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P  I  A  Z  Z  A 

VNIVERSALE 

DI  TVTTE  LE  PROFESSIONI 

D  B  L  MONDO* 

DI  TOMASO  GARZONI 

Da  Bagnacauallo, 

CON  VAGGimTA         ALCVNE  'BELUSSIéME. 
Amotationi  À  Difcorfo  perDifcorfo, 

In  quSfta  vltitna  Imprefsione  corretta,  e  rifcontrata.con  quella,  chel  lft^ffo 
in  qu«w        j^m[ore  fece  riftampare ,  e  porre  in  luce . 


IN  VENETI  A ,  Appreflb  Michicl  Mi!oco__MPgj;^j 
Con  Ucenifl  di  Superiori,  &  Trwlegto, 


'4 


TOMASO  GARZONI 

L  E  T  T  O  I 

E  NC  H  E  io  per  me  fteflb  ,  &  il  Reuercndo  Vfficio 
deirinquificione  ,  infieme  con  gli  altri  depqtati  di 
Venetia  in  maceria  di  Stampe  ,  habbiamo  cercato , 
che  quell'Opera  venga  fuora  con  quella  fincerità  , 
che  s'afpetta  alla  perfona  dell'Auttore  ;  con  tutto 
ciò  ,  effendo  poffibile  ,  che  ogni  diligenza  humana  in 
qualche  parte  diffettuofa  ,  con  quefto  preambulo  a'  Lettori  dichia- 
ra il  prefente  Auccore  di  tenere  quel  tanto  i  che  tiene  ,  &  afferma 
la  Sacrofaiica  Chiefa  Romana  Catholica,  &  Apoftolica,  della  cui  dot^ 
trina  ,  &  offeruatione  non  intende  in  cofa  alcuna  per  minima  ,  che 
fia  fepaiaifi  ,  come  anco  all'aperta  dimoftra  nel  Difcorfo  de  gli 
Heretici  ,  6c  de  gli  Inquifitori .  Per  tanto  fe  in  queft'Opera  foffe  co- 
fa  per  trafcuraggine  lafciaca  ,  chalteraffe  ,  ouero  ofFendefle  in  qual- 
che" (nodo  lorecchie  de'  Pij  ,  &  Catholici  Chriftiani  ,  prega  l'Aut- 
tore  ciafcuno  ,che  s  appaghi  della  fua  buona  intentione,  non  effendo 
in  poter  noftro  d'efTere  inogni  minima  parola  occulati  perfettamen- 
te ,  come  fi  conuiene  >  &c  fe  particolarmente  nel  nominare  qualche 
Auctore  di  fede  ,  ouero  coflumi  profana,  in  cofi  gran  Catalogo  d'- 
Auttori  diuerfi  ,  hauefl"-  mancato  di  darli  quelli  epiteti  d'infami  ,  & 
federati  come  dà  qualche  volta  all'infame  Aretino  ,  al  facrilego  A- 
grippa,  al  fceleraco  Munftero ,  &  ad  alcuni  altri  tali,  eoo  quefta  pre- 
finte  corregge  doue  per  forte  habbia  mancato  dichiarando  l'opera  , 
^  i  nomi  di  cotaJi  monftri  douerfi  con  ogni  epiteto  beftiak  ,  &  ab- 
bomìneuole  pronunciare  /  non  effendo  degni  di  comparire  in  Stam- 
pa >  fe  non  in  forma  di  beftie  ,  &  animalacci,  come  fono  .  Se  anco 
nelle  cofe  de'coflumi  vi  foffe  qualche  paroletta  più  i  rdita  ,  ouero  più 
indulgente  di  quello,  che  a  Chrifiiano,&  religiofo  s'appartiene  (ben- 
ché il  tutto  fia  ffato  con  diligenza  reuifto  )  prega  ciafcuno  a  non  pi- 
gharne  fcandalo,  perche  gli  rincrefce  fin  nel  cuore  di  non  poter  capti- 
uare  ilgenio  di  tutti  i  buoni /cofinelle  parole  ,  come  ne*  concetti  dell': 
opera {ua.  Valete, 


a\  %  DEI 


DEL  SIG  GIO  ANTONIO 

VA  N  DA  ri  > 

Dottor  di  Legge,  per  l'Opra  delPAuttore  • 

GRan  P  lA  Z  ZA  e  ciuefla-,  ifre^py  onde  s'illuflri , 
Son  le  tante  virtu-i  l'ani  diuerfe  ,  . 
ch'in  mille  lochi-i  in  mille  tempi  aperfe 
Il  vaflo  mondo-i  e  i  chiari  ingegni  tnduflri  ; 
Fabro  e  vnGarz^on-i  che  gli  artefici  illufìri 

jyocchio^e  dimanmirabil  Maflro  fceVfe  y 
E  tante  aggiunfe  invncofe  difperfe -i 
Ver  eh' in  vn  campo  ogni  bellezjLa  lujlri . 
Taccia  la  Fama-,  e  l'alte  tombe-,  e  i  tempi 
Opre  ditante  genti-,  e  d'anni  tanti 
eh' et  ade-,  e  vn  fol  con  empia  man  diftruffe  . 
Oueflial  f HO  colmo  in  pochi  dì  condtijfe 
Vn  folù-yCgia  congloriopvanti 
Di  se  il  mondo  empie-^  e  tm/i  vince  i  tem^^  • 

DEL  SIC  BARTOLOMEO 

BVRCHIELL ATI  IISICO. 
Inlodcdeiropcra* 

N Ella  gran  V  J  ^  ZZ  Aale  flupende  prone 
Correte  tutti  0 pellegrini  ingegni; 
Tutte  l'arti  vi  fon',  tutti  gli  ìngpgn i  5 
Le  cofe  antiche-,  legtà  frefche-,  e  none . 
Co'  Cieli-,  i  Figlty  egli  altri  Dei  vi  e  Gioue  , 
Tutte  le  Signorie-,  tutti    Regni , 
L'arme-, gli  amor-,  i penfier  vuoti-,  i pregni  5 
Quel ch'e-ì  quel  che  non    quiui-,  ed  altroue . 
A  que^a  manna,  in  cui  v'è  ognifapore 
F 2nga  clafcun-,  ch*ei  diuerrà  /atollo  > 
E potra  altrui  cibare  a  tutte  l'hore . 
ludi  fi' volga  ad  ammirar  l'Auttore , 
E  dica-,  tal  noH  fe  f  alla^  od  Apollo  y 
Ma  qticiy chea  quefti^ e  a  tmtoH mondo  è  Auti ore. 


TAVOLA  DEGLI 

A  V  T  T  OR  I  CITATI 

NELLA  PREÌSENTE  OPERA, 


Goftìao  S. 
Ariftotilc. 
Aufonio. 
Alcinoo . 
Auerroc. 
)..^  Aibubacar. 
'Algaxdc  . 
Agoftino  Aiigurello. 
Arnaldo  di  Villanoua. 
Alfìdio. 

Agoftìno  Pantbco . 

Alchindo, 

Atiicenna. 

Alberto  Magno. 

D.AJcflQo  Picmoatefc. 

Ari^oleo  i 

Athenagora. 

AIcmfone  Arotoaiatc . 

Antonio  BaratelU« 

Archita . 

Auenzoar. 

Andalo  del  Nigro.- 

fVncopio  Pagani.  . 

Afronio* 

Acario. 

Ariftofàne. 

AlcOìoPocta; 

AnafTandro. 

Ancifthene. 

Alcidamanre; 

ilndreaBarbatiai 

Andrea  de  Uerma. 

AleflTandro  Giurccófulto. 

Ambrofio  Santo. 

Alcifandro  Farra. 

Afconio  Pcdiano. 

Amato  Lufitano. 

Antonio  Tylefio. 

Androyde  Filofofo* 

Adamo  Leoniceno. 

Andrea  Ccfalpino, 

Afclepiade. 

Ap  pione  AlcCfandnno. 

AriQofaneCco. 

Andrea  Tcncdio. 


Alceo . 

AnacEContc  •  [j 
Arato. 
Arcbippo. 
Antifanc  . 
Androne  • 
Alcanuno. 
Ameria. 
A'farabio. 
Apollonio. 
Archimedei 
Arsenio  Vrbico. 
Alh  'ùr- 
A  nnìori'o. 
A'Cliimaco . 
Anfcimo  Santo. 
Aratore  Diacono. 
Aloifio  Vefc,  di  Verona^ 
Aluigi  Anguiilara. 
Adelfo  Proconfole. 
A4alpo  Monaco. 
AlfonfoToftato. 
A^beneo. 
Amaranto  Greco. 
Antigono  Cariftio. 
AleflTandro  d'Aleffandro. 
AriftoSalamino . 
Amìnta  Hiflorico  Greco . 
Aril^om'mo  Philocitbari- 
fìa. 

Agathone  Tragico. 
Alberto  Lollio- 
Antonino  Santo, 
antonino  Mufa  Brafauola 
Aledandro  Piccolomini  • 
L'Acciainolo. 
Angelgono  • 
Ariftide . 
Arnobio . 
Arrio  Filofofo . 
Archelao 

D.  Agoftino  Ticincfe . 
Ancia  Grammatico. 
L'Alciato. 
Antonio  Panormica  « 


Antippo. 
Appolodoro. 
Andrifco  . 

Ammiano  Marcciliao . 
Antonio  Beccaria. 
Ariftofàne . 
Antonio  Placidi  « 
Alfcno  Perugino. 
Achille  Marezzo  • 
Aretha. 

Antonio  Andrea. 
Aledandro  Serraoneta. 
Angelo  da  Fofambruno. 
Antonio  Sir  etra . 
Antonio  Fracantiano. 
Antonio  Gazio. 
Ammonio  Grammatico. 
AnnioHiftorìco. 
Anacreonte . 
Aleffandridc  Greco. 
Artemone. 
Angelo  Politiano. 
Abramo  Coloroni  * 
Antonio  da  Porto . 
Antifone , 
Alhacen. 
Abacuch  Profeta. 
Agoftino  Stcuco  • 
Auenezra. 

Ambrogio  Cathorlao. 

AlbucaO. 

Aliab . 

Andrea  Vefalio; 
Antonio  ViperanoJ 
Antonio  Riccobono 
Antonio  di  Herbifta  • 
Ambrofio  Calepino  • 
A  Ifonfo  Venero. 
Ardano  Greco . 
Ariele  Bicardo. 
Abenragele. 
Andrea  Summarro. 
Albategno  . 
Alfragano. 
Alcabicio . 

a   3  Albu- 


/Ibubatcr. 

Antonio  di  Monte  Olmo. 
Agatocle-  ^ 
Atralopoliiigieihore. 
AlfonCodaCafl.rQ.  \ 
Augcrio  Ferrerio. 
ArifteoPfuconnìefc. 
Andrea  Mattbioli. 
Archi  loco. 
Agoftino  d'Ancona, 
Arlftarco  Grammatico,, 
Andrea  Salernitano  r  . 
Accurijo  Lcgilla. 
Azone, 

Alberico  de  Rofate  . 

L'Abbate  Vrfpergienfe. 

AgoftinoPato. 

Alano. 

Alieno- 

Antonio  Maffa. 

Angelo  da  Perugia. 

Andrea  dalU  Gioce , 

Antonio  da.Butrio . 

Andrea  FauiRcll ino. 

Agalli  femina  Grammat 

Alberico  Leggifta. 

Alardo  Erafteltedamo . 

Atherio  Capitone. 

Anafilao. 

Architreqio  Poeta. 

Aleffandro  Paganino , 

Albategnó. 

Alfonfo  Ré, 

Aihanafio  * 

Agatarco* 

Arcbimenide. 

Appolionio  Sereno. 

Alberto  Caufidico. 

Ariftocle. 

Ai(5tino. 

Ariftofeno. 

Anatojio.  ^ 
Arcbèdamo. 
Attabapo .. 
Ann'cilide. 

Appiano  Aleffandrino. 

Apollofane. 

AntipatroTarfcnfe. 

Apuleio, 

Andrea  Anguillara. 
B 

BAldo. 
Boeiio. 


tMoU  gli 

Oiondo . 

Bìittiftade*  Rubcru*. 
Beda  . 

Bernardo  Salignato.  ^  ♦ 
iBatjiftaPio,    .  /*■ 
Brocardo  Vuormaccfe . 
FJBartolanaeo  Garranza . 
Il  Budeo . 
Bartolo. 

Buono  da  Cortile^ 
BattiftaMantoano, 
Bactida  Fulgoro 
Beaularde. 
Boncto  Hcbreo. 
Burcardo  MychobiaV 
SanBonauentura. 
Ben  lo^chim  RabbinOj 
Bugarde. 
San  Bernardo. 
San  Bafìlio. 
Bione. 

Betone  Hiftor.Greco . 
Baidaffar  Caftiglioni  . . 
B  .  tolomeo  Caualcantu 
,  B.ittilla  Egnatio . 
Ben  Siro  Hebreo . 
Bartolomeo  d'Anglico. 
Bernardo  Tallo . 
Bartolomeo  Spatafora , 
Bernardo  Torno. 
Bartolomeo  Caffaneo^ 
Bernardino  de  Buftis  * 
Bernardino  Diaz. 
Bartolomeo  Salignaco  . 
il  Bianchino . 
Bartolamco  Sibilla, 
Beleno . 
BiafioHollerio. 
Fra  Bernardo  da  Lucem- 

burgo. 
Bartolomeo  Cippollaf 
il  Boiardo  - 
il  Bellone  Francere  ; 
il  Bayfro  . 

Borico  Poeta  Greco  f 

Bibulo. 

il  Boccacio. 

C 

Cornelio  Tacito  . 
Cornelio  Frangipane. 
Cluilìofoto  PariHenfe. 
Calidofigliiìolo  di  lazicO' 
San  Cipriano, 


Cletnente  prillo;  '  > 
ChiloueFilolofo, 

Claudiano.^'  "  ^ 

Cafllpdoro.» 

jtlitarcoi'  i-.ì.- 

CteGa. 

Cak'ftracov 

Clearco. 

Cefolo.:-  ■  :  •      ^  ^, 

X^ercida  Megalopi^Jt* 
Ginoda  pifìoia.  . 
Chrifippò^ 
Caliimacbo. 
Califcno^Rhodio*^ 
Cberemone ,   ^-viv  .h;ì 
Cvatiijó  .  T'/'  >rj'  '  o?/ 
Cofnw  Fiòi^^ntiftò,^  ^ 
Carlo  Bouiilo, 
Carbaialo. 
Caìcldio  Platonico. 
Cirillo. 

Con  rado  HàIbcftadiO, 
Claudio  Guilllaudo  « 
Claudio  Caffitano . 
Crobilo  Comico . 
Crate  Pergameno. 
Cariftla  Greco. 
Cleone  Mimaulo* 
Calila  Atheniefe . 
Concilio  di  Trento, 
Concilia  di  CoClanssa  • 
Conrado  Bruno  • 
Cecinna . 

Monfignor  della  Cafa  • 
D.  Celfo  Maffeo. 
Carlo  Sigonio}. 
Critonc  Comico* 
Catullo, 
il  Corio» 

Clemente  Atéffandrino 
Carlo  Mcnichen . 
Claudio  Tolomci, 
Calentio. 

Chriftoforo  Landino  • 

Curtio  Hifìorico . 

Caiderino. 

Cleante. 

Crittolao . 

Cornelio  Celfoi 

Cipriano  Soario# 

Cantalicio. 

Cecilio  Gra  mmatico  • 

ClaudianoCeleftino. 

il  Cor. 


Auttóri  citati. 


il  Cor^'ucci'o 

ChriftoforoPczelio 
Corrado  Cclt€ 
Il  Copernico 
il  Rabbino  Chimchi 
Concilio  di  Martino. 
Concilio  Ancbyricano* 
Calfiirnio. 
Clcomede. 
Concilio  Toletano. 
Conftann'no  Magno* 
Concilio  Agarenfe. 
Concilio  A  iirelianenfc* 
Concilio  Cartagincfc. 
Creofilo  H  rtorico , 
Concilio  Aqiiiiegicnfc. 
Cicco  d'Alcoli . 
Chirio  Fortunatiano. 
Ch.ireteLindio. 
Concilio  Lateranenfe. 
Il  Cornazzano . 
Claudiolnìperacorc . 
Corado  Hercsbachio  . 
Cedo  Ar£ÌQo . 
Fra  Colina  Ro  fé  Ilio. 
Carpo  d'Antiochia. 
Crefibfo. 
Cenzelino . 
Caninio. 
Cefifodoro. 
Catone. 
Cicerone . 
IlCrufio. 
Celio  Maggiore. 
Celio  Rhodigino. 
Celio  Calcagnino . 
Il  Catanco  Nouarefe . 
Chritìofoio  Mileo» 
Cofì^azo  Felice . 
.   >  D 

DEmetrio  Magncfio 
Democrito . 
Demetrio  Phalereo. 
Dionifio  Arcopagita . 
Dante. 
Diocle . 

Dauìd  Profeta.  - 
Didima  Aicffatidrino, 
Diodoro  Siculo. 
Dracene  Corcyreo. 
Dione  Caffio  • 
Il  Domenichi . 
D;ra?trio  BizaniiOr 


Dionifio  Leutrico . 
Diceocic  Greco . 
Democare  Greco. 
Diotime  Athenicfc , 
Dione  Pro  fico. 
Il  Durando. 
Ditte  Cretcnfe. 
Diogeniano  . 
Donato . 

Diogene  Tragico  * 
Damiano  Goes. 
Dauid  Chitreo  . 
Dionifio  Africano  • 
Duri  Greco . 
Diofcoride. 
Dinone . 
Da  mone  • 
Diomede . 
Diogene  Babilonico . 
Dicearco . 

Domenico  da  S.Gem. 
Diofanro. 
Domenico  Nano  i 
Dionifio  Alicarnaffeo, 
Diogene  Laertio. 
E 

E Oidio  Romano. 
Eutropio 

Eli j Ite  Greco. 

Enea  Siluio. 

Efcbilo. 

Erafirtrato. 

Elanico. 

Eubolo  Tytheo . 

Euclide. 

Eutocbio  Afcalonita. 
ElioSpartiano  .  - 
Epie. 

Euemero  Hinorico. 
•  Etbico  Filofofo  é 
.  Eufcbio  Cefarienfe. 

EuUlio  Vcfcouo  di  Cyno 
poli . 

Encberio  Vefc  di  Lione. 
Ecumenio . 
EudofTia  Femina. 
Epìcarmo. 
Ennio . 

Eurifìlo  Greco. 
Euftatio  Filofofo. 
Efcbine. 
Emilio  Probo, 
Eufrawi, 


Epiteto  Filofpfo . 
Etefichc  Greco  , 
Epicado . 
Eufrone  Greco . 
Eumero  Coo. 
Epifanio  Santo. 
Erxia  - 
Euphemo.. 
Eliano . 
Egifippo. 
Enapio. 
EudofTo. 
Euphorione. 
Egefia- 
:  Eliezer . 
Eraioflhcne. 
Ergia  Rhodiano  . 
Enomao . 
E u poli  Greco. 
L'Echio . 
Eugenio  Papa  . 
Eumelo  Greco  .  " 
Egiefidemo. 
Eupolemo. 
Epjgene  • 
Epicuro. 
Euonimo . 
EmanueleBriennio. 
Eleazaro  Rabbino. 

F  . 

FEderico  Imperatore . 
Filippo  Beroaldo. 
Francefco  Patriiio. 
FiloneHebreo. 
Francesco  Giorgio. 
FrancelcoFilelfo. 
Francefco  Maurolico , 
Francefco  Petrarca . 
Filemone. 
Ferecrate . 

Felino  Giureconfuko. 
Il  Faufto Poeta. 
Filippo  Decio. 
Fernando  Lopes  . 
Francefco  Calzolari . 
Filone  Biblico  - 
Ferecide  Siro . 
IFrancefco  Ruitiz'o. 
Francefco  Ximenio. 
Francefco  Guicciardini  i 
Fauoiino  Filofofo. 
Flauio  Vopilco . 
Fcfto  Pompeo. 

a  4     Floro  * 


Floro  ^ 

Franccfcode  Marchia, 
li  Flandrìa  . 
Filippo  Ber^omenfe.. 
Fabbio  Vi  ti  ori  no 
Feneftclla . 
Frontino . 
Filoftrato . 

Francefco  Pì'emontere  • 
f  rancefco  Balduino 
Francesco  Sayzofio . 
Francefco  Rcbertcl  lo. 
Filippo  Ini  (Te  ro.. 
Franchino  GalToro 
Fili  fto  Greco . 
Fi  la  reo. 

Il  Fauflo  Leg^ifta.  • 
Frane.  Vefc.Squilacenfe- 
Francefco  Caburacci.. 
FranccicoRiieo. 
Federico  Coaiandino.. 
li  Fortunio...    ,  \ 
Fabbio  pittore*.  . 
Francefco  luntino.. 
Francefco  DIaeètto. 
Federigo  Grifone. 
G 

Glouan  Andrea  CigVio, 
Germano  Audebcrco. 
Gionannì  Lupo. 
Geòrgie  Leoncino-. 
Giouanni  Damafceno^ 
Giouan  Fernelio. 
Giulio  Firmico.. 
Giouanni  Pico. 
Giouanfranccfco  Pico . 
Giouanni  Andrea  . 
Giofeffo  FIf  breo. 
Giouanni  XXILPapa. 
Gilgìlide. 
Gcber . 

Giorgio  PurbacbiQ^ 
Guarino  , 
Galeno, 

Giouan5chebelio . 
Giouanni  de  Mur is.. 
Giouanni  de  Linerij . 
Giouanni  de  Gmundcn . 
Gcllio . 
Giuuenalc . 

Giuliano, Giurcconfalto. 
Giulio  Capitolino., 
Giacobitto  da  S.  Ccorgio . 


Tamia  de  gli 

Guglielmo  BeHa io . 
G  ouannl  di  Mardeuille . 
Giouanni  Potken^ 
Giouan  Chri/oftomo . 
Giouanni  de  Platea. 
Giacobo  Aluaroto. 
Giouanni  de  MontcloiM>. 
Giacobo  Bonaudi, 
Giacobo  d'Arena . 
Giacobo  di  Rcbufifo. 
Giafone  del  Maino . 
G.igoino. 
San  Giouanni . 
Garzia  Lufitanp. 
Giouanni  Belono  . 
Giouanni  Monhemo . 
Giouan  Lud.ViuaJdo . 
Giulio  Frontino. 
Giouanni  de  Royas . 
Gemma  Frifio. 
Gàfparo  Haiuonio  • 
jGiouanni  Briandcr . 
Giorgio  Valla . 
Giouanni Rauifio  . 
Giulio  Capitolino. 
Giouanni  Briedone. 
Gioacchino  Abbate - 
GtuftinianoGIoberio  ' 
Cranio  Giureconfuko. 
GiudaLeuita 
Giorgio  Edero . 
D.Gio,  HofFmeiftero. 
Giouanni  Bateone. 
Giacobo  SadolettOn 
Giouanni  Gerfone. 
Guarniero  Parificnfc 
Gregorio  Ni  (Te  no. 
Gregorio  Romano. 
Gregorio  Nazianzeno. 
Guglielmo  Pepino  , 
Girolamo  Garimberto, 
Giacobo  Sannazaro. 
Giuliano  Gofelioi, 
Giulio  Camillo . 
Giouanni  du  B  ys. 
Giouanni  da  S.  Amando 
Girolamo  Peripaietico . 
Giulio  Polluce. 
Giouanni  Lucido . 
Giouambattifta  Bellafo. 
Giofeffo  Rofatio. 
Gafpaiino  dai  Bergamo . 
Guglielmo  da  Piacenza . 


Giouanni' Cahiuette." 
Giorgio  Cedrcnio. 
Giouan  niFomio . 
Giulio  Afro. 
Giouanni  Lnìgì  Viues. 
Giunio. 

Giouan  di  Montaigne 
Guglielmo  Lemporco> 
Giacobo  d'Arnacc, 
Giulio  Celio  • 
Giulio  Scueriano*. 
Giouanni  Pifano . 
Giouanni  Croio» 
Giofeffo  Cu  mia». 
Giouanni  Vico 
Giouanni  Briandto  - 
Giacomo  Carpi  * 
Giafone  Pratenfe . 
Giouanni  Bodino. 
Giouanni  Sambuco . 
Giulio  Cefare,. 
Gio,  Maria  da  Tholofa. 
Giouanni  Padoannio . 
Giafone  Denores. 
Giouanni  Fabro. 
Giacobo  Conte  di  Portìa 
|Giacobo  Ant.  Cortufo^ 
.Giacobo  Caftaldo. 
Gfoftffo  Anania 
Giouambaitifìa  .Abiofo» 
Galeotto  Minio. 
Giouanni  di  Bacchonc- 
Guido  Bvmato. 
Giacobo  di  Valenza  . 
IlGioujo . 
Gafparo  Bugati. 
Giouam^battifla  Porta  . 
Giacobo Sprenger . 
Giouanni  Torrecremata 
Giulio  Ce  fa  re  Scaligero 
Giouan  CafTlano. 
Giouanni  di  Tintore . 
Guglielmo  Speculatore . 
Giouambattirta  Gafalupi 
Guglielmo  de  Rouile . 
GiofeÉfo  fìglmolo  di  Ma 

tatbia .  ' 
Giouanni  Nauclf  ro  • 
Giouanni  Stefierino. 
Gafparo  Riaera. 
Giouan  Tomafo Frigio.' 
Guglielmo  Tardir. 
Giouanbauifìa  Palatino 
Gio- 


tAutteri  citati  é 


Giouambat .  Manicano . 
Giano  Lancinio. 
Gafparo  Concarino  • 
Giouan  Crifippo . 
Il  Giraldi  moderno. 
Giouambattifta  Pigna. 
Giouambat.Mainoldo . 
Gennadio . 

Guido  da  Perplgnano. 
Giouanni  Banderio. 
Giouan  Goropio  Beccano 
Fra  Giorgio  da  Vdinc  . 
Giouanniccio . 
Gicrol amo  Grado. 
Giouanni  Tagaultlo. 
Giouanni  Murmelio. 
Giulio  Grecino. 
Il  Gallo. 

Guglielmo  Scribonlo . 
Fra  Gierolamo  Viadana» 
Giouanni  Hcdcr . 
Guido  Cafoni. 
Guido  Mufico 
Giouambaccilla  Zancbi . 
Guidubal.  de*  Marchefi  • 
Giouanni  Zonata. 
Goffredo  Gaietano, 
Giouanni  Guìdiccione . 
H 

Hlppigora . 
Hsradito . 
Herodoto. 
Helìodo. 
Homero, 
H'ppocrate , 
Hatzados  Rabbino. 
Hieronimo  de'  Rodi» 
San  Hieronimo. 
Herofìlo. 
Haloandro. 
Hieronimo  Vida. 
Heraclide  Lembo. 
L'HoaiCiìfe . 
Horatio. 

Hermolao  Barbaro. 

Hcrone. 

Hetcore  Finto . 

Hai  mone . 

Hegefandro. 

Hermippo. 

He  iranico. 

Harmodio  Lampreate . 
HipponcFilofofo^ 


Heraclcotc  Chamaleonte 
Hcrodiano  H.ftorico , 
Horatio  Moro. 
Henrico  Machiliucnre . 
Heraclide  Pontico. 
Hieremia  Profeta- 
HonoraioFafitello. 
Hcraifco . 
Horo  Apponine , 
Huberto  Goltzio. 
Hieronimo  Beniuicnì , 
Hercole  Bentiuoglio  . 
Hilario  Sanco. 
Hppolito. 

H;ppoliro  de'  Marfilij  . 
Hcrmagora» 
Hcrmogenc. 
Hieronimo  Mafaher. 
Hieronimo  Cardano . 
Hipparco. 

Henrico  d'Hermodauilla. 
Hieronimo  Gaboncino . 
Homibaldo. 
Haly. 

Henrico  inftitore. 
Henrico  de  Gandauo. 
Hvliodoro . 
Henrico  G'areano . 
H^rrmanoFincbio, 
L'Hcnt'sberc  . 
Hieronimo  Capiduro, 
Hieronimo  Balbo  • 
Hificbio. 
Hortulano* 
Hippafo  . 
Hcmetrio. 
H  ppodamo. 
Heracleote. 
Hpptride. 
Hwlinando . 
Haiiiai' Rabbino. 
I 

JSldoroIfpalenfe  • 
Ioanniccio. 
llabdlaCortcfc. 
lodoco  Ctitoueo  . 
luone  Carnotenfe. 
Idomeneo . 
luba  . 
ìcefio. 

lonatha  Rabbino. 

IldulfoSuchCQ; 

luuencot 


Ione  Greco . 
lacomo  Phouiloufo . 

I  l'oc  race. 

Innocentio  Papa, 
lamblico. 
San  lacomo. 
lacomo  Modonefc. 
Ireneo 

louechio  Greco . 
lacomo  Filip.bcrera. 
lOgonio.. 
Irnecio . 
lornando . 

II  lancilo. 

L 

Licurgo  • 
Lucano. 

Lelio  Tholomel . 
Laurea  Liberto  di  Tullio 
Lifidc  • 

Leone  primo  Papa . 
Luciano. 

Luciano  Samolatenfe. 
Lampridio.. 
Leontia  femina . 
Landolfo . 
Leopoldo. 
San  Luca  • 
Leonardo  Aretino. 
Lodouico  Ariofto. 
LodouicoBìgo. 
Lodouico  Roanno. 
Luca  di  Penna. 
Leonardo  da  Porto, 
li  Linconiefe . 
Laurentio  Valla  . 
LatantioFirmiano . 
Fra  Luigi  Granata . 
Fra  Luca  Baglionì- 
LibanioSofìfta. 
Luigi  Gonzaga. 
Lodouico  Marcelli. 
Lifide  Pitagorico . 
Lifia. 

tazaro  Balio. 
Lorenzo  Cnpcllono  « 
Lorenzo  Maffa  . 
Lanfranco  da  Orlano» 
Lodouico  V/ualdo. 
Lucio  Bellanuo  • 
Leone  Hebreo. 
Lodouico  Pitcorio. 
LucaQaurico. 

Libccn^ 


Labeone  . 
Licinio  Mutiano  . 
Lodouico  Dome  nichi 
Leone  Speìoncano  . 
Lodouico  Bolognino. 
Lacone  . 

Leuinio  Lemnio^ 
Leonida . 

Fra  Luca  Architetto 


TauoU  de  gli 

Marfia . 

Maffurio  Sabino. 
DMattheo  Beffo. 
Manto  Mart.di  Rem. 
MalaceQa  da  Riminì . 
Mose  - 

Mose  Egittio  Rabbino. 
Il  Mutio  - 
IlM^ngo. 


Laurentio  Giureconfulto:  Il  Maca^ata. 


Littorio , 

Leonardo  Fiorauanti 
Lucretio 
Liuio . 

M 

MAcrobio . 
Marc.  Sabeliico 
Martialc. 
Morlenp. 
Merlino . 
Fra  Marcantonio 
Marco  Marulo . 
Modefto. 
Mcnippo  . 

Mercurio  Tr(megifto# 
Martbeode  Luthfa. 
San  Mattheo  . 
Michele  Stifelio . 
Fra  Micbsle  da  Milano  • 
11  Morigi  Rauegnano. 
Menandro , 
San  Marco  • 
Megaflhene . 
Il  Matihiolo. 
Monaidc  Medico  * 
Mafeo. 
Macro» 

Marcione  Greco* 


li  Muffino. 
Marino  Berclcherco 


NicolaoMirepfìo* 
Nicolò  Beraldo- 
Nippocrate. 
Nicolao  Lconiceno . 
O 

ORfeo- 
Obfide. 
Origene. 
Orontio  Fineo . 
Onclielo  Rabbino  ^ 
Ofea  Propheta . 
Obline  Abbate  . 


Marcello  Giareconfnìto .  OtbanePerfa* 


Melchiadc  Papa , 

I!  Mondino . 

M  ittheo de*  Gradi. 

M  rtino  Rolando . 

Il  M^zaldo. 

Meffalach. 

Michele  da  Pietrafanta* 


Marciano  Capella 


Marfilio  Ficino . 
Marco  Veneto. 
Michele  Medina  . 
Melicene  Sardenfc  4 
Marco  Vlmcnfe. 
Mattheo  Aurogalló, 
Macone  Comico . 
Marcello  Pjpa . 
Monfig.Maconc  Fraccfe 
MafTìmoTirio . 
Martino  Ttieologo. 
Menefarco. 
Meihodio . 
Michele  Sauonarola. 


Boldu.. Michele  Scoto, 
Mai  ullo  poeta , 
M'ronide  Greco . 
Maffeo  Vegio. 
11  Materiale  Intronato . 
Magone. 
Marbodeo  Gallo* 
MarinoBanfì. 
Martino  da  Fano.  ' 
N 

N  Nieàdro  Colofonio 
Nicoftrato . 
Nnmenio. 
Nìcolac  Peripatetico . 
Neoptolemo  Dacìano. 
Nicia  hiftorico. 
Nicolao  da  Lonigo . 
N;'mphodoro . 
NeftcreDionifio. 
Nicolò  Oi bello  . 
Nilo  Vefcono,  &  matr. 
Nello  da  S  Gemìnlano . 
Ncu  io. 

Nonio  Marcello^ 
Ncarcho . 
Nicolò  Soffiano . 
Nicànore  Hifloricor 
Nicolò  de  Lyra. 
Natale  de  Conti. 
Naafon  Rabbino. 
Niceforo. 
Nemcftano . 


Oliuerio* 
L'Ocham. 

Ottomano  Lufcingìo  ^ 
Oneficrito.- 
Oldrado. 
Orlandino  . 
Odiatore  Aftronomo, 
Oppiano . 
Onofandro» 
Ouldio. 
Omar  Tiberio. 
P 

PKiflrato. 
Plutarco. 
Paulo  Manutio. 
S.Paulo, 
platina 


leandro  Tiatiremo  .  pietre  Buono. 

Il  panormitano* 
Pitagora . 
fjlauto . 
proclo. 
pfello. 
perfio- 

pietro  Gregorio, 
profdocimo  Patauino. 
propercio . 
pittaco- 
prudentio . 

placito  Grammatlco- 
II  pontano  . 
philocrate  . 
poflfìdippo . 
pindaro. 

Il  poggio  Fiorentino, 
paufania  . 
pontio  Paolino . 
profpero  Borgbcrucci . 
phanìa . 
philonide. 

The. 


pheccd(ie  l 

policartnOji 

pancratc» 

panfìld-, 

phileca . 

Porfirio . 

pictto  Aureolo. 

pietro  Appiano. 

pIccrol5ercono. 

procopio. 

proba  Fa  leoni  a . 

patherioNodaro. 

probo  Grammatico. 

palemone. 

polemone  § 

ponidOQÌo. 

pbi'larco  • 

policrate. 

panarce  Greco; 

Ilplaceario- 

pacato  phaUrL 

poliblo. 

paulo  Giureconfulto. 
pacuuio . 

tra  paulo  Meriggia . 
SPictro. 

pirroGiureconfulco* 
parthepioGicco, 
Il  partenìomoderaQ-. 
Il  picrio.. . 
pbiloftrato. 
pietre  Bembo . 
pompeopac«. 
poniiano  Greco, 
pietro  Bruto, 
paulo  Pergulenfc. 
pietro  Crinito. 
Il  purpurato. 
Il  pomponaciOé 
plinio  maggiore, 
plinio  fecondo  . 
pompeo  fcfto. 
paulo  OrofiOt 
patrocle. 
philide  Delio, 
pauló  Diacono . 
Petronio  arbitro  • 
pbiloftefano. 
pietro  de  Medino, 
pietro  Garzia . 
Pomponio  Gaurico- 
pietro  MtfTìa. 
pere::o  Mantoano. 


Ruttori  cimi. 

Pomponio  Mela. 
papo  Aleffandrino; 
pietro  d'Aliaco . 
pifone  . 

polizclo  Hiftorico . 

phanodemo. 

policcouio. 

paoloGhirlando 

pietro  di  Palude. 

pietro  d'Abano- 

Pietro  Comeftorc , 

poliflefano. 

pont/o  Thiardeo . 

philocoro. 

polymcftre . 

pboca . 

papiniano. 

Pomponio  Letto. 

phiUftrio . 

pharrhafìe  • 

parisde  Putco. 

pbiletero*  --^'^  '    ;  _ 

phornuto- 

panta leone  Medico, 

11  pulci. 

palladio. 

pietro  Crcfcentio - 
piitorio  Villingenfc- 
palladio  Sorano  Poera . 
pane  ratio  Arcadico  « 
pietre  Rauennate. 
paulo  Bursenfe. 
D.  PietroVef  di  Lione. 
Pomponio  Spreti, 
pelagonio . 
picrro  Mofellano . 
policno . 

Polidoro  Virgilio, 
piatone 
piotino, 
philotc  • 
pbiloffeno . 
pia  nude . 
prifciano. 
primafio. 

paulo  Vefc.  di  Fofsàbron 

.a 

QVintiiiano. 
Quintiano  Stoa., 
R 

R Odiano. 
Rofino. 
Raimondo  Lullio . 


Racaidibo." 
RafFael  Volteranno. 
Rodcrico. 
Rocho di  Corte . 
RainaldoGalla . 
Rodolfo  Battingio . 
Rhemnio  Pham'o  . 
Roberto  Cenale. 
Rabano . 

Raynerio  Snoj'goudano . 
Rodolfo' Langioijc, 
Roberto  Abbate. 
Rofetto. 

Fra  Roberto  Ricardino . 
Riccardo  da  Monte  I?ul, 
Rogcrio  Baccone . 
Riccardo  di  S.  Vittore  - 
Riccardo  di  MediauilU . 
Roberto  Vallcnfe. 
Raimondo  Somifta . 
Riccardo  Smitheo. 
Riccardo  Bartolino . 
Rafis  . 

Raffaele  Mirami* 
Raffaele  Regio. 
Riccardo  Ferrabricfa. 
S 

SAluftio. 
Socrate. 
Seneca . 
Seruio. 
Solonc. 
Suida . 
Suetonio* 
Strabene . 

Quinto  Sereno  Samonico 

Sotano  Ephefio , 

Secondo  FilofofOii 

Sozomeno. 

Sefto  Aurelio  . 

Salomone. 

Sii  io. 

Simonide. 

Sofocle . 

Sapho  poetcffà . 

Semo  Delio. 

SeUuco. 

SoGbio . 

Sileno. 

Siluio  Belli. 

SebaftìanoSerlioT 

Scribonio  Largo - 

Simeone  Rabbino'. 

Salonio 


TmoÌa  degli  %AuttÌY%  chaii 


Salonio  Vcfc.  di  Vienna. 
Stefano  Nigcr. 
SoficeoTargìco. 
Stefano  Guazzo. 
SteficoroPocu, 
Scrino  > 

Simpofìo  Greco* 
Simmaco. 
Senofonte . 
Senocratc  • 
Setto  Empìrico* 
Soficratc. 
Statio . 

Socrate  Rhodio*^ 
Sofipatro . 

Fra  Si  Ho  Domlmcano  • 
Stratonico . 
Scoto  c 

Simon  da  jLendenara . 
Simplicio. 

Sa  (Tòne  Grammatico  • 
Sidonio. 
IlScobeo. 
Sempronio  Afellio . 
Stefano  Grammatico • 
Sera  pione, 
SebaftianoFoxio. 
Scillace  Cbariandco. 
IlSeffa. 
Solino . 

Il  Ra  bino  Salomone  % 

Sinefio. 

Siriano. 

Il  Sanfouino  • 

Il  Sufio. 

Simone  GcnocfcJ 
Strozza  Padre  • 
Silucftro  Prier  io . 
Simone  da  Burfiano. 
Scamone  • 
Sidonio . 
Il  Suado  - 
Santo  Pagnino; 
IlStrodo. 
Scada  Greco. 
Silenio . 

T 

TVrba  Filofofo. 
D.Thim.Roffello. 
TheofcattoParacelfo . 
TheofraftoEieQo. 
ThomafoMoro. 


Tholoraeo. 
Theopompo* 
Tucidide. 
Tibullo. 

Tbeniifone  Medico  • 
Timachida . 
Timachira . 

Tbedooro  Grammatico. 
Tauuto. 
Ticonio. 
Tatiano . 
Tomafo  Affcbac. 
S.Tomafo  d'Acquino. 
Tfaeocrito  Cbio. 
Trafimaco. 
Tbeodoro  Hierapolicc . 
Theopompo. 
Tbeognide  Greco. 
Theoffeno. 
Timoleonc  Corintio . 
Il  Trifino . 
Timeo  Greco.' 
Trebatio . 
ThefeoArabrofio. 
Terentio . 
Themifto . 
Timode  Poeta. 
IlTortellio. 
Il  Theodoretto. 
Tbeodoro  Zuingicro  i 
Tbeodoro  Gaza . 
Timoftbene. 
Terentiano , 
TheofiloAleffandrino. 
Tfaomafo  Gaetano. 
Thomafo  Brabantlno  • 
Timagenc  Greco  « 
Theodcite , 
Torquato  Taffo. 
Timocrate  Laconico  l 
Tremelio  Scrofa. 
Tfaeodofio . 
Tiraquello  Lcgifta. 
Theomcneflc . 
Taurone. 
Tertulliano. 
Timone. 
TomafoErafto» 
Trogo. 
Tefibio- 

Thomafo  Radino. 
Tfaeone  Aleffandrino  * 
IL  FINE. 


VAlerio  Madimo. 
Il  Varchi. 
Vgonc  Catalano . 
Volfango  Lazio 
VolufioMeriano; 
VgodiS.Vittórc. 
Vicenzo  Lirìnenfe 
Vil!eranove(  Marpur,' 
VellCio  Grammatico. 
V  cenro  vcfcBclluactafÈ* 
Vigilio - 
V^o  Cardinale, 
r  Cardinal  Valiero > 
Vicenzo  Quirino 
Vittoria  Colonna.  ^'^•^"I 
VIpiano.  '  '^l  r?(? 

VitorPiTanì. 
Valerio  Fiacco. 
Vitellionr. 
livida. 
IlValuerde. 
Vitale  del  Forno . 
Verrio  Fiacco . 
Vittore  Turonenfe  1 
Vitilchindo« 
Valafco  di  Taranti  • 
Valentino  Nabad. 
Vicenzo  Cartari . 
VlderìcoZafio. 
VidoVidiO- 
Voi  cacio . 
Vittorio  FaaftOé 
Vanuccìo . 
Vulturio . 
Virgilio . 

Venero  Vef.di  Poexuold  • 
X 

XEnarco^ 
Xipbilino  « 
Z 

Z Arata  • 
Zcnodoto. 
ZoroaHro. 
ZachariaVef.Hicrop. 
Zenone. 
Ilzerlino. 
Zaele . 
li  zabaretia  • 
Zanch  ino  da  Rtmi'Qu 


TA- 


T  A  VOLA  DI  TVTTE 

Le  Profeffioni,  c  Mcfticri  del  Mondo,' 

Quelle  profeflìom'  j  che  fono  con  pìiìvocaboll  nominate,  fono 
fcgnare  con  vna  Croce  da  banda . 


Mae-  K  Baco, 
III 


carte 

firid'  "   _  . 

Accademici .  lop 

Acca Higliatort  di  \  feta 
664 

Acromanti  292 

Aggmnditatori  di  [età 

t  Agouni  668 

t  Agricoli  372 

Aguchiaruoli  ^38 

Alchimifli  105 
Formatori  d'almanachi 
88 

Amh  aviatori  473 

A?iatomfti  224 
''^rofejfori  d'amigaglie ,  0 

antiquari^  66q 

Apiarij  37Z 

Araldi  451 

Are  ari  6z<) 

Architetti  556 

Arithmetici  IH 

Armar  noli  338 

Aromatari^  ^89 

Arruotatori  338 

Trofejfori    dell'arte  di 

Raimondo  137 

Frofelfori  dell'arte  Specu- 

latorìa  292 

Arufpici  292 

Afinari  ^67 

Al^iffini  589 

Ajrrologi  276 

Aftronami  276 

•\  Athkti  512 

Auguri  .292 

flAuocati  1 00 

Aufyici  .  99 

-D    /^^  615 

ILztlarini  333 

E  di  e  Agrari  .  629 

Balli  tri  479 

BallonUri  éfj^ 


Banchieri  40 1 

t  Banditi  596 

f  Barattieri  67z 

Barbieri  627 

Bare  arno  li  6^6 

Baflagi  5  §6 

Battilani  540 

Battilori  66  z 
Baue Ilari  di  feta  66^ 

t  Beccamorti  330 

"  Beccar  i  115 

Ber  et  tari  540 

Bettoli  eri  522 

Biceherari  ^99 
Biancheggiatori      5 1 1 

Boari  564 

B  oc  e  alari  345 

t  484 

J5o//^ri  135 
Bombagiari 

Bombaginari  360 

-f  Bombardieri  418 

Bottari  553 

Bottiglieri  505 

Bottonieri  363 

Bragh  erari  617 

BraHazx.t  580 

Brent  adori  58^ 

Buffai  ari  564 

•\  Buffoni  598 

j-  Bu^andiere  605 

t-5////i  580 
Ala  e  [hi  di  buratti  408 

Burlieri  35^ 

CAbalifìi  j'87 
Cacciatori  di  fiere 
383 

Cadregari  553 

t  C^/c)??/  428 

Calder  ari  338 

Calz^olari  615 

Campanari  4J8 

Canapari  360 

Caneflrari  553 

Casuari  505 


Canonici 
Canoni[ì:i 
Cantori 
Capellari 
Capitani 
Caprai 
Carbonari 


44 
123 

321 

540 
466 
364 
566 

Cardatori  di  lana  540 
t  Carnefici  484 
Carrari  633 
Carratieri  633 
Carriolari  586 
Carocchieri  633 
Cartari  \  80 

-\  Cartellanti  4^1 
\  Cafiaruoli  364 
C alfieri  5/3 
Cajlr  adori  61  j 

'\  Canale atori  ^61 
Cauallari  367 
f  CaùallerÌ7iz^i  461 
Cauallìeri  44 
Cauatori  da  pozxi  621 
Afaefìri  di  eazjz^afrufli 
619 

A<fae(lri  di  cecca  631 
Cenfori  202 
Ceraiuoli  372 

j*  Ccretani  548 
Cerimonieri  *  44 
Cer nidori  da  lana  540 
Cefi  ari  553 
Cefla^ruoli  586 
Chi<^vdart  J^S 
Chiodar  noli  da  panni  di 
lana  540 
Chiromanti  29  z 

Cialdonai  618 
Ciauatini  6 1 5 

Cifranti  180 
Cim adori  da  lana  540 
Cerugiei  85 

-fCiurmatOKÌ  548 

fOcc^/Vr;  033 
Comari  ^1 J 

Comici 


Tauola  di  tutte 


Comici 
Com  andatovi' 

Commentatori 

&  347 

Corneo fit ari  di  libri 
i"  Comfutt^i 
J^rofe[foridi  concilij 

Conjoriinari 

Confini  eri 
t  Contadini 
jCo.jiifll 

Contr^^andieri 

Co/urafanori 

Com'^uanti 

C  onz^alauez,i 

Co?iz.a  tetti 


Emendatori  di lana.'^^o 
Profejfori  d'enigmi  568 
Formatori  dJ  Epitaffi J^j^ 
t  Etichi  Filofofi        1 60 

FAbulanti  355" 
Eabri  in  genere,.  3  38 
E  abricatori  5 1 1 

E  achini  586 
E  amigli  di  ftalla^ 


544 
584 
150 

214 
I  11 
123 

618 
160 

372.  t  E  attori 
III  ^  Eerrari 
62  ^  t  Eerrafirenghe 

355  t/^;?'^^^' 

505 
3S^ 
630^ 


410 

3^? 


Giureconfulti 

Golofi 

Gondolieri 

GoHernatòri  \ 

Grammatici 

Guantari 

Guattari 
'\  Guidoni 
t  T  T  Erbolarif 
Xx  Heretici 


7^- 

3^ 
<55 
475> 
505 
428 
140 

395 

29* 


Eormiitori  di  conr^er.i'^lo 


Ad-^cftri  di  corami 
Cordari 
Corografì^ 
Cor  omeri 
•f  Correttori 

Corridori  da  palliò 
'\  Corrieri 
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P  R  O  L  O  G  Ò 

NVOVO- 

MOMO  DIO  DELLA  MOR MORATIONE, 
Accufa  TAuttorc  predo  al  Tribunale  degli  Dei , 

t^Minerua  Dea  della  Sapienzjt^piglta  U protettione  di  quello ^ 
^  il  Choro  degli  Dei  giudica  in  fuo  fauore  • 

MOMO. 

L  debito  mi  sforza,  la  ragione  mi  comanda, e  la  natura  mìa  inj- 
patiente  mi  coftringe,immortali,&:  liipremi  Deì,che  con  gl'oc- 
cbi  di  fuoco,&:  con  la  faccia  furibonda  j  à  quella  guifa»  c'hauefti 
voi  quel  di  j  che  dal  monte  Olimpo  fulminaftei  Centauri 
Lapitbi ,  dinanzi  al  voftrofeuero  Tribunale  faccia  vnaflrana 
accufa  conerà  vn  fog-getto  troppo  audace,  il  qual  conturba  il 
Mondo»  e  gli  elementi  con  vn'Opera  fua,materia  di  mille  que- 
lele  a  tutti  iprcfeffori  delle  Scienze»  ^dell'Arti  5  iqualidal  voftro  alto  giudi- 
cio  fono  nel  globo  mondano  coftitu iti  5  non  folo  per  ornamento  d'elTa  sfera-^» 
nià  perche  facciano  coM  loro  ingegno  à  fuoi  fattori  principali  ogni  forte  poflì- 
bile  d*honorc .  Hor  eccomi  alla  prefenza  voftra  attorniato  da  vna  groffa  ca* 
terua  di  gente  (ignorile»  &  di  meccanica  infieme»  laquale  (ì  duole»fì  rammarica 
staffi  gge,  fi  difpera  d'effer  trattata  d*vna  mala  foggia,  &  che  fia  tornato  al  Mo- 
do Archilc  co ,  &c  Marnilo  à  fare  impen'dere  le  pcrione  da  fe  (ìefle  con  tante  ìr- 
giurie,  è  tanti  vituperi,  che  riceuono  ad  vn  tratto  da  qucfìo  Auttore.  Come  vo- 
lete,ch*!o  non  dica,  Te  tutto'l  Mondo  à  me  fi  volge, e  dice:  Memo  tù  fei  la  liber- 
tà de)  Mondo  ,  tù  il  vero  flagello  de  gl'ingiufli  Scrittori ,  iii  fratello  di  quell'O- 
rco» il  quale  liberamente  dicea  di  rutti  :  però  à  te  di  ragione  s'a  pp attiene  redar- 
guir qucflo  audace  Theone,  che  con  rabbiofa  loquacità  parla  d'ogn'vno  »  haué- 
do  per  fauore ,  che  la  lingua  d'Hipponace  »  &  Pamaruicntia  di  Dafìta  fia  attri- 
buita a  lui .  Quefìo  foggetto  cofi  mordace  è  l'Auttorc  della  Piazza  Vniuerfale 
di  tutte  le  fcienze ,  6c  arti  del  Mondo,  il  quale s*hà  prefo  gioco  di  aggrauar  con  le 
fueparoretutte  leconditionidl  perfonc  ,  fcnza  riguardo  piùdiqucfìo,  che  di 
quell'altro  :  &  a  chi  dà  con  la  mazza  d*Hercole,qual  ferifce  col  tridente  di  Net- 
tuno ,  quale  fìroppia  col  fulmine  di  Gioue  »  quale  inghiottifcc  »  come  un  Orco 
marino»  hauendo  desinato  di  fommergere  con  h  Tua  lingua  tutto  l'v-niustfo  . 
A  voi  tocca»immortaliDei,di  vendicar  quef^i  communi  oltraggi,  e  reprimere 
tanra  licenza»  quanti  vn  mortale  in  difpreglo  voftro  particolarmente  adopra  . 
^No3  fete  voi  gli  inuentori  delle  fcienzc»&  dell'arti,  che  cofani  sì  viuamenie  roc- 
ca^  ahzl  ferifce, è  impiaga  hotabilmcnie  col  fuodire.  Tù  facra  Pallade  nò  fei  fia- 
ta inuentrice  delle  fcielte  &  eleganti  dilcipline  ?  tù  Mercntio  felice, ncu  fiai  tro- 
uato  la  Rhettorica  e  Apollo  gloriofo^  non  fei  flato  Tinuentore  delia  Pocfia  ì 

A  voi 
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voi  gratlofe  Càrnene,  noh'auete  inucntato  la  MiificaHù  Nuracria  fortuna  trio 
baiinueftigatoUArìthmetica?  ni  Marte  potente»  non  hai  pofto  m  prezzo  lami- 
lit/a  fiera?  tii  Polluce  valorofo  non  hai  dato  nome  (ingoiare  alla  paleftra?tù  Ce- 
rere gran  madre  della  terra  ,  non  hai  infegnato  al  mondo  rozo  T  Agricolttt  ra  ? 
none  venuto  l'Aftrologia  da  Athlante?  la  mediana  da  Efculapio  ?  la  Magìa  da 
Zoroaftroc  la  Filofofia  da  Endimìonc?  la  naulgatione  da  Dedalo?  le  leggi  da  Mi- 
nos?  la  paftura  dal  Dio  Pan?Ia  caccia  da  Diana  ?  Parte  del  fabcoda  Vulcano  ?  & 
quella  delle  tazze,&  de'bicchieri  dal  Dio  Bacco?Hor  non  è  ftata  Venere  inuen- 
trice  de  gli  amori  ì  Ponrona  madre  de  gli  Hortolani  ì  Siluano  duce  de'  Porcan'i.- 
Se  Boari  ?  Arlfteo  de'  Ceraiuoli?  Hipona  Dea  de'  Cozzoni  ?  Lauerna  de*  barri  » 
de  mariuoli?  Mnrcea  degliotiofi?  Portuno  de*  PorconarirConfa  de'Configiìerì; 
Dicede*  Giudici?  Arculo  de  gli  Arcari  ?  Tucano  de'  Tutcori  ?  Libitina  de'  Becca- 
morti ?  &  fin  Steturio  non  e  flato  Maeftro  de'  curadeftriì  fé  tutte  le  profeffionr. 
adunque  vengono  da  voi ,  perche  detraber  loro  ?  perche'non  ci  portar  rifpetto 
per  voftroamore?Mà  vedete  nuouabaldàza di quefto  Auttore^che  vuole  imi- 
tare Bellorofonte  fu'l  Caua!  Pegafeo?  Icaro  male  accorto  con  l 'ali  paterne?  Gia- 
fone>c  Tifi  con  gli  altri  Argonauti  temeratij,&  il  fupcrbo  Fetonte  col  carro  prc- 
fontuofo  5  mentre  fi  lena  in  aria  da  fe  fteffb,  è  fi  pcnfa  confondere  il  mondo  con 
ragionare  d'ogni  materia  &  profefllone ,  che  il  capriccio,  ò  l'humore  fantaftico 
h'  detta .  Veggo  miracoli  troppoiuperbi  9  ò  immortali  Numi  del  cielo, &  parmi> 
che  torni  al  mondo  vn'altro  Carneade,chenè'giuochi  Olimpiaci  fi  gloriò  di  Ca- 
per ragionare  d'ogni  cofa  indifferentemente*:  parmi  di  vedere  quell'Hippa  So- 
fifta  ,  ilqualc  fi  perfuafe  di  faper  tutte  le  fcienze ,  e  tutte  l'arti  5  facendo  moftra 
d'vn  par  di  fcarpe ,  d'vn  pardi  calze ,  d'vn'anello  j  d' vna  gemma  ,  d'vn'ampol- 
la>^ivetro5  d'vna  coppa  di  legno  fatta  da  lui ,  &  ragionando  dei  tutto,  come 
fe  foffe  fiato  vn  Dio  di  tutte  le  difcipline.  Nonsò  fepercafo  foffe  mai  fufci- 
tatoquel  Gorgia  Leontino  cosi  audace  >  il  quale  fi  vantò  di  ragionare  all*im- 
prouifo  di  qualunque  dubbio,  òqneftione,  che  propofta  li  fofl'e  da  circon- 
ftanti.  Ma  dubito»  che  quefto  Scrittore  non  fia  à  guifa  d'vn'altro  Senetio- 
ne  5  che  non  volea  parlate  ,  fe  non  di  cofe  infolite,  è  marauigliofe  all'orecchie 
d'altri  ,  &  che  non  fegua  Pefl'empio  d'Empedocle  Agrigentino,  il  binale  fi 
gettò  nel  monte  Erna  ,  per  farpcnfare  a  glihuomini,  che  foflc  volato  aJla 
volta  del  Cielo  ,  Mà  che  credete  ,  che  non  habbia  fatto  vn  cumulo  di  tanti 
Auttori  da  lui  citati  à  propofici  diuerfi  ,  per  mera  oftentatione  d'hauer  vifto 
quanto yn  Plinio r  quanto  vn  Celio,  quanto  vn  Theofrafto  Paracelfo  ,  8c 
forfè  più  di  loro,.&  che  penfare>  che  non  dica  mille  canzoni  come  hanno 
fatto  ancor  eflì,  v.  gratia  fauola  di  Lucio  Cofico  Tufdritano ,  quel  Plinio;nar- 
radevifu,  il  di  delle  nozze  in  Affrica  efferfi  cangiato  di  donna  miracoio- 
famentein  mafchio:  &quella,  che  all'acque  Curilie  fi  troua  vna  felua  opa- 
ca ,  la  qual  ne  di ,  né  notte  mai  nell'iftefl"©  luogo  fi  vede  :  è  quella  pazzia  grof- 
fa  di  Celio,  che  Budda  Principe  di  Gìnnofofifti  generafse  dal  fuo  fianco  vna 
vergine  beliiffima  j  ^  quella  più  folenne  di  Theofrafto ,  che  vn  certo  Arca- 
fo  attraheffe  per  via  della  fantafia,fenza  fpeeulatione  alcuna,  la  dottrina  ,  6c 
Capienza  de  glihuomini  al  Tuo  intelletto.  Se  farete  anco  giudicio  dcirvtile 
ch*apporta  al  moucioqueft  Opera,  io  credo ,  che  la  trouarete  fterile  più  che 
il  mare  della  ubbia  ,  perche  qui  non  s'infegnail  methodo  delle  fcienze  ,  è 
dell'arti ,  come  è  rvfficio  dello  fpeculaiiuo,  màfi  fà  una  congerie  di  cofe  non 
mafficatead.aeifi  propcliti,  le  quali  hanno  bifogno  d'effer  digcfte  da  huo- 
mini  più  forbiti,  che  non  fi  moftra  egli  al  giudicio  d'ogn'vno.  Oltra  die 
al  grado  di  tale  Auttore  parmi,  che  foffe  molto  più  opportuno ,  è  conuenien- 
le  trattare  fcnza  alcun  dubbio  qualche  cofa  fpeccante  a'facri  libri  delle  di- 
uinc  leggi,  c  per  lo  ftudio fuo  nelle  doittine  più  graui»è più  Me , dando 
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ragguaglio  al  mondo,  ch'egli  fia  fra  gJìEthnìcìvn  Thcologo,  cnon  più  pr?- 
ftovn'Eihnico  fra  Theologi,  come  u  fcopre,  Chidirà  mai  ,  che  foÌTc'ho- 
nore  a*  faccrdoti  falij ,  mentre  nella  folcnnità  di  Marte  ballauano  ,  e  faltauano 
a  guifa  d*cbrij  ?  Chi  porrà  dire  con  verità ,  che  honoreuolmente  fi  dìportafTc 
Chorco  facrato  al  culto  di  G  oucvcftendo  la  corazza,e  l'arme,  come  fe  l'vfficio 
d'vn  facerdotefoffe  eguale  a  quello  d'vn  foldato?  Chi  ofarà  mai  di  commendar 
le  pazze  Menade,  le  quali  portauano  i  pampini  alla  fronte  &  il  furor  nel  capo  » 
al  tempo  de'  Licrifìcij  del  Dio  Libero  ?  Ma  fe  quefto  par  che  non  cóucniffe  al  re- 
ligiofo  culto  di  così  alti  Numi:  non  fia  minore  inconuenicza,che  quefio  noftro 
Scrittore,  per  rOde,  per  gli  Hinni, per  Cantici,  e  per  gli  Salmi  debiti  al  fommo 
Gi'oue  ,  parli  de'Lenocinij  di  Venere ,  delle  guerre  amorofe  di  Cupido  ,  delle 
sfrontate  impudicitie  di  F.ora  »  dcirintemperanze  grandifllme  di  Baccojdifdi- 
cendoqucftiloggettitalialla  per(ona  fua  nel  modo  irtefTo  .  Màdaro  ancora  > 
che  la  materia  fia  bel  la, che  fia  degnajche  fia  marauigliofa,  e  c'habbia  ogni  qua- 
lità d'honore  in  Te  fìcfsa  :  non  giudicarete  voi,  chVnfinite  ccfe  fiano  rubbate  da 
qucni,&:  da  qucll'altro^per  tante  auttoiità  fparfe  in  quefì'Opera  ?  &  che  la  cor- 
nacchia d'Horatioj  al  reftituire  delle  penne ,  debba  reftare  femplicemcnte  fue- 
£ìita ,  &  ignuda  ?  e  poiché  forma  di  paroIe,ouero  di  limatura  ci  fcorgìamo  ?  & 
che  fìile  elegante  è  il  fuo,  che  pofFa  paragonarfi  con  la  lingua  del  Bembo,  ò  del 
Tolomeijòdel  Rufccllo  da  partorirgli  quella  gloria ,  che  i  buoni  Scrittori  mo- 
derni contendono  per  acquittarcrfe  fofse  qui  Calliope  inuentrice  delle  lettere  » 
c  de*  punti»  ella  faprebbe  dir  meglio  dì  quanta  copia  d'Ortografia  ,  così  La- 
lina,  come  Volgare  è  inferra  in  tal  compofitionejeforfcche  Scopa  ci  trauaglia- 
rebbe  dentro  gli  anni  di  Nefìore ,  &  lo  Spaurcj;io  fi  fpauentarebbe  a  ritrouare 
vn'cfferciro  d'accenti ,  (k  di  punti ,  che  ftanno impegolar!  molto  finiftramente 
nel  fondo  di  queft'Opera .  Mà  così  auuiene  a  chi  vuol  partorire  auanti  tempo 
che  fi  formano  gli  aborti ,  e  ne  nafcono  i  moftri  horribili  ia  vedere  :  poiché  il 
noftrograuido  Scrittore  non  hà  voluto  afFaticarfi  »  come  Latona  in  Delo,  die- 
tro al  fuo  parco:  non  imitar  quel  Cinnajche  in  none  anni  compofe  la  fua  Smir- 
na;non  feguir  i  vefìigi  d*Ifocrate  ,  ilqual  formò  il  fuo  Panegirico  in  dicci  anni; 
mà  far  come  le  donne  Hebrecche  fenza  balia, ò  nurriccfono  folite  a  cacciare  in 
vn  tratto  fuori  il  parto  da  lormedefime, perciò  non  é  maiauiglia,  fupremi  Nu- 
mi, (e  a  quefio  corpo  dell'Opera  fua  hà  congiunto  due  prologhi  per  capi,come 
veder  potete,  e  (Tendo  tutto  il  parto  fconcertato ,  e  per  l'abbondanza  delle  ma- 
terie, nato  queflo  mofiro  di  due  tefie, affai  bene  fciocco,  come  la  legge  de*  com- 
muni Scrittori  faprà  benifllmo  difcernere  ,  Che  dottrina  poi,dite  di gtatiiL--, 
rifplende  in  quefì'Opera  ,  da  pafcere  ,  &  cibare  gli  huomini  fodi:  e  che  fotte  di 
erudirione  contiene  in  fe  (ìeffa  da  vguagliarla  a  i  dortlfTimi  comiDcnrarij  dì  Fi- 
lof.ò  Theol.  ò  d'àitre  difcipline,  che  alla  Stampa  fi  vedono  all'età  nòftra  ?  Si 
fcorge  qui  forfè  vn  ipethodo  fcholafiico , come  quel  d'AlefTandro  de  Ales,  òd*- 
Hcnrico  ?  vna  profondità  Filofofica, come  quella-di  S  mplicio,d'Auerroc,  e 
diAfrodifeo?  vna  diuerfità  di  lingue,  come  appare  in  Gierolamovin  Orige- 
ne? è  nel  Pico  ?  vna  vniuerfalità nelle  fcienze, come  dimoftra  Alberto,  Rai- 
mondo Lullio,  Gregorio  Tholofano  ,&  altri?  vn*ingegno  profondo,  come 
quel  di  Boetio ,  d'Archimede ,  editanti  altri  Maihematici  c  vn  fpirito  elcua- 
10  ,cop^  quel  del  Ficìro,  del  Barbaro,  &  del  Politiano  ^  vna  confumaia--i  , 
^^aiÌJOfuta  fcienza  ,  ò  Platonica,  ò  Arifìotelica  ,  ò  da  Thomifta  ,  o  da'ScotifFjL  , 
©qualunque  altra  via  ,  come  in  tanti  foggetti  moderni  fi  può  addurre  l'ef- 
fempio  :  Che  cofa  c'è,  fe  non  parole  al  fine  ,  ciancie.  arguiie ,  nouelle ,  fauole  , 
metti,  bagatelle,  &  minuccie ,  che  non  vaglfono  à  pena  quel,  che  vale  Buono 
d'Arjtcna  ,  ò  il  Piouano  Arlotto  , (e  benla  profpectiua eftcriored,'mofira  al- 
tramente di  quello  ,  che  fi  vcdei  £c  perche  porte  intauola  inomi  di  tanti 
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Aiittorijquaficheogn'vnnon  fappla,  che  tutti  non  gli  baura  viYu' i  ma  cho- 
vno  farà  citato  da  vn*akfo  5      cosiageiiol  cofa  fia  rallegatione  fupcrflaa  di 
tanta  turba  :  perche  non  dar  qualch'ordine  ancora  da  perfona  conGdcrata  a 
tanti  Tuoi  meftieri?  come  par  che  faccia  il  Citolino da  Serrauallo  nella  fuau 
Tipocofmia  5  6:  come  par  ch'intendedc  di  fare  Giulio  Camiìlo  nel  fu» 
Theatro,  &  il  medcfimp  Citolino  nel  Tuo  Mondo»  partendo  da  quella  ftrà- 
dacommune  Alffiberaria,  per  guadagnarfi  almeno  in  qucfta  parre  lodi  di 
giudltiofi  ,è  vnichi  incelleiti;  perche  tralafciare  anco  nelle  memorie  illuftri 
d'hsjominj  fìngolari ,  &  erpcniflìmi  nelle  profcdioni  »  alcuni  forfi  più  (egna.. 
lati  de  gli  ahrij  ponendo  in  Caratogo  i  mediocq^é  fcordandofì  i  nomide  più 
gloriofi  ,  &  rari  in  ogni  profefTìone  ?  perche  non  attender  parimente  alle  lo- 
di (cnza  difcriuere  i  deferti  noiofi?  e  tìranidi  tutti i  profeffori?  Oltra  di  ciò, 
perche  mordere  alcuni  copertamente  5  effendo  ficuro  che  anco  i  morti  taciti 
l'ono  inrefi  ,  &  oltra  il  pericolo  d*vn  rifcntimento  marciale  j  s'acquifr-ì  nome 
di  Zoilojè  d'Aretino  pre(ro  i  Magnatile  tiranni  del  mondo  ?  ma  queftoéquel 
che  preme  al  mondo  più  del  re.'tor  che  non  douea  queft'Opera  di  tante  cofe 
«minime  fparfa  effer  dedicata  a  cos;  gran  Signore  ,  come  è  il  Sereniffimo  Du- 
ca di  Ferrara  5  non  douendo  l'orecchie  di  S,  Altezza  aggcauarfì  nell'v^dir  tante 
bafsezzer  delle  quali  abbonda  quefto  volume ,  ilquale  non  é  forfè  dedicato  a 
S.AItezza,  raà  più  pretto  S.  Altezza  a  lui ,  tenendo  l'Auttore  d'effo  intcntio- 
nefcomc  s'vfaj  di  ricercar  qualche  bonore  5  ò  vtìle  dall'Oceano  delle  graii<_j  » 
che  nel  pentodi  S.  Altezza  tengono  albergo.  Non- voglio  accumulare  fomma-» 
di  queira  maggiore  intorno  a*  demeriti  di  quefìa  nuoua  Piazza,  forfè  a  i  curiofi 
grata, mà  (enza  dubbio  alcuno  dalla  fchiera  de'leiterati  auuilita>c  negleta  ftima- 
do  che  le  voci  d'huomini  faggijC  prudenti  più  che  le  lodi  popolari  del  volgo  deb- 
bano effer'eflfaudite  nella  condannaggione  di  quella  del  voftro  prudentiffimo  > 
&  fapicntiffinio  conciftoro.Hor  dò  fine  al  miodirc>afpettando  l'ira  voftta  con- 
forme allagluftaaccufa  raia,&  la  fcntéza  eguale  alia  fciocca  temeticà  di  quefra. 
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N ON  debbono  le  perfone  graui  »  tSc  gli  huomini  prudenti ,  per  grandiflfì'- 
modifpiacerc  >  che  riceuano  da  altri  >  donarfi  immantinente  all'impe- 
to j  &  al  furore-,  mà  con  graucje  maturo  configlio  prouedere,  che  la  follìa  di 
colui,  che  offende,  non  da  cagione  che  PokraggiatOj&:  o(Tefo  appaia  nel  con- 
fpettode'faui  5  mediante  l'ira  infana  ,  forfè  mag-giore  pazzo,  e  mentecatto  di 
lui.  Però  5  ftando  l'ingiuria  grane  >che  Momo>  Dio  de'  mormoratori 5  hà  im- 
pofto  al  prefente  Scrittore:  &  formatore  della  Piazza  Vniuerfale  delle  Scien- 
ze r  &  dell'ilrti ,  &  verfando  la  varia  accufa  fua  dinanzi  à  quelto  giufiiflìmo 
foro?  nò  riputato  io ,  che  fon  la  Dea  della  f-ipienza  ,  cflercofa  ragioneuolc,  6c 
honefta  ,  che  quefto  Auttore  fiacol  mio  fauore  difefc,  6c  che  rifponda  fauia- 
niente  a  1  ccniperto  voftroi  facratiflimi  Numi,  per  mio  niezoj  alle  varie  obicc- 
lioni  indegne,  e  ftrane  5  che  da  si  fcolta  lingua  ,  come  è  quefta  di  Momo /sì 
sfrenarameni;e  procedono  contra  di  Jui  -  Mà  non  è  niarauiglia  3  immortale^ 
Goliègio  5  che  quefto  afpe  mordace,  (  banche  con  lìngua  adulatrice  habbia  cer- 
cato di  leccarci  alquanto  )  s'auuenti  addofToa  vn  montale,  e  terreno  foggctto  > 
hauendo  altre  voltecoftui  prefo ardimento  di  p^r  la  bocca  in  Ci^Io,é  iacc*. 
rar  tuttoil  facrato  Ghoro  de' Dei  »  come  ciafcuno  l'ha  per  irperienza  in  fc  me- 
defìmo  conofciuto  .  Chi  bà  reuclaio  al  mondo,  dite  fopremi  Dcijrinfame  rat- 
to di  Ganimede  farto  {  no'l  dico  da  me  fteffa  )  dal  fopremo  Gìoue  »  fe  non^ 
Mbmo  ?  G(]i  hà  fcopejto  (  fe  pur  é  vero  )  che  fotto  forma  d'vn  Toro  portaf- 
fc- Europea  dinanzi  alla  g^lofa  Confottc   fe  non  Momo  ?  Chi  bà  palefaro^ 


Il  conquido  di  Danae  in  pioggia  d*oro  ,  fe  non  Momoc*  Chi  hà  diTscmftia. 
toPadulterio  di  Venere  con  Marte  »  fe  non  Momo  ;  Chi  hà  publicato  Mer- 
curio ,  per  Dio  de*  ladri ,  fe  non  Momo  ?  Chi  hà  fatto  fapere  al  mondo  i  ch'io 
mi  (ìa  lafciata  veder  nuda  infieme  con  Giunone  »  Se  Venere  ,  dal  paft ore  Ideof 
per  cagione  cofi  friuola  d'vn  pomo,  fe  non  Momo  ?  da  Momo  pur  s'è  intc- 
fo>  cheBicco  è  vno  vbbriaco,che  Apollo  è  vno  vano ,  che  Marte  è  vn  fun'ofo» 
che  Cupido  è  vnfrafca  ,  che  Vulcano  è  vn  zoppo  del  ceruello,  che  Plutone 
évn  Demonio  ,  cheProtheo  èvnmoftro,  che  Pan  è  vn  cornuto  ,  che  Silua- 
noe  vn  Pegoraro,  che  Priapo  é  vn  difsoluto  >e  tutti  i  Dei  del  Cielo  di  quefta 
linguainiqua hanno  prouato  morfi  troppo  rabbiofi  ,  c  troppo  fieri.  Se  Mo- 
mo non  era,  niffunofaprebbeladircordìadiGiouccon  Nettuno?  è  Plutone 
fratelli  infiemc ,  non  fi  faprebbe ,  che  Bellona  haucffe  porto  tante  difTenfioni 
ftà  noi  altre  Dee  :  farebbe  ignoro  a  tutti  l'odio  ingiufto,  che  portò  Giunone 
adHercole,  per  effer  nato  di  G/oue ,  òc  Alcinena,a  lei  tinaie,  tutto  il  Mondo 
farebbe  ignorante,  che  Glauco hauefle  poffeduto  il  furtiuo amore  diThcti> 
con  lo fdcgno  principale  d'Oceano,  &  di  Nettuno  ;  e  finalmente  lagloria  vo- 
ftracommune  non  farebbe  annichilata ,  efopica  dalla  forza  di  quefta  lingua»-» 
difpetcofa,  è  propriamente  beftialc,  come  ogn'vn  vede  .  Et  voi  facratiflìmi 
Numi  celefti tanto  fcornati, e  offefi,  darete  audicnza  à  Momo  i  afcoltarcte  le 
fue  inuide  parole  ?  porgerete  le  purgate  orecchie  a  cosi  laide  ,  &  cosi  ingiufte 
accufe,comealprefente:  fecondo  la  natura  fua  maligna»  sfodra  contra  vno 
Scrittore  indegno  veramente  cosi  di  biafimo  ,  come  degno  d'altrettanta  lo. 
de  i  Non  pareal  giudicio  vofiro  limpidiffimo,  che  tutti  i  vituperi  de' mor- 
tali verfo  di  voi  fianoderiuati  dal  pocorifpetto,  e  minor  riucrenza  ,  c*hà  por- 
tato  Momo  àquefta  Corte  celefte,  publicando,  come  infenfato  maligno 
trombetta  ,  tante  dishonefli ,  tanti  viti] ,  tante  fcorrettioni,  è  fcandali,de'  qua* 
li  fa  noi  altri  con  erpreiTa  bugia  principali  inuentori  ?  Se  Demonace  non 
vuol  facrificare  alla  Dea  Eieufina  ,  quefto procede,  perche  Momo  hi  detto  , 
che  i  fuoi  ucrìficij  fono  fofpettì,  perche  fi  fanno  di  notte;  fe  Ata'anra  ,  & 
Hippomcne  con  venereo  concubito  macchiano  ii  Tempio  della  Dea  Cibele, 
queftoauuiene  perche  Momo  rhàrefa  degna  difcherno  ,  facendola  madre  di 
molti  Dei  notturni ,  vagabondi ,  e  dilToluti .  Se  il  Ré  Xerfe  ofa  di  minacciare  le 
tenebre  à  Fedo  >  &  a  Nettuno  iceppi  à  piedi,  quefto  è  cagionato  da  Momo,che 
hà  publicato  !e  roollitiedìFebo con  Dafne  baldanzofa  ,  e  gh*  aguati  di  Nettuno 
con  Doride ,  é  Amucrite,  che  (  fe  foffero  vere }  togliono  loro  il  credito,6c  quan- 
ta riputatione  fi  perfuadono  d'haucre.  Et  hor  farà  creduto  a  Moaio,che  lacera 
che  infama, che  maligna  si  lìranamente  contra  tutta  la  Deità  celefte?  Voi  voi , 
celefti  Diui,giudicarete  Momo  Dio  da  bene,amico  di  equirà  -,  tutore  dell'hone- 
fto»  che  con  tanta  dishonettà  d  ffama  le  voftr^  infamie  ,  publica  i  voftri  facrile- 
gi!,cquafi  tromba^rràie  diuufga  per  l'vniuerfo  mille,  6c  migliaia  di  pazzie  fat- 
te da  vcu:non  fapete  (e  quefto  é  il  zoilo  di  tuuì  è  (e  quefto  è  Cerbero  trifaucedì 
Fiutone  ?  fe  quefto  è  d  .Ila  razza  di  quei  Cani ,  che  ftracciarono  miferamente  il 
mifcro,(Sc  infelice  AtheoneJDeb  dimmi  fprerzatore  de  gli  Dei»  voragine  ingor- 
da delia  fama  akrui-jlatira  dell'viiiuerfo:  Apologia  di  nt  fili  no:  chi  t'I.à  fatto  quel 
guftosi  infipido?  quello  jorato  sì  corrrotto?  quel  genio  sì  dcprauato  ,  che  tii  ar- 
difci  accnfaredi  maK'dicenza  quefto  Auttore ,  e  confortarlo  co  i  Tin.ageni,  è 
con  gli  Anaffarcbljelsenriojche  le  proft filoni  tutte  (parlo  delie  mente  uoU  fono 
da'  (uoidifcorfi  r.mpiamente  iliunrare,come  d*^*  pari  cuoi :neglette ,  ^  aunil  te? 
Penfiiù  forfè,  ^he  quefto  ita  quello  fpirito  petulante  dell'Àgr-ppa  ,  ò  quella 
lingua.  mfa,me  dell'Aretino  da  te  si  tVuorito  ,  chcifaccia  prcfefTione  di  d  ir 
•beo  male e  che  vogJia  trasformarti  in  Pafquino,  6c  Mo:for;o ,  per  fat  ridere 
ii'Mondo  delie  steizate  >  le  quali  dia  mò  a  quefto  j  -mò  a  quell'altro  ?  Non  hà 
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quefto  penficro  >  credi  a  me  >  né  quefto  è'I  foggctto  dell'animo  fao  vmentre  a^-^ 
guiTcc;i!trui  jma  diTcoprci  dIfFetti  di  qucfta,  e  quciraluaprofcilìoiie,  affine 
d'efcludcreil  viciO)  égiouareà  gli  huomini  con  lanocitiadel  male  à  cucci  % 
prudentemente  fcoperio  :  Mà  rifpondimi  di  gracia  Ariftarco  calunniofo  % 
quando  quefto  Scrittore  nel  principio  dell'opra  innalza,e  fublima  Ciicce  le  prO- 
fcflìoniv&l'arti  in  generale»  parti  che  Gaauerfario  de  gli  Dcìinuencoci  d'effe  ; 
opurior  fauoricoi  partigiatK)  ringoiare:  quandoà  dikorfoperdircorfo  in  vati 
modi  celebra  Theologi ,  Filofofi ,  Leggifti ,  Medici ,  Aftrologi  v Ai irhmetici», 
Poeti»  Rhettori  Mufici  »  Auocati  ,  procuratoli»  Giudici  Soldati»  Caualic- 
ri»  Religiofi,  Signori  »,è  plebei  d'ogni  forte»  patri  ch'egli  habbia  del  Ncuio 
maledico,  dell'Hiperboloamarulenco >  dcll'Eurinno  calunniatore,  ò pur  del 
nemico  a  fpada  tratta?  Quando  arguifceinvndìfcorfo  particolare  tutta  la  frot- 
ta de*  maldicenti,  e  detrattori:  parti  che  egli  ami  la  fatica,  o  pur  l'encomio  de* 
malignanti?  fai  qual'è  TArchiloco,  è'I  Marulo  ,è  Patacion  furfante  infie- 
,me:  lùraedefìmo  (ci  quello,  perche  le  roie  ti  paiono  vrtìcbe ,  i  boccioli  ti  pa- 
iono fiori,  &i  cardi  lattucbe  datutti i tempi,  Màchc  pcnfieroequel  di  coftui» 
gratiofi  Numi  ,  che  nuouo  affanno  è  il  Tuo ,  mentre  chiama  temerità  vna  no- 
•bile  audacia  d'animo,  &arguifcevno  fpirto  denaro  d«  alte  imprefe  ,  effen- 
do  chiaro ,  che  non  i  foggetti  arditi,  mi  rintcntione  fupcrbaé  quella, che  con- 
danna i  penfieri  temerari)  de  glibuomini:  Hora  v'accerta  quefto  Scrittore ,  che 
non  per  fafto  del  mondo,  f  benché  l'honoie  fìa  il  premio  delle  vittùj  ma  vera- 
menteper  vtile  vniueifale  hà  formato  l'Vniuerfale  Piazza  delle  profefìfìoni,oue 
appariice  tanto  euidcnte  il  fruito  (uo ,  che  non  fol  da  sfacciato, mà  da  iniquo  fi 
moflra  Momo  a  negarlo  impudentemente  allaprefanza  voftra?  Mà  dimmi  ri- 
tratto d'ignoranza  %  e  fimulacro  di  beftia  ,  non  s'hà  in  queft'Opera  fommaria- 
mentela  virtù  di  tutte  le(cientie?Noncono(cilofcopodi  tutte  le  difcipline  j 
Non  fcorgi  1  difetti  di  qualunque  profeffìone?  Non  miri  gli  allettamenti  amo- 
rofi  della  virtù  ?  Quanti efl*erapi,quante  (entenze»quanti  motti,quanti  ricordi, 
quanti  ammaeftramentì  fi  pollono  trarre  daeCfa?Sarà  quefto  d*vtile  al  mondo  » 

0  nò  ?  Sai  chi  non  la  ftimarà  gioueuole  ?  queili  c'hauranno  lo  ftomaco  pieno  di 
ruta  feluatìca  come  hai  tiì-,  quelli  che  maftiC3norcubarbaro,&  agarico  del  con- 
tinuo:quelli  c'hannoi  denti  legati  di  pruni  acetbe,comeogn*faora fi  vede; quel 
cumulo  d'Auttori ,  ch'egli  ha  fatto ,  non  è  (iato  per  altro  effetto,  o  fciocco  ,  (e 
non  per  leuar  l'occafione  a  i  detrattori  di  ragionare  ,  e  dirc^  che  le  fuc  cofc  han- 
no dell'inluKo ,  &  dell'incerto,  non  bauendoautrorirà  ,  che  le  dia  fede  (uf- 
ficiente prcffo  a' Lettori  :  e  perche  è  cola  ragioncuole  ,edigentii  creanza  > 
come  vedrai  nel  doito  Proemio  di  Plinio  ancora  conft  ffareda  chi  tu  hai  im- 
parato, e  non  negar  la  lode  a'  tuoi  maeftri .  Oltra  che  da  sì  gran  caterua  d'alle- 
gationifi  maniftiia  la  tua  fciocchezza,  perche  non  prtndi  la  pugna  con  vn 
A  Ultore  folo,  ma  con  vn'effcrcito  di  perfone  grani  citate  in  qucft'Opera  > 

1  cui  nomi  parte  confcffa  quefto  Scrittore  d'hauer  viftoin  opere  d'altri,,  mala 
maggiore  ne*  fcniidc  le  opere  proprie,  con  (udori  »  è  fatiche  intolerabiii  ? 
E  le  in  quella  diicopri  cianciePliniane  ,ocofa  tale ,  t'é  di  mefticro  f  come  alle- 
ga anco  Plinio  )à£fei  mare  col  detto  di  Catullo,  chele  fue  ciance  fiano  qual- 
che cofa  ,  perche  non  é  parola  si  vana ,  che  non  (erua  à  qualche  bene»  Tela  per- 
fora vuole,  Nonvfa  quefto  Auttore  il  Methodo  ,  qual  fi  tiene  in  dichia- 
rare le  lcienztcompitamcnce:perchc  la  dichiaratione  cofi  minuta  ricercarcbbe- 
a  vna  per  vna  i  fei  nulla  volumi  di  Didimo  ,  mà  fi  contenta  dilcorrere  diefte 
mediocremente ,  è  non  però  vanamente,  come  quefto  Scione  della  Dialetica-» 
va  fofiUarido  co'  luoi  arguraenri .  E  fe  quefto  foggetto  non  corrifponde  all<-i» 
qualità  della  perfona,  nódcuc  giudicarlo  Momo  da  alcune  curiofità  mefchia- 
ce  per  ncccflìtà  dentfo  in  qucft'Opera, perette  il  fauio  non  accende  il  dilletto  per 
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fine  principale,  vAì  Pvtlle  >  che  da'  libri  de*  Scrlitorì  ordinariamente  fi  caua  . 
Oltrachc  ncgarnon  fi  può,  fé  non  con  fronte  Impudica,  la  grauicàdi  qucìdif- 
corfi  ,  che  trattano  di  Theologia  ,  di  Cabala  ,  di  Scrittura  ,  di  Filofofia  morale , 
di goucrno  Politico,  del  vero  principio  delle  Religioni ,  de' Predicatori  ,  de* 
Prelati,  d'Inquifirori.di Canonifii ,  &  didiuerfe  altre profefiGoni honorate^^, 
che  In  quefta  Piazza  fono  raccolte  dal  Tuo  Architetto  Ne  deuc  l'impudéte  Mo- 
luo  taffar  sì  efpredamcnre  di  rubberia  qntfto  Scrittore  ,  conciofia  che  ,  s'haurà 
anco  rubbato,  liauerà  imitato  tuiti  i  Scrittori  antichi  ,  e  moderni  in  quefìo  fur- 
to confentienti .  Nonfisà,  cheHcrmetehà  rubbatoda  Mose:  che  Dodoro 
fià  tolto  da  Cadmo;  che  Thucid^e  hà  prefo  da  Eforo,  &  da  Hecaro;  che 
Arinotele  hà  affa  HTnato  gli  antichi;  Che  Virgilio  hà  fpogliato  Homero,  è 
Theocfito:  che Tcrentiohà  depredato  Labeonc:che  Plauto  hà  denudato  i 
Comici  Greci  ?  &  fé  la  grauità  mia  comportale  vna  lunga  narratione  intorno 
à  Moderni,  io  conterei  così  bel  numero  di  ladroncelli,  &  di  futbcrti  ,che  farci 
qucfto  facro  collegio  per  merauiglia  vfcir  di  fe  fteffo  ,  ma  polche  Momo  non  è 
per  (odisfarfi  manco  di  qucfta  rilpofta  ,  il  Babbiena  rlfponderà  per  lui ,  che  va- 
da a  cercare  nelle  opere ,  ch'egli  allega ,  &c  fe  troua  mancaruf  cofa  veruna  den- 
tro ,  airhora  fi  confeffarà  reo,  6i  le  non,  baftarà  d'apparer  la  Cornacchia  d'Ho- 
ratio,  fi  (coprirà  per  lo  Cuoco  d'Efopo ,  quando  bifognt .  Dell'eloquenza-^  : 
dillo  ftile  ,  &  così  de'  punti,  &  de  gli  accenti  non  dirò  altro  in  (ua  difc/a,  fe  nò  ' 
che  i  punti  s'imputeranno  più  prefto  al  Correttorcch'eglI  adopra,ò  allo  Sta  m- 
patore,  &  lo  ftile  alla  natura ,  non  ci  haucndo  poflo  la  lima  del  Varchi,  ch'é 
tutto  Fiorentino  5  per  non  haueie  il  Mutio ,  che  lo  battagli  doppo  morte,  ne 
bauendo  voluto  apparer  troppo  dolce ,  per  non  dare  in  vn  Rufcello  d'amaro  , 
che  li  faccia  fmartir  tutta  la  Tua  dolcezza,  beuche  tale  ftile  da  altri ,  che  da  que- 
llo Zoilo  fia  ftato  molte  volte  per  honoreuole  celebrato .  Non  vi  dia  ma- 
rauiglia,  fauoreuoIiDeU  che  quefto  parco  non  fia  come  quel  de  gli  Elefan- 
ti, mà  poco  manco  di  quel  dell^huomo,  e  c'faabbia  due  capi  al  giudicio  di 
Momo  inconuenicnii,  perche  l'Auttore  di  quefto  altero,  è  raro  moftro  bà 
facto  conto  di  moftrar  ai  mondo  Bacco  due  volte  generato ,  oucro  Giano 
bifronte,  Pan  con  due  corna  d'auorio  intefta;  e  non  Briareo  tergemino, 
l'Hidra  da  fette  capi,  òMedufa  monfttuofa,  &  horribile  da  vedere .  Sevi 
faràdoi  . ina  dentro,  ò  nò,  quefto  giudicio  tocca  a  i  dotti .  Si  contenta  ben 
l'Auttore,  che  il  giudicio  delle  ciancie  tocchi  a  Momo,  perche  s'intende  più 
dì  queftc ,  che  d'altra  cofa.  Qucft*ordine  particolare  è  mòpiaccluto  ancor 
àlui  ,  come  tal  hor  piace  à  vn  pittore  d'ordinare  le  fue  figure  a  modo  fuo. ' 
Però  non  importa  fe  l'opera  é  diftinca  più  all'vna  foggia,  che  all'alerà,  pur 
che  non  manchi  di  gratia  ,  &  ornamento,  6w'  v'ha  raccolto  dentroinomi  dr' 
più  fegnalati  buomini ,  c'hà  faputo,  non  eftendo  obligatoa  tener  memoria— » 
dell'uniuer.'o:  con  tutto,  che  gli  comprenda  honoratamentefempre  ncll««^ 
conckifione  de"  fnoi  periodi;  è  non  ha  fatto  almenocomequeili ,  che  riceuen- 
do  la  penna  d'oro  ,  inalzano  indiffetenteraente  gli  fciocchi ,  è  i  faui  infiemo  - 
Non  fi  pigli  Momo  pennero  fe  l'Auttore  copertamente  morde  alcuno  , 
perche  tacendo  i  nomi ,  non  vier^à  imitar  Pafquino,  è'I  cifentirfi  delle  be- 
liicnon  ponne  terrore  à  gli  huomini ,  hauendo  fchcrml,  &  ripari  contra  gl  ln- 
ftilriloro  in  molti  modi.  Ma  sopra  cucco  non  fi  disperi,  fe  qucfta  Piazza  è  dedi- 
cata all'Inuittiff.  Alfonfo  li. Duca  di  Ferrara  ,  perche  non  ricerca  l'Aurore  ha- 
u«r  fama,  e  fplcndore  per  l'Opera  dedicata,  mà  per  le  qualità  del  soggetto , 
per  laforma  delle  cofe,  che  in  tal  compofitìone  fi  troua  :  (perando,  cheque! 

la  debba  haucrc  acetta ,  come  gioueuole  a  i  gouerni  del  fuo  Dominio , à  ' 
igiud.cij  cibili, a  i  parlamenti  deilo  Stato  ,  al  reggimento  della  mllitia ,  al  deco* 
14)  S^^norile,  alla  forma  delia  Corte ,  &  all'incenderequanro  S.  Altezza  voglia  ' 

A'  4^  curiofa''- 
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Gorlofamente  ricercare;  de  fi  contenta  folo  d'intendere  ,  che  la  fua  Piazza  hab* 

bi3  gratificato  rocchio  d'vn  Perfonaggio  tale,  hauendola  formata  per  io  fuo' 
gulto  parcicolarejtnza  aCpcttare  il  ramo  d'oro  dalla  Sibilla  Cumea  ,  come  que- 
fto  trillo  di  Momo  cfprefiamenre  tocca  nel  fuo  parlare  Ma  perche  baQa  a  medi 
faauer  difcfo  a  baiUnza  prclTo  al  collegio  di  tanti  Numi  quefto  Scrittore  si  im- 
pugnato da  MomO)  e  da  fuoi  pari,porrò  fine  al  mio  dire,  fenza  immergermi  dé- 
tro  alle  Tue  lodi  per  non  parercene  la  cieca  psdìone  m'habbìa  domin&to  nei  lo- 
darlo 3  fecondo  i  meriti ,  mà  chela  fola  equità  m  habbia  fpronato  à  reprimer  la 
lingua  infoiente  di  quefta  bejua  irrationale,  che  dauàci  a  vno  tanto  Cònciftoro 
hà  gracchiato  come  vn  Coruo ,  è  latrato  com#  vn  Corfo  rabbiofo  centra  dì  lui  • 
Fate  voi  h  fenienza  ?  &  io  m'acchctro . 

CHORODEGLlBEI\ 

HAuendonoi,  lapienridlma  Dea,  la  vera  noticia  conofcenza  perfet- 
ta della  natura  di  Momo ,  è  conofcendo  quanta  prudenza  regni  nelfc_-»' 
lue  parolcjcbe  fono  come  gli  oracoli  del  noftro  Delfico  Apollo, nò  ci  cade  alcu-^ 
—  na  merauiglia  nciranimo, ch'egli  à  guifa  di  Balena  monftruofa  habbia  cercato- 
d'inghiottire  quefto  Scrittóre  da  te  fanamenie  difefo,  né  che  ni  n'babbia  tolto  la 
dtbiCa,&honefia  protettione, per  farti  conofcere  quanto  il  noftro  giudicio  fi- 
conformi  col  tuo, è  quanto  la  lentenza  noftra  fia  confentiente  al  tuo  defire:  noi 
tutti  vnitamente  pronunciamo^che  Momo  fia  vna  bcfìia  ,  &  vno  fciagurato ,  ó 
chefia  indegnod'effere  ammefio  in  giudicio  centra  alcuno ,  hauendo  pubìica- 
fama  predo  al  Gieìo  alla  t<?rra  ,  dì  detrattore, maledico,  fcminatore  di  ziza- 
nia  5  òc  inuenrore  di  tutte  le  triftitie  .  E  cipiacccbe  quefto  autrore  fi  fia  affati- 
cato intorno  à  tante  cofe,  perche  la  noftra  Deità  fi  manifefta  neirvniuerfità  del 
fuo  ingegno ,  &  fà  palefe  al  mondo  >  che  i  fuoi  penfieri  almeno  non  fono  come 
quelli  di  Domitiano ,  che  traffiggeua  mofcbc-,  non  come  quei  d'Artaferi'e,  ch'*t- 
tendeaa  alla  nafpa,  è  alla  conocchia:  non  come  quei  d'Artabano  Rè  de  gli  Hir- 
cani ,  che  faceua  le  trappole  peri  Topi-,  non  come  quei  di  Biante  Rè  de'  Lidi,che 
infilzaua  turto'l  di  ranocchi, fpendendo  TI  tépo  virtuofamente^e  non  dormendo 
il  fonnod'Epimenide,  come  tanti  emuli  Tuoi,  fe  non  vogliamo  dire  infettatori, 
così  fcioperatamente  fanno .  Ci  piace  di  veder  quefto  Gazofilacio  delle  profcf- 
fioni  con  tanta  fatica  ridotto  à  fine  ,  è  compito ,  perche  (cmpre  ci  è  piacciuta 
la  confuetudine  de'  Ginnofofiftiipreffo  a'  quali  andaua  a  letLo  fenza  cena  ,chi 
nó  portaua  al  Gazofilac.o  qualche  auàzo,c'hauefie  fatto  il  giorno, Sc  babbiamo 
commendato  fcmprei  coftumi  della  gioucntù  Egittia,  che  non  potea  gufare  il 
cibo  ,  f e  prima  non  hauea  corfo  ceto  ottanta  fiadij disegnati  loro.Mà  (opra  tut- 
to ci  diletta  la  generofa  audacia  dell'animo  (uo,haucndo  tentato  di  cauare('per 
modo  di  dire  )  l'Etifratc  dal  fuo  letto,  come  Nitocri  Regina  d'Egitto,è  di  formar 
dal  monte  Atho  vna  città  capace  di  diece  mila  huomin;,come  intelc  Staficrate 
f^tipendilììmo  Architetto.  Peròdi  commun  confenfo  lo  raccomandian>o  qui 
alla  Dea  Fortuna,  efl'cndo  più  che  ficuri,  che  altro  non  li  minca,  fe  non  la  forte 
a^ììicadel  Tuo  valore  E, fc  tùDeabramidifodisfàr  aldcfiderio  vniuerfale  di  tiu- 
*o quci'o  facr jto  CoHegicnoi  ti  preghiamo  à  pigliare quefto  affomo di  fanori- 
re  il  genio  di  quefto  Scrittore  in  tutte  l'opere  fae,  è  che  defti  il  magnammo  fuo 
Signore  à  tenerne  tal  conto,  che  Momo  inuìdiofo  per  diTperatione  s'impenda 
d-a  fe  medefimo>prouando  in  fe  ftefio  le  Capre  non  haucr  il  nafo  da  pagliaio  fa- 
re vno  corfo  da  Icuricri  apprefentati  pur  auantiaUiio  confpetto  ,  perch'è  cofa 
da  gran  Signorcriccuer  benignamente  ogni-ofiferta ,  becche  picc!ola,efe  nella 
coree  d'vn  tanto  Prencipc  operi  cofe  al  delire  elcuato  di  quefìo  auttoie  confor- 
me, ttcua  in  vn  tratto  l'ali  di  Dedalo?^  pprtaci  lieta  noua  di  quanto  operato 
haur<ìi 

caN- 


CONGIVRA  DI  ZOILO- 

E  DEL  CONVENTO 
DE'  MALEDICI, 

IT^SIEME  CON  LtA  C^ATEKVA  DE'PEDANTIy 

conNjJercitodc"^ buff^oni:,     Ig^oranti^  contro. U 
PIAZZA  del  GARZONIs 

OVE   S'INTRODVCE   BATTO  RIVELATORE 
de'  furti  di  Mercurio  fìgnificarJa  alI'Auttore,  &  eflb  vendicarfi  contra 
tutti  loro  con  vna  lettera  belliffima  fcritta  in  fine  al  Choro  de'  Dei . 

^^^^ 

Zoilo  ragiona  à  nomedt  tutto  ;/  Conuento  de'  Maldicenti . 

^■^^(i  4  O I  che  tanta  ìngiuftjtla  fi  troua  fra*  Dei  del  Cielo ,  che  con  apertfa 
i"g»"i  ''a  di  Momo ,  é  fiata  faiiorita  dal  loro  Choro  l*Opera  moder- 
ai na  del  GARZONI,  fpreizado  i  forti  (Ti  mi  oft  acoli,  6c  1  faldiflimi 
^j^^^  fòdamenti  della  parre'noftra;delufi,e  beffeggiati  efìremaméce  daU 
^^^ìf^  le  lingue  loro:per  vendicare  cotanto  oltraggio,  almeno  in  parte,ei- 
plicarò  dinanzi  a  voi  i'humore  ,che  hò  in  capo,  confidandomi ,  che  voi fìon  liste 
dal  mio  penfiero  differenti,  per  haucr  notitia  »  &  pratica,  per  non  dire  famiglia- 
rità antichiflìma  coi>tutti  voi ,  quali  amo ,  riuerifco ,  &  honcro  p  ù  che  quante 
bertie  fi  tronano  la  s\ì:!e  qunli  hanno  manco  ingegnO)Che  gli  Afini^tSc  fono  di  giu- 
dicio,  groiTì  più  che  i  canalli,  e  gli  elefanti.  Che  vi  pare  compagni  fìdeliffimi  di 
quellaIemézagoffa,c'hanodacoac5piacimentodi  Minerua  cocefìi  buffali  celcHi? 
Doueuafi  a  quefta  foggia  fcornare  il  Diodi  tutti  noialrr',^^  farci  apparerc  infic- 
ine có  lui  temtran'j,&  iiìrolcnti,per  hauer  detto  con  ragione,chcquf  Ua  PIAZZA 
noè  mai  degna  di  quelli  honoreuoli  fregi  ,chc  aU*opere  illufori,  éc-altre  rare  im- 
prefe  fono  conueneuoli:<3c  douutir  Chi  c  si  rozzo  d'ingegno,e  sì  incapace  d'inte  ^ 
dimenco>che  fenza  prona  alcuna  non  lo  veda?  no  poteua  baftare  a  quc^^.iplUnri 
d'ignoranza  che  foliécano  1  O!impo,l'haucrlo  detto  Momo'e  tutù  noi  altri  efler 
d'accordo  (eco  nell'iftedo  parere  ?  che  cofa  c'andaua  a  tenere  dalla  nofira.j  &ftr 
parere  al  mondo, che  quefì'opera  fiatalcquale  noi  tutri  vnitaméte  proniiciamo? 
quàd'io  primo  de  gli  altri  taflai  l'opera  d'Homeio^quai  fù^^uel  Dio  sìardito,cbe 
ail'hora  interròpelfe  i  miti  di(fegni?quàdo  i!  nof^ro  Bauro,&  Meuìo  carosfodra- 
lonocótra  Virgilio  la  loro  lingua  liberiiTìma,chi  fi  mofTeall'horadalcielo^per  re- 
pJicàr  cócra  di  quelli  infauore  deiroffc(o:quàdo  che  Palemone  fi  voltò  all'aperra 
có(ià  i'oDeredi  Varfoac)dà<io  noinc  dibeftia  niM.'ian^éte a  u  limile  foggcno,chr 
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roHeall'hora- la  protettione  di  quello  centra  vna  lingua  sì  acuta  j  e  fi  foibita? 
Tacquero  pur  ali'hora  qucnì  furfanti  Idoli  tutri ,  &  hor  per  fi  debile  Auttore  » 
c  per  caufa  si  farc(k>  e  vana 5  fedone  pertrIbunale,afcolrano  la  fciocca  Mincrua» 
fi  ridono  di  Mòmo,  rcherniTcononoi  altri,  difpregìano  i  detti  noftri,e  fencentiano 
perfidamente  centra  il  vero  .  Deh  Theone ,  che  cofa  fai ,  che  non  t'armi  bora 
d'amariiicntia  affatto  cétra  quefto  falfoGboro  inimico  del  noftro  nomeafpa- 
da  tratta  ?  HIpponacc  »  che  fai  > che  non  sfoderi  fuor  quei  lambì  da  fare  arrabbiar 
cofloro,che  vilipédono  tiro  il  valore,  &  la  virtù  delle  lingue  noftrc  ?  Ofco  fraiel,- 
che  fai ,  che  non  dai  mazzate  da  orbo  a  quefta  fchiuma  etherea  5  che  ci  reputa  da 
niente  nel  Concinolo  loro,non  mcn  ingìufto  veramente  che  profano?  perche  nó 
forgi  Tantalo  dall'inferno  j  oue  da  quefti  fcelerati  condanaro  fofti  per  baucr  ri- 
uelatole  lor  poltronarieje  non  ti  accordi  nofcoa  cafligar  co  la  tua  lingua  i  torti? 
che  fannoall'honorata»     nob'lenoftra  compagnia  ?  Perche  non  hai  tù  Lara  ho- 
nor  della  caterua  de*  libri  quella  lingua  »  che  ti  tolfe  Gtoue  >  che  ben  farcfìi  bora 
d'accordo  cónoija  rimprouerare  a  quefto gregge  di  I3ecchi>e  di  Motoni  tante  la- 
fciuie>tante  mere  Sporchezze  »  nelle  quali  a  guifa  d'animalacci  immódi  fono  ftati 
inuolci  bémillcre  mille  volte,^  Hauefs'io  par  infieme  co  la  mia  la  lìngua  d'Archi-  - 
!oce>la  mordacità  d'Alia  fa  reo»  quei  folgori  dì  parole  c'hebbe  Ariftofane,  e  Grati- 
no,  rimpetuofo  dire  di  Theocrito ,     di Jf^euio,  c'hora  fulminarei  più  dardi,  che 
mai  non  hà  fatto  Vulcano  centra  vn  Choro  sì  maledetto  y  &  cosìinique  come  è 
quefto?E  chi€  mai  Gioue,  (e  no  vn  pedieone  furfàte,  come  quel  ratto  del  Patìcho- 
Ganimede  fa  fede  a  tutto'l  mòdo?  Chi  èquel  ninfato  d'Apollo  jche  portale  lat- 
tughe crefpe  al  collojje  non  vn  adultero vergognofo  ,come  voialtri  hauete  let- 
to tà^e  volte  meglio  di  me  ?  Chi  è  Mercurio  ,  fe  non  vn  Ruffiano  eloquenti  (Timo 
in  tutte  le  materie  d'amore  inhonefto  ,così  de'  Dei,  come  delle  Dee?  Chi  è  tutto 
quel  Cheto  di  géteirrationalevniti  infierae,fe  no  il  beftiame  d'Argo,che  putifce 
da  ftercoj&  da  ftalla  perogni  bada?Hor  quefte  è  rhumor  c'hò  ìvt  tefta,di  lacerare 
tutti  coftoro  in  primate  poi  sfogarmi  bene,  e  fcapricciarmi  meglio  co  l'Autter  di 
qucfta  Piazza  ilquale  è  ftato  potiffima  occafione  di  tanto  fcadalofucceffo  fra  lo- 
ro, e  noi  Rallegrifi  di  gratiaqueftofacrato  Collegio  d'Ignoranti d'hauercì  dato^ 
cótta  la  rentenza,&  attediamo  vn  poco  al  frutto,  che  farà  la  Dea  Fortuna  preflb 
al  Duca  poiché  sì  viuaccmenre  c  flato  a  quetla  raccommandato-Cbe  fi  penfa  co 
fìui?d'efì[er  pigliato  in  cochio  forfè  come  vn  Dion  Prufico  dal  grà  Traiano?  é  Che 
S-Altezza  gii  vada  có  la  carrozza  incótra  da  quattro  Caualli  bianchi,  come  fece 
Dionìfio  al  diuin  Platone?  Nó  bifogna  far  torri  in  ari3>e  fabricar  caftelli  nell*arc- 
na  a  qucfta  foggia ,  perche  a  quel  Principe  non  mancano  foggetti  di  sómó  valore 
appreso  al  rifcontro  de' quali  coftui  non  vale  anco  vn  quadrante,  feben  fi  fìima 
perqueft'opera  più  grandcche  Scnetione,i!qua!e  caminaua  fa  la  punta  de'  piedi  ' 
per  parere  vn  gigàte  alla  vifta  di  tutti.  Mà  che?  facciamo  cosi. Dica  ciafcunoil  fuo 
parere,chenon  voglio  anco  parer  io  fole  quel  che  affróri  il  toro,A  occupar  tutta 
la  sbarra  da  aie  Telo  :  Parli  vn  poco  fopra  quefta  mateiia  il  dottiffimo  Mofco  >  e  - 
fcnciremo  quanto  fi  couchiudc  da  quefta  banda  . 

Mofco  Pedante  a  mme  di  tpittn  U  caterua  di*  Pedanti . 

Co(a  corgrua,e  omninamente  confentanea  al  magìfìerro  noftro  in  mille  pa-  - 
\  gine  già  refo  celebre  ,  che  qucfto  recante  Auttore  appellato  il  GARZONI  r 
di  lingua  garrula  più  che  vn  crocitate  coruo,ilquale  hàcootefto  vn  emporio  tato 
pienOjCome  l'efìerierc  imagine  indica  al  moiKlOj&  ouecon  pctulate  fcrmonehà 
dilaniato  l'honor  noftro  communCjadopràdo  infanaméte  vn  fatirico  eloquio  có- 
rra tutti,  fenza  vn  rifpctto  al  mondo  di  tanti  lumi  Tulliani,  ch'illuftrano  il  fecol 
noftro  con  la  ekganza,&Jepidez5:a  dcldire?fift  veibcraiojpcrcommunc  vltion^s,- 
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conia  fcatica  noftra  magiftralc  In  modo»ch*cgH  apprenda  quanto  fia  ftato  impu- 
dente» e  temerario  a  deducere  in  giudicio  voi  altri,&  noìy  con  qaefta  fua  Platea» 
dinanzi  al  foro  de*  numi  etherei,  i  quali  per  fua  cagione  hanno  decorato  sì  grof- 
io  numero  d'huomini  probij^:  per  la  loro  libera  loqucla,degni  del  nome  di  Ccn- 
forincodeirVticenfecosi  glorlofo.  Ne  tù  Zoilo  audace,d*herculeo  valore  refer- 
to» hai  proclamato  tanto  che  bafli:  perche  bifogna  che  noi  altri  ancora  difcendia» 
mo nell'arena»  ecócertiamoda  vna  parte  córragli  hofpiti  del  (uprcmo  Olimpo» 
&  dall'altra  contra  quefto  inepto  Scritcorcche  alla  fimilitudinc  d'vno  impuden* 
tiffimoDarethe  và  prouocando  Entello  fcco  al  certame-  Hornon  merita  quel 
Choro  illepìdo,  di  tante  blanditie  cupidinee  aperto  hofpitio  »  d'cder  dclufo  di  c6- 
xnun  confcnfo»poiche  paruipcndc  sì  perfpicuamente  la  ragione»  afpcrna  in  tutto 
requità^flocipcode  la  giuftitia,  e  fi  getta  doppo  il  tergo  tutti  i  termini  del  doueref 
Quefta  non  è  contumelia  illata  a  voi  folamente  ,  ma  léga  ancora  Thonore  di  noi 
altrijperòfàdi  me(tiero>cbe  tutti  cóueniamo  in  vno^e  pigliamo  i  pugioniin  ma- 
no contra  loro,  per  moftrare  di  non  negligere  noi  ftertì>e  tenere  poca  cfYìnima- 
tione  della  fama  noftra.Iosò  che  Zopiro,cOrbiIio»&  il  facondiflìmo  nonroTì- 
mocrate  padre  dcll'vibane  lettere  approbarano  con  luteo  il  gimnafio  infieme  la 
mia  opinione»  t  fcnz'aliro  feruti  nio  di  voci ,  fi  può  córra  bere  vn  accordo  fra  noi« 
che  farà  tato  e(fiiiale,&  pernitiofoa  quelli»  quàto  a  quefto.  Mà  perche  parmi  d*- 
intuere  già  ne  gli  occhi  noflri  fulmini  della  iraciìdia  impreflfì»  dirò  feoza  cogitar 
più  oltra,che  quefti  numi  tutti  habbiano  hauuto  vn  torto  cbiaro,e  luculcto,e  che 
per  quefto  io  infieme  co  voi,  de  voi  infieme  có  me  dobbiate  có  dire  imprecatloni 
in  forgere  cótta  loro»  e  con  perpetuodedecore  deprimere  tàca  petulantIa,c'hàno 
bauuto  in  capo. Ignorano  i  miferi,che  noi  fappiamo  tutti  gli  arcani  loro?che  nó  c 
cofa  turpe,e  dishonefta  fatta  da  effìjcbe  mille  volte  ne'  ludi  literarij  nó  habbiamo 
Ietta  a  i  difcepoli  noftrir  Qiiàdo  il  dominatore dell'Hcrebo  fi  cógiHfe  promifcua- 
méte  có  la  pulcherrima  Minta  vfandola  per  pellice,in  contento  efpreffo  della  có- 
iuge  fua  Proferpina,ebi  meglio  l'hà  letta  di  me  a  Cintheolo  per  le  mie  quotidiane 
lettioni  erudito  al  pard'ogn*altrocomitefuo?Chiécórciopiiì  dime  di  quell'altra 
quàdo  le  venufte  Ninfe  d'Arc.ebrie  di  Zelotipia  cóuertirono  la  Ninfa  Syringa  in 
vn  Calamo  Paluftre,  pche  Fa  Dio  de  Paflori  infeftaua  piij  quefta,che  tutte  loro? 
Non  è  pofto  in  propatulo  a  ogn'vno  il  feguito  anxioj&  vrgenteche  réne Gioue  a 
luturna  Scorto  nobiliflimajoue  la  Ninfa  Lara  fece  iattura  della  linguajper  padc- 
te  il  fecreto  a  Giunone  di  quefto  fcekfto commercio  meritaméteinuidiofa?  nòe 
giuto  da  vn  cardineall'alcro  il  Lenocinio  indecoro  vfato,  per  amor  di  Siìuano  có 
la  biada  Galaihea,cb'einpie  di  verecondiaj&  ruborc  qualunque  tiene  di  pudiche 
cogitationi  i  precordi j  fuoi  rcpleti?E  chi  é  d'ingenro  così  rude,e  d'intelletto  cofi  o- 
btufojche  nó  ùccia  vn  giudlcio  extraneo  del  cafo  ignominiofo  di  Clauco>e  Pano- 
pca»per  elTer  ftati  vifti da  Proiheo  copulati  lafciuaméte  in  mezo  dell'Eftuàte  Pe- 
iagojuudi  fra  loro?Mà  che  vò  io  vokiédo  fruftatoriaméte  i  gefti  particolari  di  co- 
ftoro,(e  tutte  le  sfere  fupercelcfti  fono  piene  di  fetore  di  qucftiluxurianti  arieti  in 
modo  che  il  fta  buio  Vaccineo  d'Argo  nó  è  di  fetido  odore  tabefatto  come  queftc. 
E  gride  indignità  delle  purifTimé  auri  noftre  fcntir  ripeter  tante  volte  le  mollitic 
di  quefti  tauri  indomit?,onde  bifogna  cóuertire  il  calamo  addoffo  il  liuor  Garzo- 
nio,&  arguirlo  fecondo  la  condecentia  noftra,deri'inuibano  ftikjc'bà  adoperato 
cofi  mordicaméte  in  vilipendio  noftro.  ECco  l'immorigcrato  noOro  auuerlario» 
che  tratta  da  pedagogi  humiliffimi  gli  eruditiflfìmi  precettori  delle  vere  lettere. 
Eccsil  lanifta  del  noftro  bonore»ch  irride  tutta  la  caterua  de'  più  eruditi  viri»  c'- 
babbiano  lefciézc»^  difcipline  tutte. Ecco  vn*altro  Democrito,cbe  có  aperto  ca- 
chino illude  fingolarmctc  li  toga  noftra  magiftrale  di  tati  pregi, decorata  appref- 
fo  iimódo.Mà  for(ehà  acuito  la  lingua  ne  gli  obbrobri)  noftrijperche  in  kiinólij- 
ce  vna  minima  imagine  d'O.togcalica  (criccura,  nella  fua  elocucionc  non  appare 
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venuflà  d'alcuna  forte,  nelle  parole  no  fi  può  afpicerc  vna  colHgàza  al,  modo  »  ne  * 
perìodi  non  è  quel  numero  coinpleto,chc  s'opra  da'  dotti,  nell'oratìone  tutta  no 
fi  vede  altroché  vn'in^  ondito,&:  inculco  modo  di  fermocinare  Doue  fono  i  mc- 
bri  dell'orationc  da  buomo  efperto  nell'arte  del  dir  efculto  ?  doue  le  fuppoficioni 
leplde^doue  Pappofic ioni  venufte>  doue  fi  manlfeila  vna  figura  pulcbta,  e  degna 
d'effer  notata  in  tutta  la  fua  compofitlone?  Qm  Ci  defidera  fa!e,eruditione>docu- 
menti  ingenui»effempli  graui,fentenze  profondc>vrbanità  bilare>ordine  c5grué« 
tCje  non  fcurilità,e  fattuità  commifteinfieme>come  nimiamente  le  và  admifcen- 
do  in  tutta  l'operarperò  lafcio  il  giudicio  a  quefti  altri  corniti,  che  faprano  meglio 
di  me  come  più  verfati  in  tal  fubietto,  produrre  in  luce  la  fentenza  contra  i  inc- 
ptiedicoftui  per  ftomaco  fouerchio  della  fua  indocilità  ^repulfo  dalla  lingua  di 
tutti  i  dotti,  de  erudlti.Hor  promulgate  voi  quel  tanto,che  ingenuamente  fentité 
di  quefto  Auttore  imponiamo  filentio  in  quefio  mezo  a  tante  voci  querule  > 
che  clamano  afTìduamente  contra  quello . 

Profho  BfifonCi  CT  Ignorunte^  a  nome  di  tutto  l'ef eretto 
de  Buforih  O'  Ignoranti , 

BENCHÉ  ad  io  principalmente  non  tocchi  inquefta  cofafenteniiare  per 
non  f^perecofi  ben  digramuffacomebifognarebbe,anzi  più  prefto  s'appar- 
tenga a  tutto  il  collegio  voftro,  che  sà  di  lettera,  per  efler  voi  i  veri  pali  della  iati- 
nicà,la  quale  ftà  attaccata  a  voi  come  fà  ilcauiaro  fu  le  carte  de'  libri  da  dozena» 
&  benché  noi  altri  non  habbiamo  ftudiato,  Cum  ego  Cato  animftduernfem  y  nd 
manco  quell'altro  paffo  Tyttre  tuptAtuiey  perche  andando  a  fcola  no  habbiamo 
mai  paffato  il  cutum pecusy  e  femprc  fiamo  ^ìatidi  quelli ,  che  leggono  la  tauo» 
]ctta,e  il  centurolo:  &  fc  pur  femo  arriuati  più  innanzi,non  habb'amo  fatto  altro 
falto  che  d^l  /a^ua  j/um  rudibus^zWc  difcordanzc,rompendofi  la  tetta  cofi  per  va 
mefene'rubricolijancora  doue  non  potè  filmo  mai  arriuate  al  numero  del  trenta 
in  bcne»perch'erauamo  troppo  groflì  dì  legnamejco  tutto  quefto  per  vna  buffo- 
nana,  come  quefta,  fapremo  dare  il  giuditio  noftro,&  fententiar  in  vna  cofa  così 
fatta.-perche  ab  affuens  non  fit  cotHpafJlo ,  v  g.  faremo  affai  buon  gUidicio  intorno 
a  quefta  Piazza  del  Garzoni jperche  fi  sà  che  rfe  vokua  fare  vna  Piazza  bella , la 
doueua  fare  com'è  quella  di  San  Marco  in  Venetia,  onero  come  quella  di  Siena; 
ch'é  fatta  a  Chiocciola,e  non  farla  come  quella  de  gli  Afinelli  a  Bologna,comehà 
fatto .  E  poi ,  fe  quefta  è  vna  piazza  ,  doue  hi  pofto  le  cefte  da  fìgbuni  ?  i  panieri 
da*  pomi  ?  le  gabbie  da  capponi  ?i  carnieri  da  colombi^  &  doue  hà  pofto  i  melo- 
ni,le  perfighe,le  ceriefe,  le eucolej  nauoni,i  verzotti,  &  gabufi  da  ruangiare?  Ve- 
dete di  gracia,  che  fimilitudine  di  piazza  é  quefta  c  hà  il  titolo  d'viiiucrlafe,  e  pur 
non  c  è  anco  dentro  Cabalato  dalle  ttienole,  ne  tanti  altri, che  van  gridàdo  cape- 
rocchiole,cappe  fante, cappe  lunghe,cappe  da  decegran^cuole  dalla  mattina  fi- 
no alla  (era  Se  quefta  è  vna. Piazza, come  fi  vanagloria  co!>  ui,doue  è  Gambarin 
dalle  corregg!c?Barafo  dalle  rifade?la  Matthia,che  fà  tante  pazzie?  Sàiin,chc;  cuo- 
ce le  ballofeJil  Moretro  dalle  bruggiatc?donna  Menega  dalle  fritèlle?  Francefchin 
dal  Lcccabuono?e  poffib  le>  che  la  Piazza.poffa  ftare  fenza  coftproìfe  queUa(c,o>- 
*me  lui  dice  )é  vna  Piazza  in  qualdì  fi  fà  mercato?  e  fe  il  mercato  fi  fi ,  don  iC-^ 
..vien  larobba  ?e  fe  la  robba  vicn  adoue  fi  paga  la  gabella  J  e  fe  la  gabella  fi- paga-^ 
doue  è  la  Doana  ?  e  fe  la  Doana  v'é ,  perche  non  l'bà chiamata  Doana  più  pieftp 
che  Piazza^edcndo  prima  la  J^oana,.che  la  Piazza,  Io  per  me. non  sò  dir'aUco,,fc 
nó-queftoiche  (e  quefta  è  purvna  Piazzarè  come  quella  di  GranaruoloyO  di  Gat- 
tia,  doue  non  fi  vede  altro,  che fti^fco -di  va:Ccaj  e  ietaiTiedi  ftalla  da  ogni  banda.  , 
Laconclunone  della  mia  fenren^^e  quefta  per  fornirla  breuementcpecchc  non 
fjò  ft Lidiaro  ChiacchiaiiQoe  .co;tic  voijueiyirgilio  Caftagna>aè  Horaiio  Vcnetia- 
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tìO,  nè  Saluftio da  Chrilpincné  quell'altroiche  fi  chiama.  Ntifonem  petito  5  che 
coftui\  c'hà  fatto  qiieila  Pijizza  l'habbia  fatta  da  Buftone  perche  certamente  darà 
da  ridere  a  tutto  il  Mv:)ndo,c  noi  fakcremo  pcrtauoliero  a  ogn'horajperchcsfc  ci 
trattata  da  Baffoni ,  e  noi  buffonando  lo  faremo  apparer  lui  vn  Piouano  Arlotto 
appreffo  a  rutti  .  Horsùiiarcmo  a  vedere . 

Batto  riuclatore  dt*  furti  di  Mercurio  4  Apollo  fii^tjifìca  la 
congiura  all'Autore . 

SE  ben  tal  volta  il  rìuelare  le  cofé  d'altri  è  prcfo  non  folamenre  in  finiftra  pnrrc 
da  chi  PaTcolta  >  mà  con  pregi  udicioefprcffo s'incorre  moire  volte  in  periglio 
della  vita^có  tutto  ciò  nó  s'hà  da  rcHa;:  di  far  ferultio  alle  perfone,  quando  il  bifo- 
gno  ftringa,  &  di  due  mali  Tempre  fi  deue  eleggere  il  minorej  comportado  cofi  la 
lapienza,&  confideratione  mondana  Da  qucfto  oggetto  moflTo  di  far  feruitio,a 
te,  Te  ben  mi  metto  a  manifefto  rifchio  ,  $i  dell'honore,  ^  della  vita  ti  fò  fapere , 
Garzoni, che  mi  fon  ritrouato  in  luogo,doue  co  le  proprie  orecchie  cofi  nafcofto 
hò  inreib  vnacongiur/i  gran  diffima,c^han  fatta  contra  di  te  alcuni  maIeuoli,me- 
fchiaticon  certi  ped^nti,^^  alcunialtri»che  al  parlar  rozo,.*^  groflToconfiderojche 
fian  tutti  ignoranri,&  goffi:  te  in  quell'adunanza  loio  fé  ne  fono  dette  delle  belle 
contradi  fedadoucro,&s'è  proceduto  tanto  auaniijC'haurai  non  picciola  fatica 
di  sbrigarti  dalle  calunnie  loro;6c  è  forza,che  per  honor  tuo  tii  fodisfaccci  al  Mò- 
do, Sfacci  conftare,  che  letta  è  quefta  laqual  t'ingiuria  ,  de  dishonora  fìrana- 
iTienre,e  tien  animo  di  far  di  peggio  ancora, fé  tù  da  faggio  non  fei  prefto  a  rifcn- 
tirti  de' loro  affronti-  Leggi  queliifermoni,  c'han  fatroinfieme  de'  quali  hò  pre- 
fo  io  la  copia  con  man  corrcnte,e  te  gli  porto  innanzi  per  quefto, acciò  che  tù  cò- 
prenda  con  quanto  amore  ti  riuelo  la  cofa;  ne  mi  trattare  da  referendario,  6c  da^ 
fpione,percheafarervfficio,chefòcon  te,  mi  muoue  folamente  Vn  fincerifllmo 
ampre,che  ti  portojcome  altre  volte  ancora  feci  ad  ApoUojdel  quale  sòjche  tù  fei 
amico,per  non  dir  deuorifTìmo  in  ogni  guifa. Se  quefto  vfficio  mio  ti  piacerà, fal- 
lo coniare  al  Mondo,  acciò  ogn'vn  fa ppi,che  Batto  èga!ant'huomO)6c  che  Mer- 
curio hebbe  vn  torto  efprefìflfnmo  a  cangiarmi  in  altra  formajquàdo  riuelai  quel 
furto  attroce delle- Vacche  d'Argo,& che  i  pierofi  Dei  moffi  a  pietà  del  fatto  mio, 
con  giuliitia,  Se  equità  mirabile  fi  fono  compiacciuti  di  refticuirmi  la  forma  pro- 
pria^, acciò  riuelar  potefT]  a  te  quefta  congiura  :  non  però  fatta  contra  di  te  folo , 
ma  conrra  eflì  ancora,  cotue  da  qnsfti  parlamenti  veder  potrai.  De!  rak)  amore- 
uole  vfficio  non  ti  chiedo  altra  mercé,  (e  non  che  mi  si  j  amico,  &  io  ti  prometto 
in  ogni  occorrenza  riuelarti  tutto  quello,  che  fi  dirà  contra  di  te, &  contra  l'ope* 
re  tue,cV  per  tuo  amore  farò  la  fpia,  &  il  Dianolo,  e  pfggio,pur  che  ti  Tappi  trat- 
tenere col  fatto  mio .  Horsù  io  fon  tuo  ,  procedi  da  hi-omo ,  tieni  occulto  i!  mio 
nome ,  e  fingiamo  anco  fi-à  noi  di  eflere  nemrci  infieme ,  ch'io  fra  tanto  torrò  dì 
qua,  e  pigliarò  di  làje  con  la  parte  auerla  cacciarò  carote ,  e  tcco  venirò  via  alia», 
realejpercbe  sò,chc  ceco  biiugna  procedere  di  quefla  maniera-  KeHa in  pace»  ch'- 
io vò  a  vedere  quel  che- fi  dice . 

Lettera  dei  CirXom  alfupremo  Choro  de''  Dei . 

L'Hauer  InteTo  nouamente  fupreml  Numi  celeHfjda  vn  Galant'hùomOjChe  c5 
Tonimi  dignità  del  giufìifiìmo  vofìro  foro,  nè  con  minor  malignità  di  péfie- 
rj,  contra  di  me ,  per  vigore  della  voftra  fentenza  ditcfoalli  di  paflati  dal  morda- 
ct:  parlar  di  Momo^s'è  temerariamente  fufcitato  vn  capo  di  cóg'ura,  detto  Zoilo,  " 
^1  quale  hà radunato  infieme  tutta  la  frotta  de*  maldicéti-.accoppiado  col  fuo  sfre- 
nato ardire  ad  vnorctiercico  innumcrabile  dc*  Pcdanci>c  de  Buffoni?  per  atterra- 
re,' 
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re,c6  nuouo  Infultcrhonor  voftro,  &c  il  mio:m'hà  recato  nell*an  imo  tanta  a  ma* 
rezza  di  pena,e  dolore»  che  nó  poffo  fe  non  con  a  cerbi  (lìmo  fdegno  prorópere  in 
vn  parlare, c'habbia  l'ifteflTa  amarulétia,c  forfè  maggiore>ch*efìl  hàno  haiiuto.Pr. 
rò  con  quefta  mia  nella  fucina  di  Vulcano  fcritta  ?  a  fortifllmi  coipi  di  Sterope  > 
&cdì  BroDte,  vi  faccio  più  che  certijche  l'honor  voflro  priiTia.&  il  mio  compon£> 
che  qnefta  iniqua  fetta  fia  flagellata  in  modo,  che  l'infoiente  audacia  ,ò  temerità 
sfrenata  ne'  petti  loro^non  foiamente  perda  il  vigorejmà  che  rimaga  eftint^jc  an 
nichilata  affittelo  dirò  il  mio  parere  in  quefta  materiale  poi  faccia  quel  facrato 
collegio  ciòjche  gh'  p!ace,che  a  quetk  turba  cosi  infoiente  »  fa  di  meftiero  rintuz- 
zare rcftrcrnia  libertà  del  ragionare,  e  condannarli  a  quelle  pene,  de  fupliclj ,  che 
fono  flati  condannati  de  gli  altri  per  hauer  lacerato  ingiuftaméte  quel  fupremo 
Cboicdc  morfo  ìnfq^iamente  fra  noi  le  perfone  honorate,  Se  virtnofe.Nó  vi  ri- 
corda,che  faceflekgarc  HefiodOjSc  Homero  a  vna  colonna»6c  battere  afpramé- 
te  da'  Demoni  infernali,  perche  ingrati  verfo  di  voi  cópofero  quell'opere,che  fin 
che^ureranno  a!  modo  fatano  come  ritratti,e  fimulacri  di  tate  cofe  laide, e  brut- 
te che  fono  afcrltce,e  attribuite  a  voi?Nó  vi  ricorda  parimétcche  dannahe  a  vna 
perpetua  fete  l*iniquo  Tantalo,  fol  per  hauer  fciolto  la  lingua  in  voflro  dishono» 
re,e  temeraria  mente  riuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  doueua.Quà- 
do  l'infoiente  Dafita  armò  la  lingua  fua  di  rabbia,  e  di  veleno  contra  l'bonore  di 
tati  Regi, non  vi  ramméta  medefìmamentcche  voi  lafciafie  caftigarlo  con  pena 
giufta,e  debita, reflando  finalmente  affido  in  croce  fopra  il  monte  Thorace  come 
vn  triflo,e  fciagurato?Hor  con  quefti  flagelli,e  fupplicij  bifognarebbe  al  prefente 
proceder  contra  coftoro>percbe  il  contendere  con  quefte  beftie  nó  hà  del  faggio» 
cdel  prudentceffendo  che  malamente  fi  può  reprimere  tanta  sfacciatezza, &  c5 
gràdifllma  difficultà  s'ottiene, che  vna  lingua  per  fua  natura  maledica5&  ignora- 
te dica  mai  qualche  bene,che  altri  per  forte  drittamenie,&  ragioneuolméte  vor- 
rebbe.Iosòjch'in  quefta  fetta  fono  entrati  fra*  primi  Hipponace, e  Tbcone  có  la 
fquadriglia  furfatifTìma  di  Tim3gene,Gratino5Archiloco>  Staterio,Ariftofane,& 
Ofcojtutti  fono  amutinari  in  modo  cétra  noi,chc  fe  non  fono  peftati  come  Anaf- 
farco  in  vna  pila,  mai  ccffaràno  di  rimettere  i  colpi,  &  di  ftraceiar  la  fama  noftra 
co  quelle  lingue  fparfe  di  canina  rabbia  quato  dir  fi  poCTa.Che  bene  fi  può  fpera- 
re(d!telo  voijda  qi'elli,che  fono  nati  per  dir  male?6i:  a  quali  è  così  propria,6cna* 
tiua  la  raaledicenza,cheouero  fi  dimoftranoeffi  effer generati  da  quclla>ò  vera- 
méte  che  cffa  come  da  padre  fia  tratta,  &  deriuata  da  loro?  Non  fi  sà  che  la  mor- 
dacità  pet  ulante  è  tanto  inferta«6c  incalmata  in  lorojche  nó  fi  può  difgiungerce 
feparare  da  effi  a  petto alcunorNon  fi  sà,che  l'Arctino,e  il  Franco  hanno  aperto 
la  fcuola  a  quefla.canaglia,  che  fupera  digran  lunga  nel  dir  male  i  fuoi  maeflri  i- 
fieffìJNon  fi  sàche  Paiquinoè  duce  loro,che  fotto  la  fua  guida  fanno  alla  peggio 
&  oprano  tutti  i  mali  >  cheimaginar  fipoffano  ì  Ma  quella  razza  afincfcade'  pe- 
danti indotti  non  men  sfacciata,  che  impudica  ,  non  merita  altra  pena  che  quella 
,  diMarganore,perche  fecondo ch'eflì  fìàno  fui  puntare  ogn'hora  queil0}6<:  quel- 
l'altro in  cofe  friuole,e  di  neilun  momento;  cofi  par,che  conuengano  loro  quelle 
punture,che  furon  date  airempiojefceìtrato  tiranno  per  fupplicio.Nó  vedere  c6 
quanta  infolenza  fono  cóuenutiin  vno  al  prefcdte  CarbilicPalemone,  Lutatio, 
Cra{Tìtio,Diomede,Spauterio,Scopa,egli "altri  per  infultar  nefariaméte  il  voflro 
Choro,6^  deprimere  vilmente  le  vittuofe  fatiche  de  gli  huomini,  che  dato  bando 
;vlla  inertia ,  cercano  dal  vigore  del  Icio  ingegno  foiamente  pregio  »  &^hoiìorc  ? 
Et  che  cofa  poi  ione  i  pedanti  indotti,  fe  non  ruggine  dì  fciempietà,  feccia  d'igno- 
ranza, &  fchiuma  di gofferia  ,  letame  d'afinità  ,  lordura  dicattiuerie  >  che  noo-* 
folo alberga ,mà  domina, &  regna  eternamente  ne' petti  loro ^  S'hà  forfc.^ 
da  portar  rifpetto  a  quefii  boazzi  d'intelletto  ,  a  quefìi  cauallazzì  dì  giudi- 
tio,à  quefte  alfanc  di  ^iateria>  a  qucftc  giraffe  fcnza  fennoj  e  di(coifo  d'aU 
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cuna  forre?  Non  fi  sà,chc  la  foftanza  de'  pedanti  indotti  non  è  altro>che  goffcna? 
la  quantità  non  è  altrO)  che  vna  vacuità  di  ceruello  ?  la  qualità  non  è  altro ,  elio 
vn  fumo,  Se  vna  boria  di  fcienza  da  tre  bezzi  ì  la  relatione  non  rende  ad  altro, 
che  a  vna  difciphna  da  fantolini  ?  il  luogo  non  e  altro ,  che  vna  vile  fcuola  da  pu- 
teHi?il  fito  non  è  akroiche  vn  viliflfìmo  fcflnnojche  molte  volte  gli  è  per  ircherno 
Icuato  di  fotto>come  auucnnea  Fidenriorl'habito  non  è  altro,che  vna  toga  labile, 
tutta  tarmata,che  non  hà  pur  vn  pelo  per  teftimonio?il  tcpo  non  è  altro,che quel 
del  fabbato  d*andar'a  fpafro  dietro  a  i  fiurni>comc  vanno  i  giudei?  l'att/one  non  è 
aUro,chc  dar  caualli,e  ftaffìlatejcofa  da  carnef?ce>&  da  :igo22ino?la  paflfìone  non 
è  altro,  che  vn  ftar  legato  alla  catena  dalla  mattina  fino  alla  fera,  né  hauer  tanto 
luogo  da  paffeggiare,  quanto  può  capire  vna  corfì.ì  ì  E  poi  farà  da  voi  pregiatt-a 
quefta  infelice  caterua^c'hà  manco  pane,  che  ciacie,  e  per  cibo  fi  nodrifce  d'igno- 
ranza, la  quale  è  l'antipafto ,  Si  il  pranfo  di  tutte  le  operationi  loro?  Non  parmi, 
immortah' numi  celefti,  che  s'babbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro, perche 
2I  mormorar  djfimil  gcnteèceme  vn  ragghio  da  Afino  da* faggi  finalméte  ripu- 
tato: e  poca  ingiuria  par  che  faccia  vn  di  coftoro  col  Tuo  parlare ,  perche  all'vlti- 
njo  fi  rifolue,  che  l'hi  detto  vn  pedante  indotto,  come  fé  fi  diceffc,  che  l'ha  detto 
vn  mcrloto,o  vn  barbagianni.  Né  mai  potrà  vn  pedante  dir  troppo  bene,  perche 
4e  difcordanze  gii  fon  fiffe  talméte  in  capo,che  bifogna,che  difcoidi  quafi  per  for- 
za ad  ogni  tratto.Non  farebbe  màco  da  far  gran  ftima  del  ragionare  de'  buffoni , 
6c  ignoraci  i  quali  fi  mettono  in  dozena  cofi  volontierijperche  tutto  il  modo  è  ca- 
pace della  lor  melonagginejnià  per leuate  l'animo  à  molti  d'ammutinarfì  a  que* 
Ita  foggia,è  necefTario  ftringarli  ben  bene,accioche  fìiano  da  banda,  de  nò  ardif- 
cano  metterfi  in  circolo ,  quando  più  debbono  (iar  ritirati ,  de  lontani  da  gli  altri. 
Non  é  quefta  vnaefpreffa  temerità  buffoncfca,chefimil  gentaglia  da  menod'vn 
foldoin  valuta,voglia  fare  il  Proiho,  et  il  Quanquam  frà  la  brigata  ,  &  giudicare 
in  cofa,  che  fe  càpaffe  gli  anni  di  Mathufalem ,  non  e  mai  per  hauerne  vna  mini- 
ma fcintillad'intelligéza?  Deh  fate  eterni  Numi,  che  i  bufToni  ftiano da  bufFoni,e 
che  non  s'impaccino  in  altro,  che  in  cofe  mecaniclje,6(:  vili,  no  còportando  il  do- 
uere,che  le  Ocche  facciano  cócorréza  nel  parlare  co  i  Papagalli,5<:  che  i  Coi  bac- 
ci  nel  catare  fiano  da  tanto  quato  i  Rofìgnoli.Quefta  è  troppo  ef^rema  prcsòtio- 
ncquandoi goffi,  Se  ignorati  faltàda in  campo,  vogliono  dar  gludicio  in  materia 
di  lettere,et  proferire  la  lor  feméza  fgarbata  in  mezo  della  gente^quafì  che  la  co- 
rona fìa  fatta  per  gli  Afini,  6r  che  l'audiéza  fia  preparata  per  le  befìie  priue  d'ia- 
gcgno,&  d'intelletto.  A  me  pare  il  douere,che  i  buffoni  debbono  parlar  di  bocca-- 
lÌ3dipentole»di  fcutellefd'orinali,dizangole,di  pignatte,dicraticu!e,  di  padellcdi 
cofc  da  bucolica:&  qualche  volta  entrando  nella  Georgicajragionare  di  compar- 
linaentidi  campi?di  cauaméci,  di  foflìj  d'edifìcij  di  campagne,  di  refìauratione  di 
tezcjdi  conciamenti  di  p3g[Iari:&  paffando  alla  Eneida, contar  le  prodezze  ,  c'ha 
fatto  in  racconciare  vn  deftro,  infare  vn  pifTarotio ,  in  fabricare  vna  colombara 
di  TopI,in  diffegnare  vna  cifìerna  da  ranocchi^in  cauare  vn  fofifojda  bifcicin  pià- 
tare  vna  fìepe  di  canella  attorno  a  vn'horto:e  non  gracchiarc,in  circolo  di  Iette- 
rei di  virtù,  comefouente  fanno  con  naufea  di  tutto  il  Mondo.  Non  è  d'auan- 
20,  fe  voi  comportate  tal  bota  ,  che  vn  palo  armato  feda  nella  cathedra  de  dotti? 
Che  vn  Cucho  faccia  Tona  nel  nido  de*  virtuofi  ?  che  vna  bertuccia  fi  metta  laL-. 
pelliccia  da  dottoresche  vn  babuino  porti  la  pìlandra  da  fìudtntt  ?  che  vn  merlot- 
to dia  le  rifpofte  nel  tempio  di  Delfo, e  paia  vna  Sibilla  raggia,mcntr'è  vn  Caf^ro- 
ne  cefi  grofToJNon  bafta  quefro,  fopremi  Nami,chtr  gli  honori  debiti  ai  Ltteraii 
fono  manomefll  da  buffoni ,  e  che  la  mifera  Filofofia  giaccia  nel  fango  fepolta , 
mentre  l'ignoranza  gode  ledelìtie  d'Heliogabalo  ,  (Se  fiuifce  gli  horti  d'oro  dell'- 
Hefperidi, lenza  dsrg  i  tanto  animojc'habbiano  da  calpeftargli  nella  manietajche 
fano?  Veda  quel  giudiciofo  Choro,fe  la  ragione  comporta>chc  i  buffoni  facciano 
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quefti  infulti  a  I  virtuofi;&  fe  quefto  no  c  II  douercio  vi  prego,&  fupplico  eter- 
ni Numi,  che  quando  vn  tépo  hauranno  regnato  fopra  le  perfone  honorate  que« 
fti  goffijvi  ricordiate  di  remei  itare  la  paiienza  de'  virruofi,  i  quali  hanno  fcmpre 
gluftiffima  querèJa  contra  loro,fe  ben  per  effercitare  la  paciéza  di  quclli,voi  molte 
volte  gli  foggiogace  airimperio  d*e(Tj  infoléte,  e  beftinle  in  tutte  l'attioni  loro,Mi 
fopra  tutto  comandate  loro  di  gratia^che  quando  fi  parla  di  b3gatelle,di  vanità>dì 
frafcheriejdi  ciancie,di  nouellc,  &  di  cofc  da  vn  bagatinojallhora  i  manuali  fi  pa- 
uoneggino  bene  attorno>é  con  Pauditorio  pieno  di  fuoi  pari,facciano  le  fquaqua- 
rate  lìdicolofe  a  modo  loro  »  &  ftien  fui  contegnofo  nelle  dìfpute  di  tal  materie 
quanto  loro  piace:mà  che  quando  fi  parla  di  lettere,  &  d i  virtù  cìtifcano  alla  pre- 
fenza  di  tntti,fmpongano  ulétio  alla  lingua,&  giochino  alla  mutola,  almeno  per 
crcanzajconofcendojche  i  Grilli  non  hanno  da  cantar  co  i  Fanelli,e  che  i  Porcelli 
non  hanno  da  |infegnare  a  Mìnetua ,  come  per  prouerbio  fi  dice.  Fra  tanto 
il  Mondo  afpettarà  la  voftra  rifolutione,  e  fi  fpera  di  vederla  tale, chef 
buffoni  reftaranno  magri,  i  Pedanti  goffi ,  de  i  maledici  pitoc- 
chi;, &:  ignoranti, fecondo  il  demerito  di  cia- 
scun di  loro.  Con quefio faccio  fine,  6c 
prego  l'altiflfìma  Deità  voftra, che 
ne fcampi  da  maledico  sfac- 
ciato, da  Pedante  pro- 
fontuofo , 
6c  da  buffone  fciagurato  • 
Valete. 
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LAVTTORE 

A'  Spectatori . 

CCOVl  nobili/fimi  fpettatOTh  aaamì  a  gli  occhi  poflo  vn  ritratto, 
&  rr.a  vera  im,0nei  an%}  ma  efprejj'a  idea  dell'opere  Jegnala- 
tCi  e  marauiglioje  de'  celebri  Architetti  dell'età  pajjate:  one  mi- 
rando fidamente ,  hatirete  ampia  ìnateria  di  dilettarui  nella  va- 
ghe'i^yneW artificio yC  nella  compoftiione  della  prefente  fabrìca, 
fermata  per  roflro  piacere,  e  diporto ,  alla  femhian%a  de  gli  edi- 
ficij  i  che  con  tanto  flupore  ordinarono  già  al  mondo  gli  artefici 
autichiì  per  elji  non  jolo  indegni  d'oblio,  ma  veramente  meriteuoli  d'vna  perpetua 
memoria,  e  fempitcrnaricordanT^ .  Io  m'ho  propoflo  nell'animo  di  feguitar  le 
grande^  >  e  le  magntficen's^e  dì  quegli ,  come  cofe  lodenoli ,  &  bonorate  ,  e  fuor 
di  modo  aggradite     gli  occhi  della  prefente  età,  di  qucfie  vtarauiglie  eflre-  Hermod- 
THamente  vaga ,  &  curiofa.  Terò,ft  come  leggiamo,  che  l'antico  Hermodoro  Archìreto 
formò  quel  memorabile  obelifcoin  Egitto  ,  Hermogene  iltempio-alla  Dorica  Hetmog. 
di  DianaMagnefta,  Meleagineil  fano  di  Minerua  Trienenfe  ,Sugila  il  Man-  Archi  ceto 
folco  d'^rtemifia  Regina  de'Carij  ,  Soflrato  la  torre  di  Tholomeo  miracolo-  Sugi  la  Ac 
fa,Mennonelacafa  di  Ciro  Rè  de'  Medi  tutta  pofla  aoro ,  Zenodoro  il  [mula- 
crodd  SolCi  fotto  "perone  tanto  maramgliofo  ,  Charete  Linàio  il  Colo  fo  Ro-  ^^^/^[j?^^^^ 
diano  d'alte'^T^a,  e  di  grande^i'^  veramente  mofìruof a .  Così  hò  voluto  io  (  per  ^^^^l^^^^ 
imitar  cotefia  antichità,  )  che  ne'  venuti  fecolì  fi  legga  dello  edificio  d'vna  Viai^--  ^rchiccco 
^a  in  breui giorni ,  e  con  poca  fpefa  fatta  sì  ampia,  e  magna ,  che  tutta  la  pofieri-  Charete 
tà  meritamente  ne  grida,  e  lietamente  fruifca  il  giocondo  ,  e  gloriofo  fpettaco  Lindìo  Ar 
io  diquella,  E  fi  come  a' giorni  pajfati  feci  il  curiofoTbeatro  ,c'hora  dilettagli  chiceto  . 
occhi  3  e  gli  animi  dé"  gentili  (fimi  fuoi  fpettatori  :  così  hò  formato  al  prefente  la 
riguardeitole  TiaT^ ,  forfè  non  men  che  Campo  fiore,o  il  foro  di  Traiano  edifi- 
cato da  Apollodoro,per  grandcT^iM,  e  capacità  fpettabile  apprcffo  a  tutti .  E  re-  Apolloff, 
rOiChHonon  fono  troppo  ficuro,che  Celio  Rodigino ,  col  parer  di  Tlatoncnon  Archiccco 
mi  condanni  nelle  fpefe,per  bauerla  abbafjata'^ forfè  troppo  co'  meflieri  vililji'  CeURod. 
7ni  fottilment^ dame  dejcritti',  nondimeno  haucnd'io  Procuratori ,&  Auuoca-  Apuleio  » 
tid'importan':i^a  nella  caufa  mia ,  tengo  non  poca  confidanza  direftarne  difopra 
e  vincitore  affatto  j perche  je  il  dotto  Apuleio  hi  potuto  con  facondo  flile  cele 
brarelelodi  dell' A  fino  ,Tlutarco  comporre  vn  dialogo  del  Grillo  conVliffe 
luciano  cormncndar  tanto  U  Mofca,  Pitagora  lodar  cotanto  la  Cipolla.  Dio 
cle^floglierfuperbamentelaRapa,  Firgilio  diffifamente  fcriuer  della  Zen':^a 
la.  llkUdafarvn  libro  particolare  della  fc4ccj?eida:  Homero  formoj'e  vn'o 
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Plutarco. 
Luciano  • 
Pitagora  • 
Diocle . 
Vida . 
Hotìicro, 
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pra  della  guerra  ielle  J{ane;  ^tn  potrò  io  formare  S^naTia:^  di  gentèi^ 
bile ,  e  plebea  pur  d* altro  conto  f&  iflimatione  y  che  queflt  miferi  f  oggetti  » 
non  dirò  di  haffeT:^  ^  ,mà  di  fomma  viltà  manifeflamente  ripieni,  Ecco'ui 
adunque  la  Tia'^a  yniuerjale  Ai  tutte  le  profeffioni  del  mqndo ,  e  honorate  >  e 
neglette  :  la  qual  come%radito  spettacolo  apprefento  agli  occhi  delle  perfone  » 
acciò  collor  giudiciOy&  dijcorfo  vedano  quanto  pad  Thcatro  precedente  (fe^ 
condola  pronieffa  mia)  ììeUa  grande^a  della  machina  fuperiore.  Selarba  Rè 
di  Getuliafecf  quel  tempio  ' a  Gioue\  ornato  dicento  altari  :  Se  il  Rè  Latino  (co- 
me fcriue  Mcèrone  nelfettimo  della  jua  Eneida  )fece  la  cafa  fua  di  cento  colonne 
jublime  :  SeTekfe  (come  fcriue  Giuuenale  )  fu  circondata Morno  di  cento  por^ 
te;SeMefsandro  Macedone  fece  rn  padiglione Ào^e  fi  difìenrdtuano  cento  let- 
ti alla  campagna  ;  Se  fece  Sefofire  vn*obelifco  di  cento  cubiti  in  mi  fura  ;io  vi 
pongo  tnan%i  quefìa  mole  dapiu  di  cento  parti  si  Juperba  ychenon  folo  pareg-  ' 
giay  ma  par,  che  ecceda  nell* esteriore  apparen':^  tutta  l'antichità  pafsata.Degna^ 
teui  digratia  di  paleggiare  alquanto  f otto  i  f patio  fi  portici  di  quella ,  che  vede- 
rete  tanta  gente  iui  raccolta  ,che  l'Anfiteatro  <:^far^o  >  egli  Horti  di  isocrone 
nonpotrebbono  certo  la  metà  capire  .  Hor  fe  vi  piace  di  rifguardare  alquanto 
■queflo  edificio  monflruofo  y  vedetelo  quàfpiegato  ^mirate  quanta  gente  accoglie 
infiemei  &  alla  frequen'^  del  popolo  ftupite  d*vna  Tia^ri^ala  più  rara  forfè  ycla 
più  celebreyche  al  mondo  fia.  Io  non  dirò,  che  la  piaxj^  d*Mene  non  fia  fiata  fw^ 
perbay  per  l'hon9rato  concorfo  di  tanti  filofofi  graui  del  f ecolo  paffato .  "^^on  dirà 
che  i  Fori  antichi  di  Roma  non  fiano  flati  celeberrimi  per  ogni  condittione  di  Ca- 
ualieriy  e  foldati  honoratì ,  &  iUufiri,  T^pn  dirò  y  che  i campi  Tl^ehani  non  ftano 
flati  per  ogni  qualità  d'huomìni  egregij  y  ver  amente  magnifici  y  e  ftupendi ,  Mi 
non  dirò  ben  ancoyche  lapia'2^  noftra  (  e  tuttala  gloria  ft^  del  F  attor  dell^vni" 
uerfo)habbia  vna grande  imagme  di  quelle  antiche  sì  gloriojeye  che  neWampieXj' 
Tia  almeno ,  e  nella  fua  capacità  fuperi  tutte  quelle  de'  vacati  tempi  •  Vedetela  » 
miratela,erìguardatela  bency  che  quantunque  hahbia  hauuto  architetto  dideho^ 
liffimo  valore ,  è  riufcita  nondimeno  per  voler  del  fommo  Monarca  celefle  molto 
più  grande  >  e  bellay  che  iìTfuo  Ruttore  da  principio  non  s'hauea  creduto ,  o  ima* 
ginato .  Eccola  qua  in  circuito  dijlefa  :  a  voiflà  di  mirarla  jfe  la  curio fità  di  cof^ 
moua  y  e  diletteuole  per  forte  v'aggrada. 
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l  S  C  0  K  S  0    V  N  1  y  E  R  S       L  E 
In  lode  delle  Seie?J7;e  ^  ^  dell'Arti  Liberali^ 
Mecaniche  in  commune . 

FRA  tutti  I  decori,  &  ornamenti,  che  mii  abilmente  aggrandiYcono  que-; 
tto  eléuatò  microcofmo  jdcll'huomo  ,  per  naturale  inltinco  bramofo  ài 
gloria  ,  e  pieno  d'infinito  dcfio  di  grandezza  lodeuolc  ,  può  fenza  dubbio  al- 
cuno ripuiarfi  il  primo  ,  e  principale  il  gloriofo  poffcrffo  delle  fcienze  dell'* 
Alti,  fi  come  da  gl'idioti  auuilito,  e  negletto , cosi  da' faggi  tenuto  per  ve- 
ro habiro  dell'animo  heroicoin  fé  ftelTo  fplendidifljmo  ,  e  (ingoiare .  E  non 
mellierì  vfar  fatica  eftrema  nel  dimoftrar  cotcfla  verità  da  tutte  le  parti  >  con-> 
forti,  &  validiargomenti  fauorìtà  >  e  foftcntàta  :  perche  fc  l'huomo  haueffe  ti-*- 
guardoalla  p.erfeitione,  airvtilità,all'honore  j  che  recano  (eco,  vedrebbe  piùi- 
che  euidentemente  quanto  gl'ignoranti  s'ingannino,  in  dannare  le  Scienze  ,c_* 
l'Arti,  c  quanto  faggiamente  operino  i  ftudiofi  d'ame^duc  ,  ricchi  di  fermo,  e  di 
prudenza  vera,  ornatiflìmi  affatto,  Qiianro,  per  mia  fede,  fi  moftrò  (ciocco  Va- 
lentiniano  Imperatore ,  ìlquale  perfeguitò  di  modo  le  lettere  ,  cbepfiìduroeflì-- 
glio  fofferfero  fotto  di  luì,  che  le  virtù  fotto  Heliogabalo,  e  folto  Commodo,  pa- 
dri veramente  di  tutti  i  vitiofi  ,  e  federati  huomini  del  mondo.  E  quanto  ve- 
ramente apparueodiofo,  e  flomacheuole  il  detto  ignorante  diThamo  Re  d'- 
Egitto, che  osò  con  aperta  rem'^rità  chiamare  dannofi  ,enociuii  letterati, 
fchernirfi  delle  fcienze,  come  di  cofa  abietta, viliflìma,  e  profana?  Mà  qual  mag- 
gior fciocchezza  ,  e  qual  più  msnifepa  ignoranza  fi  può  narrare  di  quella  di 
Lucìno  Imperatore  Romano,  che  vsò  di  nominare  le  lettere  veneno ,  e  peflc^ 
publica,digni/Ijma  dell'odio  di  tutte  le  perfone  diquefio  mondo?  Et  a  cui  fo- 
no da  vguagliarfi ,  fe  non  da  porre  innanzi  quelli ,  che  fondati  nel  parer  di  Pla- 
tone, diffcro  le  fcienze  hauer  hauuto  originedà  vn  certo  demonio  Thento  no-' 
rriìnato,  qual  fiì ,  (econdo  Eulcbio  nel  primo  àe  pr^eparatto^ie  Euangchcn  ^ 
alcap.6.  da  gli  Egitij  chiamato  Tboth  ,& da  gli  Aleffandrini  Thoth  ,  &  da— »^ 
Greci  Mercurio,  non  intendendo  i  mileri ,che  il  diuino  Filofofo  per  demo- 
ne fignificbi  vn  Ugg\o ,  così  in  Greco  chiamato ,  come  anco  il  nome  di  Mago  :  ' 
airapparenre  pronuncia  odiofo  ,  appreffo  a*  Perft  ottiene  il  mcdcfimo  fignifi- 
cato,a  benché,  fe  foflTéro  m.cdiocremente  intelligenti ,  faprebbono  almeno?^ 
che  lekttere,  o  fono  ftate(  come  recita  il  Beroaldo  in  vna  fua  or:itione  )ritro- 
uateda  Mercurio,  ouero  da  Fenìci  ,  da' quali  Cadmo  le  prefe  ,e  pòrtolle  in' 
Grecia,  &  indi^fur  da  Dardàni  trafportatc  in  Italia,  caero  fono  fiate  ritrouate^ 
dagli  Afi^ìrij,  oda  gli  Hcbrei ,  come  tengono  affai  de  gli  Ecclefiafiici  Scrit- 
tròri .  Ho  ra  la  pei  fettione  dalle  Scienze,  &  dall'Arti  cagionata  é  tanto  aperta.^,  ' 
e  chiara  jche  AriLioiile  nel  terzo  dell'anima  hauendo  affomigliato  l'anima.^ 
nofira  à  vna  tauol.i  rala  ,pei-  efier  vuota  fui  principio d'intelìigenzàjdidcchc^ 
per  l'appreofione  delle  fcienzeella  diuenìua  fommamenté  perfètta  .  La  onde  il  * 
gran  Ccmmentiìrorc  Auerroe,nel  fecondo  dell'anima  ,  doue  il  filofofo  dkz^i" 
Che  r-ncelletto  è  in  potenza  ogni  cofa,    che  non  fi  riduce  ad  altro,  fe  non  per 
la  fciénza  ,  chiaramente  ifpone ,  la  fcienzà  effere  la  perfettione  di  qucfi'anima,» 
prima  ignorante,  e  roza  affatto  sffaitò-  Tche  volfe  fignifìcare  ancora  l'au- 
reo petto  d'eloquenza  Tullio  nel  fecondo  delle  fue  quefi/oni  Tufculant-^ 
comparando  l'animo  nofìro  fenzà  dottrina  ,  e  fenza  difciplina  ad  vn  campo 
fertile  per  natura  ,  ilquale  fanza  la  debita  coltura  inffuttuofo ,  e  Aerile ,  fenza.^ 
dubitaiione  alcuna  rimane.  E  tale  e  (Tempio  particolarmcnte-adducc  ildoico  0«' 
Ofdioin  quei  veifi  i- 

i  2'  Fcrttlù^ 


DISCORSO 


FertiUs  a£lduo fi  non  rerjouetur  aratro  . 
KjSIùn  nifi  cumf finis  gtrmcnhabtbtt  A^er^ 

Per  la  qua!  cofa  ben  conchlafe  ri  Saaìo  ne'  Prouerbij,  al  13  dicendo ,  che  E^e^ 
ftast  O*  ignomititA  €i  ^  qut  defertt  di/ctplwAm  »  oue  infegn  a  ,  che  l'abbandonar 
le  fgenzc  è  vna  miferia  eiprcda,  &  vn  vitupèrio  delia  gente  fciocca,  &  ignoran- 
te .  L'vtile  poi>ch'apportano  le  fcienze ,  &  l'arti,  è  tanto  notOjC  palefc  r  che  me- 
no è  notail  giorno  j  quando  più  fplendono  i  raggi  del  Sole  fopra  quefto  lucido 
Hemifperonoftro;  perche  effe  rendono  i*huorao  integerrimo  ,&  ornato  di  ma- 
niere hontftiflfìmce  di  coftumi  virtuofi  >eianti .  Qiiindi  M.  Tullio- nel  grimo 
de*  fuoi  vfficij  diffe  non  men  faggiamente  ?  che  veridicamente  .  Primus  bone- 
fi-atis  locfiis  qui  in  v^ri  cogniti  one  confifìit ,  maxime  attingit  naturam  humanant% 
perciò  lodando  Monfignor  Guidiccionc  la  fcienza  d'vn  (egnalato  predicatore^ 
dell'età  fua,gli  attribuì  cotefto  effetto  d'integrità ,  cfantimonia in  quel  grauc  So^ 
•etto  i  che  comincia  9; 

O  Mifa^gierdi  Dio ,  chUn  b/giavefiiP 
Doro  re  t  terreni  honor  d'f^regt  tanto 
'E  ne*  cor  duri  imprimi  ti  fermon  S^nto^, 
ebete  jieffo  >  h  prkU  ver  ne  mamfefta  : 
il  tuo  lume  hà  via  fgombra  la  tempefta 
Dai  Qore  i  oue.fr emea  da  gU  ocelli  il  pianto  i 
Contra  i  tuoi  detti  non  puh  tanto  yo  quanto  y 
"  De' feriaUrmdefirLambawJeJU. 

13  che  fece  anco  piiì  ntadfernai-nentc  1,1  Morigi  Poeta  Rauegnano:  lodando  Ivioft^' 
iig.  Fiamma  vnico  Predicatot delltetà  noftta^in  quel  Sonctto>' 

Mentre  raggio  di  Dio  con  quelli  ardenti  > 
Tue  voci  ytn  noi  9  benché  gcUti  y/ìccendi 
Vn^ardor  Santo  ye  tal '^onde contendi 
3' Angelo^  0  Spirto  human  tit  ra^^refenti^ 

De  più  fanno  !c  fciènn&c  qucft'huomo  fimile  al  Tuo  fattore  Iddio^  d'Infinito 
fapere,6c  intcHigenzra  ripieno.  Cofa  che  conobbe  anco  Cicerone  >  ©nde  nel 
primo  di  natura  Deorum  ,  diffs  quefte  parole.  Nihil  eft  t  per  quod  magis 
Dijs  immortAÌibus  fimilemart  qnam  per  tpfum  fcire .  E  però  }*a(liiro  Deraonìo 
tentatore  de' primi  parenti  j  propofc  la  fcienza  come  vera  fimilitudine  dluì- 
na  alla  gj:an  madre  noftra  V  dicendo  5  Eruis  ficut  Di^  fcuntes  benum  y(^  ma* 
lum  .  Per  queftp  anco  Àriftofcle  nel  duodecimo  dell'Erh/ca  affermò  >  .che 
rhnomo  per  il  fapere  >  ^  intendcr-e  fi  congiuBge  a  Dio ,  &  alle  foftanze  fepa- 
rate;  Oltra  di  ciò  li  conferifcono  vn  bene  flabile  ^  e  per  ncfl'uno  accidente 
di  fortuna  quafi  inreparabilc  da  effo  ,  Quindi  Biante  Filofofo  vno  de  fettc^^ 
ìtalerìo  ^aggi  della  Grecia  effendo  ^  come  riferifce  Valerio  Maffìmo  )  dagrinimici 
Maffimo  prefa  la  Tua  pattiate  portando  fuori  i  fuoi  Cittadini  nel  fuggire  tntte  le  più 
preciofe  fpoglie  loro  5  cffortato  da  molti  a  far  l*ifteffo  >  rifpofc  molto  graue- 
mente  con  quel  noiabìl  detto-,  Omfitameamecum  porto  ;  riputando  egli  ogni 
alerà  cofa  ,  faluo  che  la  fcienza  5  effer  foggetta  alla  perdita  imminente  della  for- 
runa  .  Però  Boeiio  nel  pjtimo  delle  die  eoi>folai ioni  filofofitbc  dHTca  quefto 
fIFoporico.. 


ri)  t  ys  Rs  A  t  è:  %t 

HéUfaltim  nnlluf  petuit  ^eruincen  terror  » 
JNtnoftrumamittt  {rofequtrwtwritfr . 


EMacrobtoneirctcì'niolibrode'raoiracurnali  amplificattio  la  ftabiKci  dclk 
feienzc»  diffe  queiraucei  fencenta  •  Extjfimadtfct^ltttéis  multai  muieu  effe  ^ei^ 
Sféftits  prafiantf ore j]téfta  qutdem  cito  definnnt^ilUverc  pertotum  tempus  pcr^ 
msftent  >  fciemia  enim  feU  p(^l]e{fio  e{f  immortalis .  Cofi  Benedetto  Varchi 
Poeta  de'noftri  ceropì  famofo>cora  menda  ndo  il  fapcre  d'Anniba^CarotCOOudi- 
he  la  va  medeiiiQo  dato  in  quei  ver  fi . 

Càr^  AtmìhM»  che  con  sì  vtil  danni  » 
Dffpregiate  v^almeme  argento ,  O'  oro^ 
Bramofoi  t  ricco  d'vn  ptù  bel  te/oro  » 
Che  non  teme  dal  mondo  trcy  nè  tngsnni  • 

E  quella  fu  la  Sentenza  del  Dio  de'Filofofanti  Platone  9  quando  interroga- 
co»  quai  benhacquiftar  fi  doueuano  a  Figliuoli ,  quelli  5  rifpofc  9  che  non  temono 
né  ccmpefta  »  at  venti ,  ne  inondaironi  di  fiumi  i  nè  forza  d'huomini .  Talché.^ 
ragioneuoIiTìcntc  concbiufc  Salomone  ne' Proucrbìjal  tetto.  Che  meltor  eft  Salomon* 
mct^tfitto  etus  acc{utfitione  aurt  >  C  argenti  ,      tp/a  fola  eft  pretiofior  cun- 
Guoptbus .  Che  rara  pretioficàc  quella  delle  fcicnzc  »  illuminando  effe  C  come-> 
dice  l' A ngelco  Dottore  jrintelletro  humanojc  purgando  Taffctto  della  natir^  Th^* 
fenfualiti,  alla  quale  si  ageuolmenre»  per  la  deprauaca  natura  fi  congiunge; 
Et  Gieronimo  Santo  fcriucndo  a  Rufiico  >  efplicò  il  valore  delle  fcienzc-# 
in  quefia  parte  »  dicendo.  Nunquam  de  manu  tua  y  &  ocults  tuts  recedat 
iiber  9  ama  fetenti^  fcrtpturarum ,  &  carms  vitia  non  amabts .  II  mcdefimo 
afferma  Seneca  a  Lucio, ouc  dice.  Sao  neminem  pojfe  bene  viuere  fine  fa» 
ftentt^ftudii.  Che  cofadirò  \oì  le  fcicnzc/bno  quelle  9  che  rendono  Thuo- 
xno  dVno  fpirito  gcneroro9e  fuor,  di  modo  nobile  9  &  elcuato,'  pcc  quello 
eli  Stoici  diceuano  tutti  i  (apienrÌ9  e  dotti  eHer  d*animo  libero  9  e  rirolut0  9 
ropinionc  de*  quali  tenendo  M.  Tullio  nelle  paradoffe9  diflc;  Nullus  vèr  M.TulL 
dotlu/  feruujtaut  igmbUt  effe  potè ft  ^  nifi  forte  volutsbrovittorum  fueritin^ 
Jepus.  Et  il  Filofofo  nel  primo  della  Politica  9  aggrandì  molto  più  lacofa^t 
dicendo  9cbe  gli  huomioi  dotti  > e  le  pcrfone  fapuce  hanno  dominio  »6c  fi- 
gooria  (opra  de  gli  altri.  Però  non  e  marauielia  » fe  ciafcuno  appctifce  na- 
turalmente TEccellenza  nel  fapcre  9  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  primo  Ciftroni* 
de'fuoi  vflScij  .  Omnes  trahtmur  9  C  ductmur  cpgnitionis  fcientu  cupidiu^ 
te%in  qua  excellere  pulchrum putamusy  quefto  fù  quel 9 che  moffc  a  fdcgno  il  gc- 
nerofo  Alcffandro  Magno  (  come  rifenfce  Aulo  Gellio  verfo  il  fuo  preccettore-»  jiul$ 
Arift.  )  haucndo  egli  publicato  fenza  faputa  fea  gli  otto  libri  della  Filofofiana-  GtlltP. 
turale^adduccndo  per  ragione  delle  fuc  querele  quelle  nobilifi.  parole  9 
non  tam  cnpto ,  &  deleElor  optbus  9    potentta  alto s  excellere y  quantum  Ittteris  « 
CdoElrtnafraftare*  Noncoccfla  Tcntcnsaé  lontana  dal  detto  di  Martiale  in 
qucivcrfi.  . 

DiuttiaS'i  O' opti  frtquens  donale  atfiicus% 
Qutvtltt  tngemo  ceder  e  y  rarus  ertt . 
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hltur  ^rgentum  in  cofifyeEluilUus ,  Hor  mi  foiiurene  di  bauer  letto  a  propofito 
di  ciò  nelPbiftone  antiche,  che  in  vna  cen-a  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  fra  mol- 
ti Filofofìj  e  lui  j  fù  moffa  vna  difputa^qual  foffela  maggior  cofa  > c'baueffc il 
mondo  joiie  il  gran  Filofofo  Hetna  rifpofe  l'acqua  >  per  la  copia  de'  mari?e  fidimi 
elònii,  e  laghi,  e  ftagni,e  pozzie,e  riui  >  che  pieni  fi  vedono  diquella ,  Vn'altro 
diffe,  che  era  il  gran  monte  Olimpo  5  la  cui  cima  fuperaua  Tarla;  eia  cui  altezza 
difcopriua  tutti  ipaefi  della  terra  :  vn'altrodiffe,  il  famofo  gigante  Atlante  jfo- 
pra  la  cui  fepoltura  era  fondato  vn  monte  di  grandezza  r  &  mimenfità  mara- 
uigliofa  :  vn*altro  diflfe  il  gran  Poeta  Homero,  ilquale  in  vira  fù  cotanto  cele- 
bre renella  morte  con  tanto  ramarico  fù  pianto,  che  (come  allude  M.Tullio 
iiell*oratione  per  Archia)  e  i  Colofoni)  je  i  Chij, e i  Salamini, ei  Smirnefif 
èc  altri  popoli  contefero  infierae ,  per  hauer  le  Tue  ofsa  da  conferuare .  L'vltimo 
finalmente  più  dotto  fenza  dubbio,e  molto  più  intelligentede  gli  altri  diffC-^  » 
Sappi  Filippo  9  che  niuna  delle  cofe  humane  è  maggiore  ?  né  pai  degna,  ò 
nobile  deU'huomo  faggio ,  &  dotto»  ilcbe  fi  conferma  col  detto  di  Tbolomeo 
nell*AImagefto  ,  Saptetts  domwabttur  ^jins  .  S'/o  vò  fcoprire  gli  honori 
delleScienZe ,  6c  dell'Arti  ,  veggio  manlfeftamente  d'bauer  prefo  vn  carico 
graue,  Se  vnpefoaglihomeri  mici  faticofo  di /ouercbio,  perche  quel  sc'hiHan- 
e^ati  per  tanti  fecoliauanti  infinita  tutba  d'huomini  facondifllmi ,  molto  più  fa- 
cilmente porgerà  grauezza  allo  Itile  di  foggctto  »  come  lon'io,  a  tanta  fatica  im- 
pare  ,e  difuguale  ,  Mà  non  fi  sa  fenza  difcorrere  troppo,  che  fcientiafcomc  dice 
il  Filofofo  nel  primo  dell'anima  )  efl  numero  de  honorum  honorabiltum  /  E  chc-# 
cofa  dall'altro  canto  e  vn'huomo  fenza  fcienza?  non  è  egli  vn  cauallo>  òvn  mu- 
.  Dduid.  lo  ,  come  dice  Dauìd  >  fenza  intelletto?  N'olite  fieri  fdiceeglij  ficut  equuSiO* 
mulusy  quibus  non  efl  tntelUHus  .  'Et  altroue  genericamente  attcfta  il  medefimo' 
dicendo  :  Homo  cum  in  honore  ejjet  non  imellexit ,  comyarAtus  tfl  tumenti  in» 
fipientéusy  &  fimiìtsf^ìElus  eft  tilis.  Non  é  egli  vn  faffo,  o  vna  pietra  infenfata» 
come  dice  Diogene?  Però  vedendo  egli  vn  giorno  vn  ignorante  federe  fopiJLi» 
^  vna  pietra,  diffe  coh  motto  arguto:  Lapis /uperiapidem.Ddmedtfimoù  kg- 

■^tti  di  ge,  ch'afcefo  vn  giorno  in  luogo  eminente,  e  fublime ,  efclamò  :  Venite  hcmines^ 
Diccene,  ad  me ,  &accoftandofi  alni  folamente  turba  di  gente  idiota,difutile,e  vilediffe, 
'per  impiouerargll ,  Non  vxis , (ed  homtnes  qutero»  Per  cotefia  cagione  era  folito 
(  dicono  gli  SciittoTi)  d'andar  di  di  ,  e  di  notte  per  la  città  d'Athene  con  la-^» 
lanterna  in  mano  accefa»ccrcando  vn'huomo,  effendo  fiato  dalle  perfone  fcien- 
tiare  da  tutti  i  tempi  grandidìmactrefiia.  Frà  i  belliflfìmi  detti  di  Socraife  fi  tro- 
•  uà  qucfto  ancora  al  propofito  prefente.  Che  tanta  diftanzae  da  gli  huomini 
dotti  a  gli  ignoranti  quanta  differenza  naturalmente  fi  fcorge  cffer  dagli  haomi- 
ni  a  Ile  pietre. 

Màa  dlmoftrar  più  ampiamente  gli honorì  delle  fcienze  ,  Se  dell'arti ,  con 
uengono  i  detti  di  Cafl^odoro  ,&:  delfauicde'qnali  vnp  nelle  fueepiftole  di- 
ce .  Non  potefi  aiiqua  tn  mmdo  effe  fortuna t  quam  non  augeat  Itterarum 
glortofa  nottua ,  E  Paltro  nella  fapiefiza  al  /fettimo  .  Venerunt  mthi  omntd 
bona  partter  cum  tlla,^  inmmerabtUs  honeftris  per  manus  tllius ,  O'tra  dì 
cicg'i  cCTempi  di  diuerfi  addotti  da  molti  intorno  a  gli  iionori  faai  a  varie  per% 
fone  letterate  ,  pakfano  l'ifleffo  ,  Scriueil  Fontano ,  che  Lisandro  per  alcuni 
pochi  verfetti  empì  d'argento  il  capello  ad  Antiloco  Poeta  ,  reputandolo  degno 
di  maggior  honore  5  che  quello  .  Sj  legge  appreffo  a  Silio  ,  che  Ottauio  Augufio 
focena  ogn'anno  celebrare  il  di  natale  di  Virgilio  j  che  veniuanegli  Idi  d'Otto- 
brt  cvr.  (oicnni  cerimonie, per  mofirare  cjuanto  conto  teneua  della  virtuofa-» 
nicmc-i .  d'vn  tanto  hucmo  .  Angelo  Politi^no  nellaNutrica  ferine ,  che  Sci- 
pione Aifricano ,  in  vita  ,  donò  certi  borri  celebri  a  Ennio  Poeta  ,  per  le  fue  ler- 
tcre,  eia  morte  gli  dedicò  vna  flatua  con  doppia  dimoftratione  di  honore  alla.^ 

virtù 


vrrtò  eccelfa  dì  quello .  Racconta  Suida ,  che  Traiano  Imperatore  fi  degnò  piiì 
volte  d'accettar  Teco  in  carezza  Dione  Tofifta  »  partic/pando  gratiofamcntc 
grandezze  Imperiali  con  la  filorofìa  dell'huomo  faggio ,  e  prudente  .  Strabene-» 
nel  quartadecimo  I  bro  narra, che  Marcantonio  Romano  donò  i  tributi  dì 
quattro  città  ad  ArtafìTcnore  Citharedo  >  premiando  l'arte  Tua  con  dono  cosi 
ricco,  e  gloriofo. 

Plinio  fcriue  jche  Appelle  pittore  fii  sì  caro  ad  AlefTandro  Magno ,  che  gli  fe- 
ce vn  prefente  d*vna  fua  amiiia,  Campafpe  chiamara,quanfunque  l'amaffc  cal- 
damente, fol  per  honore  della  pittura  eccellente,  nella  quale  egli  era  vnico, 
fingolare  .  Lcggefi  apprefTo  a  Macrobio  ,  che  Rulcio  Hi'rtrione  in  tal  piofenfìo- 
ne  valent'huomo,co'l  confenfo  de'cauallleri  fù  donato  da  Lucio  Siila  d'vn'ancl- 
lod*oiOj  in  regno  c'honorana  il  valore  della  perfona  egregia ,  e  vir^uofa .  Ouf- 
dio  Poeta  nel  nono  della  Mctamorf.  nttribuifce  nella  lire ,  per  Tarmi  di  Achile  , 
là  palmi  a  Vliffefoprad  Aiace,  per  la  facondia  del  parlare.  Quindi  l'Anguilla- 
ra  compofe  quella  lUnza,  che  dice . 

j^Whcr  conobbe  ognuno  apertamente 
Quando  l'altrui  facon  di  a  altrui  commoue: 
Che  de  t  due  caualiert  ti  piti  eloquente 
L'arma  del pronepote  hebbe  di  GiouCo 

Ch'accade  accumulare  infiniti  d'effempi»  fe  troppo  è  chiaro  Tbonore  debl- 
■T'o,  e  conuenitnre  alla  fcienza  delle  perfone.  Mà  doppo  le  fcienze  ,  le  di- 
fcipline  liberali  feguono  Parti  mecaniche  j  delle  quàli  molte  fono  appo  il 
mondo  honoreuoli,  &  degne  riputate  ;  &  altre  come  vìlìflfìme  da  ogn  vno 
manifeftamente  bìafìmate.  Equefle  furono  da  Poflìdonlo filofofo (  cornea 
narraScneca  nel  trattato  de' fladi  liberali  jdiuife  in  volgari ,  come  fono  i  me- 
fìieri  vils  in  giocofc  ,e  diletteuoli  all'occhio  3  come  fono  le  machine  de  gli  ar- 
tefici 5  e  in  puerili ,  come  fono  gli  efìfercitjj ,  che  da  putti  vfiamo  ;  benché  cote- 
iia  diuifion'e  appaia  affai  chioramence  diminuita  ,  6c  infuffieientc  .  Hora  il 
Budeo  perfona  dotriflìma  ,  nel' trattato  de- Affé  ,  hà  chiamato  gli  artefici 
dr  quefte  feccie  ">  e  brutture  della  città.  Nondimeno  Caffiodoro  nella  cer- 
|Z3decima  epiftoU'  lodando  l'arti  mecaniche  ,  le  chiama  decoro  ,  &  ornamento 
'diquelie.  "J^rj  fdice  egli  )  efl  decus  vrbi'Am  ,  Il  Sabellico  nel  decimo  libro  de' 
fuoi  effempi  dice  ,  che  Pulchrutn  eji  tnomm  nr^tum  genere  exercere ,  Mar- 
co Tallio  nel  fecondo  de' Tuoi  offici)  ,  eftogliendo  qucft'arti  dice  ancor  lui 
qaefìe  parole.  Qjud  enumerem  Artium  mvil t nudine m  tjin e  qnibusz-ita  omni~ 
'm  nulla  effe  pctuijjet  ^  quis  enim  (ègris  fubueniret  f  q'/ceejfet  obie-^Mio  valen»^ 
tiuw  !"  quis  zi^lus  j  itiit  cultus  corportSi  mfi tam^multae  nobis  artes  mtniflrent . 
Platone  le  chìima  prime, &  più  dell*alrre  necclTarie,  Nella  legge  cìuiIe,alU  leg- 
ge-prima j  apprefìfo.al  fine  ,  De  mf^tniibus  expofitts\  Sono  equiparate  a  quefìc-* 
due  cole  infleme ,  l'eder  nurrito  quanto  alla  vita ,  «S:  l'efìfer  allenato  in  qualche-» 
nieftieri  ,  e  prcfe(Tìone .  Che  honore-di  meno  hi  Plauto  Poeta  comico  il'u- 
fìre,  k  ben  fcriue  Varrone ,  ch'egli  attefe  all'arte  de!  Priftino?  Chehonordì 
manco Cleance  Ftlofofo  digniffìmo,  fe  ben  fi  ttoua  fcritto^  che  di  notte  caua- 
ua  acqua  da  pozzi  ?  Che  honor  di  meno  hà  Hello  fofifta  ,  fe  ben  di  lui  fcriuc^^^ 
Quintiliano,  che  fù  orefice  ,  gioiegliere»  e  farro,  e  boccalaro  infiemeJ  anzi,  cht-jv 
qucftcarci  accrefcono  la  gloria  lorojeffendo  parfi  ai  mondo  perfone  vniuer- 
faii,e  di  facile  riufcìta  in  ogni  attione.  Gli  inuentorì  delle  arti  non  erano 
tenuti  per  Dì]  da  gli  antichi  ?  Et  Virgilio  non  pofe  ne*  campi  Elihj  quei, 
ch'aii.taro  la  vita  con  l'arti  da  effi  trouate  ?  Calila  Atheniefe  comico  non 
torf?  ancora  lui  delle  funi  ?  Epiteto  niofofo  non  attefe  nell'arte  feruilc? 

B'  4  Pitagora 
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Pitagora  non  fò  veccariao  s  fecottdo  Aulo  Gelilo  ì  II  prudentiflrmo  AMotìii 
foDuca  di  Ferrara  non  gettò  farteglìarìa  da  fe  medefìmo  >  L'agricolture^ 
prcffo  agli  Ytoplenfi  (s'è  vero  quel» che  dice  Thomafo  Moro)  non  èfcm- 
pre  ftata  in  prezzo  grande  ?  Prcflfo  a'Fcnfci  non  dimoraua  vna  moltitudine^ 
infinita  d'artefici  d'ogni  forte,  fecondo  Diodoro  nel  libro  17. 1  Thepienfi  noiw 
(bno  già  niente  lodati  da  Heraclide  nelle  fue  politiche  ,  perche  erano  trop. 
po «netti > c negligenti ,  ftimando  cffet  cofa  brutta  effcrcfiarfi  nell'arti.  Silo- 
danoquiMalpomcnc  ,cThcalia  inuentrici ,  l'vna  delle  Tragedie,  Kalira del- 
le Co  medie  »fe  ben  conOituifcono  l'arte  comica  da  molti  difprezzata*  Noiu 
fono  lodati  nell'EccIefiaQico  al  capit.  ^S.  gli  Agricoli  >  gli  Architetti y  e  fabri 
ferrarli xiBoecalari,&  altri  profefforidi  n>eftieri,  dal  mondo  bora  auuiliti? 
Odafi  la  conclufione»che  fa  il  Sauio  in  quel  luogo.  Omnesht  (dice  egli) 
in  mambhs  fuis  fferAuerunt^C  vnufquifque  w  arte  [ua  faptem  tfit  fine  his  omnU 
tusvon  ted^atur  ciuttas.  Per  tutte  le  ragioni  adunque  è  cofa  bonoreuolo 
fapcre»  e  delle  fcienze  >  e  delle  difcipline ,  e  dell'arti  mecanicbe  ancora  :  e  quan« 
runquc  alcune  fianoin  fe  fteffc  vilifllme ,  &  infami  »  nondimeno  illuftrano  coo-r 
ìa  fua  vergogna  Parte  più  nobili  > come  le  nubbi  fanno  apparer  più  vaghi  f  raggi 
folanV  che  mal  grado  loro  fpuntano  fuori  del  tenebrofo  velo  >  c'hanno  attorno» 
La  ondcieflendo  quefla  la  conclufione»  che  nobiliffima  cofa  (la  faper  d'ogni  co^ 
fa^n  bene*  Io  porrò  fine  a  queQo  mio  vniuerfal  Difcorfo  ,  compof^oin  lode  delle 
fcienze»  e  delh?  arti  in  generale,  esortando  cFafcuno  alla  propria  operatione  drB- 
Flntelletto  fuo,  la  quale  é  (  come  dice  Quintiliano  nel  i.  libro  delle  fue  inftitl^r 
tionij  cercate  d'intendere ,  e  fapcre  ^  E  tanto  più  >  che  nel  fapere  confiftc  gra^^ 
4ilcU0)  onde  il  Petrarca  difife . 

jiitro  diletto  >  che  imparar  non  trono  <r 

Edi  prù  non  mediocre  felicità  io!  fi  vede  eCTer  ripofta .  Perciò  dfffe  Seneca  £ 
Lucilio.  Beatam  vitam /apievtia  perfcElaefficit  .  fife  gli  eflempi  hanno  da^ 
mooerei  (piriti dfll'buomo  a  q^a  vniucrfale  intelligenza ,  leggau  quel  dì  Giù* 
Kano  Giurecon&lto,  il  quale  fòleua  dire  :  S'io  haueffì  ainbidue  i  piedi  dentro  al* 
la  foflTa,  ancor  non  reftarei  di  ftudiare .  Leggafi  quel  d'Heftieo  Pontino  appiefifó 
a  Niciaiche  foleua  gloriar^  di  non  hauer  mai  viflo  II  Sole  nafcere  ^  ne  tramcnia» 
re,  tanto  cr»  intento  a|lo  Audio ,  &  alla  difciplina .  Leggad  quei  dèttanotabile 
di  Demetrio,  il  quale  tardi  pentito  di  non  hauffr'àttc(o  con  tutti  i sfolli  a  fapere^ 
con  gli  occhi  volti  al  Cielo  fofpirando,  diffe .  D'vna  cofa  fola  doler  mi  po(To,in> 
mortali  Iddij,  che  più^toffojche  bora  non  mi  (la  ftata  nota  la  ftrada  honorata  del- 
le virtù»  c;he  non  baureiattefo  di  eHere  inuitatoda  lei,  male  farei  io  corfo  incoQ^ 
CIO  ad  abbracciarla.  Così  con  que(\i  (ìimoll  d'honort ,  con  quc(\i  fproni  al  fiai^ 
co>.inuito  tutti  a'  feguenti  Dìfcorfì  particolari,  che  farannodi  varia  fcfenza,  in 
vtile  communf  variamente  ornat^^df  impreilì  p  Hor  cominciamo  in  nomi  #i 
Signore» 
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E  T  D  E  TIRANNI' 
Difcorfo  Primo. 

P  R 1 M I,  ch'ornano  il  bdliflìmo  cerchia  »  e  Thonarato  Tpatio 
dt Ila  gran  PIAZZA  da  me  defcrittarfono  i  Signori,  che  fo- 
gUono  eomraanemcnte  paffeggiarc  per  effa  j  di  vari  5  e  diucrfi 
thoVi  (tngoiari  iliuftrati,  fecondo  che  conrporta  ta  grandezza,  e 
lanobtltàjoper  virtù,  o  per  altro*  o  da  loro^  oda  fuoi  aui  trat- 
ta già  anticamente,  &  acquiftata  ;  I  quali,  k  fonolegitiraì ,  c-» 
virtnofi  (ignori,  non  hà  dubbio  alcuno,  che  non  (iano  di  gloria» 
&  honore  fommamente  raeritcuoH  :  mà  fé  piùprefto  patifcono  di  tiranni ,  che 
altro,  o  per  rvfurpatione  del  dominio ,  o  per  diportarfi  troppo  flranamcnte  co* 
fudditiioro,  non  folamente  fono  degni  d'odiojrc  d'abbominaiionc ,  mà  di  feucra 
morte  a'  loro^h'ttl,  &  ecccfC  conueniente»  e  conforme .  Mà  per  moftrare  quat 
fianoi  vcfiyelegirlmi  Signori  degni  d'honore ,  e  quai  Hanoi  tiranni  degni  d'o- 
dio,edi  morte,  bifogna  confiderare  dairalio^  éc  lungo  principio  ladiffrtenzt-i 
loro .  E  chiara  cofa,  che  I  domini) ,  e  le  (Ignoric  per  legge  diuina  mai  fi  trouano 
appartenere  a  glihupmini  :  ilcbe  é  notato  per  fenienzad'Agoflino  Santo  fopra 
San  Gioanni ,  oue  dice  #  /urc  diuino  Domini  tfi  ttrra ,  C  pienttudo  eius ,  e  per 
rintuzzarla  fuperbia  de*Sig{iori  roggiunge>che,  .DmmM/  de  vno  hmoterr^ 
ftctt  fauperesf  &  diuttes ,  E  meno  fi  può  dire ,  che  per  ftgge  natutale  i  domini 
c  le  giurifdittionr  tocchino  a  loro ,  cffendo  ogni  cofa  per  legge  di  natura ,  com:- 
inunt>cort)e  ne'  Canoni  alla  diftintione  ottaua,al  capitolo  Quo  wrc,  è  fuffkitn» 
tenente  d^Ghia^ato ,  mà  folo  per  legge  bumana  ,  e  pofitiua  fi  fono  trouati  gli 
fpartinxcnti  delle  Signorie ,  c'boggidì  fono  innumerabili  al  mondo  ,  e  quafr  infi- 
»itc.  Però  ben  diffc  nel  fopradetto  luogo  il  gran  padre  Agoftino.  Tolte  tur/i 
Imperatoru?»  yqui  audet  dtccre ,  h^c  vili  a  e  fi  mta ,  meui  eft  tfie  fsruus ,  mea  ejì 
kécdomuj,^  EiTendo  quefio  il  vero  none  da  dubitare,  che  il  dominio  )0  prin- 
cipato politico  farà  kgitimo  di  colui  9  al  quale  Phaurà  dato  immediatamente^ 
Iddio,  come  fu  dato  a  Mosi  fopra  lì  popolo  d*IfraeU&a  Saul  primo  Rè  dal* 
l*ifteffo  Signore  eletto,  ouerapir  l  meriti  fuoi  virtuofi(  cosi  nota  S.  Antonino)  f 
popoli  per  natura  liberi  fi  faranno  di  fe  fteffi  di  c^mmun  confenfo  fogglogati,  o 
c'baurà  riceuuto  laSigno|ia^da  perfona  tale ,  che  per  rifteda^Clrada  pafsàdo,  farà 
fiata  eletta,capo,e  fuperiore  a  gli  altri:come  fù  eletto Giofefifo  da  Faraone  E  per  Leófità 
i*oppofito,quel  farà  dimàdato  propriamente  tiràno>  il  quale  con  mezi  illeciti,o  di  P^p/i  ^ 
Violézad'armcodi  pratticbe  ingiu(le>e  difdiceuoli  haurà  occupato  il  domlnio,c 
ta  libertà  d-alcuni  per  fe  Redo  :  del  quale  principato  parlando  Leone  Papa ,  dlfTe. 
PrwctfAtus  ,  qHemntetusext'orfit'i     fi  a^ltbus  ,  vel  mortbus  non  offendat: 
fffiHftmfn  initii  /uufifirnmofHf  4»fmih .  Né  folo  io  qaefto  conuftclai^ 
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differéRzatrà  il  SigTìore,èM  Tiranno,mà'Ie  parti  deli'anlmo  virtuof5i8^  Il  reggi* 
méto  honeflo,^  giiifto  coftiruiTcono  vn  fignore  ottirnOjCome  per  if  cotrarfo  fé- 
cori-do  S.  Thomaìo  nel  libro  de  Regimine  Pnncipum  ,  vicn  conrtituito  vn  tiran- 
no da'vitij dell'animo  fceleratcdal  modo  di  goiiernarejniquojacerbce  difpie- 
^ato-  Proptie  fai       d'vn  Signore  la  ^eligiótie  circa  le  cofe  d!uine>6c  cccleriatìi- 
Che^l  ho!ie(tà  ne* 'cpfrumijla'veritàje  1|  fede  ne'  fuoi  dettijia  nìagnanimitàue'ge- 
UUh  coftanza  in  fariOjl'olTeruanza  delle  leggi»  la  cura  ne'ftudijjle  maniere  gen- 
tili,aincrcuolijpìèiC  cortefi  co-fuddii'ijla  difcreta  prudenza  nel  reggere  la giufci- 
tia  ne'gfu.^icij)e  nelle  /écézéjclie  procedono  da  quelite  fela  bellezza  efrerna  del- 
corpojfolfe  cò  quella  del  l'animo  congiimtajeffe  farcbbono  vn  Signore:&  vn  Ba« 
rone  in  tuttoye  per  uuco  honoratOjC  g'orlofo.E  nceeffaria,e  debita  a  vn  vero  Si- 
gnore la  religione  circa  le  cofe  diuine,&  ecclefiaftichéiCome  lie  Plurarco,nel  li- 
brojchc  (crine  a  Traiano  Imperatore,oue  dice  5  che  Prtnceps  caput  e/i  Retpubli- 
^lHtarco>  casvnt  fubtetlus  DeO'^O' bis  qtitmtn'sftrant  ({mDeifunt  in  tems  ,]?er  quefto  il 
fapiétinflmo  Salomone  ordinò  il  Tanto  tempio  à  ÌDjo,e.dirpore  i  miniftri  deTacd- 
Sdomone  ficij,iS:  holocaufti  debiti  alla  dmin.i  maefrà.  nel  quarto  libro  de*Regi  fi  Icgecjche 
Frenape  lo^da  Rè, notata  la  negligéza  de'Sacerdorijfece  rèrtaurare  il  Tempio  mezo  c6- 
religiofo  ..  ^^onto  delle  radice  proprie  di  quel'o,pcrche  ne'  principio  del  fiio  Regno  apparile 
Joiad.reL  Signor  da  benj'e  molto  religiofo.Perciò  Papa  Marcello  in  vn  Decrcto,diffc 
Marcello  P^^^ctpis  eli  :iC  reltgioJìeccfefiiìjiicacoriiritAStatqtie  cofciffas  reflnurare'^  ncu^f- 
Papa  (td-ficare-iC*  Da  Sucerdotcs  hanorar'e-i  atque  tue^i .  PolTìdonio  parlando  de' 

V^'fJidcriio  Romanijlaudogli  grandemente  per  la  Religion  loro!ionde>diflre.£y*i?2/  ili  s  reU-^ 
Detto  dt  Deorum  adìmrabihsr  in  flit  ta^  multummefitidium^  tn  ^Mempia^n  tniurias 
Solone»  coferrent^EtSL  folito  a  quefro  propofitodir  Solone»cbe  gouernaua  la  Repablica 
£uf,  Cff.  per  fauore  di  MinernajComePifirtrato  le  gaerre.Recita  Euftbio  CefarieDfb  nei 
libro  de  prepara:  ione  Euàgeilcale  lodi  immenfe^che  da  Apolline  fuc  date  a  Li» 
curgo  fommo  veneratore  de  gli  Iddjjin  quei  veri]  >^   .  ■    -  •  ~. 

eh  are  Ioni  M4gnoy  qui  tempia  ad  voflra  "Lycarge  ; 
P^entfit  chMe^&iàwftts  diieBccque  DiiiiS  i^'^^  ^ 
'  T.en^  homifitm  appellem  ne  Deum   feci àjiMifìdk-facrafum 
Cura  libi  tanta^/i  documenta  exqt^tr^nfe^fff^'y 
Te ^otÌH s.mt aniseti efti ex Jtirpe lutarmi  ' 

Ho  ietto,  che  Dìdimo  ne*  libri  della  narratibne  prndarica  àttribiiifce  à  Meliffeo^ 
Dìdimo  ,  Rè  de'  Cretcnfi  grandiflìma  rc'-gione  ucrfo  glì  iddij,  per  cagione  de'facrificrjjC 
delle  pompai  folentiiflìme  a  loro  bonore  infrrrnite  dajui.E  Plutarco  raccotajche 
Plutarco,  Siila  altépo  delle  guerre  pOTtana  infenovnà  Stìlagine  d'ApoHoira  quale  ne'pe- 
ricoli  iminemi  rouente'barci,aua,ecome  f<iiaad%tride  deuol^amente  inùocaua  '. 
.Di  Lncio  Albino,che  ià  coFffoife,fi  legge  in  Tito  UtfrfP)  elìexommandò  alla  mo- 
Ttto  Ltu»  giic-,^  a  i  fi.^liiioii  vna  vo1ta>ch'«e  andafTero  à  pTèdi  foì-pet  pigliar  feco  In  carezza 
la^Verginc  Vertale  infieme  co  le  cofe  facre.  Qji>indo?rdr(tind  Ariofto  parla  del 
.     magnanimo  Rè  Carlo  Imperatorejgli  artnbuiìée'fopra  tutto  fingolat  rcligionè- 
in  quella  ftanza,che dice.  .  ' 

it*^*  Et  egli  tra  Baroni-,  e  PàUàini  y 

Prmcipt.O'  oratori     maggior  tèw pio  y 
Con  moli  arcuatone  a  quei  dt^mi 
jitti  tnteruenne^ e  ne  dtè  k  ^  artri  tffehipiòi' 
Con  le  mnn giunte,  e  gli  occht  'aPci'^Y^P^^^  '' 
D'ffe  5  Signor  »  bench'io  fio,  fniqmfì'i&  empio  ?  ■ 
Non  voglia  tua  bontd/f  er  mio  fali^rtX 
QhsH tuo  Po^ol  f^éel  hMm.a'  peftrc'ì 
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n  Signor  Giuliano  Cofclini  Poeta  moko  eccellere  dell'età  noflrajdefcriuc  vna  Cofclini. 
whiic  rcligiora  nel  pctro  del  Rè  Filippo  in  quei  vecfi , 

Jlor perche  i  bon  foflengA  ,  i  rei  confumi  > 
Stalafuamantremendaìenonauaray 
Vm  legge  ftfcrui ,  vn  Dio  s'adori . 
Col  r»ar  ìndico  i  monti  y  t  campi  9  i  fiumi  ; 
JDel'almA  Hefper infunali  apron  a  gara 
De  le  vt/cere  lorgU  ampi  the  fon . 

No  e  men  debira  a  vn  Signore  rhonefìà  ne*  coftumI,eflfédo  ella  un  vero  decoro, 
^  vn  ornamento  Angolare  d' vn  petto  Signorile .  Per  quefto  Vegetio  nel  fecódo 
Mbno  de  re  mtltt art  loda  la  continenza  d*A!e(randro>  che  apptefentatagli-  vn^--» 
vergine  bella,e  fpeciofa  da  douero>maritata  in  vna  perfona  nobìle,nó  folamcte 
non  volfe  lalcluimente guardarla,  mi  có  prefenti  honorar'fHmì  intatta  la  rima* 
dò  al  marito. S  legge  in  Vxlerfo  MafTìnio  nel  fecondo  libro  della  Difciplina  mi- 
litare,cbe  Scipione  A  Africano  cacciò  fuori  vna  volta  delPeffercito  Romano  due 
milia  meretric{;purgando  il  campo  rutto  dcll'imm'or.ditice  disboneftà,per  vera 
virtù,che  neiranìma  di  lui  fignoreggiaua  .  Trogo  r  ferTce  d'Annibal  Cartagine-  ^^ntbal 
fe,cht  mai  perfelacaftifà  fra  rinniunerabili  prede  di  giouanl  donne,  ornate  di  ^.^^^^ 
bellezza  cftie.n'^,e  maranigliorajE  S.Agof.Ino  nel  priYno  libro  della  Città  di  Dio  f^nt  'o  d<t 
racconta,  che  Claudio  Marcello  Confole  Rcmanchvolédo  dar  l'affalto  allaCit-  j^q^q^ 
tà  di  Siracufa>fece  vn'editto  per.petuotche  neifun  foldato  ofafle  di  violare  i  liberi 
corpi  delle  donnceCfendo  Sigi«ore  continente,  e  virtuofo.  Hippolico  figliuolo  di 
Thefeo  è  dipinto  da  Seneca  tanto  honefto,che  pregato  con  molti  fcongiuri  dalla.  . 
madrcgna  Fedra,  confentiré  alie  fue  voglie  praue,  e  dishonefte,non  folaméte  nò 
cedette  alla  folle  dimanda  dell'impudica  donn?jmà  d'indi  poi  prefe  vn'odio  tan- 
to cflremO  alle  femine,cbe  non  potea  per^modo  alcuno  foffrire  di  fentirle  nomi- 
nare jonde  dice,  '         '  .    ' . 

'  Exof  MS  omne  foemintc  nomen  ftigi't  j  Seneca  * 

Jmmitti^  annos  calibi  Vita  dii^^  m  -  • 

Fra  l'altre  partiMàyerità^e  la  fede  ne' fuoi  d'etti  illuflrano  mirabilmente  anco  vn 
Signore.E  però  Francefco  Patriciojdoue  parla  del  regnosnarrasch'Ifocrate  amo- 
nìil  fuoRèjche  fopra  ognicofa  honorafìfe  la  verità,diccndoe(rer  cofa  cóueniére, 
che^piii  fi  debba  ctedere  alla  parola  regia  fenza  giura n;i.enro,che  à  mille  giuramé- 
ti  d'huomini  prìuari.E  ne*  Prouerbi  al  decimo  fefio  è  /crìtto  al  Sauio  .  Non  dee  et 
Princtpem  labium  mendax.  Circa  la  fede  é  notabile  Peffempio  d'Attilio  Rcgulo, 
che  volle  più  pretto  tornare  al  fuppìicio  in  mano  de*  Cartaginefi,  che  violare  la 
fede  data  loro  del  luo  ritorno  :  la  onde  Sillio  Poeta  lodandolo  dille . 

Seramus  clarum  nomen  tua  Regule  proles , 
Qui  longum  femper  famagltfcente  per  muM^ 
Infide l is  feruajfe  {idem  memor^bere pienti^ 

Commenda  Appiano  AleCIandrinola  fede  di  Sefìo  Pompeo  Magno,  ch*elTendo 
toccato  a  Ini  nella  comune  reconciliatione  fatta,  prcffcà  Pozznolodi  fare  vna.^ 
cena  à  Òtrauio  Augufto,&  a  Marcantonio  Romano  ineila  fua  capiraniaiMcno- 
doro  prefettodella  fuaarmatajmétre  i  trecapioni  Romani  erano  infieme^auisò 
Scfto  Ponipeo  fecretamentcche  s'ei  voleua,hauea  psnfato  di  fjrlccaptiuando 
OttauiojC  MarcàròniojSignor  dell'vniuerfo;  a  cui  rifpofe  quelle  honorate  paro- 
Icjch'ci  douea  farlo  da  ie  lenza  dirlo  a  lui  ?  già  con  la  fede  alircrto  all'oITcruanza 

della 
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della  parola  faa.  Del  Rè  AlefTantfro  parìroence  fi  Ic^Cicfae  fuadenJc^lifii  glàt^ 
DO  Parmeaoue  vn  fatto  ch'era  contra  l'honorc  »  c  la  fede  regia  >  tjYpoie  s^io  foffit 
PanneQone>io  lo  farei'>mà>e(rendo  Alc(randro>non  poffo.Pcr  quello  il  Fcrrarefe 
Poeta  molto  mirabilmente  clTaltò  la  fedct^el  principio  di  quel  Canto  fXhc  (aco« 
cnincia. 

Ne  funi  intmo  crederò^  chi  flrim^ 
Soma  cosi ,  nè  ccst  legno  chiodo  ; 
Come  Ia  fè  %ctfvnA  bell'alma  cihga 
Del/iéo  tenace  i  è  indéJfolubU  nodo  . 
Ne  dagli  amichi  par  »  che/l  diptnga 
La  Santa  Fè  vefitta  in  altro  modo  % 
Che  d*vn  vel  btanco  %  che  la  copre  tutta  » 
Ch*vnfol  funtOf  vn  fol  neo  la  può  far  brutta . 

Non  1!  può  dire  quanto  neceflariaméte  fi  ricerchi  in  vn  fignore  la  magnanimlci 
ne'gcftiMaqualc  aggradifce  talmente  la  perfona  fua ,  che  retta  pcrpctuamento 
cdebre)&  illullre  appceflfo  al  mondo .  Sempre  fi  dirà  della  magnanimità  di  Gnco 
Popilio  commendato  da  PlinfD»i|quaie  mandato  da  Romani  legato  ad  Antioco  t 
métrc  il  Ré  tutto  irrcfoluto  diffcriua  la  rifpofta,co  una  verga  tirò  vn  cìrcolo  al* 
torno>elosforzòarìfpondereauanti,che  partir  potcffc  fuori  di  quel  ccrcbio  Sé- 
pre  farà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  MarTìmo  da  Jito  Liuio  celebrata^  , 
ilquale  in  vn  conflitto  cótta  i  Cartaginefi  haucdo  perfo  del  numero  de*  fuoi  cia- 
coecento  foldati,e  riceu^ito  vna  ferita  mortale  nella  vita»  c6  vn  corfo  vchcmcte 
(i  rpinfe  contra  Annibale>e  per  forza  li  leuò  il  diadema  di  capo  innanzi  >  cbe  ca* 
deffe  per  la  ferita  letale  morto  in  terra. Sempre  fi  fpargcrà  la  voce  del  magnani- 
mo fatto  di  Lucio  Poftumio  Albinio  da  Plutarco  con  fomraa  lode  celebrato  »  il 
quale  in  vna  pugna  córra  Sanniti,er$cdo  Cafcato  per  morto  in  rcrra  ferito  mor- 
talmente, nella  fcgucnte  notte  ripigliando  lo  fpirto  forfè  di  terratC  con  la  deftra 
mano  tinta  di  fangue,crcffe  vn  tro^o  de'  feudi  de  gli  inimici  vcciG»c6  quefto  ti« 
fJiA  r  r  ^^'^^^^  Sammttbus  ìoui  in  cmus  potè/tate  funt  erophaa  •  Coli  la  co* 
y^^Jjl^JJ'  danza  in  fatto  illuftra  marauigliofamentevn  Signore.  Ouindic  lodato  Mal!- 
/4  co/fate»  (^jfla  Re  di  Numidi  da  Tullio  nel  libro  De  Seneaureipercbc  vecchio  di  nouat 

ni  àdaua  a  piedi  nudimé  per  freddo,ne  per  p2oggia»ò  tépeftà  ponte  mai  cffer  in- 
dotto a  portare  il  capo  fe  no  fcoperto .  Di  Gallieno  Imperatore  fi  troua  fcritto  t 
cbe  fu  di  tata  coftàza^che  vdédo  la  noua  della  ribellione  ncirEgitto  dell'Imperio 
Kova^tio, pct  modo  dì  gioco  ótdlc.  ^uidf/tne  ltmo  agtpttoe^e  non  pojjumus  f 
Herodiano  hiftoricolodàdodi  cofiàza  Seuero  Imperatore  fcriue«  ch'era  huomo 
infaticabile,patiétilfimo  del  freddotC  del  caldo>onde  talhora  fopra  alti  filmi  m5« 
il  Biroal  biancheggiauano  dì  br ina,&  di  neue,caminò  lietamétc  in  compagnia  dcf 
fuoi  foldati .  Il  Beroaldoin  vn  fuo  Panegirico  à  Lodouico  Sforza  dice  quello  in 
fua  lode .  Cogmtum  in  te  efi  forttffimi  Prtnceps  %  tìoratianum  tllud  elogium  r/1 
fe  vertjfmum . 

Siflunus  tllabatvtorbis.  . 
Jmpauidum  fertent  ruina . 

Se  vogliamo  anco  riguardare  l'olTeruaza  delle  leggi,  quel  Signor  meriterà  soma 
lode,  &  bonore,  cbe  manterrà  inuiolabilmente  le  leggi  impoftc ,  &  publicate  da 
S.  Agofl*  lui .  E  qucftafù  la  caufa,dicc  Agoflin  Santo,nel  quinto  libro  della  Città  di  Dio 
della  profperita  de'Romani,&  che  l'Imperio  loro  fi  cóferuaffc  lungaméieyoflfcr- 
Valtrio  uandogli  ordini  della  Republica,  &  delia  militìa  tato  faldamcnte,  che  fù  vn  mi- 
Mafs,    racolo  in  loro  >6cvnftuporc  àgli  altri.  Valerio  Mallìmo  recita  rcffcmpio  di 

Ter- 
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Torquato,  che  hauédocomàdaco,cliencffuno  vrciflTe  fuor  de  beccati  cotta  Tini-  Torquaté 
micoj  e  pLignàdo  córra  il  Tuo  precetto  il  figliuol  proprio, volle  più  prtflojche  mo-  oJfcruato^ 
riffe qiiàtuque  vincitorjclìc  mai potc(rcJirfi>che  folle  permcffo  a'Ioldaci  lloina-  re  dellc^ 
ni  dilubidirc  alle  leggi  da  Capitani  loro  Impofte.L'irteffo  c(rempioqiiafi,nei  pri-  leggt  i 
mode'  Ré  fi  leg.^e,  ouc  è  fcnttoiche  Snnf  uoilc  vccidete lonata  fuo  figliuolo,  per  S^ml ojfer 
che  haiicacótrafatto  all'edito  Tuo  regio>béchc  ignoràtcmentejC  per  caufadi  ne-  untordel. 
ce  nfì  i  à  imagi  ad  0  vn  poco  di  fauo  mekjfe  per  buona  l'orrc  il  popolo  Kraclicico  non  lelez^i , 
rhaueffc  dalle  mani  paterne  liberato. Scriue  Monfig  Maconchuomoecccllente  Aionfìg, 
nelle  lettere, nell'oratione  funerale  per  il  Re  Fracefco  Primo ,  che  Pinuitinimo  Macone» 
fuo  Rè  foleua  dirc:chc  il  Magilhaio,  c'I  Ré  doiica  commandar  a  tutto  il  rcfìo,6c  Ditto  dcL 
leleggialui  Quindi  ccheiRé  Spartani ,  come  nota  Atheneo  molto  faggia-  Rè  ^ 
mente  fi  fottoponcuano  al  magiOrato  Ephoro  chiamato,  volendo  dimollrare 
quanto  conto  tencuano  dell*offeruanza  delle  leggi  del  regno  :  degna  veramente 
d'eterna  veneratione  ,  óchonore.  Non  è  iodato  minormente  in  vn  Signore  la 
cura  de'  ftudij  si  in  fe  ftedo,  come  ne  fudditi  Tuoi ,  meriteuolc  d'atreniione ,  &C 
diligenza  ,  perche  (  come  dice  Vcgetio  nel  primo  De  re  militati  j  Nullus  eft  , 
tut  fapumta  magtj  conuentat ,  c{uam  Pnncipt ,  cuius  doèlnna  omnibus  de^ 
bet  prodijfe  fubteRis .  Però  Platone  chiama  felice  quella  Republica  ,  nella 
-quale ,  o  i  Filofofì  regnaffero  o  i  Regi  fìlofofaffero .  Et  Seneca  ,  di^e  ,  il  fcco^ 
lo  e  (Ter  d'oro,  quando  i  fa  pienti  regnano;  perche  come  attera  MTullio  nel  pri- 
mo l.bfo  De  dignicate  Regale  opus  ejt  fìpere  ,  Cr  dijudtCfire  .  Perciò  non  chic- 
fe  Salomone  nel  terzo  de' Rè  altracofaa  Iddiojchelafapienzajpergouei  nìre  il 
popolo  cómcffo  alla  cura,&reggiméto  fuo  particolaie.E  del  Meflìa  c  fcritto  in  2)...^  j- 
Giercmia.  Et  regnabit  Rex  ;  &  faptens  erit ,     factet  tujiittam  ,  C  iudtcìum  ^  tf 
tn  terra.  Onde  fi  legge  in  Polièrate  di  Traiano  Imperatore ,  che  fuafe  al  Rè  de*       l  1,^ 
Frachi,che  inftituilTe^i  prcptij  figliuoli  nelle dircipline,dicendo,che  vn  Rèillite-     ^^^'^^ - 
iato  nó  è  altro,  ch'vn'alino  coronato.Giulio  Capitolino  riferifce,che  Gordiano 
Imperatore  hebbe  più  cura  deile  lettere ,che  di  cógregar  tefoti.Onde  hebbe  nel- 
la (ua  libraria  fcffantadue  milla  volumi.  Parlàdo  Simaco  dell'amore,  che  i  Prin- 
cipi hanno  da  portare  a'  ftudij ,  dice  quella  elegante  fentenza;  Et /pectemhoC 
fiorenti  Reipubltc,  vt  dtfctplinarum  profefonbus  pntmia  opulenta  pendan- 
tur .  Per  qutftacaufa  Giulio  Cefarcappreffoà  Suetonio è  commendato, per  ha- 
ucr  dato  la  cittadinanza  a  tutti  i  profeffori  dell'arti  liberali ,  acciò  più  voloniie- 
ri  habitaffero  nella  Città  di  Roma  -  IlPontano  nel  libro, che  fa  della  liberalità  9 
icriue,che  Antonino  Pio  nó  folaméte  donò  falarijjC  mercede  a'  Dottori,e  Filo- 
fofÌ:mà  dignità,5c  honori  di  grandifìfima  importanza.  Battifta  Egnatio  raccòra , 
che  Sigifmódo  Imperatore  aceufaua  i  Principi  di.Germania,perche  hauefferoin 
odio,e  in  abbominacione  le  terrea  &  che  effo  riprefo  vn  giorno  di  troppo  amore 
verfoper(one  humili,mà  letterate  diffe  quella  bella  rifpofta  p  Egoeos  rtmo,quoj 
virtutibus  ì  C  dotiriyja{  ex  ijs  ncbiln^.tem  mettor  )  ca^eros  antectllere 
deo,  Etil  Volterano  H'iloiico  lodalnfinitamente  il  gloriofo  Dùca  Borfo  Eftcn- 
fe,  per  elTcr  ftaio  ne'  fuoi  (empì  amoreuolifllmo  fautore  de'  letterati,  e  v'rtucfi. 
Mà  le  maniere  gentili ,  araorcuoli ,  pie  ,  &  cortefi  co'  fuddltr  fono  la  vita  pro- 
pria d'vn  Signore .  Quindi  fù  amato  tanto  l'Imperatore  Tito,  ilquale  per  la 
bontàj^^  amorcnolezza  fuafù  chiamato  le delitie  del  fccolohumano .  Di  Alef- 
fandro  Magno  (  parlo  hora  della  liberalità  )  nat ra  Seneca  nel  fecondo  libro  de' 
benefici],  cbechiedendogii  vno  vn  denaro,li  diede  vna  cittàjC  drcédo  egli  di  non  Sencfa  ■ 
nieritartantodono  ,  rit'pole  cffo,  A^i?«  quaro  quid  te  acadcre  oporteat  ^  fed' 
tirtrr.Peròdiccaaàquef^.optopofitoIlfigiuolodel  Rè  Attallerfe.cf- 
Icr  cofa  più  regale  il  far  fauorc ,  e  b^eficio  ,  cheli  torlo  Domm  homttJiS  (  c 
fcriito  ne'  Prouetbij  )dtl(itai  luira  eius ,  CT  ante  principes  [patium  eius  faat,  Salom^ft, 
Belò  di  Gito  feriu^  iienofórej  che  i  fu^  vcfcii  ccaiìo  gli  amicij^he  donàdo,s'ac-  Stnofonn 

quiftauà'' 
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quiftaiia  ;  èche  gì*  ifìeflì  erano  chiamati  da  lui  occhi  del  Ré  j  &  orecchie  del  Rès.^ 
0.     perche  gli  n'ferìuano  quarto  vedeuano?  e  quanto  vdiuano  .  Quando  Efaia  nel- 
le facre  lettere  (ritorno  alla  bontà)  pregaua  Iddio?  che  mandaflre|il  Mefìfia  in- 
terra, lo  chiamò  Agnello  per  la  bontà  condecente  aquello,  dicendo  :  £f»///ff 
j4gnum  Domine  domtmtorem  terrei  .  Però  in  S.  Marco  é  fcrirto ,  Ecce  Rex 
S^mareo  ff^f^j  ^z>enittibt  m.irfueJtbus.  Seneca  nel  libradella  GlemerM'à  Ncrorej  ferine 
^ncca»    quefle  parole.  Mngm  cerièantmt  efi  piaadum  ej[e ,  CT  tranqml/umyac  tfì^urtas  ^ 
Meroaido.  op^rejjionefq.femperdefptcere  .  Il  Beroaldo  ancor  lui,  nel  trattato  della  felicità  , 
Wopt/co,.         ^  ^i^g  )2  pi-fma  dotede'  Rè,  fecondo  Vopifco ,  è  la  clemenza  ,  èia  benignità  . 

Perciò  appreffo  Glaudiano  Poeta  Theodofio  faggiamenie  comanda  a  Honotia^ 
ClAUdian  (uq  figliuolo  ^.dicendo.. 

Sis  pus  in  primi s<y  riamai  cum  vincaniur  in  cmni 
Muner e  ^  fola  Dcos  cequat  ciew entta  ncbts . 

WuU  Cjt'  EOiulfo  Càmìllò  nelì'oraiiòne  ai  magna nimo  Rè  Francefco  per  il  Vefcouo  Pa!»- 
laiiìciuo ,  vfa  quel  periodo  di  parole  :  Se  noi  crediamo, che  pergran  peccatore»' 
ch'egli  flato  foffcjhauendo  d.'mandao  perdono  a  Dio ,  già  fia  dalla  fua  mifericor-- 
dia  abbracciat05chi«iendo  il  medeGmo  perdono  a  vcfìra  Msefìà,  vorrà  sìlonta- 
narfì  da  quello,  c'hà  fatto  Dio  ?  Deh  rmfericordiofi)  Rè  ,deh  clementìfsìmoMo- 
narca  de*  Chriftiani  Regni, non  voglia  il  perfetrifsimo  gindìcio  voftro  fare  ad  al- 
trui quello  in  terra,che,pei  fe  no  vorrebbe  in  Cielo.  Ea  difcreta  prudenza  nel  go- 
verna re,è  molto  ncceffaria  acor  efTà  a  vn  Signor.  Pcrquefìo  è  fcrirto  ncll'EccIe- 
^Si^ko^ì  decimo  .  Pnrxtpaiuj/ènfiìtt  fi^btitrerjt;  Rex  autem  ir.fiptens  pirdW 
popti^uw/lium  .  Et  Arì^oish  r.tW'Ethki^  ài fft .  N(mo  iuuenes  elìpt  m  Duces  ». 
quia  non  cofyfiat  ees  effe  prudentes  ^^à^Wa  cut  auttorità  fi  caua  quanto  fcioc- 
camente  fia no  gouernate quelle  Republiche,nellequaii principali  reggiméti  fo^- 
DodaiIa'giouani,ela  veecbfaiàdepre{fa,e  mif'cra mente  sbattuta  jcffempio  ne- 
tempi  nofìri  infelici,prcro  da  moltijcl  e  fola  méte  curando  di  mantcnerfi  in  Rato»' 
inalzato  a'primi  vfficij,la  gicuentù  compagna  delle  loto  vcgliejfe  ben  di  giud'cio' 
vacuajdi  còfcìenza  pouera,difenno  defìitiua,ein  tunl  i  viti]  non  meno  infelice- 
menteiChevituperofamcntc  immerfa  cofa  infatr.e»e.dtsbonorat5  e  degna  d'eter- 
no bia  fimo  appreso  a'  b'uonr.  Màfopra  turco  la  giufìitia,e  l'equità  conuiene  mi- 
labilmenre  a  vn  Signore, &  è  proprio  vfficio  d'vn  Signore  il  far  giuditio ,  e  giuR io- 
ria.  Però  di  Salomone  è  fcritto  nel  terzo  dt'  Pvé .  Cffrìfittui  te  Regem  ,  ut  f^cey^s 
iudtctpm -i     tujiititìm.  Perche  (  come  dice  M-icrobio  nel  primo  l.bro  de  fomno 
Scipionls  ì  Jlrie  tirfìitta  f^on  /oh  m  RèfiihliCci i  /ed  nec  eXiguus  hommum  tatuf  ». 
nec  quidem  parna  dcrr.us  ccnjiiihit .  San  Cipriano  nel  libro  delle  dodeci  abufio- 
nijlodando  la  giiifiiiia  de'  SignoriidifTe  Ju/itùa  Regts  eji pax popuiorum,  tu  t^mm  - 
patria  .i  tmmunittìs  plebis  \  nutrtmtfiti^m  génttS  'ì  gAud^unj  ioomtnuw  *  Scri-- 
ue  Hclinnndo  ne'geiti  de'Ronvanì  ,  che  Traiano  Imperatore  fu  tanto  giufto>che- 
vccifo  vn  figliuolo  d'vnacerta  vedoua  da  vn  fi?!ii!olo  fno  per  il  ftranacafo  d'vn  " 
filo  cauallo  sfrcnatx>,e:fcapcfìrato,  per  con/oUr  f  a  madre  dolente>e-ramnTaricaca  - 
gh'conctficii  proprio  fìgiiuolo  infitmecon  Iheredità  del  Regno,  perla  qual  cofa- 
nel  Senato  fiìefclamato  in  fua  lcdc..tV.>«  alter  fcelicwr  yiugujt0',r;ec  meltor  Tra^- 
jrf77(?,La(npridio  fcriuCjGhe  Aleflandrp  Seucro  fù  tanto  giufìcche  mai  facrò  con-- 
fticutione  alcurra  fenza  il  configliodi  vinti  lurifperiri ,  huomini  dottiflimi,  e  fa- 
pientifstmì  .  Non  fenza  ragione dìccua  Haniero>ì  Prencìpi  cflerc  difcepoii  del  ' 
fommo  Gioue,  douendo  da  efso  imparare  la^iufìitia  ne'gouerni  de'  fuoì  regni  >  > 
iflmpcrator  Giufìim'an^  difsea  quefìo  propofìionel  principio  delle  fue  infeto- 
tronijche  Imperatoria  maiejiMtm  ncn  f  lum  arr^iu  diccrati-myfed  eticm  le^bus' 
^^utt  tÌle.tirmAtam^vt  ztrum^ifft  t^w^us      beilorfim  i(ìr pffcts^pe^èpoffit gn^- 
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iUrrltiri. Quindi  i dotti  Scrittori  l'hanno  cotanto  celebrato ,  folo  per  eccitare  ì  Si- 
:^noria'cari  abbracciamenti  d'cfsa.M.TuIIio  nel  terzo  dcTiioi  vfficijdiTsc  qucftc 

f)3Lto\c.  Qutveramgloriam  adtptfct  vulty  iuf^itinfun'^atur  officijs  .  Platone  nel - 
a  fua  Republicala  chiama  vn  fommo  bene  dato  dal  CieJo  a  grhuomini  per  Tvci- 
Iccgiouamento  loro.  Arift. nel  5.dcir£thica  difsejnella  giuftitia  conteneifi  tutte 
le  virtù  >  fecondo  II  detto  del  Poeta , 

Inflitta  infefe  minute  coottnet  omnes . 
Athenco.nellecenc  de*  fuoifap-enti,  la  chiamò  occhio  d*oro  »  Alberto  Lollio 
fìciroratione  per  Mefser  Bartholomeo  Ferrino  la  chiamò  madre,  origine,  fonte 
regola, e  Reina  di  tutte  l'altre  virtù.  Il  Rcu.  Monfig.  Fiamma  Predicator  famofo 
dciretà  noftra,c  Poeta  fegnalato,ancora  la  dGfcrifse  cofi  dicendo  in  vna  fua  Oia^ 

Queflct  de  la  /Calura 

E  tri  Santo  fiudto  kontfio  , 

CheU  commun  ben  conogvi  arder procBr^ii» 

Vn  no  da  a  Jh'iuger  prefto 

Le  r^z,Xe  y  e  fiere  genti  y 

Jl  TTjondOi  e  gif  e/ementi 

Tempra  con  gtufìe  nogUe 

Edactafcun  lUngturte  ieidmni taglie  » 

Finalmente  la  bellezza  efterna  del  corpo  vnita  a  quelle  belle  parti  fopradette  del-  straboneZ 
ram*ma,i|liiftrano  vn  Signore  affatto .  Riferirce  a  quefto  propofito  Strabone  nel 
quintodecimo.  De  /ituorbis^  che  gli  Indi  erano  foliti  eleggere  per  loro  Rè 
quellojche  di  forma  elegante  di  corpo  ruperafse  gli  altri.Bione  nel  libro  delle  cofe  Bione* 
d'Ethic]Ba dice  àcoregli,che  gli  Ethiopi  baueuano  quefto coftume di  darlo  fcet 
tro  Regio  a  colui>che  di  real  preféza  b^lliflìma  appareffe.Qtiefta  è  la  cagione,che 
-Horacro  defcriffe  così  bello  Agamenone  Ré  de'  Greci,  dicendo  >  Jiomero^ 

His  oculis  vifus  nunquam  formo  fior  vllus  ^ 
uiut  venerandus  ttcm . 

Plutarco  narra  d*Alcibiade,che  in  tutta  la  fua  età  fu  Tempre  fo^ra  ogni  akro  bel- 
liffimo-Non  è  marauiglia  parimente  fe  Atheneo  fcriue,chehauédo  eletto  Archi- 
damo  R,é  Spaitano  di due  donne,vna  d{fiforme,mà  ricca>l'a Itra  bella,mà  pouera, 
la  ricca  più  prefto  per  moglie;  fù  da*  Tuoi  magiftrati  condannato  in  dìnari,dicen- 
dojch'cgli  haueuacletto  di  generar  gli  Reguli  piccioli,in  luogo  di  Regi  grandi. Il 
gran  Poeta  Mancoano  lauda  acore[ro£urialo>Laufo,e  Turno  per  huominibel- 
lifllmi  in  quei  vcrfi  dell'Eneida,  V" rgiìlb 

Xurialus  f9rnfn  tv/igni s . 
.  Ftltus  hmc  tuxta  LAufusy  quo  pulchrìor  alter 
Non  futi  -,  excepto  Laurentu  corpore  Turni* 
£  d'Enw  dice  tjuefle  parole  , 

Jp(e  Ante  alics  pulcherritaus  omnes- 
Jnfert  fi  factum  Eneas, 

MonCgnor  Macone  neì^'oratlone  per  II  Rè  Francefco  Primo,  dìce.Quato  a  beni 
del  corpcdi  lui  C  può  dire  altriméci>che  di  Socratccioc  l'anima  fua  dimoraua  in 
vn'albergo,cioè,in  vn  corpo  bello,difpofto,e  gratiofo.  Il  Signor  G'uliano  Gofeli-  GiuliàHÒ 
ni>il  fauorito  dalIcMufe,  in  vnaiua  Canzone  lopra  vn  ritraròdel  Marchefcdi  Gefelinu 
.Pcfcara,cammcnda  quel  Signore^della  beltà  del  coipo,ouc  cctninciai 

FortH* 
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FoYtunàio  Pittore  ; 

Queftn  tua  bella  tmago 

Fatta  con  arte ,  e  Con  mirabil  cura  » 

Ben  fomtgUa  ti  Paftore 

jDaualo  forte  y  e  vago  y 

Che  regge  In/ubria  in  pace  almA  >  e  fmrék 

Ben  farà  la  pUtura 

Del  bel  fembtante  altero 

Fededtquìamtll^anmi  ^  . 

'  S'auuten  >  che  tanto  t  danni 

Schtui  del  tempo  >  e'I  morfo  inuido^  e  fero , 

Aia  le  bel/e7z.e  interne  > 

Tante  altre  doti  [ne  >  chi  rende  eterne  f 

^JMalTkfno       fcnzafondamento>c  raglan  e  adunque  Maffimo  TiroMaconicodIffcsctsc  » 
Tino .     Omne pulchram  e[i  prectofum .  Così  Proclo  Lycio  ragioncuolmenie  s'affaticò 
Proclo  prouarcogni  bello  pei:  natura  effcr  buono j&  ogni  brutto  cattiuo.  Baldo  famofo 
'Lycio  •    Dottor  dì  Legge,in  confermationc  dì  tutto  ciò,  nel  proemio  de*  D«gefti,  diffe  che 
Baldo*     Decor  coYports  confert  adfoeltcìtatemin  hocmundo.  Di  qui  diffe  Apuleio  nel 
'Apuleio   ^^^^^^^  ^^^^^  ^^^'^     Magia,c6c  vna  vergine formofatfe  bene  è  pouera ,  c  affai 
^       *  bene  dotata  .  Il  che  efprcffc  anco  Ouidio  Pocta,dicendo, 
Dos  eft  fua  forma  puellis . 
Che  non  hanno  detto  {Scrittori in  lode  dìqucffa  bellezze  ?  Euripide  J^octa  Gre- 
co diffe,cbc  Prima pulchritudo  dtgna  eji  Imperio .  Scriue  Heraclide  Lembo  %  che 
fra  Lacedemoni  eradi  grandinima  ammiratione  vn'huorao  bello>e  vnadonna 
bella.Homero  per  queQo  chiamò  la  DeaGiunone>  Albiulna)Cioè>che  bà  le  btac« 
eia  bianche.E  Virgilio  chiamò  Venere  Aurea  per  la  bellezza,  in  quei  vetfi  % 

lupiter  hac  paucis ,  at  non  Venus  aurea  coutra 

Pauca  refert. 
Cosi  la  chiamò  anco  Simonide  Poeta  >  dicendo  > 

N on  etemm  arctferts  voluit  Venus  aurea  Perjìt 

Arcem  Gracorum  prodercy  quam  popuUnt, 
Monfignor  Honorato  Fafitello  invn  fuo  belirffimo  Endecafillabo,diffc  ancor  egli 
'  Forma  >  Ltdia  ^munusefi  Deorum . 

E  Pacato  diffe  quella  fentenza»  Vtrtuti  addit  forma  f uff ragium  »  Scrlua  Nicia 
Hiftor.  Greco  nelle  cofe  d'Arcadia,  che  nelle  felle  di  Cerere  Elcufina  era  quefto 
coftumcdi  farfigiudicio  della  bellezza  altrui, come  di  cofa  diuina  DionifioLeu  - 
trico  rifcrifcc  acor  cffo ,  che  apprcffo  gli  Elei  fi  poneuano  publici  certami  de  bel- 
lezzajC  al  vincitore  fi  dauano  l*arme,che  nel  tempio  di  Palladc  fi  confacrauano  . 
Scriue  àco  Theofrafto,  che  apprefso  a  TencdijC  Lasbi  s'ofleruano  cotefle  difpute 
e  queftioni.Vogliono  alcuni  in  fcgno  deireccelléza  della  bellezza  corporale,  che 
quella  fia  indicio,&  argomento  della  bontà  interÌQre,e  del  valore  deiranimo  del* 
rhuomojondc  Virgilio  diffe , 

Non  eqmdem  ex  t/iofperaut  corpere  pofe 
Tale  malu>n  nafci fermai  vel  ftdere  fallor» 
Et  all'incontro  molti  argomentano  la  difformità  deiranimo^alla  brtìttezza  del 
rianuae^  corpo  ronde  ferine Planude  nella  vitad'Eropo.Qualeèilcorpo>tal€èrftnima}6c 
•martta^  afimilpropofitoMartiale  diffe, 

Cnne  ruber^  niger ,  ore ,  breuis pedcy  lumine  !icft4S  - 
Rem  magnam prajfat ,  z^oile^Jibonus  es . 
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^chiarameote  alladìftìntioncquadragefima  prima»  al  paragrafo  vkimo,è  fcti'r- 
IO  in  confermatioDC  di  qucfto.  In€om[  ifitio  carpari f  tn  étqitalttiitem  tndtCAt  men^ 
ri/.Defcriuc  le  parti  debite,  e  conucnìenti  a  vn  Signore  degno  di  quefto  celebre, 
^  illuftrc  nome-,  confcguentemcnte  s'inuendcche'l  tiranno  fia  quellccMiabbia  le 
parti  oppofitcjc  fia  totalmente  darò  in  preda  al  virio  enorme,e  fcelerato  Grcgo^ 
rio  Santo  ne'  Morali  dice»  che  quello  é  propriamente  Tiranno, che  ottiene  nella 
Republica  illcgitimameto  il  principaro,&  S  Tliomafo  nel  lib.  de  Regimine  Prtn- 
ctfumi  Inficmc  con  S.  Antonine  nella  tei  za  parte  della  foni  ma  ,  al  titolo  terzo ,  ^-^ 
chiama  tiranno  ancora  quello ,  che  ha  legitimo  principilo,  mà  fi  diporta  acerba-  ^^^^^^^^^ 
mente,  &  iniquamente  co*  fuddfti  ruoi.Quincli  conosca  il  Mondpjche  nome  me- 
ritijò  di  tiranno,  ò  d'altro,  colui  c'bauc  rà  cercato  per  mczo  di  pratiche  illecite ,  & 
fc6certatc,per  via  di  denari,d*amicitie,''t  donijcdi  fauoi^ambiriofaméte  il  préci- 
pato,e  doppo  l*ingreffo  iniqno,5c  ingiufto  fi  porti  co*  luddit;  più  firanamére,  che 
dir  fi  pofla  imponendo  ogni  ai  noue  firetrezzc,  per  rcgnare,agarie  rernili,feraltù 
elTofe,  taglie  aceibifiìme,  e  amare,  comporr  i ndo  la trocinij,  difn molando  i  furti 
cfprcffitdifiìpandoi  beni  communi»  Icnan.lo»  priuiisgi  confucti,  annullando  gli 
ordini  atichijcófifcando  intitoli  aJLe  pcrfone  meriteuolijfublimando  gli  indegni,ba* 
dendo  i  virtuofi  dalle  patrie,pec(eguicandoi  letterat.',infamado  idotiiiConfcruan- 
do  gli  ignoranti,  mantenendo  in  rfputatione  gli  infami, dando  libertà  a  fcorretci, 
imprigionando  chi  non  merita, togliendo  a'  vecchi,e  dando  a'  giouani,  e  in  fom- 
ma  anteponédo  il  vitio>le  rceleraggini,l'ignoraza,  il  dishonore,  la  fciocchezza,la 
paflfìone  al  bene,all'honeftà,afla  virtù,alla  prudenza,airhonore,al  giufto  in  ogni 
.cofa.Hcr  qucfto  tale,inquanto  yfurpatore  del  dominio,non  folo  è  indegno  per  fé 
di  dominare,  ma  fi  può  (come  è  il  parer  d'Antonino  S.nella  terza  parte  della  Tua 
soma  )  liberamente  dirubidirce  non  rolodifubidire,mà  anco  wzclétx^  fenza  pec- 
cato alcuno,da  qualunque  perfona  anco  priuata.Però  e  lodato  da  Tullio  ne'  fuoì 
vfifìci  colui,che  vccide  vn  tiranno  di  quefta  forte.E  S.Thomafo  nel  fecondo  delle 
fcntenze  alla diftintione  vltima,  alla  q ueftione  feconda,  difende  apertamente  la  Ttdlio 
fentcntia  di  Tullio  con  ragioncjperche  efiendo  il  tiranno  inimico  di  tutti,accrbo^,  $,Thom*. 
et  ingiufto,tutti  ponno  pugnare  contra  di  lui  giuftifiìmamétce  veder,fe  fi^  può  co 
la  fua  morte  leuar  l'atroce  tirània  da  luì  pofta  in  piedi,e  mantenuta  Però  quefto 
dettos'intendeall'horaefier  vero  quando  non  può  farfi  ricorfo  ad  altro  giudice 
fopra  di  lu',5^  che  non  fi  fcorga  per  la  fua  morte  cfier  imminente  maggior  danno 
C  ruina  alla  Republica,  che  non  era  per  la  fua  vita .  Per  quefta  ragione  dice  Polì- 
crate.che Eglon  Rèdi  Moab  fù  vccifo giuftamente  da  AodIfraclita,e(rendo ti- 
ranno del  popolo  d'Ifracle,  onde  Aod  è  chiamato  nel  libro  de  Giudici  al  3. Inclito, 
eSaluaiore.Cosi  loiada-laccrdote  nel  4. de*  Rè  giuftamente  fpogliò  del  Regno^e 
della  vita  l'empia  Afhalia,la  qua!  tirannicamente  s'hauea  vfurpato  l  Impero,  che 
legitimamcnte  douea  toccare  a  Ioas  figliuolo  d'Ochozia  .  Con  quefta  giuftitia 
nell'antiche  hift orie  fi  »eggono  quafi  turti  i  tiranni  efl"cr  ftati  da'  populi  loro,o  da 
pctfone  particolari  vccifi  Timolcone  Corinthio  fnarra  il  Teftore  )  non  potendo 
có  l'efficacia  de'  fuoi  prieghi  indurre  il  fratello  à  fpogh'arfi  della  tirannide,  da  fc^ 
ftefio  s'ofiferfe  adiutore  a  coloro,  che  ccrcauano  di  darli  morte,  &  in  copagnia  di 
loro  rvcciie.Harmodio,&  Arittogitonc(narra  Athenco)(i  celebrarono  a'  tépi  de* 
Grcci,quandovccifero  intrepidamente  Pi  (ìft  rato  tirano  in  Athene,  ode  gli  furo- 
no dal  Senato  confecrate  le  ftatue  di  bronzo.Gloriofe  furono  leinfidie,chc  tefero 
Chariionce  Men?.h'ppo,gioueni  belli(nmi,a  Pbalari tiranno  d'Agi igento,  febea 
furono  fcoperte  dall  iftcffoin  grandidìmo  danno  loro.  Laonde  furono  dall'ora- 
colo d'Apoiiine,fecondo  Dionifio  Atheniefc  nelle  lueElegiclodati,  dicendo  cflo 
quelle  parole , 

Faeltx^     Cb<iriton^  dr  Menaltppus  ade  fi 
Z)kCÌor^s  hommum  dmnum  duUem  ad  amcrem* 

C  Filippo 
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Filippo  Rè  di  Macedonia(fcriffe  Cariftio  ne'  fitoi  Commentarli j  prenéédo  il  Re- 
gno doppo  il  Rè  Perdicca»  ammazzò  giuftamétce  faggìamentcEuphrato  difcc^ 
polo  di  PIatone,il  quale  hauea  fiiafo  la  tirannide  al  fuoantecertbre.Fccero  prude-' 
temente  ìLapfaccni(narrano  Eurifi!o»eDiceoclc  ia  vn  fuo  libro  delle  confuetu- 
dini)adircacciarcEuagone Tiranno  loro>fpogliatogiuftamentc  di  tutto  quellOf 
che  nella  tirannide  rubbato  banca.  Ty  meo  Cyziceno  (racconta  Democrate  ora- 
torejdiucntato  tiranno  della  patriai  flette  alqu^mti  ani  nciringiufto  poffefso  del- 
l'vfurpata  SIgnoria:&:  finalmente  fu  prefo  da'  Cittadini>&  pofto  al  gìudicio>douc 
di  mille  querele  conuinto,r{mafe  da  loro  fcornato,e  morì  vituperofaméce,  come 
nieritaua.In  fomma  pocbi  tiranni  fono  ftati,c'habbiano  goduto  lietamente»  e  Id- 
eamente il  dominio  vfurpato  da  loro.Dionlfio  fu  fcacciat£>  da  Dione  Siracufano. 
Io  parlo  di  quel  Dioni(ìo>chc  folcuadlre»!!  timorej!aviolenza>l*armateje  gli  cffcr- 
citi  effer  legami  adamantini  d'vn  Signorc.Aftiagrfù  fpogliato  del  Regno  dal  ni- 
pote^iro.Bufiri  tiranno  de  gli  Egitìjda  Hercole  .  MiLon  tiranno  di  Pifa  fu  prc« 
cipitStoin  mare.AlefsadroFereoìù  vccifodalla  moglicTebe.Nerone  fu  indotto 
a  vccidere  fe  ftcffo  cffcndoftato  giudicato  dal  Senato  per  nemico.Caio  Calligola 
fccleratifUmo  in  vna  congiura  da*  fuoi  rimafe  eflinto*Domìtiano  fratello  di  Tito 
fù  vccifo  in  camera  da*  propri]  amici>e  famigliari ,  Antonino  Commcdo»  feccia 
del  Mondo,fcntina  di  tutte  le  brutture»  fu  molto  meritamente  ftrangolato.Ma- 
crino  vccifore  di  Baflìano  vfurpatore  de!rimperio,fù  ammazzato  da  Heliogaba- 
lo>e  cosi  tutti  portarono  delie  loro  fceleratezzc  la  debita  mercede  Nò  e  cofi  lecito 
altrimenti  difubbidire,  &  vccidere  quel  tiranno»  cbe  giuftamente  poffede  con  ti- 
STom.    tolo  del  dominio  fopra  d'altri,perche(come  dice  S.Tomafo)molte  volte  Iddio  per. 

punitione  di  molti  peccataci  dà  per  fupen'ori  qucfti  tali:ilcbc  diuinaméte  cfprcf-* 
le  anco  T  Arioso  in  quella  Qanza»  che  comincia. 

H  %iu[io  Iddio  9  pQiche  i  peccati  noflri 
Hanno  di  remijjìon  pajfato  il  ftgno^ 
u^cctò  che  la  giuftìtia  fua  àitnoftri 
Eguale  alla  pteta  >  /pejfo  Uà  Regna 

Tiranni  attroci^imt ,  0*  a  Maftri: 
E  dà  lor  forsiay  e  dt  mal  far  ingegno  » 
Per  quefio  Mario  ^  e  Siila  pofe  al  Mondo  ^ 
E  duo  Ncrom  »  e  Caio  furibondo 
Anzi  in  tutte  le  cofe  lecite  fiamo  tenuti  vbbldi rglì  fecondo  la  fcntcnza  di  5.  Pao- 
^'Jraolo»  Jq  ,  Obedtte pr<epo/itàS  vefiris  non  tantum  bonisyfed  ettam  dtfcolts ,  E  nel  Conci- 
lio di  Coftanza  a  qucfto  effetto  fù  dannata  quelU  propofrtione  vniucrfale»  che-» 
diceua.  Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque  pcrfona  priuata  poterfi  vccidere. 
E  ben  vero»  che  molte  volte  le  fceleraggini  loro  fono  tali  »  che  gli  rendono  degni 
nòdi  mottsfcmplice,mà  d'vn  fine  atrocifHmoalle  loro  ribaldane  conuenìcnt^*» 
perche  nò  feruano  la  giuftitia  a  modojnó  tégono  la  bilancia  dritta, fono  corrutti- 
bili per  doni,e  per  prescci>ron/o  acciecati  dairira,e  dalla  pafIione,operano  infolc» 
temete  quaro  dir  fi  pofla  difédendo  i  malfattori  per  Tadbcréze  fo'o  de*  fiipi  parte- 
glani»vfano  turt*i  torti,e  tutte  le  ftraniezze  aMibenSopinimono  i  fa  idkì  co  le  gra- 
uezze,trauaglianole  perfone  virtuorcqaerelano  volotierii  letterati,  fanorifco- 
no  i  fcandalofijfàno  di  fpalla  a*  ladronj>&  ribald/,guaflano  gli  ftatuti  delia  Rcpu- 
blicajdisfannogli  ordini  àcichi>c  (anri,nelle  cofe  importanti  fono  fcioperati>nellc 
minime  defti,e  rifentiti  hanno  in  odio  le  leggi  luperiorijnò  àmettonó  /  principa- 
li tribunali,fi  fan  parieje giudici  d^  loro  fterfi,amano  la  libertà  per  fe  folijiégono 
gli  amici  per  feruitoi  i,e  i  feruicori  per  fchiaui,fono  priui  d*amore»  e  di  tenerezza 
humana»fono  fupetb*  nel  cómàdare,imperjo(i  nel  prohibire,  infoléti  nel  cai  iga- 
rctemerarijneircfTcquirejfioal  mete»  òche  fono  innamorati  a  morte  del  vir  o,& 
delle  fcelcragginijò che  lef^ieraggini^&il  vick)  muoiono  dell'amor  loro-Eccoo 
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tante  Iniquità)  drfceleratezze ogni  vno tace» ogni  vnoQà  mutolo» ogni  vnopa- 
licnta  dell'Ira  del  tiranno , che  tutto  tremendo ,  de  minacciofo  non  parla  cf  altro  > 
che  di  ceppi  >  di  prigione  y  di  galee  :  e  fuccedc  a  tutti ,  come  dice  il  diuìno  Ariofto 
mentre  parla  de  gli  atti  del  tiranno  Marganore . 
Aià  ti  po^lofacea  cornei ptùfannoi 
Ch'z  hbidtfcon  più  a  quet^  che  più  tn  odio  hanno  • 
Però  che  l' un  dell*  Altro  non  fi  fida  » 
£  non  nrdt/ce  conferir  fm,  voglia  : 
Lo  lafctany  ch*t4H  bandtfca^  vn'  altro  vccida  y 
ji  quel  l^hauerCì  a  quefto  l'honor  togli  a  ; 
Mà  il  cor^  che  tace  qu/^fu  nel  Ctel  grida  » 
Fin  che  Dio^  e  Santi  a  la  vendettatnuoglia  » 
La  qual.fe  ben  tard  i  a  uenìr,  compenfa 
Dindugtopoicon  punition  tmmepfa. 
N6  fi  rìtroua  a  pena  vn  Laberio,ch*ardifca  in  habito  Syrojcofi  di nafcofto  forma  /if^^ro^ 
re  vna  parola  centra  il  tiranno,c  dire  ò  a  Roma,ò  altroue^fecondo  che  comporta 
il  cafo,come  drffe  egli  in  Senato   Porro  Qumtes  Itbertatem  perdtdimus  ,  Mà  fi 
come^  i  buoni  Signori  fono  da'  popoli  qua  in  tcrra,amati,riueriti,  &  accarezzati,  • 
c  la  SII  in  Oefo  dal  fupremo  Signore  largamente  compenfatì:  Cofi  quefti  tiranni 
t^er  cafl/go  delle  lor  colpe  fono  odiatijauilitijdìfprezzaiijinfidiati  al  mondo>e  ncl- 
rinferno  vltiraamente  a  perpetue  pene  duriffime  deftinati . 

^nnotattone  ferrati  LDifcorfo^ 
Non  farà  cofa  fuor  di  propofiro,  anzigioueuole  fomma mente  >  &  gioconda  a' 
LettoriiChc  per  vedere  la  vita  de'  Tirannij&  per  faperc  rinfelicità5&  i  gufti  c'hà- 
no  in  queflo  mondo ,  fi  legga  il  patticolar  trattato  di  Senofonte ,  intitolato  il  Ti- 
ranno;quaI  da  Leonardo  Aretino  fù  già  di  Greco  in  Latino  tradottOjdoue  tra  Si- 
mon de  Poeta,  6c  Hierone  Siracufano  fi  difcorre  della  vita  priuata,  &di  quella.* 
del  Tìianno  fuccintamentesmà  egregiamente .  Echi  fi  diletta  di  fa  pere  l'aftutie^ 
de'  T  ranni ,  legga  AleflTandro  d'A'efiandro  nel  fecondolibro  deMuoi glornige- 
niali  al  c.^z.ne'  curiofi  effcmpi  di  Tarqufnió  fuperbo,di  Thrafibullo  Tiranno,de* 
Milcfij,  di  Serto  Tarqainio,  di  Zopiro  Affirio,  di  Pififtrato  j  &  diDionifio,  e  cosi 
Pietro  Crinito  ne!  4  libro  de  Dffciplina,  al  ci.  La  defcrittione  vera  del  Tiranno 
s'hà  da  Piatone  ne'  libri  de  Republica  al  Dialogo  ottauo»  &nono  ma{Tìmamen- 
tedoucnon  potrebbe  dipingerfi  meglio  da  e§o  ,&  da  Marfilio  Ficino  nelfuo 
CommentOjnarrando  diltefamente  per  ordine  quante  conditloni  cattiue,mala- 
dette  pojicde  vn  Tiranno,e  Celio  Calcagnino  và  fegiiendo  le  lor  pedate  nel  libro 
de  Ijdicljsjoucro  de  Raiione  iudicandi.Cbe  cofa  fin  Tiranno  s*impara  daSpeu» 
fippo, nelle diffii'iitioni  di  Plaronev&  da  Beffarione  Cardinale  nel  trattato  dellc^ 
Calonniedi  Platone.  I!  mo  .'ocol  qual  fi  mantiene  la  tirannide  fi  trahe  da  AriQo- 
tile  nel  5.delU  Politica  al  ci  i,I  perfied del  Tiranno,!  rirguardi^^Sc  le  confidera- 
tionijche  dcne  bauere  s  hanno  nell'ilteffo  luogo,i5^  i  machinamenti  dd  Tiranno 
fono  deferirti  nel  ferto  della  Politica,  alca.4.  Onrie  habbìa  or  gine  la  tirannide  fi 
può  vedere  nel  5. della  Politica,  al  ciò. & molte  altre  particolarità  fi  contengono 
ia  detto  libro,  che  fpettano  a  vna  cognirione  della  tirannide  compita.  Mà  quan- 
to al  Principe,  Giulio  Barbarana  fà  vna  Annotatione  tanto  diftcfa  nella  fua  offi- 
cina,che  da  Ini  parmi  fi  poffa  cauirequa fi  tutto  quelio,che  s'afpctta  alla  materia 
de*  Prenci  pi,  o'tra  che  in  tal  foggetto  s'banno  i  libri  intieri ,  come  Filone  Hebreo 
decrearione  Princjpum  .  FranccfcoTatritlo  Auttore  de'  hVri  de  Re^no  j  Egidio 
Romano  de  regirnme  Prìncipum.  L'Horologio  de'  Principi  di  Monfignor  Gue- 
uara,& altri  aflai.che  ex  profedo  trattano  dlffufamente  la  materia  delprincipa- 
to.<Jnc!e  non  è  di  bifogno  inflruirei  Lettori  piùoltra^hauendo  tante commodi- 
tà  de' predetti  Libri, 
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PArlando  io  dei  gouerno  policico>e  ci'uìle  mediante  ilquale  fi  reggono  i  Tuddin 
virtuqfameQte»  affine,  che  negli. animi  loro  s'imprima  il  bene  >  rhonefto  ,  6c: 
diano  repulfa  condecenceal  vicio  enocme,e  nefando,vferò  queiraurea  (entéza  di 
L^onePiipa  ,!a  qual  dice  >  che  Irttegrttas  pra/ìderjttum  falusefi  fubditorum  ^ 
MjSo»  Pa^^  Ogni  voicajche  i  Rettori  principali  fonobuoni^ocoi  fudd  ti  communcmente  fo- 
no buoni:  onde  Piacarco  fcxiuendo  a  Traiano ,  dice ,  Si  primo  te  compofuerts  ad 
virt'Atemi  reclèprocedent  vmuerfa, .  Mà  i  Rettori  cattìui  coaftituifcono  il  ftatc  di 
(additi  trifto,  e  catti  uo,  perche  (come  dice  il  Poeta  } 

ìfo6TAU  \  jiboue  maiortdf [cu  arare  minor  ^ 

La  onde  liberate  dfede  q  uè  (io  precetto  fopra  ad  ogni  altro  alTiio  Rèjche  vedeffe 
di  non  effer  manco  buono  diquellij  che  fono  rottola  Tua  vbbidienza  ideila  qual  e 
Dionifio  opinione  e  Diònifio  Alicarnaffecdicedo»  chequefta  legge  della  natura  è  còmu- 
'JlUcArn.  ogn'vno,che  tutti  i  buoni  fiano  fupericri  a  manco  buoni.Douendo  adùque 

i-fu-dditi  imparare  gli  effempi  della  bocà,&della  virtù  dV  principali  goucrni)Ch& 
(ono  loro  pofti  coaie  vn  lucido  fpecchio  auanti  a  gli  occhi ,  e  come  vna  viua  idea 
degli  atri,(?c  operarioni  lorojècofa  fommamentc  neccflaria,che  fiano  amici  del- 
la viEtù,&:  accompagnati  con  la  bontà,cbe  fi  ricerca  per  inftruire5&  edificare  ilo- 
rofoggctri  Debbono!  Gouernatori  iopra  tutto effer ornaci  di  fapienza»  digiufti- 
tiajdi  fedeltà»  di  carità,  di  religione,dì  coftumi  integerrimijpet  dar  faggio  di  loro 
honoreuole,6(: condecente  al  grado  ?  &alla  dignità  > che  tengono  fopia  gii  altri. 
Gii  è  neceffaria  la  fapienza,  perche  Platone  dice,  ch'ella  fola  è  caufa  di  far  benif- 
frnio le cofejche  fi  fanno.  E  Cicerone  dice,  ch'ella  è  la  macftra,&  l*artc  delia  vi- 
ta .  Apollofane  Stoico  fece  tanto  contoxli  effa,che  foleua  diie,chc  folo  ella  era  la 
viitù^  ouerojch'clla  haueua  in  fe  tutte  le  virtù,ouero,cbe  tutte  le  virtù  erano  fot- 
^tont*  lopoftea  lei.  BioneFilofofo molto (aggiamentecommendolla,diceiTdo che  la  fa- 
pienza è  da  tanto  più  fra  l*altre  virtù, da  quanto  più  fono  gli  occhi  da  gli  altri  (en- 
fi .  Et  Epicuro  al  propolìto  noftro  diceua  ancor  e(ro,cbc  il  maggiox  di  tutti  i  beni 
era  la  fapiet^zaiperche  quefta  cerca  le  caufe,vuol  vedcre,perche  vna  cofa  fi  debba 
fare;  elegge  il  bene,c  rifiuta  il  male  .  Quindi  i  Stoici  diconojche  l'ingegno  dcliia- 
piente  è  vn'habico  prefio5&  fpedito,cioè,vna  prefta  ptattica  di  faperc  in  vn  trit- 
io quello,  ch'egli  hà  da  fare  .  Onde  Plotino  fcriuendo  delle  virtù  ciuili^fottopole- 
alla  fapienzarintelligenza  jla  confideratione  ,  la  prouidenza,  la  docilità  ,  &  li—» 
cautione,  per  dimoftrare,  che  l'buomo  fauio,e  inrclligeDre,confidcrato,proyido> 
atto  ad  apprendere  il  tutto,  e  cauto  nd  male  ,e  ne*  perigli,  fecondo  il  detto  d'Ip- 
parcoA(tronomo,che  rhwomo  faggio  toglie  la  forza  per  fin  alle  ftelle.Qumdi  gli 
antichi  dipingendo  la  fapienza,formauano  la  fua  effìgie  di  quctìa  Idea,  che  pare- 
ua  ch'ella  guardafie  per  tutto ,  e  fteffe  affifla  negli  occhi  di  chi  laguardaua  :  e  fà 
vna  volta  dipinta  da  Emulio  Romano  di  quefia  maniera,che  diede  gran  lode,Bc 
ammirarioncall'ingcgno,  e  gìuditiodel  fuo  Auttore.  Finalmente  Salomone  nel 
libro  della  Sapienza  dice  in  lua  lode,  Concupì fcentia  [apienti<z  deducete  ad  re^ 
f/mm perpetuum  .-.e  (aggiunge,  che  MultttH^o  f(ipientnm  eP  fAnitas^rÀ>is  terra» 
r4im»  Laonde  vngouefnatorefauiofaràftimato  degno  di  perpetuo  reggimen- 
to, e  faràla  falute  di  quelli,  che  fono  (otto  il  fuo  gouerno  .  E  le  in  cola  alcuna  fi- 
ricerca  faggio  dalla  fua  fapienza,  io  giudico,  che  l'occafione  principale  fia  nel  fa- 
psr  reggere  con  pace,&vnione  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata, per- 
che (come  atterma  Cadì  odoro  nella  vigefima  epiftola  del  primo  libi  oj  j^dluuàe 
Tiegn^nttstrahitur  fi  ab  omntb^;  p^ax  amcinr  j  Enel  quitxto  Ubro  ali'Epittoliu. 
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vìge6ni»nQ|i%4ic^il  rocdcfimo .  Quiesfuauiffima  poyulii  C  difpofitio  tran  quitm 
Ì4  ngtgnun^  ^pr^contum  pr^ÒAtur  efft  regnanttum .  Di  qui  nalce^clic  il  gran  pa- 
dre Ancbifcapprcflo  a  VirgiHo  diede  il  ricordo  principale  di  qHefta  pace  al  fuo  -  . 
figliuolo  Enea,  dicendo.  nrgtli&  . 

j.,    .        h^ct^biariesypfiftqft^^mpQmre  émorem  • 
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Bv.Fcderlco  Imperatore  ta^commendò  cantQ  tipl  tlrolo  »  X>e  tencnda pace  Scinco  * 
Baldo  Perugino  fopra  il  titolo  della  paciQ  iii  Coftanz^  >  cor\  ampliflfìme  Icdi'celc- 
btolla;.  Doucschc  Gorgia  Leontino  d*crta  honorcuolmentercriflc  alle  città  della 
Grecia»  quando  erano  tràfc  in  dìfcordia»  6c  fi  portauanoodij  intcftini  E  Deme- 
trio. Maguefio  ne  fcrìlTe  vn  libro  in  fua  locle  a  Pomponio  Attico ,  quando  il  po- 
polo Romano  «^radifunito.  Mà  il  frutto  della  pace  dimoftracccellcntemétc  Sa- 
luftiO  in  quella  volgata  fcncenzi .  CuncordiA  parute  res  crefcunt  ;  difcordtA  <i«* 
um  maxima dtUburitur  •  Et  parimente  l'clfempìo  dì  quel  Rè  de'  Parthi,cb?  ve-, 
fiendoa  moiiothianjùdiuauii;  fw  due  pivtloJi  figliuoli c'haueua, e fatrafiarrecrij 
care  vna  faretra  piena  di  ftrali  commandò^l  tn.aggiore,  che  tutti  vnitamente  gli^, 
rompcffe  alla  prefenza  fua  *  ne  potendo.cglìa  guffa  alcuna  con  tutti  /  fi^oi  sforzi»' 
cflequirlo:  diffe  al  minore,  che  a  vna  a  vna  prendeffc  quelle  faette  >  e  faceiTc  egli.  1 
quel  che  il  fuo  maggior  fratello  nonhaueua  potuto  fare,il  quale  vbedendoal  pa*.  \ 
terno  volere,ageuolmentc  le  ruppe,  e  fràfe  fenza  fatica  d'alcuna  forte.  Oue  ilfa- 
pientifllmoRè,con  quefta  inucntionejdichiarò  a*  figliuoli  il  frutto  della  concor- 
dia &  vniqne,cheèdi  tàtopotercchedaniffiina  forza  può  e{re.r.moffa,ò;c6quaf-  , 
fata.Quindi  il  Padre  Agoftino  nella  Regola,  che  diede  a*  Canonici  Regolari  diffc 
quella  fcntenza ,  In  vnum  efiis  congregati y  vt  vnammes  habiutis  m  domo  ,  Jtt 
^obis  4Hima  vn^^  C  corvtJum  m  i)f  djperche  vidde  egli  benìfldmo  dì  quanto  frut- 
to è  la  pace»  &  vnione,laquale  patifce  a' doftrì  temp  i  non  meno  perfida,  chC^  . 
in Iqui filma  repulfa  .  EtAriftotelenc*fuoi  Economici diffinendo , che  corafìa«j  \Ariftote^ 
vna  vera  ciitàj  che ,  Ctuitas  efl  ctutum  vmtas  ad  b^ne  viuendum  ordinata .  Im- 
peroche  fe  i  Cittadini  hanno  da  viuer  bene  ,  è  di  meflierìj  che  fi  ano  vniti,  e  con- 
cordi. Ónde  nella  fua  Politica  proua  5  che  l'huomo  peri  vnione  può  peruenire  , 
alla  be^itijdinear  C  feh'cità.  Cofa  che  preuedendo  Licurgo  legislatore  ,  ordinò  a*  Licurgo. 
fuoi  cItia4ÌDÌ,frà"l€  potiffime  cofe,la  concordia  fra  loroiOnde  faggiamente  parlò  Democn 
Dcfnpqrito,qaando  cfìfTe,  j^fium  eft  de  ciuttateyvbiimpmum  traditur  dtfcordia, 
Ivjé  meno  faggiamente  fauéllò  Socrate  dicendo  ,  NuUa  efl  tam  dtffidefjf  culpa,  ^^^^^^^ 
quam  di/cprdfa  ctutbus  >  ilche  venne  a  confermare  Pififtrato  in  quel  Tuo  detto  I^'j^fl^ 
Matores  ctumm  hoftes  effe  nequeuni ,  quam  dtffldeni  ctues ,  Però  il  Mantoano 
Homcro  in  vna  Egloga  fuaj  fi  duole  cotanto  della  difcordia  della  (ua  patria  ili;  . 

queiverfi...  -  "  ..  ..  ..  .  -v^^  /- 

"   V   ;  Virgulto. 

Impius  hoc  taffteM.culpé  nomlia  mile^  kabchtty ,  ; , 
B/irbarus  h^^f^etesy  heu  <iuq  dtfifrdtH  ({iues-^i:  i  ;  :  r. 

P^rducitmtferos.^enrquosconfueui^usdgros,  r  na' 

E  Lucano  jPoeta.la  deteftò  tanto  ancor  egli,  diteodo,  I^ucaììo. 
Sammum  brute  nephai  cmlia  beila  putamus . 

No  è  egli  affai  noto  per  Vhiflorìe  il  dano,  che  apporta  a'  mlferl  gouerni  la  dlfcor-  ^rr^^p^ 
dia?  La  poterne  Babilonia  jionfiidentuttada-Cy-o ,  per  la  difcordìa  de'fiioìcìt^   Jj^  ^ 
tadrni?L'an(irca,Caatagine  non  andò  in  ruìna  pt^r  le  dillenfion^de'  principali?Nó  ^^^.^^^ 
futonoioggiogaciitia. Aleffandro  i  Grec.i.ipef  le  loro  difunignirNon  andò  in  efìer- 
ininio  il  I^gnoGiudaieoper  iedlfunipni  delle  Tnbìid.ifcordanti  fra  loro  rSe  fra 
gli  Indi  non  fuffero  nate  !e  difcordie,Semirin)is  nò  bau  re  bb?  oue  nuto  la  vittoria 
così.facilcdi  q^elli.I  Licederaoni  nòiatebbioao  flati  vintijC  fuperati  da  gU-  Athc- 
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nicfi  infinite  voitcfc  no  baueffcro  ticeuuto  ?  colpi  di  qucftà bam!yKéa»chc getti 
à  tetra  le  città  intere  rottce  defolate .  1  Numidi  non  farebbono  venuti  alle  mani  ' 
de'Roraani  fe  no  foffc  accaduto  loro  la  pericolofa  diffehlìene»  che  fu  Tvltima  lai- 
na  de  fratelli  difuniti.  £  Roma  ideCTacon  tanta  pace  peritanti  anni  lecta»  non 
farebbe  ita  in  marbora>  fc  quel  mal  cbe  preuidc  Catone  non  fode  entrato  ne*  fu. 
ribondi  petti  de' Tuoi  precipitofi  cittadini.  A  tempi  noltri  non  è  caduto  dal« 
Talto  feggiò  della  gloria  Tua  la  RepublicaGenouefc  foìo  per  quefta  difcordi(u-f.^ 
.  IPifanij chegià contefero dell'Imperio maritimo affoluto> per leloro  diffenfioni  = 
furopo  da' Fiorentini  miferamcntefoggiogaci.  I  Fiorentini  anth'effi  perferola 
liberta  in  quel  te  mpo>che  cominciarono  i  plebeH  tumultuare  contrai  nobiliiC 
chela  pace  della  bella  città  fù  da  gli  animi  del  popolo  (Itepitofo  diTcacciata.  La 
miferia  de' Sanefi  à  tempi  (ìediquafi  da  gli  cechi  noftri  è  fìata  villa  non  cOer 
proceduta  da  altro>chè  dalle  difcordie  de*  Cittadini  poco  faggi  nel  goucrno  del* 
laflorida  patria,  madre  di  tanti  rpiriti  llluftri,  e  genetofi  ;  Onde  Mefser  L'e- 
lio Tolomci,i«  vna  Tua  elegante  oratìone attribuì  la ruìna  di  Siena  alle  fam'd** 
ni  9  &  al  mal  gouerno  de  fupcriorì, dicendo»  Né  paia  marauiglia  quefto ,  perché  ' 
dallo  intendere  le  cofe  della  Città  a  monti,  &  fattioni ,  &  dalle  voftie  forme  dé* 
gouerno  fono  nate  tutte  quefte  ruine,habbiàm  ridotta  la  Cictà,è*i  dominio  in  vnà  - 
pouertà,&  debilità  incrcdìbileihabbiamo  empito  de*  noftri  cittadini  tutte  le  Cit. 
tà  d'Italiajhabbiamo  imbrattato  di  fangue  tutte  le  ftrade  della  Città .  S'c  perdu- 
ta fuorcquafi  tutta  la  ripurationepublica»  Perch'è  minata  Piftoia  ,fenon  per 
le  fattioni  di  Guelf],eGibeIlini?Percb*èconqua(rata  TArmigera  Emilia  »  fe  i>oii 
da  quefte  parti,e  diuifioni?  Perch'è  ita  la  florida  Hefperia  nelle  barbare  mani  ta 
te  fiatcjfe  nó  per  gli  odij  inteftinijC  per  l^vniuerfalidifcordie  deTuoi  Signori?  Per/ 
cbe  hano  le  fiere  géci  Maometane  vfurpato  i  Chriftiani  Regni  d'Orientc»e  pofto 
il  piede  hormai  douunquc  fignoreggia  la  Croce  9  fe  nó  per  le  noftrc  infelicìffiinc 
diirenfioni,fìra^e,e  ruina  di  rutto  il  Chriflianefimo?Ne  fegue  adùque,che  la  co- 
cordia  fia  cagione  d*ogni  bene^c  d'ogni  conteritOiPerció  Menenio  Agrippa  huò- 
Adenenio  mo  fagacce  prudcnte,vcdendo  la  plebe  Romana  in  difpregio  de>*Senatori  ritira» 
ji^rtpuan  ta nell'AuentinOjConrargutifs.fauola della  cógiura  de'membrijfatta  cótra'l  cor- 
potdimodrò  lei  chiaramentcnelia  concordia  fola  la  fortuna, il  ripofo  >  e  la  falute 
della  Città  efser  collocata .  I  Lacedemonij  accorti^,  cbe  l'oro  era  femenza,di  cui. 
nafceuano  le  dirsenfioni,&  le  garrcjper  virtù  d'vna  legge  della  città  lo  sbandirò  \ 
TlUtarco,  no .  Plutarco  nel  fuo  Solone  racconta,che  Aftride  Atbeniefe  più  volte  s'affaticò* 
per  acchetar  le  nfse,e  le  cótcfe,che  à  guifa  di  pefìc  fra*  cittadini  d'Arhene  digior- 
no in  giorno  rinafcendo,  pigliauano  vigore,&  accrcfciméto.Quindi  auenncche 
GAioCaf-  Gaio  Caflìo  Cenfore  prudcntiffimo,amando  la  Repub.fopra  ogni  cofa ,  &:  il  fuo 
fiom         bene,e  la  felicità  di  lei  defiderando,  drizzò  la  lìatua  della  Cócordia  net  palazzo  ' 
&il  palazzo  iliefsocófacrò  alla  C6cordla,affine  che  quel li,che  colà  entrauano  fi 
ricorda fsero,che  gli  odij,e  le  dinenfioni  quiui  nòhaueuano  luogo,  mà  che  fi  do- 
ueuano  tutte  dinàzi  alla  facrata  porta  per  rirpetco^Sc  amor  della  palla  deporre. 
Però  Albetto  Lollio  huomo  per  le  fuc  Virtù  dignifs.  di  perpetua  vita,difse  in  vna 
fuaorationcchc  la  pace,la  quietala  tranquilltà>&  Tvnione  fonoi  fomenti ,  &  i 
foftegni  delIaRepublica.E  per  il  cótrario Piatone  afferma,che  non  è  veleno  più 
afpro,nè  peftepiùcrudele,che  la  dircordia,!a  qual  fubito  mette  fotto  fopra  gl'or» 
dioibuonijconculca  leleggijdifprezzai  magiftrati,  sforza  i  giuditij,& riempie o- 
gni  cofa  difurore,di  rabbia,&dicrudelcàical  the  )c  cittd,ele  Repubiiche  diucn- 
gono  comeofcure  fcluc  d'huomini  fceleratijàzi  d*abbomineuoli,&  horrédi  mo- 
Ikijia  sfrenata arrogàza  de'  quali  non  ritiene  ne  vergogna, ne  timote,  ne  fede  ne 
pattcnè  religione,né  coftume  b  jono  Difitutta  che  fu  Humantia,lungaméte  in 
vanuaflTediacada  Romani,Scipione  Minore  domadò  àTirefia  Prcncipede  Cel- 
tit  checo.a  rhauefsefino  a  quel  tcpo  reu^JutA  incrpugnabile)ii  qual  rifpofe,cbe U 
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toncMdìa  delle  forze  de  gVmimicì  Thauca  sépre  difefa,  &  che  la  difcordìa  d*ogm 
fuo  male  era  ftata  cagione.  Perciò  ben  difle  Cornelio  Frangipane  huorno  di  rare 
lettere  in vna  fua  cloquétì  fifìma  oracione  a  mcfs^r  Fràccfco  Donato  Doge  di  Vc^ 
netia.  Obiiona,&  dolce  pacejfigliuola  di  Dio  ottimo  raaflìnio,  madre  dckipofo, 
&  della  tranquilità  ^  forclla  dell'amore,  ideila  carità,  nutrice  dell'aiti  ,  delle 
fcienze>&  delle  facoltà?conferaatorc  delle  Rcpub!iche,&  delle  città.Chi  mantie- 
ne i  Cieli,fe  no  armonica  cócordia  riceuuia  dal  primo  motorc^Chi  regge  quefta 
gran  machina  della  terra, fé  non  la  p.ice  del  fuo  eterno  goucrnatore  ?  Chi  dà  vita 
quieta  a  tutti  gli  animali  del  Mondo  fe  non  quefla  concordia,  quefta  pace  ì  Chi 
iuina,chi  diffipa.  chi  diftrugge,  chi  annichila  il  tutto,  fe  non  la  difcordìa  ì  Potran 
maifaggiamentegouernarfi  le  Republiche,è  Religioni  Chriftiane>quando  vi  f?- 
rà  nominato  in  loro  PeffecrabiI  nome  di  difcordia ,  panimcnro,  ediuifionc?  Che 
cfofa  vuol  dire  la  federata  introdunìone  di  quefte  fairioni ,  di  quefte  patrie  ,  di 
quefte  parti  proprìamétejche  tirano  feco  tante  fcditionijtanti  fcandali,tanti  am- 
mutinamenti,tantc  ribellioni»  tanti  ecceffi?Chi  è  potìflfìma  cagione,chc  la  Repu- 
blica  vada  in  ruina,fe  non  il  mal  gouerno,la  tirannia ,  ringiuftifllmo  giogo  porto 
a'  fudditijcon  qu«fta  inimica  d*ogni  bcne»pcftifcra  dircordia,non  feminata,m4-^ 
generata  nelle  vifcere  de'  fuoi  principali?  Et  chi  tira  all'vltimo  eftermlnio  la  ma- 
dre comruunejfe  non  quel  trifto ,  de  iniquo  reggiméto  inuentato  dalPambIrionc 
,  d'huomini  fedirio(ì,nati  per  porre  il  giogoycomc  SillaieNeron  alla  dolete  madre 
da  sì  dolorofi  figliuoli  afflitta  indegnamente,ecalpeftata?  Chi  à  poter  d*vfurpar« 
le  la  Iibertà,e  darla  in  preda  a  ladroni  perpetui^  fe  non  la  cieca  difcordia  di  quelli, 
.che  amano  più  i  fauori  tirannici,  cheM  debito,l'honore,la  falatcla  vita  nella  Re- 
,  publica  iftefTa  ì  Hot  quanto  bene  fcriuendo  Seneca  a  Lucilio,  difle  allhora  quàdo 
diffe^Non  cffcr  amico  d  huomiiM  ledItiofi,perche  batteranno  due  a  riuoltarti,nè 
diuenrarcaffettionatodinouità,percbe  potranno  poi  alterarti:  che  a  dirti  il  vero 
no  vidi  nella  noftra  Republica  nouità,  che  nq^eneraffe  ella  fcandalo,ò  che  qual- 
che Icjpcconòl'inueuraffeióde  procede  raiiataferuitù.Chi affligge  molte dignif- 
fìme  perfone,c  trauagìia  lo  ftato  de'virtuo0,ire  nÓ  dal  poco  c5io,che  fi  tiene  ogni 
bora  Dell'accordar  G  inr:emealbé,e  mettere  i corpi, gli  animi,le forzobl'ìngegno , 
le  amicitie^i  danariie  fauoii,contra  la  malitia,la  perfidia,  l'ingiuftiiia  ,  la  proter- 
uia,  U  sfrenata  ambliione  de  gli  buomini(fe  pur  huomini  fono ,  e  non  maledetti 
demoni)  i'nferna}i)cupidi  più  che  Lucifero  di  fignoreggiarc?Tutto'l  danno  adun- 
que,tutta  la  ftrage,tLnta  la  ruina  procede  dalla  difcordia.E  peròbifogna,ch'i  Go- 
Uifrnatori  fìan'  molto  faggi  in  manterier  la  c5cordia,e  la  pace  nella  città,ò  Repu- 
bliche,ò  Religioni'gotìernate  da  loro.  Ma  perche  il  fódaméto  della  pace  è  la  giu- 
fìitia,onde  nella  Sapienza  è  fcritto  .  M  di/pe^dtum  concordia  eft  Ux  tufltttét  .  E 
nel  Salmo  fi  le^ge  ,  Ortetur  tndtebus  eius  iujiìtt^ ,  abund^yìiia pacis .  E  necefl"a- 
xio,che  :  Gouernatori  fiano  giuftije  rettiife  quefla  pace  s'hà  da  introdurre>e  con- 
feruare  ne'ior  foggctti;perche  cerne  fi  può  mai  viuere  in  paccquado  tù  vedi,  che 
i Rettori  principali  s'vfurpano  per  loro! beni  della  Republicajdìfcndono  foucte 
itriir!)e  malfattori, fa iiorìfconoi  ghiotti, e  fcandaloCcalpefcanoi  meriteuoli,tS^ 
virtuofi  ,pcrregu!tanoingiu(tamente  i  letterati,  mantengono  in  piedi  con  tutti  i 
sforzi  gli  ignoranti ,  negano  l'audienza  a  gli  accufati,  non  rifpondono  a  chi 
chiede  giuìcitia  ,  ò  fauore  ,  francheggiano  iniquamente  le  perlone,  priuiic- 
giano  capricciolamenie  isminimi, deprimono  infolentemsnte  i  maggiori ,rono 
aceibi  con  chi  s'humih'a  ,lonQ  infidi  con  ehi  fi  raccommanda,fono  altieii  còchi 
gli  corregge,  fono  oftinatì  fepra  il  tutto  in  opprimerci  fudditi,  danneggìar- 
ii  ,  trauagliarli ,  cercar  nouità  contra  di  loro,  accettare  informafioniftoit<_> 
querele  IngiurtifìfTmcrelatron  indignidìme  del  gradone  del  gouernoloro?come  Ù 
può  viuer  in  pace,  quàdo  i  gou^rnatoii  nò  amano  le  pecorelle  comràclfe  alla  cu^ 
^a>e  reggiftiéto  loro  cnipio,e  fpIetato?cGme  può  vn'huomo  lilkro  racercvedéda 


ch*è  afiTaflìnato  nella  libertà  che  gli  e  tt)fta ,  nè  prlaliegi'i,ch6;gn  fono  Ic;uatì,nelle 
tiig,nità5che  gli  fono  vfLirpafcne'citòli'giiiridicìjche  gli  fono  cófìrcanV  nelle  vetto- 
tjagliccde  fcemano  ogni  di, nella  robbasche  gli  è  rubbata  ogni  horfh'nell'bGnorc  » 
che  gli 'è  in  fidiato^hella  fàmajchegli  è  toat3,nella  pace,  ch€  gl'è  turbata,nelpìa. 
cerejchegli  è  eontefó>  nel  viuere:  ch*è pieno  di  calamità,  di  Senti,  e  d?  TamztM\i 
affatto  affattorCbme  può  egli  ftar  quieto  fotto  vn  giogo  di  feruitù  irifóppòrtabile 
forto  vntiranno>che  molte  volte  ride  del  fuo  male?  fotco  vn'ép iog^Ouerno'di'chj 
beffeggia,e  faggi,e  niattijC  vecóhije  gioaani»e  virtuofiie  ign orantijcgra di,  é' pic- 
cioli >  e  amici^&  inimici  in  vn  mcdefimo  tratto  ?  E  di  raertieri  adunque,chei  go- 
ùernatori  fianogiu(ìi,eehc  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dee,che  giudichino 
benceffaminino  bene,(eniétianobene,  no  fi  muguano  a  pafilone  in  modo  aicu- 
nojperche  (  come  dice  Mactobio  )  hjittia  efi  pnicmque  ferUare  quòd  fuum  eji  , 
Quinci  Ouidio  Poeta  nel  fefto  della  Meramorfofi  ,  celebra  cotanto  Erifteo  giù- 
fliffimogouernatoré  in  q^uei  verfiat 

Sceptra  loci  rerumque  capìt  moderamen  ErìBheuf  - 
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Buchili  (come  recita  Su  iHa}  Rè  degli  Egicij  è  commendato  di  tanta  giuffltiai  (5^t 
TaoIo  appteffo  a  Paolo  Manutiopafia  per  prouerbio ,  quando  fi  pària  d'vn  giuftó  'jgb- 
Jìéanutio  ucrnatore>nominarlo  vn  Buchir-i.  Herodoto  fcriiiejche  Glauco  Lacedemohiofù 
huòmo  di ratagiuftitiaj^  equità  acor'eglivche  molti  foraftieri  partédòfi  dalle  p^ - 
tric  loro,veniuano  appofta  per  trouarlo  nella  Giità  5partana:Mà  la  fedeltà  com- 
pagna della  giùftifia,anzi  forella,  dee  nel  m.edefimorhodo  efler  bracciata  da"  go  - 
uernatori,efiedo  di  gloria  infinita  in  tutte  le  fue  attieni. Però  M.TnIl.-  nel  fecóda 
de'fuoi  vfficij  diffe  ^Summayet perfidia  glorta  cohjiat  ex  nibus  hts^  ft.diUgtt  miti" 
tttndo  ;  flcum  admtratione^uadam  honore  nos  dign-^s  putet  ^  fi fidem  hÀhtt  -  Et 
il  medefirnò  diffe  pura  propbfiro^cfi-xjìfefta  fedeTtànel  lib  delle  IcggircHéh  Maé- 
fii  della  fede  fopra  tutte  le  cofe  er? da  elTer  uenerata  ,&cón  fomma  riuércnza 
offeruata .  Qiiindi  Platone  rapientifl[iiTio,di(Té,  che  vn'huomo  fedele  è  di  liiag- 
OrftQ  .  giot  valore,che  tutto  Porodèl  mondò. Et  Orfeo' TheóKogo  antico  diffr',che  la-fede 
è  la  balia  re  là  nutrice  de  gli  huominivche  s'hatino  da  felicitare  ;  alla  qual  cofà 
allufe  Catone  apprcdo  a  TùHio  oel  terzo  de'  fuoi  vf6rij,dicedo,che  la  fede  hà  vn 
tempioappreffoGioucOctimo  Ma flimo.richeaco  diede  forfè  occafiòne  a  Vale- 
rio Madìmo  di-chiamar  la  fede  Nume  veneri^ bile. Per  quefto  raccotàSéruio,che 
gli  ani;jehi  venerarono  il  cane  a  gulfa  d'vn  Dio,  folò  per  la  fua fedeltà  :  Talché  ef- 
fendoil  gouer^^atorc  fedele  meriterà  tutti  gli  bonori  del  mondo.Mà  per  il  cotra- 
rio  aonlarà  vitiipericche  non  meriti  vn  gouernatore  infido, ilquale  perfidame- 
te  muagli  la  Elepublica,s*appropiij  l'vniuerfale,  faccia  frode  tìeVmaneggi,  com. 
metta  inganno  ne'  libri  del  gouerno ,  fcriua  quel,  ch'é  falfo,leaiqUe-l ,  ch^è  vero  ', 
aggiunga  i  dcbiti,diminuifca  i  crediti,  vfurpi  il  fuo  a'  particolariidanneggi  ibe4ii 
cHe  nó  Vono  fuoi,  vfi  per  fé  fteffo  ogni  cofa, neghi  a*  fudditì  àco  il  vitto  neceffario 
allaGOnfciuatipnedella  vitajc  finalmente  per  congregar  danari ,  difs'pl,  fplanti  i 
lupghi^delgouernd  proprio-E  fi  potrà  diredi  coftui  piùdiqueljChediceSeraiodi 
CarÌott:e,cÌTe  egli  ve-odè  Roma  a  Cefare  per  vintifei  mila  feudi, percbejpcr  accu- 
ftiulàre^&ammaffar  denari  per  fé  folo,non  vende,mà  getta  ;  nó  gctcajraà  f^rug- 
ge,mà  profonda  il  bCne  della  Republica  in  vn  tratto.Mà  doue  la/cio  la  caritv\,chc" 
dà  cofàra^lodc  a'Gouernatori  amoreuoli:quefta  itnniftra  volótieri  a*  fudditi  i  ló- 
ro hriro^r»ì,gli  prouedc  lecofcneceflarie,glicerca  le  vcttotiaglie  a  buon  mercato, 
fcaccia  ia^Gareftfa  fuori  delle  cictàrpone  abbondanza  in  ogni  co'rajanita  i  poucri , 
fouuiene  a  gliafflitti,cófola  i  mifenVrctrea  i  rconfolati,e  porge  ogni  forte  d*aiu!o 
e^foiccork)  alle  pcrfone dcftitucc;Qaindi  ragToD^uoltnéic  Giuftiniano  Imperato! 
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'nella  fua  Tnftltuta,al  titolo  de  LibertinjJecc  profcfnone  dì  poffedere  quefta  virtù, 
;  dicendo»  NoftrA  p€tas  omnia  augere ,  C  tn  meltorem  ftatum  y  tuo  care  dfjidernt. 
Tutti  gli  antichi  hebbero  In  fommo  honorc  quelle  ptrfone,  che  IVrarono  per  ar- 
gomento del  (uo pregIo,&  vaiore.E  perciò  Hercoleffecondoclie  (ciiue  Varrone^ 
'glouandocorinuamcnte  agli  liuominijfù  chiamato, per  fargli  honore,co'!  voca- 
bolo Grecojdìfljpatore  de'mall.Ec  in  vero?quaIe  è  la  più  bonorata  cofajch'aluta-        .  , 
rel*huomo,&  foccorrerlo  piùche  pofUbilefiaìn  tutti  i  Tuoi  bifogni  ;  Haueuano  ì 
Romani  nel  mezo  delle  loro  Corti  la  cafa  delle  gratie,  volendo  fignificare ,  che  a 
ruttigli  huomini era  necelfarlo  far  gratia  »&appiacerc  agli  huomini  )  &  eflTere 
prontf/TìmJ  a  i  fcmirij  ne'  bifogni .  Licurgo,  per  fare  i  Tuoi  cittadini  humani  ,  gli  EiJimpio 
auczzò  a  penfaredi  nóeflcre  priuati,nc  viuere  Jn  modo  alcuno  da  pcrfone  pri-  ài  Ltcur^ 
uare^mà  che  péfafsero  efser  come  le  pecchle,che  fanno  ogni  cofa  a  vtilità  comune  • 
AuTonio  fcriue  di  Trai.ano,che  fù  tanto  carItatiuo,&  humano,  che  s'abbafsaua  a 
ricrouar  gli  amici  infermi  in  letto,  come  perfona  priuata  fenza  tener  in  tal  necefl 
"fìtàla folita riputatione,e  maefià  confueta  E  cofa  adunque  regia  l'cfser  caritatiuf, 
e  i  Gouernatorl  humani  riportano  infinire  lodi  dagl'atti  lororcome  per  i'oppofuo 
i  ftrani  riceuono  biafimo,vituperio,dlshonore,ingiurie,  &  olrraggi.  Perche  fi  ri- 
bellano loro  i  fu.iditi  Te  non  per  la  ftranezza?percbe  eccitano  fìrepiti,e  tumultijfe 
no  per  que!le?perche  pogono  mano  all'armi/c  no  per  efse  ?  perche  fanno  gli  am- 
mutinamenti contta  di  lorojfe  no  per  lo  fìrano,  &  iniquo  gouerno,  c'hanno  òde 
'uafcono  le  ftìotmoration/jle  difcordide  cótefeje  minaccici proceflj,  leferitejle  ^ 
•fnorti,fe  no  da!  cattino  reggimento  de'ma ledetti?  qual'é  h  caufa  di  tante  querele 
deMudditI,  di  tanti  gridiidt  tanti  rumorijdi  tante  nouità  ,  di  tanti  machinamenti  > 
fefìO'iHorgouerno,fenza  cariràjfenza  pietà, fenz*amore?dou'è  l'amore?  dou'cla 
fcaritàPà  loro  flcffija'  parenti,a'confederaii  feoo,a'compagni  delle  loro  fìranezze> 
"  a' penami  adulatcri,a  referendari  j  ?  a  carnefici  de'  fudditi,  foftentati  da  lor  fauoii 
-con  torti  i  modije  maniere,de'quaii  n6  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  difse  Solone  Selene 0 
che  huornini  talifono  pili  preftp  malandrini  da  bofchi,che  Gouernatori  di  Repu- 
^b^icìye^è  di  città  e  Decefsaria  lor  parimétcla  Religion  intetiore,^  efteriorcsì  per 
-té  de  Unanime  lorccome  per  l'efsépio  bucno,di  che  s5  debitori  in  tutti  gli  atti  pu- 
•lflrci,doue  axxada  feoprirla. Quindi  diceua  Quintiliano  che  chi  hà  nel  cure  la  vera 
-religiotic  opera  ogni  cofa  bene  ,  Alefs.  veramente  Magno  moftro  quato  ella  foflTe 
neceCsaria  a'Rettori,e  Gouernatori,quado  ingiurialo  da  vn  fuo  feruo,il  qual  fug- 
gì nell'Afia,che  era  vn  Inogo^doue  per  religione  ogn'vno  era  faluojfcrifse  a  Mc- 
•gabirojchefeegll  lopoteua  hauer  fuori dclI'Afilo  glielo  màdaTse  legato:  mà  fe  nó 
^oteua  lo  lafciàfse  ftare  féza  fargli  violenza .  La  medefima  religione  s'offeruaua 
ft'el  tempio  di  Diana  Efetìna  ,  4oue  no  era  lecito  pigliar  nefsuno ,  &  hauefse  fac- 
-tóche  mal  fi  voleTscNuma  Pompilio  è  lodato  da  Liuicperche  non  folofùofser. 
■tìàiore  del  culto  de  fnoi  Dei  :  mà  infejjnò  le  cerimonie,e  1  riti  a'  Romani,  co'quali 
venerafsero-le  folenni  fefte  di  quelli.  E  per  l'oppofito  è  biafimaro  Annibale  dJL-j 
*AppjanO,£c  da  P!orarco,perche  olerà  gli  altri  vitij^hebbe  qucftoin  fommo  gra- 
<io,cbe  fù  befremmiatore  degli  Deisà:  (prezzatore  della  religione  fuori  di  mifura 
jaqual  cola  diede  materia  ad  Hannone  d'auifare  i  Cartaginefi,  che  non  fi  douea 
permettere  tanta  infolenza  In  vn  gIouane,c  ròta  temerità,  quanta  alla  giornata 
fi  difcopriua-in  lui  Deueaduquevn'ottimoGouernatoreefscre  amico  di  Dio,  è 
rBligiofoje-deuotOiper  efsere  egli  vn  fpecchio  auati  a  gli  occhi  del  popolojC  l'efsé- 
fjfaifedelle  aujoui  di  tanti  huominI,che  rifguardaoo  in  lui-,&  non  far  come  moki 
•!5amlifuggoi30  le"pred:che,abborrircono  le  Mefsc?  odiano  le  proceidionijfi  riiira- 
nbtià'fanri  vfFidj  più  ctieilÙemonió  dalla  croce,efeguono  più  prefro  le  caccie,le 
fefte^i  torneamenti,legiortve,i  fpettacoli  del  modoji  piaceri  venerei,le  diffolutfo^ 
ni,\e  la(duie,i  Tpaflì  delle  ville,i  folazzi  de'giardini,i  traftulli  delie dcrne  infamia 
€  quanto4ctca.loro  l'oUojlagolalalafcii}ia>  lac^citàrdslla  mctCjncUa  quale  fono 
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fommcrfijC  profondati.  AIl*vltìmo  fi  ricercano  buoni,  e  fanti  cofturnlpe'Gouer- 

natorl  delle  republichcper  li  quali  fono  amati  da  ì  popoli,  c  riueriti  cómnnemc» 
te  da  ogn*vno.Tali  abbòdarono  ne*  petti  virtuofi  de'Romani,onde  nel  primo  de' 
Machabei  fi  troua  fcrirto,chc  per  la  foauità  de*coftumi  Iprojcffi  Machabei  fi  cofc- 
derarono  volentieri  co  cffi.Lodano  iscrittoti  antichi  la  faccia  di  Demetrio  figli* 
.   uolo del  Ré  Antigonojc'haueua  vn certo iépcraméto,cbcparcua,  chrfoffe  prò- 
jb/sempio  pjjf3  nat()      mcdtftii\>&  airacquiftare  c5  la  dolcezza  de'  Tuoi  coftumi  la  gratia 
dt  Dcme-  delleperfone.  E  coir  mendata  )a  benignità  de*  coftumì  di  Filippo  Rè  di  Mace- 
trio.        donia  ancora,percbe  crffendogli  menato  prigione  Diogene  inficmecó  molti  altri 
Efsetnpio  (j^màdarochi  egli  fofiie,&  r'fpondcdo,  ch'era  vna  fpia  dei  fuo  infatiabil  dcfiderio  j 
del  Rè  Fi'  ^^^^  f^io  no  l'hi  bbe  a  fdegnojmà  dolcifTimaméte  fé  ne  rife»  &  benignirnmamétc 
It^po .      imporcvche  fulTe  liberato. Concbbefi  la  foauità  de'  coftumi  in  Tiberio  Imperato- 
re,quado  cflbuaro  da  molti  à  pcner  grauezze  alle  prouincic?  moderi (fimaméte 
Tiberio    i;fpofe,chc  l' vfìicio  del  biió  pafìore  era  tofarc  le  pecore>  e  non  le  fcorticare.  Si  co- 
modeftif.  jìQbbe  anco  in  D'OnifioSiracul3no,che  ottenuto  il  Regno,non  mangiò  aìirimétiV 
fimo.       ne  altrimenti  vefti>  ne  proccdette^lttlmctijche  fi  facefle, quando  egli  era  priuato 
nelPAcademia  con  Platone.Per  la  qualcofa  non  poca  lode  farà  quella  dc'Gouer- 
natori^quàdo  faràno  ornati  di  quefta  dote,ch*è  vn  vero  decoro»  &  ornaméto  de 
gli  animi  grandine  fignorili.Et  airincontro  nó  poco  biafimo>  e  dishonore  merita- 
no quclliji  quali  fono  così  afpri  ne'  gouerni,cb'appenal'huomo  può  parlargli,n5 
che  conuen'are  co  lorojóc  hanno  vna  natura  tato  faflidiofa,e  ftomacbeuole ,  che 
(olo  a  vederli  rendono  naufca.Huomini  veraméte  ferigni»  e  meriteuoli>pIù  pre- 
Ito  d'hauere  albergo  c6  Timone  Atheniefe,  Misàtropo detto  per  prouerbjo>cioè 
odiatore  de  gli  huominijcbe  cóuerfare  nellecitt4>8c  nelle  Republlche  co  pcrfone 
httmanc>e  d'honorati  coftumi  ornate.Hora  del  magifterio  de'  predetti  Gouetna- 
lori  quando  fuffero  talijqual  in  bontà  deferirti  gli  habbiamo  >  (arebbe  qualche^ 
dubbiojfe  ottima  cofa  fufse  la  perpetuità  da  molti  commédata?  la  quale  in  prima 
faccia  bà dell'apparente  affairmà  emendo  triftijC  reijcome  fouente  fi  dimoftrano» 
non  bà  dubbio  alcuaojche  nó  fclo  fiano  indegni  d'effer  perpetuijinà  di  refiare  a- 
co  vn  giorno  nel  gradone  nell'vffìcìo  tanto  iniquamente  ammlniftrato  da  loro.Mà 
per  mottrare  qualche  ragione  intorno  a' miei  dettI>iitornoa  dire  ichc  il  magi- 
ftraio  de'Goiiernatorijquantunque  buoni  (  io  nó  dliò  già  che  non  fia  degno  in  fc 
fteffo  diperpetuità)nóèmoltoaÌ  propofito  algiudiciomio  d'effere  nella  Repu- 
blica  perpetuo  ,  ne  vale  queftaconfcquenzajche  può  farmi  la  parte  cppofita  ,ò 
egli  è  buono  in  fe  fteffcadunque  deue  eH'er  ordinato  perpetuo-.perche  molte  co- 
fe  iono  buone  i  n  loro>che  nó  per  tutti  i  répi  só  buone,cLeè>come  la  verità  è  buona 
in  fe  fteffajDÓdimeno  fe  imptudentemcte  allevolte  fi  dice,torna  di  dano  alla  per- 
fona>che  la  dìce?e  la  correttione  è  buona  in  fe^nódlmeno  vfata  con  imprudenza 
partorifcc  più  prefto  caitluo  elfettoche  buó-  Cofi  diremo»  il  raagifiraro  de'  pre- 
fenti  Gouernatori  è  prefuppofto  buono  in  fe>mà  però  non  è  vcileper  rutti  i  tépi. 
Vna  delie  ragioni  contrarie  alla  perpetuità  di  quefti  gouerni  è  quefta  ;  che<^uan- 
lunque  il  magifìraio  fuCfe  oftimo>nó  che  buonojhauédo  egli  da  efferc  in  repubii- 
ca,  oue  molti  fan  profeffione  d'effer  pari  in  bontà»  &  valorcj^si  in  effettofc^Ojil 
douer  nóc5porta>che  vn'ottimojper  ottimo  che  fi  fia  perpeiuamcte  regni  fopra 
tanti  ottimi  non  fimiii,mà  totalmente  eguali  a  lui.  Et  fi  potrà  dire,  che  gli  ottimi 
fiano  perpetuamente  infelici>n5  rkcuédo  mai  gli  honori  alla  lor  virtù  cóucnié- 
tjjperche  l'honorefcome  dice  il  Beroaldo  nel  trattato.dellc  felicitàjè  vn  foauiflC- 
mo  pafìo  della  virtùrperò  dicciia  Tullio  nella  fna  Republica>che  il  Principe  buoi* 
no  non  dee  riceucr  altro  nutrimenicche  di  gloria.  La  feconda  ragione  è  qUeHa, 
che  doue  molti  concorrono  per  dignità,  e  per  meriti  all'iflefio  grado  ,  &  vfficio  > 
porta  pericolo  di  grandiffima  difcordia  nella  Republica,  fe  tre,ò  quattro»©  dicci, 
©  venti  fiano  eletti  pcrpetu^méte  Rettori  j-vcdcndofi  gU  altri  trattar  da  indegni,. 
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5: che  lo  Rato  communc  non  vada  foffopra  tumultuando  la  parte  inglufìamentc 
«atta  dcYuoi  contrari  :  oue  per  rimediare  a  qucfto  male  della  dìfcordia,  ruina  e- 
fpreffa  delle  RepublicbC)ComeatteftaBoetio  nel  ^.lib.della  fìiofofìca  còfolatione 
in  quelle  parole .  Noflt  ne  quod  omnem  quod  eft  >  tamdtu  m afiere  »  Mcqne  fuhjì^ 
flirt  yoteft^  quAmdtu  fit  vnum^  fed  intertre  pMrtter  ydr  dtffolut  ftecefe  ejt  , 
quAndovnum  effe  dejiertt  ?  Fà  di  mcftieri  >  die  tutti  i  mcritcuoli  liabbino  da 
qaalchc  tcwpo  i  dcbui  gradi  loro.La  qua!  cofa  lodò  (ommamctc  Cornelio  Fràgi-  Cornelii 
pane  huoroodi  rare  lettercc  d'cloquéza  rairabilc,fopra  tutto,in  quella  fua  cele-  Frangf^, 
bre  oratìonc  al  Prcnclpe  Donato  nella  Republica  Vcnetiana,con  quelle  parole  . 
QucRa  prudentiflìma  Republica  à  tutti  i  fuoi  cittadini  comparte  cò  gìufta  mifu- 
sa  1  fuol  benigne  dà  mai  elTa  pote()à  intiera  ad  alcuno>Qè  lo  rende  sì  po(éte)Che  in 
lui  pofla  cader  folle  appetito  di  far  noia  alia  bella  libertà  della  iua  patria.Qul  non 
vno,non  pochi,n6  molti  fignorcggfano,mà  àzi,    molti  buoni>  &  pochi.miglio- 
ri>&  inrivme  vno  ottimo  pcrfcctiffimo.Oltra  di  ciò  il  magiftrato  perpetuo  aconc 
buonièpoOlbilcjdicfi  cótiertacol  tcpoin  tirània,  perche  la  Scurezza  del  regnar 
cagiona  audace  ndle  métidi  chigouernaifpene  fiate  accade,cbe  la  comodità  ré- 
dat  ùuomoaninicfoa  r.*».pir  queliode  particolari  co  detfimétoddrhonoi:e>  peri- 
colo della  vitali  chi  reggej&có  periglio  manifefto  deirammutinamétode'fud- 
diti  di  (oueicbìo  aDgatiati  dalla  tirannide  de  gli  empi  Però  fi  legge  di  Douiit.Imp. 
cbe  fece  duo  lugceffo  nciriniperio,  mà  all'vltimo  véne  a  tata  inloléza,  che  (come 
narra  EufebioJ  voleua  da'Senatari>&  dal  popolo  efifere  adorato  come  vn  Dio,  e 
ingiufiaméte  angariaua  i  cittadini  molto  mal  fodisfatti  del  riogouerno  Tuo  trifto 
e  fcelerato.Di  quell'altro  raccontano  il  Platina»  c*l  Corio>che  entrò  nel  dominio 
come  Agnellojviffe  come Lcone,e mori  come  lupo.Nc*libri dc'Rcgi  habbiamo  di 
Ioas  figliuolo  di  Ocbozia  Rè  di  Giudeajche  per  vn  grà  tépo  fiì  ottimo  gouernatoc 
del  Regno,e  in  fine  diuennc  come  tiranno^la  ode  meritò  da'ferui  propri]  eQer  in 
letto  vccifo  Per  vn*altra  ragione  è  giudicato  il  gouerno  perpetuo  no  effer  a  pro- 
pofuo:  perche'fe  vn'altro  hà  d'ambire  Tifleffo  gouerno  egli  è  molto  minor  male 
deùdcrare  la  còiumacia>ò  vacatione  di  quellojchc  la  fua  morte,  per  laquale  loia 
può  pcrucnirc  al  fine  del  fuo  defiato  inrétojperche  fouéte  accadejcbc  i  buoni  Go- 
uernateri  li  cangiano  in  reijóde  porgono  ad  aicri  matctiadi  procurargli  danocó 
la  vacatione  propinqua  lietamente  afpetcatajcffi  molte  fiate  impedifcono  il  dàno 
e  gli  altri  portando  patienza  ceffanodal  maliche  forfi  operarebbono ,  douédo  il 
gouertw  effer  perpetuo.per  quefto  fi  legge  in  P  utarco^cbc  Siila  depor  édo  la  dit- 
tatura perpetuajC  vacando  fpontaneamétejfi  icie  ammirabile  apprefi'o  a'Roma- 
nT>&  affìcuròtalméte  la  vita  fua»checó  tuttojche  bauefse  infinite  inimicitie  nel- 
la ciità,non  fi  trouò  mai  alrri,che  vn  putto,  alquale  bauea  egli  vccilo  il  padrcche 
ofafse  fargli  oltraggio,e  uillania.Pcr  il  contrario  Cefare ,  fin  che  fù  contento  de' 
gradi  delia  Republica  confueti,  pafsò  con  felicità  grandiflfima  il  corfo  di  fua  vita  : 
mà  quando  piefe  Timperio  afsoluto  della  patria  co  queircfsofa  perpetuiià,ritto- 
uò  vn  Brutto,e  vn  Caffio,iquali  bruttamente  lo  cafsarono  di  qnefta  vita  cò  infc- 
liciflìma  morte.  Nè  vale  quella  friuola  ragionCiChc allegano  alcuni,cioè,cÌ3e  ia^^ 
perpetuità  degouerni  accede  i  propri]  Gouernatoria  maggior  amor  verfo  i  luo- 
ghi da  lor gouernatiiperche  cò refperienza  fi  troua>ch*appunto  fc  n'iriuaghifcono 
lanto,cbe  vogliono  efser  nò  Gouernatori,  mà  Prcncipi,  e  fi  fan  cefi  foui  in  quei 
luoghijchc  paiono  fignori  a  bacchetra,enò  miniUri,couie  veramente  fono.L'cf- 
fempio  è  chiaro  apprelTo  il  Corio,al  Platina,al  Sabcllico,al  Biondo  di  molti  tiran- 
ni d'Italia,!  quali  nel  tempo,che  la  fede  Apoftolica  era  trasferita  in  Auignone  > 
di  puri  Gouernatori  delle  città  della  Cbicla,diuentaronc-.  mediàiel'amor  del  re- 
gnare affoluti  padroni  d'e(re,e  fi  fecero  cofi  forii,che  adiicacciargli  vibifognorno 
l'armije  gii  cfìerciti,e  tutte  le  forze  del  Papato  .  Hor  coiefìo  e  l'amcrccbe  porta- 
no aMuoghipcbc  fi  fanno  padroni  d'eflipc  lono  tato acciccati  dal  proprio  intercise, 


ch'ogni  cofa'pjr  di  lorde  poflcflfionlv^H  hortM  gia^rdinì,kcafeii  dcn«rì,?  fctuito^ 
tì,\a  robba  tutta  in  soma  è  ìa  loro>  nè  fi  conofce  niinifterio  d*s-lcuna  forte?  mà  fo- 
lamcce  piincipatojregnoje  tiranìa.Che  cofa  dirà  il  n:ìQdojs'Lànoda.|acete  quefte . 
ragioDÌjO  nò^Nó  èegli  ilveco,che  i  GouerDacorì  c5  raetamorfofi  diuengono  tl- 
rarìniìQuado  vn  mìniftio  racro  s'arroga  i  l  cómuncpcr  fc  AefìTojdiffipai  ben?  pu- 
blici)Con(uma  in  bachetti  l'entrate  vniuer fa  lij  rende  cpnto  ai  la  £t<)(l*a  deHu oma- 
neggiojfpende,e  fpandecoixie.vn  Prencìpctlene  copia  gtandiflima  dii^ruitù  per 
fe  folo»  s'atiarga  in  tatti  i  piaceri  carnali  >  edìffolutioni  venere  e  riduce  in -raifera-» 
leruitu  tutti  i  rudditi,a  fe  fteflb  folo  e  clet^éccja  gli  altridurojama  vfì^ci^li  tìbaldi» 
tié  feruitori  cattiui:è  vn  Nerone  co'  fuoi  fogger(i,n6  diiai  tù,chcquefto  fia  vn  ci« 
rano?  Dunque  chi  vuole  efifere  ftimato  ottimo  Gouernatore,fi  renda  adorno  del- 
le qualità  fopradetteconuenienti  a  efTo»  altrimenti  laia  giudicatoda  tutriA^nti- 
ranno  folamentc  indegno  di  perpetuo  reggimento ,  mà  degno, di  quel  fin€>  cbc  a 
tiranni  communcmente  faole  a  uuenire. 

Annot attorie  fo^rjn  il  fecondo  Dìfco^ffo  ^  .  .  ^   ,  ^  . 

Chi  voìefle  minutamente  fapere  quante  fpecie  di  gouerni  fono-af  Mondo,  no 
fi  parta  da  Arif^otele  nel  quarto  delia  Politica  al  c.5.&é.  &  a  che  modo  vano  per 
terra  i  gouerni  s'ha  dal  medefimo  nel  terzo  della.  Poluica,al  c.5.Qual  fia  fra  tutti 
i  gouerni  il  migliore  fi  caua  dal  terzo  dell  a  PoliticajaI  c.3  i.Qual  fiano  ì  più  ficu- 
ri,  òc  i  pitì  durabili,  fi  moftra  nei  quarto  della  Politica  al  c.  1 1.  &  nel  quinto  della 
Politica,  al  CI.  Otide  nafcano  le  mutationi  de'  gouerni  fi  può  vedere  nel  5.  della. 
Politica,aI  c.io.Marfilio  F/cino  fopra  Platone  del  Regno  defcriuédojche  cofa  fia 
vn  retto  gouernos6pliccméte»dice,  cht  Gubernatio  reRaefl^cumfit  gratta guhsr^ 
nari%fion  gubernatorts^bc  nel  Dialogo  fettimode  Repub.Platonis,dimoftraT'iflef- 
fo  Auttore  la  caufa  della  difficultà,che  auuiene  ne'gouerni.CelìoJRfaodigino  nel 
primo cdel  5.1ib,delle  fue  àtiche  lettioni  dichiara  ottimamete  le  codition{,Gbe  fi 
ricercano  in  tutti  coloro,che  rcggono»&  gouernano  altri,&  fa  l'ifiefro  nel  tto.ca. 
del  13.lib.Ec  perche  quefìa  materia coincice con  quella  de  Piincipi,  gl,'iftc(fi[ibr£ 
allegati  neirAnnotatione  prima  fcruirano  aquefto  propofito  acora,  có  tutti; gli 
Cómétatori  fopra  la  Politica  d'AriftoteIej&  fingofarméte  l'orationi  di diuerfijfrj 
le  quali  ce  ne  fono  alcune,  cb e  difcorrono  ottrmatnéte  intorno  à  R-e^g:méti  có- 
inuni,e  particolari infieme.Mà  per  cóco  del  gouerno  pattTcoUre della  pi ebe,Ieg- 
gafi  il  primo  lib.deDifcip!inadi  Pietro  CnnIto,iI  c.4.  doue  dice  alcune  sentenze 
molto  notande  E  della  difciplina  de'gouetni  vcdafi  Alefsandro  nel  4.de'fuoi  Dì- 
geniali,  al  cap  6»  * 

■        ■   I  »i  I    I.      ■  I  i        II       I  I  I- 

DE  RELIGIOSI  IN  GENERE^  ET  J N  PARTICOLARE 
de  Prelati^  O'  fudditt ,  ^e'  Ccrtmomerti  de'  Stépirjritio/it  de\Cano'rJUQty  Alo* 
tJ^Che  Fratiide*  CauaUerhCr  finaimemedc'  Predicatori  .\Difc, Ter zji» 

Che  cofa  "VJ  E  L  defcriuere  che  cofa  fia  Religione>  fronde  quefìo  nome  deriui,  varij,c 
fia  reti'        .  diuerfi  Auttoiì  hanno  variamente,^:  diuerfamente parlato,  conciofia  che 
gtoney  o  Nonio  Marcello  dica.  Religione  non  effer'e  altro, che  vn  femplice  culto  degli 
doue  de-  P^»»  conforme  al  detto  di  Tullio  nel  libro  tle  Natura  Deorum  ;  Reugto  eji.yer 
rinL        ^n-iin  rcuerenti  famulatu  Carimonia  dmm  cuitus  exercentur.  Pliitarco  nel-"  . 
la  Vira  di  Paolo  Emilio  attefla,  che  i  filofofi  antichi  l'hanno  chiamata  vnafcieza 
delle  cofecelefli,  ò(  diuine , Fello  Pompeo  afferma  ch'ella  fia  yna  difcriironC^ 
intorno  alle  cofe,ckes*hannoà  fdre,  &  quellcches'hanno  dafu^gire^  Àrnòbiq 
nel  fcitimo  libro  còntra  legenpi,  dica,  Religione  eder  vna  mente  retta  5  &  finte- 
rà incoino  alle  dìuinecofe .  Filone  Hebieola  nominò  vn  minifltrio^vn  olTequio 
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di  DlochlarOì&cfpreffo  Cofi  vaol  Scuufo  Sufpitfo,chequefto  nome  véga  à  relè-' 
gando,qaafi  che  il  rei- ^iofo co)  vincolo  della  pietà  fia  legarci  annodato  cóDio,^ 
la  onde  LucretfO_vsòqiiefto  parlare  di  fciogiicrc  i  nodi>&:  '  legami  dcHa  Keli/^io- 
ne.Maffu' io  Sabino  p^r  Toppofiro  vuokiche  fia  detcaà  rclinquédo^qaafi  chere- 
iigìofa  fia  quella  p.erfotia,  che  per  la  fua  sàtità  fia  equertrata,  c  fegregata  dall*aU 
tre. Marco  Tuilio^ei  Ariihinfieme  ha  giudicaro>  che  fia  molto  vtilc,  et  neccffaria 
alle  clccàjonde  egl  n^lla  Politica  dlce-Bifogna^che  il  Préi  ipe  più  che  gli  altri  ap« 
paia  riuerentc  verfo  Iddio, perciò  clje Sopportano  più  i  fuddjti  il  p.itire  da  huomini 
cali  alcuna  cofa  iniqui )|&:  machinano  meno  córra  quel  tale,  quafi  ch'egli  habbia 
in  fua  difefa  ancora  gli  Dei  Horquefta  Rcliginef  come  confcdaanco  Arlftore- 
le  )  è  per  natura  inferta  veramenre  ne  gli  huomini  :  il  che  fi  vede  chiaro  da  que- 
(ìojche  quante  volte  con  qualche  trauaglioruiniamoin  per/coli ,    piurc  fubìta- 
ncejfubito  auari,cbe  cófideriamo  altro, innanz' ogn'airra  elcttJone,ricorriamo 
a  chiamare Iddfojinregnandoci  Ianarura,fenz'altro  maeftro,  à  chiedere  ildiuino 
^àiuto.Ltgiàfiiidal  principiodellacreationedel  mondo,  Cain5&:  AbcM  religiofa- 
menre  facrificarono  a  Dio,bcnche  il  primo  fi  diportatle  triftaméte,6<:  iniquamé- 
tc  fece  Mà  Enos  fù  quello,cb'inft)tui  il  modo,col  quale  fi  doue(Te  inuocare:do- 
pò  il  diluuio  poi  furno  date  da  m  jlti  molte  leggi  di  Religioni  a  moire  nationi, 
perciò  che  Icggefi»  che  Mercurio,  e'I  Ré  Menna  le  diede  a  gli  Egirij ,  Mc^hTre  ba- 
lio di  Gioue  à  Cretcnfi;  Fanno  ,  &  prima  di  lui  Giano  à  Latini  \  Numa  Pompilio 
à  Romani -,  Mose  &:  Aron  àgli  HvbreiiOtfeo  a' Greci.  Trouafi  però  fcritto  » 
che  Cadmo  figliuolo  d'Agenore  fù  il  primo,  che  diede  à  Greci,  venendo  di  Feni- 
ciaji  miflcri,&le  (oleonità  degli  DeijConfecrationi  de'  fimulacri,gli  hinnijle  p5- 
pe,&  le  celebrità,  con  le  quali  s'honofàno  gli  Dei-  Qucfto  afferma, &  prona  per 
vero  Eufebio  Panfilo  ne*  fuoi  libri  de  Preparattone  Euangeitca ,  che  mai  fù  na- 
tione  alcuna  cosi  barbara,  6c  fiera,  né  di  coftumi.così  peruerfi,  de  beftiali,  chc^ 
nonhauelTcin  fé  qualche  fcintilla  di  Religione}  &  di  culto  verfo  Iddio ,  parendo 
(come  hò  detto  già)  che  la  natura  da  fefteffarinfegni ,  &  dìmoftri  a  tutti .  Onde 
Cicerone  in  vna  fua  oratlone  dice .  Quis  autem  cum  fufpexcnt  in  coslHmt  Deos 
ef^a  non  fsniiAt?  CT     ,  o^v.ai  tanta  mente  fiunt^  vt  vix  qutfqunm  arte  vlU  ordtnem 
rerum,  ac  vtaffitudtnem  profequt  pojfit ,  caff^  fienputet  f  Ecco  i  primi  gli  Egitiij, 
che  folleuando  gli  occhi  in  alto,&  marauigliàdofi  del  motOjdeH'ordlnejdella  qua- 
lità dellecofc  celefti^penfarono  che*l  Solej&  la  Luna  fodero  Deijchianiado  quel- 
lo Orfiri,6c  qnèQa  Ifide,&  il  rito  loro  in  tale  adoratione  era  tutto  cafto,tutco  pu- 
rojC  finccro,  de  vuoto  d'ogni  fuo  fcropulo  di  crudeltà, non  fi  fpargendo  ancora  il 
sangue  de  gli  animali  per  vittime?  màfacrificandofi  a  tali  Dei  i  frutti  della  terraj  ^  , 
e  fogli e,ra<iici,6c  herbe  odorifere  folamenre.Narra  códimeno  Macrobio,che  fuor  / 
delle  cittàdedicaronogli  Egitti]  iTépi  sóruofi  à  Serapide  ne*  quali  foli  immala*  ^- 
uano  fanguc  di  befiiami,ciTendoauezzi  d'offerire  a  gli  altri  nelle  città  le  fopf  adet- 
te core,mà  poi  co!  tempo  fucceffero  altri  modi  di  facrificare,i  quali  pofTon  vederfi 
prefTo  a  Eufebio  nel  fccondo?de  prasparatione  Euangciica,v*k  preffo  alBfondoda 
Porli  nel  principiodclla  fua  Roma  Trionfante,  effendocofa  fuperflviasi  ampia 
narrationede'r.ti  loro .  Dietro  a  gliEgittìj  feguono  i  Femzi ,  i  quali  alzando  in 
alto  gli  occhi  riconobbero  per  Dei  gli  venti  dell'ariaja'  quali  fecero  mille  fumiga- 
t,ioni  da  idolatri,  5cfuper(tìtiofi  ,  come  erano.  Et  gli  Atlanti)  popoli,  per  non 
parer  men  faggi  d'efìfi, adorarono  il  cielo,  quale  fcioccamét  e  fecero  padre  di  qua- 
rantacinque figliuoli, attribuendo  fimlle  diuinità  a  Opc  foa  moglie,  che  fù  detta 
Terra,  &  l'iftella  a  Bafiliav&  Pandora  fue figliuole.  I  Fn^ij  dìederoil  culto  loro 
al  celebrato  Ariate  parédo  locojche  per  la  pericia  dell'Aftrologia,  no  sò  che  di  di- 
Ui'no  fplendeire5&:  rilucelTe  in  lui-j&(come  recita  Euemero  H.iftoricojcó  magnifi- 
ca, ntiliimi  facrificii,&  prefenti  d'oro>6c  argéto  mirabilmente  prep,-irati,rercaro- 
v^o  dì  conciliarli  vna  moUitudine  grande  d'altri  Dei;  D^Ua  rclj^one  de'  Romani 
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vcrfo  \  loro  Dei  ne  fa  ampia  teftimoniaza  Marco  Tullio  in  vna  Aia  oratìone  a  { 
Ponte ficWooe^ice  Tinfrafcrittc  parole  .C<*w  multa  diutntins  Pomtfices  a  m^u 
icribu^  noftris  tmema^  atque  inftitutaftnt^  tum  mhtl prteclartus  quam  quod  vos  , 
CT  reh^fonibus  Decrum  immvrtaltum^  C^fumma  RetpubL  praeffe  voluerunt ,  vt 
éMpl.'ffimf,  dr  clariffìmt  Ctues  Remp.  bene  gerendo^  Pontifices^Religtones  fapten* 
tertrjterpretarìdcRempubltcam  covfermrent ,  Virgilio»  in  molti  luoghi  attri- 
buifcca  Enea  e  per  parlar  de* particolari)  la  pietà  principalmente  verfo  i  Dei 
Penati  ->  baucndo  più  cura  d*cffi,  cbc  della  proprià  falurejnelPvfcir  che  fece  della 
patria  fuori. Lucio  Albino  è  da  Liuio  celebrato  per  huomo  di  religione  (ingoiare 
perche  per  me  (Teche  la  mogliejSc  i  figliuoli  fmontaflfero  nella  flrada ,  a  piede  per 
portar  nella  Tua  carrozza  con  commodirà  le  Vergini  Vefìali  con  lecofe  facrd-i». 
D'Aleffandro  Macedone  racconta  Plutarco  >  che  ogni  mattina  a  buoii*hora  fa- 
ceua  facnfìcio  ai  Dei  prima  che  fi  pigliaiìe  cura  d'alTO.  L'ifteflTo  narra  di  Siila 
Dittatore ,chc  nel  refìo  fù  épio»che  portaua  del  cótinuo  in  feno  vna  imagìne  pic- 
cié4a  d*Apollo,ìa  quale  diiiotaméte  baciauajqiiando  fi  rittouaua  ne'per  glij  co- 
me auuiene  \  £t  di  Pericle  Atbcniefe,  famofifKmo  Grafote  fi  troua  fcriito  j  che 
auàtijche  falìfìTe  in  cathedra  per  orare,  faceua  voti  à  i  Dei  per  ottener  da  loro  di 
nódircofa  alcuna  me  che  prudere,  &  cófiderata .  Talcbe  la  religione,  &  il  culto 
uerfo  i  Dei  fù  gràdemcte  da  gliatichi  tenuto  in  prcggio,et  riputar  ione ,  còciofia 
cbc  vcriflim.a  fia  la  fentéza  di  Cicerone,  nel  fecondo,tìf^  Natura  Deorum^ovic  dì- 

Cicerone,  ce,  Caltuj  Dei  fft  f^n^liffimus  y  t»///z»wj,  aique  pUnj/simus  ptetAtis  ,  vi  etim 
femper  pura  ,  trcorrupta ,  ititegra  mente  ,  vece  zeneremur .  Così  Epiteto  y 
per  teftimonio  d'Atrio  filofofo  nel  fuo  Enchiridion,  al  cnpitolo  tfigcfimo  (tflo, 
àìcQ'iLtbcriire^O'  facrrfic^.re  tì^ptmqiìemquef ecundunt patrtos  mores  docet  abfque 
lafcimA-i  *^bfihc  riegltgentia  tncn  parce^noìt  fuprj$facultatem-  Agli  huomini 
re.igiofi  còuengonfi  fopra  tutto  le  religiofe  Cerimonie,  ode  acquiftano  il  nome  i 
Ccrimonicri.delle  quali  Corrado  Bruno>molto  apiamérc  dikorte  in  fei  lib,  par- 
ticolari di  quelle:  oltreché  il  Durandone!  fuo  libro  intitolato ,  RdtionAle  diutno" 
rumcfficiorumy  ne  mefchia  alTairsirae  pertinente  al  culto  del  Signor  nofìroC-bri- 
flo. Platone  fù  contrario  molro  alle  ctrimaoniede*  fuoi  iépi>volcndo,che  nella  ri- 
ueréza  del  giade  Iridio  fi  kuarTeio  affatto  tutte  le  cerimonie  efìeiiori,^^  Herme- 

rinm(te.  ^^^^  Afclepiojnonadmcttcquandcfi  pnega  Iddìo,brucia;ìì  incenfo,  &  cofe ta- 
li. Nondimeno  non  è  da  dubitare,  che  le  pompe,  i  riu,^c  le  cerimonie,  nelle 
vefti,  ne' vafi,  neMumij  nelle  campane ,  negli  organi ,  nel  canto ,  negli  odori  > 
ne'facrifict nc'gefiijnclle  pitfurcnella  elettiobfc  de'cibÌ3&  de'  digiuni  non  fia- 
no  rantamente,^  honorenolmente  infìituite,  imitando,  he  alleitado  quefìe  cole 
la  dcuotione  humanai^nzi  ipingenJo  gli  animi  nofìri  conftimuli  nobili  al  facro- 
fanto  culto  del  nofìro  IddiOiNè  (éza  ragione  credo  io,che'Mosè  nell'antica  legge 
n'inftituifTe  un  numero  così  gradejnè  che  il  Póiificale  Roma  no  fia  ripieno  infie^ 
me  co'Mefiaìi,&  Breuiaiij  di  tanta  diucrCtà  di  ritishaucnac  per  cofa  cbinrs  i  lo- 
ro infiitutori  bauerli  con  fapleiiza  grandifsima  penrati,&  contìderatijE  quel  re- 
ligiofo  Numa  Pompilioja  cui  Cecina  aitribcjifce  rinuentionedelle  Cerimoniejili 
Romani  le  comandò  fotro  tal  colore,  che  per  mezo  di  quelle  pctefle  ageuolmcic 
indurre  alla  fede,giu/tirfai&  religione  vn  popolò  cosi  rozo,&:  così  feroce  ,  come 
era  quefroj^c  gouernarlo  più  fauiatnente,che  pofiTibile  fofTe,  Se  della  fua  infritu- 
lione  larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati  Ancilij,  &  la  ftatna  di  Palladc ,  facri  pe- 
gni dcll'lmpio  Gir\no  Bifronte  arbitro  della  guerra ,  &  della  pace ,  il  fuoco  della 
Dea  Veftajdicui  ceneua  cura  vn  Sacerdotcjcuftode  deirin}perio:ràno  partito 
dodeci  mefi  con  la  varietà  de'  di  Farti,(S<:  Nefadi  :  il  Magiftrato  de'  Sacerdoti  dì- 
uifo  in  Pontefici,  &  Auguri,  e  rami  vari)  riti  di  facrificij,  di fupplicationi,  di  fpet- 
tacòJi, di  procefifjoni,ed'vfficij ordinari  da  e(Io,&  da  gli  altri,  che  vennero  dietro 
a  lui:douc  che  mille  Cerimonie  ng'ipatrimonij>nc'facrificijLuperc5li,in  quello» 
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che  fì  chiamati^  Ambaruale>  de  In  altri  aflfai  s'oflfcruauano  ua  quelli.  Cotefte  fu- 
rono da  Trcbatìo  chiamace  facrc,  hauécio(come  rlfcrifcc  Liuio  nel  5.  libroj  Lucio  Trebatio. 
Albino  faluato  in  Cererò  le  Vergini  Vedali,  i  Sacerdoti,  e  tutte  le  cofe  facrc ,  on-  Bionde, 
de  ne  nacque  i/ nome  di  Cerimoniccomc  dice  il  Biondo  nel  i*-dclla  fua  Roma 
Trionfantc,&  nel  fetcimo  :  dice  Liuio,che  a  que  Hi  di  Ccreto  fù  conceduta  la  pace 
percento  anni>rc  bene  haueuano  confentito  a  i  Tarquincfi  nel  depredare  il  tcc- 
rirorio  Romano>per  la  memoria  delle  cofe  facre  da  loro  feruate.Fefto  Pópeo      ^  ^  ^  « 
tò  tiene  qucfto,che  le  Cerimonie  foffcrodcttc  apprefTo  a*Romani,ò  dal  predetto  ^^1^^ 
liiogcouc  furò  le  cofe  facrc  lor  faluate.-oucro  dalla  carità  co  piiuorta  dcriuatio-  i*^'^  • 
ne affaijfecódo il  giudiciomìo.Mà  qualiìquc  fi  fiala deriuationedi  tal  vocabolo» 
batta  che  le  Cerimonie  satc  de'  CUriftiani  s*hano  fantamcte,&  inuiolabilméce  da 
offeruare,&  quelle>chcfonofttpefftitiofeda  fiiggire.Quetlech'appartégono  alla 
Cfcanzajdelle quali  tnKt* Monfigaor  della  Cafa,^:  feco  il  Mondogneto ,  da  huo*  jUQyjr..u 
mini  nobili  s'haiwioda  feguirc;(%:  qucllcclie  confiftono  in  vna  prattica  fignon'lc,  ,  .  J^'j  * 
per  le  quali  fi  conftìtuifcooo  i  ma^ftri detti  delle  cerimonie, s'hanno  tri  Principi,  ,    ^  4- 
&  Signori  in  «lille  occorrcze  da  vfare,Quellc  friuolec*banno  così  dell'affettato,/^' 
&  ch^  putifcono  del  corrìgitno  fcluacico  da  ogni  banda,  confirtendo  nel  getto  c6 
troppa  affetcatione  molTo»pouero  nelle  parole  ratieuoli,e  Itomachcuoli  di  fouer- 
cbio,s'haa(i  co  «-tgioneLiol  rifo  da  fchernire ,  effédo  i  feguaci  di  quelle  tenut  i  pcc 
la  cirr 2  «iel  numero  de*  farifei  fuperfìitiofi  nell'cReriore  :  portado  il  Coriigimo 
nelle  icarpcil  Galateo  ne*guàti,e  mafticado  i!  Bocaccio  per  quàte  piazze ,  ic  cò- 
trade  cftminanoogn*bora:doijechele  riuerczed'vn  collod*Qca,vn'incbino  di  ca- 
niclojVQ  laluto  di  pedate, vn  sFodraméco  di  quattro  palabras  da  Spagnuolo  muy  • 
lìndoifono  li  falfa  di  qaatiincótrano»o  fìano  amici,o  conofcéci  foli  .G!i  atichi  ha- 
ueuano bé  ie  ior  cerimonie  ciuili,mi  no  cosiaffettate^óde  gli  Idumeiquado  s*/n- 
contrauano>diceuano»  il  Signor  fia  con  voi-,  li  veri  Hcbrei,Dio  ti  fani  fratcl  mio; 
li  Thebani,  Iddìo  vi  dia  fai  utej  li  Romani,  fìaui  falute»  li  Siciliani ,  Iddio  vi  con- 
fcruiimàhogginons'vfaaltro,chcdire>Bacio  la  manodi  voftca  mercé/eruitorc 
cfchiauo  perpetuo  di  quella,  co  millMltrc  cerimoniofe  parole ,  die  i  Cortigiani 
mafllmamente  introduttori  d'ogni  adulatione^bàno  trouato  a  tempi  noftri:  &  fe 
bé  molte  cerimonie  de'moJerni  erano  aco  prelTo  gli  atichi  in  vro,come  leuarfì  la 
berretta  a  perfone  degnw>(i  come  era  oflTeruato  da  Siila  vctfo  Popeo  per  tefìimo- 
nio  di  PlutarcoJafforgere  a'  fuoi  maggiori,fm5care  da  cauallo,[euarfi  l'ultimo  da 
menfa,bafciarc  i  par€nti,&  gli  amici,abbracciare  i  piedi  nel  fupp! [care  ,  bafciare 
le  mani  dell*Imperatore>g€Ctat(ì  alle  ginocchia,  come  fece-  T'grane  a  Pópeo  vin- 
cItore,darfi  la  mano  in  fegno  di  fede.ceder  la  ftrada  a  fiiperiori ,  t^ncr  nel  luogo 
di  roczo  i  più  meriteuolijcó  la  mano  prefa  introdurre  altri,  pifg<ire  il  capo  a  chi 
rlueriua,nó  federe  nel  cofpettodi  parent!,falutarfi  rcàbìouoimére.  có  mille  altre 
maniere  di  ccrimonicinodimeno  ve  n'hanno  aggiunte  tare  i  moderni,  che  hoggi 
dì  gli  huomìni  non  paiono  huominijmà  Dei  dal  eie!  dilct- Ti,  effédo  ira  tato  innan- 
zi la  licenza  delle  riuetéze,&  de*  faluti,  che  fino  a'ciabatini,e  caligari  fi  fcntono 
norninar  col  nome  di  fignori,  e  quattro  bezzi  in  boria  fono  fufficienti  a  f \hì  dar 
dcll'illufìre,fe  ben  non  feiillufìre  in  altro,ciie  in  ignoranz      gofF::  la.La  lupcr- 
fìitione  è  poi  totalmente  contraria  alla  religione;  &  eifa  altro  non  è;  Arcuamétc 
pigliàdolajche  vn  timor  vano  d'lddio,cagionato  da  cole,  ouc  temer  nò  Q  deurcb- 
be .  Santo  Agoftino  nel  libro  della  Dottrina  Cbrifti?\na  dcfcriuendo  l^'  lopctfti- 
tionci  quanto  alle  fue  parti,  dice.  Superftttip/u^  cft  ciutcqu^d  wjfttuium  eft 
Ab  homtmbus  y  ndfaetenda  >  vel  coland^t  /doU  j  (Tcre^turam^  doue  fi  notifica  la 
prima  fpecicdi  fuperftitioncjch'èl  Idolatria  \à\^oi  (ògg-ut;e  :  adcc^r^/unnuto^ 
nes  ipaBa  quadam  cum  detm^mbus ,  &  queUa  è  la  feconda  j  &  dupò  aggiun- 
ge ancora,  adhocgenus  pertinent  omrìts  iigattira  ,  .itque  rcmedta  9  qu<t  '»te* 
dtCQrjim  difei^l;nAQomendAt  »  e  qufiftaè  Utcrza  fptcie.  Di  molte  lupeftitio* 
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ni  fciuolej&  vane  fa  mentlone  Plinio  nel  vigefimo  ottano  libro  le  quali  non  fi& 
cofa  incóucniétc  recitare  :  benché  di  fnperltitioni  (ì  parla  ancora  nel  Difcorfo  de 
Indouini)6c  in  quel dc'Maghi,offeruadofene  alcune  a'tempi  noftri  fimni  grande- 
mente à  qtìelle.  Pone  adunqueìrà  le  fuperftìtioni  gli  incàti  amatoiij  di  Theocrì- 
topreffoaGrccijdi  Catullo»e  Vergilio  predo  a'Latinìtquelverfoiche  Cefare  Dit 
tatorereplicaua  tre  volte  innanzi  che  fi  mettefle  far  viaggio ,  l'inuoca  rione  di 
Nemefi  cótia  le  fafcinationijcol  tintinna  mèro  deirorcccbie  volere  prtfentir  quel 
che  da  lontano  alcuno  dice  córra  dite,  col  porre 'iella  falinadoppo  l'orecchie  co 
vn  dito>credere»chc  i  rei  pefieri  dell'animo  fi  partino;che  fia  cattiuo  fegno  quado 
il  cibo  ti  fcappa  di  mano>cofi>quado  sN'ncótra  vna  dona  che  fila  ;  che  le  faette  ca- 
uate  del  corpo  d*vno  fe  no  hanno  toccato  terra>habbiano  vigore  d'accender  quei 
che  giacciono  infiemejfecodo  Orfeo>&  Arcfatlaoiche  co'nu.meri  impari  di  Pita- 

^rchel^o  gQ^^  fi  poffino  cacciare  le  cecità  de  gli  occhi^efi^endo  accómodnri  gluftaméte  :  che 
il  capellojche  da  vn  putto  fia  toltole  leuatOifani  la  podagrajefTédo  legato  al  mé- 
bro  moleftatoichcil  male  de  gli  occhi  fi  ripari  c6  l'incontro  d'vno,che  fia  zoppo 
daognilato:cbei  parti  s*ageuolino,  cingedofi  la  dona  co!  cinto  di  colui,  che  l'ha 
ingrauidata:che  rocchio  rito  del  lupo  infalato  guarifca  la  fcbre  quarranaie  fimilc 
altre ciancie,&  fantafieridicolofcdelle quali  infiemc-c6  Plinio  ragionai!  Ferncl- 
lio  Medico  affai  copiofamente.&r  il  Mondognetofper  non  tacere  anco  quefta)in 
vna  lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  Giouàni.  d»  Vcamote^doppo  Pbauec 
nominare  per  ftric>la  Mathona  dì  Segouia,la  Perixila  di  Auila>la  Labori  di  Hor- 
uachios,ìa  Vracca  di  Ocagna,Ia  Xarandiglia  di  Baezaajdice>  che  vn  dì  la  predet- 
ta Xarandlglia  gli  diffe  burlando .  Se  voi  Maeftro  Gueuara  no  voletCjChe  alcuna 
perfona  vi  nuoca^ricordateui  di  drrc  in  ifcambio  del  fegno  della  croce,a!la  prima 
cofa  viuajcbe  incontrate  la  mattina  quefìe  parole:  Con  dueocchr  ti  veggo,  eoa 
cinque  t*incàto,il  fangue  ti  beuoj^  W  cuore  ti  fpartoila  qual  cofa  ^  veran^ére  vna 
ridicola,  &  fioltà  fuperftitione-  Alla  religione  fono  poi  contrari)  Timptetà ,  &  il 
difpreggio  fommamente  no  eflfendo  altro  rimpietà,che  fentir  malaméte  d*Iddio9 
ò  negarlo,n5  temerlo:  della  quale  impietà  fono  notati  da  Cicerone  nel  primo  de 
Natura  Deoruì  Diagora ,  Protagora,&  alrri  affai . Suetonio  di  quefla  arguifcc 

^UCtOfth .  Caligula  Imperatore,perche  nel  Campidoglio  fuffurrando  parlaua  co  Gìoue,  Sc 
qualche  volta  ancora  lo  villaneggiauarFloro  nel  terzo  libro  a'arguìfcc  parimen- 
te Euno  Duce  d'vna  moltitudine  di  ferui,percbe,  nafcofla  in  bocca  vna  noce  co 
dentro  del  zolfo,e  del  fuoco,parlàdo  fuffiaua  fuori  alcune  fiàme,  per  dimoflràrfl 
vnNumediuino.Celio  nel  terzo  libro  nota  vn  ctrio  Pfapho,  ilquale,  affettando 
la diuinitàjfcccinftrulre  alcune  Gazeloquacijie  quali  libere  volanda  diceuano, 
Pfapho  è  vn  gran  Dio.Demerrio  dopò  Aleffandro  Magno»  con  quefìa  fimi  le  af- 
fettatione  fi  fece  nominar  figliuolo  di  Gioue  >  Saimoneo  figliuolo  d'Eolo  fimu* 
laua  di  vibrare  fulmini  in  aria>pcr  dare  à  capire  à  quei  di  Eiidc,  che  foffc  Dio,oni 
de  Virgilio  nel  fefto  dice» 

Ftdi  &  CYudeUs  dantem  Salmonea  poenas  y 

Dvm  flammas  louis      {ontms  tmtfatur  OlyMpt. 

Per  còro  del  difpregio  Dioniglo  è  notato  da  Lattantio,  perche  co  fcherno  aperto 
lolle  la  baiba  d'oro  a  Efculapio  figliuolo  d'Apolio,diccndo,ch*tra  ineonuenientc 
che  il  padre  fi  dipingefle giouane,é séza  baib^^dc  il  figliolo  vecchio  barbato.  He« 
liogabalopreffoHerodotto ,  nclquinto  librodelle  fuc  hifiorie,  beffeggiò apctta- 
mentela  religione  dc'Dci, perciò  che  con  irrifione  gran<!inima  cògiunfein  ma- 
trimonio Vrania  Dca,cioè,la  Luna,colfuo  Diojch'era  il  So'i-  L'cppofito  drque- 
ùi  fono  Oatije  fono  ipiofcfforì  delle  tante  Religioni  Chri'rìianc,il  Catalogo  dclii 
quali  dadiuerfi  Scrittori  hò  fià  milk  opinioni  varie-pui  giuftaiuétc  raccolte,chc 
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Sofìffbilcfla  ftatojcomc  i Canonìe!  Regolari  Lateranéfi  (ignori  al  prcfcntc  deli*'  C*4talo^$ 
foia  Trcmirana>  &  del  caftello  deirAragona,  Baronia  del  Regno  Napolitano  '  ds/ig  Re» 
ronginc  dc*quali  è  difccfa  dagli  Apoftoli,  Onde  Vincenzo  Vcfcouo  Beiaacenfc  '  ttgioni 
nei  decimonono  libro  del  fuo  Speculo  Dottrinale»  al  capitolo  feftodecimo  >dicc  >  chnflta^ 
Ordo  Cdriomcorum  ReguUnum  primo  ab  j4po/hltf  ,  poftea  à  Beato  Augn-  ne, 
fiino  Rcgvlar$ur  futt  trìjittutuf  ,  Così  dice  il  Beato  Antonio  nella  feconda  par-  » 
co  della  (ua  Cronica  al  t;  tolo  quinrodecimo;  il  Volterrano  nel  libro  vigefimo  pri- 
cuo  con  quelle  parole  .  Ordo  Canomeus  non  tam  ab  Augujhrto  wfi'ìtutus  , 
quam  nnaumns^ab  Apofiolts  emm  famp/it  exordmm ,  Così  Denedcrco  duo- 
decitnolu  vnafuaEftcauaganre»  &  Eugenio  IV9  in  quella  Bolla  diretta  ai  pa- 
dridi  Ff igionia  5  oue(on(j  quefte  parole  inferte.  Hattts  profetò  facru  ordt^ 
fjis  >  C  fanlh  propofitt  pofl  fiticlos   Ayrfioloj  ,  primuj  tn  Àiexundrina 
Eccltfia  Marcus  Petri  Dtfctpulus  futt  tnjhtutor  >       condnar  Cr  ^iorto. 
fus  Vo^lor  Auguflmus  eos  diutnts  regulis  dccorAuit .  Q^aefte  fono  anco  le  pa- 
role di  Rofcte  Dottore  Parifienfe  nobilinfìmo,  nel  libro  de  Rcltgtone  Ecclefi^- 
ftHA%  al  Titolo  trigefimoquarto.  De  tpfius  Cancnict  ordtms  annqmtate  non 
ejc  incerti f  auEìonbus  >  repertmus  5  quod  ordo  Canomcorum  Regularmm 
fhb  fanUis  Apoflolis  eft  tnftttutus  >  à  Beato  Marco  apud  Alexandrianf 
jdtiétus  jC7  à  Beato  i      magno  pat^e  Augufftno  tn/h.uratus ,  Oltra  di  ciò  ve- 
danfl  rallcgationi  in  (lampa  dell'Imola,  di  Scipione  Lancelloti  >  di  Zaccaria  Fcc- 
rerioi  e  di  tanti  altri,  che  diraoftrano  PiftefTo  nella  caufa  di  precedenza,  c'bebbc» 
ro già  co*  Monaci  di  Santa  Giuftina  di  Padoa  >  per  le  quali  Pio  II II.  di  feli- 
ce memoria,3ttera  ia  loro  origine  antica>diede  in  lor  fauore  la  fentenza  diffiniti- 
ua;  l4  quale  immediatamente  è  contraria  ad  alcuni  fediciofi  figliuoli  di  Satana  » 
per  buon  cifjpctto  qui  non  nominati,che  bino  a'  giorni  paCTati  in  prcgiudicio  loro 
^  della  ueriià,io  vn  cerco  Kalendariojcbe  in  molti  luoghi  io  proprio  hòviftoin 
quefta  parte  temerariamente,&  fcioccamcnce  ftampato ,  pofto  in  còtroucrfia  di 
nuouo  l'ongine  loro,afregnàdo  loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia  >  perche 
Papa  Eugenio^  &  vna  loro  ordinatione  ifteffa  la  nomina  plantacione  noucllaj  nò 
oftantcche  Aiedandro  lill  e  Gregorio  X.  nelle  fuc  bolle  facciano  tcfti- 
xnonianza,che  trecento  anni  innanzi  a  tal  riforma,per  la  quale  fi  chiama  la  det. 
taCongregatione  plantatione  nouella, fiori  nel  luogo  i(Veflo»  mà  gl'ignorati»  che 
non  fanno  che  cofa  fia  Metaphora  >  fi  fono  abbagliati  fuhito  a  (entir  nominare  , 
pianta  nouella,  con  quoftd  ragione  propongono  loro  fino  a  Canonici»  i  quali,  &: 
humani, &giufti  hanno  ceduto  fempre  il  primo  luogo  a  Canonici  Regolari  La- 
leranenfi  fenza  contcfa.  Mà  nella  Bolla  della  fentenza  data  da  Pio  II II.  fo- 
no  quefic  parole  precife.  ìpfi  Canonici  fuerunt^      Jmt  de  lUis  Clerici  u  «Z-^- 
Santo  Angujimo  ,  qmmmo  a  SanBis  Apoflotts  ttffluutts  .  Doppo  i  Cano.  y^^'** 
nici Regolari  Lateranenfi  fuccedono  in  antichità  i  Monaci  diuifi  in  quclli,cb*in- 
ftituiSanBafiiio,&in  quelli  ct'infliteii  San  Benedetto .  Bafta  ,  che  1  Ordine  di 
San  Bafilio ,  che  bora  fiorifce  nella  Grecia ,  Ce  Armenia  >  hebbe  principio  da  effo 
l'Anno  di  notìro  Signore  360.  q, 

£  l'Ordine  Cai melitanojche  milita  fotto  riflcffa  Regola ,  principiò  nel  Pótifi-  ^Arlmlf^ 
cato  d'Aleliandro  1 1 1.  l'anno  1 1 60.  ma  Papa Hono^io  1 1 1  gli  diede  l'habito  bia-  ^ 
co,c'hora  portano,&  ordinò,che  i  Rcligiofi  della  càfa  Vergine  del  Mote  Carme- 
lo fi  dimandafferojcome  fanno  al  prefentcSc  qucfto  fù  Tanno  iiiy.non  hauédo 
altra  verità  in  fe  quella  diicendenza,ch'altri  predica  venir  di  Helia,  &  Hclifeo , 
fenon  di  ombLa,écfigura,come  anco  i  Canonici  Regolari  LaccianenQ  figurata- 
mt^ntc  vengono  da  Leuitf,i  quali  andauano  veftiii  dell'Ephud  lineo  . 

I  Monaci  neri  detti  bora  di  Monte^CafTino  5  6c  di  (anta  Giuftina  furono  in-  Monaci 
ftituiti  da  Sin  Benedetto  l'anno  3^.'&  furono rcformaii  da  Oido  nella  Badia  di  neri  Caf- 
Cluni  nell'anno  91 5  &  doppo  ancora  rinouati  da  Lodouico  Balbo  nella  ^^^^^'^^  fin  enfi  * 
di  Sant^  Giuftina  di  Padoa  l'anno  J410, 

D  L'Oc- 


rOrdineCamaldolefcche  milita  fptto  l'ifteffalRegoIa ,  hebbe  pti'ncipipd^ 
Rorrìoaldo»  Iranno  di  noftro  Signore  904. 

\  L'Ordinedi Vall'Ombrofa, militante fotto l'ifteffa ? hebbe principio daS.GIq* 
uanni  Gualberto  Fiorentino  5  l'anno  io(5o.  '  ^ 

L'Ordine  Ciftercienfe  >,pur  fotto  riftefla ,  principiò  dal  Beato  JRotcrto  >^ fu 
^ccrefciuto  dà  San  Bernardo  j  l'anno  119B.      ,  !  ^ 

Gli  Humiliati  bora  cftirpati ,  ch'erano  fotto  rifteUa,  hebbero  principio  daj  Bca^ 
to  Giouanni  Comafco,  l'anno  1189. 

I,Celeftini,pur  dcll'iftefla  Regola,  bebbero  principio  fotto  Papa  Cclcftmo  V.c^ 
quell'Ordine  auttore  5  l'anno  129(5. 

^  I  Monaci  bianchi  di  Monte  Qliueto,pui:  delPifteflfajhebbcro  princìpio  cjal  Beat;i^ 
'Bernardo Sanefe  j  l'Anno  13 19. ò  Ascondo  altri  J370.  ò  fecondo altrij^oè.  x 
L'Ordine  -di  Monferrato  di  Spagna  >  benché  fia  di  San  Benedetto ,  pur  èdluljk 
da'.Monaci  neri  d'Italia .  \ 
Sotto  la  Regola  di  Sant'Agoflino  ,  cbe  fu  la  prima  voi  ra  data  a'  Canonici  Rò- 
gol.  La.teran  come  largamente  hanno  proaaro  tati  Dottori  nelle  loro  allegagioni 
vfrfando  la  caufa  di  precedenza  tra  cfll  Canonici,  del  Monaci  neri  j  &  come 
ottimamente  dimoftia  S.  CeUoMapbeo  nella  fua  Apologia  ,  &  Don  Agoftino 
Ticinenfe  nel  fuo  propugnacolo  contra  gli  irapugnatori  di  taPOrdine  ,  di  mòdo  « 
che  non  fi  può  dire,  fe  non  temerariamente  il  contrario  ,  fi  contengono  tutti  gli 
Ordini  fegaenti .  » 

Quello  de'  Predicatorijc'hebbero  origine  da  S,DomenIco,piIma  Canonico  Re-^ 
golare  nell'Anno  di  noftra  falutei  216, 
^Ordine       Queilo  de' Canonici  di  San  Saluatore ,  c'hebbe  II  fuo  principio  da  Stefano»  % 
degl*He-  Ciacobo  ambedue  Sanefi  PAnno  1376.  benché  altri  tengonojc^haueffe  l'Origine 
rf?»/^/?»/.  da  quattro  Frati  Her^mitani,rAnno  1408, 

Qaello  de  gli  Heiemirani,ilquale  fu  raccolto  da  certi  Heremiti  diS.  Gullel- 
mo  ,  6c  da  alcuni  da  San  Giouanni  Buono,  &  dalla  Congregatione  de'  Fabali,^ 
da  quella  di  Britìni  ,  che  fotto  diuerfi  habitiandauanoper  Italia, come  difll  >  cer- 
cand©  elemofme  qua  ,  8c  là ,  hebb^principio  fotto  Innocentio  1 1 1 1.  nell'Aniio 
i204.come  fi  tra  he  dal  l^sro  itititolatOjFafciculo  de  tépi,  Ilquale  Innocentio  con- 
cedette lorojche  poteffero  viuere  fotto  la  Regoia  del  Beato  Agoftino ,  &  celebra- 
re l'officio  fecondo  la  Corte  Romana,ilche  nò  è  negato  da  Maefiro  Ambrofio  de 
Chora,padre  di  quella  Religione,nelle.fueConclufioni,al!e  carte  izr.doueeffQ 
or<iinatamente defcriue tutti i priuilegi del  fuo  Ordine;  &  AlefTandro  II I  L che 
fucceffc  a  Innocétio  imtnediataméte»&  fece  quella  vnione  di  tati  dìfperfijaftrin- 
gendoli  à  portare  la  cocolla  negra ,  &  la  correggia  infieme,  come  fi  vede  in  vna-» 
ru  r    I  Bolla  (uaplumhata^  che  hanno  i  Frati  Minori  nel  loro  Conuento  di  Bologna»  la 
Chefunti      pjfQie  per  maggior  breuità  lafcio  da  paitesSc  Gregorio  X  ilqnale  fucceOfe  acj 
J^54*      ,Aleifandro  II II.  doppo  Vrbano  1 1  IL  che  vifTe  nel  Pontificato  folamenxe  tte 
anni  doppo  Clemente  1 1 1 L  che  fedette  ancor  jui  tre  anni  foli  nella  fedia  di  Pie- 
tro, dille  di  volergli  tolcrare  infieme  co'  Carmeliti,come  fi  hà  nel  fcfio  De^RelU 
quis  Domibus  tn  captulo  Religtonem    fino  che  fofie  ordinato  altro  di  loro  » 
hauendo  hauuto  an'mo,come  dice  la  Chiefajdi  quel  luogo,di  non  lafciare  in  pie- 
de altro  Ordine  di  Mendicanti ,  faluo  ,  che  i  Predicatori ,  &  I  Minori  da  lui  mol- 
to lodati,  benché  foffero  infìituiii  innanzi  al  Concilio  di  Lione,celcbraro  Tetto  di 
lui.Ci  fono  peròdiquellifper  non  preterire  le  loro  ragionijche  dicono  effi  eflere 
fiati  còfermari  da  Alcffandro  1 1 1 1.  come  Giouanni  Lucidoj&:  altri  da  Honorio 
1 1 1.  infieme  co'  Prcdìcaroti,  &  M'riOii,come  il  Fafciculo  de'  tempi  :  ma  l'ordine 
delle  profefTìoni  in  tutti  i  luoghi  dimoftra,che  antichità  è  la  loro,andando  innan*. 
zi  aPredicatori,iSc  a  M"nori,comeogn'v  net  vede  .Quefla  Congregatìonc  Here* 
'       mitana  è  ftata  peri  diuifa  im  Conucntuafi,&  OfTeruaiìti,  e  l'ofTeruantc  è  diuifa  io 
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vndlcr  CongregatìomVc  quali  doppo  l'vnionedi  Papa  AleflTandro  fi  fonorifor- 
xnarccioèjla  Illicctana  principiata  da  vn  Macftro  Bartolomeo  Venetiano  >rano 
1^37.  La  Carbonaia  cominciata  da  vn  Frate  Simone  Cremoncfc  j  l'anno  1 39^, 
La  perugina  ,  che  cominciò  l'anno  I424.  quella  di  Lombardia,che  hcbbe  princi- 
pio da  vn  MaeUro  Rocco  da  Pauia  ,  l*auno  1444  quella  di  Monte  Orconc>che 
hebbe  per  Auttore  vn  Frnrc  Simone  da  Camcrinojranno  mille  quattroccntofcl- 
fanta  La  Battiftella>c'hebbe  principio  da  vn  prà  BactiHa, l'anno  1484. 

La  Dolcezza,  c*hcbbe  principio  da  vn  Frate  Felice  Pugliefe  l'anno  1492. 

La  Zimpana,cbe  principiòda  Frate  FracefcoZampana  CaIaurere,rano  1507. 

La  Dalmatenfccbc  principiò  l'anuo  ifteflbrquclla  d'Andrea  Proles,  Germano 
c^c  principio  l'anno  1514. 

Qiiella  di  San  Paolo  primo Rómito,cbe  principiò  l'anno  1550. 

Oltra  gli  Hercmitànì  (otto  l'ifteda  Regola  militano  i  Frati  de'  Serui  Inftitultl 
àz  Filippo  Fiorentino  l'anno  1 285. 

Cosi  i 'Ordirne  ò\S.  Girolamo  da  Fiefole,  del  qualcfù  Auttore  Carlo  Come  di 
Granello  Tanno  1406. 

Così  l'Ordine  di  Sant'Ambrogio  da  Nemus  5  c'hebbe  origine  da  AlefTandro 
CriuelIo,&  Alberto  Befozzoj^  Antonio  Pietra  Santa?  tutti  tre  gentiihuomini 
Milartffiji'anno  1431- 

Così  gli  Hcrcmitidi  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  0]meto>Spagnuolo,r- 
*anno  14:^3. 

Cosi  l'Ordine  degli  Apofìoìi,  c'bcbbè  principiotanno  1484.  fotto  Innocentio 
Ottauo . 

Così  l'Ordine  di  S.Paelo  primo  Romito  in  Vngheria  principiato  da  Eufebio 
Strigoncfe,l'anno  i2!5.ottcnendo  poida  Gioisanni  22.1a  regola  di  quefto  padre. 
Tanno  1357. 

Così  l'Ordine  delia  Redentione  fondato  al  tempo  di  Cleméte  Quarto  in  Bar- 
ceìlonadi  Spagna,Tannoi266. 

Così  l'Ordine  de'  Buoni  buomìni  fon darc^da  Ricardo  Cote  di  Cornubia  nella 
villa  BiTcan(ìedio,dircofia  da  Londra  2^.m?glià,Tanno  I257. 

Cosi  l'Ordine  Premollràtéfe,  c*hcbbc  originerà NotobSrto  nato  in  Colotiia  5 

pvctedi  LorenOji'annoiiii. 

Così  l'Ordine  di  Santa  Brigida  di  donne,&  buomini  in  vn  C5acnto,mà  fepa- 
ratì>c*hcbbe  principiò  da  Is'ijl'anno  1 367. 

Cesi  qael  de'Crocigeri  Azurinì  iafìituiti  prima  da  Cleto  Secondo  Pontefice  > 
còme  recita  Frà  Marcaronio  Boldù  nella  fua  Hiftoriaje  finalméte  a  qucfto  parti- 
colare habito  afìfonr.dapio  Secondo  di  natibne  Sanefc  5  nell'anno  1^60.  &  dì 
q\3taa  coDgregatione  ve  n'é  bora  in  Spagna  l'ordine  de  gli  H.^fpitali  di  Sant'- 
AniOTiio^l'ordinede'  CtOcigeri  con  la  ftol!a,é^  l'ordine  di  Sa.(Tìa . 

L'Ordine  de'  Giefuati  oficrua  bene  la  profc(Tìone  di  Safìt*Agofìino,mà  non  la 
regola, perche  n'banrto  vnafcome  rlfcrlfce  Fià  Paolo  Moriggia  nell'Hiftotia  del- 
l'Origine delle  Rei igion'r;  fcrirtaglida  vno  de  i  fuoiFratijChe  fù  Vcrcouo,&  San- 
tcche  è  fiata  confermata  dalla  Sede  Apoftolica.  Il  fódàtore  di  quefìa  fù  il  B  Giò- 
aianni  Colombini  SanefcTanno  1355. 

Sotto  la  regola  di  San  Francefco  militano  i  Francifcani  cóuenrualij  c'htbbero 
ptificipìo  dà  luijl'anno  1212  ^ 

Così  quelli  del  terzo  ordine  hebbero  principio  da  lui  medefimo. 

I  Zcrcolanti  hebbero  principio  da  S.Bernardino, l'anno  141  ?. 

Gli  Amadei  da  Amadeo  Sprignuolosl'anno  1460. 

1  Cbiarin!,e  ChiarinelhSreformati  tutti  offeruano  la  predetta  regola  . 

1  Capuccìni  btbbero  principio  da  vn  Frà  Maiiheo  Bafchi ,  nella  Marca  Ancof 
nìtanajDtllaciitàdì  CaiTkerinojranno 
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I  Ccrtofinl  ofseruano  vna  regola  da  loro  fteflr  copofta  molto  ftrctta,  Se  l'aut- 
iere dì  quella  fù  S.Bruno  di  ColonIa?&  bcbbero  origine  in  Francia^  Tanno  1084. 

L'Ordine  di  S  Giorgio  d'Alega,  detto  Azurrinoofseruaua  certi  Tuoi  ordini  dai 
ligìi  da*  (noi  padri  fenza  far  profeOìone»  mà  Papa  Pio  Quinto  gli  fece  far  profef- 
fioDe,fenza  derogar  però  alli  loro  priuileglj  5  &c  preccdéza  nelle  publicbe  procef- 
fioni,  &  ciò  fù  nell'anno  1570  il  fuo  fondatore  fu  il  Beato  Lorenzo  Giuftinlano 
Nobile  Venetianojl'anno  i-^oS.ouero  1407. 

Getti  altri  Hercmiti  di  S.  Girolamo  nò  faceuano  acor  eCTi  profcflfionc»  né  era- 
no  fottopoftià  regola  priuata,mà  ofseruauano  alcuni  ftatuti  lodeuolidc*  loro  pa- 
dri pafìati,^  pur  Pio  V.vollejcbe  faccffero  profc(Iìone,come  bora  f3nno>&  que- 
fti  hebbero  origine  nel  Ducato  d'Vrb?no  dal  B.Pietro  da  Pifa,ranno  1580. 

L'Ordine  di  San  Fiancefco  di  Paola  fù  nel  Regno  di  Napoli  fondato  >  &  inQi- 
luito  di  Regola  dainfteffojTanno  1450. 

f  Canonici  di  San  Marco  di  Mantoua,  die  portano  la  beretta  bianca  quadra  , 
Se  fuor  di  cafa  vn  ferraiuolo  bianco,per  vigore  d'alcune  Bolle  d'Innocenzo  III.& 
d'Onorio  I  IL  fonodettiefferdifccfidaS.Ma  reo  £uangeli(ìa)  forfè  come  frateUi 
de*  Canonici  Regolari  Lateranenfi,co'quali  hanno  gfandifllma  fomigllanza . 

La  Congregatione  de  gli  Armeni,deita  dì  San  Bartolameo  di  Gcnoua  oflTerua 
le  Cónitutioni  de'  Dominicani,  Se  poOTede  fei  Monafteri  tra  la  L'guria,&  la  Lo- 
bardia.  Vanno  veftiti  come  i  padri  di  San  Donienico,faluo  che  portano  la  patic- 
za  nera. 

La  Religione  della  Fonte  Auellana  fu  fondata  dal  B  Lodolfo  vn  clnquantc^ 
anni  innanzi  a  Nicolò  Il.mà  bora  è  diflìpata  ,  effendo  l'Abadia  raffegnata  a  Mo- 
naci Camaldolefi>  con  certa  eniratada  mantenerui  trenta  de'  loro  Monaci:  della 
qualeilpiimo  Abbate  fù  Don  Pietro  de  Bagnoli  da  BagQacauallo ,  huomo  peri 
fuoi meriti 5 5c virtù cariflTmo al  Cardinale d'Vrbino, che  allhora  viuendocra  il 
principale  Abbate. 

La  Congregatione  de  gli  Romfri  della  Madonna  di  Gonziga  fù  inftituita  fotte 
Innocentio  Ottauojdel  1490. 

La  Congregatione  della  Vita  commune  fii  fodataal  tempo  di  Gregorio  XI .da 
Gbera rdo  Todefco>huomo  religiofo,  5c  fantojl'anno  1 376. 

La  Congregatione  degli  Scalzi  in  Spagna,cbe  vanno  quafi  come  CapaccinI  j 
non  hò  potuto  cauare  da  chi,nè  da  che  tempo  fia  fìata  inftituita^ 

I  Canonici  di  San  Spirito  in  Venetia  con  vn  fol  Monafterio,&  c5  vn  membro 
in  Padoa  detto  San  Michele, fanno  cògregaiione»  &  offeruano  la  Regola  di  Sato 
Agoftino. 

L'Ordine  della  Santa  Trinità  fù  inftituito  da  vn  certo  Frate  Giouànni,l*anno 
II97- 

I Preti  del  Buon  Gìesùdi  Rauenna  furono  fondati  in  quella  Città  da  vtl^  ver- 
gine detta  Margherita  da  RufcijCafìello  di  Romagna  intorno  al  mille  cinquecé* 
to in  circa. 

IPretidi  S.  Paolo  Decollato  di  Milano  furono  fondati  dal  Signor  Giacomo 
Antonio  Morigia,da  Monfignor  FranccicoMariajZaccari^  Cremonefe>e  Mon- 
fignor  Bartolomeo  dì  Cafa  FerrerajGentilhuomo  Milanefe,  poffedono  alquanti 
ìuoghi,mà  il  capo  di  tutti  èil  Conuento  di  MìlanojdettotJal  titolo  della  lor  Chic- 
fa,  San  Barnaba  9  onde  fono  detti  anco  Barnabiti .  I  Teatini  furono  fondati  di^ 
Gioua  Pietro  Caraffa  Vefcouo  Theatino,  ciiedoppo  fà  fatto  Cardinale,  &  pofcia- 
PapasS:  fù  detto  Paolo  IV.concorrendo  alla  fóndatione  di  coftoro  infiemc  c5  lui 
il  Signor  Caietano  Tiene  Vicentino  Protonotario  ApCftolico,  il  Signor  Bonifa- 
cio Colle  Aleirandrino>&  il  Signor  Paulo  Romano. 

I  Giefuiti  furono inftituiti da Ignatio  di  Lo)^la  nobile  Spagnuolo  nciratino' 
ì-SAP'^ouo  Paolo  m.Farnerci 

U 


VNiyEKSALE.  5j 

La  Congrcgatìone  di  quei  Sacerdotijcbe  raccogliono  gli  Orfaae!Ii>fC  inaicuiu 
4a Girolamo  Mianfgentilhuomo  Vcncriano del  1528.      ^  ^  -  * 

LaCongregationc  di  San  Spirito  in  Saflfìa  di  Roma  principiò  l'anno  1198  for- 
co Innocenti©  III. 

La Congregarionc de*  Banchi  fii  inftltuira  del  139(5,  &  fù  cftinta  Panno  del 
Giubileo  1400. 

L'Ordine  della  vilìonc  in  Ethiopfà  n*riene  in  vn  Monaftero  folo  detto  di  Bri- 
fau>  vicino  alla  città  d'Ercoco,dclla  quale  è  Signore  il  Barnagaffo  (udditto  afprctc 
lani)  di  più  di  ere  mila  Frati. 

Hor  narrato  il  Catalogo  delle  Religioni  fono  d'auucrtire  tutti  I  Reirgiofi  in 
comune^  che  la  ruina  principale  dell  e  Religioni  (  come  ben  difcorre  Fra  Roberto 
Richardino  in  rn  fuo  capitolojda  quindici  caufcprocede>5c  dcriua.  La  prima  è  il 
pigliare  indifcreramcnte  fra  loro  perfone  inutili  La  feconda  indcbicainente>e  nc- 
gligétemente  inftituire  i  nouitij  alla  probatìcne  prefa  da  cfll.La  terza, il  pigliarli 
da  puttij  non  hauendo  giudicioinè  (enno.La  quarta, il  non  eflaminac  bene  l'inic- 
lione  principale  di  quelli  jcbe  pigliene  l'faabito  loro .  La  quinta,  Pomiffione  dello 
ftudio>&  della  deuorione.La  felta, l'andar  girandosi  vagando»  così  i  Prelaci,co- 
Bic  i  fudditi .  La  fettima,  la  proraotione  a  i  gradi  fuperiori  di  confanguinei  ,  d'a- 
mici ad  ulatori»&  di  perfone  immeritcuoli.  L'otraua  9  la  troppa  cupidità,  &  folle- 
citudine  delle cofe  temporali. La  nona,la  diffimulatione  de  gli  errori>$<:  l'indeb-ìa 
corretuone .  La  decima,  le  vifitc  negligenti,  ^  mal  pefate .  L'vndecìma,  la  ma- 
lignità de'  tempi  nortri,  &  degli  huomini  di  quefta  ecà  croppo  catciua.  La  duode- 
cima, la  troppo  abbondaDza,&:  moltiplicarione  d'Ordini,  Capitoli,  e  Statuti .  La 
terzadecima,rinefperienza,  ignoranza, -^c  giouenezza  de' Prelati  -  La  quartade- 
cima, la  miniftratione  iniqua, &  il  comparrìmtnro indebito  che  fanno  i  fuperiori 
a' fudditi.  La  quintadecima,  l'amor  carnale  portato  a'  parenti  di  fuora,a' quali  fi 
donano  i  bfni,&  la  robba  de)  Monaflerio:^lle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle 
potiffime,  ch'è  il  troppo  amore ,  che  i  Prelati  portano  a  fe  fteflì»  elTenno  rigorofi 
poi  verfo  i  fudditi  loro,f  erche  voliata  laRepublica  in  tirània,il  fuddito  fprezza  il 
Prelato,  &  impugna  tutte  le  fuc  aitionijiipurando  non  hauer  di  cófcienza,fe  cò- 
tra  lui  procede  come  cótra  publico  tiràno.Onde  la  fomma  dei  tutto  confiftc  in  va 
buono»edifcretO)5c  amoreuoie  paQorc, perche  non  cosi  ageuolmc-nte  s'alzano  le 
corna  contra  vn  tale,  come  Ci  fà  cooira  vn  tiranno  fuperbo,  6c  arrogante  Vn  ve- 
ro religiofo  poi  è  defcritto  cosi  da.Eufcbio  in  vn  fuo  Sermone .  yerus  religtofus 
d(btt  ejfc-negle^or  qutetu^fug^x  voiuptatijy  appetitor  iaboriSipattens  nbiefiiorjfj^ 
impAttens  honoris , paupsr  /«  pecunia ,  d^ues ,  in  confcietitia  »  kumiUs  ad  meru^y 
JUperbtisadvitta,  Frà  tanti  Rcligiofi  pei  auanci  enumerati  è  chiara  cofa  ri- 
iroaarfi  ancorai  vari/, e  diiierfi  Ordini  di ranti  Caualieri  ,checon  mllltìa  Chri- 
fiiana difendono  da  Pagani  infideli  i  lidi  noftri,e  le  riuiere*  Furono  ìCaua-  c^ualif 
Jieri  chiamati  da  Romani  con  vocabolo  Latino  .  £g«;ffj,e  Romolo  fùquello,fe- 
condoDioailìo,ch*iiiftituì  l'Ordine  di  efiì,  i  quali  furono  detri  Celleres  fecondo  ^nttcht 
il  parer  di  A{.tia,da  vn  duce  d;  Romolo  chiamato  Celere,il  qual  fù  prepofto  a  tre 
ccturie  di  loro,le  quali  erano  mantenute  da  lui  tanto  in  tempo  di  pace>quanto  di 
^uerra.Onde  Liuio  àì\ÌQ,TrtccK'tos  Rcmulos  armatoj  cvjiodium  corner is ,  c^uos  ^Qfj'òchtii 
Ccieres  ncmirìauiti  non  m  bello  folum^ /ed  ctiam  in  pace  h^ibmt,  Qoefti  per  tefti- 
moniudi  Plutarco,furono  Icuati  pòi  da  Numa,  mà  da  altri  Rè  furono reftituiti» 
leggendofi,  che  Lucio  Bratto  fù  Prefetto  de*  Celeri  doppo  la  morte  di  quello  .  Et 
FcUo  narra,  che  tali  furono  detti  ancora  TroITuli  da  vn  luogo  de*  Tofcan",  prefo 
da  loro  lenza  opera  di  pedoni  :  &  Plinio  agg'uoge ,  che  anco  furono  detti  F/tf- 
XHmeties.QzMiQ.  poi  col  tempo  queft'Ordine  in  modo(come  ben  narra  Cornelio 
Sigonio  nel  kcondo  libro.  De  ^nrtquotkre  Ctuium  Romanormn-,  )  che  nella  po- 
tenza j  3c  grandezza  non  folo  comelc  con  la  plebe ,  ^  co'  Senatori ,  mà  effercitò 
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^on  tutti  toroinimlcltlc  crudeli. Scrmono  Valérlo  Maflflnio,DIonìfio»eFcfto,che 
alle  tre  Céturiedi  Romolo,cìoè,de'Ranneri5Tatiefi>e  Luceri,  il  Re  Pfifcon*ag- 
giunfe  altre  trcjauniétando in  qucfto  modo  l'Ordine  Equcdrcalqualccffere  fta- 
li  fopraftati  i  Céforimoftra  Cicerone  nel  ^erzo  dellelcggi,  &  no  tutti  quelli^  che 
rtiilitauatio  a.cauallo  cranodell.'Ordine  Equeftre»  ma  quelli ,  chcmilitauanoc5 
cauallo  publicojC  militare»  effédo  eletti  da'CenforijchcjJorrauaivo  per  fegno  d'ef- 
fere  diftinti  daVSenatori>vn  chiodo  angufto  fecÓdo  Velleicporiadone  i  Senatori 
vn  largo,&  per  diftinrionc  della  plebejvn'anello  in  ditojfecondo  Pliaio  affegnatd 
loro  daVCenfoi  i.Si  legge  perònell'Hiftoria  di  Diogene,  che  anco  i  Senatori  por- 
tarono in  ditogli,ancllid*oro.  Quindiauuenne,cheque!Ii,che  da'magiftrati  ricc- 
ueuano  anelli d*oro>godeuano  no  la  dignità  de  Cauaileri  Romani ,  mà  i  priuilc- 
gi  almeno^et  Teffétioni  loro,come  Quinto  Rofcio  Co  mfdo,che  fù  donato  d'vn  a- 
nello  d*oro  da  Siila pittatore:  lo  fcriba  di  Caio  Verrc  PrecoresCt  Laberio  ornato 
.  da  Ce  fa  re  Di  t  fato  re  del  medefimodonp.Frà.Caualieri  Chriftiani  s'enumerano  i 
C^ualten  Caualieri  di  Malta  prima  detti  Caualleti  Gierofolimitani  >  e  poi  di  S.  Giouanni  9 
di  g  pQi    RhodìjC  finalmente  di  Malta  •  DOrdine  loro  fù  priacipiatcfecondo  Vin- 

prtmadet  cézo  Hiftorico  l'anno  11 20.  Portano  la  Croce  bianca  nel  petco,e  viuono  fottol» 
tt  GttrO'  Regola  di  Sant'Agoftino,  &  combattono  ogn'hora  con  le  proprie  per foue  cótra. 
folmtta"  gij  infideli.Chi  vuol  veder  l'hiftoria  dell'origine  loro,legga  Polidoro  Virgilio,  Z)tf 
•  Inuentortbius  rerum  al  fetcimo  libro  :  &  chi  vuol  fentirc  i  pregi  di  queft a  religio- 
ne al  mio  modo  di  difcorrete  poco  accomodati,  uegga  il  Catalogo  del  Cafsaneo» 
nella  nona  parte,alla  cófideratione  quarta,  &  il  principio  del  terzo  libro  di  Frate 
Paolo  Morirla  Milanefcche  fentirà  cofe  dìgniffime  di  quefti  III uftri (lìmi  G^^ua- 
lieri  in  tutte  le  attieni  ncbili,&  honotati  da  douero.I  Caualicri  Téplari  hebbero 
l'origine  loro  fotto  Baldouino  fecondo  Rè  di  Gierufalemme,&  furono  cosi  detti» 
perchHiabitarono  già  una  parte  del  Tempio  di  Gierufalemme .  Sa  Bernardo  |ii 
fcrifse  la  Regola  del  lorouiuerej&  fiorirono  al  tépo  dì  Gelafio  fecondo  Papa,cir. 
ca  gli  annidi  noftra  (alute  11 17.  Crebbero  in  grandifllma  ricchezza  j  màfinaU 
rnéce  per  molti  uitij  loro,anzi  fccleraggini,fec6do  nari  Auttori ,  furono  eftetmi- 
nati  da  Clemente  V  Pontefice,non  fenza  fua(ìonej&  opera  di  Filippo  Rè  di  Fra- 
daj&  le  loro  ricchezze  furono  poi  diftribuite  a  quei  di  Malta,  di  Calatraua  ,  6c 
di  Alcantara.  Màchi  vuol  vederne  più  a  lutigo,  legga  il  Platina  nella  vita  del  fu- 
detto Clementejil  Sabellico,  il  Volterrano,PArciuefcouoFiorent?no:il  Naucle- 
ro,&:  la  Selua  di  uaria  lettione  di  Pietro  Meflla  «  I  Caualieri  Teutonici  portano 
il  ueftimemo  biaco  co  la  croce  nera  nel  petto,&  di  fotto  la  tonica  nera;  fanno  rc- 
fidenza  in  Marlonliurghjfurono  fòdati,fecodo  Polidoro  Virgilio  1  da  vn  Tedefco> 
ilqualcplgliata  la  città  di  Gierufalemme  da  Chriftiani,  con  molti  del  fuo  popolo 
quiui  rimare:&  neffuno  può  efscr  Caualierodi  queft*Ordine,;(e  non  Tedefco .  I 
Caualieri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  al  . tempo  di  Papa  Aleffan- 
dro  III  del  iiTo.e  viuono  fotto  la  Regola  di  Sant'Agoftino  .  L*Auttore  dìque- 
ft'Ordinf  fù  Pierro  Bernardino .  Portano  nel  petto  vna  croce  uermiglia  fopra  i 
panni  neri,laqual'è  fatta  a  foggia  di  fpada.I  nuoui  Caualieri,detti  di  Giesù  Chri- 
tìojhebbero  principio  nel  Regno  di  Portogallo  da  Giouàni  XXII.nel  Z320.acciò 
difendefsero  la  Belgica  all'hora  occupata  da  Saracini.  PortaBO  la  croce  uermiglia 
in  vefte  nera,&  ilGrà  Maftro  loro  ftà  in  Marino,nella  Dioccfi  Siluenfe,&  il  Cor- 
rettoredell'Ordine  é  in  perpetuo  l'Abbate  d'AlcoflIano  dell'Ordine  delCeftello> 
nella  Diocefi  d'Vlisbona:  L'Ordine  di  Santa  .Maria  di  redimer  glifchiaui ,  ouero 
della  Mercedcjfù  inftituitoda  Giacopo  Ré  d'Aragona. Pprta no  babito  bianco  có 
nera  croce  nel  petto  . 

L  Ordine  di  Montefia,che  porta  croce  uermiglia»  fù  inflituito  dal  medefirao  > 
l'Anno  1212.C  l'vnce  l'altro  fù  confermato  da  Gregorio  IX. l'Anno  1230. 
I  Caualicri  di  Calatraua,cos4  detti  dal  Iuogo,&  dalla  Prouincia?  doue  hanno  il 
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fetCouento  ptìncipale,quarè  in  Spagna  alla  fróticra  de'  Morj,&  è  fortezza  Inc- 
(pugnabilcbcbbcro  principioda  Satio  terzo  Re  di  Nauarra,ouero  di  Toledo,  fc. 
condo  altri.Fa nno  prcfcflfìone  cohìc  fanno  i  Cifterciéfi,  vfano  vcftiméto  nero  c5 
vna  croce  rofsa  nel  pettcla  quale  è  fatta  ne  gli  capì  d'cffa  a  modo  di  gigli .  Papa 
Aleflfandro  terzo  fù  il  primo,che  confermale  quclVOrdine  meitédblo  fotto  l'or- 
dine Ciftercienfe5&:  Papa  Benedetto  XII Mi  diede  la  Croce  PAnno  1390. 

I  Caualicri  d'Alcantara  di  Spagna  fan  ^rofefTìone  fecódo  l'ordine  Cifterciéfe, 
e  fon  deriuati  da  vh  Caualiero  di  quei  di  Calatfaua,e  però  è  più  nobile  l'ordine  di 
Calatr.Tua .  Hanno  il  maggior  lor  conuento  nella  Oiftiglia»vicino  alla  città  d'AI- 
cantarajc  fon  tutti  nobiliflìmi.  Perpetuo  Commendatore  di  queft'ordinc  è  il  Ré 
di  Spagna.  Portano  la  croce  verde  ne!  petto  à  modo  di  gigli. 

I  Caualieri  diS-  Mauricioi  &  Lazaro  fono  più  antichi  dì  tutti ,  hauendo  prin- 
cipiato fino  al  tempo  del  gran  Birilio,come  Gregorio  Nazìàzeno  lo  fà  chiaro  nel-  Cjt-egorio 
la  Vita  del  gra  Bafil  o^  &  come  rcliificano  due  bolle  l' vna  di  Pio  Quarto,  &  l'ai-  A^^7w«i-' 
fra  di  Pio  Quinto. Fù  quefto  ordine  aumentato, &:  ilIuftrato  molto  dal  Sómo  Pò- 
tefice  Damafo  primo,^  ciò  fù  fino  al  tempD  di  Giuliano  Aportata ,  circa  gli  anni 
del  Signore  jó6.  Sono  ftaii  morti  per  l'infuria  de*  tépi  molti  anni,  màper  opra  di 
Pio  Quarto  fono  flati  all'vltimo  fukitaridel'  1565.  Creando  Gran  Maliro  di 
quefta  Religione  Tillurtre  Signore  Giannotto  Cartiglione  dopò  la  morte  di 
lui  jfiicrcaio  da  Gregorio  Terzodecimo  gran  Maftro  il  Serenifllmo  Duca  di 
Sauoia  Portano  hora  vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  mezo  della  ver- 
de con  due  orIettJjvnobianco,&  l'altro  verde.Hmno  titolo  di  Don  tale  >  fi  come 
queidiMaltal'hannodiFràrale.I  Caualieri  di  S.Stefano  Papa  hebbero  princi- 
pio l'anno  i56i.dalSereniffimoDucaCofimode'  Medici,  có  la  licenza  del  Pon- 
tefice Pio  Ita  militano  folto  la  Regola  di  5an  Benedetto  •>  e  portano  vna  cro- 
ce di  color  roffo  nel  laro  finiftro:  il  Gran  Maftro  loro  dimora  nella  città  di  Pila  • 
I  Caualieri  della  banda  dì  Spagna  furono  inrtituiti  dalRè  Alfonfo  figliuolo  j  che 
fù  del  Rè  Ferdinandoj&  della  Regina  Coffanza  5  l'anno  1368.  portano  addoLfo 
vria  banda  rofìfa  larga  trediraj^  tutti  fono  NòlpiiifTìrai.  I  Caualieri  dell'ord  ne  di 

5  Michele  portano  vna  collana  d*^or-o  alcollo ,  &  furono  inftituiti  da  Ludouico' 
Vniecimo  Rè  di  Fràcia .  O^tra  quefii  ci  fono  quei  del  Tofone  dell'Imperatore  > 
quei  della  N5cÌata,quci  della  Stellajquei della  tauola  rotonda,quei  della  Galtie- 
ra  d'Inghiitetrajquciche  fi  fanno  in  Bologna  per  prìuilegiojin  Roma  per  denari, 

6  quei  che  fi  fàno  a  fpcroni  d'oro  da  Prencipi  diuarfì,de  quali  nó  pario  più  aua- 
trjfolo  dlcedo  queflo,  che  a  tutti  fi  conucngono  le  conditioni  dì  gemilhuomini,^^ 
delle  perfone  Nobili,i'ccondo che  nel  dìfcorfo  de  Nobiliti  pofto  habb'amo.Mà  di- 
ftingaendofi  iRtligiofi  in  Prelatij&:  fudditi,è  dotare  ch'io  difcorra  auàcide  Pre- 
lati.Al  difcoìfodì  loro  adunque  nefiun'altra  fentenza  è  più  propria5&  psuticoh- 
te(\nzvìiQ(\\i^\\^Ì\^^ugQ\\Qz  ,  Fos  eftisluxr/ìuridhr^on  ^otejì  cm  fu-  Pri^ 
pra  niontcm  p</ita  ,  ne  ({ué  Accendunt  lue  erti  arti  ,  vt  pomnt  tAin  fab  medio  ,  fed  ^^^f  • 
fliper  candeUbrum  ì  vt  luceat  omnibffj  i  qut  tn  domo  funt  i  Sic  luceat  lux  i/e- 
ftracora'm  homimbus  9  vt  tideant  opera  vefLa  boua  ,  &  glorificent  patrem 
ve/hum  ;  quitn  ccelfj  efi  ììcììiqvizìkùicnza  fi  notano  due  cofe;  prima  l'opere 
lorointeriorii&  erteriori,  che  ottime  debbono  elTereper  corrifpóderea  vna  otti- 
ma vita,recondorinftLUttione5che  hanno  da  porgere  a  fudditi, denotata  per  il  lu- 

fne5&  che  dee  procedere  da  elTì-La  qijal  cofa  efplica  chiarifTìmaméce  S.Grtgorio 
nel  paftorale,  nlenire  dice.  Lux  gregu  efi  fiamma  Pajhrtj)decet  tnim  Domini" 
tum  Pajiorem  ,  Sucerdoteni  mortbus ,  ér.vtta  clart/cere ,  qtiatcms  in  eo  t^ni^ 
quam'tnlucisfuiefpccuio  plebi  fib  t  commi  [fa  eltgere  quid  fequatur  ^  &  vt- 
dcre  poffii  quid  corngar .  ì^cWehcie  lettere  il  paftoie  è  (chiamato  occhio  del- 
la Chiefa,  perche  con  fomma  vigilanza  deue  attendere  al  Tuo  gregge  i&  kauer- 
ne  quella  cura-, (he la  fua  fapicnza^&^rauità  cop")pona>&di  lui  fi  verificano 
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le  pafole  di  Zacharìa  Profeta .  Hic  eft  oculus  eorum  in  vniuer/k  terra .  Et  (x  ccr 
me  Atheneera  chiamata  i'oeehio  della  Grecia,  per  cauTa  del  boon  gouerno5'& 
reggimento  fnOjCosìilPreliro  è  dcttoocchio  del  popolo  Randa  fempre  intento 
alla  cura,  &  minifterio  ddle  cofe  neccffarka  quello.Né  altra  cofa  mrefe  Hefio- 
do  antico  Theologo  per  l'occhio  dì  Gioue  pili  a  propcfitcehe  la  cura  paOorale  ia 
quel  verfoj  Cuntta  videns  oculus  ìoms  Jifnul  omnia  ver funsytièW  dotto  Ho- 
niero  intefe  a'tro  forfè  in  qi-iello  5 

Sol  qu:  cunBa  vides  tu  ji^gula  qui  aurihiìs  hattrir . 
Perche  II  Prel.ìto  deuc  haiiere  vn'occhio  come  quel  del  Sole  da  vedere  tutti  i 
bifogni  de*  Tuoi  fudditi,  &  effer  com^  quel  l'Argo  Poetico,  Il  quale  nè  poffedciia-^ 
cento  >  da  vigilar  imorno  a  loro*  Onde  per  edo  fono  fcritti  quei  verfi  » 

Lumina  quot  qucndam  hnonius  Ar%us  hàbebnt\ 
TotvigUansvtgtksp^flor/eruabtiOceUos, 

E  la  fua  diligcm^a  diee  sffomìglfarfi  a  cfuella  del  Leone  >  che  fi  dipinge  per  cunWr 
innanzi  alle  porre  de'  Prencipi>e  de'  Templi,  6c  a  quella  de' Galli>chc  fi  dipingo-- 
no  in  fu  la  cima  delle  torri.O^ide  PAlciatorett^meniecanta  y 

Infianiìs  quod Jtgno  ca^ens det  Galltts  Eoi^^ 
Ei  reuocet  fe^AS  ad  nouapenfA  manus  y 
Turrtburw  facrts  affptur  <sveAt  mentem 
^dfuperoj  peluiS^  qiiod  reur)C^tvtgtlem* 
Efl  Leo  i/ed  cuflhs  ocults  quod  dormìt  apertis- 
Templorum  tdarco  ^onitur  ante  fere  s , 

Per  quefto  il  dottlflimo  Virgilio  tiel  fuo  Ingèniofi/fimt)  fimbolo  dice,^/ 
rfj  dormtunty  ìam  oues  difJìpArituT,  Jì oculas dormit-,  catera  rfiembra  exttrnorum 
incurfibu  simili  eque  inturijs  obnoxia  funt.  Non  volle  dire  cofa  leggiera  Heraclifo 
quando  diffe  3  che  homo  propier  ocullim  ^  0-  ocu/uj prcpter  mundum  condtrus  e- 
rati  effendo  necefìràrio,&:  al  fiiddltoi  &  al  PreJa  to  hauer  vn'occhio  txioko  buono 
in  tutte  l'attioni  di  quefta  vita,al  Prelato  s'afpetta  di  pafcere  il  gregge  fuo  con  la 
éott ri aa,&  parola  d*Jddio  principalmenrcj  fecódo  quel  precetto  tre  volte  repli- 
cato à  Pisi  ro ,  7*^?/?^  ow^^^j^^j ,  &  fècondoil  precetto  di  Paolo  a  Titnotheo  • 
PrttdiCA  ve-rbumt  tnfla  opportune^  importune  >  argue  ,  obfecrn  ì  increparn  cmntp^m 
iienttn<x^  doEìnrj a. O'ndQ^*  Prclati^checiò  nó  fanno  è  minacciato  cosi  in  Giere- 
mla  V^To(eta,  jy^eh p.^/Urìbus,  qm  dt(pergunt ,  ^  ddacerant  gregtm  p(ifcvét  me(t  9 

ideo  h(tc  dtctt  Dcmtnus  Deus  /Jraei  ad  pa fiore s-i  qtripa/cuut  poptdum  meum  ; 
Vos  difpérfijhs  gr^gemmeum  'iO'  etecfftts  eos  t  O"  nonvtfitajtts  €os\  Ecce  ego 
Vifitabofuperzcs  mahtiam  ftudiorum  v'efirorum >  air  Dumtnus  Deus  iftael  , 
Et  in  Ezechiele  con  più  rigide  parole  è  dettò  loro ,  Fell  pctjìonhus  /frati  qui 
fafcun t fernet ipfos.  Nonne  greges  a  paflortbus  pafcUntur  y  Lnc  tt^medchatis  - 
&  Unts  o^ericbamint ,  cr  quod  crajfum  erat  occt  Jebafis ,  gregtm'  aurtf^  meum 
nonp^fcebattSi  qtìod  infirmumfuit  non  confotidafits  ^  dr  quod  (Sgrotum  non  fana^ 
Jì:ts  ,  quod  confr<  ftum  non  alltgafits ,  O-  quod  abtefìum  non  redUxtfiis-i  &  quod 
perterat  non  quatftuifiis  ^  fed  cum  aufhrttate  imperabatis  eìs  ^  &  cum  poìCfi" 
tta\  Gierolamo  Santo  in  due  parole  i/ponc^quello  ,  che  ba  da  etTerè  il  Prelato  » 
dicendo  {Tarn a  delxet  effe  ccnuerfhtio ,  O'  èruditio;  Pontificis  ,  vt  omntkS  motus  9 

grtjfus '^Cvntuerfaopera  eiusnótabtUafìf2t.  Et  Bernardo  fcpra  la  Canti- 
ca ghauuertifce  con  quelle  auree  parole  j  Dtctte  fubditorum  matres  z  tfs  eff^ 
debere-tnondàminos fìudere  m agi s  amari  »  quam  meruty  &  Ji  interdum  feuertta"  ■ 
UiOp^r  e  fi ,  paterna  Jìt ,  nóniTyrannica ,  f}tf^endtte  inerba ,  productte  vbera  pe^ 
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ttoralaUe  pinguefcAnt  ^nec  typoturgearjt .  SI  debbono  rìcordire  I  Prelati  d'ef- 
fcre  il  Sale  della  terr.ide  lucerne  ardenti  (opra  il  candeiicro  acccib  ,  li  città  fitua- 
ta  fopra  iMto  monte  in  profpcttiua  di  tutti,  la  vite  fruin'f  Ta  ^  onde  /  palmiti  tra- 
fio  vigore, & vita, le  lampiie  lucenti  del  magnìfico  Tempio  di  Salomone^:  c6- 
xjenir  lorod'cfTere  in  tutte  le  virtù  perfetti,  ìnferuori'tì  nella  carità  ,  coQanti  nel- 
la parienzi .temperati  nc!h  fobrietà, compiti  nella  fapicnza,  difcreti  nella  bcni- 
gnitàjinodefli  ncll  i  c  emt  nzn, ricchi  di  pieraìadornì  di  fcienXa,  iplentiidi  per  l'bu. 
miltà,dor3ti  :!i  continenti, (pecchi  di  dcuotione,&  esemplar  d'vna  Tanta  ,  inuio- 
lara.&  perfetta  religione .  Teng.ifi  bene  a  mente  ii  Irrelato  ,  8c  leghili  nel  cuore 
quella  (entenz.i  norabJe  d'Innocentio  Papa  ,  nel  libro  della  Mifcrla  Human , 
per  non  eflcr  tale  ,  Srati^yt^vr  ^mbirtofus pyortiotus  ejf  /ìd  honorem ^  tn  fuperbiam 
txtollttur tji  t  ìtìdntiAm  effr-tnarur,  tJon  cur.it  prodejjc  ^fed  2^loriatur  pr^. 
tjfe  'iprafunfitfernehorèm  ^quiticernit  fefuperiorem     bonum  factt  tiotì  gr/dus  9 
fed  vxYius^  non  di^nttAs\fed  honefl  ^St  vriorcs  dedis^nnìur  AmtcoS',  notos  tgnor.it  he. 
fiernos ,  c^mtcej  contemntt ,  tnrtquos ,  ijultum  aucftit ,  cermcem  erigtt ,  f.ifium 
oflendit  ì3,randta  Icqustur  t  fuhitrnia,  nteditatur ,  fubejfe  noti  pjtntur ,  preee/fe  mo" 
titur\  pr<eceps  ,  O*  siudaK-  glonofus  ,  &  arrogans  grams ,  &  tmportums  .  Sene- 
ca in  vna Tua  epiltola  infogna  al  Prelato  qiiel,  c*hà  da  fare  innanz*,  che  comman- 
'  di  a  gli  altri  %  &c  che  rcg^a  gli  altri,  dicendo,*  Refrenat  primum  libidmes  ifpernnt 
vnluptAtes  ,tractindtam'r€;7e^t  tatiar/ttam  coerceAt  ^c§tert  animi  lahes  rtpeih.t , 
tùnc  tnapìAt  aliis  imperare^  cum  tpfe  improb^ffimis  dominis  dedecon-,(:y'  turpi, 
tfidim  parere  ar/ient .  Mà  che  cofa  bà  da  dire  il  fuddito  ,  quando  vede  il  Pre- 
Jaro  in  tutti'?  viti]  immerfo  (  parlo  di  quelli  »  che  fonorali,  olTeruando  Tempre  li 
buoni,egIiifti  Prelatijdelli  qiTali  affai  ve  ne  fonodifanra  ,  &  ottima  vita  )  in  tutti 
glierrori  implicato,in  tutte  le  colpe  fcorrere  a  gaifa  diCauallo  fcapeflrato  ?  che 
cofa  ha  egli  dadircmétre  lo  vede  nelle  delicie  inuol:o,  ne*piaceri  intric3co>nelfa 
cupidità  diftratto,ndl'ambItioni  affbgarofino  al  collo  ?  Quando  un  Prelaro  viue 
da^arJanapalo,luffuria,come  vn  Diogene,lafciuifcecome  vn  Heliogabalo,  pre- 
cipua ne'  vitij  come  vn  CorrimodOìChecofa  di  buono  può  imparare  il  fuddftoda 
quella  vita  ttìfta,é  fcoftcertaca?  quàJo  vn  Prelato  fi  vede  non  curar  Dcmencdia 
tratafciar  la  deuotionejabbandonar  gli  vfficij  sàti,alienar  l'ofleruanze  confuete, 
fuggire  il  rigore  della  religione,pariirfi  dalle  ftrettezzcnon  far  conto  degli  ordi- 
riijnon  ftimare  i  capitoli,  ^bborrire  le  riforme,  fcherniréi  mandati  de*  mag^giori  » 
abfentarfi  dalla  Chiefa^pigliar  bado  dal  Cboro,  nò  trouarfi  ad  alcu n'officici,  mo- 
fìrarfi  in  fomma  vn  ribello  di  Dio  a  fpada  tratta,che  cofa  à  da  dire  il  fuddito  in  tal 
-cafo,quandocóturiociò  per  ogni  leggierezza  s'adira  feco,né  fol  s*adin,  ma  Tar- 
^  jifce,nè  fol  i'arguifce,mà  l'ingiuria, ne  fol  l'ingiuria, mà  lo  ftraneggfa:  nè  fol  lo 
ftcaneggia,  màcon  precipitofe  penelo  tormenta  ,&  affligge,  che  cola  dee  penfa- 
re,c)  dire  in  quelle  difperationi  sì  violenti  ?  QiiaJo  il  miferocon  gl'occhiali  al  na- 
fodi  vifìa  grofTa  uuoì  mirare  i  difetri  del  fuddiro,^  i  Tuoi  proprijcon  quei  di  vifta 
fottile,con  quello  vàin  cclera,con  fe  lìefTo  è  placido,  con  quello  è  vnTViperàjCÓ 
fe  medefimo  è  vn'AgneHccon  quelloèfeuero  come  vn  Nerone  ,Tetribnccome 
vn  Caio,f»ufterocome  vn  Minos, implacabile  come  vn  Rhadamanto,impefuo/o 
come  vna  furia  infcrnaìe^con  fefteffo  non  conofce  altro  che  libertà, tranquillità? 
piaceuo}czza,e  pacedelitiofa,  che  deedire  il  fuddito  aH'norà  ;  che  dee  imnginarfi 
iteiranìmo  fuo?  che  deue  f:irc  iaqneflaoppofitione  eftiemo?  quando  ì1  Pielato 
èil  primo  a  pigliarfi  buontempo,  a  ftar  fopito in  letto  al  tempo  dell'hore  maN 
tutine,a  vagare  pergli  claufiri,affequentar  la  flallasla  porja  ,e  la  cucina  ->  a  er- 
rar perle  piazze  ,  a  fcorrer  per  i  mercati,  a  ncgociare  col  mondo, trafficar  co*l  fe- 
colo ,  a  dàrfiin  preda  alla  1  bert5,é  diffolùtioncche  cola  hà  da  dire  il  (uridito  iru 
<juel^o  buono  esempio,  che  rìceuc?  quando  il  Prelato  flà  tòrto  il  dì  àcauallò  per 
mercantar  giun^nii?  e  beltie?  quando  muta  la  Cbicfa  in  vna  fìalla,  la  (acrìftia  in  ' 
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vnadirprnra,roratonoin  vnacucma,quandofu  la  piazza  diuenta  pizzicaruola 
da  fardcllcful  mercaro  diuenta  polaruolo  da  paperi  »  in  pefcaria  diuenta  merca- 
tante da  ranocchij  in  beccarla  diuenta  vn  lardaruolo  da  trippe ,  &  in  ogni  luogo 
anuilifcefemedefimo  ,epctdetutta  la  grauìtà  del  Mpneftero  »che  cofa'  deue 
dire  il  fuddito  à  vederlo  in  tal  maniera  diportarfi  ?  quando  il  Prelato  in  luogo 
della  Bibbia  ftudia  foloi  Scartafacci  > il  fuo  maeftro  delle  fentenzèvc  vn  giorna- 
laccio mnl& acconcio,  il  fuo  Breuiario  vna  vacchetta  di  mille  errori ,  Se  mille 
viluppiifuoi  canonifonolepartitedella  Tariffa  ,  le  Tue  prediche  fono  le  lifte 
di  fatorla,i  Tuoi  Theologi  fono  Con  Mamotrettoj  &  vnGatbolicon  sle  fue  fum- 
me  fono  griftiomcnti  de' debiti» c'hà  fatto al^Monaflero  5  che  cofa  ha  da  dire' 
il  fuddiro  mirandolo  talcquandoaltramcnie  effcr  doperebbe?  Quando  il  Prela- 
to non  tìen  regola  nelledeliriejnon  ha  modo  nella  libèrtà>n6  bà  ordine  nè'piacc- 
ri>non  hà  ritegno  nelle  cupiditàjnó  ha  freno  nelPauaritiejnon  hàriiiiorfodicoti- 
fcienza  ì'n  cofa  alcuna^ch'eflempìo  ne  può  uarre  all'hora  ii  fuddito  jChc  vaglia  a' 
riformar  lo?  quando  il  Prelaro  s'vjurpa  quel  del  Monaftero,  defrauda  quel  della^ 
religione,  rubba  quello  ch'é  communejs'appropria  quello  ch'è  dr  tutti,  chiama  i 
Gaualli  ruoijt'entratc  rue,le  pclTeffìoni  fucla  Ca(a'fua,&  non  (blo  col  nomejmà- 
con  refterto  fà  ogni  cofa  fua.^fficta  i  campi fenza  capitolo,  vede  i  frumenti  fcnza 
panicipationed'àtcunosfà  liuellidi  propria auttoritàj  fabrica  fecòdo  il fubcapric- 
ciOj6c  faumcre,  fpcnde,  (pande  à  fuo  piacere ,  conuitai  quefto ,  patteggia  qucll'al- 
tro,remuneragroffaméfe  quefto  adalarore».dona  foucrchiaméte  a  quel  fuo  arni- 
che domeftieojtogtiea  quefìo,  dà  a  quell^altrojconfuma  il  ttìeto,diÌI]pa  ogni  co» 
fa,  tripudia?  trionfa,  guazza,  dando  in  fine  l'oglló  fantócotJ  lagrimcuolecffìto  a 
tutte  l'entrste  del  Cauento,&  di  fopiauazo;e  ruftico  co'^fudditi,importtìho  negli 
auifHgrane  nelle  correttionijfaftidiofo  nelle  vifi|e,ftomacheucle  nell'offeruaze, 
fcema  il  veftico,  diminuifce  il  vittOjpone  \  cratenazzi  j  &  fpuritelli  a  quel  picciolo, 
nco  di  libertàjinchiaua  ogni  cofa,  riferra  il  tutto ,  e  fortifica  i  miferi  quafi  in  vrT 
cafìel  d'Athlantejhauendo  egli  folo  ogni  patente  d*andàre  ,  6c  d'vfcire,  reftando 
cfTì  incatenati  aquella  effofa  feruitii?che  cofa  vuol  che  diVa  iKuddittìjò  che' operi 
cffendo  per  quefìe  impietà  ridortoÌTi  eftrcmadifperatione  ?  Quando  il  Prelato  iì 
porta  da  carnefice  nel  caftigare ,  da  Bircno  nel  tradire,  da  Gac©  nello  alTaflinare 
da  Marganore  nel  tiranneggiare  il  foddifo^cbe  cofa  fi  puofare,o  diredi  buono  in 
^uefto  pontorQuando  il  prelato  fia  ignoramè  come  vn' Afìno  groffo  di  legname 
come  vn  Bue,inùpido  come  vnaPecora>m"àtto come  vncaftroneafacilda  ieuare 
come  vn  Bufaloj-quando  la  fua  fcienza  fi  vende  a  bagatini,  la  fapìeoza  a  càran- 
lanljil  giudicio  a  bezzetti  di  latta  ,  la  difcrettione  non  habbfa  regola ,  la  regolt_^ 
ponhubbia  formaf  la  forma  non  habbia  foggetro,che  regga a-martello,che  cof«w» 
di  graiia  dee  dire  il  fuddiro  in  tal  volta  ?  quando  il  Prelato  é  ambitiofo  come  vn 
Pauone,iracód_o  come  vn  Gallo  d*lndia,farioio  come  vn  Gairallo,variò,&  infla- 
b'Ie  come  vn  Camaleóre,ingordo  come  vn  Lupcauaro  come  vn  Griffon  ci  u  (Tu 
yiofo  come  vn'Orfo,  ociofocome  Ta(ro,Geruellinocome  vn  Gatto  ,  ridicolo  co- 
me vna  Simia,capriccÌGfo  come  vn  MadrafTojofìinato  come  vn  Mulo,  iniquoje 
peraerfo  come  la  mala  befìiasdouc  hà  da  voltarfi  alPhofa  il  mjferG,  &  sfortuna- 
io  (udditoìMijfe  percnfo  il  fudditofi  troua  ancora  e  do  della  mcdefittìa  fiartipa^ 
Dt^  fud*  dei  Prelato, all*bora  fi cópifce  lacricca,all*faora  la  baccanadclledifTolutionr  è  per' 
^itt ,  fettayall'hora  la  fenrina<ìe'vitij  è  colma  come  fi  deue;all*hora  l'armario  delle  fce» 
leraggini  è  ben  fornito  fecondo  il  doueresalj'horarhofpital  diS.VicenzOè  ftabì- 
liio  a  modo.Deurcbbe  1  ortimo  fuddìto  principiare  dairhonore,&  dal  timor  d'Id-^ 
diojfuccedendodietraa-quefto  l'honoie  delPrclato,onde  Agoftino  nelta-faa  Re-' 
gola  dice  ,  Honore  cornm  tcbis  PréUtus  fit  t/ohts  .  Si  legge  a  quefìo  propofito 
che  la  Rcpublica  de  Sytioniìfù  fcmpre  rn  gradiffimo  fiore,finche  il  facro  Goile- 
^ioloro ciiiamato  Paftopfioic>^ il foitimo Sacerdote  cbìamatp  Charmio  furi* 
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fpfttàtOj&honòrato come  il  debito  richìedcua,&  quàdo  per  Pinfoléza  deTuddici 
fù  intermcffo  qucfto  honore,  all'hora  iUurroudò  fubicamctcin  ruina.Gli  Arhc- 
nicfi  fin.  che  venerarono  fommamentc  il  loro  Archicfofync»  Eleoubatide,Bii- 
2igc>e  tutti  i  facri  Magiftrati,accrebbero  fuor  di  modo  lo  (tato  della  Rcpub.loroi 
mà  quando  a  cótemplatione  d'alcuni  Filofofi,  cioè,  di  Procagora>  Diagora,  cd'aU 
cri>  introduffero  la  faifa  opinione >  che  Dio  non  fuffe,  &  il  di^picggìo  de'  miniftrì 
facri,  ali* bora  perfcro  il  decoro  della  Rcpublica,  prima  felice  veramcccóc  (octià- 
naca.  Fin  dal  tempo  di  Numa  Pompilio  huomo  religiofo  parue>chc  la  Republica 
Romana  andaffe  ogn'hora  aumentando,  per  l'honore  portato  a'Dei,&  a'Sacer- 
dotj  loro:  mà  poiché  Clodio  uiolò  il  tempio  della  Dea  Bona>  &  portò  si  poco  ri- 
fpetto  a*  facerdoti  d*efìra>parue  che  cominciafTe  la  ruina,  de  deflruttione  di  quella 
Repubh'ca  per  auanci  cosi  altierai&gloriora.Dcurebbcpoi  l'ottimo  fuddito  vbi- 
dirc  vol6ticti,al  fuo  Prelato,  Se  efferc  otTequcte  a*  madaii  di  quello, per  edere  ta- 
le  il  comandamento  del  Signore ,  che  dice  in  San  Mattheo.  Omm^t  ergo  qu^c* 
eunqtiedtxen9(v0btf  feruAte  ,  Cr  ftctte  .  Ne  deue  Ilancarfi  di  effequir  quel 
canto,  che  egli  ■  ò  placidamente  ,ò  vn  poco  duramente  gli  imponga ,  ricordan- 
dofi  dell'effempio  poetico  d'Hcrcole,  che  prima»  ftraccò  l'inuidiofa  Giuno- 
DC  in  comandargli,  che  egli  fi  ftancafTc  in  fcruirla  i  &  dell'vfanza  de  popo- 
li d'Ifchia ,  che  (  come  riferisce  Antonio  Panormitano  nel  fecondo  libro  de* 
detti  ,  &  fatti  4jel  Rè  Alfonfo  ;  fé  ben'haniìo  in  odio  il  Ré ,  con  tutto  ciò  con  j4rìtoniit 
trombc,tamburi,& flauti  allegramente  Jo  riccuono,  Sclietamente  l'vbidifco  p^norm. 
no;  oltra  che  Paolo  Apoftolo  precifamente  commanda  .  Obedtte  pr<cprj/ltts 
veftris  ettdtm  dtfcolis  ,  Douerebbe  anco  il  buon  fuddito  pregare  affidua- 
mcme  Iddio  per  il  (uo  Prelato  a  imitatione  de  gli  A  portoli  ,  che  pregarono 
per  Pietro,  mentre  era  in  carcere,  onde  negli  atti.Apoftolici  è  fcritto.Or^^*?  ^uie 
fcbnt Jine tmermifflone ab  Ecciefia  ad  Deumgro  eo,  Qaefta  oratione  dimandaua 
S.  Paolo  a'  Theffaloaiccn(ì,rcrii^ndo  loro,  &  dicendo ,  Fratres  orate peo  nobts . 
Dcurebbc  àcor  tener  del  fuo  Prelato  buona  opinione.  Però  Paolo  a'Cot in^hi  di- 
ce ,  Sic  nos  extftimet  homo^vt  mtmftros  Chrijii-,  ^  difyenfatores  tnyfiertoru  Det^ 
Nondeurebbe  mormorare  di  lui, per  feruare  il  precetto  di  Paolo  a'  Coloffenfi . 
^eque  murmurauerttts  i  fìcut  quidam  eorum  murmurauerunt  t      a  /erpenct^ 
bus  perterunt,  &in  fommaalbuon  fuddito  s'appartiene  d^effer  humlle  ,  pia- 
ccuoie,modefto,vbbediente,fobrio,  temperato,  continente,  mifencordiofo,  cari- 
tatiao,ftudioro,deuoto,religiofo,  e  da  beneje  nò  fuperbcaffettatcvanagloriofo  > 
altero,vano,lakiuo,humori(Va,capricciofojbizzarro,diOroluto,  vagabòdo,  otiofo , 
indeuoto,irrcffg%fo,licentiofo,tenitente,calcitràte5sfrenato,fcapefìrato,dircolo, 
prefontuofo,  e  temerario,  come  la  moderna  età  ne  proua  molti,  perche  quàdo  il 
iuddito  fi  troua  a  quefta  foggia,^  che  vna  beftia  contende  cótta  l'altra,  il  Mona- 
ftcrio  claufirale  fomiglia  più  pretto  la  fucina  di  Sterope»  &  di  Bronte,o  la  fpelon- 
cadeXyclopijche  vnconuentodi  Religiofi:conciofiacheil  Prelato  braua,il  fud- 
dito gtida,quello  minaccia,  quefto  non  cura,vno  s'infuria, l'alrto  inafpra ,  qucfto 
ingiuria,queIlo oltt aggia,da  vno  s'odono  villanicdall  altro  vituperij , è  finalmé- 
le  dalle  parole  fi  viene  a*  fatti>fi  tocca  all'armajle  campane  Tuonano  a  doppio ,  dc 
bene  fpe (Toqualch'vno  ri'eua  quel,  che  non  vorrebbe.  Ali'vltimo'^  per  finii  quefto 
difcorlo)  i  Predicatori  del  verbo  d'Iddio  fono  frefidenti  d'vn'offi.io  più  pnncipa- 
!e,che  nella  Chiefa  fia,fi  come  s'bà  ne*  Canoni,  Extra  de  Hdtrcticis ,  c^p.  cum  ex  De*  PrC' 
imm5lo  .  Sono  chiamati  per  la  lo:oeccelléza  Profeti  da  S.  Gregorio  nel  fuo  pa-  dicaton  . 
fiorale ,  fopra  quel  paffo  di  Hieremia .  Peophetet  tui  uiderunt  ttbi  faìf^  ,  perche 
efll  prenonciano  lecofefuture3cioè,lagloria  a'buoni,  6:  le  pene  a' eauiui.Sono 
anco  detti  Angeli  dall'ifteffo  nel  trigefimoquarto  de'  ìiioi  Morali,  pei  cffer  nun- 
cij  d'Iddio,  fecondo  il  detto  del  Profeta,  Annunciauerum  opera  Det  ^  C  fa  fi  4 
€ms  tntjllexèrunt  y  &:  quei  fette  Angeli,  che  predo  a  Giouanni  nell' Apocaliffc, 
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cantano  con  fette  trombcfignificano  i  Predicatoti  ne' fette  flati  dellaiZhicCa  pre- 
dicanti cofe  diucrfejquali  fono  comprefe  nelle  parole  della  predicatione  Ioro,co- 
•meìn  auel  luogo ifponc  beniffirao  Hugo  Cardinalejfonoanco illuftri  per  quefto 
che  l'vflScio  loroi  vn'vfficio  Apoftoti'co  ,clTendo  fiato  impofto  lorodaChrifto. 
Hug.ccr-  Euntes  tn  'vmuerfnm  mundum  prad  cate  Eu.irìgebum  omm  creami  .  Aozl 
ÀinaU.     Cch'c  maggior  dignicàf& grandezza  )  e  ftaco  vfficio  di  Chrifto  illeffo,  che  l*hà  sf- 
fcrcitato  in  quefto  mondo  con  tanta  grauità,&  perfettioncquale  al  foggectOjSc 
all^vfficio  conucniua .  A  loro,  per  predicare  degnamente ,  &  honoreuolmente, 
tre  cofe  principali  conuengono:  prima,  vna  carità  ardente:  fecondo»  vnadifci- 
pHna,  &  conuerfationeeffemplariffima:  terzo, vna  fcfenza  di  molte  cofe  affai 
fondata,  &  competentcper  accennare  a  tutte  tre,diffe  Chriftoin  fauoredi  Gio- 
uanniBattifta  ,  luce  de' Predicatori,  hh  trat  luc^rnuardens      lucens .  Oue 
lo  nomina  lucerna  per  lacognitioiie  della  legge  diuina  ,  c'haueua  infufa  in  lui 
perche.  Lucerna  pedtbus  metjv^rbum  tuum  y  ardente  per  la  fingoIarfuacarU 
tà, lucente  perrhonefta,e  morigerata  fua  conucrfaiionc  , nella  quale  adem- 
pi  il  precetto  di  Chrifto.  Stc  luceat  lux  veftra  cor^m  homimbus  y  vt  vtdeant 
opera  vefira  bona ,  &  glortficent  patrem  veftrum  >      tn  coelìs  efi  ,  Deuedun- 
~  queil  Predicatore  principalmente  predicare  per  carità  ,  e  non  per  cupidità  di 
guadagno,&  di  mercede>  come  alcuni  fanHO,chefe  quefto  non  ci  foffe  non  apri- 
rebbono  la  bocca  per  proferire  vna  parola,nè  falirebbono  in  pulpito^er  mouer e 
vn  gefloinon  già  ch'io  neghi,che  non  fu  dtgntis  operartus  mercede fufiy  &  che  San 
'  P^lo  a*  Corimbi  non  prorefti  il  vero  dicendo  :  Non  alligabts  os  bom  trituranti  9 
&  San  Gerolamo  non  dica  beniflfìmo .  Apoftoltcis  virts  »  Eunngeltz^atonbks 
Chriflitnneceffarijs  zfibus  no/le  trtbuere  y  feipfum  condemnare  <?/?,  come  fi  hi 
nel  i6.caufa  queft.prima  cap. penultimo  Deue  anco  predicare  per  far  frutto  nel- 
le anime  de*  popoli,&  non  per  gloria  del  mondo>nè  per  cupidità  d'honore.Onde 
S.  Gregorio  ne*  Morali  dice,  Sptrttuatts pradicator  tn  cu?7Bu,  qua  dictt [alerti  cu* 
ra  fe  trìfptctatynem  eo ,  quod  reUa  predicai  vitto  fe  eUfitoms  extolLati  dc  il  mc- 
defimoaggiungequefto  documento  al  predicatore  . ^uamwspredtcAtor  debeat 
Ciiuereyne  ex  arraganttay  &  mani  gloria  pradtcety  tameng  fi  motus  re^la  inten  tiene 
fubrepat  tentai  io  tnanis  gloria^  non  debet  per  imdtmtttere  >  perche  (come  è  (crit- 
ro  nell'Ecclefiaflico  airvndccimo.  )  Q^i4i  obferuat  venium  ,  nunquam  feminat  5  & 
Tcffempio  s'adduce  di  San  Bernardojche  tentato  di  vanagloria>mentre  predicaua 
dille  nel  Tuo  cuore .  Nec  prapter  te  tncepi ,  nec  propter  te  dtmittam ,  per  quefto 
rettamente  diceua  il  Profeta  al  Signore.  Statue  ferm  tuo  eloquium  tuumtntt» 
more  tuo  ^  &  bene  dicena  Paolo  Apoftolo.  Qui gloriatur^tn  domino  glortetur  y 
non  enim  qui  fe  ipfum  commendatine  probatus  eft ,  fed  quemDeus  commendai . 
Con  tulio  ciò  data  la  prima  gloria  a  D/o  può  il  predica rore  a ppeterc  quella  glo- 
'M  T  IL  ^ì^'^^^  Tegue  confeguentemente  la  viftiì.  La  onde  Marco  Tullio  egreggiamenrc 
/nu  uu .  ^jQ-g  ^  J^cciue  entm  Uiudu  canfa  return  /equi  conuentt  ;fitamen  laus  confeqmtur^ 
congemwaturre^liappetf.ndivoluntas.  Né  quel  foaue  Poeta  diffc  vna  bu^il^  » 
celebrando  la  gIoria,che  nafce  dalla  virtù>  co*  fcguenti  vcrfi  > 
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Excitat  auditor  fiudium^  laudntaque  virtus 
Crefcity  Cr  tmmenfum  gloria  calcar  habet . 
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Et  il  predetto  Tallio  nelle  Tufculane  aggìu  nfe .  Honos  alìt  arttSyO'  omnes  in^. 
cendumurad  Jtudta gloria  ,  <S:  benché  il  predicatore  non  fr.ceffe  frutto  >  non  dee 
per  ciò  arterirfi,  nè  peiderfi  d'animo,  ò  fmarn'rfi  5  né  inu  lii  fi  punto ,  perche^ 
P^nufqivfque  ( coiVif:  dicc  TApoftolo  )  mercedsm  recipHt  Jfcundum  fuum  iabo* 
rem  ,  Deue  il  Predicatole  come  hò  detto  )  edere  nella  conueiiatiooc  elTempia- 
rc,conucncndo  a  lui  quel  detto  dell'EccIcnaftico .  Qu^ifi  Sol  refulgens^fic  tlle  re- 
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fuljft  in  iemplo  Dei .  Per  quefto  Simmaco  Papa  dice  beni/Tìmo .  Nemo  reBe  mo* 
mtorts  fn/onam  fufctpit  ;  nifi  quta^libus  fms  errata  cofidemnat  j  Amorem 
innocmiAConuerfattone dtmoTìftrAt  -i  (  èc  come  dice  San  Giouanui  Grifofto- 
mo  )  bent  viutndo  ,  O'  bene  docindo  ,  populum  wftruis  ,  quomodo  viuere 
debeat  :  bene  autcm  docendo  9  &  ntale  vtuendo  ,  dominum  tnftruis  quomo' 
do  te  debeat  covdemnare ,  Et  San  Gregorìq  all'ifleATo  dice  .  Cutus  vita  defptcw  ^' 
turyreftat  zt  eius  pradicatto  còmcmnatur ,  Ma  Dauid  Profeta  al  Predicato, 
re^ch'é  l'oppofico  di  qucllo>che  predica jrecita  le  feguenti  parole  molto  afprc  del 
Signore  .  feccaton  autenf  dixtt  Deus  j  quare  tu  enarrai  tuftittas  meas  ,  C  af^ 
fumis  teflamentum  meum  per  os  tmm  ;  tu  vero  odifit  difciplinam ,  C  prò» 
tectfit  fermcnes  weosreirorfum  ?  fi  vtdebas  furem  currebas  cum  eo  ^  cunt 
adulteri!  portionem  tuam  ponebas  ,  os  tuum  abundautt  m aiuta  ,  cr  Itngua 
tuacoricinnabat  dolcs ,  &  l'Apoftolo  dice  a  qucfti  tali,  con  improperio.  Qui 
alios  decer  t  te  ip/um  non  dccej,  qtn  pradtcas  non  furnndun^  fur^ris  F  Sc 
noftro  Signore  gli  argulfce  afpramenre  nell'Enangelio  j  dkcndo,Progentej  Vipe^ 
rarum  quomodo  potefltsbona  loquttcutus  fitù  t^fi  ntalt  ^  e  di  nuouo  dice  lo- 
ro. Hippocrtta  eijce  prtmum  trabem  de  ccuto  tuo  ,  &  pcftea  eijCtes  fefiu' 
Cam  de  oculo  fratris .  Quindi  e  che  l'Echnico  Catone  habbia  faggiamenre  de- 
fcrittorOratorej  dicendo?  che  Oratore efi bonus  vtr  ^O"  dtcendi  yagendiquepe" 
rtttiS,Cos\  M.  Tullio  diffe,  che  il  capo»  &  principio  dell'arre  oratoria  era.  Doce^ 
re  quodfacìas .  Onde  e  neccCTario  al  Predicatore  eflTer  da  bene  veraméce  ,  6^  non 
apparcntementejcome  fònogli  Hippccritijda'qualici  ritrahe  ilSignorc  co  quel- 
le parole,  Attendtte  vobts  falfìs  prcphetts  ^  qui  veniunt  ad  vos  in  vejiim^.n* 
tis  outum  5  tntrtnfecus  autem  funt  lupi  rapACts  ,  a  fru[ltbus  eorum  cogno- 
fcetis  ecs.  Perche  qucfti  factilegbi  huomini  vano  facendo  commenti  fra  loro  con 
quel  detto  del  Satirico  Giuuenalc. 

Da  mihi  fallere  5  da  iuftu m  fanEtumque  vìderi,  j^*» 
NoEhem  peccatisi  &  fraudtbus  obijce  nubem  , 

Effendo  moftri  di  bontà ,  ombre  di  virtù  >  fcpolchri  dorati  > fimie  di  fimulationc , 
con  la  quale  inganna,  a fìfaflìnanoj  ammaliano,  Scprefiiggiano  gli  huomini  tra- 
bendo  la  moltitudine  a  loro  come  pccore,&  parendo  femidei  fra  mortalfjmcnrrc 
fon  ribaldi,&  ti  iftiffimi  peccatori.Gregorio  Nazianzeno  nel  Tuo  Apologetico  di- 
ce a  propofiio.v^«^e/^r;  prtufoportet  yO"  fic  altos  mundare  t  fupientem  prius 
fieri ,  t^fic  alio sjac ere  faptentesjumen  fieri  fic  altos  tllumtnare ,  ad  t>eum 
accedere -i  alios ad  Deum  adducere ,  Si  ticetcstzncors,  vna  commoda  fcienza 
quaC  vniuerfalefcome  bò  detto)  nei  Predicatore,  de  per  quefto  dice  Pietro  nella 
prima  canonica  Tua  5  P^r^r  reddtre  rattonem  omni  potenti  zosdeea  fide  , 
fpe  5  quaefttn  vobts  .  &  per  quefto  e  (Terra  S-jn  Paolo  il  fuoTimotheo.  yfttertde 
ieRtont  texhortattone  dchrtna,  in  figura  di  qucfco  >  noftro  Signore  fpez:iò 
prima  i  cinque  panijiquali  fjgnificano  i  cinque  libri  della  legge  di  Mese,  6c  dipoi 
li  diede  agli  Apoftoli  da  diftribuire  alle  turbe.  A  lui  è  neceffaria  la  cognitione 
della  Theologia  Scolafrica ,  &  della  fcritturale,!a  dottrina  de'  padri  3  le  confu'tu- 
lioni  de'fommi  Pontefìci,le  dererminarfoni  de'Sacri  Gócitij  jvna  mediocre  Filo- 
fofìa,  vna  commoda  Logica,  vna  buona  Retrorica,  e  Poetica  infieme,<5<:  quanto 
più  farà  pratticO}e(rercitato,&  infttuto  nelle  fcifnze,  nelle  arti  liberali ,  Ornella 
cognitione  vniuerfaPe  delle  cofe  del  mondo^Sc  mafllme  dc'vitijdel  popolo,tanto 
più  fui  pulpito  apparirà  valentie  confumato.La  materia  fua  principale??^  quel- 
la ch'è  lua  propria  è  la  fcrictura  facrajcorae  dice  Antonino  Saro  nella  terza  par* 
te  della  fua  foiT!ima,al  Tìtolo  decimonono  ;  &  fc  qualche  volta  vorrà  introdurre 
allapioua  delie conclufionifcritturalii  Dottori  Ekbnici  >ei  Filofofi>  c  I  bifforie 


GsntifiVcìò  non  fi  deeimprobare  (^d'ce  egli)  affatto ,  perche ^tìCo  f  Apoftolo 
nelle  fae  cpiftole?^  nelle  fae  predicacfoni  s*è  fcruico  di'cofe  tali, e  Ciemenre  Pa- 
pa  (come fi  hà  nella diftìncione  trigefifha  fctcimi)  dice  a  queftó  propofiro.  C«f» 
ex  diuims  /ùrtpturts  ahqms  firm  im  regni am  ch^ritatts  ^  veritatis  fufcepe^ 
rte  ^abfurdum  nonerit  t  jic  ettam  ex  erudit tane  communi  ^  ac  liberaLtbuf  fin- 
dijs ,  qute  forte  in  pmritt^  atttgit ,  aé-afferttonem  veri  dogmatts  conferat  ;  ita  ta^ 
metti  vt  vbi  veradtdicerit ,  /k//^}  [imnlnt^  declinet .  Mà  volere  preciTamea- 
te  empire  la  predica  di  Filorofia  ,di  Aftrologia  ,  ^  di Ti  nìli  altre  fcienze  vane  ,  è 
co(a  V  ruperabile,  &  indegna  perche  l'aDciila  non  fi  deue  preporre  alla  R.cg.na9 
della  quale  è  krirto:  Aftitit  Regma  à  dextrtstuts  in  veftitu  deaurato  ctrcun^ 
data  variet^^e ,  A  qvidìo  propoHco  dice  Agoiìino  Santo.  Qjitd^en  SybiU 
la^Aut  O-r^heas  t  ^  ^ili*  gennum  ^af  es  ,  a:tt  Phtiofophi  presdixj^/fe  perhibemur  9 
vaht  ci'Aidept  ad  P.i^anorum  vanUMem  remncendinn  ,  non  tamsn  ad  tfiórum  ah- 
Uorit atem' compie ftendam.  Onde  Gregorio  (  come  fi  hà  nella  diftinrionc^- 
otruagcfiiTTa  fefta ,  CHr/^  mnlta  )  riprende  vn  certo  Ve/cono»  il  quale  predicaaa-. 
al  popolo  la  Grainatica  conchiadendo , z/;/^?       non  bene  fe  capmnt  laudes 

^hrijìi  cum  iaitdtbus  Imts  ,  doae  la  Chiofa  dice  1  che  tal  Vefcouo  reciraaa  le  ^ 

tauole  de'  Poeti,  &  le  Móralizaua,  la  qaal  cofa  non  coniiiene,  fi  come  dilconuie- 
ne  ancora,  che  il  Predicaror  predichi  cofe  apocrife,  &~non  autentiche,  à  pitto  aU 
cimo.  Però  San  Tomafo  in  vna  epiQola  boneftamente  ri'ar^ui  vno ,  c*haueua«-a 
predicatOiChe  la  fiella  apparfaà  i  Migì^haiiea  forma  d'vn  putto  pìcciolu;&chela 
Vergine  Madre  ogni  giorno  fette  volte  msditau  i  la  pa  filone  di  Chriftó ,  non-» 
n^ancando  nella  (crìttura  cofe  infinite  da  dire ,  fenza  diaertire  à  fatiole  ignote,  & 
incerte.  Si  dee  gaardare  il  predicatore  manfìmameiice  da  dir  cofe  falfe  nella  pre- 
dica, &manime  intorno  alle  cofedt  fede,  &  pertinenti  à  i  vitij  ,&  alle  vittii,  per 
\  nó  réder  fofpetta  tutta  la  fua  predicatione,  ÓC  tarfi  egli  (limare  ò  ignorate,ò  ma- 
litìofo.Così  dee  guardarfi  grandémétedali'a  iiilatione  in  qaellecofcche  fono  re- 
5xrenfibili  nel  popolo, &'anco  nelle  tempo-  ali  magnificéze,eccettofe  per  forte  no 
adiilalTe  téperataméte  j  per  faic  gli  auditori  più  patienti  à  tolerarc  la  fatara  cor- 
rettione  :  he  parimente  hà  da  guardarfi  dalla  iattantia  a(Taì  »  &  dall'oftétaricne  j 
per  non  renderfì  dJrprezzabile,pre{fo  a  i  Do^ttljé  giù  diti ofi,  i  quali  in  vn  tratto  ca- 
pifcono  ìi  valore  della  perforia^^  fanno»  chefà  vna  congerie  di  robba,  pei  fare-» 
vn'apparcaza)&  vna  mofira,non  perche  fia  fondato  veramente  come  a  vn  Dot- 
to s'appartiene.  Nè  deus  il  buon  Predicatore  (tolcamentc  detrahere  a  miggiorij» 
per  nó  generare  fcandaloj&  fediticne  nel  popolojilqual'è  atto  ad  apprgliarfi  Tem- 
pre più  tofto  al  malcche  al  bene,  &  da  tal  predicatione  più  torto  fi  genera  diftur- 
bo  ,  che  fruito  d'alcuna  forte  .  Nédeue  amarle  riile»  6d  le  contefe  con  glialtri 

^  o  pJ^C'i*^2''^^'3arcédo  fempre  da  tali cotentioni qualche  fdfma  negliauditor'-je  tur- 
bandofi  la  pace  del  popolo  perquefte  frali,  &  inutilicontefe,  che  fanno  G^ardifì 
anco  di  non  efier  troppo  lungo  nel  pi  edicarcjimperoche  ,Arimtnta  (come  dice 
SanGregorio  in  vna  (uà  Homelia,}  <{v.<t  miwM  fujpctunt^^  aiudtus  fumumur'',^ 
la  troppa  breuità  parimente  (  dice  San  Gicrolanio  )  viene  a  troncare  il  dcfiderio 
de'  fiudiofi.Deue  anco  fuggire  fommamentc  la  troppa  velocità  del  dire,&cosi  la 
tardità  >  perche  (come  dice  Seneca  )  Pronm£tr,tro  fixut ,  C?"  vtfa  debft  &jfecom' 
pofìta  sCT"  nihil  ordinaium  e{h  quod  prcectpttatur  ^e^  properat .  E  cofareprenfi- 
bileancora  la  copia  d'infinite  allegationi , 6c  d'infinite  diuifioni ,  parrche  nc^ 
ì'auditore  le  può  tenere à  mente ,  ne  cfTo  può  fuggire  la  rwra  d'ortertatatione  ,  A" 
quello  è  neceifario  fuggire  le  parole  ociofe,&  ridicole, per  nó  parere  vn  leggiero; 
ÓndeGierolamo  Santo  dice.  Bunus  Praitcat^or  ejt  •ì^hì  prouocat  populu^  ad 

S  Gicr,  Iti^tiZfjyC  non  ad  rtfiitn ,  6c  non  fempre  hà  da  predicare  rjftéfT^^materià  in  ogni 
luogo,  mà  foggcttodiuerfoàdiucrfij  fecondo  la  diuerfità  delle  conditioni ,  co- 
ltura^a  e  (iati .  Aq«efio  proppfito  dic«'  Gierolarao  Santo  dell' Apollolo.  H<ìg 
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éd  inflar  imperit  Medici  vno  collyrio  omnium  ocuios  vult  curare ,  fed per  fin» 
guUs  ecclefins  vulnerìbus  medetur  iilattjy  mà  à  quello  in  (omma  s'afpertaà  fem- 
plici  5  de  idioti  non  predicare  cofe  fottili ,  a'  dotti  non  proporre  cofc  triuiali,  non 
magnificare  le  cofe  leggieri,  come  alcuni  fanno,  no  indurre  diTperationc  ne'  pec- 
catori per  riradi  Dio,  non  fargli  prcfontuofi  con  la  mifericordia,  non  picdicar- 
gli  cofe  nóuc,  e  capricci  di  faa  teftajnon  edere  abbondante  nel  Tuo  fcnfo  in  ifporrc 
la  fcrittura  facra ,  arguire  i difetti  publici ,  come  fi  conuienc ,  celebrare  la  verità 
fecondo  il  luogo  ,&  il  tempo  in  tuite  Ic.cofe  cercare  rvtiljtà  delle  anime  per 
Ifcopo  principale  -  Quelle  parti  fopra  tutto  che  da  Cicerone,  &  Quintiliano  fono 
defiderate  in  vu  faraofo  Oratore ,  fi  riccjxano  ancora  in  lui, cioè,  Natura,  Atte» 
imicatione,  effcrcitatione,  &  Memoria:  Natura,  perche  (come  dice  Horacio.  ) 

T/i  nihil  inuitit  facies ,  dices  ve  Aimerua . 

E  ben  vero,  che  di  quella  non  deue  difperarfi ,  perche  (  come  dice  Martheo  Bo(!o 
in  vna  epiftola ,  doue tratta  quello,  che  s'appartiene  ad  vn  Predicatore. efì 
tam  omntno  dìfjktle ,  quod  Jtudtum , pertwactaque  non /hperetyO'  denique  non^ 
Jjbt  ful>^edttet  \  &  fe  la  gaza  (dice  egli  )  impara  di  parlare,  &  il  papagallo,  &  al- 
tri vcceìli,  perche  non  impararà  l'huomo  hauendolo  per  natura  proprio  ,  aiu- 
tandolo la  gratia  diuina ,  &  lo  Audio  ,  con  Peffcrcitio  fuo  faticofo  ?  Oue  il  gran 
Dcìpofthene  ci  fcruc  per  eflfempio,  il  quale  con  l^affidua  effercitatione  emendò, 
òc  riformò  la  lingua  fua,  che  era  nel  proferire  alcune  cofe  nodora,grofir.i,e  repu- 
gnante fuor  di  modo .  L'Arre,  perche  fé  bene  Seneca  dice ,  Non  dele^entver'  Senecal 
banofir^i  fed  profiné*  SebenemSan  Mattbeo  ,  ncflro  Signore  maledidc^ 
quel  fico>c'haueua  foglie  folamenre,  &  non  frutti,  fe  ben  fi  fà  obiettione  di  quel 
che  Paulo  fcriue  à  QonrMhi  ^  Sermo  meus ,     pradicatto  mea  non  in  perfuafìbt^ 
Itbus  hum.weù  fapientm  verbts  ,  fcd  in  ojtenfione  Sptrttus  ,      vmutis  ,  & 
poco  doppo  foggiunge  .  Nos  autem  non  f^intttm  huins  mundi  accedimus , 
fed  fptritum  ,  qm  ex  Deo  efi ,  z>t  fctamus  q<4£  a  Deo  donata  fmt  nobts  ^qyi<t 
C'  loQutmur  non  in  doBis  hum.i^a  fapientia  verbts  ,  /ed  tn  dofìrtna  Spiri- 
iusyfpmtti(ìlfa  fpirirualibus  campar antes .  Io  rifpondo ,  che  il  Predicatore  non 
deucdarfi  tutioa' fiori  della  eloquenza?  et  lafciare  perii  diletto  dcj|'audicore,rv- 
tilità  dell'anima  come  le  prime  fentenze  alludono .  Mà  che  in  lui  non  fi  ricerchi 
arte  Angolare,  &  ifquifita  nel  predicarcquefto  non  lo  negarà  Paolo  mai;  perche 
San  Gierolamo  lcriuendoàFamacchio,  &  Oceano  della  preclara,  &illuRre  arte  ^  Qi^^ 
di  Paolo  nel  predicare ,  dice  quefle  parole  appunto.  Patdura  Apo(toLum  proje- 
ram  >  quem  quoti efcunque  lego  ,  non  mihi  verba  vtdeor  audire  ,  jed  toni» 
trua  .  legtte  epiflolas  etus  maxime  ad  S-^manos  ,  ad  Galathas  ,  ad  Epke~ 
fios  :  toius  in  certamine  pofitus  eft  ^  0'  videbttis  in  tejhmonifs  etus  » 
qu<z  fumlt  de  velcri  teflamemo  ,  qu^^m  arttfex  ,  qnam  prudens  ,  quaf» 
difflmuUtor  fu  etus  quod  agit .  Fidentur  qutdcm  etus  vtrba  fimpltcta^ 
quiifì  tnnoceTìtts  homtnts^  0"  ru/itcant '•yr^r  qui  nec  facere  ,  nec  decimare  no. 
rit  tnjidias  t  fed  quocunque  prcfpexerts  fulmina  funt  »  H^ret  tn  caufa  ,  capit 
cmne  ^quod  tettge/tt  ;  tergum  venit  ^zt  fuperet  :  fuiam  JlmuUt  y^t  cccidat. 
Non  dico  già  che  Paolo  nelle  precedenti  parole  mécifca  da  le  Oefl"o,mà  come  fa- 
uio,che  egli  era;che  voleAe  edificare  i  Corinthi,  &  confermargli  della  fua  d.uiua 
dottrina,  moftrando,c.h'infegnaua  loro  più  con  io  fpiritcche  con  la  parola, &  più 
con  la  carità  d'Iddio  viuificantcchecon  la  fcienza  del  monJo  inrtance  Et  che  ar- 
te (Dio  immortale;  non  moAra  egli  in  quella  ditefa  ,  che  fa  preffo  à  Fefto  ,  Se  al 
Ré  Agrippa,  quando  l  Gluàci  cercauano  che  fofle  condennaco  ;  quanta  beneuo- 
Icnza  da  ogni  patte  cerca  di  captar  da  i  Giudici?quanro  ptudenrcméte,  piaceuol- 
nienie,  &  moderatamente  fi  purga  preffo  a  tutti  ì  che  colori»  che  ftratagemi  noto 

vfa  ? 


^4  ^    t    Ji   Z    Z  A 

via?  che  acgomenti  non  adduce  della  Tua  inncccnza^che  arte  li  manca  in  tal  diffc-' 
fa? Et  colui  che  non  poffcderà  queft*arte  del  dire  j  che  riufcita  potrà  mai  fare  i  (e 
non  ftruppiata,e  languida  da  ogni parte?ch£  cofa  indurrà  nell'auditore,  fc  no  te. 
dio>iirifione,&  dispreggio?  che  effordio,che  narratlone,  che  confirmatione»  che 
cófutationccheconcliifione,  che  epilogo  potrà  niaifare>che  ftiat)cne?Chi potrà 
mai  accomodar  l'orecchie  a  perfona  così  incrta,che  malcomincia,  peggio  fegui- 
ta,&  peffimamente  fcioglie,  de  conchìude?L'imitatione  è  neceffarianel  prcdici- 
tore,  perche  imitando  ivaléti  huomini,e  accommodandofi  al  modo  !oro»fi  fà  va- 
lere anch*egli.  L'effercitatione  maflìmamente  li  fa  di  miftiero  nel  pronunciare  » 
acciò  poffa  mouere  plaufo>tTÌftitia,lagrirae,rifo,ammirationejbeneuolcza,odìo» 
fpauentOjfecódo  il  bìfogno,queftac  quella>che  tre  volte  interrogato  Df  mofìhenc 
quod  practpuum  ejfatn  Oratore  trevoicc  rifpofe.  Promnciatto  -,  pronuficiatio% 
promrjctatto ,  Con  qucfta  mirabilmente  moffe  Cicerone  la  mente  dìCe(are, 
ilquale,  effcndo  preparato  à  condannar  Ligario ,  fi  trouò  per  lo  fuo  dire  cotanto 
mitigato,  che  depofto  l'ardore  dell'animo  C\  rifolfed'hauer  pietà  del  fuo  inimico 
donàdo  a  quello  la  vita,  &  a  Cicerone  la  palma  d'hauer  vinto  ii  Juo  fdegno,e  fii- 
perato  l'ira  Aia.Có  quefta  Hegefia  Cirenaico  Oratore  ftiipendo  fuafe  al  tepo  fuo 
tanto  vnicaméte  le  miferie  humane,che  reuocò  il  defiderio  di  molti  appetire  vo- 
lotariamente  di  morire  Con  quefta  Pififtrato  fu  cofi  raro,  &  fingolare  nella  città 
d'Athene,che  qualunque  hauc  fife  contrario  Solone,qucl  grand'huomo,con  tutto 
ciò  fù  eletto  allafomma  dcll'imperio,mediante  l'impeto  dei  dire,che  fingolarmé- 
ce  rifulfe  in  lui.  Con  que  (la  Cacone  cosi  feuero,fù  pur  chiamato  in  Roma  il  Ro- 
mano Demofthene,tanto  potè  l'eloquenza  di  quello  appreffovn  popolo,chefù  in 
tutte  le  cofe  no  meno  (uperbo,che  fìeroj&  fc  il  predicatore  haurà  memoria  tale> 
£he  poHfa  lietamente  difcorrere  nel  capo  fpatiofo della fcritturd,&  dell'altre fcié- 
ze  a  propofuojnó  perdendo  vn'accento,n6  ifmarrendo  vna  fillaba,non  rralafcià- 
do  vn  punto,  all'hora  diradi  edere  vn  brano,  de  marauigliofo predicatote,impe- 
rbche  1  attione  veramente  della  voce,del  gefto,del  moto,la  forza,&  energia  delle 
parole,  la  grauità  del  dire,la  copia  dell  e  cofe,  l'abondàza  dec5cetti,la  facilità  de' 
difcorfi,  la  bontà  della  dottrina ,  la  vaghezza  della  voce  >  la  foauità  della  lingua  » 
lo  fpirito  intorno  alle  cofe»  l'altezza  de!  foggetto,  l'ordine  della  matcria,il  veftico 
decorO)&  gratiofo,1a  forma  leggiadra,&l}clla,l'inuentione  graue,6c  miracolofa 
l'ecceffo  della  memoria,la  facilità  deirifporre,la  riprenfione  acre,  l'ammonitionc 
dolce,  il  fauellare  piaceuole,  il  minacciare  terribile,il  confutare  acerbcl'inftrui- 
re  ageuole,rinfegnare  docile,  il  dilettare  gentile,il  commouere  affettuofo,  il  fer- 
uore  fommamente  infìa  mmato  rendono  compito,  &  perfetto  vn  Predicatore,&: 
lo  fanno  fimile  aX;araccIo|j,a  p3nigaroli,aLupi,a  ToIedi,a  Voleri,aHcbrei,&  a 
mille  altri  lumi  d'eloquenza,&  di  dottrina  di  noftra  etade:  laqual,fe  più  apprez- 
za ffe  il  valor  ioro,nè  contendcfTe  loro  iniquamente  le  licenze,  e  i  pulpiti  pnnci- 
palijtrouarebbc  valore^e  fcoprirebbe  grandezza,  ouc  l'inuidia  moflra  edcr  la  vir- 
tù fopita,5<:  addormentata.  Mà  chi  vuol  notar  cofe  più  ampie  intorno  ali  i  mate- 
ria de'  Predicatori,  legga  le  Retoriche Ecclcfiaftiche  deil'IiluftrifìT.Cardinal  Valc- 
tìoidc  diFrà  Luigi  Granata,!nfìeme  l'opra  di  Fra  Luca  Baglioni,i  quali  infegnano 
copiofamentele  parti,  che  s'appartengono  a  vn'eccellentc&perfettiflìnio  Pre- 
dicatore, mà  canto  bafti  de'Rcligiofi  in  vniu  erfale,  &  in  particolare  t 

Annotatione  fopra  ti  IIL  Difcorfo  r 

Ragiona  dottamente  (  fi  come  in  tutte  le  fue  cofe)  Agoft.  Steucbo  della  Reli- 
gione nel  decimo  lib.  de  Perenni  Philofophia  ,  doue  nei  capitolo  terzo  dichiara 
qualfia  la  vera  Religione,e  nelcap.i2.di  che  pam*  conila,  èi  nel  cap,  2  parla  de' 
gradi  della  Religione  ?  6c  nei  capit:  primo  della  tTiLaia ,  cLc  iucccdc  quando  dal 
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IMonclO  c  rlmolTa»  &  fpcnta  la  forza  della  Religione .  E  Gfouan  Francefco  Pico 
Mirandolano  nel  primo  librodc  prasnotione»  parlando  di  qiicfto  foggetto,ncl 
nono,  &  decimo  capitolo  dimoftra  ondcdcriuiii  nome  di  Religione  ,qual  fia  la 
Religione  vera,  &  che  oggetto  è  quello  della  Religione .  Di  molte  cofe  fpettanci 
alla  Religione  parla  Matfiiio  Ficìnontl  14.  libro  della  Tbeologia  Platonica 
lambii  co  nel  (uo  libro  de'  Miftcrij ,  e  molto  più  Larrantio  Firmiano  in  vn  libro 
intiero>chefàde  Religione.  Bclliffima  d.ffiaitione  delle  Rcligfoni adduce  Aìbcr- 
co  Magno  nel  libro  de  Natura,  &  ori\^  ne  animx,  al  trattato  fecondo,  &  coli  nel 
quinto  dcll'Ethicaj  al  trattato  3.cap.^.E  Ce  lio  R(iodiginonel  quinto  libro  dello 
(ne  antiche  Leitioni^  al  capitolo  tiigofimon  >no»  dichiara  on^e  habbianohauu- 
co  origine  tutte  le  falfe,  à  fupcrftitiofc  Religioni, ponendo  i fondamenti  loro 
ncll'Aftrolcgia. 

Quanto  a  »  Prelati,  fudditi  Rellgiofi  ,  vedafi  l'Oratorio  de*  Religiofi  di  Monfi- 

fuor  di  Gueu3ra,che  ne  tratta  appieno,^  quanto  al  gouerno  réporale,leggafi  il 
iauarrajfopra  il  capitolo  ne  dicatis,:!  quale  è  totalmente  contrario  alle  prelatu- 
re perpetue  d'alcuni  Religiofi. 

Delle  cerimonie  ciuili  fe  n'ha  vna  piena  annotati  QCpreflro  aG'ulio  Barbara- 
no  ncìla  prima  parte  della  (ua officina  al  t'tofo  nono,  &  dcirinclla  parla  commo- 
damente  Alcffandro  d'Aleilandro  ne!  fecondo  de'(uoi  Dì  geniali,  al  cap.  19. 

Di  quelle  che  fi  dimandano  cerimonie  (acre  ne  tratta  nell'annotatione  de  Ri- 
tlb.lacris  il  Barbarana,  molto  acconciamente,  delle  cerimonie  della  Me  ITa  n'hi 
fatto  vna  bella  raccolta  Glouanni  Garetio  Mishagenfe  confeffore  ,^  cofi Mi- 
chele Timotheo  Gdttienfe . 

Delle  fuperftitioni  fe  ne  potrà  veder  vn*ampIo  difcorfo  tratto  da  varij  Auttori 
nel  mio  palazzo  de  gli  incanti,ilqu  il  potrà  fatiar  le  perfone  curiofe  dì  tal^matcrla. 

De  gli  Ordini  delle  Religioni  leggafi  Giouanni  Lucido,&  il  Catalogo  del  Caf* 
fanco,  c'«ra  quello  che  fe  ne  caua  dal  fi^pplimen^o  delle  croniche  ,  da  Santo  An- 
tonino, da  VicenzoBciuacenfe,da  Raffaele  Volteranno,  &  da  mìll'altri . 

A  i  Caualieri  fono  a^g'unti  nuouamente  iCaualieii  di  S.  Francefccinftituici 
iallaSaiìtiiàdiS.fto Quinto-  Dell'Ordine Equeftre  préCToa  Romani  n« tratta 
acconciamente  Ai^^'ITandiod'Alcflandro  n ti  fecondo  de'fuoi  Di  geniali  al  cap, 
29  d>L  Gjouan  Rofuio  nelle  fue  antichità  Romane,  al  cap.17. 

Quanto  al  modo  di  prcd.care  ,  fi  può  vedere  il  Trattato  del  Reuerendifllmo 
P  nigarola  Kimedi  noftra  età,  &  cauarnequel  frutto,  che  è  poflìbile  in  tale  pro- 
fi  niooc.  Mi  «opta  tutto  li  Pi  tdjcatore  non  parta  dalla  Rhettorica  diuina  di  Gu- 
glielmo Parn\enfe,  le  cui  opere  fanìofiflìme  giacciono  appreffo  a  molti  indegna- 
mente (epoltc . 


D^*  GRAMMATICI,  ET  PEDANTI. 
Dt/corfo  li  IL 

Molti  feueramente  procedendo  centra  li  Grama  tic!  così  antichi»  come  mo- 
dcrnijhanno  voluto  col  giudicìo  loro  biafimarc  i^afìfì  principijii^  i  teneri 
fondaméci  loro.qa;vfi  die  vcrfando  intotnoallc  minutezze  di  lettertsdì  iiliabCidi 
dictioni,di  puri, ex  di  così  fatte  baffezze,fi  r^^zodano  indegni  prc(To  al  Mon  io  di  lo-  Snetoni&l 
dc,&  imm.riieuoli  affatto  d'ogni  ipecie  d'honore:  e  tanto  più  quanto  Suetonio 
Tràquilìo  narra,chcaUre  volte  iGramatici  nó  furono  pùiù  apprezzatijtic'  t'attu- 
ti in  alcuna  confideratione-Mà  nó  hiiino  cóiiderato  i  mift-ri  the  molte  cofe  quà- 
toplù  picciolefono,tàtopiijrarc5&:  pretioie  végono  iftìmatcda  per^^onc  g-'udicio- 
ft.Cbe  cofa  è  più  piccio!a(dice  il  I3croaldo  nella  enarratione  di  Perfio  Ponajqua-  //  Ben* 
io  il  c^rbontliiu? wbe  col»  più  annuita  dei  diamàc^ìche  cofa  più  breue,  &  minima  ^iUff. 
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quato  II  Giacintho?&  nodlmeno  non  fi  troua  cofa  più  nobile>o  él  qncfte  più  pre- 
trofa.Scriue  il  gra  padre  della  eloquenza  Homefo,che  Tideo  fù  d'vn  corpo  molto 
Homero .  p1cc!olo>mà  però  hebbe  vn*animo  grande,5<:  forze  terribili.Quindi  Virgilio  diffc. 
F'irgtlio  .  FitUor  Ttdatis^  qui  Ji  qutd  creUu  Nomerò^ 

Jrìgemo  pugnax  ,  corpore  paruus  erat . 
Bt  Papìnio  non  meno  veridicamente?  che  polita  mente  dìffc  t 

Mator  in  extgua  rcgnabat  cor  por  e  vtrtus  . 
Et  Xantippo  Lacedemonio,il  quale  era  di  ftatura  picciola,&  brcuc>è  lodato  non- 
dimeno affai  da  Silio  Poeta  »  che  dice» 

Exiguis  vigor  {  admir abile  )  membris 

Viuidus  ,  &  magnSs  vtfu  qui  vtnceret  arttis . 
E  parimente  celebrato  con  inuidìofa  lode  Perfio  Poeta  da  Martiale,quantanquc 
egli  nòcóponeffc  altro>che  vn  picciolo>e  breue  librodi  Poefia  dicédo  in  quei  verfi 

S<tpius  tn  libro  mcmoratur  Perfius  vno^ 

^uam  leuis  in  iota  Marfus  Amaz,onide , 
DI  cui  pur  diffe  ancora  il  faraofo  Qaintillano ,  Adultum^  &  ver (t glori dquAmuit 
vno  ItbrOi  Perfìus  mert4tt  O\ie  anco  Gierolamo  Sito  cbiamollo  il  fatirico  elcqué- 
liffimo  Cosi  ne*Proaerbij  al  trigefimo  dice  Salomone,  che  quattro  cofe  fono  in 
terra  minime>  le  quali  appaiono  di  maggior  fapienza  dell'altre  >  cioè,  la  formicai 
che  prepara  nella  meffeilcibo,&  l'efcafua:!!  leprettino»chc  pone  il  fuo  cubile  in 
ter ra-,la  locufta  che  và  In  frotta»  &  a  torme  fenza  Rè,  ne  capo^  &  la  Tarantola^» 
che  và  cori  le  mani»  &  nelle  cafe  de'  Regi  dlmoratnon  blfogna  dunque  beffar  coli 
per  poco  gli  Grammatici  quantunque  i  fondamenti  lord^ano  tenui  >  &  deboli  » 
perche  conuengono  vna  machina  tanto  più  alta  famofa ,  &  fubliaie  ,  Per  quefto 
dice  Quintiliano  nel  primo  lì.delle  fue  I]rìlìitutIoni-^(?  q»///g//«r  tanquampar» 
U(tfa(iidtat  Grammattcei^ dementa ^  quia  interiora  velut  picrt  huius  adeunttbus 
éippartbit  r?Tulta  rerum  /ubtilitas  ^  qua  non  modo  acuere  interna  puertlia  »  fed 
exercere  alt/[[imam  quoqne  erudidofjem  y  acfcientfam  pojjit .  Et  Cornelio  Nc- 
pote  diceche  Grammattcus  efltUe  ,  qui  diltgenter  ^dr  acute  fcienterque  poffìt% 
aut  die  erti  aut  fcribere  .  Parti  che  fia  Rata  poca  cofa  l*inuentione  quantunque 
breué  de'  caratteri  da  icriiiercporendofi  con  si  piccfol  numero  di  lettere  cfplica- 
re  a  tutto  il  Mondo  le  migliaia ,  anzi  rinfinità  de' concetti  noftri  humani?  & 
■qual  farà  queirinuldlofo,  che  non  celebri  fommamente  Dioniglo  Licinia  Ro- 
mano, ilqualeeffendo  ftatoTinuentore  delle  Laiinefillabe ,  meritò  in  Campi- 
doglio vna  ftatua  >  p«fr  così  notabile  beneficio  fatto  al  Mondo  ?  Hor  che  cofa  è  la 
Grammatica  veramente,  fe  non  vna  fcienza  >  la  quale  aperta  tutte  s'aprono ,  & 
laquale  chrufa  tutte  fi  chiudono?  che  cofa  è ,  fecondo  Ifidoro  nel  primo  libro  del- 
le fue  Etimologie ,  &  Francefco  Patritio  nel  fecondo  della  .In  ftitutione  della  Rc- 
pub'icafe  non  fondamento  di  tutteJ'artlliberali ,  &  di  tutte  le  difclplìne?  perche 
ordinarono  gli  antichi  Romani  publicifìipendij  a' Grammatici,  facédo  loro  vn- 
cdittcche  l'infegnafferoper  fin  ne'corfarì  della  firada,  fe  non  per  dargli  il  meri- 
tate, &dou3tohonore?  &  folle  da  quefto  hanno  tratto  vn-à  vecchia  vfanza  i  pe- 
d^oghi  di  condurfi  dietro  i  giouenetti  per  le  fir3de,Infegnando  loro  i  themi  óc  le 
cócordanze,coraefannoanco all'età  prefente;percbe  fonoordinati  i  prcftlToridi 
Grammatica  per  lettere,&  pcrcoftumi  prr>barifT]awV'»/^gg^  AdtdicoSì  fe  no  per 
que(V'ftcfìroeàferto  honorato?Perchc  dice  Quintiliano  quelle  rarc;5c  celebri  lodi 
della  Grammatica,  affermando  ■  ihf  efi neccjf^irta  pi  enj  ,  lucunda  fenibus  ^duU 
cts  fccrctorum  Comes  yCT  queevcl  folaomii  Jfudoruw  genere  plus  habct  openst 
q'.^apf^Jientationis ^  fenon  per  iu  medefima  cagione d'honorarei  prof»  doridi 
queita  fc'enza?  perrhe  è  fcritto  De'Caoon',?l!a  Jifij'ntione  rri^;efima  otiaua  ,  fe- 
S.Gier.  conJo  le  paiok*  diG^nolàmo  Santo ,  neila  cpiffolvi  a  Tito  ,  che  Gr^mmaticorum 
diUrwaetiam  poiefl  jjrcficere  Auvtt>im  ,  mm  fuertt  in  melicres  vfus  f.Jfum' 
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pt4;  fenon  per  darle  tìtolojc  dignità  di  dottrina  ralut  ferarqual  flconiiicne  alci? 
Perche  calila  la  conftiiui('ce  Lodouico  ViUaldo  nel  Tuo  libro  delle  pcrfccucioni 
della  Clìiefa  prima  fri  tutte  le  Icienzc  per  or  line  di  necenfìtà  ,  fé  non  per  Impri-  Lodouico 
«icre  la  Aia  gradezza  negli  animi  di  rutti  i  ftudiofi  ?Non  la  fà  QaìniilJ.ino  c(Ier  ViUnldo  . 
vna  fcienzadel  ben  parlare?non  l'accompagna  infiemc  co*Pocti?non  la  fa  amica 
degliHinoric  ?non  le  dà  per  carìnfìma  la  Mufjca  nella  compofitionc  de*  mctri,&: 
delle  rime?  non  le  fàelTer  congiunta  l'Aiifologia  nelle  defcrittioni  poetiche  degli 
orti, &  occafi  de  regni,in  dichiarare  i  tempi?  nóln  fi  domenica  e  famigliare  della 
filorofia,  per  lequeftioni  naturali  che  in  verfi  Greci  hà  trattato  vnEmpedocle,ec 
in  Latini  vn  Varrone,&  vn  Lucretio?Hor  perche  dice  tante  cofc,  fé  ella  non  fuGTe 
veramcte  ceicbre,e  fimofa?Qiiato  viene  lodato  quel  Prometheo,  ilqualc  a  Greci 
fù  di  tata  fticza  il  primo  inuccorc?quato  quel  Grate  Millote,iIqu3l  da  Attalao  fiì 
madato  al  Senato  R  fià  la  feconda,  e  terza  guerra  Affricana,  a  portar  sì  pietiofo 
dono  alla  prima  città  regina  del  Mon  lo?  Quanto  fon  celebrati  i  Dolci,  iBembI,  \ 
GiuJij  Camini,  gli  Alunni ,  i  Sanfouini  ,  ^  altri  ,c'hinno  di  quelU  difciplin^ 
nell'Idioma  voigarfirto le  regole  ,&  dato i  precetti  gramaticali della  lingua  no- 
ftra  materna?  quanto  è  commendato  quel  M.'.gno  Carlo  5  che  ritrouò  la  Gram- 
matica Tedcfca,  &  pofe  nomi  nuoui  a  i  mefi,  &  a  i  venti ,  &  quanto  tutti  i  nobi- 
li profc (Tori  di  queft'arre  honorata,  come  Aritìarco  AltrfTandnno  »  che  compofc-* 
più  di  m'Iie  vo)umi,&  D'dimo  che  ne  fcrifle  p/ù  di  quattromila:Va!erio Catone, 
ch'infcgnò  in  Roma  con  tanto  faufto  al  tempo  di  Silla,che  i  (eguenti  vetfi  fiiron 
cantati  in  lode  fua. 

Cato  Gr^mmattcus  Lattna  Syrem  i 

Qut  folus  legtt ,  C  facit-  Poeus  . 
Verrio Fiacco  macflrode'  Nepori  d'Augu(to,che  meritò  vna  ftatua  per  la  begni- 
gnità  del  modo  del  fuo  infegnare:  Caio  MeliflbSpolctino,  che  per  l'ingegno  Tuo, 
fùpofloin  libertà  da  Mecenate:  Nicia  ch'acquiftò  iagratia  di  Cicerone,  e  di 
Pompeo  .  Non  paffano  fenza  lode  quelle  fapienii  balie,  &  madri ,  che  feguitaro- 
no  il  precetto  di  Ciifippo,infegnando  a  lor  fanciulli  quefl'arie  del  retto,&  polito 
parlarccomc  Cornelia  madre  de  Gracchi  macftra  veramente  di  quanta  rplcndi- 
dezza  di  parlar apparue in  loro.  Aurei  a  madre  di  Cfe(.  Aria  madre  d'AuguLìo  , 
Iftfina  madre ,  che  infegnò  la  lingua  Greca  a  Sylc  fìgliuol  d'Ar'pithe  Rè  di  Sci- 
ria  .  Non  perdono  la  debita  gloria  a  quei  Maeltri  ,i  quali  conaitioni  honorate» 
&  coliumiciuili  hanno  allenato  igioueni  otiimaméte  fotto  ladìfciplina  loro, co- 
me Cranfitio,  ch'allenò  il  figliuolo  di  Marcantonio  Romano.Fiieia  Coo,ch'alle- 
uò  Toiouìco  FJadtlfo:  Volcacio ,  ch'allenò  Otrauio  Augure.  Zenodoro  Efefio, 
ch'a'leuò  i  figliuoli  del  primo  To!omco,con  lafinita  moltitudine  d*altri  fegucriti. 
Meritano  certa  mente  fommo  honore  i  Grammat  c:-,perche  infegnano  d'iipi  imc- 
re.quanto  hwbhiamo  ncH'animo  con  p^^role  proprie, come  infegnò  E'io  MelifToidi 
fcriuer  puntatjraenicccme  infegnò  Nicànore  AU Mandrino:  di  dettare  epiflo/e» 
ecmc  infegnò  Ailnio Capitone  di  poetate,  corre  infegnò  Ennio  Grammatico  di 
irouar  gli  Epitheti  veri  delle  cofe ,  come  iniegnò  Tekfo  Pergamenfe  di  com- 
porre HiHorie  ,  come  infegnarono  Appione  Alellandrino  ,  Hcrodiano  ,  6c  Ap- 
pollodoro  A'heniefc  :  di  fareorationi  ,  come  in<egi,ò  E'io  Preconio  : -di  leggere» 
6i  ìfporre,  (ome  Lucio  Cecilio  Epirora  ,  Afinio  Pollione  ,  Heracleone  Egiitio, 
&  altri  infiniti,  &  cofi  quelli,  che  inftgnano  le  lettere,  le  fiiKibci  nomi,r  piono- 
miji^  veib",  l'orationi,  le  propofitioni  ,gli  anci  bi) ,  rinieiiettioni  >  le  congiuntio- 
ni  5  i  tempi,  icafi,  le  figure,  ipiinti,  limili  altre  cofe  grammaticali.  Ma  per 
roppofito  non  sòche  dire  dibuonpdi.ccrtj  puii  Gjammaiici,anzi  meri  pedanri,i 
quali  fta  rutto  il  giorno  sù  le  piazze, &  dentro  alle  botteghe  nclcófortio  de'  lette- 
rali,a  litigar  friuolamente  di  certe  minutie  loio,cheiédon  naufea  per  finoacia- 
uauiai, conccndendo  alla dilperatajcon gallar  la  toga  labilcjda  parie,&:  cócUi^-- 
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mare  in  teflunonlo  il  Dio  Polluce,  d>c  Hercole  à  ogni  tratto  ,  fé  rypfilon",  &  il^i 
fi  (criuono  folamente  nelle  dirrioni  Grecherò  an<:o  nelle  Latine,rc  l'anima  d'Arì- 
fìocile  fi  fcriue  Endeleehia  per  Delta,©  Entelechia  per  Tica;fe  rH,é  lettera,©  ve- 
'  ramecte  nota  d'afpirarione,  fe  l'X  é  neceffaria,ò  nò,effendori  detto  anticamente 
pcrC  dc  S.lcgs  ,  6^  pacs  ,  come  aitefta  Quintiliano  i  fe  l'R  merlita  d'elT'er  am- 
raeffo  nel  conci(ioro  delle  lettere  per  necetfarió  fe'l  nome  d'VIixes  và  fcriito  con 
^         .  rx  ouer  p'ùprefto  co  due  SS.fe  fon  tre  parti  dclj'oratjone,cioé,nomeyverbo,^ 
ufrtjfotì-  cong!untione,come  vogliono  Arif\otele,cTueodette,  o  quattro>come  vogliono 
*£•  iStoicijfcparando  gli  articoli  dalle  cógiiintionijO  molte  altre  aggiute  dapo',cioèr 

jheodet-  prepofìtionijnomi appelht iuivpronomi,parficipijj  aduerb'ij, interrettionì, come 
ban  tenuto  Ariftaccoj  6c  Palemonerfeipronomi  fono  quindici y come  lien  Prì. 
u^rijtar'  fcianojò  veramente,pur  come  vogliono  Diomede,  &  Foca;  fe  l,e  Icrreie  s'addop« 
pian  come  in  Caufla  con  due  SS.  &  Rclligiocon  due  LLo  fi  prorerifcono  con  vn- 
jPalemo.  folo,con  infinite  altre  affaiTuperftitiofe  contefe  d'accenti>di  punti>d*or(og  afìa,di 
pronuncia, di  lettercfìguie,  ethimologie,  analogie,precctci,  regole,  deci  nationiv 
Diogene,  ip^odi  di  fignifìcare,  mutationi  di  cafi,  varietà  di  tempi,  di  perfonc  ,  di  numeri,  di 
toc<ì,      vari]  impedimenti,&  ordini  di  conliruirc;  di  modo,che  meritamente  quefl'infi- 
pidi  contrafti  fono  fiati  febernitida  Luciano  Sa moratere,qual  b:fFò  in  vn  libretto 
molto  arguto  il  contrafto  loro  dell'S.&  T.  confonanti da  Andrea  Satein-ta-- 
no,  ilqualecon  chiara  eloquenza  defcRfle  la  guerra  grammaticale.  Son  per 
quefìo  anco  notati  molti  di  loro  per  troppo  G; amatici  in  più  cofe  »  come  Mcltal- 
la,che  fcrifTe  d'ogni  lettera  fìngolare  vn  particola r  libro  ;  M  Beroaldo,  c*h3  vola* 
to  notare  Seruio  in  cofe  ba  (Te,  &  min  ime,  Lucilio  c*hà  biafimato  Vcttio,  per  ha- 
uer  vfato  voci  Sabine,  Prenef\inc,e  Tofcbe:  Afmio  Politone,  c*hà  riprcfo  in  Tito 
Liuio  vn  parlare  troppo  Pàtauino  :  vn  Pallcmone,  c*hà  proceduro  centra  Marco 
Varrò  alla  fcoperta  per  cofe  d!  Grammatica  vilifTime  :  Quintiliano,  c*hà  taffato' 
Seneca  d'bauer  con  minutifTì  me  fentenzc  rotto  ipefi  delle  parole:  il  Valla  ^c'hà 
baf^onato  tutti  i  Grammatici  fuol  anreccfTori:  il  Mancinel!o,&:  il  Poggio^  chc_A 
hanno  bafionato  lui-Oltra  che  tanti  Pedanti  fi  fono  ritrouati per  le  lor  male  qua- 
h'tà  meritamente  cffofi  al  MondOiCome  Domitiano  intrai rabile,  &  capricciofo, 
che  fù  pieccttorein  Roma*:Orbi!io  da  Bèneuento  al  tépo  di  Cicerone  buomobe» 
ftiale  nelleggete,&  infegnar^  a*  puttiiRhénro  Palemonccheiì  giorlaua  le  la:ere 
eternate  con  '.ui,6<:  douer  morire  inficmecòlui:Leonida  Pedagogo  d'Aledan- 
dto^qual  rifcrifce  Diogene  Babilonico  hauer  di  viti  j  èpico  l'animo  di  quello, men- 
Diogent^  tre  era  giouinctK):^  quell'altro  a  cui  Grate  Filorofo  diede  de*  pugni  per  naucr  in- 
Mabilom-  regnato  l'ignoranza  in  luogo  della  fcienza  a  vn  certo  fanciullo,  cK'cra  ftatofotto 
^0.  I  l  difeiplina  fua .  Ghe  dirò  della  mala-  lingua  d*àlcuni  di  loro  (  feruandc  fcmpre 

Ì*honord£'  buoni)i  quali  tafTano  Platone  di  difordinatOjVirgìliod'hauer  fcortì'ca- 
to  Theociiro,^:  Homero-,M.Tulliod'bauer  parlata có  numero  turbato:Sjkìfìio 
per  troppo  affettato:  Terencio  d*bauer  mendicato  le  fuc  comedie  da  Labeonej6c 
ScipioncMacrobio  di  vergognofo,&:  ingrato;  Plinio  di  mendacc:Oiiidiodi  t'op- 
po  compiacente  a  feftelIo?  &  non  perdonano  ad  alcuno ,  ma  dan  sferzate  da  A- 
guzzino  a  tutti  fenza  remiflìone  ?  che  dirò  delta  temerità ,  con  la  quale  alcuni  di 
loro  gloriofettijóifauioli, entrano  in  campo  talbora  a  far  del  Tullio  con  vna  fen*- 
tcnza  imparata  a  mente  di  Cicerone  a  far  del  Poeta, recitando. 

\Ah  Cortdon  C'^rtdoriy  qu<t  te  dementta  Cdptt  ? 
Et  a  far  fopra  tutto  del  Theologo*&  del  fcrirturifta,intendcdo  il  fcnfoalla  riuer- 
fcia  pernmar  troppo  la  lettera?  Chedirò  della  Profopopeiajchefpendono  alcuni, 
tenédofì  per  Idoli  della  Gràmatica,p.cr recitar  Pèrotto,CanraliciOjloSpauterio5Ìl 
Macinello, Agoflin  Datbo,i!  Prifciane/e,  Giouanni  Dauid  Britanno,  Ada  Traie- 
t^nfe,  Maeflro  del  Bene,  il  Torrentino,^  lo  Scopa  >  &  altri  lor  dogmatizanti ,  co' 
jqpaii  non  fanno  manco  talhorii  il S^A{^^^     Donato  ?  OndeCan-- 
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talicioargìrf  degnamente  Branchìta  Pedante,  dicendo . 

Dnm  legtt  tn  Cathedra  fapiens  Brnnchtta  Poet4s  Cantati^, 
jiiiegat  fempcr  prò  Cicerone  Phocam  ,  fto* 
Deb  quanto  meglio  per  loro  farebbe,  che  in  loro  s^adempifTe  ìldcfìdcriodì 
Quintiliano»  che  djceU2,  De  ^xdagogis  hoc  nmpltus  y  aut  fint  eruditi  piane,  quam 
frimam  effe  curam  veitm  :  aut  fenon  effeerudttos  fctant  ,non  cffendo  cofa  più 
peftifcra,  chela  troppo  pcrfuafiua  di  fc  medelimo.  Quindi  Gantalicio  purPe. 
dante  arguì  vao  prelontuofo  di  qucfta  razza  con  li  feeacnti  verfi  .  ^  . 

QHtntii^ 

Ille  (parlando  di  Quintiliano)trihtis  brumis  vix  Alpha^O"  Beta  docebat. 

Tu  trtbiis  at  pueros  menfibur  afira  doces  . 
Chedirò  della  fciocca  granita  Pedantcfca  d'alcuni  con  quel  baculo  magiiìraic 
in  mano;con  quella  toga  pclata,chc  non  [)à  viQo  manco  di  cinque  lubilei.có  quel 
modo  di  cantar  cosile  profe,come  ivcr(ì;c5  quella  comitiua  di  putti  per  ogni  ca- 
tone; con  quei  faluci  in  Latini .  yiuete  domtnt ,  &  faluete  con  quelle  riuerenzc 
llrafoggiate:  con  quello  ft.»r  lu  la  fuajche  paiono  tanti  Tullij  in  cathedra-,con  quel 
leggere  afFettatamcnce come  fjnnojcon  quel  paffeggiare  per  fcola,aguira  di  tati 
pauoni:  co  quel  chieder  cii  norme  terribili,(?<:  impaurire  i  putti  col  grido  ftrcpito- 
ib;  con  quelle  fuafiue  a*  giouani  di  fegui're  le  pedate  di  Sier  Prifciano,  6cdi  barba 
Diomedej&  caricaiC  le  braccia  d*vn  buon  Cornucopia>nè  lafciar  perbezziil  Ca- 
tholicon,  e  Papia,  d<.  i'  Mamotretto  infieme  ?  che  dirò  delle  corruttele,  che  molte 
volteper  loro  difetto  lono  nelle  fcuolecaufatc?  che  dirò  delle  negligenze  intorno 
a'fcolari?  che  cofa  dell'auaritie  in  forbire  tanti  falarij,e  tante  fpefe  de  Communi? 
che  cofa  delle  fcerapietà  d'alcuni  particolarijcome  di  quel  Pedate  da  Bologna,cbc 
volendo  dare  vna  nona  ,che  nella  patria  fua  erano  molti  banditi,  e  che  portau  a 
pericolojche  vn  di  non  vccideflfero  il  Gouernatore  di  quella  clttàjditTe  Pedarefca- 
menteilo  vereo,che  per  la  copia  di  quefti  efuli  vn  giorno  non  véga  necato  l'An- 
tìftite?  che  dirò  di  qucll'alcro,  che  indcizzando  vna  lettera  in  Padoa,in  fu  la  piaz- 
za del  vino,  alla  Speciaria  della  Luna ,  rcriffs  ;  Nella  città  Antenorea ,  in  fui  foro 
di  Bacche  all'Aromataria  della  Dea  Trìforme.Che  dirò  di  quelI'altro,chc  ingiù  - 
riandò  vna  meretriccdiffeiQaeQa  Lupa  Romulea,  hà  femp re  l'occhio  aMoculi> 
ne  mai  fi  vede  col  vifo  Cithereo,per  fin  che  non  è  della  (ua  ingluuic  omninamé- 
te  fatia.Cbe  dirò  di  quello,  che  falurando  vn'Hofto  fuo  amico, difle  con  elegante 
thema.'Aue  pincerna  deifico:falue  MaeRro  de  codiméti  lauti  ffi  mi, Dij  ce  adiuuéc 
facrario  di  tutti  i  ferculi  cpiparij?Che  dirò  di  quell'altrc,chedimàdando  vn  via- 
dante  la  veta  ftrada  Romana, dirfc  con  Pedantefco  Latino:  Dimmi  elegante  via- 
tore,  qual'è  Titinere  germano  di  peruenire  alla  città  di  Romulo?  mi  non  voglio 
accoppia  re  infieme  maggior  fcbiera  d'efscpi^pe^  non  diffondermi  fouerchiaméte 
iaqueftcbagatelle  Pedantcfcbe,dellc quali  mi  pare  hauere  a  fufficicza  ragionato. 

Annctatione  foj^ra  il  IV,  Di/cor/o , 

Due  séplici  defcrittioni  della  Gtamarica  fono  affegnate  da  Ammonio  fopra  Por- 
firio, Seda  Simplicio  (opra  U  Fifica,  Tvna,  che  dice, che  Grammatica  eft  peritia 
corum,que  magna  in  parte  a  Poetisjac  rerum  fcriptoribusdicuntur.raltracbe  di- 
ce,che  Gra'ram nices e ft  fcire  confufionem  de  iptis  viginti  quatuor  literis.  Qual 
fia  il  parlare  della  Gràmatici^j  'crpone  Alberto  Magno  (opra  i  predicabili,  dicédo 
che  Grammàtica  fermone  vritur,proTit  modus  InflcX!onum,&  conftitutionùin» 
ielied;usfia-jplicis3&  compofifi,cópìtxe  deCgnàtinusexiftitjlìmplfcitcr  vfque  eo» 
quod  fciat  de  fignificatOjV-i  u  n  fitivcl  non  Dienifio  TnracIo,deLriuendo  la  Gra- 
nai tica^diffc  ancor  lui,chc  G(^t;niiica£ft  pcntiajexpcriétiaque  e.rum>  quze  apud 
Poetas  piu*-':4-.um  vc-rluniur.Et  Charctc  dLle>  cucGràmatica  ed  habitus,  quo  ex 
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arte-didIones,&  fenfa  nafcerctur.E  Chloro  dl(re,che  Grammatica  cft  eognitlo  ea^ 
rum  didlionuiTijquae  apud  Poetas,&  apud  cornmuné  vfam  eflfer.  MarGIio  Ficìno 
nelFilebo  di  Platone  dicbiara,checora  fia  !lGrammadco>mentredìce,che  Gram- 
roadcnsille  eft,  qui  tcnec  quoc  in  fpedes  vox  djftingui  poteft  ,  &  quaics  dum  ore 
artieulatlm  in  verba  mente  concepta  diftìnguuntuc.  L' Auttorejoiicro  iafìitutore 
della  Giàmatica'fù  vn  certo  Tbeuc,  come  narra  Platone  nel  fuo  Filcbo.  Diuideft 
la  Grammaticajfecondo  Dioni(ìo,e  Taurifco,in Arcificiale5HÌftorica,&:  Propria. 
L'artificiale  è  quclla>nella  qual  fi  danno  i  precetti  delli  elementi,delle  lettercjdel- 
le parti  dcll*orationi>  &  dell*Ortografia,l'hiftoricaè  condannata, &  giudicata  per 
inftabile»  trattando  delle  cofe  humaneidellediuincdellecofc  beroicbe,deile  per- 
foncjde' luoghi»  &  d'infinite  altre  cofe .  La  propria  èqaclla,che  verfa  in  torno  a 
Hiftorici,v^  Poeti. Appartcnendofi  a  Gràmatici  il  fapere-  Tanticoraodo  di  fcriue- 
re.  potrà  notarfi  quel  tanto  che  fcriue  Pietra  Vittorio  nel  14.  lib,  delle  fue  varie 
lettiòni>al  cap.^.&  per  conto  particolarmente  de'  Difronghi  anrichi>li  qu  ali  arri- 
uanóal  numero  fettenario>potràvederfi  i*Annotatìoned* Angelo Politiano  nelle 
fue  Mlfellanee  >  al  cap.  43.  &  nei  fuo  Panepiftmon  vna  diftiniìonc  della  Gram- 
matica, affai  bella  >  6c  più  diffufavche  quella,  la  qual  di  fopra  addotta  habbìamo . 
Nella  Tua  Lamia  tratta  il  Politianocoivbreue  parole,  mà  di  maeSi piene ,  le  Iodi 
de*  Grammatici,  ouc  fra  l'altre  cofe  dice, che  Grammaricorum  ha?  funt  parcesjvc 
omne  fcriptorum  genus  poetasiHiftoncos»Oiatores,PhÌIorophus,Medicos,lurif- 
confuUos,  excutiant,atq.enarent«Noftra  ascasparuacpetfta  reni  vcterunvi^ìmis 
breuigyioGrammaticum  fepfit .  Atapud  antìquosolim  tantum  auótoricatis 
hìc  ordo  habuit,vt  cenfores  effenr,  &  iudices  fcilprorum  omglum  foli  Gramma- 
tici, quos o.b  id  ttiam  Critlcos  vocabant , 

Per  conto  dell'inftruttione  de'  Pedanti  circa  i  putti  j  vcdafi  U  prima  epiftola  df 
Celio  Calcagnino  fcritta  à  Bartolomeo  Riccio  al  duodecimo  libro,che  nedifcorre 
ottimamente  Platone  nel  Simpofio  parlando  della  cura  de'  PedantÌ5dice,cbe»Pc- 
dagogorum  prsEcipua  cura  erat,  vt  non  fìnerent  pueros  amatos  cum  amatoribus 
colloqui  Quel  tanto  che  s'infegna  a  i  putti  di  grammatica  viene  cfplicato  da  Mal- 
Ilo  in  quei  verfi. 

Vt  rudtbuj  pueris  monflratur  litera  primum 

Per  factem  ,  fjomenque  fuum  contponitur  vfust 

Tunc  coHìtinfia  fuis  formAtur  fyllaba  nodis  ; 

Htc  verbis  ftruEiura  vemt  per  verba  ligandiy 

Tunc  rerum  vires  atque  ariis  tradttur  vfus . 

Perque  pedes  proprios  naf cernia  carmina  furgunty 

Smgulaque  in  fumma  prode  fi  dtdiciffe  priora* 

Moltldfìme  cofe  intorno  all'ammaetìramcnto  de*  putti  fonopofteda  Plutarco 
nel  libro  de  Inftitutione  puerorum  j  &  da  Mar.  Varrone  nel  Trattato  de  pueris 
^  educa ndis,  dal  quale  Nonio  Marcello  caua  affainime  inftitutioni  intorno  a  loro, 
E  Plauto  nella  Gpmcdia  de*  Bacchidi  introduce  Lydo  Pedante  riferire  l'antica  in- 
fìitutione  de*  Greci  intorno  a'  putti,dalla  quale  fi  trahe  non  picciola  vtilica  per  !*- 
ioft turione  d'cffi»  Le  guerre  de*  pedanti,  onero  1  litigi  loro  intorno  a  cerre  minu- 
iez2e,s'hanno  da  molti  Auttori,  mà  vna  lite  particolare  intornoti  vocaboli  inuf- 
nio,&  reperio-fi  legge  in  Aleffandrod'Aleffandro,  nel  primo  de*  fuoi  Dì  Geniali 
cap.2i.&  vn'altrafe  ne  legge  fopra  il  vocabolo  Inftratum,&  quid  differt  pulfare, 
verberare  nel  3.  de'  fuoi  giorni  Geniali  9  al  cap.  19.  Le  varie  inftitutioni  de*  putti 
pertinenti  a*  pedanti  fi  iranno  abondantemente  dalTifteffo  Auttore  ,  nel  fecon- 
do  d|e'  fuoi  Di  Geniali ,  al  c.25.  Virgilio  in  particolare  non  fù  troppo  inclinato 
a'pedaniijcomefi  dichiara  nel  terzo lib.  dcdifciplina  di  Pietro  Crinito,al  c.8. 

Z)£* 
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D£'   D  OT  T  O  R  ì  D  I  L  E  G  G  E  CIVILE-, 
òGiureconfiltt  iò  Lei^ifti ,       Dfcorfo  V» 

HAuranno  pur  queftì  Dottori  graui  delle  robbe  lunghe  vn*ampio  torto  a 
dolerli  di  quattro  sfrifi  ,  cli*in  fine  hò  preparato  per  l'eccelfenzc  loro  >  met- 
tendo fui  principio  vn  mar  di  lodr,c6recranda-mi'ie  honori  debiti  .illa  profeflfìo- 
ne  delle  leggI>cosìin  commune,comc  in  particolare.pcr  moftrar  l'cffcttionc  giu- 
fìa,ch*io  tengo  verfo  vna  difciplìna  sì  egregia  »  ch'altre  volte  nello  ftudio  di  Fer- 
rara e  di  Siena  Torto  dottiflìmi  precettori  è  ftata  da  me  con  fingolar  fatica  feguita 
&  abbracciata  E  tanto  più  che  non  fon'iojChe  dia  fu)  vilo  alle  pcrfone,come  fàno 
i  ma!dicenti>e  detrattorirmà  gli  ab'ifi  delle cofe  tanto  noti,&  aperti^cht  fcnza  oc- 
clwali  al  nafodagliorbiiftcflì  poffono  vcderfi,e  rimirarfi.Nè  deirano  per  queflo 
men  gratiofa mente  rlfìiuar  qiiefto  difcorfo  >  cffendo  (tato  compilato  da  detti  de* 
pili  f  ìmofi  G-iirec6faltj,che  vadino  attorno» e  in  lor  fauore,  &  gratia  principal- 
mente da  Pie  cópoftojÓ^  ordinato.  Con  fomma  licenza  adunque  di.qnclle  illuftri 
toghcvégoa  ifplicareal  Mondo  ì  rari  pre^i  diquefta  profelTìonejriieruado  nell*- 
vltimol  i  narrazione  de*  difetti  per  parer('come  fono)pìii  alle  fuc  lodi  pronco>che 
abiafimirla  difpofto»  e  foUcuaio.  Hanno  le  reggi(patlando  dell'humanej  hauuto 
vari, e  diiieifi  Autori^  &  inftiturori  d'effe  :  percioche  fi  legge  al  tempo  di  Moisè  > 
che  fcrTOe  la  legge  d/iifna  a  gli  HebLCÌ,Cecrope  bauer  inftituiro  leggi  humane  per 
gliEgi^ij.  Fovoneodoppo  queiti  fa'l  primo,  che  diede  le  leggi  a*  Greci ,  fecondo 
Ifidorojhauéuole  dare  prima  a  mortali  Cerere,  fecOFido  il  parere  di  Póponio  Le- 
to,(Scdi  Virgiiì05che  dice,  Prtm^  dedtt  teges  Ccrensfunt  omnia  murji^s.  A pip^ciTo 
a  lui  MercUiio,Trimegiflo'le  diede  a  g)i  Egitti]  i  dapoi  Dracone  ,  &  Solone  a  gli 
Athen'efi: Licurgo  a*  Lacedemoni:  6c  Palamede fù  il  primo  chefaceffe  le  leggi 
delle  guerre  a  giudicare  gli  cflerciri.N  ura  Valerio  Maff.  nel  lib.de  fimulara  Re- 
liq.ioiìe,chc  M  nos  diede  le  leggi  a'CretenfijPhilolao  le  diede  a  Tcbani  fecondo  il 
Volt^Tt  mno,  Apollo  j  gl'Are  3  di  fecondo  M.Tiil  io  nel  libro  De  natura  Deorum; 
Zoroa(\ro,{ecrrjdo  Celio,a  Battriani,Platonea  Magnesijjfccondoi'ifteffojDeu- 
calione  a*  Delfi,  fecondo  Ouidio>  di  cui  dtcc  quelle  parole  , 

Non  tUo  melior  t^ifquAm  y  &  amanttor  4qui 

Vir  fu.tt . 

Saturno  a  gli  Irai-,  fecondo  Virgilio  in  qucj  verfi  9 

Et  g  nns  wdcctle  ,  tìcdifperfum  m^ntibus  altis  . 
C'j'Z'po/nte ,  Uge/ijne  dedit  3  Laf%w^que  vocart*^, 

Etaltri  Autori  vogliono  >  che  i  Magi  le  deffero  a  Perfidi  Drudi  a  Galli,  Zaleu- 
co  a'  Lorreii,  H  ppodamo  a'  MiltSi  j,i  GInofofìdi  a  gli  Indi;.Be*o  a'  Caldei, Eaco  a 
ERÌni^if-  bidone  a*  Corinthi,Z3moHi  a*  Sciti  i,Ch3ro4Tda,&:  Phalea  a'Cariaginefi, 
Rom..io.  èc  Nnma  a'  Romani  :&  per  maggior  credito  loro  , attribuirono  quali 
tutti  i'inné  ione  di  quelle  a  Dci,di  modo.che  Zoroaftro  dilTe  hauerle  riccuute  da 
Oromaio, Trimegifto da  Mercurio,  Ch^rìnó-ia  da  Saturno,  D  -acone,&  Solone 
da  M  neru^  Zamolfi  da  Vtfìa,PH.conedi  Apoi  inejMinos  da  GioucNuma  P5. 
pillo  dalla  N  -nfa  Egeria. La  onde  furono  le  leggi  tutte  illuftrate  nella  Genealogia 
fuor  di  n)odù>benchc  tutti  cofloro  andaiono(co(r,e  dice  Marfiiio  Ficinojcome  fi- 
mie  imitando  Mose  qua'  veramente, riceueie^per  mino  d'Iddio h  legge, mà  non 
giàeffi,re  bé  col  iurrsc  partìcelare,ch'e(so  lor  porfr,jnformarono  i  popoli  di  leggi 
iagg: pr::denr  , quanto  rhumana  conofcé^a  puote-compoi  tare.  Quindi  Pla- 
'  tone  nel  fuo  libre  delle  itggi  difse  apertamente  che  le  leggi  nò  pofsono  cfsere  sé- 
za  il  il, me  d'IdJioconflituìtc,  &  il  medeTimo  nel  fuo  Protagora  difse  tutte  l'altre 
l)uiiia»cdilcipìine  proceder  da  Piunieibco  cioè>dali'bumana  prouidenza:mà  la 
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Jegge  ftjla  venire  da  Gloue  per  Mercurio ,  cioè ,  da  Dìo  per  mezzo  dell*  Aggelo* 
QucftoinefTodifle  Demofìfaene  in  quella  fentéza.07w;»///^.v<ry?/^«^»//f,eir  do^ 
vìi  Det',  de  M.Tullio  nelle  Filippiche  diffe,  Lex  nthd  altud  efl,  nifi  reEla.O'  a  nu^ 
tnitie  Deorum  tratÌA  ratto.  Qcrefto  medefimo  atteftano  gl'Imperatori  nel  Codice 
al  Titolo  de  pra/criptiortb.  &c  a'  Canoni  5  al  ca.  Neme  ,  alla  caufa  feQadecima-, 
e  quefìione  rerza,  fono  ferir  ce  quefte  parole,  Leges  funt  per  ora  Principum  d:ui» 
^  fiitus  promulg.^ta  ilchc  euidfncemenre  còferma  ancora  quel  palTo  de  Fronerbij. 
Per  me  Reses  regr?ant  r&  legum  condttores  tufi  a  d£cernmt-i\^z  fenza  mi(^eria 
idice  MarfilioFìcino;  furono  a'cricte  particolarmente  le  leggi  di  MinosàGio- 
ue,  quelle  di  Licurgo  ad  Appolline,  quellcdi  Solone  a  Pallade  perche  toccaro- 
no in  quefìo  le  trine  perfonejegli  attributi  loro  >  che  pei  fede  conferfìamo  noi 
ChriftianijCioèjla  potenza  determinata  ptr  Gioiie  principale  fra  gli  Dei, la  fapi^ 
za  allufa  da  Pallade  ,  e  la  bontà  fignificata  per  Apollinc  U  qual'è  tanto  ampia,  c 
grade,che  filemfuum  orirt  facn  fnper  bonos^  m^ilos.  In  fauore  delle  leggi  par- 
lano poi  tutti  gli  Auttori  dotti,  &  mafììnie  Annotile,  che  nel  lib.  della  morte,c_^ 
della  vita  dicejle  leggi  eflTcr  i*a-ni,-n;j,&  la  vita  delle  città:perche,ri  come  vn  co:  po 
non  può  viuer  fenza  l*anima,cori  le  città  non  pofTono  conferuarfi  lenza  le  leggi; 
anzi  fcomedice  Macrobio  nel  primo  Wh^o  de  Simyiio  Sctptort:j ,  Nec  exiguus 
hommum  c^tus fine  tllis  effe  potefi,  &  nel  primo  della  Politica  dice  il  Fi! ofofo 
queft*aurea  fentenzaa  prcpofiro.  Sicuc  optimum  ammMtum  efi  homo  fruens 
lege  ,  fic  pefflmum  animdium  efi  y  hof^o  a  leoj ,  ^  a  luffttta  feparatus  d<  nel  pri- 
mo \ì\)ZO  de*  Secreti,  dimoftra  ,  che  la  deftruttione  delle  leggi ,  e  la  deftruttione 
delle  città  dicédo>che  l*jnuidia  genera  la  dstrattione  e  la  detrattion  l'odioje  l'odio 
l*iraeondia,  l'iracódìa  la  repugnanza,e  la  repugnanza  l'inimiciria,e  la  inimfcitia 

'$t}iofote,  ]a  guerra,  &  la  guerra  h  diffoluiione  delle  leggi,  e  la  difTolutione  delleleggi  la_-* 
ruina  de  popolÌ5&  L'efterminio  delle  città.  Cofi  diffe  anco  Senofonte  nel  luo  hbro 
della  Monarchia,  che  a  ciafcuno  flato  è  neceffarVa  la  legge,per  eder'clla  non  vtile 

^iuuena*  folamenre,&  gioueuole  ,mà  ncceffaria  al  reggimento  deiranìmav  &  del  corpo. 

Però  il  fatirico  Giuuenale  ,  vedendo  la  dìQuetudine  delle  leggi  del  (uo  tempo,  ef- 
u4it(r-  fortòglihuomini  alla  offeiuanzadiqudlei  dicendo  /  Re/ptce quid  /eges  ;,  quid imj 

r^r,         quid  curtamandeu 

Quindi  Auicénafiì  molto  celebrato  dal  Cómentatore  Auerroefopra  114  del- 
.i'Echica,  per  hauer  raefchiato  lo  ftudio  delle  leggi  infieme  con  la  filolGfia ,  e  quei 
primi  loftifutori  delle  leggi  furono  tutti  ri  pofìi  nel  numero  degli  Dei  per  ricòpl- 
iarli  del  feruitio  fatto  al  MondoiC  dil-'curgo  particolarméte  djffc  Apolline  prcf- 
fo  ad  Eufcbiojche  non  fapeuafenel  numero  degli  huomini,9  de  gli  Dei  doueua 

Wtrgtlw,  porlo:a  Belo  fù  da  Nino  dedicata  vna  (ìatua,come  a  facratidìrao  nume:  Minos  è 
conflitnito  da  yirg.giudice  dell'inferno, in  quei  verfo. 

Qii<sJi[orciu9  Mino4  yculpas  i  &  cri  min  4  dtfcit  ; 

Solone  fù  da  gli  Atheniefi  dimandato  Cioue  percaufa  dclgiouamcntogràde,cbe 
con  le  leggi  porre::Api  legislatore  de  gli  Egiti  j  fù  dimandato  Scrapi,quafi  maflì- 
mo  di  tutti  gli  Dei  per  quclta  iQeffa  cagione  ,  a  Piatone  fù  offerto  facrifìdio  pet 
la  cagione  m&dcfima  da  tutti  i  Magi  clj 'erano  in  Athene .  Ecofi  tutti  furono  giu- 
xJicati  fapere  rvon  sò  che  di  Deità,  per  hauer  con  le  leggi  ordinato  i  popoli,  e  dno 
loroie  regolerei  precetti  di  viuer gÌLinaiDente,&  honeftamente.Per queOo  M. 
Tullio  con  belliflfìmo  Encomio  celebrò  la  legge  dicendo .  Ltx  eflviticulum  ttut- 
tatiSifutidamenturn  ltbertatUy  <£({uur^ts.for,s^  mens^  animus^cotifiiumsferìterìùa-i 
vtvprpordnoflra  fine  mente-,  fic  auttas  ftne  legi  effe  non  pùttft  »  Et  per  dlril  ve- 
rojchi  frena  i  popoli  contumacijfe  non  lalegge?chi  tiene  in  fedo  la  pazza  gìoué» 
tà,rc-non  queila?clii  (IrjngeilmorfoJvr  belline  fcdiuofi>/c  RÓcfla?chicafti^^  la» 

diiv 
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drijchì  pnnifceglì  bomicidi  ,chi  lena  ledìfcenfionì ,  chi  prohibifce  ì  rcandali,chl 
vlcra  iromon\e  ftrcpit),chi  porge  la  vera  quiete  a  turti){c  non  quc(V.ilma,c  facro 
sata  !eg^c?a  che  modo  fi  rimoiiono  i  malì,a  che  modo  s'inducono  i  bcni,re  nó  per 
clln?come  puòg Oiiarfi  a' biiognofiifoccorrcte  a  gliaffliiti^aiutare  abba^onati 
diffé.iere  i  pupi;!!,  cóicruarc  gli  oi  f.ini  haiier  protettione  delle  vedoue,  dar  ruflì- 
dio  a'  ^ramijiolitii.ire  gli  opprc(Tì,a flìcurar  i  timidi,dare  il  Tuo  debito  a  ciafcuno, 
Te  nó  ^  le  leggi?che  cofa  farebbono  i  Regni,e  gl'imperi  séza  lcgge>Ye  nò  latrocini) 
efpreifi  albergli*  d'alTaffìnUriceii  di  marIuoli,(cggi  di  rapine,  habitacoli  d*infidie, 
di  tradiméci,epfiilie  douelafcde  doue  la  giu(titia,doue  la  vergogna  farebbe  tirà- 
flcggf  ita  da  o^'n!  bad<i,  e  diuerebbono  vh  bofco  da  ladroni,  &  vn'alcro  da  malan» 
drinj  da  ogni  partt?C"ó  l'iroperio  delle  lepgi  i  decreti  de  padri  vano  innazlsla  gin- 
fìitia  troua  lnngo,la  ragione  hà  la  Tua  parte,  l'innocézri  è  Ikura  fra  improb', l'au- 
dacia de*  prorerui  c5cu'cara,alla  potéza  de'  ruperbi  è  pollo  i!  freno,  l'humiità  dt' 
poveri  è  riconofc!Uta,la  carità  è  abbracciata, la  viitù  è  fauoriiaj'honorc  é  in  pre- 
g!0,e  la  fama  laìifce  gioriofa  al  citlo.Qiiefto  è  Pornaméco  di  tinti  i  Regnf,il  ringo- 
iar pfidio  di  tue  ri  gli  rtatijil  priuilegio  della  fiducia, la  prerogatiua  della  ficurtà,  la 
falucc  de*  domini),  la  vita  delle  Rcpubliche  ,  l'anima  di  tutti  i  popoli ,  cotefta  è  la 
pace  de'  ludinMa  d  ffcfa  de'  miferi,rhumanifà  dclla\plebc,il  nutriméto  delle  géti> 
il  gaudio  de;  gli  huomini,la  cura  de  laguidi,la  tépei  ie  dell'aere  la  fcrenità  del  ma-  Origine 
re,la  fecò  liti  della  terraja  vita  be3ta5&  felicedel  ciclo.Per  quefio  dice  Arirtotilc  de/le  Ug^ 
nel  terzo  della  topica  in  Tua  \o<ìq.  lufittinregentts  ejl vtiltùr  fubdttiftqt^à  fertut-  gicmU» 
tas  ttmyonS'ffAìi.lìum  paupeyumik<ereditasfilforuw,Miìptii'  difcender  particolar- 
méte  alle  leggi  ciuili,ouero  Imperatorie,  delle  quali  intédiamo  prlncipa'mue  ra- 
gionnre:que(}e  per  parer  quafi  di  tutti  hàno  bauuto  l'origine  loro  a  quefìa  foiigia 
Romolo  fiiil  primo  che  diede  le  leggi  a'  Romani,  le  quali  furono  dimàdatc  Cu- 
riale dopò  ilqual  Numa  Pópiliocópofe  le  leggi  delle  Religioni, &  iaQituì  il  culto 
de  gli  Idoli  c5  maggior  veneratione,&  offeruanza^che  prima  non  era  Indi  Tul- 
lio Hofìilio accrebbe  le  leggi  Romane,c  dopò  lui  Anico  Marcto,e  poiTarquinio 
Prifco,  e  dopo  Tullio  Seruilio,  e  finalmcte  Tarquinio  Su perbo  ;  le  leggi  de'  quali 
furono  tutte  fcn'tte  da  poi  ne' libri  diSefto  Papirio,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Pa- 
piriana,mà  difcacciati  i  Regi,qu€fte  leggi  andarono  in  tuina,nè  furno  più  cura- 
te;&  il  popolo  Romano  flette  per  vinti  àni,qua  fi  rcggcndofi  più  pretto  pervia  di 
c6fuetudine,chc  di  legge.Di  poi  fucceffejche  màdarono  dieci  legali  alle  città  del- 
la C  ecia,  cioè,  à  Attiene,  Se  Sparta  »  per  riceuete  le  leggi  di  Solonc  da  eflfj,  mà  ì 
Greci  nó  vollero  fin  che  nó  hebberogiudicat'i  Romani  degni  di  quelle.Onde  ma  ^ 
dati  Ambafciatori  a  Roma  ,  in  vnadifputa  notata  dal  Giofatore  Accurfiofopra 
il  Di^.cfio,al  titolo  De  ortpjrte  tm-tSiChe  imevuénQ  fra  il  Sauio  Greco  Legat0)&vn 
pazzo  Rom.inoa  céni'»doue  il  Greco  alzò  vn  dito  in  alfo,  intédédo  douerfi  vene- 
rare vn  Dio  folo,eM  pazzo  n'alzò  due  infieme  col  pol!ice,come  auuiene  natural- 
méte  per  cauarii  amédue  gliocch',  pefandoche  voleije  cauarne  vno  a  lu{,doucil 
fauio  intefcchc  vc  letfe  denotare  il  mifierodclla  Trinità,?  quindi  fubiro  aperfe  la 
nianointédendotut^eìe  cofe  efTereaperttjC  manifelle  a  Dio,&  il  pazzo  credcdo, 
che  voleffe  dar^ji  vn  fchiaf!o,(ìrinfe  il  pngno  per  védicarfijdàdofi  a  capire  il  fauio 
che  intédcffe  Id  Jio  chiudere  in  le  fiefso  tutte  le  cofe:  mediate  queflo  luccefsojfu- 
roBC  giudicati  i  Romani  degni  delle  leggi  de'  Greci  ^  le  quali  furono  date  loro^  e 
regilìrate  in  io  tauole  di  biózo,allequali{per  p.Ter  quelle  diminute^vi  aggiiife- 
ro  due  altre  poi  quei  dieci  Ambafciatori,  talché  per  acciiiéte  furono  chiamate  le 
leggi  delle  dodici  tauole.  E  vero, che  1  VdaricoZalio  nelle  lue  Scholie,  &c  il  Budeo 
nelle  (ue  Annotationi  fopca  le  Pàdette  dicono  apertamtte  qnefla  efsere  vna  fa- 
uola  ridicolola  rcfsuta  da  Accurfio,e  che  màco  furono  diccliegati, maire  folischc 
fuiono  madarìin  Grecia, qua;ùque  Ifidoro  gli  ncm-ni  dieci  ancor  e!so,cioé  Ap» 
pjo  QaudiojTiio  Gemi liOjPubliojScftiojLucio  Ver turiojGaio  GiuliO)  Aulo  Ma* 
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liojPiiblio  SulpItìo»Pobìio  CuricTìto  Romuiioje  Spurio  Pofthumió.Hora  haua 
te  qucfte  leggi>dice  Póponìo  Leggiftajchc  cominciò  a  defiderarfi  l'intcrpretatio- 
ne de'buomini  prudcnti,le  cui rifpofte  furono  córjjunem^re  chiamace leggi  ciui- 
lej&  nelPirteffo  tempo  furono  còpofte  le  forme  per  l'attioni  di  legge  in  palazzo  9 
che  fono  chiamate /fg/J  nfiionesouetolegitima  dEìtones  indrper  quella  difcor- 
dia  della  pkbcché  fi  ritirò  ful.móre  Auétino,& fi  formò  le  leggi  da  fefteflra,heb» 
bero  origine  i  P!ebiiciii>cìoè>  !c  ragioni  della  p'ebe,che  furono  affante  in  luogo  di 
legge. Dipoi  che  per  la  difficile  cógregatione  del  popolce  della  pfebe>la  cura  della 
Rtpublìca  fù  Jedotta  nel  Senato:& quindi  nacque  quella  ragione  di  legge,  ch'è 
dimàdata  Senarurc6[uìtuav,&  ne'  medefimi  tépi  i  maginrati,  ouero  i  pretori  lé- 
deuano  ragionejproponendo  de  gli  Editcijquali  furono  chiamati  Ed' Èia  p^  cerores 
0  veramente  juj  honorafium  da  quell'honore^ch'era  al  pretor  efibiro.Fìn'^'men- 
te  trrfsfctira  la  poteftà  in  vn  folone  nacque  quella  fpfciedi  legge,ch'"è  detta  prin» 
cìpal  Conl^itutioncouero  placito  del  Prencipc  Hora  fià  quelli,  che  cercarono  di 
ridurre  tutte  queOe  ragioni  cìuili  difperfe  in  vn  volume,  il  primo  fù  Gneo  Pópeo 
&/poi  G^io  Ce^srcmà  l*vno,e  l*altro  fopragiùro  dalie  guerre  cioili  &  da  imma- 
tura morte,  non  la  puote  ridurre  a  perfetticnc .  Altempo  poi  di  ConlUntino 
Cefare  furono  aggiunte  nuoue  leggi  a  quefìe  prime,  forfi  perche  furono  flimate 
quelle  diminute,&  manche,&  molte  altre  ne  fecero  i  fuccefìori,;equahYcome  di- 
ce Ifidoro.tOédo  dìrordinare,&:  còfuTaméte  mefchiate  inlìeme,Theodofio  mino 
re  Au^^uiio  Je  riJulTe  in  u  Codice,ò  uolutne,  chctla  ini  fu  chiamato  i:  Theodofia- 
neper  fin  che  Gìuftiniano  Imperatore, vifti  i  Cod^l  àtichi,c}oé,ilG*  egorÌ3no5& 
il  Hermogeiiario,aHafimiiitudinide*qualifù  c^mpolioil  Theodofiano  j  &  vifte 
le^conl^'rutioni  efìrauaganri  da'aK  ceffori  di  Tbeodofio  dcriuate»dicde  il  carico  a 
diece  huomini  d>  valore,ihc  furono  Le6tio,Foca,Bnfilide,Thomaro,  Tribuniano 
f  óftatinOjTheofiicDiorcur'D,^  Pt:neftrinc?i  quali  ccpironoquel  volume  di  ìeg- 
ge,chiamaco  il  i^ouice  di  Giu(ìifiÌ3no,cosi  detto  a  cop.édojcome  dice  Azone  nel- 
la 1U1  fomma, perche  per  l'Imperio  delle  leggi  fiamo  isforzati  vbidire  5  il  quale  fiì- 
finìto,come  nota  il  famofo  GiureconUilro  Giouan  Battifta  Ca(alùpi,il  terzo Sno 
dclPla.p.di  GiaU'iiìano,  nel  ìenjpodcl  Coufolatodi  Decio,negliànidi  noftra  fa- 
lutCrfeicento  quaratitanouc&nelmedefimo  ano  a  i  none  d*Apriie  fù  cófirma- 
to  da  lui.  Di  poi  volgédoeffo  l'animo  a  raccogliere  in  vi^o  gli  infiniti  volumi  delle 
rifpofte  de'prudenri  Giurecclckije  quali  hebbero  origine  àtichifììma-ie  che  fpe» 
cialmente  cótengonoi  detti  d' V!piano,di  Gaio,di  Sceuola,di  Gallo,di  Papiniano» 
le  quali  erano  confufaméte  raccolte  nel  libro  delle  Pàdetteantiche,detteda  Pan» 
che  vuol  dire  tctum  ^O*  decome^  che  vuol  dir  capioj  quali  corapre^i.'^ndenti  il  tue* 
ro,le  quaii  contenevano  qan fi  due  mila  libri,  &  che  già  furono  in  Pna?  &  al  tépo 
loro  Paolo  FiorétinoThcologo  ecceiléce,^^  il  Cafalupidiffero  trounrfi  inFioré- 
Z3,c6meffea  fci  huomini  illuliri,cioè,à  Tnbuniano  prrncipale,a  CóItàtincTheo 
filo,Dorotheoad  Athc)l:nc,t:  Therai'linojch'inììemecon  vndeci  altri  eccellécifTì- 
mi  Auccnti  di  caufe  r.eile  parti  Orientali,  cioé,Srefano,Menaa,Pro(docimo,Eu. 
ihalinojTimoihecLeonidOjLeonciosPlutone^Giaccbo,  Conftantino,  e  Giouàni, 
leegeffero  gli  immenfi  volumi  della  prudenza  antica,&  liduceffero  in  compcdio 
quella  in  finità  di  li  bfi,!lchefù  adcmp:to,&  infiemedalui  approuatol'snn»  otta- 
no del  ftio  impero,  &  terzo  del  fuo  ccnfolatccorrendogli  anni  del  Signore  654. 
&  così  fù  compofìo  il  Digf  fìo  di  jo.  libri  in  tuìro,cosi  dcito,perche  digerirce  tut- 
te le  dij'pute  delle  leggi  :  ma  diuifo  in  tre  parti  princif  ali,  in  Digefio  vecchiojco- 
sì  detto,  perche  tratta  di  quelle  cofc  principalmente,c'hano  hauuro  origine  della 
piò  antica  ri?g:one,cioè>daiIa  legge  narurale,come  fonoquafi  tutt'i  contraiti.che 
per  ragione  delle  gcti  deriuati  dalla  ragione  naturale  introdotti  ibnofperò  fi  fuol 
coprir  di  cuQio  b  acojper  fignificar  quella  purità  ,&  séplicirà  naturale  in  quel  li- 
bEO>cti*è detto  InfortiatOj  ò.pcichc  in  quello  fiano  leg^i  più  fctti>i<c  in  elTofiano 
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etattatervlllmi  voI5cà,chc  fono  fottìl;'iò  da  ìnfortìa  vocabolo  Caldeo,chc  Tuona 
dirpofitioncjperchc  l'vltmie  volontà  fono  in  quello  difpoftc  :  o  perche  altre  volte 
foffe  per fobC  poi  ttouaco  in  Raucnnaj&  cofì  la  legge  ciuilc  veniffe  a  fortìficarfivc 
fuol  coprirli  di  cuoio  negro  trattando  di  cofc  mefìe,come  delle  caufc  hcrcdiiariei 
dc'tc(^am€nti,de*codicilli,&  de'bcni  del  defonti,&:  finalmente  in  quel  volume  » 
ch'è  dctio  Digcfto  nuouo,perchc  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  tauoic,  cfplì- 
Qa>&  cótiene  i  noui  editti  dcTrctori,&  fuol  coprirfi  di  corame  roffo>perche  trat- 
ta fol  di  materie  criminali,come  accufaiiooi>bomicidij,furti, partici  iijjfacrilegij, 
&  di  pene  sagiinoléti  debite  a  quelle.  Màdati  fuor  quetti  due  libri,cioé,il  Codice, 
&  i  Digcftijdiede  la  cura  a  Tribuniano,  Theofilo,e  Dorotheo>di  cóporre  alcune 
inftitutioni  per  i  gioueni,facédoui  mìfchiar  dentro  anco  quel  tanto,cb'cgli  hauea 
cracdato  per  fue  particolari  cóftitutioni;e  quefte  fono  chiamate  volgarmétc  l'In- 
ftituta  di  Giurtinianclaquale  fuol  coprirli  parte  di  biàco.e  parte  di  verde,  per  ef- 
fcre  tratta  parte  da  iDigefti>e  parte  dal  Codice  ,  ilquale  è  (olito  coprirfi  di  verde» 
cfscdocomc  vn  verde  prato  mefcliiatodi  materie  ciuili>cfiminali5&  mifte. Dipoi 
fece  compilare  vn  Codice  nuouo  da  Tribuniano>Dorotheo,Ména,Cotiantino,& 
Giouani  per  caufa  d'alcune  cóftitutioni  fatte  da  efloi  il  qual  fece  chianìrrte  il  Cò- 
dice  di  Giuftiniano  di  Rrpcfita  prteeiecliorte  ^  perche  appreso  gli  aritif.b'(  come 
nota  Vlpiano  ne  libri  fcrittia  Saì^ino)  quando  dopo  la  puma  cditionc  fi  factua  la 
fcconda,effa  fecóda  era  chiamata  ,  Repetita  praeieBio  quclto  auéne  ndi'^n- 
node;:imocel  Tuo  Imperip,& quinto  dt!  fuo  conro!ato,&  àcodi  l^riulioo  C.ófole 
fecccorrédogli  ani  dinoftra  falure  656.Fcceanco  vna  piotefta-Giulriniano  ,cbc 
fepcrPauuenir  ficcffenuoue  Còlritu  rioni  per  forte  tutte  le  porrebbe  in  vn  libro 
chiamato  il  libro  delle  NoucUe  Cóftitution/^che  é  tenuto  comunemente  cffcre  il 
libro  dell*  Autentiche,glofato  da  Accurfio ,  e  commentato  da  Gìacob  di  Beluilo , 
tla  Bartolo,  &  da  A  ngelo:pcrcbe  dapoi  ne  fece  intorno  a  etneo,  fi  béche  Hirnerio 
Dottor  di  legge,&  il  piacentino  neghino  queflo  iibro  cìTlìC  di  Gi^iifiniano,  noa  '  - 
cfTendo  chiamato  libro  di  nouelleconftitutionijfecondo  la  (jsa  prctefta-,e  tato  pili 
che  fc  n*è  rrouato  vn  cosi  detto^ilqual  contiene  riftcfTc  con ftitutionijcbe conten- 
gono l'Autentiche ,  di  cui  fi  rcentionela  Ghiofa  nell'Autentiche,  &  l'egregio 
xonimeniatore  Alber.  de  Rofatc  vuole  (cotpe  refcrifce  Rafael  Fulgofo;  che  di—» 
qucllo,comc  troppo  lungo  &  proliffcfoflTe  eftratro  iJ  libro  delle  Authenfcchcco-  y^^^^' 
me  pii\  breue,&  più  compendiofo,&  Odorifero  Giurcconfulto  afferma, che  que-  ^^jjt!^' 
fio  libro  cótiene  folaraéte  none  collationii&:  fotte  Federigo  minore  doppo  la  no-  R^jf^^^^ 
na  collatione  vifij  aggiunto  in  Bologna  pcrauttorità  Imperiale  il  libro  de'Feudi,  Fulg'fo» 
c  tutte  le  cóftitutioni  di  Federigo  maggiorce  del  minore,  &:  alcune  leggi  di  Cor- 
rado Itiiperatore,e  qucfìa  fu  chiamata  la  decima  Collatione ,  e  poi  vi  fii  aggiun- 
ta i'yndecima  ,  per  caufa  di  due  confìitutioni  d'Henrico  VII.  Il  primo  libro 
delle  leggi  ciuili  adunque  fonoiDigefti  tratti  dalle  Pandette.  Il  fecondo  t  il 
Codice  di(tinto  in  noue  libri,cbe  trattano  de  iure  priuato>&  intte  altrijche  trat- 
tano de  iure  publicciquali  tre  fono  porti  in  vn  terzo  lib.  di  legge  chiamato  uolu- 
me,  ilquale  prima  cótiene  l'inftitutioni  Imperiali^  dopo  quefci  tre  hbri  virimi  del 
Codice,  che  non  fogliono  leggerli  nelle  fcuole,  nel  terzo  le  noue  coliationi,  nel  4. 
le  cònfuetudini  de  feudi  detta  la  decima;  ,&  finalmente  alcune  eftrauaganti  córtì- 
tutipni  dette  l*vndecima  collatione.  Onde  da  quefta  varia  congerie  di  libri  effo  é 
flato  dimàdato  volume  :  &  fi  fuol  coprire  di  vcfte  parte  verde ,  parte  rofia,  con- 
lenendo  vna  patte  del  Codice  ,&  alcune  determinationi  penali  per  gli  rranf- 
grcfforl.  Le  leggi  finalmeme  comprefe  ne' noue  libri  del  Codice  fono  al  com- 
puto del  Cai'alupi.  3608.  il  Digefto  vecchio  ne  contiene-  2928.  i'Iofcrciato  22Ì4. 
Il  digedo  nouo  2983.  i  tre  libri  del  Codioc  mefcbiati  nel  libro  dcM  volume^ 
954.  Che  farebbono  in  tutt«  fomma  di  12707.  Di  quefte  leggi  ciuili  è  tanta  Ia-ì* 
gloria, eul  l'honore,che  da  tuttelc  bande  commendate  fono  M. Tullio  ncli*ora- 
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^*onc per  Aula Cecinna»  dice  qucfte  parole.  Qhì  ius  ernie  contemntndum 
Putat^tJ  vincuU  refelltt  non  modo  tudtctorum  ^  fed  etiam  vtititatis  <,  vtuc^e 
^^«««/ .  imperò  che  tuttala  legge  ciuìle  è  come  vna  torre  ttiàgolare(dk:c.  BaU 
do)fortifieata  di  tre  fortiflimi  precctti,che  roaqueftivviuer  honeftamétcnó  nuoj» 
cere  ad  alcuno^&  dare  il  fuo  a  ciafcuno  :  per  qucfto  Chrifippo  floìco  difle  la  legge 
ciìiillee(rer  vnafclenzadelgiuftosedcll'mgiuao,  e  Celfo  diGre,ch*era  vn'artedel. 
giufto^edcl  buono>per  il  cui  merito  vno  puòdimàdarn  facetdote  :  e  Papimano 
Giurecofulcola  chiamò  vn  comune  precetto>vn  con iuko  d'huomini  prudenti>vn 
freno  de'delinquenti,vn  foQegqo della  Republ.&  vna  mera  neceflfìcà  perii  viuec 
humanorla  nobiltàdi  cui  G  comprende  da  ogni  partc:primadal  fine>perche(co  me 
dice  M.Tullio  nel  fecondo  delle  leggi Jè  ftata  ricrouata  per  la  falute  de*  Cittadini, 
per  la  ficurtà  delle  Città ,  per  la  quiete ,  e  felicità  dì  tutte  le  genti  del  mondo  ;  fe- 
condo dalPeffetto>perche  fàjche  i  profcflfori  (uoi  leggifti  nò  folo  fiano  licchijfccó* 
doli  detto  di  quei  verfi. 

Dat  Galcnus  ofcs  j  dat  fanBto  hfiinianA . 

Ex  alijspalcast  ex  i/fts  colltge  ^ana. 

Ma  fiano  anco  per  tutto  rlfpettati,  &  podi  a  prir.cipal  goucrnì  delle  città  ,5:  pro- 
uincie,de'Rcgni,&  Imperi  mondani:  oltra  c'bano  da  l  ^o.prkiilegi  in  fauor  loro  ■ 


tlca,&  il  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Zabarella,  fopra  la  quarta  delle  Ùeméf  ine . 


^abareU  Terzo  dall*oggetto,per  la  legge  informa  Tanima  noftra;cb'è  il  ruo.oggetro,di  co- 
la.  fìumihonefti>&  fanti,come  beneallega  contrai  Medici  Andrea Barbatia  huo- 
nio  per  lettere  faniofo.Quartodal  foggettojbauédo  per  foggetto  la  giuftiti'ajdella 
quale  diffe  Ariftotile  nel  quinto  deirÉthica,ch'è  vna  virtùjcbe  luce  come  la  Stel- 
la Diana.Quinto  dalla  virtù,  perche  ci  rende  vbidienti,  e  foggettia  Dio>  fecondo 
quel  vcrfetto  del  Salmo.  EtemmbenedtEliovem  dabtt  legtslator  ttbunt  de  vir~ 
tme  tn  vtrt'utem ,  &  di  più  efTa  fola  illumina,  &  illuftra  tutto  il  mondo  j.infegna- 
do  il  modo  di  reggere>&:  gouernare,e  perciò  ne'  Canoni»  nel  Trat  tato  de  posnitè* 
tta  alla  Diftintione  feconda,  i  Dottori  fono  chiamati  raggi  del  Sole  .  Oltra  di  ciò 
fono  nobili  i  Leggifti  per  l'infcgne  del  Dottorato  a  lor  coccfTe,  ch'é  la  bcretta  da 
Dottorcdel  quale  dice  Luca  di  Penna ,  che  l'Ammiraglio  del  Regno  di  Sicilia  è 
adornato  àcor  eflbjl'anello  in  ditojn  fcgno,che  fi  cògiuge  có  la  fciéza  veraraéte  : 
la  Zona  d'oro  in  fegnojcbe  fi  cinge  di  perfcttione:la  toga  virile  in  fegno,  che  vuoi 
viuere  qiuetaméte,&  da  huomo  ripofa  ro.Mà  con  rate  lodi,  &  bonori  hano  deiie 
ignominie  ancoratperchcjquàto  alle  leggi  loro,n6  tutti  l  hàno  abbracGÌate,come 
fi  vede  ne'Franchi,iquali mai  l'hanno accettate,come Picela  Ghiofa  prima,al ca- 
pitolo ylcct^/a!tombiiS^\\SLC2i\iU  terza, queftione  quinra,fen5in  quato  fi  fon» 
dano  fopra  la  ragione)&  la  ragione  cosi  richiedejnó  perche  cofi  dica  la  legge,co- 
nie  nota  Baldo  nel  principio  del  Codicciegl'Hifpani  no  folo  no  vfanole  leggi  Im- 
peria)Ì5mà  quel  ch'importa  più,altre  voi  te  nel  Regno  loro  ordinorno,  ch'vnojch*- 
allegaffe  leggi  de  gli  Imperatcfoife  còdanna  to  nella  tefta,  come  riferifce  Oldrado 
nel  còGglio  óp.altie  volte  àcora  fijf  ^hibico  da  efTj,che  nelTuno  poreffc  tener  libri 
dileggcjcomeraccócaGiouan  Lupo  Giureconfulto;  &  fe  bene  i  leggifti  fi  vant^- 
nod'*' er  ba.uuio  Giurecófulti  dottifljmi,^^'  eccellétifl[ìmi>cosi  àtichi,come  mo- 
detr.:\'f-f  pògono  in  Catalogo  vn  Guarncrio  detto  Lucerna  della  *^gge,ù  Odcfre- 
àCj  vn  Bulgari»,  vn  M  irtino  Piacentino ,  vn  Giouanni  Azone  ,  vn  Arcui  fio  ,  vii 
Rcgr  rlo  i  ópo(iioi;c  '^ella  pi 'n:ìa  fomma»vn^offrcdo  Btneuentano  fuodircepoló 
vn  Gio^ir  B^fianoCremonerefommatore  delle  Panjetre,vn  Lottaricvn  Giaco- 
iTid  di  Baldu'  ìrcvn  O.^vffredo,  vn  Guglielmo  di  Duranto  ,  detto  lo  Speculatore  9 
un  Giaccnf\r-  di  Be!uifo,un  DiiiO  da  Mogel!o,vn  Gfacomo  d'Arena>u  Gino  da  Pi- 
r?ol^jvn  BartolaaifeoBucrigario,vn Nicolò  de'  Matarelii,v  n  Gaiparo  de  Galdeti- 
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fli,vnRinIerodaForlì,vn  LapodaCaftiglion,vn  Birtoloda  Saffo fcrratcvn' An- 
gelo da  Peruj^iajVnFraccfcodegli  Albergotri,  vn  Bildo  Perugino,  vn  Franccfco' 
TigrlnO)  vn  Riccardo  da  Saliceto,  vn  Pieno  d'Ancarano,vn'Antonio  da  Biurio , 
vn  Gioanni  d'Imola,  vn  Paolo  da  Caftro,  vn  Ludonico  Pontano ,  vn  Nello  da  S- 
Gcminianojvn  Giacomo  Akiaroto  de  Padoa ,  vn  Nipote  da  Monte  Albano  , 
vnChriftoforo  Porco,  vn*  A  retino,  c  più  modernamente  vn  Decio,  vn'Imola,  vn 
Giafone,  vn  Borio,vn  Zabarella ,  vn  Corte ,  vn'Alciatp:  vn  Menoccliia  ,  vn  Lo«, 
renzo  xMaffa  Segretario  dclPIlluftr-Sign.  di  Venetia,  il  quale  oltre  l'elTerc  01  na- 
to della  cornicione  di  tutte  le  fciétie  nobili  in  queQa  delle  leggi  è  periti  (Ti mo ,  &: 
fperOjChVn  giorno  li  vederne  fracti  tali  del  fublime  ingegnojch'il  móJo  ne  rtu. 
pira, però  mrritamcte  il  prudétid  fuo  configlio  è  tenuto  in  gran  pre^gio  da  quel- 
la SercnilF.  Rcpubl.  della  qual'é  prirno  Leggìfta  ,  vn  Rebiiffo>vn  Mantua,  vn 
Roncagallo.  vn  Follcrio,vn  Socino,'vn  Riminaldo,  vn  B^rtazzuolo  ,  vn'  Angu- 
(ciola,vn  Canncfio,vn  BTecchio,vn  Ti'raqucllo,&:  infiniti  altri  profeffori  di  que- 
fìa  fcienza:  niéicdimeno  molto  niaggior'è  il  numero  di  quei  dotrorclli  da  dozena 
che  maifannocafa  da  due  folari, albergando  Tempre  a  ballo  per  l'ignoranza,  dc 
infufficicnza  loro,&  a  quali  non  bafta  l'animo  di  acconciare  due  paragrafi  a  bro- 
detto,uè  metter  quattro  Gliiofe  in  ralamora,ranto  fono  digefti dalla  rcempietà,Ia 
quale  ccosi  propria  loro, come  il  parlare  melé^oa  Gratianoda  Bologna.  Sono 
aco  nella  prattica  loro  in  parte  vili, perche  fe'l  Medico  s'impiccia  negli  orinali ,  e 
nelle  zangole,&  effi  negociano  co'sbirri,col  Boia, con  le  cordejcon  le  berline,e  c5 
le  forche.Oltra  che  fanno  anco  il  mlfticro  affai  bene  del  Ca(Uatore,perche  fc  vn 
villan  grafib  gli  dà  per  forte  nelle  maui,lo  fanno  caflra  r  mcgiio,che  nó  farebbono 
i  Caftraporcclli  ifteHl.De'gentil  huotnini  ricchj,&:  de'Signoii  non  parsene  delle 
pouerc  vedoue,chc  vn  confulto  per  quelli  paffa  la  Pragma  tica  da  ogni  bàda,e  vu 
foflìdiodi  lingua  per  qiicftc  é  pagato  di  tata  carne,che  fi  compra  a  si  buon  mcrca- 
to,che  non  cotta  altro,chc  paro!e.Lafcio  ftar  le  difefe,che  fanno  co'  tetti ,  e  con  le 
ghfofcdellc  Icggijchenon  tiranno  tanto  i  Ciauaitini  il  corame,come  fanno  efiii 
detti  lorojper  portar  la  ragione,oue  gli  pare,pigliandQla  a  c-auallo  >  &  ttaffi  àJola 
co  mille  alJeg.uÌoniinutili,6c  infcnfatcdirei  qualche  cofettadella  coda,ch'anìano- 
tato  di  dietro,e  dinàzijquando  vano  a  palazzo,ct  di  quei  ceni  d'accordo ,  c'hano 
ffàlorojmcntre  ttanno  pei  auocareper  le  parti;  mà  temo  di  non  intorbidare  rato 
la  moftarda,cbe  non  fi  fenta  altra  cofa,che  la  fenapia  fola.  Però  parte  p-er  quettoj 
parte  perche  i  Signori  Medici  non  creppino  per  le  rifa  fcffédo  uu  mal  cotefto  sé- 
23  rim^'diojio  la/cio  le  bcxte  della  tetta,  contentandomi  d'hauergli  affaggiato  fa- 
lamentei  calcagni, 

Annotatioiìe  [opra  il  l^,  Dtfcorf^ . 

Io  fauor  delle  Uggì  forrrìa  vna  bella  Annotau'onc  Giulio  Barbaràna  nd'a  Tua 
cfifìcina  valla  rerza  par^schc  per  quetta  materia  è  gioueuole  affai ,  de  affaiffime 
cofe  intorno  alle  leggi  pone  Gio.BaruYta  Bernardo  nel  fuo  fcminario  della  fi'ofo- 
fia,come  fà  sncora  intorno  alU  legge  ciuile  particolarmente .  Onde  chi  poflìedc 
quel  libro  hauerà  materia  amplifiGma  di  difcurrere  interno  a  tal  foggeito  .  Vien 
la  legge  molto  commédata  da  Celio  Rhodigino,  ne!  decimo  libro  delle  fue  anti- 
che Ictiioni^Ml  cap.i^.Et  il  valore  delle  leggi  c  molto  ellalrato  da  Celio  Calcagni- 
no in  vna  delle  fueEpittolea  Matthco  Macigno.  E  chi  particolarmente  vuol 
ieniire  le  Iodi  cgrcggic  della  legge  ciuile ,  non  fi  parta  dall'uraiione  del  predetto 
Antcote  regifciata  nel  catalogo  deHe  (ue  opere  .  I  nomi  de'Lcggifti  s'hanno  arw- 
i;linrimamente  dai  catalogo  del  Mintoa-.' 
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DE    FORMATORI    DE  CALENDARI 

Dtfforfo         V  L 

Dlfcorreròfuccintaraente  intorno  alla  materia  de*  Calendarij , benché  hog- 
gidi  le  regole  loro  fono  tanto  note  quafi  per  cagione  de*  Breuiarìj  Roma» 
D!,&  aicri  vfifìcij  >  che  poche  perfonc  reftano  a<iicrro,nelle  qaali  poffa  vna  tal  no- 
titia  meritamente  defiderarfi  .  Bafta> che  i  formiatoride'  Càlendai  jj  hanno  da 
faper  tu  tte  le  cofe  j  che  dirò  breuemente»  cioè,primieramenre>che  cofa  (ia  tempo 
che  nò  è  altro  Cecódo  Ariftot.chc  vn  numero  del  moto^de!  fjpremo  corpo  celefte 
chechiamiaaio  p  imo  mobile  jcol  qual  moto  il  Sole  rapito  da  Oriente  in  Occi- 
dente,5c  di  nuouo  da  Occidente  in  Oricntejoae  cópirce  vn  giorno  naturale, &  le 
£ue  parti  fono  molte,cioé,rano,che  cóciene  dodeci  mefi,ò  cinq uantadae  fetcima- 
ne,ò<:  vngÌorno>OLierotrecécorefsatacinqiie  giorni,  iScfei  hrorequaGjil  mefcche- 
contiene  qaartro  ftt-timanejò  poco  piùilafetcimana,che  hi  fertc  giorni?*!  giorno 
c'hà  vintiquattro  horejil  Qjadrante,chc  contiene  Tei  horejl'liora  »che  fi  d'ukie  in 
feffanta  minuti,il  ininu(o,che  fi  diuide,(econdo  gli    Pronomi, in  feffanta  fecondi 
11  fecondo,clie  fi  dìtn'de  in  feflTanta  cerz      così  in  infinito  fi  può  procedere  per  la 
diuifione  felTagenariaibéche  altri  dopò  i'hora  pongono  il  puntojchecórienc  dieci 
mométi,dopò il  p.inco  il  moTiéto>che  contiene  dodici  ócie,  dopò  il  moméco  l'ó- 
ciajcbe  còtiene  quaranra(ex(e  aconi!:dopò  róc.'a  l'atomo  indiuilibile  .  Di  più  ha- 
no  dafapere,che  l'anno  è  di  tre  forti»  Solare,  Lunare,  &M4gno,l'ano  Solare,  ò' 
Romano,ch'è  detto  ano  naturale,é  quello  fpatio  ili  tépo,nei quale  il  Sole  circòla 
idodecifegni  del  Zodiaco, e  torna  al  punto  onde  s'era  partitoiil  che  fifijfccódo  il 
cóputo  d'A'fonfojin  giorni  trecéto fcfl[antacinque,&.bore  cinque,e  minuti  qua- 
ràtanoue,& quafi  ledeci  fecodi  L*anno  Lunate  è  quello  fpatio  di  tépo,  nel  qu«ile 
!a  luna  col  proprio  moto  fecódo  il  fuo  corfo  eguale  ciircuifce  rutto  il  Zod  aco,ilche 
fifinifce  fecódo  Alfonfo,in  giorni  vintif<tte, bore  fette,m'nuti  quaràtaquattro,et 
quaficinque  fecòd:iOuero,che l'anno  Lunare  é  quel  fpatio  di  ;épa,  chf.  s'^nrer  po- 
ne frà  l*vn4,&  i'altrACongiuntioae  della  Luna  col  Sole  :  'IquMe  fp.^tio  contiene 
giorni  vintinoucjhore  dcdeci,ininuii  quarantaquattro,&:  fecóJi  tre  Ouero  che 
l'anno  Lunare é  lo  fpatio  di  dodeci  Lunatibni  nell'anno  comune,  e  ttedeci  neli*- 
Embolifmaleie  tale  ano  Lunare,che  cótiene  dodeci  Lune,cóticne  trecétoc'oqua- 
taquattrogiornì.Onde  l'anno  Solare  commuae  viene  a  fuperarc  queft'anno  di 
vndeci  giorni  quafi .  Mà  l'anno  Embolifmale  conriene  trecento  é  ottantaquai- 
tro  giorni,  &  però  eccede  l'anno  folare  di  decinoue giorni  &  alcuni  dicono ,  che 
tal  anno  fù  riiulato  a  M(;isé  da  Iddio.  Ma  pel  nofiro Calendario  fi  f.'guita  l'anno. 
SolarejC  no  alai  L'anno  Magno,è  quell'ano  Platonico , che  fi  cópiice  in  quaran- 
•enoue  mila  ani  Romani,ouero  in  trentafei  mila, come  altri  dicono. V'è  vn'altro- 
ano  detto difciettoicbe  non  è  altro,chc  quello  fpitio  di  temp^vXhe  ciafcii  pianeta 
in  partico. -ire compi fce  di  circondare  i!  Zodiaco  tatto.  A.rvitimo  v*é  vn'anno 
detto  EiTicrgenccch'è  oltra  l'anno  vfua!e,&  commune,qa3ndo  per  qualche  cafo 
notabile  fi  computa  il  teaipo  fulTegaentc;fi come  i  Greci  computarono  il  tempo 
dclU  prima  0.iinpiade,&.i  Cfarirtiani  della  prima  Domin  ca  dclh  Irkca  ma  rione» 
E  ia  lapere  ancora,che  Vanno  del  B'icfto  coafla  di  (recentofelTariiafci  giorni,  ag- 
giungcndofene  vno  all'ano  cómune,ciie  confta  di  trecentofefTanc?.cinque,&cue 
quell'anno  commune  fi  diui ie  in  quattro  tempi,cÌGè,Primaucra,EI^à,  Autunno 
et  Ihuerno.La  prima  quàrta  è  detta  calidaìhunììda,v!'cnale,puerìleje  Canguign.}. 
&Jignifica  Ja  prima  eià>cioé  la  puerile,fecojndc)  il  computo  de'  Matbematicr  fi- 
no a*  Vi  ntiuno  anni  comp.iti>doue  il  saf,ue  p^ìia  vigoie.La  feconda  quatta  è  dct- 
tacalida, lecca, eHiua, co  erica,e  gioiienile  pirrche  fignifica  la  gIouétù,cbe  comin» 
Cdirial  piin  .ipio  ie'ventidae  fi.nó  ai  qu2rancauno>cloue  ia  colera  fccina. La  ^erza 

quatta^ 
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tquarta  c cb!amata>frigida,recca)aurunnak)&  malenconica:  &  fignìfìca  quellt-^ 
ctì>ch*è  dal  princìpio  de*  quarantadue  anni  fiooa'feflfanta,  doue  la  majcnconia  ci 
augumcnta.L'vltima  quana  è  detta  frigida>  humida,  hicmale,  flemmatica ,  feni- 
Ie>c  dcf©ttfua,&  fignifica  reftrcma  vccchiaia,chc  c  da  fclTanta  fino  alla  mort;^, 
Di  modo  che  queftequactcìfecondo  laChiefa  fi  traheda  quei  vcrfi» 

Feltum  Ciemenus  hycìnts  caput  efl  Onenttj , 

Cedit  hycms  retro  Cdthcdrato  Simone  Petto  y 

Vtr  fngat  Frbanus  ;  <tJtAtem  Symphananns 

Id  tibtqaod  rejifit  ^aurumm  tempora  praftat  • 
Mà  fecondo  .gli  Àfìronomì  (i  caua  dalle  quarte  del  Zodiaco  )  fecondo  quel 
vcrfi, 

Zodiaci  caput  efl  Aries  y  0'Keris  ^i3'  anni^ 
^eftatis  y  evìncer ,  Antumm  penduta  Libra  > 
Incipit  ex  imo  pluuiAlis  Htems  Capricorno* 
Ma  in  quai  mefi     in  qual  giorno  ciafcuna  di  qucfte  quatte  cominci,fi  com- 
prende daqueì  verfi> 

Sexto  tdus  Martis  Ver  furgity  pridie  Idus 
/uni  Aeflas  itpfiSeptembribur  Jdtbui  aimus 
Profcrt  fe  Autumnus  y  Bis  fena  luce  Decembri 
Mortalts  Jirmgunt  hy  emalta  f rigor  a  prima . 

"LaPrimauera  adunque,  &r Autunno  comìnciano,quando  il  Sole  comincia  a 
girare  per  il  circoio  Equinorriale  ;  Jlcbe  auuiene  due  volte  l'anno?  cioè  :  a*  tempi 
jnoflria'diecidi  Marzo,doucprincipiala  Primauera  a* tredici  di  Settembre, do- 
ue ha  principio  l'Aucunno  .  MàPÉftà,  ^cl'Itiuerno  principiano fubito , che  il 
Sole  tocca  i  pun'ì  deTr(  picijilche  auuiene  a^  dodici  dì  Giugno, &  a'dodici  di  De- 
ccmbre  ,  6c  quei  punti  del  Zodiaco  fono  detti  Solfiitij,vno  Solrtitioeniuo,&  l'al- 
tro folftitio  brumale .  Mi  in  quali  fe^ni  auengbino  i  Solfìicij ,  6c  gli  Equinoti j,  lo 
<Jic]iiarano  i  fcguenti  verfi, 

Soiftttia  ejpctunt  duoyCancer  cum  dtpricoYno- 

Sed  nofles  aq'uAnt  Aries  >  Cr  Libra  dtebus . 

Bifogna  aco  f^ipcrc,  che  In  queHe  quattro  parti  dell'anno  fi  celebrano  quei  dìgiu- 
ni,che  chiamiamo  le  quatro  tctìiptìra5&  quando  auengbino  quefti  digiuni  lo  mo- 
ftra  il  fegu  etite  ver  fa  » 

Poft  pen ,  cru  »  lu  9  ci ,  fiunt  lei^inia  trina , 
Il  che  fi  dichiara  cofi  >  che  ncli'Eftà  dopo  la  Pentecofte  il  primo  Mercore  e  vno  di 
quefli  di  ??,iuni>nell'Autunno  la  quarra  feria  dopo  Santa  Croce  di  Sc:tcnìbrf  >  nel- 
rinueriu.  la  quarta  Feria  dopoSataLuciadi  D'.cébre>  nella  Priuiiucra  la  quar- 
ta Feria  dc  po  le  Ceneri.  Sono  aco  da  faper  i  giorni,ne'qua!i  fi  chiudono  le  nozze, 
il  che  fnccede  dsll'Aduento  del  S;g.  fino  all'Epifania,dalla  ScttuageGma  fin  dopo 
l'ottaua  di  PaCqua,da'  tre  giorni  delle  Rogationi  fino  al  fcttimo  giorno  dopo  la 
Penrecoftc.E  così  in  quai  giorni  non  fia  lccico>  o  conueniente  dimàdarc  il  debito 
cong.' viga 'eoliche  auuiene  ne*  giorni  di  fefta, ne' giorni  de'd{giuni>  ne*  giorni  delle 
proctffioni>tre  giorni  almeno  innanzi  alla  facra  Communione  j  al  tempo  della 
grauidanza  s'è  pericolo  d'abortcal  tempo  della  purificntionejdepo  il  pai  [o,&  al 
tépo  del  menflruo  naturale  .  B.fogna  anco  faper  le  f:  iic,&  le  vigilie  comandate  1 
ma  quello  iigeuolmcnte  fi  ttoua  in  tutti  i  Bieuiarij  ^  vfìicij  Romari/egnandofi 
qucfte  cofe  particolarmente  .  Di  p:ù  flà  bene  fa  pere  :  giorni  Canicola  ri,così  detti 
da  vi.a  rteiia,  per  vfar  le  parole  d'Arato  )  poHa  nel  mczo  del  centro  del  Cielo,  alla 
quale  arriuoi.c'o  il  Sclt^fi  duplica  il  calore,e  però  molte  vclce  è  rabbioiai^pefti- 
fcra  come  vn  cane  ;  ilcbc  s'ctiicn:  per  quei  verfidegli  Alironomi. 

Inct^iunt 


P  ì  'A  Z   Z  U 

Ittcl^iu^t  lutti  pridie  ìdus  CatJtcuUres  ^ 
JEt  pridte  nonAS  Septembrìs  fine  refultant  * 

Benché  hoggìdì  vi  farà  qualche  differenza  in  qiicfti  verfi  per  caufa  dell'iggiuni 
ta  de  diecigiorni  fatta  al  Calendario  Romano.  Non  é  fe  no  ben  fatto  fapere  aco- 
ra  gli  anni  della  Creatfone  del  mondo  fino  a  Cbrìfto»  i  quali  fecódo  il  Rabbino 
Naasó  in  Cyclo  pafchaii,  fono  tre  mUa,(cttecéto  feru.iyecondo  il  Rabbino  Abraa 
In  Cabala  fono  tre  niila,fcttecéto  cInquanlaquàttro,fec6Jo  le  Croniche  vulgate 
de  gli  Hebrei  tre  mila  fetteccnto  feffanta. Secondo  G  erob  mo ,  &  Bcda  tre  milju 
nouccentocinquancadue  .  Secondo Giouanni Pico M  ran  tol  ino  tre  mila  no- 
uecentocinqnancàotto.  Secondo  Giouannì  Lucji'o  5^0  Secò  io  PAbbateVr- 
fpergicnk  396^.  Secondo  Theofìlo  ad  Autolieo  3974  Si  Cc»ndoXarK>  Bouillo 
S9^9  Sccont  o  Giofef ,  figKuoIodiMaihathia  4103.  Si  c*  n.-fc»  Odiàrouc  Afìro. 
nomo  4320  Secondo  CaSodoro 4697.  Seconuo  Ofigt:»'e  iop.a  S.  n  Matihco 
4830.Sccundo  Epifanio  Vcfcouo di  Salamina  50  -9.  Se  6  lo  P.ojoOiofio  J409. 
Secondo  Filone  Giudeo  51 95-Secondo  Ifidoro  irpa!'"'^'.  5196.  Secondo  Euit  L^ia 
5199.  Secondo  Giouan  Nauclero  5210.  Secon.  u  Abumaia»  Mxoio^o  5318. 
Secondo  Agortmo  5353.  Secondo  lornando  50^0.  Sv tondo  Su  d  ?  5600.  Secon- 
do Laftantio  jSco  Secondo  Filaftrio  Vefcouo  d.  B  t(cia  58-  l-  Secondo  Alf'  n;0 
Rè  JiSpngna6984.Nonè  men  neceflariod*ogni  coù  detta  rapcregli  accitjenti 
delia  Lana  col  Sole.  Il  primo  giorno  adunque  della  Luna)CÌoè>qu«indo  la  Luna  (i 
cógiilgecol  Sole,fi  chiama  c5giuntione,coito>  nouiiunio,interluniO}primàtionc> 
^jiccidert'  cógrclTojfilécejLuna  intermeftrejoucro  uermeftrio:  il  primo  dì  ch*ella  comincit  ' 
tt  della  ad  apparere,ò  fecondo  altri,quado  prou.'ene  al  fcflile  del  .Sole  fi  chiama  cornuta» 
Luna  con  falcatale  non  anco  femipienajil  fectimo  fidimi nda  fem'pienajò  raeza,  L'vndcci- 
ilSole*  niogoba,o  gonfia. La  quintadecima  è  il  pleri!lunio>o  totiluoio  Hor  quando  It^ 
Luna  è  in  augumenrodiuenta  cornutajtneza gonfia»  &  piena, ma  quado  fcema» 
muta  1  ordine  fuojfìnycbe  diuenta  interme(^rC}ò  filéce.  Et  prt0o  9  noi  altri  la  Lu- 
na é  detta  communecnente  di  quel  mefe,douefornifce>  fecondo  quel  verfo. 

In  quo  comifletur  y  meriji  Luuatto  detur  « 
Mà  fé  due  Lune  termin^iuo  in  vn  me(e,  la  prima  fi  dirà  Embolifmale  5  è  Taltra  >  . 
che  termina  in  fine  del  mefe  1  uffequéte  fi  deputerà  al  feguente  mefCiSc  farà  detta 
Luna  di  quel  mefe  :  perciò  che  la  congiiintione  della  Luna  col  Sole  non  è  di  quel 
nie(e>nel  quale  e(!a  vié  celebrata, mà  del  mpfe  feguenre,come  fi  fà  la  congiuntio- 
ne  in  Genaro,  quelta  tale  nó  è  di  Genaro,  mà  di  Fcbraro,  &  quella  che  fi  fà  di  Fe- 
braro  fi  referifce  a  Marzo,&  tosi  dell'ali i e,  come  dimoftra  il  precederne  verfct- 
to .  Bifogoa  fapcr  di  più,  che  la  (etiimana  èdetra  hcbdomada  ,  onero  Sfibba- 
thufTJi  Et  contiene gioi ni  fette  dcncminari  fecondo  iGcnrili  da*  fette  pianeti  :  il 
primo  dal  Sole  Prencìpe  di  tutti  ipianeiii  d  iecondo  dalla  Luna  ,  il  ferzo  dalla-^ 
Stella  di  Marre  :  il  quarto  da  Mercurio  :  il  quinto  da  Gìoue  ;  il  fefio  da  Venere  : 
il  fcitjmo  da  Saturno:  iqualigiOim  piefTo  agli  Hebrei  lono  denominati  dal  Sab- 
baro  >  chiamando!  Lunedi  ptana  Sabbathi ,  i  Martedì  ftcunda  Sabbathij&la 
Domenica  fempiiccmenre  Sabbato.  Mà  la  Cbiefa  Chrifìlana  chiama  il  pri- 
mo Domenica,  il  fecondo  fec<)i>aa  feria  ,  il  terzo  terza  feria ,  fino  all' vitimo  del 
Sabbaro  dctiO  fcttlma  feri?  .  Così  il  giorno  fi  diu/de  in  naturale  d;  vinr.quattrp 
Dìw/ione  ^^^rc  5  &  in  artificiale  di  dodeci ,  cioè>  da'!  Oriente  del  Sole  fino  al  Occaiu,chia- 
deìdi ,      mandofi  il  reltante  notte.  E  ie  parti  de  ;  giorno  fono  tre  •  la  manina, la  feia,  &  il 
ddlanot'  J^^^zo  di  Mà  la  notte  fi  diuide  in  ftitc  pari  >in  ve(pro>crep  fcu'O,  «.oi'ticinio»  in- 
t(  ^  tempefto,galliciniO)matutinojC  ililuc'i|o>  cuero aurora    11  vtfpro  e  fubito  dopò 

il  tramontar  del  Sole,il  crepulculo  è  così  fi.  le  vintiquattri  hcj  «  ,iUóucinio èco- 
si  alle  trcòquattro  hore»qu3ndo  tutti  tacciono,  l'mtenipelto  è  .ndo  nó  fi  pLÒ 
farn,cte:cioè  fa  la  racza  nott^^jit^alucinio  èquandocamailgalloitiniatutinoè 
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20gl  poco  Innanzi  raurora»&  qncfta  è  l'hora  propria  del  macucmo  de*  Rcligìofi  • 
L'aurora  è  auanti  il  Sole  vn  poco^  cosi  poi  principia  il  giorncilqual  giorno,  fc-  Prìncipe 
Condole  varie  nationì  del  mondo  hà  vari}  principi) ,  come  dice  Gioaanni  Padoa-  del  giorni 
DÌO  nel  fuokalendario;pcrchc  fecondo  i  Romani  comincia  dal  punto  della  mcza  àmtrfì, 
notte  fino  alPaltra  meza  notte  :  fecondo  gli  Egitij  >Icaliani ,  e  Boemi  dali'Occafo  GicuMini 
^el  Sole  fino  all'altro  OccafoKecondo  i  Pcrfiani>BabIionij ,  Greci,  &Noriber-  PAdo4ni$ 
genfidal  nafcimcnto  del  Sole .  Secondo  gli  Atheniefi  Arabi ,  Thcutonici ,  &  A- 
8ronomi,da!  puntodclmezodLSccódo  il  vulgo  noftro  dalla  prima  bora  del  So- 
le fino  a  fera.  Et  quefto  giorno  é  variamente  imitato  in  molte  occafioni>  perche- 
quanto  alla  celebratione  dc'diuini  vfficij,il  giorno  comincia  da  vcrpro;quico  al- 
1  -oCrcruatione  delle  treguccomincia  dal  nafcere  del  Sole  :  quanto  al  digiuno ,  òc 
quanto  al  mangiar  della  carnc,comincia  nel  punto  della  meza  nottejcomeè  ma- 
nifefto  perla  gbiofa  allacaufa  fettima»  queftionc  prima,  fopra  il  capitolo  Ni- 
hil  >mà  fecondo  la  Cbiefa,  II  giorno  comincia  da  meza  notte  ,  perche  la  lucc^ 
del  mondo,  ch'é  noftro  Signore,  ci  venne  à  illuminare  in  tal*hora,Etdique-  fr/eftde 
fti  giorni  9  alcuni  fono  nom'narl  dalle  klcnde»  altri  da  gli  Idi,  &  altri  dalle  no-  /J^LnH 
nc.Il  primo  giorno  adunque  di  ciafcun  mefe  fidicekicndis,  dapoi  feguono  le  no 
ne,  &  dapoi  gli  Idi;  &  quante  none ,  S:  idi  habbia  ciafcun  mefe>  lo  moftrano  i  fe- 
gucntiverfh  - 

S€x  Honas  MatHS  OElober ,  Julius  ,     Man .  '^^P  ' 

Quiittuor  4t  reltquitenet  tdus  qmltbet  oElo  ^ 
Et  paffati  gli  Idi  fi  torna  a  nominar  a  k!édc>fotto  il  nome  del  fcgu€tc  mefe,  come 
da voo e/Tempio  folofivede  tratto  da  Agoftin  Dado,  verbi  gratia;il  primo  di 
Marzoèdctto  klendis  Martijj  H  fecondo  fexto  nonas  Marnj,  il^terzo  quinto 
nona«,il  quarto  quarto  nonas»  il  quinto  tcrtio  nonaS)il  fefto  no  fccódo  nonas,mà 
pr  Idie  nonas,  S:  COSI  gli  Idi  ,klcn  de,  al  fettimo  nonis  Martij;  l'ottauo  0(n:auo 
Idus  Martij,il  nono  fcptimo  Idus  Martij,il  decimo  fexto  Idus»  fino  al  quartodeci- 
mo,  che  fi  dice  pi  idie  Idus  Marti) ,  ^  il  quincodecimo  Idibus  Marti] ,  Il  feftodecN 
mo  fcxtodecimo  K'endas  Aprfles,  perche  fi  piglia  il  mefe  feguéte,  il  decimo  fettr- 
mo  feptimo  decimo  k'endas  Apriles ,  il  decimo  otrauo,  quinto  decimo klendas 
Aprìlcs,decimononoquartodectmoklendas  Apriles,  il  vigefimo  terrio  decrnio 
Kiendas  Apriles ,  il  vigefimo  primo  duodecimo  klendas  Apriles ,  &  cosi  di  ma- 
no  in  mano  calando  fino  al  rren'^auno,ch'è  l'vltimo,oue  fi  dice  pridieklédas  A- 
prllcs,&  quefta  regola  fi  ferua  in  tutti  fecondo  quel  che  pofto  habbiamo.E  da  au- 
uentìre  pur  anco,che'l  giorno  bà  v-arij  nomi  fecondo  diuerfi  effetti, perche  alcuni 
chiamano  giorni  di  ftdla,pcrcbe  in  tali  giorni  gl/huomini  fono  efclufi  da  nauigar 
altri  fi  chiamano  preliaritp^rcfae  i  Re  fogliono  mouer  le  guerre  I  tali  giorni,come 
il  Turco  per  ii  S  Giorgio  altri  intercalarijò  bifefti,  che  fono  quelli,  che  foprauan- 
zano  a'dodcci  mefi dcirar^O:^ altri  folftitlalj,che(o;io quelli^  il  Sole  é  nel 

Tropico  di  Cancrcò  CapTìcotnp  ne'quaìi  crefcono  I  dì,  &  lenbtri,altriEquino- 
tIalì,quando  il  Sole  è  tiel  grcolo  Equino^ialcjaltricanlculajijquando  la  canicola 
dimora  folto  i  raggi  folari  :  altri  Faf^i,  quando  la  ragione  9(à  aperta;  altri  Nefcfti , 
quando  ftà  chiufa,&  ferrat3,altri  fcfli,  quando  no  fi  lauora:  altri  Feriali,  ò  profe- 
fti,quando  fi  lauora;  altri  Inrercifi,  cioè  deputali  a  Iddio  la  mattina  ,&  il  refiante 
del  giorno  a  diuerfi  vfficij;altri  ComitIali,ne  quali  il  popolo  Romano  fi  cógrega- 
ua  a  creare  i  Magiflrati.  Igiorni  Egittiad  fonoi  giorni  infelici  de*  quali  ciafcun 
mefe  n'hà  due,  fono  detti  Egittiaci,perche  in  quei  giorni  Iddio  percoffe  TEgit- 
tocon  dieci  piaghe;^  fono  catriui  dall'effcttcperchciecondo  l'opinione  d'alcuni 
(bécbe  la  cofa  habbia  pnco  del  fincerojie  alcuni  s'infermalfe  in  taligiorni.ò  mai,ò 
a  pena  C3mparebbe,&  perle  loro  cattine  conftcllationi  era  riputato  cofa  pefTìma 
cominciare  imprcfa  alcuna  in  tali  giornij6c  le  piaghe  d'Egitto  fono  note  in  quc- 
ftiduc  verruegucnti. 

F  Sattguùf 
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SaffguhiTMftai  culex  mufce  itnorieut  pecus  tvims. 

Orando  i  locuftte  1  930X  i  mor f  pnfjs  orta  ftecavs» 
E  cosi  in  quai  giorni  de'  mefi  vengbìno  1  giorni  Egicij»  con  le  Tue  bore  6  li  per  I* 
Ccguente  caaola  molto  chiara. 

Tauda  de* giorni  Egitiji& delle  fue  hore* 

Gennaro  gior.i.h.ri.&g-25.li.5.  Luglio  gior.  14  h.n.&g  z^h.  ir. 

Fcbraro  gior.4.h.8.&  g.io.h.io,  Agofto  gior.i.h.      gfor.^  r.b.y. 

Marzo gior.i.h.4.&g.28  h.2.  Settembre gior.^.b. 3  &g.2i.h.4. 

Aprile gior.iò.b.io.&g.io.h.Xi.  Ottobre  gior.^.b  8.&  gior.22.h.9» 

Maggio gior . 3.h  6.&  g.25 .h.6.  Noucmbre  gior. 5 .h.8. &  g.28.h  j. 

Giugno  gior,io.b.io.&g.i6.h.4.  Dccembrcgior.7,h.i.&g.22.b.sr. 

LUnno    ^^'^ognafapcr  fra l*aIrtecofe,  quando  vengbi l'anno  del  Biffeftojilchcs'impar» 
del  bih'  P^^^^^^^  regoUiChe  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore,  come  verbi  grati» 
fio  Quaio*  cinquecento  ottantaquattro,douc  fiamo  hora,^:  qaefti  ani  fi  partono  per  quar- 
^      *  trojogni  volta  che  fi  può,  &  fe  niflTuno  ne  rimane,  venendo  giufti,  allhora  è  Bifc- 
R09  mà  fe  n'auanza  vno ,  ò due  >  ò  ere > allhora  non  è  BifTefìo  9  onde  s'aOfcgnano 
quefti  verfetti  per  regola , 

^nnt  diutfi  domini  per  qtutttuor  <eque 
Morjfirant  Bifextum  quarattone  fcias. 
Mà  per  non  lafciare  alcuna  occafionc  d'errare»  Cbirio  Fortunatfano  nelle  fue 
Chirio  regole  djce,chc  per  ogni  computo,  che  iji  facci,non  te  ne  auanzando  alcuno,  dei 
Fortuna-  auucrtire,che  tal  computo  e  il  giorno  del  Biffefto. Verbi  gratia,rc  vai  computando 
nano.      pcr  il  decii^oue ,  &  che  ncffuno  te  n'auanzi ,  allhora  il  decimo  nono  c  il  giorno 
del  bifefto  j  fe  per  il  quindeci ,  allhora  è  il  quintodecimo ,  fe  per  il  fefto ,  all'hora  è 
il  fettimo,  &  Gioqanni  Padoannio  aggiunge,che  fe  l'annofarà  BiCTefiilclall'hora 
s'accrefce  vn  di  all'anno ,  tpà  in  che  Iqogodel  Klendario  fi deue  porre  quc  dìac- 
crcfci  uto>  fi  contiene  ne'  feguenti  verfi , 

Btffextum  fext<»  Martis  tenuere  Klende^ 
jPofierior^  dte  celebrantur  fefia  Mattht^  • 

Cioè,  che  in  quella  lettera, ouc  fi  dice ,  fexto  Klcpdas  Marti) ,  fi  deuc  porre  il 
giornodel  Biffefto,e  fopra  quella  foprafedereducgiorni,  e  la  fetta  di  Santo  Mat- 
ihia,  che  in  quel  giorno  fi  Soneria  celebrarcfi  celebra  il  difcguentc,  Di  più  fa  di 
meftiero  faperc  il  Ciclo  del  Sole,  infieme  con  la  lettera  Dominicale,  le  quali  cofe 
fi  conofcono  per  le  feguenti  auuertenze-Nota,f€Condo,che  dice  Giouàni  Lucido 
che  alli  giorni  del|a  fcttimana  difiinti  fecodo  il  numero  de'  fette  Pianeti,tiel  jClc- 
dario  Romano  s'afTegna  per  ciafcuno  vna  lettera  dcirAlfabctto,cominciado  dal- 
rA,fino  al  G,6c  quella  lettera, che  ferue  al  giorno  della  Dominica  fi  chiama  lec- 
-    .  tera  Dominicale,  onero  Solare,  della  qual  lettera  fi  fà  mutatione  ogn'Anno  per 
d  11  it       cagioni,CQme  dice  Giouanni  Stofflerino  nel  fuo  Klendario-,  prima  perche  l'- 
meiia  let-  ^^no  c5mune  Solare  contiene  iój.giorni ,  i  quali  fe  tù  diuidi  per  fette ,  trouarai 
tera  Uc*  p.fettimane,5^  vn  giorno  refiduorefscdo  aduque  i  caratteri  delle  ferie  fctte,cioé> 
mtmcale,  a,B,C,D,E,F,G,  co'  quali  piiì  volte  replicati  compiamo ,  &  numeriamo  le  pre- 
dette fettimancifìnalmcfe  ci  refla  vn  giorno,per  cagione  del  quale  nel  Klendario 
Romano  la  lettera  A,  vico  pof^a  nel  principiadcll'anno,cIoè  nelle  Klende  di  Ge- 
naro,  &  l'iflcffa  , lettera  A ,  è  pofta  nel  fine  dell'anno ,  cioè  l'vltimo  di  di  Decctn- 
bre,ondeè  neceflario,  che  fornito  l'annojla  lettera  Dominicale  fi  muti ,  6c  indi  fi 
fàpalefe  ancora,  chetali  lettere  s'annumerano  co  ordine  retrogrado.  La  feconda 
caufa  di  tal  mutatione  procede  dall'anno  derBi(refio>perche  l'anno  Solare  diCaio 

Giulio 
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Giulio  Cefarc  confta  dì  365.  giorni  »  &  bore  fci ,  le  quali  raccolte  quatrro  anni  di 
!iingo>conftituircono  vn  giorno  >perchc  fci  quattro  volte  moltiplicato  rcdc  vinti 
quatrro:&  cGo  giorno  a  14.dc  Fcbraro*  doue  fi  dice  fexto  Klendas  Marti) ,  nella 
fcfta  di  S- Macchia  Apertolo  è  intercalato  nella  lettera  corrente  in  tal  giorno  re-  Regola 
plicataj&  per  confeguenza  fi  fà  muratione  della  lettera  Dominicale.Et  di  qui  hà  ^^i  Cych 
origine  il  Cycto  Solare  ;  il  qua!  Cyclo  Solare  non  è  altro  che  lo  fpatio  di  28.  anni  Salare, 
folari,&  Cyclo  in  Greco  fi  dimanda  latinamente  OrbiS)0uero  Circulus:&  Colare 
poi>  no  perche  il  Sole  in  tal  fpatio  di  répo  fornifca  il  fuo  corfo>  circondando  il  fuo 
orbe  tutto,mà  perche  in  fpatio  di  iS.ani  tutte  le  varietà,che  poffono  nafcere  dalU 
lettera  Dominicale^  dal  Biffcfto,  fanno  ritorno  a  fuoi  debiti  principi)  ,&la  ra- 
g4one(come  dice  Giouani  Lucido^é  talejChe,eCrcndo  i  giorni  della  fettimana  fette, 
^  auiiencndo  il  biffefto  folo  nel  quarto  anno,  fe  per  il  quattro  mukiplicarcmo  il 
fette  ci  Tiufcirà  il  numero  di  anni  vintio!to>neIqual  tempo  tutrcle  mutationi,& 
varìcrà  fomaranno  alla  prifiina  forrna  .  Se  lù  vuoi  dunque  trouarc  Quotus  Or, 
cioè,  quanto  fia  il  Cyclo  Solare»  aggiungi  a  gli  anni  del  Signore  nouc,&  poi  par- 
tirci il  KUuìcro  raccolto  per  vintiotto:  fe  niente  ti  refla,  p.glia  l'vltimo  numero  del 
Cyc'o Solare,  cioè  il  28  proQuoto.Màfe  te  neretta  alcunojquellotidimoflrail 
numero  del  Cyclo  predetto,  e  tale  operatione  fi  efplica  per  li  feguenti  vetfi. 

Sfinir  adde  nouem  Domini ,  partire  per  9^1$ 
Ftgtmt  3  Cyclus  fic  ttbt  notus  ertt  • 

Dal  Cyclo  del  Sole  nafce  poi  la  lettera  Dominicale,  per  Tinuentlone  di  cui  fi  for- 
ma Ufcguente  tauola>  con  la  fuafiichiarationc,  cominciando  dall'anno  1568. 

DBAGFDCBAFEDCA 
C  E  G  B 

GFECBAGEDCBGFE 
D  F  A 

Nella  qual  tauola  fopradetta  la  lettera  Domin!caIe,ogn'anno  fi  iroua  a  queflo 
mcdOj;.iie  la  prima  kttera,ch*c  D>C,s'atfribuirce  all'anno  i>68.  Lafeguentc^ 
ch'èB:  i^ijitribuifce  ali'anno  1569.  &  così  fi  va  fegucndo  >  fin  che  s'arr/ua  al  nu- 
mero di  quell'anno  farà  la  lettera  fi  cerca*,  perche  la  lettera  fopra  la  quale  cafca  il 
cuuitro  di  qnell  anno  Uii  la  lettera  DomInIcale,la  qual  lettera  fe  farà  vna  fola, 
l'aniìos'interìde  effcr  comnnine:  mà  s'è  doppio  s'inrende  c(rerbi(refto:&:  allhora 
ìa  priiija,  cioè,  la  fuperìorc  feruirà  fino  alla  fefta  di  Santo  Matthio  Apoftolo,6c 
rinfericre  s'accommodarà  all.i  parte  reftante  dell'anno  .  E  cofa  debita  faperc^ 
ancora  i'Indicionejl'aureo  nurncro,ò  Cyclo  Lunare,  l'Epatta,  il  Nouilunio:  &  il 
modo  di  trouar  qn-.nu"  giorni  ha  la  Luna,  con  altre  particolarità  pur  affai .  Hor 
quanto  al  primo,l'Indit/one  ficonolccper  quefta  regola. Sappiafi,  che  l'Inditionc 
cvnofpacio  di  quindfc*  anni ,  &  a  ciafcun'anno  s'aitribuilce  qualche  numero  j^^p^^ 
dell'Inai- ione  da  vnofin'aquindeci  per  ordine,  e  dipoi  fi  replica  da  principio  an-  ^^^/» 
ccraiNell'annoadurjque  1568.  verbi  gratia, corre  il  numero  vndeci  dcll'lndìtio 
rie,ta\ che  l'anno  feguciue,che  é  il  fecódo correrà  ii.L  alirojCh'è  terzo  13. L'altro 
cfa'èqu.^rto  i4.L*a;tro,cl''è  quinto  feguentc  15. L'altro,  ch'è  iUcfio,  correrà  vno 
òc  cosi  nel  feguentc  due  fino  a  quindici,  &  poi  fi  torna  di  nuouo  all*vno,come  di 
lopra  à  trouar  PInditiicne  s'ofitrua  qucfìo,che  fi  pigliano  gli  annideli'Inc.di 
Chrilto,  6c  a  qucdi  s  aggiunge  trej&:  poi  quefìi  fi  partifcono  per  quindeci  ,e  quel 
che  rimane  è  il  numero  delia  indittione:  e  fe  niente  ci  refia,  all'hora  l'Indittionc  è 
la  qu.'nradecima .  L'aureo  numero,  ch'è  detto  Cyclo  Lunare  ,  &  da*  nofìri  Cy- 
clo,ò  circolo  dccetn  nouennale  è  qucilo>che  fi  pone  nel  Calendario,  6c  in  ciafcua 
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mefe  dimoftra  la  prima  Luna>cioè>  ilNouilunIo.Et  è  detto  Cyclodeccmnoucrf-^ 
nalejprrcbc  deputando  a  ciafcun'anno  vn  numero,  s'tfìéde  fino  a  diecinoueabi 
e  poi  ritorna  al  Tuo  principio,  &  di  queftofù  l'inuencore ,  fecondo  (Sioiianni  P^- 
doanio  ,  Meihone  Achenicfc^g^iuolo  di  Paufania  .  Se  tùvuoi  dunque  trouar 
Taureo  numero»  a  gli  anni  di  Chriftorcbe  ti  fi  ofFerifcono  auantij  aggiungi  l' v- 
nicà>&  quefti  diuideli  per  diecinouej  &  fiacca  la  diuifione  ,que!  che  fi  reftar 
làenlo  prò  Quoto  Cycii  decemnouennaHs-,6^  fc  niente  ti  rimane  »  all'horà  pi- 
glia il  compimento  di  tutto  il  circolo,  ciocjil  numero  diecinouc.Trouatoaduque 
l'aureo  numero  di  quelPannOìfetiì  gli  aggiiìgi  vno  (ubito  ti  nafce  l'aureo  nume- 
fodelfanno  feguente:  &  così  di  nuotìojaggiungendo  vnosogniannotfrifulta  l'- 
aureo nume  ro  fino  a'decinoiie  anni:i  quali  finiti,  di  nuouo  fi  torna  all'vno.'Ondc 
conl'efperietiza  trouafi  5  che  l'anno  156^3. faureo  numero  è($.  talcbe  l'anno  fe- 
guente  farà  fette ,  &  fic  delingulis.  L'E patta  non  è  altro ,  cbe  vn  numero  d'vnv 
decigiorni, perche  nell'anno  commune  folare  la  Lunafà  dodici congiuntioni  cól 
Sole  j  &  foprauanzano  vndeci  giorni  della  terzadecima  5  &  quefìi  vndcci  fopra- 
uanzati  fono  l'Epatra  ,  il  cui  ordine  procede  così .  N^;ll'anno  1568.  l'Epatra  o 
vncnel  feguenre  anno  aU^amero  dcllVno  della  Epatca  precedente  aggiungendo 
vndeci  farà  l'Epaitaa3-il  quarto  anno  aggiungendoa*  23  vndeci^rifultara  il  nu- 
mero di  34,i  quali  fuperano  vna  Luna>  da'  quali  toici,  e  leuati  trenta  rimangono 
quattro  d'Epatta,  6^  così  Tempre  procedendo  co  l'vndeci  fi  trouerà  l'Epatta  dell'- 
anno feguente  .  QueOa  Epatta  adunque  (come  fi  vede  )  non  é  altro  che  vn  nu- 
mero variabile  concelTo  all'anno,  per  trouar  ogni  giorno  quanti  dì  babbia  la  Lu- 
na .  Et  bai  da  auucrcire,che  in  quell'anno  che  l'Epatta  fata  29.aìlhora  folartìen- 
te  s*aggiunge  dodeci>  di  modojche  rimanga  l'Epatta  vndeci .  \\  Nouilunio  poi  fi 
troua  per  l'Epatta  cosi  >  che  trouato  il  numero  dell'Eparta  5  fe  a  quefio  aggiungi 
inclufiuamente  il  numero  delle  Calende  de  i  mefi  che  fono  trafcorfi,  &  prodotto 
quefionumero^lo  leuidaltréta,  fubitoti  refta  il  numero  del  gicrncnel  qual  fi  fà 
la  congiuntione  de' luminari'.  Mà  fe  tal  numero  prodotto  eceede  il  trenta, all'-- 
bora  leua  il  trenta  da  quello,&  quello  che  rimane  leualo  dinuouo  dal  tréra,5(:  fu- 
bito  ti  refulta  il  giorno  nel  Nouilunio, &  di  quefta  cofa  pógo  tale  efsépio.Nel  me- 
ie  di  Gennaro  i563.in  tal  annoii  numero dell'Epatra  è  25.3  quefiiaggiun^^o  vn». 
dcci,per  il  numero  delle  Calende  di  vndeci  mefi  trafcorfije  pa(rati,&:  cosi  to  vno 
aggregato  di  trentafei,  da*  quali  leuo  trenraj^:  a  me  refìano  fei,i  quali  finalmen- 
tedetraiti  dal  trenta»  mi  rimane  vintiquattro,ecosì  pronuncio  il  Nouilunio  falfi 
a  i  24.di  Gennaro  1.563.  &:  così  del  retto.  Mà  per  trouar  quanti  giorni  hà  la  Lu- 
na.aggiungi  al  numero  delPEpatta  dell'anno  corrente  tanti  giorni  qaàte  fono  le 
Galende  ne' mefi  precedenti>dalle  Calende  di  Marzo  fin  al  mefe  adi  cui  fi  ricerca 
il  numero  de*  giornijc'hà  la  Luna:  &  dipoi  aggiungano  tanti  numcri>qaanri  fono 
i  giorni  deil'iftcdo  mefe,  &  còputati  tutti  i  numeri  infiemc  fi  trouarà  quàrigior'- 
ni  hà  la  Luna  in  quel  iriefe .  Et  (e  ii  numero  aggregato  da'  fopradetti  fuperaffe  il 
tréta, gettato  viail  iréta  ,  quelli ch'auàzano  fono  i giorni  delU  Lnna  .  Mà  in  che-» 
modo  fi  troni  bora  la  Pafqaa,e  tutte  le  fefte  mobili, fi  può  vedere  taro  ageuolmé- 
tc  da'  Calédarij  nuou),c'hò'riputato  quafi  foutrth/o  i!  metter  cofe  taìi.Pcr  mag. 
gior  co2n;tione  però  dc'  Galédariji  hàda  fapc  rfi>Glic  i  Roitjanijò  Latini  (fecondò 
che  recita  Giouanni  Stofflcrino  nel  fuo  Calendario , -alla  Propofitione  trigcfima 
quarta)  pofcro  fuori  tre  Calendar'j  in  da>erfi  ten^.pi ,  &  lo  proc^a  per  auttorftà  di 
MacLobio  nel  primo  de'  Saturnali,  6c  di  Solino  nel  libro  De  mtrabiUbvìs  muàu  lì 
primo  fù  nicffo  fuori  daRomuIo>qual  copi  Tadino  con  3o4.giorni,recondo  i  pre- 
detti Atìtmi  i?  &nel  fuo  Calendario  non  {cn^^  fC'nòdieci  mefi|a  quefto  propofi-- 
tcdice  Macrobio,che  l'anno  fù  ftabile  folamente  appreffoa  gli  Egittij,mà  picffó* 
alPaltre  L^  nei  fù  moho  vario.  Cóciofia  che  gli  Arcadi  (comedice  Gio.Lucidojlò- 
facauiiu  ui  tie  mt  fi?^U  Arcanaai  di  fei)i  Greci  di  ^j4.giornÌ5Ì  Romani  al  tempo  • 
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diRomolo  éH  )04.  £c  Ouidìo  od  primo  de  Faftì*  fi  mentio  ne  di  Romulo  forma- 
tore del  Caleodar Io»  out  dice  » 

Tewfòra  dtgemet  cum  conditor  Vrbis  %  in  annè 
QonftitHit  mevfts  qktffque  bti  ejfc  fao  « 

Ete^Udedicòl'ÀnpoaMarte  fuo genitore.  Il  fecondo  Calendario  fu  fnfticuico 

da  Numi  Pompilio)  crouando  eGo,c.he  Panno  di  Romulo  non  s'vguagiiaua  bene 

al corfo(olarc«mà cheli mancauan  > duo  mefi,e gli aggiunfe  50. giofQÌ»crcden49  r\  a- 

i'vgaigliarlo  al  corfo  delia  Luna»  onde  Ouidio  nel  i.dc  Fafti  diffc  1  C/*wr#* 

At  NumA  me  Jmumtttfc  auitas  pr^erif  vmhrMt^ 
Aienjibus  amtqutj  addìUtt  liU  duos . 

£c  cofì  che  ragione  fe  lo  faceffe  ,1o  m^n^feOa  Giouannì  Lucido  copiofimeoce 
oel  trattato  che  fà  de  va  0  die  P>^[fiontsCnrifitA\  terzo  Calendario  fu  ordinato  da 
Caio  Giulio  Cefarc  Dictaroce»riducendoloal  vero  corfo  del  Sole  pee  veder  quel 
di  Nnma  diminiitoicfsédo  egli  pci  iti  nfì  Ilio  dcll*Aflrononiia>comeaflfcrma  Giulio 
Firmico.  Et  vogliono  AppianojC  Macrobìoichc  quando  Cefarc  andò  in  AlclTaa- 
dria  d'EgiitO)all'hora  imparale  la  vera  qu^niità  dell'annoi  il  quale  fù  da  lui  ridot- 
to a  5^5.  giornii  ^ggiungc-ndo  dicci  giorni  alPofferuanza  vecchia  ,  e  riformando 
Tanno  della  confufione di444.  giorni»  che  fono  mefi  quindcci ,  per  caufa  dejl^ 
intcrcaiarioDCde  gli  Egitti),  i  quali  in  ogni  ottauo  anno  reQituiuano  giorni  90. 
al  niiouo  anno  \  &  Cefarc  >  leuaro  il  mefe  intercalarlo ,  che  $*interponeua  tra  gli 
inefì  ogn'anno,  volle,  che  ogni  quattro  anni  al  mefe  di  Febraro  vi  s*aggiungefle 
vn  g!orno,che  bi{Icftochiam<if]>  &  fece  Tanno  di  dodeci  mefì>come  bora  habbia- 
tno-L'vltimo  Calendario  è  ftato  compofloper  opra  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Decimoterzo  corretto,  &  riformato  fecon  io  il  corfo  hodierno  del  pianeta 
folarc.  Ma  eh»  vuol  veder  più  cofe  di  quefto,legga  Giouannì  Padoanino,Giouani 
Lucido,  Giouannì  Stoffferino,  Francefco  Maurolico,  GiofefFo  Zerlino,  il  Cardi-  Fra^ce 
nal  Gufano  nel.fuo  Calendario,&  altri  infìnitiVhanno  trattato  della  reformatio-  f  ^0  Mau^ 
ne  dell'anno,  &  del  nuouo  Calendario ,  Hor  queflo  bafti .  roUco, 

Annouthnt  f9^ra  il  VL  Dtfcorfo. 

Voa  dottiffima»  &  cutiofiffima  Annotatione  foprai  fette  giorni  della  fcttiraa- 
na»cofa  pertinente  alia  materia  de'  Calendari)  fà  Gio.  Battila  Egnatio  nelle  fuo 
Racemationf,akap.2i.Mà  Gio.Thomafo  Frigio abondantifTimo per  quefta  ma- 
teria nel  J4,lib,  intitolato,  de  Tbeorica  folis,&  nel  15. intitolato  de  Pherga  Luna:, 
pone  ogni  cofa  quafi  che  in  Amile  foggetto  fi  ricerca,e  tanto  cfaiaramenfe,&  fuc- 
cintamentc,  che  non  sò ,  fe  alcun  altro  ne  ragioni  mcg  io  di  lui .  L'vfo  dell'anno 
in  partico'areappreffoadiuerfegenti,  é  trattato diffulamen re  da  Aleffandrod'- 
Aleffandro  nel  terzo  de'fuoi  Dì  Geniali,alc.24.doucamplifl[ìmamcntedifcocrc 
di  varie  fpccie  d'anni  per  coloro,  che  di  tal  materia  fono  vaghi,  &  curiofi. 


D  E'  C  l  RF^G  IC  I.    Difcorfo  FI/. 

LAChirugia  per  antichità  illuftre,  &  ceTehre ,  come  prona  Correrlo  Cel< 
lo,ncl  proemio  del  fettimo  libro,  fecondo  U  detto  d'alcuni,  btbbe  lafua  pri- 
ma origine  da  Api  Rè  de  Egiitij,  ò  fcome ,  vuol  Clemeutc  Aieflfandrino  )  da  vno 
|)iù  antico  di  lui  chiamato  Miirai>  figliuolo  di  Cain  >ncpote  del  granNoc^. 
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Mà  il:  primo  che  fcriffc  la  mcdìcma  delle  piaghe ,  fi  d-ce  «flfer  ftstò  ^Icul^fyioK- 
lofofò  Greco  buomo  di  grà  dottrina  in  quei  tépi>etli  poi  fuccelTe  Pitagora»  Erapc*^ 
dode,  Parmenide>Democrito,Cbironc,Peonc,ec  altri  infiniti,  de'quàli  non  che  i 
fcritti,mà  le  memorie  a  pena  fi  ciferuano  fra  noi.Raccóca  Piinio>cbe  il  primo,chc 
l'effcrcitò  in  Roma  fu  Arcagato  della  Morca,&:  dice,  che  perla  grà  crudclcà>c<i'e- 
glt  vfaua  in  tagliar  braci:ia,.gabe>  &  carne ,  fenza  pietà  veriiha  >  ce  fenza  vna  mi- 
nima fcintilla  di  cópafljqnejoltra  che  s'acquiftòil  nome>diboia,&  manigoldojA'é* 
ne  in  tato  odio  apprcflfo  a  tutti>die  di  comun  confenio  lo  lapidaronojclo  ftf  aìct- 
maronoper  tutta  Roma;c.ratte  vene  tn  tanta  abbaiminatione  all*faorajChc  publi» 
camente  fù  di/cacciata  dalia  Gittate  ftettero  i  Romani  vna  infinità  d'anni,  che  no 
volfcro  piùtolcrar  i  Chirugicidétro  alle  mura  loro.  Qucfìo  vocabolo  di  Cbirugia 
é  detto  dajGfair^che  voi  dire  in  Greco  mano  j  &:  Ergia,  che  vuol  dire  Of  crationc , 
quafi  qperacione  manuale  »  perche  la  cbirugia  non  è  altro ,  che  vr^a  operationc 
medicinale  col  mezo  della  mano  in  carncneruojò  odo  de*  patienti;  &  è  da'  Me  - 
dici  chiamata  il  terzo  inftromcco  della  mcdicina>effcndo  fi  primo  ladiec*,  il  feco- 
dolapotione>&  il  terzo  la  Chirugia,  come  approda  Galeno  nel  commentario 
del  Reggimento  de  gli  acuti,  e  Damafceno  ne*  fuoi  Aforihni .  Le  fpccie  poi  della 
Cbirugia,  per  teftimonio  di  Giouanniccio,ronodue,vna>chec^nregna<liopérar 
ne'  mébri  molli  oucro  mediocrijraltra  che  c*iftfegna  operare  ne'  roébri  darirruncT" 
1  membri  molli,&  mediocri,  carne,neruo,pannicolo,  &fimili  altri  teneri  mcbri» 
€li  duri  fono,pfro,5i  carrilagine.E  in  tutti  qucfti  deue  operare  co  ^'ggta  matto  il 
Cbirugico  prudcte>;il  quale  (come  infegnaGIcmanni  di  Vico  nella  Pr^uica della 
fuaCbirugia  )  frà  l'altre  coditioni  a  luixòuenÌcnti>h3daeffcrgÌouatve,ò  alme  vi- 
cino all'età  giouanile»acciò  ch'egl(habbia  la  mano  più  deftra,&  efficace.Deue  ef- 
fer  anco  di  bel  trattcniméto  nel  pa'rlare,per.che  la  pÌaceuolezza,&  il  garbo  del  ra- 
gipnaméto  lo  rende  più  grato  al  patiente>e  nó  folo  può  cófolarlo  mà  darli  vna  vi- 
ua  fperanza  di  douer  pretta  méte  guarirle  indurlo  c6  dolcepetfaaiìone  a  lalciar- 
fi  porre  le  mani  addoffo,c  pigliar  i  (aoi  medicamcnte,ch*importa  lopra  tutto  alla 
confcruatione  della  vita  di  ciafcù  offefo.La  fedeltà,&  difcrettione  fopra  ogn'altra 
cofa  fi  richiedono  in  quello  perche,  fe  il  Chirugico  è  Hifcrctror&  fedele,  oltra  che 
acquifta ottimo  nome  preffo  a  tuttiiè chiamato acora  volótjeii  da  ciafcunojpche 
la  vira  ch'è  C05icara,che  neffun  theforodel  Mondo  e  comparabile  a  quclla,non  fi 
confidare  non  a  perfonec'habbiano  fedce  difcrettione  in  loro.Non  parlo  che  la 
mano  fia  pióca,&  gagliarda,séza  tremore  d'alcuna  forte,non  che  la  vifta  fìa  per- 
fetta:raniraoardito,&  virikjla  tenerezza  inutile  aliena  da  Iui,n5  che  fpeffofi  rac- 
colga  he'  luoghi  de*  valéti  Chirugici,oue  attéda  le  prone  loro,&  le  madi  a  memo* 

jt!  L         '      diuenire  egli  prattico,come  fi  deue  :  perche  Celfo  nell'vltimo  libro  della 

jiltak»  Tua  Cbirugia,  &  Aliab  nel  primo  c6méto,infegi%^ocotefte  cofe  per  le  principali 
al  Chirugico  parcenerfnmà  dico  bene>che  fi  dee  insegnare  c6  ogni  ftudio,  e  cura 
dì  feguir  la  dottrina  di  coloro,  che  fono  ftatipiùfamofi,  Òc  più  rari  in  quefta  pro- 
fcfiìone  fcacciadoda  fq^trlTo  rignotàza  à  moderni  Chirugici  in  particolare ,pchc 

S'    ff^    fcome  dice  Macftro  Simolie  Gcnocfc  nel  fine  del  LuoProemio)nóé  di  poco  mo- 
/   méto  l'huomo,che  la  vitafua  debba  pédere  dall'ignoranza  di  vna  manoj  &  fi  dee 

wnoue/e»  eleggere  vn  Chirugico ingegnioto,fià  l'altre  cofe,  perchef  ingegno  aiuta  l'artcc 
la  natura  la  opcratioiìC-  Il  proprio  vfficio  di  quello  è  d'appartai  ne*  corpi  Tvnito 
vnir  rappartaco,cauare  ilfuperfluojcoferuar  séza  dolorce  prohibire  la  putrefar» 
tió,il  che  fi  fà  fearpellado,vefi(]cado.c6folidàdo,mort}ficadoim6dificàdo,incarna- 
do,fpartédo,raccóciando,tagliàdo  co  l'operaiione  del  focccò  l'incifione  della  ve» 
najCÓCtx'^iterio^col  metter  fìoppa  nel!fferire,có  coprirle  con  pezze,  con  fafciarle 
acciò  che  raere,e*l  vèto  non  vi  entri,  ^  faccia  nocumento  alla  piaga,  con  i  foliti 
difenfiui,&rimedij  efficanti,conroppofirionc  finalmente  di  tutti  i  medicamenti 
opportuni  a  rutti  i  Cbirugici  efperci  )  noti>  de  manifefii.  Nelle quai  cofea  dopra- 

no 
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ne  per inftromcntii rafoi,  le fcghe,  le  lanzcttclc  forfici,  gli  aghi ,  le  tanaglici,    _  " 
Tattratore  lorculatOjlo  ftile,  il  gajnauto,  la  feringa ,  la  fpatub>  il  diodeò,  le  tena- 
cule  canulate,dentate,&  ferratele  caffè,  il  trapanno,  il  rafpatorcla  lieua,il  cau-  . 
tcrio,  le  molcicine,&  mille  altri  inftromenti  pofti,  e  notati  da  Giulio  Polluce  rcI  ^^/«//^ 
quarto  dell*onomafticon,&  da  M.  Andrea  dalla  Croce  ncMuoi  libri  di  Chiru-  Polluce 
già,  oue  atterìdono  a  tendere,  radere,  fcotenare,  trappanare ,  rafpare,  follcuare, 
tartare,  cautcrizare,  dare  il  fucco,  metter  fil!,e  tafte,  cucire ,  empiaftrare,onge-  ^^^^  àel^ 
re,e  failaffarc  Mà fra  i rimedi)  communi  vfanG ordinariamente  l'onguento  Egit-  Croce. 
liacp  in  forma  rolida,l'ongaenro  Bafiiicojl'onguéto  maeflrale  con  fuccodi  foiro, 
c  di  piantagine,che  fi  chiama  fparadrappd'onguéro  di  Canfora  in  forma  liquida 
l'onguéto  de  gli  Apo.l'óguéto  mifto,I'ongucto  di  Minio;Ccrotti  capitali,  cerotti 
dì  aquilone  magifìrale,  cerotti  d'I  fopo,  cerotti  di  betonica,  oglio  benedetto,  oglio 
di  rofl]  d'oua,ogliod*ipericone,oglio  di  màdola  dolccòd'amaiajOgliolaurinojO- 
gl  b  rofato,oglio  v!olato,oglio  di  ruta,oglio  di  gincpre,oglio  ditremctina,oglio  di 
feme  di  lino:per  séplici,la  mirrha  il  boll*arminio,rinccro,  Paloè,iI  sague  di  drago, 
alume  di  rocca, mei  ro(aio,e  fimili;  per  acque,  quella  d'édiuia,  quella  di  lupoli,  di 
boragine  d'afsczcdi  fumoftero,di  vita,  di bugloffa,  di ccrronella, di  fcabiofa  ,  per 
clettnarij,il  diacatoIicó,il  diapruno,l*cIettuariodi  Mefue^didiacimin,  il  d.'acaffia: 
per  pillole  poi,l*aggreggaiiue,lecommuni,l'auree,le  fct!de,quelle  dì  icra  cópolìe, 
di  iurbith,direubaibaro,d*ermodaitìli,  diliquiritia:  per  firoppiji  rofati^i  acetcfi,i 
vici ati,et  rimili  sltrijper  s6ge,quella  di  gallina  quella  d'orfojde  oca  anitra, di  por- 
cello.Oirra  che  adoprano  mille  medicine,cófettioni,grafn,'auade,crifteri,ruppo- 
fìtiotji,vétofe,et  altri  rimcdijjeffendo  infiniti  i  m3li,che  paffano  per  le  mani  loro, 
Quefti  ha  cura,6c  l'impaccio  deirapoftcmc  tutte,©  frigiderò  calidc,ò  colcrichcò 
alt{  o  che  fi  fiancf  cacri  toccano  a  loro,il  fuoco  diS.  La2aro,l'erifipiI  e,  le  formi- 
chc'e  bognie,le  fcrofoleii  flémoni,r€fiature,  le  fcottaturc,r  carboni,  le  vefiche,lc 
ghianduftjle  fifìole,gli  ardori,i  pizzicori,le  tigne,le  pelarelie,!  téconi,lc  piattole, 
i  porrìfì^.hijlp  pizza, la  rogna,1a  rcabi3,la  lepra,l'anguinaglie,Ie  rotture, le  fcócia- 
rure,!e  piaghe,le  ferite  il  morbo  gallico,  e  scaltro  v'è  di  buono  tutto  è  al  comando 
de*  Chirugici  dal  principio  al  fincipercbe  aogni  modogli  piace  l'àcquàreila 
marcia,il  saguaccio,e  c5  buò  ftomaco  paiifcono  dì  veder  quelle  cofejche  la  na tu* 
rai(ieffa,come  pietofahàin  odio>&:  abborrlfce  affatto:  la  òde  lafciaremo  aGlau- 
cia  Cinigico  aticcche  tenga  la  mano  a  fuo  piacere  frà  terticoli  de'  cadaucri,  &  a 
Crìtobclojcbe  póga  It  <Jira  nelle  putride  piaghe  de  feriti,  come  fece  có  tata  lode  a 
Filippo  Ré  di  KLc<;donia,al  Fiorauati  die  metta  icerorti  di  dittro,&  dauàti  doue 
faccia  dibifognora  M  Fi  àccfco  dalS  Marco  ch'cpiafìri  le  natiche  di  betonica  a  chi 
n'hà  di  meOieroial  MarianOiClie  fcortichi  la  tigna  a'  furfàti  degl'hofpcdal.'ra  mae- 
fìroGuglielmo  da  Raiiéna,  che  s'onga  fino  al  moftaccìo  nella  marcia  de'  canche- 
rofire  tutco  quefta  fcoia  afflgnarcmo  per  pi  ouiuone  eterna,  che  Hia  col  naro,ecó 
la  bocca  a  labir  quel  zìbétto^e  quel  profumo ,  ch'elee  dallazarétto  còmuneméte. 
No  dico  però  che  quelli  tali  non  fiano  fiati  valét'liuom'^ni  iii  queft'arre ,  come  a' 
tépi  moderni  è  il.  toàcora  Francefco  Vitigato  da  Lédenira,Gio.  Andrea  de'Gra- 
d,i,Gio  Francefco  Ha  BuranjFpncefco  da  Caflc.l!o,Le]io  Rama  da  Venetìa,Gio. 
l>act.:rta  RegulojFracefcod'AtimisjTomafoda  Terianou-^jVettor  Galb!,Pro(pe- 
ro  Borgarucci  Dottor  jn  Medicina  eccellete,  &  altri  infiniti.  Mà  con  qua!  modo 
part»colaiefi  curino  le  ferire  <i'arcobugio,quel'e  difrezza,  quelle  di  tagh'o,  quelle 
delcapojdel  pcttcde'  vcnc3&altre,vedafiil  DiaiioEmpiricodi  Girolamo  CraGo 
che  affai  ben  lo  manifeiìaie  per  conto  di  molte  viceré  parrico!ari,vedafi  Vido  Vi- 
dio  Fioréiino  ne*  Commentà rij  (opra  i  libri d'Hippocrate,  Defiiuhs^O'  vuln^  rib. 
Così  delia  chirugìa  invniuerfale  Alafrancio,  Giouanni  di  Vico,6:  Guglielmo  da 
Rauéna,i1  gloriofo  Fiorauanti  da'miracoli,^  altri  3Ìlai,nclFa  qual  materia  reputo 
cto  fuor  di  aiodogìoueuoii  quelle  lauole  c-hà  raccolto  Horaiio  Moro  medico 

F>  4.  Fiorentino' 


88  P    I   A  ZZA 

Fiorentino  dalle  fatiche,  &  vigilie  di  Giouani  Tagaultio  in  quefta  profefTione  ce* 
4tbratifr.  vcdédofi  in  effe  breucmcnte  quanto  dee  operare  vn  Chirugico  perfctK>if 
Òc  compito  nel  fuo  meftiero  >  il  quale  >  fe  non  fi  foffe  mai  d'altra  gloria  ornato  r 
quefta  lo  rédercbbe  gloriofiffimcrhauere  hauuto  per  difcepolà  la  bella  Angelica 
Regina, del  Caragio  appreffoairAriofto  nel  medicar  che  fece  la  ferita  al  (uobello 
€  lalduo  Medoro  .  Onde  il  Poeta  egregiamente  ferine  di  lei  la  (egucnte  ftanza, 

E  rtuocando  a  in  memorta  l'arte 

Chf  in  India  imparò  gtà  dt  Chfrugta  t 

Chff  par  che  que/h  fiudio  tn  quella  parte 

Nobtleye  degno  ^  e  dt  gran  laude  fia  . 

E  molto  rìuoltar  dt  carte , 

CheU  padre  a  i  figU  heredaario  il  diar 

Si  difi^ofi  operar  con  fucco  d* herbe 

Ch'a  biti  matura  vita  lo  riftfbe. 
Hot  trapaniamo  da'  Chirugici  a  ragionar  de  gli  altri,  che  ci  rcftano. 

jinnotatione  fopra  il  FI L  Dffcorfco , 

Fra  gli  antichi  Chirugici  valenti  e  connumerato  Chitone»  da  cui  è  dcriuatoit 
prouerbio  Cbironia  vulnera  >intcndendofi  delle  ferite  difficili,  e clianno  blfo- 
gno  propriamente  del  valor  di  Chirone,comc  afferma  Paulo  medico  nel  4  librò 
della  fua  Medicina .  Non  minor  gloria  s'afcriue  a  Machaone  5  i!  qual  fiìquello> 
che  fanò  la  ferita  di  Filottete  figiiuol  di  Beante  vferito  da  Hcrcole  d'vna  faetta-j 
tinta  del  veneno  dell'Hydra  >  talché  parlandoli  della  cura  fingolare  dVn  valenti 
Ghirugicon'èderiuato  il  prouerbio  preffo  aBatrifta  Pio,  nel  4.  delle  Tue  Elegìe. 
Cura  Machaonia.  E  ben  vero ,  che  Chritobolo  non  feebbe  minor  riputatione  inj 
Cbirugìa  di  alcun  di  loro ,  baucndo  fatto  quella  proua  mirabile  di  cauardali'oc- 
cbio  di  Filippo  Macedone  vna  faetta,  fcnza  difformità  della  bocca,  fecondo  Cur- 
lio  nell'ottauo  libro  de*  gcfti  di  AlefTandro,  6c4'econdo  Plinio  nel  c.57. 

DE»  POR  Ad  ATORI  V  E'  P  R0N0ST7C  7  TACr/N/, 
LMarij^C  Almanacht,    D  fcorfo   V IJ L 

SOTTO  il  oomede'  Pronofticì  co  mprehenderò  tutte  quelle  opere,  oueroDI- 
(corfi  -,-6^  Giudiiij ,  che  vengono  fuori  bogg,idì  col  nome  di  Almanacbijò 
calciilìdiLunarij ,  diTacuini» & cofe  tali ?  addqcendo con  ehe  ragione, è  me- 
thodo,ò  fcienza,ò  forma  fi  fogliono  fare  da  coloro,che  fanno  hoggidì  profefTìone 
d'Aftrologi,anzìdi  fìralochi,ouero  di  maibcit>atici,  anzi  di  matti,  5c  fpempi  ve- 
ramente piùche  non  fu  Maeftrò Grillo,  òche  non  c  ilD.  Gratianoda  Bolc-gna  . 
Lo  fcopo di coftoro è bufcar  con quefte  trufferiegazzette , €  bezzi  folamcntcfa- 
pendo,  chea  Riaito  fi fpaccla più  vn  Pionofìico  d'vnccretancchein  mcrciaria 
qualche  cópofitionefattada  vn  valent'huomoinPadoua,  in  Roma, in  Bologna, 
ò  in  altra Cittàtf  Italia  principale , e  perche  lacofa  bà  buona  vaoga ,  per  inrto  fi 
fente  gri4ar  da  ogni  banda  Pronof^ico  nouo,  ouero  Tacuino  nouaméte  formato 
fopra  Vano  corrente  i5S4.calculato  al  modo5&  horolog.io  d'halia,oueroal  meri- 
diano dell'inclita  città <ii  Pauia  ,  ò  dì  Bologna  ,  per  l'Eccellente  Aftrologo  Tnle , 
che  non  hauendo  nome,che  pafTì  le  muraglie  della  fuaTcrra^ò  Città,có  vna  fri- 
ttola coni  polkicned'vn  Pfonofìico,fipen(adi  fpaderloda  vn  Poloall'altroy^  di 
hrfi  ifiimortale«mediante  vn  Tacuino.  Etilmedefimo  nós-accorge,che  mentre 
dà  ftrora  v«  Lunario^IJ  Mondo  gli  dà  nome  di  Lunatica:  mentre  defciiue  vn'Al-- 
nìanacbojia  gétc  fc  n«  lide.coroc  4-vaiX3^itOipriétrc  coroppnc  vn  Tacuino,ogn'/'- 
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fio  l'afcolta  con  tIfa,comc  fc  parlaffc  a  Bergamo  vn  Talpino.Chc  razza  di  boriaJ 
«quella  >ch'vn  fogliodi  carta  tj  porti  per  quante  piazze»  e  botteghe  je  ridotti»  è 
baccanCjC barbarie  fnrouano  al  Mondo?  Che  tiì  sìj  prcconizato da  vn  furfante 
SII  vna  piazza  con  la  cappa  diftcfa  per  terra  >  come  le  forti  il  bufFone,  c  la  ciuctra 
di  tutta  la  gente  ridicolola?  Che  la  tua  imagine  fi  veda  con  TArtrolabio  apprcffo  » 
come  fe  folti  vn  Geometra, onero  vn  pcrticatore  da  terre,  ouero co  i  fegnicelcfti 
ferini  intorno  alla  tua  perfona  :comc  fefoffcnata  da' Cicli,  a  fin  cbeogn*vno  fi 
guardaffc  dal  fatto  tuo?in  che  honor  ti  refultajche  tù  fii  Fifico  talhor  di  profcfTìo- 
ne,&:  che  ti  facci  conofcer  per  dottor  dì  Mathematica  da  Jo  fuori  vn  Tacuino  af- 
fai bene  infelice,  &dirgratiaco?  che  gloria  e  la  tua  rubbardal  Noftradamo  le  Ta- 
uole,il  methodo  dal  Sarauezza,la  forma  da  vn  Pittore  Veronefe,  le  parole  da  vn 
Scanno  BolognercPcfrempio  di  vn  Luca  Gaurico,per  fatti  tener  vn  Proclo  in  ca- 
tedra,ò  vn  Aibategno  prefToal  volgo,  che  non  dlfcerne  vna  Pecora  da  vn'Afino 
Canro  è  difconcio,6<:  inetto  nel  giudicare?Che  fpecie  di  laude  péfi  tù  di  riceuer  per 
allegare  vn  paffo  d'Haly.ò  d'Albumafar ,  di  Meffaalac,di  Lepoldo»  di  Guido  Bo- 
natto»che  veramente  nacque  vn  bòCcome  afferma  Lucio  Bellàcio)ncl!e  cofc  d' A- 
(hologia,  facendo  rifuonar  Tolomeo  nell'AImageftOj  Alpetrago,  Thebi(h,  Aue- 
nazrà,co  maeftro  Benodan,e  col  mal'annojChe  Dio  ti  dia,  fuor  di  propofito,e  sé- 
za  alcuna  confideratione  per  acquiftar  credito  preffoalla  plebcd'cffer  vn'Aftro- 
logo  in  terra,  e  vn  Fifico  in  aria?  nó  vedi  ili  mefchino,  che  il  circolo  della  Piazza  , 
non  è  le  non  di  gctcche  fi  fa  beffe  del  fatto  iu©j  Chi  chiama  il  tuo  Tacuino  ù  bu- 
giardel;o,chi  nomina  il  tuo  PronofticojilPronoQicodel  Gonella,  chi'l  guarda  ri- 
dendojchi  lo  legge  fmattado,chì  lo  canta,come  vna  lectione  da  pedate^chi  lo  fcor- 
rc,  come  vna  fauoladcl  Piouano  Arlotto?  chi  lo  manda  a  gii  amici  come  vna 
materia  nuoua  da  riderci  da  pigliarli  traftullo;  e  cofi  tù  Tei  il  zugo,e  l'allocco  di 
«Ulto  il  Mondo. Non  faijche  mentre  difcorri  de*  fegni  celefti ,  lù  entri  col  Toro  a 
far  fpcttacolo  in  piazza  al  volgo?  conia  libra  ifalficciari  comprano  i  tuoi  Alma - 
nachi?  col  Scorpione  fei  lacerato  da  ogni  banda  ,  come  ignorante?  col  Sagittario 
diuéti  berfaglio  della  h'ngua  di  ogn'vno?col Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto? 
con  Cancro  ogn*vn  dice,che  ti  mangia^con  Aquatio,  ogn* vn  dice,  che  ri  vada  ad 
annegarercbe  non  fai  quel  che  pefcbi .  Però  non  ti  alzar  per  vn  gramo  Tacuino» 
che  tù  metti  fuora,imperoche  Thonor  no  còfif^e  in  vna  Eccliffe  del  Sole,  che  l'cc- 
cliffa  la  famadi  tuttoilrcflo:  non  in  vna  reuo!tìtionediLuna,che  ti  rauolgc  il 
«eruellccome  a  vn  mattornó  in  vn  afpctto  di  Saturno,che  ti  fa  tenere  per  vtì  hu- 
mor  maninconicojC  fcluaggìo  da  tutto  il  m6do,nó  nel  capojouero  i  coda  di  Dra- 
gone,che  ti  fà  parer  incantatore  da  bilcie  prefTo  a  rutti .  Non  fcorgi  tù ,  che  con 
gii  afcendctialcendi  (empre  più  vicino  alla  Piazza?  vo'  Dominanti,  fei  dominato, 
come  beftia  da  gli  bumori?con  gl'influ/Hj  Tei  influito  da  ignoraza,&  fciocchczza-, 
con  le  f;gure,fei  figurato  per  vn'occa5p£r  vn  cafironc?corj  le  congiuntioni,rci  có- 
giunto  a'mattidi  San  Vicenzo  :  co*  retrogradi, vai  fempi  e  indietro  peggiorando? 
con  le  cafe,vai  mutando  captici  di  mano  in  mano?  có  Poppofitione  ciafcun  t'op- 
pone ,  che  k\  vna  beftia  con  quefti  tuoi  Almanachi  ?  Ma  non  ti  fono  però  tanto 
córra ricch'io  nó  ti  lodi  per  fcientifìcojogni  volta,che  volendo  formar  Pronoftici 
lufappfa  prima  i  fegni  Settentrionali,  Boreali,  &  Aortici,  che  fono  Ariete  ,  Tau* 
IO,  Gemini,  Cancro^  Leone ,  Vergine,  èc  i-Meridionaìi ,  AuUrali ,  6c  Anrartici  » 
cbe  fono  Libra,  Scorpioide ,  Saggittatìo,  Acqiiario ,  Ptlee  con  i  caratteri  lor  con-' 
lueti.  Così  l'ordina  de'  Pianeti  iqperiori ,  inferiori,  &  niedij  con  li  caratteri  quai 
pianeti  fono  Saturno  ,Gioue  ,  Marte  »  Sole,  Venere  ,  Mercurio ,  e  Luna  . 
Così  gli  ^p^etti  de  pianeti  fegn^ti  diuerfaraente  >  come  la  congiuntione  con  vn* 
O,  &  vna  virgola  tale  :  il  fcftile  ,  cuéro  cxagano  con  vna  (iella  di  fei  rami  jft 
quadrato  ò  tetragono,  con  vna  figura  i)  quadro  il  Trino,  òTrigono,cò  vnTria- 
golo  :  Popp^fito  diametro  con  va'O  fenza  virgola  alcuna.Così  i  feg^i  mafcoliali  ' 
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&femrnìni>imrnobnijfiffi,&cómunì>quelli  di  lunga  afceGone,  &  quelli  dibre- 
ue  afcéfioneiquegìi igneÌ5qucìterrei>qaelli  aerei^quegli  acqiie]>quei  pianeti  for- 
runatije  quegrinfottunati)  quei  benefiche  quei  maleftcìjcó  l'hore  di  ciafcii  piane- 
rà chiarie  diftinte.Io  ti  commendo  per  Aftrologo,fe  fa  »>che  nell'Idra  di  Saturno 
Ca  buoacomprare^>c  ferree  ftagno»  e  pióboi  e  tutte  le  forte  di  meualli  e  pietre  è 
panni  neri?  e  cominciare  a  làuorarehorti>e  imaginarti  fraudi  centra  i  nemiciimà 
noncauarfanguejnè  pigliar  medicine  >  né  parlare  a  Percatorr,nèVcccllacori,  nè 
principiar  muragliene  far  amiciiie»  ne  cor  moglie,  né  tagliar  vefte,nè  veftiriìdi 
panni  nuouijne  andar  à  parlar  con  gli  amicì/e  neli'horadìGioue  fai»  ch*é  buono 
cambiar  argen.to,e  trattar  d*bgni  forte  di  negocij,e  mafìfimaméte  pertinenti  a  la- 
uorid'argenro,a  compre  di  panni  azurrijC  coloratile  far  ponti,  &  cafe  periincnci 
alla  Cbief;^, e  cominciar  viaggi  daSignori>c  nau-'garejC  pigliar  medicine}-  cauar 
fangiif^e  trattar  pac'rC  comprar  caualli,  6;:  arme  d'acciaro,  &  ordir  tele»  arar  ca- 
pi,^.feminire,&  ^:1  fine  fa  re  ogni  cofa.  Se  nell'hota  di  Marte  (ai»  che  fia  buono 
comprar  arniejecauallijarmar  gallcejprincipiar  viaggi  di  guerra,ccsL per  terra, 
come  pf  r  mare>comprar  panni  rofli:  mà  non  a  medicarfi»  né  a  fare  ftmicit'cnè  a 
cótrattar  aegotìjjmàfi  benea  tutre  le  cofe  per-tinentia  febiirCuochi.fornarijC  for» 
nacciai .  Se  neiriuora  del  Sole^faiiche  é  cofa  buona  comprar  cofe  d'oro  lauoi  atc». 
ò  aò;and.irea  parlar  co  i  Signori)&  grandi  huomini,andarein  vfficio*comincÌ3t 
viaggi  da  guerra, principiar  guerrcj^c  comperar  panni  gialli ,  mà  il  pigliar  medi- 
cine,e  trarre  fangueiò  trattar  di  pigliar  moglic,ò  far  amicitli  é cofa  cattiu'^^e  pcr- 
nitioia.  Seneirhora  dl  Vencre^faich'é  buono  coFmperarpiptrc  pretlofe,&  ^ne!^a 
d'orc>& Ulta  gli  ornamenti  da  donnc,pigliar  moglie5vfar  c6  donne,  comprarca- 
aalii  bianchi,'!  vefiìmenti  biachi^pigliar  medic'nrjcauar  fanguc ,  parlare  a  Regi- 
rt^-i^z  nobi!  doncScnell'hora  dì  ^l:ccu^JO^^ai,ch'è  buono  comprar  ogni  pirtu- 
rajC  fculturajgrano^iniglìojpanicOituttc  le  ve.ftrdi  varijcolorijfecajbambagiojco- 
tninciar  lauori  di/cra,plgliar  rnog'ic.fir  smicicia  cò  dóncjpigliar  mediciiieiTtar- 
re  fangucjfar  viaggi  pei  negGr?j,compr^'r  arme  di  più  lorre,^  piò  colori>gia'li,& 
d*orojé  aefìimécì  di  color  veidcjiSs:  ordir  lele.Sc  ncìl'hora  delia  Luna, fai  ch'é  buo 
no còprar  meie50glio,ficb!>caRagne^^oci,madol&,1^^0J canapa>grano,carne  por- 
ci,&  ogni  animale  perrinenteal  macello,  far  fraudi» ordire  inganni  >  teffer  tradì- 
raentis&  fàreognico^a  jngcniofa,mà  nòcorvìlnc'ar.corejc'babbiano  ad  elTct  fta^ 
bLiJije  diduraca.Di  piò  nil  conterò ìodattijfetù  t'intendi  bene  della  Luna5CÌoé>rc 
:ù  fai,dK  quando  ella  aefce  uc;iial''ce,Q  mclìra  fino  à  meza  notte  foìamentc^» 
quando  diicrefceyluc^  dn  meza  notte  fino  alla  mattinais'ella  è  piena,luce  per  tut- 
ta norte,&  all'hora  u  dice  edere  in  oppofitinnccol  Sole.S'é  nuoua  maca  di  fplé- 
clore,&  c  a!!hora  incongiuntione  col  .Solej&:  allhora  per  il  più  (ìà  tre  giorni,  che 
pon  fi  vcde^cioèila  prima  notte  dei  dlffettoja  feconda  della  c6g{untione>Ia  terza 
dell'ihnoiutionej  fi  come  5conel  p'enilunio  fi  vedequaQ  l'iftcffojnelt'vitima  del 
fecódo  fuo  quartomella  propria  del  pieno  fp1édore5&  nella  prima  del  terzo  qua- 
drato,fe.tù  (ai  le  Tue  diuerfefigurationi  ,che  riceuedal  lume  del  Soledcfcritte  be- 
niflfìrno  da  GioaDarnalccno  nel  ftcódo  libre  della  fede  oftodoflTa  .  La  prima  ch'é 
lacógiuntione  cpl  Sole  efTendoin  queliaparte,  ch'-éil  Sole:  la  feconda,  ch'é  il  Tuo 
nafcimento,quadoè  diftaute  dal  Sole  parti  quin Jccij-la  terza»  ch*édetra  exoriéte 
quando  appartila  quarta  ch'édctta  menoide,ò  falcata,©  comic  ulata,il  che  è  due 
volte,U  primacrefcendojb  feconda  difcrefcc :io,qiìàdo  é  difìante  parti  (effanta^  : 
la  quinta  di  m!diata>  ilche  é  pur  due  voìr©5qua.do  dìfta  dal  Sole  parti  nouaca.La 
fefta  gtbbofa,quado  difiada  quella  parti  cento  è  vintij  La  fettima  perfetta,  quan» 
do  è  di  (late  dal  òoie  parti  cèco  ottanta.  Oirradicìò  l'hò  per  qualche  cofa  ogni  vo'^ 
la  cbecù  difcorri  del  Icuar  del  Soie  tutti  i  dì  delTanno,  comcchc  diGénaro  i:  leua 
àlbore  qui  ndicirminuci  quattordicijcrefce  minuti  uno>fecddi  ditcij^  fino  alfine 
minuti  due.Di  Ecbraro  ^  hoW  14?  minuti  vimi>  c«(ca  rainuci  due  > e  fecondi 
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ijuatitafettc.DI  Marzo  a  bore  quacordid>minuti  duejcrefcc  minuti  duce  fecon- 
di fci.  D'AprHc  a  bore  ii.  minuti  vintifci  ,e  crcfce  minuti  Di  Maggio  à  bore 
nou  sminati  cinquacaocco>crercc  minuti  duc>e  fccódi  cinquataotto.Dì  Giugno  4 
horc  occo^minuci  cinquàta  quatc ro,orc fce  fìno  alli  dicci fcttc>rccódi  vintifci>c  Htì 
alli  Tiflticincjue  il  (ìmik,^  poi  difcrefcc  fino  al  fine  fecodi  trencafei .  Di  Luglio  i 
bore  oito>minutI  quarataquattrojdifacfce  minuti  vnoiC  fcc5>jidicifeite. D'Ago- 
ho  à  bore  nouc, minuti  vìnriquatcroidifcrcfcc minuti  due,  ^  fccódi  quarat».  Dì 
Settcbrc  a  bore  dieci>minutì  quaracafctccjdifcrefcc  minuti  due>c  fccódi  qt2?ràta^ 
D*Ottob.a  bore  tiodcci, mimiti  dicìnouc»dirciefcc  minuti  trc.DiNoucbrc  a  horc 
crcdici^minuti  cinquiitauno,  difcrefcc  miuiiri  2  e  fccódi  fcdìd.  Di  Dcccbre  a  bora 
quattord{ci,raintiticinquatauno,d''fcrcfcc  minuti  due  Ano  a'^éti^eal  Gmilc  fi  Ie- 
lla fino  a*rÌQtfcÌQquc>cfinoal  fine  crcfce  minuti  40.  Non  t'hò  meno  per  vn  occa 
ogni  volta  cbeiù  fai  i*crrar  del  Sole  in  ciaidieduno  dclli  dodici  /egni  del  Zodiaco 
per  cìafcun  mefcJcomc  il  Mtrio entri  ilSokrin  An'ctcalli'vintìuno.  D'Ap-  il  in 
Tauro  alli  vintiuno.  Di  Maggio  in  Gemini  alli  vétiuno .  Di  GÙJgaoin  Càio  alli 
dodeci.Di  Luglio  fo  Lcons  a 'lì  vintitre,  D*Agofto  in  Verdine  aili'VjEturc  D  Set- 
cerobre  in  Libra  alli  fiutitrr  D'Ottob  in  i'.orpione  ai  viiuiquarcro.  DiNo'.icb  in 
Sagittario  alli  vintitrc.Di  Dcccbrc  in  Capricorno  alli  vintidue-  Di  Genaro  in  Ac- 
quario alli  vinti.Di  Fcbraroin  Pcfceaìlidicirrouc:  fe  co  quello  fai  le  fcfìcmo- 
bili>&  circolo  Solarc»cLunarc5l*aarconumn:o,la  patta  J'inditioncìa  lettera  Do- 
mif.icàlf'.i  .  vietati  al  rpofarc»e  ftmiii  cofe,  delie  quali  fi  difcorre  a  baftàza  nel 
narrato  de'  formatori  de*  Calcdarij.  Non  ti  giudico  ma^^co  vnabeftiai  quando  tii 
affcgni  bé  i  quattro  tempi  dell'anno  fccódo  gli  Aftrologi,cioè  la  Primauera  a  de- 
cinouedi  Marzo,  a  bore  quattordici  ,  minuti  fei.  L'cftade  a^vintìnn  di  Giu- 
gno »  a  horc  vna ,  minati  36.  L'Autunno  a'  vintidue  di  Settembre  ,  a  bore  quat- 
lordici»  minuti  48.  L'Inucrno  alli  vinti  di  Decembre  5  a  bore  diciotto  ,  minuti 
tredici,  Mà  fc  puoi  ragionar  prudentemente  delle  triplicità  de*fegni ,  e  moftrar  , 
cbe  quando  la  prima  triplicità  >  cioè  «  Ariete  5  Leone  1  c  Sagittario ,  che  fono  fc- 
gni  Ignei  fiano  nell'hora  delPafcendentCjfia  buono  a  maneggiar  tutte  le  opere  de* 
mctaliijfar  ptffaj^gi  t;er  acqua,far  correr cauallieri?  mandare ambafciate ,  cercar 
tcfori.5  mondare  folle»  &  altre  ccfctali  5  all'horat'bò  pergilant'huomo.  Il  fimi- 
le  moftrando,che  quando  la  feconda  tr7plicità,cioè,  Tauro,  Verginee  Capricor- 
nojche  (ono  fegni  terrei,  fia  ncll'boradell'afcédente,  fia  buouo  a  cominciar  tutte 
l'opere  pertinéti  alla  terra>comc  atarccomperar  poffelTìoni,  e  cafe,raifurare,ta- 
gliar  legnc,cdificare,&  cofetali  Cosi  quado  la^erza  triplu:ità,cioc,GeiTiini,libra, 
et  Acquario,  che  fono  fegni  aerei  Qa  nell  hora  ddPafcédéte  fia  buono  a  far  tutte 
le  cole  pertinéti  all'aria  come  mettere  alberi  alle  nauiiSc  giiere,accQmmodar  l'a- 
tenncfar  viaggi  per  marcpigliare  vccelli,e  cofe  fimili  Cosi  qua  lo  la  quarta  tri- 
plicitàjcioèjCacrojScorpione,  &  Pcfcccbc  fono  fegni  acquti,  fìa  nell'hora  dell - 
a(ccdéte,Cìa  buono  a  pefcarcc  bàgnarù,àdare  al  molino  >  drizzare  i  corfi  dell'ac- 
qua &  far  tutte  le  cofe  pertinéti  all'acque^  e  fccóqiicftofaitrouarcp  le  regole  di 
Aerologia  il  Signor  deirbora,tij  (et  allbora  vn  maedroin  tcnebriamè  (ci  da  mà- 
co  d'vn  Zae!c:fc  fai  trouarc  le  fignificationi  delle  manfionì  della  Luna  pertinéti 
all'atiioni  humancdclle  qnali  tratta  abondantementcGioani  Padoanino  net  fuo 
CalédariojcBattifla  de'Robcrti  nelle  fueoflferuationid'Aitrologia,comc  v  g.quà 
dola  Luna  farà  nella  prima  manfione  la  quale  comincia  a*vinug  ad:  t^Aric  le^óc 
dura  fino  alli  ire  del  Torcall'bora  c  buon  far  viag^i,e  pigliar  me  licroe»  minr^mc 
laffatiuc .  Nella  fccóJa,  che  principia  dalli  tre  grad  del  toru  fin  alli  fcdic  •  di  dct- 
tccbuon  far  mercantia,  viaggi  per  acqua, e  far  compinnic,  Kcil  terz^  -  bc  co- 
mincia dalli  fciici,  e  dura  fino  alli  vétinouc  del  Toro  ,  wcatriu^  pcc  f-frvi3gg»  ,e 
nauigarCjC  far  cópagnicjmà  è  buona  percoroprar  betlie  dome  Nclu  quarta,chc 
incomincia  da  gradi  vintiotto  del  Toro>c  tcrtnina  fino  a  gladi  dicci,c  minuticin- 
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<ìuataduc  di  Gemlnijè buono  a  femlnaremii  cattmo  a  menar  mogtì€»e  far  Viaggi 
pcr^acqua.NellaquInta>che  da  gradi  diecù  &minnti  cinquancadue  de  Gemini  » 
feguìta  fino  a  gradi  vinti  tre,  e  prìoìi  quarantatre  di  detto  fegno,c  buó  porre  i  fìU 
cialli  ad  imparare,  pigliar  mogl.e,vfar  cò  donne»far  viaggi>&  medicinarfi.  Nella 
fefta^he  termina  fino  a  gradi  fei,  e  prtmi  trétacinq^ue  dclGrachio  ,è  buócomio- 
ciar  gucrre4iti,qucftioni,eco(e  male  folamcntcNtlla  fetcima>cfae^ecraina  fino« 
vinti  gradi  del  granchio,è  buono  feminare^arareidifporré  ia  rerra^veftirflfdlpaai 
'  couijmà  nócominciar  viaggi  per  acqua.Neli*ott3ua>che  termina  fino  a*  due  gra- 
di,c  primi  dieifette  del  Leone,è  buono  medicinarfi»  &  far  viaggi  per  acqua. Nella 
lioaa>che  d  ura  fino  atli  quidcci  |fradi,e  none  primi  del  detto  ^egno,  apporta  i  tut- 
te le  attieni  difficultiifaluo,  che!  mutai  biade»  ch'è  cofa  otti  m.i  méte  buon  a. Net» 
la  decima,cbe  dura  fino  t  gradi  vintiottojc  primi  trenta  di  detto  fegno.è  buono  a 
far  matrimonljifar  murare.&difporrela  ter^ra,  mi  non  per  f<»r  viaggi.NeH'undc- 
cimatcbe  dura  fino  alli  vndcd  gradi  di  vergine,  è  buono  a  inneftare,  òc  piantale» 
f\ià  non  a  pigliar  medicine,  ne  a  dar  !  bertà  akbiaui .  Nelta  duodt:ciina,che  dura 
fino  a  gradi  ij.e  primi  45  del  detto  fegncc  btiono  pur  per  inneftare,e  p:àrace,5C 
ìmpacciarfi  in  matriroonij,  mi  non  a  nauigare  .Nella  terzadecìroa ,  cbc  termina 
ioQn  a  gradi  fei^e  primi  trétacinque  di  Libra,tmte  le  cofe  cbe  fon  dette  nella  duo- 
deciraa,foiio  buone,faruo  che  a  far  viaggi,&  è  molto  buona  a  chieder  gratie,c  fl- 
uori a  Signori  Nella  quartadecima,  cbc  dura  fin*a  gradi  decinoue,e  primi  vintifci 
di  detta  Libra  fi  può  medicare,  reminarepiatare,&  a  pigliar  dona, c'babbia  hauu- 
co  altro  marito  è  cofa  ptppria,mà  non  a  far  viaggi  Nella  quintadecima  che  dura 
fino  a  gradi  due,c  primi  dicifette  di  Scorpione,  fi  può  far  poz3Ì,vuotareinraonda. 
te  far  foflì  d*ogni  forte,  ccantine,mà  nó  viaggi. Nella  feftadccima,cbedara  fin# 
gradi  quindici,  e  primi  noue  di  detto  fegno,  non  fipuòfariijaggibcne,nèc6iraer 
ci ,  ò  patti  d'alcuna  forte ,  ne  vefiirfi  di  panni  nouì ,  né  medicinarfi .  Nella  deci* 
ma  fettimajcbc  dura  fino  a  gradi  vintirttodi  detto  fegno ,  fi  póno  edificar  forcez- 
2e,e  cafe,e  comperare,e  pigliare  vfficij.Nclla  decimaottauatche  dura  fino  a  gra- 
di dieci,e  primi  cinquatadue  del  S3gittario,è  buono  far  ogni  cofa  detta  nella  deci-* 
ma  fcttima»  faluo,  che  far  matrimonij ,  e  nauigare  :  però  fi  po^Tono  far  viaggi  per 
acqua.Nella  decimanona,cUe  termina  fino  alli  gradi  decinoue,  e  primi  cinquata- 
due di  detto  fegno,è  cofa  fauoreuole  a  litiiqueftioni)brighe,guerre,  &  vjaggi,mi 
nó  per  mare, né  per  fiumi. Nella  vigcfiroa,che  dura  fin  a  gradi  fei  1  e  primi  tréta- 
cinque di  Capricorno,è  buona  a  coperà r  befiie,mà  no  ad  andarea  cacciafnèapi* 
gliar  moglie.  Nella  vigefima  prima,  cbe  va  fino  alii  gradi  19  eprimi  vintifei  »  ù 
può  edificate,fem:nare,comperar  terre,parlar  con  Pr enc  pi,&  Signori,mà  è  cofa 
infelice  Ìmpacciarfi  in  matrimonij  .Nella  vigefima  feconda,  che  termina  a  gradi 
due,e  primi  diciotto  d'Acquaricfi  può  far  viaggi,e  medicioarfi,e  veftirfidi  pani 
noui.  Nella  vigefimaterza,  cbe  dura  fin  a  g  adì  quindcci,c  primi  noue  di  dctr'Ac- 
quario,nó  è  buono  a  far  depofiii-,  mà  fi  bene  a  medicinarfi,c  far  viaggi .  Nella  vi- 
gcfimaquarta  cbe  dura  fino  li  vinti  orto  di  detro  fegno ,  è  buon  far  tutte  le  cofe  dì 
guerre,  &c  pigliar  medicine ,  non  far  viaggi,  né  piantare,né  ìncftare.  Nella  \igc(ì'^ 
maquima,cbe  dura  fin  a  gradi  diecine  primi  cinquantadue  di  Pcfce,è  buono  far  le 
cole  di  guerra,  &  viaggi  verfo  mezo  di ,  Se  Occidente ,  &  edificare  .Nella  v  igefi. 
nia<erta»cbe  va  fino  a  gradi  vintirre,e  pnm»  quaratre  di  det  10  ftgno,é  buono  me» 
dicinarfi,  nel  retto  è  cofa  danneuole.Ne'la  vigefiraafcttimajcbc  dura  fino  a  gradi 
fei,e  primi  ircnracinque  d'Arieie,fi  può  tcminare>patreggiare,mercatarejpigliar- 
inog|ie,rna  nó  far  depofiti,  né  preliar  danari- Nella  vigefiroaottauajche  và  fino  a 
gradi  '^jc;noue,c  primi  virijci  d)  detto  fcgoOiè  buono  fare  ogni  cofa  detta  di  lopra 
/aluojchef.-^r  vhg  i  per  acqua.  S'hàda  auucrtire  ancora  in  quefte  manfioui  a  gli 
appetti  de'  pianeiocó  la  Luna, perche  molto  aimano,ediraìut3no,(ecóJo  la  lor  po- 
iìturajimpccoche  fc  la  Luna  haurà  afpetco  di  Saturnino  farà  buono  ftminarcnc 
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far  mercatle-,  fé  con  Marcele  difcordiclìcl,  trauagli ,  hcrcfie  andaranno  in  volta: 
{e  c6Giotie5!ecofe  adaràno  benigne,  éc  propicie:?e  col  SoIcefìTendo  l'afpctto  del- 
la Luna  quadratolo  oppoQojfaràno  difturbi  da  Sigaoreife  co  Venere,  le  cofc  del- 
le delìtié ,  piaceri  andaranno  ciefccndo  ;  fc  con  Mercurio  5  s'attenderà  a  traffì- 
chi>&  ncgotija  più  porere.Se  oìtra  di  quc'do  tù  faprai  trouare  i  gradi  del  Sole,  &: 
quei  della  Liina,e  l'afcendencc  in  ciafcuna  bora,  ò  per  via  d'Almanachijò  d'altre 
'regole,rti  non  parerai  vn  buffalo  Ih  quclU  profcfnone-,ec  còsi  hauendo  a  mente  i 
fignificati  della  Luna  pertinécì  alla  falute  de*  corpi  per  li  moti,che  fà  nel  fegnodel 
Zodiacojde' quali  difcorrc  ottimamente  Bactifta  de  Rubertì  moderno  Scritroref 
il  mcdcOmoi'auuerràdifóortédodegli  afpetti  de'Pianeci  c5  la  Luna  per  l'attionl 
dcliM)uomo,6<:  della  Yiarura  de"  (egnicelefti,per  cagione  delle  medicinere  farai  te. 
n«to  Afìrologobuonoogni  volta,ches*inccnda delle  flelle  fiffcdclla  natura  vni- 
•  ueiTaledc'regnijCome  rAuieteèdi  natura  caldoinondimcno  nella  prima  faccia  è 
humidcper  ricrouarfi  in  quella  ceree  delle  fiffe  della  natura  della  Luna  Nella  fe- 
códa  faccia  è  caldo  molto, lignifica  mortalità,  ficcità,rUoni,  e  tépefte:  nella  ter^a 
pioggia,  ò  venti  ,  per  le  ftclic  fifìfequiui  pofle  di  natura  della  Luna  ,  nella  terza.» 
faccia  del  Toro,nellaqual  fon  le  pleiade  ftelle  fiffe,fi  fan  vcti,terremoti,nuuoH,e 
pioggie.La  prima  faccia  di  Gemini, è  fredda,&  humida,&  l'vitima  è  grandemé- 
le  biuTYida,  &  corrottiua.  L'vitima  faccia  di  Cancro  fàj*aria  calda ,  e  piena  di  nu- 
ooli  Òcik  terremoti:tucto il  legno  di  Leonefa calor  gràde, e  principalméte la  fua 
faccia  vIrima.Cosi  Pvitima  parte  di  Vergine  nella  parte  fettétrionalc  èd'vn  dan- 
nolb  caldo,mà  la  parte  meridionale  è  molto  humida ,  &  genera  tuoni,  &  è  della 
natura  di  Snurno.  Tutto  il  fegno  della  Libra  è  d'infìabile  natura.  Tutto  il  fegna 
di  Sagittario  gràdementc  produce  veti,  ^  perturba  Paria,  l'vitima  fua  faccia  ìiu  ^ 
metta  la  parte  fua  meridionale  opera  quel  che  fà  Pvltima  fua  faccia ,  mà  la  parte 
fertcncrionale  rifcalda.Tucto  il  fegno  del  Capricorno  è  humido>^  principalméce 
ia  fua  parte  meridionalc.Tutto  il  fegno  d'Acquario  è  frigido,&  acquofo.II  fegno 
de'  Pcfcl  è  frigido,&  ventoro,& principalmente  le  fue  parti  meze  generano  gra- 
d  ne, perche  fono  della  natura  di  Saturno.Sarai  ancora  tenuto  per  dotto  fe  faprai, 
che  i  legni  mutano  natGra,per  cagione  del  moto  nella  circóferézarpercbe  qucllf, 
che  fono  caldi  li  fanno  ff  eddÌ5&  gli  humidi  fi  fanno  fecchf,&  fopra  tutto  hauendo 
bene  a  memoriale  regoledegli  Aftrologi  per  ì  tépi,come  quado  vn  pianeta  vfci- 
rà  d'vn  fegno, &  entrerà  in  vn'altro  generalméte  fi  fà  mutatione  di  tépD,&:  prin- 
cipalmcte  quàdo  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d'vn  fegno  in  vn'altro,la  qual 
cofa  induce  pioggic  Gli  buoni  afpetti  di  tutti  i  pianeti  in  fecòfiderarf5naiurai me- 
te raderenano  l'aere, &  icattiui  afpetti  operano  il  cótrario.  Le  màfioni  della  Lu- 
na bàno  poteflàdi  mutar  raria,e  di  produrre  effetti  futuri,fec6do  il  riguardo,  c*-' 
hauràcóquefto„5ccó  quell'altro  pianeta;^:  fecódo  la  regola  di  Alcbindo.Gli  pia- 
neti caldi  fono  il  Sole, e  Marte;gti  freddi  fono  S3turn05&  Venere;  quelli  chrfàno 
pioggie  fono  Venere^  MeFCurio>ch  Lunarquclli  che  producono  tuoni  lono  Sa- 
turno,Marte5Mcrcurìo.LeccngiunrionÌ5opp3fiticnI;&  quane  del  Sole^  6c  della 
Luna  difpongono  l'aria  diuerfamef»te:&  coli  fi  dàno  altre  regole  bellffTrmc  in  co- 
pia affai>per  irouar  le  mutationi dell'aere, 2c  del  tempo,delle  quali  tratta  eccellé- 
temente  Battilia  de' Roberti  nelle  fue  olfetuationi  d'Aftrt^iog  a,  &  altri  Scrittori 
cofi  larinijCome  vo'gari.Hor  balìa,  clié  con  tali  offciuationi  fi  può  pronoflicare, 
ife  farLunarije  Tacuini,&  Aimjnachi)e  calcoli,cgiudicij,5c  limile  ahie  cofc^bé- 
che  a  quella  fcienza  nò  bifoguadar  fedecompità,elTendó  jncerta,^  infìabile  co- 
me la  Luna5&  cacciàdo  i  profcffori  di  elTa  infinite  carote  al  módo,per  le  quali  fo- 
no delulìjc  fcherniii  qu.ìfi  ogn'àno  da  quei  pronoftichi  capricciofi  che  vengono- 
fuori  ^^(che  per  nò  dir  mézognejproiioliicano  che  l'ano  aiùienirefarà  digiorni 
ltecttolefsàtacinque,e  principicrài!  primo  di  Génaro,^  hauià  dodici  mefi,lec5- 
dorordinario;cquar^Dt^iCttouttìnianejfecódu  ilcakglodel  Rè  Alfonfo.  Chci' 
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pianeti  andaranno  fecondo  il  corfoconfueto.  Cbe  farano  ventile  pioggie,bu5  ré- 
po  in  diiierfc  ftagioni.  Cbe  s'attenderà  a  balli,a  faoniia  fcftc,a  ftudi,a  lauori>  a  fe- 
meniiia  raccolti  fecódo  itempi.Che  Icfemincnó  nareeranno>mafcÌ3Ì>né  imafchi 
femine.Che  faranno  graiHtJàze,e  parti,c  dolori  di  parri,e  morcaiicà  naturali,  co- 
me auuiene.Cbe  i  Signori  vorranno  dominare,e  i  iudditi  daranno  foggeti  a  loro  » 
che  la  principai  guerra  farà  quella  di  Cucagna»  vrtàdofì  i  gotti  co'boccali»  e  le  pé« 
tole  con  le  faldelle  ftrananiente  infieme.Cbe  il  Carneuaie  nò  farà  quadragcfima 
né  quadragefima  il  Carneuale.Cbc  i  foldatJ  amaranno  la  guerra>ì  pirati  d'andare 
in  corfoji pellegrini  di  metterfi  in  viaggio»!  religiofi  di  mutarfi  da  luogo  a  luogo, 
1  mercanti  di-trafficarejglivfurari  di  guadagnarci  maeftridlfarfi  pagare,  i  fcola- 
ri  di  far  pazzie.  CherAlcbimia  andaràin  volta  preffo  a  curiofi  ,  gli  adulteri)» 
preffo  a'  lafciui,  l'ambicioni  preffo  a*  fuperbi  >  gli  bomicidij  preffo  a*  brauazzi  ^  il 
gioco  preffo  a  gli  ociolì»  1*  bellcinmie  preffo  a'marinarij'e  carote  preffo  a  gli  bolìi» 
i  tradiméii  predo  alle  meretrici»  gl'inganni  preffo  a'ruffiani,  le  ciacie  preffo  a'ce- 
ratanì  ,  le  cali^nnie  preffo  a*  maligni»  le  furbarìe  prcffoa*raaiioli»  le pdiraric 
preffo  a  fcauazLicolli»  le  malitic  preffo  a  galanti»  leattilàture  preffo  a'  ganimedi  » 
c  'e  20 '  TA  finalmente  a*  commi.  CóqneRa  razza  di  pror  ofticb:  fi  ds/  no  nrr/iza- 
teda  ui:b.  a  molti  ATtrologhi  moderni,  \  quali  fono  fiiiaci/Tìmi  ri'.'  «ietti i  bMi^idi 
uzW"  •f-Tirt-nze^prolontuori  ne'g!udicij,riipetbi  »«li'aÌicgatjGn-'>Vinil(iaììi3v.'  !cto 
pionoliici,  a  occb;,  &:  ciuettoni  in  tiutc  le  dictricchc  ir,ada'.i</  fuori  »  de!  ^  ^uaHi 
non  vogjìo  venire  al  particolare?  peroche  in  qucH'  lubiac  juc'v  q:r''fc'.7e\  tan- 
to bafti  intorno  a  quelli  matti  ftrauagauii>riro  del  volgOj6c  Icberno  de'iaggi  vni- 
uerfali  di  quello  mondo. 

jimotatiomfo^ra  PO:Jaho  Difcorjo  . 

Infegna  il  Cardano  n<;l  f^o  ^ìbro  de  Varletate  >  il  modo  co'l  quale  G  può  conie- 
turareUfriiunp.  dic'ifcan'anno,:cf^  petrinentealla  profefTìonede' pronoftici 
&  la  regola  fuaefpr:^ff^^m?nte  falia?  perche  fuppone  i  pianeti  del  Cielo  farci  infe- 
Iici,e  fortunati  ;  ricchi»  e  pooeri,  allegri»  e  l'conrcnti,  c  regiTirata  da  Gio.  Giacobo 
Vncbero  nel  3. lib.de*  fuoi  fecreti  alcap.i.  MA  queftì  miferì ,  che  credono  più  alle 
ciancijf>cl)e  a.'a  verità  »  non  daranno  fede  alle  parole  mie ,  &  fi  periuaderanno  > 
che  vn  par  del  Cardano  (benché  lia  tutto  il  contrario)  non  poffa  per  quelia  volta 
hauct  mentiiO  .  Hcr  lapnìaiiO  di  quelti  pronoftìcar tf»  che  il  fommo  Pontefice^ 
SiftoV.hà  rinonsro  la  Bci'accnifa  gli  A  Etologi ,  per  reprimer  l'audacia  eftrc- 
ma  di  quefta  profeffìonejnel  predire  i  futuri  eueuti  troppcrliceniiofa  . 

-  -■  ,  — 

DB   PROFESSORI  D'IMPRESE^ET 
4^ Emblemi  ancora*    D.fcorfo  IX ^ 

ASSEGNAN  O  coHoro  »c*banno  trattato  con  diligenza  la  materia  dct 
le  impreie  »  fi  come  c  Itato  Francefco  Caburraci  »  in  vna  diffinitione  all'im- 
ptcfa  di  quefta  forte;cbe  ìmprcfa  non  fia  altro»che  vna  compolìtione  di  corpo  di- 
pinto »&  dì  motto  infiemvnper  accennare  vn  particolare  proponimentoaU'huo- 
mo ,  éc  per  quefta  diffinirione  l'imprela  fi  diftingue  dalie  note  Gieroglifiche ,  & 
dall'armi  delle  cafate»  le  quali  ambe  i  foli  corpi  iiccuono;&  così  da*  fimboli,oue- 
ro  Emblemi»  perche  quantunque  effi  fiano  all'imprcfa  affai  vicini »hauendo 
pitturc3&  parole  ad  uno  intento  conceflc>&  legatejtuitauia  diffcrilcono  »  &  neU 
1  intcntioncj&  nel  modojperciocbe  quado  alla  intétione  altro  né  vuol  rappreié- 
tare  il  firr.bolojch'vn  prtceito'morale  nódctcrminatoa  vna  fol  j)fona>  màa  tuiic 
e^ualmcce  pertinéce;doue  Timprefa  ffloRra  Telo  qucldeteinìinaco  proponimen» 


VNiyBKSALBi  pj 

tOjChe  li  tale  Imprédeafarc,  &  diche  bà  nell'animo  fcrma^  &  ftablle  nYolutione 
&  quanto  ai  modo  il  (imbolo  può  comporre  come  vna  hiftoria>  come  fi  fcorge  in 
quello  della  Dea  indegne!  quale  inreruiene  rAfinoil'afinaioJ'cfiì^te  della  Dea»^ 
vna  torba  d'buomini»  che  le  fanno  riueréza,  &  oltra  di  ciò  l'Emblema  fi  prcualc 
òecorpihumanijouerimprefa  fugge  la  moltitudine,5c  infieme  lacópoficion  del- 
Jehumane  figure,E  in  fomma  l'Emblema  da  vn  particolar  caua  vn  precetto  vni* 
uerrale,mà  l'imprefa  argumenta  Tempre  ad  vn  particolare,  &  più  predo  acccna» 
chccompitamére  rprima,non  lafciandoil  fimbolocofa  odictroda  dirciperdichia- 


proponi 

o  che  far  0  douc»  no  imporràdo  altro  queflo  nome  d'Iprefa»  che  cofa^fa  tta»  o  co(a 
tolta  a  farn»e  fecódariamétc  affine  di  tener  memoria  delle  virtuofe,et  honcfte  o- 
pcrarioni.I proccetii  delle  imprefe  Vniuerfali  fono^cbc  l^imprefc  habbino  u  fol  c5- 
cetto,chele  parole  dell'imprcfa  fianootrouate  prcflb  buono  Auttorc>c5po(lcdi 
inanicra>che  nó  poffano  ftare,ne  fignificare>il  eccetto  dcll'Auttorc  sczala  figura 
&  di  qui  fi  conofce  Timpf  rfettione  di  quelle  in>prefe,nelle  quali  il  moto  p  fé  fteu 
focompiramétc  fignifica  ff  nza  1  aiuto  della  fieurajla  quale  per  ciò  viene  a  rima- 
nerut  porta  di  luu^rchiojCome  AIci!ànfoFarra  ncHuo Trattato  dell'impre  e  ad»  Alefr^nm 
duce  ptr  e  Ile  ni  pio  qu^-lla  del  Signor  Mutia  Colonnajii  cui  motto  era  tale.  ForttA  ^^^^ 
facere^Cr  pjttt  Ror/iArtMm  efi.W  qtial  motte  e  reputato  troppo  efprenìuo  da  Te  me.  ^ 
defifno,i*iitciìo  fi  rfccrt*  nelle  figuie(ò  per  parlare  fccó  Jo  l'v fo  comune)iiè  i  c  ir- 
pi  dclIVmprcfcclie  non  Ipicghiuo  il  cóccrtodell'Auttore  in  modOjCbc  il  motto  fia 
/uptrfluo.pi  he  altramérc  slcorrerebbe  in  tre  errori. Il  priraojcbe  niuna  differéza 
farebbe  daqueile  figure  a  i  Gicro«hficf,i'quali  da  fe  fteffi  naturalmente  figqifica- 
no:i:  rccn.-lo^chelc  parole  fare  bbon#  polle  di  foucrchion'l  terzcch'cffc  parole»  che 
fono  Pahima  dcli'impreft,  nó  verrcbbono  altnen  a  far  altro  vfficioj  che  feruir  alili 
fìg'ira,tìó  altrocpcràdo,cbedimo.1rare  la  fola  natura  di  quella  cofa,cheeIIa  rap- 
prefenrajil  che  nò  è  macobiafimeuolej  che  la  vita  di  co!oro>  l'anima  de'qualipri- 
ua  dello  fplédore  intellcttuaìe,rcfta  tutta  nc'féfi  corporali  imraerfa  ne'quali  erro- 
ri dice  i!  predato  Autt.  cffer  incorfo  MonfGiouio  primo  Scrittore  di  quefta  ma- 
teria, &  Rimato  maeflro  delle  imprefe,come  nel  Venena  Pello  d'Aluìano,&  deU 
rinclinata  Reftirgir,  del  Duca  d'Vrbino  .  Oltra  di  ciò  bifogna  fuggire  Tintricata, 
&confufa  moltitudine  di  figure^  diparole,&dicócetti,come  detto  faabbiarao,  ef- 
fendo  più  nobile  rvniià  della  rooltitudine.Et  effe  figure  debbono  hauere  il  proprio 
lignificato  procedenre  dalia  natura  di  quel  corpo,  ò  naturalcò  arrificiale,ò  ani- 
mato ,  ò  fenza  anima  da  tal  figura  rapprefcntato ,  è  perciò  diuerfo  da  quello  che 
poi  fijcaua  dal  cofìgiungimeto,che  fi  fà  d'effa  figura có  le  parole  nella  formatione 
dcllaiprefajfi  come  diuarfa  è  la  forma  propria  del  corpo,da  quclla,cbe  poi  gli  do- 
na l'anima,  &  quefta  qualità  deuc  cffer  notabiIe>  &  agcuolmente  conofcibilc.  ó- 
dc  fono  riputate  vitiofe quelle  iprefe,le  cui  figure  hano  fignificati  tato  occulti,cbc 
appena  poffbnoeffcre  dalle  pcrfonedottifidmeltefijeconofciuti.Eti  corpi  poffo- 
no  cffcre  di  tre  rorii,fauolori,hi(torjci,e  aaturaiiiC  tutti  vogliono  cffer  conofciuti 
sczaalttoaiutocfterioredi  paroleidi  colori,  ò  d'altre  figure, fi  come  l'effigie  bu- 
mana  fi  conofce  appieno  scz'altra  infcrittione.Tuit'i  corpi  fauolofi,biftorici  pof- 
fono  hauer  figure  humanccome  imagine  de  griddij,quàl'é  il  Prometeo  del  Car- 
dìnal  di  Ferrara,© d'aku  arico  Heroe,c'babbi  fatto  alcuna  cofa  memorabilc,comc 
per  cfscpio  il  giuramcco  di  Mntio  Sceuola,la  difefa  del  ponte  d'Horatio,o  fc  per 
dimoftrare diuino,&  inafpetrato foccorfo in  pericolofa  imprcia)fi dipingeffe  Va- 
lerio Cotuino  col  coruo  in  capo  I  corpi  naturali  nò  poffon  hauer  figura  humana 
fc  non  moflruofa,  &  la  ragione  è  quefla,cbe  dandofi  alla  figura  il  motto  pec  per- 
fciti©nc  a  tutte  l'altre  figure  potrà  darfi  eccetto  aH'huomOjCb'c  di  figura  perfciiif» 
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fima.Debbono  oltrà  cK  ciò  tutti  I  corpi  eleggerli  nobiIHioncfl!>e  taliSrhe  no  tndS 
oanojòdiTpreggìoK^  rìfo  ne*  riguardati  più  tofto,ch*àmlràtione,  quale  fu  T Amo- 
re arcbibuggero  del  Duca  di*  Milano,  (t  bene  irRufcclli  faaonTce-tal'imptcfa  co*I 
fuogiudfcio,comefà  quella  delia  fcopctta  altre  fimilidi  quel  Duca  »  Di  più  i 
motti  debbono  cffer  breui,6c  giudiciofi,e  c'habbiano  vna  certa  c6faceuoìczza& 
cocordàza  c6  la  figura»  &  fi  prudono  turti  da  luoghi  topici,  conic  dalla  coparatio- 
DCjdal  fimile>dal  cótrario»dalla  f  roportione»daUa  allufione»  dalle  trastàtioni»dal- 
la  profopopeia,dall*addittione,  da'prouerbij,dall*equiuoco  conia  rcpljcatÌQne,5c 
dà  altri  fimili,i  quali  fono  roccari  dal  Caburacci,  &  dal£arra  ne'  loro  Trattati  d*- 
imprefe ,  a  quali  rimetto  i  ftodioQ  dì  quefta  profelTìone,  fi  com^  a^ veder  diuerfe 
imprcfe,e  dipintce  no  dipìnte^bi fogna  hauer  i  libri  delle  imprefe  del  RuTceito,5c 
dclGiouiojChenepógono  molte  di  quelle  ili uÓri  alla  fimilitudine  delle  quali  fc 
ne  poffono  formare  da  begli  ingegni  dell'altre»  perche  quefta  è  veramente  profef- 
fione  da  perfone  intelligenti  >  egiudiciofe  »  ec'habbianoinlorodelIofpiritofQ. 
Màquedobafti^ 

Annotation$  fo^ra  il  IX.  Dtfcorfo. 

Oltrai  predetti  libri  d'imprefc,  fi  può  vedere  il  libro  ancora  del  Slgtior  Scipiott 
Bargaglia  >  che  tratta  di  quefta  materia  frefca mente ,  doue  per  alcuni  Tuoi  detti  « 
hà  dato  occafioneall'bonorata  AcademiadiTreuigidifentIrcon  diletto  cu riofo 
vnarbella  Qucfìionejcìoè,fe  il  corpo  fauolofo  conucncuolmente  fi  deue  adopera- 
re per  imprefa  .  Et  io  volomieri  addurrei  le  ragioni  addotte  >  s'io  fapeflfì  di  far 
piacere  a  tutte  le  parti. 


DB   N  O  D  A  R  I,      Lifcorfo  X. 

L'Vfficio ,  ouero  la  profeflfìone  de'  Nodari  è  cofa  de^na ,  &  honorcuole  in  fo 
fteffa,come  fi  trahe  dal  Codice» nel  libro  i2  al  Titolode  Primicerio:&  come 
attefla  Guglielmo  de  Roullle  Dottor  Francefe,  nel  libro  3.  de  lurtitìa,  &  IniuftU 
tia,allegandoquell*aufeafentenzaddl'Ecclefiafticoa  ptopoficod'elTì  Inm^^nu 
Dei  ^oteJUs  hùmtms  efl ,  ^  fuper  faciem  fcrtba  twponet  honorem  ;  perche  Jl 
Nodaro  è  perfora  publica»e  TvÉcio  del  Giudice  fenza  la  perfona  fua  non  può  co- 
modamente effercitarfi  Eglino  fono  frà  Leggiftifcorae  dicono  Gio.dc  Plarea,&: 
Orlandino  nella  fua  fomma)con  più  vocaboli  addimandati^cioè»  Notarij>dal  no- 
iare>che  fànoleciuili  attioni:Tabelliones,petcbe  anticamente  fi  folcua  fcriuere 
in  ceree  tauole  di  legno: Scrinearij,perche  gli  inft  tomenti  ferirti  da  loro  fono  foliti 
a  ripprfi  dentro  ne'  ferini  ;  Librarij ,  perche  l'vfficio  loro  è  di  librare ,  &  pefare  i 
negotii»  che  pafTano  per  le  loro  mani Sgiuftamcnte  »  &  fedelmente  ;  Scribi ,  dallo 
fcriuer,  ch'efìfì  fanno  co  quella  pétiaruola  Tempre  a  canto,  che  fomiglia  alla  rafia 
d'vn  Cirugicoj  la  qual  fpiaccua  tanto  a  M,  Filippo  da  Horiuolo  mio  benemerito 
preccttGie»ch*era  vno  vrgente  fiimolo di  tutta  lafcuoladi  diuétar  va'ét'huominì 
a  difpetto  del  m5do:altri  gli  chiamano  Prothocote»alrri  ferui  publici,  &  altti  for- 
fè più  giuftamente  Grafiarii,perche  fono  di  quella  fctta>chc  porta  l'arma  del  Ro- 
fponi  continuamente  per  inlegna  Sono  però  commendati  da  Vdalrico  Zafiojnel 
Digeflo,  al  Titolo  De  origine  turts-,^à&ViìQ\x.\2i\in  Dottori,  quando  in  loro  (i 
ritrouano  le  conditioni  debite  a  Ornile  vfficio,il  quale  non  è  di  poco  momento>& 
confideratione  a  chi  lo  guarda,  e  rimira .  Debbono  effere  conftituiti  per  poteflà 
Pontifìcia,  ò  Imperiale  immediata ,  o  deriuat a  da  loro ,  efTer  libet i  »  &  non  ferui: 
legitimi,  &  non  bafiardi,  aftrettì  dal  giuramento,e  non  eletti  per  fciocchezza--», 
come  dice  Agoftino  d'Ancona  nel  libro  della  potcfià  Ecclefiaftica,doue  che  l'Ho- 
fìiéfe  ucncjche  pericoptire  lalor  fedele  cffccutione,hàno,da  giurare  fei  cofe^cioè 
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•be delie cofc>cbcvdlraflno,ò  che  vcderanno,ò  che  ricercati  faranno  faranno  I*- 
ìnilromeDCO  da  perfonc  reali ,  fcnza  falfità  alcuna  dentro  ;  che  terrano  fecrcte  le 
cofe»cbegli  faranno  co m e (Tci  che  fopra  ncffun  ccmtratto  vfurario  fatano  inftru- 
«ìéto  alcuno fcicntementcrchc  fi  rogaranno  volentieri  d'ogni  inftruméto,che  fia 
per  farfiichc  (arano  fedeli  in  ogni  cola  a  coloro,  che  fi  fidano  di  loro:  &c  finaimccc 
che  faranno  l'vfficio  loro  có  buona  confcicnza,  rimoffoogni  fofpectod'odio,©  ii- 
uorciò  partialità,ò  cimore>òaffwtto  particolare  verfo  alcuno.  A  coQoros'appar- 
tégono  tutti  icótratti  in  c5mi)ne,le  védiic,ic  comprale  locationi>le  Hipulationi, 
gliaffitti,leobligaticni,i  patti,le  renuncie,  le  ratifìcationi,  le  condcnnaggioni>  le 
den6cie»glicftiml,e  legatili  fideicomm fTì,i codici! i>i  tcftamcnti,!c  CQllecte,i  fpò- 
falitij,ledonationi,lecitationi,!e  ficurtà,leprobationiJ'appc!letionj,e  tutti  gli  in- 
ftruraentid*ogni  forte:  alla  validità  de*  quali  fi  ricercano  molte  códitioni,  &  cir- 
con(làze,comc  d'ce  Guglielmo  nel  Tuo  Specu!o,cioè,  l'inuocarione  del  nome  del  GuglteU 
Signorcil'ano  dcll'ifte(ro,rinditione>il  di  del  mcre,il  nome  del  Papa,  ò  dell'I nipe-  rno  Spe- 
ratorcò  del  Signore  di  quel  Stato:il  luogo  general  e  fpeciale,doue  fi  fà  Tinrtru-  culatore. 
llicto»iteftimonij,il  nome  del  Nodaro,che  fpec'fichidichi  fia  figliuolo,  &:  ouena- 
to,5ccon  quale auttoriràefferciti  fimile  vfficio,  »5c  all'vltimoil  fuo  fegno»  eccetto 
doue  no  cconfuetOjComc  in  N«rbona,&  il  fegno  è  ramo  neccffario  infieme  co'l 
nomcjche  colui,chc  li  càgiatTe  cafcancl  vicio  difaIfario,fi  com'è  notato  nel  Codi- 
cc>al  titolo  De  ^/ceffonbusi  e  come  notano  Baldo,  &  Lanfranco  da  Oriano  Giù-  B.ildo, 
rcconfultidigninfìmi,  &cccellentifl[ìmi .  Mà  chi  vuol  fapere  più  diffufamente  le  Laftfraco 
pertinenze  de'  Nodari  legga  quel  libro  ìnùtoìato.Formuinre  tnfirumerjtoìrHmì  & 
li  trattato  De  wfiituendtf  Nctarijj,  infieme  co!  fpeccbio  nell'arte  de*  Nodari  di 
Leone  Spelcncano.  Hanno  poi  queRi  Nodari  la  camìfcia  imbrattata  ancor  e(Tì 
molto  bcne,perchè(come  nota  Sant'Antonino  nelja  terza  parte  della  fQa  fomma 
aititelo fefìo^alle  volte  tratti  dall'Ignoranza fannoInfìrométiinetti,&confufi,ò 
difettofi.^  inualidi,  perche  no  hano  le  debite  folennità;  la  ode  rcftaao  le  perfonc 
dannificate ,  &  ne  fufcitano  litigi  d*imporraza  con  nanìfefta  ruina  delle  partì . 
Alle  volte aco  fcienteméte,  &apoftafannainftfométifalfi,come  ne* cótrattì  di 
cópreiò  pagamentijouero  ne'  teftamentì,intricando  le  toro  cófcienzc  nel  falfo,5c 
fcco  i  teftimonij  infiemcquai  pigliano  a  lor  modo, per  bufcar  qualche  inboccata 
da  perfone  maluagie,e  fenza  vn'ócia  di  cófciéza  al  m5do,&  qualche  volta  occul  - 
tano  le  icritture  gioueuoli,  de  ncceffarie  a  g!i altri ,  ad  inftanza  di  qualcuno ,  per 
f  ìouare  a  quello,  e  nuocere  al  refio,  come  i  legati  delle  pie  caufe  paffano  fouentc 
per  quefto  trabochello.  Olirà  di  ciò  vedranno  talhora,  che  vn  contratto  farà  vio- 
Icto,c  fatto  per  via  d'eftorfione,come  nelle  rinoncie,  che  fàno  a!cunÌ5ch*cntrano 
nelle  religioni,©  ne*  cótratti  di  matrimoni j  sforzati,  ò  ne'  tefiaméti  di  quelli,  che 
icftano  hauédopetfol'vfo  di  ragione,  e  i,ò  potendo  legitimaméte  tcftarere  nódi- 
fncno,pur  chetrouinoda  pafcolarejcomebecchijc  calironi  corrono  airherba,e  fi 
rogano  viaséza  rlfguardoalcunOje  séza  alcuna  cófideratione, ne  meno  fi  fa  pre- 
gar taluolra  a  formare  vn'inftroméco  vfurario,  come  fi  vfain  molti  luoghi  della 
Graffignana^per  graffiar  bezzi  a  tutte  le  r?pgie,i  quali  corrono  p  mezo  alle  linee 
delle  righe  fcricte,potédoui  patTarfino  a'Zifroni,tato  le  fano  larghe,  e  l'vna  dal- 
l'altra dillàte  per  guadagna  re.Son  chiamati  àco  talhora  a  far  qualche  inftromen- 
to  d'importanza,  e  per  non  perder  lagraiia  de  gli  amici  ,ò  per  nó  far  ditpiaccreà 
xiualcfae  Magnare,  fe  bene  il  douere  comporta  altramente,nó  vogliono  andare,c 
trottano  mille  ifcufe,dano  dtlle  lughe  infìnite,vi  cacdano  qualcuno  in  vece  loro» 
che  piglia  sù  i  tartiitfoli  fpo!etini,che  mdco  hà  tempo  d'autderfene.  Di  più  laryn 
di  loro  fi  fà  pregai  di  fouerchio  a  fci  iiirc  i  poueri:e  nó  vuol  fare  infirométo  a  in* 
fiaza  diqueìij,nè  cócedergli  loro  in  publica  forma, perche  no  pofiono  cauargligli 
cechi  co'lampàti ,  e  mofirargli  le  lagrime  di  contramaglie,  conae  bramano  molti 
di  loro  eftremamétej^ii  orfani,i  pupilli,le  vedouc  r.ógli  vanno  troppo  per  iafan- 
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.ta(5a>  cfsédo  ingordi  dì  danalojComel'Orfo  al  melejcome  i  Crcmonefia'  fagiaar 
Ibc  come  i  LóbardLalle  rape.  In  forama  cu  puoi  veder  agcuolnicnte>  che  i  princi- 
palifrà  loro  fon  quclli»chefanno,meglio  trauagliar  la  piazza,intrrcar  le  litj,aum- 
lupparlecaufejfalfificare  i  uftamé«i,gli  inftromentÌ5lcruppIicationi>e  ibreui,& 
che  sanno  eccellenrementeinganarcjtruff  are,  &  quando  bìfogn a  giurar  falfc^: 
fcrluerfalfojhauere  ardimento  di  fajre  ogni  rnalejnè  fi  iafc/ar  vincere  da  alcuno  in 
fabiicareingani,frodÌ5barcerie>calwnic,lacci)Caprioniyinfidie,i'ntrigh[ 
(ìe>quercle,  cÌrconuentioni:e  non  v'è  in ftromen coirà  loro  tanto  intiero?  e  tanto 
validojc  tato  fojenncmente  fatto,  che  non  fi  polla  lit igarui  fopra  fe  auerTario  al- 
cuno v'èjche  voglia  còtradirc  a  quello:  perciochedirà,ò  die  vi  fi  fia  lafcikta  fuori 
alcuna  claufula,ò  che  vi  è  falfitàjò  che  vi  è  frode  dentro,ouero  opponerà  qualche 
eccettione,  per  impugnar  la  fede  dcll'inftromécojò  del  Notato,  benché  fe  cucci  fi 
faceflerocon  quella  fede  che  glifaceua  il  caciuello  del  Mai.nardo,n  iafciarcbbono 
I  bachi  prefto,fi  fgobrarebbono  le  marricole,e  Vimitarebbono  Dionigio>chcdiué- 
tò  Pedante  diCorintho.  Hor  perche  a  baftanza  ci  par  d*hauer  to  ccato  il  polfo 
aqucfti  poueri  infermi  fràraltrc  p.articolaritàjamicidc^zaffij  e  domefìicidef 
Trombetti, vifitaremo  vn  poco  gli  altri,  acciò  per  forc.e  non  fi  dogliamo  della  tar- 
danza, e  troppo  lunga  dimora  noft  ra. 

Annoteitione  fo^ra  il^X.  Difcorfo  . 

Per  faper  raedefimamente  tutte  le  co/e  fpettanti  a*  Nodari,  fi  puòfcgger  quel 
jibro  di  Giouanni  Andrea,  ohe  s*intitola  Ordo  iudiciarius>però  che  lefoxmule  di 
tutti  gli  atti  giudiciali,  che  pafl"ano  per  le  mani  di,coftoro,s'hanno  diftintamente» 
&  chiaramente  in  detto  libro. 


DE'  MATH£  MATWriN  GèNBRE.    Dtfcorfo  Xh 

P itagora  Filofofo  (come  racconta  Celio  nel  quarto  libro  delle  Tue  antiche  Ict*- 
tieni  )  &  con  effo  molti  altri ,  hanno  affermato ,  &  detto ,  che  fcnza  le  difci- 
pline  ^4alhcmatiche  difficilmente  può  l'huorao  arriiiare  al  colmo  della  perfetta 
Filofofia ,  &  a  quella  fomma  verità  , che  con  tanta  anfictà  rhuomo  ricerca  ;  cf- 
fendo  elvelle  fono  come  gradi ,  &  elementi  alle  cofe  più  alte ,  &  vna  fìrada  age* 
uolc  a  fallr  quella  fc^la  di  perfctiione,  alla  quale  ciafcu no  fiudia  di  giungere  ,6^ 
peruenire  quanto  prima .  Sono  nominate  con  quefio  nome  di  Mathematiche  in 
.Greco,chc  nell'Idioma  Latinofcome  dice  Ifid.  j  fuonano  fcienze  dottrintli,  onde 
Anatolio  (lima,  che  fiano  così  chiamate,  perche  porendofi  l'altre  difcipline  quaQ 
tutte  apprédere  da  loro  medefime,l«  Mathematiche  fole  hanno  bi/ognodi  Dot- 
tore ,  che  le  dichiari ,  &  tagli  i  fpinettì  pungenti ,  &  rpianiquclle  ftiade  ,  che  fo- 
no,&  in  apparenza5&  in  effetto  cotanto  faticofcPerqueiìo  M.TuHìoncl  primo 
dell'Oratore  ferine  li  Mathematici  vcrfare  intorno  a  cofe  ofcurccon  arce  afcofa, 
&  molto  fottile,come  può  chiaramente  conofcere  ciafcheduno.  Quandi  Plat.at  - 
tefe  alle  Mathematiche  afl'ai,  &  cofi  Alberto  Magno,  &  poetio  Seuerino,  perche 
conobbe  quanto  eleuaffero  l'ingegno  dell'bnomo,  quàta  acutezza  porge(Tero 
ai  ftudiofi  profeffori  di  effe.  Di  Ariftippo  Socratico  lì  legge  a  quefìo  propofitQ  ^ 
che  rotto  a  liti  di  Rhodi  per  n3ufragio,vedendo  in  quell'Ifola  fiorir  le  Mathema- 
tiche,fi  yolfe  a còpagni  della  fua  fortuna,© diffe.Nó  dubicatco ^ìdi  amici,che  fia - 
mo  giunti  in  vn  paefe,  doue  l'intelletto  dcirhuomo,  &  l'ingegno  fi  conolce.  Et  il 
dottiflìmo  Alcinoo  Platonico  diceua,che  colui,  ch'era  priuo  delle  Maihematiche 
D/fcipline  era  più  nudo  di  Liberidc;  et  più  poucro  di  Cinclo.Perche  fcome  affer- 
ma Plat.nell'Epimenidejeffe  fono  neccffarie  allacognicione  delle  cofe  naturalj,3 
acodelrefto,  e  nel  fec timo  della  Rcpubiigalc  ftima  ncceffarie  fopra  tutto  alla  di» 

fcipi  in^ 
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fcijiliria  militare.  Di  queftc  fcienze  dice  Albubatar  Matbematico  ,che  gli  antichi 
ne  furono  prlui  fin  doppoil  tepo  d*Ariftotile,  cper  confenfodimccì  Euclide  è  te- 
nuto Précipc  delle  Mathematichc>le  quali  fono  quattro  in  fpecic,  cioè,  Arithme- 
tlca,Geometria,  Mufica,&  AftroIogia,cheda  Ariftotilcfouo  chiamate  fpeculati- 
uencl  fcQo  libro  della  Metafifica  al  eapirolo  primo  Hora  l'ometto  del  Mathema- 
tico  cconfiderare  la  quantità  in  aflrattojaqual  dall'intelletto  è  rcparata  dalla_^ 
i1ìateria,come  le  linee,le  fuperficic,  gli  angoli,!  nuhieri,&  altre  quantità  di  fimi! 
forte,  &  verfa  intorno  a  fcienzci  che  fon  nel  primo  gradò  di  certezza  cotne  tiswe 
il  Prencipe  de'  Pèriparctid  in  più  luoghi .  Alcuni  però  (come  narra  AuloGellio 
nel  priPio  libro  delle  fuc  nòtti  Attiche  )  procedendo  col  modo  del  vulgo,  han  dato 
nome  di  Mathematici  a'Ca!dei,ouero  a  certi  fuperftitiofi  indouini,comc  Chiro- 
mati,Piromati:  $z  altri,  a'quali  allu/c  Giuucnale  nella  Satira  14  dicendo  .  Nota 
Aiatbimhiictgenerts tu^\  Et  quali  Cornelio  Tacito  nel  fecondo  libro  de' fuoi 
Annali  riferifceefìTere  ftati  già  cacciati  di  Roma  comèperfone  infami,  vltu- 
peroft.  Mi  queflo  nome  volgare  non  deroga  punto  a'vcri  Mathémotìcijfrà  qua- 
li oltra  tanti  antichi  i  &  moderni ,  è  eccellente  hoggidì  il  Signor  Marc'Antonio 
Caudino  nobile  Triuigiano,  il  qual  per  le  fuc  rare  virtù  inquefto  luogo  partico- 
lare bò  volentieri  inferro.  Mà  trapaflìàmo  ad  altri , 

jinnot ottone'  fo^ra  il  X  L  Difcorfo . 

Le  Mathematiche  fi  diuidono  in  quattro dIfcipline,feccndo  la  mente  de*  Pìra*- 
gorici,dà  Proclo  fopra  il  primo  d'Euclide,al  ca. i  z.cioè  Arithmetica,Mu(ìca,Geo- 
inetria,6c  Aft[ologia,e  cosi  da  Amonio  fopra  Porfirio ,  e  Platone  nel  Filibo  affe- 
gnando  vn'altra  diuifione dicejche MàthcmàtiCceomne^'duorumgeneTum funi," 
alfe  funt  quea  vulgo  craólanrur  i.pradticae,aliae  'a  Philofohis.'i.contemplnriuie. Si- 
riano foprala  Mctafifica  ,  dichiarando  il  valore  delle  Mathematiche  ,dicc  jchc, 
Màthemàtfca  dodrma  eft  prepararlo  quxdamjveluti  in  imaginibus  exerccntibus 
animam  ad  per  fe  intuitiuamcxemplaiisactingentiam.Defcriu»  il  lot  valore  pa- 
rimente Gfo.  Grammatico  fopra  il  priraodell'anima,  dicendo,  MaihematicìE  in-  Aleffan 
troduélio  p'urimum  confert  ad  diuinasTubftahtiascontefhplandas  :  e  Thcmiftio  àro  Giù 
nel  primo  della  Fifica, al  tefìo 35. dice  ,  Mathemadcasdifciplinas,<S:  auólionem  reconful' 
numerorum  ,&  temporis  qui  non  agnofcit  viderivr  , ncque  veftibulum  quideni  to, 
ipfum  Philofcphia?  natùralis  ingrefTus:  Vìnuentione  loro  é  recitata  da  Arinotele, 
nel  i.della  Metafifica^con  quelle  paroIcMathcmaticaeartcs circa  Aegyptum  pri- 
mófubfifìeruuN'vbigenusfaccrdotum vacare  dimiffa  ef^,&cosìda  AicGfandro 
Afrodifeo  nel  primo  della  Metafirica,concotefte  parole  prccife,  Mathematica:  vt 
primo  ab  otiofis  hominibas  facerdoiibus.f.  Aegvpt^iinuenrs  fuérunr  fic  ipfarum  ' 
vfus  otium  reqiiiric    La  certezza  delie  Mathematiche  è  dichiarata  da  A  uerroe 
nel  fecondò  della  Mètafìfica,ncl  commento  feftodecimo  mentre  dice^Mathema-  ' 
thìcasdemonlirationes  fant  in  primo  graducertitudinis,qìiasTeqQuntur  natura-' 
le5  Et  nel  primo  della  Pof^eriora  al  tefto  piedone  dice,  MathematiccT  non  habent 
ih  fe  crrorem,  nifi  aCcidaf  eisfallacià  màterisjquia  inrelle<5tas  manìfelìat  earura 
differentias,  vt  fenfus  rerum  différentias,  quas fcit  adca  A'tnonio  fopra  Porfirio 
manifcfta  il  foggetto  delle  Mathematicbc,dicendo,Maihematicus  tra^flu  ea,quae 
partim  materls  coniunóta  funt,  pariim  a  màrerià  auuifà  funt  Gio.Grammatico 
fòpra  il  primo  deiranima,aì  rcfto  feftodecimo,dIce  a  qùefìò  propofirci^chc  M  nhe- 
jtìaiicus  non  circa  cmntsformasverratur,  fed  ràntum.  circa  Illas,qae  a  materia 
feparari.poQun^  La  nece?Rtà  delle  Mathematiche  è  propofta  da  FràcefcoPatri- 
lic  nel  2.1ibrodeRcpub.mentredfcc,MàthemàticasìcientIas  iuaenes  difcctedè- 
benrjturpeenim  ciì,  &  hebetistngenijea  ignorare, qua^  fingulis  qiiibufquc  horis 
rieccffatìa  iutii .  L'-vcil.ti  efpxcffa  delle  Màthéinatiche  fi  recita  da  Proclo  fopra  il 
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primo  d*Euclldc  con  quelle  parole  preciTe ,  Mathemacìcae  ad  Phnofophiara  vtiief 
funt,&Theologic2Eapprehenfionisincelligentiam  praeparant>  &  Piato  admira- 
biles  de  Deis,  fententias  prò  Mathematicas  fornias  nos docci  »  nec  non  ad  ppllitU 
cum  Mathematica  vtilis  eft.  Alcinoo  nel  cap.  7.  parlando  della  loro  vtilità>dic€a 
qiiefto  propofico  ancor effo,  che ,  Mathemaricoriim  confideratio  eft  praeludium 
ad  diuinorum  contenìplarionem  .  EtBeffarione  Cardinale ,  in  Caluraniatorcm 
PlatonisjJib.4.di*ce>  che  Mathematicas  inrelligibilium  rerumimagines  fant>vt  oa- 
mr,aliu  vmbrae  :idco  vtlles  funt  jle  lodi  delle  Mathematiche  fono  defcrittc  breuc- 
mente»  mà  con  tutto  ciòhonoratamente  da  Celio  Rhodigino,  neJ  ^.lib.  delle  (uc 
antiche  Icttionival  cap.30. 
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L  nome  de'  Procuratori  con  quello  de  gli  Auocati  ^  comtnunemente  >  ^  lar- 
gamente ragionandojè  prefo  dalle  leggi,  &  da  Dottori  per  riftdTo ,  e  Gugliel- 
mo Dottor  di  legge  nel  fuo  Speculo  nella  Rubrica  de  Salario,  afferma  la  verità  di 
queftodetto,a  cui  còfente  ancora  il  librodcl  Digeftojdoue  fitrattadelle  varic»ec 
ftraordinaric  cognitioni  nella  legge  prima  ,  al  paragrafo  Aduocatos  .  Mà  pro- 
priamente»   Erettamente  parlandornon  fono  altrimentePifteffojmà  differisco- 
no fra  loro  in  molti  modi>come  dice  l'Eccelléce  Dottor  Giafone  fopra  l'ifte(!o  paf* 
fo  diGugiielmo,ouc  eglifinalmete  raccoglie,cha  Procuratore,&  Sollecitatore  di' 
caufe  importino  il  raederimo>mà TAuocato  fia  quello»  che  parladinanzi  al  Giu- 
dice>€con  la  fcienza,  ccon  l'eloquenza»  e  con  la  ragione  difende  le  caufeper  fc^ 
dcffo  QuiuiM  Dottor  predetto  attefta»che  (laudo  fui  rigor  de' nomi)&  de'  voca- 
boli»quefto  nome  di  Procuratore  importi  vfficio  vile ,  mà  quello  d'Auocsto  im- 
porti dignitài&  honorcdi  modo  che  vn'Auocato»efsédo  perfona  di  grà  rifpetto» 
nó  può  effcrcitare  l'vffìciodi  Procuratore,  fi  cometient  il  doitifTimo  B^irtclojal 
Titolo,De  Decurionibus»nel  Codice»  Sccosi  la  Ghiofa  magna  fopra  l'ifteffo  Co- 
B^ich,   dice;al  Titolo,Dc  Tabulari j»ncl  decimo  libro,In  lege  generali.Sono  chiamati  gli 
Auocati  in  fegno  d'bonore»  dallcleggi  có  quefto  nome  dlHonorati;  fi  come  può 
vcderfi  nel  Codice  al  Titolo  ,De  officio  ciuilium  ludicium»  nella  legge  prima  » 
6c  fi  come  appare  nel  Digcfto  >  alTitolo  di  fopra  allegato  nella  legge  prima  »  il 
lor  falario  ancora  è  chiamatocó quefto  vocabolo  d'Honorario^perche  da'  Cliéti 
lo  ricetìono  per  bonore  della  tutcllajchc predone d'eflì  Altroue  fono  par.igonati 
a  fìrenui»e  valorofi  foldati»  i  quali  pugnano arditameote  conia  lingua  in  fauore 
di  qucftOjScdi  qucll'alirojcomc  fi  trahe  dal  Codicene ITitolOjDe  Aduocatis  di- 
uerfocum  iudicioru,nclla  legge,  Aduocati.  Anzi  di  più  fono  detti  facerdoti ,  fo- 
mc appare  nel  Digefto,al  Titolo, De  iuftitiaj  &  iuie,nella  legge  prima,  forll  per- 
che non  hanno  men  »ura  de'  lor  Clienti,chci  facerdoti  dell'anime  a  eilì  commef» 
'  Afs  »    ^^'^  raccommandatc. Quando  Afcanio  Pcdianodiffìnifce,chc  cofa  fofse  vn'Auo- 
jn  A  ^     cato  al  tempo  de'  Ronìani,dice,ch'egliera  vn  Giurecòfulto,ouero  Dottor  di  kg- 
■  ge,il  qual  fnggeriua  al  Protettore,cheda  quelli  era  chiamato  latinamente  i}iztro^ 
;7^</,la  ragioocò  la  kgge,oucro,die  accomuiodaui  il  reo  della  tutella  fua:  ode  fi 
v€dc>cht  differenza  grande  fino  alihora  eratrà  i'Auocato>&  il  ProtettorciC  Car- 
^arlo  Si      Sigonio  nel  fuo  libro^p.;  Antiquo  iure  ciuSum  Romanomm,  dice,che  da  Ro- 
tLonio    '   molo  furono  conft.tuiti  i  patrìt;]  profettori,e)  pationi  della  plebe^^  i  plebei  Clié- 
ti de  gH  ifteffi  ,diindolorcura,&  carico  di  Icuar  di  cala  i  patrit;),    cóJurli  inS^-- 
nato     indi  accòpagnarl/ acafacon  debito olIcquio>6^onorc.Cost furono  con- 
ftituiii  i. protettori  delle  Colonie,  &  de' compagni  del  popolo  Romanojde' quali 
fi  mciione  Dìonifio  Halic>arnafico  nel  fuo  Roiuolo>e Cicerone  nciroratìone  per 
&  p^atimtntc  nelle  rilìpfiiche  >xJoucdice  ,,che  Antonio,  veisò  grande  mai  te-' 
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CUCI  diPcfltuoloiper  haucrfl  detti  GafnO)8f  Bruto  pcc  toro  protettotl.Ec  Sueto« 
nio  nella  vita  d'Augufto  dice,  che  iBologncfl  erano  amicamente  fotto  la  protet-  ^f^^tcnié 
tione  de  gli  Antonij.L'iQcffo  hoggidi  s*offcrua  in  Corte  di  Roma,cbc  fi  pigliano 
gli  Illaftri(Ììmi  Cardinali  per  protettori:  la  onde  il  Cardinal  Farnefe  è  protettore 
del  Regno  d'Aragona>di  Lufit.\nia,&  di  Poloniaiil  Cardinale  di  Ferrara  e  protct- 
tora  del  Regno  di  FraDcia;il  Cardinale  Gcfualdo  di  quel  di  Napoli:  al  Cardinale 
Madruccic raccommandata  la protcttionc della  Germania, &  a  molci  altri  (o- 
■o  raccomandati  i  Principi»  le  Città,  le  Religioni  di  Santa  Chicfa,  nella  qiial  co- 
fa  hanno  dacffequir  l'vfficio  loro  con  fede , con  amor,  con  diligenza  eflfcndo  da 
loro  Dienti  riccamente  ,  5c  copiofamcnie  remunerati  ;  offeruando  fempte,  ch« 
dono  fi  tratta dell'intcrcffe  pub'ico  dc'Clieoti,non  s'anteponga  quel  de' pri- 
llati con manifefto dishonofCj&  apert^tuina  Jcl  publico bencalrramenrc  farcb- 
bono dcftrattori,e non  protettori  Mà  Pompeo  Grammatico,doac  tratta  della  fi- 
gnificatione  delle  parolc>attribiurccilnomed*Auocatoatutti  quelli,  che  in  qua- 
lunque modo  opcrano,«$*afFaticaDonelI'attione  delle  caufe  M. Tullio  nell'ora-  Pompei 
tione, che  fà  in  difefa  d'Aulci  Cluentìo  fà,che  Auocatr,ò  patroni,  ò  oratori  fiano  Gramaù 
lo  ftcflbjde*  quali  fcriue  Afcofìio,che  innàzi  alle  guerre  ciuili  di  raro  ne  pigliaua- 
no  piùdiquattro>mà  doppolc  guerre  ciufliJnnàzi  alla  legjjc Giulia  s*arriuò  fino 
al  numero  di  dodid,  per  trattar  le  caufe  con  maggior  macllà ,  &  g|j;andezza .  A' 
tempi  noftti  anworas'offcruadi  pigliarne  molti  nelle  caufe  importantijcome  nel- 
la  lite  di  precedenza  tra  Canon.  Regulari  Laterancnfi,5c  i  Monaci  neri  di  Santa 
Giuftina,furono  confultùri,&  auocaci  dalla  patte  de'  Monaci  il  Gale  fio  co  molti 
altri:  e  dalla  parte  de*  Canonici  l'Imola  cosi  eccellente  ,e'l  Lancillotto  cosi  raro, 
con  diuerfi  aUri,che  nel  libro  delle  allegationi  in  materia  di  quefta  caufa  poffono 
cffere  Ietti  ,effendo tutti  gli  atti,  &:ia  fcnrepza  allaflampa,la  qual  diede  la  fan- 
tità  di  Pio  mi.  in  fauore  di  detti  Cano.L*vfficio  poi  de  g\\  Auocati  non  folamé- 
tc  è  boncfto  in  fc  fteiTo,  &  vtile  a  Clienti,  mà  necefTario  a  quelli,&  meritorio  per  L'Ho-^ 
cflì  quando  aiutano,  fecondo  il  configlio  d'Alberico,!  poueri,  &i  pupi  Ili  gratio-  ft^enfe, 
fameote.  La  onde  THoftienfe  nella  fua  fomma  ,  alla  col.quarta,  antepone  la  vita  ^oderìco 
de'  buoni  Auocati,  a  quella  di  molti  Religiofi.  Et  Rodcrico  Dottor  dì  legge  orna  ^^da. 
di  tanto  honore  gli  Auocati,  che  dice  qucfte  parole  .  laftjttAprocul  dubto perir eu 
fidceffet'i  qui  tufintaw  AilegaretSoDO  generalmente  honorèuoli  tutti  per  quefto 
ancora,  che  il  Sign.dcl  Mondo  non  fol  qua  giù  hà  nome d'Auocato , onde  Gio.in 
vna  fua  Epi(ìola  dice  di  lui .  jiduocatum  habemus  apud  patrcm  lefum  Chrt(furf% 
Bcdain  vnahomelia  fopra S.  Marco  ,  via  dell'ifteffo  quefte parole  . 
Filiusvt  formam  homims  implem  •yobfecrandum  patrem  putat  effe  prò  nobis^t 
qui4  ndHocatuj  tpje  efi ,  Mà  hà  auocato  in  fatto,  pigliando  la  protetiione  di 
Maddaleni contra  il Farifeo, dell'iftetfa contra  Martha,  &  contrai  Difcepolì 
mormoranti,  della  Donna  adultera  contra  i  Giudei;  de*  Difcepoli  contra  i  Scribi. 
Sono  ftati  Auocati  ancora  huominì  di  grandifìfimo  valore,  6c  fantità,come  Am- 
brofio  Santo,  che  per  vndici  anni  fii  Auocato  in  Roma,  San  Germano  Vefcouo 
Parifienre,SanLipardo  fratello  del  Beato  Leonardo ,  il  Beato  luone  di  Bcrta- 
gna,&  a  tri  infiniti  di  queitempi.Mà  più  modernamente  hanno  illuftrato  lo  (la- 
to de  gli  Auocati  il  ChiarifTìmo  Giitì  in  Venetia,Camillo  Triuigiano,il  Buon  fio 
Padomo,il  Filetto,!!  5ilueQro,  Sebafiian  Braui>il  Graffo,  ilContarini,  il  Terzi,il 
SonicUriI Gigante,  il  Finenti, BellegacGiambattiQaBafalii,  Giacomo  Maddale- 
na da  Serraualle,  Luigi  Antonio  da  Salerno,  il  Volpe  da  Vicenza,  e'I  dottiff.  Pel- 
legiino,oltre  vna  fcliiera  innumerabile,che  per  l'altre  cittàd'Iralia  lono  ftali,e  fo- 
no al  prelente  dilTeminatI,e  fparfi.E  di  mefticro  per  cóferuar  rhoneftà,&  il  deco- 
ro»che  vn  Auocato  vada  vefiìto  bonoreuolmente  (ccondo  il  fuo  grado,  accioche 
ila  tanto  più  rtimatO'.e  riputato  dal  Giudice,  e  da  tutti»  fecon  Jo  quel  verfo. 
/Jurjc  hommes  decorant  qnem  vefttmentà  decorant. 
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Ec  fecondo  qucfCarmI  vulgati,  che  pongono  Sant'Antonino  3  Se  lì  C^^ucp  ; 

t  V         Fir  bene  veftitus^pro  vcftibpts  ejfs  pertms 

Credit  UT  A  mille  quamms  idiota  Jit  Ule  ; 
St  careas  velie  ^  tiec  fis  vejittiis  hanffte.    \  ; 
NhIIìus  cs  Uudis  y  quamuis  fcts  otntie  quot^  àudis, 
J'erò  fi  legge  di  Demoftbene,ehequàdo  non  s*haueua  ancora  acquiflata  il  credi- 
to di  famofo  Oratore,  portaua  vcfti  honoratifldme  di  sómo  preggio?  et  valore,!!- 
che  nò  offeruò  poi  tàtojquado  s'hebbe  fatto  vn  nome  celebre jcome  fece  appreffp 
a  tutto  II  raodo.Quàdo  àco  foffe  bello  di  prcscza>farebbe  doppio  honcreil  (uojre- 
flàdo  tato  più  apprezzaro,ersédoche  la  dignità  del  corpo  è  ttimata  da  tutti  dignif- 
fima  di  rifpetto;  pei  qucfto  dicono  alcuni  Dottori,  che  Pspiniano  Giureconfulto 
Z^lefiatt'  acutifs.fù  laudato  da  Giiiftiniano  nel  fuo  Proemio  de'  Digefìi  per  effer  beìjifs.  di 
dro  Giure  beltà  d'anìmojc  di  beltà  corporalcjla  qual  beltà  fù  da  Ale  fl.GiureconfaI  nel  Gófi* 
cofffiilto»  gWo  209.hauuta  in  tal  confider^tioncjchc  trouandofi  vna  gentildonna  riccba,mà 
difforme,  bauer  proraeffolafcdcad  vopoucro,  màbello,epoi  qnafi  pentita  per 
-  la  dlfuguaglianza  del  grado  diffe,che  la  fua  nobiltà,  e.ricchc2za  era  del  pari  cópé- 
fata  dalla  bellezza  di  quel  poucro .  Ma  molto  piti  li  conuiene  loro  bauer  l'occhio 
particalarméte  a  i  Cuoi  Clienti,dargli  c6figlio  falutifcro/Gadcrglì  il  fuo  bene,noji 
afconderglì  la  verità,  difenderli  nelle  caufchoneftc,  confultarfì  c6  pcrfonc  perite 
quando  bifogni>  non  prometter  la  vittoria  innanzi  al  tcmpojcfTcr  diligéti  nella  tu- 
tellasnon  hauer  Toggettoal  premio  folojmà  alla  giuflitia,aliaequità,alla  ragione 
e  con  gli  AuQcati  della  cont  raria  parte  proceder  benigna  méte,fenza  loda  rli  trop- 
pcfenza  vituperarli  punto,noconferirconloro  le  ragioni  de  Tuoi  Clienti,nó  effer 
traditori  a  quellijnoo  far  ftrepiti  in  palazzo,non  dir  villania,nè  bugie^no  pergiu- 
ri,mà  cercar  con  verità,c  con  ragione  in  mano,  có  tcfiimoni  fedeli,  có  allegationi 
cfficaccijcò  argomenti  (odidi  viiicerli,e  fuperarli.Così  con  gli  Giudici  portarfì  ri- 
uerentemente  falutarli  modeftamcnte,ftar  con  rifpetto  dinàzi  a  loro,parlar  co  fla- 
pienz<i,e  prudéza,lafciar  l'adulationi  da  banda,  placar  l'ira  dì  queftismitigar  i  fu^ 
rori,  pt  orecir  có  audacia  le  ragioni  de'  Clienti,  ributtar  le  ciancie  de  gli  auerfarii» 
vdir  con  humiitàjepatienza  quantoefTidiconojeiiDalmente  con  gli  attijco' geftir 
con  la  voce  col  volto,c5  la  lingua,co  gli  occhi  moftrar  grauità,'dircretione,e  ciuiU 
tà  più  che  fìa  poHibile  per  captiuar  la  beneuoléza  loro  in  beneiìcio  de'  fuoi  Cliérf. 
Mail  fatto  fta5chc  rari  fono  quelli,  c'habbiano  quelle  parti  in  loro,  e  molti  per  il 
cÓ£  ratio  fono,  che  cadono  in  tutti  quei  vitii,e  difeui,che  fogliono£0er  comuni  al- 
lo fiato  de  gli  Auocati.  Era  per  vna  legge,  chiamata  la  legge  Cinthia,  prohibito  a 
Romani  il  pigliar  falario,ouero  doni  per  còto  di  auocare,la  qual  fù  poi  moderata 
co  ragior.cper  preghi  di  Appio  Claudio,  acciò  che  igioueni,lcuata  la  fperàza  del 
premio  non  Grafferò  con  negllgenzaimà  innanzia  quefto  Antifone  Ranufìo  fù  il 
primo,che  effendo  Auocato,?.ccettaffe  mercede  della  fua  tuteli a,come  dice  Fran- 
celcoPàtriiio  nel  fefto  lib.dcll'inftiiuticne  della  fuaRepub,ilcuicfsépiofù  fegui» 
to  da  gli  Oratori  GreciiS^  da  Latini  finche  la  cofa  s'é  ridona  a  tale,cbe  fé  nò  s'on- 
gono  loro  le  mani  innàzi,  e  fe  non  fi  forma  vn  patto  cfpreffo  di  dargli  anco  più  dì 
quello  che  no  vogliono  i  ftatuti,  6c  la  Pragmatica,  no  pono  indiirfi  a  pigliar  la  tu- 
tella  d'alcuncSc  altri  ancora  più  mi^luaggi  vedono  IccoleiChenó  fono  in.effere> 
cioè  !e  priuaiionf,e  i  filétiia  prezzo,pcrcioche,ri  comepochixfi  loro  parla-no  séza 
efTer  pagati,ccfi  non  taccionofenza  pcem;o,ad  efftmpioffi  comcio  credojdi  De- 
mofiheucilqual  hauendo  dimandato  ad  Ariftodemo  Auctor  di  fauolcquàto  egli 
baurebbe  voluto  per  rapprefentare,erIfpódendo  lui  vn  taiéto:mà  io(diffe  Demq- 
flhencjcuolto  più  hò  hauutcperchc  io  taccffisimperoche  la  lingua  de  gli  nuocati 
*ctàto  dànofcijcbe  s'ella  no  è  legata  còdoniimpoflibile'è  di  fare  si,ch'eì  no  ti  nuo- 
ca«  Ali'oppofiro  àcora  con  le  chiaccare  loro  imbarcano  i  poueti  litigàti,e  gli  met- 
tono in  zmìbello  con  fperàza  grande  di  vincer  le  liti,e  poi  ftanno  vn'ctàinnàzi , 
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che  faccino  la  pet?tione5&  entrati,chc  fonoa  Ij'tigarcjrubìto  trouano  mille  negati- 
ue,fofptnrioni,tcnimont  incontrario}  e  vna  lunghezza  di  rempcchequafi  inda- 
ce  i  miicri  litigami  a  difpcrirr]»&  impxcarfi  per  la  gola.  Mà  il  dotco  A'ano  nel  li- 
bre del  pianto  dc!ìaCbiefa  ncfà  vna  ricercata  compita>diccdo,chc  oltra  di  ciò  fo- 
mentano !e  caufc  nnoire  volte  ingannando i  Clienti,e  dado  le  lor  ragioni  in  mano 
degli  anerfarii»  con  infamia  efpreffa  dì  traditori>e  quaniùquc  le  ragioni  fiano  di- 
fperatcle  foflérano  con  ciancile  con  parole  per  parer  fotiìii  &  acurijcffcndo  più 
pretto  garruli.e  litigioH^oue  parlano  alto»  ragionano  da  prcrontuofbe  sfacciati  in- 
tricanojauuiluppanccontendono  fu  vna  mìnutia  tutto  vn^iorno;di  più  cercano 
d*oirener  Jilationi>  e  termini  dì  proli! r;hc  fuperfÌL'.e  per  fuggir  le  fentézede'  Giu- 
dici^' tutto  in  danode*  lorCiienri,rimborfandoefn  fra  tanto  gli  v!igher;,lc  doble 
ne*  marfupiiloro  aperti:&  cosj  fano  appellarla  parte  loro  indarno, c  sézaragio- 
neuol  caufajperche  !a  lite  s'aìlùghi,e  tanto  più  corra  il  denaro  alla  volta  loro>che 
maIforn'rceilcorfo,fen6qu3ndoil  Clieiitc  è  portato  all'hofpcdalc],ò  che  fi  càta 
il  requiem  atern.im  fopia  la  robba  di  quello  irpedita>e  dinTìpita  in  tutto .  Al^  vol- 
le anco  fono  ignoranti  delle  leggi,&:  in  cambio  d'alicgatloni  fi  fcruono  d'intrichi, 
oueto  di  cótefe  obbrobriore:e  qualche  fiata  informano  falfi  tcnimonii,o  fano  pc- 
titioni  cauiilofe,  &  fofifliche,ò  inducono  i  Clienti  a  pigliar  giuramenti  falfije  d  ir 
rifpolìe  erronece  riine,c5  njan'fcfta  pcrdiiione  delle  anime  di  qucl!i,e  delle  loro 
infiemc. Si  fano  anco  pregare  r.  vfclr  di  cafa,afcolrar  le  ragioni  minuta  mente, ad 
tiprir  la  bocca  quandp  fi  richiedeje  far  quattro  pafil  di  più  per  gii  cliencijC  maca- 
no  fpcfJo  della  debita  diligéza,  e  tal'vno  fià  fui  grande  in  modo,  &  ric"rarc>che  la 
fua  altezza  non  fi  degna  p^r  (e  fteffa  ragionare  al  Giudice, mà  commcttefi  bene  a 
qualche  nodaruccio  ìnfufSciétcche  rinfurmi,in  somma  boggidi  gli  Auocati,  et 
Piocuratcrì  cadono  dérro  in  qucfle  cofe  a  pie  paro:(5c  colui,ch'é  più  sfiótaro,ch'é 
più  intrigcfOiCh'è  maggior  vHuppojche  fa  far  delle  crouate  più  deiraltró,c  ripu- 
tare il  più  VL>léte  di  tuttij«5:  bà  maggior  feguito,  perche  la  verità  non  s'attéde,  mà 
la  fa'fìfà  palliala  hà  prcfo  pofTefio  ne'  palagi  ciuili ,  e  criminali  più  di  quello,  che 
r.6  cóuienc?dimodc5che  g-udicoio,  cbeSidoniOjde*cattiui  Auocati  par  a-Llo,3<:  i 
lor  viti!  cjpingédojdicefTe  vna  piena  verità,  quadodiffe.  Colsero  nel  pigliare  i  do- 
ni (ono  Arpie;ne,l  parlar  peri  ciìéti,  ftarue-.nei  lii'gare  beftie:neH  iatédtr  (afiì:  nel 
giudieare,hucm?ni  di  legnerai  porre  fuoco  in  capo,  mongibelli.'al  perdonar  cuori 
di  diatr.arcodì  ftrro:airamicitiejpardi;a!!c  ^acecie,orfiia  gli  ingàni^  volpi:all£ fa- 
perbiejtoripicófumare  icliéci,mjnorauri.QL-^^^^^ou  quelli,che  ritardano  lecau- 
ie,che  séprc  v'nf  giungof.o.che  impedì/cono  il  fine,  che  s'infaftidifconoper  poco, 
che  ammoniti  fi  !cordano,che  arricchiti  coprano  le  lirijche  védon  rintcrccrtìonij 
clve  depurano  gli  n  :  birri  falfi  »  che  dettano  i  giuditii  al  roueifcio,  (  he  fanno  litigar 
in  diirnojcfie  aJ'ungano  i  termini  delle-'audiéze-le  cui  orecchie  fi  dilettano  falò  del 
fuono  de!i'oro,a  cui  drizzano  gli  occhi  d'Argo, le  mani  di  Briarto,  Tvnghie  delle 
Sfingi^Sc  c'hàno  in  loro  i  f'pei giuri  di  Laouiedonre,  le  fallacie  d'Vli{Tt,i  tradiméti 
di  Sinone,  le  perfidie  de'  TM^icijle  crudeltà  de*  Scìihi.Tatcl.e  l  liorréda  beflia  del 
vitio  porta  nelle  fróti  loro  vna  imagine5&  vn  fii^ulacro  horribile,e  moniiruofo. 
Mà<hedirò  de*mìferi  litiganti ,  iquah*  (pedono  la  rcbba,  e  la  vita  ,  per  ftguirare 
i  configli d:  rcRoro?che  alcia  coU  è  il  litigare,  (e  nò  recar  materia  al  cuore  di  fof- 
p;rare,a  glioci-hidi  Ug'im  rr,a]la  lingua  di  ramaricaifi,alla  méte  di  (iarcaffiiaa 
a'  p'edi  di  non  fiar  mai  fermi ,  a  tutte  le  mébra  di  traar.gliare  ,allfl  boria  dì  t  ua. 
c-uarfi,a^!o  l'crigno  di  reliar  voto, come  le  fcatole  di  Mafiio  GriiloiChc  allegrezze 
che  còiolaticnischerifioFi fono  quei  d  vn-litigarc.  Te  non  di  ricco  diuenir  penero , 
d'allegro  triburato>ui  lib-:frO  (eruO;di  libcralce  magnanimo^auarosdi  pùcifi<  o>'.n- 
quietO;edifperat'j?comcipi:òelTer  chcrinfelice  lir.'gàcenò  fi  diiperi,quanuO  vede 
ogi  i  di  tati-toldi  vrcirii  di  borfaichc'i  Dottor  vuol  dieci  fcudi^il  noJaro  ne  vuol  fci- 
il  folicCi'taiorc ne  vuol  quattro^il  lómàdadore  ne  vuol  vnoji  zaffi  r e  vogliono  ot- 
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to,  il  guardia  delle  prigioni  ne  vuo!  redicì>n  Giudice  chiede  le  fportule»  &  \  detì^ri 
«kllasétézajC  tutti  s'accordaao  a  deuorarlojcome  fé  foffcvn'ofìo  di  beecaria  dina- 
zi  a  tanti  cani?Dicono  alcuni,  che  i  litìganri  fono  gran  peccatori,  mà  l'apparenz» 
cfteriorc  dimoftra  quafi  il  cocrario  perche  no  molUa  il  licigace  d'errar  nel  pecca- 
to della  fuperbiajandado  per  le  ttrade  tutto  penfcfoje  có  ginocchi  bailìjC  affifi  allft 
terra  come  vano  gli  buraili  no  nel  peccato  delì'auariiia,  percbc  per  troppo  ipédcr 
tal  voltano  ha  vn  giallo  da prouedcrcalbifogno  della  cafa  fut>&  d-a  pagar  le  co- 
pie della  càcellaria,n6nel  peccato deiracsidia,perche mai /ià  in  ripofO)  àzi  del  cò- 
cinuo^g^ra,horaa  caf^dell'AiiocatO)  horadei  fciléciratorejborain  palazzo  a  tro- 
uar  i  zaffi)bofa  in  piazza  a  cercare  i  teftimoni  >  bora  in  villa  a  inforraarfi  de*  con- 
finir tanto  che  séprc  èin  volta:  non  nel  peccato  della  golajperche  nò  gli  auaza  ta- 
lOjChe  poffa  farrauoIa,fe  per  forte  nò  la  fà  di  noeefenza  tapeto  foprainó  inluffu- 
ria,perch€i  tcauagli  dell'animo,&:  i  continui difturbi  fanno  perder  Tappetitocar- 
nalce  quataconcLipìfccnza  poffa  regnare  in  loro.E  fc  foflero  liberi  dall'irate  daU 
rinuidia ,  farebbono  come  fanti^  mà  per  l*ira  vanno  in  grandiffìmc  impatìenze , 
mormorano  della  parresdicono  maldelGiudice,beftemaiiangTi  Auocati,i  nòda- 
ri,ì  foliecitatorijfanno  rilaffi  a  zaffijinglurlano  i  meffi,  ftrapadano  delle  leggi^ac- 
cufano  i  Dottorijc  menano  ogni  cofa  a  trauerfo  ,&  alla  peggio,  come  fece  Taire- 
gliaria  del  Duca  di  Ferrata  à  Rauéna,e  quando  il  campo  è  rotto,non  la  perdona- 
no manco  à  Dio,uè  à'Santi,che  gli  maledicono  mille  voice  l*hora:per  l'inuidia  no 
poflono  mirare  co  buo'occhio  gli  auerrarij  fauoi  icijne  fentir  c*h abbiano  ragione© 
né  udir,ch'cffi  habbiano  il  torto,e  ogni  pa  tola,ogni  gefto,ogni  motiuo  dèi  la  parte 
auerfa  gli  ftomaca^egli  auelen^  il  cuore. Turti  i  loro  intrichi  cófiftono  in  far  no- 
tar raccufationi>dar  termine  alla  parte^allegare'Auttorir negare  la  dimanda,rice- 
uer  la  proua^eCTaminar  teftimoni>ordinar  il  proceffo, notar  la  reìacione?  allegar  la 
caufa,rifiutar  il  Giudice  per  fofpcttoj  fupplicar  di  r?uedervn'altra  volta  lacaufa^' 
&  appcllarfì  della  fentenza  :  nià  il  maggior  intrico  di  tutti  è  il  bifognar  vendere 
ipoder/,impegnarci  mobili  di  cafajdar  via  la  robba  per  vn  pezzo  di  pancfpeader 
lenza  vn  giouamcntoal  mondo  i  cruciarfi  da  fé  ftcÒb  fenza  vtilità ,  gettare  i  paf- 
fi  indarno,  diuentarvn  fallito>andat*all'holpedale,morir  comcfurfancc,e  perder 
TanirrTa  come  vn  difperatojle  dieci  piaghe  de  gli  Egitij  furono  riui  disagae,  rane 
t^anijmofche,  locu^e,  tencbre>pcfte,  tempera, lepra,cmortediprimo£cniti,& 
k  piaghe  de'  litiganti  fono  lafciarei  primogeniti,6c  anco  i  fecondigeniti  séza  co- 
fa  da  viuer,andar  fokrti  come  leprofi,  e  feparati  dal  cótortio  de  gli  altri^riceuer  la 
lempefta  ne'  ofimpisnelle  entrai^,  ncllaborla  ,  &  in  ogni  cofa  cfferfchiuatljcome 
appcftatijp  eflTcr  tenuti  troppo  litigiofi, giacer  nelle  tenebreje  nell'ofcurità  fepoU 
•ij,p  effer  nudi  d'ogni  bene,viuer  di  locufte  come  tati  heremiti,hauer  la  mofcbet- 
taalnafodel  conrinuOjpcr  l'impatienza  ne'giudiclj^effer  teituri  tauani,e  babbio- 
nida  tutta  la  gente?  bifo-^uare  ammutir  gli  Auocati  >^  i  Giudici  come  fi  fanno^ 
rane  al  bocconcfpargereil  fecondo  fangue  ch'é  la  robba  inutilmente  in  còtrafti, 
e  litigi  tutto  il  giorno  5  oue  la  gente  fi  ride>&  beffeggia  di  loro:  e  chi  gliaffomiglia 
a  quei  due  fratelli  Eiirifthene,&  Procle,de' quali  (criue  Herodotco ,  che  tutto  il 
tépo  di  vicalorol:t4garonoinileme,elarciarono  anco  gli  beredi  loro  heredide'lor 
litigi  :  chi  gli  paragona  a  quella  vecchia  detta  Ptulemai,  delia  qual  fà  mentione 
Diogenianojdicendojche  mai  in  vita  fua  volle  celfar  di  litigare:  chi  a  quell'Hiper-  ' 
bolo  tafito  contentiofQjChc  da  lui  èderiuato  quel  protierbio .  feltra  Hyperbulum 
quando  fi  ragiona  d*vno  di  qucfti  efìremi  cauillofi:  chi  à  quel  Parno,che  per  vna 
barchetta  c'haueua  perfOimoueua  liticoneia(cuno,ondcne  nacque  quel  proucr- 
biOjDi/feptatore  oh  Parmfcaphulam  y  quando  fi  ragiona  dVno  ì  che  fino  m  vna^ 
minuccia.in  vnabagacella  vuol  contendere,  c  così  padano  per  le  lìngue  d'ogn'v-- 
noxon .^QchiflTiruQ  hoftore  della- loro  p^ofcffione.  Mà  faccianìo  tr aniìtaad  altri 
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Annotatione  /oprati  X IL  Difcorfo  , 

Al  propofuo  de  gli  Auocati,  Celio  Calcagnino  >  nel  Trattato  de  vcrborum,  & 
fcrum  fìgnif?  :arione, parlando  (opra  il  vocabolo  Patronus?  che  conuiene  a  loro  > 
dìce,chcaccipiturb:Fariam  patronus.Nam,vel  clìenris  corrclatiuuseft»  &  cum  fi- 
gnificacqui  dcfcnforeft  caufa?  aliencX  Aiit  certe  patroniiscorrelatiuumeft,libcrti 
cumqne  fignìficat,  qui  olim  dominus  feruiim  liberiate  donauit.  Sicoiim  Prufas , 
Rcx  Biihyni^e  fampro  pileo,qui  habitus cft  manumifTorunijpopnlum  Romanuni 
patrcnuni  Tuiim  profircbatur.  Di  quefta  Torte  di  patrone  j'ntefe  Vlpìano  in  quelle 
parole, PatronìjappcllAtione,  &  patrona  conrinetur. 

Ariftotile  nel  4  dcll'Ethica,  a!  cap.6.defcriuendo  il  Litigìofojdicejcbe  Litigiofi, 
&  moroG  fnnt,  qui  nnllam  fibi  rationem  haberc  putant,  ne  molefti  fic.  Gli  tfTctri 
delle  liti  (on  dichiarati  da  Platone  nel  lib.  delle  leggi,  al  Dialogo  5. in  quella  Tenté- 
za.Lites  vbi  multff>  &  iniurix  multae  vbi  funt>ciucsinier  fe  non  funt amici. 


DE    GLI   ALCHIMÌSTL       Di/corfo  X2ÌL 

ILfeguìto  grande»  ch*a  la  fcola  Alcbimifìica  per  tutti  i  paefi  ,  6cquafi  per  tut- 
ti i  contornì  del  mondo  si  di  perfone  riccheje  nobili  (per  non  dir  principali)  si 
anco  di  virruore>  Edotte  mefchiaie  con  quelle»  &  le  ragioni  infìiìite  j  ch'adduco- 
no in  difefa  dell'ai  te  m'hanno  dettato  qualche  volta  vn^apriccio  nel  Cipo  di  pi- 
gliar protettione  a  fpada  trattad'effa,  ccon  parole  altiere  auujlli  tutti  quell/'a 
che  negano  d'entrare  nell'Officina  di  Geber»  e  farfi  profeffori  della  fetta  d*Arnal- 
dojc  collegh)  di  Raimondo,  &  di  Chriftoforo  Parificnfe,  huomini  (  per  dir  quefta 
parola)vcramente  d'oro:mà  l'infelice,  &  sfortunata  riufcLra,chc  fanno  molti  fuc- 
ceffori ,  anzi  la  più  parte  fenz'altro  (  fe  non  ci  piace  di  dir  tutti  )  mi  taglia  a  mezo 
corfo  rutta  la  len  i,^  mi  lena  tutta  quella  viuacità  di  fpirito  pròci  filmo  alla  dife- 
si lua,dipingendomi  l'arte  per  (alfa ,  ^  erroncà,i  profedorl  per  iir  ^^ri,  gli  inrtio- 
méii  per  inutihMc  [pgfié'p'cr  danneupli^lc  fatiche  per  vane,  i  dcfidenj  per  ciechiale 
(peranze  pér  tallacì  ale  promeffe  per  bugiarde,  &:  finalmente  laTb^ttcga  loro  per 
vh  mero  hufpi tale  di  yergogno}"a  mireria)e  pidocchiora  furfantane  La  onde  (pa- 
nem^^  3a  gli  ctk'mpi  di  tanti ,  che  inCtigati  d a  1 1' i nTa t i a b ì l  d e i  1  d e n  o  h u m a n 0  ,  vi 
nanno  confumato dentro^pcr  arricchirfi,il  tempo,  larobba,  la  fama,  il  ceruelloie 
l'a nima  jn (ìe mcio  rcfto  muto  affatto  delle  fué  iodi,&  hoiìori,ne  poiTo  racquitìar 
la  voce  perfa,fe  non  col  mezo  di  quell'oro  P9tabile,che  co  mfracolofa  virtù  predi- 
cata da  loro,  dà  vita  a'  morti,&  chcTà^  credere  a'  fto'ti  le  fapignze  d£'(a.ggi.  Non- 
dimeno così  balbutiédo  dirò  vna  P^rre  dTgirhon^ri  airriDÙi  a  quc^Ba  profeffio» 
ac,per  non  parer  sì  viJcch'io  non  ardì  Ica  tairorirl^i^con  molte  ragionijche  pugna- 
no  dalla  loro;e  poi  mi  volgerò  dall'altra  parte  a  impugnar  q u e ì jii £ f c h i n i , c h e  tin* 
ridi  pcccaor^ti  Q!£)g ! i, cotti  dal  £um Oiarfi  dal fgcOjfì racchi  dai  lon n Cj morti  dalle 
eine  gettano  il  tempore  l''opra  neirinfclice  fcola  diti/lgilide,  &  Morieno,àliai  pni' 
faggi  preceitcriiChe  effl  nonr  fono  difcepoli  accorti,^^  auuedi:iti.Tottj  quei  c'.han- 
no  ragionacojò  ragìonanoconira  l'Alchimia, eche-tengono  l'Alchimia  in  Arabi- 
cojò  Chimia  in  Greco»eiTere  vn'arteridicolofaj  non. fanno  quaQ  addurre  altra  ra- 
"gionejò  fódamento,  che  quello  allegato deirEcceiléte  Medico  TornafoErafto  nel 
luo  libro  de  metalli,che  l'arte  non  puòfa-r  la  forma  a  parto  aìcu  no;5^  clie  vna  fpc- 
cienò  può  mutatfi  nell'altra  del  fuo  genere  p.rofIjmo,ne  per  via  di  naturarne  per 
lìiezo  d'arre  ,  ilqual  fondamento  ,è  men  fo*io ,  6c  fiiTo  appreffo  a  gli  Alchimiftit 
die  Mercurio  vo!atile:pcrciocbc  non  negano,  che  l'arte  in  lefìeffa  fola  còfidera- 
la  non  polli  condurre  la  formajanzi  che  in  quefta  pane  tergono  l'ili  e0o  parere^ 
c'hà  lui;raà=dicooo/olojrartc  fetiiiata  fo[ia  la  natura  bcjiiflìmojntrodurrc 
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!:a  forma;  e  quefto  fiicce<k  nell*a!chlmia>  doLie  fi  fecondano  con  tanta  prudenza» 
6c  deprezza  i  principi]  naturalijche  trouano  la  forma  da  loro  bramata, e  con  mi- 
rabile anfietà  cer caraj6c  inueftigatamè Tono  di  parere  conciario  al  Tuo  nelle  fpe- 
cie  pe?terre,e differenti  effentialmente  fra  lorojcome^verbi  gratia  è  rhiiomOìl  or- 
fo>il  Leone,!  quali  nó  poffono in  modo  alcuno  tranimucarfi  infiemcaiù  tégonO 
bencsche  ie  fpeck  imperfette  dalla  natura  createjChe  differenti  fono  fo'améce  fe- 
condo it  pìùidc  il  meno  fi  poffonotrafmutarfrà  loro  ftefifcj&icquiftar  pcrfettio- 
ne  col  niiiiodell'arcesonde  affegnanoi  metaliiquefta  impuricàs  de  iinperfsttione 
natUfakjU  qiule  per  via  dell'arre  può  trafmutarG,  e  ridnrfi  a  maggior  peifcttion, 
che  prima  non  cr  Sjvi  è  Hato  fra  Filafofi  Egidio  Romano  »  ilquale  in  vn  Ino  quo  - 
libi^to  hà  pugnaro^nco  eflfòcontrala  fcoia  dcgli  Alchimifti  ?  dicendo  vn'altra.^ 
ragionf^chè  il  natura  procede  ferapre  co  alcuni  principij,ccrti,  pr^fìfTiìdc  deter* 
minati  nelì'operatìoni  fucfrà  quali  principi)  enumerala  caufa  cfficicnrejacaufa 
materialej&.ìl  luo^Ojonde  il  cauallof  dice  egli  )  non  fi  genera  fenon  dal  cauallo , 
come  da  caufa  cffìcienteje  dal  fangiK  meHruato  detta  cauallajcome  da  caufa  ma- 
terialejSc  nel  ventre  di  efTajComc  in  luogo  detcrminato*  Così  vuole/che  i  metalli 
habbiano  da gencrarfi  nelle  vifcere della  terra  folamentc,  &  non  per  mezo del- 
l'arte dentro  a  crofoli^ò  dentro  alle  fucine.  Màgli  Alchimifti  ftimano  tanto  la 
ragione  d'Egidio^quanto  ftimanoil  faffiodi  mantice  cócra  vn  vafo  lutato  di  Uno 
fapienza  dadoucro  perchediconoschea  quel  la  guifa,^hc  l'Api?  eie  Mofche,  &l€ 
Rane  che  fono  creatureimperfctre^fi  generano  doae  fi  troua  ia  materia: accocia,e 
preparata,fenzacóflder^ijone  più  d'vnluogo,ched*vn'altro,così  fuccedede'me- 
calli  imperfetLi^dre  poffono  generarfi>e  p'rc5arfi,purche  v*intetuenga  U  materia 
3c  il  calor  che  gli  concoce,  &  la  frigidità,  che  gli  aduna  ,  Se  raccoglie  iofi^me  ?  il 
che  parsene  dichiasfar  volede  anco  Arìftotile nel  4  della  Meteora,  métre  parlan- 
do d'alcune  coctionijdifiea  che  niente  importaua  fe  quelle  in  vafi  naturali ,  ouero 
^^rtifidali fifaceifero;  purcrcITftélfò  caufa  da  produrle  v'interueniffe .  Farmi, 
che  II  dotto  Auerroe  ancora  ìui>nel  primo  delU  gencrationc  deglian'malì,al  cap. 
I.  affermi , eh .^i  Alchim|fli illudinofe  mcdcfimf^n(ando ,  che  l'arte polfa  far 
l*ifleffo>ci;e  fàja  natura^J^endo  le  caule  3'clKi*na tura  Btjl'artc  fra  loro  molto 
diuTrfe  «  La^^uàTra<;ione'Tcomc  vn  fumo  dì  c oro fqlo  appreso  a  glt^h)  miftì  >^ 
Iperoche  pixu^iOjche  Iccaufe  diuerfetn  (pecie  fannoTifteffo  1  fpifcie  natCffaTmé- 
te^ come  il  moto^num'è,6c  iiToco,che  fonòcoTe  cìlfferentl  per  rpécic»^  p^r  n^ura 
Dodimeno  producono  foce  deH  ifieffa  fpecie  »  &:  il  foco  fi  caua  da  fpscie  dTuerfé  > 
colile  Sa  pìetre-.oa  legnTrda  ferri^^xfa  cofe  fimili  molto  dìffcrén*  fra  loro:okra  che 
perfuadono  la  ragione  loro  col  fqiamérp  d;Arifi,ncl  y.della  Metafificàj~5BuT^e 
che  di  quelle  cofeyciie  per  l'arte  fi  ra^o^  alcùne  còtégonb  in  fc  lì  principio  natura- 
le,pcr  cui  polfoli o  mo uer fi  aHm eTr  ; To  dal  1^ c Cjco m c  la  medieitia,e  l'agricolt  jra 
nelle  quali  l'arteaila  na t u r a  eì f  gi ò'tià ìiTenTo  g t a3e j &  aiutc^et  altreiolorhe  per 
l'iirte  fi  fajio  ^me  lecafe.cgli  edifici  jiutti.  5e  adunque  laTatììtà  viene  introdotta 
dalla  natura^,.?d daH^ar^tc^béchele  caì^^^  iiìjroduttionefianQ ditierfe  9 per 
che. Ciò  fi  potrà  co nTane^ecoTa  natura cogiunte inilernerprodiu li  afrifiénoliìc- 
do  l'argenrc-,e  !'oro,bcnchela  natura,e  l'arte  fianociufediffetétiTrà  loro  medTTi- 
me?Qaindi  èche  Pietro  Buoao  medico  Ferraiefe  piglia  sì  ftrcttA  prottttlone  del- 
ì'Alchimiajvedendo  le  friuole  ragìoiìi  oddotie  d,i  coHorOjchc  l'I-àno  c6  la  pafiTibi- 
lità,dell^"r)^t£n^k3roj5Ìafimjraje  danaro,  oue  appaine  fenza  dubbiojdubbiofoder 
parer propiio  quel  PTcàcips^degli  Arabi  iid  te rzoddi^nìma  ,  al  cap:  J<5.  nel  fuo 
cóméioj'^oae  di  cecche  moke  arti  fi  poHono!rnpaTare,eritrou?,re,le.  quali  fin  ho-  ' 
ra  fono  occuJtc, perche  le  loro  caufe  nófi  fàno>& enumera  foiaméte  fra  qiie-fie  i*- 
artc  Ch!mica,|.ì  effempio  del  dubbiofo  p.éfierojc'hebbe  di  efia  neiU  m^niti^S:  però 
dado  vna  voUa  córra  Algazcle ,  che  foflentaua  Talcbimia  tramutare  la  fofianza 
4c!  me ulli  5  cQntbiuie  ; she ^  Feru^tm  fisccrc  diuturna  ex^éhcrjfia  >  tm^onfr 
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muel^gitfich  pùterit*  Et  che  rAlcbimia  fia  vera ,  par,  che  lo  cófcrml  l'auttorirà  di 
Plimojchc  nel  libro  3J.al  cap.4.  fcriucchc  Caio  Imperatore  fecedell'orpìmcn- 
tooro  eccellentc,mà  non  però  d'cgual  pefo^col  buono>&  perfcrto.Sui  J.i  parimé- 
teìfi  moftradi  qiicfto  parcTe>mentre  raccòca>chc  Dioclctiano  Imperator  fece  ab- 
bruggiarc mtciUibri  d'Alchimia  per  iFar*oro  5  et  argento  fcritti  da  gli  antichi  Egit- 
ti), acciochc  i  Prencipi  d'Egitto  del  Tuo  tempo  co  quell'arte  arricchiti  no  vnouef- 
fcro  l'armi  córra  l'Imperio  Romano.  EtGiouaniFcrnclio  Ambiano  filofofoj  & 
medico  cbiarifl[ìmo»in  ù  fuolib.dell'occiilte  c«ufe  delle  rofc>attef^a  l'arte  chimica 
cfTer  vera)  c  d'hauer  egli  fattooro  perfetto  có  quc(\*atte,  oiie  dichiara  il  modo  a. 
corajche  per  farlo  debbono  gli  altri  vfare.  Non  tacerò,  che  Giuli9  Firmico  Aflro- 
logo  eccellcntifRmojilGual  vifTepìiì  di  mille,  edugentoanifonojal  tempo  di  C6- 
ftatino,dicc  nel  terzo  iibrojchc  fcrluc  à  Mauortlo  Lotlianojsl  capitolo  quintode- 
cirao,  che  la  Luna  nel  nono  luogo  delPhorofcopo,  nella  notturna  geniturajnclls 
cafa  di  Saturno  genera  l'hitorao  inclìnr?:o  illa  ^céza  rfcll'Alchimia  >  quafi  che  i 
deli  ifteffì  congiurati  al  tuo  bene  ti  voglian  dar  l'argcwu  per  Luna  »  «ntcfoda  gli 
Alchimiftf  >  fe  ti\  concjucfìa  fcicfiza  tei  fai  priTdentemcnte  guadagnare  .  Qiiindi 
è  che  gl'Indi^'^comc  afferma  Gìouanrjf  Pico  Mirarjdalano^  chiamarono  la  fcienza 
chimica  vn4  disciplina  cclcftc ,  &  dinir.»  Baldo  da  Perugia  farno(ì?Tìmo  Dot* 
toreleggifta  m'comment^ ricche  fece  fopra  gli  vfi  feucfaliffe  non  mente  Aleffan- 
droFarranel  fooSocratejla chiamò  fnucntione  di  filofoficoj  &  pcnpicace  intel- 
letto. Per quefto ancora Giou*n ni  Andrea  nell^addirionead  rpeculum,ncl  tita- 
io,Z-><f  fr/r?tf?;/4//7M/T/,commend#^li  Alchimiflijiquali  nel  magìfìerio  dcl'a  lor 
arte  d'vn  vile,  &  àgnobil  mett*llo  ne  fumo  vn  raro,  te  pretiofo  affatto  .  Et  il  Pa- 
normitanojncl  cap.recondo  Df  fc^ttltgi^St  af!erma,cbc  per  l'influenza  delle  ftel- 
Iccon  herbe,&  pietre,nclle  quali  c  grandifUma  virtù,  fi  poffa  naturalmente  una 
forre  dì  mcttaUoconucrtircin  vn'alira  più  pretiofa  ,  effendo  tutti  i  metalli  d*vna 
fola  rpecie,&  fluendo  da  vn  ifìefTo  principio,  ch'è  ilTolfo;e  l'argento  viuo.Gioua- 
ni  Fernelio  Ambiano  medico  chìaridìmo  nel  (tcor^.óoWhiode  uibdiitsrerucau' 
fis ,  parlando  della  pietra  fìlofofica ,  conferrna  la  tranrmutatione  metallica  de  gli 
Alcinimifti ,  &  infogna  a  che  modo  fi  fà  TElixit  diuino  jC  concbiude  della  poten- 
xiafuaco'vcrfi  dell' Augurello  dicendo. 

J^fius  &7  tenui  ^roisBa  ^arte  per  vr.das , 
jieqtioris  ,  argentum  fi  vivium  rum  foret ,  equor 
Omne  j  vii  tmmertfum  verti  mare  pojfet  tnmrum . 

Oltra  che  la  ragione  naturale  par  che  Tadmetta  àcota:  imperoche  fe  vediamo  co 
l'arte  fermata  fcpra  la  natura  generarfi  cnimali  fenfibili,  come  fcorpionI,lucerte> 
&  fimili  altri  per  forza  di  corrnitione,  qua!  ragion  vuole,  che  l'ifìetìb  non  poffa-» 
farfi  ne'  inctalii  molro  più  imperfetti  %  che cotcfti  animali  non  fono  ì  òi  fe  il  femc 
deirOzimo(come  aitefta  Martialejpiii  volte  feminato  fi  trasforma  in  ferpillo,e  l'- 
arena del  fiume  Belo  diftante  da  Tolemaide  folamentedue  ftadij  ha  forza  natu- 
rale f  come  dice  Giofefio  nel  2.1ib  de  bello  lud.  )  di  trafmutare  in  vetro  tutti  i  me- 
talli tocchi:  perche  per  forza  d'alchimia ,  laqual  non  opera  l'e  non  conforme  alla 
natura  ,  non  potrà  vn  metallo  trasformarfi  nell'altro  co'  fecreti  naturali?  Non  c'è 
finalmente  i'auttdrità  d'Arnaldo  da  Villanoua ,  qual  fi  vanta  con  l'artificio  dell'- 
alchimia hauer  formato  verghe  d'oro  eccellenti?  Adunque  l'Alchimia  per  varie 
prone  fi  dimoftra  clfer  vn'ojte  nò  meno  vera^che  miraco!ora,e  quindi  veggiamo 
tanti  Auttori  trattar  d:  quefia  profeA^one  ,  come  Rufino ,  Alchindo ,  Morieno, 
Gilgilide,Chrifioforo5Geber,  Pi ^a^ora»  Raimondo,  Arnaldo,  Auicenna,  Alberto 
Magno,  Aritlotelc,  il  Pantheo,  l'AugurelIo,  gli  enigmi  d'Arislco,  la  turba  de  Fi- 
lofofi  5  la  pratiica  di  Maria  profetelfa  >  il  libro  delle  tre  parole ,  i  fecreti  di  Cali- 
do  figliuolo  di  lazicoj  l'Alle^Gtia  di  Merìiflo ,  De  ftcnxo  hpidis  -^  Racaidito .  àt 
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materia  taf  idis  tfewitafemita  »  Condor  buci^^iCorrefliofautomm  i&  Aurir 
covfurgens ,  con  altri  infiniti,  c  ftampatì>e  fcrìtci  a  mano,  mà  con  tutto  ciò  il  fine 
diqueSa  fcola riefce  in  molti  fuoi  profefforl  tato  mifcro,e  calamitofo,che  tuttala 
gloria  {uà  par  che  trapaffi  come  6bra,ò  fumo,fofifio  leggeri(Rmo,rcftado  ogni  fa-, 
ftanza  antiichìlata,e  gli  accidenti  dc*penfien,defiderij,e  fperàze  nelle  menti  loro 
pld  vlui,  e  più  vigorofi,  che  foffero  mai .  Qiial  fla  la  vita  deirAlehimifta  moftra- 
no  propriamétcil  pafccrfi  eftcriorraentc  di  fumo>dicaldo,di  fudore,  &  interior- 
mente di  fperanze,  promeffe,  e  vanità.  La  bocfa  loro  par  che  fia  fatta  di  pelle  del 
Camaleonte ,  perche  non  s'empie  d'altra  cofa,chc  d'aria  »  e  di  vento  .  Però  non  é 
^.        .  merauigliafe  Giouanni  XX I L  Papa  in  quella  (ua  eftrauagante  centra  l*alchi- 
yy}^/  mia  gh*  chianaa  poueri,  e  miferi,  mentre  dice  ^S^or/dem  quasnon  exhibent  dtm^ 
^ ^  •  fias  ,p4Uperes  -^/^-^/wi^/^rf.  E  Demetrio Falereo  ti atrandoli da  imprudenti  ,  & 
*     infelici)  dice  de  gli  fteflì .  Quod  capiendumUlts  erat  mtmme  cteperunt ,  nmtferunt 
'v^f'  (l^od poffìdebanf .  Non  fi  poffono  raccontare  le  fatiche,  i  (lenti,  le  vigilie,  le  com- 
fnotMe-  pj.^^    vendite,  i  pegni,  gl'/mpreftiti,  le  Tpcfe  difordinatc,  &  eftreme  con  la  mife- 
— ^  *        ria,  e  calamità,  che  lor  fuccede  in  fine,  quando  ftracchi  da  tate  proue,  &  efperié» 
ze  vane,  (ì  vedono  con  le  mani  vote  ridotti  all'vltimo  efterminio  della  robba» 
dell'hauere ,  &  sforzati  a  gridar  con  quel  verfo  del  Salmo,  ad  mhilu^  redaflus 
fum%  quìa  tie/ctni .  Si  confumano  i  miferi  vanamente  in  cercar  tutto*!  dì  ricetto 
Ubri,fecreti,dandofi  acapiredi  congelar  Mercurio  col  Napello»  con  l'herba  Ho- 
ra,con  la  cicuta,con  U  lunaria  maggiore,  con  l'vrina,  con  la  feccia  di  putto  roffo 
lambicata,  con  la  pofuerc  d'alocco,con  rinfu(ioned'Oppio,conl'arfenicd,co*l  fal- 
nitro»  col  falgemma,  col  graffo  del  rofpo ,  e  finalmente  quefto  pazzo  volatile  pi- 
glia vn  falto ,  e  quafi  per  arte  di  negromantia ,  lafcia  i  crofoli  vuoti  a  vn  tratto  y 
i  liquori  bollir  dentro  per  ira,ì  fali  ftrider  per  rabbia,le  polueri  Crepitar  per  furo- 
tCiéc  i  maeftri  brauar  frà  loro  cftremamcnte  per  vergogna>cconfuriODe.  Sco!4--# 
pazza,  bottega  infana ,  officina  di  materia  più  che  di  fapienza  ripiena  ,  Qui  s*in- 
fegna  di  getrar  via  la  robba  :  di  perder  il  tempo ,  di  ftentar  la  vita ,  di  priuarfi  del- 
la fama  ,  d'acquifiar  nome  plebeo  »  di  gabbar  le  perfone  ,di  far  moneta  falfa»  e  di 
prouar  vn  giorno  u  laccio  d*oro,che  paflì  per  arte  del  boia  alla  copella.  Qui  s'im- 
para quella  prattica  furfantefca  di  Rufiano,e  Rofino,di  Turba,  Al  fidio,6c  Giouà- 
niccio  data  folamente  in  figure,caratteri,linec,metafore,note,  punti,  profetie,  fi- 
militudinijfincope,  fynonimi,  enigmi,che a  interpretarli  non  vàlerebbono  Edipoj 
ne  la  Sfinge.  Quiis'irmpara  quella  grammatica  infùlfa  di  nomi  ftrauaganti  da  far 
^goflin    impazzire  il  diauolo,c'hà  pofta  il  Panteo,  nominando  la  virtù  trafrautatiua  poi- 
f  anteo ,  .uere,pietra,terra,vuguento,capo  di  corno,Elixit,  Qiainta  effentia  con  infiniti  al- 
tri tiomi  diauolofi.L'artcch'infegna  qucfta  Alchimìa,Chimica,Calcecutnia,Vo- 
archaumena,  Voaichadumia.  I  foggetti  deli'arte,anima,e  corpo  denfo,  e  rarifor- 
nie,e  materie,  fi(fi,  e  volatili,  duri ,  &  molli ,  puri,  &  mifti,  ocqulti,&  aperti  .  I 
modivfati  dall'artejfumi  d'Antimonij,  ar(enici>calcanti,ferretti  di  Spagna,lfrar- 
giri],  raaichcfi!teimetalline,  talchi,  magneti  ,zelamine,  gli  ogli  di  lino,di  nitro ,  ài 
iolfere,di  cinnabro,le  terre  tinte,  di  calidònia,  di  tutia,  di  fargalla ,  i  fughi  d'hetb& 
di  faponarra,peonia,cardo  Tanto,  martegon,  i Tali  diuerfi,il  laie  alchali,  fai  pietra, 
falgeraa)  falnitro,  fai  cattino,fale  clembrotb,  fale  indiano,  l'vrina  d'huomo ,  d'afi^ 
no  9  di  bae,di  donna  menflruata,  e  tante  altre  pazzie ,  che  troppo  luogo  farebbe-/ 
a  raccontarle  tutte.  Qui  s'impara  di  conofcere  il  corpo  de'fali  con  nomi  da  infpc- 
ritaco  effendo chiamati  Baurach, Borace,Coagulo,Chomeriffbn>Hyle,pinguedì- 


:quato,d  azoth,dicordi  faturnojd'cufrate,  fauoniojflegi 
riojQCCidente,bianco  d'ouo/prema,onto,  &i  mille  altri  epiteti  infani,&'  ridiculofi 
aifatto.Qui  s'impara  di  chiamar  i  metalli  purgari,  incolumi ifanij  remoti,  calcina- 
ci, 
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tTjféparailjdlfpoftbfecchi,  &  con  pliì  afcofi  enigmi,  che  trouar  fi  pofTano.  Qui  s'- 
Impara di  nominar  Targcnto  perfctro,calcinatione,mclancolia,incineratic«ie,ni- 
grcdine;  luna  femina, bue, gallina,  Hirpoftafl>  &  con  rami  atrributi  lonrani,  chc^ 
flupirchbono  DiomedejPrifcìanojil  Cornucopia, &  ilCalepin,  s'haucffero  da  far 
qncfla  fatica  per  nomi  tali.  Qui  s'impara  vn'arre  da  lambicarfì  il  ceruello  atro- 
nàrranticcagoli^elertioni,  mù  Cationi, miftioni,corruttioni,altcrationi,rublima- 
tìoni>augumcntationi,dìminutioni,di^cccationi,infrigidationì,é  vn  rompimento 
di  rcfta  fra  boccie,  fra  Inmbicbi,  fra  bngni  ^frà  crofoli^frà  fornelli ,  il  maggiori,  & 
il  più  grande,  che  po(Ta  al  Mondo  imagìnarlì.  Qui  s'impara  vn  Chaos  di  facendc 
Ó!\  trouire,  come  rnccheifi>pezzc,camorcie,fcdaci,pifloni,mortari,croroli.rofìfiec- 
ti,forcine,molette5pcrfidi  da  mollarcolle  di  vetro,Iuti,fornaci, fuochi, graticole, 
copclle,catini»carboni,e  denari  fopra  il  tutto,  che  fono  i  primi  a  vfcir  di  borfa,sé- 
pre,  e  gli  virimi  a  tornare  in  caffa .  E  finalmente  doppo  tante  fatiche,  e  fudori  bf- 
fognn,che  ogni  Alchimifìafi  ftringa  nelle  rpalfe,e  con  vn*occhio  a'  crofoli  lutati, 
con  l'altro  al  marrupio  vuoro  dica  quelle  parole ,  /nfixuj  fum  infixiis  fum  tnli~ 
9noprofttndt'>0'  non  rft  fubPanttn.  La  onde  è  roauiffima  cofa  lodar  l'alchimia  d: 
Raimondo  ,  &  quella  d'Arnaldo  con  quella  di  Geber  ancora  ,  mà  non  merrerfì 
punioa  feguìrla-perche'comediQeil  ^ro\\Qih\o)  PaUcìs eft  adire  Con nthum. Hot 
quefto  baRi  de  gli  Akbimifti  de'  tempi  noflri . 

Annotnttonc  fopra  il  X IIL  Difcorfo  . 
^  Fra  tutti  quelli,  c'hannodifefo  l'Alchimia  non  è  inferiore  a  g1i  altri  Giano  Li- 
cinio ,  i  cui  argomenti ,  &  le  cui  ragioni  fono  breuemenre  recitate  da  Gierolamo 
Cardano,nel  io.lib.de  Varletateal  ca.i.doue  delle  cofe  Chimiche  parlando  nota 
alcune  particolarità  per  quefti  curiofi  fcftatori  dell'Alchimia  di  memoria  de.^ne  -, 
mà  Tomafo  Erafto, poiché  hà  contato  nel  lib.de  Metallis,tutti  li  fondamenti  loro 
che  in  altro  libro  nó  fi  leggono  più  diffufi  fpegne  tutta  la  fperaza  ,  che  fi  può  ha- 
ucre  d'arricchirfi  co  quefìa  profcflìone,ributtado  le  ragioni  di  qiiefto,  e  di  quelT- 
alrro  perla  dtfefadfqueft'arte  Có  tutto  ciò  pofsóvederfi  minutaméreil  Theforo 
della  Filofofia,  ch'é  libro  d'Alchimia,  il  lume  de'  lumi  d'Arnaldo  da  Villanoua,  lo 
Specchio  chimico  del  Riccone  EfFerario  MonachoiI  legno  della  vita  del  Bracefco 
il  Correttorio  di  Rie  irdoAnglo,»!  Taudnlanojoltra  tatii  allegati  nel  difcorfo  degii 
Alch'miftijda'  quali  tutti' fi  potrà  forfè  cenarne  la  macchia,  &  conchiuder  con  la 
pratica  qualche  cofa  di  buono.  Io  per  me  refto  molto  abiguo,  néofoin  tutto  dar 
cótta  quefìa  profefTìoncné  àco  in  tutto  approbarla  Modernamére  è  venuro  fuo- 
ri vn  libro  di  Gio.Franc  Pico  Miradolano,de  Auro  Cófi:!édo,  ilqnaìe  ò  fia  afcrit- 
to  a  luijò  veraméte  fia  fuo  parla  di  quefta  materia  dottaméte,  e  come  fi  cóuicne. 

DE    GLI    A  C  A  D  E  M  1  C  L       Difcorfo    X  / 

IL  nome  d'Acadcmia  è  deriuaio  anticamente  da  vn  luogoombrofo ,  &  feluag- 
gioydiflante  mille  pa  iTi  dalla  città  d'Athene ,  il  qual  fù  così  detto  da  vn  gran- 
d'huomo  Academo  chiamato  ,  del  qual  luogo  fa  mentionecbiariffinia  Diogc*» 
ne  Lacrtio  nella  Vita  di  Platone,  &  quiui  nacque  quel  diuino  Filofofo,  talché  la.* 
fcuola  fua  prefe  nome  d'Academia  ,  &  i  feguaci  d'effo  fonof^ati  addimandati  c-» 
Platonici, &  Academici  inficme,  bécheil  Lyceo  fofTe  la  fcuola  fuperiorc,  e  TAca- 
demia  quella  da  baffo,  6^ inferiore  ,  la  quairimafe  à Speufippoheredè  della  vera 
difciplina  di  Platoncrefiando  il  Lyceo  a'dilcepoli  d'Arif^otile,  i  quali  dal  pafleg* 
giare,  che  feceuano  in  fcuoU  furono  detti  Peripatetici .  Hot  dalla  cdebrirà  dell'- 
Academla  nacque  che  M-  Tullio  Platonico  perla  vita ,  volle  chiamar  col  nome 
jfiefio  vna  fua  villa  egregia  ornata  da  vn  belliffimo  portico  d'vnafeliia  flori- 
da pcco  lontana  dal  lago  Auerno,e  da  Pozzuolo,ouecomporeleOuefìioni  Aca» 
demichcjla  qual  villa  fù  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con  quei  vcrfi. 
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^ued  tua  Romante  vindfx  clartjjime  lingule 
Lanrea?  Sylua  loco  weltus  furiere  tufi  a  ^iret , 

Ltbenodt  '   y^tqua  u4cademt<€  cetebratam  nomina  villana 

7'Hlléo  <>.  Nune  rc^Arat  cultu  fub  ^otiore  vetus . 

Equfndi  è  dcriuatojcbele  fcuofefamofede'noftri  tépi  fiafip  di'madate  Academic,- 
c  ma ffi me  quelle  che  fono  illuftrate  dalle  gratie  de*  Pi  encipi,etSign<>ri,e  fauoritc 
darloro  degnandofi  d'cffcre  afcritti  nelTotolo  dc'chiari  Academici  delfctà  prefen- 
te,frà  le  quali  i  molto  celebre  rAcad.degli  Affidari/n  Pàuia  perla  g^an  copia 
d*haomini  Uluftrì ,  che  (5  troiiano  in  effa  j  e  la  vecchia  Academia  de  gli  Intronati 
in  Sicna.cosìgli  Elenati  in  Ferrarà,dòue  imeruenncro  Gelio  Galtagnince  Mef« 
fer  Bartolomeo  Fe'rrìno  huomini  di  porcata-,  così  i  Filarecij  della  quale  Academia 
fù  Alberto  LolUo»  il  Sign.  Alfonfo  Gaìcaghino ,  il  Sig.  Galeazzo  Gózàgai  il  Sigo 
.  Hercole Bcnriuoglio,il  Conte Hèreole  Ettenfe Taffone,il  Conte  Tomafo  Galca- 
gnino>il  Gìraldijil  RÌCCÌ05ÌI  Pigna,  eraltri  valorofi  loggetti  in  tutte  le  belle  profef- 
fioni  >  C(  sì  gli  Academici  Infiammati  in  Padona>  gli  Vniti  in  Venetfa  j  &  altri  in 
Eioréza  vin  Bo!ogna,in  Perugia?  et  in  tutte  le  prime  città  d'Italia,  I  n  quelle  Aca- 
demiccommunemente{ìcotìuifranp,ò  fuonfjò  lettere  belle,&  da gcntiihuomoip" 
far  gl'ànimidifeiplinati  in  ogni  forte  d*attione  honorata,&  iiluftre,  e  però  s'atten- 
de alle  belliflime  Imprefc,  che  Tpiegano  i  rari  cócttti  delle  méti  humàne,  e s'ofTer- 
uano  i  capiioli  d'bonore  5  che  i  Prencipi ,  ò  Con  foli  delPAcademie  fàno  efTèquire 
cófomma  lock-dèl  principaco  loro  E  tanro  più  fono  nobili  quefti  Abadèmrci,qua-- 
to  fono  di  fangue  iilnftre ,  di  vita  honorata ,  dicoftumi  cfuili  sdifcienzà  celebri,  e 
di  valore  ricchijecopiofi  affàtro,Gomc  fono  (iati al  loro  tépò  il  Bembo,!' Ariofto  il 
Molzaiil  Varchi»  il  TrefTìnovil  Tolomeij  il  Beuaz2ano>  il  Tflflro>il  Pico,  il  Gapcl- 
ló,il  Cinthio,e  tanti  più  modèrni,ch*illaflrano  l'AcademielorO  non  folo  co'dcttiji 
mà  co'  fcrltt!  rarijc'hanno  allà  Srampa  fra  quali  il  Sfg  tuca  Gontilcil  Sig.Giouan 
Batt.  Pigna>c  rEccclFàrra  portano  egreggio  nome  al  tempo  ripflro»oltra  tanf  al- 
trijch'iotaccicperche  l'opere  loro  li  rendono  chiari  di Youerchio  appreffò  a  tutiio 
Gonuégono  adnuque  a  queftì  tali  lé  vere  tefìimoniaze  di  nobiltà  ,  la  profedions 
ingenua  di  lettere>c  dì  coftumi^  l'integrità  delia  fàma,lariputatione  della  vi^a-^s 
là  bellezza  dell'ingegnc,  acciò  facciano  effi  honoreairÀcademia  »€non  l'Aca- 
dcmia  a  >oro,e  quanto  fiano  illufiratì  di  qnefìe  conditionije  qùaliùjpoflono  effe,- 
re  fcrittijnel  numero  de virtuofi  Academici ,  come  per  l'oppofito quelli,  che im» 
brattano rAcademfe  de  Pedant  ,cioè,  i  Ganimedi  corruttori. di cofìumi,  merita- 
'  ,  no  la  repulfa  a  tutte  balle ,  benché  nel  trattar  dè'  fcolati  faj.ielliamo  d'cflì  più  alla 
M^Fardo/.  -lunga.  Dìfcorre  il  Varchi  in  vna  fua  oratione  molto  commoda  mente  de  gli  vffici 
Academici ,  ouc  dcfidera  i  Bidelli  vbidienti  »  diligenrì  i  MafTari  ;  folleciti  i  Pro- 
uedirori ,  pratticijedifcreti  i  GancclHen  ,gìudiciofije  dòtti,  iCenforì,  prudenti,  e 
fedeli  i  Gonfiglieri,  lapientifllmo  il  Gonlolo,  e  benigniflìmì  li  lettóri,  E  perche 
qucfta  e  la  fomma  del  tutto,  dà  lui  accottameme  toccaca  io  fvhirò  il  Difcorlo?  paf-' 
faiido  frà  raoro ad  altre  profeflioni  0 

u4Hn  otàtionè  fa^YA  il  X  1 Dtfcorfo . 

MeBirc  Aléffandró  d' Aleflandro  nel  3  I  bVde'  fuoi  Di  Geniali,  al  c.p.  fà  men- 
zione inciidcniemcnce  deile  ^cl^ole  famofe  d'Athene,  le  riduce  al  numero  di  tre  » 
dicendo  Quas  in  Attica  foerp  Gymnafia  iria,  ve!  n)axime  mcmòràntur^  Lyceum 
Gymiiafium ,  6c  Acadc^mia  .  E  Gabriele  Buraiello  nel  lib  6.  de  hominis  fcélicita. 
te ,  nel  for  comparatiome  tra  gli  Academici  vecchi ,  &  nuoui  dice ,  Academici 
noni  a  veteribus,  iia^  ditemiunt ,  vt  facilius-fu  gmncm arenàm  numerarequà 
90  m m:  fcriientias  concilia  rfc.porst; 
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t>E€LÌ  AJtlT  HM  ET  l  C  I\  O  COMPVTlSTb 
hContiJity  òMaeftrtd'jibaco.      Difcorfo  X  V. 

L A  disciplina  de*  numeri  rìtrouata  dagli  Arabi  fecondo  Giorgio  Putbachio 
nel  Tuo  AlgoiirhmojC  detta  da  greci  Arithmetica  »  perche  il  numero  e  d^ 
loro  chiamato  ariibmos, e  fù  trattata  primieramente  f  come  narra  Ifidoro  nel 
3.lib.dcllefuc  Ethimologie)  da  Pitagora  fìlofofo,  e  poi  fù  da  Nicomaco  ampliata , 
finche  Apuleio,  c  Boctio  preflfo  a*  Latini  ne  fcriffero  atondantemcnte  fopra  gl'ai- 
cri.  In  queftafcicnza  Mathematica  riufci  tanto  Pitagora  predetto,  che  per  quella 
s*elcuò alla cogniciooe delle  coreccleni,diinodo>cbc  Ouidiofcriue in fualode 
queivcrfl- 

Isqne  licct  iceli  regione  remotus 

Mente  De^s  adijttO'  ({u«c  natura  negabat 

Vtjihus  humants  i  acuii s  e  a  $e^ore  haufic  * 

Quefta  è  quella,  che  Francefco  Patritio  ne!  i  lib.  della  ini!,  della  Republ.  chiama 
ncccflariaquafi  a  tutte  rartijbifognadoannoucrar  con  le  dita, ò  fcriucr  in  carta  i 
numcrijc  le  ragìoni,cbc  feruono  ali'vfo  quotidiano  sì  de*mecanici,come  delle  fcié 
:5cintelletcuaii,che  poffedcqueiVhuonio.E  loclocoClir.nclla  fua  Epift.int'rodut- 
toria  fopra  Parithm.di  Giac.Fabto,  prepone  l*Ariib.a  tutte  le  difciplinc  Maihe- 
mat.pereffer  quella,ch'apre  Uftradaalla  Mufica,alla  Geomer.  et  a  tutte  Taltre^*  Iodcf§. 
Quefta  è  qucila,chc  Piat  neirEpimenide  fra  tutte  Tatti  liberali,e  fcienze  (?ótem. 
platrici chiama  principalcs^  fommamétc diiiina-jOnde  interrogato, perche  caufa 
rhuomo  foffe  aoimale  f^pientifs.fi  dice  hauer  ri('pofìo,pcrcbe  sa  numerare: della 
qualfentenzadi  Plat.fà  niérione  anco  Arift.  fuodifcepolo  ne*  Probi,  però  diceua 
pitag.cbe  la  natura  de'numeri  ttafcorre  per  tutte  le  cofe,e  che  la  cognitione  d*c(n 
è  quella  vera  fapicra,qualeuerfa  intorno  alle  bellezze  piime^diuine, incorrotte, 
c  fempre  efTìftenti,dalla  cui  panicipatlon  fono  fatte  belle  tutte  le  cofe.Quindi  per 
l'vnità  inrefe  il  predettofauio  Iddio  Ott.Mafs.i'apiéza  eterna,  &  increata,  lì  come 
aco  il  medefimo  intefe  peffa  XenofancParmenide,  Socr.e  Pla.che  furono  dopo 
lui.'e  pciò  fcriuc Pionif.Arcop,  che  nelTvnità  ogni  numero  fi  ritroua,  e  ch'ella  in 
fe  ftelfa  ogni  numero  vnicatnentecóprende,  et  che  tutti  i  nuj-neri  fono  nelTvnità 
congiunti:^  lamblico  ne*  fuoimifteri  fcriucche  Mercurio  ne*  cómen. delle  cofe 
diuincpofc  Tvnità  innanzi  a  tutte  le  cofe,  che  vera  mente  fono.  Così  Atbenagora 
Aihen fìfofofonelTApologiaiChe  perlaChrif^feàna  religione  (crifTe  ad  Antonino, 
c  Commodo  Imper.proua,  che  Dio  è  vno  co  Tanttorirà  dì  Liridej&:  ObfTde  Pita- 
gorici, Tvnode*quali,  cioè,Lifìdediffinifce,  che  Iddio  fia  il  numero  ineffabile,  &c 
Obfidc  afFerma,chc  Iddio  è  quello  eccelTo,  cqI  quale  il  maflìmo  numero  auaza,e 
fupera  il  numero  vicino  minore,ciojè,vno,pdbe  il  maflìmo  num.è  il  dieci,c'hà  ui. 
cino  ilnoue,che  refta  dal  dicci fuperato  per  lXrno,ilquale  tra  il  noue,e  dicci,e  l'ec- 
cc(ro>c  perche iì  comprenda  aiTacto  il  valore  dclTArithmet  Boetiodice,  che  tutte 
le  cofe  del  mondo  conQano  di  numcri,perche  Deus  ommafectt  m  numcroyppdcre 
C^mert/ura  iComc  è  fcritro  nella  Sapienza,a'lc.ii.onde  non  é  marauIgUa  fe  i  Pi- 
tagorici anco  eflì  hanno  detto  talhora,che  tutte  le  cofe  fono  fatte  di  numcrijcomc 
narra  Arift.  nel  i.  della  Metafìfica ,  ale.  5.  In  fegnodi  ciò  dice  Macrob.  nel  i»de 
jSomno  Scip*^\  ci 3  che  Tanimc  fono  affociaiè  a'ccrpi  co  vna  cerra,e  detcrminata 
ragione  di  numeri,  e  Proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  a  qucfto  propofito, 
che  i  Pitagorici  afsegnarono  quattro  ragioni  de  numeri.  La  prima  vocale,laqual 
lì  trotta  nella  Mufic3,e  ne'verlì  de'Pocti.La  feconda  natutalcche  fi  ritioua  nella 
cópofìtione  delle  cofe. La  terza  raiionale,chc  fi  ritroua  nelTanima,e  nelle  fue  par- 
ti.La  quarta  diuina,  che  fi  ritroua  in  Dio,e  negli  AngeliJE  de'numeri  particolari 
degni  di  cófideraxionc  n'hano j>arlato  molci>come  Pfeliojchc  dice  il  Monade:,ouc- 
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vno,pcc  no  potcrfi  dìuicter  ncirArithmctica  efscr  yn  fegno  di  pace,  e  dì  c5car^ 
dia ,  e  d'amicitia ,  e  di  pictade,  &c  Acift.  nel  ^  dtlla  Metafil.  al    6.  dice,  che  Tvno 
è  priocipio  d'ogni  cofa,e  nel  i  j-al  c  S.rifcrifce  l'vno  a  Diccomc  fà  ancoDionifio 
Arcop.nel  lib  de  Diuìnis  nominib.alca.4.  perche  Dio  è  vno>  come  neMa  fcdttuta 
Sacra  fi  legge.Ediquefta  vnicà  parla  afsaicofe  diuinamente  Cipriano  nel  trattalo 
de  fimplicirate  pra^fatoiù .  Di  più  diccua  Pitag.  che  l'vno  figiiificaua  idétità,  &  il 
due  diuetfitàjonde  Alcoieone  Croton iarcche  vifse  a*  temp;  di  Picag.chiamòdue 
molte  cofcjle  quali  alia  c6trarictà,et  oppofition  ridotte  denotano  la  lite  d'Empcd» 
raccótata  d*Arift.nel  i.dcUa  Met  L'vno pariméte  fa  da  Zarata  prccettor  di^Pitag. 
chiamato  padrceil  due  madre»  pchcuno,e  due  fanno  tre,num.  primo  fncopofto 
che  fìgnifica  la  Trinità,Padre,  Figliuolo,  e  Spiritofanto,  &  ciTi  eó  la  fecódità  della 
diuina  efséza  partorifcono  la  Tetra  dy.ouero  quaternità,  chiamaca  da'Pitagoricì 
fonte  dì  ppetuaaesépre  fluente  natura>laqualfiraboiicaméte  cótience  rappresé- 
ta  il  nome  d'Iddio  quadrilitero,&  incffabì!e>  riuclato  ne'Iacri  libri  di  Moisé.L*vna 
di  più  fù  da'  Poeti  antiehi  detto  Zeua  ,  nome  attribuito  a  Gioue,  &  il  due  fu  chia- 
mato Hera,nome  che  fi  riferilce  a  Giunoncc  Gioue  fignifica  la  forma>  e  Giuno- 
ne la roateria,alla  qual  coU  allufe  Homero,dicendo, 
Hera  Giunon  mtrò  dal  feggtod^oro 
Gtoue  »  che  nel  riuofo  Ida  fedcA . 
Il  ternario  e  numero  potétifTlmo>perche  Iddio  è  trino  in  perfone,  &  vno  in  cffé- 
za,peròire  volte  orò  Chrifto  al  padre  nell'otto:  tre  volte  i  ipctilcono  nc'fuoi  incà- 
tcfiaii  i  Magici,  come  defcriue  Virgilio  nel!  Egloga  S.dicendo  > 
7  erque  hac  alt  aria  circum 
E ffigtem  duco  y  numero  Deus  tMparegatidet. 

Trimeg.  Con  tre  cofe  è  fatto  perfetto  il  mondo,come  dice  Trimegifto,  co  la  debita  cóuétio 
ne  delle  cau(e  infienieicò  la  debita  elTecutioneje  cóla  debita  diAributione.I  Magi 
della  Pcrfia  conftituirono tre  Précipi  fopra  il  m5do>  Oromaffim,  Mitrim>&  Ara- 

Orfeo  •  minim,cioè,Dio>la  méte,l*anima.  Orfeo  diffe  .1  tutto  effer  diftribuito  in  tre  parti« 
cioè,principio,roezo,e  finej&Arid.ncI  primo  del  Cielojdice,ogni  cofa  contenerli 
fotro  il  num.ternario:c  di  quefto  numero  ternario  ne  fcriue  ù  libretto  Intero  Au- 
foniojch'è  da  lui  chiamato  Gripho  II  quaternario  è  numero  ptinéte  all'anima  hu- 

ArcmtA ,  niana>il  che  dimoftra  Archita  Tarentino  nel  lib.della  Sapienza,  conftiluendoco 
lungi)  &  veramétealtifs.difcorfi  »  quattro  teiminiairhumana  perfettione  appar- 
tenentii  il  piimo  de* quali  è  la  diuina  fapienza,  che  uerfa  intorno  alle  prime  idee  > 
e  fa  ne  grintelleiti  quel  medcTimojChe  fà  il  Sole  nel  mondo,rocchio  nel  corpo>e  la 
mcrìte  ne1l'aninia',il  fecódo  è  l'organica  dirpofitione>ela  metal  capacità  dellTiuo- 
mo,  &  attitudine d'effa  diuina  fapienza  j il  terzo  l'apprchcfionc  della  nìedefima  > 
la  comparatione  tra  la  lapienza  humana,  eia  diuina,  e  Ja  comunione  di  qucfta  ,  e 
di  quella  natura  :l'vltima  è  la  riduttiort  dell'anima  alla  diuina  vnità*  Il  quinario 
dedicato  a  Vulcano  fìgnifica  bòtà,pcrò  cópicc  l'opre  di  cinque  giorni,diiie  Mose» 
Ftdit  Deus  5  qucd  ejjet  bonum .  Il  ki  denota  perfettione  di  bontà,  però  finiti  i  (e£ 
giorni  d«<la  ci  catione  difle  »Et  erant  mlde  bona  II  (etienario,é  numero  infinito 
Filone  fitJ^bojo  della  Victoria.e  d'Iddio  ifteffo,come  dice  Filon  Hcbrco  nel  I. dell'opificio 

fiebreo .  módo,rottotiario  è  il  primo  n.cubico,che  nafce  dal  due  reflefIo,e  moltiplicato 
in  (e  fteffce  fignificanté  beatitudine  li  nouenaiio  è  nu.  AngelIco:iÌ  dccenarioè  li 
niJ.ch'è  radoiutifs  idea  d'ogni  pei  fcttione»Sono  adùque  i  num.  pieni  di  forzale  dì 
niifterij  infieine,a'quali  atrribuifcono  tato  Buetio>é  Thcmiaio,chc  ftiraano  nei!* 
no  fcnza  quelli  poter  dirittamente  filofofarc.Qnde  Auézoar  Babilonico  diffe,  lUc 
riteomwamuttyiiut  bene  /it  numerare  Ada  (opra  tutti  alcuni  aicribuifcono  più 
al  numero  ipare,cbe  pare,come  Origene  lopraii  7  c.dcl  Gcne.Franc.Gioigionc* 
Problemi  al  Tomo  i.fcttione  2.  queftione  85.  Gaicnc,  6c  Hippocrate  ne'  libri  de  i 
giorni  decretonjjouc  dicono  inutncri  impari  effer  a  ogni  coUpiùvchéméu:  ikhe 
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dfmoftfa  oe)k  febri  conPofleruatione  de*  giorni;  l'ìfteflTo  fi  vede  nella  eshibicione 
delle  pillolcdie  danno  difparì:  &  Virgilio  diccche  Numero  Deus  impare gaudet: 
e  Platone  nel  Tinieo,c  Microbio  nel  primo  de  fon:inio  Scipionis,dicono  il  nurac- 
ro  impare  effcr  mafchio,  Se  però  più  efficace,    il  pare  femina:  6c  Vegecio  nel  lib. 
de  re  milita  ri  fcriue  la  larghezza  delle  foUe  de*  campi  douerfi  talmente  accomo- 
dare, che  fiano  difpari  :  però  Mittbeo  de  Luthia  medico  Eccell.  in  vn  Tuo  librcc- 
t<hà  Dialogo  de* giorni  decretorii  impugna  co  molte  ragioni  quefte  cofe  riferédo 
la  forza  no  a*  numeri,njà  all'efficacia  della  natura  ne*  giorni  decretorii>e  così  nel 
tcfto,  &  io  per  me  nonsò  qaclchemi  dicade*  Cabali(h*,?quali  per  via  di  numeri 
raccogliono  tate  mirabili  virtù  ne*  diulni  nonii,iquali  affermo,e  còfeffo  effer  ve-  rj 
raraéte  cfficaci,e  vircuofi,mà  che  n^fca  da  quei  numeri  Ioro,nó  séte  infiemc  con  J^^^^^  > 
cifi:béche  il  Rabbino  Hatzados  nel  Tuo  1  ib.de  reuelati  fecreti,  l'attribuifca  efpref-  ' 
faméte,a  quelli.Mà  voglio  p cujcìofi  notar  quello,che  gli  àtichi  enu merauano  per  »  ,  - 
via  dc*diti,e  de  gli  articoli  della  mano,come  narra  Beda  nel  fuo  primo  libro  de  na^  * 
turarerH^\  c.pamo,ePlinionel7.1ib.tiferifce,che  auàtil'vfo  delle  lettere  gli  an- 
nali cófolari  furono  ànouerati  có  i'affirtìone  de' chiodilo  delle  broccbette,e  i'iftef- 
fonarra,che  ipopoli  di  Tracia  fegn  a  ua  noi  giorni  felici,e  gl'infelici  có  pietre  bia-  p^yj^^^ 
che»  tenere  in  vece  di  numeri)  alla  qualcoraaliufe  Perdo  nclfa  Sa  tira  feconda. 

Hune  M Aerine  di em  numera  melwre  lapillo  ^ 
Pietro  Greg.Toiofano  nel  fuo  Sintaffe  dice,ch£  aco  anouerarono  co  le  Cifre  Ara.  Pietro 
biche,lc quali  poffono  vedcrfi  a*  tépi  noftri  ancoraimà  hoggidi  fra  noi  s'enumera  Gregorio 
conoteLarineaquefto  fine  ritrouate,  della  qual  ptofeflione  hàno trattato  Boe-  Bnteone . 
t\o  PifellojDiophàte  Gi?eco,Martiano  Capella»iridoro,Gio.Fabro  Stabuléfe,Oro-      Sc he- 
tio nella  fua  AtithmetÌca,Buteone,che  tratta  d*Aiitbmecica  difFufamente,  Giou.  ubelio, 
Sdieubelio  nella  fua  Algcbra,Gio.de  Muris,che  mette  in  compendio  PArithme.  Qi^^  *  dg 
tIcadiBoetio,Glo.de  Linerii,Profdocimo  Patauino,BcrnardoSalignaco,  Andalo  £tnerù, 
dcNigròGenouefej&altriinfiniti  Hor  per  moftrare  la  fciéza  dell'Arithmetica  Pyofdoci* 
in  brcuiparole,dico,che  l*Arithmetica  fi  diuidein  pratica,efpeculatiua,oucro  co-  ff^^PafA- 
Bofcéte,e agente,  la  conofcéte,(ì  diuiàe  pur  in  due  altre  parti  fecondo  la  diuerfità  ^^^^^ 
del  numero,  &  la  prima  detta  numero  séplice,  e  l'altra  numero  diucrfo.  Nel  nu* 
mcroséplice  fi  trouano  tredici  diuifioni-  La  prima  è  l'iftelTo  num.e  l'abaco  infie- 
me co*  fuoicarattcri,cioè,i. 2.3.4  5-6.7  S  9  che  gli  antichi  cbiamauanodigito.La 
fecóda  fono  le  decine,cioé,  10. 20  3040.50.60.70. 80.90.  che  già  fi  diceano  artico- 
lari. La  terza  fono  lecentenara ,  cioè ,  100.200.300  400.500.600.700.800.900. 
La  quarta  sò  le  migliara,cioè,iooo  looo.fìno  a  9000.  La  quinta  so  le  decine  del- 
le migliara,cioé,  10000.20000.fino  a  90000.  La  fefta  fono  le  centenara  delle  mi- 
gliata, cioè,  loocoò.zooooc.  fino  a  900000.  La  Tetti  ma  fono  i  millioni ,  cioè» 
loooooo.  2000000.  fino  a  9000000.  L'ottauo  fono  le  decine  di  millioni  • 
10000000. 20000000. fino  a  90000000.  La  9.  fono  lecentenara  di  millioni,C]oè . 
100000000.  200000000  fino  a  900000000.  La  decima  fono  le  migliara  de 
itiitlioni ,  cioè»  1000000000  2000000000,  fino  a  9000000000.  L'vndec.  fono 
le  decine  delle  infglìara  dì  millioni ,  cioè,  100  30000000  20000000000  .  fino 
90000000000  La  xii.fono  le  centenara  delle  milliaradi  mil.cioi, 100000000000 . 
200000OCOO00.  finoa  9000000OQ000.  Li  xùj.  fono  i  millioni  de  sìiiiiioDicioè, 
loooooooóoooo.  cofi  fi  potrebbe  andar  in  infinico,màquelioballi,Ì'altra  diuifio- 
ne  del  numero  detto  numero  diuerfo contiene  folto  di  fclediuctfita  ,  Se  l'altre 
maniere  de'  numen',e  fi  partifce  in  tre  parti  La  prima  è  detta  p  fe  d..'  Mathema- 
tici.La  fecóda  ad  altro ,  et  la  terza  di  più  fatte,  quella ,  ch'è  detta  per  (e  fi  partifce 
ili  numero  pruprio>e  in  numero  geometrico. Nei  num. proprio  fono  due  diuifio- 
nijcioè,!!  pari,e  il  difparijc  col  parie  il  pari  egaale,et  il  paridifcgua!e,c il  difegual- 
mérc  pafi,ildiminuto»il  fouerchio,&  il  pertcìco,  Se  i  tre  primi  (ono  qnellivche  da 
gli  antichi  arichmectci furono dciìipaiiterpar,pariter  impai  ,e  impariier  par.Col 

H  difpatQ 


dlfpanè  il  pnmo>c  d'incompoftosilfecódo  è  compofto,!!  terzo  d'ambe  le  nature» 
(ecódo  i  due  riTpetti.Mà  il  nn.  Geometrico  è  il  lineare»  il  fupetfidale  il  drco!are>ik 
triàgolare,il  quadrato,ecogrLio,&  incógruojil  folidoj  il  cubo»  il  pétagonalejl'efa- 
gonale,rcttagonale>l'ottagor\ale,i*énagonale,cgl*alrri.Ne*Dumeriad  altro  fi  tro- 
ua  la  proportione,laqual  fi  partìfce  in  prima  maniera,  de  (ccòda  maniera. La  pris- 
ma maniera  cótien  laproportioncjela  proportionalicà,e  comuneje  propria,e del- 
la propria  la  ratioxiale,  &  la  irracionalc:  e  della  r^tionale,  la  qualità, 6c  la  ineqaa- 
lità,e  delia  inequalità  la  maggiore ,c la  minore:  e  qucfca  maggiore  è  partita  rnsé- 
plice, &coporta:  iJi:  la  femplice  èdiuifain  moltipiice  >  fopra  particolare,  &  fopra 
partiéce. Nella  molriplice  fi  trouail  doppio,il  triplo, il  quad.Hiplo,  il  quintu  pio,  il 
feftuplo,6ciIreftofìn  all*infinito*Nella  fopra  pactfcoUre  fi  trcua  la  parte  aliquota 
c  nò  aliquota, ta  refqulaherajla  fcfquiteirzajla  fefquiquattajU  fcfquiqiiinta,  e  l'al- 
tre in  infinito.Nellafoprapartiécefitroualafoprabipartjéfe,  la  fopra  ice  partien- 
te,  la  fopra  quadripartiente,  e*l  refto  pur  in  infinito  La copofta  poi  fi  diuidc  in  due 
membrì,rvn  c  detto  moltìplice  fopra  particolare,  etcórfenc  la  doppia  refV^nialce- 
ra,la  doppia  fcfquiterza ,  la  tripla  ('efquialtera,e*l  refìoin  infinito.  L'altro  è  debito 
moltìplice  foprapartiente,&  contiene  la  doppia  foprsbipiircicnte,la  doppia  fopra 
tripartiéte,la  tripla  fopra  tripartiére,  la  tripla  fopra  quadripartiente  ,  le  quàrie  lo 
quinte5&:  l'altre  pur  séza  fine:  etiactoqueftoè  nella  proportione  delia  inequalità 
maggiore.L'altra  poi^ch'é  detta  minore  ha  le  medefime  diuifioni,c*faàla  maggio- 
re,c6  quella  fola  differéza,  ch'a  tutte  s'aggiunge queQa  particella,  fo ,  abbracciata 
dalla  voce,  fotto,  e  fi  dice  fo  moltìplice,  fo  doppio,fo  tripIo>e  cosi  foprapatticolac 
fo  fopra  partinentce  l'altre  tutte.Oltt'à  quefte  fei  altre  fpccic  di  propotiionallià  S 
trouano:le  quali  nò  fono  vnitecóle  primej&|^  ciò  di  fopra  rbòdiuiTe  in  due  ma- 
niere. La  fecóda  maniera  adunque  cótiene  in  fe  fei  fpecie  di  proportionalità,cìoè 
la  conuerfa,  la  premutata,la  congiunta, la  difgiunta, la  roucrfcia,&:  la  eguh.  Se- 
^ue  poi  la  diuifjone  terza  del  numero  diuerfo  dcttodi  pili  fattela  qual  cótiene  in 
fe  i  numeri  fani,l  numeri  rotti,e  poi  le  radici  quadratele  cubc,c  relate,e  pronfchc 
l'altre  fenza  nome,e  séza  fine.Vi  fono  poi  le  rcgoIe,&  lor  maniere,cioè,  la  regola 
del  tre  co  la  regola  de*  barati,e  cópagnie,  efocideda  efl'a  procederi:  e  poi  la  regola 
del  cinque,le  regole  d'Elcataino,  c6  la  difpofitione  femplice^c  la  pofiticne  doppia, 
e  la  regola  del  più>e  meno  de'  jéplicijC  doppij,e  poi  la  prattica  d'Algebra ,  c  di  Al- 
mucabalàjoue  fi  vedono  i  fei  binemij,co'loro  fei  recifijC  i  trinomifjC  1  raoltinorai 
tutte  quefte  cofe  s'appartégono  all'Ariihmetica  conofcétejouero  fpeculatiua.Sc- 
g-ue  poi  l'attiua,ouero  agétccBe  appartiene  a  Còtifti,ouero  Coputifti  nella  quale 
fi  troua  il  numcrare,il  fummare>ìl  fottrare,il  moltiplicare>c6  le  fue  manicre,cioè 
a  caftello,a  colónajper  i  fcacchi,per  crocettajperquadrato>per  geIofia,per  ripiego 
a  fcapezzo.Vi  è  poi  il  partiresS  fue  maniere,cioè,a  regola,»  dand3,a  galea,  a  fcbi- 
fare(mà  quefto  é  delli  rottila  ripiego,e quiui  fairà  l'infilzai  >vi  è  poi  la  progreffio- 
necDntinua,òdi(continua,ò  proportionale,ò  moltiplice,òparticolare.E  poi  v^cii 
pigliar:  parte,il  ridurre  a  parte  il  trouar  le  radici ,  &  all'vltimo  la  proua ,  &  le  fue 
manicre,cioè,la  proua  del  fette,  del  noue,  e  deirvndeci,  de  del  moltipiicare  il  par- 
tirore  centra  il  prodotto,  delle  quai  cofe  tratta  doKtlflfìmamenteil  Purbachio  nel 
fu o  A  Igor it h mo,  M  che  1  e  S tifelo,  Fra  n c . M  a  u  ro  1  ice,  G (ou à n i  de  G  m  u  n de  n e I  fuo 
ttzn^io  de  minutifs  Ph/JicJSy  mi  più  àìf^ùCamentc  i  moderni  ,  come  Pietro  Bor- 
gOjF.Luca  BorgOjLeoniìrdo  Pifani>Nicolò  Tartagliò, Frrncefco  Caligai,  France- 
fco  Feliciano  Auttoredclla  fcola  Glomaldella,  &  altri  infiniti .  E  con  quefìa  pro- 
feffione  và  i!  tener  libro, e  femplicce  doppio,come  fanno  i  meicanti,c5  gli  accor- 
di,véditce  compre,cb'efii  fanr>o:6ccosì  l'infegnar  d'Abaco  femplice,come  fanno 
i  Maeftri d'abaco  >  de'  quali  hoggidì  fi  troua  numero  grandiffimo  per  le  Città,  Se 
Cafiella  d'ogni  ragione.  Non  è  però  tanto  luduta  qutfta  fcicnza  dcirArithmeti'ca 
cbc  Platone  nò  h abbia  detto,cb'clIafù  prima  mofìrata  dal  demonio  catriuo  infie* 
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me  col  giuoco  de'  tà\lSc  de*  dadi. Licurgo  quel  grand*huomo»cbe  diede  le  leggi  a* 
Lacedemoni  voJc»  che  come  vergogiiola  foffe  cacciata  dalla  Repub,allcgado,ch - 
ella  richiede  vna  fatica  varia^  e  fcozi  penficri,  e  Iena  gli  huomini  dall'vtili>  &c  ho- 
nefle  imprefcj  e  con  grandifTìme  villanie  /peffiffimo  conrende  di  cofe  di  nefliun 
valore.  Di  qui  procede  quella  oftinata  guerra  de  gli  Arirmetici  »qual  numero  fi 
debba  porre  innanzi)ò  il  pare,  òM  difparc;  qual  nutnero  fia  più  pcifc*tto,ò'l  trcjò  l 
fei>ò'l  diecii&:  qual  numero  fi  dice  egualmente  pare:  circa  la  diffinicione  del  quale 
voglionojch' Euclide  foflTe  in  grandiflfìmo  cirorc .  Qiiindi  ancora  ne  nafcono  tace 
forti  di  fupctftitioni  fondate  ne'  numcri,come  quelle  d'alcuni,  ch'indouinano  le 
morti  di  perfone  antecedenti  co*  nomi  loro>  affcgnando  alle  lettere  numeri  par- 
ticolari, e  infiniti  inganni  nafcono  da  quefti  numeri ,  come  fi  vede  nelle  carte  da 
giocarcnelle  quali i  Ceretani  mofìrano  giochi  fpaffeuoli  fi,mà  pericolofi  da  dc- 
uero,per  l'occulte  rubberie,cbe  cótengono  in  loro.Non  parlo  della  Terradtypita- 
gorica  pofta  tra*  diuini  facramèci,mà  però  cofa  faifajc  fi»t3-,non  delle  cofe  di  Ma- 
gia ,  che  vanno  a  numeri  quafi  per  tutto ,  perche  gl'intelligenti  fanno  quanto  l - 
Arithmetica  in quefto  fia  dannofa^màjperchcceffairero  tuttigll  inganni  de  frau- 
dolenti, bifognarebbccheìutti  cfìfì  s*a  Somiglia  fiero  a  quel  brauo  An'thmctico  d'- 
Ampliftide ,  di  cui  racconta  Snida ,  che  non  fapeua  enumerare  oltra  cinque.  Hor 
così.in  bene  >  come  in  male  fia  de  gli  Arithmetici  ragionato  a  fufficieza . 

Anmtationc  fc^ra  il  XV,  Difcorfo, 

Defcriuendo  Amoniofopra  Porfirio,  che  cofa  fia  Arithmetica,  dice,  che  A- 
flthmeticacrt  difiurdtr  per  fe  quan:itatiscognitioj&  Gio.Grammatico  }  nel  pri- 
mo della  Pofteriora,  al  c  7.  dice ,  che  Arithmetica  eft  de  confonaniibus  rarion:b. 
difputare  -,  ilquale  nel  primo  della  Fifica^parlando  della  fua  eccellenza, dice  anco, 
che  Arithmetica  omnes  fcientias  Marhematicas  pr^cedit.Platone  nel  Dialogo  fe- 
condo de  Repub  nugiiifica  la  difficolca  di  quefta  fcienza  ,  dicendo  ,  A  rithmetica 
maiorem  laborem,&:  d'ccnti,  &  trapianti  cxh'bet,  qnam  alfae  -'cientia:,  l'vtiiità  di 
quefia  difciplina  è  celebrata  dal  metìcfimo  nei  Dialogo  7.  de  Republ-  doue  dice , 
Àrtihmetica  omnis  ars,&  omnis  i'ciér.'a  cogitur  eiTe  particeps,  e  di  nuouo,Ari:h- 
mcticcs  difciplina  vrilis  rnuhis  modis  eQ,^  egregia,  fi  quiscognofcendi  gratia,  & 
non  componendi  llam  ianpledtatur,  &  dinuouo,  Arithmetici,  qui  natura  funr, 
ad  omnes  (ve  ita  dicam)  dilcip'inas  acuti  funt  :  &  qui  tarde  ,  fein  hac  exerccninr, 
ctiàm  fi  nuUam  alìam  vtìlitatem  capianr  aciitiorestamen  ,  qusm  antea  fuerant, 
redduntur ,  le  pani  dell'Arithmcrica  fono  enumerate  da  Proclo  nel  primo  libro 
fopra  Euclide,ouedice  Ari[hmcrici€  crcsfunc  panes,!ine2rum,planoium,L*^  foli- 
dorum  numerorum  confideratio,  Mà  più  difF'jfacr.ente  da  Angelo  Politfano  nel 
fuo  libro  del  Panepiflemon.  Gli  fccieti  d'Arithmetica  pofiono  vcderfi  nel  15.  lib. 
de  fecretl  di  Gio.  Giacomo  Vuechero.  L'inucnifone  dell' Arichmericas'attnbui- 
fce  a'  Sidonij,  fecondo  Celio  Rhcdig-noncl  10  I  bro  delle  fae  antiche  lettionl,  al 
cap.34.&  chi  vuol  fapere  l'eccellenza  de'  numeri  d'Arithmetica  veda  molti  capit. 
delVilìefJb  Aultore  ntl  ii.lib  pieno  di  cofe  ali'Arithmctica  pertinenti. 


DE*   B  ECC  ARI  .  O  Ai  AC  E  L  L  ARI. 
Dffcorfo  XVL 

1 Beccar!  Latin^imenre  detti  L.:nijda  M  Varrone  nel  fecondo  DeKe  Ruflt- 
iVi."  6l  da  Ter. nel  fuo  Eunuco, outro  Macellari), che  vi<-ne  a<ìeriuarc,fecL;ndo 
Donato, dall'ammazzar  de  gli  animalijChe  fi  h  in  beccarla,  fono  poco  differcnci 
da^li  Anatomiftije  folamentc  da  Ioro  difgradai>o  in  quef^o  ,  che  gli  Anatomif\i 
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fcoitìcanojC  fmembrano  i  cadauerl  humani»  e  qualche  volta  tagliano  acora  i  vt- 
i3i,raài  beccari  sbranano,  c  disfanno  quei  delle  beftie>  &  animali  con  molto  mi- 
nor pietà,  che  nelPofficina  di  Anatomia  nò  fi  coftuma .  Fù  ritrouata  l'arte  loro  fe- 
condo il  pareredi  molti  da  quei  primi,  che  comiaclauono  a  facrifìcare  le  vittim>e 
a  Dio,come  da  Caino  figliuolo  d*Adamo,ilqoal  offeriua  per  facrificio  al  Sig.Ie  più 
ammorbate  pecorcc'haueffe  nel  fuo  grcgge,onde  non  può  dirfi  altro  di  luije  non 
che  foffc  lì  pefì[Tmo,e  maledetto  beccaro. E  quell'arte  loro  neceffaria  molto  al  vit- 
to humano  fapendo  tutti,che  il  màgiar  della  carnccf atto  per  nutrimento  de*cor- 
pi,  che  malamente  fi  potrebbono  reggere ,  e  fomentare  fcnza  di  quella.  A  beccari 
poi  s'ap attiene  effcr  efperti  nel  coprale  gli  animali, faperli  pefare  co  l'occhio,  fa- 
petli  ingraffarejfa perii  ammazzare,e  fuenare,  acciò  la  carne  nò  diuenti  roffa,  fa- 
pedi  fcorticare,  acciò  non  gtiaQi  la  pelle  tagliando  alla  baca ,  fa  per  fare  i  tagli  co- 
me vanno  giuftij&  netti,  accioche  il  concorfo  delle  perfone  fi  faccia  tutto  da  loro 
principalmétcsfe  polTibile  fin.Appartienfi  ancora  a  queft*arte  delbeccaro  il  fapc, 
re  daquaitepi  le  beQiefiano  migliori  per  ammazzare,  come  il  v^rno  per  il  fred- 
do ,  i  porci ,  i  buoigraffì  da  Natale ,  a  Pafqua  i  capretti,^  i  vitelli  da  latte,  e  gli  a- 
gn€lli;l*eftate  i  manzi  giouani,rautunno  i  cabrati,  e  cosi  di(correndo  di  tempo  in 
tempo,perche  quefta  intelligenza,e  cognitione  nó  può  apportare  fe  nó  giouamé- 
toalla  lor  boria,  oueio  cafl'eita  .  Ifuoì  inftromenti  poi  fono  la  banca  ,ilrafle}lor 
gli  vncini,  i  coltelli,  le  mazze,  i  rpacchini,gli  accialini  ,  &  i  vimini  da  legar  la  car- 
ne ,  come  s'vfa  nella  Romagna .  L'arte  nel  refto  é  commoda  da  farfi  degli  amici, 
f  che  come  fi  danno  buoni  coffctti  di  mazo,  buone  trippe  di  vitello,  e  C;be  del  fega- 
tose del  lacchietto s'vfi  qualche  cottefia,  ò della  tefta  oue  flàno  gli  ocibì  ghiotti  p 
ileccardi^ò  che  vnbuò  quarto  di  capretto  graffo  fi  porti  a  ca/a,il^Ccaro  vie  loda 
to  infinitamente  per  galant'huomo,  e  tutti  c5  tali  ageuolezze  reftano  obligatia 
queftofommaméte»nèv'é  pericolo  che  il  Cauaglier  dicómune  lo  ftraneggicòla 
bircia  come  fi  gli  altri:  per  Toppofito  meritano  vna  corona  in  tefta  di  garzi quel- 
li,che  non  ti  dano  altro,cbe  pellegate  da  portare  nella  cefia,ò  ch^  ti  dàno  vna  giù- 
ta  d'offo,cbe  pefa  più,  che  la  carne  tutta ,  ò  che  ti  mandano  a  cafa  vna  carne  roffa 
come  vn  gambaro ,  ò  vecchia  come  il  Cuco ,  che  la  malfarà  ci  fpcnde  vn  carro  di- 
fallìncò  di  legne  per  cuoce^rla,e  manco  fi  cuoce,  talché  fi  tira  la  fera  co'  denti  in- 
torno a  quella  piu,che  nó  fàno  i  ciauattìni  intorno  al  corame. Mà  il  peggio  è  quc 
fìo  talhora,che  i  Beccati  fono  queili,cb*incantftno  da  per  tutto  il  datio  della  carne 
equa  fido  l'hanno  fu  le  fpalk  loro,  cercano  di  ftentar  la  géte  da  ogni  bada,e  sépre 
s' raggiunge  qualche  foido  di  più  a  chi  vuol  comprare;oftra  che  moke  volte  no  ha- 
noc'irnce  tutto  il  moie  braua,perchelepromelTe  de'Beccati  fono  come  leve  di- 
che de'loio  animali  piene  di  vento .  Nel  pefare  anco  la  carne  con  la  biiancia,v'vr- 
tan  volentieri  dentio  coi  dito,  ò  che  fati  vifia  d'haiìer  la  paralifia  nel  braccio,  per 
dartene  duco  tre  cncie  dì  più,  perche  tù  pofifì  vn'altra  volta  tornar  più  volontietì 
alla  lor  pofta.E  fe  il  Cenfore  della  città,©  della  terra  non  facede  la  ricercata  lecó- 
cÌq  iJ  d£bit05f,  iX&ÌQ.ch^  liencio  ftimo,che  le  fiatere  loro  diui^ntarebbono  come 
^efetn  de  gliorcfìci. perche  mai  fi  trouarebbe  Ja  lira  c'ella  carne  a!  precicche  fi  c5« 
pra.Talméti  jch'io  per  me  giudico>chc  quelto  nom^j  di  beccare  nó  fia  fiato  iroua- 
(ofenzagiuJirio  nell'idioma  nofcro:  perche  Tempre  ti  becca  due,ò  tre  ócie  di  più, 
che  lù  nome  n'auedì.  Vn'altra  cofa  di  peggio  fanno  talhora,checoirtprano  la  car- 
ne di  qualche  boazzo  vecchio  morto  da  fe  fkflo,ò  di  qualche  vac<\c.cia,c'bà  man»- 
giato  qualche  herba  velenofa,ò  che  s*é  annegata  in  vn  foffo  dentio  nel  pantano,e 
la  vendono  alia  plebee  a*  villani  per  bonifijma,di  modo,chc  la  notte  fi  comincia 
a  dar  airarma,  e  le  budella  (Iridono  come  icadcnazzi,  loftomaco  vllula  come  vn 
iupo,ii  vètrefi.diirerra  comevn  chiauifteilo>e  tutto  il  corpo  brontola^tbe  par,che 
i  dianoli  tirìl'inftrno  vi  fisno  accampati  dentro .  Nondimeno  il  beccBro  malitiofo 
pjù.cije.  lii  vo'p_e  icà, laldose  dice-^gbe  la-befiia  era  viua>.c nefaono  fede  barba  Me- 
ncio 
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oCgóieTognazzodaS»  Vito,  tanto  che  al  popolo  bifognahaucrpaiienza,  e  frc- 
garfi  la  pancia  per  qucfta  volta. Hor  qucftc,&  molte  altre  fono  le  malitic  de'Bcc- 
cari,  congiunte  alle  virtiì,  delle  quali  fc  faranno  caftigati  fcnz<i  rifpetto,  hauremo 
i  buoiVe  vacche,i  caftrati,i  vitelli, le  pecore,  i  porci, e  gli  agnelli,  e  buoni,  &  a  bu5 
fnercatojcome  ogn'vno  defidcratrc  nò.tutto  il  faftìdio  farà  noftro>e  quando  fare- 
mo pafciuti  bene  di  quel  diletteuole  fpettacolo  delia  fefta  del  toro  fatta  da  elTì,  ci 
tetterà  da  grattarfi  il  ventre  la  fera ,  perche  pcnfaremo  d'ingolfare  vn  buon  cof- 
fetto,e  vrtarcmo  in  vna  (quadra  d*o(Tì,e  nerui,che  ci  romperà  quanti  dentice  rai- 
fccDc  hauremo  in  bocca .  Hor  quefto  bafti  intorno  a  fimil  profcflione . 

yìnftotatione  fo^a  ti  X  F' 1.  Di/corfo , 
Gli  Beccari  fono  flati  detti  Macellari  j 'anna  mente  da  Macellum»il  qual  fùcosi 
detto  da  vn  certo  Macello,cbe  i^lla  ati%  di  Roma  effercitaua  molto  il  latrocìnio. 
&  homicidio:  il  quale  effendo  condannato  fcome  dice  luniano  Maggio)  da  Cen- 
fori,che  furono  Emilio,  &  Fuluio,&  i  Tuoi  beni confifcati , della  fuacala  fi  fece  II 
pablico  macello.  Talcbe  il  principio  de'  Beccari  quanto  al  vocabolo  latino  non  c 
troppo  buono. 


DB   MEDICI  Fisici.     Dtfcorfo  Xni. 

Molti  da  rabbia  moflìjC  da  cieco  furore  trafportati  hanno  centra  ragione  a- 
guzzato  la  lingua,  &  i  denti  contra  la  dottiffima  fcuola  de'  Medici,  paren- 
do loro,  che  l'ignoranza  d'alcuni  ;  la  cicca  bcftialìcà  de'  particolari ,  debba  ag- 
grauar  di  fcorno,e  v/tupero  tutta  l'arte,  e  tutti  i  profeffori  di  effa  (enza  vn  mini- 
mo rifguardo  di  cosi  nobile,e  prcggiata  difciplina^  e  di  tati  honorati  intelletti,  che 
hanno  con  tutti  i  modi  refi  (cmcdcfimi  illuftri,ela  lor  profe(T]one  appreffoal 
Modo  chiarajcelebre,e  diuina.Quindi  nelPodio  immerfi  hàno  aggregato  a'jor  la- 
trati le  sétenze  di  quelli,  che  in  qualche  parte  fi  fono  moftrati  auucrfi,  e  contrari 
alla  Medicinajimportunàdo  gli  animi  vniuerfalijche  téghino  in  poca  ftima  i  Dot- 
tori diquefta  fcienza,da  loro  pìtì  che  di  (ouerchio  auuiliti,  negletti,  e  pofti  al  fon- 
do.S'adduce  da  coftoro  comuneméte,che  Socrate  preffo  a  Platone  non  volle,chc 
i  Medici  molti^licaffero  nelle  cictàiche  Portio  Catone  appreffo  a  Plinio  interdice 
Tingreflolorom  K.oma,e  lo  chiama  apertamente  dàneuolejepernitìofo-.che  gl'- 
Arcadi anticaméte  non  vfauano  medicine,  ma  folaméte  adopuuano  il  latte  della 
primauera,&  maffime  quel  di  vacca,per  medicinarfi;che  i  Lacedemoni  anch'cffi, 
i  Babilonij,gliEgittij,ePortughcfi,fecondoilteftimoniod  HwLodotcedi  Strabo- 
ncjrifiutauano  tutti  i  Medici,  e  qaei,ch*erano  ammalati  portauano  in  mercato,e 
nelle  piazze,acciocbe  quelli,  che  per  fimi  1  male  fodero  per  iorte  guariti  jcónglìaf- 
fero  altrui  de'rimedij  c'haueuanop  ouato  infe  medefimii  che  Seneca  attejlai 
Medicialrre  volte effcrcfiati riputati  cofi  infami, ch'era  tenuto  huomo di  gcadif- 
lima  infamia  colui,  che  fi  foffe  voluto  valere  d'vn  feruigio  d'vn  Medico  :  che  A- 
driano  Imperatore  er^  folito  di direrche  la  turba  de'  Medici  vccide  il  Précipe,chc 
il  Dottiffimo  Aufonio  attrrbuifce  la  lalute de  gli  ammalati  alla  fofte,e  nò  al  Me- 
dico»  dicendo 

L(i  forte  libfrollt'iC  non  il  Medico , 
E  con  fimili  altre  ciancie  inutili,  &  inuentìoni  di  nefTun  valore  vano  contradicc- 
do  a' profeffori  di  meuicina  ,  i  quali  a  pena  degnano  niponderc  a  quelle  friuole 
obiettioni,efsendo  chiaro,  e  manifelìo,  che  alcune  di  quc  ite  toccano  pili  piefìoi 
particolari  ignorati,  e  rozi,  che  la  Iciéza  medicinale,  c  altre  implicàiio  contradit- 
ijone,vengono  a  dannar  ia  medicina  con  l'vfo  ifte Lio  de'  mc:licanienti  de*  Medici 
p.oui,&  ordinati,  Mà  la  verità  foIa,&  fiabileèqueiia>che  tatuo  Tane,  quanto i 
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profeffonfianomeriteuond*honori  cgreggl,peraltre  ragIoni>che  da  cotcftìctca- 
loni  addotte  non  fono,  fra  le  qualif  benché  il  pelago  fia  grandej  s'enumera  quefta 
per  principalejchc  la  medicina  è  ftata  creata  dall'altiflfìmo  Iddio,e  la  diuina  mac- 
ftàèftataqiielIa,c'hàinftIcuitoglihonorì  a*  McdiciiC  non  gli  obbrobri),  e  vergo- 
gne ,  come  gli  affegnano  i  detrattori  di  quefta  facoltà  con  le  loro  lingue  inette, e 
maldicenti.PerqucftoneirEcckfiaftico,  alcap  .J8.fi  leggono  tutte  le  feguentipa* 
rolc ,  Honora  medtcum  propt^y  neceffìtate*  Etemm  creautt  eum  alttffimu  /,  a  Deo 
emm  efl  omnts  medeUy  a  Rege  acctpiet  donattonem^  dtfctpltna  m^dtct  exaUbit 
caput  tìitusy&tn  conJpeBH  magnatum  colUtudahitur^  AUijJìmus  de  ttrra  creautt 
ntedictnam^  vir  prudensmn  abhorrebnillam  .  I  Greci  parimente,  a ppreffo  a 
quali  fù  prima  in  preggio  la  medicina,  attribuifcono  l'inuenrione  di  efTa  al  Diuo 
Apolloie  forfè  non  temerariamente  per  quefto,che  egli  fù  il  primo,  che  trouò  T- 
vfodeirherbe,&  pofe  in  feggio  l'arte  prima  da  quelli  antichi  dìfpreggiata.  La  on- 
deappreffo  Oaidio  s'arroga  il  nome  d'inuentor  di  quella,  dicendo  . 

Jnuentum  ntedicin^  meum  e  fi ,  opiffxque  per  orbem . 
Dicory&  herbarum  fubieEia  potentia  nobts. 

Et  il  figliuol  di  quellojEfculapio  nominato,  diuéne  in  quef^a  fcié«a  tanto chìaroje 
famofojcbe  nò  folo  è  (tato  detto  da  alcuni  inuentore  di  eflfaj  ma  s'acquiflò  a  quei 
tempi  per  la  fua  eccellenza  honori  diuini,  effendo  fama  (benché  fauolofa)ch€^ 
fufcitaffe  Hippolito ,  de  Androgeo  figliuolo  di  Minos  da  gli  Atheniefi  vccifo,  lU 
che  volle  fignificar  Propenio  in  quei  verfi. 

Et  Deus  extiyiclum  Cretis  Eptaaurtus  herbù . 

Reftitutt  patrijs  Androgeona  focts . 
E  Quinto  Sereno  Samonico  parlando  d'Efculapioallufe  all'i fteflb  in  quei  fuoi 
carrai .    Tuq;  potens  artts ,  reduces       tradere  vttas 

Nofh  yatque  tn  coelum  maneT  reuocare  fepultos , 

Qui  coliti  Aega.u ,  qui  pergama  ,  quique  Epidaurum. 

Vogliono  alcuni  però  (come  recita  Plinio  nel  7.  lib.  )  che  Chirone  Centauro  figlf- 
uolo  di  Saturno,&:  di  Filira,e  precettor  d'Achille,  per  la  gran  cognitione,  ch'egli 
hebbedi  molte  piante,&  d'infinite  herbe,foff"e  rinuctore  di  qucfla  egreggia  difci- 
plina,  &  altri,  che  a  gii  Egitti)'  n  debba  l'honcre  dell'inuentione  di  cffa  >|)arcndo  » 
cheHomeroattribuifca loro  l'vfo de' medicamenti  in  quei  verfi, 

Ferttlis  jiegyptus  rerum  ntedicamina  ntixta. 
Ottima  multa  fmul  deterrtma  plurima  profert* 

Mà  Sorano  Efefìo con  breui  parole  attribuifce  l'inuentionc  ad  Apolline,ram- 
.  pìifìcatione  ad  Efculapio,la  perfettionea  Hippocratc,dicendo,/iif(^?r/;7^/??  j^poU 
lo  quidem  tnuentt  ampltficautt  Aefculapius  ,  perfectt  Hyppocrates ,  La  cui 
pref^antia,&  eccellenza  da  molte  bande  fi  fcopre.  Piiraa  hauendo  per  oggetto  le 
caufe  delle  cofe  naturali  che  da  medici  végono  ^peculate,&  diritte  a  quel  fine, che 
l'arte  intende,nellaqualcofa  è  tanto  amica,  &  famigliare  della  Fifìca  ,  che  fi  può 
con  ragione  chiamar  fcienza,  bencheil  Fernelio  Medico  non  voglia  ammettere 
quefto  nome  in  lei,nominandola  apertamente  nel  fuo  Proemio  arte  in  tutto  fe- 
condojche  Hippocrate  la  nomina  arte  nel  principio  de*  giorni  decretorij,^^Auer- 
roe  nel  6. ca.de* Tuoi  Coiletanei  la  nomini  pur  arte,dicendo,  Medicina  efl  arsf^' 
Hiuarattone^O'  experimeréto tnuem acquei tum  fanitatem  tuetur^tum  morbum  de* 
peUtt  9  &  Hcrodottoauttcrc dell'introduttorio  medicinale  afferma  tal  detto  cor> 
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é^tcfìt  parole-  /rt  vr?wer/iim  aberrant,  qui  medictnam  effe  fcientÌAmpradfcanC^ 
qnamobrem  medtttn^  ars  mento  dicetur  .  Herofilo  però  »  quando  aflTcgna  la  de* 
finitione di  quella  manifeftamenre  la  chiama  fcienza  ,  douedice  .  Aied^cinatfl 
fctemta  falHbrium,(2'  tn/altibrtum  t  ncutrorum  .  Mà  Ufciando  da  pat  te  que- 
tìa  difpura  al  modo  del  miodilcurrerc  poco  aitasse  acconcia, elTendo  trattata  be- 
niflìmo  dal  Cardano  nel  primo  libro  delle  concradictioni,  de'  Medici,  fi  cornea 
giudico  cffcr  fnpcrflua  quell'altra, fe  il  medico  fia  tanto  honoreuole»  che  preceda 
al  leg^ift^'sil  che  fù  con  motto  faceto,mà  però  mordace  affai  ben  chiarito  da  quel 
podeftà  Vinitiano,che  in  vna  fimil  contefa  diede  la  fèntenza  in  quefta  foggia,che 
la  precedenza  fi  determinò  frà  loro  a  quella  gai(a,  che  vanno  il  ladro,  &  il  mani- 
goldo,fapendofi, che  il  ladro  và  dinanzi, e'I  manigoldo  dietro.  Io  propongo  la  Me- 
dicina per  fcienza  vriliffima  fopra  ogni  altra  cofa  ,  come  la  vira  falutifcra  fi  pre- 
pone a  tutre  le  cofe  vniuerfalmentedi  queflomondo.  Che  cofa  vaglion  le  rfc- 
chczze,  gli  ag?>  le  commodità ,  i  piaceri  9  le  delitie  ,  e  gli  imperi  a  vno  che  tutto  il 

dì  liia  infermo  in  letto,  ne  quindi  monete  fi  polTa?  che  pace, che  contento,  che  ,1 

allegrezza  è  la  fua,  giacendo  in  languore  a  tutte  l'horc?  qaal  forte  di  quiete, qual 
fpecie  di  vero  ripofo  può  egli  hauere ,  fé  dalla  mano  diuina  del  medico  non  vien 
per  forte  curato,  &  nella  priftina  fua  fanità  felicemente  reftituiro?  Non  è  qnefla 
l'aurea  difciplinà  che  preQa  a  gli  infermi  fperanzà,  e  confolationé  ^  che  fcacci^-^ 
il  tedio,  la  noia,  ^  il  diiiuibo  della  mente  ?  che  mitiga  i  dolori ,  che  frena  l'ango- 
fcie, che  toglie  la  difperatione?  che  lena  il  rammarico?  che  ferra  i  pafil  alla  morte? 
cheinduce  l'allegrezza  dell'animo  ?  che  raflferena  i  fpirici  ?  che  riftora  la  mente  ? 
che  rauiua  i  penfieriquafi  morti ,  e difperatì  affatto?  fé  la  felicità  d'Epicuro,  d'- 
Ariffippo,  di  Sofocle,  d'Ariftoffeno  ha  ueua  la  fua  fede  nel  piacere  dell'animo ,  e 
dclcorpo»e  for(econ<ragÌone  non  difdiceuole,  come  non  farà  infelice,e  sfortuna- 
to in  tutto  colui ,  che  giace  infermo  ?  e  come  non  fia  mondanamente  felice  per 
mille  volte  quello,  a  cui  la  medicina  habbia  conceffo  vna  vita  foaue ,  &c  vn  Haro 
fìn'alla  mO' te  lieto,  e  tranquillo  come  fi  deue?  Felice  reforo  è  quello,  che  prelU  I 
medico,  ch'^ogni  Signore,  e  Prencipe  antepone  fcnza  dubbio  a'  fcrigni  d'oro,  che 
nell'erario  per  molti  (ecoli  tien  ripoito  ,  e  non  può  appretiarfi  con  cofa  equina- 
lente  auanzando  la  vita  tutti  i  beni  ertemi ,  che  la  fortuna ,  e  il  Mondo  pofsono 
dare  all'buomo.Ohra  di  ciò  la  Medicina  é  fondata  fopra  la  Logica  per  il  difcorfo 
ràgioneaole: fopra  la  Rhetbrica,ilche  dimoftra  la-dolce  perfuafiua  del  medico  al- 
le potìoni  dall  iftersa  natura  odiate,  &  abhorrite:  fopra  l'Arithmetica  col  nume- 
rar riiore  ,  &  i  momenti  delle  febri  ,che  vengono  all'infermo:  fopra  la  Mufica  s 
cfsendo  che  Theofrafio  ferine,  con  la  Mufica  fanarfi  la  l'ciatica,  e  M.  Varrone  di- 
ce con  l'iilefsa  gaarirfi  la  podagra  -,  fopra  la  Geometria  mifurandoil  pollo  degli 
ammalaci  come  fanno  tutti  i  Medici  \  fopra  l'Allrologia,  renendo  confideratione 
delle  lune,  e  de*  tempi  buoni,  e  Cìttiai  dà  fa'afsare,  da  dar  le  medicine  ,  e  con 
l'ifìeisa  Theologia  tien  anco  famigìiarirà  ,  perche  il  Medko  è  oblìgato  ricordar 
all'infermo, che s'vnifca  con  Dicefsendo  cofi  dal  Sacrofanto  Concilio rtituico* 
Però  con  debiro  honore  s'hà  da  honorar  i  Medici  tanto  vcili,  e  profitteuoli,come 
ogn-^vno5c'habbia  il  guQo  fincero  può  ageuolmente  conofcere,  e  vedere. Mà  per- 
che altri  fono  gl'Empirici  nella  fola  fperisnzade'  rimed  |  f  jiidaii,altri  mcthodicij 
che  confiderano  la  fola  foflanza  de*  morbi ,  fenzi  rifguardo  alcuno  di  luogo  ,  di 
regione, di  tempo, di  età,di  natura,  e  forze  dell'infermo,  d'babito,  di  coiìfucfadl- 
ne ,  di  caufat  altri  Dogmatici ,  e  rationali ,  che  non  (prezzano  rcfperienzcrat-* 
v'aggiungono  a  efse  1  a  ragione-,a  quefìi  vltimi  fi  conuengono  i  veri  honorijhauc- 
do  effi  illuftrato  la  medicina, &  ridottola  a  tal  perfcttione,cheqùafi  più  nófi  po- 
trebbe defiderare.Fù  dtll'Empitica  medicina  inuehtor  Efculapio, fecondo Ifìtlo- 
ro;e  f-wCondo  il  parer  di  Plinioi  Acrone  Agrigentino,  la  qual  fù  poi  feguita  d.)  Fi- 
lino Coo>  da  Scrap.tone  AlefsandrinOj  da' due  Apollonij  Antiocheni,  padre,  c  fì- 
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gUuolo:  da  Glauco  jda  Menedotto,  da  Sefto,  da  Heraclide  Tarcntmo»  c  da  yni^ 
cateruagrande  di  Latini ,  iti  quali  s*annouera  M.  Catone  »  Gneo  Vaglio ,  Poni, 
ponio  LetOjCaflìcFilice  Arùtio,  Cornelio CelfojPlinio^e  molti  altri.Della  Me- 
ihodica  ne  fu  amtore  Apollo>come  dice  Ifidoro^o  come  dicono  altn,Theomifone 
Laodiceo,  per  queRo  Galeno  in  molti  luoghi  Io  chiama  inuétorc  della  cómunitàr 
e  dietro  a  lui  fegui  quel  TheffaloTraliano  al  tempo  di  Nerone,che  con  vna  certa 
rabbia  Archiloca  sfacciatamente  (  come  dice  Varrone  jdetraffe  all'opinione  di 
tutti  i  Medici  antcccdenti,e  fù  tanto  arrogante^che  nel  Tuo  monumento  edificata 
nella  via  Appia  r  pofe  vn  titolo  di  effer  ftaio  di^^ti  i  Medici  vincitore  :  a  cui  fe- 
guirono dietro Mnafea  , Dionifio , Proclo, &  Antipatro^  Mà  neirifteffa  fetta.» 
furono diffentienti  Olimpiaco  Milefio> Menemaco  AfrodifeOjC  Sorano Ephe- 
fjo  Di  quett^  ratìon^lce  Dogmatica  poi  ne  fi),  fenza  controuerfia  alcuna,  Auc- 
tore  Hippocrate  Coo  Prencipe  de'  Medici>il  qual  feguitato  da  Diocle  Cariftio,da 
Praffagora  Coo>  da  Crifippojda  Herofilo ChalcedonioVda  Herafiftrato  Chiojda^ 
Galeno.  Mneftco>Atheneo  sda  Afclepiade  Bicbin-'O ,  da  Prufia,  e  molto  tempo  da  Gal.il- 
qual  feguendo  Hip.foprag'i  altri^reuocò  tutta  l'arte  della  medicina  alla  cognìtio- 
ne  delle  caufe,  allanotitia  de»ì  fegni,alla  qu al  ita  delle cofe,  &  alle  diuerfe  habiiu- 
dinijC  gradi  de'corpi.  A  quefla  fanno  ricorfot  itti  i  Medici  dell'età  noftrajappro- 
uando  la  dottrina  d'Hip-  e  dìGaL  come  più  vere ,  $c  più  reali>  benché  gli  Arabi  > 
Auerroe^  &  Auicbabbiano  particolari  fettatotide  loro  dogmi  >  fi  come  in  ogni 
fcienza  ordinariamente  fi  coftuma.  Aggiungono  gloria  alla  medicina  i  profeno* 
ri  dì  qu^lLa^che  per  la  rara  eccellenza  tiàno  meritato  d'effcr  da' Scrittori  porti  nel 
pmda.  Catalogo  de' periti.  Ariftogine  Thàfiooltta  i  predetti  è  celebrato  da  Suidarcffen- 
do  flato  in  fiore  al  tempo  d'Antigono  Rè  di  Macedocia .  Crina  MafTìlienfe  da 
PliniOjhauendo  lafciatcJ  cento  feftertij  doppò  morter&  edificato  i  muri  della  pa- 
Battifia  cria  col  guadagno  della  Tua  Tartc.  Machaone  figliuolo  di  Efcul  daBatt^ftaP^0  5di- 
^/^•  cendo  in  vna  fua  Elegia  quelle  parole .  Cura  Macétoma  fnaior,&  tjia  mam  eft. 
Oculario  da  Herodoto  nella  fua  Thalia.  Filone  da'  Pharmaci  diuini  da  Celio  5 
Infiniti  altri  cosi  antichijcome  moderni»  da  iofiniti  aattori  delle  lodi  loro-Nó  poi- 
fo  trappaCfar  con  filentio  alcuni  dell'età  noftra  famofi,e  fi^jgolari,  benché  vi  fiano- 
molti  altri  vguali^e  concorrenti  a  lorain  diuerfe  ciitàjeregionijcomeil  dot.Car- 
dano>il  Paterncil  Steéanellojil  Bellacato,!!  Trincauellajil  Caodiuacca,  il  Mercu* 
rialeda  Forlì,il  Faloppia,il  Negro>il  Comafco,  il  Secco,  l' Acquapendente»  il  Bar- 
baro, Tiberio  Orfi  Piacentino»  ^  altri  infiniti»  quali  taccio  più  per  breuità  del  di» 
re,che  per  inuidiade'  loro  nomi  d^  fe  ftefTì  chiarije  famofi>più  che  aó  fono  i  raggi 
di  Febo  a  mezogìorno.Hor  quefti}&  altri  hanno  pofto  la  medecina  all'età  nolira 
nella  più  alta  parte  del  tempio  dell' honore,  e  gli  hanno  attriboùo  così  eminente 
fcggio  »  che  la  Minerua  di  Fidia  non  fù  pofta  veramente  in  luogo  tanto  Tubi  ime  5 
&-deuato.Q.uefta  medicina  fi  diuide  in  Naturale»Conferuatiua,Caofaler>Giudi- 
ciale»  e  Rimediale»  le  quali  apprefTo  a  Greci  fono  fiate  dette,  Fifiologica  ,  Igiena, 
£tiologica,Simiotica,e  Trapefiica. Sotto  la  prima  fi  còrengonogli  eieraét;»!  lépe- 
raméti,gìi  humori,le  parti  del  corpotle  facoltà, le  aKioni»e  gli  fpirti. Sorto  la  fecó- 
da  la  cófideratione  deiraere,del  màgiarcdel  btre»Qc!  moro, e  ripofo  del  dormfrc  5- 
c  vegghiare»  della  pienezza,  ^  votezza,  e  delle  perturbationi  dell'anin>o  .  Sotto 
la  terza  fi  còprendono  le  caufeefterne,6<:  inrerne>et  ancoleconcaufcle  malati?»- 
&  i  ryiìpromati.Sotto  la  quarta  i  fegnaliin  genere, !e  crifi  diuerfe,  i  dì  decretorij, 
indici-.e  li  intercidétijgiudicar  pe^  l'orina»  per  le  fcccie,per  gli  fputi,e  fpecialméte 
a  gli  poi  fi. Sotto  la  quinta  fi  cóprende  la  dieta>il  medicamcto,e  lachirugia  :  e  fot- 
tìi 1  medica  mero  in  particolare  dar  medicine  per  bocca»dar  gargarifmi»  dar  colii- 
ri|imeiter  nafa!i,mecter  pe(Toli»cure»criftieri,e  fi  miti  altre  cofe.Hàno  i  Medici  in-- 
finiti  mczi  percnrar'i  mal/ii  quali. turti  nafcono  per  cagion  dc'quattro  humori  di- 
/j«;i:3i^:a;i;i  ne Ci:;t|)ij;ioè?(ang^c>colera>ò  fcle^mciàcolia^C  fle^maXa òde  i  libri  io- 
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tt  fono  pieni  di  rimedi  j  córra  tutte  le  infìrmiti,chc  nominar  fi  poffono,  lo  fpafi- 
mOjrepilepfiajla  piereufi^rcmigranca»  la cefalea^la  vcrtigine>  la  fcothomìa,  la  U- 
targia,il  flegmone,la  fincopc»  il  fabeth,  la  mania,  il  cata'  ro,  Papofteraa,  il  morbo' 
cpaticoala  paralifiajla  fìrangurìa,  la  diffcntcria,  la  paffioae  f  olica>  la  peftCiil  can- 
cro, il  fuoco  di  S.  Ant.  il  mal  di  S.  Laz.  tutti  fono  cofe  da  Medico ,  però  a  qucfto 
fine  fi  voltano  i  tefìì,i  commenti,!  rratraci,  gli  aforifmi,!  pronoftici,  i  libri  de*  reg- 
gimentijgli  introduttoi  ij  medicinali,  acciò  (i  trouino  i  farmaci?  li  antidoti,  le  caf- 
fici  firoppi,Ie  pillole, le  medicincle  diete,  le  beuandc,leconfettioni,gli  onguéti,i 
collirij,gli  clettuarijjitrocifcijgli  empiaftri,le  p  ttime,  le  ventofe,  i  fométi,  i  leni- 
menti,lc  flcbothomic,le  dccotcioni,lc  di(ìiUationi,i  violcbi,  i  gargarifmi,  i  paftilliy 
gli  odoramcnti,i  fufifimériji  fuppofitori  j,i  criflieri,o  feruitialijchc  tutti  fono  al  fer- 
uicio  delle  Signorie  loro.  E  gran  parte  di  quefte  cofe  vanno  a  grani ,  a  (crupuli,  a 
dragmc,a  oncie  a  quadràti,a  Iibre,a  mc:^e  libre,  col  fuo  ana  appreffo,  e  vn  recipe 
innanzi,  che  fcmpie  fono  fìati  compagni  per  la  vita.E  fc  per  forte  macaffe  l'Aga- 
rico, il  Mafìice,  il  Diacridio,  il  Diamoron  ,  il  Polipodio,  i  Draganti,  il  Reubarba- 
ro,la  Scamonea,la  Coloquintida,Ia  Stichade,  co'  fuoi  Marabolanijnon  fi  farebbe 
cofa  5  c'hauefTc  del  buono  ,  mà  pulirebbe  la  ricetta  da  vn  Mafìro  Grillo  loncano 
mille  miglia.Hor  perdonatemi  pignori  Medici,  s'io  volto  carta,  perche  quel, che 
voi  fare  ad  altri ,  è  fatto  ancora  a  voi.  E  di  mefìiero  ,che  vi  fia  farco  vncrifìero 
d'altro  che  di  Betonica  ,&  bilogna  5  che  ftiate  faldi  allofconrro  della  botta  (evi 
piace.Qaanti  fono  quei  Medici(rireruando  l'honor  deli'artce  quello  de  virtuofi) 
che  non  (anno,che  cofa  perchino,&:  baftajche  la  toga  gli  faccia  honore  con  l'anel- 
lo in  dito,fe  ben  nò  fanno  accóciar  tre  pillole  in  vn  fcartocciGjCome  fi  deue-Qjaà- 
ti  fanno  del  Galeno  fu  le  piazze,che  non  intendono  manco  il  Mattbioioj  e  le  pà- 
dette  de'  fpecialirquanti  s'empiono  la  tefta  d'Auic.  &  Albumafar,  che  fono  come 
Afini  alla  lira,  nó  capendo  manco  il  Mefue  in  volgare?  Qyati  n'vccidonocofìoro 
col  ceruello  da  Mamaiucco,  e  con  la  man  da  Stradiotto ,  facendo  delle  prouc,  da 
ignoranza  foprala  vita  di  que(^o,cdi  qwel  particalare?quante  cafe  piangono, per 
{  ignoranza  di  coftoro  ?  ah  che  i  volti  micidiali ,  le  mani  manigolde,  l'operationi 
alTaffine  danno  troppo  chiaro  indicio,  che  quefti  non  fono  medici,  mà  mendici,e 
ignorati  nelle  loro  attionijpeggiori  di  quello  Acefia^  checuraua  la  podagra  rutto 
al  rouerfcio.Non  é  vero^ch'effi  taluolta  di  puri  barbieri  diuctano  dottori  in  Chi- 
rurgia?d'Herboiarij  Protofìfici?  &  dalla  fpeciaria  di  maftro  Grillo,  faltano  con  la 
ioga  in  campagna,  come  tanti  Falopij  eccellenti ,  e  famofi  \  non  c  vero  » 
derando  le  pei\i,i  morbi,la  guerra  per  farguadagno,prolungano,&  augmentano 
l'infirmità,  per  intereffe  della  borfa  loro?  potendo  liberare  con  vn  fucco  d'heibc, 
fanno  fpendere  a  tal  vno  il  core  in  medicine  d'oro  potabile  per  parer  vnici  ne*  ri- 
medi j  gagliardi,bafta  quefto  feruitiale,ò  Signori?non  bafta,ci  vuol  vn  fior  di  Caf- 
fiajche  muoua  meglio  la  materia.Gh'  aborri  delle  dóne  gf3uide,!e  difperlioni  del- 
le vedoue,&  ciccUcquàdo  la  creatura  è  animata, puiifcono  da  Camomiilasò  da  fi*.- 
nocchiojchi  lecagìonajla  cétaurea^ò  la  Drsgòcea,o  laJaituca  d'Afino?ò  pur  que- 
fti  Afini  per  ignoranza?quef\i  Dragoni  per  riei  ezzarQuefii  Cétauri  per  mof^rue- 
fitàì-mà  di  gratia  foffrite  vna  punta  di  lancetta.  Quando  fi  dà  il  veneno  a  qualche 
Prencipe  ,  &  Signore  ,  come  volle  fare  il  Medico  del  Rè  Pirto  ,  &  i!  Cirugico  di 
Papa  Leone,c  come  fece  quel  Giudeo,ch'auelenò  ncli  hof^ia  Cario  Caluo,  parui, 
che  la  facenda  fappia  da  mÌ4jc(ìra5Ò  da  brodetto;  e  quando  di  fouragiunta  il'Me» 
dico  e  pagato  del  ino  maleficicparui  che  la  con/cienza  di  Fra  Stoppino  -  e  quella 
dIfierCiapellettohabbiano  a  farcon  la  Tua  ?  Mi  di  gratia  doppò  il  falafTp  non  vi* 
iiicrefca  pigliar  quefla  medicina  di  reubarbaro  .  Che  vi  pardi  quelle  medicine 
che  voi  date  t3Ì'hora,le  quali  fcorrendo  perle  budella  come  vn'cfiercito  d'huo- 
mini  d'arme,induccnol'huoaioa  tale,  che  con  vn  perpetuo  flu fio  dal  bucomac- 
ftràlc  cuacuagli  intcftinij-e'lcore  (cnza  ritegr*©  d'alcuna  forte  ?  deh  quanto  ra-- 
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gioneuolmcnte  proclama  Platone  nel  fuo  Critone  contra  ì  Medicìjdicendccfic 
Soli  Medico  occtdtjfe  hominem  tm^umtas  eft ,  Sono  forfè  gli  huomini  elefan- 
tino caaaHi,à  mifurare  con  queftadifcretrione  ?  ma  perche  forfè  diranno,ch'io  mi 
Ca  refatro  delle  lodi,c'hò  darò  loro  con  alcrctantibiafimi  addotti  eoniradi  e(Tì ,  io 
protefto  a  rutto  il  Collegio  de'  Medici  5  ch*io  tengo  l'opinione  di  loro,c'bà  il  But- 
Ico  nella  Fifica, acciò  fappianccheiogli  honoro  5  &  amo  ;mà dall'altra  parte  mi 
piace  di  dare  addo^^o  a  quelle  beftie  mere ,  che  trattano  gli  huomini  da  Cameli,  e 
da  Giraffe  «I  Galant'hiiomlni  veramente»  che  danno  la  vita  a'  morti>fiano  tenuti 
per  idoii  di  fapienza>fi  diano  lot©epiteiti  dilode,che  borifcano  alle  ftelle  jquefti 
fiano  i  con^pngni  d'ApollOji  faaoriti  d'Efculapio,  i  fecretarij  di  Melampo  ?  e  eoa 
doble  France(r  rrouate  entro  alle  zangplej  e  con  vngari  d'oro  trouati  negli  Ori- 
nali» s'accompagnino  a  cafa  meritàdo  iloro  ctiftieri  di  cónertirfi  con  aurea  Me- 
tamorfofi  in  tante  pignatte  di  cecchini>che  fianoal  loro  comando, de'quali  non  ci 
piace  rcbe  tocchi  un  bezzo  a  quel  MiieftroRauanOj  che  ruga  di  dietro  fenza 
alcuna  compafllonce  che  fa  dell' Aftrologo»  haucndo  più  del  Matbematicce  del 
fempiiciftajche  d'altro.  Nè  meno  ci  piaccvchc  tocchi  vn  bagarino  a  qud  M^eftro 
Gratianojche  tarda  a  vifrrar  l'infermo  fin  che  fuonala  campana,  e  che'lParocho 
fi  mette  la  cottajperche  non  porta  la  fpefa  ,  che  fua  eccellenza  venga  a  toccare  il 
poUo  9  qtiando  la  mone  fà  la  gambaruola  all'ammalato.  Ma  in  cambio  di  feudi  , 
e  di  cecciiini  augarìamo  vn  feruitiale  di  inchioflro  ^ouero  di  brodòdi  fardelle  a 
quel  MaeRro  Simon  da*  vermi  jCfic  tien  la  malarria  alla  lunga  ypér  far  della  fua 
borfa  vna  ceccaycuacuando  in  tutto  quella  de'  poueri  huomini  ;  &  fe  per  forte  il 
collegio  hà  dst  fare  anocomia,  oda  còmponcie  la  Teriaca  non  piglia  aUtonde  la.^ 
mattria,chedal  fuo  ventre  incordo,  acciò  no  refticonfufoogn'horarhonore  de'* 
buoni ,  con  le  vergogne  rC  vicupeii  di  fimilì  »  Ma  con  pace ,  Si^riuercnria  di  tanti 
vìruaoC?  faccio  fine  <f-  _ 

AnmtAìtons  fo^ra  il  X  V 1 1*  Dìfcorfo^ 

Dichiarando  Francefco  Pairìtio  nel  2.de  Rep.al  c.^.l'inuentione  della  Medici- 
na fifica  dice»  che  MedicIniE  inucntor  fuit  Apis  Aegyptiorum  Rex,qui  ob  hoc  fa- 
luberrimù  inucniù  in  Deotu  numerum  fuitrelatus,  &  Ackulapius  de  ea  primus 
fcripfit.Marfilio  Ficino  nel  lib  d^j  vita  c^litascóparàdaidice,  che  Medicina  omnis 
exordium  a  Vaticini)s  habuir^percbe  caufa  fia  fìata  trouata,lo  dice  Plar.nel  r .Dia= 
logo  de  Rep. con  quelle  parole.  Medicina  inulta  eftsqniacorpus  prauiieft,  òc  nò 
fufficit  ipfijvt  tale  fu  ''deò  comoda  illa  fuppeduarede^et.La  diuifione  della  Medi- 
cina èafTìgnata  dnl  Pa  tritio  nel  ^  de  Rep.al  c  J>  ouedice.Medicinain  tres  partes 
diuifajvna  qu^  vlótujaltera  medicamétis,rertiaqu^  manu  mcdetetui?Che  cofa  fia 
lomanifclla  Vhu  nelfuo  Gorgiardicédc»  Medicina  eft  ars, quia  eius,  q^uod  cura  9 
6c  naturam  conGderatj&  caufanveorum  qu^^facirj^c  fingaloium  horum  rationé 
reddere  poteft.  Gii  fuoi  prin'cipiitono  poQi  da  AìetTandro  Anodifeonel  lib.de  sé- 
fu>6c  fenrato,fn.entie  dice  Medicinieprmcipìa  lunt  ea,qUcX'  a  phifofopho denatura 
tradita  lunt  ,  <qnie  fub  philofophia  vii  fub  tutore  ponendacft  :  il  fnofineé  pofìo 
da  Alberto  Magno  nel  primo  dell'Eiloica^quancio dice.  Medicina? finis  cft  fanitas. 
Il  fuo  vfficìoc  dichiarato  da  Marcàtonio  Natta  nel  5  hb  de  Pukhfo,mentfC  dice  > 
Mèdici  boni  dàc  operam,vtCEgrotantìb.prcfint,  lì  queant  fi  nequeant  vlteriOrem 
prohibeant  hpfum  ,  Dì  varie  cofe  fpeitanti  alla  Medicina  ne  fa  vna  Annoraticme 
ampia  Giulio  Batbarana  nella  terza  patte  della  fua  officina  ,  la  quale  m  quefìo 
propofito  potrà  vederlljvcdafi  anco  il  Tijelio  inucntor  moderno  di  ìnQ\i\  Dogma* 
tìfici  ,&'HParacclfo.^ 
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X>à'  CANONISTI  PROFESSORI  DI  CONCiLU, 
O-Sommtftì,    Dtfcorfo  XIX* 

PE  R  C  H  E  la  communc  fentenza  de*  Giurcconfultì  (come  fi  trahe  dal  Proe- 
mio dc'Digefli)  è  qucfta,chc  nel  trattare  d'ogni  fcicnza,  prima  dalla  (ua  ori- 
gine j&inftitutione  cominciar  fidcbba,  acciò  ch'io  non  prctcrifca  il  cofìumc 
vniuerfalejdicO)Chc  la  vera  legge  Canonica  in  fé  ftcfla  viile,&  Tanta  non  può  ve- 
nir da  altri>chc  da  Dio,dal  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ci  dcriua  ogni  fapié- 
za>  perche  Omne  bonum  eteBum  ,  omne  donum  yerfe^ium  de  /nr/um  e/t  de- 
fctndens  ànatre  Umtnum .  e  Sant*Agoftino  (opra  S.Giouanni  dice  >  che  l'huma- 
ne  Uggì  pel  mezzo  de*  Ré,e  de  gl'imperatori  furono  da  Dio  all'liumana  gcnera- 
lione  donate .  Mà  tanto  più  quclU,  che  dall'ifteflTa  parola  d'Iddio,  &  dalla  Tua  in- 
carnata fapicnzai  fùanoifenza  altri  mczì  publicata  »  &  poi  da  (noi  fedeli  mi- 
niftri  dichiarata,  &  alli  correnti  ncgotlj,  bi(ogni  accomodata.  Alcuni  più  par- 
ticolarmctc  pailàdoncfono  di  p.irere, ch'ella  hauciTcprmcipio  nel  Paradiio  delle 
delitìcjnella  i>--v;gc,  ch'impole  Iddio  ad  Adam  fopra  il  frutto  dell'arbore  della  fcié- 
za  del  benc,6c  del  male.-ncUa  quai  cofa  inceiuéne  la  forma  del  giudiciodel  Signo- 
rc>rpctcanterill  \  canonica  fcisnza.aUri  d?corioche  nel  celelkParadifo  bebbe  l'orì- 
gìncinquc'  vu.'^rdiiT'aoche  manìfiltò  il  Sfg.a  gl'Angeli  della  futura  incarnatio- 
ncdcl  tuo  fìgliolo,h:/aendo  piacere,  chVIn  vn 3 nanamente  s'accoftafferp  al  voler 
fuoidt^  je  vna  parte  cedette>  <Sc  l'altn  tc!neiariaitìcnte  fece  refKknza  :  altri  dico- 
no,cUeqacfta canonica  fcienza  ,  dall'antica  legge  Mofaica  bebbe  rongìne  >  nella 
qual  legge  dell'ordine  gtudiciario  (i  tratcaua  ,  come  può  vederfi  nel  Leuitico,  ne' 
Numcrbe  nel  Dcureronomioinc'quali  libri  di  molte  giudiciali  regole,e  oflfèruàze 
principalmente  fi  difcorrcjaltri  fono  di  parere  ,  ch'ella  principiafle  al  tépo  di  Co- 
ftantino  Imperacore,quando  i  Santi  Padri  della  nafcente  Chiefa,  dato  fine  à  tate 
perfccurioniiCominciarono  vn  poco  a  rerpirare>e  raunarfi  infiemejC  i  facri  Còci* 
lij  celebrare  ne'qualifecódola  verità  de  gli  occorrenti  ccclefiaftici  negotij,diuer- 
fcconftitutionì  ordinate;&:  fcritte  publjcarono,altri  diftinguédo  cóchiudono,  che 
qucfta  fcienza,®  quella  de'/acri Concili)  ancora,habbianohauuto  il  principio  dal- 
la vecchia  legge  j  6c  dalla  noua  la  fua  perfettione  .  Et  che  i  facri  Concilij  nel  vec- 
chio Teftamento  s*incominciaffero  a  cofìumare,egli  appare  nel  libro  de'  Numeri 
al  cap.fcftodecimodoue  fi  legge^cbe  lutti  quei  primi  della  finagoga,  al  tempo  del 
Concilio  erano  chiamati  per  nome;  &  ùmilmente  in  molti  luoghi  dcli'Euangelio 
fcritto,  che  i  Scribi,  e  Phaiifei,  &  i  loro  Pontefici ,  per  dar  determinarione  a'  loro 
dubb]j,molti  Concili], &congregationi  faceuano  E  Chrifto  in  S.  Mattheo  còfet- 
mòi  Concilij,  quando  diffej  ^^«i?  ,z^^//rfJ  congregan  tn  nomine  meo  y 

ìbttnmedto  eorum  fum  .  Si  che  da  tali  parole  gli  Apoftoli,  pigliando  l'auttorità, 
6c  la  forma,^ettcC6cilij  a  diuerfi  tempj  ragunarono.  Il  primo  fu  (opra  laelettio- 
ne  dell'Apoftolo,chc  fupplir  douea  il  luogo  di  Giuda,doue  Pietro,  come  capo  fe- 
ce il  parlamento  ,  (econdo  che  fi  legge  negli  atti  degli  Apoftoli  al  primo  capo .  Il 
fecondo  fù  fopra  la  fciclta  de  i  fette  Diaconi,cbc  nel  luog(»  delle  Sàte  vcdoue,  che 
alle  méfe  de'difcepoli  diChriflo  fcruiuanOjfucceder  doucuano,come  fi  legge  negli 
Atti  Apolìolici  aUefto.  Il  terzo  fù  per  mandar  Pietro,6c  Gicuanni,  come  più  at- 
ti in  Samaria,accicche  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Santo  riccucfserojcomc  fi  leg- 
ge negli  atti  de  gli  Apofioli  all'ottauo. Il  quarto  fù  celebrato  come  fi  hà  negli  at- 
ti Apofiolici  al  quintodecimojfopra  ladellruttione  delle  legaliccremonie.il  quin- 
to fùCcome  fi  caua  dal  cap.vigefiiT30;qaando  S. Paolo  nella  Città  dì  Mileto  cóuo-. 
cò  i  Seniori, &  i  più  faui  della  Cbicfa  d*Efefo,per  fargli  vn  ragionamento  intorno 
al  goucrno  della  Chiefa  loro. Il  fefto  ftl  fatto(come  nel  cap.vigcfimo  primo  appa- 
re;in  Gicrufalcm,per  cor  via  !a  fofpitioncjchccontra  Tiftcffo  S.Paolo  alcuni  con- 
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ceputa  haueano^Ia  doue  cSchìufo  fù,ch*el  fi  purificafse.il  fetti'mo  fiìfcome  dichia- 
ra Glemente  primo  Papa  in  vna  fua  Decretale ,  &  Leone  primo  in  vna  Epìftola 
ad  Augufta)  nella  diuifione  degli  Apoftoli ,  quando  hauendofi  eflfi  a  partire  per 
il  mondccompoferoilfimbolo  Apoftolico,&  fecondo  alcuni  determinaton048, 
Canoni>i  quali  nel  principio  de' Generali  Cócilij  nominati  fono.  Mà-doppo  varie 
opinioni  intorno  a quefta  matexiaj  fi  cochiude  efsere  fiati  cttantacinqueCanoui 
dagli  Apoftoli^&  da  Martiri  Pontefici  per  fino  al  tempo  di  Siluefiro  Papa  ordi- 
natijfi  come  nelle  diflintioni  de  i  Decreti  fe  ne  tratta.  Di  modo,che etiadio  doppo 
gli  Apoftolijinnanziil  tempo  diCoftantinoImperar.molti  altri  Concili]  celebrati 
furono,  fi  come  fù  al  tempo  di  Papa  Vittorcj  che  vno  fe  ne  celebrò  in  Efefcvn'al- 
troìnRoma,eM  terzo  in  Cefarea  Paleftina,  fopradiuerfe  cófuetudini  della  Chie- 
fa, fecondo  che  nel  quinto  libro  della  Ecclefiaftica  Hiftoria  fi  contiene:poi  ai  tépo 
di  Cornelio»  e  di  Dionigio  P6refici>  alcuni  altri  ordinati  ne  furono,fi  come  nel  fe- 
do libro  della  predetta  Hiftoria  fi  legge,  de  al  tépo  finalmente  di  Marcello  Papa , 
dicefi  nelle  diftfntiom  de* Decreti  efsere  fiato  vn  folenne  Cócilio  in  Roma  cógrc- 
gato  .  Màf  Canoni  poi  de  gli  vniiierfalì  ConcHij ,  fecondo  la  piena  vniuerfità  di 
tutto  il  mondojcominciarono  al  tcpo  del  predetto  Cóftamino,  auéga  che  fecondo 
rvniuerfalità  dell'auttorità  »  etiandio  gli  fourafcritti  Concili]  vniuerfali  fofsero; 
imperoche  dalla  pace  vniuerfale  della  Chiefa  feguita  fotto  di  luifefiendo  fiato  per 
auanti  molto  trauagliatajrefpiròafsai  il Chriftianefimoj&:  affai  fooente  faceuàff 
vniuerfali  Concili]  fpefsefiare  da  Santi  Pontefici  a  varie  nationi  confulti,  decre- 
tali >  8c  epiftole  fi  dauano  :  molte  regole  per  il  ben  viuere,  &  per  chierici ,  &  per 
laici  fi  ordinauano:&da*  cafi  che  aueniuano  nelle  loro  Sinodi,nel  nome  dello  Spi- 
rito Santo  raunate,nuoue  cóftitutioni  fi  formauano.  La  5de  così  delle  marcie  de* 
facramentì  alla  noftra  fede  appartenétijcome  de  Chriftiani  cofiumi,e  delle  mora- 
li,et  virtuofe  ofseruazc,  molte  canoniche  leggi  furono  determinate,  che  parte  dal 
vecchio,  parte  dal  nuouo  Tcftaméco,  6c  dalle  Apoftoliche  traditioni  cauate  era- 
no. Mà,  cficndo  tutti  quefti  Canoni,  Decreti,  Decretali,  Epiftole,  Dogmi,  Màda- 
ti>  Traditioni  d'Apoftoli,  auttorità  di  Sant  i  Padri,  &  altre  molte  canoniche  Infti- 
tutioni,per  la  loro  moititudine5etvarietà,ofcureiCcofufc;GratianoMonaco,fra- 
tello  di  Pietro  Lombardoi&  di  Pietro  Comefiorcja  commune  vtilità  de*  ftudiofi, 
laccolfe  ognicofa  infieme,e nominò quefta  fua corapofitioncia cócordie  de* co- 
f ufi,&  vari j  canonijaggiungédoui  efi^o  alcune  ^Tl?  fentcnze  delie  diuinc  leggi.et 
benché  fiano  fiati  innanzi  a  lui  de  gli  altri ,  che  le  diueife  canoniche  leggi,&  cò- 
fiitutioni  raccolfero  infieme,come  Ifidoro  il  primo,e  doppo  lui  laone  Carnotéfe 
&  appreffo  Vgone  Catalanojchc  refirinfe  in  cópédio  l'opera  d'Iuone,oltra  a  que- 
fii  Fulgentio  Cartaginefcchc  fece  vna  bella  abbreuiatione  de*DecretIde*Sàti  Pa- 
ót'h&c  più  oltra  Brocardo  Vef^ouo  Vvormacefe,  che  gli  riduffe  infieme;  nódime- 
no  il  noftro  Gratiano>diuerfi  concili], &  Decreti  de'  Santi  Padri,e  ctìoIv  epiftole  » 
Guero  canonicTie  Inftitutìoni  de'  Romani  Pontefici  radunandoi&  aco  quelle  cofe 
che  per  la  decifione  delle  liti,e  de!  gouerno della  Chrìfiiana  rcpublicA,più  necefia- 
rle  lipareuanoidadiuerfi  Santi  Dottori»&  alle  voircàcora  dalle  ciuili  leggi  acco- 
gliédo,egli  hebbc  il  libro  de*  facri  Decreti  cópofto.Vi  fono  poi  le  Decretali  cpifto- 
lc,il  libro  fefìojc  ieCtementine,e  le  firauaganti  cor  ^litutionisde*  quali  libri,  quel- 
lo delle  Decretali  già  PapaGreg.  IX. nell'anno  122;.  parte,  d*aUre  canoniche  In- 
ftitutipni>e  Concilij,&  Dectctatiepift  et  parte  delle  lue infiemc*  rannate  còpofìo 
da  M.  Raimódo  fuo  Capellancin  cinque  volumi  fece  oidìnare.E  doppo  trafcorfi 
moiri  anni)  del  I298«da  Papa  Bonifacio  VlII.fù  facto  del  l'biG  feftoil  nuouo  com- 
ponimentojcon  alti'ì  cafi  aggiunri  in  fuppl'mc  nto  de*piimi  libri  Decretali, e  dop- 
po quefto  nell'anno  131 1.  fù  nel  Concilio  di  Vienna  il  libro  delie  Conftitutioni  di 
Papa  Clemente  V. ordinato,  pigìiaridoii  nome  da  elio  Aurtore,  e  fù  publicaio,  & 
fornito  da  Papa  Gìouàni  XXII-  per  non  hauerlo  potuto  effo  Clemente  compire 
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da  Immatura  morte  impcdito.Mà  ogni  altre  PAp3r*,&  Strauaganti  Gonftlrntfof 
nìjche  doppo  le  decretali  di  Gregorio  nono  compost  fo(Tero,al cuori  auttorid  nó 
hannojfc  non  quellcche  doppo  ihefto  determina  te  furono,lì  come  nwl  pi  ocmio 
dcll'ifteffo  libro  {cfto  ,  &  nella  fui  finale Ghiola  fi  conchiiule.  Qiianco  all'allcga- 
tionfjfe  bé  molti  Auttori  ne  hanno  parlato  difFufamétCjComt  Halorindro>ii  quale 
ha  fcrirto  vn  libretto  delle nbbreuiarure  canonichcjcon  tutro  ciò  nt  toccarò qual- 
che cofaiauiierrendoschc  delie  tre  principali  pani  del  libro  de'  Decreti, U  prima  fi 
allegò  per  dìftintìoniiiS:  per  capi,oucroanco  per  frgni  detti  paragrafi. feconda 
parte  s'allega  per  caufe»?'!  per  queftioniiC  delle  caule  il  (olo  numero  s*adduce,ta- 
cédofi  effe  caure,n^3  le queftioni  s'allegano  col  numero  loroicome  v.g.dicendcfi, 
prima  queftione  feconda, vuol  dircjnella  prima  caula  alla  feconda  quert ione. Mà, 
fe  fi  allegano  le  fotiodiftintioni,che  in  eflfa  feconda  pnrtcallc  trentatre  caufe  tra- 
pofte  fono,  dicefi  il  titolese  la  diftintionejcome  farebbe  a  dire,  De p^mtentta  d/^ 
Jttnciione  prima ,  cioè  ,  nel  titolo  della  penitenza  ,  alla  difìintione  prima  ,  &  co- 
si è  delle  altre  dìftintionì,  che  indi  feguitano.  E  la  terza  parte  finalmente,  Ij-_» 
qual  cotiene  cinque  diftintioniineiriftello  modo>che  detto  habbiamo  fi  dcfcriuc. 
Oltraa  ciò  i  cirique  libri  delle  Decretali  prima  per  g'i  loro  titoli  s'allegano: 
&allhora  ad  efTì  titoli  fitroua  aggiunto  extra,  ilche  fignifica ,  che  quei  titoli 
fuora  del  libro  fcfto  fi  trouano:  tuttania  tal  particella  pare  di  fouerchio  pofla,per- 
cioche  ,  allegandofi  il  fefio  ,  fi  come  anco  le  Clementine,fempre  a  i  titoli  il  nome 
del  proprio  libro  vi  fi  aggiunge  >  cioè,  libro  fefto ,  oueto  Clementina.  Poi  in  tutti 
quefti  decretalilibri,  i  lor  capi,e  paragrafi,  e  terminate  panicelle  vi  fono  :  &  nel- 
l'ailegare  fi  nota  il  fegno  del  capo:  &c  alle  volte ,  tralafciandofi  il  capo,  folo  la  pri- 
ma parola  dieffo  fi  pronuncia  :  come  farebbe  a  dire*  De  /psfj/a/ibus  dilelìus. 
Et  d'vn  medefimo  titolo  alcun  capo  riferendofi,  che  fi  ritrouidi  fopra5  ò  di  fono, 
doue  è  l'allegatione  ,  fcriucfi  fapra  ,  ouero  r/?fm,  eedem  ttt,    anco  fenza  dir^ 
li  il  titolo.  Et  alla  fine  quanto  agli  altri  canonici  libri ,  cioè  fefio ,  Clementine  » 
eflrauaganti,  tutti  neiriftefio  fopradetro  modo  s'allegano ,  fuorché infiemc  co* 
litoli  ,&  capi  loro eciandio  i  nomidieffi  libri  s'efprimono,  &  nelle  Clementine 
il  numero  fi  fuol  porre  in  vece  di  capo,  fi  come  è.  Clementtnn  prima  de  ludt- 
à^s-i  ouero  Chm^ntiua  quomamìds  zitai&  hpneftate  clencorum  yW  che  vuol 
dire  al  primo  capo  delle  Clementine  :  nel  titolo  de  Giudicii ,  ouero  al  capo  ,che-» 
incomincia.  Quoniam  ^  à\  effe  Clementine,  nel  titolo  della  vita,  &i  honefìà 
de' Chierici .  A  quefia  proteflìone  hanno  poi  dato  credito  grande  mokihuomi- 
niin  lettere,  &  virtù  famofi,che  v'hanno  attefo,  come  Domenico  di  San  Gemi- 
niano  .  Innocentio  Papa  »  Alano ,  Giuuanni  ch'Imola  ,  Gioanni  d'Andrea  ,  Gio- 
anni  Monaco  Cardinale ,  Vgone ,  Z^nzelino  ;  Gugìielmo  di  Monte  Lauduno  » 
Francefio  Z^.barella  jGioaanni  dì  Toire  Cremata  eccellente  dichiaratore  de' 
Decreti  '  &  fimilmente  rArchidiacono?e1  Cardinale  AielTandrino,  detto  Prc^ 
pcfifo .  Oltra  quefti  vi  fono  Nicolò  Abbate ,  detto  ìi  Panor-mitano  ,  Baldo  ,  An- 
tonio di  Butrio,  il  Felino,  Filippo  Decio  ,  Andrea  Batbatio,  Raffaele  Fuigofojii 
Gork'tro,  Guidone  ,Gugl:elo?o , Durando  ,  detto  Speculatore ,  Lappo  di  Cafii- 
glicnejGioanniCfllderingjOdofredo,  Gofredo,  Gioan  Antonio  di  San  Giorgio, 
Oidrado ,  Piefro  d'Ancarano  :  Domenico  di  San  Giorgio ,  Tancredo  ,  Dino  5  il 
GomeCo ,  i'Holiier.fe  ,  HenricoBouio5&  altri  c'hanno  fatto  ifpofitioni ,  inter- 
pretacioni,  j^biofe,  &  aggiunte  a  i  tefti  crigìnali  de'  facri  Canoni,  e  abbreuiatiKC» 
come  Gioanni  Diacono  Hifpano,  che  ha  fommato  il  Decreto  di  Gratiano^ 
&Gioanni  BattìftaCafaluppo  ,  c'bà  foaimato  le  Decretali  di  Gregorio,  eintro- 
dutrioni  5  come  Marcantonio  Cucco  compofitore  delle  Inrtiturioni  canoniche» 
Quanto  por  alle  molte  fomme ,  che  s'vfano  fi  come  è  laforama  Rofellar,  ia  Paci- 
fica,!^ Raimondina,  la  Pifanella,  T'Aficnfe,  l'Antonina,  quella  di  S. Bernardino» 
quella  di  Pietro  Cafueilo  3  quella  del  Raynerio  >  la  Caietana  ?  l'Armilia ,  la  Ta- 
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bfenaja  Silucfltjna5quella  di  Giacomo Cauiceo>quella  del  Sauoiiaio'Ia>ìa  Menai 
dina  ò  alirc^che  fi  fiencparrai.xhe  più  efpediéci  fiano  pcrtrouar  più  ageuolmé- 
le  c  preftaméce  le  materie>cbe  ne  fóri  delle  canoniche  leggi,&  de' Canonifii  Dor- 
tori  rparfe  fi  córcngonccbe  per  fermarfi  in  effe  Icr0)&  più  prefto  cfplicano  i  cafi 
di  cóicienzajcbe  !c  materie  de' Giudicijrò  altra  eofa  ne' Canoni  cóprcfa.Mà  fopra 
lutro  il  Nauarrajil  Medina jil  Berardiitio,^  airri  moderni  fcrnono  in  materia  ta- 
le per  eccelléza.  Ali'jnteHigéza  particolare  de' Canoni  è  neceffario  hauere  vdito 
almeno  le  infiitutioni  di  Giuftinianolniper.córenédoquefta  fcienza  ohra  I  pro- 
prij  termini  molti  vocaboli  delle  leggi  ciuili  ancora,  cosi  il  Fabro,  Chriftoforo 
PorcoJaroncPAretino,  ò  altro  inrerprete  Hi  quelle.  E  particolarméte  fideeba- 
uer'vdiroil  titolo  delle  atiioni,^  poi  ncirvna>e  l'altra  legge  qmlio  della  fignifica» 
tione  delle  psrcle,e  delie  cofceàco  quello  delle  regole  di  ragione.c'l  Decio  pelle 
c/uilijC  il  Dino,e  Giouani  d'Andrea  nelle  canoniche  adoperarete,  i  quali  intorno 
ella  cogriirione  di  elTe  regole  molto  fcicntemére,  e  dottamente  difcorrono.  Et  da 
quefte  prime  lettioni  fi  verrà  a  pigliare  la  pratica  de'  termini  di  qucfla  fcienza,  la 
cognitione  de'  quali  è  l'vna  delle  parti  dtl  legale fludio  afiai  importante.!  più  vti- 
li  Dottori  fopra  i  Decreti  r'puwti  fono  Gioàni  di  Torre  Cremata,  l'Archidiaco- 
no,c  il  Cardinale  Aleffandrino.Sopra  icinque  libri  delle  Decretali,!!  Panormita- 
no,  Antonio  di  Butilo,  il  Felino,  il  Decio ,  Innocentio,  Gioanni  d'Andrea,  l'Ho» 
fiienf?,  i'Archidiacono,  Pietro  d'Ancharano ,  Pietro  Moiofini  Cardinale,  e  il 
Gomcfio  vagliene  molto.  Sopra  il  fef^o  è  moke  ^  propofito  Domenico  di  S.Ge- 
miniano^Sopra  IcCltmétine  fono  riputati  aliai  Gicuani  Andrea,  il  ZabarellajCt 
rimola^pofcia  Guglielmo  Durando  de  tto  Speculatore  della  prattic3,nó  che  della 
Treorica  dell' vna,&  l'altraragione  grandini  ma  cognitione  ci  dona.  Così  mira- 
bilmétefegueil  Vocj^bolariodeli'vna  &  l'^iltra  legge,  il  Dktionariodel  Bertachi- 
no,quellodel  Corféca,  &  anco  quello  d'Albericojche  nell'vna,  &  l'altra  ragione 
fono  copiofi.E  tuttauia  il  Colletta rio.5^  soma  dell  Hofticnfe^checo  br^ue  modo 
tutte  le  Canoniche  materie  sòmaiiaméce  dichiarano,  a  ciafcuno  portano  gràdif- 
fimogicuaméto.Et  parimécc  l'hauer  fìudiaio  nelle  facre  kttcrcj&anco  ne  piin- 
cipij  di  Theologia-&  ma flìmanaenre quelle  matcricschc  alla  fedc,&  a  facramen- 
ti  della  Cti^'efa  s'appartengono,  trahendoquefla  notiiia  dalla  fomma  di  Aleffan» 
dro  d'AleSyda  Bonauencnra,  da  S.Tiiomafo,  da  Riccardo  fopra  il  Quarto  del- 
le fcntenze,da  Scoto,&anco  da  DionifioCartufiano.  L'vtilifà  di  quetia  fcienza 
fi  fcorge  da  quefìo,  che  eli  i  gin flatiKnte  ordina  non  pur  gli  humani  negotijcfte- 
r  i o r i ,c  t  a  i  Mon do  a  p pa r  te n é  1 1 »  m à  et ia nd i o  gi'a ff c 1 1 i ,  &  e ffc  t ti  de  1 1*5  nima  i n  te r io# 
t'*,ci  procura  ['vnione  con  Dio,la  pace  col  ptoflimce  la  beatitudini;  per  noi  fteflì. 
Ei?a  ci  da  la  norma  rii  diventar  figliuoli  d'Jddio,di  regolar  la  nofira  vira  conforme 
a  quella  di  Chrifto,di  drizzare,  &  ordinare  tuui  i  fiati,  il  virginale,  il  vedouììe,  il 
coniugalc>honefiamentej^  fantamenie,di  feruar  la  giufiitia,e  vniuerfale,  e  par- 
t  colsft,  e  difin'butiua,  ecomrautatiua  ,  d'introdurre  vna  bella  monarchia  nella 
Chrifiiana  Chiefa  ,  vna  forma  dt'glufti contratti ,  vna  ofTeiuanza  dcll'vtile,  & 
honcfio,  vna  cuflodia  de'diuini ,  &  Immani  precetti,  vna  fugagagliarda  da  tulli 
ì  viri),  vn  fcguìto  mirabile  di  tutte  'evirili .  Eia  a  qualunque  conditione  d'huc^ 
mioi  perfetto  ordine  mette,  configlia  iperfeuì,  conjmanda  a  gl'imperfetir,  cor- 
regge i  malfattori,e  gl'ofiinàti.e  coru raaci  feucramcte  punifre  a  g'i  heretici  è  ini* 
m  c^,i  gli  infidelièccntrarÌ25t(T(rn^'ocfia  quella  bene  ordinata  'qiiadr3,'et  quella 
rocca  didiafproj&quel  fortifiRmo  b^.fiionc,iiqual  da  mille  feudi?  6c  da  ogni  forte 
armatura  è  difefojfi  come  fidùroOra  da  Efaia  Profeta,  &  ne'cnntici  di  Salomo- 
ne, 6c  nel  libi  ode' Decreti.  Ella  part  "celai  mente  (come  fi  hà  nel  Proemio  de*' 
Digtftijverfo  il  fine  ddle  Dectetaii>del  fefto,&:  delle  Clementine)  ci  dona  vn  gio- 
uamtro  firgolare  nel  dicbiaraie5&  cenchiudere  vnaimméfa  copia  di  varie  que 
ftioni;che  dìgiamoingioinodagroccorretinegocii  proccdono:lcquali  vcramé» 
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te  fenza  di  !ei>  dubie,&  confufc  fl  reftarebbono.  Anzi  non  vtilc  folo,  mà  neceGTa- 
ria  è  tenuti  qucfta  fcicnza ,  foraminiftraildo  ella  la  pace ,  &  la  giiiftitia,  fcnza  le 
quali cofe  il  Mondoandarebbc  in  ruina,&  pcrditione.-perche  annullata  la  regola 
di  effa  cbrifliana  giuftiria,chc  altro  a  qucfto  noftro  fccolo  maluagio,e  trilto  refta-  Digmta 
i*ebbc>re  nò  cftrcma  impietà?  che  farcubon  gli  imperi  altro  che  tirannie?  che  altro  ^^^^^  ^^g- 
i  regni  fé  non  ladronecci  ?  ^  clic  altro  in  fomma  ne  apparerebbe  tutta  la  vita  del-  Catto. 
rbuomo>  fe  non  vn  ragfiro  di  vitjj  abhomincuole  ?  6c  nefando  ?  &  fe  la  dignìcà  di  ^^c^- 
qucfta  fcicnza  mirar  vogliamo,  per  incitarci  >  &  inanimirci  allo  ftudio  di  e(U_^ , 
qual  legge  né  da  Tholomeo  a  i  Gicci,  né  da  Mercurio  a  gli  Egitij  >  ne  da  Solone, 
agli  Athenicfi,  nè  da  Licurgo  a*  Lacedemoni,  nèda  Numa  Pompilio  a'  Romani, 
fi)  mai  si  anticamente  al  Mondo  data,  che  quefta  d'antichità  vcnide  a  precedere? 
la  quale  dal  ccleftc  Paradifo  hebbe  il  Tuo  nafcimcnto ,  dalla  Mofaica  legge  il  me- 
20,  &  dalla  Euangelica  il  fuo  fine,  &  ^a  Tua  perfetta  forma  Non  vcdiamo>noi,chc 
l'origine  fù  dal  principio  del  Mond*3?il  luogo  fùilterrcftre,occlefte  Paradifo  ?  i| 
datore  fù  effo  Dio?il  fine  fù  per  ridurre  lacccaiura  al  fuo  creatore?  la  materia  al- 
tro non  è  che  precetti  d'Iddio,fcntenzcdi  Proferi,  parole  di  Chrifto>  &ordimen- 
tojoueroammacftramcnro  delio  Spirito  Santo?  non  la  vediamo  noi  compagna 
della  Thcologit,  &  Filofofia  morale?  la  onde  Gregorio  nel  proemio  delle  fuc  De- 
cretali epiftoìe  diccchequcfie  facre        fono  fatte  a  fine,  che  l'huumo  honefta- 
menre  vìua»a]trui  non  offenda, &:  a  dsfcuno  ciò  che  di  ragione  fe  gli  conaiene,Té- 
dcre  debba  ;  nel ie quali  parole  i  tre  ordini  della  morale  Filofofia  efpreffamenre  fi 
conccrgono*Mà  chi  vuol  vedere  più  difiufameiiLe  le  conditioni  lodeuoli,  e  hono- 
rare  di qupfta  fetenza^  legga  il  Difcorfo  affai  compito  diPrare  Antonio  Pagani 
Vinirianojdal  quale  hò  tratto  io  come  vn  compendiosi  vna  fomma  delle  Tue  Ig-  F.  uinto- 
dljferuendomi  aiKora  d*altri  Aintorl  più  famofij  fecondo  l'vfanza  de*  communi  mo  Pa^ 
Sciitiori  nelle  materie  occorrenti  daefplicare.  E  chi  vuole  de'  facri  Concili)  dif.  gani. 
correr  più  alla  lunga,non  fi  parta  da  Gioanni  di  Torre  Cremata  Dottore  farao- 
15iTìmo>il  quale  adduce  intorno  a  cotefta  facolrd  be!  liffimi  dubbìi,6c  motiui,quali 
allaformade'm'eidircorfinon  fono  così  conformi,comc  altri  vorrebbe;6c  vegga 
particolarmente  la  (omma  de*  S'^crofsnii  Concilii ,  comporta  da  Fra  Bartolomeo  F  Eiirto» 
Oari?.nza,alla  dottrina  di  quelli  molto  gioueuole,e  commoda,(econdo  il  giuditio  lomeo 
di  tutti  i  fuoiprofcfTori.  Hor  tanto  baffi  intorno  a  qucfto  foggetto  de*  Canoni»  Cnràz^^* 
de'  Concilii,  &  delle  Somme  - 

jifinotAtione  fo^ra  il  XFIJI.  Dì/cor fo . 

Seruono  cominunemente  per  tenere  a  mente  la  ragione  Canonica  le  TauoJc, 
ouero  Introduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  pofte  in  luce  da  Giulio 
Cefare  Tinto. 

Per  la  materia  de  Concili)  vedafi  il  Trattato  di  Giacobo  Nacianto  Vefcouo  di 
Chioggia.An  decreta,  Aóbaque  Generalis  Concili:  exigant  neceffarioconfirma- 
tioncm  Papre,  il  qual  dice  molte  belle  cofe  a  propofito  .  El  così  \\  titolo  trigefimo 
primo  nel  Conpendio  delle  difpure  foptagii  errori  modernijcomporto  da  Gioà. 
ni  Bunderice  ftampato  in  Parigi.  Et  alcune  brcuì  Annorationi  di  D.  Raffaele  da 
Como  Canonico  Regolare  Later,  della  potcfti  del  Concilio ,  raccolte  in  vn  fuo 
libro  intitolato  Malleus  Hx'rcticorum  . 
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Dfcorfo  XIX, 

S Arano  chiariti  pur  per  qitefto  mio  Difcorfci  molti  mccaDici  d'hoggìdi»  che^ec 
hauer  quattro  bezzi  da  fpendere  in  borfa ,  e  per  veftìr  con  la  beretta  a  cozzot 
amano  tanto  fiffamente  d'effer  chiamati  col  nome  di  Signoci,&  fanno  del  nobili - 
fta  tanto  airapertajche  tutta  la  Città  non  hà  altro  che  dire  fc  fion  di  loro,  recitan- 
do gli  Aui  facchini,!  Padribrentadori»i  fratelli  zaffi  >  Icforelle  meretrici ,  le  ma- 
dre  ruffiane,  e  tutta  la  progenie  antecedente  imbrattata  di  lardo,  infporcata  d'o- 
glio,  infangata  di  letame,  impegolata  di  pece  greca,  inftercorata  di  cura  deftri ,  d 
decorata  di  fpazza  camini,  e  conza  tetti,  che  par  che  l'origine  loro  venga  dal  lago 
maggiore,  ò  da  quel  di  Como  per  la  gran  fimpatia,  che  tengono  con  quella  razza 
di  gente  nata  di  Sterope,e  di  Bronte  nella  cieca  fucina  del  zoppo  Vulcano.Sarano 
chiariti  dico,perche  qui  Q  vedrà  qual  fia  laverà  nobiltà  con  tante  auttorità,e  fen- 
tenze  di  digniffimi  fcrittori ,  che  fe non  vorranno  oftinarfi  col  nafo  nello  fterco,e 
nel  lezzo  della  lor  viltà  faranno  sforzati  confeffare  d'effere  plebei,  &  non  hau,erc 
in  loro  alcuna  cociditione  di  nobiltà»che  gli  alzi  da  terra  più  dVna  paglia:hai^édo 
faauuto  per  li  tempi  paffati  le  cappane  per  palaggi,  i  chiaflR  meretricii  per  piazze  9 
!e  ville  per  città,  la  profpettiuafuor  delle  porte,  &  delle  muraglie  per  poffe (Coni, 
&campi,iborchipergiardini,le  cauerne  per  camere  dorate,lc  pecore ,&  le  capr» 
in  luogo  di  paggl,l 'aratro  pet  e(rercitiodacauaglicro,il  monger  le  vacche  per  ftu- 
dio  da  gécilhuomo,il  cauar  foffati  per  fatica  da  foldato,  &  il  guidar  rAfino,o  por- 
tar la  barella  per  imprefada  capitano  alteramente  famofo.No  fanno  i  miferi  ve- 
ramente, che  cofa  fìa  nobiltà,  ma  quando  faranno  certificati  deireflenza  di  queU 
la,  &  c'haueranno  intefo  da  quante  parti  fi  caui,  allhora  conofceranno  meglio  la 
lor  baffezza,  &  ignobiltà,  perche  le  cofe  oppofte,  mentre  fi  pongono  al  rifcontro 
l'vna  dell'altra,  dimoftrano  (come  dice  11  Filofofo  )  più  chiara  la  lor  oppofitione  \ 
Hor  defcriuendo  lodoco  Ch'ttoueo  nel  fuo  trattato  della  nobiltà,  che  cofa  ella  fla, 
di(Ie,che  nobiltà  non  era  altro,che  vna  eccellenza,c  dignità  di  ftirpe,ouero  prò- 
genie,come  nominare  la  vogliamo.  Mà  Bartolo  fupremo  Giurifconfultonel  lib. 
del  Codice,dice,  che  ella  è  vna  qualità  d'houore  bonefto,che  il  Prencipe,ò  la  leg- 
ge alla  perfona  conferirce,&  Boctio  nel  terzo  libro,  De  confolatione,  la  diffinifco 
in  vn  altro  modo ,  dicendo ,  che  la  nobiltà  è  vna  certa  lode  de*  fuoi  anteceffori ,  la 
qual  prouìene  da  i  meriti  egregi  della  virtù  loro  .  E  Landolfo  nella  feconda  Cle- 
mentina con  Bono  di  Cortile  Dottor  di  legge  affai  noti ,  dicono,  che  la  nobiltà  é 
Landol'  dignità  deila  cafa,che  prouìene  daPo  fplendor  del  fangue  de'  fuoi  Aui>  e  vien 
^  '  ,  continuata  ne'  figliuoli  legirimi ,  foloper  eicKidere  i  baftardii  &  i  muli ,  che  non 
Bono  de  bebbero  luogo  nell'Arca  di  Noè,  per  effer  vna  razza  fuor  di  natura  troppo  inci- 
Corttle  c  g  rozza,  &  communemente  predo  a'  Leegifti  fi  piglia  per  vna  eeita  premi- 
nenza ,  per  la  quale  vna  perfona  è  differente  dalla  plebe ,  &  dal  volgo ,  6c  que- 
llo fi  caua  dairinftitutione  De  iure  naturali ,  al  paragrafo  Interim .  E  ben  ve- 
rojcheqUefto  vocabolo  di  nobile  moire  fiate  àcora  fi  prende  in  mala  parte.Onde 
Hieronimo  Santo  fcriiie  d'Heluidio  htiQÙQOiChtnobtlts  fti^ìus  eft  tn[c<ler€'Mzx^ 
tandolo  da  perfona  ne'  deprauati  coftumifamof3,&  quella  Laide  Coii'nthia,  che 
per  vn  concubito  folo  dimandò  a  Demofthcne  dieci  millia  numi,é  chiamata  No^ 
btle  ScoYtiAm  da  AuloGelliu  nel  primo  libro  delle  Tue  notti  Attiche  ;  e  Tito  Li- 
uio  parlando  della  iirage  Camìca[c,dice,A^i?^//^/  ///^  cUde  Roma>ia  Iccus  e/L  Ac- 
ccttan  ioquerto  vocabolo  di  Nobile  ,  per  noice  di  fama  acquiftata  dal  macello  di 
tanta  gente  .  Qaeiro  vocabolo  di  uohiie ancor  a(come  ben  nota  il  Budeo  fopra  le 
pandetriijs'accoaìmcda  con  quel  di  Geniiihuomo»  dc  fra  Signori  Vinitianiin  Ita- 
lia,tai  è  Gentiihuomojè  àco  nobiiejC  così  per  il  contrario,  bcrnche  più  fpeffo  ami- 
no d*clr 
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od cPeffer chiamati  noblIbchcGcntìlbuomlnì  ,fi  come  perroppofico  In  Fr anelai 
NobHi  amano  d'effcr  detti  più  prcft  0  Gcntilhuomini,cDe  Nobiii>nià  iu  effetto  fo- 
co riftcffajpcrcbc  Gcntilhuomo  (come  dice  Oicerotie  nella  Topica,e  Boctio  àco- 
raj  erano  detti  quel  li  appreffba  Romani)  cbe  fra  loro  erano  di  pari  nome)  cbee« 
rano  nati  di  perfone  ingenue)&  che  non  haueuano  bauuto  alcuno  de*  maggiori» 
che  baueffe  feruito  vilmente  »  &c  che  erano  rimali  nella  famiglia  propria  j  come  i 
Brutti  »iScipioni>iFabij)  gli  Marcelli,  &  boragli  Orfìni)  gli  Colonnefi  ,  gli 
Farncfi, gli  Sauelli,iCefari)&  altri  infiniti  )&prcffo  a*  Galli  famofi»  i  Vaksìj 
Regij  )  i  Borboni  >  quei  dalla  Tramoglia ,  i  Vindocinij  )  Se  firoili»  che  farebbono 
Vn  catalogo  troppogrande  ànominarli  tutti.  Diuide  il  famofo  Bartolo  /»  /. 
prima  »  colum.  7.  C-  de  dtgnttattb,  tutta  la  nobiltà  in  tre  fpccie  9  dicendo  % 
cheTnafi  chiama  nobiltà  Theolo^ca»  onero  fopranaturale  )  la  feconda  natu- 
rale >  la  terza  politica:  là  nobiltà  Theologica  )Ouero  fopranaturale  è  conferita 
all'buomodanupremo  Prencipe  del  mondo  »  mentre  egli  fi  troua  nello  ftatodi 
virtù) col  mezo  della  gratta  fua)Che  fàgratalaperfonaaSua  Diuìna  Maeftà; 
ècqueftofì  proua  per  le  parole  del  primo  de*  Rè)al  capo  fecondo»  doue  è  fcritto» 
Qutcnnque  hononfiemuertt  me ^glortfisabo  eum  ;  qui  autcmcontempfcrint  me  « 
trurjt  tgnobiles .  &  foggiunge  Bartoloi  che  corali  nobili  non  fi  ponno  conofcero 
perfettamente,  fe  non  per  rclationc,  effendo  fcritto  ncH'Ecclefiaftico  al  decimo. 
Nefctt  homo  vtrum  Amore  ,  4»  odio  dtgnus  fit .  La  qual  dottrina  tutta  caua 
egli  da  San  Bonauentura>  &  da  San  Tbomafo  allegati  da  effo  >  come  anco  Buo- 
node  Cortile  nel  Trattato  De  nobilitate  ;  ^à^uc^  il  Maefìro  delle  fentenze» 
nel  fecondo .  L'altra  nobiltà ,  ch*è  detta  naturale  >  fi  può  fecondo  il  detto  Bartolo 
confiderare  in  due  modi  :  prima  come  conucniente  a  gli  animali  itrationali  >  & 
?n  que(ìo  modo  fono  detti  nobili  >  fecondo  la  bontà  dell'operationi  >  perche  nella 
mcdefima  fpecicd'vccelli,  verbi  gr.  fi  vedranno  alcuni  nobili)  &  altri  ignobili, 
comecdemplifica  Bartolo  nel  trattato  del  Falc»ne)Che  vno  é  detto  gene  ile,  e  do- 
mcftico,  e  l'altro  feluaggIo,e  villan0)&  ilmedcfimo  tcftifica  Giacobino  da 
SanG'orgio  nella  fua  inucftitura  Feudale  nel  verbo.  Et  cum  vetfiitiombus  , 
Cosi  rcipcrienza  ci  dimoftra  ne'  cani,che  vno  e  chiamato  cagnino  gentile)^  l'al- 
tro maftino.Ncl  fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà  naturale,  fecondo  cbe  cade 
negli  buomini)  &  allhora  fi  dcue  intendere  quefta  noce  naturale,  cioè,  indifìinta 
per  ragione  naturale,  &  di  cotefta  tratta  il  Filofofo  nel  primo  dell'Eibica ,  al  ca- 
po  quarto ,  doue  dice  ,  che  ,  Nthil  altud  quam  vtrtus ,  &  materia  deiermtnant 
feruum^  <3'  Itberunjt  nobtles^  GT  tgnobUes»  Et  qucflo  non  s'bà  da  intendere  d'ogni 
vinù,mà  di  quella  che  conuiene  ad  alcuai  fccódochc  fono  acci  a  dominare:  &  nò 
di  quella,fecondo  laqualc  lono  atti  a  fiar  foggetti;  come  è  noto  per  il  Filofofo  nel 
primo  della  Politica  al  cap.  9.  Et  in  qucfto  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad 
cffere  altro»che  vnUìabito  cleitiuo.che  cófifte  nel  iTiezo>intorno  a  quelle  cofe,  che 
fono  pertinéti  all'effer  fopraflàte,e  Signore  de  gli  altri.La  terza  nobiltà  cb'é  chia- 
mata Politica,  ouero  ciuile,è  quella  che  di  fopra  è  Qata  diffinita  efiere  vna  quali- 
tà bonorata  cbe  ptouiene  dal  Prencipe ,  mediante  la  quale  vno  è  preferito  di  grS 
lunga  alla  gente  plebea. Mà  il  VsinoxmkTLnotnca^^venerabtlis ,  col,i,  ^cfi princf» 
ptum  ,  de  pr  £b  e  ti  àts  ,01  lùdc  la  nobiltà  in  due  fpccie,in  nobiltà  di  genere,&  in  no- 
biltà d'animo,nella  qual  cofa  è  molto  diminuito,|Jche  chiaraméce  fi  vedcjche  tut- 
te non  le  comprende.  Però  Felino  fopra  il  Codice  par  cbe  tocchi  megliO)dicédo  la  jr^/i^^  . 
I  nobiltà  effere  ditte  fortijla  ptima  detta  nobiltà  diliirpe  di  fangue;  la  feconda 
I  della  virtù)  &  queftaè  abbracciata  da  Stoici)  &  dal  Filofofo  in  più  luoghi,  la  rer- 
i  za  mifta,  dell'vna,  &  dciraltra)  &  quefìa  credo  io  effer  la  vera ,  de  pet fcttiffima 
I  nobiiià.  Platone  la  diuide  in  quattro  fpecie,  dicendo,  che  vna  e  tratta  da  gli  Ani  pltitOHC 
j  ^ofìri,  che  fiano  fiati  huomini  giufti)  &  da  bene  ;  Paltra  pur  dagli  Aui) che  fiano 
I    X\aii  Prencipi ,  &  Signori  »  la  terza  pur  da  gli  Aui  5  c*habbiano  per  via  di  lette- 
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Ve,  ò  d'armi  ilportwo  alla  patria  honoratì  trionfi  :  la  quarta  di  quell.'j  che  per  laù? 
4jiouafr.    propria  virtù  fono  famofi.  Se  chiari^  S:  dì  quefta  parlando  Giouanai  Griroftomo 
Gnfojh    dlScJllecUruSitUefMimijiilU  nobUis^tlle  tuncwtegram  fnan>nobilitAte  ^uteh 
fidcdtgmtur  fermre  vftijs ,  Crab  ets^  J^^erari .  Qiicfta  iftefia  effer  preftantlfll- 
ir.a  fopra  Taltre  afferma  egli ,  &  cosi  recita  II  Poggio  Fiorécino  nel  Gio  Trattato 
ilPoglio^  de  Nobilitate .  Mà  Ariftot.  nel  quarto  della  Politica  Taffegna  ad  altro  modo  fa- 
cendone pur  quattro  fpecle  5  impcroche  dice  vna  chiarnarfi  nobiltà  di  ricchezze» 
!a  feconda  di  ftirpe>la  terza  di  virtù>la  quarta  di  fcienza>e  di  di/ciplina.Et  niente 
prohibifcej  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  lo  fplendore  della  pstria,benche  quefta 
nobiltà  fia  di  molto  picciolo  mométo  preffo  a  tutti.Per  quello  efsendo  a  Thcml- 
ftocle,ch*eradi  patria  Atheniefe  ,oppoftoda  vn  cer«)Serifìo,chcpiù  foCfeglp- 
^rlofo  per  il  nome  della  patriajche  per  fuo  proprio  valore,  fi  dice  hauergli  rifpofto 
in  quefta  manierajA^-^gw^" tù fi  Aikenitnfis eJ[f;SycUry,s exttttjfcs^  req.ego fiScri^ 
phius  effem  ignobntr. Eic(scdo  gettato  inocchio  ad  Anacharfi  Scitha>ch*egli foffe 
Scitha  per  natione>riferì(ce  Diogene  Laerdo,  ch'egli  rifpofc  a  quel  tale:  Ae  mhil 
qufdem  mihi^rcbro  eft patria^  fed pat7'i(e th  Qiiellaxhe  poi  ó  crahe  da  fuoi  mag- 
giori,! quali  fianoftati  perfcne  virruore,c  budabile,&coaimendabiieshraà  noa 
però  debbono  i  pofteri  gloriarfi>  e  gonfiatfi  molto  per  efsa,  conclofia,  che  la  lode 
de* parenti  (  come diceBoetio nel  3.lib.  De  covfoUttons Phtiofophia)  fia  vn  bene 
alienojche  rende  chiari  loro,mà  non  i  figliuoli}  fe  effi  non  Tono  fimlli  a  quelli  »  6s 
è  meglio  fenza  dubbio  efl^er  per  fe  fteiso  famofo  »  che  per  via  de*  luoi  maggiori  ; 
Cicerone»  P^^^  diceua  Cicerone  contra  Saluftlo .  Ego  me%s  mntcnbus  vtrtute  me^:  luxiy  tn 
tms  probro  es^O*  tgnommKe-  Et  Mario  prcfsoaSaluftio  difse  ncilalaa  cratione. 
Mihi  ex  virttite  nobUttas  c^ptt ,  Quindi  Seneca  nell'Epiftola  44  difse .  Ammus 
altus  vohilem  jaeit  t  non  atrium  plenum  fuwofis  imagimbus  .  Con  tutto  ciò 
Bat.Ma-  Batcifta  Mantouano dice»  che -^</^g»^/«?  eft  vtr tutu  adtumen:um  cUris  crtufn 
tomno,     ^Jl^  parentibus .  Così  fu  eccitato  Alefsandro  dalla  virtù  di  Filippo  fuo  padre  »  il 
minor  Scipione  dal  primOiOttauIano  da  Giulio  Cefare  -  Pirro  dal  padre  Achil- 
Ctcerone,    •  Onde  Cicerone  ne'  fuol  offici  j  ragioneuolmente  difse ,  Opttma  haredttas  a 
'  pntrtbus traditur  liberts  yowmque patrimonio pYitftanttor ygloria  virtutis  rerun» 
Plinio,    gefUrum  »  Col  qual  concorda  quel  detto  di  Platone .  Giona  paremur»  natts ,  e  fi 
Fanftò,    pr£cUrus  wagmiicufque  the/aurus  Però  bene  fcrifse  a  quefto  prcpofito  il  Fauflo 
Poeta  regio . 

Eft  aliquid  cUrus  magnorum  fplendor  auorum 
Jllud  poftcrftas  amula  calcnr  habee* 

V*  M^f.  Et  per  quefto  Valerlo  MaflUmo  nel  fecondo  libro,  al  cap.DeinftifutIs,rIferIfceer- 
fimo»  fere  ftato  vn'inftituro  egregio  prcfTo  a  gli  antichi,che  ne'  loro  conuiti  i  più  vecchi 
cantauano  al  fuono  della  lira  l'opere  egregie»  &  famofe,  acciocbe  i  giouani  s'ec- 
cita fsero  ali'imitationc  di  quelle,e  prendcfsero  animo  di  feguir  l'orme  fegnalatc 
di  huomlnl  per  virtù  chiari,e  illuftri.  Quinci  Alefsadropianfc alla  femofa tomba 
del  fiero  Achille,pcnfando  più  alla  gloria  di  quel  famofo  duce,che  alle  lodi  d'Ho- 
mero  tromba  gloriofa  del  fuo  gloriofo  nome .  Cefare  poi  vedendo  l'imagine  del 
giouane  Alefsandro  fi  dolfefieramente,e  fi  rammaricò  fra  fe  ftefso,cbe  in  tale  età 
non  hauelsc  operato  ancora  imprefa  fimile  al  valor  di  quello.Theminocle  Arhe- 
nicfc  difscche  i  trofei  di  MMciadcnon  lolafciauano  prédete  ne  fonno,nè  quiete: 
Leonardo  Aretino  in  vno  opufculodegli  atri  de' fuoi  tempi,còfelsa,che  a  rimira-r 
nei  letto  l'imagine  del  Petrarca,s'accefc  di  mlrabil  defideriOr&  atfe  d'ineftimabii 
fete  delle  difcipline  humane .  Per  quefto  il  padre  Enea  prefso  a  Virgilio  incita  ii 
figliuolo  A  Scanio  alla  virtù  con  l'clscmpio  fuo  nelle  feguenti  parole, 
D'fce  puer  vtrtutem  ex  me  verumqne  h.borem 
Et  pater  AeneaSi^^Ttmunculas  excttet  HcHor. 
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£  Mellffa  prcffoairAriofìofi  sforza  di  farcarrofTìr  Ruggìer  prcfOjC  capciuato' 
dairamor  d'Alcina  con  l'effcmpio  d*haoaiini  illuftri  j  dicendo  >  .  V  Ario* 

fio. 

Queflo  è  ben  veramente  alto  principio  > 
Onde  Jì  può  fpemr^che  tu  fin  prefto 
A  fiirtt  zno  AUJfaf/dro  y  vn  Giulio ^z^n  Scipio 
Chi  poteay  chimcydt  te  mat  creder  c^uejlo? 

Ne*  libri  de*  Macbabeì  parimente  quel  glorìofo  Maihathia  propugnator  delle  pa-' 
terne  leggi  propofe  a*  figli  fiioi,ncl  morirCjreCTempio  della  virtù  decloro  Aui  an» 
ilcbi  dicendo,  Ofìlij  ccr/t  a  latore:  eftotelegts,  O'date  animus  vejlras  prò  tefia^ften» 
to  patrum ,  CT*  mementote  operum patruw,  qut  fecertint  tn  gener^ttombus  fuis-,  O* 
r.cctpiettsglorram  mAgnam  >  C  nomen  cetrmum  .  Hor  quefta  nobiltà  della  ftirpc 
conteriCce  tanca  dignità  ne*  poCìeri,chc  fc  foflero  duoi  eguali  di  fcicza,e  di  of¥i:io, 
ò  dignità  quello  ch'è  nobile  femplicementc  è  preferito  airaltro:&  quefto  fi  proua 
in  1. honorjff.de  honorib-Pcrò  Gio.de  Platea  tiene  quefto,  che  ncll'clcctionc  de  gli 
officiali  fi  delie  haner  confiderarionc  particolare  (opra  la  nobiltà,&  vn  nobile  sé- 
plicemente  è  antepofto  con  ragione  a  ciafcunojche  fia  plebcojcome  tutte  le  leggi 
vogliono,  e  ciò  fi  conferma  potinfirnamenteeol  teflimonlo  della  Scrittura  Sacra; 
conciofia ,  che  nel  Deuteronomio  fi  leggCjChe  delle  Tribù  d'Ifraele»  Moisé  cleffe 
per  giudici  I  più  fauiji  &  i  più  nobili  fra  loro:  e  che  la  Scrittura  tenga  conto  della 
nobiltà  fi  può  fcorgere  nel  primo  de'  Ré>al  ca.9  done  Samuele  é  chiamato  nobi- 
le per  la  dignità  della  profetia,  e  nel  2  de'  Réj  al  cap.  23.  Abifai  fratello  di  Giacob 
nominato  fra  treic  chiamato  più  nobile, Se  nell'Ecclefiaft.al  10.  vn  Rèjche  fia  no- 
bile, è  commendato  ,  &  efTalcato ,  dicendo  >  Beata  terra  cuius  Rex  nobilts  ejì ,  & 
in  S' Marco,  al  15.  éc  in  S. Luca  al  19.  è  commendato  Giofeffo  Abn'imachia» 
perche  era  perfona  nobile  negli  Atti  degli  Apoftoli  al  17.  è  fcritto  5  che  alla-i 
predicatione  di  Pao!o,C<?«fópr/<^  efl  ad  Domintim  de  Gsnttlibus  multttùido  magna^ 
ijT  mfilteres  ?7:bilesKon  paucce  .  Ariftotile  ancora  nel  terzo  della  Polìtica  al  capo 
fefto  cómenda  molto  la  nobilcije  doppo  alcune  Tue  lodi  ókCiChc  IVobtlitas  apud 
omnes  tnhùnore  hp.be tur  perch'écofa  confentanea^che  da  i  mìgliorìjnafcano  i  mi- 
gliori; onde  é  notabile  quel  detto  di  Seneca  .  Habet  hoc  proprtum  genemftis  nm- 
mus  quod  co^ctt^cur  Ai  hofje/f^  ^(3*  tieminem  exc€ljìin3,enij  virHra  htimilta  dde- 
flayn^S-  /ordid^iyhqii^LÌ  cola  fù  molto  bene  cfprelTa  da  Faufio  Poeta  regio  in  quel 
dittico  i 

Si  te  Yufltcìtas  vilem  gemtjjet  agrejlis  ^ 
Nobilita:  ammt  non  foret  tfta  tut . 

Non  poQTo  già  tacere fper  fodisfare  a  mille  curiofijda  quante  parti  fi  cauila  no- 
biltà,che  non  fari  cofa  niente  rpiaccuole>iié  poco  vtile  a  molri,che  di  qucfta  ma-' 
ttria  parlano  tanro  confaramtnte,che  par  che  nei  laberinto  di  Thefeo  fiano  auol- 
ti  a  cagionare .  Primieramente  adunque  fi  caua  la  nobiltà  dalla  gloria  (come  s'è 
dettoj  de'  faoi  antecedcri,  perche  fcome  è  icrirto  nella  Sapienza  al  terzo)  Giona 
/Jcmim:  exhoncre  patri:  fui  yf^  contumelia  fi/i^:,  pater  fine  honare  ^  di  ncTto» 
uerbijal  fitcìnìo  ov.aQo,  Glon^  filtorump^rent e:  eorum.  Però  i  Leggici  inquefia 
parte  fono  contrari]  frà  loro ,  perche  alcuni ,  come  Bartolo  nel  Codice,  2 1  Titolo 
De  fcrais fagitiui€;e  Giacomo  AluarorosC  Gio.dc  Platea  tengono? che  vno  nò  (ìa 
robile  per  la  pragrnic  della  madre,  fc  ben  ci  foiìc  vno  {bturocontra,^  ojfii'alcra 
paice  Filippo  Decio,De  regalisiunsin  9.  com.  in  fineie  Rocho  di  Cortc,&:  Buo- 
no de  Corti. i  nel  fuo  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Bartolo  ,6c  de' 
fiioi  Itguaci .  Mà  chi  vuol  veder  di  quefta  nobiltà  tratta  da  predeccfiori  cofc  pili 
^K;mpice,  veda  il  Ci  polla  nel  fuo  trattato ,  De  Imperatore  milittìm  eligendo .  Ss- 
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condariamcnte  la  nobiltà denaa  dalla  faplenza  della  pctfona,  effendo  fcrltro  neN 
lafapicnzaaly  Omnibus  nobtltbns  nobUior  efl  fapiemiayO*  ne'  Prouerbij  alB. 
Meltor  e/^  fapientincmBis  optbus  prectojilfimis  &  nell'Ecclefiaftico  al  nono> 
Adelior  e  fi  fapientia  >  quam  arma  bellica  >  la  cui  prccioficà  viene  cgreggiamen- 
te  defcritta  da  Glouanni  de  Montclono  nel  fuo  Próptuario  di  legge,  al vcrbo,Sa- 
pieniia.Terzojla  nobiltà  fi  caua  dalla  fcienza,peròdice  vn  tefto  di  legge  nel  Codi- 
cejche  Meritum  fcientU  cimlts  itirts  iyf$  ture  reddUprettuf»  nobtltffìmu.  Qiiindi 
Vlpiano  è  chiamato  nobile»  1.2. parag.fin.de  excuf.  tutoris.  &  fti  anco  cbiamato 
Clanfì[imusJ.Cuftodias> ff.de  publicisiudicijs^  &  il  Dottor  Felino  con  Angelo 
da  Perugia ,  non  fi  dilungando  dal  detto  di  Caffiodoro  nella  fua  epiftola ,  S  di 
Roderico  nel  fno  Speculo  di  vita  al  primo  libro,  tiene  che  Sola  litteratura  ncbi* 
lemfactti  benché  Bartolo  in  l.Iudices.  C.de  digni.  Se  Gino  da  Piftoia  in  dìóta  !e- 
gc  Prouidendum,  &  Aleffandro  nel  configlio  nonagefimoquarto,par  che  lenga- 
nojche  fe  non  è  accompagnata  dal  dottorato,  oucro  da  qualche  degno  officio,  vn 
perito  di  legge  non  fia  altrimenti  nobile  .  Peròl^  fcienza  conferifcc  la  nobiltà 
dell'animo  ,  &  il  dottorato  ne  conferifce  vn'altra  ,  c;h'è  detta  politica ,  eciuile  • 
Olerà  di  ciò  la  nobiltà  fi  caufa  dal  giudicio  ne' fori,  ò  palaggi  di  ragione,  perche  ì 
Giudici  fono  nobili,comedice  Bartolpjin  l.Iudices  C.de  dignitatib.Tengono  àco. 
ra  tutti  i  leggifti  la  nobiltà  caufarfi  dal  dottorato  come  Alcffandro  nel  configlìo 
quintodecimojFelino  nella  Rubrica  de  Magiftxisje  rAretino,e  Giacobo  Bonandi 
con  altri  infiniti  ne'  commcnri,e  Ghiofe  loro.Di  più  per  ciafcuna  virtù  indiffere- 
ceraétc  fi  tiene  cagionarfi  la  nobilià-Onde  Ouidio  nel  primo  libro  De  poto,  dice^ 

Non  fenfusy  nec  opes^nec  ciarum  notnen  aHornm^^ 
Sed  probnas  magnosy  ingeniumque  facit . 

Et  (come  dice  Baldo  ini.  i.C  de  commei-.&  mcrca..;  Quicunque  eft  v?r- 
tuteprarditusjcfìnobilis.  Così l'Hofiienfe  nella  fuafomma  dice, che  Nonge* 
ìiusnobthtat  hominem  y  fed  virtutes ,  Per©  Luca  di  Penna  Giù recon fui to ,  di- 
fendendo la  nobiltà,  difie  :  Nobdttas  mhil  aliud  eji  quam  habitus  ^op&ratto^ 
que  vtrtutts  m  homtne ,  La  nobiltà  parimente  fi  caufa  per  qualunque  dignità  y 
onde  Bartolo  in  1. 1  de  dignitatibiis  >  dice  ,  che  Vignitas ,  dr  nobtlttas  fmt  idem 
Òc  Giacomo  de  Arena  tiene  quefto,  che  dafcuno)  che  manca  di  dignità  è  plebeo, 
e  colui  ch'è  poi^o  in  dignità,  ceJJa  d'ciJcr  plebeo ,  de  ciò  fi  proua  in  Ine  quis^  C.vt 
nemo  pr  uatus.6c  quanto  vno  poffede  dignità  maggiore  ,corae  d'efìTer  Prefiden- 
Jie,  Signor  di  CaReHij Conce,  Marchese,  Barone,  l5uca,Prencipc,  Rè,  Impera- 
torcjtantoè  più  nobile  (enza  altro  riputato.  Si  caufa  qualche  volta  lanobiltà  an- 
cora dalia  Corafnunc  opinionc^che  tiene  vno  per  nobile,come  s'hà  in  I.Lanionis, 
jf.afinan?i  ff  defundo  infixu£to,inf^rumcntoquc  legato.  Et  di  quefti  nobili  il  na» 
mero  è  infìnitO)mà  no  fono  veri  nobilijbcche  fiaao  afiertipcr  tahScome  dice  Lu- 
ca di  Penna  nei  Codice ,  De  dignitatibus  I.Mulieresj  perche  non  è  cofa  più  ftolta» 
che  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato,  come  dice  M.Tuilio  ne*  (noi  li- 
bri delle  leggijperchecotefleaffirmationiii  più  delle  volte  fono  erronee ,  e  falfe - 
E  ben  vero ,  che  la  fama  vniuerfalc  hà  efficacia  di  prouare  vno  c(Ter  nobiIe,come 
tien  Baldo  in  I.ProiWdendum,  C.de poftulando.  EtDecionel  capo  prime, nella 
quarta  colonna ,  Extra  de  appellationibus  .  Più  oltra  la  nobiltà  fi  trabe  da*  priui- 
legi  indulti  de*  Prencipi,(econdo  Baldo  in  lege  Sacrileg'  j  C.de  diuerfis  refcri- 
ptÌ5.Cosìdal  luogojoucro  dalla  patrìa,come  tengono  Giacomo  di  Rebuffo,Gioa- 
ni  dì  Platea,^  Lod®uico  Roanijo .  Si  dice  parimente  vno  efiere  nobile ,  die  ftia 
a  iato  al  Prencipe/erucndolo.in  officio  degno, 5d  bonorato,  come  tégono  Ange* 
lo,  Aretine,  Felino  ,Iafcne  ,  e  altri  diiicrii  lurifperitì .  Sicaufa  ancora  la  nobiltà 
d^U:v(o  d:vn.tcjii£ota]ejCiiG4§^  (.tìp  principio  non  s'habbiaraemeiia  alcunaicosi 
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tfcne»  (  fefnCndo  quefta  diuturnità  >  e  lunghezza  dì  tempo  per  teftimonìo  di  ve- 
rità )  il  Barbatia  nel  (uo  confìglio  nono  ,  de  Andrea  de  Ifernia  in  vn  titolo , 
fine  regalta.  Et  Aleffandro  nel  conflglio  fcfto»  6c  Filippo  Decio  nel  confi- 
glio ottuagefimoquinto  .  Per  quefto  la  nobiltà  c  molto  commendata  per  Tantì- 
chità:  ^  quefta  è  quella  nobiltà ,  che  commenda  Ariftotcle  nel  fecondo  del- 
la Rettorica  >  dicendo  i  Nobditas  efl  maiorum  quidam  cUrttas  hotjo^ 
^ahtlts ,  Si  cagiona  pur  la  nobiltà  da*  matrimoni)  delle  moglie  nobili,  fi  co- 
me è  vn  cedo  ,  in  lege  Mulieres ,  C.  de  digni.  Così  dalle  ricchezze  anti. 
chifllme  nella  cafa  »  come  s'hà  nc'Digefti,  De  cuftodia  reorum  »  douc  fono 
paragonati  infieme  Thonore,  Scie  facoltà  amplifijme  :&  la  ragione  è  quella  : 
che  la  viltà  per  le  ricchezze  vien  copctta, come  s'hà  ne'Dige(li,al  titolo  De  decnr, 
&  Caffiodoro  nel  terzo  delle  fue  cp/ftole  alla  decimanona  dice,  Tantum  qms  no-  r^ffj^^f 

Buono  de  Cortile  nel  fuo  trattato  della  nobiltà  dice  fine  dtutt^s  pe^ 

fjtfWi>rrr<4fy?.  Mà  dicendo Sant'Ambrofio  nel  fecondo  de'  fuo i  officij  quel  dettOt 
Jta  incubucruntmores  hominum  admiratione  dtuitiarum^vt  nemo  nifi  dtues  p«- 
tetur  dignus  honore.  In  tal  detto  dà  più  pretto  contra  l'abufo  di  quefio  honorcjchc 
ù  fà  ajlc  rlcchezze,che  altrO)fi  come  ancora  fanno  quei  vcrfi  del  Poeta  > 

In  pretto  pretium  nunc  f/?,  dat  cevfus  honorest 
Ccnfiis  amiciti^is  >  paupcr  zbtque  tacct  * 

La  nobiltà  pariméte  fi  caufa  dairaddortLone,perche,come  dice  Raynaldo  Gal- 
lo nel  fi^o  compréforio  feudale,nel  trattato  della  nobiltà,  ù  figliuolo  adottiuo  fi  fi 
nobile  mediante  il  padre  nobile.  Non  mancano  però  molti  leggifti  d*efl"er  còtrarij 
a  querto,le  cui  liti  rimetto  a'Ior  fori  principali.Si  caufa  ancora  dal  clericato,comc 
tiene  Giouanni  nel  cap .  Ltbentius^de  feruts  non  ordtn.La.  virtù  fopra  tutto  (come 
bò  detto  ancora)determina  quefta  nobiltàjonde  Ariftotile  nel  fecondo  della  Ret- 
lorica  dice  ^  Ille  efi generofejjlmus  ^qui  efi  opttmus  ,  &M.  Tullio  contra  Sallu- 
ftio,  SanHus  eft  me  mets  fulgere  mortbus  ^quam  maiorum  opinione  innittf  ut 
fim pofteris  mets  nobiUt^itis  tnittum  tO'virtutis  exemplum  .  Plutarco  a  quefto 

£ropofito  riferifce  in  vno  de*  fuoi  Apoftegmi ,  che  efiendo  Ificraie  figliuolo  d'vn 
,ardaruolo,glifùrimproucratada  Heimodiola  fuabaffczza ,  a  cui  egli  rifpofe, 
JHeum  genus  a  me  tpfo  inittum  fvmit  ^tuum  autem  in  te  finit  »  Però  ben  diffe 
Giuuenale» 

Malo  pater  ttbi  Jit  Therfite ,  dummodo  tujis  {fìuUetfaft 

j^eacidee fimilts^  vulcanaque  arma  c^pclUs ,  ' 

^uam  te  Therfita fimtlem  producat  AchiUes . 
Et  il  mede  fimo  ferine. 

Tot  otte  et  veteres  exornent  vndique  cera  9 

Atrta  nobilttas  fola  eft ,  atque  vntcn  vtrtus 
Et  Cello  nel  l'vndecimo  hbro  delle  fue  antiche  leitioni  rifer'fce,che  Licurgo  era 
folito  di  dire  a*{uoi  Cittadini,che  lalor gloria  non  cófifteua  nella  genealogia  ,che 
traheuanodaHercolcmà  nel  far  opere  gloriofe,e  attioni  fignoi  iiìjdegne  di  loro. 
Son  però  hoggidi  diucrfi  riti  fra  popoli  nella  cónitutione  de'nobili,pciche  i  Baro- 
ni Napolitani  conftituifcono  la  nobiltà  nereggi  loro, nel  caualcare  vn  bel  gianct- 
to,nello  fìar  fu  le  gioftre,e  fu  la  vita  galàrc,  nei  condurfi  dietro  vna  frotta  ài  pag- 
gi, e  nel  faQo  eftcriore  d^'na  beliate  leggiadra  comitiuaie  poco  meno  fano  ì  Sig. 
Milanefi,cheT)on  hanno  però  tanto  deil'affcttatoin  qncfto,quanto  i  Nipolirani. 
I  nobili  Vinitiani  fon  del  tutto  contrari)  d'humore  a  quefti ,  perche  vanno  foli,  & 
di  femplici  pannijperò  fìni,veftitì,vna  fol  gondola  tégono  in  cauànajch'è  h  dalla 
loro ,  de  cfTercitano  la  mer^antia  ?  però  giofTai  la  qual  non  era  fìimata  da  gli  aii- 
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tichi  Senatori  Romani  a  patto  alcuno.I  Genoefi  fono  poco  diflfimni  da' VenitlanI 
i  Romani  moderni  ftano  fu  la  eràdezza  delle  Corri,attédono  alle  caccictalla  mili- 
tìa5&  a  fruir  le  dignitàjC  gli  vfficij,che  (ì  diftribuifcono  nejTalma  Ciuà  loro.Gcr- 
mani  di  più  humano  ingégno,attédono  a  corteggiare  ì  Précipi  loro.Gli  Alcmani» 
e  i  più  feroci  godono  le  Ville?  e  le  Cartella  lorojcome  fanuo  anco  molti  Signorotti 
d*Italia,con  ladronij^:  Focufciti.I  Francefl  fuggono  le  città,^^  fé  ne  ftanno  a'  loro 
Caftelli)  godendo  le  loro  entrate,  e  fpendendole  in  caualli ,  &  in  arme  fprezzàdo  j 
la  mercantiaj  e  riputando  ignobili  quellijchc  dimorano  nelle  Cirrati  quali  da  loro 
fono  dimandati  Bor^hefi  .  I  Britani  feguono  i  Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città  ^ 
mà  attédono  a  viliflimi  eflercitìj  di  mercature>com'è  noto  a  cìafcuno.G  i  Spagno- 
li hano  per  primo  grado  di  nobiltà  d'efTer  Cauaglieri,6c  dipoi  vìucre  del  loro  ò  dé- 
tto ò  fuori  delle  Cittàjcó  qualche  honorato  modo  di  viuerc.  I  Tartari, e  i  Sarmatì 
penfano  la  nobiltà  ccnfiftere  nell'arme.  E  gli  Egltìjie  i  Siri  nobili,fono  tutti  incli- 
nati alla  militia ,  a  cui  deferifcono  i  primi  honori  di  nobiltà.  Ec  da  queft^  militia 
forfè  è  nata  la  nobiltà  ,  la  quale  hà  hauuto  origine  dal  fangue  >  &  dalla  morte  de 
gli  inimicijcon  premio  publico  approuatajSc  honor  ata  con  indegne  publiched'ho- 
rore.  Quindi  predo  a'Romani  nacquero  tante  forti  di  corone  ciuili,murali,ob(ì- 
dionali>&:  nauali,tinti  doni  militari,  bracciali,  bafte,  barde, collane, aneIla,Qatue 
imaginijcó  le  quali  s'honor  a  nano  i  primi  principi)  della  nobiltà.  Preffoa'Car- 
tagiocil  al  foldato  erano  donate  tante  anella»quantc  erano  le  battaglie  doue  s'era 
trouato.  Gli  Hifpani  drizzauano  tati  obelifchi  intorno  al  fepolcro  del  morto  qua* 
ti  inimici  egli  haueua  vccifo.  Appreflb  a*  Scithf,  quei  folamentc  poteuano  bere  in 
publico  conuito  a  vna  tazza  ch'era  portata  intorno,  i quali  haueuano  amma2;- 
zato  vno  ini  mico.l  Macedoni  haueuano  vna  legge,che  chi  non  haueua  vccMo  al- 
cuno inimico, per  vituperio  d'ignobiltà»  andafTc  cinto  con  vn  capeftro  Nel  popd^ 
Io  d' Alemagna  neffuno  poteua  tor  moglie  >  il  qual  prima  non  hauefle  portato  al 
Rèiicapo  d'vno  inimico  morto.  Et  in  fomma/i  vedequafi  per  l'hiftorie  tutte  » 
che  la  militia  è  Hata  il  fonte  onde  è  deriuato  il  fanguinofo  lufcello  diqueftano-. 
bilrà.  Molti  però  (ottengono  (  come  il  Cattaneo)  chela  militia  veramente  conferì- 
Tea  la  nobiltà;  tnà  cred'io,  che  la  Semplice  militia  non  operi  queQo  :  mà  si  bcnc^ 
quando  vien  congiunta ,  &  accompagnata  con  qualche  honorata  dignità  ,  ouero 
officio  militare.Tutta  la  nobiltà  qusfi  é  prouenuta  da  perfonc  da  princip'o  igno- 
bili, &  vili.  Ecco  Romulo  nato  da  vna  Vettale  inceftuofa  ,  nodrito  da  Vna  mere- 
trice ch'occupa  la  nobiltà  con  la  morte  del  fratello,  facendofi  Rè  de*  Romani .  Il 
^  .    Tamburlano  occupò  tanti  Regni  effendo  da  principio  vn  femplice  pattorello,  a- 
omo.  2i  porcaro .  Agotocle  Tiranno  di  Sicilia  fù  per  relation  d'Aufonio ,  figliuolo  dì 
vn  boccalaro  .  Telefante,che  prima  faceua  de'  carri,fù  fatto  Rè  de'  Lidi.  Il  padre 
di  Valentiniano  Imperatore  ,  fii  vno,  che  faceua  delle  funi  •  Miuritio  C^p  a  loce  , 
di  puro  reruitore,doppo  Tiberio  fecondo  occupò  l'Imperio. Giouanni  Zt^mifce  di- 
uenne  Imperatore,doue  prima  era  pedante.  Primisiao  Rè  de  Boemi  fù  da  princi- 
pio vn  pouerojC  mifero  bifolco. Hiperbolo  figliuolo  di  Ghcrmide, fece  prima  delle 
lucerne ,  e  poi  diurcnne  Prencipe  d'Athene ,  Bonofo  Imperatore,  fecondo  Flauio 
Vopifco,fù  figliuolo  d'vn  pouero  pedante.  Giuflino,che  fù  innanzi  a  Giuttiniano 
fù  prima  porcàro,che  Imperatore  .  Vgo  Ciapetta  figliuolo  d'vn  beccaro,occupò  il 
gran  Regnodi  Francia,  &  mill'altri  fonoftati  tali,  c'hora  non  nomino  per  breui- 
tà  maggiore  .  La  nobiltà  d'hoggidi  confitte  in  ha uer  vna  vigna  di  quattro  perti- 
che di  terra  con  vna  capanna  in  mezo  da  andarui  qualche  volta  a  folazzo;  va 
podere  con  vn  cafone,  ò  compotto  di  paglia  ,  ò  di  canella  da  vifitar  alcuna  volta 
vn'ortoda  Iatughe,cda  verzotti ,  ch'è  chiamato  giardino  ,&  viridario  da  fpa- 
ragl ,  e  da  charchioffi;  nell'hauer  lafciato  le  calze  alla  brafuola,  ò  alia  martingalla 
e  portar  i  calzoni  alta  Spagnola  ,  ouero  alla  Sauoina^neirbauer  depoflo  la  gauar- 
dina  di  iela,e  portar  la  cappa  foderata  di  rafojSc  orracfino  ;  nell'hauer  rimodo  da 
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fc  il  capello  di  paglia  »  &l)auer  affunto  quel  dì  ccndado,  ò  la  bcretta  diciambcl- 
ìotOìòdi  veIuto;ncl  hauei  lafciato  il  vocabolo  di  barba  Togno,c  haacr  preroqael 
Io  del  Signore  Antonio:  ncll'luucr  fcpelitoCìa  Mcnega,  oucro  Cia  Gncfinacon 
la  ftanellaindofl'o  ripczzata^^  hauer  tolto  per  moglie  madonna  Lucia  dalla 
vefte  difcta  pauonazza,ò  bianca:  nell'hauer  Icuato  il  rìgIi«o!o  dctro  Cficcco  dal- 
l'aratro ,  &  haaerlo  mandato  a  ttudio  con  la  patente  haiiuta  dal  Bidello  (otto  il 
nome  del  Signor  Franccfco ,  f.uio  nubile  in  vn  traghetto  di  barca  da  Santo  Al- 
berto a  Ferrara:  nell'hauer  barattato  la  villa  nella  Città  ,  il  pagliaro  nella  torte  > 
lacafuppula  nel  palazzo ,  le  concolle  nella  zuecca,  la  ftalla  dalle  pecore  inqucU 
la  da  catialli  )6c  nell'hauer  mutato  la  zappa  nella  fpada>  il  lenzo  nella  cencura, 
la  forca  nell'alabarda  »  il  carro  da  buoi  nei  cocchio  5  e  nella  carozza  j  il  perricaro 
nella  letica?  oue  il  villan  rifatto  fi  fa  códurre  come  vn  Signore,  Tdegnando  di  cal- 
car co'  piedi  la  terra,ch'è  fua  propria,  ^  naturale,  6^  di  (entir  l'ardor  del  Scicche 
c  più  conueniente  a  lui ,  che  alla  torrida  zona  cosi  cocente  »  e  calda.  Qacfti  fo- 
no i  nobili  modernijche  fenza  altro  pr'uilcgiode'  Prencipi,  (enza  continuata  di- 
gnità del  lor  linacgio,  fenza  alcune  ricchezze  antiche, e  vcccliie ,  fenza  meriti 
de'ioroantecefTori,  fenza  vn  iota  di  virtù  ,  che  regni  in  eflì  ,con  tre  Itira  dì  faua 
folaméte  c'hanno  in  granaro,con  due  corbe  di  forgo,ò  di  m  gIio,che  vendono  in 
eafa  j  con  far  nudar  il  bando  dVn  buon  vino  d'vua  a  Tei  quattrini  il  bjccalc  djL^ 
Chiurlino  Trombetta:  far  la  mofira  d'vna  cafa  dipinta  fuoria  grotefche  dado- 
zenaicon  vn'arma  alzata  di  nouo  fu  la  porrà  della  calajcon  vnacolombara  bian- 
ca da  paOcre  edificata  nouamentc,  che  imita  l'affo  di  coppe  alia  rouerfcia  :  eoa 
quattro  fpane  d'horto,  che  fa  de' porri  in  luogo  di  cardi,  con  vna  pe  ctìicra  da  ra- 
nocchi, c  da  bìfcie  in  luogo  di  trutte>e  di  carpioni,  fi  dipingono  al  modo  per  nobi- 
dal  pazzo  volgo  fono  chiamati  tali,  efìendo  mera  canaglia,  f*ccia  di  biicco- 
iii>e  ietaniedi  (porcitia  ignobile  rcome  ì  più  faggi  danno  ragguaglio ,  «Scgiuditio 
con  le  lingue  loro.  Hor  trapafljamoda  veri  nobili,&  gentilhaomioijad  altri  pro- 
lelTor;. 
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per  difcorrere  ampiamentedclia  Nobiltà, fi  può  vedere  TAnnotatione  di  Giu- 
lio Bai.barana  nellaterzi  parte  della  fua  officina  al  verbo  Nobilitas ,  che  feruirà 
aqueflo  propoIitocomniodiiTìmamcnte.  E  vn  bel  capitolo  pertinente  alla  nobil- 
tà,&  alla  ignobilirà  fa  Celio  Rhodigino,  nell'vnJecimo  llb  dwiie  fue  Antiche  Ler- 
lioni,  ilquale  a'  curiofi  di  qnefìa  materia  farà  d*vtìle  alTai.  Et  fra  l'altre  cole  potrà 
leggerfi  il  Gentiihuomo  del  Niutio ,  libro  in  qut^fla  materia  molto  acconcio 
honorato  E:  cefi  lofpeccbio  della  v^ra  Politica  Nobiltà  di  Pietro  Galefato  lutile. 


DE'   BOLLAR  1,0  VERO    DELLE  BOLLE, 

Difcoxfo  XX, 

ERano  al  tempo  de'  Romani  antichi  le  bolle  in  preggìo  ral6 ,  come  fcriue  Ma- 
:robio,e  come  recita  Carlo  Slgonio-ncI  primo  I  bro.  De  a^uiqho  ture  C^uiunt 
Rorfjanorum  y  ch^Woro  fanciulìi  erano  tenuti  infimi,  c'^c  vili ,  fe  non  nsueanola 
toga  pretefta,&  vna  bolla  nel  petto,ch'crail  fegnode'  figliuoli  de'gcntlihuominfa 
(Se  paf  iti)  contradiùinti  da  quelli  Je' plebei."  Et  Afcanio  Pcdiano  racconta  an- 
«h'eglijcne  co!oro,che  trionfauano,poiiauano  per  mfegna  fui  carro  trionfi' !e  vna 
, bolla,  che  da  loro  era  chiamata  la  boila  aurea  ,  ccm.e  teliimonio  chiaro, 5v  spcrto 
e.L\\?  virrù,  e  vaiorcchc  nella  guerra  haueuano  conrra  gl'inimici  dimofìrato.Co- 
si  c.  .utii  i  lépiji^  appreffoa  tuitclc  genti  non  fono  liaie  le  bolle  ad  altro  t  ffclio 
•Matc,(aiuo>che  a  reftiiicarc  quel  tantojchc  i  Prencipi ,  0  le  Rcpnbliche  hanrc  per 
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quelle  volato  dichiarare .  Et  fi  come  la  bolla  in  fronte  a  vnb  teftifica  j  che  egli  é 
vn  ladrojò  vn  trifto  -,  e  la  bolla,c  marca  in  vna  balla  teftifìca ,  ch'ella  t  paffata  per 
gabella  j  cefi  vna  bolla  fcrittafàtePiimonianza  di  quello  al  cui  fine  è  formata ,  & 
fatta.  Le  bolle  propriamente  fono  quelle  lettere  Papali,  nelle  quali,  òfi  concede 
qualche  benefcio,ò  indulgézajò  cffentioncjò  vfufrurto,  ò  regrefl[ì,ò  priuilegijò  fi 
dero2a>ò  s'inhib-rce^ò  fi  fulminafGommanÌGa,ò  s'jnterdice,come  nel  Bollario,che 
pochi  anni.fà  venne  alla  ftampa  fi  può^commodamentc  da  tutti  eonofcerce  mi- 
rare,fi  conofcono  efl"cr  vcrejSc  realijcome  nota  il  Panormirano,  quàdo  fi  cófide- 
ra  il  modo  di  dettarci  tratti  eonruet4  della  penna,  i  punti  foli  ti ,  e  farfi  ilfigillo 
comp'toj  <k  eguale  da  ogni  parte,  la  vera  latinità coKiprefa  in  effe ,  òc  comparan- 
do fcrittura  con  fcrittura,  mirando  fe  la  carta  è  rala,  &  beila,  fe  v.g.  i  Vefcoui,  & 
i  Cardinali  fono  chiamati  fratelli,  &  gr/nferiori  fono  detti  figliuolnfe  finalmente 
hanno  le  conditìoni  tutte  delle  bollce  la  forma  c6  che  in  Corre  di  Roma  fogliano 
farfijdoue  non  Phauendo,  i  faifari}:di  quelle  fono  fcommunicati,^'  maladei  ti  dal- 
la Chiefa.  Vagliono  communemcnte  tanto  quanto  la  kitera  fuonai&  fe  qualche 
cofa  vi  èdidubbios'hà  da  ricorrere  al  Pontefice ,  a  cui  folo  tocca  la  dichiara u'one 
della  fua  mente  .  Quelle  poi  degli  Li.ptratori  fono  dimadate  più  pfefto  paten- 
ti,editti,  &  priuilegi,  che  bolle,  &  hanno  anch'effe  la  forma  loro  pafticolaìt  ,&  i 
folìti  fìgii\!,che  le  fanno  conofeete  da  ciaJcuno.In  Milano  con  le  patenti  falfe  Im- 
periali,vno  fingendofi  Colonellodi  fua  Maeftà  facrarifs.  bufcò  vna  bella  cena  da 
certi  Reuerend;5fcce  apparere,che  effi  haueuano  pòca  prattica  del  mondo, métte 
alla  vifta  della  carta  pecorinajche  moffrò  il  guidone,refiarono  effi  cafironidi  Pu- 
glia 5  dando  ampia  fede  alle  chiacchiere  falfe  d'vn  ghiotto,  &  mariolojCome  cra-i 
egli.  Almeno  quel  da  ben  Treuigiano,  che  fù  da  tre  difgratie  (egnaiaco,  prima  re- 
nando bruftolito  dal  folgore  celeftejmenttedormiaa, fecondo  no  ardendo  in  tré- 
t'anni  fcoprirc  vn  certo  fuo  amoraccio  alla  perfcna  ch'amaua:teizo  ottenendo  in 
Roma  le  bolle  d'vn  beneficio,  e  non  il  bencficio,cófeffa;che  le  bolle  erano  autéti- 
che,feben  non  hebbero  l'effetto  intento,  defiderato  da  lui  .  Màquel  ovatto  da 
Fauia  5  che  fi  finge  di  di'pcnlar  prebende ,  &  benefici]  a  chiunque  non  gli  vuole  »' 
hà  inferra  nella  fua  pazzia  quefta  nociria  ancora  lui ,  che  dà  bolle ,  che  hanno  del 
formale  affaiibenche  il  figillo  fia  in  vna  fcorza  di  noce>&  che  l'inchioftro  lo  facci 
vn  tizzone  di  cucina .  E  profe/Iìone  virtuofa  quella  delle  bolle,  6c  fi  riduce  a  Ca- 
Tionì^hauedo  l'ideilo  oggettO)&  fine  quafi  in  tutto,comei  decreti  de'SommiPò- 
it^Qi  da  Gratiano  regidratiie  queili,che  ne  fano  proftfìjcne,meritanQ  molta !o- 
de,quìndo  con  pio,&  purgato  ffile,  con  maniera  grane. <^  con  fentenze  traile  da 
hcii  Autrorijfpìegano  ia  menrc  pia  de'Scmmi  Ponttficije  benché  pochi  Theolo- 
gi  occupino  il  tépo  loio  in  Conci  li  j,&  BoHcjhauendo  più  prcOo  a  Scolafìici  loro 
fiffo  il  penfiercnon  è  per  qucfìoche  lo  fiudio  d'effe  fia  vile, 6:  neglcttQ,anzi  è  fa- 
mofojC  degno  d'ogni  greggio  concenend.ofi  in  eOe  moralità  Chrifiiane,  amiuonì- 
lioni  pie,conug!i  falutifeiijdetcrminatioDÌ  facrofantce  degne  d'effer  riueriit, 
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Della  bolla,  che  i  Pretefiati  al  tempo  de'  Romani  poitauano  in  petto,  &  della 
eaufa  di  quella  ragiona  Aleffandro  d'Ale  ffandro  luccintamen te  nel  fecondo  libro 
de' fuoi  giorni  Geniali  al  eapicolo  decimonono,  &:  nel  quinto  libro  al  cap, decimo 
ottauo,pnrla  delia  forma^ò  figura  d'effa  bolla, &  come  finalmente  pallata  lapue- 
iitÌ3,'n  vna  ftOa  folenne  a'  Lari  era  fofpef2,&  nel  fecondo  de'  fuoi  Dì  Geniali,di« 
chiars,cbe  della  pi  ima  bolla  foffe  donato  il  fuo  figliuolo  da  Tarquinio  Pri.co,e  da 
ohi  fra  Romani  fufie  principalmente  vfata.  Dwlia  bolla  fà  àco  vna  ccmmoda  An- 
notatione  Giulio  Barbarana  nella  prima  patte  della  fua  officin^j  si  titolo  vìger> 
Bioquartopal  verbo  Bulla,' 
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DELV^RTE  D/  RAI/yONDO  LVLLIO, 
Dfcorfo  XXL 

IL  Mondo  cranro  vago  al  giorno  d'ho^gl  di  penetrare  in  vn  trstto  gli  alti  Te- 
crcti  dcl'e  fcicnzci^c  liell'arci  inlicme,chc  gran  parte  de*  curiofi  finno  nell'ar- 
ie di  Raimódo  Lullio  vn  fondamcrocosi  fodojcbc  fi  pcfanocol  podcffodi  qutl- 
J'artcdiiunirc  in  vn  fubito  talmenicdoiti ,  che  pofTino all'improuifo  difputare 
di  qualunque  cofajC  ragionarne  fondatamente  5  come  fe  II  chaos  delle  (cicnzc,6c 
Jl  labcrlnto  dell'arti  riceueiTe  forma  >&chiarczza  totale  da  quell'arte  .  Mi  Rair 
mondo  iftcfro  nell'vltìmo  capitolo  della  fua  Arte  Magna  apertamente  dice,  & 
cblTramente  protefìa  in  brcuifTìmo  fpacio  di  tempo  potcìfi  imparaicje  appren- 
dere la  Tua  arte,  ma  da  chi  pofTcdc  vn'intelletco  pellcgrino,da  chi  è  verfato,(!<^  in- 
fìrutro  nella  fcienza  di  Filofofìaj^C  da  chi  pone  diligenza  a  cosi  gran  maTcria  c5- 
iieniente.  E  chiara  cofa,  che  egli  promette  quello  ,  che  i  curiofi  con  tanta  anficrà 
vano  cerca;ìdo:percbc  nel  principio  ancora  del  libro  de  Miftica  Thcologia,  &  Fi- 
lofoph  a.ynuhche  vno  in  due  mefi  faccia  con  la  fua  arte  più  profiit o,chc  altri  ne* 
fco'ùitìici  con  due  anni.  Talché  il  Mondo  fentcndoquelte  cole,  &  predandole  fo- 
uerchia  f^dcrcputa^che  l'arte  di  Raimódo  fola  fia  quella, che  faccia  l'huomo  vni- 
i]er(a.e.^<i  atto  parlatore  di  qualunque  materia  alPimprouifo  propolta  fia.  Ma  io 
("per  dire  il  parer  mio  )  molte  fiate  hò  vlfto,  &  letto  gran  parte  di  quefti  libri  a  tal 
arte  pertinenti  A'  dalfruttcche  n'hòcauato,dicoloa  tutto  il  Mòdo,  che  m'adhe- 
alla  fentenza  comune  de' doni,  cioè, che  da  quella  fi  cani  benqualchc  vtilc» 
ma  che  maggiore  fìa  l'apparenza,  ^  la  prorpeitiua,che  tutto  il  refto ,  hò  que- 
ft*arte  in  conto  d'vna  Topica, ma  moirodiminuta ,  (e  ben  Raimondo  pcnfa  d'ha- 
uerla  colta  lui  folor^c  fono  ficuro  poterfi  aggiiìger  molte  cofc,lcqua!i  in  vn  Trat- 
tato fingolare  d'vn'arce  nuoua  fpero,con  gt atia  dtl  S.gnore,  manifeiìare  al  xMó- 
tlo.G  à  lisàjche  gli  antichiCcome  fcriuc  Giouan  Pico  Mirandolano;pofero  quat- 
tro trafcendenri  folljche  con  nomi  L^t'ni  fi  chiamano  EnS)  vnum,  VcrumjiSc  Bo- 
num;a*  quali  i  più  moderni  feguicando  Auicenna,  n'aggiunfero  due  altri,  i  quali 
fono  da'  logici  detti ,  Res  ^  altquid ,  èc  così  Icriue  il  lancilo  nella  fua  logica  al 
cap,  IO.  &  G-oùanni  Moimellio  nel  fuolibto  Ifagogico  de'dieci  predicamenti . 
Hora  Raimondo  s'hà  fìnroda  fc  Oedo  noue  piincipij  tranfcendentijchismadoii, 
Bontà,M3gniiudine,  Ouraticnc3Rorcfìà,Cogniiione,  Volontà,  Virtù,Veriiàj,5c 
-Gloria,  dz  il  Tuo  commentatore  facriicgo  dell' Agtippa  n'bà  voluto  aggiungere  a 
que!li,altri  trc,cioé.l'crren2a,la  peifatione,5<:  rvnita.M--,con  qual  ragione  deb- 
bono eCernoue  con  Raimondojdodiciccn  l'Agrippa,efei  c5  g'i  Ariftotelici  tutti 
lì  potrà  aUrri  volta  difputare.Che  ancolc  QueH.cni  pofte  da  Raimondo  non  fia- 
no  d'vniuerfal  valore,  Se  che  à  quelle  fe  ne  pollano  aggiungere  dell'altre,  l'nò  per 
cofa  tantochiara,chc  non  babbi  bifogno  di  lunga  probationc.Ma  cher  l'Agrippsu 
jftefTononconfeffa^che  queft'aite  hà  più  onentatione,&  apparenza  di  grandez- 
za, che  vero  e{fetto  di  render  l'huomo  tale^quale  promette:Potrebbc  quefta  loia 
ragione  far  ammuLTciafcu  no  (e  l'huomo  s'nppagaffe  d'eCTer  appagato  :  che  per 
luo  mezo  no  s'impara  di  diiputare  di  ciafcuna  cofa,  come  molti  fermamére  crc- 
donOjCflTendojche  1  term'ni  (oli  delle  fcienze  (cno  :nnumerabil',&  infìnit:,che  co 
gli  anni  di  Maihufalem  nò  fi  potrcbbono  mai  capire.c^  quefl'artc  partorita  que- 
llo mofirOiChe  in  vn'anno  fi  poffa  difputare  di  ciafcuna  cofa  ?  Infegna  forfè  l'art-e 
di  Raimondo  come  fi  debba  fare  vn'inRrumento  da  Nodaro?  vna  ricetta  da  Me- 
dico? vn  confulto  da  Dottore?  vn'orationcdaRhettore?  vncanroda  MuGcorvn 
comoda  Arithmetico?  vna  mifurada  Geometra?  vnTacuinoda  At^rologo?  vn'- 
Epigraftima  da  Poeta  ?  vn'inueniua  dajFcdante?  vna  predica  da  Theo!ogo>  de 
forfè  infegna  i  termini  delle  fcienze  j  ^  arri  liberali  da  difcorrerc  intorno  a  quel-* 

hi  ac- 
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k?  &  quanto  tempo  fi  confumarà  a  faper  folamente  leconfonanze  della  Mufica» 
ò  intendere  i  nomi  arabi  della  fcienza  di  Medicina  ?  In  quante  cofc  poi  bifogn^^ 
la  cognitfone  delle  lingue,  della  Greca,  delPHcbrea ,  della  Caldea,  dell'Arabica? 
e  forfè  Tarte  di  Raimondo  t'infegnara  a  parlare  fecondo  la  proprietà  di  queftc^ 
lìnguerìfi  irouai  à  forfè  vn  methodo  tanto  vniuerfale,  che  comprenda  tutte  le  pa- 
iole, che  v*'ar  fi  poflfono  ?fe  vno  parlarà  per  enigma ,  ò  in  foggia  di  motto  ,ò  per 
pronetbioyò  per  ziffrs?  vorrei  fapere  con  qual  punto  di  quefì'arte  fi  potrà  valere 
in  tal  materia  ?  E,  fe  per  forte  fi  parlafiTe  della  fcienza  Caballifìica ,  vdirei  volon- 
tìcfi  da  vn  profcfToredi  Raimòdo,acbe  modo  fi  può  applicare  la  fua  arte  a  quel- 
li afcofi  mirferi  >  &  con  quanto  teiTipo  bifognarà  prima  imparare  i  termini  d' vna^ 
fcienza  t'inro  occulta  ,  éc  velata?  I  Gieroglifici  d'Egitto  quando  fi  fapranno  con-» 
V*arte  di  Raimódojle  Hiftoriejle  Poefieantichcle  fjuole  morali,le  nouelle,le  co- 
mcdieje  tar.ti  mcfiieri,a  che  modo  s'apprenderanno  con  l'arte  di  Raim6do?!e  aU 
legationfjche  molte  volte  fono  necelTarie  ne*  parlarije  difcorfi  nofiri^a  che  moda 
fi  fapiaiino  con  queft'artcle  quello  è  il  p3(To,chc  chiarifce  il  Mondo>che  ilScoz- 
zefc  moderno  non  faceua  rriiracoli  per  via  dell'arte  di  Raimondo,  perche  in  vn 
propofito  folo  citaua  ctuetfiffimi  Autcori ,  ch'era  fegno  di  bauer  villo  affai,  e  d*- 
hauer  vna  mcmor!a,pcr  dono  d'Iddio,  fingolaie.Et,  benché  quel  raro  Moftrode 
iTìóderrti  temp;'(parlo  del  Pico  Mìrandolanojfaccia  nella  fua  Apologia  mentionc 
dell'Arte  di  Raimondo,non  è  da  credere, che  per  via  di  quella  m  età  si  giouenìle- 
di^putaffe  di  tante  cofe;  perche  dalle  a  llegationi  di  iuifi  comprende  5  che  haueua 
lucctìiato  il  lane  delia  fcienza  da  altre  poppe,chcda  (Quelle  di  Raimondo.  Mà  in- 
nanzi oU'arte  di  Rairnó  fo,  ehi  fece  r?gi^onar  d'ogni  materia  qcaC  Empedocle  Fi- 
JofofctSc  Gorgia  Leonrino  r  Plinio  così  dotto,  &  così  vniuerlalc  hà  ioUs^c^W  ve- 
dalo l'arte  di  Raimondo^E  pur  hà  parlato  quafi  d'ogni  cofa-Mà  fappìa  il  Mondo» 
che  a  voler  diicorrcre  d'ogni  rofa^e  parlar  fondatamente,  non  fi  ricerca  i'ute  di' 
Raimondo,mà  hauer  vino  sdaiipratticaro  affai, letto  affai,  difputato  affai,  man- 
dato alla  memoria  fl0ai,  (5:  per  vitima  conclufione,  ritenuto  affai .  Con  rirra  oc- 
cafione  mottrarò  con  pili  ragioni  la  verità  de*  detti  miei,  rimettendomi  fra  tanto^ 
al  giudicio  de'  pia  do£tì^ò<:  più  periti,  che  non  fon*io.  Queflo  per  bora  baiÌN 

jinnoWione  fo^ra  il  XXL  Dtfcorfo . 

L'opinione  di  Hieronìmo  Cardano  Intorno  a  Raimondo  Lullio è  molto  fini- 
firatimperochc  ne'  libri  de  rerum  Varictate  parlando  dell'Abbate  Tritemio  pro-- 
rópein  quelle  parole: Fjiir  vir  paulò  ante  noltra  a^tatem  mendacior  Agulppajina- 
nior  Raymundo  Lullio  ,Ioannes  Tritemìus,  dalle  quali  parole  fi  comprende  in 
chccóco  è  tenuto  /ipprcffoa  lui.  Bernhe  anco  il  Cardano  paga  il  fioprefsoa  Leo- 
ne Suauio  fopra  il  libro  di  Theofralio  Pc-iracelfo,  de  vita  luga.  Mà  i  deféibri  della 
dottrina  d^  Raìmòdo  fono  ftati  il  LaninetasG.'acomo  Fabro  Stapulére>Ferdinàdo 
Corduba  Hìlpano, Carlo Bouil'o ,  Andrea,  Pietro,  &  Giacomo  Canteri),  &  f»- 
talmente  il  lacrilego  Agrippa  di  tal  Dottrina  principalifiìmo  Commentatore. 


DE*  PROFESSOR/  DE'  SECRET/. 
Difcorfo  XX/L 

N O  N  effendoìl  fecrcto  altra  ccfa/ come  dice  il  Cardano  neUuo  Trattato 
„  de  Sgernk  )  che  vna  cota  olcura  ,  velata  ,  occulta ,  la  cui  ragione  non», 
c  calmeiitechÌTra,chedebba  a  tutti  ciler  nota,  mà  per  naturaa  pochiffimi  mani- 
fcQa  :  benché  ritenga  alcuni  ^em-inarij  in  fe  d*inueniione,  che  vanno  ageuoland^i 
^gccuiaiiui  la  via  di  titrouare  <j.uanw  eoo  i  in w licito  loro  fanno  defidcrare 

veggpno 
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<fJ!ggotìo  alcuni  attendere  a  qucfta  profeffione  de  fecrctì,  &  con  tutto  il  cuorc^ 
bramar  più  queftcche  il  vitto  quotidiano  sì  ncccfifario  all'huomo.  Diuide  a  prò* 
pofito  il  Cardano  dottifTìmamcntc  il  (ecreto  in  tre  (pec4e,diccndo  efTerucnc  vno 
ch'é  detto  incognito,  il  qual  finalmente  hà  da  vcmre  in  luce, l'altro  cognito  a  po- 
chi,e  però  in  pretio  grade,  il  terzo  cognito  a  molti,  mà  però  séza  euidente  caufa. 
Dice  di  più,che  alcuni  fecrcti  fono  porti  nella  fola  contéplatione,c  c6  la  fola  fcicn- 
za  dilettano. come  il  faper  le  cole  occulte  d'Mdio,  e  della  folìanza  de  cicli;  altri  fo. 
no  poQi  nella  cócemplationcmà  vtilméte  Q  poflTono  porre  in  opra>come  le  virtii 
delle  pietre,  e  delle  piante*,  altri  coniìrtono  nella  opcratione  fola, come  la  fcicnza 
della  feparationede*  metalli,  delle  diftillationi,e  del  farei  colon'ialcuni  fono  chia- 
mati frcreti  gradi,come  il  curare  la  pcftc, alcuni  mediocri,  come  curar  la  quarta- 
na, alcuni  leggieri,  come  guarire  la  rogna  ;  altri  fono  dctci  fecreti  perfetti,  perche 
fempre  fl  fortifcc  l'effetto  defiderato  ;  altri  vr  in ylurtbus  ,  hauendo  il  più  delle^ 
volte  il  defìderato  effetto,  &  altri  di  raro,  come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra  « 
rare  volte  guarifcono  bene  l'infermo,  per  mo!  ti  impedimenti,  che  gli  mole  fìano; 
alcuni  fono  digra  rptfa,alcuni  di  mcdiocre,aicuni  qaafi  di  n/ente:altri  fono  di  co- 
fe,cbe  da  per  tutto  fi  trouano;  e  altri  di  cofe,che  malagcuolmente  hauer  fi  pofTo- 
no,alcuni  veruno  intorno  alle  attjonijcome  fuonarela  piua  fui  lautoralcunì  in- 
corno alle  cofc,che  fi  fannorcomefar  fuonar  l*in(iromento  fenza  toccarloi  alcuni 
intorno  all'appatéza,come  lecofe  dc'prefligij  Tutti  i  fecreti  poi  tato  più  fonoap- 
prezz2bili,quàro  fono  più  pcrfettije  belli,  e  in  breue  tépo  fi  fanno,  &  con  facilità 
grandejla  qual  facilità  confjHe  intrecofe,  nel  pigliar  poche  cofcnel  far  poca  fpe- 
fa,&  nelPoperare  ageuolmére.  Il  modo  poi  di  ritrouar  vari]  fecreti^prima.dipéde 
dalla  fpeculatlone  d'vn  intelletto  perito  ,  &  effercitato  nelle  cofe  ofcure,  e  profó  • 
de.Secondo  dall'intentione  di  cofe  Ornili»  adattando  vn  fur.ile  all*altro.  Terzo  da 
quello,  che  da  altri  talhora  s'impara ,  come  da  padri,  da  maef^ii  »  &  da  gii  amici. 
Quarto  dall'andar  per  il  Mondo  cercando ,  e  inuefìigando  varie,  e  diuerfe  cofe  . 
Quinto  dal  poter  cauarfi  delle  voglie,  &  de'  captici  ftando  a  cafa,  fpendédo  grof- 
iaméte.Sefio  dalla  fortunale  dal  cafojpcrche  qualche  volta  a  fotte  fucccdono  co- 
ic  miracolofe,&  nuoue.  Vuole  il  predetto  Cardaniche  colui,che  fi  mt  ttc  a  inue- 
fìigare  fecretisofferui  tre  cofe.Primajcbe  ifpenmenti  molte  cofe  fra  loro  d  ucrfca 
vn  tratto,mà  tutte  redenti  a  vn  fincjcome  putrefar  molti  animali,e  herbf  infienie 
nelletamcdicaualio,&  veder  fe  qualche  cofa  egregia  ne  vuol  lìufcire.  Secondo 
che  fappia  le  cofe,  le  quali  poffono  gìouare,  che, tono  communcmente  fci,cioc  la 
gencrationecome  femmare  interra-,la  prcparatione  come  nel, 'infette:  la  purre- 
fattione,come  nel  letameila  feparationejcome  nel  fuocojla  puigationcjcome  per 
vccelli,che  dcuorance  l'operatione  delle  mani,có  le  quali  s'adattano,  0  poli(co- 
no,e  fi  cóglùgonple  cofe.Terzcche  fappia  a  qual  vfo  vuo!,che  li  feruano,comc  ò 
per  medicina  del  corpo,ò  deH'animo,ò  per  ornaméro,ò  per  guadagno, ò  ner  mo- 
ftrar,  che  sà,  ò  per  inganar  altri,  il  qual  fine  è  del  tutto  da  gl  buon  ini  da  btne  a- 
dietro  ripulfo.  Quefìe  fono  poi  le  códitioni  de  buoni  fecreti,  che  non  fiano  fallaci» 
che  arrecchino  vtile,e  guadagno  gràde,che  nó  nuocano  alia  cóic.éza,che  fiano  di 
cofe facii méte  védibili:che  nó  fianodi  lùghiffima  alpetratione  -,  che  nó  v'ipterué- 
ga  fatica  incolcrabilce  finalméte,che  vcrfino  attorno  a  co!  e  degne  di  huc  mo  no- 
bile-Moltc  altre  cofe  dice  il  Cardano  Intorno  a  qaefìa  materia  de'(ecrcti,che  pili 
prefiofpettarcbboBoa  vn  buó  trattato,cbe  a  vn  séplice  difcorlo,come  fono  .olito 
J?  breuici  di  fare.I  fecreti  da  fuperflitiofi  fono  come  quel  che  mette  Piin'o  nel  vi- 
gefimoottauo libro,  al  cap.  feftodecimo,  che  vogliono  i  aia^oijChe  per  guarire  la 
tebrc  quartana  fi  leghi  lo  f^erco  della  gatta  có  vn  dito  di  gi.f  j  &  acciò  ch'ella  non 
torni,  nófi  leulfinoi.1  fetcimo giorno,  così  quell'altro,  che  pone  al  capicoio  dcci- 
nionono  dal  vulgo'come  dice  egli]creduco,che  il  mangiar  noue  di  có.inui  lepre, 
faccia  J'huoxo graticfo.E  patimécc  quell^altro  da  lui  polio  pe i  vano  nel  c.ottauo 
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del  predetto  Ij.che  legandoli  al  braccio  II  dente  della  patte  ritta  del  mufo  dcll*hlc^ 
na,  tutti  i  colpi  di  quei,  che  lanciano  vanno  à  dar  nel  fegno^  e  quelli  che  portano 
nella  fcarpa  fotto  i!  piede  la  lingua  fua  hanno  facoltà  di  fare  »  che  i  Cani  non  ab* 
baiano  loroa-e  che  i  peli  del  fuo  mufo  accortati  alle  labra  delle  donne  hanno  virtù 
di  far  amare  altrui.Aggiunge  Pliniofparlando  Tempre  per  faraaj  che  cbi  portt-* 
adoflb  reftrema  parte  del  budellone  ficuro  dalle  iniquità  de'  Prencìpì^óc  de  magi- 
ftrati,  de  bà  felice  (\3Cce([o  delle  dimande  >  6c  de'  giudici  j  ?  &  delle  liti:  e  che  la  fua 
cauerna  legata  al  braccio  manco  hà  tanta  forza  alle  cofe  d'amore ,  che  fc  alcuno 
rifguarda  pur  folo  vna  volta  vna  donna,fubito  è  feguito  da  elTa.Mà  quella  è  grof- 
fiffima  »  che  ardendofi  il  pié  manco  del  Chameleone  nel  forno  con  l'herba  chia- 
mata ancor  effa  Chameleoneje  aggiuntoul  vngucnto  fe  ne  fà  paOelli,&  u  ripon- 
gono in  vafo  di  legnoj& colui,  che  nehà  và  inuifibileagliocchi  altrui:di  più,che 
gli  interini,  &  fterco  d'effo  (benché  quefto  animale  non  mangicofa  alcunajon- 
gendogli  con  orina  di  Simie,  placa  l'odio  d'ogni  crudele  inimico  >  &  con  la  coda-» 
d^effo  fi  fermano  i  fiumi,  &  la  furia  dell'acque . 

Di  corali  fecreti  ridicoli,  &  vani  è  pieno  il  libro  di  Beleno  Auttcte  antichifll- 
mo-,  fotto  il  nome  d'Hermete  và  vn  trattato  in  volta  dell'andare  inuiGbIle ,  doue 
c6  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  Auttore  farti  vedere  di  là  dal  cielo  chti- 
ftallino,  &  aggiuti  alcuni  caratteri  diabolici  afcoder  la  propria  forma  a  gli  occhi 
di  ciafcuno .  Mà  quafi  tutti  coftoro  fono  padri  di  menzogne  ,  de  fopra  tutti  i  bu- 
giardi corrono  gli  Alchimifti ,  &  i  Diftillatori ,  i  quali  promettono  cofe  di  là  da' 
moti,  e  fcmpre  fi  troua  nella  riufcita  qualche  fallacia,  &  impedimento;  Hor  ba- 
ftajche  i  Lettori  fiano  auertiti  di  non  lafciarfi  gabbar  cosi  per  poco,  perche  dalla 
officina  di  qnefti  fecretarl  efce  più  fumo>  che  viuande.  Mà  Oa  di  loro  detto  aO'au 

Anttotatione  fo^ra  il  XX 11*  Difcorfo, 

Intorno  alla  profefifìone  de'  fecreti  fi  fono  affaticati  Plinio,  Alberto  Magno ,  Ro- 
gerio  Bacone  Gierolamo  Cardano Gio.  Battifta Forra,  Don  Aleffio  Piemontefe. 
Quel  profano  dell'Agrippi,  Gierolamo  Rufceellojlfabella  Cortefe,il  cui  nome  fi 
tiene efTer mentito  infieme  conqueldiDon  AlcfTìo  dal  Rufcello,ilFiorauanti 
gloriofo,  lo  Scalifero,  il  Fallopia, Antonio  Mizaldo,Leuinio  Lemnio  il  Paracelfoj 
Giacomo  Vvcchero ,  &  altri  aflfai.Mà  in  effetto  frà  coloro  ne  fono  recitati  molti, 
che  hanno  più  dtl  fuperftitiofo,  che  altro. 


DB  SÉAiPLICISTIs  ET  HERBOLARII. 
Dimorfa   XX  III. 

NArraQ  da  Scrittori  dottiftlmi ,  che  Orfeo  ,  fenza  alcun'dubbio  ,fù  il  primo  $ 
ilqual  rcriuefìTediligenrcmentedell'herbcedeglifù  l'Auttore ,  onde  Tvti- 
liflima  profenfTone  de  gli  Herbolarfj  hà  tratto  Tongine  ,  &  principio  fuo,& 
doppo  lui  fucceffe  Mufco  fcrittore  celeberrimo;  &  indi  a  gran  tempo  Pompo- 
nio Leneoliberto  del  gran  Pompeo ,  il  quale  trafportò  in  lingua  Latina  i  libri  di 
Mitridate,  che  trattauano  dottamentedella  natura  dell'herbe .  Non  fono  man- 
cati poi  per  l'anuenire  altri  fcrittoridigni{TImi,che  n'hanno  parlato  fufficiécemé- 
te,come  PJiniOjSerapione, Theofraflo Galeno,  &  Diorcoride,Au:cent\a,6^  altri 
aflrai.Màparendochequeftacognicione  dell'herb.'^edc'  (empiici  fo^se  in  vn  certo 
modo  eftinta,&  che  le  fatiche  de'  Greci,  de'  Latini,&  d'Arabi  con  vn  certo  otiofo 
oblio  fofsero  pericolate  affatto, fufcicarono  per  darle  vira  ne'  moderni  tépi  l'ope- 
//  Rudlìi  re  del  Ruellio,  d'Amato  Luficano ,  d'HermoIao  Barbaro  ,  del  Brafauola,  d'Ada- 
mo Lconiceno,  5c  del  Mattioloi  il  quale  apparando  infinite  cofe  da  Lucca  Ghino 

Sanefe 
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Sanefe  nclìa  fcicnia  de*  fcmplici  mdubltara mente  Prcncipchà  cementato  co  Tua  . 
grandi (Tlma lode jno  hàmolt'anni,l'operadi  Diofcoride  famofoin  qucftadifcipli*  Amato 
na.Ci  è  ftato  ancora  vn'Aloifio  Anguillara»  ilquale  hà  difcorfo  compendiofame-  Lufìtanoi 
te  in  qucfto  genere  di  belle  cofc&quàto  all'herbejC  femplici»che  nafcono  parti-  HcrmQ- 
colartncnte  nell'India  Orientale ,  Garzia  Lufitano  egrcglaméte  n'hà  fcrìtto  a  c6-  ^^o  Bar- 
munc  vtllitàj  &  giouamcnto;  6:  di  quelli,  che  partorifce  l'India  Occidentale,  die  ^^^^ . 
boggidì  fi  chiama  il  mondo  nuouo>n'hà  teffuto  vn*hiftoria  così  vtile,come  curio-  JlBrafau. 
fa  rcruditlflìmoMonarde  Medico  Cafligliefc  eccellenti/lìmo:  e  perche  molti  fc-  -yidumo 
plici  fono  più  preftoannouerati  fra  le  piante  >  che  fra  l'herbc,  per  crcfcere,^,:  au-  Leonic. 
mencare  qnefta  particolare  cogniiione  de*  femplici,  nò  fia  incomodo  alcuno  leg.  Aìatt* 
gcre  >&  ftudiarc  l'opera  di  Andrea  Cefalpino  Aretino  Medico  chiari  (Timo  >  il  Aloyfio 
quale  hà  (critto  modernamente  delle  piante  fedici  libri  molto  eruditi ,  &  cosi  l'o-  -AnguilL 
percdiGiouanBeleno>cdiGiouanni  Monhemojchedell'ifteffo  hanno  comporti  Gara^iay 
libri  efquifitijSc  rari.E  da  notare  poi  per  il  propofito  noftrojche  Homero  appreffo  Monardc 
Plinio  nel  quincodecimo  lib.attribuifce  la  gloria  dell'herbe  all'Egitto,c  Diodoro  Medico  . 
Siculo  ragionando  dell'Egitto>dice  in  còfirmatione  di  ciò  le  feguenti  paroIe.7"f r-  Andrecì 
ra  tnculta  reh^a  pecortad  paftum  t  adeo  exuberat  herbis  ^vt  ouesbts  anno  pA-  Cefdptno 
rtant  >  bìfciite  yrabcant  Unam .  Efchillo  appreffo  Plinio  loda  ?  &  commenda  It-^  Gio.  BeL^ 
virtù  dcirherbe,le  quali  Italia  produce.Ouidio  nel  quarto  de*  Fafti  celebra  quelle  Gio.  Mò' 
del  fiume  Aci  dicendo  5  hemo. 

Prtetent ,  C  rip^s  herbifer  Aci  tuAS .  Diedero 
Et  nell*ottauo delle  fucMetamorfofi  loda  l'Epiro  per  molto  herbofo  In  quei  vcrfi  Siculo. 

Aitjit  flprum  quanto  mmorcs  herbida  t^uroj  EfchUlo  l 

Non  habet  Eptrtts .  Omdto . 

E)i  quelle  velenofe  particolarmente  n*abonda  II  monte  Gaucafo  5  &:  la  Scithia  > 
onde  Claudiano  Poeta  nel  primo  libro  fcriue  >  Claudian» 

Qmdqutd  Itct alt  gr amine  pollens 

Catica/ns  5  CT  Sctthi(&  vernant  interinine  rupes . 
Cosìn'abondarifoladiColcoj&d'Iberiajondc  Horatio  Poeta  hà  lafciato  fcrit-  Horatio  , 

IO, 

HerbAfqusquAsColcùS'yatque  Ibertamittitvenenorutnferax  * 
Senetrouaancoin  Ponto,  &  in  Thcflaglia  copia  grandiffima:  òde  Virgilio  nella  Virgilio, 
Bucolica  dice , 

Hds  herbas  5  ntque  k^ec  Ponto  mihi  leca  venena- 

Jpfe  dedtt  A.^cens ,  nafcuntur plurima  Ponto. 
E  Tibullo  nel  fecondo  libro  dice,  _ 

jQuidqutd  h^.bet  Circe ,  quìdquid  Medei  veneni  >•  Tibullo^ 

Qutdqutd ,  &  herbarum  Tejfala  terra  dedtt , 
Mon  è  mé  notabile  qucl^che  Plinio  fcriue  de  gli  inuenrori  di  molte  herbe  partico- 
lari) come  Hcrcole  ritrouò  rherba  Heraclcon  :  Merctkrio  rhcrba  Moly  :  Me- 
Jampo  il  Melampodion  :  Teucro  il  Teucrion  :il  Re  Gentio  la  G*ntiana:  Lyfima- 
co  h  Lyfimachia  :  il  Rè  luba  l'Eurorbio  :  i  Traci  l'Ifcbemone  -,  I  Vetoni  ia  Betoni- 
ca: Seruilio  Democrate  PHibcride  le  Rondini  la  Celidonia:  iCani  la  Canaria,!^ 
cosi.yà  difcorrendo  .  Mà  Angolarmente  per  gli  Hcrbclarij  è  da  anuertire  la  dili- 
genti ffìma  diuifione  di  tutte  le  herbe,  &  fcmplici  del  mondo.  Diuidonfì  l'herbe 
in  noilrane,in  (ìranicre,&  in  Incerte,  per  non  effe:  ancora  bé  conofciute.Lc  no- 
/lrane,ò  fono  feluariche>ò  fono  domeftiche-,  &  le  feluatiche,ò  fono  acquatiche,  ò 
^ono  terrcneie  le  acquatiche  fi  parcifconoin  raaririme,e  in  quelle  d'acqua  dolce. 
Le  raaritime  fono  l'A'gà,la  Corallina:!!  Corallo>e  biancce  nerojc  roffoj&  Il  Tri- 
polio,ilBriO;rOIeandro,einficmcci  faranno  quelleherbcchenafcono  ne'  llti,6c 
fcogli  del  mare,comc  il  finocchio  marino,il  Camaleone  nero,e  biacojla  Soldanel- 
la,il  Papaueio  coi  nuto,l' Alipo,l'Eringio  mariao,ii  lufqaiarao  giallo>l'herba  mo- 
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ra,  il  Tortamagl?03&  il  Dendroìdcche  fono  fpccie  dì  TitimalOi^  aneo  i!  Pcplìo, 
L'herbe  d'acqua  dolce  fonoò  di  Rluijccmc  il  Gorgogìieflro5Ìl  Crefcione,  i'Erina, 
la  Farfara,  la  Biondella, il  Bafiliconcquatico,  òdi  Stagni,  come  la  Ninfea  j  e  bian- 
ca^e  nera^il  Potamogeto,  la  Colccafia,  il  RifcrHelitropio  minore,  l'Hidropepe, 
il  Tribolo  acqa^itico ,  ò  delle  Paludi  »  come  il  Giunco ,  la  Mazza  Sorda  ,  la  coda 
di  cauallo,  i'  Afperella,  il  Cipero,  la  Tifa ,  lo  Sparganio ,  il  Limonio ,  il  Miriofilo, 

10  Scordio,  l*Hippolapato ,  loSfondilio ,  l'Heiitropio  minore,  c  la  Lenticolaria  . 
O  di  luoghi  bumidi,  come  argini  di  fofìfì,^  ripe  di  fiumi ,  come  il  Bacraccbio,  1'- 
Aipio  palufìre,  &il  Leuiftico,la  Lifimachia,la  Celidonia  minore, la  Verbena,  b 
Publicaria,  il  cinque  foglio,  il  Pìanragginejla  Lanciuola,1a  Galega,  Therba  Stella^ 

11  Capei  Venere  ,Ia  Potentina, e  la  Prouenca  .  O  di  luoghi  fecchi ,  cerne  fono  le 
ghia  ne  de'  fiumi,  come  il  Vitice  ,rHelicrifìo,  l' Amelio ,  il  Borri,  ilRha,  &  tutte 
quefle  berbc corrono fotto la diuifìone delle  acquatiche.  L'herbc terrene felua-r 
ciche  fi  diuidono  in  radici  d'herbejin  herbe^chc  fi  vano  arrampando,in  herbejche 
nafcono  fopra  altre  faerbejò  fopra  arbori,in  herbe  pùgenii,ÌB  herbe  fìrate  per  ter- 
ra,&  in  herbe  che  produconofiori,  efrutti,in  herbe  faffofe ,  in  herbe  di  Macerie» 
in  herbe  di  camp3gna,in  herbe  montane,  in  herbe  bofca^reccie,  &  in  herbe  di  col- 
tura .  Sotto  le  radici  d'hetbe  fi  comprendono  i  Tartuffcli,  lo  Agarico  da  Galeno»* 
&  Diofcoride  chiamato  radlce,i  Ponghi,©  Prignuoli,ò  Porcini,ò  PraraIuoli,i  Tu. 
fini,  i  Boleni,  l'Aracelle,  le  Cardaielle,  le  Manine,gli  ordinali,  le  Parigiole,  1<^ 
Ve(cie  di  Lupo  :  qui  ancora  faranno  le  piante  bulbcfcla  Squilla,  il  Paocratio, 
J'Ag-io  fcluarico,iI  Porro  feluatico,  le  Doronici,  TAngclica  radice  deiicatifllma,  1' 
Tra  G,  che  nafcono  folo  fui  Veronefe,i  Magoni  feluatichi  ,&  le  Paflinache  fel- 
uatichc .  Sotto  l'herbe,  che  s'arrampano  fi  contengono  la  Vitalba  ,  la  Zucca  fel- 
uatica ,  i  Fagiaoli  Turcheichi ,  là  Cufcuta ,  il  Tamaro ,  la  Balfamlna ,  la  Matrix 
felua,  la  Srailace,  il  Lupolc,  il  Vilucchio ,  \' Alicacabo .  Sotto  rbeibc  che  nafcono 
fopra  altre  herbe,ò  fopra  arbori  fi  comprédono  l'Epitimo,  rEpÌ£imbro,l'Epifteb« 
il  Vifchio,  il  Mofcho,  il  Polfpodiojil  Briottcr;,la  Lihena  ,  et  la  Palmonaria.  Sotto 
l'herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spina  regia,  la  Cicerbita,  la  Rambice  ,l' Acan- 
to feluatico  ,  l'Hieraccio  maggicrej  il  Tribolo  ierreftre5ÌlRu!co,laSperonclla)~ 
riringio ,  ilZaffrano  faraclnefco ,  il  R&noncolo  sia  Fiammella ,  la  Pu'fatiUa ,  la 
Sau:na,[]  CsrdonciI  Cardo,  e  maggiore, e  minore,  il  Cardo  benedetto,  il  Cardo 
di  S.  Maria  ,  la  Carlina  %  lo  Scaldazzo  >  la  Pcefura.  L'herbe  fìranierc  fono  in  con- 
fideratione  ò  per  la  radice,  ò  per  il  fufto,ò  per  i  frutti,&  per  i  fucchi,per  la  radice- 
come  la  Galanga>l*Acoro,laCurcumenà,lo  Spigonardojil  Nardo  motanosil  Ra- 
pontico,  il  Reubai  baro  Indico,  il  Dauco  Cretico,  ii  Sifaro,  il  Been,ilTurbith  ,1a' 
China, la  Zenfez,la  Surnag  d'Africa  ,& fimili  perii  fuflo,  come  rAmomoy* 
il  Calamo  odorato,  la  Cafia  odorata,  la  Cafia  fittola,  per  i  frutti,  &  fucchì, come 
il  fico,  il  Cubebe,jl  CardomonÌo,ìl  Cinnamomosl'Opponace,!!  G)aucio,n  Galba. 
no, l'Ammoniaco,  il  Bengioino,  l'Afiafetida,&  altre  taii .  Si  fono  dell'altre  her- 
be (ìranieie,  che  non  per  la  radice  (ola,  ne  per  il  folo  frutto,  ò  fugo,  mà  per  più  di 
qucOe  pani  infieme  ci  fono  portate  da  pacfi  forcflieri ,  come  II Ginginio,  il  Dic- 
iamo vcro,&  ii  falfo,}'Apiorifo,rAflenzcrSerifico,  il  Santonico  ,il  Pont'co, 
rOnite  5  iì  Panace  AfcIcpio,il  Petrofolino  Macedonico ,  il  Verbafco  Etiopidc^^  a 
ii  Tauro  Alefiandrincla  Sticados  Qraniera  ,  lo  Squinanto ,  rAlTa  fetida  ,  la  Gr\» 
megna  di  Bibilonia,  la  Colocafia,  6c  altre  in  numero  affai.  Fra  l'heibe incerte, ò 
incognire  a  noi  s'enumerano  da' Scrittori  il  Bulbo  da  mangiare,  la  Otiónn, il  Te*- 
kfiOjii  Potcrio*  r  Acantio,  ii  Sifone,  iì  Falangio,  la  Circea,  1  Ep/medio,  Il  Papauc-- 
ro  Spumeo,  il  Tropolio,la  Po]jgo]a,la  Bricanica,  il  Pclio,  il  Cirfio,il  Crifocone,  il 
Solatro  Sannifero5ÌlCrifegno,&  altre  d'innalco numero  veramente.  Mà  perche 
n-iolfi  fcmplici  fono  ann^^ueraii  frale  piante, bilogna , che  il  buon  Scmplicifia-» 
habbia  vna  gcamUogjÈÌtioaf  ói  uittclc  pwatc^òa£t)ori}Chc  nominai  vogliamo.- 
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Si  dfuMono  gli  arbori  in  feluntjci  Tempre  verdi  j  come  èl*Abete,il  Larice, il  p;. 
no>nGinepro,ì'Ifchio,ilNaflro,l'Eccio,l*OIiuaftro,l'Agrifolio,il  Tamtrìgio, 
Mortel!a,l*Hedera,  l'Elice,  galeri  affai:  o  in  Seluatichi  sfrondaci ,  come  èia  Virc 
Scluatklia»  il  FicoSeluatico,  il  Sorbo ,  la  Quercia ,  il  Faggio  »  il  Cero,  i!  Salice  ,  il 
NociiiolotrOrno^rOIraojil  Platano,rOppio>i'AIbco,il  Tamarigio,  il  Sambuco, 
le  Canne,  la  Spina  bianca,lc  Marruche,  il  Crefpino  ,  l'Oliuello,  il  Rafoìo  Seiua* 
liceo  in  domeftichifcmpreverdi,come  la  Palma,  l'Olino,  Il  Laurei  Cedri,  i  Li- 
moni,! Naranzi,i  pomi  de  Adamo,IlCiprcffo,il  TcrcbìntOiò  in  domeftichi  sfró- 
dacijcome  la  Vite, il  Fico,  Il  Pomo,  il  Melo,  il  Pero,  il  Moro,  il  Pcrfico,  PArmel- 
linojil  Pruno,  il  Ciregio,  i  Nociuolli,  il  Giugiolo  ,  il  C-arobolo ,  il  Noce ,  il  Man- 
dorlo >  Il  Caftagno,  il  Piflacchio;  ò  in  arbori  ftranieri  ,come  l'Ebeno,  i  Mirabo- 
lani, la  CalTìa,  il  Plarano,.la  Noce  mofcata ,  la  Noce  d*India  ,  il  Noce  vomico  ,  il 
Sicomoro ,  la  Bonaga ,  la  Licopfide ,  la  Cinoglofl'a  ,  la  Buglofla  ,  e  tucre  le  fpetic 
d'ortiche.  Socco  le  herbe  ftrate  per  terra  fi  comprendono  la  Gramignaji  Sajigul- 
nella  ,11  Panacc  heraclco ,  Therba  Srclla  Scluatica ,  la  Mandragora ,  la  Falarfde , 
il  Glaucio ,  I!  Pch'gonio ,  la  Pclofclla ,  la  lingua  ccruina ,  la  Felce ,  il  Dittamo ,  la 
Scolopcndria,la  Co!oq'iintida,rHw  mionitc,  Paroniccia5&  l'Adianto.Sotto  Imber- 
be, che  producono  fioti,ò  frutti  fi  co* riprendono,!' Origano, la  Panacea  ,  il  Llgu- 
HiccU  Paftipici  feluat'ca  ,  il  Silermonrano,il  Ciminio  fcluanco ,  PApioMon- 
tano,e'i  Paioftrc.  lo  Smirinoreluatiro,il  Finocchio  feluatico,lo  Sfondih*o,IaFff- 
rolaùl  5cr:ipIno,  l'Aicl-.ÌHca^  l'Hclicrif  o,  fa  Cicuta ,  il  Mille  foglio ,  la  Cicutaria  » 
!a  Tapfia,  i'Ebulo,  la  Fil'pcn.-^nla  ,  &  «^l-re  feco  .  Fra  l'herbe  raffofe  fono  com- 
prefe  il  Rofmarino,fa  SiÒlfragia,  la  pnrictaria  ,n  Semprcuiuo,  il  Capeluenerc 
xneflbancodifopra,laSco!opcndria,il  Petrofello  feluaricojla  radice  Rodia,l*Hc- 
ficrifiojilScrppilio^eìuaticc&altr'ancora  L'herb:  di  Macerie,  che nafcono  d'in* 
torno  le  Città  per  piazze ,  &  Cimiteri],  lungo  le  mura ,  &  le  Sk^i  fono  il  Vcrbaf- 
co, la  M:i'<ua,  il  Mnlui^'chio ,  l'Ortica,  la  Celidonia ,  l'Ebolo  pur  dianzi  detto ,  la 
Blartaria,  la  Buria  paftoris ,  il  Morrobio ,  l'AriftoIochia  >  il  CriùntccriO ,  h.Spel- 
litiofajU  Spcronella,rEupatorioJl  Iufquiamo,leLappole,il  Corcomcro  afin'no 
li  Cardoncello,!a  DragODtea,la  Veronica, il  Mér  ìfiro,if  Bifilico  feluatico,  la  Ru- 
ta capraiava  Ccrdonclla,  rArtemifia,rAHiaria,  il  Geranio,  il  Roftrum  Gvnis,  la 
Moraofdinajil  Pie  colombino,  laCfimamilla,la  Potcnti'lla.  il  Sokrro  rnap^^ic  rc  , 
€  minorcil  Millefogliojl'Afparago  feluarico,  delle  quali  moke  fonopoftc  in  airrì 
luoghi  acora.Sottol'herbe  di  campagna  io  metto  la  Gramigna,ele  Ferole  già  ve- 
duteli Trìfoglio,il  Dauco,  il  Giglio  feluatico,  la  Betonica,  il  Bollio  campeftre ,  la 
Confolìda,  la  Eufragla,ll  Taffobarbaffo ,  la  Stella  d'Atene,  la  Centaurea  ,  la  Ser- 
pentina,rAneraone,l'AgreHione,il  Morfu  diaboli,  l'Abrotano  mafchio,e  la  San- 
tolina fua  femina ,  laNìpotelia ,  la  Miride ,  il  Meliloto ,  l'Orecchia  di  topo  ,  TA- 
nagallo ,  l'Agrimonia ,  il  Cardonicello ,  &  altre  affai .  Sotto  l'herbe  montane  io 
pongo  la  Centaurea  maggiore,  la  Mandragora,  l'Onfodillo,  i  tefticoli  di  cane,la 
Gentiana,la  Cruciata, il  Panace  Heracleo,la  Rubbia  minore, il  Macerone,  TEI- 
leboro,laRutafcluatica,1a  Polemoniajla  Frafllnella,ilTitimalo,II  Polio  monra- 
nojl'Oliuella,  la  Timelea,  la  Camelea,  l'Afclepiade ,  la  Peonia,  l'Aconito  ,  il  Na* 
pellcla  Laureo]a)iI  Milium  Solis ,  il  Pcucedano ,  il  S^lermontano ,  il  Teucrio,  lo 
Scordio,!©  SparganIo,la  Tormcntillà,la  Stellariajla  Bonifacia,rApia  mócano,la 
Sauoreggia,la  Scamonea,il  Timo,l'Helitropio  maggiore^:  altre  infinite.  L'her- 
be bofcareccie  fonojla  Bonifacia,laFelce,la  Di:ag5rea,il  Cfocodillo,!a  liofiua  cer- 
uinajla  Po]monarIa,ilCétro.ne,la  valeriana,  l'AriftoIochia,  il  Polfpociio,!  Enoia, 
!aBaccara,le  viole  zoppe,  il  Pan  Porcino  ,&  altre  in  copia  grande:  l'herbe  di  col- 
tura,chefi  vedono  per  i capi  coltIuati,c  perle  vigne,ronoij  Cociandro, ilGfacin- 
io,la  Rutafeluatica^la  Camomi'la,  il  Papauero  feluatico,  la  Perforata,  il  Guido 
ieluaticojil  Clinopodìojil  Fien  GrccOj  la  vena  feluatica?  il  LogU*o,r£fuIa  rironda> 

il  Fu- 
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i,.-         ì\ Fumcftcrre>la  Catapuzia  minore» la  Mercorella»  Il  Fìnoccbio  fciuattJcojl'orcc- 
chia  di  Topo,  il  Giglio  feluaticoiil  CI  inopodio,Ia  Curcuma»  &  altre  affai.  L*her« 
bc  domcftiche  ò  fono  herbe  di  campo»  ò  fono  herbe  di  horto.  Quelle  di  capo  fono 
da  mangiale,  oda  non  mangiare .  L'herbe  da  mangiare  fono  il  Frumento,  la  Sc- 
galla,  rOrzo,»!  Rito,  la  Spelta,  il  Miglio,  il  Panico,  il  Sifamo,  il  (otg^  il  Formea- 
tone,e  la  Faua,i  Lupini,  i  Ceci ,  la  Cicerchia,  ì  Fagiuoll,  le  Lcncichie,  &  cofe  tali  • 
Quelle  da  non  mangiare  fono  il  Lino,  la  bambagia  ,  il  Guado  domefticojC  la  Cé- 
na .  Fra  l'berbe  d*horto,fi  trouano  le  Rape,  i  Nauonì,  i  Rauanclli,i  Ramoracì,lc 
Carotcc>le  Paftinache,  le  Cipolle,  le  Scalogne,  gli  Agli,  i  Porri,!  Cauoli,e  fchictti» 
c  crcipijc  Vcrzotti,e  Capucci,  la  Bietola,  la  Lattuca  di  varie  fpecie,ìl  Boragìne,  la 
Bugtofa,  rEndiuia,  la  Cicoria, le  Spinazze,la  Saluia,  il  Rofmaiino  Coronario,  |a 
Ruta ,  rAcetofa,la  Pcperella,  l'Agretto,  l'Amarella,  la  ^éra,rhcrba  San  Pietro  % 
il  Pulegio ,  il  Petrofello , il  Cerfolio  Aneto , la  PimpincUa  ?  il  Macerone ,  il  Dra- 
goncello, rbeiba  Steila,lo  Hifopo domeftico,  l'Origano ,  il  Serpillo  domeflico , U 
Maiorana ,  il  Bafilico ,  la  Matncaria  ,  l'Affenzo  «li  Zaff rano,  il  Giglio  bianco ,  !& 
GineQra ,  la  Lionide ,  lo  Spigo ,  la  Lauanda ,  le  Viole  di  più  forti ,  il  Narcifo ,  ii 
Giacinto,  il  Fior  veluto,il  Liliumconuallium,  ilGarofolo,  &  fimili.  Con  le  Zuc- 
che di  più  forte,  i  Cocomeriji  Meloni  di  più  fpecie,  come  noQrani,  e  turchf,e  ro- 
fpini,  e  Francefi,  e  Mifcadelli,  i  Cedriuoli,i  Carcioffì,le  Melazane,  i  Cardi,i Co- 
riandoli doraeftichi ,  il  Finocchio,  il  Papeuero,  T  Anìfo,  il  Ciminio,la  Senape ,  de 
altre  cosi  fatte.  Il  Fico  d*£gitto,ilSandolo,il  Cacamo,  l'£dillio,l'Inccnro,  Ut 
Iviicrha,  l'Euforbio,  la  Sarcocolla , la  Canfora,  la  Grana,  la  spina  Arabica  ,  U 
Acaccìa,  il  Papiro ,  il  Ribes,  l*Alimo  ,il  Sangù ,  rA'palato  fpinofo ,  il  Legno  Sàto 
&  altri  infiniti ,  6c  chi  ne  vuol  maggior  catalogo ,  legga  il  Matciolo,chc  quello  fo- 
lamente  baQa.  Non  fono  mancati  (per  celebrare  comefideuc  affatto  queQa  pro- 
feflìonc  de  gli  Hcrbolarìj,  &  femplicifli;dignifTìmì  Scrittori, c'banno  lodato  eoa 
Tcmifio^  particolari  trattati  la  vircu  deirbèrbe,  come  Temifione  Medico,  che  hà  compo- 
rr/^^^f-  lìo  un  libro  in  lode  della  Piàtagine:Iubacon  vnparticolar  volume  hà  celebrato 
co .         I  Euforbio;  ErafiQrato  bà  fcritto  fingolarmente  fopra  la  Lifimacchia  :  Icefìo  Me- 
luha .      dico  hà  lodato  in  vn'opera  fua  Tberba  chiamata  Anonymo  ;  Mufeo ,  &  Hciìodo 
Erafiftra  hanno  magnificato  l'berba  Polin  :  Fania  FtficohàtIluQrarocon  vnfuo  libro  la 
to .         V  etica  :  Alclepiade  hà  celebrato  l'berba  Antemi  :  Diofcoride  nel  libro  de  fim^li^ 
Ice  fio .     et  medicina ,  e()oglie  fuor  di  modo  TArtemifia  ria  quale  Marco  Poeta  chiama 
Mufeo .    madre  delle  herbe  in  quei  verfi, 
Hejìodo  •  Herbarum  matrem  dedft  ^rtemtfié  nomcn 

Fama .  Cmus  gnecfij  fermo  tufium  puto  ponete  prtmo, 

jifclcpia»  Homero  hà  tenuto  per  laudatiflìma  Tberba  Moly  qual  hò  già  dcttcche  da  Mer- 
de.         curio  fù  ritrouata.Plinio  commenda  molto  vnbcrba  detta  Dodecatheon,la  qual 
Marco    bcuuta  in  acqua,  dice  fanare  tutte  Pinfermità      parimente  la  Malua  Silucltrc» 
Poeta.     di  cui  lifcrifcono  alcuni  cffer  tata  la  viriù,ches'alcuno  boggidì  beueffe  un  meza 
bicchicro  del  luo  fugo,  farebbe  lontano  da  ogni  fotte  di  malattia.  Chrifìppo  in  va 
Chtijlppo,  volume  particolare  fcrilTe  le  lodi  della  Braflìca,  la  quale  Catone  rifcrilce  hauer 
vfaioi Romani  quafi  feicentoanniinluogo.di  medicina. Battifta  Fuigofo  ne'  fuoi 
Battifta   collettanei  commenda  fopra  modo  vn'bcrba  ,  che  hà  le  radici  di  color  fanguigno 
Fhlgofo^  ^  di  notte  è  luminofa,  che  nafce  in  Giudea  prefTo  a  Macberunta  Città,  nella  val- 
le détta  Brabrà  ,  la  quale  cura  le  perfoneda  fpiriti  immondi  agitate.  Marcione 
March'  GrccofcrifTc  delle  lodi  particolaridel  Rafano.  Dìoclc  magnifica  in  vn  libro  parti* 
colare  l'eccellenza  della  Rapa,  &  altri  hanno  con  altri  trattati  dell'altre  herbe 
Dioclc ,    fauellato  degnamente ,  &  notabilmente .  Non  fi  può  dire  altro  veramente  poi,  fc 
non  che  Taite  dell  Hcrbolario,  òSempIicifta  fia  molto  vtile,c  neceCTaria  atutti, 
impcroche  ella  ritiene  in  fe  della  fcicnza  medicinale  affai,  &  co  efTa  fi  fanno  pro- 
ue^che  lalhora  fanno  fiupire  i  Fifici  iitc0J)benche  per  iJ  più  contrari oppofi  i  i 

quella 


"é^  1  y^-k  s  A  L  e:  145- 

qtìeftt  fpccicdi  profeffori ,  &  a  «flì  e  ncccffarlo  fopra  tutto  fapcrc  I  luoghi  douti"- 
rhcrbc^  Se  i  fcmplici  nafcono ,  rc^gcndofì,  &  goucrnandofl  fecondo  quel  tanto  , 
che  diTcorfe  babbiattio.  Oltra  di  rio  gli  fi  di  meflicro  fapcr  conofccrc  in  che  tem- 
po Icherb^foDO  nella  maggiore  lor  virtù  >&alIhora  raccorlc  ,&  cuftodirlc  be-. 
ne, acciò  lì  pofìfano  faluarepcr  feruirfcnc  in  quei  tempi  »cbe  nonfc  nctroua  fo* 
pca  la  terra  jEc  perche  rherbe/onoturccgouernate  dalla  virtù  de*  pianeti  celefti» 
fecondo  gli  AftroIo^*>coa3el'Eh'troppio  éfottopoftoal  Sole  »  &  petò  fi  raccoglie 
quando  iiSoie  c  rn  Leone  >  perche  ellhora  hà  maggior  virtù  :  la  Luna  domina  alla. 
Lunaria»  Marte  alla  Squilla>  &cosi  vàdifcorrcndo,  però  bifogna  faperc  quando 
1  detti  pianeti  dominano  ><5:  fn  che  fcgno  fi  trouino>  perche  le  cofe  fuperiori  do# 
fuinano ,  8c  goucrnana  le  inferiori .  Sapra  d*Qgni  altra  cofa  hà  bifogno  il  Sem- 
plicina  diconofcere  la  virtù      la. qualità  dicutcii  (empiici  «fi  come  il  Cardo 
Santo»  la  Carlina»  l'Agrimonia»  U  Corallina  »  che  fono  turtc  miracolofe  contri^ 
ver  tni»la.LaureoIa»  la  Diuella»  la  Soldanellajla  Caupacia,  PEbulotil  Sambuco*  V.* 
Elleboro  »  che  tutte  prouocano  il  vomirò  a  cbL  per  bocca  le  piglia  .  Le  Rofe  >  il 
Polìpodio,la  Senna»il  Rcubarbaro>rAloé>la.Scamonea,ilTurbjth,laColoquin-. 
tida  tonno  andar  dei  corpo:  laSalfAperiglìasil  Legno  Santoila  Cina  fanno  fudare» 
cbibeuela  lordecotcione.  L*Iper;con>  il  Millefoglio ,  il  Cardo  Santo,  la  Bcttoni- 
ca»  la  Viticclla,  faldano  le  ferite  a  chi  fopra  ve  le  mette .  La  Celidonia ,  il  Finoc- 
chio, la  Ruta  giiarifcono  gli  occhi  da  ogm*  infermiti.  La  Gcntiaoa ,  la  Bidona,  la  y 
Carlina  guarifcono  i  dolori  del  corpo  .  La  Menta  è  ftomacaIe,c  fana  la  febrc^ 
quartana.  La  Laureola  fana  la  rogna,  Se  così  difcorrendo  per  tutte  le  forti  d'her- 
bc.  Chi  vuol  faperdipiù  , legga  l'opere  fopradette,  &  anco  quelle  di  Meffer  France- 
Francefco  Calzolari  Veronefe,  &  dì  Meffer  Profpero  Borgbcruccio  »  Se  altri  mo-  fco  Cai» 
derni,  che  hanno  di  quefta  facoltà  ragionato  ampiamente^  &  diftufaraentc.  Paf-  sLolart, 
fiamoadaUreprofcÀloni .      .  Prcfper§ 

jinmatione  fopra,  il  XXUL  Difcorfo .  ruccto* 

Chi  vuol  vedere  vn  fuccinto,  ma  bel  Trattato  deli'Herbe,&  dotto  infiemclcg- 
9fi\\  vfgcfimonono  libro  di  GioanThomafoFrjgio,intitoIato  de  HeibisBotano- 
logia  Mà  per  compita  cognitionc  non  bifogna  partirli  da  quelli»  che  nel  mio  Di- 
fcorfo fono  ftaci  porti .  Et  oltra  gli  allegati  vedanfi  deirHetbe,&  piante  Leonardo 
Fuchfio,5c  il  Dodoneo. 

DE'  OEOMET  R/y  MIS^  RATORI.  O  P  ERTIC  ATORI, 
C  P-efétori.  .  .  .  Dtfcorfo  XXIUI. 

E Ra  cotanto  appreffo  gli  aniichf  riputata  ia  faplenza  della  Geometria  »  boggi  SxM* 
ipirabiJmentc  illuftratada  Siluio  Beili,  &  Cofmo  Fiorentino  con  libri  parti-  Beliti 
coleri  ,  che  nelle  fcuole  di  Platone  fi  legge  auanti  le  porte  efferftato  affido  quel  C^fmo 
precetto.  Nullusignarus  Oeometrus  tn^redtatur .  Et  qucfta  afferma  A!farabio  Fiorenti» 
cffer  nata  preffo  gh' Egitti;  per  la  confufionc  del  N  lo.jil  quale  inondando  con  no, 
difordinegran<iiffimo  tal  volta  il  terreno  loro ,  gli  pofe  in  necefìfìtà  di  diuidere  i  AljariU 
termini ,  &  affegnar  i  confini  per  via,  di  quefta  fcienza  ♦  la  quale (  per  moftrar  je  ho. 
fue  lodi)  è  fiata  chiamata  da  Filone  Hcbrco  Prencipe,&  Madre  di  tutte  Filone 
difc/jìlioe»  da  Celio  nel  quartOjlibro  delle  fue  antiche  leitioni,principio,&  me-  Htbrto, 
tropoUdi  tutte  le  fcicnze  Mathematiche,  da  Francefco  Pacricio  nel  tecondo  libro  Cdw, 
J^e  tn/Uwdcne  Retppibltca  ;  SLìUto  iQ  (QUcrìlmcnio  di  tutte  le -rti .  Quindi  Piato-  Fracefco 
ne  nel  fettimp^  libro  della  fua  Republica  fcriucla  Geometria  folleuare  Tani-  Patntto  ^ 
moàlla  verità, preparare  la  cognitione  alla  Filofcfia ^cffer  molto  commoda^  PUnone, 
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.all*acquifto« delle  dirci'plIne«giouar6  rnfialtameQCe  alParrc  mli?(àre»&  pofret: 
,  campi»  ad  occupar  le  regionua  raccogliere)  &diuìdere  le  curme)&  alle  machmCf 
Mat'plifi  che  i  Soldati,  e  Capitani  fogliotto-vfarc  in  guerra.Matfilio  Ficino  nell'argomen- 
Fktno.    to  del  terzo  libro  dcll'Eneade  terza  di  Plotino»  infegna  la  Geometrica  por  cionca 
edere neoelTaria alla  giufticia  diQributiua»ca  cuccigli  atti 9  che  toterueogODO 
.   .    communcmente  in  vna  Rcpubiica  *  Qufntiliano  nel  primo  libro  delle  fuc  infti* 
Quintt"  turioni,  bi  per  opinione,  chetai  fcienza  (la  neceffarla,5c  vtilc  a  tutte  l'età:  a  gio- 
Uano.      uìnctti  per  agguzzargli  Tingcgno ,  &  a  gli  altri  per  infegnarli  i  numeri,  &  le  for- 
me. Gioanni  Lodouico  Viualdo  nella  fua  opra  regate  .  De perfecuttombus EcclC'» 
OfOf  Lo-  ji^ ,  alla  decima  pcrfecutionc ,  Peftoglie  tanto ,  ciie  non  teme  dire ,  &  affermare 
àoMQo     ch'ella  fia  ifpediente  anco  a  vn  Theologo,  effendo  che  molte  volte  nella  rcrìttuta 
ViuMo.  ^,    tncntione  delle  fua  mifurc  >  come  in  Efafa  al  quadrale  fimo  capitolo  doùc  é 
icxXxXoIpfe  folusmenfuseft  fugtUoa({uas^O' ethos  fatino  pOf7cieraui(  f  qui  appetta 
dit  mbus  digit ts  molem  terra ,     Uberautt  fondere  motttes  ^O'coUei  tn  ftater^è 
6c  di  nouo  al  quadragefimoottauo  è  fcricto ,  Ad artus  quoque  mea  fitndaun  ter^ 
ramy  &  dextera  mea  menfi  efl  coehs ,  &  nella  fapienza  all'vndccimo Omnia  dtf* 
Tue  A  di  t^f*^  ^^^^    fiumerOipondere ,  ^fnenfura .  Dalle  leggi  Ciuill  viene  approbat* 
P  na     nel  Codice.  Demdepcts^(T  MMhenfat$c$s,L  Artem  Geometria,  Et  Luca  di 
l  enna.     p^jj^a  Giureconfulto  chiari  (lìmo  njcl Codice  De  excufattomb,  arttficum  al  deci- 
-i  mo  libro  tiene,  cbe  gli  huomini  sforzare  iipofTono  ad  impararla»  eilendoin  tut* 

te  le  cofc  commoda,  e  gioueuole  cofi  a  Signori  ricchi,  come  a  gli  artefici  poucrf» 
e  vili .  Qucfta  fcien?:a  ha  maggior  lode  di  tutte  le  altre,pcrchc  e{rendograndij& 
infinite  contefe  fra  le  fette  di  quafi  tutte  le  difcipline ,  tutti  i  Geomci ri  in  ogni 
parte  s'accordano  ìn(ietne9nè  mai  di  quella  è  fra  loro  contentione  alcuna^fe  non 
cbe  infino  ad  bora  difputano  de*  punti  delle  linee»^!:  delle  fuper/icie/e(ip6nodi* 
nidere,o  nò^mà  non  perciò  fono  digerenti  infieme,  né  di  dottrina,nè  di  precetti; . 
mà  ciafcuno  fi  sforza  di  fuperar  Taltrocò  nuouce  più  fottili  inuentioni»e  le  qua- 
li netTun  s*imaginò  giamai.Nondimeno  Geometra  alcuno  non  hà  ritrouato  àco* 
ra  la  vera  quadratura  del  circolo,  nè  hà  dato  linea  vguale  alla  coda:  benché  Ar- 
chimede Siracufaiìp  già  fi  peofafied'hauer  ritrouato  queftecore»e  molti  dopò  lui 
jfino  a  ^uefti  tempi  il  medefimoicome  Gioanni  da  Montetegio»Nicolò  Curano»^ 
Oj:oniio  Fineo«che  hanno  cópoho  libri»etrattati  della  quadratura  del  circolo»mà 
in  vano  a  vn  certo  modo  fi  fono  sforzaci»benche  paia,  cb^  habbiano  dptto  cofc  fi- 
niili  al  vero.  Tale  è  però  l'ambìtionc  loro»  che  no  s'acquetano  mai  a*  precetti  de?' 
prinvi ,  mà  credédofi  in  cofetali  fupcrareilorp  maeftri ,  da  fe  fieffì  vengono  in 
tatocolmo  di  pazzia^  che  l'elleboro  di  tutta  la  terra  non  bafiarebbe  a  purgarla  ^ 
Senza  di  quella  fcienza  è  chiara  cofa  »  che  l'Architettura  farebbe  ftata  fallacif-» 
^ ma  »  la  Mathematica  cieca  in  tutto  »j5c  ia  Cofoiografìa  morra  »  percipche  l'Ar- 
chitettura con  quefi'arte  difiegna  tutte  le  piaiitede  gli  edificij ,  &  le  riparte  <  co-^ 
ine  all'Architetto  piace  »  ponendole  in  dinegno,mi(uràdo  la  grofi'ezza  delle  mu- 
ra, la  larghezza  »  &  l'altezza  delie  porte»  ideile  fìnefire  »  la  circonferenza  dell* 
edifìcio,  la  proportione  delle  cornici»  l'altezza  de  i  coperti  »  &  altre  cofe  neceflfa- 
rie  in  tal'arte. Il  Afathcmatico  ancora  fenza  tal'arte  non  potria  mifu rat  l'altez- 
za, le  circon fetenze  delle  materie»  la  dcpendéza  de*  colli»  la  caduta  dell'acque,  il 
mifurar  per  via  di  paralleli,e  in  diuerfe  altre  (:ofe  a  quella  pertinenti.  Il  Cofmo- 
grafo  fcnza  queft'artc  non  potria  mifurare  il  mare,  ne  meno  la  circonferenza  di 
molte  Ifolc,nè  drizzare  i  lineamenti  nelle  carte  del  nauigarcné  mifurar  la  terra, 
ne  diuidere  le  regioni  l'vna  da|l'altrai&  in  fomma  non  potria  fate  nefl'uno  di  quei 
bclii,&  vaghi  partimenti,  che  boggidì  fi  veggono»  mafllme  nelle  tauole  cosi  ben 
diflcgnatedi  Tolomeo.Refta  daquc»chc  ia  Geometria  fia  la  macera  quafi  di  tut- 
te l'arti,  feruendo  con  le  fuc  mifurc  a  gli  Architetti  »  Mathematici  »  Cofmografi, 
Muratori»  Fabri,  Mctallarij,  Marangoni ,  Pittori,  Scultori,  Agricoli  »  Soldati, 
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dfrre  géti.  A  quella  dano  ampli/Tìmo  honore  tati  Tuoi  profcATorì  d'ingegno  mira* 
bile  come  raDrica>&  la  moderna  cià  ne  hà  hauuro  sépre  in  copia  granderfrà  qua- 
li  il  primo  scza  alcun  dubbio  fù  l'antico  Archimede  Siracufano  \  del  quale  fi  leg- 
ge fra  l'opere  fuc  fcgna(atcjche  formò  con  tato  magiftcro  vn  cielo  di  bròzo,  che 
vi  fi  coprcdeuano  chiari flìmamcnte  i  moti  di  tutti  i  pianctii  >  &  le  riuolutioni  di 
rutte  le  sfere  ccleftiidopoi  quello  Archita  Tarétino>il  q ualc  có  ragioni  geometri- 
che formò  in  tal  modo  vna  colòba  di  legnojche  ella  fi  Icuaua  in  alto,e  volaaaj6«: 
egli  fùil  primo  fecondo  Diogene,  cheifpofe  le  Mathcmatichc,&  ritrouò  il  cubo 
Geometrico .  Poi  Diceacco  Siculo  auditore  d'Aiiftotile ,  fecondo  Plinio ,  ìlqualc 
hcbbe  cura  di  mi(urare  i  mòti  altiffirai  della  terra.oue  trouò  il  mòte  Pcliò  effcr  d'- 
altezza mille  duccnto,e  cinquanta  pafld  con  la  ragione  del  perpendicolo.  Doppo 
EudofioGuido^hc  fa  il  primo  a  porre  in  ifcritto  le  ragioni  di  Geometria,e  a  fpia- 
nare  le  dimoftrationi  difficilijper  il  séfo  e  per  efsépi  d'inftròméti,óde  fù  taffato  da 
piatone ,  che  haueffe  leuatolagrauità  >ela  dignità  alla  Geometria ,  ponendola 
Tfacorica  in  prattica  bàffaia  quella  guifa.  Dipoi  DionifioDòro  nobiliflìmo  Geo- 
metra", nella  cui fcpoltura  recita  Plinio'nel  fine  del  fecódo  libro  >  i  fuoi  paréti  ha- 
uer  trouato  vna  epiftola  a  fuo  nome  fcritta  a  quei  dì  fopra,  doue  narraua  d'effer 
giùto  dal  fepolcroai  più  baffo  cétro  della  terra ,  e  bauerla  trouata  quàto  alla  mi- 
sura di  fladij  quarataduemilla.Si  leggono  i  nomi  di  molti  altri  antichi  Geometrii 
come  di  Scllace  Cariàdeno,d*Euclide,d'Hippia,d'Éleo,d'Eratoflenc,  di  Proclo,di 
Tbeone,  di  Niceforo,  d'Ifacio,  di  Bbetho,  di  Theodoro  Cireneo,  di  Leodama  nte 
Tbafioidì  Eupòpo  Macedone,e  fra  mbdcrni,di  Fracefco  Sàfouino,  di  Nicolò  dal 
Corriuo,e  d'altri  infinìt?»che  per  l'Italia  noftra,e  per  le  regioni  finitime  con  loro 
gràlode  fparfijcdiffeminati  fono.  Hora  qiiefto  tìomedi  Geometria  nò  fuona  al- 
tr9  che  raifura  dèlia  terrajefsédojche  quell'arte  no  vcrfa  intorno  ad  altro,fe  non 
alle  pure  diméfioni  trouatc  fecódo  Plinio,da  Filone  Argiuo,  ò  fccòdo  Aulo  Grl- 
lio,da  Palamede,fi  come  l'Arirhmetica  intorno  a  i  puri  numeri. Ella  cófidera  { fi- 
flcamètivlc  forme,i  fpatij,legràdczze,i  corpi,Ie  mifgre,c  i  pefi  tucti,  gi'ingeniofi 
làuori  de  gli  Oiganije  gl'infìromenci  artificiofi,manganari,Macanopocetici,Po- 
norceticijcosi  di  guerrescome  d'Architettara5&  accomodati  a  vfo  dell'altre  cofe, 
CDmcarieti>teftudinÌ5Cuniculi»catapulce,rcorpfoni,exoflre»sabuchc,fca1e5tolleo- 
ni  torri,cbccaminano,heliopoli,nauÌ5galee5pòti,moli,carette  di  piùruote,troclce 
argani,e  altri  infìromenti  da  foleuare  pefi.  O'tra  di  qucfìo  tutte  le  cofe,  che  fono 
cópofte,òdi  pefoòd'acqua,òdi  fpirito>ò  di  nerui>òdi  corde,come  borologi^mo- 
lini>inftrométi>per  dar  piacere,e  marauigh'a,fi  come  fono  palle,  che  faltano  da  fc 
fìefl'e,zucchctte  che  foffian  foco  da  loco,  e  quello  animale»  che  dice  il  Policiano,il 
quale  métte  che  è  tagliato  in  tauola,bee,e  rapprcfenta  i  mouimctiti,  e  le  vocijco-' 
me  fé  folle  vino.Di  qucfta  fimile  maeftra  dice  Mercurio,che  gli  Egitti]  fecero  i  fi-^ 
luulacjri  de  gli  Dei  per  faigli  proferire  vocediftinta,&  caminare.Ella  confla  par-.' 
jr^colarmctitcper  fentenza  d'Herone,dj  linee  rette,ò  non  rette  alle  quali  AppoU ■  f^^yone. 
Iònio  ha  aggiunto  rinfelice,ò  piegabil!>&  fi  partifcc  in  conofcénte,  &  agente,alla  y^pollc 
conofccnte  s'appartiene  il  puco,c  poi  la  linea  cò  !ediaerfìràfue,cioc,linea  curua,^^^^ 
flè(fuora,retta;&  delle  rette  la  pcrpédicolare,la  piana, le  parallele,e  poi  rAngoio, 
con  le  fue  varietà,cioé  angolo  curuilineo,rettilineo;e  de  i  retrilinei  il  retro>l'acuro 
Tottiifce  di  poi  lafuperficiejcfue  manicre,cioé,nò  piana,e  piana,e  có  la  piana  la 
cui9ÌJinca,binangola,la monangòla,la quadrilatera,  e  apprcffo la  figura  có  le  di- 
uerfc  (uequalitàjcioèil  circolo,òegualeineguale,cinfieme  la  circonfercza,i!  cé-' 
trojil  diametrcil  raezo  cerchio,c  del  mezo  cerchio  la  portione  egualeja  ineguale 
la  roaggiore,la  minorcil  fettordcl  cerchio,cofi  il  diagoncM  tf  igono  con  le  fue  di- 
iierGiài  cioè,  cquiiaterodf  due  eguali  lati,  di  tre  ineguali  lati,  d'vn'Angolo  ietto, 
ciati  inegttali,d'vno  Angolo  ottuofo,d'Angoli  acuti,checome  fi  si,  far  da  gliati- 
thrdc«iItopicuro>Uoceie>Scalcno>Oftogonio>AnabÌÌ£Onio,Ofigonio.dipoi,iiTc- 
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^  tragonce  Tue  manierccìoe,!!  Rettagolo  eguIlatcxo>  il  cabo  rcttagolo  no  equilar- 

tercii  Rombojla  Bomboìdcla  Mefula,  e  il  Capo  tagliato,c  appreffo  l'I  moltllatc- 
ro  có  le  varie  Aie  maniere, cioè  il  Pcntagono,rEragono,l*Ettagono,I'Ottagono,!o 
Enagono,il  Decagono,egli  altri  ta|i:ec61a  figura  ancora  è  il  rcrmine  fuojl'eftrc- 
gjaleno.  rnid,ò  femplicc  ò  piana>ò  enorme,ò  flefluofare  poi  il  corpo,ò  fodo,  ò  fcrratilc:i5c 
Euclide,  qui  é  la  Piranìide,(5(:  fue  fornie,cioè,triangolarc,quadrangolare>pcnragona,effa- 
Adanta-  gona»  e  l'altre;  e  cosi  Piramide  perfetta,©  corta  vi  è  poi1a  colonna, e  Cuc  nraniere» 
fio  Capila  &  all'vltimo  la  sfera  ,  &  delle  figure  fà  larga  mentione  Galeno  nel  libro.  De  el€- 
ia-  menris,  molco  più  difFufa  Eitclide  nel  primo,  Manfano  Capclla  nel  fefto:  Archi- 

j^rchù  \   mede  Siracufano  nel  primo,&  fecondo  libro  de  Sferaj^:  Cylindròré  nel  libro  De 
mede.  '   Circuii  diinenfione  ,  Eutocbio  Afcalonica  ne*  fuoi  commenti  fopra  i  predetti  li- 
JEutochio.  bri,  Giosnni  VegeliDo  Hyalptonéfe,  in  Elementali  Geo metricoj  Carlo Bouìll io 
Giouanm  nel  fuo  introduttorio  Geometrico  ;  Sc  baft  ianoSeriio  nel  primo  libro  del l'A^rchi* 
Vegeltns*  tettura,ealle  figure  scappa rtcgono  le  forme  decampi,©  di  terrenijdelli  quali  trar- 
CarloBo'  ta  Higinio,  e  GiulioFrontino.  Deagrorum  limitibusjcol  fuocomeniatore  Age- 
tttliio  .     nioVrbico  in  tal  profefl^one  eccellentc.Mà  all'altra  fpecic  detta  Agente,  s*appar- 
Sebaflia-  tengono  gli  ifirométi  diuifi  in  AffolurijMifure,  &  Pcfi.  Con  gfi  Affoluti  c  la  ver- 
vo  Serio»  ga  de)  Geometrayla  fefta,lo  fqi3adrante,l*archipfndolo,il  piombo,Ja  riga,lo  ftilo,c 
Higtfiio .  P  la  diméfione  de  gli  intcrualli  s'adopra  l*A  ftrolabio,  gli  anelli  geometrici,  il  ragi 
CMo      gìo  Aftronomico  ouero  il  bacolo  di  Giacob,!a  perrfca>òdc  fono  detti  i  perticatoti, 
Fromifio,  &         da'qaali  i(Vrométi  nafcono  tre  fpecic  di  mifure:  la  prima  detta  Altimc- 
^ Vrbico   '  tria,  che  mifura  l'altezza:  Jaicconda  detta  Planimeifiajche  mifura  la  lunghezza 
jPerttcA'      laighezza;la  terza  detta  Sterometria,cbe  mifura  il  liìgo,  il  iargo,&  il  jpfonda* 
fore,        DeirAflrolabio,  &  delle  fiie  parti,  &  dell'vfo  fuo  fi  trottano  quafi  infiniti  A'uttO^ 
Stoflerino  ricche  n*hanno  trattato:  mà  i  più  famofi  fono  Stoflerino,Dc  vr«  Aftrolabij ,  Rp- 
'RodoLfo    dolfo  Battingix)  Frifio ,  De  Methodo  vfus  Aftrolab) j  »  Giouanni  de  Royas  in  vn 
£ming!0  cómétofopra  l*Aftrolai){o,ouero  Planisferio.GiacoboCfaebelio  nella  dichiaratio- 
ce  dell'Aftrolabio.De  gllantlli  fabdcati  alla  fimilirudinc  d'vna  sfera  pian^ì-jCcmé 
l'AftroJ.abio  ancor3,hanno  pollo  fuori  in  ftampa  libri  il  Beufarde,Gemma  Frifiot- 
Giouanni Bryander^Boaeto  Hcbreo,Burcbardo  Mytbobio>  Oròntio  Fineo^Gio- 
anni  da  Reggiomonte.  Dtl  Raggio  Aftronomico  n'ha  comporto  vn  libro  proprio 
Gemma  Frifio.  Della  pertica,  la  qual  fù  vn'inftrumentoda  mifurareancopreffo 
a'Greci,&  Romani,di  dieci  piedi,non  sò  chi  ne  tratti  particolarm6te,per  efier  in- 
ftrumentopoco  viile  .Bafìa>Gbe  Cicerone  nella  teraa  Filippica  chiama  il  Pertica- 
torecol  nome  Latino  di  Decempedator;  e  della  pertica  fà  métione  Varronc  nel 
primo  libro  de  Republica,e  Columelfa  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo,Et  tale 
inflfcmento  fiì  da  gli  Hebrei  detto  Rana jcbc  fuona  latinaméte  arundO;&  fiì  vfa- 
to  da  lorOiComc  fi  caua  dal  quarto  capitolo  di  Ezcchielle,In  luogo  del  qualei  Pcr- 
fi  vfarono  il  funicolo  dagli  Hebrei  detto  Chebel,come  fi  trahe  da!  Salmo  fcptua- 
gefjmofettimojin  quelle  pai  olc,Z).«///r  tUts  terram  in  fumculo  diJìnbutiomsXlò 
gli  Geometri  fi  mettono  ancora  in  numero  tutti  i  mifuratori,& pcfatori.Irnperp- 
che  dalla  Geometria  vigono  tutte  le  fpecic  di  mifure,  &  peCdc*  quali  hàno  trar- 
tato  ex  profefib  molti  Autrori,così  antichi,come  modernfjverbigraiia, Diodoro 
S^culcbéche  il  fuo  libro  de  pefi  Greci  nò  fi  ritroui.Gateno  in  vno  libretto  de'  pefi 
de*  licori,  che  fi  pongono  dentro  i  medicamenti:  Volufio  MetianoGiureconfulto 
chiariffimo,  RhemnioFannioin  vn  libretto  i)/  pvndenbus  y  C  mtnfwtS'i  &  più 
nuouamenrc  Prifciano  Cefarieofc  in  vn  \ìb:^no  De pondertbtfs.  Hcrmolào  Bar- 
baro, Angelo  Politiano,  il  Budeo ,  l'Alciato,  Giorgio  Valla,  Roberto  Cenale  Di 
ztera  me^i/urattone .  Leonardo  da  Porto  Vicctioo,olrra  quei,  che  incidentemente 
n'hanno  fauellato,comc  Marco  Varrone,Plinio,Columella, Marco  Catone,  Hc^ 
rodottcScribonio  Largo,Ifidoro,Gclfo,Atheneo>Giulio  Barbarana,loSchóiiero 
Bieiraa  Gregorio  Thg^lefafio  ^.^OAi^ui  Rauifio  1  .^aUtì inficiti     ^airopcre  de' 
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^ììM  fi  puS  raccogliere  la  vera  cognitlone  dì  tutte  le  mlfurc,  &  pefi  così  de'  Ro- 
nian?,come  de*  Grecìimà  quato  a'  peQ>noi  altri  vfiamo  al  presele  dì  nominare  le 
quatità  pcfatc  fotto  nome  di  grancdi  fcrupuloj  dì  caracto>  di  dramma^dì  faggio» 
di  mc2*onza,dVn*onza>di  due  onze»  fino  a  dodccIonzc:d*vna  libra,  di  due  libre» 
fino  a  veti  libre,  cbe  fanno  vn  pcfo,5^  indi  fino  a  ceto  libre,  che  fano  vn  canraro,o 
vna  carica,  e  fecondo  diucrfl p^cfi  nomina  II  ronellato,  il  cafifo,  l'anco,  la  roiia,il 
chiouojil  battlnojil  somo,il  rocchetto,  il  battimano.la  fporta,  il  rubo,  il  miarefe,il 
niotolo,U  niCDa,'il  ruotolozcroi,il  cataro  dimena,il  càcarozcroi,  illcàtaroforfori. 
Et  gli  inftromenti  da  pcfare  fono  U  bilancia  co  le  parti  fue,GÌoè,  il  trabocbetto,la 
léguella  la  mazza,il  marco,Ie  librerie  onciesgli  fcropohM  faggi  ;  e  poi  la  (\adiera  c« 
le  parti  fuc%cioè  la  mazza,la  léguella>la  ca(r»,lc  catene,gli  vncini,il  pióbo,i  quarti, 
le  librcsò  alla  fottilc>ò  alla  groffa.  Taccio  bora  1  pcfi  Attici,  i  Corinchij^iLaconi- 
cijgli  Eglncijgli  EnboicM  Medici,gli  Hippoiatrici,de*  quali  tratta  affai  commoda- 
mentc  Giorgio  AgricoJa  nel  quinto  libro:non  nomino  le  snincgli  oboli,li  (emio- 
boli,gli  ercoli,!  fcriptoli,ifcfìcrtij,i  rar2nti,lc  mlrie,c  altri  pcfi  tahVimeitédo  ì  let- 
toti all'opero  perfette  dògli  AuttorI  predetti.  Et  quato  alle  mifure  quefte  fono  di 
due  fpecicò  Diftefcò  Capito.LcdIftcfe  fono  il  migliclo  ftadio,l'atto,ò  minimo, 
ò  quadrato,ò  duplicatOjC  poi  la  pertica,la  cana,il  paffo,il  varco,  il  braccio,il  cubi- 
teli plede,il  palmojla  quarta,il  picchio,  l'oncia,il  dito,la  meza  oncia,il  quadrate,, 
la  dramma,lo  fcrupolcPobcIo,  il  rncz*obolo,la  filiqua,il  punto,il  minuto,il  mo- 
racnto.Er  fecondo  diucrfi  paefi  diuerfc  altre  mifure  diftefe,come  fecódo  il  Friuli 
la  gionga,ch*è  il  iugcroantico,il  quarto,la  taaoIa,e  fecondo  ta  Torv.uua,lo  ftaioron 
il  panorojil  pugnoro,il  braccio  da  terra, il  braccfo  da  panno.E  fecòdo  la  Lombar- 
dia,la  bìfòlca,  la  tornaturx  e  fecor.rin  airt- ;  pacfi  la  lega, (accorda,  l'alUvil  varro,U" 
parafanga,  lo  fchcuu.Maic  tnifurc capite  fono,ò  di  grani>ò  di  licorijpcr  quelle  de'' 
grani  intendo  io  ancor  dì  falljfarlncccncrijc  altre  cofe  tali  non  liquabili:&  fono 
queftc,  il  moggio  ,Ufalma,il  ruggio,il  cantaro,  lo.ftaiQ,il  tomolo,  la  quarta,  la. 
meza  quarta,il  quartaruolo,  il  quartuccb, la  mina, la  mindla,  e  fecondo  diuerfì 
paefi  ftranieri  e  il  Iuto,il  cefifo,  il  feftìere,  il  chiftetto ,  il  mondino,  il  cafefH,  la  ri- 
Deba,la  guafca,  l'archiercil  budello.  Mà  quelle  de*  licori  fono  l'anfora,  la  botte, if 
carro,il  bigoncio,l'orna,Ìl  congIo,il  barile,  la  corba,  Il  maftello,la  quarta,  il  miro, 
la  mezatuola,il  fecchio,  il  quarto,  la  lira,  il  fi:,(coj  la  metadella,  il  boccale,  l'orcio, 
ringbiftara,lagroffa,  la  foietra,i\bicchierejfccódo altri  pacfi,  la  rafca,il  tornello, 
laroua  il  mifìate,la  giara,  la  torchia,  la  pippa,  ilccftini,Ia  pinta.  Taccio  bora  le 
mifure  cosi  Latine,come  Greche  dell'oncie,de'  diti,de  palmi',de  piedi,de  fp  itami, 
de  paffi  geomctrici,dc  cubiti,dc  calami,delle  pertiche,de  pletrfjde  climi, de  gli  atti 
quadrati,  de  ftadij,dell'orIgIne  de  Diauoli-.de  miHiari),de  dolici,  de  leuci,  de  para- 
fangbì,de  fcheni,de  ftatbmi.Così  delle  mctrette,deciathi,delle  coiyìcde  fefiarij, 
delle  chenlce,deile choe,deirvrne,de  congIj,dc  quartarij,de  culel^e  gl'acceitabu^ 
li,e  di  mIUealtrc  mifure  antiche,  perche  ne'  fopradettì  Auttori  difFufamenre  fi  ri- 
trouano  con  le  prouc  di  quelll,che  n'hanno  parlato  Inaianzi  a  loro, a'  quali  ci  ag- 
giunge il  Rufcello,  che  nel  principio  delle  fueanotationi  fopra  Tolomeo,  ragion  a 
delle  mifure  per  mifurar  la  terra  breuemente  si,  mà  chiaramente^  Se  da  ^uefli  Ci 
può  raccorie  il  tutto  fenza  troppa  fatica-,effendo  affai  ordinati  fe  non  cesi  facili 
nella  ifpllcatioue  di  tante  mifure  da  loro  narrate.  Gli  inftiumenti  poi  da  mifurarc 
fono  difìefi,  ò  capaciti  diftefi  fcno  la  pertica, il  paffo,!a  canna,  i!  bracciolare,  &:  fi- 
mili .  I  capaci  fono  il  congio,  rorna>il  mailcllo, Se  altri  tali .  Hor  fia  di  tutti  co- 
fioro  a  fufficienza  ragionato . . 
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L*muentIone  della  Geometria  è  manifeftata  da  Proclo  >  fopra  il  fecondo  libro 
d*EuclIde  al  capìtolo  quarro5mentredIce>Geometria  abagroruiti  cmenfionc  prir 
mo  inuenra  5  apud  Aegyptios  proptcr  Nili  Inundationem  termìoosdiluentis» 
quam  Tbales  in  Grarciam  tcanftulit .  La  gloria  di  qaeHa  è  dichiarata  da  Bcffario^ 
ne  Cardinale,nel  Caìonniaroredi  Piatone,ouedice.GeomccriiE  finecognitione 
nemo  dod:us  appellari  poteft.Ec  coQ  da  Francefco  Patritro,nel  fecodo  de  Regno 
al  capitolo  qaarrodecimojin  quelle  parole»  Geometrìa  magis  conuenire  videtur 
Ducibus,  6cRegibus>  qùara  Arithmetica.  Et  così  da  Giòuan  Grammatico  detto 
Fi!opono,nel  primo  dell'anima,  al  tefto  4>.doue  dice.  Geometria  ignaris  non  li- 
^ebit  Platonis  ftudiura  ingredi.  Il  fuo  (oggetto  è  dichiarato  da  EuftatJO,nelfefto. 
dtlPEthìca,  al  capitolo ottauoj  dicendo  »  Geometrìa,  &:  A^roiogla  circa  m^nU' 
tudinem  verfantur,  &  fi  alio,  &:  alio  modo ,  vt  &  Arithmetica ,  &  Mufica  circa 
numeros  (ludìum  fuum  exercet .  Di  quefta  difciplina  parla  alcune  cofe  a  pro- 
pofitò  Angelo  Politiano  nel  fuo  PanepiIìeraon,cbe  poffono  vederfj.Er  de*  fecreti 
Geometrici  debbe  vederfi  l'Vvechero.Et  molte  cofe  degne  d'effer  notate,pone  di 
quefta  fcienza  il  Rhodigino,  nel  quarto  libro  del  Patritio  moderno ,  che  dichiara^ 
infinite  propofitioni  di  queff  a  fcienza,  il  quale  potrà  vederfi  acora  lui  &  s'afpetta 
pur  tutrauia  rEutimetria  di  M.  Abramo  Coloini  Hcbreó  Matoano,  libro  defide- 
rato  s6maméte,in  CUI  rilucono  varij  femi  di  quefta  Difciplina  cgregia,&  infinite 
lue  particolari  inuétioni  mathen%atiche  dal  fuo  raro  ingegno  prodottejSc  deriuace 
jcome  dà  quello^che  fclicifldmaracnte  punievit  «nfi ricco  teforo  nella  fua  mente* 
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0*  iti  particolare  de*  Theohgi  Scolafttct ,  (5*  de'  Scritturali ,  C  così  degli 
Interpreti ,  ò  Jfpofitori ,  o  Commentatori  >  ò  Ghiofat$ri  della 
Scrittura  Sacra  ,  0-  d'altri  Itbri.     Difcorfo^  XXF". 

NO  N  parlarò  al  preferite  della  Theologìa  de'  Fenìci ,  la  qual  credettej  che-* 
il  principio  di  tutte  le  cofe  foffe  l'aere  tencbrofo  rc  fpiritale ,  ouero  quel 
'  chaos  torbido  d'ogni  luce  priuo  affatto,  &  che  da  vn  vento  Colpia  detto  da 
vna  fiamma  chiamata  Baau  nafcefferogli  huomini  diquefto  Mondo , con  mill*- 
Taaut0,  ^^^^^  fauole  inette,  Je  quali  Taauto  ne*  fuoì  libri,  De  origine  Mmdh  molto  inet« 
Filone  ^^"^^^^^     mefchiando ,  &  infiemecon  effo  Filone  Biblio  ,6c  Epie  >  eFercide  % 
£il^lfff     c  Zoroaftro  Mago  nel  fuo  libro  facro ,  vanno  toccando ,  per  moftrar l'antichità 
Epide'        mift  eri  Fenici,  arqualicHÌ  troppo  dcuotidannonciropere  loro  efttcma  fede» 
Ferctke         parlarò  della  Theologia  degli  Egittij ,  che  narranno  gUhuominreffer  prima 
Zoroa^  '  fiati  prodotti  in  Egitto,  parte  per  la  téperàza  del  cielojparte  per  il  Nilo  a  tal  prò-* 
firff,  '    d^ftione  congrnente:&:  che  i  Dei  furono  huomini  mortali,  che  mediàiela  virtù 
cófeguirono  l'immortalità:  onde confecrarono  quell'antica  Ifide,  6c  Ofiridein- 
fieme,c5  Tifone, é  Dionffio,  fecondo  che  Orfeo  ne'  fuoi  mifieri  apertamente  di- 
chiara. N6  ragionarò  punto  dell  a  Theologia  de*  Greci ,  che  riferifce  ogni  cofa  a 
Cadmo  figliuolo  d'Agenore, dal  quale  vuol^he  molti  Dei,«  Dee  traffero  Torigi- 
ne,e  Genealogia  loro,  c5  mille  ftranefatafie  delle  Ninfe, delle  Mufe,del  Dio  Li* 
bero,òBromio,òBacco,òLeone,diS{ieno,d'Alctuena,  d'Hercole,  d'Eurìftea,d% 
Efculapio,d'Apolline,le  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fua  Bibliot^eca  có  ottima 
occaficne  dentro  inferifce.Non  fauellerò  vn  iota  della  Theologia  degli  Athalan- 
tij,  che  narrano  il  primo  lor  Rè  effere  fiato  il  Cielo,  al  quale  attrìbuifcono  qua- 
jràtacinque  figlioli,parc€ de'quaii  dicono  che^ps  caftifiìma  dona  partorì  a  quel- 
lo,^ 
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lOìSc  anco  daefigliuolcBafilìajC Cybelcla  quale  c  detta  con  altro  nome  PancJo* 
ra»  con  infinite  altre  vanità  rìdicolofe,  le  quali  giudico  cfTer  cofa  inconuencuolc 
in  quello  prf  séte  dircorfo  recitare. Ne  meno  dirò  cofa  alcuna  della  Theologia  de* 
'Frigi>  i  quali afìegnano  rutta  la  loro  antichità  a  Mconc  Auttorc»  fecondo  lorcdì 
Tìiolti  DeijC  cIjC  dicono  mille  erronee  ciancie  di  Atridcdi  Marfia?  d  Hipperionc» 
dì  Maia,  di  Cerere>di  VefUidi  Strnrno,  d'Aihlantt,  le  quali  fono  ftate  narrate  da 
Euemerohifloiico,  da  Homcro  P^^era  ,daHcfiodo  jda  Orfeo  piùfauolofi,che 
mifterlofi  veramente  nelle  inuentioni  loro. 

Tacerò  quelli  arcani  miftcri  de*  Gentili  sì  celebrali  dal  predetto  Orfeo  da 
Heraclito  Efcfino,i  quali  come  pazzi  errori  fono  arguiridi  Cleméte  AlcfìTaiidri- 
no  nt*  fuoi  fìroraatijda  Laitantìo  Firmiano  in  più  luoghi,&  da  Eufebio  Cefarien- 
fe  nel  primo  libro  De  pra:parationeEuàgelica>molco  dottamente, e  ftupédimé- 
terequeldiuin  Plotone  fri  effì  Gécili,molto  faggi'amcre  gli  reprobò  ne'  libri  del- 
le  leggijchiamando  cofc  fauolofc  quelle  Genealogie  de'  Dei,a)le  quali  cotàto  cre- 
dettero gli  ancichi,e  Dionifio  Alicarnareo  nel  fecódo  delle  fue  hiftorie,  raccóran- 
do  i  gelh*  di  Romolo,narra  che  egli  riputò  cofe  inutili^auolofce  indegne  quelle, 
che  gli  antichi  fognarono  de  ìDci:  come  verbi  gratia,  che  a  Celo  fofTero  ta.^liati  i 
mébrl  genitali  da* fuoi  fipJiaoli,che Saturno  vccidefTe  la  fua  progenie,  cheGìoue 
cacdaffe  il  padre  nel  Regno Tarrareojche  Dionifio,come  furére,  &  ebrìo  andaf- 
fenudo  co'  Pampini  alla  fròte, che  la  vaga  Profcrplna  vlulalTe  dentro  nell'onde 
fìigicjche  Nettuno  fi  ramaricaffe  per  amor  delle  Nereide,&  fimile  altre  cofe  nò 
meno  indegne  da  vdire,  che  da  recitare  di  coloro  ,  che  da  efiì  furono  tenuti  per 
Dei  del  Ciclo.  PafTarò  forco  (ilentio  la  ftolta  Theologia  degli  Arcadi ,  apprerfoa 
quali  quello  era  punito  nella  vita,  che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ar- 
dimento hauuto  haueffe;  onde  Lucano  introduce  Erifìone  malefica  predicare  la 
bocca  dell  luferno eflfere  aperta  p diuorare  coIui,che  temerariaméte  lo  nomina f- 
•fe  Molto  meglio  tacerò  gli  errori  de  gli  Epicurei ,  che  affirmaiono  Iddio  efler  o- 
tiofo,einciTcrcitat  >:que!ìidcgl^  Atlì^niefiiche  adorarono  Egeo  dirperaro,checfa 
fefleffo  prec  psrofTì  in  mare,eEdippo,chevcci(c  ìniquam.éteil  padre  Lr  ìo:qu£l]i 
de  gli  Affi:  jjche  adorarono  Adone  figliuol  federato,  nato  dr  Mirra  madre  molto 
pili  federata, Cisé  lo  prcfa  dairamor  libi-^inofo  del  proprio  padre;  quelli  de  gli  A- 
llaticiiCliS  adorarono  Medea  msgaracrilega,adu!tfra,e  micidiale  del  fiatcllo,che' 
per  inuìdia  co  brur co  incédio  fece  morir  Crcufa.quelli  de'  Babìloni j.che  adoraro- 
no la  ftarua  dì  Bel, alia  quale  porgeuanotare  viiiàde  il  giorno  da  màgiarf-xhc  per 
mille  buomini  farfbbono  fiate  fofiiciéti,  quelli  de' Bufiridi  popoli  ddia  Libia,  che 
adorarono  per  LioloBunfirì,^!  quile  facn'ficauano rutti  i  pellegrini,  v  adanti,che 
paff^n.'ioo  per  la  reg.one  lororquclli  de'Cipriotti,che  adorarono  per  Dea  l'impu- 
dica \^eneredi  r-utele  libidini, e  dìsfK)neftà  vergognofo  ricetto, e  infame  albergo: 
quelli  de  gli  ludi  nel  Regno  dì  Baar,che  adorano  ancora, fecódo  Marco  Veneto, 
il  Bue  animr'e,come  boazzi,  e  beOi^,  che  veramente  fono:  quelli  de*  Mauritanij 
che  fecondo  Pomponio  Mela  adorarono  già  iFanni,e  i  Satiri, iquali  Rabano  d'ce 
effer  certi  honiucuii  col  nafo  adunco,?  con  le  corna  in  fronte  come  bàno  i  b.  echi 
6:  !e  capre:  quelli  dei  po7ZÌ  Romani  cntichi,  che  adorarono  la  mcretr'ce  Fiora^ 
Protheo  mollro,  la  Dea  Ftbrc,  il  Dìo  Sterquilinio,  il  Dio  Priapo  ,  ìa  Dea  vitula, 
laDea  BuboDa,!a  DeaCloacina,  e  fin  al  Dio  Momo  ,ch'cil  maggior  furfante, 
che  fin  numerato  fri  tutti  i  Dei  del  Cielo. Lafcio  finalmére  da  parte  gli  errori  de* 
Delfici,che  adorarono  il  lupo:qrel'i  de  Samij,che  adorarono  l  i  pecora;que'l!  de- 
.  gli  Argiui  ,che  adorarono  II  Serpe  ;  quelli  d'.'  Tenedij  ,  che  adorarono  la  Vacca 
pregnàte:quelli  de  gii  AHanijche  adorsiono  il  Drago  venenofc:quc!li  deg^i  Egi- 
lij  dj  nuouo,che  adorarono  rAfpidejil  Crocodjllo,e  l'AgliOjC  la  Cipolla, quelli  de* 
Tcba-nijche  adorarono  la  MLiOellarqueìli  degli  Ambrscìj,che  adorarono  la  Leo- 
ne (Taiquelli  de  Sirijjche  adorarono  la  Golóba:qudli  pur  de'  Ronfani  che  vcnera-- 
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tono  l*Oca  co  diuini  bonorìaquelll  de*  Theffall,chc  honoraroiio  somaméte  la  C?» 
gogna:qucUi  de*  Lacedemonìj»che  dedìcorno  tépli  al  Dio  Rifo,^^  al  Dio  Timore^ 
quelli  de  glilfolanidi  Siene  > che  adoraronoalcuni  pefci  detti  Fari  :  quelli  degli 
Ifolani  de  Meotide,  che  adorarono  alcuni  altri  detti  Offìringi^quclli  di  Gadera.^ 
Città  dì  Spagnajchc  adorò  già  per  Dea  la  vecchiezza  corporalc-,quelli  vltimamé- 
te  de'TroglodItijche  adoratano>fcc6do  Plrnio>pet  Di]  !e  Tcftuggini  fnarìnc»oue* 
ro  Calane.  Lafciarò  dunque  da  parte  tutte  quefte  fpccic  di  Thcologic  cotàto  in- 
pidej&  vancjóc  parlarò  folo  della  Theologìa  de  Qiiifiianihon'tfta»sata,religio- 
faidcuota^  fedele  s  bc  che  da  tutte  le  parti  fpira  verità,  &  vita  a'  cultori»  &  regna- 
ci di  quella. La  noftra  Theologia  moralmente  è  denottta  nd  Genffijper  quel  fo^ 
tejche  afcendeua  dalla  Terra  deliciofasSc  che  irrigauft  l'vniuerfa  fuperficie  di  ef- 
fa,  impcroche  tutto  il  Mondo  è  ftato  ripieno  della  foauitàjC  dolcezza  delia  parola 
di  Chriftosfecondo  il  detto  del  profeta,  !n  omntm  terram  extuit  fonuseomm ,  & 
tnpnes  orbis  terne  verba  eorttm  ,  Hauendola  abbracciata  da  tutti  i  Cardini  del- 
la terra  i  popoli  più  fieri,  &  più  idolatride  gli  altri,  non  che  quelli  c'baueuano 
qualche  fcintilla  in  loro  di  cultodfu'nG,  &  religiofo-Nclla  Càtica  vien  fomigliata 
à  quelle  dolci  poppe  niegliori  del  viao ,  fragranti,  &  odorifere  come  preciofi  vn- 
guenti,  effendo  ella  al  guflo  interno  mirabilmente  faporita,  &  odorando  da  ogni 
parte  di  (ingoiar  deuctione;  Onde  fi  rende  amabile  je  cara  a  ruttigli  inferuorati 
del  Tuo  amore  Ne  Prouerbi  di  Salomone  fi  predica  da  fé  medefima,per  la  felicitar 
e  vita  del  chriftiano ,  efclamando  a  tutto  il  Mondo  con  quelleparoìc.  ^ut  me  ttu 
uenerit  trìueniet  vitam^O'  haurtcf  fnUttem  a  Domino.  Era  quefto  propofito  efcla- 
mò  Chrifto  in  San  Gioanni.  Qui  credit  tn  me  fiumina  de  ventre  eius  "fyent  a  qua 
vipta.  Et  Agoftino  Santo  fopra  quel  verfetro  del  (almo ,  Deleantuy  de^ìbro  vt- 
uemipim ,  dice  apertamente  che  yLtber  vit4  e  fi  notma  Dei^qua  pnedefitnamt  ad 
vitam  atern^m^quos pr<tfctutt  conformes  fieri  tmagini filij'Dei,  Onde  ii  miftefiofo 
Poeta  Fiorentino  non  fenza  confideraiione  intefc  la  noRra  Theologia  per  qbcl- 
ia  Beatrice  .la  qual  di  sfera  in  sfera  lo  condulTe  fino  al  Trono  d'Iddio>comc  dimo- 
firain  quei  verfi. 

jQutm  Ia  Danna  mia  vidi  jj  lieta , 

Csme  nel  hme  di  quei  cièl  fi  tmft^ 

Che  ^ìh  lucente  f e  ne  fe  ti  pianeta.  Con  quel  che  fegue. 
La  dign' tà  ,  &  gradezza  particolare  di  quefta  facra  ,  &  diuina  Theologia  fi  vede 
da  più  pani,  teme  da irorigine  fuaj  dalla  purità,  &ccrrezza  ,  dal  frutto,  dalfine? 
d^l's  feria,  dall'obietto,  di  dal  feggettofuo principale.  Dall'origine,  perch'ella 
rrahe  l'erìgine, &  principio  fuojdal  lume  diuino,n5  potédofcome  dicono  iTheo- 
logì  jnefTuno  oggetucfe  non  ibpranaturalcprodurre  la  TheologIa,nè  potédo  ri  - 
ccueria  alcuna  pctcriza  fe  nò  quellaiCbefopranaturalmenre  illuminata  fia.  Dalla 
purifà,<J<(:ccrte2Lza ,  perche  tutte  l'ahre  rcienzc  hanno  mille  errori  ad mifìì ,  in- 
fert*  in  e  (Te, ma  queftahà  i  Tuoi  principi  certiffimi,che  fono  gliarticoH  della  fede, 
fcimcìti  icpra  il  lume  dÌuino,et  fopranaturale,  cioé,fopra  la  fapienza  increata,la 
qual  non  può  fallire per  che  Deus  ventas  eji  omnintn  vernate  daceìy  come 
è  i'ciitìo  in  S.Gioannij  &  ii  VT^oieU-ókCi^nnc^/ptum  verbcrum  ttwrumvertras^(jr 
tnaternum  omnia  ìudicta  tuflittce  tua-  cfìTendo  ralrre  fcienze  femìate  fopra  il 
lume  della  ragione  oaturale,la  quale  può  ingannarfi  ageuoìmentc,  come  dice 
San  Tomafo  nella  prima  parte  della  Somma  ,  alla  qucfìione  prima ,  3c  articolo 
quinto  Dal  frutto,  perche  efTa  fola  fopplifce  all'officio  di  tutte  l'altre  fcienze,  per 
la  Logica  infcgna  il  megliorejC  più  retto  modo  di  difcorrere,che  fi  ritroui  ;  per  la 
Eifica  infegna  meglio  lecaufe  delle  cofc,&  le  vere  caufalìtà  loro;  per  la  Medicina 
infcgna  i  rimedi)  dell'anima ,  che  fono  d'altra  importaza ,  che  ì  rmiedijcorpora].' j  ^ 
per  U  legge  infegna  i  mandati  d'Iddio ,  ne'' quali  cófifte  tutta  la  perfettionc  dcll*- 
ifaamo>PCX  l'Eibiica  infegna  qu ardii  fomrao  benebbe  iiChrifiiaaoIià  da  feguire^ 
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ptx  la  Politica  Infcgna  qual'c  Tottimo  goucrnoj  c  teggiméto  dì  fe  fleCro.&:  in  fonv 
ma  quefta  fola  infcgna  quel  che  s'bà  da  crcderc,da  appctcìc,  da  eleggere ,  da  fng- 
glre,da  feguicare,da  jncominciare)&  da  compire, ella  è  il  vero  lume  di  tutte  Ic^ 
noftre  attionij  onde  nel  Salmo  è  rcritto  Lucerna  padtbys  mets  verbum  tuum  9 
dr  lumen  femttts  mets  :  &:  San  Pietro  nella  fua  Canonica  a Il'ifìcffo  prcpofito 
dice  5  Habetis  Prcphettcnm  fermonem  >  cut  btmf.iCiUs  Attendenti  \  ,  ({Ui\fi 
lucerna  lucenti  tn  loco  cnUgtncfo,  Ella  c'indrizza  breucmenre  »  a!  vero  > 
proprio  noQrofìne>ch*è  Iddio.  Quindi  San  Girolamo  ifponendo  quei  paffo  dcll*- 
Ecclefiafte  al  decimo  .  Labcr  flultorum  giraci  eos -i  quta  ntfcterunt  proferr^ 
tn  cntitme^  nomina  ini  moki  Filorofi  ,  l^latone  ,  Ariftotik;  Parmcnidc>  6c  altri ,  i 
quali  chiama  fiolti>  perche  có  le  fcicnze  loro  humanc  i.ó  hcbbcro  il  recto  ,(iiudicio 
di  quedo  vltimo  noflro  fìne.Dal  fine  parimente, qua!  nò  è  altro,ehe  i'c  tcrnn  bta- 
titudine  ^acui  fono  indrizzatele  attioni  di  quella  lacra  /clenza ,  Dalia  nntc- 
ria)&  dalPoggetto^perch'elia  s'occupa  incorno  a  quelle cofcche  per  la  loro  alrez- 
za  irafcendonoh  capacitàdell'huomo  »  &  pquclto  è  chiamata  Regina,  &  l'altre 
fcienze  àncelle,6iferue,diccndo  il  Profeta  con  fenib  profondiffimodi  e(h.  j^Jft- 
Ut  Regina  a  dex tris  tpitr tn  vefiitu  demrnro  arctidatavartetate  ,  All'vkimo  dal 
foggeitofuo  principale»  che  non  è  altrij  che  Iddioi  in  quanto  Iddio,C:?'/:^^r<i//'?«tf 
deitatts  face  (econdo  i  più  veraci ,  &  fodi  Theologi,  che  di  quello  habbiano  di  pa- 
tatojbenche  Alberto  Magno  vogliajche  il  Tuo  foggetto  fia  Iddio  in  quanto  icuela- 
lore: Egidio  jchcfia  Iddio  in  quanto  glorificatore  Varronc  maeftrodi  Scoto  5  che 
.fia  Iddio  in  quanto  buono  Henrico  di  Gandauo.che  fia  Iddio  in  quàto  infinitOjS. 
.Bonauenrura ,  che  fia  Chril^cin  quanto  contiene  in  fe  due  narurejVgo  di  Santo 
Vif  torcche  fia  Chrifioj  come  Chriflojfenza  il  rifpetto  più  di  contener  quelle  due 
^narurejche  di  nò  contcner'eiil  Linconiere5che  fia  Cbrifto  in  quàto  vno  di  tre  fpe- 
CÌcd'vnitàjCÌoè,deirHipollatica,  della  mifticajet  dell'effcntialci  rifguardado-l'ef- 
fentialel'vnitàcol  padre,  et  con  lo  Spirito  Tanto  in  vna  efTentia  :  la  miOica  l'vnità 
di  effo  con  la  Chicfa  j  l'Hippoftatica  Tvnità  delle  due  nature  in  vn  fuppofito  folo  , 
Oitia  diqueflola  iacraTheologia  noftra  è  digniifimajC  famofiffima  pPA attore 
che  ce  l'infegna.  La  ondc>fi  come  la  più  degna  Grammatica  par  quella  di  Pcifcìa- 
nojla  più  degna  Poefia  fra  Latini  è  quella  di  VirgiliOjfrà  Greci  quella  d'Homeio, 
fra  Volgari  quella  dell'Ariofto»  la  più  degna  Filofofìa  è  quella  d'Arifìotele,  le  p;ù 
degne  mathematiche  fono  quelle  d'Euciidejlapiù  degna  Ccfmografiaje  quella  di 
Tolomeo  5  la  pili  degna  medicina  è  quella  d'Ippocrate  5  cofi  la  più  degna  Tlieo- 
jogia  é  quella  c'ha  infegnato  Chrifto  perche  tn  tpfo  { come  dice  S  Paolo)  j^/  om- 
nesThefanri  fapientiet  faenttàt'Det .  Onde  ben  d;(Te  a  gli  ApoQoiiin  S.Lu- 
rfia ,  Ego  dabo  tobts  os ,  CT  faperMam  ,  cui  rc[iftere  n^.n  voterunt  cmnes  adacr''-' 
ffi^ijvejtn .  Finalmente  quella  facratinimalcienza  acquifta^perfetcìone  di  dl^ 
gnita  da'f^mofi  feitatori  fuoi?  perche  a  effa  fi  fono  accodati  i  Patriarchi, t  pròfe- 
tisgii  Apoftoli  i  Martiri,  i  ConfcfTori,  le  Vergini,e  tutti  gh  huornkii. lauti  faannD 
hanuto  va  vincolo  indiffolubile  co  leij<S<:  efsédo  cfTa  partita  in  Theologia  fcolaQi- 
ca,'a  quale  è  quella  ,  che  con  forti  argomenti»  con  demoftratiue  ragioni)  con  que- 
liloni  futtiiìj  có  arguti  fillogifmi,  con  inuincib'li  prone  canate  fuor  d"vn  g^'iidic^o 
c1cuaiOj5cd'vn  intelletto  diulno,  và  difputando  conrra  gliKeretici,  6ccoiitrag|i 
infedeli  tutti  dogmi  importanti  della  fede  nofìra,  come  della  Trinità,  della  omni- 
potenza  d'IddÌ0;della  prefcienza  fuajdella  diuina  predeftinationejdcl  libcroarbì- 
iriOìdclla  gratiajdella  giufiifìcatione ,  del  peccato,  de'  meriti,  delle  px:nc>  del  luogo 
del  Purgatcrio>de*  facramctijdegli  articoli  della  fcdcjds:  altri  talijcc  in  ThcolL\^ia 
Icritiurale  della  quale  parlarò  piti <Ji  folto.  A  quefta  prima  hanno  dato  opera  infì- 
riti  famofi  Doitori  della  Chiefa,  comeil  Maefito  delle  (entéze,ilquale  da*princi . 
pali  Dottori  in  qaattro  libri  diligéteméte  fù  il  primo  a  defcriuerlajAlcfTan.d'Ha- 
its,  Htricodi  Gand*wjo?SàT<)mafod'AquinO)  Alberto  Ma^ao^il  fotti  li  fTmi  0  Sco*- 
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to,  Riccardo  di  Media  villa,  il  diuln  Bonauentura,  VgodJ  S.  Vittore  >  Pietro  Atf- 
reoWOchàjEgidio  Romano,  il  Durado,il  Caietano,  il  Capreolo,Guglielmo  Pa-- 
rifienfcGìoannidi  Bachonej  Nfcolao  Gorran>Gioanni  Nicher^Guglielmo Pepi- 
no,  Agoftin  d'Ancona, Alano  Rnpenre,Dionifio  Cartufiano,&  vna  infinità  d'al- 
tri eccellenti  Dottori  »  fra  quali  parrai  di  numerare  il  dottiflìmo  mio  precettore-» 
Maeftro  Ocrauiano  da  Rauenna  Fracefcano  fra  moderni,  portado  il  debito  della 
fua  virtù  dimoftrata nello  ftudiodìTurrino,  &  «el  feruitiodeiriliuftriff.  Cardi- 
nal Farnere,e  della  Congrcgationede'Canonrci  Regolari  Lateranenfi,  e  la  gratiV 
tudine  mia,ch*io  póga  que&a  come  decoro  dtlia  nofìr'età  nel  catalogo  di  tati  pre* 
cedenti  fe  bc  trapaffogli  altri  con  fikntio,  a  quali  potranno  far  lum^  l'opere  loro 
più  che  l'inetta  penna  mia.  MàUThcologia  fcritturale,  la qual  confitte  nella»^ 
pura  intei  pretatione,&  ifpofition  dicffa  fcritrura,  fecondo  i quattro  fenfi  princi- 
pali di  quella,cioé,il  Litteraleril  Morale,il  Tropologico,  &  l'Anagogico,uiene  ad 
effer  differente  in  parte  della  Theologia  fcolafiica,  e  diqucfta  ragionaròal  presé- 
te fecondo  i  fuoi  principij,perche  (come  S.  Ambrofio  fopra  l'Epiftola  a'Romani  d*- 
ce  )  Principia  rerum  quarer/da  /unt^  vt  notitta  enrum  haberi  poffìt ,  Quefta  è 
peruenuta  a  noi  mediante  rinrpiratione ,  &  reuelatione  diurna  fatra  nella  legge 
antica  per  Dio  padre  r  mentre  diffe  à  Masè(  come  fi  legge  nell'E(fodo  al  4.J 
Perge  tgitur  ,      €go  ero  in  ore  tuoydcceboq;  te  quid  loquans.  Et  in  Geremia  al 
primo. "£^'c*  dedt  verbA  mea  more  ino  ^  ecce  corìfltthi  te  hodie  fupergentes  , 
regna  y  vt  euellas  ,  Cr  dtfiruas  ,      dtfyerdas ,  d^ffìipes  ,      cedifices  .  Et  nella  leg - 
genuouaper  Chriftoaiuttigli  huominì  del  modo  fecondojch'è  fcritto  in  S.Mar- 
tee  all' vndccimo  ,iVrtf«f(?  voiat  filiumntfi  pater  ncque  p4trem  quts  nouìtrìi/l  jì^ 
bus  ^arcm  toluertt  /?//«/ r^»f/<irf.  Et  é  peruenuta  à  noi  parimente  pertraditio* 
ne  degli  Apoftolì ,  de S.  Padri ,  &  de*  Dottori  Ecclefiafìici ,  i  quali confia  hauer 
fcritto  l'opere  loro  per  inftinto  dello  Spirito  Santo,  Quindi  S.  Paolo  a  Galati  al 
primo  >  diffc  EuaKgeiwm  >  quod  euangehzAtum  efi  ame-^  non  efl  fecmdum  ho^ 
mifiem ,  v.equt  enim  ego  ah  hor»tr?e  accepf  illudi  fieque  didtchfed  per  reuelationem 
ìefuChriJft  •  Qti^fia  e  quella,  c'horaiì  cbianwper  il  nome  di  Bibbia ,  diuifo  fa 
tcftamcnto  vecchio,  &  in  tedameoto  nuoao  :  bora  libro  del  Sign .  continente  fd - 
Io  i  volumi  dell'antico  teOamento  :bora  librodi  vita  fcritto  di  dentro  quanto  al . 
i'intelleiro  iniftico,  &  afcofo,  e  di  fuori  quanto  all*intdletto  litterale,  biflorico,  c 
patente,  neh*ApkOcali(Ie  al  5.hcra  verbo  di  Dio>  ò  mandato,  ò  precetto  di  Dio,co» 
me  rei  Salmo  1  iS.hora  te(\amentO',pcrchc,fì  come  il  tefìaméto  è  chìuro>&  infer- 
mo,fin  cbe  viue  il  teftatore;co£Ì  la  legge  anticaper  ceOimoniodi  Lat^ntio,fù  in- 
ferma ,  perche  Naminem  adperfe^uw  duxnf  vnqu^m ,  comf  dice  5.  Paolo  a  gli 
Hcbrei  ai  (citimo,  5:  fù  chiufa  per  le  profetie,^^  figure)  che  innanzi  alla  morte  di 
Oirifto  flppennas*intcndeuano,c  però  efio  l'efpofe  a*duedì[cepoli,cbeàdauano 
in  Ema'^^s,horainftioméco,come  la  chiama  Agoftino  nella  feconda  EpiOola  cótra 
£0  T>r'è  Pclogic»perchefcome  dice Gioan  Dti'edone  uel  primo  lib.  al  ci  J  clafcuno  viene 
done        inftnmo  di  que^c'hà  da  credere,  da  fapere,  de  farc,&  perche  è  antenticajeffendo 
-  con  probàtifTìmiSctittori,eteOimonij  fcgn  ita,nc  fofpetta  di  fa'fità  da  parte  alcu- 

na, nota  legge diuina,Hi)ta  iufiificat  one  .  Hora  teùiinonianza  .  Hora  giudicio» 
come  ne'Salmi  più  volte  s'intende.  Hora  csncne,ò  regola  eilédo  ella  la  norma  al 
Viuer  Chri(\iano,&  douédcfi  i  documenti  della  fede,  e  vira  Chi  ifiianafcome  dice 
Chrhaia*  Carbaialo  neltrattato ,  De  reftuhtione  Theolog:^  al  c.  i^aOr^'t^^i-ar  cclroccodel  » 
kScritiara,  come  fifa  l'oro  alia  pietra  Lydia ,  ouero  del  paragone .  Q.ucfta  fi  d^ 
prlo  di  S»  fcfiuc  dal  gròn  Theologo  Vgodi  S.  Vittore  Canonico  Regolare  ,  larga,mente,  &c 
pr.ttore  .  *  aiT^piaf^"»c^^te  :n  qucfto  modo,che  la  SacraScrittura  è  il  libro  delia  vita,  la  cui  cri* 
gine  è  cianajl'efTenza  incorporea»  la  (crittura indelebile,  raCptiro dcfiderabile  > 
ladoitrina  facile,'n  fcienza  dólce, la  profoodità  inefcruiabile,le  parole  innumera- 
ii.li.Li.da  Gioanni  n5Ìedone^c.diffi.mta.ftreUiimefii5  ,.dìc. akio  non  fiasfe  non  \n 

fe^imcDCw: 


V  Kì  V        S  A  L  E.  155 

icrmòne  dello  Spitìco  Santo  j  c'habbia  faucllato  per  bocca  de*  ProFctì,  >  &  de  gli 
Apoftoli  fiiccedenti  a  quelli  >  per  commun  confcnfodi  rutta  la  Chiefa,nelnumc, 
TOi&C  ordine  del  Sacro  Canone  riccuuto.Però  S.  Agoft.neirvndccimo  De  Ciuita» 
te  i)^/ al  capìtolo  terzo,  ragionando  di  Chriftodiffe.  Htc  pnus  per  Prophetas  » 
detnke  perfeipfnm ,  poft  capir  Apoflolos ,  quantum  fati  s  ejfe  tudicauit ,  locutus  » 
ctiamfcrtpturAm  coTidtdit  9  qu<i  CAnomcéi  nonunatur  ,  emtnentiffimdt  autorità' 
tts.  Qoeftaè  tutta  differente  da'  libri  profani  de'  Gentili  j  onde  Ifidoto  nel  libro 
terzo  9  De  fummo  bona  ,  dice,  Gctitikum  dtfta  exterius  verborum  eloquenttn 
nitentyirttenus  vacuai  virtutis  fapienua  r4Anent-i  eloquta  ^tutem  facra  extenus 
incompra  vcrbis  apparenti  intrtnfecus axite  mtfferiorum  faptentia  fulgente  Et  con- 
forme al  Tuo  detto  di ffc  prima  l'Aportolo,  Habemus  thefaurum  tu[luminva(it 
ficltUbus.  Qucftaè  tutta  piena  di  virtù,  &  efficacia ^douc fi  può  conofeerc  > 
parte  dal  vero  vfo  di  quella,  il  qua!  non  tanto  confifte  nel  Tuo  vero  fcnro,&  intel- 
letto ragloneuolccome  dice  S  Gcrolamo  nel  ptimo  capo  dcH'Epi-a*  Calati:  qua- 
to  nell'c(fcrcitio,ò  pctfcttionc  della  volontà,  ali  a  qual  cofa  rifguardando  Paolo  a' 
Romani  difle  ,  Non  andttorsj  legis  y  [ed  faflores^  iufitficartapud  Deum ,  parte 
neglicffeui  innumcrabili,  5fe  infiniti>  ch'ella  partorlfccjfrà  quali  enumerarò  que^ 
fti  pochi,  che  da  lei  deriaa  la  notitia  della  dinina  volotà  ;  &  queQa  notitia  partor  i- 
fce  il  timore,&  quefto  la  riueréza,c  la  riuercnza  l'araorce  l'amore  l'odio  del  pcc- 
catcse  l'odio  del  peccato  la  contrliione,e  la  contritione  la  penitenza,  e  la  penitéza 
la  remiffione  de*  peccati,e  la  remiflToge  de'-peccatija  còfolatione,e  la  cófolatione 
la  tranquillità  della  confcicnza ,  e  la  tranquillità  della  confcienza  la  fperaza  della 
vita  eterna,  la  qual  fperanza  non  confonde  ,  mà  ci  fà  faloi,  come  dice  Sa  Paolo  a' 
Romani  al  quinto  capitolo:parte  nelle  vtilicà,cbe  da  lei  deriuano,impcroche  ella 
come  diuinaraentc  inrpirata(fecondo,che  dice  l'ifteiTo  Paolo  a  Timoteo  )  è  vtilc  a 
infegnare,cioè,i  dogmi  diuini,  a  redarguirei  dogmi  falfi,a  correggere  ivitij,^  a 
Iftruircrhuomo  nella  via  biella  petfcttìone .  Quefta  è  certa  ,  &  infallibile  fcien- 
Ea,come  fi  prona  per  la  dignità  dell'Aurtore,  che  è  ftato  lo  Spirito  Santo  per  l*an- 
clchità ,  perche  nifTuna  fcritcura  fi  troua  più  antica  di  quella, che  nelle  memorie-» 
dcirantico  teflamento  vien  comprefa ,  per  l'euento  infallibile  di  tutte  quelle  cofe, 
che  mai  fiano  Rate  in  effa  predette,come  dice  Sant'Agoft.  nel  duodecimo  lib.  del- 
la  Città  di  Dio,aì  capitolo  decimo.  Per  confenfo  vnanime  non  folaméte  de  Scric» 
lori,mà/della  dottrina  Tua  Tempre  cdnftante,  e  conforme  afFattOjCome  dice  l'iftef- 
foncldecimoottauolibro  della  Città  d'Iddio  al  capitolo  quadragefimoprimo.Pec 
l'integrità  dc'SctirtorifuoI,comedice  Riccardo  ntXizztiSLiOyDeTnmtate  al  ca- 
pitolo fecondo.  Per  la  conuenienza,5ceqaal  ita,  onero  (come  dicono  iTheoIogi) 
rationabilità,  non  cflcndo  cofa  più  alla  ragione  conforme,che  amare  piima  ledio 
come  fupremo  bene,&  doppo  il  profTìmo  al  par  di  noi  ftefli,ne'quali  due  precetti 
confifte  tutta  la  legge .  Per  Tinconuenienza  de  gli  errori ,  che  centra  la  fcrittura 
s*banno  fognato  gli  Heretici ,  &  infedeli,  come  Mahometto  a' fuoìfcguaci  hà 
próraeffo  vna  felicità  porcina  di  coito  luffuriofo,  e  dishonefto,  e  cefi  degli  altri. 
Per  il  martirio,5cperlecutioneditant!,c'hannoda'ferocifI]miTiràni  fopporraro 
mille  firatii,  &  pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  é  contenuta .  Per 
le  profetie  de' Profetijle  quali  fi  vedono  chiaramente  adempire  .  Perla  virtù,  & 
potenza  de'  miracoli,  co'qnali  la  dottrina  Chriftiana  in  mille  modi,  ^  maniere  è 
ftata  confermata  5 per  l'auttorità  della  Cattolica  Cbiefa  ,  laqnale  mille  volte  è 
/tata  oppugnata  5 mai  sbattuta:  &  di  cui  tanca  è  l'auttoncà  ,  che  Agcftino 
Santo  contra  Mani'cheo,dice,che  nó  crederebbe  all'Huangelico,  fé  raGtiorità  del- 
la Chiefa;  non  lo  moucire.perlerefcimoniaze  degli  ancifariijouero  almeno  alie- 
ni,come  di  Gioreffo  Hebrco ,  che  nel  decimoottauo  libre  dcile  àiichirà  Giudaiche 
rende  ampliflìmo  telcimonio  di  Chrifto .  Delle  Sibille  ,  fra  le  quali  l'Er  irrea  pro- 
noUicò  quello,  InvlimA  at^ite  vnietur  humaràtatt  dmrutas  ,  tficcbìt  in  fino 
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^gnuf*  La  Tiburilna  dìffc.  ///  diebvs  iliis  exurget  ntttlier  de  fiìrpi  Hthriò^ 
rum  nomine  Maria ,  hAbens  f^onfum  Jofeph ,  procreabitur  ex  e  a finecommtx^ 
ttonevtride  SpirituSanHo  fiUiu  de  nomtrrc  Jefus .  LaCimica  ,dìce ,  jV>/re/«r 
Chriftusin  Bethleemyannunciabttur  tn  Naz^areth  tregnunte  Tauro  pacifico  .  La 
Deifica  diffe  j  In  cmabulu  terra  gremium  Firgtms  erit /aiftsgemium .  La  Cu- 
bana diffe» 

Eceelorexaduemei  per  feda futurus 
Scilicet  m  carnem  ?  prt^ens^vt^udicei  crbem . 
DI  Mahometto  *  che  ìnvn  capìtolo  delPAlcorano  dice  >  Nemo  e  fi  ex  filijs 
u^dam  i  quem  non  tetigertt  Satham-i  prteter  Chrtjlum  ^  <Sr  Mariam,  Platone 
Fiiofofo  Gentile,  oeil'Epimenide  afferma  il  verbo  di  Dio  diuini(nmo,pec  il  quale 
fono  fatte  tutte  lecofe,come  narra  Giouani  nel  Tuo  EuagcliojSc  il  medefimo  at- 
tefla  neirEpiftola  a  Dìonifio.  Etbico  Fiiofofo  in  vn  fao  commentario  fopra  alcu- 
ne parole  di  Boetio ,     dtfcipiltnafchoUrium  ;  riferifce,che  nella  tomba  di  Pla- 
tone fu  trouata  Vna  lama  d*oro  fopra  il  fuo  petto,  douc  erano  fcritte  quefle  pztQ" 
ÌQ  yCredo  in  lefum  Chridum  nafctturum  de  yirgtne ,  palfarum prò  humanogene^ 
fei0' tertta  dte  refurreBHritm.  Mercurio  Trimegifto  nel  fuo  Afclepio  (  co- 
me recita  Agoftino  rveil*oitauo  libro  della  Città  di  Dio  al  capitolo  2^.  )  confeffa-» 
notabilmente  la  verità  della  religione  Cbriftiana .  Plotino  nel  libro  delle  tre  Ipo- 
nafifcorae  referifce  Eufebiojattefta  il  figliuolo  generato  dal  Padre  eterno>comt-» 
noi  Chriftiani  confeffìamo .  Numenio  Fiiofofo  nel  libro.  De  bono ,  predice  quafi 
TAduento  di  Chrifto,  dicendo  .Cum  Deus  conuerfus  nfptciat nosytunc ipjlusra* 
diji  fiet ,  vt  viujintus.  Calcidio  Fiiofofo  fopra  il  Timeo  di  Platone  confeflTa  là  ve- 
nerabile ,  &  fanta  Hiftoria  della  fcella  de*  Magi  nell*Aduento  d'Iddìo  in  terr jl^  « 
dìcendoi  Eft  alta  fànBtor^  atque  venerabihcr  htftoria  ,  qu<e  perhtbet  ortum  SteU 
la  cumfdam  defcenfum  Dep  de  Ccelo  tn  terram-^  Albumafar  fapientìflìma 
Afcrologo,&  Fiiofofo  nel  fefto  libro  del  fuo  introduttorio  dcll'Aftrologia ,  fecon- 
do rinterpretatione  dì  Hermano,dice  quefre  parole  alla  fede  noftra  molto  cofor- 
mi.  AJcendk  in  prima  facte  Ftrgmts  puella  ^Hngua  per  fica  ^  fedtof  DerzA* 
nti^y  quod  Arabes  tnterpretantur  Cenedepha  y  &  apud  nos  fonat  Ftrgomunda  > 
tevetJspueruminmanuyO'  pafceris  ypuerufn  autemvocant  nomine  le fum  .  Ti- 
berio Imperatorescòforme  al  noftro  detto,volle  per  teftimonio  di  SuetonioTra- 
quillo  poncr  Cbtifto  nel  numero  de  gli  Dei.  Adriano  gli  drizzò  tcpliaper  tcftitno4 
niodi  Giulio  Capitollino,e  Seueronel  fuo  Sacrario  ogni  mattina  faceuaoration 
dinanzi  a  vna  f^atua  .  Apollfncfecondo  Lattantio,  confultato  di  Cbrifto ,  rifpo- 
fequef^a  fentenza,  S/ptenr  prtt  omnibus O'  potens  mtraculorum  effc^or  .  La 
Dea  Echate  (come  narra  Porfirio  nel  libro  delle  ri/pofte  )  interrogata  deiranima 
di  Cbrifto ,  rifpofe , -^«/w^  ivtrt  prafiantffimt  ffi  tlla^O"  Chpftus ip/e ptus -i  fi' 
cut  pij  5  in  Coelum  cor.fcendtt .  Finalmente  qucfta  fcicnza  fcritturale  ècertiflìma 
per  la  fua  perfeueranza,  perche .  Nec  tota  vrìum  yaut  vnus  apex  pratertbit  a  le- 
gejdonec  omnia fiant,  comeèfcritto  in  S  Matteo  a!  5  Quefta  fcritturafacfaeta- 
to  commendabilcjche  niente  più,comprendendo  in  fc  fteffa  dignità  grandifllraa 
auttorità  immenfa,vtllità  mirabile,  &  eloquenza  flupcnda  .  Della  dignità  fua  è 
fcritto  nel  Sa\tnoy£/oquia  Dommtycioquta  c^fiaiargentumtgne  exammatumpro^ 
batumterrapurgatum  feptuplumySc  altroue  ,  DefiderabtUa  fuper  aft^um  ,  0* 
laptdemprectofnmmultumyO'dutcìora  /hper  mei  ,&fauuui .  Della  faaautto* 
rirà  è  fcritto  pur  ne*  Salmi.  Omnia  mandata  tua  'verttas  .  Et  Sant' Agoftino 
nel  terzodecimo  libro  delle  conftflìoni  al  capitolo  vìgefimonono .  O  Domine  tjta 
tmfcrtptura  vera  eft  y  qmniam  tu  veraxy  Crverttas  edtdtftteam .  Della  (ua 
vtilitàè  fcritto  ne*  Salmi,  Bonummthi  lexortstut  fuper  mtltamriy^  argen- 
ti,  Lucerna  pedibus  meisverhum  tuur/t  ^&  lumen  femitismeis  ,  Declaratiofer- 
monftmtHorHm  tlluminat ,  cp;  intelleUHm  dat  paruults .  Pax  tuulta  dtligenubus 
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iegem  tuam^  &  non  tft  tllis  ''cAndalum ,  Et  San  Gicrolamo  fopra  il  Salmo  cenlè-* 
fimo  quadragcfituorcttimo  .  Ptrgwffìmus  eft  fermo  Det^omnes  tn  fe  h  bens 
delttias  ,qt4tdqutd  volucrts  ex  fermonc  dtutno  n^fcttur.  Della  fua  eloquenza-i 
parla  alla  lunga  S.  Agofìino  nel  quarto  libro  De  do^rtna  Chnfttana  ^dc  Santo 
Pagninoncl  libro  delle  fue  allegorie  (opra  la  fcritcìua  ne  ragiona  molto  diffufa- 
mcnte.Mà  chi  vuol  fapercofe  più  dfffufe  di  qucfla  fcienza  kritruralejnófi  parta 
dal  predetto  Sato  Pagnino,da  gli  Opufcoli  di  S.Bonaucnrura,dallc  taiiolc  di  Pie- 
tro Aureolo,i?c  da  quel  di  Giorgio  Edero ,  ^  da  Michaele  Medina,  i  quali  n'han- 
no ragionato  tanto  ap:araet?te,che  in  vn  picciol  difcorfo,comc  fono  i  iTiiei,non  (1 
potrebbe  chiuder  vn a  minima  particella  de' detti  loro  Gl'interpreti  all'vltimo  di 
quefta  fcienza  fcritturaie  lecitamente  vengono  a  ifporla  al  Mondo,perchcCcomc 
kriue  Paolo  a  gli  Eft  fi  al  quarto-)  Domtnus  prater  y^poftolos  ^  Propheras  ^  CT 
Euarìgelifl^t  quofdAm  dedtt  ettam  DoElireSyVt  hi  facros  illorum  libroj  interprC' 
tarentur^&c  c5  tanto  maggior  ragione  lo  fanno,quanto  è  necenfarijffìma  l'inter- 


per  fchifar  l'herefie:  ilchceffer  Rato  cagione  principale  d'introdurre  l'ifpofitionl 
della  Scrittura,atte(tanoapprobatinfìmi  fctiitori,  come  Agoftm  Santo  fopra  San 
Giouanni  al  capirolo  decimoitauo, &  Viccnzo  Lirincufe  adnerfns  h<trefesnt\ 
principio.Hora  a  propofito  dicono i  Dottori  >che  la  Scrittura  Sacra  hàduc  figni- 
ficationi>vna  delle  parole^ò  propricjcome  quando  fi  prendono  in  quel  mcdefimo 
nrodojche  ruc^aQO,Verbi  gratia,il  pane  per  quello,  che  fi  magiare  no  per  il  pane 
della  gratia,ò  per  il  SantffTìmo  Sacramento  :  ouero  traslare  >  come  fe  il  detto  pa- 
ne fi  piglia  fife  in  altra  fignificatione,che  dipane  realerl'altra  delle  cofe,le  quali  per 
voci,  ò  proprie,  ò figurare, <limoftrate,  fignificano  in  cfl*3  ancora  cofa  maggiore, 
tome  in  quel  paflfodi  San  Giouanni,  Egofumvitis  ZferaiCT p^ter  meus  Agricola 
tfìyvospéilmttesy^c,  nó  (olo  in  quelle  voci  di  vite,di  Agricola,  di  palm  te,mà  nel- 
l^fteffecofe  fi  contengono  fignificaticmi  mificriore,&  rare.  Lefpecic  delle  inter- 
pTctarioni  fono  poi  dà  vari  variamente  affrgnare,imperoche  Girolamo  Santo  n*- 
^(Tegna  tre  m  vnaepiftola  ad  Hélbidia  dejla  feguefìte  forte'.  La  prima  è  l'hiftoria- 
Icrla  feconda  la  tropologica;  la  terza  la  fpìritoale,  VgodiS  Vittore  nel  terzo  li- 
bro 3  Dt  clauffro  afitw^,  n*a0cgnatre  delia  feguaìitc  maniera,  dicendo ,  refe^ 
Florio  Sacra Scnptur/t  ires  funi  menf^-,  h  fiorialts^  myffuni&  moralts .  La  pri- 
ma menTa  (dice  egli)  conuicnc  a*femplici ,  la  feconda  a*  dotti ,  la  terza  ad  amen- 
due.  La  prima  è  cibo  piiVgroffo  :  la  fccond^  è  cibo  più  fotrilci'la  terza  è  cibo  più  ' 
dolce  .  La  prima  contiene  il  fapore  de  gli  cÌTemp:  :  la  feoonda  il  fapore  de'  mi- 
fìeriji  Interza  il  fapcrc  dt'  cofìurni.  La  pripa  pafce  ecn  miracoli:  la  feconda  pa- 
fcecdn  figure  :  la  icrz.a  pafce  coti  paiole /Sani'Agoftino  nel  libro  vtiltt.^te 
€r4d€ndt  d<  ntWìhxo dz\  Genefi  ad  litteram,  n'afifegna  quattro.  La  prima  chifto- 
fialcquando  la  cofa  fi  narra  r(rerfucce(Ta,òdiuihamcote,ò  humanamente,>Ja  fe- 
conda è  i'allegoricasquadoidctri  s'intendono  figutatamcnieiìa  terza  l'anagogica' 
quando  fi  dir'iofirala  conuenìenza  del  veccbio,(5c  del  nuouo  Tefìan  crOiIaq«ar- 
ra  èPetiologica,quandofidimoftra,perchecaura  vna  cofa  fia  deita,ò  fatta,  come 
quando  Chriftb  in  San  Mattheo  al  capitolo  decimonono  prohibi il  repudio  della* 
moglie,  eccetto  nell'interuento  della  fornicatione,  prudentemente  ifpofe  la  cau- 
fa,per  la  quale  illibeilodel  repudio,  era  già  concefio  a' Giudei,  àlccDdó  Mcyfes 
permffit  eum  vebts  propter  duùttam  cordtsvejirt .  Altri  n'aifcgnano  /ci la  prìi 
ma  è  la  littcrale ,  quando  fi  và  con  leggìer  paffo  per  la  forza  della  lettera  concor- 
<3ai)doicScfitture5&  fecódo  rordinedclle  parole  ifponédo  vna  lettera  per  vn*al- 
rTa,trahédone  alcun  fcnfo  per  Ethiniologicper  proprietà,  pèr  fòrza  di  vocaboli: 
&  altre cofe  fimili .  La  feconda  è  la  morale,  quando  fi  rifciifceciò  ch^èfctitto  al 
negoiiodcir»ima)    all'opere  della  siuftitia.  La  terza  è  la  tropologica  >  quandc 
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I        |)  diucrfi  tpcpirò  figure  fi  tirano  le  parale  a'fccreti  della  Ghìcfaila  quarta  è  rana»^ 
/         gogica, quando  tutte  le  cofe  fi  riferjTcono  a'mifteri  della  glena  d'Iddio,&:  alla  co- 
templariòne  della  vita  cclefterla  quinta  è  U  topica,quado  fi  riferifcono  le  eofc  al« 
le  miuarioni  de'tempijalli  rcambiaméfrdc*Regtii,&  alle  ircftitutÌGnideTecoli,neU 
Cirilloi    le  quali  fono  fiati  eccellenti  Cirillo  >  Methodio  > &  de'  noftri  modèrni  Fra  Giro- 
Aiethod  lamoSauonarola:  la  fcfta  è.laFifica,ouetonaturale,quando  leforze ,  Scie  vir- 
FraGtrO'  (□  ^ii  tutto  rvniuerfo>di  qucfio  mondo  fenfibilCjdi  tuna  la  naiur3>& della  fabrr- 
lìamo  Sa^  ca  mondana,  fi  ricercano  dentro  nelle  facre  lettere  •  Et  in  queftàfù  eccellente  il 
nonarola  ,  Rablno  Simone ,  &  Ben  Ioachin  5  ilquale  (criffe  vn  grandiflìmo  volume  fopra  il 
L'Abba-  Leuiticoj  nelqualc,  effaminandole  nature  di  tutte  le  cofe,  moftta  come  Mòisè»^ 
te  Gtoach  fecondo  la  conucnienza  del  mondo  triplice ,  &  la  natura  delle  cofcordinò  l'Ar- 
Ben        ca»  ii  Tabernacolo  ,  i  Vafi,  &:Vefti>  le  Cerimonié,yi  Sacrifici  j,  &  gli  altri  mific- 
//  R^.bino^  ri] a  placare  Iddio ,  6c  a  purificare  l'huomo  imagìne  di  quefte  cofe  :  6c  molti  Cai- 
-^mone^  baliili  feguono  quefta  erpofitione,equeglijao,ehe  trattano  del  Bi:efìib>che  fono  le- 
cofe  crcate,percioche  qucglij  cbe  di/putado  di  Mércana,cioè,  del  Tribuuale  d'Id- 
dio per  numerj,per  figure>per  riuolutioni,p  ragioni  fimboiicHev  riferifcono  tuttc^ 
le  cofe  al  prlncipaleiflcffo,  quefti.taliinucftigano  il  fenfo  anagogico;  Qucfti  fona» 
a^ÌLique  i  fei  famofiffimi  scfi  dtile  facre  leitcrejgrAuitoride'quali  EfpGfitQri,C6i 
mentatorij&iinterpreti,  tutti  con  vii  medefimo  vocabolo  fono  chiamati  Theolo* 
gi.Di  quefìa  manicEa  fon  fiati  DÌonìfio,Origene,PolÌcarposEtifebio,Tcr tulliano* 
Ireneo  ,  Nazianzeno  ,Bafilio ,  ClVrlfo^omo ,  Athanafio ,  Dàmafceno>>  Lattan- 
tio,  Htlatio,  CipriariOjGicrolamp,  Ago3ino>Gregorio,  Ruffino,  LeoneiCa  fila- 
no, Bernardo,  Aaf^lmq^Be'da,  (6càltd  infiniti  di  memoria  famofa,&illuftTe.Mà 
chi  vuol  vedete  più  minutamentela  dòttrina  diquefti  fcnfi  ,  òt  interpretaiìoni  »• 
della- fcrittura,&  mafllmamente  l^vfo delle  allegorie,  vegga Laurentio  a-  Villa 
Vicentino  nel  terzo  libro     form<i,j^dif  ficrit  conciombus  y  &.nellib»  fecondo 
de  rettone  ^.udi\  thioUgipi  r  cosi  la  Bibiiotttieca  di  Fra  Sifta  nella  prima-  pane 
al  libro  terzo .  A  qucft.i  s'è  appartenuto  v&  afiraiji  a  lòros?appaiticneinterpre-' 
larela  Scrittura  Sacra, perche  rheretièp:n6  fi^paipcóuincercjfc  a  ciafcunofia  le- 
cito ifporla  a  modo  filo,  dicendo  AgQ?iino  nel  pripa^  €cc^eji<i  ■>* 
al  capitolo  ptìmo,  Qùù  entmr  r/fediocrircK             facile  tnu/iigat  fcrtpturarn 
i^KfoJiiiomm  ab^ijs pets^^ndAm^^^^                    d(i^lcnsfe.cffe  frofittntur  f  Et 
nell'Ecclefiaflico  ali'òitauo è fcritto  >  Néfi  te^r<:uereat narrnmfenUrum ytp* 
fi  emm  dtdtcerpint  apatrtbus  {ms^  quoniam  ab  tpjfìs  dtfces tnt eile^iitmy&  mtef»" 
porenecrjjjtutts  dare  r^j^o^/f/»f  v  s'a^p^          "anco  all'ifteffa  Ghiefa  Gatjjolicas 
percbe  con  quella  rag-ione  f  Bice  Agofti no  contra  Manicheo  )chenoi credia- 
mo alla  Cbieiajchedìcc quella ,  &4uellafcrittura  efier  diuina,con l'if^cffa con* 
uiene  credere  a  lei»  métte  ci  dikc  quefto,€  quél  ferifaeffcr  il  vero,&  propri#dc:lla 
fcriitura  facra .  Oltra  di  ciò  Origene  nel  proenxio  del  primo  libro  dei  PcriarchprTj 
dice.  /Ila  fpUi  cre'dtnMefi.vcrttas  tquam 

f cordali  .  Et  AgofiiftA  fieli  É^^^Poh  qainquagefimanona  ùicp^y/nfcrtptimj  fan'' 
Ws  inurpreiu'fjdjs  yct j7r}uuÀ  dia  ^cljint.y  qii<^.tw^robtìrida  ni}n  Jmt  itam^ft  tu 
.     his  cligendum  quad-cimnis ,  pel.pe.r;<c  omnu  frequentai  eccUjìa ,  Chi  vuol  - faper 
beni  filmo  poi  le  regole  d'interpretare  quella:  Sacra  Scrittura  legga  il  libro .  De 
jy  (noam  j(fg(flis  di  Ttconio  , ilquale fcrifTe  già^  centra  i  Donatifti ,  Sant' Agoftino nel  11- 
rlojfimci'  bro  fecondo  De  DQ^nmaChriftiar}aX)'Gìo\x2iXìn\  HofFmeifiercr,FrancefcoRu:t^ 
^P^?*  ^    ziorSanto  Pagnino  nel  fuo  libro  dcll*AlJcgprie,  Giorgio Edciancila  priora  par- 
Mracejco  tede»  (uoi  Ecoaomij.della  Bibbia  :  im  pere  che  i'/n/'/^/r*?  (  comedice^  Sari 

Muttzao  .  Gioan  Ghrifoflomo  nelladecima  Hùmelia  foprail  Genefi  )  mhiit€mereìivil  for^ 
tutto  loquHur  ^f ed  fylìab^^^  &  ^pculus .vftus  reconduum  habet  thefaurum  . 
Mà  pergli  imeiprctiluoi  s'hà  da  notare  principalmente  duefentenze»  vna  di 
Citmitntenell'EpjftoIa  quinfa.>-  -D£-  Qnmfmni^  wa j.il^ualc  dice  >  Porro  ^  fi- 
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miiUàtfir^éJinÈ tu  fcnpfurss  dtttinà^  qu4  foffunttrM  adeum  fenfum^  quem 
Sbivnnfqtttfque  [pnte  \rdfmn^fit;  non  tamen  td  fini  oport€t  ;  non  entm  fenfum 
quem  txtrmfecus  aduUtreùs ,  altenum  >  (T  extraneum  dcbettj  quarere ,  étuc  quo» 

;\U9mod9  tpfum  ex  /crtpturArnm  au^ontate  confirmare  ^ /ed  ex  ip/tus  fcnpturit 
enfum  capere  ver  ti  Atu  .  L'altra  del  Concilio  Tridentino  nel  Decreto  fecondo 
allaferfìoneqanrta)  ilqual  determina ,  cbe  Netnofh^  prudemia  inmxui  mrebut 
fdeitC  morum  ad  éedtpcanonem  do^nna  Chrifttan^  perttnenttbus  ^  fàcram 
firiptHram  ad/uos  fevfus  contor^^utaì^aut  centra  ehm  fenfum  %  quem  unmt  »  e?" 
ienee /anfia  mater  ecclepa  y  cuius  efi  tudtcare ,  de  vero  fenfu  «  O"  tnterpretattone 
fan^arutufcrtpt  arar  umlaut  etuim  cantra  vnantmem  confivfum  patrum  « 
fam  fcrtpturam  facram  interpretart  atideat  ;  ettam  fi  huttifmodi  tnterpretatto* 
nes  nuilo  vnquam  tempere  tn  iucem  edend^  forent  g  qui  contrauenerint  per  ordì* 
narios  declaremur^  C  pams  a  ture  flatutis  puntémtur.  Qicgli  finalmente  ia 
generalesche  fanno  l*vffìcioe[icomnientatori,ouero  ìfpoficorif debbono  guardar- 
S  fommamcntc  di  non  toccar  la  lettera  de  gli  A  attori,  di  non  dcprauarc  i  tcfti  , 
dì  non  paffar  così  alla  groffa  la  vera  mente ,  te  intentìonc  loro  >  df  non  fargli  di- 
re quello,  che  mai  bebbcro  in  mente»di  non  lacerare  immodcrtamcnte  nelle  loro 
ghiofc  i  Scrittori^  che  commentano»  di  non  preterire  la  letterad'vn  punto»  &  di 
^^n  iota  9  di  non  fcbifarla  fatica  nel  trouar  la  vera  Etbimologia,  proprietà  di 
vocaboli  9  perche  fuggendo  quefte  cfcremità  vitiofe  9  faranno  molte  volte  fopra 
vn  teftodi  piombo  ,vn  comnìcnro ,  d*oro .  Ma  particolarmente  fopra  la  fcticiu- 
ra  é  da  auuertire  9  tenerfì  diuerfi  Methodi  per  ifporla  >  fpianarla ,  &  dichiarar- 
la: inr»peroch  e  fi  può  tradurre,&  trarporiarecome  bannofatioGicrolamoiAgo- 
fìino  VcfcouoNfcbienfc,  Santo Pagnino  »  i  fcttantaduc interpreti,  Aquila  ,'Si- 
macoj  Theodotione,  Ifidoro  Monacho  >  éc  altri,  cbe  dlftingucndo  i  codici,  &  cf- 
femplari  in  Terraplc  >  chi  in  Exaple»  chi  in  Cdlaple,  come  dichiara  beniflìmo  il  ConrAda 
Rcuctcndo  FraSìtto  nella  fua  Btblioiheca  jouerofi  può  vfareil  Mcthodo  ftig-  Alheftaà^ 
matìcoiouero  puntuariojcol  quale  bà  Croilitudine  la  piofodica  e  fpo  fu  io  ne  della  MeLitont 
diuina  fcrittura  prelToa  Grccijoueroil  Metbodofillabico)  come  fono  te  concor- 
danze della  Bibbia  raccoltela  Vgo  Cardinale  9 &  da  Conrado  Albefìadio  Mo- 
naco, oucro  lapartitionc  dì  capi  dcllafcritiura  facra,oucro  il  cópcndio ,  &  epito-  Tatiano  » 
me  feguito  nella  Bibbia  da  Aurelio  Caflìodoro,  &  Riccardo  di  S.Viitore  onero  il  Smonto  • 
Mcthcdo^^cerptorio  feguìtato  da  Melitene  Vefcouo  Sardéfe,da  Cipriano,da  Be 
da,da£ufebro»daTatiano  Aieffandrino>&da  Ammonio^  ouero  la  ifpofitione 
Notariaca  tticbiarata  da  Epifanio  Stratontco  9  Suida»  &  Ifìdoro,  ouero  la  Profe-  Oncheló 
cica  ifpofitione,  «ella  quale  fono  fiati  eccellenti  Girolamo  Melitonc  Sardcnfc^9  lonata , 
Methodio  martire,  Gioachin  Abbate, Proclo ArciuefcouoConftantinopoIitano,  Rayncrio 
6c  fràG  crolairio  5auonarola  ,  oucro  la  parafrafi  feguita  da  Gregorio  Isleoce fa-  Snoygou* 
rienfc  vefcouo  fra  Greci,  da  Oncbelo  Ionata,5:  Giofeppc  fra  gliHebrei>chehan-  damo  . 
no ^arafrafticato  tutto  il  teftamcto  vecchio,^  da  Francefco TiteImano,&  Ray  MArco 
neno  Snoygoadarao  fràLatinÌ90uero  il  Methodo  lexico,ò  vocabulario  feguito  da  Vlmenfe , 
Gicrolamo,  da  Santo  Pagnìno ,  da  Pietro  Bercorio  9  &  Marco  Vlmenfe,  tSc  An-  Ciaudto 
drea  Placo,cf  rancefco  Ximenio  fopra  San  Paolo,  6c  in  vn'akro  modo  da  Clau-  GutgUardm 
dio  Guigliardo,  &Hettore  Pinto  fopra  Efaia  9  &  Ezechiele 9 ouero  i'Annotatio-  Piet,  Ber% 
ne  feguita  da BcrnardinoGadolo  9  da  Nicolò  Zigncno ,  &  Francefco  Maronio  da  Pmto  ♦ 
Appollinarc  fra  GrcciiCt da  Vgo  di  S. Vittore Carionico  Regolarc,&  da  i\n (elmo  Fr  Xm* 
Vefcouo  di  Leone  fri  Latini,oueroleGhiofe,&po(lillefcguiceda  Hugon  Care-  Matthei> 
fe,&  Nicolaode  Lira9  ouero  i  Coramentarij  feguiti  daS.Gicrolamo,ouero  il  Me-  Aarogal, 
thodoSciografico  feguito  dà  Beda,  da  Pietro  A  piano  9  da  Mati4ico  Aurogallo,da  Rodolfo 
Gicrolamo9da  Eufcbio,da  Alberto  Durerio ,  che  hi  dato  fuori  il  Tipo  della  Tot-  Langronc 
re Babilonicaj&  da  Giouanni  Buteone  9  c1ià  pofìo  fuori  il  Tipo  deirArca  d»  Noè  Jlludcife 
da  BugaidO}da  lliudolfoSuchen>da  Rodolfo Lan^ionciOixero  rirpofìtioneTabel.  Sfichc§* 
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trdo  larIa,o  ColatMtTare»oucro  rEnarràtlonc  diftinra  ìahomelie,èdeckmÉ««5né  feguJ 
anni  te  da  S.  Gio.Chrifoftomo,da  Leone  Papa,  da  Gregorio  Sato,  da  Anfelmo>Beda,6c 
£>virkon€  .  da  altrijouero  la  collatione  fcguita  da  Gio.CafTiano>da  Zacqatia  Vcfcouo  Hiero- 
ZaccartA  poUtano»da  lacomo  Sadoleto^daSalonio  Vefcoao  di  Vienna)&  daGio.Gerfonc* 
Giacomo  ouero  la  meditationc  feguita  da  S.Bcrnardo^  AgoftÌDO,  Anfcin:ìO)&  altii,ouero  ifc 
Sadoleto .  Mcthodo  Poetico  Ccguico  da  Apollinare  Seniore^da  Gregorio  NaziazcncdaGiil 
Salonia  •  uéco  preteda  Aratore  Diacono,daEulali<>Vefcouo di.  Cyao|ìoli,e  da  VilleramO  . 
Ciò.  Gerf,  Vefcouo  Marpurgenfcouero  il  MetfeodaEpìftoUre  feguftod^  -Jfidoro  Pclufioca^.' 
tjiuuenco,  da  Gierolamo,AgoAiqo,Ambr0rio,,e  Gipria«.o*otì£rAKjB4ech^ 
Aratore  •  quale  valfc  fopra  tutti  Agoft.5,  ouerp  il  Methodo  colleIaneodilli^o  in  Kapfodia 
Eulalio,  detta  anco  Stronia  ,  Sylcgma^  ec  Abbrcuia  tioiie  feguita  da  Procopio  Gazeo>da 
VUlera*  Eucherio  Vefcouo  di  Lione»da  iridoro,I(paIenfe,da  OecucnenipjTheodoro  prete 
diCelefiriajdaBeda,  da  Thotnafod'Aquino^.&da  Alpifio  Vekouo  di  Verona  » 
Trocoph.  cofi  da  Domenico  Nano AlbéCe^Eudoflìa  n)cgli€ di  TheodofioIjnperatorpJe  Pco- 
Eticherto,  baFalconia  moglie  d* Adelfo  ProconfpIe>da  Theafilato  v&  da  Ordine  Abbate ,  c 
Occum,  da  HaimoncSc  da  Ruberto  AbbaEe,ouei:o  il  Mexbodo  di  Coaceruatione  feguico 
' yiloìjio,  da  Gjiglielmo  Pepino ,  da  Paierio  Nodaro  di,S»Gre,da  Claudio  Caffitano  Abbate 
Do^Nano  da  Alalpo  Monaco,da  Guarnerip  PariQenfejda  Aìfonfo  ToAato,da  Thomafo  A(- 
Eudoffia ,  felbach ,  ouero  rifpofitione  Thematica ,  feguita  da  Filone  nel  li.d*Abramo,  &  da 
Proba  '  Gr.Nifeno  nel  l.Z>ffz//My^6yy7/>ouet  il  Mcthodo  fcolafticofeguito  da  Prudétio 
Falconia,  Giulianojda  Eucherio  in  un  modoje  da  diucrfi  altri,in  altri  modi  ouero  il  Me- 
Roberto  '  ibodo  detto  Pandefia  feguito  da  Agoft.fopra  i  tre  primi  capi  del  Genefi.Deqaali 
Abbate  .  methodi  tutti  puoi  yeder  glieffempi  chiari  ncUerzQ  libro 4cÌlaBibliothcca  fanti 
Alalpo.    nella  prima  patte.  Màqucfco  baiti. 

Paterto.  Anmattonc  fe^ra  il  XXF.  Difcorfi. 

Alfovfo 

Toftato.      Quatito  alla  Thcologia  de  gh'  antichi,  Marfiho  Ficino  nel  4.  lih.dclla  Thcolo- 
GuglUL    già  Platonica  al  c.2.yuole,ch'ella  da  Zoroaflrofia  deriuata.  Etnei  I7.iib.  al  ca.r. 
Pipino .    pone  i  nomi  di  tutti  i  Thcologi  antichi ,  che  furono  Zoroaflro  >  Mercurio  Tri- 
Mufeo.  mcgiflo,  Orfeo,  Aglaofremo,Pitagora,^  Piar.  LVnione  c*hàla  noflraTbeolo- 
Giuliano .  g'^  con  quelle  de  gli  antichi  è  dichiarato  da  Agoftino  Steuco  ne*  libri  de  Peren- 
"  "        ni  Philofophia  in  più  luoghi  -  Che  cofa  fia  la  Thcologia  Parifienfc  >  lo  manifefta 
Gio.Francefco  Pico  Mirandolano  »  nel  primo  Ubro  de  Audio  philofophia? , al  ca* 
3,  dicendo  Thcologia  Parifienfis  nil  aliud  mìhi  videtur  effe,  quam  mixtio  qua:- 
dam  ex  diuinis  fcientijs ,  &  naturalibus  rationibus  refultans.  Della  Thcologia  E- 
gittia  vuoleStcfano  Combentjo,neHibro  de  Afcenfu  mentis  in  Deum,  che  Ari- 
notele ne  componeffe  vn  libro  .  Etdiquefta  iftcffadicealcunc  belle  cofe  Pietro 
Crinito  nel  feRo  decimo  libro  de  JaoneftaDircfplioa)alcap.2. 

DE*  F/LOSOFI  IN  GENERÈ.ET  IN  PARTICOJLAREi 
de*  FtJiciyEthicho  Moratti E^nomiChPoliticùConfigltm  i 
ò  Secret arh  €  Metafifìch.  Dtfcorfo  X  X  VL  . 

ICA  X  yf  Entreildoiti/Umo  Ifidoro  vuole  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie 
iJiAOYO .  XVI  defcriuere,  che  cofa  fia  Fjlofofia,la  diffinifce  prima  à  qucfta  foggia,  dicen- 
do Philofophia  efi dìutnarum  ,  humanarumqne rerum  tn  quantfim  homtntpo/jt" 
btU  eft  t^rebabtlu  fctentta  .  Et  dipoi  con  la  fentenza  di  Socrate  affegna  queft'aU 
tra  diffinitioneconuencuole  a  Chriftiani,  phi/o/ophia  eff  medttatio  mortts  .  Et 
nell'ottano  libro  poi  dichiarando  la  Etimologia  di  quefto  nome  Filorofo,dice  che 
Filofofo  altro  non  s*iinerprcta  y  fc  non  aaiiatofc  di  rapicnzaji  taldie  la  Fiiofofìa  è 
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livm  fapicnzadcl  Cbrìftìano  i& qucfta  èquella  cheMarco  Tullio chlaiiìJL» 
iHuencionede  gli  Del:  &  Platone  appella  vn  bene  cefi  grande  ,  che  neffunodi 
quello  maggiore  è  flato  a  gli  huomini  da  gli  immortali  Idi)  giamai  concedo  t  im- 
perocbe  cffa  c  la  legge  della  vita ,  I2  ftrada  della  virtù  j  la  fuga  de*  viti  j,  la  norma 
delle  humanc  attioni ,  il  lume  delie  noftrc  operatloni  >  la  maefira  de*  coftumi ,  l'. 
ordine  de' penfieri  incerni?  la  regola  dell'intelletto»  l'crploratrice  delle  cofe  clc- 
mentariiia  contemplatrice  finalmente  de*  fupcrni  Cieli.  Onde  per  eflTafcomc  dice 
il  Platonico  Apuleio  )diuenurhuomo  pron[ìmo,&  cognato  d'Iddio,  anz' più 
Conif&nientemcntc  parlando,vn  Pio  terreno  in  quefta  fcorza  morialc.Ec  qua!  di-  yi^uleiol 
ficiplina  e  Dio  immortale  )  fi  può  paragonate  con  quefta  lacfatifTìma  fcienza  ?  che 
prima  ci  apre  tutti  i  fecreti  di  natura,  c'infegna  di  viaere  moralmete ,  &  difcipli- 
nataméte,diffipa  gli  errori, &  le  tenebre  delPintclletto  falfo  in  fe  fteffojvnifce  ad 
vno  le  differenze^  le  difcordie  publiche^inftituifce  i  gouerni  con  ordine  (ingoia- 
re, regge  le  città  con  gluftitiatemperatiiTìmaj  amminiftrale  ragioni  con  fapicn- 
za  mirabile,  ci  dà  cognitione  amplilTìma  del  primo  motore ,  ci  dichiara  rintelli. 
genze  afTìftenti  alle  sfere  celcfti>e  con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto,prouede, 
al  tutto,&  regola  accuratiflìmaraente  il  tutcoì  di  modo  che  fi  certi(Tìmaméte  ve- 
rificare quella  fcntentia  Socratica,che  fantirTmia  cofa  farebbe,ouero  che  i  Filofofi 
domina ffero,ouero  che  i  Signori  fiiofofaffcro.  Quefli  (ono  quelli  che  Platone  da 
per  tutto  chiama  Religiori)6c  (antÌ5&  che  auanti  a  Pitagora  erano  chiamati  So- 
phi,  che  s'interpreta  Sapientes ,  peiciochc  (  come  dice  M.  Tullio  nel  fecondo  de* 
luoi  officijj  Qutd  eft per  Deos  immortules  optabtltus  quid  melius^^utd  homtne  di" 
gmus  /apiemta^qua  Phtlo/opht  naminantur  /  onde  vn  Filofofo  vero  ,  per  tefti- 
mon  io  d*  AgoQino,  fi  crede  effere  perfetto  amatore  del  grande  Iddio,  ch'è  quella 
fomma  fapienza,  per  la  quale  tutte  le  cofe  del  Mondo  fono  (late  fatte,  &:  ordina- 
te,  &  il  nome  di  Filofofo  è  nome  Santo,come  dice  Cicerone  nel  fecondo  dellc^ 
Tu(culane,al  capitolo  terzo,  d<.  fecondo  che  dice  Seneca  a  Lucilio  nella  Epiftola 
feftadecima ,  Phtlofophta  quieta  eft ,  O"  ccvtémni  non  pcte/i^  qutnimotìpud  pejji^ 
moj  honort  efl.  Non  fono  (lati  i  Filofofi,chc  co'  buoni  documenti  loro  hanno  illu- 
flrato  11  Mondo?  c'hanno  cacciatogli  errori  dall'intelletto  cÌecoj&  confufo?c'ha- 
no  illaminato  con  la  dottrina  quefto  chaos  tenebrofo,6c  ofcuroJc'hanno  depurati 
i  fantafmi  dell'anima  gro(Tj5&  irrefoluti?  c'hanno  dato  lume  alle  noftre  tenebre? 
che  hanno  fugato  la  notte  dell'ignoranza  con  la  fcienza  loro  cosirplendid3,&:  lu- 
minofa  ?  che  marauiglia adunque, che  fiano  (lati  In  preggio  preffo  al  Mondo, 
quando  era  fauio,fe  ben*hoTa>ch'è  ftolto,  fi  verifica  la  femenza  del  volgar  Poeta, 

PonerAi  €  nuda  vai  FtUfcfia  / 

Plinio  hà  ragione  d'eflfaltare  Socrate  Filofofo  Greco,pcrche  vna  fua  oratione  fat- 
ta per  vn'huomo  de'  principali ,  In  fegnodigran  reputatione,  fù  venduta  vinti 
taléti,che  (arebbono  bora  dodici  milla  feudi. Di  Pópeo  fi  legge,che  doppo  la  guer- 
ra di  Mitridate,peruenuto  in  Athencandò  a  vifitare  Pofildonio  Fi!o(ofo,che  gia- 
ceua  nel  letto  infermo,  ne  folamente  volle  honorarlo  con  la  vifita  (uà»  che  giun- 
gendo alla  porta  della  fua  cafa  non  volle,ch'entraffcro dentro  i  Httcn,nè  altrein- 
fegpe  Imperiali, parendolijche  alla  virtù,6c  (cienza  tutti  gli  Impeti)  douefTerov- 
bidire. Di  DionKio  Rèj  &  tiranno  di  Siracufa  fitroua  fcritto ,  che  andò  a  incon- 
trare Platone  Filofofo  ,  &  Io  menò  feco  in  vna  carozza  t^irata  da  quattro  cauaiìi 
bianchiffimi ,  mentre  dimandato  di  lui  giunfe  a'  fuoi  lidi,  per  la  presenza  di  vn 
tanto  Filofofo  felici ,  &  fortLnìati.  Et  il  Rè  Mitridate,  hcbbe  in  tanta  (limala  Filo- 
fofia  del  predetto  5  che  volendo  fargli  vna  ftatua  egteggia  ,  &  dedicarla  alla  me- 
moria fua, cercò  vno  che  fi  cbiamaua  Silonejch'tca  grandiffimo  artefice  periar- 
la  far  da  elio  per  maggior  honorcjiScriputation^di  quello. 
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A.Palcrlodifcepolo  diThèofrafto  fecero  gli  Atheniefi  porre  la  faà  ftatui  in* 
trecento  parti  della  Citta  .  Non  fu  debole  honore  quel  d*AriftoteIcy  che  il  Rè  Fi- 
lippo diffe  di  rallegrare  fommamétc  nó  folo  dcl  nafciinéto  di  fuo  figliuolo  Alel^ 
fandro>mà  che  gli  fofife  nato  in  tempo  ma  ffimarafentc,  che  tal  Filofofo  poteua  cf- 
fcrgli  maeftrojè  precettore  ♦  Et  Aleffandro  per  fuo  amore  reftauiò  Stagin'ta  pa<» 
tria  di  effo,  &  per  il  libro»che  fece  de  glianimaIi(renon  mente  Aiheneo  nel  nono 
de'fuoi  Ginnofophifti)gli  donò  ottocéto  talétì>cbe  facebbono  al  tépo  noftro  quat- 
trocento ottata  mille  feudi  .JMellagucrraaChefece  OttauianoAugafto  in  Egitto 
contra  Marc*Antonio ,  diceua  c*haucua  lafciato  di  dìftruggere  Aleffandria  »  per 
faauerla  edificata  Aleffandro  \  &  per  amore  di  Arrio  Filofofo  ;  l'Imperatore  Tra- 
iano folo  per  le  lettere  bonorò  t^ato  Dione  FiIofofo*cbe  per  viaggio  Io  faccuB  fede- 
re appreffo  a  lui  nel  proprio  carro>&  cosi  lo  conduffc  in  Romajquando  vi  entrò 
trionfando.  Et  in  quei  tempi  antichi  era  glQria,&  honore  rhirabile  tener  ne'  pro- 
pri] ftudij  Pimagini,&  i  ritratti,  de*  fomraiFilofofi.  OndeGitiuenalc  diffe  » 

Cttiuenam  ì^amperfeBilfimushorum* 

le.  '    "  St  qtits  ArtJtotsUm JimtUm ,  vtl  Pythaccn  ernit^. 

OUra  di  più  fi  legge,  che  tanto  fu  pregiato  Py tagora,che  iCroroniati)&  i  Me- 
lapontinl  Thonorarono  come  vn  Dio>  &  della  cafa  propria  di  quello  fecero  vn  té^ 
pio:  &( come  narra  Cicerone  nel  primo.  Denatwa  Deorum)  egli  fu.  di  tanta  aut* 
torità  preffo  a  tuttijche  la  fola  opinione  fua>fcnza  altra  ragioncjvaleua  per  veri- 
tài &  quando s*allegaua  II  detto  fuo»  baftaua  adir  folamenter/'/ir  flf/Arir.  Siche 
da  ogni  banda  fi  vede  il  valor  della  Filofofia.Quefta  è  il  rimedio  ottimo  delle  no- 
ftreauuerfità,&  fciagure  >  perciò  chiedendo  vno  a  DionifiOjraentre  era  cacciato, 
te  efclufo  dal  Regno,  che  cofa  gli  giouaffe  allhora  Platone>e  la  fua  Filofofia:fi  di- 
ce,che  faggiamente  rifpofe ,  vt  tamam fortuna  mutationem  féutle feram .  Quc^ 
fia  è  la  medella  delle  infirmkà  dell'animo  :  pt r  quefto  dicendo  vno  ad  Ariftippo 
quafi  per  fcherno,che Tempre  iFilofofì  fi  trouano frequentar*  le  porte  de'  ricchi; 
dice  ha-uer  rirpoflo,&  aco  i  Medici  frequétano  le  porte  di  coloro,che  fon  infermi: 
benché  altri  dicono  effo  hauer  rifpofto,che  i  Filofofi  conofcono  il  lor  bifogno,chc 
fecosi  conofceffero  i  ricchi  illoro,frequétarcbbono  molto  meglio  le  porte  de*  Fi- 
loiofi.  Quefta  è  quella,  che  t\ó  hà  bifogno  di  quel  d'alcuno. Però  dimadàdoil  pre- 
detto Filof.  a  Dionifio  vn  giorno  vn  taléto-,&:  prendendo  egli  oecafione  di  redar» 
guirlo,perche  effopredicaua  i  Filofofi  non  hauer  bifogno,rifpofe,damelo  vn  poca 
&  poi  difputaremo  di quefio:&  hauendoloriceuuto,diffe.Hor  non  é  vero,  che  t 
Filofofi  non  hanno  dibifogno,fe  poffono  a  vn  tratto,come  tù  vedÌ!»trouare  quàto 
li  maca?EGco  dunque  la  grandezza ,  la  gloria,la  virtiì  principale  di  quefia  poten- 
tiffima  fapienza.Mà  la  fua  gloria  ancora  dipende  affai  veramente  da  fcguito  grà- 
de  di  tanti  faui  di  diuerfe  fette ,  che  Tbanno  eftremamente  corteggiata.  A  qucfia 
hano  mirato  i. Pitagorici,  che  furono  fecódo  il  detto  d*IfidorO)i  primi  Filofofi  del 
mondo,a  quefta  hanno  hauuto  riguardo  i  Platonici,  &  gli  Epicurei:  a  quefta  hà- 
no  hauuto  l'occhio  i  Stoici,gli  Academici,  i  Peripatetici,  i  Ginnolofil^is  i  Cini- 
ci,.benché  quefti  virimi  con  rimpudentia  loro  habbiano  imbrattato  affai  quefto 
facrofanto  nome  di  Filofofia,laquale  fecondo  alcuni  hebbe  principio  da  B  irbari,e 
da  effi  pafsò  a'  Greci,perciò  che  irà  Perfi  dicefi, che  i  lor  primi  faui  furono  i  Magi; 
appreffo  i  Babìlonij,  &  Affirij,  i  Caldei,  appreffo  gli  J[ndi,i  Ginnoiofifti,  della  cui 
fetta  fù  Budda  Prencipe,recondo  GiroKimo  cótra  Gioulnianoiappo  i  Celti,ouero 
Galli,!  Druidi:  appo  i Fenici  Ocho.appo  i  Thraci  Zamolfi>&  Orfso:nppo  i  Libici 
Achlante,  i  quali  tutti  fecondo  Liettio  furono  hauutiper  faui .  Mà  il  medelimo 
iacctio  afferma ,  che  la  Filofofia  da  Greci  hebjbc  origine,  perche  Mufeo  ,  &  Ling 
ffà  loro  furono  i  primi  faui.Pcrò  fecondo  Eufcb;Q;la  Filo(ofia>  corac  quafi  tuttc^ 
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l^altrc  direlplmci  da  gli  Hcbrci  bcbbe  principio .  Ec  effa  fi  diiiìde  con  vna  dìuìdo-  . 
«e  affegnata  da  Simplicio  »  &  da  Gi«an  Grammatico  nel  principio  della  F/ficai  &  ' 
daEufebioCefarfenfe  nell'vndccimo  libro»  Depr^paratlone  Eunngelica^  al  capi- 
tolo primo,recondO  la  dortrina  dt  Placonc,&  di  Attico  Platonico. Sono  peròqiie- 
Ili  Filofofi  acora  loro  in  molte  cole  rcprénbilijcóciofia  che  Platone  nel  Tuo  Gor- 
gia la  chiami  corruttela  degli  huomini  perlefottili  argutie  ,  nelle  quali  ftudia 
ralhora .  Eufebio  nel  quartodecimo  Hbro  la  condanni  per  vna  nìcra  repugnanza  * 
d'opinioni»  &  di  fcntcnze,  &  Lattantio  Firmiano  atteftii  the  vna  fetta  ruina  l'al- 
tra^pcriftabilire  fé  fte(ìai5<:  lecofe  fue.Altri  la  chiamano  una  fauola, perciò  che  Q 
Sàjche  d'cfTa  in  prima  fecero  profefTìone  i  Poeti,come  Prometheo,  Lino,  Mafeo» 
Orfeo5«Si  Homero.Qual  verità  aduque  potrà  dare  a  noi  la  Filofofiajcfséd'ella  ge- 
nerata manifcftamcnte  dalle  fauole  de*  Poetica  qual  cofa  prona  Plutarco c6  mà- 
n'ifvfti  inditi]  effer  vera:conciofia,che  tutte  le  fectcdeTilofofi  hauefTero  princip?© 
da  Homero;5<:  Arinotele  medefimoconfcda,  che  naturalmenrei  Filofofi  furono 
ftudiofi  delle  fauole:&  Atbcneonel  quinto  libro  delle  cene  de*  fuoi  fipienti  atrrr- 
buifce  a'  Filofofi  la  malcdiccnzajdicendcche  Plunbus  Philofophis  hoc  tnnatum  efl 
Wium  yVtm.igis  ettam  quam  comictfint  maledici  dà  l'effcmplo  del  Socra- 
tico EfchinejChe  mordette  Crirobolo  figliuolo  di  Critone  per  l'aurter!tà,e  rigidez 
za  della  vita,  che  teneua:  &  nell'Arpaflìa  chiama  ftolto  H  pponico  figliuolo  di 
Callia,&  lefeminedi  Ionia  tutte  a  vna  per  vna  chiama  adulttrre,  &  fraudolenti  :  CalUa^ 
d:  Callia  fi  ride  di  Protagora,  &  Anadagora  fqfifti -,  5?  nel  fuo  Aflfìoconomfni-rf 
Alcibiade  per  vinofo,e  per  iftudiofo  delle  femine  foucrchìamente,Antiftenc  tada 
il  predetto  Alcibiade  per  lunTuriofò  enremo,come  che  giaceffe  con  la  madre,có  le 
forelle,  &  con  la  figliuola  all'vfanzà  de'Perfi-  Archelao  sfodra  fuori  mille  contu- 
melie centra  Gorgia.  Eufemo  chiama  Fiatóne  con  quefto  nome  di  Sathone.  Ari* 
fiippo  è  mordace  come  vn'a/pide  centra  tuttije  cosi  tutti  breuemére  hàno  i  nferto 
in  loro  quefta  maledicéza,e  detranìonc.Mà  fra  i  Filofofi  primi,[che  fi  occorrono 
innanzi  fono  i  fìficijchc  fono  quei  Fuofcfi>che  dirpuc.ino de'  princìpi]  di  naturale 
delle  cofe  naturali:  e  la  natura  non  è  alcro,fecondo  Ariltot^^le  nella  Fifica,che  vn 
principio  di  motorie  d'i  quiete  in  quella  cofa,  nella  quale  fi  ritroaajbéche  Galeno  -  ^ 
nel  decimofetcimo,de  vtUipar  lade«criua  più  vniuerfalméte,dicendo,chela  natu-  GaU^^% 
ra  è  vna  mente  ornata  di  virtù  mirabilcche  raggirasi  circonda  ogni  cofa:doue 
apertamente  piglia  la  natura  per  Dio.  Ma  Lucrctio  nel  terzo  De  rerum  natura  > 
là  dìQingue  da  Dio,come  fa  anco  Atiftotelcdicendojche  la  natura  delle  cofe.  hà  il  Lucrttto 
nafcimento  fuo  dalla  diuina  méte. Et  quefla  è  quetla  che  Platone  nel  libro  De  de* 
/(•«/«w  ;2>;/;^*c.di(ìingue  in  natura  femp'f ce,  Jcompofta»  fnarriua,^^^  ppiilìui--»  ,  Piatofie- 
Horba(iacheil  Fifico confiderà  i  princip  i  natoralijcome  fà  Aiiftotile  nel  primo 
dcllaFificaiie  caufe  naturalijcome  fa  nel  fecódo',il  moro,  5:  l'infifiito.come  fà  nel 
reizojil  luogo,:1  vacuo,6c  il  tempojcome  fa  nel  quarto:k'  !pecie  del  moro^come  fà 
nel  quinto:  il  tempo,che  mifura  il  moto, come  fa  nei  fetio,^  nel  fettitno-jil  primo 
niotore,come  fà  nell'orraao.Edo  cófidera  ìa  materia  detta  Hyle  da  Grec',6iCho- 
irier  dagli  Hebre?,percheè  vn  fondamenio,&  vno accrefcim'ento della  co!"a,qual 
da  lei  nafce  .  Cosi  Ìa  forma  detta  da  Greci  Endel? chia ,  da  gli  Hebrei  Thoar  , 
Cesi  la  priuatione chiamata  principio  peraccidére  dà!  Filofofo,  &  efTo  confiderà 
la  geneiatione  comntione  delle  cofe  ,  la  natura  de*  Cieli,  la  natura  d.ll'ani-  ^ 
ma,  la  natura  degli  animali ,  la  natura  de'  metalli ,  e  ditr.trcle  cofe'mifìe»  la  na-. 
tiira  de  gli  elementi,  Scodelle  cofegenerirte  da  efn,oue  fi  fà  perfetto  con  Inrogni- 
lionc^Filofofica  di  tutte  queftecofe.  Et  in  quefta  parte  fono  linci  cccellérifGmi  fra 
G  r  ec i  >  Sim  pi ic io ,  Th c  m i  io ,  A ì e  (Jan  (i  r  o  A  f  rod  i  feo  ,  Po i  fi  'io,  B  o e t io.  Siriano, 
j'ff  Ilo  ,  Ammonio,  Filopono  ,  ^  altri  affai.  Fràgli  Àrabi  ,  Auiccnna  ,  Alga- 
'i^j^e,^  Auèrtc^.  Fra  L;ìtì!ìi,  San  Tomafo,  Scoto, Egidio, Albero  M^gno^Burleo 
ìi-S^iì&ii\  VicofikrcatOjilBoccadifcrro>ii  GenQa>  il  PiccolominivilPédafiosilZi^ 
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Bìara,  rAchjlHno,n  Licomefc  , l'Arcangelo,  Bernardino Grlpa  ,  Andrea  Ce far- 
pino  .  Uegregio  di  vnico  Lorenzo  Mafsa ,  cosi  in  qucfta ,  come  in  alrre  fcienze 
(oggetto  al  noflro  tempo  raro»e  vna  fquadra  di  moderni  tanto  gtàde,che  meglio 
farebbe  a  tacerli  tutti ,  che  a  tralafciare  vno  per  forte  con  indignità  del  nome  Tuo 
raro,&:  famofo-Sono  però  ftati  sépre  i  Filofofì  naturali>ouero  Fifìci  molto  difcor* 
danti  frà  loro  in  tre  cole  principaiijcioè  ne'  princìpij  naturali ,  nella pofiiione  del 
Módo,e  nel  diYcorrere  dell'anima: còciofia  che  quanto  a'  principij  naturali,  fopra 
quali  è  fondata  tutta  qucfta  fcienza,  la  lite  fia  tale,  che  vno,  come  Thalete  Mile- 
fio,hà  giudiciito  tutte  le  coTe  efser  fatte  di  acqua,  Anafìfìmandro  fuo  audirore,  3C 
fucceisore  nella  (cuoia  hà  detto  i  principij  delle  cofe  efsere  Infiniti  :  AnafTlmcnc 
difcepolo  di  lui  afFermò,che  l'aere  é  infinito  prinpipìo  delle  cofeiHipparcce  He- 
radlto  Efcfio  difsero  il  fuoco:  &a  quefìi  due  fi  accorta  in  vn  certo  modo  Arche- 
lao Aibcniefe,  Anafsagora  Oszomeno  hà  poftoinfiniti  principij  a  guii'a  di  par- 
ticelle minute  come  atoraij&  c6fure,mà  ridutttJ  pur  in  ordine  deila  méte  d'Iddioj 
Xenofanehà  detrcche  vno  era  ogni  Gofa,6cqucfto  nò  fi  mouena:  Parmenide  hà 
porto  per  principij  il  caldoj&il  freddo:Leucippo,Diodoro,e  Democrito,il  pieno, 
ÒC  il  vuoto: Pitagora  Samio  vollejcbe  il  numero  fo(Te  principio  delle  cofcja  cui  s'- 
adheriTce  Alcmeone  Crotoniate:EmpedocIe  Agrigentino,  (tatuila  lite, &  l'amì- 
citis,  &i  quattro  elementi  per  principij:  Epicuro  gli  atomi»  6c  il  vano:  Platone,e 
Socratejddiojle  Idee5&:  la  materia:Zenone  Iddio,'a  materia, &  gli  elementi;  A- 
rirtotele  la  materia  appetitiua della  forma  per  priuationeii  Filofofi  degli  Hebrei, 
maierin,  forms, &rpirito,  ca!  che  capita  tot  fent€ntt<£ .  Quanto  al  Mondo 
paiimente  i detti ,  6c  i  pareri  fono  ftati  varii  da  donerò ,  imperoche  Thalete  dille 
ch'era  vn  Mondo, &  che  quello  era  fattura  d'IddiojEmpedocle  fimilméte  ne  po- 
fe  vno,mà  diffe,ch*era  folo  vna  picciola  particella  dell'vniuerro:Democnfo,&  E- 
picuroali'oppofitojche  v'erano  Mòdi  infiniti,e  queftì  fonofegulti  da  Metrodoro 
difcepolo  loro>il  quale  diflfcche  i  Mondi  erano  innumerabili,  perche  séza  nume- 
ro fono  le  caufe  di  queili,  &  che  nò  è  meno  cofa  pazza  dire  nell'vniucrfo  cfTere 
vn  Módofolcche  affermaresche  nafca  vna  fola  fpica  in  vn  capo;  Anaffagora  fe- 
ce piangere  Alertandro  con  tanti  Mòdi>che  poneua,  quindi  conofcédo  la  piccfola 
gloria  fua  che  in  cosi  lungo  tepo  non  n'hau,ea  con  l'armi  acquiftato  appena  vn 
mezo.Mà  Clemente  Aleffandrino  ne'  fuoi  ftromati,è  di  parere:Che  per  mòdi  in- 
lendenTe  molte  Ifole  del  mare,riraote,  e  |ògir.que,  la  qual  cofa  forfè  non  é  lòtan:^ 
dallo  fcopo  di  molti  giudic  ofi  Filosofi, che  tennero  sì  grà  numero  di  Modi  a  quc  - 
fta manitra.Afiftc-rekjCiceronejAuerroc&Xenofane  parlando  della  duratio- 
ne  dtl  Mòdo  diiTero, che  mai  nò  fi  co!  r5pertbbe,perciochc(come  dide  Céforinoj 
nò  potédo  eglino  capire  q^ial  prima  fu  generatcjòl'ouojò  Pvccello,non  cffendo 
ponfìbile,che  nafca ouo  fenz^  vccello,&  vccello  fenza  ouo,quindi  credettero,che 
qucrtr,  Mondo,&:  il  principiQ,e  fine  d'ogni  cofa  gerìerata,có  perpetua  reuolutio- 
r^e  fodc  sép'ierno.Piiegora  ,  e. sii  Stoici dirtero  ,  che  per  la  natura  di  lui s'haueua 
dacorrópci-e-^  feco  tennero  Thaleie,  Hicroc'e,  Auicenna,  Aìgazele,Almeo  ,  e 
Filone  Hebrco.  Platon  e  ditlcche  fu  fobricato  dft  D'o  fecondo  l'cflempio  dii?ii,nè 
mai  era  per  hauer  fine.  Epicuro  il  contrario, ch'egli  hiueua  da  finircDempcrito 
difle,c  he  il  mòdo  fù  generato  vna  volta, &  vna  uoira  haueua  da  perircné  mai  più 
da  r' farfì.Empedocle,&:  Heraciiro  Efcfio  a  fTerma  no,che*l  Mondo  non  vna  volta: 
mà  fempre  fi  generi  ,  &  fi  corrompa  .  Mà  ,  fe  vorremo  intendere  da  cfTl  alcuna 
cofa  dcll'anìma^molto  meno  glirrouaremo  d'accordo'perchc  Grate  Thebano  d^- 
ce,cl,t  nò  vi  è  anima  alcuna  ,  mà  cli^  i  corpi  cosi  fi  muoronoda  fc  medefimì:  a  ■ 
cudì  iidno  ter.uto,che  l'anima  fia  vn  corpo  fot:i;iffìmo,e  fparfo,  e  dififeminato  in 
<|fto  corpo ^^.roffojòde  alcuni  dilorohanodettoic'cgliè  di  focojcome  H'pparco,  e 
,LeuofLp3,c^u'quali  in  vn  Cf-rto  nioao  cóséiono  !i  Sroici,quali  dicono  l'anima  d»- 
(st  vn  fpjritoferaidoje  D£mocrito,ilqu«l  diceach'cllaè-di  (pirico  nobile,&  infuo- 
cato? 
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CatOjInfcrto negli atomiialtridiffcro»  ch*ella  è  aria»come  Anaflìmenc,  Anaflago- 
ra>  Diogene  Cioico»  de  Critia,a  ^uali,  s'tìccoQa  Varrone)Chc  dice  cosi»  Anima  6 
aere  concetto  nella  bocca,bollico  nel  polmone^rtmperato  nel  cuore55<:  fpaiTo  p  il 
corpo.  Alcuni  d'acqua  come  Hippia  .  Altri  di  terra,  come  Hefiodo,  &  Pronopi- 
dcjco'qualì  in  vn  certo  modoconuengono  AnaflalTìmandro,c  Tba!ete»ambiduc 
Cittadini  Mileslj  Alcuni  vogliono,  che  fia  fpiriio  milio  di  fccoA' di  acre,  come 
Bottioj^s:  Epicuro.Alcuni  di  terra, d'acquajcome  Senofonte. Alcuni  di  tcrra)e 
di  fuoco,come  Patmenide.  Alcuni  fpirito  Toltile  fparfo  per  il  ccrpo,come  Hìppo- 
crate  Medico  .  Alcuni  carne  con  clicrcitio  di  fenfi,  come  Alclepiade, alcuni  com- 
pìcffione  de*  quattroclcmenti ,  come  Zenone Citico,  5c  Dicearco:  onde  Cleante 
Antipatrc,^  Poflìdonio  differo,che  ella  era  calore  6  complcffione  caldaja'  quali 
s'accorta  Galeno  Pergameno.  Hcraclito  Póiico  di tfe,  che  l'anima  era  luce.Crìto- 
lao  Peripatetico diffejch't Ila  era  quinta  elTcntij,  non  di  quella  de  gli  Alchimiftl 
perche  troppo  preflo  per  il  gra  calore  reftarchbe  lambicata.  Xenocratc  la  chiama 
numerojcheda  Te  fìefTo  fi  muoue,grEgittij  dicono  l'anima  edere  vna  certa  forza, 
che  padain  tutti  i  corpi, i  Caldei  vogliono,  ch'ella  fin  vna  vinti  séza  forma  deter- 
minata, la  qual  riceue  però  in  fe  tutte  le  lìranicre  Tutti  però  s'acordano  in  quc- 
fto,che  l'anima  fia  vna  certa  forza  agile  a  niouerfi,  ouero  vna  certa  armonia  fu- 
blime  delle  parti  del  corpo,mà  nódimeno  dipédéte  da  eflTa  natura  del  corpo. Qiie- 
fta  opinione,  e  mafiìmamente  fcguica  da  Arifiotile,  che  chiama  l'anima  con  vo- 
cabolo nuouo  d'Endclechia,  cioè  pfcttione  di  corpo  naturale  organicQ,che  bà  vi^ 
ta  in  potctia,laqual  pcrfettione  gii  dà  principio  d'intédercjdi  rentire5&  di  mouer- 
lì.AItrihàno detto, che  l'anima  è  vna  certa  fofìàza  diuina,tutta  indiuiduaje  tut- 
ta prefentein  tutto  il  corpo5&  inciafcuna  parte  di  quelloitalmentc  prodotta  dall* 
Auttore  incorporeo ,  ch'ella  dipende  dalla  fola  virtù  dell'agente,  &  di  quefia  opi- 
nione furono  Zoroalt/OjHermette,Orfco,  Aglofemo,  Pitagora,  Eumenio,  A  m- 
iDOniojPlutarco,Pof  firio>TimeO}Locró,&:  il  diuino  Platone,iIqua!  dice, che  l'ani- 
ma é  vna  eLrenza,che  muoue  Te  mcdefima,rip  cnad'intclletto.Cicetone)&  Sene  - 
ca hanno  detto,che  in  modo  alcuno  non  fi  può  fnpere^che  cofa  ella  fi  fia. Ma  non 
meno  rld'co'ofaméte  varianò  fià  loro  della  (làza  di  quclla.percioche  Hippocrate 
e  Hlctofilo  la  mettono  ne'vctrlcoli  .iel  cetuello. Democrito  in  tutto  il  corpo. Era- 
fiflrato  circa  la  membrana  cpicranide-  Stratone  nello  fpatio  fra  le  ciglia. Ep'curo 
in  tutto  il  petto.Dicgtnc  nt  i  vétrìcolo  arreriato  del  cuore  Gli  Scoici  cóChi:i.fippo 
in  tutto  il  cucrej&r  nello  fpirito,  che  v'é  intorno.  Empedocfe  nel  Saneue.mtone? 
Arillctile,&  altri  più  nobili  Filofofì,  in  tutto  il  corpo  Dei  cjur;i re  dell'anima—»  > 
Democritee  Epicuro  dicono,ch'cllamuore  inficme  col  corpo.Pit3gora,e  Platon 
affermancs  ch'ella  è  .'mrrortale  »  &C  che  vlcédo  del  corpo  vola  2  Ila  natnra  del  (uo 
gencre,glì  Stoici,quafi  liadoin  mezojdiconojche  ranima,abbìndonando  il  corpo 
le  come  piii  inferma  in  que^a  vita  ucv,  fi  iara  inalzata  co  alcune  virtù  fi  muote 
iiifienic  con  quello, mi  s'ella  fi  farà  ornata  d'heroiche  virtù, credonojch'ella  s'ac- 
compagni alle  naiurejche  durano. 6c  penetri  alle  più  alte  fianze. 

Arifiotelc  per  comune  opinione  dc'Fiiofofiè  in  dubbiofn  qucfia  p3rte,mà  pe- 
rò par  che  penda  afiai  da  quefìa  ,  che  fia  mortale  ,  per  efTer  tratta  dalia  potenza 
della  materia  -  AlrfTandro  Afrodifeola  pone  manìfcrftamére  mortale.  Platone  la 
-fà  ìmmorta'e  ITheoìogi  noftri  la  f.inno  l'ifieffo.Auerroe  quel  grandiffimo  cora» 
mentatore  d'Arifiotile  dice,cb'ogni  huomo  hà  la  Tua  propria  animajmà  mortaìe; 
nondimcno,che  la  méte  bumanajò  vogliamo  dir  inteikttojch'é  in  tutto  cosi  daU 
ìa  parte  dinanzi  qcàto  di  dietro^c  eterno  Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d'opinio- 
ni,6<:  vn  laberinrbo  di  fentenze  p  ù  ofcuro,chc  quello  di  Minos.  Non  parlo  poi  di 
miilc  eiprefle  fullicc'hanrK)  detto  i  Fifici  in  particolare  circa  altre  cofe:  come  Pir- 
ihi  ne  Elicfcc'hà  negato  in  tutto  la  generatione.Zenon  S!"oIco5c'hà  negato  il  mo- 
ie 5 Euripide  feguace'^d'Anafl"a£pra;&  Archelao Fifico,  c'hàno detto  i  primi  buo-- 

la   3,  mini* 
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minia  vfo delle heibeefiTer  nati  dalla  tetra, non  mcn  ridicoli  In  qucfto  de* PoetiV 
c'han  fauolegglatcjcb'alcunihuomini  nacquero de'déci'di  fcrpentl  fcmlnati  :  Pì- 
tagora,ch*inirodu(Ic  la  tiafniigrationc  delle  anime,  onde  Ouidio>feguendoqueE- 
^m^dio^    lo>diffe  nelle  Tue trasformationi^  _ 

Valme fono  tmmortai  5  mA  ^  Abbandonata 

La ^nma ftanz^a  ,  a  nuoue  ca/e  vanno , 

E  qui  raccolte  flanfit  &  hanno  vìta^ 
LuciferIano,5«:  Apollinare  Vefcouodl  Laodlccabereticamétedlffero  vn*ani- 
tna  generarfi  dall*alcra,  come  corpo  da  corpo,  córra  1  quali  S.Gierolamo  gagliar- 
da rnente  difpura.  Del  terremoto  Anaffagora  ha  detto, ch'egli  è  aria.  Empedocle 
fuoco  Dcmoc-rito,e  ThaleteMikfio,  acqua  Ariftotile>Thcofrafto,  &  Alberto- 
Magnojvento,  onero  vapore  di  fotterra.  PofTìdoDÌo,MetrodòroyCaliftenc>Hip-' 
parco,  Seneca»&  aliH  diuerfi  in  diuerfe  parti  diflcroccrcarfi  indarno  della  cagio- 
ne di  queflo  effetto.  Et  perciò  gli  antichi  R.omanI;quadohaueuano  fétito  tremar 
la  terra, ò  ne  foffe  venuto  nuoua,  comandauano,che  fi  facr 'fica (lei mà  non  publi- 
eauano  a  qua!  Dio  bifognaffe  facrificare,  perche  non  fapeuano  per  qual  forza, e  p- 
qual  Dio  trcmafTe  la  terra.  Ci  fon  infinite  altre  cofc  fataftiche  da  donerò  in  que- 
fta  Filofofia  naturale ,  ch'io  lafcio  da  aftrologare  a  loro:  come  l'Echertàdi  Scotto , 
l'arto  entitatiuo  deirifteffo  ,  l'idee  Plaronìcb^e,  l'vnità  dcirintelletto  d'Auerroe ,  i 
tre  elementi  del  Cardano,c  tante  materie  che  n;Jkonoda'groflf]  fintarmi  di  certi 
Eificida  vnfoldola  dczena,che  la  péna  arronfìfce  a  pena  a  toccark,i,6chea  nar- 
rarle afTolutamente  ,  e  compitamente .  Seguono  dietto  a  quefii  Filoicfi  morali  » 
onero Ethici  ,iqnali  tiattanodelfacompofirione  de*'coftiunrretti,6v' horicfti,6c 
delle  virtù  dell'animo  ,ìeqiiali  fonovna  f^radaipcrtaalla  felicità  nofìra,&noa 
rifteOfa  felicità,  come  dice  GrcgorioNazisnzfnoncl  libro>  Dtpau^irute  am^n* 
da»  Et  in  quefto  paflb  hà  da  nota;'fi,che  il  fommo  bene  dagli  antichi  fu  molto  va- 
riamente,e  diuerran:>éfecolìotèto,perciòchealcunil*bannopofìonel  piacere,co- 
me  Epicuro,  AriftIppojGnidcEudofo,  FilofTeno ,  &  i  Cirenaici,  altri  hanno  con- 
giunto rhonefià col  piacire,  con-e  Dincraacho,6c  ChTonc:altri  nelle  cofe  primo- 
genite della  natura,come  Cameade,  6i  Gerolamo  Rbodfano:  altri  nell*augumé- 
to,  come  Diodoroi  altri  r  clb  fortuna ,  erme  Theofrafto  ;  ma  Ariftotde  nella  for- 
tuna  congiunta  co'prira»  genTÌ,6c  ccn  !c  virtù^Heric  Filorofo,Alcidamo,&  molti 
Socratici  credettero ,  che  I3  x  enza  foffc  il  fommo  bene  :  i  popoli  Tiberini  vicini 
a'Calibi^c'e'quali  Apononfo,  dz  P:  r.ìponio  [>anno  fatto  mé£ione,di'ffeTo,che  fa  la- 
fciuia5&  il  rifo  è  la  lemma  fc^licitv,  Piatone,  &  Plotino  hanno  pofìo  il  fommo  be- 
ne-.^ la  felicità  del.Phucmo  nella  vnionc.  Biànte  Trienio  nella  fapienzajBione,  & 
BoriOhene  nella  prudenza:  Thalctc  Milcilo  nella  cumulaiionc  di  tutte  due:Pita- 
co  Miteleneo  nelfar  benej  Cic^rcne  ncll'eder  libero  da  tutte  le  cut ejc  altri  jiorero 
lafomniafe.icità  nell'honore^neMa  poietia,ncll'ocio5nella  ricchczza,nella  fanità, 
5c  in  cofc  talijcome  perir-? ndio  Corinthio,Licofone;&  quelli,de'qaali  dille  il  Sal- 
mit^a  quorum  os  icciuum  fft  vantt atem  y  cr  dextera  eorum  dextera  tmcf^^ttatts . 
Però  fra  tante  opinionijchc  al  numero  di  ducento  ottanta  otto  fono  fVate  raccolte 
da  M.Varronejper  teftimoniod'Agoftincnon  ve  n'é  alcuna  più  propìnqua  alve- 
ro,quanto  quella  di  Piragora,dj  Socrate,  d'Arit^one,  d'Empedocle,  Democrito  ^ 
Zenone,Cleantc,Hccarore5PofTjdonio,DionilìoI3ab{lonico,AnriRbene,^di  tut^ 
tigliStoici,£he  hano  pofto  iHommo  henenslia  virtù  raorakralla  quale  opinione 
s*accofìa  in  vn  certo  modo  la  fcaolade'Thcologi  noftrijdifputandotuttauia  della: 
conneflìonc  delle  virtù,  com.e  che  quelle  fiaao  il  fcndaméto  comune  della  felici- 
tà,nella  quale  tutte  le  virtù  s'hannoda  cumulare  .  Hora  quello,in  che  elle  fi  deb- 
bano concordare  tutte ,  Ambrogio y  Lattanrio  ,& Macrcb.'ofeguendo  Plarone 
laeMa  fua  Repubiicajvogliono  ,che  fiala  giuQiii^ ,  altri  la  temperanza,  che  m.cne 
8BCjdaa.tutte le coie^ altri  lagi^tàftComs  vuoipUtone  neli'Epimtnideialtri  la  ca- 
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Titàjfenza  la  quale  non  fi  fa  frutro  alcuno  nell'altre  virtù,comc  tiene  San  Paola» 
J^à  bafìa>  chele  virtù  fono  vn  mczo  pcrfeitiffimodcli'humana  felicità.  Si  dee 
iiuuertire  a  ^pofito  noflrojche  due  fono  le  principali  parti  dcll*animo,come  fcii- 
ue  Francefco  Filelfo  in  vna  Epiftola  a  Marco  fuo  figliuoloivna  e  commune  a  noi  Fracefc9 
€on  Dio  >  con  la  quale  intendiamo:  l'air  ra  è  commune  a  noi  con  gli  animai  i>con  FUelft  » 
la  quale  appetiamo?  ^defideriamo^e  di  tutte  due  ragiona  benirfimo  Aritlotele 
nel  primoj  &  nel  fecondo  dell  Ethica .  Hor  quindi  fi  generano  due  fpecie  di  vir- 
tù >  cioè  5  le  intel!eituali,& le  morali.  Pet  rintcllctmale,  ò rationale  andia- 
mo difcorrendo  quel  cbedce  feguirfi>  &  quello  che  dee  fuggirfi, &  qucfìa  virtù  è 
pofta  nel  cofultare  con  prudenza>e  di  effa  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  fuc 
queftioni  Acadcmiche  »  &  in  breuicà  quefta  tal  virtù  può  dirfi  retta  ragione,mà 
la  virtù  morale  confifte  circa  le  qualità  dell'anima  appetitiua ,  perche  in  quella  ^  ^ 
regnano  i  coftunif,come dice  Plutarco  nel  VihiOyDezntute  morum\  l'inteP.crtuali    !!  J^^^^ 
virtù  fono  la  lap:enza,la  fcienza>  la  prudenza,  &  quelle  che  fi  rifcrikono  a  loro .  -^^'^ll^^A, 
Le  morali  (oiK),la  lib'^ralitàjla  temperanza,  la  giuftitia,  la  fortezza,    quelle,  che  y^<^^lom* 
fi  riferifcono  a  effe,  dellequali*  n'ha  trattato  A rifìctele  nelPEthica,Eufliatio,Alef  ^  ^cctA^. 
fandro  Piccolomini  nella  fua  filofGfìa  mora!e,l'Acciaiuolc,gMattinoTheolo^o  * 
n'bàdifputato  molto  hcroicamen  te.  La  virtù  intellettuale  procede  dalla  dottrina,  '{^r^^^f^'^ 
«nà  la  moraledairbabito^edall'vfo.  Ondejfc  vno  impara  da  teneri  anni  a  far  be-  ^  ncohgo. 
ncsSc  s'affuefaallc  virtaofc  attieni,  queWj ligfoua  aCTai  a diucnirefommamenta 
virtuofo .  Q^iindi  Fiatone  nel  quarto  Dialogo  de  Republica  dice  Educattc^  erudì- 
ttoque  bona  feruats^ttfgerna  quoque  boria  effìcit  9  S<.  ncfprimo  delle  leggi  dice,cbc 
il  capo  della  dilciplina  none  altro  >  che  la  retta  cducatioDC.Cosi  diffe  Ouidio  nel 
terzo?  De  Arte  amandi. 

5 ed  TJtmtus  Ubor  eft  ,  féipienter  iaUt  bus  vti^  Ouidio 

AiAtus  c^us  mores  compo(wJfe fuos  . 
Et  ciò  dichiarò  beniffimo  Licurgojlecódo  larelatìone  di  Plutarco,  nel  lib.  de  edu-  p/^(^f.^g 
candts  Itbertsy^:  Lacedem.)ni,  mentre  volendo  inftruìrìi  quanto  valeffe  la  cófue-  * 
lUdine  buona  nella  virtù^gli  montò  quei  due  c^ni  d'vn  medefimo  parto  nati,de* 
quali  vno>  per  cffer  allenato  benecoife  a  dar  la  caccia  a  vn  lepre ,  ^  l'altro  alla 
lecchla  del  brodo  fe  ne  volò  immantinente .  RIferifce  a  quefto  propofito  Senofó-  Senofonte 
te  fra  i  detti  diSocrate  effernc  fiato  vno,doue  efiédo  egli  chiefìo  di  che  cofa  doucf-  j-^^^ani^ 
fc  hauere  odore  vn  vecchio,  rilpofe,  di  bontà,<3idoppo  interrogato  in  qual  luogo  ^ 
lì  vendcffe  vn'vnguentù  tale  proferi  quei  verfi  di  Tbeognide  > 

A  bonis  quidem  bona  difces, fin  f.utem  malis  - 

Jmmifcuerts  te perdes ,  quam  haber  mentem . 
Charonda  parimente  coramandò  à  Tiburij  Erettamente  per  vna  fua  Icggcche  fi  charondd 
guardaflero  a  ogni  modo  dalla  còfuctudine del  vitio,e  pcle,  fopra  di  ciò  vna  pena 
.  grade,  come  riferifcc  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  lib.  Ma  la  pi  ima  legge,  dop- 
po  rimploratione  del<Ì!UÌno  aiuto  ad  acquiflar  la  vii  tùjè  fchifare  i  vitiofi,&  con- 
uerfar  co*  buoni.La  fecóda,fegulre  i  ftudij,  che  indrizzano  l'buorao  a  la  ben  là  La 
terza  fuggire  ideiti  ,&i  fatti  fporchi .  La  quarta  preferire  l'honcflo  alPvtile -,  La 
quinta  cóueriire  i  beni,ch*Iddio  ci  dona  in  vfo  buono, La  fefta  nò  far  ad  altri  qucl- 
lo,che  nò  fi  vuole  per  fe  fìeffoXa  fcttiraa  fi  comptéde  ip  quel  precetto  Pitagorico 
Ne  quid  ;?»w//,perche  la  virtù  flànel  mezo,e  nònegli  efìrerai .  Hànopero  qual- 
che tara  ancor  loro  quefti  Filofofi  morali,perchcin  effetto  fi  vtde  le  cofe  dc'coftu 
mi  paflTare  apprelfo  adiuetfì  molto dìuerlaméte,  anzi  talhora  còcca riaméte-,  laó^ 
de  auicne,che  quellojche  vna  volta  fù  vitio,hora  è  tenuto  virtù,e  quellcchc  in  il 
luogo  évirtù,altroue  èuitio,quelloche  a  vn  è  honeflo,a  ù'altroè  uiciv  fo,  ciò  che 
a  noiègiufto,à  gli  altri  è  ingiulio,fcccndo  l'opinionijò  le  Icgg;  del  tempo  del  luo- 
do, dello  ttato,&  de  gli  huomini.  AppreCTo  gli  Atheniefi  era  lcciiC:Cbx  l'I-iiiomo  to- 
gìi'efie  per  moglie  la  cognata, e  quello  predo  a  Romani  era  tenuto  ì  ibaldtria.  Frà 
Greci  nò  è  vergogna  alcunajnè  a  raafcbi»nèàfeminc  comparire  in  Sccna>e  edere 
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fpeitacolo  del  popo!o,lcquall  cofe  prefTo  a  L3tìnl,e  Romani  erano  Rimate  afelett; 
infamijC  lotanifli me  dairhoneftà.Nó  fi  vcigognaua  no  i  Romani  menar  le  mogU 
a'coanitij&  farle  cóucrfare  in  publicoi  ma  in  Ciccia  no  andaua  moglie  al  cóuìto 
fe  no  de*  parécijcquiui  pur  ftaua  molto  fccreciméce.  l  Ciprioici  reneano  poco  ce- 
to delle  dóneloro,ei  Rom.dcll'honeftàdi  quelle  hànohaauto  sépift  cura,egelofia 
particolare,  alcuni  fra  noftri  moderni  tcngcno  cura  dcli'vfanza  veccfiia  d'andare 
c6  le  calze  alla  brafiiola,  oallamartingalU^nza  braghetto  d'alcunà-forre:  6c  al- 
tri» imitando  i  Suizzeri,  6c  i  Tedefcbi,  vogliono  Ibraghettoni ,  6i  le  braghe  gon- 
fie come  balloni  .Ci  è  cbi  danna  la  lafciuig  de*  veftimencieftefiori  :  ^  cbi  la  loda 
coeGlcmpi  infiniti  molto  fuperbamétc  5  n5  mancano  di  quelli  che  biafìmano  Tac- 
tillaturajct  la  cociatura  delle  felsinei  &  per  il  rotrario  infiniti  fono  qaellijche  l'a- 
mirano,&  la  predicano  con  eccedìue  lodijecondo  il  diuerfo  capriccio  de  gK  huo- 
mini.Màil  peggio  é  ben  quefto  j  che  fra  tame  fccte,c*hanno  trattato  de*  coftumi 
come  TAcadcmica,  la  Cirenaica,  l'Eliaca,  la  Megarica,  la  Cinica,  la  Eroiti- 
ca,la  Stoica,  la  Peripatetica,  ci  fono  ftati  alcuni»c*banno  difefo  apertamente  il  vi- 
lio  per  fua  natura danneuole, &  riprcnfibile  afifatco  Ecco  Diogene  Crnico,iIqual 
non  folocon  parole  commendaua  l'vfarecon  lefemine  di  cbiaffo,mà  publìcamé- 
te  fu  le  piazze  vfando  con  loro,mateneua  quefto  fatto effer  lec!tO)&  honefto.Ec- 
co  quel  gran  Thcodoro  Filofofo  il  quale  dicono  i  Scrittori,  che  fù  chiamato  Dio» 
che  nodimeno  proferi  quella  trifta,e  federata  sétenza  II  fauio  darà  opera  al  fur- 
to, all'adulterio,  &  facrilegio,  quando  nè  farà  tempo,  perche  neffuno  diquefti  vi- 
lij  è  naturalméte  vergognofo,  mà  fe  torri  via  da  loro  l'opinione  volgafe,la  quale 
è  ftata  fatta  dalla  plebe  vile  de  pazzi ,  6c  ignoranti  :  l'huomo  fauio  potrà  publica- 
mcte  vfarcó  meretrici,sézatù fibre  alcuno  d*efferuicolto.Vifondell*altre  opinio 
ni  di  quefto  Filofofo  federato  affai  furfàti,deUe  quali  no  sò  fe  cofafi  potrebbe  dire 
più  dishonefta,come  quella  che  leggiamo  effer  fiata  cóceffa  da  Gerolamo  peripa- 
tetico,chc  p  cagione  di  effa  fi  fono  già  tolte  via  di  molte  tirannidj.Gli  Economici 
poi  fono  quelli,ch'attendono  alla  cura,  &  al  gouerno  della  propria  cafa,6de  fi  fa- 
nohabili  all'amminiftratione  politica,  Se  ciuile.  Quindi  Paolo  icriueua  aTimo- 
iheo»  Qutdom fi t  fuot  praeffe  nefctt  t  ecelefìdù  Det  quomodo  diltgemiam  habebk  ? 
Et  queitedue  forti  di  gouerni  differiscono  frà  loro  per  cento  della  moltitudine 
folamenre,che  del  refto  veramente  fono  pari ,  come  attefta  Senofonte,  nel  terzo 
Econù'  libro  de  Detti,&:  de'  Fatti  di  Socrate,&:  di  Platone.  Economia  adunque n5  è  altro 
mia  ,  che  che  vna  difciplina  pertinente  al  retto,  &  degno  gouerno  della  famiglia  propria,ò 
cofae*     afsòta  come  propria,fi  come  tiene  Arifiotele  ne'fuoi  libti  Economici,e  S«:i»ofóte> 
&  Platone  ne'  libri  loro.  Qi^efia  fi  diuide  da  Ari ftotele  nel  terzo  della  politica  ,  in 
Economia  dell'huomo,&  in  Economìa  della  dorjna  j  &  all'huomosVpetta  d'ac- 
quiftare  ;  alla  donna  di  conferuare  *  Mà  più  largamente  queftadifcipiina  dome* 
fìica,  &  famigliare  fi  diuide  in  quattro  fpecie-La  prima  fi  domanda  Economica  di 
marito,  &  moglie.  La  feconda  Economica  paterna^  La  terza  fignorile .  La  quar- 
ta acquifiiiua.  Quanto  a  quella  di  marito  ,&  moglie  è  da  notate, che  la  donna.^ 
fù-tlata  airhuorao  per  vn*aiuto  fimile  a  lui ,  come  è  Scritto  nel  Genefi  ai  prur.o,  e 
fù  fatta  compagna  deirhuomoin  mòdo,chelefù  commandaro,chc  lafciaio  il  pa- 
cire,s*adherifiea  lui  :  quindi  per  la  lua  buona  compagnia  (benché  ella  fia  animale 
molto  imperfetto  ,&  c'hàbifogno  d' vna  ftretta  difciplina  ,  perche  fe  tùie  per- 
cuoti,fubito  falta:fetù  la  ftringi  come  vn*anguilla,ti  fcappa:fe  tùia  premi  tipun- 
ge,fc  tù  le  Tei  indulgéte,acquilta  imperio  fopra  di  te:)rhuomo>inducédoja  a»la  fa- 
picnza  più  che  poflìbile  fia,  mantience  conferua  la  cafa  quietamétccopiofamé- 
te,&  prudentemente-,  per  quetto  è  fcritto  ne*  Piouerbij,  al  capir,  quartodecimo  . 
Sapiens  mvlier  adr/icat  domum  Jtmm  ,  tnfi^iens  ettam  extriitìam  mambus 
fms  dcftruct  ,  talché  l'huomo  ha  da  cercar  principalmente  vna  donna  fauia , 
da  bene,  fe  penfa  hauer  vna  famiglia  a  modo  fuo^  Et  Platone  nel  terzo  delle  leg. 
jgi  defidcra  rhuomo  di  tr<:niacinque  annijjc  la  donna  aduUajper  poter  acquì^lars 
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Tna  pfofc  gagìlard3,&  robufta .  Senofonte  nel  libro  della  Rcpublica  de*  Laccdc- 
monijè  di  parer  fcnz'altro  ^ncor'effo,chc  fi  cerchi  vna  donna  da  bcnc,bcche  quc- 
fte  fiano  rarejcome  la  FcnTC«?,ondc  il  fìuip  cfclama .  Multerem  fortem^  quu  tn^ 
«f^i>//*&fcquefta  non  fitroua  deuepigliarfi  meno  Imprudente,  che  fia  po^Iìbi- 
lc»&  qucfta  cale  é  da  riceucre  dalia  mano  d'Iddio  »  qualunque  ella  fi  fia  >  ricor- 
dandoti di  quel  prouc!  bio  fententiofo  di  Beh  Syro  Hcbreo.Garma,  denaphil  beh 
leKadgarcich,  cioè  ,  Os  quod  ttbt forte yvel  in  p^rtcm  contigtt ,  rodttoy  attendi  à 
roder  qucll*oflfo>  che  per  oitecì  tocca,  le  quali  parole  foco  così  efpofte  dagli  He- 
btei.NelUin  fi  dee  curare,  fc  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobilcjperchc  co- 
sì è  dato  di  lopca  >  ne  |.  rr  ciò  rip'idiarla  >  fe  ben  fofTc  peggiore  di  lezabclc  »  ò  della 
moglie  di  CborCf  perche  nondiucnta  pcreffa  reo  in  giudicio ,  conciofia,  che  tre 
forti  di  huomini  noa  venghìno  in  giudicio  communcmcntei  coloro»  che  fono  c- 
ftrcraamcntcpoueri ,  quelli  che  pauTcono  la  paflfìone  colica  >&  quelli  che  hanno 
cattiua  moglie  nè  la  ripudiano  per  quefto  .  Hora  le  leggi  dell'hiiomo  nel  goucr* 
nare  la  donna  l'uà  ronoqncfte,Prinia,chc  fi  ricordÌ,ch*ellagli  è  fiata  data  percò- 
pagna  da  Iddro>  ne  rauuilifca,  come  vna  ancella»  né  tenga  in  magnificenza  come 
lua  Signora ,  eflTendo  ella compoQa  dal  fianco  dell'huomo ,  come  fccretaria  del 
fuo  cuorcjnon  dal  capo,  ne  d-x'  piedi  d'efl'o,  non  douendo  efler  padrona  di  quello, 
né  ferua  vile.  La  feconda,  che  l'vno,&  l'altro  ferni  la  fede  congiugale  .  La  terza, 
che  l'huomo  fia  vn*cflcmpio,&:  vno  fpecchio  di  bé  viuere  à  efi^a  La  quarta, che  fia 
indulgente  a  quella  neglierrorìdi  picciolo  moi'nenro,&  nó  la  minacci  iracóda- 
raentcmetcendole  paur3,&  terrore,come  fanno  alcuni  perche  fiinil  timore  ma- 
Tiifcfta  l'huomo  più  pretto  per  tiranno ,  che  per  marito .  La  quinta,  che  Thuomo 
facci,  &  dica  alla  prefenzi  della  moglie,  cofe  che  l'auuertifcono  in  fua  abfenza  , 
quanto  più  vtile,&  comraoda  le  fia  la  prefenza  del  maiitoiche  la  lontananza  fua. 
La  fcfia,cbeil  marito  fempre  nafconda  alla  moglie  tre  cofe.  Prima  il  fuo  theforo. 
Secondo  l'impotenza  fua  al  cciuentarla  ne'defiderijdicarne.  Terzo  i  configli 
fuoifuor  delle  cofe  di  cafa.  Mà  Cafone  nel  libro ^^/y?/c<i  ci  aggiunge  altre 
leggi  tali  dicendo,  fàche  la  donna  ti  tema:  fà  che  non  fia  troppo  lufi"uriofaiOon  la 
lafciardomcfiicare  troppo  con  le  viCine,entrando  in  cafa  loro  accettandole  nel- 
Ja  fua,non  vada  a  pafti,e  conuiti,  acciò  non  diuenti  vagabonda^  &  Plutarco  ne* 
fuo  precetti  congìugali  cómanda,che  la  moglie  non  fia  diffimiledi  religione  dal 
marico,né  dì  culto  differente  da  effo,  acciò  pofifìno  viuer  vniramcnte  in  pace,  & 
carità  fra  loro,  6c  quanto  alla  madre  di  famiglia  in  particolare ,  pone  Arifiorele 
nel  primo  de'  fuoiEcoromici  molte  leggi.Prima,chc  la  donna  commandi  a  tutti 
quei  dicafajfaluo,  che  al  marito  , fecondo,  non  lafci  alcuno  entrare  in  cafa  fen- 
za  licenza  del  marito:terzo,non  fcopra  ad  alcuno  i  fccreti  di  cafa-,quatito  vfi  vna 
fpcfa,vn  vcfiimentOjVn'apparato  al  fuo  fiato  conueniente:  quinto  infiituifca  i  fi- 
gluoli,  &  le  figliuole  prudentemente  ;  non  le  lafci  andar  vagando  né  partirfi  ,  ò 
difcoftarfi  da  lei,  &  loro  vieti  tutrc  le  parole  impudiche,  e  tuuc  le  cantilene  fcan- 
dalofe:  fefìo,  non  fi  mefcbi  nelle  faccnde,  &  negocij  della  republica:  fettimo^non 
fìia  mai  otiofa,nè  fenza  l'ago,  ò  la  rocch-,  népatifca  l'ancella,©  le  figliuole  ftare 
otiofe,  perche  i'otio  è  il  fomento  di  tutte  le  cofe  veneree;  ottauo  non  fia  litigiofa 
co  le  vicine,non  curiofa,non-maledica,  non  protcrua  col  marito,  non  dedita  alla 
gola ,  non  difconcia  nel  vefiiie ,  non  troppo  aitilata  ,  e  lalciua.,  perche  quel  bel 
fpcttacolo  a  gli  altri  è  mifero  al  marito:fi  Ipogli  afl'airo  del  proprio  arbicrìo,&  vo- 
lcre,cetcandod'efl"cre  vbidiente  alle  voglie  del  m3rito,&  Thabbi  ntl  cuo:e,  negli 
occhi,  &  nella  lingua:  rida  al  ri(o  di  quello,  compatifca  al  fuo  affanno,  noi>  a  gui- 
fa  dell'adulatore  ,0  alla  firailitudine  del  Camaltcnte  di  colore  varia  ,  rtjà  comc-^ 
amica,  e  compagna  cariffima  ,  anzi  come  vita  propria  del  marito.  L'Economia 
fignQrile  coniifie  e  come  vuol  Ariftocele  nel  primo  dei  fuoi  Economici  >  al  capi- 
tolo quinto;jnquefto>cheil  fignoie,  ò  padrone  non  lafci  infuperbire  li  fcruo,  ne 

meno 


170  P    i   U    Z    Z  A 

meno  inuillrfi  ;  8c  a  gli  operanti  dia  da  mangiare  abond^ntern«nte  >  tnl  poco  vi- 
no da  bere.  Et  trecofc prìnclpalmcnre  conuicne  vfare  verfoi  fuoi  leriiitorì» 
cibarli  bene ,  6c  caftigatli  temperatamente  ,  &c  fargli  affaticare,  patJtSyCSr  di- 
fctpltua^C  cpus  f eruo  ìèkt ìlio  neirEccìefiaftico  .  Guardili  anco  il  padrone 
di  non  metter  due  feruitori  fopra  vno  ifteffo  vfficio ,  perche  vnc-gaarda  all'al- 
tro ordinariamente ,  onde  chi  ne  mette  vno  Thà  intiero ,  chi  due  n*hà  vn  mczo  9 
chi  tre  non  n*hà  neffuno .  Al  Signore  parimente  s'appartiene  premiare  i  buoni» 
ftaffilare  i  cattiui ,  mandarli  in  ordine  fecondo  la  conditione  di  lui  5  non  fcaudar^ 
gli  il  falarioj  non  fargli  infolentie,  non  vfar  crudeltà  con  loro  a  modo  di  tiranno, 
non  ingiuriarli>non  granarli  di  fouerchio,ricordandofi>  che  fono  hucmini  acora 
cfTìj  e  non  Camelli>ò  Elefanti:  curarli  nelle  infirmitàj  non  cacciarli  di  cara>come 
lì  dolena  PAmalecchIta  d'eflfere  flato  dal  fiio  padrone  abbandonato ,  &  (  cornea 
rifcrìfce  Dione  Caflfio  nel  fefto  libro  delle  Romane  HiLiorie  )  i  ferui  infermi  per 
vna  legge  di  Claudiano  Impcrator  dluétauaiìo  liberi  doppo  la  recupcratione  del- 
la fanità,fe  da  i  padroni  erano  abbadonati,  3c  efclufi  nelle  infermità  loro.  Le  leg- 
gi poi  de  i  feruitori  fono  qaeftc,chc  fiano  vbbidienti  a  i  lor  padronijche  non  (ìano 
di  faftidiofo  palato  a  modo  alcuno,mà  cótenti  di  qualunque  cibo ,  c'habbiano  l'o- 
recchie d'Afìnojfe  per  forte  il  padrone  grida  lorojc*babbiano  la  groppa  dlCaual- 
lo  per  portare  volétieri  i  pefi  impo.fti  loro,c'babbiano  le  mani  aperteiC  nó  riftret- 
te,  ò  d'onghiate,  per  fuggire  i  latrocini)»  e  robbaracnti:  c'habbino  i  piedi  di  Ceruò 
per  caminare prontamente  doue  accenna  il  lorDpadrone,ò  fignorc. L'Economia 
de*  padri  verfo  i  figliuoli  confifìe  in  quefto,ciie  il  padre  co  l'eflcmpio  fux)  mede(i« 
i'no,&:  con  lo  fpecch  o  d'altri  inliruifca  il  figliuolo,  fecondo  che  infegna  Plutarco 
nel  Trattato,  De  libcris  educandis;  che  lo  caftighi  quando  faUa:  poiché  (fl  come  ò 
fcritto  ne*  Prouerbi  j)  qatparat  vtrga  odtt  filtum  fmin^  che  non  lì  dia  poteflà  fo- 
pra di  lui, perche  è  meglio  cómandare,^^  farti  pregare  da  quello,  che  pregar  effo; 
non  bifogna  prouocare  i  figliuoli  a  rdegno,n6  gli  inuilire,non  gli  far  profuntuofi, 
accarezzandoli  di  fouerchio,  ma  edificarli  con  buoni  documentljCónfpeffiflimc 
ammonitioni,  con  paterna  carità, auuezzarli  alla  fcuolajalla  Chiefa  ,  all'Acade- 
mie,a  i  luoghi  bonorati,&  nobili,infegnarli  timor  filiale,Ìa  modeftia,  la  fobrictà> 
la  diligenza,l*faoneftà,Iariuerenza,  la ciuiltà,difciph>.a  egregia,  come  conuienfì» 
e  finalmente  hauere  vn*impero  paterno  (opra  di  loro ,  e  non  tirannico  jqual  era 
quello  de'  Perfi,i  qualifcome  riferifce  Ariftotile  ncll'ottauodell'EthicaJvfauano 
'  iaÉgliuoliproprij  alla  guifa  de*  (erui.  Affiglinoli  poi  s'afpetta  (come ben  difcorte 
Senofonte  nel  libro  de*  detti,&:  fatti  di  Socrate)obedire  a*  padri,non  fargli  entrar 
in  colera,fopportar  l'ire,&  ingiuiie  loro.-hauer  rirpetto,&  riueréza  alla  canutez- 
za di  qucHi-^eifer  ofleruanti  con  cfl[ì,e  rimeritargli  in  quàto  pofTono  de  i  beneficij 
riceuuti.Quanto  all'Economia  acquifitiua  non  dico  altro,fe  non  che  il  nó  andare 
innanzi  è  vn  ritornar  adietro,il  non  guadagnarci  auanzare  è  vn  vero  perdere. 
Mà  i  modi  d'acquifìare  fono  infiniti  quafi,  perche  l'arti  niecaniche,  &  le  dìfcipli- 
ne  onde  fi  guadagna  fono  innumerabili.  Però  Platone  nel  Tuo  (ofifta  afìTegna  due 
modi  d'acquiflare,vno  che  fi  dimanda  commutationc,la  qual  confiftc  in  tre  cofc, 
in  doni,ìn  vendite,©  compre,&  in  mercederl'altro  che  fi  dimanda  manci  patione. 
Prodico  &  quefta  è  di  due  forti,perche  o  fi  piglia  con  mani  all'aperta,  0  fi  và  cacciàdo  di- 
Epicar.  uerfe  fotti  d'animali  per  guadagnare  :  il  guadagno  principalmente  con Gfìe  nelle 
fno,  mercanrìe,neirarii,e  nelle  Iettere,quando  fecondo  il  debito s'infegna  per  merce- 
Senocra-  de  bonefìa,per  quefto  prodico  Sapiente  non  erudi  mai  alcuno  gratiofamente,ma 
te.  Tempre  haueua  in  bocca  le  parole  d'Epicarmo.  Manus  manum  Uuat  8c  quelle  di 

Che  cofa  Senocrate  nel  lib.del'a  moncDans  aiiqmdtaltqutd acape .  Màde  gli  Economici 
/ta  il  go»  fia  detto  a  fufficienza.  Seguono  dietro  a  quefìi  gli  Politici ,  &  Politia  preffo  Ari- 
herno  Po^  ftotelenel  terzo  della  Pcritica,  non  é  altro, che  vna  legitima  ordinatiope,  oucro 
litico ,  Cr  gouerno  di  vna  Città;  ò  d'vno  àato>ò  d'vn  Rcgno,fecondo  la  qu«lc  altri  cóman» 
~    "  •  da,ac 
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i^iSc  altri  fìà  foggetti,  òc  Ifocrarc  nella  decima  fiia  oratione  dice  che  Polìtia  no  è 
altrojche  Taninia  della  Ciaà>  la  quale  hà  tanta  forza  »  &c  virtù  quata  in  vn  corpo 
ne  poffede  la  prudenza,©  la  mentcpci croche  effa  d*ognì  cofa  confulta>tutti  i  beni  ^^'^^f^- 
confcriia>c  tutti  i  mali  prohibifcc.  Et  Senofonte  nel  quatto  libro  de*  detti  di  So-  Jp^^^^fJ- 
crare,  chiama  la  Polìtia  vna  fcienza  regia  »  ouero  vna  fcienza  da  Principe  ,  nè  al-  Serj»fote , 
tra  differenza  cade  tra  l*amminifliationc  d'vna  Città,  &c  quella  d'vu  Regno ,  che 
in  quella  d'vn  Regnojfi  goucrnano  piùgenti,&in  quella  d'vna  città  maco  a(Tai, 
&  da*  Gouernideliecittà  fono  natii  Rc^nl.  Cosigl'Athcnfefi  neiramminifìraic  ^ 
la  Città  loroiS'vfurparonoil  Rcgno,come  rifcrifce  Heraclide  nel  libro  delle  Poli-  y^'^^cit' 
tiejRomulodairàminlftratlone  della  città  Tua  diede  principio  al  Rc^no  Romano, 
fecondo  Liuice  Plutarco-Deioccfecondo  Herodorto,  dal  gouerno  d'alcune  città 
crede  il  Regno  de'  Medi  cosi  ricco,&:  gloriofo.Mà  le  fpe-cie  della  polìtiajoucjro  del 
gouerno  politico  fono  tre,fecondo  Platone  nel  libro  del  Regao,c  nel  quarto  Dia- 
logo della  Republica,e  fecódo  Arinotele  nel  terzo  della  Pol"tica,e  fecódo  Ifocra- 
te  nella  terza  oran'one  a  Nicocle,fecondo  Efchine  contra  Timarco,  cioè  quando 
gouerna  vno,^r  quando  pochi,cioé,  gli  ottimati,  &  quindo  molrijCÌoé,il  popolo. 
Mà  Diogene  Laerrio  nella  vita  di  Platone  recita  ,  che  Piatone  diuife  la  politiain  pi.t^yj^ 
cinque  fpecicefplicandole  tre  predette  piti  copiofamenteje  poncdone  vna  popò  /A'^^^,/ 
lare,raUra  degh'  ottimati, la  terza  diffufain  pochijla  quarta  Regja,la  quinta  tira-  ffchinè 
nica.Mà  la  terza  fà  vna  fpecie  con  la  l'econda^e  la  tirannica  peflìma  fi  riduce  alla  ^ 
policia  di  vno.Mà  Polibio  nel  fefto  libro  de*  faoi  Epitomi,  pone  fei  fpecie  di  poli-  n./ 7,;^ 
lie.  La  prima  detta  Monarchia  purché fia  di  confenfo,&:  volontà  de* popoli  fog-    '  ^  * 
getti.& dalla  monarchia  nafse  il  Regno  Mà  quando  il  Regno  è  occupato  per  vio- 
Jenzsjouero  recto  con  ingiuftitia,quindi  ne  nafce  la  Tirannia,  Terzo,deflructa  la 
Tirannia  ne  nafce  l'Arìftocratia,  cioè,  il  gouerno  de  gli  ottimati,  il  qual  tal  volta 
per  fua  natura  fi  mura  in  01igarchia,cioè,  nell'àminiftratione  de  pochf,nià  qua- 
do  la  moltitudine  ingìudamente  cppreflTa  tratta  dall'ira, &  fpinta  da  furore, fi  de- 
libf  ra  vendicare  gli  oltraggi  riceuuti,fubIto  ne  nafce  la  DemocratiaiCioèjramml- 
niftratìone  del  Pof0ÌOv& quando  il  popolo diucnra  sfrenalo,  ^  vfa  l'audacia,  ^ 
l'info''.TiZa  in  vece  della  giuftitia ,  ^  delle  leggi ,  ne  nafce  quella  force  di  gouerno 
dccro  0:-ì!ocraria5Cioé,.l'infolenre  imperio  popolare.  Fra  le  tre  principali  politic 
fi  tratti?  p  :>que]!a  queftion-e  molto  ambigua  5  qual  di  loro  fia  miglioiC ,  et  quelli 
cbe  foiietitano  U  monarchia,  outro  il  regno  di  vno  effer  più  eccellente ,  fofìécano 
la  loioopinionecon  molte  autcorirà,&  ragioni  addotte  per  la  banda  loro^imperò 
che  Platone,Ariftorele  ael  terzo  della  Politica, &  Apollonio  tégono  da  qiiefta  ba- 
dn,&a  loro  s'::dherirconofrà  noftri  Cipriano,  Gerolamo,  Antonino  Santo  nella 
quarta  paicc  della  fua  fomma  .  Egidio  Romano  nel  fuo  'tibro  de  Regimine  Prin-  Egidiom 
ciptiff^,  Bartolo  nel  Trattato      Repmme  aunatum.  dc  il  Cardinal  Fiorenti- 
no 2/7       ifj  ^4i.ibus.  j.qoi^  Se  il  Boherio  ncITuo  trattato     cufiodiaclAutum  cu 
mtatum  .  Quindi  Horwerodiceua  (come  recita  Emilio;cheUàcRcpublìca  no  potè-  Homcrel 
ua  effer  rena  ben  con  l'Imperio  di  molti;^^  predo  Alinotele  neli'Ethica  cóchiu»' 
de.  Ncu  (ft  bona.multttPdo  principurnyznus  ergo  princeps .  iSdapprefiTo  Herodoro, 
Oario  in  vna  confulra  del  gouerno  dello  ftatoPerfiano, con  vna  belji.llma  ora-^  Dario, 
lione  vinfe,  che  migliore  fofle  il  dominio  d'vnojche  di  molti,  la  onde  fù  doppoda 
Ìoioa(Tun(o  al  Regno.  1  Leggifti,  ScGiureconfulri  tengono  a nch'eflì  quefto  pa- 
rere appiouato  daltefto/«/^g  3  §  detnde^ff  de  orig,iur.  &  per  vn  tefio  i«/^g.3.5. 
Quamuts  ^utern^ff'de  adminid^  tutorts.  doue  la  ghfofa  di  quel  luogo  dice  que(ta 
.  ragione  .Segrfitis  expedtunt  ccmmiffarìegociaplures,  L'Arciuercouo  Fiorentino 
nel  luogo  predetto  alTcgna  quefìa  r.^gione  per  la  parte  fua  ,  che  tal  reggimenro 
di  vno  rippiefenta  Pordine  delia  naturcper  la  quale  ogni  moltftndinejfi  riduce 
ad  vn  goaernarore  principalcfi  come  ttìtte  lecofemobilia  vn  prin^o  mobilejch'c 
jlCiclc.Per  qucfto  vediamo  ncU'vniucrfo  cffcrc  li.folo  Iddio  crea;6te;e  gouerna^ 
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rorc  del  tutto,  nelle  ftelle  vn  Sole,ne!l'api  vn  Rè,  ne  gli  armenti  vn  paftorc,  fra  fe 
Gru  vna  principale  :  e  San  Gierolamo  fopra  il  Salmo  146.  adduce  vn'altra  ragie- 
ne,  ch'è  molto  meglio  baucr  paura  di  vncche  di  più>  ^che  rhuomo  può  aflìcu- 
rarfi  più  da  vnG,cbe  da  molti.  Ci  fono  milPaltre  ragioni  per  quefta  parte,  le  quali 
taccio  pereffcr  molto  lontano  dallo  fcopo  de'  miei  difcoru.  I  modi  poi  di  queflo 
Regio  gouerno  pò  (Tono  effe  r  cinque ,  come  difcorrc  Arinotele  nel  terzo  della 
Politica  al  capiìolo  decimo,  e  Giouàni  Fabro  Stapulenfe  ne*  córaentarij  fopra  dì 
quella»ll  primo  quàdo  la  sòma  di  tutti  i  negotij  è  data  a  vno  per  Teccellenie  Tua 
virtù, &  per  la  gradezza  de'  benefìcij,chebà  fattoa  tutti,e  quefto  é  iì  proprio  mo- 
do  del  gouerno  Regio.  Il  l'econdo,  quando  vno  non  hàadttorità  di  ogni  cora,mà 
folaméie  bà  auttorìtà  perpetua  delle  ccfe  della  guerra.Il  terzo,quado  vno  fecon- 
do le  legg!,e  coftumi  della  patria  domina  a  gli  altrijefsédo  cnicótenti  di  (lare  fot- 
to  II  Tuo  giogo  volótieri.Il  quarrcquàdo  nc'cafi  vigenti  fi  elegge  vno.che  a  guifa 
-di  Signore  esercita  l'imperio,  fin  cbe  dura  la  fua  poteftà,{ì  come  era  il  Dictatore 
Romano.  Il  quinto,  quando  vno  riceue  la  poteftà  di  tutte  le  cofe  publicbe  sì  nella 
Città, come  di  fuorijSc  regge,e  gouerna  quelle  a  modo  Tuo.  Queiii  che  lodano  1'- 
Ariftocratiajcioèjil  gouerno  de  gli  ottimati,dicono,che  nò  è  megliO;per  gouernat 
le  cofcgrandi,che  le  ccnfultedi  molti,e  de'  migliori,  cbe  s'accordinojin  vno,ecbe 
nelTuno  folo  sà  quato  couiene^effendo  q-JvHo  oSicio  di  Dio  folo  A  quefla  opiiilo- 
ne  fi  fottofcriuono  Solone, Licurgo,Demoftene,TulliG,  e  quafi  tutti  quelli  àticbi 
legislatori  Quefìa  è  lodata  molto  da  Fràcefco  Patrìtio  nel  fuo  libro  dt  irftttutw^ 
ne  Reìpubhca  y  z\  c.4.  e  cofi  da  Filippo  Beroaldo  in  vn  (i\o  Uhi eilo  d€  cp timo  Ra-- 
s'allega  dacoftoro  la  fentenza  dì  Plauto .  Nemo  folus  fatisyfapit.  cofi  la  fen- 
lenza delta  fcriitura .  Vch  homini  folt^quta  Jìcecideritinon  habetvvde  fubleue» 
tur.  Ariftotile  nel  terzo  della  Politica  dice  ,  che  Vno  duo  miliores  funt ,  ÒcHo- 
rnerodice,  Daos  ad  omnia  ejfe  prccfia^ttorej.C^móì  Agamenonepreffo  a  lui  de- 
riderà baucr  preffo  di  fe  dieci  «onfigliericonfimili  a  NeRore.Pet  quefio  ancora 
effortaua  MegabiZa,che  il  gouerno  del  Regno  de'  Perfi  fi  riduceffe  a  quefìa  poli- 
tia  detta  Ariftocratia .  Et  del  gouerno  de  gli  Ottimati  cóftituiH'c  Arfftotcle  nel  4. 
della  Politica  al  c  y.quattro  modiJl  primo,qu£do  a(roiutamente5&  femplicemé- 
te  gli  octimatiifecódo  la  virtù  gouernano  la  Republicà;  e  quefio  é  i!  proprio  mo- 
do pertinente  agli  oitinaati. Il  fecondo  ,  quàdo  nella  Città  fi  ereggono  Magiftrati 
Ucpdo  i  rifpettl  no  folo  de'virtuofi,mà  anco  de'riccbi.Il  terzo  qaàdo  s'hà  rlfpetfo 
alle  .riccbezze,a!)a  virtiì,ifx:  ai  popolo,  ouero  a  due  di  lorojai  popolo, e  alla  virtù  II 
qu'<rto  quando  la  Republica  è  retta  dalla  potenza  di  alcuni  pochi:  &  i  tre  vltimì 
modi  fono  meno  da  ottimati  ,cbe  il  primo.  Quelli  poI,c*Iianno  mefib  innanzi  la 
Re publica  de'  popoli  detta  Democratia,rbàn()  chiamata  có  quel  bellififìmo  nome 
de  ironomia,cioè  jcquaìicà  diragione,  perche  le  cole  fi  riferifconoin  córnuneie 
tuttij"  cófigli  fi  pigliano  più  certi  dalla  moltitndine,nella  quale  fenza  dubbio  fi  ri- 
treuano.Onde  fi  fupi dire, Voce  di  popoio,vocc  di  Dio.Pcrò  necefiario  è^cbc  uu- 
to  qtellojche  piate  a  ogn'vno,c  cbe  s'ordina  per  còCentimé  o  comune  del  popo- 
lo,fi  tég-3  per  cola  ottima,e  glufliffima.Dice  in  sòma  quefio  gouerno  cfier  piO  fi- 
curojche  quello  d€  gli  ottimati,  perche  nó  è  fottopoflo  alla  fecitione,^:  difcordia, 
come  il  lorO)Cadédo  fra  nobili,  per  ràfeitigne,differcnze,e  litigi  di  soma  impo;  tà- 
za.  Oitra  di  quefio  nel  gouerno  popolare  è  tutta  la  cqualità ,  e  la  libertà  non  op  - 
pjreiTa  dalla  tirannide  d'alcuno,  doue  fono  i  gradi  eguali  de  gì;  lionoci ,  né  alcuno 
è.niaggioce  del  vicino,mà  ciafcunce  tutta  la  moltitudine  comanda  a  vicéde,c^  è 
comminJaro .  Qiiefia  Poliiia  fopra  l'altre  fu  lodata  da  Orbane  Petfa  ,  da  Eufra." 
te, da  Dione  Siracufano.  Et  noi  veggfamo  hoggidi ,  cbe  Vcnitiani,  e  Suizzeri 
con  quefia  Democratia  fioiifcono  fopra  tuuii  principatidella  Chriftianità,&:  ot- 
tengono  l:i  palma  della  vittoria, .e  la  lode  di  prouidenza,  di  grandezza  di  riccbcz- 
z£?.c,d»  ^iifiit:a.  Li.  aacota  la  KeguhJ.dcgli  Acheniciì.?  la  quale  ahre  volte  poceiw 
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tiflflmamente  fignoreggìaiia,goiiernaua(ì  con  h  Toh  Democratla;  e  tutte  le  cofe 
erano  fatte  dal  popolo, &  appredo  il  popolo. I  Romani,chc  già  proiiaronointLi  i 
modi  di  goiierni>acqai{tarono  grandilTìma  pane  dell'Imperio  lotto  le  Democra- 
tìa  popolare  »  ne  mai  fteitcro  peggio,  che  folto  ì  Rè)  &  fotco  i  nobili  l  mà  pei;g»o 
che  mai  fotto  grimperatori>  (otto  i  qtnli  tutta  la  grandezza  loro  andò  al  fòJo.  A 
quefta  Democratia  s'attiene  ancora  Francefco  Patritio  ,&  altri  feco  infiniti. 
Di  qacfto  popolar  goaerno  ,  fono  cinque  modi ,  ò  fpecie  polte  da  Arifiotele  nel 
quarto  della  Politica,  al  cap.4.  La  prima,  quando  fecondo  il  dominio  della  legge,  ' 
éc  ì  pouei  i,  &  I  ricchi  gouernano  egaahncnte .  La  (cconda)  quando  e  po(>a  vna 
legge,che  chi  poffede  tanto,  fìa  habile  a  i  (nagifìrati,     chi  noi  poffede  redi  inba- 
bilc .  La  terzi ,  quando  tutti  i  cittadini  affario  ,  pur  che  fiano  idonei ,  ^  la  legge 
domini,  fono  habiìi  a  riccuerei  magiltrati .  La  quarta,  quando  dominando  1*--.» 
legete  tutti  compicamcnte  lono  hr.bili  La  quinta,  quando  tutti  affatto  poflono  ri- 
ccuer  magi  forati, nó  dominando  !a  legge, mà  imperando  ia  moltitudine,  de  allho- 
ra  lo  fiato  popolare  è  ridotto  manifefiamente  in  tirannide,  potendo  più  i  dtcreti 
del  popolo,  che  le  leggi:  ^  regnando  i  capi  della  plebe,  i  quali  fono  da  Greci  dc:ti 
Dcmagogi,  &:  da  Socrate  erano  detti  Fuci-  A  Magi  (tra  ti  eletti  s'appartiene  ò*ef- 
fer  fauij ,  e  timorati  d'Iddio,  di  vita  incontaminata ,  6<:  per  quefio  andauano  ve- 
ftiti  di  bianco,  preffo  à  Romani  fecondo  Liuio,  quelli,  che  dimandauano  i  Magi- 
ftrati  nófol  delle  mani, mà  anco  de  gli  occhi  erano  cótinenti,  come  Sofocle  amo- 
nifce,  e  Pericle  pre Ho  a  Tullio  nel  primo  de' Tuoi  vfficij:  non  promoffo  per  via  dì 
pecunia,perche(come  diceua  Aleflandro  Seucro  predo  a  Elio  Lampridio  )  e  ne- 
ccflario,  che  chi  còpra  i  magiftrati  gli  venda  ancora  '.giù  fi  i  nella  dif\riba:ione  de* 
premij,&  delle  pene  medcfimamente: periti  nelle  leggi  comrnunij&:  dcila  patria; 
giudiciofì  de  i  gouernijcirconfpetti  nelle  attioni,&  prudenti  nelle  loro  operatio- 
ni.A  prencipi  parimente  s'afpettadi  efTere  pittofi,  e  timorati  d'Jddio,  perche-Ccr 
Regis  tt7  manu  Det ,  6:  none  degno  del  nome  di  Rè ,  dice  Angelgono  nellibro  Af7gclgO' 
quarto  de  Regno  colui  chefprcrzza  regger  fe  fieOo  ,  &  i  fudditi  iuoi  fecondo  i  tìo» 
mandati  d'Iddio:debbono  eder  fauij ,  ptrche  Rex  fapiens  pop'^lt  fiabiltmentum  , 
è fcrirro  nella  fapienza  al  fef^o.  Plutarco  ne  i  fuoi  Politici,  dà  la  forma ,  c\:  la  nor- 
ma con  breui  parole  a'  Prencipi  d'vn  benigno  gouecno,dicendo,  che  debbono  ef-  Pihtarco, 
(er  crattab'li  col  popolojgraui  nella  conuerfationcaf^inenii  dalle  lafciuie,  fobrij, 
e  temperati  ne  i  deiìicrìj  ai  hauere,  fauij  nel  confultirn, ponderati  nel  rifoiuerii 
giudi  nel  determinare,  amici  Jell'honefìo, cupidi  del  giudo ,  amoreuoli  del  per- 
dono, non  ligidi,  non  fL-ucri  »  non  tiranni ,  come  molti  fono  -  Mà  chi  vuol  veder 
di  meglio  intorno  a  \  Prencipi  ,  legga  ii  difcorfo  de  i  Signori ,  6i  de  i  Tiranni  in», 
particoiaie  .  Sappiafi  doppo  que'io,  che  non  fi  può  così  ageuoimente  giudicare, 
quai  delle  tre  polirìc  fia  la  migiiofc ,  hauendo  ciafcuna  i  (uoi  defenfori ,  &  parti- 
giani: perciò  chei  Ré,  a'  quali  é  lecito  faie  ogni  cofa  lenza  pena,  pochiflìme  vol- 
te fìgnoreggiano  bcnejnè  regnano  quaii  mai  fenza  drcpito  di  gaerrcS:  molti  di 
loro  buoni  innanzi  al  pofTeffo  del  regnx)  ,diuengono  infoienti  dopò  Pacquido  di 
quello,  come  rcTsemp.'o  ci  dichiara  in  Saul:  Se  in  mille  altri  -,  vCano  malecontra  i 
iudditi  la  podanza  loro,  caricando  fenza  modo,&  fenza  fine  i  Cittadini  d'impre- 
f^itì^la  plebe  digrauezze,  alcuni  d'angarie,  altri  di  gabelle,  a  più  potere,  bencho 
in  aderto  quedi  tali  fiano  tiranni,  &  non  Prenc  pi  in  queda  parte.  Et  quando  gli 
Otiimaii  tcgono  il  pofsedo  della  Republic3,quiui  infitme  còedoloro  viusno  l'- 
irajrùdio,&:  l'emulatione;  p«r  la  qual  cofa  rarifllmc  volte  regnano  d'accordo  in- 
ficme,  anzi  con  fattionlscon  partialità,  con  moti,  ^*  guerre  ciuili ,  in  danno  della 
Republica,  U  vanno  diftruggendo  fra  lor  medefimi .  Mà  infiniti  fono  quelli ,  che 
giudicano  il  gouerno  del  popolo  per  lo  peggiore.  Apollonio  con  molte  ragioni  lo 
d-rsi:ade  à  Vefpefiano-,  6<:  Cicerone»  fci  iucndo  a  Plantio,  dice,  che  nel  vulgo  non 
c^tagioncj  conr}gUQ>QifFetenza)nediligenza,&  il  Poeta  dice  . 
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Scinditur  ir.cmum  ftudU  in  contraria  vulgus .  ^ 
Et  Oihane  Perfa  dice,  che  non  ècofa  più  infolentcnè  più  pazza  della  moltitu- 
dine del  popolo,&  è  proprio  della  plebe  non  intender  nulla,  ma  precipitofaméte, 
^  fenza  configlio  correre  ad  effequir  le  imprefejafromigliàdofi  a  vn  fiume,  ouer 
torrente  precipirofo,Demofìbene  àch'egli  chiama  il  popolo  mala  beftia,&  Plaio- 
i^u^^"  n€  lo  dimada  beftia  con  molti  capì,&:  Falari  fcriuédo  ad  Egefippo,dice.Ogni  pow 
J^cfìe^     polo  è  temerario,  pazzo,&  da  poco,pt6ti(Timo  ogni  volta,  che  gli  accade,  a  mu- 
W^alan .    j^j-g  opin{one,perfido,incerto,  veloce  traditore,  fraudoléte,  vtile  folo  nella  voce, 
facile  all'ira,  &  alla  lode  d'adulaiionc  :  Atiftotele  per  qoeflo  nell'Ethica  giudica  » 
cheN  goaerno  del  popolo  fia  peffimo,perciocbe!a  plebe  è  capo  deglierroii,mae- 
flra  delle  cattine  vranze,&  cumulo  grandillìmo  di  mali,ella  piegar  non  fi  può  co 
ragionijcon  auttorità,nè  con  pcrfuafioni,  perche  quelle  non  intendere  quefte  ri- 
fiuta,alle  fuafioni  è dura,&  oftinara: i  coftural  Tuoi  (ono  Tempre  inconftantiflìml 
defidcra  cofe  noue,  ^  odia  le  prtfenti ,  né  fi  può  raffrenar  per  dottrina  de'  faui, 
per  difciplina  di  padrijper  auttorità  di  magiftrati,  né  per  maeftà  di  Prencipi;  non 
cflTendo  gli  buomini  prudenti  afcoltati  da  lei,  fi  come  è  chiaro  di  Socrate  nell'opi- 
nione de  gli  Dei ,  in  P^olo  Emiliojche  difTuadeua  la  pugna  di  Canne ,  in  Maggio 
Campano,  ilqual  configliaua,  che  Annibale  non  fi  togliere  dentro  Cartbagine» 
per  effcr  troppo  fcditiofo,eGOsì  tutti  ì  fiati  pat ifcono  cecettiooi  dannofc^^c  peii- 
colofe^adouero» 

^?jf)fi'     Nel  gouerno  politico  all' vkimo  fi  potrebbe  ponerla  profe(TIon&de'  Gófigìieri 
^Itert ,  ^  &  Secretarij,benche  fiano più  prefìo  vfficijjche  alcro,mà  pcHa  diligenza,&  cu- 
Secretarij     conia  quale  moki  v*attendono,e  per  loÓudio,che  dentro  vi  mettono fingola- 
re  nófarà  cofainconueniente  dargli  nome  di  prof€rfione:Hora  a  quefti  talis'ap- 
Seneca.    P^J^cicne  cflTer  nel  configlio  maturi-per  quello  Seneca  ne'  Proticrbijdicc.Z)<«  de- 
liberai aio  fletto  mi  curare  rhoc  efl  ififanum  effcml  poffè  -,  kocejl  mortuum 
ji^.  Tufi,  i^f^^y^  3  e  Tullio  nel  fecondo  della  Rhccdrìcji  dice ,  ConfiUum  tft  txnminandfi' 
'  rumt  giìbernavdar^mquc  rtrum  fubtUtt  «antmts  profpetlus  i  cosi  fé  gli  appar- 
tiene la  peritia,  &  fufHcienza .  Onde  Valerio  Mafìrmodice,  Gonfultandumcum 
perttis  ,  &  hominibhs  doUts  -.t^  nb  ip/is  quid  dare  plac&at  exqmrere ,     fi  quid 
reprehenfum  fit  e^rrtgerc .  Se  gli  appartiene  ancora  la  fecretezza;  &  per  ciò  Vc- 
ì^igttio  0  ^  getio  nel  libro  de  re  militari  dice,  NullatonfiltA  melma  fmt  ficut  illa  ^  qua  ad" 
uer/arius  ignorauerUy  et^li  configli s'hanno da  dare  tie^bifogni  mtri,ondc^ 
Gi  ego:  io  Santo  ne*  morali  dice,  Dare  fluitò  cotifiUumtChariiaitsefl^darefapien' 
tt,&/féntanom.r.  dare  ver^  tempore  peruerfitatu^  fapientidt ,  &s'bannoda  darc-r 
da  chi  è  tale ,  quale  bratna  efier  tenuto  fecondo  il  fuo.configlio ,  per  quefio  Santo 
S.  ^m-  Ambrogio  nel  fecondo  de  gl i  VtSci j  dice  :  Talts debet  ejfe  qut  corìfiUum  dat ,  vt^ 
hrogto,     fttpjum  fovmam  alijs ,  QT  exemplttm honorum  opernm  exhtbeat  m  d^fìrtjìa ,  t?2^ 
imegrttatC'ittigramtateyVt  fit  firmaftus  falubris-yatqùetrreprehenfibths  ^con- 
filium  vttUtVtta  honejia'i  fententia  decora,  oue  comprende  beniflfìmo  le  quali-* 
•tà  d*vn  buon  configli^ro,  &  fecretario,  à'cui  in fommas'afpeita  prudenza  gran- 
di flìma^  e  sccortezza  mirabile  agiudicio  fingofariffrmo ,  vniuerfalità  d'ingegno? 
deprezza  di  parole ,  ornamento  di  dottrin-a  ,  grauità  di  manìtre ,  decoro  d*elo- 
quenza,  fedeltà  nc*recrctì,intentione  ottima,  fine  honefii (Timo,  conf(^ienza  im- 
maculata,e  vita  irreprcnfibile,  &  ailhora  vn  tale/arà  da  più  di  quel  valorofo  Ca- 
pitano Nicia  si  lodato  da  Plxitarco,di  coi  fcriue,che  mai  errò  còf.i  jC he pcrcófigUo 
d'altri  eglifaceffe .  Màchi  vuol  veder  alquanto  meglio  le  conditioni  d'vr^'otiimo 
Gonfig!iero,legga  il  Pontano  nel  terzolibrode  prudentia.Neirvlrimo  luogo  vé- 
gono  i  Metafihci,i  quali  confi4erano  le  forn^e  fepararc,6c  alzano  il  pen fiero  alle 
cofe  fopranaturali,non  contentandofidi  fermarti  in  quelle  di  natiua.  Per  quefto 
Aiiicenna  nel  primo  della  fuaMètafifica  al  capitolo  terzo  dice,  che  l'vlrimo  fco* 
lodtiia  Mctaàficadla.co^iuaot  dcll'aitiffimo  Iddij^^6c  dell'intelligenze  ipìr*. 
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'  iuali^erchcranlma  nò  può  quìctatfi  nelle  cofc  natura!f,e  vìfibili,màbiTogna  che 
afcenda  alla cognitìone della  prima  aaura(ctwaprincjpio,6(:  fcnza  fine  .  Quindi  Opir/hm 
nacquero  quelle  infinite»&:  in  ogni  parte  a  fcmcdefime  contrarie  opinioni  degli  de'  File. 
Dei>non  mcnoépie,cheignoranti;perciocheDiagora  MilefiOjC  Tlieodoro  Ciré-  fZ/ì  inrof' 
iiaIcodiflcro>che  non  vi  era  alcun  Dio.  Epicuro  difechc  vi  era  Dio,  mà  che  però  no  éUl<^_ 
non  prendcua  cura  alcuna  delle  cofe  inferiori. Pitagora  dilTcche  no  fi  poteuafa-  Dsttà^ 
pere  fc  vi  foffe,  ò  nò .  Anafllìmandro  penfaua  >  clic  gli  Dei  nafccOTcro ,  &  che  per 
lunghi  fpati)  n«fce(rcro>  &  motiffero.  Xcnocratc  di^fe,  che  vi  cran  otto  Dei.  An- 
tìftfacnccra  d*opinione,chc  vi foffero  bene  di  molti  Dei  popolari,mà  vn  naturale 
gride  artefice  del  tutto.  Nel  ragionare  poi  delia  Diuina  ElTenza,chi  diffe  vna  co  r^rie 
lachi  vn'altr*  .  Thalete  Milcfio diffe,  che  Iddio  era  mente,  il  qual  fece  o^ni  cofa  ptntovt 
d'acqua.  Cle«nre,&  AnaiTìmenc  diflero,  che  Iddio  èri  aere  Crìfippo  diffe,  che  d."  t'ilu^ 
era  vna  fona  naturale  ripiena  di  ragione ,  oucro  neccflìtà  djuina  Zenone ,  vna  fofi ifjtor^ 
legge  diuini,c  naturale.Anaffagora,  vna  méte  infinita  mobile  per  fé  fle(Ta.  Pira-  t^efem- 
gora,vn'animo>ch*é  intentOjSc  paffa  per  la  natura  di  tutte  le  cofeidicui  ogni  co-  ^ ,  di  Dié 
fa  prende  vita.  AkmeoneCrotoniate  diffe,che  il  Solerla  Luna,&  Taltre  fte  Ile  era- 
fio  Dei.Xenofane?olle,chc  tutto  quel  ch'è  foffc  Dio.Parmenide  fece  Dio  vn  cer- 
to cerchin  de*  continenti  dclaluccjil  qual  chiamò  Stefano,cioè»corona.TraUrcio 
Topinioni  de  i  MctafiQci  molto  varie  dell'Idecde  gli  corporefjde  gli  atomi ,  de  bi- 
le della  raatcria.diil»  forma,della  eternità,  del  fattorde  Itrafcetienti,  della  intro- 
dartìonc  delle  forme,  della  materia  del  cielojdclPintelligcnze  fe  le  (Ielle  fono  fatte 
di  elementifò  di  quinta  e(renza,del  vero  fcopo  d' Ariftotile,nei  libri  di  Metafìflca* 
oue  la  noftrt  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  di  ritrouarlo  aelTopra  del  Signor 
Theodor©  Angelucci ,  il  quale  non  meno  acutamente ,  che  politamente  difcorre 
intorno  a  quefto  foggecto  particolare,  ch'è  (iato  caufa  di  notabile  cótefa  tra  eiTo,e 
il  Signor  Francefco  Patritio,huomo  per  le  Tue  virtù,&  per  le  opere,c'hà  dato  alla 
ftampa  riputato  dal  Mondo  de§no,5c  meriteuoledi  perpetuo  honore.Bani,chc  il 
foggctco  del  Metafìfico  no  é  altro  che  l'Ente  in  vniuerfale.Per  quefto  Ari  ftotele 
nel  primo  della  Mctufìfìca  s'affatica  affai  intorno  all'vniuerfalc  principio  di  tutte 
le  cofe,&;  a  lui  s'afpetta  la  conQderatione  delle  cofe  attratte  vniuerfali  ,come  de* 
dieci  predica menti,dc'  fcitra(cendéci,della  pocétia,dclla  forma,del  neceffario,del 
c6tingente,del  dependente,deirindependéte,del  finito,dell'infinito,e  di  cofc  tali: 
&  fopra  tutto  la  fomma  verità  è  l'oggetto  di  tutte  le  Tue  fpeculationi .  Non  fono 
pcrònèqucf^i,  ne  gli  altrifilofofì  tali  ,che  non  patifcano  tutti  infieme  di  molte 
ccccuioni  graui,percheS.Gierolamo  chiama  iFilofofi  patriarchi  de  gli  herctici ,  Q^f^tra  i 
primogeniti  d*Egitto,&  catenacci  di  Damafco.  Quefti  fono  quelli,  c'hanno  adui-  ^^^^ 
icrato  la  facra  Theologia  in  gran  parte,  &  che  l'hanno  ridotta  fcorae  dice  Gioan       ^  ^  ' 
Gerfone)a  loquacità  fofìftica,&  piena  di  fauole,&:  a  Mathematica  colma  di  chi- 
mere» beriche  alcuni  fanti  huominiragioneuolmente,  &  quafì  neceffariam.ente  q^^^  q^j.^ 
lianoftaticonftrettia  prouar  le  cofe  fa  ere  con  le  ragioni,&  cògli  argomenti  for-  /-^^^'^ 
niali  di  fìlofofiaji  quali  non  fono  da  me  per  quefto  biafìmati,  anzi  lodatici  Roma- 
ni  cacciarono  altre  volte  ifìlofofì  fuor  della  Circa  loro,come  corruttori  della  gìo- 
uanezzaje  fotto  Domitiano  furono  per  quefto  medefimo  rifpetto  banditi  di  tut  - 
ta  Italia: i  Meffani,e  Lacedemoni  non  gli  ammefsero  giaraai.Eccf  .incora  vna  or- 
dinatione  del  Ré  Antioco  contra  i  Gioueni,i  quali  hauefsero  ardimento  d'impa- 
rare fìlorofìa;&  contra  i  padri  ancora,i  quali  concedeuano  quefto  a'  fìgi ino. i.Nè 
fojamente  furono  dannati,  &  cacciaci  da  gli  Imperatori,  &  da  i  Rè  ,  mà  ccn  libri 
cópofti reprobati  da  buominidottifTìmi,  nel  numero  de*  quali  è  Timone,  il  quale  Ariflefa^ 
fcrifse  vn'opra  intitolata  Siilos  in  vituperio  de' Filofofi-  Ariftofane,i!  quale  fcriise  ne. 
vna  Comcdia  contra  di  loro,  il  titolo  della  quale  è  k  Nebbie  j  de  Dione  Pcrulico  Dt  'tte 
ferisse  vna  orationeeloquériftlma  cótta  di  loro.  Ariltide  ancora  fcrifse  vna  ora-  Perufico 
lioQC  mollo  ele^anrc  contra  Platone  jpcr  quattro  nobili  Aibeniefì^e  Horrcnfio  An^ìidc. 
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Romano  huomo  eloquentiflimo^  &  emulo  di  Cicerone,  con  forti  Alme  ragioni 
perfegultò  la  Filofofia  »  come  hanno  fitto  molti  altri  »  ^  maflfìme  l'Auttorc  della 
sferza  de  i  Scrittori  attribnita  3  Horcenfio  Landò .  Hor  queftobafti» 

jinnotatione  fo^ra  il  XXVL  Difcorfo, 

Chi  della  Pilofofìa,  &  di  tutte  le  fue  parti  defidera  vedere  vaa  bella,  &  fomma 
raccolta,  legga  il  feminario  di  tutta  la  Filofofia,  cefi  Atiftotellca  >  come  Platoni* 
ca  di  Gio.Battifta  Bernardo.Et  cofi  il  libro  del  Panepifternon  d'Angelo  Politiano. 
E  parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phifica  di  Tomifo  Frìgio ,  6c  Tlndice  dell'o- 
pere di  Celio  al  verbo  Philofofia  •  Et  Celio  Rhodigino  ne!  4.  libro  delle  fue  anti- 
che lettioni,  al  cap.jo.6c  le  lodi  della  Filofofia  fono  trattate  dal  medefimo  nel  no- 
no lib.alc.  41,  &  fimilmentenel  libro  16,  al  cap.  7.  oue  di  quella  dice  cofe  molto 
polite.  Circa  gli  Economici  in  pattkolare  veggafì  il  Poncano  ne  i  libri  >  de  Obe- 
dientia>  &:  Giacomo  Fabro  Stapulenfe . 

DE   GLI  O  R  jìT  O  R  L   DìTcorfo  XXFU. 


Q Velli»  che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  con  quefto  nome  di  Oratori,  prcffo 
a  Romani  antichi  >  fecondo  il  teftimonio  di  Fefto,  furono  chiamati  Atto- 
ri 9  dalle  caufe  de  i  quali  narra  Plinio ,  che  nella  nobil  famiglia  de*  CurionI  fcm- 
pre  ne  furono  tre  tanto  continui  j  ch'erano  di  nonpicciola  ammiratione  a  qua- 
lunque vedeua  di  tanti  Oratori  in  vn  tempo  fiorir  si  illuftre',&  generofacafa  • 
Et  fecondo  i  generi  del  dire ,  così  da  tutti  i  tempi  fono  riufcìti  gli  Oratori  al  Mo- 
do perche,  fecondo  Macrobio  nel  quinto  de'  Tuoi  Saturnali  j  il  dir  copiofo  fù  pro- 
prio di  Cicerone,il  breue  di  Saluftio,il  fecco>&larido  di  Frontone,il  craffoj&  flo- 
rido di  Plinio  fecondo,&  di  Simmaco  fuocoetaneo,fecondo  che  i  ftili  fono  difpa- 
ri,e  che  vno  è  maturo,e  graue,qual'è  quel  che  viene  afTìgnato  a  Craflb,  vn'altro 
Hor^tio .  è  àrdente5&  infuocato»  qual'è  quello  di  Antonio,  fecondo  che  Homero  affcgna 
vn  parlar  magnifico  a  Viìfle,  vn  fottile  a  Menelao,vn  moderato,e  fauio  a  Nefto- 
re,cosi  a  gli  Oratori  è  fucceffo  gloria,&  honore  conforme  allo  (^ile,&  al  modello 
Rutilio,  nelle  orationi.da  lor  feguito.Onde  Rutilio,  &  Polibio  narrano  amcdue,che  quei 
Polibio  •  tre  Oratoti,  che  da  Athenc  furono  mandati  a  Roma,  cioè,Carneade,chc  fù  della 
fetta  Academica,  Diogene  StoIco,e  Critolao  Peripatetico,furono  di  marauiglia» 
e  di  ftupore  al  Senato,e  popolo  Romano,  ciafcuno  nel  fuo  genere;  perche  vn  dir 
violentce  rapido  fopra  modo  vsò  Carneadejcoa  parlar  fodo,&  grane  orò  Crito- 
lao;&  tutto  modefto,e  fobrio  apparue  Diogcne.MoIte  fono  le  parti,che  fi  richie- 
dono in  vn  perfetto,  6>c  affoluto  Oratore,  come  quel  che  defcriue  M.  Tullio;  mi 
da  felua,&  congerie  cosi  grande  a  me  par  fufficienie  toccar  quelle  più  rare,oue- 
ro  più  necefiaricche  egli,c  altri  habbiano  afcritto  alia  perfona  d'vn'Oratore.Ho- 
^  ra  il  noftro  oratore  è  diffinito  da  Marco  Catone ,  la  cui  fentéza  feguonc  Cicero- 
Ai.LatO'  ne,  Quintiliano,  6ilfidoro, che  fia  vn  huomo  da  bene,  molto inftrutto,&  perito 
nel  dircj  impefièfefi'e  la  bontà  della  vita  dee  corrifponderc  all'apparenza  efìeriore 
delle  parole, acciò  più  ageuolméce  difenda  l'honeftojC  procuri  rvcile,e'l  bene  del- 
la Republica  cò  giù ftitia,&  equità  conueniente.  Et  quefia  fiia  bontà  gli  hà  da  fat 
conofcere  i  coftumi,co' quali  fi  formano  gli  animi  delle  perfone,6c  s'ornano  fiu- 
pendamentecomedi  tanti  ricchififlrai  fregi. Onde auuiencche  Cicerone  in  moki 
luoghi  delle  fuc  EpiQole  dica,la  facoltà  del  dire  fluir  da'  fóci  più  intimi,e  più  rac- 
chiufi  della  fspienza  ,  imperoche  il  faggio  oratore  conofcerà  come  s'imprima  il 
giu{ìo,come  fi  fuada  rhonefto,come  fi  faccia  credibile  il  vero,conie  fi  dia  a  capir  il 
rfi:tto,come  fi  defli  vn'animofonejcome  fi  réda  va'alma  genero(a,come  fi  pieghi 

vn 
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vncoreamifctlcordìa»corac  s'ecciti  vn'huomo  alla  liberalità,  come  fi  ftampi  vo 
figlilo  di  prudenzai  e  d'amore  nel  pecco  dell'auditore;  A  lai  s'appartiene  celebra- 
re la  cojtanza  di  Mutio,!a  paticnza  d'Attillo  Rcgulo,la  grandezza  di  Cefarc_/ » 
la  generoficà  di  Pompcojla  continenza  di  Scipione,  la  inagnanimicà  di  Fabrfno  « 
la  frugalità  di  Curio,  la  fortezza  d'Horatio,  la  prudenza  di Caconci  c  la  gloria  di 
Augufto, 

E  però  Lucio  Graffo  nel  terzo  libro  dell'Oratore  afferma,  che  quanto  fi  può 
dire  di  buono  intorno  al  giufto,^ll'honefto,al  virtuoro,alvero,tutto  è  proprio  par- 
tlcolarméce  dclPOrarore.  Et  al  medefimo  è  neceflTaria  la  cognitionc  della  Filofo- 
fìa,per  teftimonio di  Tullio,  il qual  atceftanon  folanicntc  d*effer  obligato  allt-^ 
fcuola  deRettori,mà  anco  aTpatiofi  portici  deirAcademia,nc  canta  copia  dì  cofe 
farebbe  da  quel  torrente  d'eloquenza  potuto  fcorrere  fuori,c5  allagare  il  móio  si 
ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire,  fé  non  foffe  entrato  aadaccniéce  ne'ric- 
cbioìmi  confini  della  Filofofiaicome  anco  Demofthcnechiatirfimofopra  tutti  gli 
Oratori  della  Grecia  fù  auditor  di  Platone  Pericle  si  famofo  fu  allcuato  fotto 
adifciplinadi  Praffagora  filofofodel  fuo  tépo  molto  cclebre>&:  illaftre.  Aggitin- 
Igi  ancora  la  notitia  delle  leggi  ciuili,douendo  l'Orator  trattare  innumerabili  cau- 
fc>nclle  quali  entrano  puuti  di  legge,  che  fi  decadono  col  parere  de'  fa  pienti  Giu- 
reconfulti  (olamente.  Per  quefto  fi  legge ,  che  Marco  Catone  fù  tosi  perito  nel- 
la legge  ciuile  ,  come  fondaco  nella  polita  fcienza  del  dire.  E  Sceuola  >  dc- 
Scruio  Sulpicio  hebbero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  facondia  mi- 
rabilc,come  ne'  pili  moderni  tempi  hanno  diraoftiato  l'Alciato,e  il  Manrua,così 
in  cathedra  leggcndo,come  in  iftampa  fcriuendo.  Ne  meno  cóulenfi  all'Oratore 
la  cognition  deirj)iftorie,douendo  egli  effqmplificare  molti (Tìmc  volte  co'fucceffi 
delle  cofe  paffacc  ,  &  dare  ad  intendere  le  prefenii  con  le  cóformità  delle  pretcri-i 
tej  nella  qual  cofa  tanto  più  valente  apparirà ,  quanto  più  fi  moftrarà  vniuerfalc 
con  la  copia  dcll'Hift  orie,  che  al  propofito  fuo  commodamencc  pocrà  recicarc .  E 
quàco  alla  cogniiione>che  a  quello  fi  i  ichlcde,è  chiara  cofa,che  quanto  più  haurà 
lctco,&  fiudiaco,&  quanto  pii)  farà  cffercicato  neirarci,&  nelle  difcipline,  tanco  i 
maggiormente  difcorrerà  nelle  caufe,  &  moftrarafTl  marauigliofe,quando  fi  ve- 
drà,ch'egli  pofieda  vn'ampla  cognitione  diftinta,  e  chiara  di  cutte  quelle  cole,  che 
fono  per  paffargli  per  le  mani.Frà  l'altre  cofe  còuengono  a  quello  vna  faclliflìma 
copia  di  parole,e  di  figure,  vna  bella  inuentione,vn'ordine  ftupendcvna  mettìo- 
riatenaciflima,  vn'atcionc  tutta  gratìofa  >  de  fopra  tutto  vna  preftantiad'aniiiio 
che  nò  fi  franga  per  timore,nó  s'attcrifca  per  gridare,  nè  fi  ritardi  oltra  la  debica 
i  rluerenza  dalla  granita  ,&  auttorità  de  gli  auditori .  La  modefìia  in  lui  fiaràbc- 
j  niHImcfarà  amata  la  vergogna  >  farà  apprczwta  vna  nobile  audacia ,  farà  dcfi- 
1  Aerato  l'afferro  neldire,mà  la  gratla  della  perfona,come  l'ardor  de  gli  occhi^l'auc- 
torltà  della  f ronte,la  prcfiamìa  del  gef^o,  la  chiarezza  della  voce ,  faranno  parti  > 
che lofnràno  apparer  doppiamcte  gloriofojC  taro  più,fe  faràno  nò  folo  eguali al]a 
,  gratia  de'  Tcagediscome  ricerca  M  Tulljo,mà  fopra  quanti  Ttagedi  fono  al  mo- 
,  dojcome  ricerca  Quintiliano.Giouerà  parimente  all'Ocacore  alini  fe  farà  efferci-  Q^j^^fi^ 
i  tato  fin  da  giouanctto  nel  formare  OratlonljCome  fi  legge  di  Dcmof^ene,di  Liei-  * 

no  Caluc,diPollione,& di  Cefaliche  di  dodici  anni  dlfcfe  Auia  cò  eicganiiflima 
I   Oratione  in  Giudicio:pur  che  non  prefuma  troppo  di  fe  flelTo:«3c  che  nó  preda  vn 
I    caricoa  gli  homerì  fuoi  troppo  gr^ue,  &  fouerchio ,  perche  a  quella  guìfa  (dilTe 
I    M.Tullio jche  I  cagnini  s'auezzano  alla  caccia  de  i  gatci  mentre  fono  piccioli,  & 
i    poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  a  gl'orCói  a  cinghiari,così  a  gioueni/i  dàno  pe- 
:    fi  prcporcionati,i!k  commodi  da  porrare,chc  quando  fono  più  robu(\Ì5&:  g.igliar- 
dìs'aggraua  loi  la  mano  addoCTo ,  &:  fecondo  la  forza,  cofi  le  g  ì  ripone  il  pelo  in 
fpallajouc  l'opera  loro  per  pietà  del  recSc  pergìu(\icia  del  noctnrc,s'hà  da  accó* 
ipcdare  tanto  alla  cuielia,quàfo  all'accufa  come  fac^uanc  Catone, HurtéfiosLu- 
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cullo,SuIp[tio,e  Cicerone^  delle  lor  fatiche  harto  da  rìceuer  quel  premio  bonCf 
ftosche  fi  couicne:dicédo  Q.uiDtillìano,che  anco  Socrate  ZcnonCjCIcacce  Chr^^ 
fippo  fofFcrfero  d'cffer  premiatf  dcirhoncfl infime  fatiche  fatte  per  gli  fcolari .  Ec 
breueméte  quelle  códitioni,ch*a(rcgnò  a  gli  Auocati  delle  caufe,  fì,richiedono  ne 
gli  Oratori>e(Iédo  loro  i  defenfori  delle  caufe  ne*paiagi  ciullije  crimioali .  £  quf- 
dohaurannolcdouute  còditioni  all'hora  fatano  da  por  nelnumero>e  nella  coro- 
.      na  de'  veri,  &  perfetti  oratori ,  qual  fù  Efchine  Atheniefe ,  Àriftidé,  Aleffandro 
APn     EfcfiOjGflrifiojCefalojCeneajCleomaco^MagnefiojDemade,  Scrapione  Aieff^ 
degCUra»  ^nncDomitio  Africano>  Epicracc»  Nicoftrato  M^cedonejOnefimo  Ciprio,Fc- 
ton  •       recide  SirojFIioflrato  Seniore>Thcop6po  GnidiOjTheodoro  Gadareo,i  due  Car» 
boni  Romani,  rdue  Mcffalla  >  Montano  Narbonefe,  Metello  Macedonico,  Giù* 
Ilo  Africano,  Democare  Dexippo  >  Ca(TIo  ScucrO) Clodio  Sabino,PIocio  Gallo  9 
Marcello  Pergameno,  Marin  Napolitano,  mà  fopra  turto  le  quattro  Lucerne 
d'cloquenza,due  Greché,c  due  Romanejfociatce  Demoftene:Horiéfip5e  Cice- 
rone. Saràno  fomiglianti  a  vn  Pericle  chiamato  Olimpo;  perche  nell'orare  baie** 
naua,  tuonaua»  e  folgoraua:  a  Lucio  Grado  fonte  d'vrbanicà ,    di  grauità  inde- 
iTie,p  teftimonio  di  Lullio:  a  Caio  Cotta  cosi  (incero  nel  direna  Li(ìa,per  teftimo- 
niodi  Fauorino,  tanto  fententiofo,  &  a  Platone  tanto  elegante,chediceua,che  a 
mutar  qualche  cofa  di  Platone  fi  leuaua  l*eleganza,5c  a  leuar  da  LiOa>fi  rimoue- 
ua  la  fentenza:  a  Gorgia ,  che  fù  chiamato  Gioue  per  la  grandezza ,  e  raaeftà  del 
fuo  dire:a  HIppia,chc  per  teftimonio  di  Tullro,po;:taua  nella  lingua  la  vita,  &  la 
morte  di  chi  oppugnaua  ;  a  Cameade,  che  al  certame  d'Olimpa  fi  gloriò  nó  effer 
materia  al  mondo,della  qual  non  fapeflTe  elegantemente  ragionareia  Cinea  Am. 
bafciatore  di  Pirrho  di  cui  effo  confcffaua,che  molte  più  Città  fi  r  édeUano  ali*elo- 
quenzadi  lui,che  all'armi  rue,5c  finalmente  a  vnTulllo,qual'é  chiamato  dal  6e« 
JlBercal'  roaldo  tróba  d*eloquenza,&  con  qu«i  tre  nomi  particolari  di  PolyflhorjPhilofo- 
do^         photatos,&  Poligraphotatos,cioc  vniuerfal  nelle  fcicnze,di  fcienti filmo  nella  Fi- 
lofofia,&:  di  fcrittor  luculétifllmo  in  tutte  le  cofe,  del  oual  fcriue  quefte  honoratc 
Catuth»  parole  Catullo,  Diferttjfime  Romuti  nepotum  ciuot  jum  quotque  faere  Marcz^ 
Tullfiqnotquepofi  aiiji  erhnttn  0nm^  del  qual  fcriuc  cori  Lucano  . 

-  Romani  maxtmus  4uElor 
Tuitfus  eloqulfy 
Silio  »     Del  quale  canta  Siilo  quei  verfi  honorati  y 
-Furtalia  bella 

Fulmine  compefcet  lingug^  fiec  dei  fide  relinqttu 
Par  decus  eloquio  cuiquant  [per are  nepotum. 
Del  qiial  compone  Maitiale  quel  bcllifilmo  epigramma , 
Jliartia*  /ilud  Lattrtgeros  ageres  cum  lata  trmmphos 

.  Hoc  ubi  Roma  caput ,  cnm  loquereris  erat  • 

Il  qaal'è  da  Plinio  chiamato  luce  di  dottrina,  da  Gcfare  detto  padre  delle  latine 
lettere,&  da  Apollonio  Rettore  fù  proclamato  per  vnico  imitatore  dell'eloquc- 
2a(^ceca,effcndofilaDea  del  perfuaderc  detta  da  Greci Pitbone ,  eda Laiirii 
Suadà,fermara  in  quell'aurea  lingua,come  aco  in  quella  di  Cethego  oratorcfcri- 
Uonogli  Oratori  eiTerfi  poiata.  Hor  vengano  tutti  gli  Oratori  del  modo  a  pigliar 
dacoftui  folo  tutta  rarte,e  tutta  la  forza  del  dire,perche  di  lui  fcriue  Quintiliano 
che  perdono  di  prouidcnza  diuina  fii  generato  tale,  che  l'eloquenza  irperimentò 
tutte  le  fue  forze  pclla  lingua  di  cffo.Vengano  a  fcntir  la  copia  di  Platonc,Ia  gio- 
códità  d'Ifoctatt,!'!  feruor  di  Ccfare,l'empito  di  Gracco:  la  lenità  di  Lelio,  la  Santi- 
tà di  Cnluo  l'ordine  d'Hortcnfio>la  grauità  di  Cato.Mà  fopra  tutto  attcda  l  Ora- 
lorc  A  fitfi  bene  eloquente.^  cercar,comc  faccua  Pcricie,di  non  dire  parola,che 
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poffa  molcftare,nèinfaftidire  rorccchie  delPaudìrorc.  Qucft*aurca  Eloquenza 
é  detta  da  Tullio  prima  di  tutte  l*arti,c (Tendo  quella  fauia  gouernatricejche  reg- 
gCì&c  modera  le  cole  diuinc  >  8c  bumane.  Da  Cornelio  Tacito  e  chiamata  fpada  9 
6c  feudo  »  perche  come  feudo  ripara  i  colpi  de  gii  au  uerfari j  centra  i  rei,  &  come 
fpada  feri  (ce  con  l'accufe  i  trifti  »  e  fcelerati ,  che  non  hanno  riguardo  alla  giufti- 
tiaj&  equità  del  mondo.  Quefta  e  quella,  di  cui  dice  Fracefco  Patritio  nel  fecódo 
libro,  Dff  /nfiithttonc  Retpubltc<t ,  che  Ammi  me  diana  efl^  et  Phtlo/ophi<e  ratto^ 
nibus  ad  vitta  rjtmtum  elatos  comprimit ,  deprejfofque  cleuat ,  C  tgnauoj  fortes 
é'jj?^"/^  .Onde  Euripide  diceua,  Ommn  confictt  ratto  ;  que  ettam  hojitte  ferrnm 
conficere  «fffjwf^f .Quefla  è  quclla,chc  Torto  velato  mifterio  è  fignifìcata  per  l'oro 
che  comandò  noftro Signore  cffer  leuato  da  gli  Htbrci  dalle  mani  degli  Egitti):  c 
fotto  afcofa  figura  è  denotata  nel  melcchc  per  primitia  comandò  Iddio  edere  of- 
ferto a  1  ui .  Quefta  chiamò  Gierolamo  a  Paolino  vtiliflìma  a'  mortali ,  quefta  fù 
dalla  fpofa  nella  Cantica  affomigliata  al  fauo  difli'lante  ,  qucfla  fù  da  Ennio  det- 
ta vincitrice  de  gli  animi  humani»  perquefta  Amfìone,  fecódo  Homero,  meritò 
la  cetra  da  Mercurio. Con  qucfta  Mercurio  facondo  efpone  Pàbafciatede  gli  Dei. 
Da  qucfta  fù, fecondo  Lattantio  »  detto  Orfeo  figliuol  d'Apollo  ,  Se  della  Muft-i» 
CalliopcSecódo  qucfla  Gallo  fù  dolile  Mufe  condotto  fopra  il  mó:e  Parnafo,  Al- 
ceo fù  prcsétatoda'fuoi  d'vnabelliflìma  cetra  :  Hefiodo  ottenne  dalle  Mufe  ica- 
Iami,6c  la  lira. Per  fua  gloria  Arif^otele  ne*  fccrcii  ad  Aleffandro  d;ce,che  gli  huo- 
mini  eloquent  i  fono  ^ornamento  de*  Regi,&  Imperatoriic  Piatone  ne'libri  della 
Repabiica  dice ,  che  il  decoro  della  Republica  è  l'eloquenza  de*  Filofofi,  Qucfta 
bà  tatto  illuftrar  Demofthcne  di  quell'Epigramma  in  Grecia . 

St  tibt  parltngU(t  robtir  natura  dedtffèf . 
Macedonum  belio  Gr<ecta  mn  far  et  • 

Quefìa  donòjfecondo  Valerlo  Mafnmo,rimperio  Regio  a  Pi(ìftrato,béche  Solo- 
nc  foffe  principale  amatore  della  patria  conofciuto.  Qi^efta  fece,che  Egefia  tanto 
terribilmente  fuadeua  le  mifcrie,  &  i  mali  di  qucfta  vita,  che  ingcneraua  vn  defi- 
derio  eftremo, fecódo  Diogene,  nel  petto  altrui  di  morire .  Quefta  hàfattocbia- 
marTito  Lfuio  da  Giero'amo, latte  d'Eloquenza  ,  &  quefta  nell'ifteffo  Liuio  at- 
traile da  gli  vliimi  confini  della  Spagna  alcuni  nobili, mofli  dalla  ftupenda  fama  di 
p'ona  tato  fac6da,et  cloquéte  Quefta  operò  inAnionioOrarore,fecódo  Plutarco 
che  i  foldati  del  Triumuirato,  reftaron  come  ftupidi  nonosado  porgli  le  mani  ad- 
dolio,  finche  hebbs  vo^^lia  di  parlate .  Per  quefta  Paelo  apparue  nell'Areopago 
ftupcndoa  Dionifio .  Per  quefta  Catherina  paru.e  mirabile  a  MaCTcnrìo .  Mà  la 
voglio  fornire  con  quelU  eómédatione  copiofifTìma  di  MareoTuIlio  nell'orario» 
neper  Axchh  ,  Eloquent  t(t  Jfudia  adoU/centtam  alufit,  /efjefìuttm  oblefìanr  » 
rcf  or 77 ti  Tt  t  >  Aduerps  folaitum^Qr  perfugtum  prafiapitt  domt  deleBantyfo- 
rtsnon  tmpidiunf^pernotìantnobtfcumt peregrinàtHr^':^ rujìicamur.  Hor  quefto' 
bafti  de  gh  Oratori  in- vniucrfale. 

Annotatione  /opra  ti  XXVIL  Difcorfo , 

Sono  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  cofe  buone  pertinenthalPOrarore,  nel 
vlgclìraoprimo  libro  delle  fuc  Varie  letrioni,al  capitolo  feftodecimo  Mà  coffe  vfi- 
liftìme  per  quello  dice  lo  Sturmio,6c  Daniele  Barbaro  nella  fua  Rettorica  ,oltta 
que:!o,che  fe  n'hi  da  tanti,che  dell'arte  Rettorica  hanno  fcritto,  come  Gio.Gia- 
4on-c>  Vvechero,che  modernaméte  hà  intauolato  tutta  la  Rettorica  di  Cicerone» 
Ci  Aviftotilcdi  Qufntìliànojdi  Hcimogene>  &  di  tutti  i  piià  politi  Auttori-  fopra 
c^ogn'akto  fuo  anteeeffore  0 
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DE  G  LlSCRITTORì.O'SCRirANI^  E  CARTARh 
€  Tem^eratori  di  Penne ,  e  Cifranti^  e  profejfon  di.Gterogltfici  j 
cartografi.       Difcorfo  KXFIlì. 

PEnfo  dì  hauer  pr€>uato  nel  Dìfcorfode'  Profedoridi  lìngue  Tvfo  antfchKIjma 
delle  lettere.  Hora  fia  ncceffariodi  moftrare,  in  checofa  gli  antichi  rcriueffc- 
ro,  per  dare  vn  perfetto  compimento  a  Gmile  materia ,  non  tanto  curioCa  ,  e  va- 
ga, quantogioueuole}&  vtMc  a  tutti  qiiellbchc  nel  prefenre  dikorfo  fcrnp)granno- 
gli  occhi,  eia  mente.  E  chiara  cofa  certo,  che  in  quel  primi  tempi  gli  huominr 
mancauano  della  cartajdella  quale  abbonda  fommamcnte  l'età  noftra,in  diuerfe 
parti  del  Mondo  a  perfettione  ridotta.  Mà  in  vece  di  carta  adoperauano  le  fogl'e 
di  palme  .  E  perciò  dura  fino  al  giorno  d'hoggi  cbiamarfi  fogli  quelle  de'  libri .  E 
Virgilio  nel  tirzodell'Eneida  infegna,che  la  Sibilla  Cumca  fcrilfc  ne*  predetti 
gli,  dicendo, 

Icatn  canit ,  folijf({ue  ntttas  ,  &'  nomina  mandar 
jQudtcunciue  m  folijs  d^fcrtpfii  carmina  vtrgo, 

I>itte     Ditte  Crerenfc ,  il  qual  fù  nella  irpeditionc  centra  Troia  r  fcrlffe  della  guerra-» 
Cretenfe  Troiana  Tei  volumi  con  lettere  Fenici  in  certe  foglie  d  arbore  fimili  all'edera,che 
tn  foglie  n  chiama  Tilia  latina  mente. E  morendo  vollcchefoffGro  feco  fepolti;  ma  doppo 
d'arbore.  queClo  nel  terzodecimo  anno  dell  Imperio  di  Nerone  ,per  vn  terremoto  fatto  > 
s'aperfe  la  fepol turale  r.itroua ti  quelli  libri,furono  portati  a  Nerone,e  con rerua- 
Quinto  i\   £  tutto  quefto  aDtefta-  Quinto  Settimio  nella  vita  di  Ditte  .  Flauio  Vopifco 
Settimio-  nella  vita  d'Aureliano  attenta,  che  Adriano  Imperatore  iniìituì ,  che  gli  atti  Tuoi 
PUuto  fodero  ferirti  in  libri  compofti  di  tela  dl  lino  brunita  d*vn  certo  colore  particola- 
Vopt/co,   re  .  Però  prima  fi  fcriuea  in  fcorze  d'arbori,  dopò  delle  foglie:  emafìlmamente 
inquella,  che  con  maggior  facilità  fi  fiacca  dall'albero,  come  dal  Platano,  dal 
Fraflfìno-,  e  dall'Olmo .  E  quefie  erano  le  fcorze  interiori ,  che  fono  tra  il  legno, 
&  il  ruginofo,  fuori  delle  quali  fottilracntc  cauate  fenefaceuano  libri,  congiun- 
gcndo  Vvna  artificiofamente  con  l'altra .  E  perche  quefie  in  latino  fi  chiamano 
Liber ,  quindi  auuennc ,  che  cofi  fi  chiamano  i  libri ,  benché  più  non  fi  fcrìua  iru 
quella  materia  .  Doppo  quefio  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  fcrifi^e  in  foglie  di 
piombo  fottilifiìme,  delle  quali  faceuano  libri alcuneperfone  particolari .  Onde 
riferifce  D:oneCafTìo  nel  qoadragefimofefio  libro  delle fue  Hifioricchedouen^ 
doOirauio^&  Hircio  fcriuerea  DccioBruro,che  non  s'arrendeffe  a  Marc'Anto- 
C  ih  fperafie  venia,  e  perdonoda  loro.gli/criflero  in  lamedi  piombafotiilif- 

^VP^r     fimamete  ridotte,  e  piegate  a  guifa  di  carta  . 

Et  Parthenio  ne'  (uoi  Erotici  al  capitolo  nono ,  E  cofi  Andrifco  nel  primo  \U 
bro.  Z>£'/?f^j/j  A^^.v/c/i,  recitano,  che  DìQgneto  tradì  i  Mi!lcsi|  con  vna  lettera 
fcritta  ,  e  piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale .  l  Parthi  hebbero  queft'vfo  di  tcf- 
'ierne\vefiimenti  le  lettere,  fi  come  narra  Plinio  ne!  terzo  decimo  libro ,  al  capi- 
^ÀYthe^  tolo  vndecimo.Similfnente  fcrifferogli  antfchi-in  certe  tauolcrte  incerare  moko 
nio,      "  l)feie,nclJe  quali  faceuano lettere  con  certi  (otfilifì[]mificcchi,  cb«  fi  chiamauarto 
Àudri.  ^^*^'">^  quindi  rimafcl'vfanza,  che  colui,  che  rcriue,e  dctra  bene  ,  dicono  hauer  vn 
fép^       "  buono  ftiicpigliando  il  nome  dairinfiruméto,el'vfo di  quefie  tauolette,fi  legge, 
■        in  Homct©,aUàtJ  la  guerra  Trolanaefl'cr  fiato  ctTercirato.E  da  auuertirccbe  edì 
non  fcriueuano  c6  penna, mà  co  vna  picciolacanna,ò  calamct  ome  hoggidì  via- 
nò  alcun»  E  ciò  fi  fece  ancora  in  vna  certa  (ortc  di  cartajcr.c  fi  faceua  di  certi  pic- 
cioli alberi  detti  Papiri,che  è  vna  forte  di  giunchiiChc  fi  generano  nelle  lagune  del 
Nilo  E  Plinio  diccche  vi  fono  parimente  nella  Siria  picfl'o  ai  fiume  Eufrate.Har 
qpefio  albero  detto  Papiro  haucua  ccue  foglie  piccole  tra  la  fcorza,e  l'alberojcbe 
JeiiandQlc.fotiilmemccó|)umc d*ago,ccóccrta«iilijjra>cbc li  faceuanocò fari^ 

nabea. 
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ia  ben  cernltaj  &  altre  cofe-,  fi  vcniua  a  fcriucr  in  cflc,  faccndofcne  carca;e  dcHa 
pane  più  interiore  fc  ne  faccua  di  più  bella ,  c  delicata  :  e  pcrcbe  il  nome  di  quel 
GIùco  fi  chiama  Papiro>icftò  il  nome  Papiro  alla  forte  di  carta  d'hora,che  fi  fà  di 
ftracci  di  pannidi  lino,pcr  forza  di  torcoli,incui  fi  confiderà  lafottigliezza,la  de- 
fitàjla  bianchczza,c  ia  politezza.  La  prima  inuentionc  di  qucfti  Papiri  antichi  M. 
Varrone  affcrma,chc  fà  nel  tempo  d'AlefTandro  Magno»qujindo  fi  fódò  Alctran- 
dria.Mà  Plinio  prona  effcr  fiata  più  antica,  per  li  libri>  che  Gnco  Tarétino  trouò 
della  fuaberedicà  i  quali  erano  fiati  di  Numa  Pompilio  K.C  di  Romaiche  erano  in 
vna  caffa,doue  erano  ripofte  le  offa  Tue,  i  quali  erano  di  quel  Papiro:  e  fi  sì  cbo 
Numafùpiù  anticoaflaid'Aleffandio  .11  nome  della  carta  fi  dice  hauerhauuco 
origine  da  vna  Città  vicina  a  Tiro,  chìmata  Carta»oucro  da  Cartagine.  E  da  no- 
tare oltra  di  quefto»  che  prima,  che  fi  trouaflc  ia  carta  fcnza  ^dctti  rimedi  i,  er«-^ 
molto  antico  coftume  di  fcriuere  in  pergamino,fatto  di  pclicvJi  pecore,di  che  ra- 
giona Herodoto  nel  librofcttiraoicl'inuentione  diqueftepcrgamine  attribaifce  ^t^yq^qiq 
Varrone  a  quei  di  Pergamo,  de*  quali  era  Ré  Eumene.  Nondimeno  Giofcfto  nel 
duodecimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche  fà  le  pergamine  più  anticheireci  - 
Cando,chei  libfi  Hcbrei,!  quali  Eleazaro  mandò  al  Ré  Tolomeo  per  lifettanta- 
due  interpreti  erano  marauigliofamentc  fcritti  in  pelle,  e  pur  quefto  fù  molto  in- 
nanzi a  Eumene.  Ifidoro  nel  fefto  libro  delle  fue  Etimologie  vuole  che  l'vfo  della 
carta  baueffe  il  fuo  principio  in  Egicto,  pieJo  aJla  città  di  Memphi ,  onde  Lucano 
dice, 

Cotìficitur  bibula  Mem^hitis  )  eh  Atta  Papiro . 

Della  qua!  conftiiulfce  varie  fpecle,cómc  fi  anco  PlinIo,nel  terzodeclmo  libro 
al  capir,  duodecimo  .  La  prima  è  l'Auguftea  Regia,  in  honored  Ottauiano  Au-  Ifidoro. 
gufto.  La  feconda  Libiana ,  in  honore  della  prouincia  di  Libia  .  La  terza  Hiera-  Lucano» 
tica«cosìdetta,perchcs*adopraua  folamente  nei  libri  Sacri .  La  quarta  Tencoti- 
cajda  vn  luogo  in  Ale{fandria,doue  fi  faceua.  La  quinta  Sakica  , da  vna  cit- 
tà detta  Salò. La  fcftaCorneliana,  formata  prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  del- 
l'Egìtto.La  fettima  Emporitica,  ch'é  quella  da  ftracci.  A  noftri  giorni  in  Italia  la^ 
Romana>  la Ferrarefe,  eia Fabrianefe  han  nome  affai .  Hora gli  fcriitori,  o fcri- 
uani(  benché  fcriuano  importi  nome  più  particolare  )furon  latinamente  detti  Carlo  Si" 
Scriba ,  e  fcome  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiqus  ture  Ciuium  go^to» 
Rotnanorum)  erano  preffo  i  Romani  del  numero  de  gli  Apparitoti^  cioè,  di  quel- 
li,  che  ftauano  pronti  al  feruitiode  i  Magìftrati  ;  &  erano  più  prcfio  de  gl'Inge- 
nui,  che  de*  Libertini.Onde  quell'antico  fcriba  de'  PonieficijGneo  Flauio,non  fù 
Libcrtino,mà  nato  di  Libertino,e  Cicereo  fcriba  di  Scipione,  non  farebbe  potuto 
cffere  eletto  fcriba,  fe  non  fofse  fiato  ingenuo.  Di  Cicerone  però  fi  legge»  ch'vsò  -,  ^ 
per  fcriba  Marco  Tullio  fuo  L{bcrto.Fehodefcriuendo,quaifofsero  quegli  anci- 
chi  fcriuanijdice,che  Fuerunt  librarij ,  qui  rattones  publicaj  fcrtbebat  in  tabulis; 
come  fono  hora,verbi  gratia,!  Nodari:e  Marco  Tullio  nella  qu-nta  Qratione  co- 
rra Verre,dice,che  l'ordine  de'  fcribi  fù  bonefio,qf<i?<^  eorum  omnium  fidei  tabula 
public<eipencuUque  Magtftratum  committantur-  e  nel  terzo  delle  leggi  dimo- 
fira,cbe  i  fcribi  haueffero  àvn  certo  modo  le  leggi  in  mano, e  che  fuggerifsero 
quelle  à  i  Magiftrati,dIcendo.  Ammaduerto^  quofque  in  M^giftratibus  igncratio~ 
ne  turi s  fui  tantum  faper e t  quiimum  Apparttoresveltnt .  Probo  d igni ffintoautto- 
re  ferine,  che  gli  fcriuani  furono  in  molto  maggiore  ftima  pi  efso  a  Gr£c*,chc«^ 
prefso  a  i  Romani,  perche  prefsoa  i  Romani  erano  meramente  mercciìarii,  raà 
prefso  a' Greci faceuano  tal  officio  cò  honefìà  molto  maggioie.Pcrò  prefso  a'Ro- 
mani  erano  tali,che  poteano  falir  i  gradi  maggiori,  come  Cicerone  ne'  fuoi  vffici, 
fà  métione  dVnOiCh'efsendo  fiato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba  inqLrclla  di 
Ccfarelùpoi  Pretore  Vibano.Mà  fra  tutti  gli  fcriuani  dice  Fefio,che  lo  fcriba  na- 
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naie  fù  di  minore auttorltàjc  di  minore  prezzo,che  alcun'altro.Epifanio  Sato  nel 
Epifamo*  primo  libro  del  Panario  diccche  gli  fcribi  appreffo  gl'Hebrei  erano  dettigli  cfpo- 
,    ^        fuori  della  Sacra  Scrittura,,  e  che  dalla  fcritturatraffcro  il  nome  di  feribile  S  A- 
Tepora-  goftino  nel  primo  libro  De  fermane  Domtm  in  monte^  riferifce ,  à  neffuno  effere 
tort     da  flato  lecito  preffo  à  giìHebrei  di  fcriuere  lettere  fante,cioc,i  libri  della  facra  fctic- 
feune*      turatfenó  àgli  fciibi  foli,come  à  profcffori  di  maggior  fa piéza,che gli altri.Gl'in- 
D,  j^gO'  fìrométi  poi  de'  fcrirtori  fono  qacfti.Ia  penna,il  calamaiojrinchioftro^il  polu^ri- 
flino   da  no>la  pénaruola^le  forficine  da  cartaria  riga,la  falfariga,il  piombinoci  temperari* 
Siena,      nOiondederiua,il  téperatoreda  penncil  cai  artificio  fì  apprende  in  quel  Iibro5C*- 
hà  pofto  fuori  D  Agoftino  da  Siena,Monaco  Certofinojil  qual  infegna  ogni  forte 
di  lettera, e  far  inchioftro,  e  téperar  penne  per  eccellenza:  benché  non  manchina 
mirra  Uri  Bartolini,ch'ÌBife^nano  quefta  profeflìone  da  pochi  bezzi»  oue  fra  gli  al- 
tri Maefìro  Martin-^  di  Romagna  s'è  dimoftrato  Theorico,  e  prattico  molco  dili- 
„     gente,  e  finainienteia  carta ,  ò  buona,  ò  rea,  ò  picciolajò  commune,  ò  mezzana, 
J\4aejtYo  creale, ò  imperiale, ò papale > oda ftrazzo  ,  ò  fucchia , ò capretta, ò cartone, ò 
Mutino  pabriana,  ò  Ferrarefe ,  ò  d'altri  paefi  .  E  Pattioni  loro  fono  il  temperar  la  penna» 
di  Koma-  j-igaj    carta,  luftrarla,  fcriuere,fpegazzare,  fcancellare,  razzare ,  poruì  della— » 
gna.        vernice ,  refcriuere  ,  ricopiare ,  imitar  Taltruì  mano  con  le  lettere  fimiii ,  o  dif- 
fimili  jgroflfe ,  o  minute ,  chiare  ,0  brune,  por  sii  la  carta  fucchia  ,6  gettarui 
della  poluere ,  e  nello  fcriuer  lettere  adoprano  catta ,  Ggillo  >  cera ,  inchioftro  9 
penna ,  torchietto,  fpago  da  lettere;  le  dettano,  le  finifcono>  fan  la  data,  ò  il 
,  tempo ,  fan  la  fottofcrittione  ,  \e  piegano ,  le  ferrano  >  ci  fanno  il  capèlletto ,  fan 

la  fourafcritta  ,  le  condan  nano  5  ò  francano ,  e  le  mettono  alla  pofta ,  ò  fiano  pri- 
uaicò  credenziali.  Etgli  fcrittori ,fcriuenda  littcre  volgari,  fi  feruiranno  » 
òdi  quelle  del  Bembo, del  Parabofco, del Tolomei, del  Tafro,e  d*altri hua* 
mini  ilìuflritc  fcriuendole  Latine  ,  appararanno  il  modo  di  comporle  da  Fran- 
Frace^co         Negro  nel  fuo  Trattato  De  modo  eptjìolandt     da  Libano  Sofìfta  tra- 
Negro,     dotto  da  Pontico  Virunio ,  il  quale  pone  varice  diuerfe  fpecie  d*epiftole,  di- 
Zibanio    fiingucndole  in  Commenda  titie ,  Petitorie ,  Munifiche  »  Laudatiue ,  ò  Vitupe- 
Sofifia»    ratine,  Ringratfatiue,  Amatorie ,  Lamentatorie,  Confolatorie,  IfpofìtoricJ^  » 
Cifranti .  Gratulatorie, Effortatorie,  DifTuaforie,  Inuettiue,  Difputatiue>Domefiichc«^> 
'  '  Communi  ,Giocofe  jCommifllue, Regie  , e  Mille.  Scriuono  poi  coftoroin 

più  maniere  di  lettere  come  in  lettera  Hebraica,  Greca,  Latina  ,Tedefca , 
Ari. bica,  Csncellarefca,  Mercantefca  ;  e  fimiii  con  le  fue  abbrcuìatarc  »  e  Cifre, 
onde  deriuanoi  Cifranti,  arre,  fecondo  Eufebio^rrouata  da  Tiro  Liberto  di  Ci- 
cerone .  A  propofito  di  quefìi  Cifranti  narra  Aulo  Gellio  nel  fcftodecimo  delle 
fue  Notti  AttichccbeCaio  Cefarefoleua  fcryuereà  Caio  Oppio,  e  Balbo  Corne- 
lio alcune cpiftole  feflendo  conuenuticofi  infiemejdoue erano inrerpofte  alcune 
lcttere,che  afcofamente  rendeuano  il  fenfo  à  ciafcuna  parte,  &  Ifidoro  dice,  che 
Brutto  con  lettere  tali  (criueua  ancora  lui; e  Probo  Grammatico  ha  fatto vn 
commentario  affai  euriofo  dell'occulta  fignificatione  di  tali  lettere -,  &  oltradt 
ciò  dichiara  alla  lunga  vn  modo  occulto,  che  teneuanoi  Lacedemoni,  fcriuendo 
à  i  loio  In;pcratori  nelle  guerre ,  accidie  lettere  ,intercette  da  grinimici  perca- 
fo  i  non  folfero  da  loro  intefelaqual  ^orte  d'Epiftola  è  detta  da  effb ,  ^«rcf/A/w 
Loricatum  ì  e coCitQcit A  d'Afdrubale  Cartaginefe  ,  che  fcriueua  in  tauolettedi 
legno,  e  le  copriua  con  cera,  la  qual  fi  radeua  da  colui,  che  riceueua  la  letter*_^, 
è  cofi  fi  trouaua  la  fcrittura,dcfignata,  e  ne  narra  vna  d'vn  certo  Hiftico,huomo 
Barbaro  affai  ridicolofa  al  quale  cffendo  in  Perfia  appreffo  al  Rè  Dario,  fcriffc_^ 
ad  Agrirtagora  alcune  cofe  occulte  con  tale  inuentione,  che  prefe  vn  feruo,  qual 
patina  de  gli  occhi,  e  lo  fece  radere,  come  per  medicarlo ,  esù  quel  rafo  fcriffe^ 
quanto  volle,e  fecreramente  tenne  quel  feruo;  in  cafa  fin,  che  li  capelli  li  crefcel- 
(eroic  poi  lo  mando  ad  Ariftagora ,  imponendoli,  che  eia  pai  re  fua  li  diceffc_i> 
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cbclofacede  ladcrcc  non  altro;dalla  qual  cofa  egli  fcopcrfeà  vn  trarrò l'.'n- 
uentione  dell'amico.  Si  trouano  miiralireinuentionida  gPingcgnofi  ,  acciò  le 
lettere  non  fmno  irouare  ,  non  che  intefejcome  porle  in  vn  Icgnetto  d'Ahcto 
fpacato  per  mezzo  :  &:  ini  nel  vacuo  rinchiuderle  ,  il  quale  icgnetto  con  acqua.» 
di  gomma  al  Sole  s*v  ni  fce  inficmejC  col  coltello  fi  polifce  .  dalla  quale  inuen- 
tione  vn  Francefe  dimandòà  me  cinque  ducati,  fe  iMiaueua  da  riuclare  :  ed  io 
la  feppl  poi  per  mcn  di  cinque  bezzi  da  vna  perfona»chc  l'haueua  cnplta*™,» 
par  di  lui:  doue  bora  l'infegno  per  men  di  cinque  bagarini  à  tutto  11  Mondo. Oiic- 
ro  con  fare  vn  faflTo  artificiale  molto  duro  di  faflTo  pefto  >  pece  greca  ,  vttro  ma- 
cinato >  (caglia  dì  ferro  in  vna  pignata  non  vitriara  ,  la  quale  inuentione  mi  fa 
moftrata  ^^ià  in  Milano  da  vn  Gentil'huomo  de  i  Rufconi  amico  mio.  Mà  per 
tornare  alle  cifre ,  Ifidoro  nel  primo  libro  delle  Ethìmologie,  pone  alcune  paro- 
le d'Augufto  a  (uo  figliuolo  rali  .  Oucd  ttifiumerabilia  tncidunt  ^Jìdue  ,  qua 
fcnht  alter utrum  oportCcìt ,  cr  efff  fea  età  5  haheamus  intcr  ncs  notas  ,  fi vis^  r 
les  yZtcnm  altqutd  notts  fcnbcndum  ertr  prò  vnaquaque  l.tera  fcnbamus  fe-  BHUfoì 
quetJtem  -iVtpro  yJ'ib.prQb.cyrù  Z.  autcmrcdimdum  ai  dui)lex  A  A.  Dìque» 
fte  Cifre  n'hàfcriito  modernamente  M.Giouambattifta  Bellafo  nob'le  Biefciano 
con  moiri  effempi  di  Cifre  particolari  poco  communi  \  mà  per  edere  alla  ftam- 
pa,  farcbbono  intefi  quando  occorrefìTe  il  bifogno,  onde  è  riputato  molto  meglio 
fingere,dl  Tuo  ceruellcfc  ritrouare  nuoui  modi,per  non  edere  intefojfe  nò  da  gli 
ain.'ci.Et  qua  rendono  ancora  le  fcn'tturejche  fi  fanno  con  acque  di  cedro, o  httc 
di  fico,òd*inchioftro,  di  paglia  abbruggiata  con  fulligine,&  galla,  lo  fcriuere  fen- 
za  carta,  e  fenza  inchiofìro,  e  fenza  pena,  con  vn  fol  pezzetto  di  tela,  ^  col  fcuo, 
&  co  vn  ftccco,abb''uggiando  vn  poco  di  tela,ò  di  catta, per  far  quindi  vn  nuouo 
inchioflroj  ecofi  tutti  i  modi  fecreti  pofìi  da  i  Bertolini  del  Spagnuolo,ì  quali  fo- 
no varijjc  diuerfi  Hor  dietro  a  qucfti  Cifranti  fcguono  i  Gieroglifici,  i  quali  fan- 
no profeffione  di  qucflenotc  de  gli  Egiti  j,che  effi  chiamano  lettere  facrC)  ò  figu- 
re d'animali,  con  le  quali  efTì  Egitij  fpiegauano  fimbolicamcte  i  più  tiobilb^v'  più 
lublimi  concetti  della  mente.  Hor  non  è  dubbio  alcuno,  che  dalla  lunga  conuer- 
facione  hauuta  da  gli  Egitij  con  g'i  antichi  padri  Hebrei,  nel  rempo,  ch^tfH  habi- 
tarono  quella  regione  finche  fotto  Mose  furno  di  fcruirù  cauati,  eflì  Egitii  molte 
cofe  appre(ero  da  loro  della  diuina  (apienza,lequali  più  nelle  memorie  loro  ripo- 
fero  5  6Ì  come  proprie  s'vfurparono  .  Quefio  dimoftrano  chiaramente  i  fcrittì 
di  Mercurio  Trimegifto  per  la  molta  conformità  che  hanno  con  quelli  di  Mose. 
Et  a  propoficodiciò  le  vocicofi  venerandc^c  facre,  le  quali  ricorda  Inmblico  nel  /^»,;,/.>fl 
iibrode'MifleriiEgIiii,cIca  .  I C T  H  O N ,  A  M  E  P  H  ,  &  A  M  V N ,  lono 
voci  dalla  lingua  ìanta  difcefe ,  6c  in  ciò  fi  dichiara,  che  gli  Egitii  vollero  efiere 
imitatorj  dell'alrifinma  fapienza  de  gli  Hebreij-Jefcriuendo  in  queftenore  l'occul- 
ta filofofiadì  tanti  mifierii  in  efse,  tS^  per  effe  ccmprefi  Ci  fonodi  que;li,che  pen- 
lano  gh  Eg"tii  nti'n  hauer  hauuio  altre  lettere  ,  che  quefic  note:  ma  Thefeo  Ain- 
brofio  Canonico  Regolare  Lateranenfe  huomodi  famofa  auttorltà  nel  Tuo  libro  AmhrO' 
delle  iìngucjtiene  il  parer  cótrario, per  caufa  d'vn  certo  libro  atichiffimo  portato  n^^ 
d'India,ch'ci  dice  o'hauer  vifto  In  mano  d'vn  Canonico  Bologn efedi  cafa  Paleot- 
ta,  W  quale  era  coperto  d'vna  pelle  di  Tigre,  &  nel  quale  erano  dipinte  varie  fi- 
gure d'buomìnijdanimaì),  d'altre  cofe,  &  cosi  iniorno  al  libro  certe  note  ,  che 
lui  fiimò  veramente  c  ffere  ie:tere,mà  occultifijme^ond  cgli  d;cc,che  penfa  gli  an- 
tichi Egitii  hauere  hauute  non  folo  imagini,  ^  figure,  mà  caratteri  veri,  e  al  prò- 
pofito  fuo  adduce  Apuleio,  che  ntirvndecimo  del  iuo  Afino  d'oro  afferma  gli  E- 
giitii  hauere  fcrittocó  caratteri  ignorabili,benche  per  tali  lettere  fi  potTano  inié- 
*;ere  quelle  imagini, 6c  figured'animalij&queftercguentl  fono  le  Tue  parole. 
cpertis  Aeiytu  proferì  quc/d^tm  Itbros  literis  ignorabtbbuj  pranot^tos,  parttrft 
j^^urts  butufccmodi  éimmalmm  conceptì  fcrmonis  compMipfA  vcrba  fug^ereU'- 
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teSi  partim  nobis  ^  &  in  modum  rotéttortuafist  cupreolatimque  condenjts^curiì^ 
ficaie  prophanorum  lefltont  munita ,  Di  qucfti  Gieroglifici  fa  mentione  Ti  doc- 
ciffimo  Filone»  Aledandrinò  nel  primo  libro  della  vita  di  Mose,  in  queflo  modo  : 
Così  egli  imparò  da  i  maeftri  Egitij  ì  numerijia  Geometria, tutta  ja  Mufica,  la  ^ 
Rithmetj'ca»  i'Armoniajla  Metrica,  &  di  più  l'occulta  fìlpfofia  defcritra  con  lette* 
rejcbe  efll  chiamano  Gieroglifìci,cioè,con  note,&  figure  d*animali,che efl]  come 
diuiniià  riuerifcono.E  Cleméte  AlefTandrino  nel  quinto  de'  fuoi  Stroniati  fcriue 
che  Mose  fecondo  la  cófuetudine  di  qucfta  dottrina  Gìeroglifica  diede  molti  pre- 
cetti della  vita  morale  fotto  (imboli  miftici,c  tropici d'an:mali,come  quelli. 
que  Porcdneqne  ui^utU,  neque  ^cc'pttre^nequc  Coruo  vefcendum  E  tutta  quefta 
arte  fii  Tcome  fcriue  Cornelio  Tacitojriirouata  affine  che  le  cofc  Sante>&  vene- 
rande non  foffero  dalla  volgare  intelligenza  profanate  .  E(  afferma  il  Magno  là, 
bltco  ne'Miftcrijjche  Mercurio  con  efTì  Gieroglifici  trouò  la  deifica, &  anagogica 
ftrada  alle  diuine  Inftitutioni,la  qua»  feguenclo  Bithy  Profeta  Egittioi  doppo  ha^- 
uerla  trouata  nafcofta  ne' fccreti  della  Città  di  Sionjia  infegnò  poi  ad  A  mone  Rè 
indeme  có  la  notitìa  di  quel  nome  d'Iddio>ilqual  difcorre  per  tutto  l'vniuerfo,dif- 
fegnato  da  gli  Egitijcon  l'occhio,con  la  verga,c6  lo  fcudo^e  col  ferpente,  le  quali 
quattro  cole  fi  riferilcono  alle  quattro  lettere  del  nome  ineffabile  d'iddiojperciò 
che  l'occhio  efifer  (imbolo  di  diuiniià  predo  a  gli  antichi,  ce  lo  infcgna  Cirillo  Pa- 
trìarcba  nel  nono  libro  dell'Apologia  conerà  l'impietà  di  Giuliano  Apoftata.  La 
verga  s'attribuifce  da  Homero  a  Palladeiche  dinota  la  fapìenza  d'Iddio.Lo  feudo 
txagono  fignifica  il  corpo  folido:e  perciò  è  finlbolo  dell'vniuerfo  perfetto  dal  s5- 
moOpifice  ne  fci  giorni  della  creatione  ,^  il  ferpente  ci  dimoftra  la  prudenza.* 
dell'eterno  Iddio:  òde  nell'Euagelio  l'ifteffa  verità  ci  perfuafe  ad  effer  firaili  nella 
prudenza  a  j  ferpenti .  La  dignità  di  quefìa  Sacra ,  &  fimbolica  Scrittura  di  note 
igittie  è  dcfcrirta  da  Plotino  nel  libro  della  bellezza  intelligibile  con  tali  parole. 
Pare  a  me,che  i  Sapienti  dell'Egitto,ò  per  vna  certa  cófumata»  &  perfetta  fapié- 
2a,ò  per  inftinto  naturale  dell'intelletto,  doue  determinarono  di  fignificarci  mi- 
fìeri  della  (apienza^non  habbino  vfato  i  caratteri  delle  lettere  fignificàn*  i  difcor- 
fixSc  le  propofitioni  del  fauelare>&  imitanti  le  vocÌjSì:  le  pronuntiarioni  delle  re- 
golejmà  che  pili  tofìo  dcfcriuédo  le  imagini  fingolati  diciafcuna  cofa,e  quelle  di- 
pingendo,habbiaDone'  mifterijfecrctaméte dinotato  la  ragione,oiI  còcetto  della- 
cofa>  &  il  Magno  lambiico  ne'  mifìeri  fcriue ,  che  la  fublimità  de*  Gieroglifici  hi 
bffogno  dì  Mufa  della  diuina  fapienza  ,che  la  dicbiari,-perciochc  i  Teologi  Egìtij 
(foggionge  egìi')"jmitando  mirabilmente  la  natura  dell'vniuerfo,  l'architettura.^ 
degli  lu  jjancor'efll  aprono  con  fimbolici  acccnniimenti  cetre  imagini  delle  mi- 
fliche,occuite,&:  ofcurinìme  intelligenze.  Quindi  vogliono  i  profeffori  de  Giero- 
glifici(  benché  io  tenga  Cimile  fantafia  per  vna  ciancia,&  per  vna  fauola  mera  jche 
Herdifco  gran  maeftro  di  queft'arte  col  folo  intuito  d'effe  Sacre,  &  occuke  figure 
foffe  da  diuino  furore  prcfo,  &  di  fpiriro  diuino  ripieno.  Et  racconta  l'hiftorie  de 
r  grEgitij,che  morendo  egii,(5c facendogli  perciò  Efculapiojcome  a  faceidote  fi  cò- 
ueniua  le  debite  efTcquiej  leTicne  d'Ofire ,  nelle  quali  erano  le  Sacre  Figure  di. 
pinie,  &  le  quali  eflo  al  corpo d'Herdifco  cinfe  intorno  furono  repentinamente 
da  tanta  luce  circondate  j^he  da  effo  cor^o  vfciua  , che  quegli  occulti ,  &  Sacri 
Caratteri  non  mai  riuelati  ad  occhi  profani,  vulvari,  chiariflimi  nel  confpetto 
di  tutti  i  liguardanti  ilfulfero.  Di  quefti  caratteri  Egitii  tic  fece  ancoraeniione-» 
Lucano  Poeta  prcffo  a' Latini  in  quei  verfr. 

Nandum  ftumineas  Memphis  contexere  ìriblos^^ 
Nouerat ,  ^&  faxis  tantum  vclucrefque  feraque  ; 
S^Hlptaqne  Jjsruabnm  ma^cas^  animata  Iw^mj. 


VniVERSALE. 

Hora  il  Pierìo,  che  n'ha  comporto  vn  digniflìmo ,  &  fingolarìfTimo  volarne  di- 
CCjXrhe  il  parlare,  ò  fcriucre  Giroglificamcncc  non  c  alrrcthe  miileriofi  nicntcec 
fimboh'camcnte  fpiegare \\  natura  delle  diuine  j  ^  humanecofu* ,  onieqdin  po- 
tremo dirCìChe  caute  parabole  della  Scrittura  Sacra  non  fiano  alcro,chc  Gici-ogU- 
jfici  veri,che  ci  fcoprono  vari ,  d<.  dìucrfl  mifteri  (acri ,  &  occulti  acciò  non  fi  lia- 
no  lecofe  Sante  a  :  cani, ne  fi  gettino  le  perle  innanzi  gli  animali  immondi .  Cofi 
trouiamo  l'Hiiioria  Eaangelica  piena  di  viti,  di  palmiti ,  di  Tementi,  di  vigncjdi 
colombi?  di  corri, di  fcrpenci,di  fale>di  lucerne  di  frumento,d'vccelli,di  folgori, i3c 
d'alcre  limili  inlftetiofc  voci,  il  cui  fenfo  a'legorico>&:  mimico, è  Hato  defcritto  da 
Santo  Pagnino  Vv'lcouo  di  Luca  in  vn  volume  Tuo  particolare .  Di  quefìi  Gicro- 
glifici  pare» che  Te  ne  dilettafscro anco  non  pocoi  Scithi  jfri  quali  Idr.ntura  Rè 
loro,minaccÌ3ndo(come  fcriuc  Ferecide  Sirojil  Re  Dario,che  pafsaco  l'Hro  gua- 
ftarebbe  tutta  la  lor  regioncfe  non  obed-^ero  a  lui,  in  luogo  di  rirpofta  per  lette- 
re gli  mandò  fimboli  Gieroglificì,  cioè  vn  Topo,vna  Ran3,vn'vcccllo,vn  dardo* 
&  vn'aratro,6c  nafcendo  dubbio  intorno  a  queftecofc»Oronrap.iga  Tribuno  de* 
(oldaci  interpretò, che  eHl  fofscro  per  dare  l*jmperio  a  Dario  j  congiettura  lo  dal 
Topol'habirat  oni  della  terra  ,  dalla  Rana  dell'acqua  ,  daH'vecello  delTana  >  dal 
dardo  rarme,dall'aratroJe  campi-,mà  per  il  contrario H-podre interpretando  dlf- 
fe,che  fccomc  vccelli  non  volafsero, come  Topi  non  fi  cacciafsero  foito  terra, co- 
me  Rane  l'otc'acqua,non  rchifarebbono  le  faccce  loro ,  &  che  ò  ingrafsaabbono  i 
loro  campi  recando  vccifi  ,  ò  farebbono  porti  all'aratro  fotto  il  giogo  ,  reftando 
fchìaui.Sono  alcuni  di  parercche  Tvfo  de'  Gieroglificì  pa  fsafse  a  gl'Égirtii  da'  po- 
poli d'EthiopIa,  de' quali  eflf]  furono  Colonia,  percioche  àcogli  E- hiopi  folcuano 
fpiegari  concetti  oro  con  varie  figure  d'animali,  &  di  piantesfecondo  la  propria 
natura  di  ciafcuna.  Altri  rtimarono>  che  foffero  i  Geroglifici  inuentione  de  gii  a- 
lichiffimi  Magi  delia  Perfia,  perche  i  Magi  tutte  le  cofc  inferiori  fottopongo.io  d 
gli  Arche:ipi,ouero  Imagini,chefononcila  mente  diuina»  dalla  qualcjcomc  ver- 
bo proprio  j  &  incrinffco  d'Iddio  difcende  la  virtù  del  parlare.  Ma  ne  l'vna  ,  nè 
l'altra  opinione  parjC'habbi  del  confencaneo,  imperò  che  gli  Ethiopi  non  hebbero 
mai  fama  di  poATi-der  alcuna  fapienza ,  &  la  mc^gìa  {  come  afferma  Mercurio 
Trimegirto  neirAfclcpio)  fu  trouata  in  Egitto.  Oitra  di  ciò  Cornelio  Tacito  nil- 
l'vndecinK)  dell'iurtoris  Augufte  conferma ,  che  gli  Eg'trij  primieramente  con' 
figure  d'animali  il  fenLimento  deirintelleitorpiegarono.  Et  Ammiano  Marcel- 
lino neldecimofettirno  ubro  tag'onando  dell'Obelifco  Egitiio, ferine,  che  l'antica 
autcoricà  della  mifteriale  fapicnza  accrebbe  la  riputatone  ad  infinite  note  di 
forme  G«eroglifi:e ,  che  d'ogni  intorno  egli  haueua  fco'p'te.  Non  però  a  torti  gif 
huomini  Egitti] era  i'vfo  di  quefta  nobiiiflìma  fciéza  de  G.erogiificl  conceffo-,  mà 
ciò  folamente  fi  permetteua  a*  facerdoti  ,&  a  quelli,che  f  come  affermi  Soìda  ) 
cran  chiamati  HierogranamatijCioè  fctittorij  t»  moltide  quilifcome  il  medefimo 
ferine)  era  concsHb  di  Profectare,&  indouinare  quello,  che  fo{Té  per  auuenire.il 
fine  de'  Gieroghfid  era  di  rapprcfcntare  con  la  natura  della  cofa  d'plnta  il  còcce* 
io  dello  Scrittore.  Quindi  (come  ferine  Diodoro  Siculojla  figura  dello fparuiere  Diodoro- 
fignificaua  ne'medefimi  l'operationc  fatta  in  vn  fuoito,  il  Crocodrillo  la  dannofa  Suulo  , 
libidinejperciò  che  raccontano  i  Magi,che  la  mafcella  deOra  del  medefimo  appe- 
fa  al  braccio  deftro  incita  la  lufTuria  in  chi  la  porta.  Perle  parti  anteriori  del  Leo* 
ne  intefero  la  fortezza.  Per  io  Cinocefalo  deuoto  della  Luna  Intefefo  Tadoratio- 
iìe-,&  la  religione .  Per  la  coda  del  Pauone  intefero  rinfiabilif  à  delle  ricchezze, 
&  pompe  mondane.  Per  lo  fango,  fecódo  lamblico  ne'mifieri  iutendeuanoog^ii 
-c-ola  corporale.  Per  il  Serpente,  che  fi  morde  la  coda, intefero,  rano,(?c  il  corfo  del 
tempo.  Pèrla  Mofca  l'imprudenza .  Per  la  Formica  la  prouidenza.  PerilGiel 
dipinto  inteferojfecondo  Apollonio  ^la  difciplina,  od  arte  .  Per  la  forma  del  Peli- 
canojvao  che  infidia.  Per  la  Cicogna  l'amore  al  padre.  Pcf  l'Hicna  dipinta  l'in^- 
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conftanza  delPhuomo .  Per  l'Anguilla  vno  inuldiato  da  tutti" .  Per  il  Camello,  il 
pegro.  Per  l'effigie  dell'Ape  il  Rcjfecondo  Pietro  Crinito  nel  fettimo  libro. Per  la 
figura  del  Bue  la  terra  -  Per  la  Pernice  gli  huomini  vitiiperofi ,  fecondo  Celio  nel 
f.ftodecimolibro.Per  l'occhio  la  cuftodia»  fecondo  Diodoro  nel  quarto  libro.  Per 
il  Nocchiero  la  Prouidenza  ,  &  con  và  difcorrcndo .  Hor  di  rali  note  n'ha  difc^ 
rtn  èntn  foabondantemente  Cheremone  Heraifco>Hepie,Horo,  Apoliincil  PicriOjBattE- 
i^iotremo^  fìa  Pio,II  Tcftore,  Aleffandro  Farra,che  particolarmente  del  Glerogl.fico  ddl«_* 
Colomba  dice  cofe  molto  belle5&  curiole  da  fent/reiCelio  Ca1cagnino5Gioa  Go- 
J^erat/co.  i-opio-Beccano  &  alcri  affai.-mà  io  per  non  efler  troppo  lungo,nmetto  i  lettori  alle 
yj^/^  ' ^  opere  loro. Sogliono  anco  i  Scrittori  cercar  con  diligenza  i  titoli  da  darfi  cofi  in 
illoro  jì.  £3tfno,come  in  Volgare  a  queftc,  &  a  quell'altro  perTonaggio  ,  oue  il  Trattato  di 
godine  .    (^ai-io  Meniché  feruità  per  i  Latini  »  &  il  libretto  di  Giofcffo  Rof.iccio  per  i  VoU 
Qjicuan  gari,e  per  abbreniature  delle  lettercRomane>materia  pertinente  a'medefimi  (cr- 
Cjnrcpio.   ^^.^.^  l'opra  dei  doitifs  Huberto  Golrzio  in  quefta  cofa  ringoiare.  Gli  Ortografi  fi. 
Becafìo j    nalmentefeguonodietroaquefti.  Et  Ortografìa  in  Greco  s'interpreta  Lntinamé- 
' ^    te>fecondo  Ifidoro  nel  primo  delle  (ne  Ethim.ologie  retta  fcrittura, perche  quefta.» 
^^.[r  ff  difcìplina  c'infegna  di  fcriuere  per  il  dritto,  verbi  gratia»  j^d  fi  fcriue con  d,  quà- 
^^'J^jl^  do  é  prepofitione^e  fi  fcriue^con  tjquando  è  congiunu'onejcosi  aciuus  fi  fcriue  per 
aceto  .  ejqiiando  è  animale,  &  per  diftongo  ,  quando  fignifica  giùfìo  ,  &  in  quefta  parte 
Muberio   gjfefjen^pi  farebbono  quafi  infiniti. Bafta,cb'a  gli  Ortografi  s'appartiene  fcriuere 
(joltz.to.   giuQaemnte  i  nomi,i  vetbijC  tutti  i  termini  della  lingua  cofi  Latina,  come  Volga- 
Unografì.  j.^^  ^qPj  Greca ,  come  Hebrea  ,  Se  fopr a  tutto  bifogna  fapere  i  diftonghi ,  de'  quali 
^  Guarino  Veronefe,  Apuleio,  ScGafparino  da  Bergamo  n'hanno  fatto  nella  lin- 

Liuarino  .       Latina  particolari  trattati .  Cofi  a  loro  s'afpctta  il  modo  del  puntare  di  cui  ne 
^^^^^^0  pur  Gafparino  Bergamafco ,  &  Prifciano  Cefarienfe  difcotrendo  de  gli 
fio  dalicr  accenti, &  dichiarando qual  fia  il  graue,racuto,il  circonflefìTo,;!  lungo,il  breuc_/, 
%Hmo.      l'afpiratojil  mollejrapoftrofojla  virgoia,e  retta,e  iacentceconuefl^ajla  parentefì 

i  pùcicopulatiuìjabbreuiatiuisintcrrogatiuijfufpenfiuijdiftiniiuijconclufiuijouero 
punti  fermi, lequa  li  <:ofe  s'appnrtengonoa'Grammatici  ordinariaméte.Frà  que- 
Gìo  Tur      «^ìoderni  poi  GioanniFurnio  bà  fcrittp dell'Ortografia  àfTai compitamente,  E 
'  tanto  bafti  di  tutte  le  fpecic  di  Scrittori,cdi  fcrrtture  in  generale. 

Jlnnotaùone  f oprati  XXVI  IL  Difcotfo . 

Del  coftume  tenuto  da  gli  antichi  nello  fcriuere,-dice  alcune  belle  cofe  degne 
di  annoratione  Pietro  Vittorio,  nel  fefto  decimo  libro  delle  fiie  Varie  Lettioni al 
cap.  quinto  il  medefimo  nota ,  che  cofa  fia  fcriuere  in  acqua  ,  &  vento  ,  nel  nono 
iib.alca. terzodecimo.  E  Filippo  Beroaldo  nelle  fue  Annotationi  contra  Seruio 
dice  alcune cofetre, chea  qucito  propofito de' Scrittori  non  fono  ingrate  .  Mài! 
Cardano  nel  lib.terzodecimo  de  Rerum  Varietate  al  c  64.  dice  cofe  moltiffìme 
intorno  a  Scrittori,  a  Temperatoti  di  pcnnc.^C  a  Chartari,  che  in  qu  el  luogo  pof- 
fono  notarfi.  Fràfcrittori  moderni  è  celebre  Camillo  Buomdio  Piacentino. 

De'  Hieroglifici  dice  alcune  cofe  norande  Celio  Rhodigino ,  nel  i6.  delle  fue 
Amiche  Lettioni  al  cap.  25*.  Et  cofi  Battifta  Egnatio  nelle  fue  Racemationi .  Cofi 
Pietro  Crinito  nel  7.  De  Honefta  D/fciplina  al  c.^i.&  nel  20. al  c.4. 

De'  Ziffranri  parla  il  Beroaldo,  nell'Annotationi  contra  Seruiojcon  l'oceafio- 
ned'vn  pafiod'vna  Epiftoladi  Cicerone  ad  Articum:&  raoHo  più  rVvcchero  nel 
iib.de'  (uoi  fecrcti  come  anco  de'  fcriitcriin  vniucrfale . 
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Vttc  le  cofc  mìftcrìofc,  c  graul  da  gli  huomìnì  prudenti,  efaui,  ccn  gìiidi- 
ciofo  precetto,  fono  Qatc  all*orecchic  del  volgo  prohibite,o  almeno  co  tai  vc- 
lami,&  ombre  recitate»  che  degnamente  fono  fiate  tenute,  come  fecreti  di  sòma 
imporranzajc  mifìerl  pieni d*ammiratione,e  di  fiupore  Infegnò  quefia  fecretez- 
za  Mercurio  Trimegillo  con  quell'aureo  Tuo  detto,  che  era  cofa  da  méte  religio- 
fa  palefarper  pocoi  ragionamenti  pieni  di  maeftà  ,&  di  Nume  ,  l'inferno  anco  {}^^^<^^^[t 
Platone ,  il  qual  fcriuendo  a  Dione  alcune  cofc  delle  prime  foftanze ,  diiTc .  Per  j^^^^^^i*' 
temgmata  dicendum  ejtytie fi ept/tola  forte  ad  nliorum  peruenent  manus  ,  on\(tti-  • 
hifcribimus-iah  altjs  incel/tgantur .  L'infegnò  parimente  Pyragora ,  col  Tuo       Pj^^^onc  . 
femplo,  perche  della  fua  dottrina  gcanifTiftia  poche  cofe  viuendo  fcrifle ,  &  quel-  ■^/  '^S'^'*''» 
le  poche  morendo  raccomandò  con  grande  infìanza  a  Dama  fna  figliuola  ,  ac- 
ciò non  foflero  nell'altrui  mani  diuulgate .  Co  qucfio  iniéto  fcriffe  ildiuino  Dio-  . 
nifio  Areopagita  al  fuo  Timotheo  ,  nel  feguenre  modo.  O  Ttmothee  Dimnus  in 
dtuwado^rtftAfrSus  ifecreto aiìimt  ìqii<e  fanftafHtn  -i  ctrcumtegens  ex  tmmun^ 
damultitudine  ,  tanquam  vnifcrmtn  hec  cujìcdi.  Non  è  chiaro  ,clieLifide  Pi- 
tagorico fcriuendo  a  Hipparco»  infegna  efTer  cofa  pia  tenere  occulti  i  mifleri  del- 
la vera  fìlofofìa  ?  non  giurarono  per  quefìo  Plotino,  e  Origene  (come  fcriue  Por-        ,  p- 
firio  nel  libro  della  educaiione,6c  Dottrina  di  Plotino)al  loto  maefiro  Ammonio  'J 
dì  tener  fecreti  idogmi  importanti  da  lui  imparati?  Non  racconta  Themifiio,che  ^p^%'fjl  ' 
Arlfiotele con  quefta  legge  mandò  fuori  i  fuci  libri  della  Filofofìa  naturale , che  n^L  ft' 
ncffungli  intendcfTe  fenza  Tinte rpretatione  diluii  Nei  templi  degli  Egitij  non      ^^^^  * 
fi  trouaua  perquefìo  fcolpita  la  Sfìnge  ,  volendo  dimoflrarcche  i  dogmi  sdii  folo 
per  enigmi  s'haucuano  a  palefare?Non  difTe  a  quefio  propofìto  nofìro  Signore  à- 
cora  lui  che  le  cofe  fante  non  s'hanno  a  dare  a  cani?  non  grida  Paolo  a  gli  Hebrei 
ne  facramenti  diChrifio  ancora  rozzi,  a  quefìo  effetto  ?  ^Z/wi-^z/gr^w^//  fer-  ^  P^do* 
motC  tnterpretAbtlts  itd  dtcendum  ì  quia  imbecilUs  fa^lt  ejìts  ad  audfendum  . 
No  recita  Origene,che  molte  cofe  riuelòCbrifio  Signor  nófiro  a'  fuoi  Dìfcepoli  Q-^jnene  • 
lequali  cffi,pche  non  diueniflerocómunijnon  vollero  altramente  porre  in  ifc rit- 
to 3  mà  che  accade  tanta  copia  d'allegationi  ,fe  la  natura  iftefTa  t'infegna  di  fit 
differenza  da  vna  cofa  all'altra,  palefandonc  vna,  ritener  l'altra  nelloifcrigno 
del  fuo  pettorQo^fndi  credo  io  ,  che  la  mìfìeriofa  fcienza  della  Cabala  fia  fiata  con 
tata  fecretezza  de  gli  Hebrei  fotro  chiani  tenuta,  che  folaméte  n'habbfano  hauu- 
to  odore!  Latini  al  tempo  dcll*vnico  Pico  Mirandolano ,  come  egli  mcdefìmofi  Checo^A 
gloria  nella  fua  Apologia  di  cCTer  fiato  in  Latino  il  primo  fctittorco  annunciato-  t?7tprtitl 
re  d*cfra,refiando  ancora  nella  fua  ofcurità  predo  a  Volgari,  a*  quali  AUfTandro  ^cme  ài 
Farra,  fecondo  il  fuo  folitoin  ogni  cofa  ofcuro  ,  n'hàdato  vn  poco  d'óbra  nel  fuo  c*ibnU  • 
Settenario,  defìderando  il  mondo  hauerne  pili  ampia,  Se  più  chiara  notitia  ,che 
I  -  non  hà  hauuto  fino  al  giorno  d'hoggi.  Però  volendo  io  fodisfar  Tapp.  tiro  di  molti 
curiofìjhò  penfato  farne  vn  difcorfo  alquanto  più  facile  da  cap.'rejche  non  fono  i 
trattati  de  gli  altri,  non  già  per  metter  in  publicoi  fecreti  ihefori  della  Cabala, mi 
per  chiarir  molti  huomini  ignoranri,e  iozzi,i  quali  fi  dàno  ad  intendere  di  poter 
con  la  fciéza  della  Cabala  imparar  in  vn  tratto  le  fciéze,e  difciplinea  quella  guifa 
che  fi  promettono  anco  cò  l'arte  di  Raimondo  E  di  miliiero  adunque  ncrare,che 
alcuni  imperiti  hanno  penfarofcomeriferifce  il  Pico  nella  fua  Apologia)chc  que- 
flo  nome  di  Caba'a  fia  fiato  il  nome  di  vna  perfona  diabolica,     hcrciica,  da  cui 
■fianoderiuati  quelli:che  Cabalifii  nominiamo, mà  qucfia  lorfant^^lìa  è  séza  dub- 
bio alcuno  ridicola, &  fciocca,  imperoche  il  nome  di  Cabala  pieQo  a  gi'Hebrei  no 
importa  altro,che  Recctrione  prcfloa  noi,  conciofia  che  la  Cabala  non  fia  altro  Checrfa 
che  vna  fcienza  riccuuta  dalla  bocca  d'Iddio  non  in  fcritto,  ma  in  voce, da  i  padri  fia  C^ibA" 
antichi  per  còtinua  fucccfìlone  ne'pofterideriuata-Hora  fccódo  alcuni  la  prima  la^ 
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Cabala  fu  data  ad  Adamo,  mentre  dolete  del  (ao  peccato,  e  languido  fuor  di  mó- 
do  fù dall'Angelo  Razicleconfolato,  co  quella  riuektione,^he  la  colpa  orlginaic 
A  chi  JH  cJifcefa  da  lui  farebbe  efpiata  co  la  morte  del  Figliuolo  d'Iddio ,  che  della  progenie 
ttottficata  per  opra  dello  Spirilo  Santo  iiafcer  doueua:&quefta  nuoua  dicono  cffcr  ftata 
prima  la  poi  reuelata  da  luì  alla  moglie,  &da  tutti  due  ai  figlinoli,  &  da  quelli  agliakci 
C  ab  Ala .  di  mano  in  mano .  Mà  il  Pico  dalla  Mirandola ,  &  Paolo  Riccio,  che  fra  moderni 
P  aoto  latinamente  n'hà  fcrlcto ,  danno  principio  alla  fcienza  della  Cabala  nella  feguci» 
Riccio .  forma  che  diremo.Dice  il  Pico  prmcipalmente,che  la  Cabala  nò  è  altro ,  che  vna 
fecreta  irpofitione  della  dluina  legge  riceuutadaMosè  dalla  bocca d'Iddio,& da 
lui  in  voce  reuelata  a  i  padri,  iquali  di  mano  in  manol'hanno  riuelata  a  i  pofteri, 
contenura  finalmente  in  quei  fettanta  libri  pofteriori,t  he  Iddio  comandò  ad  Ef- 
dra  che  conferuaffe  co  quelle  parole  pofte  nel  quarto  libro  d'Erdra,aI  capitolo  24. 
Prtcra  ,  qutè  fcripjiflt  tn palam  po?7e ,  (2?"  legam  dtgra ,  C  indigni  ;  noutffìmos  au- 
tem  feptu^gtfjta  corì/eruabUiVt  fradas  eos  faytenttbus  de  populo  tuo.in  his  emm  ejh 
vena  intelleEltis^O'  /apienttafons ,  /ctentia  fiumen ,  O' feci  fio  .  Et  Toccafionc  » 
&  origine  di  quefti  fettanta  volumi  d'Efdra,  che  Iddio  comandò  douerfi  coierua- 
rc  fono  riferite  dal  Pico  per  fentenza  del  Rabbino  Mosè  Eg'tiio  a  quella  gui- 
fajcbe  e(Tendo  afcefo  Mose  fopra  il  monte  Sina  ,  riceuctte  doppia  legge  da  Iddio, 
vna  litierale,  la  quale  efiTo  in  caratteri  efplicata ,  per  diuìno  precetto,  diuulgò  a  i 
Giudeijl'alira  (piritualclaqual  (  cosi  dimandando  Iddio  )  non  fcrlffe,mà  occulta- 
méte  comunicò  a  quei  feciàta  faui,che  egli  s'hauea  eletto  fcco  per  cuftodia  della 
legge,  6c  a  efld  parimente  comandò  che  non  la  mettefsero  in  ifcritto,mà  con  viua 
voce  la  riuelalsero  a'  fuoi  fucccfsorijc  quelli  a*  poderi  loro  di  man  in  roano,e  che 
Iddio  oltra  la  legge  littcrale  fcritta  ,ne  riuelaffe  vn'altraaMosè  fpirituale,©  mi- 
fuca,la  quale  é  vna  feparataifpofitione  della  fctitta,lo  teftificano  (dice  il  Pico jlc 
parole  d'Efdra  mentre  egli  nel  14.  cap.  al  4.  libro  introduce  Iddio  parlargli  con  le 
ieguenti  parole:  Reuelans  reuelatus  fum  Moyfi  fuper  rubum  ,  quando  popu» 
lus  meus  fcruiebat  tn  ^egypto  t  &  adduxi  eum  fuper  MontemSynai^(^  detwC" 
"  barn  €um  apud  mediebfts  multtst&  enarraut  et  mirabilia  multa  ,  C  oftendi 
eitemporuwfecreta^C^pnemy  C  pracepi  ei  dtcetJS ,  H<tctn  palam  facies  verba 
O'  hac  cibfcorìdes .  k\\Q  parole  diEfdra  fottofcrluendo  Origene,  nella  ifpoQ- 
tione  di  quel  paffo  di  San  Paolo  a*  Romani ,  al  terzo .  Quia  eredita funt  ets  elo- 
qaia  Dei:  dice  a*  Giudei  non  folo  effer  flate  da  Dio  crcdute,&  confidate  le  lette- 
re,mà  anco  i  parlari  d*Iddio,dal  qual  detto  d'Origene  fi  caua  oltra  la  legge  litte- 
rale,e{Ter  flato  datoagliHebreinon  sòchc  altro,chequiui  Paolo  chiama  eloqui) 
d'Iddio  .  Mà  Hilario  Sa'nto  nella  ifpofitione  del  fecondo  Salmo  attefta  quello 
medcfimo  molto  più  apertamente,dicendo,£^'^r  autem  tam  a  Mcyfe  ante  tnfli" 
tutum  ,  tn  omni  finagcga  feptungmta  effe  dofjcres  :  nam  idem  Moyfes  quam^ 
tits  tefiiimsntt  terba  in  littertj  condtdiffet  tt^^men  feparatim  quddam  ex  occuU 
tts  ieg/s  fccretioria  Myfterìa  fenmtbuf  qui  deinceps  doU:ores  manerent  ,  tn- 
timauerat ,  cutus  dc&nna  ettam  Dommus  tn  Euangelto  meminit^  dicens .  Super 
Cathcdram  Mvyfisftdervm  Scriba  Tharifei^i  omnia  ergo  quacunque  àixe^ 
Ttnt  vvbis  tftruute  'iCiT  facile ,  DcElnnn  ergo  horummarìjit  in  pofierura  ,  qux 
ab  t^fo  fcriptore  legts  dccepta^in  hoc  fcniorum  numeroyfecreto  confhuatn  (fi . 

E^It-ndo  dunque.'diceil  Pico)che  fio  fìl  tempo  della  Babilonica  capiiu'tà  mente 
era  Icritto  di  quefla  più  fecreta  ifpofitione  della  legge:Erdra,dcppo  la  reedificatìo 
ne  dj  Gicruralcm56<:  doppo  la  reftauratione  fatta  daluidella  legge  volfe,  chequè- 
fla  Cabaliftiea  ifpofitjone  foffe  pofia  in  ilciitto,acciò  per  force  non  fi  perdeiTc  pec 
cagione  delie  capiiuità,  ^  di'perfioni  Giudaiche,  nelle  qnali  non  fi  poieua  feruar 
l'ordine5&  la  primiera  confuciudine  d'infegnailn  di  mano  in  mano*  Onde,  chia- 
iTjati  alcuni  fidclifilmi  notarij ,  racccli'e  tutti  i  mifieri  della  Cabala  in  (ettanta  li- 
bri; fcccndo  il  numero  de' (ctianta  feniori  della  finagoga  da  ccmmunicarfi  per 
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fauacnira*  fo\I  fapìenti,!  quali  libri  rlferìfcc  il  Pico  ha uer  lui  comprali  corigrarr 
difTìmà  Cpcfa,  &:  dìlìgenremente  letti ,  &  haucr  irouaio  in  loro  non  folamente  la 
religione  molaica  ,  mà  anco  la  cbrìftiana  >  iui  il  mlftcrio  della  fantifTima  Tiiniià  , 
rui  rincarnacione  del  ve[bo,iui  ladiuinità  del  Mc(Tla>  iui  del  peccato  originale,  & 
della  efpiatlonc  di  quello  per  niezo  di  Chriftojdella  caduta  de'  dcmoiii,dc  gli  or- 
dini de  gli  Angelijdclle  pene  dell'inferno, &  del  purgaiorio,che  fono  cofe  da  traf- 
fìggerecon  le  proprie  arme  loro  i  Giudeijpreffo  dei  quali  l'autiorità  de'  Cabalici 
c  in  grandifnmo  honore,^:  riuerenza,onde  predo  a  loro  con  tanta  religione  fiQO 
al  tempo  noftro  venerati  /ono,cIie  ncfluno  da  quaranta  ani  in  giii>rió  può  fìudiar 
quei  fetranta  libri  d'Efdra  »  che  di  fopra  habbiamo  nominati  ;  i  quali  libri  Papa  Si- 
fto  quarto  curo>che  naslati  in-latino  fodero  alla  (lampa  mandati»  no  poiédo, ve- 
der l'intento  fuo  fé  non  tre  di  auanti.che  mori(re,&  incófermatione  della  conuc- 
nienza,'c'hà  la  fcicntia  Cabala,  con  la  Religione  Chriftiana,  rifcrifce  il  predetto 
Pico  nella  fua  Apologia  5  che  Antonio  Cronico  huomo  eruditiffimonarraua  d'- 
hauer  con  le  proprie  orecchie  vditoinvn  cóuiio  Dattilo  Hcbreo  peritifTìmo  delia 
fcienza  Caba  lift  Ica  ,  tener  l'ifieffo  co'  Chriftiani  intorno  al  dogma  della  Trinità  > 
né  punto  punto  difcofìarfi  da  noi.Mà  perche  per  decreto  dalla  Santa  Inquifìtione  ^    ir  \ 
di  Roma  fono  danari  tutti  i  libri  pertinenti  alla  Cabalale  da  auuertire,  che  di  due  ^^^  /Pf"^ 
forti  è  la  Cabala,  vna  vera,  &  l'altra  falfa.  La  vera,  &c  pia  è  quella,che  dichiara-ui 
i  fecrcri  mifteri  della  Icg^chauendo  grandiffima  fimilitudine  có  quelia  irpofitio-  '^^^^ 
ne, che  noi  chiamiamo  Anagogicajdell'altre  per  quello  più  fublime  pcrcuccicó-  à^annAta 
ducc,e  folleua  in  a!to,cioé, dalle  cofe  terrene  alle  celefti,  dalle  fcnfibili  alleintclli- 
gibili,  dalle  temporali  all'etctne ,  dalle  corporee  alle  fpirituali ,  dalle  humane  alle  ^'^'v^  ' 
diiiine,e  quefta  fpecie  di  Cabala  fi  giudica  effer  ncceflaria  all'inierpretatione  del- 
la diuina  ftritrura  per  teflimonio  di  molti  Dottori,eofi  Latini  come  Gr€ci,che  v- 
fata  1  bàno  neirifpofìtione  loro,come  di  folto  vedrafTì ,  &  quefla  mai  non  è  (lata 
dànata  dalla  Chiefa.La  falfa,&  empia  Cabala  non  èaltro,che  vna  certa  inuétio- 
ne  finta  de  g'i  Hebrei ,  laqnalc  eflì  falfamcnte  affermano  cfTer  venuta  da  Mose  ai 
padri,&  da  quelli  fin'a  loro  di  mnno  in  mano,  piena  di  mille  vanità,  &  errori,  & 
niente,  ò  poco  dalla  negromantia  differeniejpeichccfra  efplica  certi  nomi  afcofl 
d'Iddio,&  le  lue  occulte  virtù,»  quali  fono  vfati  da  alcuni  Giudei  fuperfìiiion  a  le- 
gare i  demoniji&  a  far  prefligij  corrìe  fanno  i  Negromant!,affermàdo  empia  mé- 
te con  queflo,  che  Mose  con  quefìa  Cabala  facefk*  tanti  legni,  lofuc  fcrmafleil 
Sole,Helia  mandaffe  il  fuoco  dal  Clelojcon  mille  fimili  vanirà  loro, aggiungendo 
ancora,  die  Salomone  era  dottiflìmo  in  quctìa  fcienza,  &  peróne  fcridc  vii'atte 
centra  i  demonij,moflrando  i  modi  d  i  legargli, (5c  i  rmicdij  àcodeir.'nfirmìià,LO- 
me  teflimoniaGiofeffo,che  farà  fotl'e  quel  I  bro  nf  fando  detto  la  Clanicula  dì 
Salomone  prohibito  dalla  Chiefa.QueOa  fpecie  adiìquc  ci  Cabala  improp-riamt- 
re  cofi  nominata,è  (lata  quclia,che  la  ChielVi  hi  danaio  come  racri}ega,e  icpcrfii* 
tìofa  affatto,béche  molii,chenò  sano  dìO.inguer  tra  vna  teza,e  vn  pagliato,  ten- 
gono ignoràtemen  te  rvna,c  l'alita  tffer  dannata  infieme.  La  prima  Cabala, ch'è 
la  vera  flipper  parered'alcunf  Cabalif\i,éata  da  Eidra  a  Simeone  gran  facer«!ote, 
prefetto  delia  rmn,isog3j&  a  Antigono  infiemecó  alcuni  fuoi  compagni,frà  quah*  Giuda 
furono  Zadoch,e  Betho  radice  d'Heretici,òde  deriuarono  i  Zidochai,&  i  Bethu-  Leutta» 
fai,come  fcriueGiuda  Leuit i  nel  libro  dell'Aicofder,  al  fermcnc  terzo,  dipoi  Isu 
ticcuettcGiofeffb  figliuolod  loeizer,  &  Giofcffo  lìglioolodi  Iohannà,&  da  que* 
(^i  la  riceuettelofua  figliuolo  di  Parahiah^^c  da  elio  due  diicepoli  fuoi,  vnoch'a- 
mato  Giesiì,  che  fu  all'età  de'  Machabei^^c  l'altro  Nithai  Avbellenie  ,  da  quiìi  T- 
htbbe  Giuda  figliuolo  di  Tabai,  6c  Simone  figliuolo  di  Sota  fuccediudo  di' mano 
in  mano  fino  a  Gamaliele  figliuolo  di  Gindaftagidjil  quii  rtìderto  il  mafiro  fan- 
r.^e  perche  ceni  Cabali  (li  diflinguono  intorno  a  qiiefìi' tre  nomi  Calici*  Cabalei, 
4c  CabaliftbchiaJTWad^Calici  quelli jthepcr  Spiriio  Santo?  &  per  ccleflc  afflato  ' 
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ticeuono  quefta  rcienza  Caba!eì>quellì,chc  fonofcolaii  loro»  &  Cabalifti,quelIiV 
che  vanno  imitando  i  veftigi  de'  fecondi,pongono  fra  Calici  vn  par  di  Mose  &  di 
EfdrajfràCabalei  unti  quelli»  che  qui  di  fopra  habbiamonominati,frà  Cabalifti 
qucfti  fcguenti  jcioè,  Hanania  figliuolo  d'Acafia ,  il  Rabino  Tarfone.,  Acabia 
figliuolo  di  Mabaìaliele,  Anania  Principe  de  Sacerdoti  ,  Anania  figliuolo  dt 
Tardione, Anania  figliuolo  d'AchincojHtbonia  figlino!  d'Hacona,Dofa  fig  iuo- 

10  d' Atehina»  il  Rabbino  Achiba.  Halafta>  Bufcai,  Eleazaro  figliuolo  d'Hazaria  « 

11  Rabbino  Leuitam  ,  il  Rabbino  lobaaam  figliuolo  di  Barocba  ,  &  altri  infiniti  > 
i  quali  tutti  hanno  fcguiio  i  dettijÓC  rinterprerationì  anagogiche  de'  già  detti  Ca- 
balci.lntorno  àqueftafcienza  Cabaliftiea  Tono  citati  molti  Auttori  con  l'opre-» 
loro  da  moderni,  come  il  libro  di  Abram  de  Creatione ,  il  q  naie  da  alcuni  dotti  è 

ZAaitori  ^"ribuito  al  Rabbino  Achiba  ;  6c  il  libro  de  Iplcndore  »  c6po(lo  da  Simeone  figli- 
mrlh  d  "^^^^  ^'  lohaijil  qual  ftccte  per  Cpacio  di  anni  vintiquattro  afcofo  in  vna  tencbro- 
^  !  I  ra,&hotrida  ipelonca  così  il  libro  de  Cadore»  chiamato  Lucidarlo  da  Latini,  &  i 
LabMa.  jji^^j  d*Abraam  Alafice ,  infiemcco*  cómentarij egregi i  del  Rabbino  Moisé  Gie- 
rondcre,i  commeniarii  del  Rabbino  Minabem  Racanat/opra  gli  arcani  di  Ram- 
ban:  cioè,del  fopradetto  Moisé,  fi  cita  ancora  il  libro  de'  Perplcffi  di  Mose  Egit  - 
tio,  il  libro  della  porta  di  Giuftitia  del  Rabbino  Giofeffo ,  figliuolo  di  Cam  itole,  il 
hbro  della  potta  di  Luce  del  Rabbino  Giofeffo  Caftigliano,ii  libro  delle  Credulità 
del  Rabbino  Saadia  AfianOjil  libro  del  mirterio  della  legge  del  Rabbino  Abraaui 
Abcnazra,inibro  del  Rabbino  Hanaai»  cb*c  chiamato Prencipe  de  eloquenza 
nelia  Cabala,&  il  libro  della  fpcculatione  del  medefimo»infieme  co'  Commenta- 
rii  della  Santità  del  Rabbino  Azariele.  Olrra  quefti  fono  citati  i  libri  delPEfplica- 
tioni  dell' Alfabcito  del  Rabbino  Achiba,  il  libradcl  Rabbino  Ama^ delle  cofc^ 
a(cofte>e  niifleriofc  del  Salmo  decimonono,il  libro  fiogolare  de  f^money  ouer o  de 
colie^fione  yóìcwìikmctìùonc  il  Rabbino  Abraam  Abenazra,  il  libretto  di  Ca- 
bala d'Orit  le  Garoncfìfc  il  libro  fida ,  ^ypi^^i(?,'?^>il  libro  delle  qusaioni  ab- 
ftru  e,il  libro  de'  mifterii,il  libro  elevami flimo  in  Cabala ,  centra  Pbilofophaftri , 
chiamato  A'kofer,  fecondo  il  coftumearabìco,  del  Rabbino  Giuda  Leui,  il  qual 
CQchiude,che,Cabala»i^«^y?  b^natmji cm%  corde  bona.  Onde  ì  Sofifti  maladettr 
fono  repulfi  da  quefta  fanta^^  clcuata  cótemplationcifi  trouanoanco  còmétarri 
fopra  il  libro  di  Maeftro  Giacobo  Chaen5&;  ì  commenti  del  Rabbino  Ifaac  fopra 
TiUcffo  librojc  cofi  il  libro  delle  dieci  Numerationi  caballiRìchedel  Rabbino  Te- 
daco  Leui,  6c  il  libro  falfamenteìnfcritto  a  Salomone  fottonomc  di  Raziele.  Mà 
per  giudiciodi  molti^iieffunobà  fcritto  di  quefta  fcienza  piiiartificiofaméte»  più 
c!i{ii'ntamcnte,più  chiaramence,quàto  il  Rabbino  Giofeffo  Bar  Abraam  Cafliglie 
fc5CÌt{adinoSalernitano,ncUuo  libJnriiolatoHortodi  Noce  doue  nel  primo  vo- 
lume parla  delle  diulonijncl  (econdódtlleletcerejnei  terzo  de*  punti  della  lingua 
Hcbriica  ,  laquale  è  tàuta  miftcriofa,  onde  delle  fue  lettere  è  Icritto  cofi  nel  libro 
di  htzìx&i £/c  14 Ipjic  cum eo  f2intH  Diusvi^mn  dnas  litteraSyTres  matresyffptem 
"  duplice Jx  Or  duodecim  JìmpLic^s  yCT  qualibet  ilUrum  eft  fptrttus.  Qui  è  da  nota- 
re (come  nota  aiìco  il  Pico  J.  che  gli  Auttori  delia  fapienza  della  Cabala  non  fono 
particolarmente  nominati  da  notiti  Dottori,  mifolamente  in  vniuerfale  >  efifen- 
do  foliti  di  dire,7;<- diCHnt  Hebreuomro  hccc  ejf fmentta  H(tbreornnr.  Solo  0« 
rigene  allega  Huiilo  Patriarca  fyio  coetaneo.  Gierolamo  hà  per  coUume  di  chia- 
marli maelt li  dicendo, /i/<cff.ey?/?^//m<^t  /?f^g'//rc?r;/w.Clemente,Eufebio,  6caU 
tri  fono  foliti  di  dire  Referebjit  miht  Hcbmus ,  Audiui  ab-  HtbrAo .  Htbr<corum 
efi  tJia/entemia^nd\Q  quali  parole  non  poterò  incender  d'altri,  che  de'Cabalifti,. 
perche'^jfe  akunadicefre,chccffi.intcndonodi:*Thalmudifti,qucfìo  non  può  fla. 
i€,  perche  molti  di  quelii  Dottori  fono  fiati  innanzi  alla  compofitione  di  ThaU 
mud,che  fiidopolatuorte  di  Chcifto>più  di  cento  cinquani'anni,oltra  che  la  dot- 
trina Talmdica  è tuuaQótcana  a noii^edidcIkà^Of  che  inié^eilero  d'allegare  £ 

^     '  '         -  FIlgtoE 
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FiloCofi  Hebrei,  quelli  cioè,  cbc  fecodo  la  Filofofia  hanno  interpretato  la  Bibbia» 
qucfto  maco  può  cfrcre,pche  da  poco  tépo  in  qua  s*è  dato  qaefto  principio;  efsc- 
dofìato  il  primo  Auttoreditaieintcrprctationeil  Rabbino  Mose  Egiitio,il  qua- 
le vifle  al  tépo  d' Aucrroe  Cordnbérc>cbe  non  c  troppo  più  di  trecento  anni,  ch'c 
morto.Rcfta  adùque5che  eflì  intcdeffcro  apcrtamcte  de  Cabalifti,  la  qual  ànota- 
tionechiarifce  molti  bei  ceruelli  modemiiche  per  poffeder  tre  termini  di  Logica  » 
bcche  habbiano  riniellctto  fatto  come  Chaos;  vano  difputàdojche  tutta  la  Cabala 
c  la  maggior  follia>che  al  Mòdo  fia.E  qiicfto  procede  dal  tencrfi  troppo,né  fape- 
te  i  fòdaméti,c  Torigine  della  Cabala,  e  prcfumcrccol  giudicio  baldàzofo,  poter 
far  miracoli  in  ogni  dirputa,n5  fapendo  maco  talhoraìChe  cola  imponi  il  nome  di 
Cabila;come  quel  Scolar  Padoano,chc  tencua  la  Cabala  eflTer  la  fciéza  della  ma  • 
tet^'a  primajc  quell'altro  più  fcioccojChe  credeua»la  Cabala  cflTcre  vna  feraIna,co- 
me  fono  h  M^ghe,c  le  Fate,verbi  graria,  vna  Meliffai  vn*AlcIna,  vna  Logiftilla, 
vni  Falcrina>  vna  Morgana,  cb^infegiafiTe  per  via  di  demooii  tutte  le  fcìenzci  al- 
tri s'hanno  pcnfato  che  !a  Cabala  fia  Parte  di  Raimódcquàcunque  in  ciò  s*acco- 
l\ino alquanto  alycro,pcrche fecondo  il  PlcOjnellafua  Apologia,  ciafcuna  fcien- 
2a  fecrcta  apprcùa  gli  Hcbrci  0  chiama  Cabala,  talché  la  fcienza  di  Raimondo  i 
rarilTImi  notatft  porrà  dire  con  improprio  vocabolo  ancor'ciTa  Cabala,e  quindi 
è  dcrluata  quella  voce  commune  appi eflb  tutti  gli  fcolarì ,  anzi  preffo  a  tutto  il 
Mòdo,  che  la  Cabala  infegna  ogni  cofajcche  bifogna  ftudlare  la  Cabala,  per  im- 
parare tutte  le  fcìcze  prcfto>  perche  Raimondo  nelle  fueoprepromette(però  va- 
namente al  mio  giudicio,  come difcorro  nel  Trattato  de'  Pfcfe3oii dell'Arte  di 
Raimòdojqueflì  miracoli  al  Mòdo  à  quefto  effetto  fi  troua  in  ftampa  vn  Librct- 
toafcrhto  a  quello  (benché  in  tal  materia  fi  còpongono  bugie  di  là  da  i  monti)che 
viene  intitolalo  Ve  Audttu  Cabatt/itco.  il  qual  non  è  altro  finalmente,  che  vn 
foramario  breuiflìmo  dell'Arre  Magnaiabbieuiata  da  lui  séza  dubbio  in  quell*al- 
trojch'ei  chiama  Artebreue .  Mà  fé  intendeÌTcrofanamente,  che  la  Cabala  infe^ 
gnaffe  tutte  le  fcienzcintédendo  per  Cabala  la  diuina  reuelatrone.'airhora  nò  fa- 
rei contrario  al  detto  di  quefti  babioniji  quali  ftanno  à  terra  i  terra,come  i  Ron- 
doni:non  hauédo  ingegno  da  eleuarfi  tant*alto,come  vorrebbono  almeno. La  ve-  ^. 
ra  Cabala  adùque  dicono  hauer  doppia  fcienza,  TvnadiBrefith  ,  la  qual  fichia- 
ma  acora  Cofmologia,cioé,che  dichiara  le  forze  delle  cofe  crcate»e  naturali,e  ce-  ^j^^^ 
lcfti,echeifpone  cò  Filofofiche ragioni imiflerli della  lcgge,e della  Bibbia,la qual  CavA* 
perqucftorifpetto  nò  viene  ad  effere  differente  dalla  M<»gia  naturale, nellaquale  * 
apparue  molto  eccellente  il  Ré  Salomoncihauendodìfputato  dal  cedrodel  Liba- 
DO  finoall*HlffopO)e delle  beftieancorajde  gli  vccell'jde*  m!mui,e  de'  pefci,  douc 
San  Gieroìamo  dice,che  difputò  della  forza,natura,e  proprietà  di  tutte  qucfte  co-  S,  GierO' 
fc ,  e  Gioigio  Ccdrenio  ,  nel  compendio  delPHiftorie  narra  i  Greci  Sofifti  hauer  tamo, 
rubbato  la  materia,e gli  argométi  delta  medicina  dal  Libro  di  Salomone,  che  dif.  dorgto, 
putaua  delle  fopradette  cofe,il  qual  Libro  fu  difperfo  (dice  egli)  dal  Rè  Ezechia,  CcdrenOi 
fdegnato  da  quefto,che  i  Giudei  nelle  loro  infirmila  r icorreuano  a  qucfl V  pera  di 
Ìalomonefolaméte5elafciauanoldd'0>medico  vero  di  tutti  i  mali  Hoid  Fi àSifio  Fra  Si* 
fauomo dottiffim05nellafuaBlblictheca,chiama cotefia fciéza  delBiefiih,  F/fica  fio, 
ifpofitione  perche  va  ricercando  ne'diuinicloquìi,  e  pai  lari, moto,  ordinc>orna- 
mcnto  di  sfere  celefti,  qualità  d*clementi ,  proprietà  di  metalli  ,viitù  di  piante, 
coflumi  d'animali,&  in  fomma  tutte  le  forze,  èc  opere  di  natura:  transfercndo  i 
fenfi  miftici  della  Scrittura  Sacra  a  fimili  cofe  naturali ,  &c  egli  pone  vn'eflempio 
nel  Tabernacolo  dcfctitto  da  Mosèjnel  vigefimofefto  capitoIo<Jcl  l'EiTodo  di  quc- 
fla  ifpofitione  Fifica, fecondo  Filone, GiofefFcClemente  AkiTandrino.eGierola- 
mo  Santo;doue,diftinguendo  Mose  nel  Tabernacolo  ruo»ratrio>ò  vetìibu)o,l'au- 
la  fani«i,&  gli  aditi,ouero  penetraliici  hà  voluto  rapprcfentare(dic*egli)tufto  il  di. 
nino  opificio  in  tre  parti  difliato^in  Mòdo  fublunare,  babita[o<^ui  da  noi, in  mo- 
do ce- 
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do  ceìefte ,  proffimo  a  quello,  &  In  Mondo  fopremojch'è  quello  >  cbc  ITheoIogr 
chiamano  àgelIcoj6c  I  Filofofi i ntellettuale,  da  neffuno(come dice  Platone)  a  fuf- 
£ciéza  celebrato. La  prima  parte  adiìque  del  Tabernacolo  chiamata  AcriO)  ò  Vc- 
i^ibulojrapprefentaqueflo  Modo  fublunare,  alla  cui  fimilitudine  era  poftaaldif- 
coperco,n5  difefa  da  retro ,  ne  da  óbracoio  alcuncmà  fempre  foggetta  alla  piog- 
gia,al  Solc>al  caldo,al  freddo,  e  vcrfauano  in  effa  mefchiaramcnte  non  folo  huo- 
mlni  mòdi,e  Imm6di,facrhe  profani»  mà  d*ogni  forte  d'animali,  6c  era  in  eflra,pcr 
i  facrificij  continuijche  fi  faceano,c  per  le  vittime>che  s*offeriuano,  vna  perpcra* 
riuolutione  di  vita,e  di  morte .  La  feconda  parte  detta  Aula  Santa,che .occupaua 
iiluogodi  mezofràll  veflibulo,&  il  penctrale.c  ch'era  catta  ornata  d'iarorapprc- 
fenta,  e  figurali  Mondo  celcftc,  pofto  tra'l  fubcelcftcefopraceletlce  perche  nel- 
la Tua  piaggia  auftrale  era  il  candcliero  d*oro,diftinto  co  fette  Lucerne  atdéti,vle- 
nc  a  fignificare  i  moti  de*  (ette  erranti  pianeti  >  i  quali  s'ofTeruano  più  nel'e  partì 
auftralidel  Mondo,  che  nelle  Settentrionali,  dalle  quali!  piegano  da  lungi  affale 
fra  queftc  Lucerne>quella,chc  otteneua  la  sómiti  di  mczo  del  candeliero,e  che  da 
ogni  banda  n*hauea  tre  altre,  figura  II  pianeta  del  Sole,che  c  pofto  In  mczo  a  tut- 
ti.La  terza  parte  del  Tabernacolo  fecretiflima,  e  satiflìma  detta  adito,ò  penetra- 
le,  ò  SariEha  SanHorum  ;  figura  il  fopracclefte,  &  angelico  Mondo ,  che  è  habita- 
colo  degrAngeli,e  d'lddio,perche,Q  come  quella  parte  era  a  tuti'i  mortali  chiufat 
c  folo  al  fommo  faccrdote  apertaicofì  quel  Mondo  è  aperto  folamente  al  fommo 
Antiftite  delle  coie  facre  Iddio,  e  ncffuno,  cjìc  non  fìa  fantificato  d^  effo ,  può  en- 
trarui  dentro  è  Parca  diuina ,  pofta  in  quel  luogo ,  doue  fi  riferuauano  le  tauolc 
della  legge:la  verga  d'A  ion,e  la  manna,rappre(enta  la  prouidenza  d'Iddio,Intor- 
no  a  quefto  Módo»il  qual  con  la  fua  diuina  legge  gouerna  ogni  cofà,  con  la  verga 
della  Tua  potcftà  comada  al  tutto,  e  con  la  manna  della  giatia  fua  pafcc,  e  viuifica 
quefto  vniuerfoj&  i  Cberubinijcbc  con  l'ali  circódauano  l'arcajfignificano  ì'ofTe- 
jquio  de  gli  Angeli,  i  quali  ad  vn  minimo  cenno  del  Motor  fopremo,  con  velocif- 
Umo  volo  efifeguìfcono  quel  tanto,chc  per  gouerno  di  quefto  Mondo,  ricerca  dal 
mlnifterio  loro .  Hor  quefta  è  la  fcienza  di  Brefuh,fe^uita  potiffimamétc  da  Mo- 
sè  Egittio,e  da  molti  Thalmudifti,la  quale  è  ftata  abbracciara  dal  Pico,c  da  molti 
altri  frànofìri.  L'altra  fciéza  della  Cabala  è  detta  di  Mei'cana,laquale  è  quafì  vna 
certa  fimbolica  Tbeologia  delle  più  fublimi  contemplationi  delle  diuine>6<:  ageli- 
che  vlrtù,e  de'  facri  npml,e  Ggnacoli  diuini,  nella  quale  le  lettere,!  numeri,!e  fi* 
gurci  nomi  de'  caratteri,lc linee,?  puntì,gli  accenti,e  le  cofe  tutte  fono  fignlfìca- 
trici  di  profondi0ìmi  fecreti,  e  qui  patifce  nuoua  diuifione,  perche,  in  quanto  da 
numeri  caua  quefti  mifteri ,  fidimàda  dal  Pico  Sefirod  ;  &  in  quanto  gli  caua  da  i 
nomi  fi  dimanda  Semod,e  di  nuouo,  in  quanto  và  jnueftigàdoìa^eriuationc  de' 
Noua  di*  ^^^^^^^^  certi  nomi  afcofì  d'Iddio',&  a  quei  nomi  aitribui/ce  certe  occulte  virtù, 
hiTione  *      fcongiurar  demonIj,e  far  preftigij:fi  dimàda  Tbemantia,  la  quale  éprohibira 
della  Ca*  ^ffattoimà  in  quanto  tratta  de*  nomi  d'Iddio,nella  fcrictura  attribuiti  a  lui,ouero 
baU      '  ^*2r>S^^'>ò  d'altri  nomÌ5edittioni,dalle  quali  folamente  caua  mifterij,  che  refulca- 
no  in  lode  della  diu/na  raaeftà,  e  che  manifeftano  qualche  verità  fcrìtturale,que- 
fìa  fi  dimanda  Ari  thmantia  ;  ne  dalla  Chicfa  è  ftata  prohibita ,  benché  moire  per- 
fonc  grani  a  tali  mifteri,  &efpofitioni  diano  poca  fede,  nò  Icftimandocofe  fode, 
mà  capricij,  c  fantaficche  co  quella  facilità  fi  rigettano,con  la  quale  s'affermano, 
e  quefta  forte  di  Cabala  é  chiamata  da  altri  elementaria  ifpofi:ione,laqual  fuccc- 
de  in  due  modi,  ò  per  via  di  nfolutioncò  per  viadicompofltione,  òper  via  di  ri- 
folutione,  come  quando  fi  fepara  ciafcuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittionc,l'vna 
dall*altra,eda  ciaicuna  lettera  fcparata  fi  cftrahonO)e  cauano  molte  dittioni  prin- 
cipianti su  quelle  mcdcfime  lerccrcle  quali  aprono  imiLleri  afcofi  nella  midolla 
S^Cier.    diqueJia  prima  dìtrioncedi  quefta  pratica  fi  pone l'efttmpiodi  GierolamoSonto 
fo  pra  il  terzo  de  i  Rè. 11  qualc,cQ'aminando  quelle  parole  di  Dauid  n)oriétc  a  Sa, 
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lotnone  >  H^hes  quoque  abud  te  Semei  filium  Cera  Fttij  Gemini  de  BAhurim^ 
qui  maledtxtt  miht  maleatHiotìe  peffima  :  cfpllca  la  forza  dì  quella  esecranda 
inalcdiccionc>dimoftrando  le  villaQic»chc Seraciraccolfe>conrra  Dauid, dalle  lec- 
fcrc>che  fono  m  quella  dittione  peffimat  la  qual  Hcbraicamente  c  detta  Ninre- 
zcih  :  cconfta  dì  cinque  lettere  Hcbraichc,cioè,d'vn  Nun.d'vn  Mcm,d'vn  ReSi 
(Tvn  Zaddi>d'vn  Tbau:  in  Num  fdicc egli;  fi  (ìgnifica  Neoph,cìoc  adulterhe  fat- 
tore deiraltrui  moglie»  hauendo  e^li  adulterato  per  via  di  rapinala  moglie  di  V- 
ria.In  Mcm  fignifica  Moabita,co  laqual  voce  Semei  ji  rinfacciò  la  viltà  della  pro- 
pria flirpe  tratta  dal  Seme  ignobile,  6c  infedele  de  Moabiti,  per  via  didonne,cio^» 
di  Ryth  MoabIte.In  Res  fi  fignifica  Rozehajcioè  homicida,  perche  haucua  fatto 
morire  con  inganno  Vria,  &  bauea  tagliato  a  pezzi  rutto  il  fcme  regio  di  SauIJn 
zaddi  fi  fignifica  zarua,cioc,leprofo,pcrche  da  tutt«*  gl'huomini  era  fcacciato  fuor 
del  Regno  alla  fimilitudine  dVo'huomo  leprofo ,  qual  cómandaita  la  legge  eflec 
fcacciato  dalle  città,e  dal  cófortio  humano.  In  Thau  fi  fignifica  Ttioeua,cioè>ab- 
hominatio»intendendo,chcnon  fologli  hnomini,mààco  Iddio^com'épio  Khauef- 
fc  ifl  abbominatione-  Agoftino  Santa  ancora  nel  trattato  nono  fopra  S.  Giouani, 
e  dinanzi  a  (ui  Cipriano  nel  traitato  de  Syna,  e  Syon,c  doppo  l'vno>e  l'altro,Be-  y^^ojft 
dA  ne* commentari]  fopra  San  Gioanni>  dichiarando  l'ethimologia  del  nome  di  Ciurtanei 
Adamoipensado  il  primo  huomo  effer  fiato  co  tal  vocabolo  detto,  perche  quella  Seda , 
terra,  dalla  qual  fù  formato,fofi^e  da  Dio  pigliata  da  i  quattro  cardini  del  móndo» 
i  quali  fono  cóptefi  nelle  quattro  lettere  del  medefimo  nome,  parche  A. fignifica 
f  Anatolinjcioè  Oriente.  D.  figuifica  (DIfin  )  cioè  Qjcafo  >  L'altro  A.  fignifica 
(Ardlon)cioc,  Settcntrionale.E  l''M.fignifica(Mcfimbria*Ti)  cioè,mezo  dì>  e  que- 
lla intetpretatione  del  nome  d'Adamo  fù  efprefla  dalla  Sibilla,  molti  fecoli  auan- 
tind  fecondo  de'fuoi  Oracoli»  coi  feguenti  vcrfi,chedi  Greci  fono  facci  Latini,inr 
quella  guifa  9 

Ntmtrum  Deut  ts  finxit  Tetragrammaton  Aà^nt , 

Qui prtmHS  fiElus  efl ,     g««  nomine  complet , 

Ortumque,  Occ^/umqucy  Aufirumy  Boreamque  rigentem  ♦ 

Ét  a  quefia  parte  di  rifolutoria  ifpofitione,fi  potrebbe  riferire  l'Iiitcrpretatione  di 
^clle  dirrioni,delle  quali  ogn*vnada  fe fignifica  vnaoratione  intiera,come  fon 

Suelleireoiujoni,che  laprodigioramanodipmfcnci  parere  auanti  agli  occhi  de* 
.è  di  Babilonia,  cioè,Mcne,Tcchel  ,cPharefim  :  cioè ,  Numeratum»  Pondera- 
•um,«  diuifum-,  le  qua'i  interpretando  D^nicle^per  intiere  orationi  rerpofe,dicé- 
do^  Ntimeratum  efi  ycgnum  tuum  a  Dco  «  comfleinm  eft  ,  Ponderatnm  efl  tn  fta^ 
terayi^'  tnuentum  eft  depctens  .  Dtutfum  efl  re^^am  tmm  tO"  dttfum  efl  Me- 
dtsy<^  Perfis  ,cdaqiielto  luogo  pofto  nel  capitoio  qutiKo  di  D.inÌ4;le  Profeta.-* 
hanno  pre(o  occafione,c  materia  i  Rabbini  de  gli  Hcbrei  di  penlar  quefio  nuouo 
modo  Cabaliftico  d'interpretare  le  latre  lettere;  argucnda,che,fi  coniefù  (ecito  a 
Daniele  ciplicare  ciafcuna  ditiione  p  intiere  orarioni,cofi  è  kcico  a*  Rabbini  del- 
la finagoga  ,  a  cffempio  luo  mtctprccar  le  fil)abe,e  Icletrerc  delle  dittioni ,  l'vna 
dali'alrra  iep.>rata  per  qualche  dittione  5  la  qual  fiada  quelle  lettere  fignificata. 
Laqualconicqucnza  pfiò  fi  potrebbe  negare  a  tutto  tranfito,  pc«ch-c  dn  quefto 
tal  parricol.1  teche  rutto  juucnnc  per illuminatione  dello  Sprito  Santo  in  Danie- 
le, non  ù  può  cauare  vr.aconclufione  tanto  vniuerfilc  •  Per  via  di  curapoutione 
fucce^ic  la  elementare  ifpofitione,quadoc5  nuouoordinefi  cómutano>  f  trarpor- 
tai'O  le  tcttcre  di  qualche  dittione,  prima  diigiunte  ,  e  icpiiucc  l'vna  dall'altra  ,  e 
convdtiata  fede  fi  cnnuert<.noinfieme,e  fi  formano  nuouc  fillabe.e  voci,&  ora- 
lìon;,ò  forme  di  parlatccon  l'aiuto  dei;c  quali  fi  fpicgano  Tintcliigenze  di  diuerfi 
kniue  mifieiii  mo  to  (errctj,e  che  quefia  trafpoficione  f.'ife  in  v(o  apprefso  a  gli 
a-QtichiffimiHcbrcijlo  dimoUraqucl  vaticinio  cocra  il  Rè  diBabilonia>dcfciittQ 
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In  Gicrcmia  Profcta,al  cap.vigefimoquinto,ncl  qual  luogo  il  Profeta  i  per  nok- 
ritarc  apertamente  centra  di  fc  il  Rè  IftcffojCpnìmutò  artifidofamentcè  trasfor- 
mò il  nome  di  Babel  in  Sefac  ^  dicendo .  EtStfac  cdtcem  tra  Da  btbet  pofl  eos  i 
accennando  per  il  vocabolo  di  Scfac ,  fecondo  la  regola  diquefta  Cabaliftica  ifpo- 
fitìon€»  douerfl  intender  11  nome  diBabcl,c  la  regola  d*cfpUcarqaefto  noiTìe(co- 

Girotamo      in  quel  luogo  riferifce  Gierolamo  Santoj  ètalejche  fi  come  noi  leggiams  per 

Sa^to  ordine  l'Alfabeto  Greco  da  A  fino  a  A  ^  odi  nMOUo  per  eflfetcicarc  la  memoria 
de*  putti  5  fogliamo  voltar  l'ordine  del  leggere  , e  con  le  prime  lettere  raefchi a c 
Je  vltime ,  congiungcndo  A»e  a  ,c  B,  eoo  .  Cosi  gli  Htbrci  dall' Aleph  ,  che 
c  la  prima  lettera ,  vanno  per  Betb  i  c  Gbimcl  procedendo  -fino  all'vlrima ,  che 
c  Thap  >  la  cui  è  penultima  Scin  >  &  di  poi  congiun^iendo  inficme  l'Aleph  >  col 
Thau,  e  poi  il  Betb  col  Scin», quando  arriuano  al  mezo  deirAifabetro  ,  alla 
lecteraLamed  occorre  Betb  ;  onde  auuiene>chc  fi  com<-  fcorrendo  con  ordini 
retto  l'AlfabettOj  leggiamo  Babel  >cofl  permatato  l'ordine ,  leggiamo  Sefac  > 
perche  le  ietrerc  vocali-  fri  Lamed  >  Se  Betb  ,&  Betb  ,  del  nome  di  Babel  » 
c  quelle  fra  le  lettere  >  Caph ,  Scin,  e  Sem  9  del  nome  Seiac  ,  feconco  Tldioma 
Hcbreo  non  fipongono  .  E  quefto  paffo  con  l'auttoritàdi  Gierolamo  Sento  dà 
sù  la  tefta  affai  bene  a  coloro  »  ,cbe  fi  ridono  affatto  di  quefta  trafpofitione  Kttc^ 
rale  :  lajqualeperò  in  moke  cofe  potrebbe  cffere  volontaria,e  capricciofamente 
piQAnm  da  alcuni  fatta.  Gioanni  Pico  Mirandolano  nclfuo  Bptaplo  ilponendo  quel- 

^ico»  la  prima  dittio.ne  del  Genefi>  In  principìo>che  in  Hcbreo  fi  dice,  Bcrefcit  jad- 
duffe  vnoefierapio  cbiariflfjpio  di  quefta  forte  41  Cabaliftica  ifpofitione?  perche-* 
fe  tù  congiungi  la  terza  lettera  »  che  è  vn'Alcpb  >  alla  prima  chee  vn  Beth;fi  fà  la 
dittione  Ab.  (eallaprima  raddoppiata,  ch*èil  Betb»  aggiungiamo  la  fecon-. 
da ,  cbcé  AIepb,fi  fàBcbar.  fc  leggiamo  tutte,  eccetto  che  la  prima  ,  fi  fà 
Rcfcit.fc  congiungiamo  la  quarta  »  cb*é  vn  Scin  »  alla  prima,cbe  c  vn.Bcth»  dc  al- 
Tvltima ,  che  è  vn  Thau ,  fi  fà  Sciabath:fe  poniamo  le  tre  prime  con  rordine,x:be 
giacciono  ,  6  fa  Bara  .  le  lalciatada  patte  b  prima ,  perniano  le  tre  feguentì,  fi 
ìaRos.fe  lafciaic  da  banda  la  primate  la  feconda ,  poniamo  le  due  feguentì  » 
fifa  Es.fe  lafciate  le  tre  prime  ,congìungiamo  la  quarta  a(l*vltìma  «fi  fà  Seth  > 
(e  congiungiamo  la  feconda  alla  prima,  fifàRab,  fe  doppola  terza  poniamo  la 
quintale  la  quarta,fifà  I;ch .  (ecóngiungianio  le  prime  due  alJ'yUimedue,  fi  ÌÌ 
Bcntn .  fecongiungtamo  l'vltima  alla  prima,  fifa  Tob»  voltando  il  Tau,ìn 
Thtt,come  fpeffos'vfa  prefl'oa  gliHebrei-  Hora tutte queftc  dittioni  baano i 
Seguenti  fignificati .  ^JigmficaPatcr  .  Bcb>iir ,  tu  ftlto  ,  e  per  Fihum .  Refctt^ 
pnnctptum .  Sctabati  quiegetn,  & finem  .  Etra ,  creautt ,  Rr>SjCaput .  Es  tgnem , 
Set ,  jundamentum .  Rab ,  Magm.  Ifch ,  Homtms^Ber ,  Fceaere  .  Tob ,  Bona  » 
c  cosi  li  forma  tutta  quefta  oraiione  •  Pater  in  fitto  per  fiUur,  prtnciptum  9 
C  fìnem  , Jiue  qutetem  creautt ,  caput ,  fctltcet ,  cerebrum  homtnts  ;  ignem , [ci* 
Itcet  ^cor\  fomem  caiorisy  vtta  fundamentum^jctlicet^genituiiAntembra  % 
qua funtfundamenrufngenerattonts  :  mag'nhomtnti  ^fcdtcet  mundtyjic  diflh  ad 
diff'crentiam  horntms ,  parut  mundt  ;  JaUere  bono  ytàcft ,  feeder  e  amicabUt  na* 
tura,  E  quefto  mifleriodel  Picofù  poi  leggiadramente  vfurpatoda  Giuiio  Ca- 
millo, lenza  palelare  il  nome  dcll'Auctore  in  vna  l^tieia  fcriita  alla  Signora  Lu- 
crctiaMartincnga,  doue  caua  dal  nome  di  Lucrctia  rari  (ecreci dì  luce  ,  cara» 
rara  j  ^  altri  tali  tpitteti  ,con  qut  fio  modo  d*ifporitione  Cabaliftica  ,  il  quale  è 
dimandato  da  loro  Zrup.  eie  quefta  cola  del  Pico  parcffc  alquanto  capricciofa 

Girolamo  V^^^^  ^*  ^^^'>  ^  pedono  appag^are  dclPauttorir^  oi  Girolamo  Santo,n^l'Epiftola 
Santo,     ^  Paula  ,  e  ne  la  prefatticné  de'Commentarij  (opra  i  Treni  di  Git.remia,nc'  qua-, 
li  luoghi ,  dando,  come  àicnni  primi  rudimeniidi  qucft'aite  :  in  prima  fcpar-ita- 
mcnte  interpreta  ciafcuno  elemento  del l*Alfabtito  Hebraico5dicendo,cht  Aleph 
s*jntcrprcia  dodliina .  Bcih  ,  domus .  Ghimcl.  plcniiudo.  Dalct)tabuiarum.  He  » 

ifta. 
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ffia.  Vua)& Zain,Ha:c,Hes  vita.  Teth  bonum  lod  ,  princìpiam.  Ca ph  >  manus  • 
tamcd»  dìkìplìnx  >  onero  cordis .  Mem  ex  ipfis .  Nunjfempiternum  .  Samech  « 
adiutofium.  Hain,  fons,  ouero  oculus.  Phcosab  ore  »  non  3bo(fcdidluni  Zad- 
dijluftitia  .  Caph,  vocatio.  Rcs, capitis . Scin  »  dcntiOm .  Thau, Tigna.  E  dop- 
po rintcrpretatìone di qucfte lettere, aflegna fette connefrioni, onero  combina- 
tioni  intorno  ad  effe ,  dalle  quali  caua  grandifTìmi  mifleri:  dalle  quali  conneflfì 
ni  la  prima  c  quefta,  Alcph,  Beth  ,  Ghimcl  >  Dalet  ,  dofìrtna  dom*tf  pie- 
nttudo  tabularum  ;  quod  videi  tee  t  {  dic'cgli  )  doBrm^  Ecclefia  ,  (\ude,  e  fi  do- 
njus  Det,  in  lìbrorum  dtuinorumrepert.itur  ftlenttudme  ,  La  feconda  connef- 
fione  >  è  di  Hé  ,  Vau  ,  Zain,  &  Hetb  ,  ifi^ ,  O"  h€C  vua  .  Qfne  eaim  alta  vna  . 
(àlcecgVi) poteft  ejfe  >  /ine  fciemia  fcripturarum  Z  per  quam  ettam  'pfe  Chri' 
fius  Agnofcttur  -^qui  efi  vita  credenttum  .  La  terzi  connefTìone,hà  Teth,  6c  lod»' 
bonum  prtnciptum  >  perche  (  dice  egh'  )  quAmuis  nunc  fctamus  vmutrfn  , 
gr//  fcrtptA  funt  ,  tumen  ex  parte  cogno/ctmus  >  CT*  ex  parte  prophetamus  » 
&  nunc  per  f^eculum  ^O"  tn  eni^mnte'vtdemus ,  Cum  autem  meruertmus  effe 
cum  Chrtfio  y  Cfimites  avgeltsfuertmus  y  tunclibromm dcElrin.i  eeffabit  :  CT 
fune  videbtmus  facte  adfactem  bonum  princi^ìurriyfìcuti  efi  ,  Laquacta  connef- 
fione  hà  Capb  ,  è  Lamed ,  manus  \  difctplirj<£ ,  ouero  cordis .  perche  (  dice  egli  ) 
mAnus  mtelliguntur  in  opere  y  cor  y  O'  difcipltna  wulltgumur  tn  fenfus  ^  qittani-' 
htlfacere  pojfumus  ,  nijìpnusy  qu<e  facienda  fnnt  y  faerimus  .  La  quinta  connef- 
fìone  hà  N4en,  Nun>  e  Samech  ex  tpfìs  [empiternum  adiutoriurn  ,  parche  { 
C(^€g\ì)  ex  fcrtpturts  eterna  fnbjìdtn  minifirantur ,  La  (erta  conneffione  »  hà 
Hain,  Phe,&Ziddi,  fons  Jiue  ocults  oris  tuflitt<c.  Secondo  quello  (  dice  egli  j 
chenella  quarta  cónefllione  èflatodetro.La  fettima  còncnfìonc  hà Coph,Rcs>Sci 
òcTk^:i\^yVocatio  c^'ipitis  dentivm  ^  [igna .  perche  (  dice  egli)  perderà  es  articu^ 
lata  z  oxpromtfur,  CT*  tn  kis  Jigms  ad  caput  omK.um  y^ntefi  Chrifìus , peruenitur 
per  qvem  veniturad  regrjum  fempiternum  ,  Tutto  queftodiTcorfo  di  S.GiroIa- 
mcil  quale  e  fi  fficientcad  ammutire  vn  Mondo  di  brauetti,iqiTali  fgrignano  in- 
fjpiJameurc  d'alcune  interpretatiofll  del  nome  d'Iddio:  e  malT]mamente,di  Gie- 
sù  Noflro  Sìgriorccauateda  quefta  elementaria  irpofìtionccome  (cnoncifoffe 
vn  Girolamo  huomo  dòrtinìmò,  e  perìtiflìmo  nelle  dìfciplincc'hà  fatto  l'ifteffo, 
tenendo  quefìe  cofe  per  friuole ,  &  indegne  di  paffar  per  l'orecchie  inzucaiatc^ 
deììc  altezze  loro  più  giani  di  Monte  Baldo ,  e  più  lirapidcche  non  é  il  chriftallo 
di  Montagna.  Mà  rifponda  digratia  vn  poco  vndi  conoro,  perche  cauTa  nella 
Scrittura  Iddio  mutò  il  nome  ad  Abramo ,  e  gli  aggiunfe  vna  lettera  \  volando  9  ' 
che  d'Abram  ioQt  detto  Abraam  :  e  per  il  contrario  alla  fua  nìóglic  Sara  ne  traf- 
fe  vna  fuori  efftndo  prima  detta  Sarai  :  Te  nelle  lettere  (  come  aHudon  quefti  Bcl- 
fegof;)  non  fi  iroua  misero?  fi  vede  pur  chiari ffimamente,  che  nella  diminutio» 
ne  di  vna, e  nell'au^umenro  delPaltra  in  qiicftidue  nomi:IdJiohà  voluto  fjgnifi- 
càrc  qualche  fccreiu  dell'animo  fuo,perche  non  é  da  dire,che  fia  fiato  fatto  fenza 
propofito  II  medenio  fi  potrebbe  dire  di  Beniaminiche  prima  fù  detto  Bcnomi,  di 
lacobjche  fù  detto  IfracUe  di  Pietro  neirEuangelio ,  a  cui  nó  fù  cangiato  il  primo 
nomeJenza  qualche  miftcroiraporiànte. Querto  mòdo  d'ifporfe  Cabalico  dico- 
iTogliH.brei  d'baucrlo  ritrouàtoeflj:  mànóècosì  chiarctomeefTi  Io  fàrio  per- 
che fi  iroua  àcorl^che  pretfogli  antichidìmi  Greci  é  ftata  in  offcruaiione,  no  fo- 
lo  appreiTo  a  Platone  nel  Crutylo  ,  doùe  intorno  alPErhimologia  de'  nomi  tratta 
vna  difciplina  fimile:  mà  anco  preCfo  a  Efopo  Frigio?ilqual  fi  crede  hauer  vifluto 
ìnnàzi  alla  guerra  diTroÌ3jnel  tempo  ineiTo,che  fiorìiono  Lino, e  Orfeo:  percio- 
\he  eiro(comc  lì  legge  nella  vita  fuajriuedendojinfìeme  lò  Xanto  fuo  padrone  al- 
cune rotture  d'edificij ,  s'incontrò  per  cafoin  vna  colonna  di  marrno,ne!la  quale 
cT?,no  (colpite  fette  lettere  Greche,  le  quali  dimofìrauano  poco lùgi  dalla  colóna 
e^Tere  ripoftavo  thcforo  delle  quali  ccrcàdo  anOofamétc  Xanto  rinterpretatio- 
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ne , Efopo  »  trouare le  dìttionì,  che  cominciauano  da*  medefimi  cafatreriMKiftrà 

qne'la  fcrittura,  con  tre  illnftri  cfpofitiom,  che  in  hngiia  Latina  fono  quefte>  pri- 
ma*  Ab/cendensgradus ,  qunttuoryfodtjs  ìinuenUuhefauru  aureti  dipoi  Tolen* 
tes  tie  ^  drmdtte,  que  tmeniflis  thefauru^  ìureum  >dr  poi,  tefiftédo  Xanto  di  diui- 
der  qiiefìo  trouato  theforo ,  miriacciollo  Efopo  col  precetto  dell'altra  parte  di 
^eila  fcrittura .  Redde  Regt  Diouyfio  ,  quem  mnemfii  thejaurum  aureum^  e  tut- 
to qLTe(k)séfo  fù  Canato  in  Grcco,accommodando  alcune  dittìoni  a  quelle  lettere 
che  in  quella  colonna  fi  ritrouaronofcolpite.Son  àco  preffo  a  Greci>per  teftimo- 
/fidoro .   pj-Q  a'Ifidoro,  cinque  lettere  miftiche5  cioè,  le  fequenti.Y.e.T. A.il.dcUe  quali,la 
primafignifìca.la  vitahumanajefù  la  prima  volta  vfata  da  Pitagora, per  talQ- 
y     «  .   giìifìcatione .  Ónde  vn  certo  Potrà  antichi/fimo  f  come  fcriue  Lattantionel  fefto 
l^tt^to»  i^j^Q    capitolo  terzojtefìificollo  con  quefti  verfi  . 

L'.tterApnhiigora  dtfcrtmme  fetìa  bicorni 

Humm^v^taf^uum    sferre  videi  ur . 
La  fec&nda  fignifica  mortcperche  i  Giudici  apponeuano  tal  lettera  a  i  nomi  di 
colorojche  condannauano  alla  morte .  Onde  vn  certo  Poeta  difle  > 

O  miiltum  ant  e  altas  ir?fceiix  Itttera  Thtta, 
La  terza dimoftra  lafigura  della  Croce  del  Sig.  come  fa  an€o  la  lettera Thau 
predo  a  gl*Hcbrei .  Onde  tù  detto  >in  Ezechiele ,  StgtiAThau  tn  fronte  gemerti 
ttum  t  &  doUntium  >  l'altre  due  s'aftribuifcc  Chrifto  a  fe  medefimojche  fi  dlmàt- 
da  Alpha>&  OmtgdLì  Fnnct^tum ^  O' finir  *  A  quefie  lettere  aggiunge  pur  GìU4p 
ftino  FilofoforC  Martire,  nella  feconda  Apologia  ad  Antonino  Pio,  la  lettera  X. 
affermando,  m  quella  cótenerfi  il  mitkrio  della  Sàtiffioia croce diChrIfto,citàdO' 
per  tefìimonio  Platone,cbe  nel Timeo,difput5dodelfigliuol  d'Iddiojdicejche Id- 
dio pofe  il  figliuol  (uo  in  queflo  mondo  alla  foggia  dcll^  lettera  X  Trappaffo  per 
brcuità,  che  M-Tullio  chiama  la  lettera  A.  faluiare ,  perche  era  prcffoa  Roma- 
ni nota  di  affoluiioncla  lettera  Cinfaufta, perche  era  fegno  di  códennagione.  Al- 
l*vltimo,fe  le  lettere  non  haueff^ero  io  loro  mifterio  occulto,  io  non  sò  (come  dice 
Gierclamo  Santo)  perche  caufa  i  Sette  Salmi  di  Dauid,  la  Mitropedia  di  Lamuc* 
le  Rè ,  6c  i  Threni  di  Gieremia  fodero  ftati  difpofti  con  ordina  di  Alfabctro,  có-- 
•me  fi  vede*  Mà,fi.cGme  no  fono  da  dannare  qtaeili,che  moderataméte  accommo- 
dano  a  i  fuoi  luoghi  tali  ifpofitìoni  alfabettaric:  cosi  non  fono  da  lodar  quelli  che 
$roppoanfìofaméte,ecó  vana  fatica  le  feguono>efsédochiaro>cbD  da  queftofótc 
fonovfcitc  l'hciefie  degli Ofìtij, de Gnoftici,  e  de yalentinianiberctici,iquala 
( come  tefìificano  Ireneo,  Epifanio,  Tvno ,  e  l'altro  nel  primo  aduerfus  Hnére'- 
fes  )  inuefiigarono  vna  certa  Cabala  Greca ,  volgendo  fotto  fopra  tutti  i  rrìifierf 
della  fede  Chrifiiana  ;  e  con  heretica  maluagita  fìrafcinandoglia  lettera,  «nu- 
meri Greci,  mofìrando  ,  che  (enzaquei  miftcri  di  lettere  ,  e  numerino  fi  puòri- 
trouare  la  verità  ne  gli  Euangclij  .  L'altro  modo  della  ifpofitione  elemcntaria 
dettai  di  Scfìrod  (cffendo  l'antedetta  chiamata  di  Semod  •)  confifie  nella  fignifica-* 
Itone  de*  numeri,  rapprefentati  dalle  lettere  »  che  nelle  fillabe,  edittioni  pofti  fo- 
no, il  qu^l  modo,  fi  come  apprefìfo  a  noi  è  quaC  "incognito,  così  apprcflo  a  Grecii 
&  appreGo  a  gli  Hebrei  per  quefta  ragione  è  vfitato ,  che  le  lettere  loto  ciafcuna 
per  ie  dinota >-e  fignifiaa  qualche  numeroi  come  preffo  a  gli  Hcbrci  Alcph 
lignifica  vnOjBeth  due,  Gimcl  tre,Dalec  quattro,  è  cosi  di  mano  in  ma- 
no.Apprcfio  a  Greci  aacora  l'Alpha  fignifica  vno,  Vita  due,  Gamma  tre 
così  vàdifcori^endo.  Mà  appreffo  a  Latini  non  ècosi,  appreffo  a  quali  fetteiet.- 
lere  fole  fono  rapprefentatiue  di  qualche  numero»  come  i'I.fignifica  vno:l'V.cin- 
qucjJoX.  dieci  ila  L.  cinquanta,  il  C.  cento,  Dj  cinquecento  jl'M.  mille  *  c 
per  queHoi  Latini  fprczzanoqucftomodo  , come  inctoalle  lettere  Latine  ,  il 
quale  efsere  fiato  vfitato  preffo  Greci ,  6c  Hctirei ,  lo  dimofirano  alcune  vulgate 
fif^ofitioni  dell'vnaj.c  i*4UfA  aa^tiooc  ;  come  quella  di  AppIoBC  Gramn>atico 
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Aìeffandro  >  che  da  Tiberio  Auguflo  fù  detto  cembalo  del  monao  •  doue  efpo- 
ncdola  prima  ditcione  della  Iliade  d'Homero/unKtf^  rolcua'dIre>che  Homcro  ha- 
«eua  pcineipiatocon  aite  dalla  fillaba  /unii  fuolibiccioè,  perdimoftrar  inqucfto 
due  lettere  tutto  il  numero  di  48-  volumi  mandati  in  luce  da  lui  della  Ilìade,  c 
della  Odiflca,  perche  i  Greci  fcgnano  il  numero  48.  per  la  lettera  &  Fi-  J 
Ione  Hebreo,  nelle  Ifpofìtioni  dell'Exameron,  e  del  Decalogo  moftra,(cpra  il  no- 
me  ineffabile  d'Iddio  Hcbrcicamcnte  detto  1 E  HO  V  A, contenccfi  tre  numeri"; 
cioè,  il  diece  nella  lettera  lod,  il  Tei  nella  lettera  Tau-,":  ne*  due  Hc,due  volte  cin- 
que»cauandoquefto  mifteriojche  il  dicci  ,comc  cópimccodi  tutti  i  numeri  Tigni- 
fichi  la  pienezza  d'ogni  fcicnzaj&  fapienza-,  il  Tei,  la  virtù>c  perfetcione  di  tut. 
te  le  cofe.Beda  acor  egli  nel  primo  libro  de* Tuoi  commentari j  fopra  S.Luca,caua  «  . 
miftcrijdal  nome  diGiecù,pcr  via  di  numeri  dicendo ,  I^mus  facrof<in^t  no- 
minij  /e/fi  non  tantum  eibyrnolcgia,  fedy  ipfe  qui  bttens  com^rehendttur 
numerus  perpetu<c  fnlatu  tìoflnt  mtfierta  redJet  ,  e  Pietro  Brucio  Vcfcouo 
di  Cataro»  nei  fiio  trattato  cétra  i  Giudcij  dà  di  tal  cofa  un  nobile  effempio  (opra 
quel  vaticinio  del  Meflfja  in  Efaia,  al  capitolo  c\\.\^xtQ  y  AdultiyUcabttur  impe-^ 
rmm  eius  %  doue  cerca  perche  caufa  la  lettera  Mcm  porta  nel  mtzo  della  ditiionci 
Lemarbejcorrifpondente  al  verbo  .  AJuUtpltc.  bttury  fia  olirà  la  Tua  natura  chiu- 
fajnó  ritrouandofi  in  mezo  della  dittione  chiufa  in  altro  luogo  della  fcrittura,mà 
Tempre  aperta»oue  rifponde  per  fentéza  del  Rabbino  Hamay  ,  nel  libro  deSena- 
drin,  che  Efaia  volle  per  quefta  lettera  Mem  chiufa  fignificare  con  cetto  artificio 
occulto  di  fupputatione»il  numero  de  gii  anni  dal  Tuo  tempo  fino  al  tépo  del  Mcf- 
£ìa,la  qual  fupputation  è  ifplicata  dal  Rabbino  Hamay, nel  predetto  luogo  citato 
mentre  dice:S*alcua  vorrà  faper  il  tempo  del MefTìa,prenda  il  numero  della  let-  Rabbino  2, 
tera  Thau,  ilqual  é  40o.dipoi  pigli  ciafcun  numero  di  ciafcuna  lettera  da  Aleph 
fin  al  Memchiufcchesómano  i85-e  cògiunga  qucllasóraa  col  num.400  ehau- 
là  ani  5  85.che  fecondo  il  computo  de  gli  Hebrei  cópifcono  lo  fpatio  di  tutto  il  té- 
po da'giorni  d'Efaia  fino  all'Aduéto  del  Men[ìa,Saluator  noftro.Onde  c  da  nota- 
re» che  Aleph  (come  anco  bò  detto  )  fignifica  vno,  Beth  due,  Ghimel  tre  >  Daleth 
quattrojHc cinque, Vau  Tei?  Zein  feite,Chct  otto,Thet  nouejod  dìeci^Caph  vin- 
tijLamed  trenta,Mera  aperto  quarantanno,  Mem  cbiufo  quaranta>&:c.  &  Thau 
fignifica  quattrocento.  A  quefto  propofito  ifleffo  fà  quel  paffo  d'Agoflin  Sàto  nel 
trattato  decimo  fopra  San  Gioanni,doue  ifponédo  queipaiTo  deirEuàgelic,^^. 
dragtntat  C  /ex  anm  adtpcatum  e/i  tempium  hoc  ;  dice  il  numero  di  quaranta  Tei 
anni  della  edificatìonedel  Tempio  fignificare  la  edificacione  del  lépio  corporeo  ,  c.  a  a 
che  Chrifto  edificò  dalla  carne  d'Adamo,eflédo  che  quefto. nome  Adamo  fi  com^ 
pone  preffo  a  Greci  di  lettere,che  cóprcndono  il  numero  di  46.imperoche  Alpha 
lignifica  vno ,  Delta  quattro,l*altro  Alpha  vno,Mi  quaranta,iquaii  numeri  con- 
giunti fanno  46.pcrche  in  tanti  giorni  fu  finitele  affuliìto  il  corpo  dì  Chriflo  nel 
ventre  di  Maria  .Hor  quefta  forma  d'ifpofitionc  non  è  in  tutto  da  dìfpreggiare,p 
■caufa  d'alcuni  luoghi  della  Scrittura  (acra,cbe  séza  quefta  efl^ortatione  di'numeri 
nelle  lertere  cómodaméte  ifplicare  nò  Q  poffono,frà  quali  è  notabile  quello  ncil'- 
ApocalilTe  al  tcrzodecimOìdouc  lo  fpfrìto  Santo  parlando  d' Antichrilio  ci  coma- 
da,che  fupputiamo,e  confideriamo  diligentemente  i  numeri  delie letrere,dicédo; 

habct  intelleBumiCoffjputet  numtrum  be/tm  ;  numerus  enim  homitts  e/i  ,  ^ 
numerus  etus  fexcentt/ixngmta/cx  ,  nclk  qu^ìi  parole  ciauifaloSpiritoSauto, 
che  il  nome  della  gran  beftia  d'Antichrifto  fari  comporto  di  lettere  numcrdl:,ri- 
gnificàri  i!  numero  666.0nde  da*  Padrijpiù  prefto  per  effercitatione  dell'ingegno  Jrene9* 
che  per  affermatione  alcuna  ftabiic  (oao  ftaic  dette  più  co(f  incorno  al  ncmec'- 
haurà  Ant  chrifto].  Secondo  Ireneo  ,  &c  Hippolito  haurà  nome  TEITAN  »  ideft 
GIG  ASjpetche  le  note  numeraMeile  quali  iì  caaa>&  deduce  quefto  nc  ine,fon  le 
fegUvQii. 

N  s  T300. 


I 


1^8  P   ì    "A   Z  ;t  jt 


E  5. 

I  IO. 

T  500. 
A  I. 

^reth4.  Arnha.  Secondo  Arcibahaiirà  nome  A  A  TE  INO  E.  idcft  LATINV^S, 
de  le  leccere  numerali  fono  le  fcguenci . 

A  zo> 
A  1. 

T  ;?00^ 

E  f. 

I  IO. 

N  50. 

0  70. 

E  200.  cbefommano66ó, 

^.  .  Ticonlo.  Secondo Ticomo  haurà  nome  AAMn£TIS>  idcft ,  ILLVSTRIS. 
/  Iconio.      ^   j^^^^j.^  numerali  fono  le  fcgaenti . 

A 

A  I. 

M  40. 

n  80. 

^  5- 
T  300. 

1  lo. 

%  aoo.  che  fommano  666. 

Frimafio.  Ma  fecondo  Primafio  baurà  nome  ANTEMOS.  &  le  noce  numerali  fono  te 
'  fcgucmi. 

A  I. 
N  50. 
T  300* 
E  5. 
M  40. 
O  70. 

S  2oa.  che  fommano  666. 

Particolarmente  nota  il  Pico  nella  fua  Apologia,ch€  i  Dottori  CatholiciattnV 
HtlariOé'j  buifcono  virtù  a*  numeri  tanto  al  bene ,  quanto  al  male  Onde  Hilario  nel  com- 
méto  fuo  fopra  i  Salmi  cercandola  canfa,perche l'ordine  de'  Salmi  non  fia  difpo- 
fto  fecondo  l'hiftoria ,  mà  molte  volte  quello ,  cb'c  compofto  doppo  anteceda  il 
primojdice  quefte  feguenti  parole  formali:  Non  eft  autem  ignorandumy  rfjdtfcrS' 
tum  aptid  Hebraos  effe  nnmerum  PfalmorumiO'  fine  ordinis annotAttone  effe  con* 
fcriytos^non,nMltc prtmus^nut  fecundusy  ant  termsydut  qutnquagefimuSiaut  cen» 
tejimus  pranotaturj/ed fine  pifcrtptione  aliqua  ordinis  >  tn  vnum  permixù  fmu 
Efdras  .n,  (  vt  antiqua  tradttioms  ferum  )  incombo  firn  cos ,  6^  prò  auFlomm ,  <tc 
temporum  diuerfitate  dtf^erfos  tn  vohmen  vfttim  cdlegity  C  retultr^  fed  ftptva^ 
ginta  femores fecmdum  Moyfis  tradttionem  ad  cuffodiam  legtsyatque dcìhrtm  tn 
finagoga  manentes , poftea  quam  illts  a  Rege  Ptolomao  transferendit  ex  Habrao 
tngr(£cum  fermonem^totius  legts  cura  mandata  efl;fptritalii(2rcielefi*fcientia  vtr^ 
tutes  Praimorum  tnttlltgentes  ;  tn  numerum  eos  atq;  ordtnem  redegerftntifingtiiis 
qwbpifq;nomerts  pr^efficientia  fua^O'  abfcluttone  perje^is  perfeÙorttm j&effi- 
Girolamo  ctenttum  Pfdmorum  ordwem  deppitant es,Gkrohmo  S.ancora  contra  Giouinia- 
Samo,     no,dicc  il  numero  del  vinti  effcreinfauftojperche  in  quello  feruiGiacob,fù  ven- 
duto 
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^uto  GiofcffojC  fu  amato  da  Efau  ne'  prcfcntl  offerti. E  ne!  mcdefimo  luogo  co- 
meda  il  numero dcnaricdiccndod'haucr  più  volte  delle  fue  lodi  ragionato.E  pu- 
re  nell'ifteffo  lib.al  c.y.diccchc  per  quefto  nel  fecondo  dì  non  fu  detto .  Et  vidtt 
Deus^quontam  ^^«ftw,perclic'l  numero  binario  è  catiiuojanzi  dal  numero  bina- 
rio piglia  l'argomento  cótra  i bìgami»  eperqucfta  ragione  dice  ruttigli  animali 
immondi  entrar  nclParca  di  Noè  a  due»  a  due,  &  i  mondi  a  fette  a  fette  »  &  di  più 
Rabano  illuftre  Dottore  della  Chiefa  cópofc  libro  fpecialc  delle  virti\  de'  nu- 
merl,e  tutto  queflo  viene  annotato  dal  Plco.Con  tutto  ciò  la  commune  opinione 
è  quefta, che  non  fia  alcuna  virtù  ne  efficienza  ne*  numeri,  benché  non  fi  neghi 
il  miftero ,  e  la  fignifìcatlone  afccfa  tal  volta  d'efTì  E  da  notare  particolarmente 
intorno  a  quella  prima  efpofitione  elementare, che  non  folamente  i  caratterì,mà 
anco  le  linece  i  punti  delle  diuinc  Scritture  apportile  inferti  dimoftrano  mifterij 
c  fenfi  afcofi,e  l'vfo  di  quefte  lineejò  punti  fù  molto  vfirato,manfima mente  da  gli 
antichi  ifpofitori  Greci,  &  ma  (Time  fopra  il  tcftamcnto  vccchio:onde  tale  ifpofi- 
lione  cosi  di  caratterijcome  di  linee,e  punti  fi  dimanda  efpofitione  Notariaca.  E 
qui  da  baffo  porrò  gli  effempi  cauati  da  Epifanio,  Gierolamo,  Stratonico,Suida, 
éc  Ifidore.Ogni efpofitione  adunq;,checonfta  di  note»  oueroèdi  note  literatc,ò 
di  note  illiterate,le  fìgure,&  i  nomi  delle  quali  fono  le  feguenti . 


A 

r 

A 

E 

Z 

M 

X 

V 


A  pile. 
Gchennon. 
Diauolos, 
Ecclifis. 
ZItima. 
Mellon. 
Xenion. 
Vranion. 


NOTE  LITERATE. 


9  n  Pneuma. 

10  T  Tropos. 

11  T  YpfiloD. 

12  T  Tpfilon  Tpogrammcnon 
Il  X  (Zharadter. 

14  XX  Cbaraóter  diplos. 

15  o  Scgor. 

16  Q  Petbach. 


NOTE  ILLITERATE. 


I 

Srauron. 

9 

Limnifcus, 

Ancyra. 

IO 

Sublinifcus, 

3 

Ancyranos. 

li 

Amigrapbus. 

4 

Afterifcus. 

12 

Antifima. 

5 

Obelus. 

13 

Ctyphia. 

e 

Mctobclus. 

H 

DIpla. 

7 

Ccrauniom. 

15 

Dipla  Periftigme. 

8 

Obelos  Agnofligraenon. 

16 

ScilusNecbudor. 

Hot  la  prima  delle  lliteratc  cioè,  Apnc,cbe  s'interpreta  cómioatlone,  s'appone 
a*  v.uicinij  de'  Profeti  nó  immobili,6c  ineuitabili,màcomminatorij.come  incunei 
ài  Iona  a'  Niniiiiti.  A  ^4dhuc  ^o.dtcsyC  Nwtue  fubuerutur. 

La  (econd;i  nota  a'  luoghi,  che  nel  vecchio  teftamenro  parlano  ofcuramére  de* 
fi'Pplicij  infernali-,  quale  c  quello  prcCfor  Efaia  Pra^arata  efi  ab  heriTovhet  4 

N   4  Rfg<:> 
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I^ege,praparat/fi  profuffda,  CT  dilatata  mtnmenta  etus  fgmsy  O*  Ugna  multa:  fin* 
tu s  domini', ficut  totrtnsfulphutis  fuccedens  eam. 

La  terza  notata  innanzi  alla  fentenza  djmoftra  quelle  fentcnzc  douerfi  inten- 
dere del  diauolo ,  come  quella  del  GeneTi ,  A  Dtxtc  auiem  ftrpens  ad  multmm 
vequaciuam  mcrteminp . 

La  quarta  detta  ecciifis,ideft  Enocatìo  j  dimoHra  il  Per/odo  delle  parole  f^uel- 
^are  della  vocaricne  delle  gentijo  della  Chiefa  di  Chrifto,che  dalle  genti  hauea  dà* 
congregarfi,  come  quella  in  Efaia  Profeta.  E  S urge tllumtn.fr e  HterufMemy  anta 
vemt  lumen  tPHWy  &  gloria  domini  fuper  teortaeft  ambuUbunt  genustru 
lamine  tuo. 

La  quinta  detta  Zitima,  i de ft  ? , denota  voa  fènrenza  ofcura  , &  ab- 
Rrufa  da  doueroiqual'è  quella  di  P.ioloa'  Romani, al  nono  Z.  ctimnofidum  nni 
ti  effenty  ncque  ali  quid  boni  vel  mali  e^tfjtnt  {vt  [ecundum  elefiionsm  propo/ituni 
Dei  mAncretjnon  ex  cperibus^fed  ex  focanre  diElum  cjteiy  quia  maicr  fcruiet  mi- 
nori y  Jicut  fcripium  efty  /dccb  dtlexi  y  Efau  autem  odio  h^bm  ;  c^md  ergo  dicemus 
nunqutd  intquttas  apud  Dcumf  abjic 

La  feda  dert»  Mellon  ,  ideft,  ft.'/«rj^w,  s'antepone  alla  fentenza  ,  laquale^v 
benché  moftri  di- parlar  del  prefente:  couiiene  peto  vna  prenotitia  de*'futuri 
tempi»  come  prcffo  a  Efaia  M  ìEccc  ego  creo  coluta  nouumyOr  terram  ne- 
uam. 

La  fettiraa  detta  Xenion  yXÒtOt  iDomm  aduents  dart  folitim  »  dimoftra  le  a- 
^  fcntenze,cbe  s'banno  da  interpretare  de  i  doni,e  delle  promeffe  rerrcne,e  tempo- 
rali,fatie  potidìma mente  al  popolo  Giudaicojfi  come  in  t^9i\2L.X  fi audieritts  vo^ 
cem  m£&my  bonaterr^  comedctts . 

Laottaua  detta  Vranion,  Idcfì  Cdefte  y  A\mD?iX2iyti  luogo  nel  quale  fi  defcrl- 
ue  la  felicità  dì  vita  eterna  ,  come  nel  r3lmo.83.  V  ^«^w  dileUa  tabernaculatua 
domine  virtutem  cmcupifcit^  CT*  deficit  anima  meatn  atria  domini. 

La  nona  detta  Piieuraajidefìjy/^/y^Vw/,  Ggnifìca^il  detto  non  douerfi  intendere 
carnalmente  ma  rpiritualmente^con^e  nella  Cantica  al  fecondo  II,  Surge  propera 

fìmtcamea^fpetiofameayO'ventColumbameatnfpra'minibuspetray&c» 

La  decima  detta  TropoSjideft,  locuttoms  mcdui  ci  auueitirce,ch£  il  feeuenttji 
detto  non  s'intende  fecondo  laTJuda,efcmplìce  fignificatione,mà  fecondo  la  fraf» 
di  qualche  gente,come  nel  Salmo  1 5 .T.Funes  ceciderunt  mihi  in pracUrts- tan- 
to v^\ey  0^n^nto  (Q  dicc(ìCyOprtmayG'  iliu/^ris/ìfrs  mthiobtigJt,.  ' 

Ln  vndedma  detta ypfilon  dimoftra  la  fentenza  feguenté  douerfi  ifporre  del- 
ia refutatione ,  e  dcpofirionc  del  popolo  Giudaico;  cgmeìn  quella  fentenza  d*- 
Eiaia  al  quinto  rOfiendam  zobts  qtudfactam  vineamea^aujeram /epem  etusy^' 
oit  in  diveptionem,  . 

La  duodecima  detta  Ypfilon  ypogramenonji.linea  fuhfcriptum,  fìgnifìca  la^ 
fentenza, alla  quale  effa  nota  e  prepofì^a,  parlar  della  re'pulfa della  Ic^gge  vecchia 
fecondo  la<:arne, verbi  gratia,qu3n:lo  Iddio  Jice  per  E.^^aia^al  primo.T.  Nùn  offe* 
r^ttsvlira  {iicrtfjcikmfrhftra.  incerifum  abhomwcitt^  e  fi  mihi,  C  c<ètera 

La  terza  decima  detta  Charadcr,  ^^f^/?  ó^/y/?//  ,  fi  pone  alla  frafe ,  e  Iccutio- 
ne  propna,c  piùeletta  d'vno  Autroresfi  come  Diogene  Laerrioatrefta^cbe  i  Pla- 
tonici, per  fignifìcarequefie  ponevano  tal  nota  ne  i  libri  di  Platone:  e  5t rarouico 
.   afferma  ii  medcfimo  cflcre  Uaio  oiferuato  da  alcuni  curi ofi     '  ferì- ti  di  Grceo-' 
^tratom^  rioNazianzeno.  *        .  6 

La  qu^^ria  decima  detta  Gbarader  Diplosi  tdefl  duplicai us ,  fj  poncua,  recon- 
dopiogcne,  ne4ro|;irc  di  Platone,  àdffignare.l'op'oioni  ,  e  dogo-ìi  faci  peculiari^ 
8  qucfìa  nota  fù  anco  v/ata  dal  Na,zianzeno ,  e  da  Bafilio  ne  i  Tcritti  d'Òrfacne-/ , 
per  dimoftrarei  [peculiari  dog.mi  di  lui^d^fcre^anh  dalia  djffìniiicne  conimlin 
de?  Paifi. 

taquin. 


La  quintadecima  detraScgor  j  ideft  Claufura^  inferra  ne*  facri  Codici  Hc- 
breiidimoftra  la  (egucnte  narratìone  accoftarfi  con  la  prima  . 

La  reftadccima  detta  Pethach,  idcft  porta  zel  uperttira  y  ne*  diuini  volumi 
Hcbrci  jdimoftra  la  narratione  fcgiicntc  hsuer  dìnerfo  argomento  dalla  prima. 

Fra  Icnocelllireratc  la  prima  detta  Srauron  in  Greco  >&  latinamente  Cruxi 
s'affigge  alle  claufule  del  ccftamentovecchio,che  predicono  qualche  cofa  di  Chri- 
ftorcome  nel  Sai. 21.  'f.Fodefunf  mnrjus  me^s-,  er  ped':s  meos. 

La  feconda  detta  Ar.cyra,ideft  Ancriora  prcfilfa  alla  fentenza ,  d'moftra  in»» 
quella  fard  meniione  del  nuouoteftamenro, e  deir£uangeliò:conie  in  quel  p.ifìfo 
di  Gierem'a,  al  cap  terzo ,  Eca  dtcs  veniunt  j  dicit  Dominvis  1  fenam  domui 
J/réidì  CT  domui  Inda  fosdus  nouumt  O'c. 

La  j.vietra  AncyranoS'y  ideQ  Ancora  fupeiior  >  s*appotieua  a*  luoghi  più  nota- 
bili cosi  della  Scrittura»  come  d^'commcntaxij ,  fi  come  hoggidì  vranoiGiurc- 
confulii  vna  mano  con  r/ndiceiche  fporge  in  fuori  più  delTalcre  dit  i  . 

La  quarta  detta  Alienfcus     Ajhrifmus^t.jicllA  dittioni ,  e  fen- 

icnze della  diuina Scrittura  ,che  gli Interpreri  antecedenti  hanno  tralafciaro, e 
gli  altri  dall'Hebraica  verità  le  hanno  reftituite,come  nell'interpretaiione  di  Gie- 
rolamo  prc(roa  Ofea»  fi  vede  l*afterifco  a  quella  fcntenza.ft  Ac^ypto  z^oc^iuì 
fiUnm  meum:  perche  quella  fentenza  era  ftata  Ufciata  da  i  70. Interpreti,  d  i  Gie- 
rolamo  fù  nel  fuo  luogo  ripolta.  Mà  nelle  opere  di  Platone  fi  poneua  qucfta  no- 
ta per  l'approbatione  de'  dogmi. 

La  quinta  detta  OhciuSy  t.L  irjcedi  ve/  f^cru,  vel  HiJLty  vel  lacenst  vel  Trdn^ 
/kcr/hCi  prepone  a  quelle  parole,  ò  fentenze  della  Scritrurajche  fono  fuperflua- 
mentc  replicate,  ouero  a  quei  luoghi,  doue  la  Icttione  fi  dimoftra  afcititia,  5c  in- 
Gcrta,e  forpetta  auctorità.MCciò  da  tal  nota*,come  da  vna  factta  fiano  traffi  Je  Ic^ 
co.'efuperflue,eiGrpette.CGsiGierolamonel  libro  di  D  inicle,traffìgg:;  con  que- 
lla nota  THiftoria  di  Sufanna»e  di  Belojperche  ne  gi'Hebraici  volumi, non  fi  tro- 
uano,(Uc  Epifanio,  dice,  che  Origene  fii  il  primo  >  che  per  lì  detti  effetti  vsò  TAfte- 
rifco,é.POodo, 

La  ó.Kìtivh^lasi.po/f  yeyyy  fi  pone  (ubito  doppo  le  parole,  o  fentenzc  iugula- 
te, e  traffiJe ,  acciò  iugulate  fiano  diftinre  dall'altre,  che  nel  teftofeguono,  come 
nel  Salmo  Deus  Deus  rnsu^trefi^ìce  r^e^quàre  me  dere/iqmfltiippzrc^Qhc  quel- 
le due  pziQk^re/pice  !»  me.po^Àc  fià  rObeiOj(S<:  il  Metobelo,fono  (uperfìue. 

La  7.  deitaCeraunìon.'.f fi  pone  ogni  volta  ,  che  molti  verfi  erano  re- 
probati acciò  non  fiano  obelati  a  vnoper  vno^colqual  fegno  Origene  reprobò  1- 
Hiftoria  di  SufannOiC  quella  di  Belo  pofìe  nel  fine  di  D  «niele. 

La  8.  detta  Obchìs  Agnoftigmeno /./^/pfrw^  pnufi^^p?:  h(ìbef7s.Ci  pone  in  quelle 
cofe, intorno  allcquali  fi  dubita  fe  d'.bbano  !euarfi,o  porfi  come  nel  terzo  capo  di 
Luca,!agenerstjone  di  Cainam,intcrpo(ìa  da  efio  frà  quella  di  Arphacad,&  Sale, 
enumerando  X  5.  generationi  d'Ada  . .se  fino  a  Hvber,pu,  che  debba  fegnarficon 
l'obelo  puntatoci  (opra,  perche  nel  10  &  M.capo  delGenefi,e  nel  principio  del 
primo  del  Paralipomenon,d'Adamo  ad  Heb:r,fi  nominano  folamente  15  gf;nc- 
raiioni,ema!  n  fà  mentione  di  quella  di  Cainam. 

La  9.  detta  limnifcus  ztrgutaiuter  gcminos  ^unfìos  t^icers^  ^slterum  fuptrfiè-i 
aitcrr.fn  trife-mè-  s'appone  in  quelle  cofe,  le  quali  da  vati  interpreti  della  Ictittura 
h\  niedefimo  fenfojmà  non  con  l'iileffe  parole  fono  ftare  tradotte. 

La  lo  dcrta  lub!iminifcus/.y//w;?/fAr ///7f<i ,  Jìihtr^iim  h  ibens  pHifìum  :  Cigni" 
fica,che  la  fcntenza,  aUaqiial  efia  è  prepofia  ,da  due  ,oirt  interpreti  con  PiftvfTo 
itnfojes:  paro  e  è  ttata  tradotta. 

La  i  i.di.rc3  Avdìgz^ph^Sf.SemicirculusÀextra  fpefìÀii-t^O' punBum  intra  fe 
Uì-aìi^  figiìifica;nelle  trasiationì,  ouer  fra  gi'fnterpreti  effere  fenfo  dìuerfo,  oue- 
ro dali'Hvbraica  vc>tùà  diffcniientc:fi  come  quel  prillo  del  Gencfi .  Et  ìoftph  4C«- 
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eufmt  fraires  fuos  apud  patrem  de  crimine  pf^jtw^ ,  e  tradotto  da  Aquila  con 
fenfo  dall'Hebraìca  fcrittura  differente ,  così;  Accuf nuerant  lofeph Jratres  fut  a* 
fud  pai  rem  de  crimine  pejjìmo , 

La  12  detta  Antil'ìma  li  pone  a  quelle  lmec>  ò  vetfetii  della  fcrittura»!!  cui  or» 
dine  dee  pmutarfijfi  come  nella  Greca  cditionc  dcil'Eilagelio  fecódo  Mattheo>Ia 
qual'hcbbe  in  vfo  Chrifoftomojla  beatitudine  deMugéti  è  prcpofta  a  quella  de*ma- 
fueti,onde  la  beatitudine  deMugenti  fi  dee  notare  con  l'Antifima>acciò  conofca  il 
lettore,  che'l  vero  ordine  delle  beatitudini,ètrapofto. 

La  ii,àtit2iQiy^h\z  -iU  occultmo poftain  quei  luoghidoue  laqueftionc 
o/cura  non  s'è  potuta  fciogliere  come  in  quel  paffo  di  Paolo^O  aintudo^Cc,  doue 
lafcia  indecìfa  la  qucftione  dell'elettionc  delle  genti,c  della  reprobatione  de'  Giu- 
dei. 

La  I4.deita  Dìple  ,è  ftara  pofta  ne' libri  degli  huomini  ecclefiaftid,a  fcpara- 
re)0  moftrarc  i  ccftimonij  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citati  :  mà  bora  s'vfano  pa- 
role groffcjouero  quefta  nota.  )  ) 

La  15.  detta  Diple  Pcriftigme.  i.  cur/t  geminis  putj^is s'è  vfata  da  gli  Eccle- 
fìaflici  in  quelle  cofejcbc gl'interpreti  hanoaggiùto>ò  leuaioaH'Hebraica  verità. 

La  16.  èc  vlcima  detta  Scilus  Nechudoih>  è  in  vfo  prcflTo  a  Cabalici  ogni  vol- 
ta,cbe  per  ciafcuna  lettera  Q*vna  dittione  voglionointendcrfi  tate dittioni ,  come 
ili  quel  paflbdel  Salmo:  Adulti  infurgunt  aditer/nm  mi, (*>ouc  in  Hebreofi  legge-» 
Rabim  in  luogo  di  Multi ,  &c  in  ogni  lettera  del  nome  Rabim  s'intende  vna  dit- 
tione-/ . 

Oltra  quefte  note  dcfcriite  ci  fono  alcun icaratteri>co*quali  fon  notate  le  fette 
celebri  traslationi  del  Teflaméto  vecchio ,  come  Ob  lignifica  l*edittionc  de*  72.10 
luogo  del  quale  carattere  i  Latini  fouéee  fcriuono  LXX.lafciàdo  p  breuità  la  pa- 
rola di  due.  A.R.  denota  la  traslatione  d'Aquila .  S.  quella  del  Simaco.  9,  quella 
di  Thcoditione  «  Epfi'on  minufculum, la  quinta  cdiiioncGrcca,irouaca  da  Ori- 
gene in  Hiericonte  citr^  di  Paleflina  >  r*£pfigmon  denota  la  fcfta  cditionc  Greca 
trouata  in  vna  botte  nel  lito  intorno  a  Nicopoli.  A  denota  la  fcttiraajfatta  da  Lu« 
tiano  Martire  .  Mà  tanto  bafìi  intorno  al  difcorfo  de'  Cabalifti« 

jinnotAtisne  fopra  H  XXIX*  Dif cor/o  • 

Centra  la  Cabala  dtce  molte  cofe  Thomafo  Brado  ncMIbri  delle  fuc  djTputatio- 
ni  conerà  la  Nu^ua  Medicina  di  Filippo  Paracelfo.  E  cofì  Pietro  Garfia  Vefcouo 
Vffcllenfe  in  vna  conciufione  córra  Gioanni  PicoMirandulano,detto  Ja  Fenice  • 
Et  de'  Cabalici  ragiona  alcune  cofe  Celio  Calcagnino  in  vna  Epiftola  fua  a  Tho- 
mafo Calcagnino  fuo  nepore , 


DE'  CORRETTORI  ^  O  CENSORI.      Dtfcorfo  XXX. 

LA  profeffione  de' Correttori»  ò  Cenfori  a  molti  capi  s'cftcndej  quali  porgo- 
no  grandiflTjma  difficultà  a  chi  vuole  ampiamente  trattare  di  loro:  Mà  prin- 
cipalmeRte  verfano  intorno  a  vitiofi  parlari;  e  circa  l'ortografia ,  la  quale  Sueio- 
nid  nella  vita  d'Augufto  chiama  forma  j  c  ragione  vera  di  Ter  uere,da  Gramma- 
tici innituita,perche  Orto  in  Grecofcome  dice  Ifidoro  nel  i.ii  delle (ue  Ethimo- 
log:e;rignifica5rctta,e Grafia  fcrittura  >  e  perche  molte  volte  accade,ch'alcuno  in 
fcritto  facaa  qualche  crrore,ò  nelle  lettere,ò  ne'putijò  nelle  ditiioni,ò  nella  locu- 
tione,intorno  aqueftos'affatìcanoparticolarméce  i  Correttori,béche  molte  fiate 
corregano  i  foggeiti,le  ragioni»  ì  motiui^glielfempi,  le  metafore, có  tutte  le  figu- 
re^e  modi  vfaticommuncojccc  nelle  còporuioni^ilcbe  /aubbc  fatica  grauiOlmi» 

c  ma- 
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i  matèria d!  libro  parcìcolare  a  cratcarne  come  fi  dcbbe .  Baftatche  venédo  a'  par<^ 
lari  vitiofi  pongono  mete  a  Barbarirmi>a  Solccifmi>airAcyrologia>alla  Cacopha- 
gu\M\  Plconafraosjalla  Pcriffologiaialla  Sytomia  ,  alla  Macrologia,  alla  Tauto- 
logia, aH'Eccliffijalla  Tapinofis,  al  Cacozdon, al  Cacofinthcton ,  & aH'Amfibo - 
logia,!  quali  fono  da  giuditiofi  Auttori  pei  parlari  vitiofi  niaflìmamétein  prcfa 
reputati.  Vn  Correttore  non  può  patire  i  barbarìfmì  de  gridiotiji  quali  con  tanta 
fcioccbczza  talhor  fi  fannorcomcqucl  del  Tenca  Piacerino  apprefTo  a  Quintilia- 
DOjChe  diede  occafione  a  Hortenfio  Romano  di  correggerlo  giuftamcnte,  profe- 
rendo Precula,in  luogo  di  Pcrgula ,  benché  fcruenteméte  »  (ecódo  !a  fua  piaceuol 
natura  così  differnó  efscdo  Barbarifmo  altro  ch'vna  corruttione  di  patola>ò  nelle 
Icttercjo  nelle  fillabe>o  nel  pronuciarla  breucò  luga,douc  nó  fi  ricerca. E  bc  ve- 
ro,che(come  dice  l'ifteffo  Qaintiliano)molti  non  hàno  riguardo  a  pigliarne  cfsé- 
pi  da  poeti  per  fare  vna  mottra  d'apparente eruditione,  tafsado  gli  Auttori  innà- 
zì  vifti,&  letti  da  lorc>  raà  boggidi  i noftri  moderni  fono  diuentati  tanto  maeftri 
di  quefta  profcfnone,cbe  ne  in  latino  >  ne  in  volgare  fiamo  ficuti  boramai  dalle 
céfure  loro,pcrchc  fc  ar^'camenre  fi  trouò  vn  C.itulio,  ilqual  in  verfi  Latini  bef- 
feggiò queirArrio  jchedouendoprofciire  Comnioda  fenza  la  notad'afpiratio- 
ncivc  la  mctteua,c  pronunciaua  ancora  infidias  con  l'iftefla,ondc  compofe  quei- 
l'Epigramma  che  dice . 

Chommoda  dtcebat  ^fi quafido  commod<ì  velici 

Dicere ,     hitjfidias  jirrtus  in/ldtas , 

Credo fic  mAter  fic  Itber ,  auunculus  eitts , 

SiC  maternus  Auus  dixcr^.t,acauia, 
A*  Tempi  noftri  ci  fono  le  migliara,cbe  fiampano  cenfure  di  parole  cotta  quefto» 
c  conerà  quelPaltro-.bencbe  più  pretto  imbrattano  il  meftierojche  redifichino,e  fi 
fanno  tenere  per  meri  pedati ,  mentre  cercano  il  nome  di  Poeti  della  lingua>ò  la- 
tina,ò  volgare.Difpiace  al  correttore  il  Solecifmoancora,ilqual  vitiofi  commette 
quando  leggendofi  vna  cofa  fi  confonde  la  claufula,fi  gnaftano  le  parole,l*ordinc 
relcgàzaje  le  regole  della  latina, e  volgar  lingua.Onde  Ifidoro  nel  fopradetto  luo- 
^Ojchiama  il  Solcci(mo,vna  compofition  di  parole  vitiofa.  Cofi  dice  àcora  Quin- 
iiliano,che  Solecifmt  vttium  non  eft  w Jenfu^  fid  tn  com^lexu^  come  fe  tù  càgiafld 
quel  vcrfo  del  Petrarca, 

Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta ,      &  dtceji 

Per  far  vna  vendetta  fua  leggiadra . 
Non  raen  pare  iftrana  l'Acyrologìa,  come  quado  fi  ragiona  impropriaméte;ver- 
bigratia>  s'vnodiceffe  ,Quefte  orecchie  rhanlvificquefti  occhi  vdito>efsédo  tut- 
to PoppofitOi  che  gl'occhi  vedono,e  le  orecchie  odano.Benche  a'Poeti  quefti  par- 
lari improprij  tornino  in  gratia,c  decoro  molte  voltCjeJorofia  conceffo  per  figa- 
I  ra,  quel  che  a  ifcriixoridi  profe  .è  totalmente  vietato.  Però  gratiofamentediffe 
I  Virgilio. 

I  Excìfum  Euboìc^e  latus  ìngenr  rupis  in  antrum  . 

I  Doue  impropriamente  diede  il  lato,ch*è  proprio  delHiuomoal  monte.Cofidiffc 
|r  leggiadramente  il  Poeta  Dante^  DAnte* 
1  E  que/lay  a  cut  ti  Sauto  bagna  il  fianco  # 

Intendendo  di  Cefena:  de  altroue , 

Fedendo  la  cagiona  che*l  fiato  pione , 
Onde  anco  il  Pettarca  gentilmente  diffe,  Il?etrxr* 
C^hà  Si  caidt  glt  J^ron-ìSt  duro  ti  freno ,  c/i .  ^ 

De fl andò  tfior  per  quefié  ombro fo  bo[co . 
I  Odiofos  e  dilpiaceuol  fuono  rende  all*orrccchia  acora  de*  corre-ttorl  la  Cacopho- 
;  gnia,oucTo  Cacophaton,cominciandofi  la  parola  f^aentcfieirift^ffo  modo,  cb'è 
;  ir'vitiraa  fillaba,ot!ero  lettera  deirantccedentcicomequcl  pa<l4)di  Vcrgilio nel  3» 
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Tetmca, 


PetrarcA, 


Petrarca, 


.  ,  .  ,  T res  adeo  incerti yer  cécn  caligine foUs 

JTtrgittO*  Erramus pelago  ytottdemquefknefyderenonesf      &  Paltfoì 

Et  Dorica,  cafira . 

Lequall  paroicfcandendofi  il  vcrfo  fanno.caca  in  caecac  caligine,&  Dorica  cadrà» 
Né  manco  (pìaccuole  appare  loro  il  Pleonafmos,  che  nò  è  altro  che  vno  aggiun- 
gimcnto  di  parola  fuperflua,  come  farebbe  a  dire  j  Hò  toccato  c6  qncfte  mani,bà 
caminato  con  quefti  piedi .  Il  Perrarca  fi  pucfe  licenza  d'vfarla  per  figura  in  qtici 
verfi , 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia  y 
Com'huomyCh'è  offe/o ,  quel  che  con  quejìi  occhi 
Vidiy  nf'e  znfrtn  »  che  mai  non  fi  dtjfctògUa . 
Corrcgono  la  Peri(rologIa,la  qual  no  è  altro,che  u'adiettione  di  più  parole  fuper- 
flae:  come  fetùdicefll ,  Ftunt  Rex  non  monatur  9  non  cffendo  altra  cofailnoa 
morire,  che  viuerc,&  il  viucrc,  che  non  morire,  parue  l'vfaffc  il  Petrarca  in  quel 
verfo  > 

Mouerftil  vecchiarel canuto ^  e  bianco . 
Douecanuto,ebiaco  fon  tutc*vnO)percbc  canuto  effer  vnopuò,che  biaco  no  fia» 
E  ben  vero  ,  che  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime  de*.Poeti  \  come 
in  quei  verfi  gratiofi  deiriftello, 

Dola  tre  dolci/degni  y  dolci  paci» 
Lieti  fiori  .feltcì ,  e  benuate  herbe . 
Doue  l*ire,gli  fdegni  fono  vna  cofa  IfteCTaie  cofi  felici,eben  nate  herbe,e  lieti  fio» 
ri,nel  fenfo  fono  vna  ifteffa  cofa:  nondimeno  pofti  grariofamente,  &  adunati  in- 
licme.La  Synromia  è  notata  per  vitlofbenche  qnalche  volta  riefca  alla  pronuncia 
vaga,  e  graciofajda  griftefn,&  è  quàdo  nel  lodare,ò  biafinvate  fi  accumulano  più 
nomijcbe  l'ìfiefTo  importano,  come  (e  tù  diceffi  lodàdojl  tale  c  cortefcdona  vo- 
lontlerijè  liberalifiìmojquel  che  hà  no  è  fuo.  £  blafimandojl  tale  è  auaro,mirero 
fpiloi2o,tenace(che  fono  tutti  fynonImi)n5  ti  darebbe  vn  bicchier  di  acqua  .Cofi 
la  Macrologia,la  qual  fi  fà,  quando  la  difcrittlone  delle  cofe  é  più  luuga  del  doue* 
rccorae  alcuni  la  notano  in  VirgilIo,in  (^^uei  verfi . 

Po  fiera  vìx  fummo  /pargebat  lumine  ter  ras 
Orta  dtes ,  eum  primo  in  altofegurgite  tollunt 
Solts  equi  ylucemque  eUtts  nanbus  effitìnt  ^ 
Et  parimente  nel  Petrarca  in  quelll,che  dicono  % 
Gtàfiammeggiaua  L^amorofa  ftella 
P(r  COnerncye  quella^  che  Giunone 
Suol  far  gelofay  nel  Settentrione , 
Rotauatraggifuoilucentetebella, 
Douc  c5  tante  parole  T vno  e  l'altro  Poeta  altro  no  vollero  dImoftrare,che  l'Au- 
rora.In  qucflo  numerocade  parimente  la  Tautologia,  la  quale  è  differente  dalla 
Syntomia in  quefto,che  nella  Syntomia,beche  le  parole  fignifichino  l'ifteffa  cofa 
VI  fianno  però  da  fé  medefime,non  come  dependenci  dall'altre .  Mà  in  quefta  vi 
ftannocorae  corrifpondenti  alPaltr.ce  quafi  parte  del  tuttoicome  farebbe  a  dire, 
Io  medcfimo  fteffo.Io  fieffo  folo.  Qiicll'ifteffo  io.  Di  quefto  vitlo  da  alcuni  pare, 
che  fia  taffato  Virgilio  in  quei  verfi. 
Virgilio,  Si  fatavirum  feruant,fivefci(ur  aurea 

Actherea^neque  ^rdhuc  crudelibus  occtibatvmbris, 
E  fimilmentcè  vitiofa  rEccliflì,  che  fuonadifetro;òniancamento,fuoleauucnl- 
reogni  volta ,  che  nella  claufula  mancai!  verbo  principale:  come  nel  primo  fo- 
nttto del  Petrarca  dicono  alcuni  effer  anuenuio^e  cofi  in  quegli  altri  verfi. 
Petrarca,  Qucfi'humil  fera  vn  cor  di  Tigre  ,  0  d  Orpi , 

Che  in  vifiu  humana-i  e  in  forma    Ang^i  ncnc  • 


Firgilio. 
Petrarca, 
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liofle  nel  primo  verfo  manca  il  verbo,hà  clic  alcranaentc  farebbe  imperfetta  con-' 
flrutiloncjcvuoldirc. 

Quefta.  humii  fiera,  ha  vn  cor  d'  Tt:ire  ,ò  d'Orfa  . 
LaTapinofismedcfimamcnt  jdifpucea'  Corrcicori  :  la  qml  fi  fà»  quando  a  vna 
cofa  grande  fi  d  in  parole  bade,  come  allega  IfiJoro  quel  paffo  di  Virgilio  nel  pri- 
mo della  faa  Encida .  l^irailia 

y^pp^rerrt  r^ri  m'^ntes  iti  guryjff^  vaféo,  • 
Doue  aHpatiofo,&  Ifireh'^momarc  Jicdc  nonìc  dì  gorgo.Qaìndic  notato  anco 
il  Petrarca  in  quel  verlo. che  JiVc,  j,  - 

Che  in  fino  t  Roma  rt'vdtr^i  lo  fc  oppio .  ir  Arca 

PercliceCfendo  lo  fcoppio  funno  Ji  coU  baffajC  piccola)non  paruecofa  conuenc- 
uolccl  edalla  Prcuenza  fi  foffe  vditofin  a  RomajbifognaJOiche  fode  ftaro  mag- 
gìorccbc  i  terrem-^ri. Benché  a  Poeti  moite  di  qucftc  licenze  fono  conccffr  Hau- 
rcbbeluogoquefta  figura  „quando  per  dichiarare  vna  gran  pioggia  fi  dicefle>  la- 
grima il  cielo;  &  avi  vn  gran  vento,  che  Eolo  ''ofpira>e  la  fcuitia  fi  dimandale  ira- 
condia, e  la  (celti  iggi"e  L'rrore,&  il  facrilegio  furto.  Correggono  pur  anco  la  fi- 
gura cacozelon*,  'a'qu il  é  contraria  alia  fopradetta,  &  hà  luogo  quando  vna  cofa 
bada  fi  dice  con  ako)&  riluonmte  dile,quandoanco  fi  fà  vn  principio  tanto  alto, 
cb'c  imponibile  a  feguitarloj  come  Horatio  nella  fua  Poetica  racconta  di  quello, 
che  cominciò. 

F^rtmam  Pnami  cantabo ,     nobile  bellum  .  Horàtiol 
Oucabbafsòfubito  lo  flile  in  luogo  di  crercerIo,&:  inalzarlo*  Hi  dello  ftrano 
pur,  dello  rpfaceuole  ancora  la  figura  Cacofyntheton  ,  che  fuona  parlare  impro- 
prio: e  fi  vfa,  quando  fi  dà  vna  qualirà  ad  yna  cofa  inconueniente  a  quella ,  come 
nota Ifidoro  l'effempio  in  quel  luogo  di  Vergilio, 

Verfaque  tuuencuf» .  Virgilio» 

Terga  faHoamus  haJÌ4 . 

Cue  il  fupcrbo  Remò  per  moftrar,che  la  gente  Latina  era  arm'gera>  diceua,  che 
cfTI  arando  la  terra  per  pungere  i  buoi,in  vece  dello  ftimolo  vfauano  l'hafta>cioé, 
la  pÌcca,oueroaltr'arma  haftata .  In  vitimo  r*appartienc  a'  Correttori  dinotar  le 
Amfibologie,che  non  fon'alcro,  che  parlari  dubbiofi,  come fù  quello  deirOraco- 
iod'Apolloa  Pirro, 

Aiote  AiAcìàa  Romanus  vincere  pojfe . 
Et  quell'altro  poco  differente  da  quefto  5  che  diffc  > 

Ibis  redtbus  non  mortens  tn  bello  ^ 
Così  quel  verfo  del  Petrarca, 

Vincitore  Alt[fundro  Nra  vinfe*.  rarca, 
'Doue  jnanifeftamente appare, che  fenfi  oppofiti  fi  ponno  darie  a  corefte  parole 
amfibologiche  jcdubbiofe  .  Non  fono  manco  degne  di  correttionc  in  profa  la  fi- 
gura Aferefis  p-rmelTa  a*Poetifoli,nella  quale  fi.  leua  vna  lettera,©  fillaba  alla.» 
parola,  onde  il  Petrarca  diGTe, 

Largai  il  de  fio  i  eh' io  tengo  hor  molto  a  freno 
Ponendo  Largai^per  allargai.EtaltrouedIfre,efto,in  luogo  di  queftoicorae  ridia 
Ganzoncjche  comincia, 

QuelV antico  mto^dolce  er?jpi»  Signera      One  dt/fey 

E  le  mie  à'efio  ingrato 
^   .      Tante -,6  :i  grn^t  te  si  gitifie  querele  » 

v)*^dè  anche  i  moderni  hanno  colto  sù  dì  dire,pre(Io,  ftoria^vangelo,  Spagna  ,  & 

altre  parole  in  luogo  d*Appre(fo,d'Hiftoria,d  Huangelio,  e  d'H^^^^^ 
<Jal  Bembo  lodare,  che  le  prime  .  Cofi  l'Epetenfis,  che  nel  mczo  della  parblaag-  Bembo. 
^'unge  Uuera?  ò  fillaba,  come  in  quel  verfo  dti  Petrarca  >  f}K^S^* 

Bfpeffs,^ 
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E/peJfj  l*vn  contrario  Valtro  Accenfe  . 
Guìdio     Ouela  lettera  n.vi  è  di'  più .  Et  Ouidio  Poeta  diffe, 

Septemque  triones .  Pro  feptemtrlones  ;  Aggiungendoci  di  più  quella  fillaba 
in  mezo.  E  Ccfare  fiì  arguito  in  vn'cpiftola  da  OctauiOjCome  fcriue Quintiliano, 
che  diceflc  Cailtdum  enon  più  prcfìoCaldum  riputando  quella  lettera  »  fuper- 
flii3,benchc  gli  Aiutori  dotti  non  habbiano  feguito  in  inodo  alcuno  il  Tuo  parere. 
.    Cefi  li  Sìncopajcbc  toglie  di  mezo  alla  parola)© lettera»  ò  fillabaxome  fece  Vir- 
VjYgUto.  giiioinquelverfor 

Miinet  nlta  mente  repoflumy 
P  t  /Yca  V/andoTfp^/^/wIn  luogo  dir^-^i?/?/»?».  Et  II  Petrarca  diffc  » 
éfetrrtYcao.  j^^^  mdrita  tn  fiume  al  rez.z.0, 

NTfando  foftujin  vece  di  fofti  tù  E  ben  veroj  che  qualche  fiata  fi  fa  anco  in  prófa' 
con  qualche  gratna,e  leggiadria.  Cofi  l* Apocope»  che  tronca  nel  fine,  ò  letceraj  ò- 
fillaba,.comc  in  quel  verfo  di  Dante , 

T'hanno  moflrato  i  Sera  fi'»  e  CherubL 
Vfando  qucfti  in  luogo  di  Serafini,  e  Cherubini,e  quello  del  Petrarca. 

Come  ere  t  che  Fabritio , 
VTando  crè;per  credijbenchc  ralbora  in  profa  ancora  fi  permette,dicendo,  amor»' 
fior5penfier,languir,defir,in  cabiodi  dire  amore, fiore,péfiero,  languire,  defircc 
TePo  Po^  fimìli  altre  cofc.  Correggono  ancora  le  parole  troppo  amiche,  come  Fefto  Pom- 
peo,         peo  ragioneuolmente  corregge  la  parola  Antigerio,  la  parola  Toper,  la  quale  v- 
Nejhre..  J'arono  gli  antichi  in  luogo  di  valdcdi  cito .  Et  Ncftore  DIonifioNouarefe  ne  fà 
Dmiftot  vn  catalogo  grande  di  quelle  voci  antiche>alle  quali  ipiù  moderni  hanno  datò  rc- 
il\Muttoì.  pulfaaffatto^Gosì  nella  volgat  lingua  di  molte  fà  trientione  il  Mutlo  nella  batta- 
glia, che  fi  in  dlfFei'a  cfe!!'Ical;an^>  'ingua-, comedi  Gnaffe»  Chente,  Auaccio,  Mo-- 
gliena ,  Fratelmo,  Iniarbiare,  &  infinite  altre  vfate  maflimimente  da  Poeti  To- 
fcnninelle  rime,?  prcfe  loro-  Ne  ma ncano di  correggere  Vantica  Ortografia, co- 
me gli  Icrittori  ftguentìcor.tìlTcroCfi  come  nota  Rafifacl  Regiofop  a  il  primo  ài 
J^affaei    Quintiliano)  lo  ieri  v^re  di  Claudio  Cefarevche  voleua  ,  che  fi  vfaffe  la  letrera  F, 
Ki^to,.     rouerfciaalia  foggia ^tquentt  J. in  vece  della  lettera  mAìC^ùòo  Snv.us^O'  P^ulgus 
kfMù  così  Serjtfs ,     >intgus .  E  parimente  correggono  la  modèrna  inurentionc 
del  Triaifio  5  e  del  Tolomei,  c'hanno  voluto.porre  in  vfo  POmicron  ,  Se  Omega 
Greci  nella  lingua  volgarce  cosi  lo  H»nota  d'arprratione,aHa  quale  il  Rufcel'i  ha 
dàco  qua  fi  perperuo  b  'ndo  daile  f\ampe,óde  anco  iflfieme  col  Murio  reprobano 
quej^li  afFctratiTuiC3ni,a  qualìè  piacciutopmlaz>Gheil  t,fcriuédo  orazioncde-.- 
uozione,mali7Ja,  f^oin'ziajOZi05gi'jrtÌ2!a,fapienz!a,renten2!a,  prcrenzia,e  fimili  ' 
fìUrc  voci  fecondo  1  lorc5priccij&  humorijC'hanno  nel  capo,  e giufìamente  dan-' 
'  QuiniU  nano  gli  antichi  5  i  qusli  viaua no  qualche  volta /"come  attefta  Qointifiano  )  la 
iunoi       ìnlùO;^odeli'F.H.'e,deilpafpit^tìone^  &  UT» in  luogodel  D^ela  0,in  luo^o  dcl- 
l*V,c  laE,in!oogo^elPìoàicendobrnges,pro  fruges,  Bdena,in  luogo  diHelena, 
Alexantcr-A'  CaiTanira,  in  luogo  d'AUx^inder,  &  Calandra;  Hecoba,  e  Notrìxy 
in  luogo  di  Hecub5>e  Nutrix;  Menerua,e  Mtgeftér,  In  luogo  di  Minerua,  e  Mà- 
gifter.  Alcuni  litigano  di  ìcuarc  U  fua  giurifdittione  totale  al  K  >  col  pàrere_di 
Quintilianojdandcla  folamentealla  parala  Ralende,aUri  accrefcono  qucl'a  della 
S,ela  pongono  in  cau{ra<6c  in  ca(Tusìin  diai(Ijancs,addacédo  che  cosi  fcrifife  Vir- 
gilio di  fua  m  'nO';Come  notarifielfo  E  finalméte,chi  la  vuolcad  vn  modo,  &  chi 
ad  vn'altrojnè  s'odono  cltro»Éhcriffe,e  c6tentioBÌ,le anali  efpìicafò  forfè  più  di. 
flinramtnre  nel  d i fc or fo  de*  GrammaticijòPedantl.In  fomma  fi  correggono  Sco- 
ra i  punii:che  nccedafiamentc  fanno  ingreffo  dentro  nell'orationccome  le  come 
o  imezi  puu'ji  punti  fermi,  i  punti  doppi jsgli  interrogat4UÌ5  le  oarcrefi, gli  accen» 
ti;e  verfano  i  Corrertorl  in  qucftc  mintitic  con  giouamento,6c  vtile,grandinfìmo 
^'Leitoii.Nè  jjocbi  vitij^cpn  tuuo ciòhanno4i>5fchiato  in  lorojvfando  n^giigéi 
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^Infinita tal  volta  ncll«  ftampccomc  l'vfano  fcrìucnd#  Igaorantamcce  vna  co- 
fa  ad  vn  modojchc  và  fcritta  all'altrcdannando  l'mprudcntqmérc  il  parere  altrui^ 
dou c. peccano  c(Il;comc  Didimo  GrammatIco>  che  volédo  biafimarc  vn'hiftoriat 
come  inutilcfi  troaò,cbe  l'bauca  porta  egli  iftcffo  in  vn  Tuo  libro;  e  come  il  Ru- 
fcetlijCbe  vfen  condannato  nelle  (peicdal  Mutio>per  bauer  litigato  conerà  il  Do!» 
ce  in  quelle  cofe ,  cb'egl'ìftciTo  bà  r fato .  Et  quello  baQi  per  bora  de*  Correttoti  « 
fpfi  buoni  come  vitioO  • 

^nnotMioHt  fo^ra  il  XXX.  Dtfcor[o . 

Per  II  meftìerodel  CorrcttQCc  fcruiràrommamcntc  tutta  quella  fomma,cbc 

f recede  il  Ditcionariodi  Frà  Gicwnni  da  Genooa  »  olirà  le  regole  di  Prifciano>  ia 
arino,  e  quelle  de'  aoftri  Auttort  volgari  moderni . 


DE*  LOGICI  •  ET  SOFISTI.   Difcorfo  XXXL 

POchifono  ftatiq\sel'l»c'h»bbtano  kauuto  ardire  di  blafimar  quella  partedi 
Logica, la  quale  infegna  (  come  dice  il  G<:roua  jcon  veriffime  dimoftrationi  di 
prouar  quel  tanco>chff  rbuomo  roolro  amatore  della  vcrirà  tato  ftudiofamcte  cec- 
ca d'ogn'hora,  (i  corac  per  il  contrario  infinixi  fono  flati  quelli»  c'batmoben  giù- 
ftaraentc  d-uo  fui  nifo  •Il'impjrtuna  fcuola  de*  Sofifti,!]  quali  più  prefto  con  gar« 
tuia  voce»  6c con  parole  ftridule  tmefcbiate di  vana  ambitione  foglion  difputar 
frà  le  genti,che  con  alcuna  maniera  né  di  venta, ne  di  creanza, ò  gentilezza  vera, 
cbe  regni  in  loro  Sono  i  primi  lodati  per  la  d'gnità  della  fcienza,ouefo  della  difci- 
plina  co5Ì  appreffo  a  gli  antichi,come  apprcffo  a*  moderni  molto  celebrcSc  famo- 
fa.Però  Sant*Agoftino,!odando  la  Logica  reale  diffe,che  Logica  eft  ars  arttumiC!r  S,  ^gof. 
fctentta  fctenttarum  ^qua  aperta',  omnes  alta  aperiuntur  ^O'  qua  €laufa ,  omnes 
Alt<e  cUudHntur  cum  qua  qualtbeh  O-  fine  qua  r}i*lla,Con  le  cui  parole  conuengo- 
uo  quelle  delgran  commentatore  Aaerroe,il  quale  nel  primo  della  Topica  cbia- 
ma  la  Logica  principici  modo  di  (aper  tutte  le  fcienze.Scruio  Sulpitio,magni-  ^uerroe  ^ 
fìcando  le  lue  lodi,la  cbiamò  grandiflìma  di  tutte  l'arti,porgendo  ella ,  come  vna  Scruto 
luce  cbiarifllma  a  tutte  le  cofe,cbe  da  altri  fono  infegnate,&  infegnando(comc  Suipttio. 
dice  Cicerone)  di  diftribuire  tutta  la  materia  in  parci,e  diffincndo,  ifpl»carc,  quel 
che  é  arcofo,interptctando,fpianar  le  cofe  ofcure,&  dif^ingacrc  le  dubbiofcdan 
doci  oltra  queflo  vna  regola  certa,c  ferma  da  giudicar  le  cofe  vere  dalle  Ìa\\c  La  icerone»- 
onde  ben  diffc  Ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  Tue  Ethimologie  ,che  DialeBic^ 
tft  dtfctpltna  ad  difcerrendas  rerum  caufas  tnuenta .  E    Tomafo  >  d^xìdo  U  dif- 
fìniiione  della  Logica diffe  .  Logica  eft  fctenttarattonalis  acluum  rattoms  dire^  Jfiàoro , 
Htua.  CosldifTc  Boezio iChQ  Logica  eft  fctenttadt/cernenj  verum  afaljo  ,  Et  il  ^^'A 
dottifllmo  Alberto  Magno  dichiarando  il  fuo  valor  ,di(re ,  cbe  Logica  eft  ^qua  i  ^ 
fantasijSì  qu^e  vtdentur,  C  non  furti  liberata  Quindi  Auerroe  nel  primo  della  Pi-  Alberto 
fica  difTe,  che  molti  de  gli  antichi  in  ma  nifcfìifljmi  errori  cafcarono,  folo  pe»  ef 
fere  priui  del  poffefTo  di  quefìa  (cienza  Platone ,  come  riferifce  Agoftino  Santo  -^f^^^^^^^ 
ncll'oitauo  libro  della  Città  di  Dio,  ancora  la  fece  parte  ,ò  (pccie  d:  Filolofìa  per  ^^^^of^^» 
fuamaggior  gi  andczza,  diftinguédo  tuttala  Filolofìa  in  tre  para,  in  morale,  na- 
luralcjc  rationalcquale  dichiarò  non  effere  altro,  che  la  Logica.  Ma  l'acutiflìmo 
Thcologo  Antonio  Andrea  par,  che  d'ogni  altro  pia  diffufamc  nre  tratti  !a  m  biU  -^^J^^^^ 
ià,e  grandezza  fua,  col  thema  di  quelle  parole  dch'EccKfiafìico^yrft'w        ctr  i 
cuiutfolii  doue  le  artribu^ce  vna  capacitàceleQe,  potendo  noi  d'ogni  problema  , 
per  mezodi  efìfa,  fillogizare,  &  vna  nobiltà  luprema  dich  arando  per  (entei.Z4-^ 
d^Ariftotiic  nel  prin^o  della  Metafifica  j  chcfiavna  fcicn^aricrouata  folo  per  Artflot» 

Capere» 
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fapere ,  effendo  cofi  difficile  a  noi  per  tra  ttare  de  gli  enti  attratti»  cioè  dcllc3 
feconde  inteniionì  aggiunte  alle  prime  >  come  vuole  principalmenre  Auicenna. 
.  ^  Hor»  qucfta  difciplina  da  molti  chiamata  fcienza>  come  da  Scoto ,  da  altri  modo 
Autcena  ^\  fcienza,  ò  inftrumento  di  fapere ,  è  quella  che,  l'antico  dialetico  Zenone  affo* 
Scoto,  migliò  politamente  al  pugno  cbiufo  della  man\^  j  ìmpcrocbe  fuccintaniente ,  & 
Zenone,  breuemente procedendo  arguifcccocifuta,  proua»  dlffinifce,  d  lingue,  rifponde 
alle  materie^e  foggetti,chc  fi  tracrano  in  cffa.Et  in  ogni  patte  chiaraméte  fi  fcor^ 
ge  il  fuo  pregio,e  valorejperchc  ella  fola  troua  l'effentiale  dfffinitione  di  ciafcuna 
cofajbencbe  Ariflot.ci  metta  per  ignote  rvltlme  differenze  vere:  ella  ci  difiingue 
la  verità  dalla  falfità»  facendoa  guifa  di  vaga  paftorclla  io  delicioff  prati,  che  con 
la  mano  và  fcieghedo  gli  odoriferi  fiori  da  fpini  »  &  virgulti ,  che  la  terra  mefchia 
talhora  inficrae  c6  effirc'infcgna  di  ridurne  a  capì  vniuerfali  tutti  gli  enti  pel  Mo- 
do fparfijC  diffufi>e  fotto  dieci  predicamcti  ci  ralTegna  quante  cofc  capifce  quefla 
gta  machina  del  Módo.Ella  perinfegnarciil  vero  modo  di  dtffinirc  in  tutte  Icco^ 
ìe  ridotte  forco  quei  capiici  troua  i  genenMe  fpccie,le  dìfferérie,i  propri j,e  gli  acci- 
denti, quali  hanno  dimandato  predicabili,  difìinguendo  vna  cofa  dall'altra,  ci  di- 
chiarano l'vniuerfaUe  compita  diffinitione  di  effa.Ella  c'infegna  ne*  libri  della  P*- 
rihermenia  i  vari)  modi  d'enuntiare  vna  cofa  da  noi  concetta  in  méte,  ò  affirma- 
dola,ò  negandola.Ella  c*infegna  i  diuerfi  modi  d*arguirc,e  prona  r^quel  c*bùbbia- 
ino  concetto  nella  mente,&  imparato  d*enuntiare  affirm«tiuamlte,  ò  negatiua- 
mente ,  ne*  fottilifìfìmi  libri  della  Prior^  .  Ella  c'infegna  tutti  i  modi  probabili  da 
argomentare  in  ogni  forte  di  materia  nei  libri  Topici .  Ella  c'infegna  la  veradì- 
moftrarione  deHe  cofe,ritrouando  le  caufe  vniuerfali,e  facendo  enuntiationi»che 
fono  da  per  fe>e  fecondo  loro  ifteffe,  e  conuertibili  fra  loro,per  le  quali  fi  troua  \fk 
perfetta  effentiale  verità  della  cofa  cercata.Eila  finalmente  c'infegna  negli  Elen- 
chi i  tratti  afcon,gIi  hamivle  reti  de  Sofiffiji  quali  fondano  a  guifa  di  fallaci  Greci 
nel  Canal  Troiano  tutta  la  forza  de  gli  argométi  loro  neirinfidfe  di  parole  amfi- 
bologiche,e  di  parlari,che  portano  fcco  diuerfità  di  fenfi  non  mediocre.  Di  qucfti 
tcgono  la  palma  fra  gli  antichi  Antioco  Sofì  fta»Euridemo  Cleàte,Crifippo,Gor- 
gia  Leontino  padre  delParteifteffa,  Protagora  Abderite>Filargo,Dió  Prufieo,Af- 
pafio  Rauénate  auditore  di  Paufania:  fra  moderni  ce  n^è  vna  fcola,  che  per  riuc- 
réza  delia  loto  sfinita  n6  ofo  di  nominarci  veri  Logici  fono  principalméte  Boe- 
tio»Ammonio,Porfirio,Simpiicio5Bf)etho,Arpafio,S.Toma(o>  Scoto;poi  végono 
fra  me  principali  il  Caier-^ho  de  Vio,&  il  Tbiene,Egidio  RomanojBurleo,Baldo- 
uino,Antonio  Andrea,GiorgioTrapczontjocon  gli  interpreti  iuoi,il  Ncoraago 
&  il  Latomo  >Gioanni  Ricdo>  il  Ctfario ,  il  lauello,  Francefco  Toledo,  &  altri 
mille.  ISofifti  poi  fono  quelli,  che  v^engonocfclufi  meritamente  dalla  Repub  di 
Platone,come  troppo  gonfile  fuperbii&  Auerroe  nel  primo  del  Cielo,al  Cóméto 
fcituagefimo  quinto  gli  difpregia,come  dcftruttori  de*  principi  j,  e  della  (apienza. 
Così  Agoftino  Santo  nel  libro  della  Dottrina  Chritìiana  c'inlegna  di  fuggirli  ,di- 
cenao>che  dobbi'^mo  guardarci  da  quella  cieca  libidine  di  contendere, e  da  quel- 
la pazza, e  puerile  oftcntatione»c*hanno  alcuni  uelPinfidiare  con  parole, &  ingà- 
narf  il  compagno: e  parimente  Vibano  Papa  nella  diftintione  trigefmiaferrima 
al  capitolojOmnem  vimrimprobò  grandemente  cotcfte  riffe  de'Sofiiìi,  dicendOf 
che  non  piacciono  a  Dio,  nè  fermano  alla  fcmplicità  della  fede  noftra  ,  &  Giero- 
Jamo  nella  Ep'ftola  a  Damafodice  a  quefto  proporito.A7t?«;;tf  tnv^t^ttate  ftnfuSf 
^  ob/cunttite  m  intis  tngredt  Sophffi<e  vtdentur,  qut  dtebus  t  O'  mU:  bustn  duile^ 
fttca  torque?7[urr'  Hor  molti  (onoi  vitii  di  queftì ,  c'hanno  t  idotto  la  vera  fcicnza 
ad  vii.ì  finagoga  di  romori , e  di  ftrepiti  folamente  ,  etan  o  più  che  vaniiTìma- 
mente  fi  contrafta  bora  (opra  vna  parolaie  fi  (pende  vna  giornata  a  ci.ffinirc  le  il 
'  rerm= no  è  (cgno  d'ora tione^ò  veramente  legno  d'hiiìoria/c-  /um  ts  ejìy  è  egli  folo 
pfetto  verbojò  pur  v'è  àcora  chi  genera  perfetta  oratione  séza  laj;fe  s'nà  da  prin- 
cipiare 
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cìplate  dal  fucmo  co  Pietro  HiTpatJo,o  pur  dalle  voci  co  altri  nominati: fc  il  notnl- 
nasiuojò  retto  fà  orationc  vera  ò  falfa,  ò  pur  Tobllquo  ancora  effo;  fc  il  nome  fi- 
£nifica  naturalméte  c6  Platone>ouero  più  prcftoiadptaciiù,có  Ariftotile:(cM  con- 
ch!!det,che  Sorte  (la  vn'Afino,fia  in  materia  c5tingéte,ò  ncceffariajfe  Pente  è  vn 
capitanofuperiore  a  tutti  i  predicamenti,ò  vn  tranrccndentc;  fe  finalnftnte  Pla- 
tone, ch'è  ncIPInfcino  bà  fornito  di  difputare  àcora,ò Sorte  per  fua  difgratia  cor- 
rendo s'hà  mai  rotto  il  cello.  Io  nò  dirò  niéte  di  tanti  trattati  di  appellationi,  fup- 
pofltioni)Obligationi,moralità,indiffolubili,crponibili,  confequctie,redQplicatiuc 
c(clufiue,formalità,rcftrirtioni,apliationi,dcftributioni,ÌDherétie,heccheità:par- 
tlcolari  attionI,inftanze>è  mille  altre  fantafìe»  doue  tutto  il  giorno  perdono  qua- 
toceruello  hanno  per  forte  Incapo.  Nó  dirò  come  nelle  fcuole  fi  pauone^gìano 
mtorno>pcc  veder  fe  qnalchc  vno  a  cafo  gli  mira  quado  còcludoiìo  fottilméce,chc 
Mus  eft  tn  mnr$y&  Deus  non  efl  in  cceloiouczo  che  AngUn  e[i  terra.pannus  eft  de 
'  Anglta^ergo pannai  efide  terra.  Noh  dirò  comenelle  difpute  entrano  baldinzo- 
i  famcnte>credendofi  di  concbiudcre  il  Mondccon  prouare,che  Omne^quod  vidC" 
■  tur*  fecondo  Protagora,  efty  fed  videtur-^  che  tua  conclufio  fit  falfa^ergo  eft  fai  fa. 
I  N6  dirò  della  fuga  pre(a  da  Ioro,come  fi  vedono  alle  ftrette,che  veraméte  in  que- 
I  fta  parte  fono  poco  differenti  dal  combattere  de  Parthi,li  qualifcome  dice  Appia- 
)  DO  Alcffandrino)  pugnauano  fuggendo ,  ritirandofi  a  guifa  di  tanti  ferpi  fra  quei 
fpinetii  de  gli  ofcuri  termini  nel  labirinto  del  loro  cctuello  feparati.  Non  dirò  de 
'  gli  affa  Iti,  che  fanno  nelle  fraudoléri  dimande,con  le  quali,  couincono  colui,chc 
airiroprouifo  rirp5de,ò  Io  fanno  arrofldredi  vergogna  per  nó  faper  alla  loro  im- 
ponuna  richiefta  dare  quella  viua ,  é  rifoluta  rifpofta,  che  effi  vorrebbono  a  vn.» 
«ratto. Mà  fopra  tutto  fàno  il  dianolo  c5  le  fottigliezze  d'Oliueriojdell  Hétisbero, 
d'AlersadroSerinoneta,del  Strodo,del  Mégo,dell*Ocham,del  Mucagata,dcl  Fli- 
dria,di  Paolo  Pergulenfc,  del  Buridano,  di  Marfilio,  di  Simone  da  Lendenara  >  di 
Bernardo  Torno,  di  Meffino,d'AngeIo  da  FoCTambruno,  di  Antonio  Siretta ,  di 
Nicolò  d'OrbellO)di  Franccfcodi  Marchia  diBoneto,di  Ricardo  Fcrrabrich,d*An- 
tonio  Fracanciano,  della  Borfa  Laurentiana,la  quale  fe  gittaffc  tanti  bezzi, quac» 
fofifticaricfi  potrebbe  far  guerra  al  Rè  del  Perù ,  &  al  Sofi  infieme,&  fopra  tue- 
to  han*  del  valore  affai  buona  opinione, perche  con  le  lor  vie  nominali  ti  voglio- 
i  no  far  diuenir  reale ,  chefe  fofli  nello  ftato  di  Milano  io  credo  che  paffarefti  per 
dieci  (oldi,nè  più, né  meno  come  quei  di  Spagna. Io  lafcio  l*vltim3,che  àdado  die- 
tro a  loro,baurai  cofi  pieno  il  capo  di  fìgure,e  d*equipolIéze,che  tornado  da  fcola 
potrcftidiuentarevn  carro  da  buoi,ouero  d'animai  rationale,cherù  fcidiuétarc 
cquipoUétc  a  vn'Afinco  vn  CaualIo.Hor  tanto bafti  de*  LogicijC  Sofifti  inCeme. 

jinnotatione  fo^ra  ti  XXX L  Difcorfo. 

j  Della  Dialettica  oucro  Logica  ragiona  molte  cofeGio  Batlfta  Bernardo  nel 
ftio  Seminario  della  Filofofia,al  verbo  Dialc<ft.&  al  varbo  Logica. Et  cofi  de*  So- 
fifti,  al  verbo  loro,&  de'  Dialettici  tratta  ancora  Celio  Rfaodigino  nel  4.  lib.  delle 
fue  antiche  Lcttloni,  al  capic  trigefimo. 


I  DBRHETOR/.      Difcorfo     XXX  II. 

L*Inucntione  della  Retorica,  s'attribuifce  da  Quintiliano ,  e  da  Bartolamco 
Caualcanti  principalmente  alla  natura,  come  quella,  che  iniegna  nell'huo-  Quinti' 
mo l'attitudine  ,&  la  prontezza  al  ben  parlare      quindi  per  l'effercitìo  3  &  an-  liano, 
co  per  l'offcruatione  de  gli  huomini  è  ftata  dalle  nation;  più  ìngegnofe  smpliat?, 
&  anco  accrcfciuia  in  modo ,  che  pokia  s'è  ridotta  ad  arre  da  coloro ,  che  v'han- 

O         no  po- 
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no  poflo  dentro  maggior  ftudlo,  c  maggior  offeraatlonc  de  gli  altti .  E  forfè  per 
qucfto  M.Tulllo  djffcche  laRettorica  haueua  hauuto  il  fuo  principio  ,&  la  fua 
TulL  prima  origine  da*  conditori  delle  Città,  &  da'  formatori  delle  leggi  :  eCfcndo  fta» 
to  neceffariojcbc  huomini  tali  haae{fcroeloquéza,&:  foffero  molto  infltutti  nel- 
l'arte del  perfuade  re .  Mi  per  trattar  del  fuo  principio  vnpoco  più  particolar- 
mente, dìco>  che  fi  legge  ne  gli  approuati  Auttori ,  che  ^opo  la  morte  d'alcnnl 
Tiranni  in  Sicilia,  per  effer  il  gouerno  d'cffa  diuenuto  libero,  &  popolare,  & 
irattandofi  dopo  molto  tempo  molte  cofe  ne*  giuditìj,  Corace  ,  &  Tifia  Sicilia- 
^ni(però  che  quella  natione  è  d*acutif!]mo  ingegno ,  &  molto  contentiofa  per  na- 

^  in  t   ^^^^  Jfurono  i  primis  che  compofero,&:  fcriffero  ì  precetti  della  Rettorica  . 

^riftot,  /^riftotile  però doppo i  primi  inucntori  di effa,  nomina  Tifia  doppò  Tifia-*  9 
Trafimaco  Calcedonc,  doppo  Trafimaco ,  Thcodoro  Biz3ntin ,  per  maeftridr 
qucft*arte,laqual  fiori  mirabilmente  da  principio  in  Atene  j^:  pQì (correndo 
in  RomaiOtténe  il  principato  delia  gloria  fptto  il  primo  orator  del  modo  che  fCr 
M  Tullio .  Secondo  Diodoro  nel  primo  ella  fiìritrouata  da  Mercurio  ,  però 
diffe  Horatio, 

Hpratio .  ^  Mercurifacunde  nefos  Athlantis  • 

Intorno  a  quefìa  poi  hano  fcritro  valorofiTiime  perrone,&  quafi  I  più  celebri  » 
&  fioriti  huomini  del  mòdo,come  Empedocle  Filofofo,e  Gorgia  Leórino  Tuo  di- 
fcepolOjProdico  Chio,  Protagora,  Abderlte,  che  rirfegnò  ad  Euario  per  diecimi- 
la denari,Hippia  Elio,  Àlcidamante  Eleate,  Antifone ,  che  fiì  il  primo  a  fcriuerc 
orationijè  Policrate  infieme  co  effo.  Cicerone  però  nel  fi.io  Bruto  nega,cti*innazi 
a  Pericle  fofse  fcritto  cofa  alcuna , c'hauefse  ornamento  r^»  Oratore.Ifocrate  poi 
col  tempo  fù  maefìro  di  quefta,  per  la  cui  gJojria  mofso  Ariflotc;:-  compofe  i  libr  J 
della  fua  ketorica  dicendo  queirinuide parole,  Tur^e eft  Ifocratem  diceria  » 
AYtftouUnp  tacere  .  In  quel  medofimo  tépo  nè  fcrirseXbeodette,  c  poi  Theo- 
frafto  difcepolo  d'Ariftotilc  ,Filifto  Milefio  fcolare  d'Ifocrata»  da  poi  Herma«» 
gora,che  da  molti  fù  fcguito,&  pofcia  Aihcnco.Doppo  queftl  nè  rcrifsero  Apollo» 
nio,Molone  Cecilio,Dionifio  Alicarnafeo,ApoIIodoro  PergamenojHerode  Atti- 
co,&  Eudemo Jl  primo  de'Romani,che  nè  fcpYse  alcune  cedette  fù  Marco  Cato- 
ne,è  di  poìMarcantonioaauo  del  Triumuiro,&  dipoi  M.Tullio,di  poi  Cotnificio 
èStertinio,Gallione»CelfojLena,Virgfnio,Plinio,Rutilio,Afinio  Pollione,Quin 
tilianOj&  più  modernamére  il  Caualcati,  ilTracleo,Chriftoforo  Barzizio,  il  dot 
tiffimo  Fortunatianojil  Torcanella,&  altri  infiniti.Mà  non  voglio  lafciar  di  rac 
contar  lelodidcll'Eccdottor  M. Baldo  Antonio  Pcniia,da  S.  Angelo  in  Vado  Pio 
uano  di  Sàta  Fofca  in  Venetia  ilqual,  hauédo  fatto  publica  profeflfìonc  di  Rettor 
cò  gran  fua  lode  in  detta  Città  per  ifpatio  d*anni  20. come  già  fece  Quintiliano  i 
Roma:  può  chiamarfi  meritamente  vn  Quintiliano  de*  noftri  tempi  anzi  hò  ardi 
di  chiamarlo  vn  Gorgia  Leontinojperch'eglidifcorre  abondanteméte  di  ogni  co 
fa  propoftagli,&  anco,vn*aItro  Ifocratcpcrche  egli  ha  di  già  còfeguito  cò  la  mol 
ta  dottrina,cloquéza,è  prudenza  fua  mirabile,quelle  cole  appunto,lequali  ad  ef 
fo  Ifocrate  partorirono  già  tanta  inuidia:Onde  fù  forzato  poi  a  fare  quell'orario 
ne  belUndma  de  permutatione  per  difenderfi  dalle  calunnie  degli  indotti, arrogai 
c  maledici  Sofi^i .  Mà  chi  vuole  più  a  pieno  eller  informato  del  molto  valore  d 
Monfig.Penna,  legga  la  lettera  dedicatoria  del  Bendafi  pofta  auàti  il  diporto  del 
la  Villa,ch*iui  fcorgcràlc  Aie  lodi  meglio  rpiegate,&  a  me  bafti  hauerne  detto  fi 
qui ,  Quefta  fu  difSnita  da  M.Tullio  nel  fuo  Oratore^effere  vna  ragione  del  dir 
onero  vno  fommo  ftudio  d*eloquèza-,da  Quintiliano  edere  vna  fcienazdel  bé  di 
'MafTìmo  rcjoucro  vna  forza  grandiffima  del  perfuadereida  MafHmo  Tirio  elTer  ù'oratio-^i; 
Ttrto,  ne  enunciatrice  de*  penficri  dell'animo:  da  Ariftoreleeffere  vna  facoltà  di  vede-  ' 
re,ò  di  toccare  quehche  è  atto,&  accomodato  a  perfuadere  in  ciafcuna  cola  :  è  da 
Hcrmogene  fù  diiEnita  cosicché  la  Retorica  fia  vna  forza  artificiofa  da  perfuader 

ragioneuol- 


VìilVeRSALE.  %ìt 

Tàgìonenolmctc  in  ogni  negotio  ciuilc,  e  politico  :  da  Patrodc  fù  defcrìtta  effer  v-  f^ermog] 
m  forza  di  ntrouar,quàto  per  via  d'oraiionc  fi  poffa  pcrfuadcrc  jntorno  a  cui  va-  PatroclOé 
liamentcc  diuerfamentc  hanno  gli  Auttori  ragionato*  mentre  che  altri  l'hanno 
chiamata,  arte,conje  Cicerone,  che  la  nomina  artifìciofa  eloquenza^c  Qiiintilia- 
nojche  la  pone  irà  l'arti  pratiche  :  delqual  parer  non  è  flato  Lifia  >  trioftrando 
che  i  Barbari  fanno  naturalmente  le  narratiue,te  ptouc,  le  cófutationi>gli  cpilo-  ^ 
gh?,fcnza  comprenfionc  d'aiiificio  alcuno .  Altri  la  nomina  (cienza, come  Cieà-  ^ic^rtte  é 
re,che  diuide  la  Filofofia  in  Dialettica  A'  Oratoria,  in  Motalc,  e  ciuilcin  Fìfica  > 
è  naturale.  Perqucfto  Zenone  Stoico  le  congiunfc talmente  infiemcche  afTìmi- 
I  gliò  la  Dialettica  al  pugno  chiufo  ,  come  ofcuia  ,  e  la  Rettorica  alla  palma  della 
!  roano,  come  chiara,  &  aperta-,  é  Platone  feguirato  dal  lunio  anribuifcc  allaFi- 
I  lolufii  tre  vfficj,  cioè,  la  moderatìone  dell'oratione^cIVnppariicne  alla  Logica, &: 
I  alla  Rettorica  :  la  moderatione  dcll'inccllecto,  che  j*alpeita  alla  Fifica,e  la  mode- 
rationc  dell*affetto,che  s'afpetta  aìl  Ethica  .  Il  che  viene  cófentito  anco  da  Graffo 
1  ne*  libri  dell'Oratore  che  col  fenfoiftcffo  diuide  la  Filofofia  in  tre  parti, in  ofcuri- 
,  tà  di  natura,in  lotillità  di  dire,  &  in  vita,  ò  cofiumi,e  lafciandone  due  da  patte , 
I  afFerma,chc  quella  di  mezo  é  Cola  pertinéte  all'Oratore.  Altri  per  maggior  digni- 
j  tà  Tua  la  chiamano  viitià  come  Graffo  pieffo  Marco  Tullio  dicendo.-f/?  cntm  elo^ 
!  quenttA  ma  qff<edam  de [ummis  vmuubus  ,  &  Mnerarco,che  dice.  Qu<tex  Mnefkì*^ 
bene  dtcendi  fcientta  aJtAt  ,  vtrtus  eft  quadam ,  quam  cum  qmfpiant  fuertt  co . 
eonfecutus^caterns  factlltme  pojjìdeat ,  Altri  l'hanno  chiamata  per  vn^'fo  del  CrttoUo  , 
dire,come  Cutolao5&  altri  per  vn'ariedeiringànare,come  Ateneo,  a  cui  parche  Ateneo* 
I  cófcnta  Cornelio  Ccifo  in  quella  (ua  rentenza.Or^/^?^  fimile  tamurh  vertpettt;nd  Ccrnelio 
)  €mm  bona  confcieìnta  t  jedvtRoria  Utigantts  e{ipY<tmìum,  Il  cui  fine  fecon-  Celfo, 
!  do  il  parere  di  Chrillppo,  è  faper  ben  dire,  fecondo  Hermagora  dire  accóciamé-  Chnfippo- 
I  te  per  perfuadcr^:è  fecondo  Hermogene  non  è  ii  ptrfuadcrre  fc  mplicemente,  mà  Hermag, 
I  l'vlarc  metodi  periuafibili ,  &  accommodati  all'intento  delPOrarore ,  perche  (  fi  Hermc^n 
j  come  dice  eg<i)  vn  medico  béchc  nó  fani  l'inferino,non  refla  d'cffere  medico  pur 
che  adopri  conueniéti,  &  idonei  medicamentimè  vn  Filofofo  riman  d'effer  Filo- 
fofojbcncue  non  imprima  ne  gli  anmii  de'gioueni  i  buoni  coflumi,&  la  raodeffia 
cóuencuole-,cosi  vn'Ocatore  acor,chc  nó  perfuadajnó  refta  d'effer  Retror, pur- 
ché vfi  ogni  arte,&  ogni  ftudio  affine  di  perluadere,é  quefto  fi  fà  (dice  il  Galuacà- 
te,)coi  parlare  eloquente  beniffìmo  cópottoper  far  credibili  a  li'vditore  i  fuoicó-' 
cctti:&  ipiegando  con  belle  maniere,  &  con  deftrczza  i  penfieri  dell  animojèac- 
commodando  i  gefti  aìie  parole,è  le  parole  a  i  gefti  co  forma  più  polita,  è  pili  !eg- 
giadra,che  poffìbil  fi3,cbc  tale  è  il  mczojè  l'inflruméto  proprio  da  fuader  ciaicu. 
no  in  quJuqae  materia  fi  voglia,  nella  qual  cofa  fifcopre  l'vtillrà,5i  la  forza  del-- 
la  Re[forÌM,eflédoquella,che  tratta  tutti  i  maneggi  della  Rcpublica  ,  tutte  le  ci- 
uili  atiioni importanti rr)me5&  mirabilmétc  fuade  il  btn  commune,ouer  particQ- 
!are,rccondo  che  la  cauia  richiede. Qaefta  accufa  i  nocentini  códannar  i  rei,  fi  1|V 
berar  gi'innocenrijalcokare  i  pupilli,torre  la  proieiticne  delle  vedotie,  fouuenire 
a'  luoghi  Pij,amminiflrare  laragion  per  giullitia,p,utorir  mifericordia  , quando' 
accadale  pcbe  è  neceffario  nella  vira  ciuile  faper  perfuadcre  coie  córra  rie,  come- 
ì\  medtfimo  effer  viilc,è  dannofo3honcfio3&  inhonefto,eila  dimoftrà,è  Ipiega  hù- 
rioratiffìmaméte  ciafcuna  parte-Chi frtnò  la  fedittion  di  Catilina,fe  nó  Tele  qué- 
sta di  M.Tulh'o?  Chi  difcfc  Arene  dall'arme  di  Fil  ppo  ,fe  non  la  facondia  di  De- 
mofteneJ  Chi  foggiogò  Cartagine  à  Roma,re  non  d  dir  potentifflmo  di  Catone  ? 
Cbifuade  la  pace  ?  Chi  diOuade  la  guerra  ì  Chi  configlia  il  bene  :  Chi  ripuUail 
male?  Chi  propone  l'honelio?  Chi  moUra  l'vtile?  Chi  danrta  l'jngiuflo?Chi  folien-  » 
ta  il  giufto^&  retto,  fe  non  quefta  vtiliffima  facoltà  delio  fuadere  ?  Onde  nafcc  là 
fua  riputationejfe  nò  da  quella  forza  diuina  inftrta  nelle  parole  ;  nel  gcflo  ,  nella 
voce  ncHca)biantC)Che  tuona,chelàpeggia)Chc  fulmina  icuorì^qua fi  cótàte  Utù 
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tccome  faceua  roratione  diPericlejdachc  nacque  la  maraufglia  intorno  all'orai 
tiene  d'Efcbìncsfc  non  da  quefto?è  quefto  diede  materia  aireccellcte  oratore  del- 
la Grecia  dì  dire  verfo  di  qucllij  che  ftupiuano  d^effa .  ^utd  fi  audtjfetts  befttam 
iU«m  magri fua  verba  refonantem  ;  ò  poteniiffima  oratione,  ò  efficaciCfima-» 
eloquenza.  Quate  fono  quelle  riffejche  itì  bai  fedato?  quelledifcordie,  che  tu  hai 
acquctato>quclli  odij)  e  quei  liuori  >  che  lù  poientemenre  hai  mitigato?  quati  co- 
li di  Lconi>&  di  vipere  hai  refi  Agnelli  manfuetì  ì  quante  furie  infernali  bai  fat- 
tojcome  piaceuoli  Colombe?quante  facelle  ardéti  bai  col  tuo  vigore  eftinte?qua- 
ti  tumulti  horribili  bai  racchettato?quàte  fcditloni  inteftine  bai  fuelto  per  fin  dal- 
le radici?Ocara9Òbclla,òfoaue,ò  pregiata  eloquenza > mille  volte fa^ita ,  c 
benedetta .  Per  qual  cagione  i  Stoici  t'hanno  nominato  fapienza ,  fe  non  perche 
fapiétiflìmaméte  difcorri^ecol  dlfcorfo  reggio,c  col  gouerno  efferciti  nella  fapié- 
zai  tuoi  amatori?  Per  qual  cagione  Homero  t'afiegnò  pcrmaeflra  d'Achille 
nel  piecettor  Fenice  buomo  di  eloquenza  confumarajlc  nò  perche  tù  fei  la  fcorta 
de*  puttÌ5Ìlrcfugiode'gioueni,&  vn  foftegnomiiabile  delia  vecchiezza?  Onde 
auuenncjche  Platone  defiderauajche  gli  huomini  eloquenti  fodero  Rettori  delle 
Città»  come  furono  Solone»e  Licurgcfe  nó  perche  tù  (ei  conofciuta  per  maeftra 
del  mondo,per  regola  de'popoli,e  per  efsépiosé  fpecchio  di  tutti  in  vniuerfale?Per 
chi  fofti  tù  in  quel  foggetto  raro  d'cloquéza  Gorgia  LeoniÌDo,d'vn'aurea  ftatua 
in  Delfi  rimunerataife  no  perche  rO:o>le  Perle»c  le  più  pretiofe  pietredel  monda 
non  fono  cofc  còparabili  al  tuo  pregio ,  &  valore^  Perche  caufa  il  Sauio  ne  Pro- 
ucrbij  difle  quella  lentenza  .  Cerfaytentts  erudiat  os  fmm ,  (2r  lahi^s  tlltusaddat 
grattam .  Se  non  perche  tù  (ei  la  fauorita  delle  gratic ,  e  tutti  i  fauori  dipendono 
più  da  teche  d'altra  parte  ?  Perche  caufa  quel  raro  fpettacoio  d'eloquéza  (  parlo 
d'Aaron  faccrdote)fù  dato  dal  Signore  per  compagno  a  Mose  di  lingua  impedi- 
ta^Ce  non  perche  tù  gli  haueQi  a  conquiQar  la  gratia  deirofìinato>èprotcruo  petto 
é\  Faraone?  Mà  (e  tù  foffi  nel  merito  vile ,  ò  per  forte  degna  di  non  efler  amnaeffa 
nel  concitioro  della  Chiefa>comc  vogliono  alcuni  inetti»  e  tuoi  nemici  particolati 
l'haurebbe  celebratoli  Sauio  mai  con  quella  fentcnza  .  Qui  faptens eft^  corde a^- 
f  ellnbttur  ^rudens  ^  ^  qut  dulcts  eloquio  matora  perciptet  f  è  fe  tiì  non  fofTì  ca* 
rafuor  di  modo  non  cred05cbeHomero>cosi  celebre  Poetar  t'hageffc  prepoftaal 
mele  nella  lingua  di  Neftorc'^dicedoj  che  la  fuaoratione  era  veramétc  di  me^e  piti 
dolcej'c  più  (oaue:è  fe  a6  fufìi  nella  Chiefa  noftra  vtiliffimà»  nó  credo  che  Giero- 
lamo  Santo  baucffc  cotanto  celebrato  il  parlar  d'Efaia  nella  (ua  lingua  tanto  di- 
ft  rtojè  facondojche  dice  non  haucr  potuto  efplicare  col  Latin  idioma  Timmenfa 
facódia56c  clcquéza  del  Pro.fetta>è  (e  le  parole  del  rcaJ  Profetta  foffcro  fìaie  inet- 
ic,è  (ciocche, é  nò  più  pretto  eloquaij  e  fuor  di  modo  di  Rcttorica  piene  haurcb» 
be  egli  mai  fatto  quel  folenne  inuito  .  yiudtte Cosit\qua lequor  ^  AUdtat  ttrraver^ 
ba  ons  meii^  perche  Gierolamo  Santo  loda  Gregorio  Nazianzerio  principalmé- 
te  p  l'cloqucfìza  fu3?perchc  chiama  Hiiario  eloqucntiflìmo,  ftclla  diana^kicerna 
della  Chitia,é  pietra  prctìofa?  perche  eltoglie  in  Lattaniiols  gran  forza  del  dire 
èia  copiadtlic  parole,  chiamandolo  fiume  d'cloquéza  Tulliana?  perche  piàge  la 
morte  del  iuoNcpotiano,qual  chiama  dolciflìmo  Cigno  per  l'elcquenza,è  peri! 
canto,  le  queUa  fantofifs.  virtù  folle  cosi  (prezzabile,  come  altridice?  Che  cofa  è 
meglio  séiire  i  Corui  t  le  Cornacchie  gracchiarc,ò  i  Cardclinìjè  i  Rofignofi  rap- 
presérarecon  le  dileittuoli  voci  la  grati  (lima  ftsigionc  di  primauera?  Checofa 
meglio  ftar  sugli  alpeftri  fcogli  della  frigida  Scfthia,ò  della  calda  Librajò  dimorar 
con  felici  (Timo  albergo  nè  i  moti  Aonij,oueroin  Parnafo,^  Helicons?  onde  na^ 
fce,che  Grilotiomo  Sàto  fù  cognominato  bocca  d'oro?  Perche  Sàt'Agoftino  defi- 
àtib  có  defidcrio  immélo  d'hauer  potur  o  vdirc  le  predica tjoni  di  Pa olo,tài o  elo- 
quèrce  gr.aue,cbe  il  popolo  d'Atene  volle  honorarlocom*u  Mcrcurio,fe  l'cloq 
"aw^iìé.  ttyikdegAa  d'ogpi  g,lotxa>id|o^|ii  iiQiiGKildoia  la  maicxia>è  foggetto.del 
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fg  Rcitotlca  fecondo  il  parer  di  Gorgia  pceffo  a  Platone,  è  Porationc,  elegante,  <  . 
tenifTimo  cópoftaiC  fecódo  M.  Tullio  nell'Oratore,  e  ciafcuna  cofajche  propella 
fia  all'Oratore  dadlrcopiofamére,eornatamctc,recondo  Hsrmigora  il  fao  fog- 
gcuofono  lccaure,c  le  qiicftiani,e  fecódo  Hsrmogene,e  Qaintiliano  più  da  tutti 
fcguIti>fono  le  caufeciuili  particolarmente,  che  vcrfano  incorno  a'  genere  de- 
moftiatiuo,  dcliberatìuo,  egiudiciaieida*  quali  gene  ri  fi  cauano  tutte  lefpecicò 
partì  alla  Rettorica  affegnateiquefta  affegna  le  parti  dcirofficio  all'Oratore,  che 
fonorinuentionc,ladifporitionc>  l'elocutione,  la  memoria,  e  la  pronunciatione; 
infegna  l'orailoae  fard  dalla  queftione  ;  la  qucftione  diuìderfl  in  finita,  &  infini- 
ta :  dalla  queftione  nafcere  la  caufa  ,  le  caufc  edere  di  tre  Tpecie  >  demonrt raciuc  » 
dclibcratìue ,  &  gìudiciali  -,  le  fpecle  delle  caufe  eder  quattro ,  honefta  dubiofa  , 
men,  che  honefta,  &  hurailc:  il  primo  conflirto  delle  caufe  chiamarfi  ftato,e  que- 
ftohauer  tregeneri,vnod{  congietturatvnodidcfinitione,e  vnodi  qualità  Que- 
ftainfegnaneiroratìonc  l'e(fordio,c'bà  due  parti,  principio,&  infmuatione,  do- 
uc  fi  fa  bencuolo,  dociIe,&  artento  l'auditore,  fchifando  neireflfordio,  che  fia  c6- 
niune,volgare,cómutabile,!ugo,reparato,trasIato,e  cótra  i  precetti,  Querta  infc- 
gna  la  narratione ,  che  é  di  quattro  foi  me ,  Tabulare ,  Fittile  ,  Hiftorica,  e  Ciuile» 
che  debbc  cffet e  chiara,breue,probabile»&  illuftre.  Q^s  fta  infegna  di  confermar 
con  gli  argomenti raulciplici  preflb  alPOratorcdiconfulcare  l'altrui  ragioni  con 
le  prouc  diuerfe ,  d'amplificare  i  fuoi  detti ,  e  di  mouere  a  compafTIone  j  ouero  à 
(degno  l'auditore,  e  di  perorare,  facendo  vn'epllogobreue  delle  cofe  antedette. 
Per  qucfta  mfegnamo, dilettiamo,  e  mouiamo:  e  quefto  principalméte  con  Telo • 
cutione,ònatDrale,cóparole  remp!icI,Q  conuerfa,c  mutata, con  parole  cógiun- 
tcetranslatccomefonoi  tropi,e  le  figufccofi  delie parole,come  de'  cócetcijche 
i  Latini  chiamano  fentenze  »éc  élla  ci  dìmoftra  in  quanti  modi  fi  perturbano  gli 
affetti,  e  con  che  parole,  edilcorfi,>addattandoi  gefti  di  tutto  il  corpo  fi  perfua- 
dano  gli  afcolcanti  fecondo  il  noftro  mreoco .  Qaefta'è.la  mìracolola ,  &  diuina 
fcienza»  che  piega  gli  animi dit:iafcuno>cbe  intenerifce  i  cuoTi,che  fà  dileguarl'al- 
nie  d'amore,cbe  molifica  gli  animi  tutbaci,che  racchetta  i  mouimenti  impetuofii 
checonrola,che  riftora,che  ricreale fraarrite  fperaze  diciafcuno,  che  tiene  la  bri- 
glia, &:  il  morfoalla  bocca  degliauditori,anzi  incatena  gli  animi ,  idefideri ,  le 
'  volontà,!  pcnflerì,gli  appctiti,e  gli  raggira  come  effa  vuole.Ma  con  tutto  ciò  Ifo- 
crate  preffo  à  Platone  proua  con  fcrmiflìme  ragioni»  ch'ella  no  è  ne  arte,nè  fcic- 
i  xa^tna  vna  certa  aftutia  cche  ella  non^faraofajnèhoneflà,  anzi  vergognofa,  8C 
I  feruileadulatione   Quefta  fù  rifutata  in  tutto  da  Lacedemoni ,  i  quali  diceuano 
!  che  i\  parlar  de  gli  huomini  dabeuc  non  dee  venir  dall'arte, mà  dal  cuore.  Gli  ati- 
|chi  Romani  tardifiìmo  nella  Città  IprointrodufTeroi  Rettori  molto  fofpetti  per 
i  le  mézognce  adu'ationiVchc  profcrifcono  d'ogn'hora.  Talché  Arcbidamo  dice  di 
j  Peticie  Sofiaa(come  tcftimoniaEnapio;che,benchefoffedalai  vinto  in  battaglia  £fiafte] 
\  con  la  fua  eloquenza  .frizionando  di  quella  guerra, pareua  egli  il  vlncitore^e  nò  il 
I  vintojd  Plinio,  dice  di  Cameade,  che  quando  egli  argomentaua ,  difficilmente  fi 
I  jpoieua  conolcere  il  vero;  come  quello^  che  vn  di  con  gran  eloquenza  dilTe  molte 
I  cofe  in  fauore  della  giuftitia5e  l*aìtro  di,  non  con  minor  dottrina ,  c  facondia  orò 
I  centra  lagiufiiiia. Quindi  diffe  Euripide,  che'l  faper  dir  molte  cofe  ha  non  sò  che  Euri^idf;^ 
I  del  tiranne £rcbil!odice,che'l  più  vergognofo  male  di  tutti  fono  i  parlari  bene 
I  ordinati.Caton  Cenforino  per  quattro  vo.te,chc  fù  accufato  fettàta  voite  accusò 
aItri,esfaUorìcon  la  eloquenza. I  Cadi j,  i  Brutti,  e  i  Gracchi,  con  la  fua  Rettori- 
ca moffero  infinite  fcditionì  a' tépijoro,rV^ticenleprouocando  Cefarccon  l'ora-  Gitrola.- 
lione,  mifela  liberta  Ronaana  al  fondo.  Cicerone  con  la  fua  eloquenza  prouocò  mo  Cap^ 
Antonio  a' danni  della  Republica. Talché  anco  la  Rettorica  c  :anofa,t:  pericolo-  doro, 
fa.  Quindi  Marco  Catone  fuafe  a' Romani , che  non  afcoItafTero  pulDlicamenie  Lo  StrO'* 
,  quei  tre  oratori  Atcniefijcioè  Carneade^Critolao^e  Diogene, i^he  nó  luadeffero  bsQ* 
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lorìolecofcgluft€,&  Ingmftc  infiéme.  I  Roraanlfcome  dice  Suetotiro)cacciaroti(i  ' 
due  volte  i  Rettori  della  lor  città  per  publico  editto ,  come  pcftifcri .  gli  Aten  ieli 
gli  probibironojcbè  nonandafseroin  gtudicio,comcdiftcutton*della  giuftìtìa,cfc 
^       cero  taglia  la  tefta  à  Timagora  per  l*adulatIone^  che  fece  al  Rè  Dario.  I  Lacedc- 
Kettor  moni  cacciarono  Tcfifonte,il  qual  s'era  uatato  dì  poter  tutto  vndì  intiero  parla- 
Jf/ant .       elcquentemente  dì  qual  fi  voglia  cofa.Ml  cbl  volefse  della  Rettorica  vdìc  qua 
aÌ^V     s*afpetta,legga  Gicrolamo  Capìdoro ,  MPabi  o  ViTtorìno,lo  Strobeo ,  Vettor 
wo  Aia/-  pifani,Gierolarao  Mafcher  Mantoano,Marìno  BxccrcbcmojGioanni  Riuìo,Giu- 
liaCclio>GiulioSeueriano,MarimoCapcIla>CcliVCal<fagnmo,G 
&  altri  infiniti  c*hanno  di  quella  rriolco  doctaisnenre>  jefccittt>>  c  rag^  Hor 
facciamo  tranfito  ad  alcxi  . 

Annotatione/o^railXXXìhDifcorfo. 

Delle  lodi  dell'Eloquenza  a  Rettori  pertinente  dice  alcune  belle  còfc  Pietto  V^rir. 
torio,nel  i4.libro  delle  fue  varie  lettioni>aI  capo  vndeciino,fi  può  veder  patimé- 
te  il  feminario  della  Filofofia  del  BernardO;al  Verbo  Eloquetìna>&'al  verbo  Rer- 
torica.Intornoalla.Rcttorìca)Vedi  Demetrio  Falerep,i!  Longinovil  Fortunàtiano 
Pietro  Ramojlo  Scurmlojafone  Denorcs>  il  Gr^nata>  6c  il  Cardinal  Valerio >  & 
la  Rettorica  Intauolata  nouamcntedellTvccbero. 

P       COMPOSITORI  DB  LIBRI. 
Dtfcorfa         XXX  III. 

LA  compofitlone  dell'opere  ètantoauj'dabenté  da' mortali  hoggidi  feguita^ 
cbe  ben  fi  verifica  a'  tempi  noftri  affatto  quel  detto  di  Salomone ,  che  mai 
s'faà  fine(tanto  è  vrgentc  il  defio  de  gli  buomiìi/>>df  fofmare>  e  di  componer  libri  9 
Chi  ftiro-  la  quale  inucntione  deriuò,  (écondo  Laerfio  >  da' A'nafsagora,  fecondo  Gellio  nei 
fjotpnmi  fefto>dapififtrato5mà fecondo b  verità, ò da gl'HeBrei,ò  dagl'Egitti]  facerdoti, 
che  com'  c  tutti  fi  muouono,  quanto  al  fine  inrefo  dalorojda  quei  cfue  amori  poQi  da  Ago- 
pofaro  li'  fìino  Santo  ne'  libri  della  Città  di  Dio>ciòè»ò  datl  amor  di  Dio,!!  cui  nome  brama 
ìf^i*        nojche  fia  fantificato,e  predicato  per  tutto  l'yMtierfo,al  qual  vie  a  nnefso  l'amo- 
re  del  piofsìmo,  a  cui  defideranodi  partorifé  vtilitàye  giopamento:pcrilcfae  gìi# 
neccrsarìo  haucr  l'affetto  loro  di  dentro /llufttatOjfc  vogliono  dar  luce  agli  altrit 
G  perciò fù  detto  al  Profeta  Filt  horninis  fta  fuper  fedesìuos'y  quafi  dir  Vblefsc 
lo  Spirito  Santo,  chi  vuol  raddrizzar  altri  bitogna,  ch'egli  prima  fia  raddrizzato  : 
ouero  dall'amore  proprio  cóponendo^peracquift'ar  fama,&  honore  apprèrs0al 
mondo,  per  drmoftrare,che  fanno,per  ifcoprir  il  lor  valóre,per  vtilità  priuafa,pcr 
guadagno  particolare,per  intercise  proptic'ò  di  gioria,Ò'di  r/cchfczze .Quindi  è, 
che  le  materie,e  i  foggeti  fono  cosi  difFérenti  ffà  Idfò  >  parche  i  primi  copongónò 
cofe  gioueuoii  alfa  falute  dell'anime  9  et  eccitafiue  della  fperànza  ,'e  della  carità  t 
laonde  Agoftin  Sauro  parlando  delle  compofitioni  intorno  alla  Saora  Scrirturà 
difse  Premier  fìdem ,  j^em      chtHrttatem  toutndafii  i  tnntum  facrorum  volums» 
mm  macìom Cimenta  cor/urgunt .  E  trattano  (come  concede  anco  riftcfso  Agoftin 
Santo  poterfi  fare  pei  giouar  al  profsimo^  di  Grammatica,  Dialettica,  Arirhme- 
tica  ,  e  d^Hiftorie,nellc  qua  'j  fi  commendi  la  prouidcpza  d'Iddìo, a  cui  fi  può  ag- 
giungere la  Leggcla  Medicina,la  Geometria,  e  mbltc  altre  fcienie  infieme  có  la 
Fifica,  ò  fcienza  delle  cofe  naturali,  ri/ecandb  però  certe  fupci  fluirà  diqueftioni 
Seneca     inutili  affatto,perche  lor  non  auuenga  quel  che  dice  Seneca  NtceJfiìYtattefciunty 
t^uta  fu^piiua  didictrmt .  Mà  (opra  rutto  verfano  in  Theologia  ,  la  quale  é  loro 
il  fafciculò  di  Mirrba  della  (pofa  da  tenere  in  fcno>e  l'vnica  colomba,c  la  Regina» 
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cRc  fede  veRItad*oro  dalla  dcftra  del  grand'Iddìo .  |I  fecondi  affamono  (oggetti 
meramente  curiofi>materie5che  dilettano  al  mòdo  folamcnte,opere,chc  no  pa(co 
no  vn  punto  lo  rpiriio,mi  foao  di  vanità  circondate ,  &  veftite  attorno  attorno  ^ 
perche  fono  fondate  nel  puro  piaccre>e  traftullo  delTanimo  folo. Nella  forma  poi 
del  comporre  i  primi  bene,c  fpefTo  hanno  queUche  fi  ricbicde>  cioè,lagiocondirà 
vera>e  l* v tilità .  Onde  Horatio  Poeta  difse  » 

Omne  tulit  ^Hn[lum ,  qui  mi/cuit  vttle  dulci .  H<jrAtio . 

l^etche  lo  Spirito  Santo  infegna  loro»  efsendo  caufa  efficiente  delle  buone  c5po- 
ritioni,mà  i  fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente ,  mi  poco  vtile  vero 
mefchiato  nell'opre  loro.Et  s'acquiftano  quefilc  duecofe  in  vari j  modi .  Prima,  fc 
il  compofitore  non  varia  iroppce  non  fà  vna  moftra  eftrema  di  (aper  d'ogni  cofa 
in  vndifcorfo,  come  fàHìppia  apprefso  a  Platone  perche  da  qiìella  gru  congerie 
nafce  confurione,&  non  può  rhuomo tenere  a  mécc  le  cofe  decte,e  capire  quelle 
c^hannoda  dirfi,  digredédo  ilcorapofitore  fuperflaamente^come  accade.  Onde  il 
lettore  tal  volta  dice  doue  vuol  arriuar  coftui  ?  che  cofa  vuol  infei  frc  jfgìi  ha  co- 
minciato vna  carafifa^e  fornifce  in  vn  boccale  .  In  quefta  parte  s'hàno  da  ifcufare 
gi*Hiftorici,e  Poeti  con  tutti  quelli,c'banno  prefo  da  ordire  vna  tela  varia,'e  quali 
per  la  neceffità  del  fuggetto  biTognaiChe  da  vn  filo  trapaiTìno  all*alttO)per  tefser- 
la  tutta  infieme.  Però  li  vedcjche  dall'Europa  faltano  in  Afia^pcr  porre  infieme 
tutta  l'orditura  principiata  da  loro.  Secondo  fe  il  Compofuore  da  bando  alle  voci 
troppo  aniichc»&:  a  quclle>che  fono  troppo  volgari,  perche  rendono  ofcura  ,  e  la- 
guida  l'oratione5&  fiamo  riputati  per  else  perfone  indotte, &  inette,come  fe  vn  C\ 
diletta  in  iingua  volgare  di  yfar  il  Chente,  il  Guari, il  Talhotta,&  fimili  altre  voci 
che  apprefso  a  politi  Auttori  hanno  patirò  degnamente  efIìglio.Però  è  da  feguire  Fauorihc^ 
il  configlio  di  Fauorino  jChe  dicc  ,  verbts  pea/eNtibus  titendum  ,  et  mortbus  pra- 
/tfr/f//K/f<fW(^;<w.  Al  che  s'aggiunge,  che  l'oratione  fìanumerofa,  e  li  periodi  for- 
nifcano  con  numero  compito>e  fopra  tutto  vi  fia  breuiià  conueniente,nó  mutila 
non  fiaccajuon  cadente,nó  manca ,  come  in  molti  auuienCji  quali  perciò  diuen- 
góDobrcuriflìmipeicbe,  co  me  dice  Horatio  >' 

Obfcurus  fio ,  dum  breuij  e/se  Uboro.  HcrntU  • 

Terzo  fe  il  Compofitore  vfi  modeftia,e  modo  non  congregando  rutto  quel!o,che' 
a  vn  propofito  potreb4>edirfì  smà  lafciando  anco  qualche  fragmentoa  Ruth  da 
raccogliere  nel  campo»  acciò  gli  altri efTcrcitano  ancora  eflfì  il  fuo  giudjcio,6c  in- 
gegnojC  trattando  i  pafTì  ofcuri  có  chiarezza  dì  moke  parole,  per  non  fomigliarQ 
a  quella  fep:a  nera  di  Ariftotele,che  in  tuiie  le  ofcurezzé  tuggè,come  vn  cane  ba- 
ftonato:^^.  intorno  a  quei  chiari  non  dimorando  troppo,comc  fà  l'iftefso.Bifogna 
préder  Tefsempio  dal  femejilquale  s'è  feminato  in  troppa  quantità,la  biada  fi  fof- 
foca,  e  s'è  poco,il  grano  non  s'empie:  aduDque>è  neccfsario  hauer  modojc  mifu-- 
ra?  come  dice  il  Poeta. 

E[t  modus  in  rebus  i  funt  certi deniquefines  '»  Homtio' 

Nèfar.cotnefannola  più  psrtè^dc'  Filofofì  de* nofìrì  tempi,i  quali  dìfputado  del 
rninimojvi  conlumanograndiAìmo  tcmpo>contendono  del  vacue, 'édono  vacuo  ' 
l'intelletto  che  dourebbe  effer  piefio:ealtercado  deil'infi  )iio,dicono  infinite  paz- 
zie ridicolofe.Q2.ano  bifogna,  chc'l  compofitoic  habbia  ord.'ne,c  proceda  con  le 
iue  GiuifionI  c:'dioate,e  chiare,  più  che  polTIbli  fia)  perche  (come  dice  Ambrogio 
S^n:.o  y)Scire  quidfnaas  ,  cr  nejcire^quo  ordir.e  td  factas  ;  non  eji  ^evfeti.^ 
fyj^nittoms ,  e  l'oidinc  (  coms  dice  MiTaliio  nei  primo  de  gli  Vfiicijjè  vna  coni- 
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pofitlonc  delle  cofe  bene  àccoramodate  infieme.Onde  prudentenséte  diffe  Baldd 
'Jtì  TuìL  nel  configlio  del  ScifmajChe  l'ordine  e  vna  figura  efpreffa  della  foftaza  della  cofa. 

Quinto  b.Tognajche'l  copofitore  fia  veridico»  fcriuédo  hiftorie,  e  fé  fctiue  poemi 
dica  almeno  cofe  fimilial  vcro:fcriuédo  cofe  di  fcfciize,  alleghi  le  ragionijfcrìué- 
do  d'art!»adduca  l'jfperienzeifcriuédo  di  Grammatica,ò  Retborica,  proui  p  aut- 
torìtàjeffendo  che  il  lettore  non  ama  d'cffere  ingannato  »  mà  di  leggere ,  e  fentlre^ 
cofe  vere  in  ogni  c6ponimento>ò  almeno  foflétatescomc  vere.Hora  tutte  queftc 
cofe  s'acquiftano  mediante  la  purità  della  mente  >  c  candidezza  dello  fprito  pur. 
gato,&  infierae  con  vna  diligente  fatica»©  fatitofa  diligenza  vfata  dal  compofito- 
ic.La  purità  de*  fpiritì  é  neceffatiajperchc  fi  con^e  in  vn  fonte  torbito  no  fi  vedo- 
no i'imag^niycofi  in  vn'animo  fenfnalej6c  carnale  non  fi  fcorgc  la  fapìéza  Però  fi 
legg?  di  Cameade  Filolofo,  che  pnrgaua  il  corpo  co  l'elleboro  innàzi,  che  fi  met- 
teffe  a  fcriuere  j  per  hauerei  fpiriii  più  ncttf,  e  purificali.  Quindi  dice  MarGlIo 
y.  .  Ficino,  checoluijcbedàoperaa  i  ftudij  delle  lettere  5  hà  d'baiier  cura  potifTima 
wtanc ,  ^gjj^  fanità  corporale,  perche  da  efTa  dipende  in  gran  parte  la  purificatione  del  l'- 
animo deli'huomo.E  neceffaria  acora  la  faticofa  dìligéza,  laquales'acquifìa  prì- 
macon  la  lunghezza  del  tempo,  ricl>iedendofi  a  vn  compofitore  di  generar  parti 
perfettive  non  abortiuij  come  molti  tanno  A  quefia  cofa  adunque  vi  vuol  tempo 
commodo5&  c5gruenie:però  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  fue  inftitu- 
tioni  >  Nil  rerum  tpfa  natura  volutt  magmm  fieri  cito  y  prapofctttque  cuique 
cpiri  pulcherrtmo  d'fficuitatem  ,  H  che  dichiara  P  in.  ne  gli  Elefanti,  i  quali 
dice  portar  dieci  anni  i  proprij  parti  nel  venrre^benche  Ariftotele  dica  due  ani  fo- 
li .  Secódo  collottoporre  l'opere  fue  al  giudicio  di  pcifone  dottejC  peritejno  fi  fi- 
dando troppo  del  giudicJo  fuo  priuatojche  fpefifTìme  fiate  é  fallace.  Terzo  co  la 
varia  lectioned'affaifilmi  Auttori  da*  quali  a  guifad.'api  habbiano  da  fpiccarei 
fiori  melliflui  de'detti>c  fentenze,che  ritrouano  in  lorojferuendofi  propriamente 
d'efli,e  non  vcftédofi^come  la  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  pene  ai  quel- 
li.Quìndi  è  che  di  Platone  racconta  Aulo  Gellio  »  che  co  dieci  milla  denari  hauuti 
già  da  Dione  Siracufeno  comperò  i  libri  di  Filolao  Pitagorico»  e  l'ifìefi^o  narra 
che  Ariftotele  comperò  con  tre  ral&nti  Àttici  i  libri  di  Spcufippo  folo  per  ftudia- 
rejC  fcruirfi  di  efil  ne'  fuoi  bifogni .  Grandifiìmo  fruttole giouamenio  acquifiajC 
caufa  poi  qualunque  cópofitore  dall!opcre  fue,e  mafi]mamétcqucfto,che  molte- 
cofcjche  àdcrebbono  in  oblio  mediatele  cópofitioni  vegono  a  vn  certo  modo  a- 
ìmmortalarfi?5c  i  fcritti  hannoquafi  penne  veloci  da  volar  per  tuttojdando  fama 
e  rplendore  a  laro  auttori  :  de  in  qucfìo  vagliono  più  della  viua  voce  deiniuomo, 
ch'è  di  maggiore  energia,come  dice  Gierolamo  Sàto»  fcriuédo  a  Paulinoioue  ad- 

duce  l'efiempiod'Efchihejcbeleggendofiroratione  da  Demofiene  recitata  córra 
>*•  w*^^^^/'  dvflo,  mentre  era  cfìuleje  bandito  in  Rhodi,e  fiupendo  tutti  della  gran  perfua- 
fiua  di  quello ,  fofpirando  dice  Quod  fi tpftm  amtfsctis  bffttam  Jua  verb  i  refo^ 
ziofìtem fptvch^  i  fcritti  non  ii  ponnc  ratinare,  come  farà  vno  che  parlijefsédo  ch'è 
in  tua  libertà  chiudere  ij  I  >bro,quando  ti  piace,&  non  ècofi  molte  volte  di  poter- 
ti partire  dal  ragionamento  di  vn'Gratore.Oltra  dì  ciò  con  la  cópofitionefeida 
per  tuttcjperche  in  vn  tratto  fcorri  iu.  piazza, vai  alla  villajmutti  paefe»  trouì,  eh' 
gente  ti  parejconfabuii  con  tutti  >  ridi  con  tuttijdai  parole  a  tutti ,  pretti  piacere 
tutti,  e  ti  sfoghi  con  tutti^  lù  pafci  i  dotti,  aguzzi  i  rozi,  imbocchi  iputti,ammae 
ftri  i  gicuen^^foraenti  i  vecchi,rifuegli  I  morti,inanimifci  i  vilijfoftentii  bnoni;ba 
floni  i  cattjui,e  tutt'il  modoriceucda  te  gioua^Tjéto.  Inoltre  le  còpofitioniii  po 
gQno  grandifiìmo  traftullo^e  fono  come  quei  figliuoli  piccioli,  che  da*  padri  fon 
prefi  còfi  volonticii  in  braccio, iquali  ridono  fccosgeftilcono  feco  amorofettamér 
Cfcó  vezzi  piaccuolijhora  fi  fpìccano  dàlorojhora  inftantemcte chiedono  d'ei'ser 
di  nono  prefi^abbracciaiirbafciati,  e  caramente  fifetti  al  feno  paterno,  perche a- 
cor.eisi  d^^deri^no  d'cffcrp.rcfiin  roan^jariidcno  altuofaumorejfodisfan'al  tu 

volere,: 


taTorCjCotentano  il  tuo  appetìtcc  fc  ralhora  fi  partono  da  tcjbramano  di  cornar- 
li in  mano^li  nuouojc  d*efser  vifte,c  nuifte,mirate,confiderare,e  tenute  per  cari 
parti  de!  ruo  fecondo  ingegno. Hmno  le  cópofuioni  ancora  qiieiU  vtilid  in  loro» 
che  mettendofi  l'hiiomo  acóporrcafsottiglia  fc  ftcfso,e  rroua  moire  cofc  ne'lìbri 
d'altri,lc  quah  mcfctiia  ne'fuoijche  lo  fanno  apparcr  vn'huomo  grandce  famofo 
in  breiic  répcfi  come  auiiicnea  vn  f^nc'u!Io,chedi  picciolojcb'egìi  è,s'é  pofto  sii 
!efpallei*vn  gigante»  appare  a  gli  occhi  alci  nidi  vna  ftatura  lmi;urata  .  E  parto- 
rifcono  a'  lettori  vtiic  gtandiTsimo  da  vn'altra  Iianda  >chc  cacciano  via  il  tedio ,  e 
Torio,  che  molte  volte  canaglia  gli  animi  humani,  infieme  có  quelli  humoti  ma- 
ninconici,e  fe'naticijche  affliggono  tanto  i  corpi,e  .'e  menti  nolire,  dando  riftorò 
all'anima, confoladoi  fpIritiintcrni,ticrcandola  fanrafuje  diletnndo  mirabilmc-^ 
te  tiure  le  poterle  noftrc  interiori. Vno  finalméte  degli  cccelléti  frutrijc  de'prin- 
cip  .li delle  cópofitioni  è  quefto,che  perefsc  l'fauomo  può  diuentaie  SanrojC  per- 
fettojkggendogli  efsempi  d^huom'ni  giufti>vdcdo  le  parole  di  perfone  pie,rfOua- 
do  i  gefti>e  l'opere  di  perfone  in  ogni  pane  perfette, e  quefto^nó  folo  può  (ucceder 
ne'  lettori,  ma  ne!  cópofuore  iftcfso,  perche  leggédo  le  cofe  altrui  troua  vna  rtra- 
da  aperta  a  corregger  fe  ftefsoje  feguitarc  i'Veftigi,d'huomfni  veraméce  giufti ,  e 
fanti,  N-m  è  marauiglia  adunque  per  le  fuddette  ragioni ,  Te  tanto  conto  fi  tiene 
de*  faraofi^e  grandi  cópofitori,c  fe  cotanto  è  celebrato  vn  Tbecfrafto ,  che  {cxUsc 
ttccepto  volumijvnChrifippo,chene  fcn'ffe  fectanca>vn  Seruio  Salpitio,che  com- 
pofe  cento  ottanta  libri  di  Ifgge  ciuiU  jvn'Ateio  Capitone,che  formò  fefsanta  vo- 
lumi, vno  Empedocle,chc  ne  fece  quarantatre»  Galeno,  che  n'hà  compofto,ccro,e 
trenta»  vno  Ariftarco  difcepolo  d'Ariftofane  Grammatico  , che  n'hicorapoQb 
fopra  mille,vn  Beda,  che  n*hà  fatto  in  fcrittura  quaQ  da  trentafei,  vn'Origcne  ,  di 
cui  fcriue  S.Gierolaino  hauer  ietto  fei  milla  libri,  vno  Agoftino ,  che  n'hà  fcritto 
quafi  vna  itifiniià,come  raccóta  Ifidoro,e  tant*i,ch'appena  Ci  potrcbbono  leg^.cre» 
non  che  fcriuerc.  Qaeftefono  le  còditioni  honorate,che  póno  dar  nome  a  celebri 
&illuftricompofitorÌ5breueméLcdame  dcfcrìtte.  Mài  vitijioro  communi  fono 
queftijche  moire  volte  pigliano  foggetto  baflìffimo,  e  vilifsimo,  come  Pitagora  , 
che  fcrifse  u  volume  de  i  Bulbi,e  Fania  Fifìcojche  celebrò  le  lodi  deli'vrtica,e  De- 
mocrito che  fcriffe  lì  volume  fopra  il  numero  quadernarioralle  volte  troppo  ridi- 
colofo,come  le  face  eie  del  Piouano  Arloto ,  &  del  Gonnslla  ,  Si  la  Macaronea  di 
Merlinoraltte  volte  troppo  fporco,6c  dishonefto,come  fono  l'opere  c5munemé:e 
deU'Aretinoralle  volte  troppo  ingiuftojcome  Policrate,e  Ifocrate  ,  che  lodarono 
Bufiride  Tiranno5&  Glauco ,  che  lodò  l'ingiuftitia,  e  Fauorino,  che  lodò  la  febre 
Qu.irtana,c  Orréfio  Làdo»che  fece  quei  Paradoffì  có  troppo  fottil  ragioni  cótra  la 
ricchczza,ia  libertà,&  altre  cofe  naiuralméte  al  cótrario  defiate  ;  alle  volte  trop- 
po fatirico  come  Nicolò  Franco  infieme  col  fuo  maefiro,e  l'inuentore  della  sfera 
de*Scrittorijalle  volte  troppo  empio,  come  fono  l'opere  de  gli  heretici  pofte  fuori 
córra  la  S.Ciìiefanlle  volte  troppo  profano^com'é  l'Alcorano  di  Màhomctto  :  al- 
le volte  troppo  falfo,  come  il  libro  della  vanità  delle  fci"éze  Cornelio  Agrippa 
le  Pafquinate de' moderni  »-con  tutti  i  libelli  famofi  in  puhiicoappefi  :  alle  volte 
troppo  fcioccojcome  le  barzellettejC  i  firabotti  de'zerarani:a!le  volte  troppo  ìnu. 
tile,comc  moiri  Romanzi  defcritti  da  Poeti  »  le  cuii\jufe  faceano  l'amor  có  gra- 
cbi,métr*c.fi  po:tauanc:  alle  uolte  troppo  fìomacheuolccome  quel  che  celebrò  la 
zangola  in  verfi  su  la  piszza  diS.  Marcore  cofi  và  difcorrendu  d'infiniti  (oggetti 
v-eramente  indegni  de  vitiofi. Hanno  icompofitori  ancora  vn 'altro  virfo  grande  » 
che  lodano  fouéie  le  lor  cofc^e  biafimano  intieri  ì  ferirti  d  a!tri>come  B3n'0,e  Me 
uicjche  vitupeiauano  affatto  Virgilio  ,efìoglicndo  fe  iìcfO  folamenre  .  Hoggidì  il 
mòdo  è  p  enoaffattodi  quelìa  cecitàjparédo  a  tutu'  d^cffere  Arghi  nelle  cofe  pro- 
prie .èd'aitrijoue  non  lono  bene  anco  Cidopì,  c  di  quefli  non  addurrò  altri  efscpi 
|ì  tìó  enttar coloro  ÌQfchiera,méticiipi6da  in  parte l-opcrc  loro .  Nti  modo  poi 
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ét\  coporre  no  macano  vitij  da  per  tutto,perchc  chi  è  troppo  ofcaro,chI  è  troppo^ 
lugGjchi  è  troppo  trafcuraro,chi  è  troppo  laguido>chi  è  troppo  g5fio,chi  è  troppo 
bafTo.Nel  fine  peccano  molti,cercando  folamente  applatsfo  dalla  plcbe>bonor  dal 
vulgojvtile  da  ftamparocUpremio  da  Mecenati,  guadagno  da  Signori,  gratla  dalle 
M4donne~5e  cortefie  da  tutte  le  bàde.Neltitolo  inciapino  diuerfjjepìftole  chìania- 
do  i  VolumijProblerai  rOmelie,Scholij  i  SernioniiTomi,i  trattati,  nodlftingué- 
do  a  modo  intorno  a  quefte  cofe.Nelle  dedicationi  fopra  tutto  moftrano  fouentc, 
quàco  fiano  adu]atori,perche  vn  buffalo  fanno  vn  dottorcvn  plebeo  per  natura» 
vn  nobilifta^vn  puro  gentilhuomo ,  vn  Conte ,  ò  Marchefc,  vn^Signor  priuato  va 
Prencipe,vna  lor  fauorira  vna  Dea,  che  fia  venuta  giù  dal  rerzo  cielo,  e  fi  vanno 
lambiccandoci  ceruello  per  trouare  epitteti  da  darle ,  acciò  s'acquiftano  la  gratia 
•  di  cotefte  perfone  in  tutti  i  modi.  Hor  quello  bafti  de*  Compofitori  in  vniuerfale,- 

'AnnotAtione  fo^ra  il  XXXllL  Dtfcorfo.. 

Fra  quelll,cbe  hanno  compofto  affainfime  opere,è  connumerato  Filippo  Para^^ 
celfo  tra  moderni,del  quale  Valétinadc  Retijsfcriue  in  quefta  foggia Thcophra-- 
fìusParaccHus  ex  nobili  prolapia,  Suedigeiia,apudHeremitasHeluetia:  natus  a 
Stoicis  Paracelfus  roagnns  vocatus,ducenrum,&triginta  in  philofophìa  cófcrip- 
fic  iibros  &:  quadraglntafex  in  medica  folemnitate  ediditr&duodccira  de  Rcp.e- 
mendauiCvS:  feptem  in  Mathematica  conftruxit  arte.  Si  tria  opera  fimul  in  vnii 
compofnit  iibrnm  ,  qui  Theopliraftia  nuncupatur  ,&fexaginiafcx  libros  de  Oc- 
cultioribuS;&  abftrufis  condìdir.E  ben  vero, che  ne'ìuoi  libri  fi  frouano  pur  cen- 
to milla  pazzie  delle  piùfolennirche  altrimai  s'faabbia  detto  nelle  qualigraftj- 
parte  dconfutare  da  Tom?io  Erafto  Medico  ecceilcntiffimoa. 


B  R  SCONGlFRjiTOR  I\      Dtfccrfo  XXX  ir: 

SVppofia  là  vcrua  c  uangelica  ,eper  féde,epere/perienza  molto  ben  nota 
chiara,cbe  i  corpi  hum:..a  fiano  da  dcmouii  maligni  crudèlmente  veffati,  per 
caccia,  quelli  fuora  de'  corpi,  e  dareloro  quel  caftigo,  &  fiagclloi  che  la  loro  per-- 
tinaciii,5^:  iniqiv.d  cor. tra  D'ojC  contra  gli  huomini  con  ragione  merita,  fi  troua 
rarcc>e  profctnobe  de  g.I  Efforcinìji  quali  tormétano  in  vari  modiefiR  fpiriti  ne*' 
^rpi  humain  racchiuG,  e  finalmente  gli  fcacciano^come  da-  albergo temernria- 
métejctìfarinicamentt.fe  bene  con  permi(T]onediuina,da  loro  occupatois'afpet- 
ta  propriamente  a'.'EiTorcitìa  la  potefià  dì  fcongiuraie,  hauendola  riceuuta  per 
l'ordine,  nientedimeno  s'è  rrouatocon  Pefperienza  (benché  diradojche  alcuni 
.  huomini  f  luii?, e  diuotf,u.'n2a  efforcifmo  fermalejcon  l'oratione  a  Dio,  &  con  la- 
rya  Ci'  parola  fca  hanno  liberato  gl'indemoniati,  &  fatturati.  Et  queftofdice  Fra  Gicro-- 
yo/^wi?  lamo  VÌ;HdaDa  nel  Cjc  Coinpcndiodcirarte  ElTorciftica  al  capitolo  nono  del  3,11-. 
f^iaannai  tirojlo  pouono  far  lecita mente,come  anco  fi  può  dire  la  mefi^a  in  vn  luogo,che  n5 
fia  con facra LO,  benché  fa  confecratione  della  Chiefa  fia  ordinata  a  quefio  fine  di 
dire  nel  iuogoconfecrato  la  mefra-Mà  porta  pericolo  ne'  recolaritemerarìi,recó- 
dol'è(TempiO'.:hefi  legge  negli  Atti  Apoftolicial  decimononojouefihàjchecufà- 
do  Paolo  A(-  oriolo  molti,che  da  fpiriii  immondi  erano  vedati,  certi  huomini 
fualmltaacnc  tciitarono  d'inuocarcil  noxwt  à\G\^si\  fopra  d'altri  dicendo:  Ioti 
fcongiuro  per  quel Giesii,chc  predica  Paolo, a  quali  rifpofe  lo  fpirico  maligno.  Io 
hò  conofc  uto  Gicsù  ,  econofco  Paolo  ,  mà  voi  chi  fere?  &  di  più  furono  afialtaii 
malamétedà  vno  dì  quei  PemoniijCalchc  fuggirono  nudi,e  feriti  graueméte  fuor 
di  quella  cafa  .  Deue  poi  l'ElIorcifiajòScógiuratore  hauer  per  la  prima  la  gloria 
d'iadic^auàti  agli  oc:hi,i6c.opej:are aqvieftgfiftc.Secòdo,vederche  l'operi-sch'ei- 

fàper- 


iB  pertinenti  ad  alcuna  aninenza^ouero  effcrcitio  corporale  nello  Scògìurare  Ha* 
no rafifrcnatiuc della  humana  concupifccnza  col  modo  coniienicntc  alla  virtù  > 
fccodoil  rìtOjòcofturaeecclcfiaftico,  ouero  fecondo  la  dottH'na  morale  :  Onde 
paolo  a'  Romani  al  duodecimo  dice,  Rdtton  abile  fit  obfeqHtum  ve/irum-Tcìzo^ 
cbe  tali  opere  fi  facciano  da  lui  recò  do  la  confuetudine,ò  Saro,  ò  traditione  della 
Cbiefa  vniucrfaleiò  almeno  di  qualche  Chiefa  parcicolarc.  Qaarto,che  Pop  era_-f 
facra  p  qualche  effetto  habb'a  naturale  proprietà  a  pro<iurre  quello  effetto. Quin- 
lojche  Roiì  vi  fia  pericolo  di  fcandalccome  ioccando,5^  maneggiando,doue  non 
cóuicne.Mà  plùcbiaramécc  dee  il  buonoHfforcifta  còfiderare,chc  le  parolc,ch*- 
egli  vfa  non  funo  pertinenti  alla  inuocatione  tacita>ò  efpre^^a  de*  demoni  j,e  che 
iui  no  fiano cóprefi  nomi incognitijìquaU,  fecondo  Chrifoftomo,  argulfcono sé-  p/^^^f.^^ 
pre  qualche  fuperftirioncPerò,  quando  gli  amichi  Magi  co*  nomi  Efes  ]  fcaccia-  j-^fi  ^^^^  ' 
nano  demonijifccondo  la  reftimonianza  di  Plutarco  nel  fettìmode'fuoi  Simno- 
IJacijiui  no  era  forza  natursicmà  vn  tacito  patto  de*  demoni>i  quali  (come  affer- 
ma TatÌano)fimulauanod'e(fercdacotali  nomi  vintI,ec6flrctti.Bifogna  àcora» 
cbe  la  materia  di  tali  parole  no  contésa  in  fc  fallita  verunn,  ouero  pazzie  ridico- 
iofe  come  fono  certe  filaftrocbc  d'alcune  flolte  vcccbiarclle ,  &  iui  non  fi  pògano 
cofe  vane,uc  caratteri  fcrirti,cccetto,  cbe  il  fegno  della  Croce,  e  cbe  non  fi  ponga 
fpcranza  nel  modo  dello  fcriucrc>c)  di  leggerli,e  cbe  nel  recitare  »  ò  proferire  tali 
parolefdcres'habbiafolorintéto  aeffc&al  fenfo  loro,e  l'occhio  alla  virtù  d'Id- 
dio,&:ancoa  quella  de' Santi,  le  ail  reliquie  s  applicano  agli  obfeffi  per  quefto 
fine.  AH'vItimo, che  rcfTetco>chc  s'afperra  fi  lafcial  beneplacitodella  volontà  d'- 
Iddio. Et  con  l'offeriianza  dì  qucf^ecofe  è  lecito  elTorcizaregli  fpiritati^  e  porgli 
breui  al  collo,acciògli  portino  con  eOTo  loro-Etquato  al  modo,fi  dee  p  rima  effor- 
cizare  rhuomo  infpiritato^e  poi  fcongiurarc  il  demonio,che  fi  parta  benedicendo^ 
&efforcizando  tutte  quelle cofe,che  fi  applicanoa  gIiobfefn,c©me  cibi,e  beuàde, 
ecofe  taiijc  cetcar  diligcnremente  per  cafa  gli  ftromcci  del  maleficio,che  abbrug- 
giar  fi  debbono ,  rinduando  i  l  tutto,  &  effortare  gli  obfefii  alla  contritione  de'  lor 
pcccati,e  alla  fantiflima  communionCjC  auàti  alla  confefnone,eprepararGach*- 
cffi  come  a  dcuoti  facerdoti  fi  conuienejfuggédolc  parole  giocofe,fuperftitiofe, 
curiofe,cfofpctte  in  <iuc(ì 'opera  Santajcomebeneauuertifce  Gioanni  Nider  nel  Gioanni 
fooPrécettorioje  hauer  quella  fede  nelle  reliqTieSantc,cbefi  conuiene,c  nó  per  .  Nidcr» 
detfi  d'animo,  nèìafciarei  precetti  dalla  Cbiciavfati  perla  proteruiadel  demo- 
nio  ribelle .  Et  chi  meglio  vuoi  vedeteli  modo  di  fcongiurare  i  deaionii ,  legga  il 
Trattato  di  Silueftro  Pricriofàtto  conrraqucfìi  fpiriti  maligni .  Mà  dee  notare  Stlueflr(f 
ciafc uno  Elfo rcif^a, che frà  l'altre  cofe  potenti  a  fcacciare  iderrionIi,fi  connumera  Pneno. 
rinuocatione  del  nome  diGiesù,comediceGiuftino  nel  primo  libro, Otigene  co-  Giujìino^ 
tra  Ccifo,  &  Athanafio  nel  libro  della  inuocatione  del  verbo  .  Cosi  il  fegno  della  jlthana,' 
Croce?come  dice  Cipriano  nel  libro,  De  pa filone  Domini ,  &  San  Gioan  Chtifo-  y/o. 
ftomocon  quella  volgata  fentenza^/?/ir«;7g«.fZ//iifr/»r  fiinu  Domimcum;ju2iunt 
qutdem  dimomSi  O'CQntrtmtfcunt  l'acqua  Santa,  come  dicono  Epifanio,  Niccforo. 

cNiceforo,  la  Sarrtiflìma  Euchariftla  da  tutii  reputata  vn  rime  Jio  principale  ,c 
finalmente  tutte  l'oraiioni ,  e  patole  facre  .  Si  fcacciano  ancora  tal  volta  conue- 
nicn temente  con  alcunecofe  fenfibili,e  materiali,  come  con  herbe, Qropp:,fumi, 
medidnc,pur  che  fiano  benedette  nel  nome  della  Sàtifiima  Tiinita,e  fi  mitigano 
jeveffationi  introdotte  da  loro  ne' corpi,  con  introdurre  qualità ,  Scdilpofitioni 
contrarie,comeben  pr©ua  il  ViadanaiC  con  ragioni,e  co  eflcmpi  nel  capitolo  let- 
timo  del  libro  terzojoue  alle^;»  fra  gli  altri  quel  di  Saul,  che  fuonàdo  Dauid  la  ce- 
tra dinàzi  a  lui,era  a11egcrA*:Dr/}r.:Veffatione  dello  Spirito  immódccome  fi  legge 
nel  primo  de' Ré,al  capitolo  feftodccimo  Laqualcofa  atiribuitfe  K'icolò  diLjra  Nicolò 
(opra  quel  paCTo  alia  dilpofitionccaulata  dalla  MuGca  nel  corpo  di  Saul ,  per  la  i^j  Zir<«, 
quale  era  màco  foggcttoall'opcratiofie,&:  attionc  diabol.'ca*  Addute  àco  l'cisépio 

dell'- 
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dcir Angelo  Raffaele,  cbe  in  Tobia  al  fcfto  ,  fcacclòil  demotifo  Safrà)  cheno^ 
necque  a  Tobia,c5  l'intcftina  d'vn  pcrce,dicendoli,che  ponédo,  il  fegato  di  quel- 
lo  (opta  gli  carboni  accefi,  quel  fumo  fcaccia  ogni  genere  di  demoni  rato  dal  ma- 


vna  pietra  d'vno  anello  (cacciaua  gli  demoni  da*  corpi  de  gliobfenfì, Riferire  pur 
il  medefiraosche  vn  certo  Eleazaro Efforcifta ,  adoprando  i  Scongiaci  di  Salomo- 
ne,in  kia  prefenza  fcacciò  vno  demonio,ponédo  la  radice  d'vn'herba  fotto  il  na. 
TI'    I  h  ^^^^^  veffato.Plinio  ancor'eflTojfccondo  l'opinione  d'alcuni ,  dicc>  cherorinade* 
Tlt,  iw*  (^^y^nj  mefchiatacon  l'acqua  ferrata  delle  pille  de* fabri  fà  guaritegli  in fpirìtatf, 
llji  ca,if3*  g  trigefimo,  al  capitolo  fecondcy,  recita  per  aurcorità  d*Appione  Gram- 

matico, ritrouarfi  vna  certa  herba  chiamata  Cinoccfaglia,  &in  Egitto  Oririte,la 
quale  bà  forza  diuina ,  5<  è  contra  tutte  le  malie  :  Ma  colui  >  che  la  fueglie ,  fubico 
miiore.Et  più  afFcrma(dice  Plinio)  ch'egli conflrinfe  per  virtù  di  quc(ì*herba  (pi- 
riti adirli  di  qual  patria  fii  HoiTiero,  e  chi  fu  il  padre,  6c  la  madre  Tua  ,  nondime- 
no non  ardì  dire  quello  »  che  gli  fii  rifpofto  A  quefto  propofiro  ho  conofciuto  io 
vn  certo  fuperftitiofoda  monte  Falcone  ,di  nome  grandiflìmo  in  cacciare  i  De- 
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herba  sferra  Cauallo  >  con  la  quale  dlceua  far  gran  parte  de*  miracoli  fuoi  da  me 
non  vitti  »mà  ben  per  fama  da  molti  intcG>  &  fra  l'altre  cofemidide  ,vn  fccreto 
d*vna  nocella  con  argento  viuo,&  vn  fegno  di  Carbone,  della  qual  cofa,comcdi 
ridicola,  e  fuperftitiofa  affatto  mi  rifi  fcco;  non  baftò  però  l'animo  a  lui  di  cacciar 
quel  demonio ,  ch'io  fcongiuraua  con  gli  efforcifmi  di  Santa  Chiefa  allbora .  la 
fomma  quefta  conclufione  é  tenuta  da  Raimondo  Lullio,  nel  fecondo  libro  della 
Raimon-  quinta  elfenza  ,  che  per  vendetta  della  diuina  giuftitia  ,  i demoni  per  n.atura  fu- 
do  LulLio,  periori  allecofe  fcnfibili  >  rimangono  (oggetti  alle  attioni  loro  j  e  quefta  opinione 
Jjtoanm   è  fauorìta  ancora  da  Gioanni  Rubefcifajnel  libro,che  fà  della  confideratione  della 
Rtibefci'  quinta  effenza.  Et  Paolo  Burgcnfe  ptouacon  molte  ragioni ,  che  non  folamentc 
fa,       'fi  ^ebbe  concedere ,  che  per  le  cofe^fcnfibili  gli  afflitti  da*  demoni  poffinoplù  c5- 
J^aolo      mòdamente  foftenere  quella  ve(rauone,mà  che  anco  per  certe  cofp  fenfibìli  pof- 
Burgerìfe  fono  effer  totalmente  liberati  da  loro ,  Con  quefle  cofe  adunque  lecitamente  (ì 
Nicolò     fcacciano,  e  non  con  quefte  inuocationi  fupeiftitiofe  >  delle  quali  molte  riferifce 
Adyre^'  Nicolò  Mirepfio  Medico  Aleffandrino,nella  fettionede  Antidotis,né  con  quegli 
fio.         anili  incantamenti, quali  dice  Ammiano  Marcellino  nel  libro  feflpdecimo della 
Pindaro,  Hiftoria  Romana,  cUer  permcffi  da'  Medici  »  fi  come  anco  Pindaro  ne*  fuoi  Py- 
^trabone.  thii  all'Oda  terza  dicccheChirone  Medicò  guariua  con  incantcfmi.Et  Strabone 
nel  quinto  della  fua  Geografia  narra  ,  che  apprcfl'o  gl'Indiani  potentiffimi  rime-* 
dij  di  niedicina  erano  gli  incanti .  Mà  chi  vuol  di  quefta  mater  a  di  fcongiuri  ve- 
der cofe  più  ampie,  legga  Michele  Pfello,  il  Martello  de*  Malefici,il  Viadana,  Sil- 
P fello m    ueftroPrierio  ,  Paolo  Ghirlando ,  Gioanni  Nider  ThomafoBrabantino ,  Paolo 
Ciò  Fra-  Burgenfeja  Strega  di GioonFrancefco Pico,  &  altri  libri  tali  > che quefto per  vn 
jce/co  Pi'  femplice  difcorfo  vò  che  bafti  > 
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De*  fcongiuratori  tratta  ottimamente  Giacomoi'^l'iechcro  a  mente  altrui  nel 
fuo  libi o,E)e  feci etis.  Et  nel  mioPalazzodeg-  .mcafìti  fi  potrà  vedere  vna  bella 
raccolta  di  cok>che  faranno  al  propofito  loro  • 
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DE'    P  R  O  S  P  ET  T  I  F  r  y   OTERO  OPTICI. 

Difcorfo  XXXy. 

LA  faenza  della  Profpcttjua ,  ò  Oprìca,  vicina  alla  Geometria ,  c  tutta  perti- 
nente al  vedercccome  dice  Aulo  Gelli©  nel  feftodecimo  libro  delle  fue  not- 
ti attiche,  non  rende  ragione  d'altro,  faluo  che  delle  forme  di  vedere,  &  de  gli  in- 
ganni varii,e  dìuerfi,  che  ndia  vifta  fi  caufano.  Il  foggctto  di  quefta  fcicnza  fono 
le  linee  viiuali,  mà  di  effe  fono  due  Cpecie,  l'vna  è  di  quelle,  per  le  quali  procedo- 
no i  raggi  retti,  i  quali  non  fi  riflettono,  ne  rifrangono,  e  mediante  li  quali  fi  fà  l'- 
atto del  vedere  dirittOrò  (come  dicono  i  profpettiui,)  la  vifione  retta  ;  e  l'altra  è  di 
quelle  linee,  per  le  quali  caminano  i  raggi,  che  fi  riflettono,  ò  fi  rifrangono, 
mediante  le  quali  fi  vede  obliquamente,&  (come  dicono  gli  iftefll  Profpettiuijfi 
fà  la  vifione  obliqua  .  Indi  fono  nate  due  parti  della  profpettiua,  fecondo  che  elU 
confiderà  quefteduc  forti  dì  linee  vifualii  &  quella  parte,  che  confiderà  la  prima 
fchiera,  e  fiata  detta  Opiica,  ck)è,  profpettiua  lemplicementc,  mà  quella,  chc^ 
s'hà  tolto  per  foggctto  il  fecondo  ordine,  è  f^ata  chiamata  fpeciilaria  si  da' Latini, 
come  da*  Volgari ,  dellaquale  parliamo  in  vn  difcorfo ,  particolare  .  Circa  l'O* 
ptica,  ò  Profpettiua  fi  confiderano  fci  cofe  principali»  cioé>  il  vedere,  la  cofa  vifi- 
bile,il  mezo  del  vedere,  la  fpecie  vifibile  ,  il  vifibile  raggio  >  &  il  modo  del  vedere. 
Quanto  al  vedere  effo  procede  da  gli  infìromenti  organici  de  gli  occhi,e  de*  neruì 
opticijche  fluifcono  dal  ceruello,  &  vengono  fino  a  gli  occhi,portando  feco  dall'- 
humorc  fecretodel  certiello  vna  p.qrte  purifTìma  fi'no  a  quelli,onde  Ariftotile  nel 
quinto  della  generaiione  degli  animali, hebbe  a  dire,  il  vifo  douerfi  attribuire  ali*  AriflotC 
acquai!  qua:  vifo  viene  a  fcccarfi>qoàdo  l'hunaido  maca,fi  come  afferma  Hippo-  le, 
cratenel        De  viHus rottone •,^\^^\^nout\  libro, tnftrumentoodorAtus;2ii»  Nippo 
tefìa  il  vifo  caufarfi  apertamente  dell'humore  crifìaliino  Qucf^o  vifo  non  è  altro  crate. 
che  vna  potef^à  perfpcttiuajlaqual  apprende  gli  oggetti  vifibìll  per  fua  proprietà  Galeno. 
(ingoiare,  appartent  ndofi  all'occhio  proprian^éte  di  vedere,  fi  come  dice  Macro- 
bio  nel  fettinno  de'  Saturnali ,  alla  ragione  di  giudicare,  &  alla  memoria  di  ricor- 
darfi  Quefio  vifoèil  più  certo  quafi  di  tuti*i  fenfi,perche  difcerne  da  lotano  tutte  Aiacr^»^ 
le  cofe  periinéii  a  corpi,comc  il  colore,la  quantitàj'a  figura,il  moto,  la  pofitione,  bìo, 
la  diflanza,o  intcruallo,come  nota  Galeno  nel  feftodecimo  libro,  Devfu parttum  - 
torpsrts  humam.  Circa  poi  l'atro  del  vedere ,  onde  nafca,  ci  fono  varie ,  e  diuerfe 
opinion i,imperoche  Democri(o,Epicuro3&  Lucietio  nel  fefto  libro  vogliono,che 
il  vedere  ficaufi  da*  fimulacri,&  imagini  delle  cofe,  che  da  feftcffe  entrano  negli 
occhi, la  quale  opinione  è  ributtata  da  Macrobio  nel  fettimo  libro  de*  fuoi  Satur- 
nali al  cap.decimoquarro.Hipparco  dice,che  il  veder  fi  cagiona  dalla  protcttioné 
dell'vnojc  l'altro  occhio,alla  cofa  vifibilcla  quale  viene  cò  vna  certa  palpiratio.né  Htp^éir 
quafià  toe€are,affi^gédofi  io  quella  rato  f^rertamére  come  fecon  la  mano  la  toc-  co, 
cafTc.Platone  crcdCiChe  il  veder  fi  faccia  per  via  della  chiarezza  del  lume,  fcorré- 
do  da  gli  occhi  vna  luce  a  guifa  di  fuoco  portata  nell'aere  ef^rinfcco,ch'é  riportata 
in  dietro  da  i  corpi  vifibilijche  le  fi  fàno  incórra, è  Gal.è  dtll'ifìeffo  parere  co  Pla- 
tone. I  Stoici  hanno  detto  la  caufa  del  vedere  non  cffere  altro,  che  l'emifTìone  de'  Plotone. 
raggi  degli  occhi  nelle  cofe  vifibi!i,&  infieme  l'aere  di  mezo.  Porfirio  dice,che  ne  G Aleno. 
^  ^2^.^^»nè  lesébfanzcné  alcun'altra  cofa  é.Cagionedel  vedere,mà  l'anima  if^efla, 
che  (e  medefima  conofce  vifibile,  &  efsédovna  di  turtc,  conolce  femcdefirrain  Porfirio, 
tutte  le  cofe  che  fono,e  quef^a  fcntenza  è  feguitata  parte  di  Raffael  Mirani  Hc- 
breo  nel  fuo  difcorfo  della  Specularla,  al  capitolo  fcttijì^o.IMathematici  dicono,  p  /r  t 
che  il  modo  del  vedere  è  rale-Da  qutl  punto  nell'occhicil  qUale  è  veraméic  lice  R^ff^^\ 
txo  di  tutto  il  fuogirojtì  partono  i  raggi  vlfiui  a  guifa  dì  linee  reite,chc  fono  prò-  ^^T^^* 
doric  dalcétro  di  vn  circolo  -'Ila  fuacircòferéza,che  qnato  più  innanzi  vano,tan-  fi^bvjoy 
m>  più  fi'flifcoftanQ>c  tutti  *^^^^*^5angolo  nel  cétre.  Quefti  raggi  o  procedono  fem<; 
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pre  per  linea  retta  jfin  che  tremano  l'oggetto  viTiblIcò  prima  vanno  per  linea 'rct^ 
ta  allo  fpeeGhfo,&  indi  fono  rimandati,  e  refleffi  pervn*akra  linea  retta  all'og. 
getto,  &  effendo  illuminati ,  &  alterati  dall'oggetto ,  portanoquella  alteratione » 
cbe  rimagine  dell'oggetto  all'occhio ,  dentro  al  quale  l'anima  fi  fpecchia,  &  veg- 
gendoui  quell'imagini,  e  quei  raggi  colorati  di  dette  rmagini ,  le  apprende,  le  co- 
Bofcc,  e  ne  da  quel  giudicio ,  che  déue ,  adopeiandofi  in  ciò  con  tutte  quelle  fue 
fecoìtà,  delle  quali  ba  bifogno:  e  però  l'occhio  é  ftato  chiamato  fpeccbio  deli'ani- 
miy  come  dille  quel  nobiliffimo  Poeta  Tofcano, 
Ftdi  /pecchi  dell'alma  occhi  lucenti. 

f  erche  fi  come  noi  mirando  nello  fpeccbio,  veggiamo  le  cofcda  lui  remote,cosi 
pariméte  l'anima  guardando  nell'occbioiconoicc  lecofcchefono  fuora  di  lui.Frà 
gli  altri  Euclide  apertamente  tiene ,  che  dall'occhio  noftro  efca  vna  certa  virtù  ,  ò 
certi  fpiritijò  alcuni  raggi  luminofiji  qu^Ii  procedono  dirittamétc  a  guifa  di  linee 
che  fiano  prodotte  dal^ccntro  d'vn  circolo  alla  fua  circonfercnza,&:  vadano  a  tro- 
nargli  oggetti  v  fibilij  e  trouatigli  rapprefentinoa  gli  occhi  >  &  a  qucfto  modofi 
feccia  l'atto  del  vedere, fenza  che  vi  fia  alt  ro  bilogno  della  fpecic  vifibife,  la  quale 
€  pofta  da'  fìlofofitvolédo  effi,che  la  fpecie  vifibile  vadi  a  trouar  rocchio,ch*è  tra* 
fparéte,e  diffcndédofi  in  cffo,gìunga  al  (uo  cetro>ò  in  altra  parte,  doue  è  dall'ani- 
ma noftra  apprefa,e  cofi  fi  faccia  la  vifiorie,©  vogliamodire  l'atto  del  vedere.Co- 
fentono  peròquafi  tutii,che  II  fenfodel  vifojmcdiantcrl'aercvada  ad  affiótate  la 
BaIcw  cofa  colorata ,  come  dice  Galeno  nel  fcttimo  libro  de*  Deere  ti  d'Hippocrate  ,c  dì 
Platone .  Circa  alla  cofa  vifibilcquefta  fi  dimanda  l'oggetto  dell'occhio,  iccondo 
^JÌriftot,.  Ariftotelc  nel  fecondo  de  gli  animall,6^  vedafi,o  non  vedafl  pur  clie  fìa  atto  nato 
a  pater  effer  vitto  fempre  fi  chiama  il  ino  oggetto,  fecodo  l'iftefione!  fecódodcU 
ranima,al  capitolo  dccimo,il  quak  oggetto  B  vede,  mediante  il  lume ,  &  il  colo- 
re,come  dice  Tbeofrafto  nelle  parafralì  »opra  il  fecondò  dell'anima.  Vn  mczo  a» 
Theofra'  Cora  è  quello  fpacio  diuifibile,  per  io  quale  la  fpecie  dell'oggetto  vifibiic,  è  da  effo 
fio,  portata  al  Vifo ,  imperocbe  irà  l'oggetto  vlfibile,  e  la  fupcrficie  dtll'occbio  vi  è  bi- 
logno  dì  dIfianza.La  fpecie  poi  vifibile  non  è  altro^che  la  fimilif udinejouero  ima- 
gine  di  quellojche  fi  vedccherapprefenta  la  cofa  vifla  al  fenfo5&  il  raggio  vlfibi* 
le  non  è  altrcche  vna  linea  rettSila  quale  fi  parte  darl  cétro  del  vì(o,e  và  a  termi- 
nare al  cenno  della  cofavIfibile.il  modo  finalmente  del  vedere  è  di  tre  (orti,  cioè 
per  vifione  diritta,©  per  rifieffa,  o  per  tcfratta.La  vifione  diritta  é^quando  il  rag- 
gio vifibile  alla  cofa  vifta,e  petpédicolare,il  che  può  auenire  e  di  (opraje  di  fott09 
é  dai  lati^efìteiido  l'occhio  il  centro  rìfpetto  di  tutti  :  è  da  fa  pere,  che  con  vna  fola 
vifione  non  fi  può  vedere^infiemedi  fopta,di  fotto,&:  dalle  bande,  impc roche  l*. 
accutezza  del  vifo  non  fi  drizza  a  più  bande  in  vn  tratto,come  inlegna  Virellione 
principio  del  quarto  libro  della  fua  profpettiua .  Là  v'aone  rflefia  fi  fa  ne'  corpi 
politijò  per  natura,©  per  arrcjcome  fono  ì  fpecchi, perche  il  raggio  è  a  guifa  d'vna 
^  balla  gettata  nel  muro,  ch'è  ribattuta  da  quel  corpo  folido  indietro,  etorna  vcrfo 

^Anie*     jj      principio,  comt  diuìnaraenté  efplicò  Dante  dicendo , 

Et  fi  cerne  fecondo  ra^gto  fuole 
Vfcir  del  primo ,  e  rtf altre  m  fu  fot 
Buy  ^  come  peregrm  che  tornar  zuoley 

aìqual  ritorno  è  chiamato  rlflefHone.La  vifione  refratta  procede  a  quefta  foggia, 
che  fi  come  ogni  agentc,c*habbia  da  operare  in  materia  pafIlbiie,tanto  più  fi  rin-- 
fìorza,&  augumenta  il  fuo  valore,quanto  pili  fenie  la  materia  contra  rcnitcrc*^- 
alui  auueria,così  fà  il  raggio  lumirofo,cbe  qusl  bontroua  il  corpo  diafano,ò  tra^-- 
fgaiiiCjfihe  da  .Vai  dtbba.€irctiil;ia)ìnatOjò  d^lo^wfe   'pàco>ò  nò  cap^ace  di  lorrj^. 


tdtft*ac?JB9»V6tr05&r  fimìli  cofccgli  tanto  più  fi  rinforza,e  accrefcc  II  fuo  pote- 
re accomodàdofi  a  pcnctrarleiC  forarlo  con  angoli  retti, ò  con  àgoli  vicini  al  ret- 
ro fecondo  che  fi  fcnte  il  bIfogno,6dc  fi  picga>&:  declina  da  quella  linea  retta, per 
la  quale  caitiinaua  ,  s'inuia  per  vn*alira  ,  la  quale  forma  vn'angolo  con  la  pri- 
ma» &  quefta  dcclinatione  iche  fà  il  raggio  dal  fuo  dritto  corfo ,  e  fiata  chiamata 
rcfrattione,  Se  il  raggio,  che  fà  queiVcfFetco,  vien  detto  da'  Profpettiiii  raggio  rc- 
fraito  >&  di  tutto  quello  tratta  diligentemente  Gio.  Pifano  in  tutto  il  terzo  libro 
della  fua  profpettiua.E  d*auertir  fra  l'altre  cofe  che  la  luce  fi  diuide  in  prima,  fe- 
conda, ^  minima. La  prima  è  conae  quclla,che  illumina  tutta  la  cofa,  la  feconda 
come  quellajeh'é  ne  gli  angoli  dcìla  cafa,  la  minima  è  quella ,  che  fubdiuidc^idoQ 
a  pena  ritiene  l'atto  della  luceiiS:  i  TheoremI  della  luce  fono  dichiarati  da  Gioan- 
ni  Pifanò  Vcfcouo  Cameracei-Jic,  nel  fuo  primo  libro  della  profpettiuajlaquale  è 
fiata  poi  miRc^ata  fuori  correttale  caftigara  da  Pafcafio  Hamclio,e  infieme  infic- 
ine bifogna  confidcrarcicbe  il  colore  è  vn  moto  dell'atto  pcrfpicuo  apprefi^o  Arl- 
ilot.  mà  prciToThcmiflio  nel  fecondo  dell'anima,  e  prefi'o  a  Platone  nelTimco» 
cgliè  vna  certa  fiamma,e  fplendprc,  ch'esce  fuor  da  ciafcun  corpo,  la  quale  hà  le 
parti  accommodate  al  Tenfo  del  vifo  per  ogni  forte  di  profpettiua,&  chi  voi  vede- 
re molte  cofe  de  coiori,  le^ga  il  Cardano  nel  terzo  decimo  Vibio^De  rerum  vane- 
tate ,  ^5:  Antonio  Ti^efio  nel  lib.de*  colori .  Hora  la  fcientia  profpettiua  tratta  le 
fopradetteco(c,infegna:iociò,chefia  luce,e  colore, &  ombre,e  fpatij,òintcrualli 
di  cofg,  co  le  cau/e  delle  cofe  vifibill,có  la  diuerfità  de'  mezi,  có  le  figurationl  del- 
Torabrce  de'  lumi>e  fimìli  altre  cofe,  e  gìoua  afi"3lflf]mo  a  compréder  la  verità  de' 
corpi  ccleftì,  la  diftantia,  là  grandezzà',  il  moto,  le  riiiolutioni,  e  gli  aggiramenti 
di  quelli;c  ferue  ancora  al  architettura  in  mifuraregli  cdificij:  appreffo  di  quefto 
aggiunge  grandiflìmo ornamento  all'artificio  del  dipingeri,&  alla  fabricade  gU 
fgecqhi,  di  maniera,cbc  qucftc  arti  fenza  cfla  non  fi  ponno  ridurre  a  perfettlone. 
Con  qucfta  fcienza  fi  fanno  ancora  molte  apparenze  marauigliofe  nel  vedere,  le 
quali  apparenze,©  fallacie  auengono  f  come  dice  Vitellione)in  due  modi.O  fecó- 
do  fi  uifo,  ò  fecondo  la  virtù  difìintiua  dell'anima ,  e  cotefte  fi  fchifFano  con  l'of- 
feruatione  di  otto  cautelle-La  prima  è  quefta.  Se  la  cofa  vifibile  partedpa  in  atto 
della  luce,  perche  aftramer/je  non  fi  vedcla  feconda,  fe  farà  cóucniente  di  ftanza 
ir|  la  cofa  vifibile,&  il  vedere,fec6do  la  facoltà  deirocchio,perche  le  cofe^  che  fo- 
no troppo  diftanti ,  benché  velocifilìmamente  corrano ,  moftrano  nondimeno  di 
cffere  inquietccome  appare  nel  Sole,nella  Luna,c  nelle  ftelle:eoltradi  ciò  le  co- 
fe quadrate  paiono  rotódc  -Terzo  che  la  cofa  vifibile  s'oppóga  al  vedere.Quarto, 
che  il  corpo  vifibile  habbla  tal  proportione,  quàto  alla  quantità  fua  con  l'occhio, 
eie  veder  fi  pofla.  Quinto,che  il  corpo  vitto  fia  in  qualche  modo  folido,  perche  fe 
egli  e  diafano,non  fi  difcernerà,cofi  ne  anco  fe  fia  con  vn  mezo  di  fimile  perfpì- 
cuitàjfì  come  il  mezo  del  vetro,che  fia  roffo.fà  parere  ogni  cofa  ro fia.Sefto,(ì  ri- 
cerca a  vn  veder  ccrto,e  determinato,vn'aere  diaf3no,tra'l  corpo  vifibile,&  l'oc- 
chio,perche  s'è  craflb^nuojce  al  vedereje  la  luce  dcu'effer  anco  conueniéte:perchc 
fe  foffetroppa^emaflfìmene  i  corpi  politi,per  la  riflefifìond'acutezza  del  vifos- 
offufchercbbe,  come  auuiene  a  chi  vuole  troppo  intentamente  mirar  nel  Sole  ;  e 
fe  fofl"e  minima,o  niente^l'ombre  leuàrcbbon  le  cofe  dinanzi  a  gli  occhi. Settimo, 
in  vn  veder  certo  fi  ricerca  tempo  conueneuolejper  poter  cófiderare  la  cofa  vifta» 
impcroche  in  vn  giro  d'occhio  folo  non  fi  può  giudicar  cofi  bene ,  fe  non  fi  torna 
di  nuouo  a  veder.Ottauo,e  vltimo,fi  richiede  vna  fana  diipcfitionc  di  veder,per* 
cly  auengono  moki  inganni  per  l'infii:mirà,cbe  l'occhio  patifceionde  fe  l'humor 
criftallìnoèlefo,allhora  l'occhio  s'inganna  gràdifl]maméte,come  dice  Virellionc 
nel  libro  terzo  della  fua  profpettiua  .  Così  l'humor  citrino  nell'occhio ,  o  il  roffo 
rapprescta  colori  tali  nelle  cofe  vifle.Se  nella  pupilla  fi  troua  humor  cra(ro,le  co- 
appaiono forate^fe  v'i  humcrenegrojpar  chcfi  veggiamofihe.Sc'l  dito  fi  pone 

fop  ra 
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Copra  vn'angulojòneirangulodVn'occhlo  par  che  fi  vedano  due  cofe.Se  I*occhio 
fi  muoue  col  dico>par  che  lecofe  fi  muourno.  Con  quefia  jncdcma  ragione  Anti- 
fone falfamcnte  eftimaua  di  veder  veraméte  sépre  innanzi  a  fe  ?n'huorao,laqaal 
cofa  Ariftotele  nel  terzo  della  Meteora,  e  Claudiano  Celerino  nel  libro  ÌÌ)^ 
rabilibusnjufjdi  9  vìkti(ce&\\a,  debolezza  dei  viro,&alIa  rifle filone  dell'aere 
colui,  che  vede ,  8c  Vitcllione  nel  4  lib.  della  fua  profpetriua  nferifcc  tnolte  altre 
caufe  intorno  allefalfe  apparenze  de  gli  ocghi,come  le  imagìnatìoni  forti,el*ini- 
prefiloni,deiranimo  violentejC  l'indifcretta  virtù  vifiua,  quale  e  quella  di  coloro 
che  pcnfano  di  veder  de'  motti,perche  non  confiderano  le  cofcc^hanno  innanzi, 
mà  da  quelle  reftano  allucinati.Mà  chi  vuol  faper  tutta  la  fcienza  della  Perfpet- 
tiua  quafi  perfettamétc  legga  VrtelIione,Gioan  PifancRogerio  Baccone,Alba- 
cen,Pomponlo  Gauricce  molti  altri,che  ne  trattano  diflfiifaméto,parendo  a  noi, 
ohe  tato  bafii  per  vno  femplice  difcorfo  molto  commodo  intorno  a  quefta  profef  • 
fionejcótra  d*e  (fi  non  dico  altro>fc  non  che  quafi  tutti  i  preftigij  nafcono  da  loro. 

^nnotaticnc  /o^ra  il  XXXK  Dtfcorfo, 

Al  propofito  de*  perfpettiui  fi  può  vedere  tutto  il  quinto  libro  diGio.  Thoma- 
fo  Frigio  c{)e  darà  qualche  intelligenza  ,di  più  a  chi  fi  prende  diletto  diquefta 
fcieBza,&  cosi  Proclo  Platonico  fopra  il  primo  d*Euclide,6c  cofi  il  fcminario  dcU 
la  Filofofia  dehBernardo,  al  verbo  Perfpcdliua . 


DE   GLI  ANATOMISTI.  Difcorfo  XXXVL 

T  'Anatomia  profcffione  vtilifiima  cofi  a  Medici  Fificl ,  come  a  CirugiciVdt.^ 
Galeno         Galeno  com  mendata  nel  nono  della  vtilità  delle  particole,  per  quattro  cau  - 
fe  principali:  prima,  perche  nella  varietà,  e  nel  fito  de*  membri  faumani,  ci  fà  ve  - 
dere,6c  conofcere  l'onnipotenza  del  grande  Iddio: Cecondo,  manifcfla  le  partico- 
le de*  membri  fottopofti ,  e  foggetti  a  mille  infermità  mortali  :  terzo,  fà  prcueder 
la  dirpofitione,c*hà  da  eflcr  de*  corpi  noftrijquarto,  &  vjtimo,  c'infegna  a  curare 
con  Capienza  i  mali,efiendo  prattici  de*luoghi,doue  le  malatie  s*ànidano,c  crea- 
no Tapofieme  della  malignità  loro.  E  colui,  ch'è  ignorante  dell'Anatomia,  co  me 
^Ibucafi      ^'^^  Albucafi,  mentre  che  opera' ne*  corpi  humani,molte  voIteammazza,& 
/  vccidcperche  nel  tagliare,  v.g.pigliarà  il  neruo  per  la  vena,&  caderà  in  milieu 
errori  fconcì  ,  &  efforbitantiatutte  l'hore;  effendoquefti  tali  fimilia*cuocchi,e 
fcalcbi  ignoranti,de*  quali  dice  Galeno  nel  fecondo  della  Terapentica^che  nò  ta  - 
gliano  la  carne  per  filo,  mà  la  tritano,  sfilano>  e  firopiano ,  e  cofi  come  vn  creco  c 
sforzato  (come  dice  Henrico  de  Hcrmóda  Villa  nel  Tuo  primo  libro  della  Chiru* 
Henrico  8*^)^  errare  bene  fpcfl^cc  colpeggiare  indarno,mentre  cerca  defendere,édiparti- 
de  Her-       legno  cofi,e  non  altramente  conuicne,  che  il  Fifico,  ò  il  Ciruglco  commetta 
mon   da  ^^rore  non  efsédo  inftrutto,  come  fi  deuc,  dell'Anatomia,  &  procedédo  da  cieco 
vaia,  tagliare.  Per  difcorrere  adunque  de  gli  Anatonfifti  >  fi  come  faccio  de  gli  altri 

AnatO'  profcffori,&  dar  notitia,fc  non compita,almeno comoda,  &  chiara  di  quell'arte. 
Mia  chzj  dico,cbe  Anatomia  non  é  altro  che  vna  retta  druifione,©  partiméto  de'  mébri  del 
cofa  fi4.  ^orpo  humano,&  è  con  vocabolo  Greco  chiamata  a  qucftafoggia,percheCcomc 
Otoam  dì  dice  Gioanni  Vico  nel  primo  libro  della  fua  prattica  vniuerfalc  in  Chirugia)  Ana 
p'fco,       fignifica  retto,e  Tomos  diuifione,quafi  retta  diuifionc  di  quelli,e  confifte  in  due 
-    '       cofe(come  dice  Guidone  di  Caaliago,  buomo  eccellente  in  Chirugia)  nella  fcien- 
za tbeorica,la  quale  da*  libri  s'apprcndcmà  peròdiminutamente^  &  nella  ifteCfa, 
pratica,  ò  ifperienza  tratta  da'  cadaueri  de'  (ofpefi  j  ò  decollati  per  giuftitia  mol- 
to pitì  aperta?  d<  manifefta,  vedendofi  con  gli  occhi?  ^  tocandofi  con  fen fi  quel- 
lo, che  > 


losche Ilibrl  trattano  confufamente,  &certIficandofi  dell'orìgine  dc*murco'i,dcl- 
Ic  vcne>&dc*nerui  ch'é  vno  de*  primi  auucrtimenti  pofti  dal  Mondino  nel  Tuo  ^«f- 
iibro  delPAnatomia  .  Vogliono  i  Medici  (  c  lo  conferma  fra  gli  altri  il  dot-  iitno  • 
tiflìmo  Giouan  Fcrnelio  Ambiano  nella  defcrittlonc  delle  parti  del  corpo  hu- 
niano)chcil  cadauero  fi  pigli  d*vna  buona  habituHine  intiera  della  carne,  è  d'v- 
na  età  ferma,  e  loda ,  d'vna  ftatura  mediocre  ,  Se  acconcia  »  incorrotto ,  &  faldo 
da  ogni  parte,  né  per  malaria  ,  ne  per  ferite  morto  ,  ma  rofpcfo  ,  ò  flrangolato  * 
ò  fommerlo  inacqm  >c  porto  fopra  vn*alto  banco ,  che  fi  volge ''ntorno,  in  mc- 
zodelluogo  preparato  (tando  i  Barbieri,  c  Cirugici ,  e  turri  i  mìniflri  con  le 
■  Iancette,con  gli  tìili>  con  l'agucchie,  con  gli  vncini,  co*  fcarpclletti,  con  tutti  i  fec- 
'  ri  (oliti,  &  con  le  rpoDgie,inftrutti,&  parati  %  fi  dia  principio  col  nome  del  Si- 
!  gnorcairAnatomia,oue  fi  fanno  quattro  fcicltc  principali  ,la  prima  di  mem- 
!  bri  nutritiuijefsendo  Ì4)rimi ,  che  fi  corrompono  ;  la  (econda  de'  fpiritali  :  la  terza 
!  de  gli  animali  ;  la  quarta  deircttremità  di  rutto  l'altro  corpo ,  dc  cofì  fi  dà  fine  alla 
.  Anatoraia,e  in  cialcun  membro,  fecondo  Kopmione  del  Commentatore  Aleffan- 
I  drinoiè  di  tutti  gli  Anaioniifli,noue  cofe  gcneralmenre  s'hanno  da  veder e,cioè» 
I  compofitione,foftanza,complefTìone,quantità,numero,figura,  coliig3ntia,atto,c 
I  Vtilità.Doppo  quefto,che  mali  poffon  auuenira  quello,acciòche'l  medico  per  la 
fcienza  dell'Anatomia  conofcendo ,  preuedendo  ,  e  curandoli  ageuolmente  poffa 
]  dargli  il  rimedio  opportuno,  è  conucniéte.Quindi  é,  che  rotiimo  Galeno  da'cor- 
pi  delle  Simie,  dei  Porcelli,  è  altri  animali  s'acquiftò  la  piena  cognitione  di  tut- 
raqaeft'arte,al  medico  non  rolamentcgioucuole,mà  neceflaria  affatto .  Mi  per- 
che impolTìbikofa  farebbe  chiarire  le  cofe  dell'Anatomia  fenza  faper  minuta- 
mente»é  diftintamcte tutte  le  parti,che  fono  io  quefto  corpo  humano  coTuoi  no- 
rni  diflinti,  io  le  tratterò  breuemente,e  compendiofa mente,  affiae ,  che  a  i  nouitii 
principiati  s'apra  vnaftrada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali,^  ardue 
,  dì  quefta  profc(Tìone:c  feguiròqueft*ordinc,chc  cominciarò  da'capelli  del  capo,  è 
\  andarò  fino  alle  piante  nude  de'  piedi  per  nò  lafciar  cofa  adietrcche  diligentemé- 
te  tocca  non  fia.  Con  quefti  Anatomifti  adunque  fi  và  difcorrcndo,  che  la  prima 
parte  del  capo  fon  le  chiome,  che  a  guifa  di  tanti  fiori,e  biondi,è  roffi>é  bianchi,& 
orcuriilpuntano  fuori  d'efl"o,corae  da  corpo  terrcfire»  hauendo  la  fua  radice  nella 
pelle,cute  da  Latini  addimandata.  A  quefta  fuccede  la  carne  mufculofa  ,  &  a  effa 
queramerabcana,òpannicolo,ò  teIletta,òpellicola,che  cinge  la  caluaria,che  da'  . 
Greci  e  chiemara  Pcricraneo,  &  altramente  Gengìua  matrcn^fccndo  dalla  dura  "mrr^- 
iTìatre  per  le  cómìffure  dell'offa  del  capd.Et  a  quefta  pelliccila  fuccede  qutll'offi^  wecòg^»- 
che  circonda  d  ccrucllo,  da  Greci  chiamato  Cranecda  gli  antichi  Tefta,  éda  mo.  g'"-  w^- 
derni Crcpa, il  quale  fi  diuide  in  molte  parti ,  imperoche  la  parte  dauanti  di  effo  •> 
è  chiamata  da  Latini  Sincipur ,  quella  di  dierro  c  detta  Occiput,e  quella  di  mezo  ctfafi^. 
Vertcx:  lotto  la  Caluatra  immediatamente  fi  iròuano  due  membrancò  pellicci-  Dur  a  w4 
le,ouero  tellctte,  che  fanno  vn  velo  al  cerutlio,  delle  quali  la  prima  è  grofTetta,  è  > 
pili  gagliarda  centra  l'occorrenze,  che  ponno  caufarfi  dalla  crepa  ,  è  chiamata  co/afta^ 
membrana  Ctaffa,  ò  dura  matre.  La  fec5da  pili  tenue^è  fottilcche  ricopre  il  cer- 
ucllo»è  detta  membrana  rcnue,ò  pia  matre,  è  poi  s'arrìua  al  cerutllo,  ma  innanzi 
che  s*ariiui  a  quc!lo:dicono  gli  Anatomiftijchefitrouanotre  cucirurco  con>mif  • 
fure  nel  cap*  ,la  p!  ima,ch'è  nella  parte  anteriore  del  Craneo  chi  mat;»  SinLiput,(i 
dironda  Coronalc,perchc  in  quella  parrei  Rè  portano  la  corona  ioro,c  k  Dime» 
lelorghiilandejlaqualeda  Aliab,nella  fua  Theorica  dcirAnatouìia  ,  vien  di- 
mandata proua  del  capo.  La  feconda,  h'è nella  parte  poUeriorc  del  Craneo  detta 
Occiputjfi  chiama  Lauda  ,  é  fi  attrauerfa  dietro  alla  tetta  nella  guifa,  che  fi  ferine 
la  lettera  Lambda  A  la  Gieci:&  in  tal  parte  per  vn  buco  di  Jotfo  efcc  la  nu.a,ch'è 
come  vn  fiume  ,che  deriua  dal  ccruello.La  terza  fi  dimanda  Retta, ò  faggiralc^'t 
rudievà  dircLtaiTiente  lungo  il  capo  di  mezo  l'olio  Coronaleiallacómlffura  no- 

P  minata» 


■  jtiinata>dctta  Lauda.  Etpcrqueftacommiffura  di  mezo  >  ouero  Sagittale  paffanoi 

due  vene,chc  vengono  dal  fegato,fott*entrando  al Craneo.Quindi  5  viene  al  ccr- 
uello,qual  dicono  effere  vna  cerca  midolla  dìpifa  in  tre  ventrìcoli,de  quali  il  mag- 

€eruello  %  gioie  ftà  nella,  parte  dinanzirraltroncl  mezo  5  è*l  terzo  di  dietro  dalla  fua  parai. 

che   cefa  là  d etto  Cetcbe  11  um^  è  però  fecondo  Galeno  1  egli  è  il  fondamento  dell'imagina- 

fi^*    ''    tione»dellacogitatione,è  della  memoria.  E  parimente  Rafi  da  AlmanforcncI  ca- 
'QAltn§%    pitolo  dcirAnatomia  del  ceruello^dìce  que^oeffcrc  il  fonte  de*  Jcnfj,&  de!  moui- 
mento  volontario^è  il  véiricolo  dìnanzi»&  quel  di  dietro  fi  diuidonoper  mezoùa 
^  due  parti)deftra,è  finiftra,è  nelPcftremo  del  primo  vétricolo  fi  ricrcuano  due  fo- 

ftanze  aggiunteui  in  gui(a  di  nate  humane,cbe  s'appigliano  ìnficme ,  onde  s5  da 
Medici>  chiamate  Narcs»  &  quefte  fono  a  cotale  ventricolo  in  luogo  di  coltrice,  ò 
jeitOjò  caroera,fotto  cui  fi  slunga,per oda  Latini  fi  chiamano  Camera,&  Fornix» 
&  fono  qucftc  due  foftanze ,  vna  come  verme  di  color  roffo  arto  à  Render  fi, è  rà- 
niccbiarfi>onde  è  detta  Vci  mis,  e  l*alrtacome  vn*Ancha  di  fopra  larga  ,c  di  lot^ 
.co  ftretta,ouero  comeyn  bicchiero,  onde  è  detta  Sc^pbus,  ouero  pleuis.  Il  ventri- 
colo di  mezo  é  affai  lungo»  e  fottilej  6c  hàil  tranfito  dal  primo  airvltìmopcrcio- 
ehe  fi  toccano  Tvno  co  l'aitro,ìl  terzo  vétricolo  bà  il  (uo  luogo  nella  parte  dì  die- 
dero al  capos  &  hà  la  (oftanza  più  dura  de  gli  altri  ventricoli ,  è  però  ì  ncrui  >  che 
procedono  da  qucllosmcdiàte  la  nuca  fua  miniftra, fono  di  più  dura  natura,  e  né 
è  inuiluppato  in  quella  telletta  chiamata  pia  matte,  come  fono  graltri  duccfsédo 
la  fuafoltanza  dauanzi  forte,fìffa,è  buona  pcc  feficffada  conferuarfi,&  è  di  for- 
ma piramidale,  é  neirefircmo  di  quefìo  ventrfcolo,  cioè,  nella  parte  piramidale» 
procede  la  nuca  ìnuiluppaca  in  due  pannicoli  del  ceruello,l?.qual  nuca,e  midola  c 
della  medefima  foftanza,  che'l  cer nello .  Di  più  dicono  cofioio,che  fono  fette  pa« 
ra  di  nernì  ch'immediatamente  nafconodal  ceruelloiecondo  la  fua  iunghezza,c 

'J^ucayche  trenta  per  mezo  la  nuca,i  primi  due  nerui  che  vengono  dal  ceruello  fono  dimàda* 

^cfajia .  ci  viforij,perchelì  appartengono  a  gli  occhi,&  gl'impartifcono  la  facoltà  del  vcdc- 
re,&  fonoincauati  ,  &  molli  fopraiutti  gli  altri,&  fono  congiunti  inGeme,màfi 
fpartono  innanzi  ch'entrino  negli  occbi»  degli  altri  fi  dirà  al  fuoluogo,più  oltra  j 
neircltremo  del  prìmo,e  fecondo  venrricolo,di  fotto  fcédcndo,fi  termina  u  certo 
bucotòdojé  che  da  alcuni  fi  chiama  la  foffetta, nel  mezo  del  quale  è  upicciolfo- 
rame,che  va  al  palato  ,.è  la  natura  per  cfpurgarc  la  luperfluità  del  cercbro,Cioè» 
del  (econdo,  &  vltimo  ventricolo>bà  forato  il  pannicolo  duro,e  groffoxhe  fi  chia- 
ma Dura  matrc,&  alTiftcflo  modo  hà  forato  il  predetto  pannicolo  dinàzi  del  cer- 
uellojfocto  l'offo  della  fronte,acciò  medefimaméte  la  fuperflijjtà  del  primo  vétri- 
colo  fi  purgafferoper  il  nafo ,  &  acciò  per  quel  buco  ne  cólrguìfl'e  il  fuo  effetto  la 
virtù  dell'oaorato,e  da  ogni  lato  fitrouano  foffeite  di  emméza  rotonda  aliai  gra- 
de,  create  a  (oliétacione  delire  vene,  &  de  ll'arterie,  &  nell'infima  foffetta  prelToai 
buco  fono  pezzi  di  cirnegrandi,  eminenti,  &:  roiondi  a  foltcmar  le  vcne,e  iVirte- 
p  .  rie,che  fagiiono  dal  tericello  mirabile  a  iprcdeiri  vcnrricoli  il  qual  reticellomira* 
ise  temo  i^iigj-ìf^iijffj.  il  cercbro,&  e  in  forma  di  retej  &  comporto  di  vene  pulfatiue,cd'ar# 

vntraotie,  ter,*e,£>neila  parte  poHcrrinre  oel  ccrebio  fi  troua  vna  midolla  d'vnafpinada  Me* 
dici  detta  Sp  na?  m ''^u  lasche  manda  fuot  feffanta  due  nerui. 

pilcorioiìu  poi  di  quc  I..  pnrte,ch'é  folto  il  fine  pur,vacua  di  peliilaqualechia^ 
mano  trontc&a'lati  dell- ti  onte  mettono  le  tép  c,che  foiio  così  decfe,pcrchC—^ 
inetfefiro.iofce  il  te  tipo,  &  gli  annic'hannograuima!/,&'  q  itfte  conftiruifcono 
due  offa  ,ci)c  fono  polle  da  quella  ,  &  quell*altra  orecchia,  6l  pc  rchc  paiano  pie- 
tre,fono  chiamate  olla  pt:rrol;i,ouero  lapidala,  &  alk  tp  t  ieno  due  commifsur? 
le  qUrtiifitno  chiamate  le  médofe  ,  per  tls*  p-cni  d  kht  gg;i,e  doue  fornifce 
fror-rc  Cum'nciano  le  lop|:a  ciglia  dì  peli  eminéci  ornati. Indi  ieguono  gl'occhi  or» 
nati  li  »opra,c  di  (otto  di  palpebre  con  gli  fuoi  pelijcUc  fono  chiamati  ciglia  fups* 
rion,&  initriOfi. 


rn  ì  V  n  K  s  A  L  e,  lay 

Hor  U  copofitionc  de  gli  occhi  c  di  fette  toniche,  e  tre  humorl,  laqualc  deferì- 
dono  nel  Tegucntc  modoj prima  dicono>chc  dalla  parte  dinanzi  del  cerebro  fifié-  Attaid^ 
dono  due  nerui  concaui ,  i  quali  partiti  dal  cerebro  fi  congìungono  alquantol'vn  miadegli 
Palerò  quafi  in  croce  ,  Se  in  quel  luogo  amendue  così  congiunti  fi  fcruono  di  vna  occhi . 
fola  concauità,  fecondo  Gulielmo  di  Piacenza,  anzi  di  due  ,  fecondo  il  Mondi-  GhglieU 
ro,rimanendo  a  ciafcuno  il  (uo  còcauo,  di  poi  nelPvfcir  che  fanojs'appàrtnno  dal  mo  dt  Fià 
ctanco>&:  s'inuiluppano  in  due  pannicoli  del  cerebro>&  fi  dimandano  optici  jouc-  cen7L<i  • 
ro  viforijiCOitìe  s'c  detto  di  fopra  e  ciafcun  di  quefti  nerui  vfciti  dal  craneo  viene   //  Mon* 
al  fuo  occhioj^k genera  iui  vnp.innìcolo  grofib,  &  durojche  s^addlmand-ì  Sciiro-  dino^ 
tico  barbaricamcntc,ò  la  Dura  Latinamente  :  dietro  al  quale  fegue  vn'oltto  pan- 
nicolo detto  la  tunica  fecondina  ,  per  eflèr  quella ,  che  viene  dietro  alla  prima,  & 
contien  quefìo  infeglì  humorijvitreo,  e  crìftallino  dell'occhio,  &nafce  dalla  te. 
nue  membrana  .  Viene  dietrò  per  ordine  la  terza  tunica  addimandata  Retina 
per  haucr  fi miiitudine  divna  rete,laqual  conchiude  in  fc  la  metà  dell'inimore  cri- 
fìallino.  Doppo  qucfta  fi  genera  vn'altra  ,  che  chiamano  l'Aranea  ,  perche  e  fat- 
ta àguifa  di  retedi  ragno,  nellaqiial  vi  cape  Talcra  mèta  dell'humore  chriftallino?  ' 
c  però  fi  viene  a  rotondare  con  la  predetta  Retina.  Seguita  poi  la  vues  cofi  detta 
pcreCfer  fimileavna  fcorza  d'vua  nella  vifta ,  &dìfpcfitione  fua.  Nelmezodì 
quefta  la  natura  hà  fatto  vn  buco ,  che  fi  chiama  la  pupiìla ,  &  r/allarga  ,  e  riftrin" 
ge  fecondo  il  bifogno,&  ciò  fà^nell'humore  chriftallinosconduccndo  a  perfetrione 
la  viftià  vifiua .  Ancora  la  predetta  tonica  ferra  in  Te  lutto  l'humor  bianco ,  per 
difenderei^:  cófcruare  I  humor  chriftallino,che  gli  e  neccfTario. Vié  dietto  a  que- 
llo la  cornea>che  non  lafcia  vfcir  l'humor  bianco  per  11  bucodell'Vuea,laqual  na- 
fce  dal  pannicolo  duro  chiamato  lo  Sclirotico,&  e  chiamata  Cornea>pe{rer  fimi- 
le  al  cornojche  trafpare.FinaSi^'éte  s'arriua  alTa  fettima  détta  congluntiua,  onero  ' 
j  adnara,  perche  col  perfetto  p.mnicòIo,aquefio  fine  groffo,e  4uro,far  co  dalla  na- 
I  iùra,cògiuge,es:  lega  ottimamére  tutto  l'occhio,  !aluo,che  il  ncro,ouer  pupilla:*!^ 
,  Hà  quella  tonica  il  Tuo  principio  dal  pannicolo,  che  ricuopte  il  refchio  del  capo» 
1  doè  dal  Pericracco ,  e  quindi  fi  fcorge  qoaio  gioui  la  incifione  della  vct\a  fopra  il 
1  fróre  in  cuacuarcle  materie,  che  végonodal  capo,e  dal  cerebrc-é  da  gli  occhi, per 
I  la  cópofitionc  del  prctato  pannicoìojche  e  compoi^o  di  neruf,di  vene,&d'arterif , 
1  DI  più  ancora  vengono  drittamcte  per  il  formate  pertlraneo  certi  nerci  al  fecò- 
do  paro  di  quelli  del  cerebro  a  gli  occhijche  porgono  a  quei  il  sétiméto,e  il  moui- 
métOjdi  modojche  amarauiglia  sétono  le  cofe  nociue,da  quef^e  toniche  inGeme 
riate,nafcono  fette  orbi,  ouerò  circoli,!  quali  conuengon  in  quella  parte,ch*e  dt  t- 
I  ta  Iri5,i^  corna ,  che  e  quel  Iuogo,doue  il  bianco  fi  copula,ecóg!Ùge  al  nero,il  pii- 
:  mo  circo  o  e  delia  tonica  cogruntiua,  Talrro  delfa  corneajfaitro  della  diuajòfcli- 
i  fotica-jqueùi  tre  fono  duri,  il  quarto  e  della  fecondinàjil  quinto  dell' Vuea, il  fefìo 
!  deirAranea/ilfcitimo  della  Retina,  &  quefli  quattro  fono  molli- Gii  humori  poi 
Ide  gì  'occhi  lono  ti  c,il  primo  e  il  vitreo,  cofi  dettojperche  e  nmile  al  verro,  fafcil 
(écondo>il  glaciate,o  cbriftallino,  perche  e  concreto  a  modd  di  ghf3ccio,ò  di  chri- 
|flallo,Jl  terzo  racqueo>percbe  bà  lomigiianza  con  l'acqua. Ma  nell'efiremo  dello 
1  rnafcelie  dal  capo  di  fopra  di  quà>  5c  di  là^e  nell'ef^remo  delle  tépie  vi  fono  aitar- 
Icaic  1  crecchie  fondate  fopra  vn'ofio  petrofo  ,  duro,  6c  perforsto,  ch'e  deiroffa-j 
Ictiiamaie  le  mendoie,  &  ucH'orccdiie  vi  è  vn  foto,  pei  cui  s'ode,  e  intorno  al  fo- 
ro d*efl"e,&  l'ef^remo  delle  mafcelle  vi  nafce  vna  cartìlagine-per  atrdrniar  le  dette 
drcccbiejdalla  cui  radicefi  traggono  in  tondo  vene,  artcric5iierui,filÌ5panDÌcolj;  e 
legamenti  ^  la  parte  da  baifo  dell'orecchia  pìùcrafla  ,  fi  chiama  fi9ra  ,  &  la  pane 
]iòprema  pinna.  Nella  pane  poi,  che  feguejdeftra,  bc  finiOra  del  collo,  fi  trcuano 
d/ciro  alPorecchie  vene ,  che  chiaramente  nafcono  dai  fegato,fotto  le  quali  vi  fori 
aitei  ie  venute  dal  cuore  ,  che  (alcndo  al  ca  po:per  via  delle  cómifTurc,  paflano  nei' 
^iiieHo>&  qucftc  arterie  giouaio  c'hanno  alcertbiO)&  panniceli  fnpi  Icendon© 
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s  H'orccchicj  &  Indi  per  via  delle  rene  mandano  ne*tefìicoli  non  sò  chedilìcore^ 
cliefàfac  lofpejmaj&diqui  tengono  alcuni»  che  il  tagliare  affatto  le  (opradet- 
te-vene  forco  all'orecchie,  vieta  il  far  de' figliuoli. La  più  eminente  parte  della  fac- 
cia é  detta  nafojle  cui  parti  fituate  di  quà^^  diUiacconcie  per  render,  &  riceuer 
rarIa>fono  chiamate  da'  Latini  Nares,c  le  parti efteriori^che  fi  muouono,  fon  di- 
mandate pinulacj  onero  ale?  Scia  parte  interna  cartilaginofa,chcdiuide  le  natie 
detta  Inierfeptum  Fra  il  nalo>di  quà>cdì  là  fianno  di  foprauia  leguancie»che  fo- 
no fatte  a  guilad'vn  pomo  roffo  nelle  perfoae  modefìe>  &  vergogaoftt  Difetto 
al  nafo  ftà  la  bocca,  laqual  fi  parte  in  vn  labro  di  fopra  pelofo,doue  i  gioueni  mo- 
derni fabr  ican  quei  muftacchi  dè  Turchi  sì  tenibili ,  é<:  in  vn  labro  di  (otto  an- 
cora lui  pcìofo,  che  da  Memo  da  Treuigi  pare  che  fìa  piantato,  cerne  fi  fanno  le 
paladelle .  Dentro  alla  bocca  fono  due  mafceilcche  fono  offa,  doue  (ìanno  attac« 
cati  i  deniljdi  piti  vi  fono  l€'^engiue,che  noti  fono  altroché  carne,doue  i  deci  fia- 
no  affiÓfì.Et  i  denti  communcraente  fono  trentadue  ,  &  alle  volte  vintiotto,  per- 
che ciafcuna  maffelh  n'hafedecijoucroquattordcci^  de'qaali  i  primi  otto,perche 
tagliano  il  cibo  nella  patte  dinazi  fono  detti  iricifonjje  quattro  fono  detti  canini, 
perche  hanno  fimiiitudine  con  quei  de'  Cani,  e  vinti,  che  (lanno  tra  di  fopra;e  di 
(otto,fono  chiamati  molari^perche  tritano^  macinano  il  cibojcome  fano  le  ma- 
cine il  frumcto  è  però  Tvfficio  loro  fi  chiama  prima  digeftione.  La  mafcelia  di  fo- 
pra d'ogni  lato  fi  copie  con  vn  certo  pannicolo,chc  vien  dalla  parte  dinanziìcioé, 
da  la  f ,  ente  chiamato  Pericraneo,e  cosi  Tinferiorclaqual  è  compofla  di  due  offa, 
&  fi  và  a  chiuder  nel  mento.La  lingua  poi  che  ftà  dentro  alla  bocca ,  di  fpugnofa 
compie  filone,  &  carnofa,e  fatta  di  neruÌ5&  loro  fili,di  mufcoli,di  vene,d'artcrie, 
diìegamentijia  cui  radice  è  piantata  nell'ofio  della  Lauda,e  co'  legamenti  lega- 
ta, e  fotto  la  lingua  fi  fcorgonoanco  due  vene,  il  taglio  delle  quali  è  molto  gioue* 
uole  a  i  malidelgorgoazale .  Effa  hà  nouc  triufcoli  ,  che  vengono  da ll'òITo  della 
Lauda,6c  della  commiffurafagittale.Sonoàco  folto  la  lingua  alcuni  pezzi  di  car-  , 
ne  glandofiji  quali  fono  chiamati  da  Latini  Tonfiiise,e  da  Barbari  Amigdala,  ne*  ^ 

quali  fianno  due  piccioli  bticchi,  che /purgano  la  faliua  a  guifa  d'vn colatoio.  La  ' 
pane  fupcriore  della  bocca  e  chìaroata  palato,e  la  parte  interna  della  bocca  è  det- 
ta da  Latini  Fa uces,e  quella  cana  di  détto, dalle  fauci  tende  fin'al  polmonc,è  chia*-»! 
afijca  da  Latini  afpera  arteria>&  il  capo  di  quefla  è  detto  latinamente  Guttur,&:  ì*' 
è  compofto  di  tf  e  cartilagini,  &  a  queflo  guttur  nella  parte  di  fopra  è  fiata  infetta  . 
quaficome  vn  coperchio  vna  certa  particella  fpugnofaje di  naturarara,che  nafcc  ; 
dalla  radice  della  lingua,  laqual  da  Latini  è  detta  ligula  e  da  Volgari  la  lenguetta  f  '\ 
Q  PVgola.E  nell'eftrema  parte  carnofa  della  boccale  palato  vi  è  fiata  pofìa  vn  al-  ^ 
tra  partiGella,che  i  Latiui  hanno  chiamata  Gurgulio,èc  i  Volgari  Gorgozzo5Gor«<-  | 
gozulc,  nel  cui  efiremo  fono  due  meati,  onero  cane,  per  vn  de*  quali  il  cibo,€il  a 
bere  fi  conduce  allo  ftomaco,e  fi  chiama  da  Latinigula,  e  da  gli  Arabi  Mcrf,e  da  M 
altri  Ifofùgccópofìo  di  due  tonichce  filijvna  delle  quali,cioèi  la  interiore  è  moU'JI; 
IO ncruola,e  cófìnacol  palato, l'altra, cioè, i'eftcriore  e  alirettanro  p;ij  carnofa,ti^; 
mufcu!o.'a,che  fià  attaccata  con  la  pelle  fottik rea  dello  ftomaco-  Per  l'altro  mea*^ 
to,dettola  Trachea  fatta  di  anelli  cartilaginofi  ,  vn  fopra  l'altro  legati,  ouero  ar*f^|' 
La  Tra-  teria/i  manda  l'aere  al  polmon. La  canna  del  Meri,  ò  della  gcU!,e  poHa  dierro fOi^^ 
fhea^        pra  cinque  Ipondili  del  collojche  lccndendog:ù,  vàaforareil  Diaframma,di  quc^r^ 
u^mc9n-  fii  due  meati  adunque  e  principio  il  gorgozule  .  con  vn  certo  (patrio  doue  fiannO'' 
fia^CEyu  due,cht  fi  chiamano  Amigdale,  daH'vno,e  l'altro  canto carnofe,  e  neruofe(coniff 
tloto ,  chi  ^^^^  A-Uicentl^jaccìoche  aitino  a  mandar  gii)  if  cibo,franghiottire  il  bere,  am-^ 
€o[(i     ^  mettere  /aria  vicino  ali'Epigloto  i  che  è  vn  certo  membro ,  che  foprafià  alla  Tra- 
cheajquaH  per  coperchio,acció  mentre  fi  piglia  il  cibo,ebec,nu'la  vi  pa/Tj,cccetitì 
cht  ella  aria  j. onde  fe  a  cafoaltro  vi  fdrucciola,  di  fubito  per  primo  male  ne  fegue 
^KtòrtiiLik  fafiidio£a^la<^iials  ci  mulefia  ^cr  alquiaaco»  Et  neli'vno  >  e.  l'altro  canto* 
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della  canoa  del  Meri  »ogola  fono  certe  vene  groffe  In flru mentali  chiamate  leJ 
Gufdegijfottocui  fono  anco  fituate  arterie  grandi,e  petò  il  raglIc>ouero  puntura, 
di  aaclle  è  cofa  molto  dubbìofa,haucdo  vicinàza>&  parentela  col  fcgato,e  co!  co- 
rc.ieguitanoquafi  nel  fico  ifteffo  del  colIo,lc  ducceruìci,ò  coppcfatte  vna  da  m£ 
deftra»raltra  da  man  maca  di  effo  collo,  le  cui  fondanriCra  fono  pofte  nell'offa  del 
capone  però  fonodi  naturadi  ligamcto»che  fcefadédo  allo  ingiù  dall' vnOjCdaH'al- 
tmlato  del  filo  della  fchiena  »vanno  infino  alla  coda  ,  Tutto  quello  fpatio  poiché 
c  fra  le  corte  dalla  banda  dinanzi  è  detto  da  Latini  Tiiorax  i  &  il  fuo  fine  più  alto» 
&  cminécc  è  detto  da  barbari  medici  le  forcclc,  e  quel  cbc  è  più  bado  e  chiamato 
Lacinamétejfepiumtranfuerrum.Le  corte  dall*vno,c  l'altro  lato  qwafi  in  tutti  gif 
animali  fono  vintiquattro  le  fette  prime  più  lunghe,fono  chiamate  vere,e  legic- 
lime»  l'altee  da  baffo  più  ftrcite  cinque  per  lato  i  che  non  arriuano  al  petto ,  fono 
chiamate  baftarde  ilicgitimce  mendofe,  e  fornifcono  in  quella  parte,che  è  detta 
Latinamctcfeptum  tranfuerfnm.Nel  meto  delie coQe  dalla  parte  dinàzi  v'c  l'of- 
fe del  petto  chiamato  Tborax  LatinamcntejncI  cui  fine  la  natura  hà  fatto  nafcc- 
revna certa cattilaginc con  la  fua  pelk,e  con  la  carne  mufculofajche  dalla  forma 
d'vna  fpada  c  detta  mucronata  Caxtilago,  e  da  altri  fcutalc,òfcuto  della  bocc*.-* 
dello  ftomaco.  Contiene  fette  offa,che  tutte  hanno  cartilagini  nell'eftremo>e  nel- 
la parte  di  fopra  del  petto  ve  n'c  vno  in  cui  fi  ferma  la  forcella  della  golia  5  egli  bà 
dì  fotto  verfo  la  bocca  dello  ftomaco  la  cartilagine  molt  o  fottile^e  pe  rò  fopraftà  à 
cotale  artificio  dello  ftomaco.I  Mufcoli  del  pcttcfecondo  Auicénajfono  diciotto» 
de'quali  alcuni  fefUonoalcollo,alcuni  al  Diaframma,queft!  allecofte»quelll  alla 
fchienaj  altri  a  gli  horacri ,    alle  rpalle,&  altri  folamente  al  petto  -  Attaccare  al 
petto  ftanno  le  mamelle»che  fono  mébri  comporti  di  carne  rara,  ò  fiacca,  e  bian- 
ca fpugnofa,eglandulora,nellequali  affainemi  fi  calano  dal  cercbro>& affai  ve- 
ne anco  fervono  dal  fegato,&  arterie  fi  trasferiftonodal  cuore,lafommità  di  effe 
c  chiamata  Latinamente,  papilla,  &  quel  circolo  negro  che  circonda  la  papilla,c 
detto  da  Greci  Fox  »  la  parte  che  è  dietro  al  Tborace ,  è  detta  da  Latini  Doifo.Gli  «  , 
fpondili  fonooQì  petforaii,da'  quali,perche  molti  fono  fi  fà  il  filo  della  fchicna,&  '^F^"^^^^  * 
per  i  buchi  di  quefti  paffa  la  nuca.  Hanno  in  fe  gii  fpondigli  varij  pezzi  ,cbe  s'ap- 
;  picano  inficme  co'  legamenti  pet  fin  tanto,che  così  facendo,nc  vcgono alle  parti  -'/f^,^' 
1  vltlme  della  fpina,e  da'  Iati  di  ciafcun  fpódile  n'efcono  nerni,che  vano  alla  deftra»  ^^^^^^  • 
i  cfinirtra  parte  del  corpo.E  le  parti  della  fcliìena  fono  qua ttro, come  proua  Gale- 
!  no  nel  duodecimo  dell*  vtiliià  delle  particole,prima  il  collojecondogli  fp6dilj,ter- 
20  i  lóbi,quaito,&  vltimo  l'offo  facro.  Dj  glihomeri,ouer  fpalle  pendono  di  qua» 
C  di  là  le  braccia,il  góbito  è  detto  L^tinamenteciibitus,  oucro  vina,  che  comincia 
di  fopra,  Se  vien  fino  a  mezo,  e  hà  due  offa  didentro,  vn  maggiore,  l'altro  mino- 
re,dal  gombito  in  giù  fin'alla  mano  fi  chiama  Brachiale  Poppo  quello  v'è  Io  fpa-  Ji^et^car 
tio  del  polfo  Mciacarpion  detto  da  Grecj,&  pc^en  da  Latini,e  parò  i  Medici  cer-  p^^^  ^hc 
cando  il  moto  del  poUo,(ono  detti  manù  mittere  in  carpa  La  parte  interiore  del  ^^/^ 

la  mano  preffo  al  dito  gtoffo,erindice,è  chiamata  palms,querta  di  mezo  còcaua 

è  detta  vola,jl  ditogroffo  e  detto  pollex, l'altro  index ,quel  di  mezo  Medius>l'aItro 
I  Medicinalis,ouero  Anularis,  l'vltimo  minus,  penetrando  détto  al  petto,  quella 
\  membrana jò  tela  o  pannicolo,chc  détro  cinge  le  corte, fi  chiama  fuccingens,oue- 
1  ro  Pleura,  &  è  molto  fenfibile,&:  molto  fogpjaceall'aportcma,e  da  quefta  ne  ria-  //  Aie^ 
I  fcono  due  altre,cbe  di  quà,e  di  là  pigliano  il  petto  in  mczo,e  fono  chiamate  inter-  diafitno 
ì  cipiétcs,mà  i  barbari  medici  le  chiamano  il  mediartinojche  noè  altro, che  vna  re-  chi  cofa 

lajo  pannicolo,che  diuide  il  petto  per  lungo,e  cosi  àco  viene  a  diurderc  il  polmo-  Ra, 
;  ne  per  mezo,e  fi  lega  a  gli  fpondili  della  fchiena,rofpendédo  effo  polmone.Quella  Pericar» 

lnemhrana,òtela,che  a  guifa  di  vagina  copre  il  cuore,  é  delta  pcficardióda  Gre-  dton^  che 
i  ci,e  da  Latini  inuolucrumjoucro  capfulacordis.il  cuore  quinto  alla  forma,è  co-  cofa  fin* 

me  vua  p^Qa,quàto  alla  carr\p  è  duro,e  mufculofo,ftà nei  mezzodel  petto,comc  licHorc, 

P   3  Rèdi 
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Rè  di  tutti  I  membri  >  fenza  declinar  più  a  qucRs)  che  à  quell'altra  patte  >  feecn- 
do  PopInione  di  Galeno»  tutta  via  Rail  Amanforc  nel  capitolo  dell'Anatomia 
del  cuore,dicechc  par  più  volto  verfo  la  fìniftra  parte coM  coino^in  che  eglifi  fcc- 
nia,è  però  incucila  parte  più  fi  fente  battcre,chc  nella  deftra  per  rarterie,c'haQo 
.  quiui  origine.  Di  più  vuole  il  predetto  Rafi,  c'habbia  due  grà  vétricoli  >  vno  dalla 
dcftra,  l*altro  dalla  fininra  ,  irà  quali  vn  poco  più  fopra  fia  vno  caffettino  attor- 
niato di  pannicula  neruofaj  qual  chiama  il  terzo  vétr l'eoi o.Hor  nel  dcflro  ventri- 
colo fono  due  buchi,de  quali  la  natura  n'ha  fatto  vno  per  le  vene,chc  nafcono  dal 
.fegato  co  ^.pellicole  appreffo,l*altro  è  il  buco  della  vena  di  offo  cartilaginofo,cb8 
,và  dal  vétricolo  al  polmonclaqual  vena  (ì  chiama  vena  arterialcié  fopra  queft'of- 
,fo  è  bueojonde  ne  nafce  la  prefata  vcna,fono  pofti  ne  pannicoli^oueropcllicole, 
incora  nel  finiftro  vétricolo  fi  troua  vn'altra  arteria  (olamére  di  vha  tonica,  che 
da  alcuni  è  chiamata  la  venale,  òlavenofa,è  manda  del  fangacfottlle  al  polmo- 
ne,ilquale  lo  trahe,é  fi  nutrica  di  qucllo.Tien  ancora  per  giunta  il  cuor©  due  pez« 
zijche  li  ftanno  a  guifa  di  orecchie,vn'a  mano  deftra,l*altra  da  mano  manca  ,ché 
/ono  dette  Auricola? cordis,Dal  feno  del  vétricolo  finiftro  nafce  vna  arteria  già-» 
de  che  è  origine  di  tutte  l'altre,  da  medici  chiamata  Arteria  magna,ouero  Aorta. 
Polmone  Qpato  al  polmone  di  détto  egli  è  vno  membro  di  fiacca  foflanza,  è  fpugnofa,lc- 
che  co/a  S^^o    Mcdiaftino  panicolo,  che  ricuepre  il  cuore,accioche  n5  fi  molefti  dall'offa 
fifi^        del  petto,&  è  congiunto  al  cuore  con  cinque  fibre,é  nelle  cocauità  del  petto,doue 
fornifcono  le  cofle  fpurie.ò  médofe,v*è  vno  certo  mufcolo  gride,  è  rotondo,chc  i 
Greci  chiamano  il  Diaframma;  i  Latini  SeptumTranfuerfum,c  Plinio  particò* 
//  Dia-  larméte  pra'cordia,è  hà  principio  dal  capodicflb  pctto,comediceRafi.Doppo  il 
framma  >  petto  feguita  il  ventre  dalla  parte  dinanzi ,  il  qual  di  dietro  hà  l'offa  di  cinque  fpo- 
che  cofa  dilijpellc,  è  carne  mufculofa,  è  comincia  dalla  parte  inferiore  di  effo  petto,  è  vaf- 
fta .        fc  ne  fino  alle  parti  vergognofe  il  fuo  coperto  (  fi  come  di  ruttc  le  parti  del  corpo)d 
la  pelle  detta  da  Latini  cuiis ,  l'vltlma  fua  fuperficie  è  da  Latlnidetta  >  sùma  ca- 
ticula.  il  ventre  fi  piglia  in  due  modi,«ioè,per  lo  ftomaco,é  per  la  ftanza,  oue  pou 
fano  i  membri  nutritiui,&  comincia  lo  ftomaco  dinazì  allo  eflremo  di  efifa  bocchi 
è  dì  dietro  fcéde  nel  collo  fopra  gli  fpondili  di  quello  per  fin  che  viene  a  forare  i| 
piaframmajfopra  cuifià  legato  infieme  con  certi  pannjcoli,doppo  il  quale  atto  ^ 
dilata*,è  di  colà  nafce,&  alquanto  declina  verfo  la  parte  finifira  ,  onde  la  bocc« 
dell©  flomaco  pende  fempre  dacotal  parte,&  il  fondo  fi  flà  dalla  dcftra ,  &  è  far- 
toa  guifa  d'vna  zucca  rotonda,  che  hà  il  collo  lungo  nella  parte  di  fopra,  A  baffo 
poi  slunga  vn'altro  collccbe  cogiugecol  duodeno  inteftino>5^  però  cotefto  coli 
fi  chiama  il  principio  de  gli  inteftini,ouero  il  portonaro:  acor  lo  ftomaco  alquàt 
5'allarga  verfo  la  fchiena,è  fi  lega  con  glirpondilijé  con  le  vifcercmedìante  i  fald 
Iegamenii,aVqualì  gagliardamente  s'attiene.  Di  più,fecondo  Rafi,  hà  tre  ronìch 
vna  di  fili  orditi  per  lùgojl'altra  di  fili  teffuti  per  largo,  la  terza  di  fili  pofti  d*og 
lato  à  trauerfcio,  benché  AHab,  nel  terzo  della  fua  Theorica  téga,che  fiano  do<* 
toniche  fole.Quel  concauo,che  è  iti  mezo  del  ventre,èdettoda  Latini  ombilico, 
quella  pellicella  intorno  aI?óbiIico  è  chiamata  Anus,cioé  vecchia,  perche  quàd' 
e  rugofa,e  fegnodi  vecchiezza.  Alla  pelle  del  ventre  dalla  parte  dinanzi  foggiac 
vna  mébianacatnofa,che  da  Latini  e  detta  Abdomé,  é  Sumen»  da  gli  Arabi  M' 
Adirach ,  rach,il  quale  Mirach  c  cópofto  di  quattro  cofe,  pellagra ffo,  pannicolo  carnofo, 
che  cofa  mufcoli,chenafc6  dal  cuore,é  tutte  quefte  quattro  cofe  fi  poffonoappartare,l'v  ^ 
fia.         dall'altra. Doppoi  mufcoli  dal  Mirach,che  fono  otto,  fcguc  pur  dinanzi  vna  m' 
brana  fimile  a  vna  icladiragno  larga  ,  da  Gieci  detta  Pcritonio ,  &  da  gli  Ara 
Siphacche  viene  a  effcre  vn  pannicolo  affai  duro,è  fccnde  all'ingiù  dalla  fchien 
iPeritOfjiOi  doue  s'appica  Io  fiomaco,  &  viene  finire  fotro  il  ventre  RimoffoiI  Perìtonio, 
che  cofa  occorre  fubito  vn  certo  corpo,che  da'Latini  è  chiamato  Ofnentumj&  da  Barba 
(ia^        zirbojò  rcte,che  non  è  altrojchc  vna  tela  fatta  di  du^onichc  fottili,é  denfceuer 
^  fifle, 
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fiffcdl  diaetfe  artirldè  vene>è  no  poco  graffo. Qiicft'0«ìéco,  ouer  zirbo  è  kg\iu 
tato  da  gllinteftlnijOLicro  budcilijchc  fono  fcìjdc'quali  i  tre  fLipcrìori  fonomolco  ' 
fouili,e  gli  alrri  tre  inferiori  fituati  dall'óbilico  in  giù  fi  chiamano  I  gronfì,per  ha- 
uer  dac  tonichcjla  più  interiore  vKcofa  a  modo  di  muro  incalcinato.  Il  primo,dc 
rottili,  che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  ftomaco, fi  chiama  poriinaro,ouc- 
ro  duadeno,per  efferc  lungo  dodeci  dita. Il  fccódo  e  detto  digiunoiper  cfscrc  fem  • 
pre  vuoto,6£  quefti  due  intefiini  fono  riti,  &  fi  fpargono  lugo  il  corpo.  Il  terzo  fi 
dimaJa  l*inuoluro,per  hauerc  molte  inuolutioni,  e  la  quàcità  di  quelli  è  eguale  à 
quella  del  Portinaro. Il  quarto  interino  fi  chiamaMonoculo,còueneuolméte  lar- 
go,e  capace ,  che  folo  hà  vn  bucco  come  fofTe  vn  facchetto, ouero  borfa, e  però  fi' 
dice  Monoculo,c'hà  vno  folo  ocChio,&  vna  bocca,  per  douc  ciò  che  entra  vn'ho- 
raiefce  l'altra,&:  il  Tuo  luogo  e  nel  lato  deftro.  Il  quinto  è  nomina©  Colo ,  che  an- 
ch'egli  è  nel  lato  deftro,c  fi  diflédc  per  il  largo  del  ventre,tanto  che  peruéga  a!  la- 
to finiftro  .  Ufe(lo,&  vltimo  iotefiinoè  addinnndato  il  Recto,  ò  Longanone,  àC 
H  fuo  offijio  è  détto  la  faa  ampiezza  raccogliere ,  Si  adunare  lo  fterco  de  gTinte- 
ftini,nè  più,niÈ  manco,che  della  vefilca  la  orina. Nell*cftremo  acora  di  quefto  in- 
iettino e  il  buco,  onde  fi  mada  fuori  la  feccia  del  corpo , fu'l quale fià  vn  mufco- 
lo,  che  vieta  allo  fterco  l'vfcire  ,  per  fin  che  da  douero  ne  vien  voglia.  Si  troua- 
no  anco  neh'efiremo  del  fopradetto  buco  cinque  vene  create  à  potere  euacuare  il 
sàgue  groffojè  mclaconiccé  peiò  fono  dette  le  Hemorroidali,cioè,vene  delle  H^- 
l'norroiderquslia  parte  poi  di  mezo  è  porta  fri  gl*inteftini,é  che  lega  quelli  al  Dor-  Mtfett' 
fo,é  chiamarail  Mcséccrio  ò  Mcfareone,  ch*é  vn  membro  comporto  di  pannicoli  ^^^^^  che 
corde,è  legamenti,ordinato  dalla  natura, per  poter  legare  condccencemenre  gl'in  ^^r^ 
tertini,&  e  di  foftanza  graffa  ,è  fcpofa:  5^  in  effo  fono  alcune  V'enc  dette  da*  Me-  ^ 
dici  MeffcnteriacXiò  MeferaiccTiè  fuori  del  Méfcenterio  nel  fuo  vuoto  vi  è  u  cer- 
io corpo  giandulofo,quafi  tuttodi  carne  ,che  riépie  lo  fpatio  vuoto  tra  il  liene,!l 
ventriculojé'l  fegato.  Il  fegato  rtà^nel  deftToIato  forto  le  corte  fuperioti  dalla  par-  Fegaio 
re  di  dietro,  &  è  vn  meiiìbro  carnofo ,  però  di  teneriffima  fortanza,  come  fe  ìofTe  ^^^^  ^-Qf^ 
sague  liquefatto:  &  hà  perii  più  cinque  psnole,ò  Fibre, acciò  che  cinga  loftomi 
co  {  benché  qualche  va!r  j  fi  croua  fenza  )  &  alle  volte  due  jalle  volte  quattro  , 
E  concauodi  dentro ,  è  gibboFo  di  fuori .  Dal  concauo  fuo  nè  nafce  vna  cannella 
chiamata  la  porta  del  fegato,  che  dcriua  nella  vefica  del  fele,  ò  della  bile,  che  li  f^à 
appctidentCi  è  quella  canna  è  vna  vena  generata  dinatuta  fpermafica  del  fuo 
interiore-,  e  querta  vena  fidìuidein  più  parti ,  onde  ne  nafcono  da  fette? ò  otto 
vene,che  anco  effe  fi  lìibdiuidono  quafi  in  infiniro,Iequali  fpargendofiin  più  Ino* 
ghi ,  fono  dette  le  Mtfetaice  .  Parimente  dal  gibbo  ael  fegato  efce  fuori  vnt_-j 
vena  delle  più  grandi  del  corpo ,  detta  caua ,  ouero  la  Chile ,  che  co'  fuoiramt 
va  a  rifcontrarfi  nell'altre  vene,  è trahe  fuori  tutto  il  rangue,  che  fi  genera  dai 
■fegato .  Il  fele  rti  fopra  i!  fegato ,  é  tiene  due  pori  ò  meati      vno  nè  manda.^ 
neicontau^odelfegitOjPaltrolodiuideinpiù  riuijche  vanno  alla  voksde  gli 
ìntcftini  fuperiori,  è  del  fondo  dello  rtomacó.  La  Milza  poi  da  Latini  dettai 
Splen  ,  ouero  Lien  è  di  lunga  forma , è  rtd  nella  manca  parte  del  ventre  legati.^  ;  Lien^ò 
Quer^o  membro  da  vno  lato  s'appiglia  per  tutto  con  lo  fìomaco  ;  dall*altrocon  Spièychc 
le  corte  mendofe.  Efcono  da  luidue  meati,  de'  quali  vno  fi  flcnde  alla  bocca  deK  cofajìa^ 
lo  ftomaco'.l'Altro  parta  ne!  concauo  del  fegato,  i  Rognoni  detti  Renes,fono  porti 
d-all'vna  ,  è  Paltra  parte  degli  rpondìli ,  piefl"o  al  fegato  :  il  dertro  però  rtà  più  al- 
to,2cindi  nafcono  alcuni  meati,  detti  meati  attratorij,  ouero  le  vene  emulgenti. 
Vno  d'cflì  fi  ftende  fino  alla  vena  grande  fituata  nel  gibbo  del  fegato ,  l'altro 
I  calandofi  giu  fino  al  a  vefTjca,con  cui  6  congiunge,  cquiwi  fi  formano  certi  mea- 
,  fi  detti  Vritidi  ,  onero  Vrinarij.  Dal  Siphacb  pannicolo  fi  generano  i  vafi  fe» 
I  TI. nari)  da  Greci  detti  Didinìi ,  che  vanno  a  ricoprire  i  tcfticolicon  la  pelle  molto 
'  lottile ,  per  i  quali  paffano  le  vene ,  è  l'arterie  in  cflr  terticoli,  nodrcndoli  ?  è  d ar^ 
I  P   4  doli 
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doli  lo  (per  ma:  c  per  efìfl  Ditimì  fagliono  da'  tcfticoli  due  rami  di  vene»  cbe  fi 
chiamano  i  vafi  dello  spcrma,da'  quali  vafi  fi  manda  cffo  fpcrma  da'  cefticoli  alla 
verga.  Gli  refticoli  fi  tengono  per  membri  principali,  per  efifer  neceffari>  al  gene- 
rare.Sono  membri  glandulofi  di  carne  bianca,  dì  forma  rotonda,  molto  fentìbilì» 
per  raffinità,&  colUganza  cbe  tengono  con  le  pani  neruofc  .  E  ciafcuno  tefticola 
c  coperto  da  due  membrane ,  vna  toltile,  l'altra  più  force.  Sopra  quefìe  membra- 
Xje,5cfopra  tutti  gl'interiori  è  vn  velo  rugofo, che  da  Lacinie  detto Scrotu:La  vi- 
'  lile  poi  da  Latini  detca  Coles>&  Pcnis,  bà  la  Tua  eftremicà  detta  Glandis  da  Lati- 
ni,&  vaa  pellicclla,con  la  qual  e  coperta ,  ctetta  Praeputium.  Effa  vf^rga  è  vn  me- 
tro mufculofo,6i  neruofocampofto d'affai  legamenti  pieno  di  vene,&  arterie, 5C 
oltra  modocauernofo .  La  onde  per  le  fue  cauernofiià,  che  fi  riépiono  di  veto  ge- 
nerato nelle  vene  pulfatiue  7  fegue  il  rizzarfi  di  effa  verga,  il  quale  atto  fi  chiama 
priapifmcla  vcfica  è  il  ricectacalo  deirorina:  ella  ftà  tra  il  buco  da  fcdere,&  il  pe- 
rcnecchiccòpollo  di  due  tonicbe ,  nel  principio  de!  collo  d'effa  vcffìca  fi  crouaua 
alcuni  raufcalijche  ttringo-no  effo  collo>c  vietano  ali'vrina  l'vfcir,  p  fin  cbe  da  do- 
serò non  la  pigli  la  voglia.  La  matrice,  ò  vulua>oucro  vtero  della  donna  ftà  fitua« 
la  cri  la  veHìcajC  l'inteliino  rctto,sù  alta,fi  coitìc  vn  altra  veffica,  è  molto  neruo- 
fa, è  contiene  in  fé  due  vétricoli,  tiene  anco  p  giunta  due,  che  fi  dimandano  i  cor- 
ni della  mairice^dictro  a*  quali  dimorano  1  tetticoli  più  larghi  di  quei  dell'huc- 
fno,mànòcosì  lunghi, ode  vie  lofperraa,Ghe  fpruzza  tuori  dello  fpeco  della  ma- 
Ilice , Di  più  in  effa  matrice  è  vn  collo,chc  spinge  fuori  la  natura  della  femina,  3C 
è  quel  inlei^h'è  la  verga  ncLl'huomo.Nelle  vergini  la  buca  della  natura  e  riftret- 
taj&  rugo^a,5cin  rali  rughe  fitroiiano  cinque  vene,chequado  le  dóne  fonofuir- 
ginate,fi  rompono,  &  le  predette  rughe  s'allargano.  Nel  raezo  della  vulua  vi  è  v- 
na  mébrana,c'hà  forma  di  rete  >  doue  fono  quefte  vene  ,  cbe  da  Greci  c  detta  Hi- 
men,  &  da  Latini  Interfepium  virginale,  à  alla  bocca  ertrema  della  vulua  v'è 
vna  certa  carne  alta,òc  eleuata,cheda  Latini  e  detta  Nympha.  Quando  la  donna 
bà  còte tto,dal  feme  fi  generano  ere  mébrane>che circondano  la  vuluadi  dé[ro:è 
nella  grauidanza  la  buca  della  matrice  ficbiude  talmét<;,che  vna  punta  d'ago  non 
vi  potrebbe  penctrar£t6<:  venuta  l'hoca  del  pariorircòinnanzirfe  per  disgratia  ft 
ciifperdc  la  cofa  s  apre  in  modo,  che  il  fanciullo  ne  può  vfeir.Seguono  poi  le  gam-r"^^ 
be  dette  crurajc'hàno  le  cofcicchc  fbrnilcono  alle  ginoccbiaiè tuico  quello  fpatìo 
eftcriore  detto  d  da  Latini  Fcmur .  Quella  carne  cbe  copre  il  ginocchio  è  detta 
Rotula  y  outro  Patella  •  L'offo  minore  della  gauiba  e  detto  da  Latini  Sura ,  &  iT 
maggiore  Tibia.  Le  cauigiie  poi  Cono  dette  Malleoli  da  Latini, òcUuieulfBtibije  »- 
c  fmaJméte  s'ai  liua  a*  piedi,  c'hanno  il  calcagno  di  dietro,i  diti  dinanzi,  de  la  pia* 
ta  di  lotto  .Ala  q.acfti  Ànatomifti  vanno  in  genere  ifplicandoquellojChe^ in  parti» 
colare  non  fi  può  cofi  ben  chiarirete  dicono  dc'membri  alcuni  effer  cópofti,com~ 
la  faccia ,k  manijil  cuori.,  il  fegato,&  fimili,de*  q-uali  altri  lonoi  principali,  com 
il  ccrtbiO)il  cuc  re,ilfegato,i  teftjcoli>è  tutti  gli  altri  fecódari), come  il  nafo^l'orcc 
chie>il  collojle  bracciajlc  cofcie,ie  gàbejaicri  lono  fcmplici,come  il  ne^o,la  carti 
lag!ne,roffojla  vena,l*arteria,ii  pannicolo:»!  legaméto,la  corda,la  pellcè  carncal 
k  quai  coft  fi  poffono  ridurre  i'onghie,i  pelli, è  il  graffo,con  tuttoché  i  pi  irai  du 
fiano  più  prelto  (upcrfluiià,che  aliramétc  ,  la  cai  ne  fi  parte  in  séplicejglàdulof} 
&mu(cu)oIa.La  femplice  ita  folo  nel  capo  della  verga,&  nellegengiue  La  glan 
dulofa^oucro  nodofa  nelle  poppe,è  negliemuntorij,  ène'  tefticolì.  La  mufculoii 
per  tutte  le  parti  del  corpo,che  fi  muouono>ò  che  póno  moutri'.La  pelle  è  u  vel 
della  carne  leffuta  di  fili,  di  ncrui,di  vene,  e  d'arterie  minute^  e  di  due  Ipecio  ' 
vna  ricopre  i  membri  cltrinfeci-l'altra  detta  pannicolo  copregrintrinfccijcome  Ijr 
telette  del  cclebro,delle  cofic,e  de  gli  afcriodì.La  vena  e  vniicettacolo,douc  (\ÌH- 
j^ngue,iaquai  nafce  dal  fegato.  L'arteria  parimente  e  il  vafodel  (angue  fpiritalc^. 
aaaiwcaaLc^jarcpe- becche  no»  £aiaao.di«|4ai^nonrj:ouadofi  qp^fi  jp.ei  rutto  ili 


corpo  arteria  fenza  vena  per  l'vnionc  grandcjc'hano  inficmc  con  rutto  ciò  in  al- 
cuni luoghi  la  vena  fi  vede  appartata  dall'arteria ,  fi  come  nel  manifefto  delle-/ 
bracciale  nel  reiicello  mirabile. Il  neruo  è  vn  membro  scplice,a  cui  ftà(come  dice 
Auiccnna)porgerc  il  rcnfo,&  il  mouiraéto,toUi  dal  ceruello  all'altre  parti  del  cor-     '  .  ^ 
po.  Murcolo,ò  lacerto  è  vn  membro  coitipofto  di  ncruo,di  legamento,c  de*  lor  fi-  Autcetfà^ 
Ji,a(Tai  ripieno  di  carnee  di  pannicolo  ricopcrto,detto  da  Miis  voce  latina,cbe  fi- 
gnifica  il  Topo,  alla  cui  fimilitudine  egli  c  fatto.  L'offa  fono  mébri  più  duri  de  gli 
altri>e  priui  di  fenfceccettuàdo  i  denti.La  corda  nafccjò  fccdc  dal  mufcoloje  tiene 
della  natura  de'  ncrui,c  fono  mezzane  tra  il  legamcntOjC  il  neruo.I  legamenti  fo- 
no di  due  maniere,alcuni  hanno  origine  daPe  corde,  e  alcuni  dall'ofTa  .  La  carti- 
lagine c  qnafi  naturad'cfTo, nondimeno  è  più  mofle,  fatta  a  Ciipplire  doue  maca- 
co l'ofla  Hora  Toffad'vn  Corpo  humaiio, fecondo  Auicenna  fonodu^ento,  qua* 
ranca  otto,oltra  g"i  ofTl  chiamati  rifamini,e  quello  della  Lauda,  oue  fj  fó.ia  la  lìn- 
gua.Quelli  del  capo  fono  trentafci^fecondo  R^fi,eccettiiàdo  però  i  deci. Sei  di  lo- 
ro fànopropriainérc  il  tefchio  del  capo,e  fon  chiamati  proprijoffi  del  capo,  Dòp-  ' 
po  ne  fegue  vncch'c  il  fódanienrojefoftegno  de'  prefati  fcl  oflì.Ven'c  poi  vn'aU 
tro  gràde,chc  ftà  dietro  (otto  il  Craneo,pofto  tra  effo  Craneo,e  la  mafcella  Tupe- 
fiore ,  ch*c  chiamata  Alguatedi ,  &  quiui  fcguitano  quattordici  ofiì  fondati  nella 
mafcella  fuperiorc,e  altrettanti  fondati  nella  inferiore  Trenta  ne  fon  poi,  che  c5- 
pongono  la  fpina,  ò  fchicna.  Sotto  al  collo  ne  fono  due  chiamati  le  forcelle.  Quei 
del  petto  fono  fette.Quei  delle  corte  fono  dodici  per  banda. Quei  delle  braccia  fo- 
no due  nominati  gli  Aiutorijji  capide'  quali  entrano  ne'  botoli  delle  fpallcil  de- 
liro nella  deflra,&  il  finiftro  nella  finiftra,  nel  gomito  f^à  vna  :otella,co(Tje  qucl- 
I  ìc, che  aiutano  a  trarre  l'acqua  delle  ciflerne .  Dal  gomito  al  principio  della  mai 
I  no,che  fi  chiama  la  R?ifcetta,fi  tranno  due  offi  chiamati  i  Focili, il  minor  de  qua- 
I  Ji  fìà  nella  parte  fLipcriotc  del  braccio,e  il  maggiore  nell'inferiore. La  Rafcetra  di' 
I  qualunque  mano  còriene  in  fé  ottoofIl,che  no  hàno  midclla  décro. Dietro  a  que- 
fta  feguira  il  Pt-ttirij  fntco  di  quattr'ofn,che  fi  vanno  a  legar  con  legaméti  molto 
I  foni  a  quelli  della  Rafcetta.Così  poi  quei  del  Pettine  fi  congiungono  co  quei  del- 
le dita,&  in  ciaTcun  dico  fi  trouanotre  oQl.Per  tàtoinciafcu  braccio  ne  vengono 
I  a  effer  iréra,efrendone  quìndcci  in  cinque  dita  Gli  OfTì  della  cofcià,  della  gamba, 
!  è  del  piede,recódo  il  Monditio,fono  vinciotto  in  tutto.  Nel  ginocchio  partjcolar. 
mente  ve  n'è  vnn  rot6do,ecartilaginofo  detto  l'occhio,©  rotella»nel  calcagno  ve       '  ^ , 
n'c  vno  detto  la  nauicella,il  qualdifotto  fi  r'aggiungecon  vn'altro  in  Arab  co  dct. 
to  lo  Achib.La  Rafcerta  del  piede  è  cópof^o  di  tre  ofTÌ  II  Pettine  di  cinque.  Le  dita 
I  luitedi  tre,saluoche  il  dito  groffo,ch'è  formato  di  due.I  mufculi  del  corpo  huma- 
j  no  fono  cinquecétOjC  trécaunojfecódo  Au{céna,m3  Rafi  con  auttorità  di  Galeno 
j  ne  numer.i  folamenre  quattrocento,  e  vintinoue.Quei  del  capo,  e  del  collo  fono 
j  Viniitre  Della  faccia  quiraracinque  Della  lingua  noue. Della  gola, e dell'Epigloc- 
I  IO  rrentadue;  a  moucr  ciafcuiia  fpalla  ne  concorrono  fette,  e  dalla  parte  n'hanno 
quattordici-,  ncgl:  aiutorij  ve  ne  (ono  otto,  cioè  ,  quattro  per  aiutorio  in  ciafcuno 
;  braccio  diciottoje  tati  in  ciafcuna  mano. Il  petto  n'hàcento  fette. La  fchiena  qua- 
ì  fantaotto.  Il  venire  otto,  i  tefticoli  quattro >&  altrettanti  fanno  rizzar  la  verga, 
i  vno  ve  n'è  nel  collo  della  veHfìca,  quattro  nel  buco  da  federe,  nelle  natiche  vinti- 
!  cinque, è  vinticinque  nelle  cofcie,e  vinti  nelle  cofìe.Nclk  gàbe  viniiotio,e  vinti- 
due  fui  piede  De  i  nerui  poi  ne  fono  fette  para,  che  immediare nafcono  dal  cele- 
,  bro,è  tréta  para  poi,cò  vno  scza  cópagno,  i  quali  Fano  cnpo da  diuerfe  bande  del 
corpOtde'quali,fi  come aco  del  i erteci  rimettiamo  al  Mó.iinojal  Valoerde,à  An-  FaluerdCx 
,  drea  Vcfalio,  a  Gioàni  Diandro,  a  Gi2comdCarpi,a  Mattheo  Curtio  PauefejC  ad  Andrea 
altri  eccelléii  Anatomici, e  famofi^i  quali  diligéiemente  ne  trattano. Mà  chi  vuol  Vefalio. 
ytder  particolarmente i  morbi  del ceruello,  non  fi  parta  da  Giafon  Pracenfe  nel  GioAfini 
|)ìtvi*ig-YQlqn55  dr<^rebii mprbis,^  d^lla  Plastica  di  Guayncrio  Pauefe ,  conu  Diandro^ 

"  quella:  ' 
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Ji Carpi .  quella  di  Vaia  fco  di  Tharanta. Delle  tonicbe»  hunioci,e  morbi  de  gli  occhi  larga- 
AiAuhco  niente  ne  tratta  Mattheo  de*  Gradi  nel  nono  d' Almanfore ,  e  Quinto  Sereno  »  e 
Curtio  Celfo  nel  libro  fefto.  I  mali  del  cuore  fono  effaminati  beniflìmo  da  Fracefco  Pie- 
Pauefe ,  mótefcjnel  primo  fopra  Mefue.I  mali  de  gli  inteftini  fono  trattati  ifqui/Itamente 
Ctafone  daGicroIamo  Gaboncino  in  vn  (uo  libro.I  dolori  de'  piedi  fono  dicbiarati  da  Vi- 
?ratetjfe»  tale  del  Forno  in  vn  fuo  libro  di  diuerfi  rimedi).  Delle  vene  in  particolare  ne  ra- 
jQutHto  giona  ottimamente  Martino  Rollando  nel  libro  de  Phlebothoniia,& altri  infinf* 
Sereno ,  ti  vanno  effaminando  ciafcuna  parte  di  quefta  machina  corporea,affine  che  nié* 
Cel/o*  te  fi  defiderì  per  mantenerla ,  cconlcruarlain  piede  al  meglio ,  che  poffibil  fia. 
Frace/co  Hor  irapaffiamo  da  gli  Anatomi(ii  ad  altri  pcofeffori . 
Pie  mot e- 

fe.  Ci  ero-  Annotatione  fopr^  il  XXXVL  Di f cor  fa. 

iamo  Ga~ 

boticmo.  Molte  beile  cofe  degne  d'Annotatlone  Intorno  alla  materia  dell'Anatomia  po^ 
Vitale  del  ne  Pietro  Crinito  nel  decimocerzo  libro  de  Honefta  Disciplina ,  al  capitolo  fetti- 
Forno .  mo.Mà  molco  piti  ne  tratta  nel  trigefimofelio  libro  Gio.Thomafo  Frigio,in  que* 
MArttno  fta  parte  degno  d*effervifto.  Et  vedafi  anco  il  Sintaxe  di  Pietro  Gicgorio  Tola- 
ìRolUnda.  fano,  che  delle  parti  di  qucfto  corpo  difcorre  affai  bene. 
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PArlarò  di  materia  difficile)  c  fenza  dubbio  alcano  piùr,  che  il  Labirintodl 
Thefeo  Intricata}  mentre  comincio  l'ako  Difcorfo  de'  Geogriifi,oi3ero  Cof- 
mografi,  il  qu&l,  per  la  varietà  de'  icrittori  antichi,  per  ofTeruatione  di  rnolri  mo- 
derni differentemente?  per  lo  (oggetto  da  fe  fteffo  arduo»  e  fcabrofo.  hà  datoda.^ 
ludare  a  infinita  turba  d'buomini  in  quefìa  materia  efperti  da  doaero ,  e  verfati 
mentre  con  piena  bocca  hano  voluto  dichiarare  la  defcrittione  della  terta,c6  tut^ 
ti  quei  moui^ordinijfitijmifurejdiftanzeiqualiràjC  condition/jche  fi  ricerca  a  vna 
piena,  e  perfetta  d^fcrltiione  di  quella.  Si  fonoftancati  intorno  a  quefta  materia 
Homero  da  H  pparco chiamato  dì  quefta  facoltà  primario  intelligente  ,  Anaffi- 
Ger>Qra^   mandro^  Hecateo,Democrito,Eiidoffo,Dicearco  Eforo,H  ppia,  BioncSenofotc 
mnchl  Lat'^^pf3ccno5Béronc5TÌm;;o,Eraro\len:^,PolibiojPofì[]doQÌ05D"onifio,Strabone5 
SolinojPomponio  Mela5MarinoTirio,To!omeoj&  infiniti  altri  antichi  v'hanno 
coniumato dentro  ftudiograndiOìmo ,  con  fomma  vtil  ta  del  fecol  noftro ,  per  la 
dottrina  loro  giunto  al  colmo  quafi  di  tutta  quefta  fcienza  molto  giou€Uole  )  C< 
nìoko  celebre  al  giudicio  d'egn'vno. 
Quali     Sono  adunque  i  Geografi  quelli  >  che  vanno  imiratido  fcome  ben  dice  Claudio 
fi^no     t  TolomeojilditTcgnodi  tuttala  terra  da  noi  conofciuto,  Rotando  in  piano, ouero 
Csoorafi  r  io  balie  i  paef^e  le  citTà,non  con  la  propria  forma  lorojcome  fi  fa  nel  diffegno,mà 
Quali  folamétc  con  alcuni  fegnetn*,ò  punti  tondi,ò  quadretti  picciol:-,5Je  piùprefto  va- 
/lano     i  no  imitando  il  dilTegnOjChc  di  (legnino  veraméte  il  firo  loro.Et  fono  diffcréti  affai 
sorografì^  da  Corografi,  perche  quefti  propriamènrc  dipingono  i^  diffegnsnoal  naturale 
c    diffe-  la  forma    la  figurad'alcuni  paelì,e  città  particoUri,comechi  ailTtgnaffe  il  paefc 
%nanu.     intorno  a  Romano  intorno  a  Napoli'-Gltra  che  i  Corografrattédono  più  alla  qua- 
Differen-  ^'^^     luoghi, rappresétando  le  vere  figare,c  (omighàze  loro;e  i  Geografi  all'op- 
X'-i     fra  pofito  attendono  più  alla  quantità,  defcriucndo  le  mifure,if)tl,  e  U  proportione 
Geografi^  delle  lontan-anzei^  i  Corografi  haiMio  bifogno  del  diffcgno,&  della  pittura,  ma  ì 
^  Ceri'  Geografi  nò.potédoefTì  con  minute IcitcrejiSC  fcgnidimoftrare  il  firo,  &  la  figura 
mr^fì^       di  tutta  la  tetra, come fanno,mà  fi  bene  hanno  biiogno  della  fcienza  delle  Maib^ 
^  '      maii^bejcbc  kcuooo  loro  a  co&uiciarc  la  grandma  ddla  ceira^il  fìio>^a  difpo^ 
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lionè,c*tà  col  cìcIo,chc  la  circondnjfottoqualparalclli  della  sfera  cdcftc  fia  porto  Corosrafì 
ciafcuno  fuo  luogo, &  fimili  altre  cofe.Sono  poi  detti  i  Corografi  cofi, perche  Co-  onde  fona 
ros  in  Greco  fignifica  liiogo,e  Grafo  figni  fica  fcriuo,  onde  corografia  tanto  vale, 
quanto  defcrittionc  di  vn  Iuogo,cioé,d'vna  città,ò  terra  partIcolare,ò  acor  pacfc, 
ma  nò  però  troppo  grdde,efrendo  quefto  nome  Tifteffo  preCTo  a  Tolomeo  col  no- 
ne diTopografia,la  qiial  propriamcre  parlado  disegna  vn  luogo  particolareiCO-  Topo^ 
me  hà  fatto  a*  noftri  giorni  D.Gierolamo  Righettino  Canonico  Regolare  Latera-  grafi  qua- 
néfe,Topografo  mirabile  in  péna,c  rato  piò  mirabilcquato  opera  con  la  finiltra  fj^rjo, 
mano  cofi  occellétemcte,i> quale  diffegnò  quattro  ani  fono  Tlfola  noRra  Tretni- 
tana,&  ne  fece  vn  dono  al  gran  Duca  di  Tofcana,  riportado  apia  riraunerationc 
delle  fuc  fatiche,&  due  anni  fono  disegnò  la  città  di  Torino,&  ne  fece  vn  presé- 
te al  Sereniffimo  Duca  di  Sauoia,  òde  c6  poco  meno  di  duccto  feudi  d'oro  fi  tro- 
ttò cffcr  largamente  ricompcnfato  dall'alta  cortefia  di  quel  Signore.  Alcuni  però 
tengono» che  Topografia  non  fia  altro,  che  rna  dcfcrittione  in  parole  »  come  fà  il 
poeta, del  fito, forma, e  qualità d'vn  luogo  particolare. De'  predetti  Corografi 
hoggidi  neiTuno  fi  vcde,nè  Grcco,né  Latino,che  atico  fia,ef$edo  fiato  di  mcftie- 
ro,che  gli  antichi  diCegnaffero  con  grandiffimadifTÌculta,^  hoggidi  anco,ches'é  Dife^ 
trouato  il  modo  di  ftàpar  diffcgni,cofi  in  legno. come  in  rame,molti  de'  più  eccel-  gnantt 
leti  reftanoperfi,f  fmarriti,conJe  taci  di'lTcgni  Rapati  di  Raffael  d*Vfbino,di  Mi-  moderni^ 
chel  Angelo,  di  Tiriano,  del  Durerio,  di  Lodouico  Vicentino ,  &  d'altri  affai,  che 
erano  in  molto  pteggioifi  troua  però  vn  didegno  della  Francia, qual  fece  Orontio 
molto  bello ,  e  leggiadro.  Ma  atìai  più  bello  è  quello,  che  in  noue  pezzi,  ò  tauolc 
fece  fare  il  magnanimo  RéFrancefco  Primo  con  l'opraj^:  dilig&za  di  tutti  i  Ma- 
tematici del  ftto  Regno,&:  fpccialmente  di  loliueto  Limofino,huomo  di  grandif- 
fimo  faperc  in  quefta  profefiflone.E  bella  parimente  la  Grecia  del  Soffiano,il  Pie- 
mòtc  di  Giacomo  Caftaldo,la  Tofcana  del  Bellarmato  cofi  in  legno,  come  in  ra- 
me, ringhìlterra  in  rame  fatta  dall^Vniueifirà  dello  fiudio  de  gli  Inglefi  ,  la  Spa- 
gna,che  fece  far  D.Diego;  vna  Romagna  di  fortna  picciola,  ma  affai  commoda,s 
boonas  la  Terra  Sàta  in  legno:  le  due  Sicilie  in  Rame,  e  fi  nalméte  quella  Europa 
in  legno  grande,che  fin  qui  ègiudicata  la  migliore,béche  vn'altra  ve  ne  fia  molto 
acconcia  in  rame  fecòJo  le  carte  marinarefche.  Fra  quefiì  diffegnatori  eccellétif- 
fimo  è  defcritto  dal  Rufcello  effcr  Giulio  Sanuto  nobile  Venetiano , intagliatore 
aco  pcrfettoicofi  il  Taifnero,  &  il  Signor  Curtio  Gòzaga:  come  in  Treuigi  é  M. 
Bartolameo Galuano  ottimo  mafìnmamentc  ne'  diffegni delle fortezze.E  nel  dif. 
fcgno  generale  é  di  miftiero notare,  che  interucgono  Pabbozzare,  l'affurd lare,P- 
accampanate,dar  garbo,pulire,fare  imagini,  e  cornici,  o  a  tondo,ò  volto,ò  a  cà- 
pana,ò  a  faccie,e  diritte,e  spezzate,ò  a  meze  faccice  cofi  i  fregi, ò  fogliami,©  pe- 
rugini,ò  tartarefchijò  azzimini,ò  Indiani,©  Arabefchi,ò  Morèlchi,le  rofe  i  fiorini 
le  cauriuolce  le  bacelle  loro,le  chioccbiole,ò  quadre,ò  tonde,ò  iéplici,ò  doppie,ò 
incatenate,é  pariméte  lo  fcurzo,la  profpettiuajla  maefià,e  tutto  !  rilieuo,il  mc- 
zo  rilieuo,e'l  rilieuo  baffo.I  Geografi  poi(per  far  tftorno  a  lorojfonò  detti  da  Gea>  Onde 
che  in  lingua  Greca  vuol  dire  terra ,  è  pur  dal  verbo  grapbo,  che  fignifica  fcriuo,  ji^yjQ  deu 
I  ode  tato  vuol  dire  Geografia,quàto  difcrittionedellarerra,  cioè,  di  queftoaggre-     1  Gso- 
I  gato  della  terra,è  dell'  'acque,e  dell'aere,che  é  depu^to  all'habitatione  delle  crea-  grafi. 
I  turcterrene,e  fono  i  Geografi  inficme  cong;li  Cofmografi  vna  cofa  ifieffa,  béche 
a:lcuni,prédédolargamétequefto  nome C 01  raos,cbe  fignifica  Mondo,  vogliono, 
che  Colmogr  afi  fiano  quelli,cbe  defcriuono  tutta  la  fabn'ca  deH'vniuerfo  còglùta 
co] globo  de*  cieli,  come  fà  modernaméte  Gìason  de  Nores,e  Geografi  quei  fola-  Ccfmo- 
mete  che  defctiuonoquefla  noflra  terra  da  baffo  habitabileie  altri  guida  ti  dal  prò  gra^i  qua- 
prio  e  rifìretco  fignificato  della  parola  Cofraos,che  ^priaméte  fignifica  ornarne-  // /tano. 
io:vogliono,che  i  Cofmografi  fiano  quelli,  che  séza  curarfi  della  particolarauati» 
Jà,ò  m^futa  delle  lównanzc  dcMuoghi,narrano>(^  dcfctiuono  le  nature,^  pro- 
prietà 


ptietà  de'  pae(!,&  delle  core>che  In  eflfl  fono,i  coftuml,i  popolMe  cofe  hótabMI  a<S 
cadute  di  tépó  in  tetrtpo,comepai*e>chcfacciatSolmQjDiodoro  SicuIo»e  moki  aU 
tri;e Geografi  fianoquellijche  trattano folo della  terra,e  del  Mondcìn  quatoalla 
ioladi(poficionc>allemifare,&alfitofuo.Mà  in  fìneG  vede, che  neffunodi  loro 
ila  tanto  riftrettoin  queftecondicioni,che  non  ctapafTì  ne*  termini  del  copagno: 
onde  Ha  meglio  a  giudicargli  vna  ifteffa  cofa,  verfando  intorno  aU'ideffo  dicom- 
munconfenfojCoraefanno.Prendendo  adunque  il  nome  di  Geografia,&  quello 
Diutpom  ^1  Cofmografia  in  vno  ifteflb  fignifictto, dicoche  la  terra,  fi  può  modernamente 
moderna  cjiuidere  con  gran  cómodità,&cóucneiiolezsa  in  (ci  parti  piincipaliflfìme  per  ef- 
dellatcr-  fere  quafi  dalla  natura  iftefla  a quefta  maniera  diftribaìte .  La  primaèUettaLi- 
'         bia,ò  Africaj  la  feconda  Europaj  la  terza  Afia  con  le  Pronincie  ,  8c  Ifole  a  ciafcu- 
na  vicine,6c  pertinéti,coQ  con  quellc,cbe  fono  ftate  da  g'ì  antichi  conofcìutcco- 
me  con  quell'altre,che  fono  ftate  rittouate,  &  .iggfunte  nouaraente  da  moderni 
perche  fi  sà  cheTolomeo(come  bé  proua  il  Ru  celio)  li  tutta  la  ruperfide,o  di  tut- 
ta la  circonfeiéza  della  terra>nò  hebbe  cogniiione,  ;  e  nó  d'vna  fola  quarta  parte» 
e  fedeci  gradi  più  fotto  Tequinotiale.La  quarta  dalle  Indie  occidétali  no  conofciu- 
tadagliantlchiédetta  America.  La  quinta  parte  SettentrionaliQjma  fcoperrafi 
roà  ancora  nobé  conofciuta,la  podiamodavna  fualforajouero  prouincia,  chia- 
Leciftaue  n^areCrutlandia.Lafefta  parte  auStaliffimafcoperta,  mà  niéreconofciuta>èin- 
Zom       nominata  fino  al  preséce.Et  quanto  appartiene  all'efteriore  fuperficìe  dieffa  ter. 
*      ra,la  natura  ifteffal'bàdiuifa  in  cinque  Zoncoueroregionische  le  vogliamo  dire* 
Vna  è  foggetta  dirittamente  à  i  ragi  folari,&  perciò  la  chiamarao  torrida»  la  qua* 
le  e  confinata  dal  tropico  del  cancro,  e  dal  tropico  di  capricorno .  Due  fono  ntU 
leeftremità,&  lontaniffime  dal  camino  del  Sole,  &  perciò  fredde,l»vna  delle  qua- 
iiè  terminata  dal  paralello  artico  »  &  Paltra  dal  paralello  antartico  »  è  due  fono 
tipofte  tra  quefte  fredde,  e  la  torrida,  e  perciò  temperate^ circonfcritte  Tvna  dai 
cerchietto  auftrale,  e  dal  tropico  del  capricorno,  l'altra  dal  cerchietto  Settentrìo- 
nale,&  dal  tropico  del  cancto,  tutte  però  babitabili,cotnedaquefte  vitimcnaui. 
gaiioni  per  efperienza  apertamente  s'è  conofciuto  -  E  di  tutta  quefta  fuperficìe 
della  terra,  gli  antichi  Geografi  da  Meroe  più  citta  verfo  Auftro,  &  la  Boriftene 
^  più  oltra  verfo  Settentrione ,  &  dairifole  fortnate  più  oltra  verfo  Occidente  ,  &C 

da  Catigara  più  oltra  verfo  Oricnie,non  ne  hanno  hauuta  intiera,né  particola- 
recognitione ,  &  però  folamcnte  della  parte  da  loro  (coperà  ,  &  ricercata  hanno 
lafciato  memoriaydiuidendola  in  dodici  meridiani  differenti  Tvno  dall'altro  nello 
JClimiò  Equinottiale  pcrquindcci  gradi,doé»  per  lo  fpatiodi  vn*bora  perfetta, e  l'hanno 
regioni  anco  diuife  in  fette  Climi ,  oucro  Regioni ,  che  lo  vogliamo  dire  intendendo  pe  r 
della  term  vn  Clima  tanto  fpatio  intorno  alla  terra  dall'Equinotiale  vetfgilpolo  fettentrio- 
f#i.         naie  quanto  fiabaftante  à  variare  il  maggior  dì  dell'anno  per  mez'hora. 

Onde  nel  primo  Ciimajper  Meroe,  il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  trede-. 
ci.  Nel  fecondo  Clima  per  Syene,  il  maggior  di  dell'anno  farà  di  tredici  &  mcza , 
Nel  terzo  Clima  per  Altflfandria ,  il  maggior  di  delPanno  farà  di  bore  quatrordi  * 
C! .  Nel  quarto  Clima  per  Rhodi  >  il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quattor- 
dici, &  meza  .  Nel  quinto  Clima  per  Roma  »  il  maggioi-  di  dell'anno  farà  dì  bo- 
re quindeci.Nel  fcfto  Clinriapcr  Ponto,il  maggior  di  dell'anno  farà  di  bore  quin- 
deci,  &  mezza .  Nel  fettimo  Clima  per  Boriftene ,  il  maggior  di  dell'anno  farà 
'AiartiO'  à\  bore  fedeci  p  Però  Martiano  Capella  più  faputo  in  quelio  »  che  Tolomeo  » 
ttoCa^el^  Alfragano , Giulio  Firmico,  Albumafaro,  Etmano  ,  Aliaben  ed  altri, chc^ 
Is*  fette  Climi  toli  pongono,  bàpoftoragioneuolmentel'ottauo  CI  «ma ,  cioè,  peri 

Rifei ,  perche  loro  era  incognita  quefla  parte  Settentrionale ,  che  è  a  noi  fatta  pa- 
lefe  »i&  altri  hanno  aggiunto  ancora  il  nono  Clima  chiamandolo  pcr^a» 
Figura  nia- 

àelU  term  Et  ^da  notare  %  che  dall'altra  parte  fi  troua  centra  Meroe  centra  Syene  >  con* 
Tfi,  tra 
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era  Alcflandrìa,  contra  Rhodf,  e  conrra  gli  altri  reftantl.Effa  terra  c  dì  figura  ro- 
tonda fecondo  la  proua  Tolomeo  nel  primo  libro  dell' Alnugcfto  »  non  però  del 
tutto  eguale  in  Te,  riipctto  alPaltezza  de  i  monti ,  &  alla  profondità  delle  vali ,  mi 
a  fum-glianza  d'vn  mciarancio,il  qua),  quantunque  nella  fuperficie  habbia  qual- 
che piccioladlfuguaglianza ,  nondimeno  alla  prima  vitt  i  fi  rapprefenta  del  tutto 
quafi  vgualmentc  rotondo  i  &  con  l'acqua  f  i  vn  globo  iftcffo ,  &  è  collocata  nel 
centro  diqucfta  gran  machina  mondiale  .  Circuifce  ancolafciandoftar  l'opinio- 
^ed'A^ato^ihene,  che  vuole  ch'ella  fofìTe di  circuito  dugento  cinquanta  due  milla 
fladiMaqual  mlfara  fecondo  il  conto  Romano  fà  Tieccnto  quindici  ccntinara  di  ,  , 

migli.!, c  di  Tolomco,che  la  fa  di  ceto  ottanta  milla  HadijC  quella  di  Dion[fidoro,  Ctrcutt(f 
ch'ella  fia  per  circuito  dugento  cinquata  cinque  m'Ha  ftadi,a  quali  n*aggiùge  Pll-  della  ter-- 
nio  (ette  milla  ,  fecondo  l'armonica  ragione  naturale  ,  per  fare  che  la  terra  fia  la  • 
rouantefmìa  millelìms  parte  di  tutto  il  Mondo:  circuifce  dico  fecondo  la  proua> 
de' moderni  trent'vn  milla  miglia ,  e  cirjqueccto  La  fua  larghezza  è  diece  milla,  , 
c  vintiduc  ni'giia  quafi  •  La  fua  grofTezza  dal  centro  fino  a  noi  è  cinque  milla  &  LàrgheZj^ 
vndeci  miglia.  Diftinta  adunque  la  terra  nelle  (ei  parti  fopradcitejdifcorrctò  del-  della 
rAfia  in  prima,  per  cffer  la  maggiore .  ^^^^'^ 

L'Afia  cofi  denominata  da  AÌìa  figlia  dell'Oceano ,  &  di  Thete  ,  6c  moglie  di  ^f^^  pro^ 
Giapetho,  hà  i  fuoi.terrainÌ5&  confini  da  più  bande.  II  fuo  confine  verfo  Ponente  fondita. 
che  la  diuidc  dall'Africa ,  è  vna  linea  dal  Promontorio  Satr.onio  in  fino  al  mar 
Roffo,&  indi  procedendo  per  lo  golfo  di  effo  alli  mari  dell'Ifola  di  S.Lorenzo,!a-  JP^^^ 
Iciando  la  detta  Ifola  nell'Africa. Il  confine  poi  verfo  Ponente  ,chc  la  diuide  dal  /^  t  pJ^^^^ 
i'Europa  ,  è  vna  Linea  diiiefa  dal  Promontorio  Samonio  dell'Ifola  di  Candia  per  P^^f^deU 

10  mare  Egeo,&  indi  continuando  per  rEkfponto,per  la  Propontide,peril  Bosfo-  ('Sterra, 
ro  Thracio,  per  lo  Ponto  Euflìno,  per  lo  Bosforo  Cimerio ,  perla  palude  Meoti- 

de,  per  la  Foce,(S<:  p?r  la  Fonte  del  fiume  Ta4;ai.  Il  fuo  confine  verfo  il  Polo  An- 
tartico ,  che  la  diuide  dalla  Terra  Aufìraliffima,  è  vna  linea  ,  che  comincia  dalli 
mari  wieil  Ifola  di  S  Lorenzo  5  procedendo  verfo  ieuante  pez  lo  mare  Macchian  > 
/ino  al  maredell'lfole  Maluche  .  Il  Tuo  confine  verfo  Lcuante, che  la  diuide  dal- 
l'America ,  è  vna  linea  del  mare  deiriioleM-alucbe  procedendo  verfo  fcttentrio- 
ne  per  lo  golfo  China n,  e  per  lo  ftrettodi  Anian  fino  al  mare  fettentrionaliflìmo, 

11  fuo  confine  verfo  tramontana  9  che  la  dfuide  dalla  Grutlandia  >  è  vna  linea  da! 
fine  del  a  precedenre,comtnuando dirittamente  verfo  Ponente  per  l'Oceano  Sc'- 
ihicofinoal  mareDrobafaf,douefinifce  la  linea,  che  diuidc  l'Europa  dalla  Grut- 
jandia  .  E  da  ire  parti  circondata  dall'Oceano ,  che  dall'Oriente  fi  dice  Euo,  dal 
niezo  di  Indico,  dal  Settentrione  ScithiOj&  hà  in  fe  ftefla  il  monte  Tauro,  che  la 
diuide  quafi  per  mezo,  e  fi  diflende,  dall'Oriente  all'Occidente,  lafciandonc  vna 
parte,che  guarda  tramontana, &  vna,  che  rimira  il  mezo  giorno,  ilquale  monte 
c  lungo  quanto  è  (utra  ì'Afia  cioè  cinque  mìllajt;  feicéto  vinticinque  miglia,  &c 
m  molti  luoghi  largo  trecento  feffanta  cinque  miglia  ,  6c  piglia  lecondo  i  vari] 
patfi  diuerfi  nomj,come dì  Caucafo  d'Hircano,di  Taurojóc  di  Sinai. EfTa  è  larga  * 
lecondo  il  computo  di  Timofthenc due  milla  ,  e  cinquecento  tr-ent'otto  miglia» 
cominciando  dalla  foce  di  Canapo,  iofino  alla  bocca  del  Pc  rto,  mà  ^oggidì  i  mo- 
derni aflegnano  quafi  ogni  cofa  differente ir.ente ,  Secondo  Toloraeoìi  ilìuide  in' 
iquaranraoBto  prouincie  famofe  piincipali,  che  fono  quefte  leguenti. 

1  IiPonto,  7  ìapanfi     nella  qualeè 

a  ElaBIthinia  infiemepofteda  lui.      SlaP  fidìa. 

3  la  Propria  Afia .  9  la  Gappadocia  . 

4  la  Licia  .  io  l'Aimenìa  picciola. 

5  la  Galatia,  nella  quale  è  Ji  laGilicia. 

6  rKfttttkv  |a  iaSarriia;ia,cb'èncirAfia. 

:  -  ■ 
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15  laColchidc»' 

14  riberla. 

15  TAlbania, 
j6  l'Armenia. 

17  rifola  dì  Cipro.' 
28  !a  Siria  caua. 
15^  la  Fenicia . 
20  laPa!eflinaG]u<3ca, 
31  l'Arabia  Ferrea . 
^  PArabia  deferta , 
2J  la  Mefnpotaraia.^ 
24  la  Babilonia. 
X5  rAfiria. 

la  Paflagonia>6:fecov 

27  la  Media  . 

28  la  Sufiana . 
2^  la  Perfide. 

30  la  Pàrrhia . 

31  la  Caramania  de  ferra . 


31  rArabia  felice , 
S3  laGaramania. 

34  rircania . 

35  laMargiana. 

36  la  Bacrriana  • 

37  iSogdlarti  , 

38  iSaci. 

3^  la  Scithia  dentro  al  montelmaojé^ 
fuori  del  monte  lìnao. 

40  la  Serica , 

41  l'Aria . 

42  iParopanlfadl. 

43  laBrangiana. 

44  l'Aracofia. 
laGedrofìa. 

l'India  dentro  al  fiume  Gange  <, 
la  India  fuori  del  iiumc  Gan«' 

ì'IfolaTaprobana» 
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Il  Ponto,  &  la  Bithinia?che  fecondò  Solino  fù  chiamata  primamente  Bebrìciag 
e  di  poi  fù  derta  Middonia?  5c  hoggi  fi  chiama  Btirfia,  &  prouinda  della  Natolipo 
ouero  Turchia  da  moderni  «letta ,  6c  parimente  Afia  minore, e  termina  verfo 
Occidente  conia  booca  di  Pontòjeol  BosforpTracio,e  con  vna  parte  di  Propon» 
^■^romncia  tide,che  fono  mari  verfo  Settentrione,con  vna  parte  del  mare  EufHnojverfo  me- 
^'Mi^  ì  zo  dijcon  quella  Rcgione,che  prop^riamente  fi  chiama  Afia,  hoggi  detta  I^atolia. 
'  verfo  Oriente  con  la  GaUtia. Dalla  prima  banda  fono  per  cfrtà  principali  Calce- 
donia  5  Nicomedia  detra  Nicor  da  Turchi ,  &  da  marinari  Comidia ,  Apamìa-^  ^ 
Nicca,  e  Prufa  preffo  al  mo-nte  Olimpo,  capo  dell'  Imperio  Abiatico  Vi  ibno  ary- 
co  Acrita,ePolTìdio  promonrorij ,  e  ia  Palude  Alcania.  Dalla  feconda  banda 
vi  è  Heraclea  città  principalcjcapo  di  Schili  prom5torio,e  i  fiumi  PfillidcCalpa^ 
Ippio,e  Partenio. Dalla  quarra  banda  vi  è  la  Ciità  di  (^irroro,  e  due  monti  princi- 
4>aliOfminio,  6^  Ollmpoifrà  rerra  fono  Libiffa  oue  mori  Annibale.  Prufa  in  fui 
fiume  Ippio,  Patauio,  Cefarca  deità  ancora  Smiraglia,eN!cea,che  fà  poidet:^ 
Antigonea.L'lfole  vicine  a  quefta  Regione  fon  le  Cianee,rifola  Tinia  detta  an- 
cora Dafnufia5&  Apollonia  da  Piinio,&  PIfolc  delio  fcoglio  chiamato  Erìtnio. 

L'Afia  propria  termina  verfo  Settentrione  con  la  Bithinia  verfo  Occidente  c6 
vna  pane  di  Proponiide,con  l'Elleipontù,&  col  mare  Egeo,Ieario,&  Mirroo  Da 
iBezo  dicci  golfo  di  Rhodi,  &  con  Licia?  Panfilia,  &:Galatia.  Verfo  Oriente  pur' 
con  Licia  da  vn'a^tra  banda  .  Ella  fi  diuide  in  pili  Prouincic  minori ,  contenen-' 
do  la  Mifia,m{nore,laqualee dalla  parttfdeil'Slfefponto, oue  hà  principio  il  mo- 
tt  TaurojC  (ono  Cizico,  e  Lampfaco  ciccà^  Bì accio  di  S.Giorgioj  oue  è  il  ponte  di 
Scrfe,  lo  filetto  diGalHpoìi,  le  bocche  de  fiumi  Simeonte  Xaniho,  &  il  promon-' 
rorio  Nigeccbiamato  capo  de*  Giannizze  ri:  cótiene  anco  la  Frigia  minore  pref- 
fo al  mare  Egeo,chiamataTroade,hogg!  Epiteta,ouero  Frigia  Ellefpótinajdoue' 
cTroIaaOUcro  llio:&  il  nuouo  Hìo,fecondoStiabonejè  lùntano  dal  vecchio  trérà' 
fladiiC  quiui  ancora  e  Letto  ptomontoriodfttacapo  di  Santa  Maria  Córienean* 
Cora  !a  Frigia  grafide,doue  fono  Antà^ro^ApolIoniaiTraia-nopoli,  Pergamo  Na*' 
?olìa  città  princidalede'  Turchi  ,auanti  pòlIedefieroConlbntinopoli,  Apamia,' 
Eumenia>Ierapoli,TiberiopoliJuliopoli  citrà,e  il  fiume  CairoCorìtiene  parim&- 
ffc  la  f  aria  Ingo  il  golfo  Mirtocdoue  fono  He  rachea,Mileto,Tn' poli,  Metropolir' 
^Casià)Lagctìcea  (opra  Lieo  )Sumc;A«tioch/a  j^celTo  a^^Mtradrofiume,  Afrodilifl^* 


•Rfagnriìa  »  Napoli ,  Stratonica  ,  Apollonia  città ,  &  Idiffa  promontorio  Nellt 
prouincìa  fuadi  Doride é  Gnido  città  ,&  Alicarnaffo.In  Lidia  ,  6c  Meonia  fono 
IcioncCcfariajTiaiira.Egarada  Cornelio  Tacito  data  Egeara>Sardja,c  Filadel- 
fia.L'Ifole  vicine  prtffo  ali'Ellefponto  fonoTenedo  ilola,  e  città  ,  nei  mire  Egeo 
detto  hof^^idi  mare  dell'Arcipelago,  Lesbo, Eolica  , hoggidi  chiamato  Mctellino 
da  Mitilencciità  con  Pirra  ,&  Argenno  promonrorij ,  nel  mare  Icario ,  hoggfdì 
mare  di  Nicarìo,  Nicaria  ifolr^,Cliio  ifola,&  città, Mindo>  Poflìdio,Samo  Ifola,  & 
città,già  detta  Cipariffa,  nel  mare  Mirroo,boggi  mare  di  Mandria,  Arcerin3,Be- 
gIalc'Minya,Afiipalea,ò  Stampalir^  ii(»la,^c  città, &  vnadi  quellc^che  Cìclade  fo- 
no nominare,  nel  mar  Rbodìano,  &  Carpathio,5ima  ifola,  &  Coo  i fola  &  città» 
Carpatbi  ilola,  Iiog^i  detta  5carpanto ,  c'hà  Poflìdio  città,  e  Toantio  ,  &  Efaliio» 
promonrorij ,  in  vitimo  Pi/ola  di  Rhodi ,  c'hà  Rhodi  città  ,  e  Frane  promontorio 
con  Onagnato  detto  Capo  Sradia>poito  Malfctta,  &  labocca  del  fi-.inie  Calbio.  I 
monti  più  celebri  d'Afia  fono  Ida  famoTo  per  lo  giudicìo  di  Paride,  Cimeo,Tim- 
no,  doiie  e  Tcmno  cicca,  Branchida,  d<  Tmolo,  e  Fenice . 

La  Licia  bcggidì  detta  Briquia ,  confina  da  Settentrione  »  &c  Occidente  con  1- 
Afia  ila  O  iente  con  parte  di  Panfilia,da  mczodi  col  mate  di  Licia,doue  fono  Ca-  LaLicià. 
ria,  Telmcfo,  O'impio,  e  Chilidonia  città  ,  i  fiumi  Xantbo ,  e  Limiro ,  e  Capo  di 
Chelidonia  promontorio  Le  città  frà  terra  intorno  al  monte Craganre  fono  So- 
iima,  Xanto>  &  alcun'alrrc.PrcCTo  al  monte  Mafitcto  fono  Rodiopoli,Limir3, & 
altre.  Contiene  in  fc  Miliade  prouincia^  doue  e  Nifa  citta  così  vna  parcedi 
Caibalfa,  done  fi  ttoua  Eneanda^L'ifolc  fue  fono  tre)Ma(Ijma,Megifìo,e  Dolicu- 
ftc,  con  cinque  fcogìì  di  Chelidonia . 

La  Galatia  da  Galli  detta  Gallogrecia^a*  quali  popoli  fcriffc  Paolo  Apoflolo,do- 
ucc  rifauriafcUa  prouincia  di  Afia,hà  per  confine  verfo  Occidente  la  Bitiniav&  La  GaJd^ 
vna  parte  dell'Afia ,  da  mez©  dì  la  Panfilia  .  Oriente  vna  parte  di  Cappado- 
cia,da  Settentrione  vna  parte  di  Ponto .  Vi  fono  Ciroro,e  Tripoli  Citrà.I  mon- 
ti principali  fono  01ifa,Didime,e  il  mote  detto  fepolcbro  de'Selcni.Le  parti d*ef- 
faOriétali  fonobab'tate  da  quei  di  Paflagonia,  done  frà  terra  fonoGermanopo- 
Ji,  o  Pompeiopoli ,  &  Claudiopoli .  Contiene  anco  vna  parte  di  L;caonia  doue  è 
Tetradio  città, &  Laodicia  brucciata  .  Così  dalla  parte  Occidentale  vna  parte  di 
PiOdia,doue  fono  Napoli,  Se  Apollonia  città.  Da  Leuàte  è  l'Ifauria  (efta  prouin- 
cia di  Afia,  con  Ifaura  città  .Nel  mczodi  fono  gli  Grondici  gente,  con  Miftio»  c 
Pappa  città . 

La  Panfilia  detta  anco  MoQTopia ,  e  boggidi  pili  volgarmente  Satalia  ,-doue  ^  r  p 
ancor  laPifidia  ottaua  prouincia  d*Afia ,  confina  da  Occidente  con  la  L'cia , 
c  con  vna  parte  di  Afia  ,  da  Settentrione  con  Galatià  ,  da  Oriente  con  Ci licia ,  ^J^J 
ccontna  parte  di  Cappadocia ,  da  raczo  dì  colmare  Pai  filìo, doue  fi  troua  "U^^^^* 
Saraliacittàreale,  e  Magidcefrà  rerraé  Perga  con  EurimodontefiLime    La  ^ 
Cilicia  afpera  è  prouincia  minore ,  doue  èC(-racenfìo  città.  LiFiigia  è  vn'at- 
I  tra,che contiene  AntiochIa,oueroCefarea,(econdo  Plinio,  é  Selcucia  .  La  Pifi- 
I  dia  hoggidi  detta  da  Turchi  Saorìa  n*c  vn'altra  ,oue  è  Talbonda  citta  ,  La  Gar- 
I  balìa  è  vn'altrajdouc  è  Vranopoli.L'ifoleviciBcalla  Panfilia  fono  Crambofa 
lAlebufa. 

1  LaCappadociatermlna  verfo  Oriente  con  la  Galatia,  e  parte  di  Panfilia  >  da  £^  ^^^j 
\  mezodì  con  la  Cilicia  ,€con  parte  della  Siria  ,  dali*Orientc  cjn  Armeni .  gran-  padoctJi 
depredo  all'Eufrate,  da  Settentrione  col  mare  Eutfìno.  A  il  Jo  je  man  Euflì- 
no  vie  il  fiume  Irio  .  Del  mare  di  GaUtia  intorno  aila  pianura  tea  Fanagona  , 
'vi  éTeme(cira,e'l  Promontorio  d'He.' cole .  Delmaie  Pnkmoniaco  vi  é  l.i  c  tri 
id'Ermonaffu,e  Termodontefiume,e  c  poS  in  Tbo^naf  ).Dc;  mar  iC^r;  adocia, 
IprciTo  a  Sindone  vi  fono  Trabifonda,c  Tripc»li  l  monti  famofì.c!  c  cingono Cap- 
jpadocia  fono  ArgeO)t)ndc  c^ne  il  fiume  Mcia,6c  li  monte  Anucauro.e  Srordiico 

monte* 
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monte.  Ha  alcune  altic  città  fii  terra»  come  SebaUopolt  >  A  mafia  patria  di  StraS^ 
bone»  Scbaftia ,  e  Noua  Cefarca, c  fi  diuide  in  più  preture  »  oue  fono  moire  altrcT 
città  non  pari  a  quefte  di  nome  . 
^  L'Armenia  minore  già  detta  LcucoGrIa,  fecondo  Procopio,C!oè,Sorìa  biancat 

M^  Armt-  j  ^^qJ  habitatorì  Chriftiani  j  mà  npn  conuengono  con  la  Chiefa  Romana-  Fri 
^^^^  loro  e  vn  Prelato,  ch'cfl]  chiamano  Catbolico>  e  nella  loro  lìngua  ed/mandato 
Anduole .  La  Tua  p^rte  più  Settentrionale  fi  chiama  Of  balìnefa ,  e  lotto  effa  ve 
n  é  vna  detta  Etulana,  e  pofcia  è  Eretica  j  Cotto  U  quale  è  O  na .  Hà  alquante 
città  lungo  l'Eufrate,  come  Ifmara,e  Dalanda  è  di  dentro  prefib  a'Ie  monta- 
gne» NicopolijDomana,&  altre.  Si  diuidc  anch'efl'a  in  moire  preture,  delle  quali 
vna  è  detta  Rauenna,  doue  fono  molte  città,  &  particolarmente  Giulliopoli,c^ 
Claudiopoli. 

X4  C#/i-        Cil  eia  hoggi  detta  CaramanIa,confìna  dal  Ponente  con  Panfilia,  da  Leua- 
glf^       '  te  con  vna  parte  di  Sirla,  da  Settentrione  con  vna  parre  di  Cappadocia,ch*è  pref» 
'        foal  monte  Taurojda  mezo  dì  c6  la  valle  di  Cilicia,ecoÌ  Golf  >  IflTico.Della  prò- 
uincia  di  Selentide  preflb  al  mare  vi  è  Antiocbctta ,  e  fra  terra  Dincedarea,  Fila- 
delfia,Seleucia  afpera.Di  Cetidc  preffoal  mare,  vi  fono  Afrodifia,  &  Arfiode,co 
Serpedone,c  Zefin'o  promontorij,  e  fra  terra  Olbafa.Di  Pifidìa  In  Cilicia  predo  il 
mare, vi  fono  Augufta,e  Pompeiopoli  città  con  Piramo  fiume. Di  Lacaniride  vi  c 
Icropoli.Di  Lamotide,Lamo'Di  Brielica,  Augufta.  Della  propria  Cilicia  frà  tet- 
ra, Tarfo,  Cefarea,  Nicopoli,  Epifania» e  le  porte  Amanice . 
JjA  SaV'     La  Sarmatia  hoggi  detta  Mofcouia  ,  bà  per  confini  da  Leuante  la  Scithla  ,  C-» 
fnattA»    parte  del  mare  CafpIo,de  mezo  diparte  del  mare  Eufino,e1a  Colcbidcc  l*lbeilaf 
d'Albania,  da  Ponente  la  Sarmatia  d'Europa,  la  palude  McotIde,&  il  Bosforo 
Cimmerio  da  Settentrione  la  terra  incognita:  di  quefia  Proulncia  vogliono  i 
Scrittori,  che  foff^ero  le  Amazoni  donne  si  bellicofe  .Quiul  è  il  Monte  Caucafo  i 
monti  Iperborei, le  colonne  d'Alefl'andro,  eia  flàza  regia  del  gran  Ré  Mitridate: 
vi  è  Cimmerio  promontorio»il  golfo  carceticojin  lei  fi  cópré  ie  vna  patte  diCol- 
chide  col  monte  Coracetcosì  Tlberia ,  doue  fono  le  porte  Sarmatichcc  il  monte 
Caucafo  :  cosi  l'Albania  ,  che  termina  fino  al  mere  Hircano  ,  doue  è  la  becca  di 
Soana  fiumcvno  de'  fuoi  fiumi  principali  è  la  VoIga,ò  Vola,da  Tartari  detto  E- 
>jj  P    '  dehnè  egli  nafee  da*  moti  Iperborei,comehano  detto  alcuni,  mà  dalle  pianure,  e 
//  0/^«>i>  paludi  di  Morcoula,ccme  bene  rcriuonoilGiouio,eMarthIada  M'chon  Preflb  a  !• 
Aaathta-     ^^^^^  Incognita  habitano  in  Sarmatia,i  Sarmati  Iperborei  ,e  i  SarmatI  Màgia- 
^  ,      caualli  con  altri  popoli,  e  da  tutte  le  bande.  Tolomeo  nomina  varie  nationi  d'of- 
^tfhoH.  curo  nome  faluo,chci  Saraceni,  l*Amazoni,i  Ceraun'j,e  gli  Acbei.Le  città  fono 

Paniarda»  Azara,Tirambe,Fanag(>ria,eCorocondama,  con  altre  affai , 
T     Ci      Colcho,ò  la  Colchida  è  compreia  hoggi  nella  ptoiiinciadc'TaMari  detta  Ro- 
d^A  Col'  j^3fj,-a,el  fuoi  popoli hoggidl  fi  chiamano  Mangrelli  E  pronincia  celebratiflfìrqa 
fmaa.      per  laf#uola  di  Medea  figiia  del  Re  dì  Co!co>la  quale  fé  ne  fLiggì,feguédo  Giafo- 
ncchecon  gli  Argonauti  era  venuto  quiui  a  guadagna  rfi  il  velo  Toro  Termina 
verfo  Settentrione  con  la  Sarmatia  fopradetra.verfo  Occidente  pur  con  efl^a.Da 
mezo  dì  col  golfo  di  Cappadocia, e  con  vna  parte  di  Armenia  maggiore  Da  Le*- 
uantecon  l'Ibcria.  Da  Occidente  hà  Scbafiapoli,Njpuli,e  Teapoìi  città  cò'fiumr ' 
Ippo,e  Cianeo  IL^zIjeiManralilonopopoiidi  quefta  Regione,  doue  fi  troua-  ' 
no  McdefìTo,  e  Madia  città  , 
LWberia,     L'Iberia  hoggi  detta  Giorgiana  ,  habitata  da  Chriftiani ,  differente  dal  liberisi  si 
*  d'Europa,ch'e  la  Spagna  confina  da  Settentrione  con  vna  parte  di  Sarmatia.  Di' 
Occidcn.'c  con  ColchMe.  Da  Oriente  con  TAlbania  ,  in  efl'a  e  Artamifa  città,  con 
alcune  altre  di  poco  nome  . 
L*Alk4'     L'Albania  ho^gi  detta  Zuiria4a  quale  e  fotto  1  Imperiodel  granCham,Im- 
nta.        peratore  de  Tartari,e  nella  quale  Pompeo  Magno  vinfe  Mitridate,difFeréfe  dal* 

l'Aibani^ 
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f'Alrtinla  di  Europa  detta  Epiro,  rcrmina  da  Settentrione  con  USarmaifa.  D» 
Orlcnrecoii  libtria.Da  mczO  dì  có  l'Armenia  grande.  Verfo  Occidente  col  ma- 
re  Hirc3no»cb*è  di  quindi  fino  al  fiiimcSoana  .  Le  porte  Albanesù  i  monti  fono 
memorabili.Così  hanno  qualche  nome  i  fiumi  Soana,  Albano, CafTìo,c  Cabala, 
le  città  fono  Talbe  ,  Geida,  A  bana ,  &  altre  poco  nominate ,  e  preffo  all'Albania 
(on  due  Kole  chiamate  Paluftri . 

L'Armenia  maggiore  ho^gidctta  Turcomania  foggcrta  tutta  all'Imperio  de* 
Turchi  termina  da  Scttennionc  con  parte  di  Colchidc,  d'iberia,  e  d'Albania,  per 
lo  fiunìe  Cirro-  Da  poncure  con  la  Cappadocia  Da  Leu  ante  col  mare  Hircano  . 
Da  mczodì  conia  Mefopotaraia  ,  e  col  fiume  Tigre ,  e  con  parte  dell' Afiria  .  I 
monti  principili  fono  i  monti  Morchicì,iI  montcPariadre,Gord!CO,c  Antituiro.I 
fiumi  prìncipnli  fono  AraffejCirro^Eufratce  Tigre.  Le  paludi  fono  tre,  Tcfpìre, 
Licnice,&  Arecifa.Le  fue  Regioni  fonojCatarzene,  OfTarena,Motena,Co!ccna.  % 
Soducena,Sibicena,S.igapcrna,con  altre  ancora» in  effa  e  TigranocertajC  Gorides 
,  circa  affai  nominate>  inlicme  con  Zoriga  .  ^  » 

I  LLolAdiC'pro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Panfilia, e  da  quefta  bacaci  L*//o{a 
I  fono  Ac3mante,ZefirIo,e  Dr.'pano  promontori], con  Pafo  nuouo  hoggi  dì  Bafo,  Cipro  * 
'  Se  Pafo  vecch: .  Da  mezo  dì  col  mare  Egi'rtio»  &  con  quel  dì  Soria  ,  Se  da  quefta 
banda  ci  Tono  pruno,  Curia  ,  Dadi,  e  Troni  Promontori!* ,  il  qual  Troni  è  detto 
I  Capo  della  Grott:i,5»:  é  anco  G'ttàji  fiumi  fono  Tetio,e  Lieo. Le  Città  fono  Curio 
altrimmci  detta  Limiro,e  Amatunre,e  Cirio. Da  Oriente  termina  col  mare  di  So- 
rìa>doueèil  fiumr  Pedio  Elca  PrDmontorio>e  Salamini  Città,hoggi dì  nomlaa- 
ta  Famagorta.Da  Setrentriune  rerniiira  con  lo  ftretto  di  Cicilia  doue  fono  Cró- 
tnio,&:  Callinr.fa  prò  Tonrorii,il  fiume  Lapiro,  e  Lapìto  Città  c6  Carpafìa,Afro- 
difio  Macaria .Cheronia, Se  Arfinoe  Fra  terra  vi  fono  Chitro  Trimeto,e  Tamaf- 
fo  Città. L'Ifole  che  fono  ineffa  fi  chiamano  C'ide,  &  le  Ifole  Carpafìe.  Hoggi  di 
la  città  di  N'cofia  fra  terra  è  la  città  regia ,  &  è  dominata  dal  gran  Turco  hauen- 
dola  ieuata  inficme  col  ref^ante  del  Regno  a'  Signori  Vinltiani  c6  ingiù fìa  guer- 
ra»a' quali  era  già  ftata  donata  da  quella  gran  gentildonna  di  Cafa  Cornara  ,  che 
diede  occafìone  a'  bellifllmi  Afolani  del  Bembo  >  la  qual  Ognora  era  limafa  herc- 
de  d'eCTa  pei  difpofitione  del  marito  • 

La  Siria,  onero  Soria  confina  da  Sctrenrrfone  con  la  Cilicia  »c  con  parte  dì  La  Sìrta 
Cappadocia.  Verfo  Occidente  col  mar  Soriano.  D^l  mezo  dlcon  la  Paleftina  t  ò 
Giudea,  &con  vna  parte  deirArabia  Pctrea.  Da  Oriente  verfo  T Arabia  deferta 
prcflTo  all'Eufratc^s:  vetfo  Mcfopotamiacon  vna  parte  dell'Eufrate  pur  ancora. 
Dalla  parte  di  Scrieiìtrione  bà  per  città  Aleflandna  Seleucia  ,  Pieria .  Eraclea» 
Laudicea  detta  Ramata  da  gliHebrci ,  e  bo^gldi  Liche  da  Soriani ,  Cabala  detta 
Gcbolda  i  Hcbrei,&  hoggidì  chiamata  G  bel , e  il  fiume  Oruntc ,  doue  èboggi 
porto  di  San  Simeone,&  fra  terra  pur  da  Settétrione  in  Commagena,  ouero  Eu- 
fratiflaRcgionefitrouaAleppo,prelTo  al  Monte  Tauro.  EptcfTo  all'Eufrate 
jScmo^"ata,o  Comagene  patria  di  Luciano .  Di  Carotide  Regione  Antiochia  fo- 
nra  il  fiuine  Oruce  detta  da  gli  Hcbrei  Rcblata,douc  per  la  dottrina  di  Pietro  fu^ 
ono  i  primi  huomini  cognominati  i  Cbrifìiani.  Di  Cirrif\ica  Regione,  HierapoU , 
jc  Heraclca  .  L'alt! e  Regioni ,  come  Apamcnc,  Calcìdica,  Calibontide,Laodicina 
"I  jbanno  ancor  effe  Città  particolari,mà  non  cofi  famofe  I  mòti  celebri  di  Soria  fo- 
noPicria  ,CafT)o ,  Libano ,  Antilibano.  Alfadamo prcCTo all'Arabia  deferta, & 
Ippo  preffo  alla  Giudea.!  fiumi  celebri  fonoChrifora,  che  pafTa  per  Damafco ,  & 
°j.  buclla  parte  del  fiume  Giordano,che  và  verfo  il  Lago  detto  Genefarete,clie  none 
^  jaltrojchc'l  lago  di  Tiberiade,  e  Tiberiade  è  vn  Cafìeiio  vìcin  a  quel  lago. In  quel- 
i'*^  a  parte  che  e  detta  Soria  caua,fono  Eliopoli  cognominata  Ahilad"  Lifanio  ,  Da- 
^   nafccAntiopia, Abida,Gerafa,Scitopoli,  Zadez,  Gala  ath^Ej! .bon  .  e  Filadelfia  % 
;b*efaCiuàde  §'' Aconiti  chiamata  Rabb?th.  In  Palmirini  Regione  fono  Pai- 
f  ex  mira 
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mira  edificata  da  Salomone,  e  detta  da  gli  Hebrei  Tarnor ,  che  pofcfi  fS  chiamai 
la  Adrìanopoli  »  Ateia,c  altre.  Della  Prouincia  Batanea,  ouero  Gcthfurì,  dcllt^ 
quale  la  tribù  di  Manaffc  oecnpò  già  feffanta  Caftelli ,  fono  Gerra  >  6c  AdratiMÉ 
,  Città.  Le  Ifole  vicine  alla  Soria  fono  l'Ifola  di  Tortofa,  e  Tiro  congiunta  con  ter  i 
ra  ferma,  hoggidì  detta  il  Sur  . 
Z,aFem^    La  Fenicia comprefa  nella  Sorìavcrfo  limar  Soriano  ha  Tortofa ,  Trìpoli  t 
àa.       rCibcIétto ,  Baruti,  Sidone  prima  detta  Sichem,&  boggidì  Saito ,  Tiro  detta  Sof 
da  gli  Hebrei ,  &  hoggi  Sur ,  Tolomaide ,  Dora  detca  Dor  da  gli  Hebrei ,  che  à 
tempi  de  Macabeifiì  potentifnma,&  hoggi  detta  Caldei  Pellegrino. Per  ptomon- 
torii  hà  capo  Pagr0)&  Cedipa.Per  monre,il  ràontè  Carmelo.  Per  fiLimi,  Adonia 
de,  e  Leonte,  Fràterra  tiene  Arca  Cabala  >  Cefa  rea  di  P«nia  ,  hoggi  detta  Céfa- 
rea di  Filippo, 

La  Pale-     La  Palefìina  detta  ancor  Giudea ,  &  minor  Sorìa ,  tèrmina  da  l'Arabia  Petrea 
fttna       ouero  faflbfa  inOftro,  fino  al  monte  Libano  in  Tramontana. 
gefima        Et  da  i  monti" di  Galaad,  6c  Amon,  detti  da  Tolomeo  Hippus,  verfo  Leuante  » 
prcfiwcia  fino  al  mare  Mediterraneo  verfo  Ponente, il  qual  paefe  non  è  più  di  due  giornate 
d'^Jiia.    largo,  ne  più  di  cinque  lungo,  fe  ben  fi  tenefle  da  Berfabee  ,  cb'è  fuo  termine  au- 
fìrale,&  fi  andaffe  fin  dentro  del  monte  Libano.  Et  pur  in  quefìo  paefe,  cb'è 
tutto  fcDgli,  &  monti,  fuor  chela  valle  di  Galilea ,  6<:la  pianura  del  fiume  Gior- 
dano, per  soma  prouidéza  d'Iddio  fono  flati  alle  volte  da  quattro  millioni  d*huo- 
mini  annouerati-  Da  Ponente  verfo  il  mare  Mediterraneo  fi  trouano  Cefareà  > 
Stratonia  detta  Flauia,Accarone5&  Cefarca  di  Paleflina,cofì  Apollonia  già  detta 
Afor,  loppe  già  detia  lafet,  &  hoggi  Zaffo,  Azoto,  A  fcalóne ,  detta  Gad  in  He- 
breo,  che  poi  fù  detta  Agrippina,&  hoggi Scalona,  il  fiume  Corfeo,  &  il  fiume-» 
Giordano,che  diuide  la  Giudea, il  qual  fiume  è  preffo  la  palude  Asfaltite,che  non 
e  altro,  che  il  lago  di  Sodoma,hoggi  detto  mare  mono,  nel  quale  non  và  à  fondo, 
alcuna  cofa,che  .vi  fi  getti  dentro,&  é  fetidiflflmo  ancora,  &  produce  vn  bitumci' 
che  brucia,il  qual  è  detto  da  Greci  Asfalto,ondc  chiamano  anco  quel  lago  Asfal- 
tile .  Fra  terra  nella  regione  drGalilea,fi  trouano  Safet,  Cafarnao,  e  lulla  detta 
Bcibfaida  in  Hebrco^&  i]  Ìago,oBero  palude  Tiberiade,.  In  Samaria,  Napoli  gli 
detta Sichen,  &  hoggi Neptalim, e Tena  già  detta  Tapuab,&  hoggi  Techuav 
nella  Giudea  dalla  parte  Occidentale  dal  fiume  Giordano,vi  fono  Rama  de'  Hc- 
breijGaza,  ò  Gazara ,  lamnia ,  Lida  già  detta  Diofpoli ,  Antipatra  detta  Arfur  % 
in  hebreo,  &  hoggi  Afioch,  Dotaim  >  Scbafle  detta  ancora  Samaria ,  Betacar  ,  & 
Emausjchc  iNicopoli  ftì  chiàrnaio  ancorajNaaron,Gierofolima,che  fi  chiama  an- 
cora Elia  Capitolia,  e  Gierufalem      da  Turchi  Cods  Barich,  Tamnata,  Enm 
gadde  città  delle  palme  ,  &  Ebron ,  dalla  parte  Orientale  del  fiume  Giordano  vi 
fono  Socot,Coronaim;&  Carat.Nella  Idumca,che  è  tutta  dalla  parte  Occidenta* 
le  del  fiume  Giordano  vi  è  Berfabee ,  &  quefto  era  il  termine  della  terra  di  pre- 
mi ffione,  poi  Celia  Eleufa,Gibelim  ,  3c  MafTa  prcfifo  a  l  lago  morto  era  la  città  di 
Hien*co,douehora  a  pena  fi  vedono  i  veftigi- Betlemme  Nazareth  già  tanto  famo» 
fe  per  la  natiuità  di  nof^ro  Signore,hora  fono  piccioli  borghi.  Sichem ,  ò  NapolO- 
fa,  con  Sebafta  fono  bora  ruinate . 
VArH'     L'Arabia  Petrea,o  (afiofa,  detta  cofi  da  Petra  città,  &  non  per  eCTer  faflbfa ,  la 
hta    Pe-  qual  da  Turchi  è  dimandata  Baraab,  e  Nabatea  da  Strabone ,  &  Plinio  ,  termina 
rreautge-  da  Occidente  con  parte  dello Egitto,da  Scrtentrione  con  Paleftina  G»udea,c  con 
fimaprt     parie'della  Soria  ,da  mezo  di  con  la  paKe  intcriore  del  Mare  Arabico  ,  ò  Eri- 

prò-  treo,  ò  Mare  Roff9,  ò  Marc  Suf,  &  con  la  parre  cb'è  lungo  W  golfo  E:  opolite  , 
utncia  dt  ^^ol  golfoElanite,da  Oriente  prefso  alla  Arabià'Fclice,&  picfso  alla  Arabia  defcr- 
'AJiiì*       ra.  Q^f>  !)  trouanoi  monti  eh  amari  Neri  ^quafi  vef(o  la  Giudea       daU  Occi- 
dcntalc  parte  di  cai  monti  lungo  l'Egitto  è  la  Rt^gionc  SHractna,&  qui  é  il  monte 
Siuai,  che  hoggi  chiamano  di  fanta Catherina ,  &  da  gli  Hebrei  è  chiamata 
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,^ur, Sfotto queftìcU  Regione Munlcluare, detta  Medina Talbi,oueé  ìlfcpol* 
chro  di  Maumcro,Boflra»Medaiiiaje  Petra  fono  Tue  Città.  In  eflTa  Arabia  viffero 
fili  Ifmjclitijgii  Agareni,  i  Moabiti, &:  gli  Amoniti . 

:    L*Arnbiadcfcrta,cori  detta  per  efferarenofa,  deferta,  montuofa,&dislìabita-  _ 
|^a,re  non  da  Saraceni , che  viuono  fempie  alla  campagna  fopra  i  carri ,  termina  ,     f^^*  . 
da  Settentrione  con  parte  della  Mefoporamia  :  da  Occidente  con  parte  della  So-  otn  deferì 
ria,e  della  Giudea  ,     dell'Arabia  rafTofa:  da  Oriente  con  Babilonia      con  parte  • 
del  Golfo  Pcriìccda  mczo  di  con  l'Ambia  felice.  Predo  all'Eufi  are  fono  Alb  rj, 
cCalap  Città  ,  preffo  al  golfo  Ptfr fico ,  AmT)ei,  tS:  Adi.  ara  ,  frà  terra  Tauba  ,  <?C 
Zagm  lide  i  (noi  popoli  fono  molti ,  frà  i  quali  lonol  M utini ,  i  Caucabeni,  i  Ca- 
iani). &  altri . 

La  Mcfopotarhia  in  Hcbreo  chiamata  Aram  Ncarot,cioè  Soria  de  i  fiumi  -    jUg  • 
èc  Mcfópotamia  con  voce  Greca, per  efler  in  mezzo  al  fiume  Tigre  ,  Se  Eufrate,  " 
&  hoggi  chiamata  Regno  di  Diarbees ,  termina  da  Scirenttionc^  con  l'Armenia-»  f^P^^^' 
maggiore  ,  da  Occidente  con  l'Eufrate ,  predo  alla  So  Lia  ,  da  Oriente  col  Tigre  , 
preflToalPArTiria  ,da  mczo  dico!  rimanente  dell'Eufrate  ,  predo  Arabia  deferta  , 
&  predo  a  B.ibilonìa,  infìno  alla  congiuntionedcl  fiume  Tigre,  predo  all'Eufra- 
te fi  rroua  N  ceforiocittà  con  molte  aìtre,&:  doue  fi  diuide  TEufrarc  in  due  parti, 
vna,chc  và  in  Babilonia  l'altra  in  Seleucia,fi  troua  Seleucia  Citrà56c  doppò  quel- 
la) Apamia ,  fatto  la  quale  fi  mefchia  il  fiume  Bafilio  col  Tigre  .  Predo  al  Tigre  , 
fi  troua  Singara  Città.  Le  Tue  Regioni  fono  diuerfe,  còtne  Antemufi^)  Calcitide, 
Acabene,&  altre  I  monti  fuoi  principali  fono  il  MAflojeSingara.I  fiumi  pili  cele- 
Ijri  fono  l'Eufrate,  il  Tigre ,  Cabora,    Sàocora . 

La  Babilonia ,  i  coi  popoli  furono  propriamente  dcttiCaldei ,  Se  ne'  tempi  no-  j-       ,  \ 
fìri  fono  parte  NeHoriani ,  parte  Maumetanì ,  termina  da  Settentrione  con ^  oaììi^ 
Mefopotamia,  da  Occidente  con  l'Arabia  deferta,  da  Oriente  con  la  Sufiana  ,da 
mczo  di  col  golfo  Perfico. Corrono  per  quefta  Regione  il  fiume  Bafilio  ,  il  fiume 
Baarfare»  6<:  I  Eufraie,  cìie  corre  per  Babilonia  Città  ,  edendo  Bribilonia  nome  di 
proulncia ,  (S^diCitìà  ,  ch'è  hoggidi  chiamata  Babil  5  mà  didrutca  .  Qucda  città' 
era  già  tanto  grande  ,  che  giraua  quarantaotro  miglia  de' nodii ,     per  le  mura 
l^adeggiauano  le  carezze,  i  Saraceni  la  chiamaron  la  Valdaca, onde  il  Petrarca  la 
chiamò  ancora  egli  B -.Idacco  ,&  quiui  Nembroth  volle  edificare  la  g'ran  torre  , 
Predo  d  quella  parte  del  Tigre,  vicino  al  mare  ,  fi  troua  Bilbi  città  con  altre  frà  la 
forc  tieljc  bocche  del  Tigre  fono  Idacara,  Ammea,  predo  al  fiume  Baarfare  c  B  ir- 
fita  ,  &  pr'eisb  a  i  bghi,  ò  Paludi  fi  troua  Orcoa  3    queda  eia  patria  d'Abramo  5 
che  »  Caldei  chiamauanoHur. 

L'AfTìria  darà  A(]ur  da  gli  Hebrei ,  da  quei  popoli  detfa  Azinia  ,  e    U ^JPi^ 

tfòmprefa  neìia  prouinciadiSoria:e  termina  da  Settentrione  con  Armenia  mag-  ria. 
giorc  prci'sc)  al  fiume  NiTate,  da  Occidente  con  la  Mtfopotanija,  da  mezo  dì  con 
la  Sufiana, da  Oliente  con  la  Media, nella  qual  parre  èitnionte  Cabota.  Prefsoal 
Tigre  fi  troua  Mi  rda  città,  &  Nino  detta  Meful,  ch'è  la  cirià  di  Niniue,  oue  pre- 
dicò lon2,qnale  è  (tiOrutta  in  gran  patte,in  mczo  fi  trouano  Apollonia, Gomorao' 
&  a'fre-Lenarionifonodiuerfe,come  iGaramei,gÌi  Adiabeniy5:  altri-Lfiumi  più 
cObr:  fono  Tigre.  Le.uco,LicO)6cCayro.  .  . 

..  La  Pòdagor.i?.  è  p'jfta  da  Tolomeo  nella Galatia>però  fi  piuò  vedere  di  fopra  aV  LaTafia^ 
la  prcumcia  di  Gàlaria  quinti  d'Afia  .      .  ^  g  nin.  La 

La  Media  hoggi  detta  Sctuan  é  fotto  l'Imperio  del  Sofii  Stermina  daSctren-  Media. 
tricne  có  parte  del  mare  Hircano,doue  che  prefso  il  fiume  Arasse  fi  trcuaCiro. 
^olicttà, Vallo  de  Cadus"),  gli  altari  Sabei,  e  i  fiumi  Càbire,Ciro,  <5£  Mardo,  vi  è 
t|:ì:Co  la  palude  Marcane, da  Occidenre  termina  con.i' Armenia  maggiore,  6r  con  ' 
lÌAfnria,&:  le  parti  Occidentali  fono  tenute  da'  Carpi,forto  i  quali  e  Maifiana,e 
k-^x-ìi  lì  mare  lono  i  Cadusiij  Si  altre  genici  da  Lcuaate  termina  con  l'HircanÌa,è'  " 

Q  i  corV 
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c  on  la  Partbia,clouc  6  troua'l  m6rcZag!o,&  la  Regione  Coromitrencda  mezo 
ài  habitanoi  SIdici,&  aìtri  popoH,i  monti  princfpali  della  Media  fonoZagro>0- 
róte,hfonio,6c  ParcotbicLe  cirtà  fra  terra  fono  Arfifaca,  Eraclca,Mortnida>& 
altre  afsaijq^paefe  fìeriliffitrjoj  e  viiiono  di  pat7  di  mandorle  macinate5&  d'alcune 
radici  d'heibc  fanno  vino  da  bere.  Ecbataira  è  la  città  Regia  de'  Medi. 
^  -       La  Sufiana  detta  hoggiòi  zague  Ifmaetda  quei  popoli  s-è  così  nominata 'dal 
IjAòHfia'  fìQiyie  Sufo,  onero,  da  Sufa  città  grande  del  Rè  Afsaeio  >&  è  parte  della  Perfia  » 
Termina  da  Settentrione  con  1' Affiria,da  Occidente  con  la  Babilonia  lungo  il  fiu- 
me Tigre  fino  al  mare>da  Oriente  con  la  Perfia>da  mezodlconla  parte  del  goU 
fo  Perfico.l  fiumi  Tuoi  fonoMuleo,  EuleO}6<:  €)roatide ,  e  vi  e  vn  golfodctto  Pe- 
lodesofangolo.  Ha  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  prìncf- 
palijcome  Caracene,Cauandina,&  alrre.Le  cirtà  di  Sofiana  prcfso  al  Tigre,dopò 
gl'altri  di  Hercele ,  fono  Agra,  &  Afia,  e  fra  terra  Sufa,  e  Baldac,douc  ftà  il  gran 
Pontefice  di  quei  popoli  >  chiamato  da  loiaCalifoyoCalifa,oCalife»  E  preTsoà 
Sufiana  è  ancor  l'Ifola  TalTìana 
f  p  r      La  Perfide  5  òPerfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media»  da  Occidente  con 
JLamjt-     Sufiana,dn  Oliente  con  la  Caramaniajda  mezodì  con  parte  del  golfo  Pcrfico» 
•  che  è  dalle  bocche  de!  fiume  Ruaiide  fino  al  Bangrada  ;doppo  le  bocche  del  fiu- 

me Ruacidc  fi^irGUa  Cherfonefo  Promontorio,&  il  nume  Bangrada ,  Le  città  di 
Perfia  principali  fono  Toace  ^  Saura,  Omara,  Ferfepoli  hoggi  detta  Siras,  che  già 
fù  ruinara  da  Alefsandro  .  L'Ifole  fue  vicine  fono  Tabiana ,  Softa  «  6c  Arafia  d'- 
Ale'sandro  Hà  molti  popoli  , ftà  quali  fono  Ippofogi ,  ouero  Mangia  Caualli  ,il 
paefe  è  fertili nfimo5&  il  cielo  temperar! ffimo  fopra  ogn'a Uro  di  quelli  d'Afia,ou« 
fi  dice  per  cola  notabilcche  pafsài^o  per  quelle  pianure,?!  fiume  Ararse,ouiinque 
bagna  fà  nafcer  "copia  grandiffima  di  vaghi  (Timi  fiori  d*ogni  forte.  E  p^iefe  molto 
*  babitaicj  &  in  fe  Ctefso  pofto  in  piano ,  ma  circondato  quafi  d'ogn'intcrno  da  aU 
tiifìmi  monti ,  hà  quali  da  tergo  è  il  monre  Caiìcafo,  che  tira  fino  al  rn^.r  rofso> 
hoggidì  il  Regno  di  Peifis  fi  forma  della  Afijria*  Sufiana,  Mtdia,  Parihia,  Cara- 
mania, MÉiopotamia,  &  lrcania,che  al  ^épodi  Tolomeoer^no  ptoainciedifiin- 
te  ,&  hoggidì  Tauris  èia  ciitàRepja  d(^li'1n>perio  del  gran  Sofi  ,  che  domina  la 
Perfia  tutta, ^  che  guerreggia  co^  gran  Tuicoyhauendolo  per  herttico  nella  leg- 
£a  ^ar-  gediMacometto.Mà  però  Siras  èia  principal  città  regradella  Perfia  propria. 

'     La  Paitbia  trigtfima  piouincia  d'Afia  parte  hoggidì  della  Pei  fia  ,  è  medito  fte- 
rile,  &  quafi  tutta  montuofa  ,  fono  Tempre  fiati  i  Parihi  huomini  fieri ,  &  nemi- 
ci mafiìmamente  del  popolo  Romano.  Ne'  loro  principijfurono  fono  rirrperio 
de'  Macedoni, &  poi  ribellandofi  crearono  il  loro  Ré, che  fù  chiamato  Arf'jccs  & 
cosi  pofcia  furono  chiamati  tutti, Come  Faraoni  quei  d'Eggitto.  Qnelia  confina 
La  Cata^  da  Settcntr/one  con  la  Media ,  6^  con  l'Lrcania,  da  Ovieute  con  Aria,  da  mczo  di 
matitade*  con  la  Cararnanfa  dtlerta;  le  fuecittà  fono  ApamiaTafiaca  ,  &  Afpa,douc  fono 
ferta  trt^  le  pone  Carpie>  le  fue  rtgioni  fonoCominfina,  Parihiena,  Cotoana,  Attìcene>c 
gtfim^^pri  Tabi  e  ne. 

iro^  La  Cararaanla  deletta  hoggidi  chiamara  il  deferro  di  pulcinda ,  termina  da^j 
WfJCta  di  Occidente  con  qoella  parte  di  Perfia  prcfsoal  fiume  Bagrada,  ch'è  prefso  al  mó- 
^fia^.  te  paicoatrcdà  Setieritrionecon  la  Parrhia;  da  Oriente  con  TArabiasda  mezod^ 
Vj^ràbia  colT!mancntcdcllaCar^mania;i  fuoi  popoli  fonog^fatichi  ,i  Ganandopini  ,&» 
/W/r^/r/- Modomafiici.  ^  r  .  ,  o 

gejìrnafi^  L'Arabia  bclice  cosi  cognominata  vper  cfser  veramcnre  felici  (lima  di  cielo,  & 
toda  irò»  di  paefeiw  rt ilifilmo  d'ogni  forte  di  fruttijoue  nafcOno  la  mirrha^la  cannella,!!  ca- 
H/raa  di  aromatìcojil  legno  Aloe, rincenlo,&  alti  i  aromati,  &  doueè  fcrilto  nafcc- 
^fta.  r«,  6c  viuere  la  Fenice  vccello  felicififìmo,  ilquale  oltra  la  rara  bellezza  del  corpo 
Ji^ÌQ^  fuc,  vìue  500.  anni,(?^  poi  fi  rinoua»e  cinatce  di  fe  flefsofrà  pretiofi  odori?  onde 
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yun  per  P Arabia ,  ch'è  detta  Feltcc , 

Ricca  di  mirrha^Cinnamomo  inctn[o% 

Che  per  fno  Mergo  Cvntc^i  Fenice , 

Eletto  s  hÀ  di  tutto  il  mondo  immenfo . 
E  non  meno  copìofa  d*oro,5c  di  gemme  prctiofiflfImc,&  in  eflTa  la  Regione  de* 
Sabei,  hoggi chiamata  Mcca ,  ouc  in  vna  città  detta  MelUdajè  l'arca  dell'empio 
Macometto,  ch'adorano  i  Torcili.  ElTa  Arabia  è  chiufa  come  in  mezo  del  gol- 
fo  Pcrfico ,  éc  dell'Arabico ,  ò  Mar  Ro(ro,che  la  fanno  come  Penirola>  &  in  c(To 
fono  alcune  Ifolc  vicine  al  lido,dcJleqinli  in  vna  detta  Scoira  dicono  cffci  Cbri- 
(ìiani,  &  hanno  vn  loro  Arciucfcouo.  Vn'altra  ve  n'è,  che  chiamano  Ifola  de  De- 
nioniij&:  vna  detta  Ifola  delle  donne,chc  habitano  folamctedonne.etiui  appref- 
fo  vn*altra  d'haomini  foli  >  i  quali  vna  vo'ta  l'anno  vanno  a  trouar  le  donne  >  e  Q 
congiungono  infieme»&  diconOiChe  fono  Chriftiani.Termina  da  Settentrione  co 
\  lati  dell'Arabia  Saffofa>&  della  Deferta,  e  con  la  parte  Settentrionale  del  golfo 
PcrQcoj  da  Occidente  col  golfo  Arabico,  da  Oriente  con  patte  del  golfo  Perficoj 
he  col  mare,  che  è  dalla  Focefua  fino  al  Promontorio  Siagro  Dalla  parte  ma  riti- 
ma  fi  troua  Cherfoncfo  promontorio,  &  E'anitc  città,  con  popoli  diucrfi;  bà  per 
città  Aden  forrifTIma ,  &  mercanti'e  aCfai,  Xhcbe,  Egifla,&  Sana  ,e  Mefat 
villa,  doue  l'empio  M^umetto  compofe  lo  Alcorano  l'anno  feicento  ventiquat- 
tro i  cofi  Acarraaoc  Regia  ,  Nafco  Metropoli , Baraba  Metropoli ,  Nagara  Mc- 
ttopoli,  Menambe  Regia  ,  Sabauda  Metropoli ,  Mefa  Metropoli ,  SafFara  Me- 
tropoli, Are  Regia,  Saue  Regia  -  InefTafi  troua  il  fonte  delPacqiw  ftigia .  Hà 
popoli  in  quantità  grandiffima  ,  fra  quali  \  più  nominati,  fono  ì  Mangiapefci ,  gli 
Erei,  i  Sceniti,  i  Saraceni ,  Nabathef,  i  Sabei,  i  Nafemani ,  i  Mageti ,  i  CatabenI 
c  i  Ratini,  \  monti  più  celebri  fono  i  monti  Didimi, i  monti  Neri,  i  monti  Mariti> 
&  il  mente  Seala  I  fiumi  più  fa  mofi  fono  Belio,  Ormano,  &  Lar.Le  Ifole  fue  vi- 
cine apprcffo  al  golfo  Arabico  fono  molte  ,  ma  fri  le  altre  quella  di  Sorare,  &  nel 
raarroflodue  d'Agatocle,efeidiCocconagocittàdiDiofcoride,ne!golfo  Perfi- 
co  Taro ,  e  Ti'o  con  alcune  altre,6<:  preffo  al  golfo  di  Sacalite  fette  Ifolc  di  Zcno- 
biojoue  é  Str^pldc, che  hà  il  tempio.  LuC  r 

La  Caramania  è  hoggi  detta  Turqueftan  ,  hi  tutti  I  fuoi  popoli  Maumettani  > 
cbc  viuono  (olo  di  pefci,  che  cuocono  fopra  i  faflì  al  caldo  del  Sole,  e  termina  da  / 
Settentrione  con  la  Caramania  deferta  Da  Leuantecó  la  Gedrofia,  preffo  a  mó 
ti  dì PcrGa.Vcrfo  Occidente  con  parte  della  Perfia,&  con  parte  del  golfo  Perfico  ^^^^^^^ 
detto  anco  golfo  Carmanico ,  doue  è  Armuza  cirtà  ,  &  i  fiumi  Darat,  &  Arapo  ,  /^^rj 
con  CarpelU,&  Armozo  promontorii  da  mezo  di  confina  col  mure  d'India  le  fue 
città  fono  Sarmane  Metropoli,A!eG[andrja,Sabide  hoggi  detta  BefenegaUcol  fuo 
Rèdctto  NjrfindopotentiflìmceTifa,  &  Cantape.  I  fiumi  fono  Saro, Samido- 
co,&  Idnaco.I  monti,  quello  di  Semiramis  »  Strongilo,eTondo  i  i  promontorii  > 
Bagià,  &  Alab  igio:  1  popoli  più  nominati  fono  i  Pafci  Camelli,e  iS^^fToti.  L'Ifolc 
ficinr  nel  golfo  Pcrfico  fon3  Sagdea^a  ,  &  Vorrota ,  &  nel  mare  d'India,  Palla» 
Canni nnai  &  Liba . 

L'Ircan  a  é  da  quei  popoli  detta  hoggidi  Caffan,&  ferine  Strabone,che  quiui  le  ìyca-» 
'api  fanno  il  me!e  negli  arbori  i  il  regno  delle  Amazone  era  vicino  all'Ircania,  pe-  fj,a  trige^ 
rÒM'  ggiogata  cfla  da  AlefTandro:  Talcftre  Regina  di  quel  le  Io  venne  iui  a  v  .llca  ny^^ 
re,pc.  f.  fi  ingrauidarda  lui,effa  termina  da  Settentrione  col  mar  Ircano,  infino  g^^rr^ 
alle  bocche  del  fiume  Ofio.  èqucfto  mare  Ircano  ,  ò  Cafpio,  hoggi  (i  dice  !  mare  proutttci4 
AbacucoiI  mare  di  Saie  :  Verfo occidente  con  parte  della  M.-dia  ,  fino  a!  tTiOhtc  ^/fa. 
Ore*. Da  mezze  dlcon  la  Parihìa-Da  Leiì  mtcccn  ia  Dragiana.Hà  per  citta  Irca- 
nia  Metropoli, SorbajCafapc  &  altre.  Gli  PiiS^b.  niionoì  pAì  nominr.ti  popoli  di 
efl'd,Ka  vicina  vn  Ilola chiamata  Cafca  ,  &  è  copioia  di  crucelififìmcTig;  i.  Onde 
,P.donccoiuu  Enea  prefica  Virgilio,  di  (Te.  f^tr^'ìlio. 

Q   3  tìirca. 
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Xa  y^4r  HirCAMque  admorunt  Vhera  Tigres. 

gtana  trt*    La  Margìana  termina  da  Occidente  con  l*Ircania>da  Settentrione  co  vna  patte 
gejima'    ^\  Scithia  .  Da  mezo  dì  con  vna  parte  della  Media ,  da  Oriente  con  la  Batrìana* 
quinta     Corre  per  qacfta  prouincia  II  fiume  faraofo  detto  Margo.  I  MafTageti  fono  po« 
proutncta  poli  di  quella  prouincia.  te  Tue  città  fono  Arata ,Iaromo,Rea,e  Aleffandria  Mar- 
at  Afia*  giana  edificata  da  Aleflandro  Magno,  per  lamarauiglia  prefa  delle  viti  di  quel 
paefe  così  groflre,&  che  du€  huomini  inflemc  con  le  braccia  diftefe  non  le  poCTono 
abbracciare,  &  per  gli  racemi  dell  Vua  tanto  grandi,chc  fanno  due  braccia  di  cer- 
chio, la  qual  città  fù  poi  da  Seleuco  detta  Seleucia , 
T A  ìi  Battriana  termina  da  Occidente  con  U  Maga.  Da  Settentrione,  &  Lcuan- 

tsat'  te,lungo  il  rimanente  del  fiume  Offo,  da  mezo  dì  con  vna  parte  di  Alia,  &  co  i 


frian^iru  paropanifadi.Corrono  per  cflTa  i  fiumi  Offo,  Zariarpe,&  Ocoii  più  nominati  po- 
gaima/e-  ^^y^       fg^^^  j  Marucì  :  preflTo  al  fiume  Offa  ha  per  città  Catacarta ,  Carifpa,  & 

c  ^  predo  all'altre  fiumare  Battra  >  Regia  ,  &  Comara . 

fiincta  at     j  5Qgciiani  dctti'Corafini  terminano  da  Occidente  con  la  Scitbia  ,  dalla  parte 


^J^^"  del  fiume  Qflo,  preffo  a  Battriana,  &  Margìana.  Da  Settentrione  con  parte  puf 
J  Sopd  a  della  Scithia,  preffo  al  fiume  lafrarcejda  Oriente  con  gli  Saci .  Da  Leuante,e  me-i 
fi  t  Q  r  zodìjC  anco  Occidente  con  la  Battrianatpreffb.ai  fiume  Offo,&  i  monti  Caucafi, 
'  '^y'  i  più  celebri  fiumi  fono  Iaffarte,Offb,Dimo,e  Bafcatejlc  citta  principali  fono  Cf- 
ma  l  fìana,Maraca,  Aleffandria  Offiana,  e  Drefpa  Metropoli  :  frà  fuoì  popoli  fono  gli 
•  V^'  Augali  doppo  i  monti  Sogdij>  e  i  Mordieni  con  altri  aff'ai. 
^^4 ^  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani  da  Settentrione5&  da  Oriente 
^J^^'  con  la  Scithia,  da  mezo  di  col  monte  Imao.  Qucffa  regione  era  de  i  Nomadi  ,  i 
.  quali  non  haueuanocafe,màhabirauano  nelle  fpelonche. Sono  iSaci  cornei  cin- 
/  òact  g^xU  andando  attorno  con  le  famiglie  per  gli  bofchi ,  &  per  le  campagne .  Plinio 
gejmaot'  ^.Q^-^prende  fotto  i  Scitbi  non  folamente  loro,  mà  anco  i  Sogdiani,&  i  Margiani. 
taua  prò-  ^^.j-j^gfi^che  coftoro  haueuano  In  vfo  di  guadagnarfi  combattendo  quella  moglie 
utnciad  -  ^be  defiderauano,&chi  perdcua  s'andauanafcondere  in  qualche  grotta,&  quiui 
^y^*      faccuapoi  fempre  la  vitafua,  Frà  i  Saci  è  la  montagna,  éc  la  Tel  ua  de' Comedi» 

6c  la  torre  detta  di  Pietra. 
j     r  •      Le  Scitbie  fono  due,  Tvna  dentro  del  monte  Imao,  detta  Scithia  Occidentale^ 
òci-  p^ifj.^  di  fuori  detta  Scithia  Orientalc,fotvopopolazzo,  6c  gentaglia  fenzacultu- 
thta  tri.    ^  politia  di  viuere,ne  hanno  luoghi  habitati,mà  come  fiere  vano  per  gli  bofchi 
Se  per  le  campagne  rubbando,  affafrijiando,^  mangiando  la  carne  humana,co- 
fjona  prO'  jj^^  ^uomini  crudelifìflmi,  &  quei  d'cffi,  che  i  Greci  differo  Abij,  cioè,  fenza  vio- 
uwcta  at  jgj^^a,  per  cffer  alquanto  meno  beftialiconrra  gli  huomini,  che  fono  nella  parte 
•'v^^'      p?ù  in  fuori,viuono  di  carne  di  Cauallicruda,di  pcfce,&  d^altrecofe  si  fatte, E  fra 
cffi  P  n'o  fcriue  efferc  i  popoli  Arimafpi,  che  hanno  vn'occhio  folo  in  mezo  alla 
-2>i         frontexofi  vi  fono  i  popoli  Alani  crudeliflfjmi,hoggi  tutti  quei  popoli  di  Scithia  fi 
ritmon     coiiiprc  odono  ietto  il  general  nome  di  Tartari,  &  fìàno  rutti  fotto  il  gran  Chan 
diTi*'"taria,  Hora  la  Scithia  dentro  al  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  1 
Sarmatia  d<  it'Afiajda  Settentrione  con  la  terra  incognita,  da  Oriente  col  mont 
Imacda  mezo  di  co  i  Saci,  Sogdiani,  &  con  la  Margìana. Molti  vogliono,  che  ' 
Regno  del  Catai,ihe  è  del  gran  Cbam  de*  Tartari  comprenda  queff  e  SciihiV.Oa 
Nicolo  N  colao  Veneto  ferine  effer  la  città  Gambalcfchia,  mà  il  Sabcllico  mette  il  Cata 
Veneto        'r>^^raia  Gei{rofia,e*l  fiume  Indo, i  fuoì  fiumi  fono  Rmno,  Iaffartc,Offo,c  Da" 
jl  co  i  mòti  lonu  gli  Iperborei  più  Oi  iétah,gli  Alani,!  Rimnici,gl'Afpifij,e  altri,ha 

lieo  A(  aboia  città  preffo  alle  bocche  del  fiume  OlTo,  i  popoli  fono  vari],  e  diueifi, 

fon  gli  Alani,  e Mangialatte, egli  Agatfrfi  hannoqualche nome.  MàlaScithia  . 
fuor  del  monte  Imao  teriDÌnada  Occidentecon  la  Scithia  interiorcccoiSaci  da 
Settentrione  con  la  terra  incognita,da  Oriente  con  Ja  Serica ,da  mezo  di  có  parte 
4eli7ndia  di  là  dal  fiume  Gange ,  frà  fuoi  popoli  fono  gli  Mangìacaualli  >  &  altri 

ajffai* 
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a-fTaijAuzaciajCaurana)  e  Setta  fono  fuc  città)  &  il  fonte  del  fiume  leardo  fi  rro- 
tfaiBcffd.  ,  . 

La  Serica  quadragcfima  prouincìa  d*Afia  chiamata  da  quei  popoli  Gamba-  ocrsm 
lù,oue  è  il  leggio  principale  del  gran  Gham  de  Tartari      ouc  dicono  primiera-  ca  qu4m 
mente  cffcrfi  trouato  il  modo  di  far  la  (era  ,  &  da  lei  bauer  prefo  nome  ,  termina  dragefi^ 
(h  Occidente  con  la  Scitbia  fuor  del  monte  Imao>  da  Scttcntrione,&  da  Oriente  r»a  yro* 
con  la  terra  incognira  »da  mezodi  con  l'India  di  là  dal  Gange  ,  &  ancor  co'  Sini .  titncta  di 
Ha  per  monti  gli  Anibi  1  gli  AuflTacij ,  gli  Afmirci,  i  Serici ,  <^  altri .  I  fiumi  fono  ^//-J. 
Icorda  5  &  Bautc  :  le  pani  Settentrionali  fono  Inabitate  dagli  Anrropof.igi ,  che 
magiano  huomini,  5c  vi  (ono  altri  popoli  affai  di  poco  nomC)lc  ciftà  Tue  fono  Da- 
na, Afmirea>Senca:  de  gl'Iffedi,  Paliana,  Solano,  Sera  Metropoli,  &  altre.  DArta 

L'Aria  confina  da  Seitc^ntrionecon  la  Margianaj  ccon  parte  della  Bacriana^a  ^^^"^dra" 
Occidente  c6  la  Parthii,  e  co  la  Garamania  defdrra,da  mczo  dì  c6  la  Drangiana,  g^fi^^- 
dR  Ònéteco  i  Paropanifadi.  Ha  diuerfi  popoli  d'ofciiro  nom-,com'i  Cafiroti.i  Pa  pf'^f^^i 
vuàU^  altri:  le  Tue  città  fono  Aria,  Alellandria  in  Ar)',Smargana,&  ah  re  a(Tai,(Si  prouincia 
.iì  fiume  Aria  fcorre  per  effa  Qacfta  prou  c  hoggi  detta  pur  il  Regno  di  Turqu.   dt  Afi.".^ 

I  Paropanifadi  ,che  è  puf  vna  parte  del  Regnodi  Turqucft-ui ,  forco  il  granii  IPa  op.u 
Cham  de  Tartari  5  termina  da  Settentrione  con  Arfa  ,  da  Uccidente  con  la  Bar-  ntfadi 
iriana,da  Leuantecon  parte  d'India,  preflo  alfiume  AGo,  da  mezo di  con  la  Ca  ({uadra^ 
racofia,  le  mecitrà  fono  Parfian3,Parfia,&  altre  infu'mecoi  fiume  Dor^amane.  gf^fimafe^ 
2  Li  Drangiana  parte  della  Tartaria      parte  del  Pregno  hoggi  detto  Guzarat ,  <^oda  pro^ 
termina  da  Occidentce  Settentrione  con  Aria,da  Oriente  con  Aracofii,da  me.  uir7cta  df 
20  di  con  parte^vlla  Gcdrofia. Gorre  perefìTa  vn  fiumc,che  è  ramo  dei  fiume  A-  Afta, 
rabio, te  fueciità  fono  Ruda,Sarfiara,  &  altre.  La  Dra^ 

3-  L'Aracofia  parte  pur  della  Taira  ria,  (Si  parte  del  Regno  hoggi  detto  Gnzarar,  gatta  quA» 
la  quale  è  da  Pomponio  Mela  detta  Ariana  ,  termina  da  Occidente  có  la  Dragia-  arAieJi" 
nia>da  Sf  tjencriune  co*  Paropanifadi,  da  Oriente  con  parte  dell'Indiajda  mezo  dì  materz^^i 
con  parre  della  Gedrofia  è  in  ella  la  palude  Aracorè .  Le  fue  citta  fono  Fuclidc  ,  prouttìci^ 
Aleffandn'a,  Arbaca,  ^S:  altre.  di  ^fia, 

4  La  Gcdrofia  hoggi  detta  il  Regno  di  Tar  fa ,  che  fono  tutti  Chriftiam  terminà  UAraco^ 
da  Occidenrc  con  la  Garamania  da  Sertentrione  con  la  Drangiana ,  t<.  Aracofia  fi^  g«4- 
d*Or?entecon  parre  dell'India, predo  al  fiume  Indc,da -mezo  dì  con  parte  del  ms-  d.ragefi^ 
re  Indico.fi  trouano  per  cictà,Rapara,Biaba?ouero  Gambaia,che  è  capo  di  tutto  ma  quar^ 
quel  Rc<no,é  il  fiume  Arab.'co,è  i  monci  ArbitijC  i  Bàrtij.Vi  fono  anco  altiecit-  tapreuin" 
tijcome  BadaraAIufarna,  Ofcanna>  Omiza  ,  con  popoli  d'igneto  nome.  L'Iiole  viri  di 
fuevic  ine  fono  Aftea,  3éCodame.  Ajia. 

5  L  Ird'aru  ta  fidice  ciler  paefe  tanto  grande ,  che  ella  fola  èia  terza  parte  GC" 
di  rutro  il  MoiidOi&:  è  de  ta  dal  fiume  Indo'grandiffimojche  la  b2gna.&;  è  paefe  drcJiA 
fcrtfl.ifimò  di  fpeciarìc,  oro,argéro>ferro,(:?:  altri  me:aMi,m3  quella  dérrcjai  t.^-  quadvA'ì 
me  Gan^:>f*  parrfcoiarmtnte  termina  da  Occid^tc  co'  p3ropanifad!,có i'Aiacofìa,  gtjìma* 
j5ccò  la  Geùrjf)3;da  Serrentrione  col  monte  Imao,e  i  Scgdiarj',  e  ì  Saci,dri  Leua-  quinta 

le  coi  fiume  Gage>na  mezo  dìj&r  pur  da  Ponente  cò  parte  del  mare  Indiano. Nel-  prcutficia 
le  parti  mar irime  è  Porro  naaale,e  Bardi fTìma  città, nel  golfo  de  Barigazetn,Ca-  di  Afi^. 
mar.CjCloc  Calicur^  che  hoggij  mercé  de'  Pbrtush.efi,  é  mercato  delle  ipecìaric  di  L'India 
tutto  il  Mondcde  i  Dioni,Cortiara  Metropoli. Babala, Camàii?  ci;:à>c  promó-  dentro  aI 
roricnel  golfo  Gigerico  Paci'ri  citra,Òc  i  fiumi  Tindo5Dofarone?v>:  Adamante, /^Vfwe 
monci  nominati  nei  golfo  detto  d'India  fono  gli  /\poc<-  pi,ii  mC^ie  Sardcnicc,     il  CiWg^ 
n;ótc  B  trigio  1  fiumi. the  dal  mote  Imao  coricnc)  nell'Indo  fono  Coa,Sual^<^;Bri-  quadra- 
rì^lpo,^  aliti.DelL^  Pv'egione  Pandora  è  Succiala  c^ttàjde  Gafprrei  popoli  è  Cra-  gtCìrrtofe' 
gao.'a  Mciropoli  \  de  gii  D.uici  è  Maigara  citta:  di  Pi.a'iace  regione  è  Sabajaca  ,  jta  prO' 
C^Can-.igora  citta  del  'Indolciihia  è  Banagara  città:  de'  Sirani  è  Colli  citta  doue  mrìcia  di 
iSaictii diamante  ^  degli  Adilairr  è  Sapida  Metropoli;  de  Mandrau'  fono  AlU-  Ajia  , 

0^4,     gara  3-' 
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gara,  &  Palrbrota  Regia ,  de  Bracmam'i  e  Bracme  Regia  de'  Cocconaghi>c  Dofa'^ 
ra  cirtàde'  Gangaridi ,  è  Gange  città  Regia  fra  Binda  ,&  Pfeudoftomo  fiumi» è 
Mcndogalla,  &  Ipocura  Regia ,  de  gli  huomini  coFfari>  e  Mufop^e  Metropoli» 
frà  PfeudoftimOje  Bario  è  Puratajoue  fi  troua  il  Bsrillo,el*Aloc,de'Carei  e  Men- 
dela  fra  tcrra,Tangara5&  Mondura  Rcgiajdel  litto  de'  Sorici  fra  terra  fono  Tet^- 
nagorat&  Oitara  Regìa, l'Ifole  vicine  fono  nel  golfo  Cati,Barace  nel  golfo  Col- 
chico,Milzigeride>&  alcune  altre.Hà  vari)  &  infiniti  popo!i,con  città  particolari» 
e  fiumi,  e  monti,  ma  i  popoli  Grnnofofiftifono  i  più  celebri  del  refto.  Vedafi  To- 
lomeo, che  In  quefta  parte  è  lungo  da  douero. 

UIndia  fuori  del  fiume  Gangf,  hoggi  detta  il  paefc  de'  Macini  :  e  India  mino-^ 
re,  termina  da  Oliente  col  fiume  Gange,da  Settentrione  con  la  Scirbiaje  Serica* 
na.Da  Oriente  co'  Siniyda  mezodi  col  mare  Ifidico,&:  con  patte  del  mar  Praffo- 
de.Nel  golfo  Gangetico,dopò  la  bocca  del  Gange  detta  Ancibolijfi  troua  Pétapo* 
ji,e  Baracuia  mercato.col  fiume  Latamedajdel  a  Regione  Argira  è  Sambra  cirri' 
de'  BiTnigeti  Antropofagi  è  Bi^rabe  città  col  Tuo  profnontorio,&:  il  fiume Sipa,deV 
l'Aurea  Cherfoni^efo  è  i  acela  mercato,  hoggidì  Malaca  prefa  per  forza  da  Por» 
rugbefi  co^  itami  Chrifpana,&  Pa'anJa.Del  paefe  de'  Corfali,  hoggi  detto  il  Re* 
gno  di  Pelo  è  Pagrafa  città  col  fiume  Sobana,e  il  golfo  grande,  hoggi  detto  il  Re- 
gno Sue, &  B  Monga  Metropoli, hoggi  detta,  Pcgo  città  cefi  nobile,  &  ricca  come 
a)cun*altra  di  Leuaote,&  quiui  fono  ancora  i  munti  Damafi. 

Nella  Reg  one  Cirradia  naCce  ToftinK)  Malabatro,  herba  odorata  ,  che  chia- 
mano folio  iodiano.Sopra  la  Regione  Argentea  ftàno  i  popoli,  che  hano  più  oro 
che  i  Badangeti,  nella  Regione  Calcitide  è  gràdiflima  copia  di  rame.Li  Regione 
d£' ladroni  podedc  moire  Tigri^iSc  Elefanti,  &  hà  huomini  di  si  dura  pelle,  che  na 
fi  può  pafTar  co  le  fEezze,e  preflfo  a  loro  è  Trilingo  città^doue  fi  dice  effer  i  Corut 
ei  Papagaili  bianchi  j  &  i  Galli  conia  barba  ,  le  Ifole  di  quefta  parte  fono  Baza- 
g3tta,doue  è  gran  copia  di  conche,e  ere  altre  Ifole  dette  Sindc  de  gli  AniropofsgiV 
€  cinque  delle  Baruffe,doae  ftanno  quei,che  mangiano  gli  huominijC  rifola  di  la- 
badio  fertiliflima  d'oro  con  la  fua  citta  Metropoli  detta  Argentea  ,  e  di  più  tro 
Ifole  di  Sat!ri,doue  fi  dice  i  fuoi  ha^itatori  hauer  la  coda,  ^  altre  dieci,  nei'e  qua- 
li diconojche  le  naui  cò'  chiod| di  ferro  fono  ritenute  dalla  calamita,  che  è  in  quei 
liioghi,e  però  le  incatenano  cótraui  di  legno.Ha  popoli  qua  fi  infiQÌti,&  cofi  mo* 
ii,città,fiumi,promontorij,&  porti, de  quali  non  parlo,per  effer  di  nome  ofcnro 
PrefTo-a  quefta  prouincia  poi  ftanno  i  popoli  Sini,  che  fono  le  prouincie  di  Mar 
gii&  Ciambafotto  l'Imperio  del  gran  Ch^m  de' Tartari,  i  quali  confinano  da 
Orienta:. un:  mezo  dì  con  la  terra  incognita,  &  hoggidì  fi  chiama  la  gran  China,& 
s'afferma  ii  loro  Rèefieril  maggior  di  tutto  il  Mondo,come  qiielìo,che  fra  l'altre 
grandezze,  habita  in  vn  palazzo  di  fette  muraglie cinro>  oue  di  fuori  ftanno  fem  • 
pre  alla  guardia  diecimila  huomiai  >raucandoO  a  vicenda  .  Frà  queftiSinian- 
€or^.  è  l'Aureo  Chers6nefo,che  hoggi  ciiiamano,il  Regno  di  Malacca,  nel  gol- 
fo de' Sini  habicanogli  Eibiopi  Antropof  igsouc  è  il  nume  Cotciaro,  ^  Cattila- 
ra  po  ro  di  mircalcuni  moderni  mtccono  qui  il  R>,  g!io,che  chiamano  V^r  Mo«- 
ahar  frà  S;nl  ancora  (ono  i  Mangia  pefci ,  ^  le  citta  di  quefta  Regione  fra  terra 
(ono  Afpirra,S3g3ra,  &Tine  Metropoli. 

L'IiblaTaproìnna  hoggi  detta  Samotra,ò  Sumnra,  ò  Salica,  che  è  foìto  l'Im- 
perio di  quattro  Rè,ftà  all'incontro  di  Acori  promòcorio  dell*I»r;iia,  i  Tuoi  habira^- 
rori  fi  chiamano  còmunemece  Sali  coperti  in  carto  di  capelli  di  .jòne.Nafce  pref-- 
foaloro  rifo,me'e,zenzeaere,  SerilijGiacinfi,^;  metalli  d'ogni  fotte  con  Ti.^rr,?^ 
Elefàti  I  mòli  Tuoi  notabil.  fon  i  Galibi,  &  il  m  Jnie  Malea  i  fiumi  Tono  Fari,G  ìh- 
gc,Soani,Azano,Barace,&  altri. I  prom5rorij.(ono,Ogalib3,Promótor"io  dì  Gio- 
we  e  promòcorio  de  gli  vcceiìi.le  Città  fono  Iogcna,SìndocaidnvD  ma  cir:à  facra- 
mJla  LuaiiiCoiU^ìaaj^alttc  aiUi;i  j^opoli  loflo  i  N-JgAdibi^jilvJdgiri,  ^:altri 
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fàl.Dàiianti  alla  Taprobana  è  vna  moltitudine  d"ifole,chc  dicono  cfTcr  di  numera 
millce  trecento  lettanta  otto,  tra  le  quali  fono  Vangalia,  B.ihcca,  Zaba,  Egidio, 
Canaria, &  alrrejchc  io  no  nomino.Ef  delle  Balene  del  m.ire  di  qucft i  ifola  fi  dicc> 
che  fono  li  molUuofejchc  ingiottifcono  vna  naue,non  che  gli  huomini)C  che  vc- 
cidonocol  fiato  velcnofilllmo. 

DELL'AFRICA^   O  LIBIA. 

LA  Libia  ,che  con  voce  communc  è  detta  ancora  da  Latini ,  Africa  ò  d'Afcr 
vno  de  defccnJcntid'Abramo,lcc5doGiofeffo  Hebreo,ò  d'Africa  dona, che 
fù  moglie  di  L  bio,  hoggidi  in  vniuerfale  fi  chiama  B  iibiria  ,  &  i  fuoi  popoii  tutti 
fi  chiamano  Morijil  (no  confìn  verfoil  l\}lo  àrarrico,che  la  diuidc  dalia  terra  non 
conoiciuta  auftrah'nfima,è  vna  linea  dalli  Mari  dell  lfola  di  S.LorenzOjprocedea- 
do  drittamente  verfo  Ponente  per  lo  capo  di  Baona  :peranza  ,  rino  al  meridiano 
delle  Hoie  Fortanate.Et  il  fiio  concine  verfo  Ponenrcche  la  diuide  dall' America^ 
c  l'iftello  \kri'diano,proccdcndo  verfo  Settentrione  fino  a  quel  punto  ,  oue  ter- 
mina il  confine,  che  diuide  la  Europa  da  ella  allo  incontro  delle  colonne  di  H^r» 
co!e>veifo  Tramontana, il  fuoconfincjche  diremo  elTcr  confine  dell'Europa  ver- 
fo mezodiìc*^  il  Tuo  confine  verfo  Leuanre  è  quella  parre  del  confine  Occidentale 
dell'Afia,  che  difcorre  dal  promontorio  Samonio  verfo  mczo  giorno  p?r  lo  mat 
Rodo.  Ella  fi  diuid€  in  vndeci  prouincie  fegucnti . 

.1  In  Mauritania  Tingitana  .  7  Egitto  inferiore, 

1  E  Mauritania  Cefarienfe.  8  Egitto  fuperiore  detto  Tcbaide. 

3  N'-imidia,  ò  Africa  minore .  9  Libia  interiore . 

^  Cirene,  ò  Pentapoli .  io  Eihiopia,  ch'é  lotto  l'Eg'cto  . 

5  ^Marmuica  .  li  Eihìopia  più  a  dentro  ,  ^  più  Aa- 

6  Isbia  propria.  ftrale. 

^  Le  due  Mauritanfc  hanno  per  confini  da  Oriente  l'xAfrica  minore ,  da  mczo 
dì  la  Libia  intcriore  verfo  ia  Getul:a,da  Ponente  i  Occano  Orcidentale^da  Sttté-  ^* 
trione  lo  (tretroHerculeo,  il  m:ìre  Iberico,  6c  il  Sardo    Neila  Mauritania  Tin-  -i'i^^rtta 
gitana  è  il  monte  Athlante,  chehoggi  chiamano  Idanachal,  &  ella  fi  dice  hoggidi  ^i^P^^f^^ 
il  Regno  di  Fes      il  Regno  di  Marocco  ,  fra  i  quali ,  e  la  Spagna  fono  in  mare  e  fecondt 
}c  Ifolc  Canarie ,  che  fono  f^ate dette  le  Ifole  Fortunate  .  La  Cefarienfe  è  detta  pramncia 
il  Regno  di  Tremifen  in  Tingitana  .  Sono  i  fiumi  Zilia  ,  Valone  ,  ^4alua  ,  oc  al-  àt  Africa' 
rri.I  promontori)  fono  capo  di  Sparto, capo  Guer, Promontorio  di  Feboj5c  oliua- 
rtro.  le  Città  fono  Ca!a^»  Mefla ,  Suburo,  Arzilla  piefada  Pormghefi.  Fella 
Regia  capo  del  Regno diFts, Marocco  Regia, altre. I  Monti  fono  Diuro  Focra 
f:i  due  Athlanrijm.iggior,^:  minorc',5cIn  quf  lU  fonodiuerfi  popoli.  Nella  Ce-» 
farienie  fono  i  fi-.mi,  Sigi,  Carrenno,Sauo,e  Sifarì.I  monti  fono  DurdoZalaco, 
Bireno,Valua,e Gara,  i  PromontorijfonoMegayepro-nontoriodi  Apoiine.  Le 
città  m-^ritimefono,  SigJ,  &  Oran  citta  Regìa,  Giulia  Cefarea  detta  Alg'eri,  che 
pritr,a  f]  cbÌ3mau.i  Fol  citts  Regia  di  lubi  Re  ;  ma  poi  in  honore  d'Augufto  Ce- 
fare  fù  detta  Cefarea, e  Bugia  Regia,coa  altre.Fra  terra  fono  Themi^en  Mezana» 
Gozu'a,6c  altre  a(Ia!,vi  è  anco  vna  Ifola  vicina  à  Giulia  Cefareajcon  vna  città  fa- 
niof4,detra  Giulia  Cefarea  • 

\j\  Numidia  ,ò  Africa  m.ìnore  termina  dalla  parte  Occident'uè  con  la  Mau*  j^^ 
ritania  Cefarienfe,  da  Scitcntrìone  col  mate  Africano,  da  Oriente  prcfTo  il  golfo  ^^^^^-^  ° 
didensro  d^lla  Sirte,da  mtzodi  co  la  Regione  Circnr,ica.  Ha  per  fiumi  Rubrìca-  * 
ro,(-  Tutone,nel  quale  fono  le  paludi  dette  Tritonie.Promótorij  fonoTreto  capo 
4i  Bona ,  Ippojk  ApolIine,  e  capo  della  Zudefa  .  Nel  golfo  di  Nomidia  fono  Ip-; 
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pone  Regia^Ietra  Bona  ConftantIna,BugIa  Regia  detta  Tabbraca>Ttaca,òVtic«' 
detta  anco  Bifercì,  Tunigì,la  Goletta  bora  diftrutra  da  Turchi,  Timiffa>  è  Carta- 
gine difì ratta.  Vi  fono  le  due  Strti  famofe,cioéj  la  maggiore,&  la  minoKCjdette  le 
Secche,  ò  le  Scccagne  di  Barbaria.E  preflb  alla  minore  fi  troua  Edafta  cittàìè  Tri- 
p?oii  di  Barbarla  5  detta  già  Napoli  >  e  Lepei grande,  prcflTo  alla  Sirte  maggiore  vi 
e  la  villa  di  Fileno,fotto  la  ^ale  (Sono  gli  altari  chiamati  Fileni  :  di  Numidia  noua 
vi  e  TigIbJi  colonia}  &  Asj^mjjf»  e  Bulla  Regia  .  I  monti  nominati  fono  Monte  di 
Gioue  jTizibio,  Ando,  &  «ri»  Le  paludi  fono  Sifara^Ipponite,  e  Palla.  Le  Ifole 
vicine  fono  leZcrbe,Gamelara,BeitjLampedola,  Limofa,  Pantolarea,  &  Malta, 
^     ^  Regione  Cirenaica  vouero  Pentapoli  termina  da  Occidéiccò  la  Sirte  mag- 
^  ta0O'  8^^"'^^  •      Scrrentrlone  col  mare  di  Libia  ,  da  Oriente  con  parte  della  Ma^rmari- 
'  ca*jda  mczo  di  co*  deferti  di  Libia,da  Settentrione,  fi  troua  Deprama  promonto- 
*         rio,é  2é/irio>con  le  famofe  città  di  Pentapoli,  cosi  detta  per  le  cinque  preclare.^ 
città,  che  fono  in  lei)CÌoé  Berenice ,  Arfione ,  Ftolemaide:  Apollonia,    Cirene  s 
da  mezó  di  fono  i  monti  detti  l'Arene  d'Hercolc,  e  Becolico  mócCiCon  la  paìudcs 
detta  Lethe  da^  poeti,  che  nafce  dal  fiume  Latone,  &  così  quella  palude,  chc_^ 
e  torto  PalinuLO  L'iole  vicine  fono  Mirmetra,  &  Lea,  eueralfola  di  Venererò 
La  Mày^         Marmarica  hoggi  detta  Barcha  , congiunta  da  Tolomeo  con  TEgitto,  con= 
mari<i>     fina  d^  Occidente  con  la  Regione  Cirenaica  Da  Settentrione  co'l  mare  d'Egitto. 

Da  Oriente  con  parte  della  Giudea-  Damezodicon  la  Libia  interiore .  Ha  per- 
prom5ror:i,Cetonio,&  Ardane,^é  hog^i  quafiturta  deferra  Da  Tripoli  di  Bar- 
bariafinoin  Aleffandiia  d'Editto,  il  quale  fpatio di  deferto  hoggi  fi  chiama  Bar»- 
ca  .  In  quefta  e  il  Regno  di  Nubia,  &  più  paludi  ,che  io  altro  paefe  del  mondo  ^ 
6c  fra  l'altre,  la  palude  di  Sirbone ,  di  Fonte  fole ,  di  Licomedc  ,  il  lago  di  Me» 
ride.LagràCherfoneio  e  città  di  quefta  prouincia;  i  monti  fuoi  fonoÀfifo,  Afpt-" 
do, &  altri. 

MLìh  'iA*  '  La  Libia  propria  e  dcfcritta  da  Tolomeo  prefTò  alla  Mirmarica .  In  efifà  e  Pd« 
retOiiio  città  Pythi  promontorio ,  e  Leucafpio,&:  Glauco-^ 
Egitto,  L'Egitto  e  diuifo  in  due  parti,in  fuperiore«&  inferiore,l'inferiore  ch'e  vicino  al 
mare  Òceano,vié  comprefo,  h  foimato  dal  Nilo  ifìelTojChelo  rinchiude  in  forma 
triangolareiódealcani  mettono  quefta  Regione  nel  numero  deli'Ifolejper  effec 
cinta  intorno  dall'acqua  del  NiIo>  (?4in  quefta  parte  era  la  citta  di  Babilonia  ,  " 
la  città  di  Tane  ,  l'Egitto  fuperiore  iù  detto  ancor  Thebaide ,  per  cfl'er  in  eflb 
famofidlma  città  di  Tbcbe,  c'haueua cento  porte,  &  di  ciafcuna  d'effe  v-ciuan 
ducento  huominì  con  carr.j&caualli,  come  nota  Homero  nel'  nono  dell'Iliade  c 
verfi  Grecijchein  noftra  lingua  fuonano. 

La  qu  ìfe^  hà  cento  porte,  €r  da  ciafsutiA 
Mfcan  ducento  Cauaiieri  arf9rati , 

In  qucOa  città  (oleuano  habìtare  da  principiai  Rè  d'Eg?tto,  detriTolomei 

nr»à  prima  F^raonijpoi  in  Memfi,  hoggì  Cairo  ,  s  airvltimo  in  AlefTandria .  Nel- 
TEgitto  inferiore  e  la  città  di  Aleffandrt'a  tanto  celebre  ,  patria  di  Tolomeo  Cof- 
mografo,principai  mercato  di  tutto  Lcuante-  Le  ciità  princ'^ah"  d'Egiao  .hcgg"! 
fono  il  Cairo,Aleflandiia,Dàmiata,&  ReffsttcconTolomaidejDrOfpolilagr.Tn- 
de  Skene,&  Bercniccjch'ardono  dicaldo.Chiam r^no  in  qu-eUo  ìir.gaa  hoi<gi  l'Egìtr'^ 
£Ichibith,e gli  Hebieiio  chiamano  M!zraim,e  è  tuttoin  ijorér  dr'Tnrchi,.- a  io- 
ìomeo  fi  congiunge  ioGeme  con  la  Mirmarica?  così  0:fcid<'nte  confi  na  c5 
Girene,da  Settentrione  coi  mar  d'Egitto, D-i  O.  iciuecon  parte  dèlld  G'^!dea,e  cò 
parte  del  mare  Arabico ,  da  mezodìron  la  Libia  ìnteriore,le  fue  regioni  fono  a(- 
faifTìaiccome  la  Menfite,doue  e  Menfi  -,  Arabia  Afrodit^^  done  fono  B-'-bilonìs  o 
ik  hìlyiiìi  t  Ai*i:ao€ts^p  dgiK  c  la  Ciclici  AntinoQ  Aaccoppli  ?  doue  e  la  citts 

Anteo-* 
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#.ttt«o.  IiNiìoè  Jl  filo  fiume  prìncipalc,rifoIc  vicine  fono  nel  msrcEgittiaco  i 
Edòne:ì  tre  fcogli  detti  Tindarij.Enefippajle  due  Didime)C  Faro.Nel  mare  Ara. 
bico  fono  Sapirene. Afrodite ,  è  l'Ifola  di  Agathone. 

La  Lbia  interiore  termina  da  Settentrione  con  le  due  Maatitanie,  e  có  Ciré* 
ne,Da  Lcuante  con  parte  della  Marmarica  j  &  con  l'Ethiopia,  che  è  fotto  TEgit-  ^'W^ 
to  .  Da  mezo  di  con  l'Ethiopia  ,  nella  quale  e  la  Regione  Agifimba,  Da  Occiden- 
te con  l'Oceano  Occidctalc.Hà  per  fiumi,  Cinifo,  Nigir,B3grada,&  altri .  I  Pro- 
momorij  fono  Capo  bianco,  Cataro,  &  aliri,i  monti  fono  Mandro,  Carro  de  gli 
Dei,èil  monte  detto  valle  Garamantica. Le  paludi  fono,le  Cholonide,  Clonia,  è 
Negrito.  I  popoli  prinapali  (odo  i  Garamanti,  &  i  Gctuli  ncri,è  i  Pirrci  .  Le  città 
principali  fonojNIgira  Garama,Gira,con  altre,  l'Ifole  vicine  fono ,  l'Ifola  di  Giù* 
none  detta  Autolaa,l'Ifola  innacceflìbilcc  l'Ifole  Canarie,©  Fortunate. 

L'Ethiopia  fotto  TEgitto  confina  da  Settentrione  con  parte  di  Libia  interiore,  £»£^|^/^. 
6c  Così  da  Occidentcda  mezo  di  con  l'Ethiopia  interiore ,  da  Oriente  col  mare  ^ 
Arabico,&  col  Barbarico,c  col  Roffo.I  monti  fuoi  fono  Monte  de  Satiri,  Elcfan^  ^  * 
te,&  altrùi  promontorij,  promontori  j  di  Cerere,de  gli  Afpidijdi  Saiurno,dI  Cor- 
no noto,diSarapionc,Altared'amore,&  altri:  le  città  fono  Prolenvaide  de '"e  fie- 
re, Arfinoe,Aromato,MaIao,Mofilo,Opone,EfIjna,Rapta,Mcroe,A(rnmeRcgia 
Salire  affai.  L'Hole vicine  fono  ,  Aitar  di  Palla,  l'Ifola  di  Mirone, le Che- 
lonitide,  l'Ifola  de' Magi,  l'Ifola  degli  vccelli.  Tifosa  diBacco , e  d*Antibaco ,  P- 
Ifoladi  Pan>  di  Diodoro ,  d  lfidC)  Acancina  ,Macacia,ò  Fortunata)  6c  alcune^ 
altre . 

L'Ethiopia  interiore  confina  da  Settentrione  c6  Repto  promontorio,da  Occi- 
dente col  mare  Oceano  Occidétale,  da  mezo  di  co  la  terra  incognita,da  Oriente 
col  Barbaricojche  fi  chiama  Afpio  per  lo  gran  calore.Vi  é  Praflo  promonrorio,ec 
vicina  l'Ifola  Menuthia  .  Habitanoin  qnefìa  Regione  gli  Ethiopi,Antropofagi ,  i 
fuoi  mofttì  celebri  fono,Daucbio,Ionc>Zifa,Bardito^e  monte  della  Luna. Vi  e  an- 
co la  Regione  Agifimba . 

D  E  L  L  A    E  F  R  O  P  A. 

L'Europa  cofi  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  Rè  di  Fenici,e  moglie  di  Gio- 
ue  Rè  di  Candia,  hà  per  confine  verfoLeuante  vna  linea,Che  la  diuide  dall - 
Afiadiftefa  dal  promontorio  Sanionio  dell'Ifola  di  Candia  pel  mare  Egeo,conti- 
nuado  fin'alla  palude  Meotide,èfinoal  fiumeTanai  arriuàdo  al  mare  Drobafafa 
I  da  mezo  die  vna  linea, che  la  diuide  dall'Africa  prefa  dal  promontorio  Samonio 
1  per  lo  mare  Mediterraneo  fino  alle  coione  d'HercoIe.  Il  fuo  cófine  verfo  ponete 
)  c  il  Meridiano  dell'ifole  Fortunate  da  quel  puro,  oue  termina  la  linea, che  la  diui- 
de dall'Africa,di(correndo  per  l'Oceano  della  Spagna,  &  dell'ifole  Btitaniche,fiiì' 
al  mar  Congelato  fcitentrionale,&:  per  lo  detto  Meridiano  è  diuifa  dall'America 
il  fuoconfin»  verfo  fettentrlone  ,che  la  diuide  dalla  Grutlandia,é  vna  linea,  che 
comincia  da  quel  pùto  del  Meridiano  dell'ifole  Fortunate,  oue  termina  il  cófine» 
che  la  diuide  dairAmerica,continuando  verfo  Ponente  fin'al  mar  Drobafafa,ouc 
termina  il  luo  confine  orientale,chc  la  diuide  dall'Ada.  E  di  lunghezza  dall'eftre- 
mìtà  di  Spagna  fino  a  Coftantinopoli  2750  migliaj&  di  larghezza  poco  meno  ?> 
feconde  i  moderni ,  le  prouincie  d'Europa  fono  in  tutto  35.  cioè 

I  Iberniajò  Irlanda jfola Britannica  6  Ifpagna  Tairaconcfe. 

a  Albione  onero  Inghilterra  ilola  7  Gàllia  Aquitanfa 

Britannica  8  Gallia  Luddunefe. 

J  TulejòTneifola»  ^  Gelila  Belgica. 

4  Iipagna  Betica.  io  Gallia  Narbone  e. 

5  lipagna  Lufitania^  li  Germania  grc^nJc. 

i2Reti'a> 


X2Rctia,&VInde!cia. 
ijNarìco. 

l4Pannoma  fuperìorc 
J  S  Pannonia  inferiore. 
léLiburnia. 
l7liliria>òDaliiiatJa. 

18  Italia. 

19  Corficaifola- 

20  Sardegna  iloh  • 

21  Sicilia  ifola. 

2  2  Sar  m  a  t  ia  d'Eu  rop  a . 
23  Taurica  Chcrfoncfo 
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24.lazigì  Mecanafti» 

25  Dacia . 

26  Mifia  faperiore. 
jyMiiìa  Inferiore» 

28  Iracia  di  Grecia  « 

29  Macedonia  di  Grecia* 

30  Cherfonefo  di  Grecia  * 

31  Epiro  di  G  cela  . 

32  Aeaia  di  Grecia . 

33  Peloponefo  di  Grecia , 
34 Creta  ilola  di  Grecia  . 
35  Euboca  ifola  di  Grecia . 


Gio.To. 
mafoFn. 

u^lhtone  9 

ghtltma. 


L'Ibemiajò  Irlanda  ifola  della  Brltagna,ò  Inghilterra  dal  latofettentrionafc 
è  bagnata  dall'Oceano  Iperboreo .  Dal  lato  Occidentale  è  bagnata  dall'Oceano 
Occidentale.  Dal  lato  Orientale  dall'Oceano  detto  Ibernico  al  roezo  di  dall'- 
Oceano Vcrgiuo.  E  poftaquefta  ifola  crà  l'Inghilterra,  &la  Spagna,  è  tira  di 
lunghezza  ducento  fefiTanta  miglia      di  larghezza  cento,  &  è  di  forma  quafli 
ouale .  Hà  cinqunnta  Vefcouati  hoggIdì,&la  maggior  parre  di  effaè  fotto  il  Re- 
gno d'Inghilterra,è  il  rimanente  Ggouerna  da  diuerfi  Signori,&PrcncIpi,  Ifuoi 
fiumi  principali  fono  Suiro,  Boando ,  Sineo  .  I  promontori)  fono  Capo  de  Mar  • 
capo  Stat,è  Capo  Verfoda,le  città  fono  Eftanforda, Arglas, Vaforda,Diiulin  città 
principale   Nagnata  città  famofa5&  fra  terra  fono  Tors,Ganaforda  ,e  Ambrc- 
ftom.Lc  fue  Regioni  fono  Leginia,Hultonia,Connazia,Momonia,c  Irlanda  Sci- 
uatica.Sono  fopra  l'Ibcrnia  cinque  Ifole  dette  Eberide,  &  dalla  parre  Orlétale  fo- 
co Era, Man,  Lifter,c  Ragrin  tutte  Ifole.  E  Ifola  l'Ibernia  temperatiffima  d'aere  c 
non  vi  nafce  alcuno  animale  velenofo,  nè  herba  velenofa.  EiKono  gli  Iberni  coa- 
uertitialla  fede  catholica  Romana  da  S.Patrltio  Canonico  noflro  Regolare  La. 
teranéfe,&  fi  dice  cfleruianco  il  pozzo  ,ò  purgatorio  di  S.  Patritio  memorabile,, 
che  già  fù  affermato  a  me  per  vero  da  vnCanonico  noftro,fìgliuolo  d'vn  Signore' 
di  qucll'Ifolajbenche  Gio.Tomafo  Frigio,nel  Trattato  della  Corografia,  lo  metta] 
per  cofa  fa  uolofa,  Albione,ouero  Inghilterra  dal  lato  Settentrionale  è  battuta  dal 
Mare  Oceano,d«ttoDeucalidonio,ò  Mar  Calender,dairOccidé(c  è  bagnata  dal- 
l'Oceano Ibernicojè  dal  vergiuio,dal  mezo  di,dall'Oceano  Briianico ,  dairOriécc] 
dall'Oceano  Germanico.  E  da  notare,che  Briiagna  è  fecondo  Tolomeo,nome  c6. 
munc  all'Inghilterra,  è  Ibernia,ò  Irhnda,  &  alle  Ifole  Orcade,e  aTile,&  a  moltej 
altre.  Ma  quafi  tutti  i  Latini  hanno  prcfo  Bretagna  per  Inghilterra  »  onde  àco  l*- 
Ariofto  difle. 

Bretagna^  che  fu  poi  detta  JnghdterrA , 
Quefì'Ilola  circonda  lyoo.migliaifecondo  i  moderni.  Hà  21. Vefcouati ,  e  391] 
Contadi, viuono gli  Ingitfi  (otto  le  ieggi,&  (Ututi  loro.  I  principali  fiumi  iuoi  fo. 
noTamigi,Babrina.&  Vmbro,cheè  il  maggiore  di  tutti.E  Copiófa  di  oro,  argen. 
to,&  altri  metall ,  ma  principalmente  di  iiagno  finiffimc^cbc  pare  argento,  cosi 
di  lane,carni,fruniCri,e  b  ade  d'ogni  foiie.Hoggi  è  dominala  da  vne  Regina  tutta^ 
còtraria  affatto  alla  Sàta  leligione  Catbolica,i  (uoi  promontori)  fonone;  pò Hur- 
thond,capo S.MicbelCjCapo  Abroih , capo  di Sani'Anarfa ,  capo Spron,&:  aicii  • 
Apprcffo  a  Rbcnt  promontorio  è  Cantuarla,ò  Cantelbuc Città  famofa.A'coufìni 
di  Scotia,eBcru  eh  C  aOcl  o  fortiflìitio  i  e!  Rè  d'Inghiltena  Quefia  Ilola  cótienc 
ancoiaScoiiaricchi/Tìma  di  vna  pieua  , che  arde  come  il  carbone,  &  che  è  come 
vna  ipecie  della  pittra Gagate  celtbrara  da  gl'antichi.  Viucno  iScczzcfi  fottolc 
leggi  Imperiali .  L  p'  ncipal  ciità  loroé  Ed.'mburgo  .  La  Scoria  ve;  io  Leiiantec 
fparcita  d  iringhiiterra  da  Tueda,&  vcrfo  ponente  da  Soluto  fiumi. L'Inghilrcr- 
ra  di  più  li  diuidc  in  quelle  fcguéci  rcgioni,in  Dcnonfcicr,Chcnt,  Locabria,Cate4 
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»ia»Rofyia»Chc!cdonia,CornouagUa,ArgadIa>MorauIa,Nortumbria,Nonudf- 
lìa  Vcftmcrlanda,Deuonia,Berchcria,SnirociajSoutualia»CnbrÌ3,Butania,Stra- 
ucrniajSotcolanda,GilcouidÌ3,Ato!ia,MarnM,  Au2ufia,Tiffa>Lardonia,Vn3lia. 
Le  città  principali  fono  5  Londra  città  Regia,  Vinccffria,  Glouccftre ,  Poiicftand» 
EMncaftrci  Ncuburg,Nciicalie,DDrccac,Hchcftrc,  A:  altre  affai.  L'jfolc  incorno 
fono  Ocite,c  Dumna»  con  trenta  ifoie  chiamate  Orcade ,  ^  la  maggloi'e  di  iiH(c 
c detta  Nctlandia,nclla  quale  eia  città Epifcopale delta Orcada.Di  più l*ifole»Tc- 
no,Sepci,&  Viiit,  nella  quale  fono  due  Cartelli  Galbork,  ^cNeuporc 

Tuie,  ò  File  è  hoi  a  nomata  Islanda  .  Qiiefta,  e  quella  ,  c^e  è  ftara  tenuta  fin  j-^^^  ^ 
quali  all'età  noftra  per  Tvliima  del  noftro  Mondo,  onde  rAriofto  U  chiama  ifola  j,^^^ 
perduta  in  vn  vcrfo,  dicendo ,  /.^^^ 

^Itrt  perduta^  altri  hnn  nomar  a  /j  landa . 
^  innanzi  a  lui  diflc  Virgilio  nel  primo  della  Gcorgica  >  JI^:ì:\. 

T^bi  ferutat  zlnmj  Thyle .      ^  ^"^«'''^  ' 

Alcuni  però  fcriuono,^che  non  ouefta  Tile  fia  Islanda  5  ma  vn'airca  ifola  detta  -, 
Tule>ncl  mar  Gbiacciató,al  qua!  fi  nauiga  in  vn  giorno  da  que(\a  Tili'icome  (cri-     '  '  * 
lìe  Plinio,  di  lei  (ì  nomìn-ìno  quc^e  RegionijBerghcm,  VclÌrabord,Iochel,Roch, 

La  Sp.ign;^^tica,  è  cofi  dena  dilfiumc  Beri  ,hoggi  detto  Guadalqiieuir  jclie  r^^ùa^ 
le  pada  per  mczo,  hoggi  fi  dice  il  Regno  di  Granata,  per  rlfperto  di  Granata  città  B^t^ 
fua  principale,chei  Mori  fecero  capo  di  quel  Regn©  intorno  a  gli  anni  ottocento 
della  falufc  humana.QueiVa  prouincia  è  fomigiiara  molto  ali*Italia  pwr  la  confor- 
mila della  bellezza  del  paei'e  ,  per  la  fecondità  de  gli  ingegni ,  &  per  la  copia  ,  de 
grandezza  de'  frutti,  è  preffo  all'ifole  Fortunate ,  e  fotto  il  quarto  clima  d'ottima 
temperatura»  è  det(aTudtfrtania  da  Sjrabonc>da  Occidentey&  Seitentrionc  co- 
fina  con  la  LuGtania,c  con  parte  delia  Tartaconefc ,  da  mezo  di  ;  ol  mare  Ocea* 
no,  da  Oriente  col  mare  Balearico.Si  diuide  inquefte  Regiooi,  Andaluzia^ElUc- 
madura,  <Sc  Alcudia.  1  luci coi.fìni  fono  GuadianajGnadalqaibir^Rio  Varuater, 
RioverJc,(!<<  altri>  i  promontot  ii  fono  capo  di  Gjtta,e  porto  B^rger  Lecitrà  fonò 
Gibilterra,  doue  è  l(i  itrcicto  cofi  nominato,  Varrà  ,  Granata ,  Medina,^  altre.  I 
monti  fono  Sierra  Morena  ,  e  Sierra  Neuada>-a  cui  ftà  sppteflo  in  mare  vn'ifola> 
doue  é  vna  città  deità  Cnììz. 

La  Spagna  LufinDiVi  hoggi  fi  dice  PortogallOjdal  pOttOsche  prefero  i  Norma-  LaSpa^ 
di  Gal.'i  g!à7co.inni  onc  in  quella  Prouincia, mentre  andauano  in  corfcfacen-  gnuLuJi^' 
do  quiui  fcala  .  Gailitia  é  ptouincia  d;  effa  ,  fecondo  Tolomeo, pur  cofi  detta  dal  tania% 
paifur  de'  Qv\\  fotro  Carlo  Magno,  forfè  da  gli  antichi  popoli  Calaici ,  che  l'habi- 
tarono.  Il  lato  fno  Aullrale  è  congiunto  alla  Bctica,  il  Seitentriona'e  è  congiunto 
alia  Tarràcontfc,pi^cfìfo  al  fiume  t>orio,e  in  quelìa  pane  è  il  pono  c6  la  citrà,cbe 
I per  nome  proprio  fi  chiama  vo!g;irmente  Portogallo ,  da  Leuanre  fi  cone'un^e 
.pur  con  U  Tairacona^da  Occidente  con  l'Occidcritale  Oceano, per  fiumi  hà  Rio 
SttubaI,  il  Tago>RioCoimbre:  &  altri.  I  promontorii  fono  Capo  Piche  es,C3po 
S.  ViCcnzo  Le  citta  fono  Lisbona  Regia,  Badaioz  detta  già  Pax  luiia,  dou'é  bora  iì 
Vc(couafoPacenfe,Coin-ìbra,Alcanrar,Notba  Augufla  Emerita, &  molte  altre. 
AppreiToà  Lufit.inia  vie  Tifola detta  Londobria,ouero  Bulinigas.Hoggidi  que- 
sto Regno  per  ragione  d'heredità  è  caduto  nelle  mani  del  Ré  Filippo.Sono  valéti 
i  Portughefi,  ardiri ,  e  coragiofi  ,  come  nello  fcoprimento  dr'le  nòue  Indie  fi  può 
vedere,  &  inimitidcg'i  altri  Spagnuoli  quafi  per  natura  Nella  Galitia  poi  fono 
«apo  di  Baionijcapo  di  Vian3,ecapo Finis  tctrx,  promontorii I  filimi  fono  Rio 
!Auia,Rio  Limia,Iere  Rio,vi  è  anco  Mondognedo  citràjTurrigia,Salamaiica'nel 
jlato Orientale  di Lafitania,  Scaltre.  '  Ln  Sfih'' 

!  La  Spagna Tarraco:nefe,che contiene VAfluria,  la  B  fcaglia,Caftlgl!a'/eccbìaj  grj4  ToT'-^ 
€a(\iglia  nuouft,  tì^egflo  di  MAjrzia,  iV  Regno  di  Valenza)  c  dì  Tc-lcdoyJa  Cata*  rACQue/i  ^• 
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logna,r  Aragona  Rcgnojla  Nauarra  Regno,  e  la  Lepufca  ^Termina  da  Occidéte' 
conJ'Occidcntale  Oceano,  da  Oriente  coi  monti  Pircneijoa  mezo  di,5<:  Leuàro 
con  Lufitania,&  Betica.  Appreffoal  fine  della  Bctica  fi  troua  Cartagena^Tarra* 
conajc  Batcellona,col  fiume  Ibero.PromótorijjCapo  de  Palos,e  Lunario.In  AQu- 
xia  fono  per  città  Afìurica  Augufta,ò  Aftorga,  Oaiedce  altrCjin  BTcaia  detti_^ 
Cantabr!a,Mirinda,e  Vittoria  Nel  Regno  di  Toledo,i  cui  popoli  eran  detti  Car- 
petani,Toledo,  Madrid,  Maiolonda  Regno  dì  Murzia,  i  cui  popoli  furono  detti 
Bafticani,Sefra,e  Cartalona  Nel  Regno  di  Valéza,i  cui  popoH  furono  detti  Con- 
rc'ftanijValézn,  e  Xatiua.Nel  Regno  d'Aragona,  Sàragofa  capo  del  Regno ,  Tor- 
tola,&  altre.  Nel  Regno  di  Nauarra,òfra  Vafchi  fonoPapalona  capo  del  Regno 
Tolofeta,è  altre-  L'ifole  vicine  fono  i  fcogli  Trileiici,  l'ifc^e  dì  Baiona,  che  so  die- 
ci. Tifule  de'  Dei ,  le  due  Piriufe ,  e  le  due  Baleari ,  cioè  Maiorica  ,  &  Minorica  « 
I^Gal       Gall  ajCilero  Celtogallfa  e  detta  da  Gala  parola  Greca,  che  vuol  dire  lattcpec 
h<t  oucro  ^^^^        popoli  rutti  biacbifTìmi.O  perche  doppo  il  diìuuioquafi  duiracque  por 
CeìtoQal   f^^*  venifì[cro  in  quella  parte  ad  babirare,  perche  Galat  in  l/rìgua  A  (Tìria  vuol  di- 
^   *  re  ódeggÌ3to,o  portato  dall'acque. O  da  Galati  figliuolo  d'Hercolcche  fi  fermò  in 
Borgogna,&  la  chiamò  dal  fuo  nome  Galatia,e(  indi  s'accorciò  poi  in  Gal!Ìa.EI!a 
fu  detta  Francia  intorno  a  quattrocento  anni  doppn  Chrifto,  quando  per  le  varie 
Repubh'chejdeUa  GalHa  furono  chiamati,  o  eletti  Rè  i  primi  della  Franconia,  na- 
tione  Tede  Ica, &  valorofiflimajcon  la  quale  i  Galli  per  noue  Cento  ani  fiaueuano 
fàtioguerra,cap;toladocon  loro,che  le  femìne  ncn  poteflero  fuccederejereftado 
concbiufo^che  la  Gallia  per  l'auuenire,  fi  cbiamaffe  Francia- benché  per  la  gloria 
del  nome  loro,contra  i  p2tt',& ordini ,  (crua  (fero  il  nome  di  Gallia  fino  al  tépodi 
SiraSmt,  Carlo  Magno.  Scriue  Srrabone ,  che  i  più  chiari  popoli  di  Ponente  foilo  i  Galli ,  Ci 
come  in  Oriente  gli  Scithi.  Sono  iti  efla  fiumi  nobili  5  &  ottimamente  nauìgabilis 
Loere,Senna,la Sona,il  Rodarci  la  Girondasnc'quaKeritraYio  altri  fiumi  pur 
naujgabili.Sono  in  el[Ta(come  dice  il  Rtìfcellojdoded  Vcfcouati ,  nouatafei  Có'.a- 
Cejare'','   di,e  po;  Abadie,&  Parochie  vn  miUiorie .  Cefare  ne*  fuoi  Ccmmentarij  diuide  la 
Galiia  rutta  in'tie  pariijAquitanìa,  Ccltica5&  Belgica,in  le  quali  tre  parti  furono 
coprefe  acora  fotte  nome  di  Gallia  Cornata,  cofi  detta  per  lo  Hudio  che  poneua- 
no  quei  popoli  in  niurir^  lecbiome,èdiftinguel'Aqiiitania  dallaCeltica  col  fiume 
Garonnajla  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana  ,  là  Belgica  dalla  Germania 
col  fiume  Rheno  .  Mà  Tolomeo  la  diuide  in  quattro  parti  principali,  cioè,  Aqui- 
tania,Luddonefe,  Btigica,  de  Nat bonefe ,  già  detta  Gallia  Bracata ,  da  certe  brac- 
che  pattìcolari,cbe  portauano  alìhora  quelli  popoli,  cóme  fàno  ai  preséte  Suizze- 
rijc  Tcdefchi.  Ma  hoggìdì  della  Gal'ìia  antica  gran  parte  s'inchìude  nella  Germa» 
niiìjchc  chiamano  inferiore,ò  Aiemagna  baflTaj  cioé  la  Fiandra  j  l'Annonia  5  5c  la 
Barbantia.  Era  olttadi  ciò  la  Gallia  da  gli  antichi  diftinra  in  due  parti ,  l'vna  det» 
taTranra!pìna,cioé,di  ìà  dall'alpejrifpettD  a  Roma, ò  all'Italia,  &  rakra  Cifatp^ 
na  dì  qua  daìPalpe  vei  io  noi ,  che  anco  fù  detta  Togata,  per  Tvfo  della  Toga  por-' 
tata  da  quei  popoli,come  faceuanoi  Pvomani,e  hoggidi  fi  chiama  L'ombardia,e  (ì 
fìendeuafinoal  fiiune  Rubìconeich'è  tràCefena^e  Rimini.  Hc}rquefì'Aqiiitania 
termina  da  Occidente  con  l'OCeano  AquitanlcOjdaSetteritrjone  ,  &  da  Oriente 
cò  la  Gallia  Luddoncfe,da  mezzo  dt  con  vna  parte  di  PirenesC  della  Nar'aonefe  .-I 
Pìttauefi  Tuoi  popoli  poflTedono  Lìmon,  Poitiers'cIttà.I  Xatoni  tcgono  Xaimes.-! 
Ta« belli  légonoBaiona.I  CadurccfiCahors,i  Lemonici  Lirnoges^i'Aucrrìij  N^- 
uers.I  Ruthenì  Rooes,  akripopoli  neppffedononltre.  Quj  fi  trouariò  per  fiorai 
LigirlojCanentelceluGaronna  Promonìorij  fonoCapoS  Maria, e  Portole  lato, 
L<iGaI»     La  Gallia  Lucidonefe  termina  da  Serrentnone  ?  6c  da  Oriente  cò  l'Aquiian.ia, 
ha  Lnd-  da  Occidente  con  TOceano^da  mezo  die  bagnnta  dall  Oceai^q  Biitannico.Ho^gs 
(icnefe  ^     .di  fi  chiama  volgarmente  Bricagna.  I-nionii  di  Gcbena  fon  in  4uefÌa,co'  fiumi  E«' 
ÙQ^  Sc^uana,ùl  Picinoatorio  Capo  di  SanMaahco .  Quiwi  è  Ni,€omago  eiit.Vy 

luiiabona. 
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IulJabona>Vaflcs!,Lcondul,BaIcux>  Anger  neirAndegauia:  Vandafme,  Nates  » 
Orleans  fià  gli  AurclknéG.Sen  fra  Senoni.  Lutctia,  ò  Parigi  città  Regia ,  fia  Pa- 
rifiV"^c^o^^'*^^*ì^^"^'^^"^°^'^^''^  Vadicarii,Ludduno,Lionc  è  città  faa  princi- 
paliflfìma>e  in  qucfìa  prouincia  fi  contiene  la  Normandia,doiie  e  Saez>  c  Baiciix. 

La  Gàllia  Bclgxa  da  Oriente  termina  dal  fiume  Rheno  prefTo  alla  gran  Ger-    -  ^  , 
mania  Da  mezo di  cóla  Narbonefc  Da  Occidctc  preffo  alla  Luddancfe.  Da  Set-  ,^'1 
tentfione  preffo  all'Oceano  Britanico .  In  effa  molti  pongono  la  Fiandra  ,  d'altri  ''^  ^^^S'- 
poftà  nella  Germania, Piccardia,  Brabantia,  Gheldria,Lotharingia,ZelandIa  ,  do- 
ue  fonorifolc,OlaantjTiTchcj&  altre, OlandiajBorgognaji  Suizzcri,e  i  Grifoni, 

1  fiumi  faoi  fono»Mofa,Tabride,c  Rheno,co'monii  di  S  Gotardo.  In  Picardia  fon 
Arras,Cambrà.Cales,c  Bologna  città.  Fra  Bellouacenfi,  Veaaofs.  Fràgli  Ambia- 
lii  Cambrai  Fra  Merini Tcrroiiaine.Frà  Brabantini'Fiammcglii ,  Anuerfa,  Bruf- 
feles,Gant,Burgcs,  Malines ,  Cleucs,  Louanio ,  &  altre .  Fià  Glieldrcfi  ,  luliach  . 
Fra  Tornacefi  Tornai. Fra  gliEulenfi  Roan.Frà  i  Romandui  Liizemburgo  città. 
Fra  Remenfi  Rems .  Fra  Metcnfi  VLielìerichi,e  Metz .  Fra  Lotoringi  Nans  .  In 
Olanda  vi  fono  Aquirgrana,Amefterdam, e  Rotcrdamje  Colonia  fi  troua  preffo 

2  Magonza.Frà  Vorraati  Vormatia,  de  Argentina.  De  Raurici  Bafilca.  Frà  Bor- 
gognoni LangrcS)Botbon>  Se  Scalon.  Preffo  al  Rbeno  frà  Suizzeri  Conftanza  :  è 
^  agonza, è  Spira  fono  dietro  all'ifleffo  fiumce  più  frà  terra  Bczanzon  ,^  Fri- 
burg,&:  fotto  efTì  frà  Sequani  é  Affemburgh. 

La  Gallia  Narbonefe  verfo  Oriente  tocca  leparri  Occidentali  dell'Alpi  >  &  LdGal- 
con  l'Aquìtaiiia  confina. Da  mezo  dì  tocca  il  mote  Pjrenep,e  la  Belgica, e  la  Lud-  A^^r- 
dunefe.Quiui  fi  troua  il  tempio  di  Venere.  I  fiumi.  Varo,  Illerio>&  Rhodancle  y^fj^fg^ 
fofTe  Mariane,ouero  Acquamorra;co'fiumi,Ai  ari,Ifaro,&  Druentia,con  Mom- 
polier  città. Ci  fono  per  prouìncie,la  Prouenza,'a  SauoiajLéguedochjil  Delfinato 
la  Guafcogna,in  Lenguedoch  fon  PirpìgnancNaibona,  e  Tolofa,  Nel  Delfinato 
GuienaiC  Auignonecon  mólte  altre  ,  che  per  breuità  tralafcio  da  bada.  Il  Gua- 
fcognaBordeaus5&  Montalban.  L'Ifole  vicine  fono.  Agata  ,Blafcone  ,  le  cinque 
dette  Sticadi  j  &  L^rone  Ifola.  Nella  Sauoia  èGineura  colfuplago  .  Nella  Pro- 
venza, DignCjArlij  Marfilia,e  Nizza. 

La  Germania  gra'nde  hoggidi  detta  Alem'agna,  ò  Terra  Tedefca ,  termina  da 
Oriente  con  gli  lazigi  Metanafìi ,  &  con  la  Sarmatia  d'Europa .  Da  mezo  di  con  G^r^ 
!a  Recia5NoricOj&  le  due  Paronie.Da  Occidente  col  Rbeno  fiumo,&  co  la  Gal-  mmi^. 
lia  Belgica.  Da  Settentrione  conl'Occano  Germanico .  E(n  Germani ,  fono  ftir- 
pc  di  Gomer  ncpote  di  Noè,  ò  Giano .  Furono  detti  Germani,  cioè,  fratelli  dc_> 
Galli,  percht  nelle  guerre  ,  che  hebberoi  Galli,  cofìoro  fi  milfero  invnaifteffa 
conditionedi  fortuna  inficmecólorojàticamente  furono  detti  Teutoni,e  in  Ita- 
lia poi  fono  ftaii  detti  Tedefchi.  Alemarii  fono  fiati  detti  dal  lagoLcmano.  E 
piena  di  gente  vàlorofa  quafi  infinità,  &  riccbififima  d*ogni  ccra,abondantinfìma 
d*ottimiingegni,e  copìofififìiiia  di  molte  nobilififìme  città.Abbraccia  hogg{dì,recó 
doticuni  rVngheria,l*Aufìria  la  Bauiera,la Sueuia,  là Bocmia,Hanfìa  Regione  > 
il  Ducato  di  Vuittébergh,  Prìfgaudia  prouincia.  Dacia  Penifola  detta  già  la  Cim* 
brica  Cbcrronefo,Dania  ch'è  fottó  Ré  Chrifliano,  che  cótien  in  fe  l'Ifola  di  Selà- 
diajòScolandiajSafifonia ,  Pomeiania  Ducato,  M.Tnia  prouincia,Sc!efia  proulh- 
.cia,ll  Ducato  Oppolenfejil  Ducato  dìTefchens,  Morauia,  Turingia-F  igia,  Sue* 
lia, Slefia, regione  vicina  à  Polonia, Vratislauia,e  Polonia. 1  fiumi  Tuoi  fonu,Rhe- 
no,Danubio,Vifurgio,Drauenna,Albio,&  altri  affai. Le  Sclue  foncqueila  diBoc 
mia,  laTuringora,Selua  ncgra,e  laSelua  Ircinia  ,  in  Frigia  vi  è  Gre  ngeri  città. 
Nel  Clima  Settentrionale,Brandebu:gh,&:  altte.nrl  Clima  fotto  quefio  ,  Vitren- 
bergh,e  Maidburgh.Nel  Clima  pili  fotto  Hclddburg  dtl  Ce  ntt  Palatino ,  e  Nu- 
renbergh.in  Turingia,Eufordia, Praga  città  Regale  di  Bjem  .^  ,  Vratislauia  capo" 
di  Slefia  Olmuntz  citta  Regale  di  Morauia ,  Craccouia  citta  Regale  di  Polonia . 

Vienna 
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Vienna  dui  Imperiale  in  Aadtia.l  monti  fono  \  moti  Anubl>c  aUrt  affai .  L'Ifdi- 
le  vicine  alla  Germania  fon  le  tre  dette  Sa^^onia^cc  fopra  la  Cimbria  Cherfonefa» 
tre  altre  dette  Alocice  dalle  pani  Orientale  di  effa  Cherfoncrcquattro  altre  det- 
te Scandìe,  doue  vna  particolarmente  fi  dice  Scandia.  Mà  quella  che  Pomponio 
Mela  chiama  Gadanonia,e  Pìinio  Scandinauia»e  noi  Scidiainon  è  Ifola,mà  Peoi- 
fola,onde  i  Gotbi,&  le  lor  mogli  Amazohi  hcbberoong-'ne  »  &  fi  diuide  in  Suetia 
Regno,Gocthia  Regno,è  Nouergìa  Rcgno.In  Snetia  parcicolarmcce  e  vna  città 
grande  pofta  in  acqua  come  Venecia>in  Gotthia  ui  è  vna  delle  belle  fortezze  del 
mondo  detta  Calmar,e  fra  eflì  fono  g'i  Oflroghotti,  e  Veftreghotti. 
La  Re»  La  Rethia,chel:Oggidi  contiene  la  Sueuia,&  vna  parte  della  Videlicia,  liqual 
^biét      '  fi  chiama  Rcthia  feconda,  &  è  comprcfa  nella  Prouincia  di  Bauiera  dal  la. 

to  Occidentale  e  terminata  dal  moncc  Adula,  da  Settentrione  coufìna  colDanu- 
bio,da  Orleote  col  fiume  Eoo ,  da  mezo  di  c6  le  Alpi,clie  d'indi  fi  ftendono  fopra 
riralia,  per  fiumi  bà  il  Danubio  i  &  L'co  O  ra  monte  fi  troua  in  efia  -  Le  cittì 
fono  Prulcnàoiff,& Stulingcn,  con  a'tre.  Il  Danubio  diuide  la  Reihia  dallt_4 
Vindelicia  >  nella  qual  Vindeiiciac  poiìa  Ratisbona  ,  Augufta»  Mtlding ,  &  If, 
prucb. 

La  Neri'  La  Norica  hoggi  comprefa  nella  Bauiera,  da  Occidente  confina  col  fiume  Eno 
caproutrtm  Settentrione  col  Danubio,da  mezo  di  con  vna  parte  della  Pannonia  fuperiore 
da  d*£u-  Oriente  col  monte  Cetro.In  eCfa  è  Mura  fiume, il  lago  Kenfe,có  LintZjNoue- 
ropa,       ftate»Pernatcitrà,efi3rifalia,eUNoriciièpoftaCarinchia  Regione. 

La  Pannonia  fuperiore,laqaal  vogliono  alcuni  che  fia  boia  l'Arciducato  d'Au- 
L4  Pan-  fìriajrcrmina  da  Ponente  col  morite  Cecio,  8c  col  monte  Carauapca,  da  mezo  di 
noma  fu^  con  vna  parte  dell'Ift ria, &  della  Illiria»da  Settentrione  co!  Danubio,econ  la  No- 
fertore,    rica,da  Lcuante  con  la  Pannonia  inferiore.  In  quefia  prouincia  è  pofia  da  molti 

Vienna  d'Au(lria»c  Po(Touia,e  Vefprin,con  altre  città. 
La  Pannonia  inferiore ,  la  quale  è  hoggidì  Vngheria ,  di  fopra  pofta  nella  Gcr- 
Partoma  mania  grande,termina  da  Occidente  con  la  Pannonia  fuperiore,da  mezo  di  con 
inferiore,  parte  deìl*Iria,daLeuante,& Settentrione  col  Danubio. Vi  fono  per  fiumi,Nara- 

bone ,  la  Saua ,  il  Danubio.  Frà  le  città  fono  Buda  Regia  ?  Belgrado^  Scghedin  » 

&  altre  a  (fai  .  In  Vngheria  è  atico  la  Croatia  comprefa  fotto  quefio  nome  còmu- 

ne  di  Schiauonia. 

L'Illiria>  ò  Dahiìattia  termina  da  Settentrione  con  rvna»&  l'altra  Pannonia . 
DairOccafu  con  l'Iftria.  Da  Oriéte  con  ta  Mifia  fuperiore  pteffo  a  i  moti  Sardo- 
nici. Da  mezo  di  con  partedella  Macedonia.  Et  di  lunghezza  dal  finuie Larfa 
48.  miglia,  &  di  larghezza  dal  mare  fino  a*  monti  di  Crouatia  è  di  1 20.  miglia  . 
Vi  fono  per  fiumi  Tarfia,Narenta,Chercha,è  Drilone .  Le  città  Zar«,Segna  ,  Se- 
benico,Spalatro,Ragugi>Cataro,Budoa,DolcÌgno,Stridonia,doue  nacque  S.  Gi- 
rolamojNadin,Scutari.  L'ifole  vicine  fono  Liffa  Ifola,  &  città,  Buia  Ifola  ,  e  Traù 
citrà.Lierena,Currola,e  Meleda. 

La  Liburnia  è  contenuta  nella  IlliriaDalmaiia,  le  cui  città  fono  Zcmioico,0- 
dria,Narona,Scutari,&  altre  L'ifole  viciuc  fono,  Cberfo,  Ofiaro  »  Pago,  Viglia  • 
Labrazza,&  Scordone.La  Sciria,e  la  Crouatiai  &  il  contado  di  Zara  lì  dimanda- 
rono già  Liburnia. 

L'Italia  famofifllma  prouincia  di  tutta  Europa  già  detta  Hcfperia»  Latio,  Au- 
/onia,Enotria,c  Saturnia,  nella  quale  fcriffc  Igino  effer  fiate  già  fcttecento  città  * 
&  il  B  ondo  al  fiio  tempo,ducéto  fcfl"àta  quattro,c'haueuano  Vcfcouato.  Termi- 
na dalla  parte  Occidentale  co'monti  dell'Alpi  fecondo  la  linea  ,  che  fi  ftende  dai 
tpontc  Adula  fino  alla  bocca  del  fiume  Varo,&  parimente  col  lido  del  Mare  Tir- 
rheno  da  Napoli  fino  a  Leuco  pietra  Promontorio. Da  Settentrione  co'móti  dell  - 
Alpc>fotto  alia  Rctia,5c  con  Peno,  Ocra,&  Catulodiomóti  »  i  quali  fono  (otto  la 
I^Jorica)Confina  etiandio  col  lido  del  mare  Adri«rico>  ilqual  tira  dal  Taglia  mea^- 


p  fStame  del  Frìulbfin  al  mote  Gargano,  &  fino  a  Otranto  .  Da  mczo  di  col  lido 
dei  mare  Adriatico  dal  Tagliamcnto  fiume  fino  a*confini  della  llliria,&  anco  col 
mar  Ligufticoi6ccol  Ti rrhcno,cioè  dalla  bocca  del  fiume  Varo  fino  a  Napoli,  & 
da  Leuco  Pietra  fino  alle  marine  d'Ocranto  .  Si  diuidecómunemente  in  diciotco 
prouincie  principali ,  cioè  in  Piemonte,  Riulera  di  Gcnoa)Torcana»  nel! aqual  à 
Lunigiana,&:  Maremma  Ducato  di  Spol£ti,douc  è  la  Sauina,Campagna  di  Ro- 
ma, Patrimonio,Tcrra  di  LauorOjC  inlicmc  il  Prencipato,  Bafilicata  ,  Calauria  » 
Gallogrecia,  Terra  d'Ocranto,  Terra  di  BarrijPuglia  con  Capitanata, Abbruz- 
20,Marca  d*  Ancona,Vmbria,Rcraagna ,  e  di  quà,e  di  là  da!  Pò ,  Lombardia  ,  e  di 
qua  »  e  di  là  dal  Pò ,  Marca  Triuigiaoa,o  prouincia  di  Vcnetia  ,  Friuli  con  la  Car- 
gna,&  Iftria.  Nel  Piemonte  fono  per  città  Turrino,  Ofta ,  Inurea,  Vercelli  » 
Afti,  Pinaruolojfortczza,  Saluzzo  Marclicfato,  Cafa!  di  Monferrato,  e  molte  al- 
Cte.li  fiume  Seffia  corre  per  quefta  Regione. Nella  riuiera  di  Genoua  fi  troua  Ge- 
noua,Vintimiglia,  Porto  Vcwe^.%Porro  della  Specie,e  Lauania  fiume  Ndia  To- 
fcana  vi  Tono  F5crolc5Fiorenza,SienatP»fa,PIftoia,Luca,  Arezzo,Chiufi,  Corto- 
na,Pienza,Borgo  S.Sepolcbro,MonLalci'no,Volterra,Boircna  lagOjLiuorno^e  Te- 
lamone  porti,e  pur  dietro  al  mare  Tirrheno,  Luna  in  Luniglana  predo  à  Sarza- 
na,mà  hoggi  luinata,  Lfbra^atta, Cornerò,  e  Ciuirà  vecchia  .  Della  prouincia  del 
Patrimonio  c  Capo  Vitcrbo.Nel  ducato  di  Spoletì  dell' Vmbria  fonoTodijSpolc- 
IO,  Fuligno,  Afpelli  jNarni:  &  nella  Sauina  de' Sabini  é  Norcia  ,  in  Campagna 
fonoRoma,Tiuoli,Anagni,VcleirÌ5Aquino,Paleftrina,Frarcati,Traietto,e  Fon- 
di.ln  terra  di  lauoro  fono  Venj^fro,Seffa,Carinola,  Auellino,  Trepergolc,  e  Tia- 
no.Nel  prcncipato  fono  Auiìdcna ,  Triuetto ,  e  Bcneuento  .  Nella  Bafilica  vi  fo- 
no Laorina,  e  Gropuli  ,in  Cajaurìa,  cioè,  alta  vi  fono,  Cofenzaje  BiuonaJn  Ca- 
lauriabaflTa,  detta  giàla  magna  Grecia y  vi  fono ,  Altamura  ,  e  Siliano .  In  terra 
d'Otranto,  Rutigliano ,  e  Lece .  In  terra  di  Barri,  Barri  col  fiume  Aufidio  .  Nella 
Puglia,Nocera,Cidonia,Manfrcdonia,Siponco:  co!  monte  Gargano,  o  monte  di 
S.Angclo,Termole,  &  il  Guado-  Nell'Abruzzo  ,  Penna ,  Aquila ,  &  Ortona. 
Nella  Marca  d'Ancona ,  Ancona,  Sinigaglia  ,  Fanno,  Pe(aro,  Fermo,  Afco» 
lijla  Madonna  di  Loreto ,  Recanati .  NelPVmbria , Città  di  Cartello,  SVgubbio  » 
lefi, Perugia,  A flìts  Camerino ,  e  Noccra .  In  Romagna  detta  già  Gallia  Toga- 
ta, Flaminia,  &Enìiglia,  Regio,  Modena  ,  Bologna,  Ferrara  ,  Imola  ,  Faenza  > 
Forlì, CcfenajRauennajCeruIa,  Arimino,  Bertinoro,  Comacchio  jLugo ,  eBa- 

fjnacauàllo,  principali  Cafìelli  di  Romagna  ,  de  quali  il  fecondo  è  pattia  del  pre- 
ente Auttore.  Là  Lombardia  contiene,  Paula,  Milano,  NouaraiComo,Cremo- 
lia,Brefcia,  Mantoa,  Verona» Bergamo,  Crema,  Lodi,  Parma,  Pir.cenza,  benché 
di  molte  di  quefte  fono  diucrfe  opinioni  fra  fcrittori ,  come  anco  di  quelle  di  Ro- 
i'nagna,e  d'altri  luoghi ,  opra  le  quali  città  molti  ignorantemente  difputano,non 
-fapendo  manco  vna  hlftoria  ,  né  vn  termine  di  Geografia  per  buona  forre.  Nella 
Marca  Triuigiana  ,o  nella  prouincia  di  Vineria  fono,Vinetia  ,Treuigi,  Padoai 
Vicenza,  Serraualle  patria  di  Guido  Cafoni ,  &  M^.rc'Antonino  Flaminio,  Ciui- 
dal  di  Bclluno,Ccneda,  Aitino,  e  Torcello .  Nel  Friuli ,  &  particolarmente  nella 
Cargna  fonoConcordia,&  Aquileia.In  Ifìria  fono  Triene,Parenzo,c  Polajli  fiu- 
tili più  celebri  fono,Pò,Tcfino, Adda,  Adige,  A  rno,Tcbro,  Trcbbia,Brenta,  Min- 
cIo,Oglio,Taro,Scrgio,Sile,Fiumefino,Tronto,Mifchio,L!uenz.^,Tagliamcco  > 
Nadifone,&  altri.  I  monti  piti  celebri  fono,rApenìno,  il  Gargano, &  il  Vcfuuio  . 
Fra  laghi  II  lago  Maggiore,il  lago  di  Como, lago  di  Gardj,o  Bcnaco,quel  di  Pcru- 
gia,òTrarimcno»6c  quello  di  Bolfena.I  porri  principali  fono,  Ciuirà  Vecchia  Sa- 
io Stefanu,Corncto,Napoli;Ancon3>Genoa,  Sapri,  Taranto, Otranto,  Brindifi, 
Oftia^ChicgginiMalamocco,  Vincila  ,  Marano, e  Po  n  in  Klria.  Nel  mar  Ligu- 
lìico  fono  qucQc  ifole ,  la  Gorgona ,  Caprara  ,  Elba  del  Signor  di  Piombino  .  Nel 
Ciaf  Tirrhsno fono  quef\e>laPianofa,Ponza,Palniaria>Procida,  Benteiié,  Ifchia 
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Capri  5  e  Galle  >  ò  Cirenufe .  Nel  mar  Ionio  lono  cinque  i(ó\c  chiamate  Diome* 

decoucroTremitCjfotto  il  dominio  de*Canonici  Regolari  Laceranéfi  col  CafteU 


Canonico)  e  minimo  predicatore  di  effa 

L'Ifola  di  Cirnojò  Corfica  è  circondata  da  Ocddentej^^  Settentrione  eia!  Mar 
LigLifiìco.  Da  Leuante  dal  mar  Tirreno.  Da  mezo  di  à.i  quel  mare,  ch'è  tra  effa  »- 
&  la  Sardegna.  Vi  fono  promontori  j,  Capo  Reuelar ,  Cranico»  Rio>  &  altri .  I 
fiumi  fono,  Aleria,Circidio,Ticario,Pirano,  &  altri.  Le  città  fono  Caini,  Centu- 
n,Rogela5HebjOjMarano,&  altre.  LaCorficaè  hoggidì  fotto  la  Signoria  de'Gc- 
nouefi. 

La  Sar»  La  Sardegna  è  circondata  da  Oriente  dal  marTirrheno,da  mezo  di  dairAfri%: 
degna .  cano,  dall'Occidente  dal  Cardoo,da  Settentrione  dal  marcche  paflfa  rta  cffa,  e  la 
Corfica.  Vi  fono  promontorij>Gorditano',Ermeo,ei  promontori)  Pachijcó  alrri.I 
fiumi  fon  Temi,Cacro,Tirfo,Epro,eSedrio.I  porti,porro  Olbiano,  porco  d  Her- 
cole>porto  Bieà, porto  Colcio,  porto  Ninfeo.  Le  citrà,Ta  rra^Sanca  Rcparata,No« 
fa  Giuliola  ,Cardos.  Valeria  hàdi  lunghezza  140  miglia  ,6  di  larghezza  40.  Le 
Uole  attorno  fonojFintoncElbajNinfeajErculea,  Diabate, Ieraco>  Piombaria,  Fr- 
caria,Ermea. 

y  c,>  •  La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di  fcttecento  miglia:  fcriuono,cheatIcamétc 
.  '  fofife  congiunta  con  la  Calabria  »  Se  che  per  vn  terremoto  fi  diflaccafTe,  &  vi  s'ia- 

*  terponeffs  quel  mare-,che  è  da  mille  cinquecento  pafTì,  detto  Io  ftretto  di  Meffìna 
ò  del  Faro,  È  abbondanti (Tìma  di  frumento ,  &  è  nelle  capirolarioni  della  Chiefa 
co*  Tuoi  Rèjche  cflì  debbano  ogn'àno  lafciar  trarredi  quel  Regno  per  vfo  di  Ro- 
ma (ino  alla  fomma  di  dieci  milafomme  di  frumenro  E  valorofiffima  m  arme  » 
e  lettere,  &  è  Tempre  cofi  ftata.  E  circondata  da  Occidente  >  da  Settentriotje ,  dal 
marTirrheno,damezo  dì  dall* Africano, da  Oriente  dall'Adriatico .  Vi  fono 
promontorij  Peloro,  e  capo  del  Faro,  Falacrio,  Tauro  capo  di  San  Todaro,  Pa- 
chino,oucro  ca po  Pafi[aro,Vlifrea5  capo  Razi, Tazir ,  Argcno, e  Lilibeo .  I  mon- 
ti famofi  fono  Etna ,  oucro,Mongibcllo,Cratas,o  monte  Miregel  predo  a  Paler- 
mo Le  città  fono  Palermo  ,  Regia  ,  Meflina , Trapani,  Agrigenro  città  mer- 
cantile ,  Saragofa ,  Megara .  L'ifole  vicine  fono  Didima ,  Panaria,Alicuo  >  Vul- 
cano, Lipari  Iiola ,  e  città>Vulcaneto,  Strombroli,  Vftica, gli  Poccelli ,  Leuanfo 
Fauagtiano,  Marecamo  >  Pantalarea  )  &  Eolia  .  In  quella  fonò!  fcogli  di  Scilla  » 
&Cariddi. 

La  SaT'  La  Sarma tia  d'Europa  hoggidi  fi  diuide  in  più  prouincie?cioè,CoIonia,benchc 
fratta .  fecondo  altri  fia  fiata  pofìa  di  fopra  nella  Germania  gràde,RofTìa,Prufna,Licua-- 
niaXiuonia,Podolia,e  Mofcouia,da  Settenrrione  termina  c5  l'Oceano  Sarmati- 
co^piefToal  golfo  chiama(oVeneco,da  Occidente  col  fiume  Viftola,&:  co'raontì 
Sarmatici,da  mezodì  co'Iazigi  Metanafti,da  Oriente  con  l'Ifthio,  &  con  la  pa- 
lude Bice,  &  con  vn  lato  della  palude  Meotide  .  I  fiumi  fuòi  fono,  Paflaria  ,  Pre- 
gei, Memel,Boriftene,TanaiJpane,&  Efìer,ch*è  fiume  della  Roffia.I  monti  fono 
Crapac, Sondino,  Alauno, monti  Atnadoci,venedici,e  Rifei . 

L  Ifoìc  vicine  fono ,  Alopecia ,  e  Taoai  -  Mà  la  Sarmatia  d'Europa  è  hoggi- 
di per  la  maggior  parte  la  Polonia  moderna,  perche  fotto  il  Regno  di  Polonia  è  la 
PrufTìa  ,LitU3nia,e  Li'Jonia,in  Moicouia  éMofco  fiume,  &  Mofea  città,  eoa 
Ocozcria,&  altre.  E  dominata  dal  Rè  Chrifliano  potenti  (Timo,  c'hà  fotto  di  (e 
gran  Prencipi,&  bèicna  parte  de'Tartari.E  paele  piano,con  moire  felue,e  paludi 
e  fiumi ,  de  è  frcddiffìmo  ccceffìuamente,  di  modo  che  non  s'alligna  altra  p!anta> 
che  liciricgio.  In  Piuffìa  è  Viiiola  fiume,è  Stiaborgo  città^con  H.fperga,&  Bor- 
go Santa  Maria. In  MalTouia  Ducato  è  Burg  fiumejc  Ploctnza  città >có  Vi-rlouia 

in 
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Jn  Lituania  è  I^epena  fiamcc  Denubcrgo  città^có  Krisborgh,c  la  felua  Hcrcinìa. 
In  Lìuonìa  fono  Riga,Cromen,c  Segefclt,ciità:in  Roffia  fono  Noangardi*n,Col- 
nìogora,&  Viborg,cictà.Mà  le  Rofllc  fontrcRolTìa  roffa,  Ronda  nera,  5i  Ronda 

bianca.  ,        ^       .     r»        -  a 

LaTaurica  Cherfonefo  hoggì dciti Tartarla  minore,Gazania,e  l^recopica,e  j-^j. 
Cgnoreggìata  da  Tartari  gente  fimil  a' Turchi  fecondo  che  Icriiie  Paolo  Giorno.  ^ 
In  cflTa  fono  Corace  Partemio,  e  Ninfso  promontorij>  col  fi  jmc  Iftriano  Le  città  ^  ^  • 
fono  Pópciopoli,  Famagorladel  Bosforo  Cimmeiio  ,  Eraclea  della  palii  k'  Meo- 
ddeiCirnmerio,Tabàn*à,e  Tarona  fra  terra, da  Oriente  hà  il  Bosforo  CiTkerlco,!a 
pallide  Meotide,&:  il  Tanai  per  confini,  da  mezo  di  i!  mar  Pontico,&:  partc^/ 
del-a  Milla  inferiore  ,  di  Dacia, e  de'  lazigi  Metanafti ,  da  Ponente  i  monti  Sar- 
mat'ci^da  Settentrione  il  golfo  Venedico,  &  ia  terrà  incognita  . 

€ii  lazigi  Metanafti ,  detti  cofi  anco  hoegidì  ,  fono  dominati  parte  da  gli  Vii-  Ql^j^^i^f, 
ghcri,&  parte  da  Valacchi  .  Confinano^da  Settentrione  con  parte  di  Sarmaria  ^  ' 

da  mezodi  co'  monti  S^rmatici  fino  al  monte  Carpato  ,  d?  Occidente,  Mczo 
di  con  parte  della  Germaniajle  città  loro  lono  Tartarea, Gtr. nano,  Dandauo,  ^ 
fl^lt^c- 

La  DKÌa  parte  di  Tranrilaanfa,^  di  Valacchia,  quella  cioè,  che  fi  dlftende  ol- 
tra  il  Danubio  fino  all*Eandno,cófina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia  d'Europa,  ^ 
da  Occidente  co'  lazigi  Metanalli ,  predo  al  fiume Tibìfco  ,  da  Mèzo  dì  col  Da- 
nubio, da  Oriente  col  fiume  lerafo.  I  fiiol  fiaini  fono  lerafo,  AUit3,Rabone,Ti. 
bifco,e  Iftro.  Le  città  fono  Affio,Ruconio,  Pretoria,  Augafta,Zum  zetufa  città 
Regia,dctra  bora  Ciò,  CiefenibLirgo,&  molte  altre.  Et  aiiucrtafi,.he  qu:fta  Da- 
cia è  molto  iunga,  &  diuerfa  da  quella  ,ch'è  Cimbrica  CherfoneTcf  la  qual'hogf^I 
communcméte  chiamano  piicDaciajmà  corfottamente  douendofi  dire  vcramé- 
te  Dania. 

Li  M Ti=»  fup^riore  dentro  da  cui  cófini  fi  contengono  hog^i  la  Bonina,^  Va- 
lacchia,-a,  Bólgaria,  e  Raccia  bora  poffediitada  Turchi,  da  Occidenre  confi nt_^  Adj^ 
con  la  Daimatiai  da  mczo  dì  con  la  Macedonia, di  Oriente  con  parrò  dtHaTra-  fiA  fu^- 
eia,  ^  con  paitf.' della  Milla  inferiore  ,  da  Settentrione  con  vna  parte  del  Da-  rtore  ^ 
nubio  .  liuoghiche  fono  p:ij  prefìToalla  Macedonia, fono habitJiri  da  i  Dardani,& 
qui  defcriuc  il  Volterranno  la  Rifcia,S^  la  Seruia.  I  fiumi  fono,  Woico,^  Danu- 
bio, le  città  habitare  de  i  Dirdani  fono ,  Vlpìano  ,  A<:rìbantio,  e  Scupi .  Appreffo 
al  Danubio  lono, TinTiaco  &  Orréa  . 

.  La  i\i  Ila  inferiore  detta  Sagotia  dal  Sabellìco  , di  cui  vna  parte  hoggi  e  detta 
Salga' ia,é  vn'altia  Seruia ,  termina  ,  da  Oiicidcnte  con  Ciabra  fiume,^^  col  Da- 
nubio  dal  mezo  dì  con  pai  te  della  Tracia,  da  Settentrione  con  la  voira  del  fiume  y^*^  ^^J*" 
Tra,d3  Oriente  col  Ponto  Eufllno,  hoggì  detto  mare  màgpjore  I  fiumi  fuoì  fono 
Pmnb'cBoriftene, lerafo, CiabrojC  Tira.I  Promontoriji  il  facto  promontorio,  e 
Petero,e  Tirerte  Le  città  fono,Dinogeria,TiriOa,Gh!lia,Nrconiò,  Tira,^alrre  • 
L'I  ole  vicine  fono, Borilkne,  Alba,  e  l'ifola  d'Achille  .' 

Contiene  la  Grecia  in  fefìcfrà,UTracia,laMicedonia,Cherfonefo,l*Epiro,r-       ^  . 
Achaia,  il  peloponefo  ,  rifoia  di  Creta  ,  6rl'E(.iboa,con  altre  L'ole  attorno  ,  della       ^  ^ 
qual  Greci  V  hi  trattato  in  difegno,e  in  hbro  Nicolò  Soffiano  buomo  dottin^mo.  ' 
Ma  la  Tracia  ,  hoggiii  vien  detta  Romania,  ouc  é  Conftantinopóli ,  e  la  città 
principale  deìTLnperio  del  Turco  \  prima  fù  detta  Perca  ,     Scitone ,  &  Euripide 
lachfami  cafa  di  Marre  .  Ella  termina  da  Setjpentrione  ton  la  Mifia  inff  riore,  da 
©ccideat.:  con  ia  MiGa  fuperiote, e  con* parte  di  Macedonia, da  mezzo  di  vn'- 
al::a  parte  di  Macedonia  fino  al  mare'Egeo,ouero  ArC'pelago,da  Oriente  ct^ii  la 
l-ropontidejo  mare  di  ColiàtinopolÌ3&:  có  la  bocca  del  Ponìo  detto  Bosforo  Tra- 
cci; ò  ft retto  di  CoftantinopoÌ!*;.  I  fiumi  di  Tracia  fono  Nefo,Mariza,  Ebro,  la 
Sii-Ua.lnionti  fono  il  moiite  E-mo ,  detto  catbena  del  mondo.I  promontorij  fono- 
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Capo  Tinnlas,e  ì  promontori  Fi*lij:le  città  fono>CoftantinopolI,Nìcopoli,  Andrl- 
nopoli,Parrenopoli,Eraclea,FinopolÌ5l*i(ble  vicine  fonjPerconnefo  nella  Propó. 
ride,  nel  mare  Egeo,  Talaffia  ifola,  e  città,  Samocrace  ifoia,  &  città  detta  Samo , 
D:^rdania»  Lcbroj  &  Leucofia. 
-  La  Macedonia  ,  che  già  fù  cofi  celebre  »  è  hoggi  tutta  in  poter  de'  Turchi ,  &  hi 

L,i  AIA'  jg  j,;^rà  quafi  tutte  defolate^da  Oriéce  termina  col  mare  Ionio  ,  da  mezo  di  co 
^caoma  .  i»Epiro,da  Occidente  c6  parte  di  Thraciaj&  co*  golfi  del  mareEgeojda  Settétrio- 
necon  la  Dalm2tia,Mi(ìa  fuperiorejeThracia.I  fiumi  fuoi  (ono,VaiufajCilabro, 
Penco, &  altri. I  promontori]  fono^Nìfeo,  Magnefla,  PofI]dio,&  altri.I  monti  fo- 
no, Ato,Oi{mpc,Offa5pelio,Otrio,&  altri  Leprouincie  fon>Calcidica,dou'é  Pa- 
norrao  portOj&  città,cò  Egea,Edonidedoue  è  Grifopoii.Anfaftidejdoue  èTadi- 
nO)&c  SalonichijC  nel  golfo  Sirgltrioj  e  Stratonicc  detta  pofcia  Adrianopoli,  Fitio- 
de,doue  è  Tebe  di  FitiodejMìgdonia,doue  è  Apollonia  di  Migdonia,  e  Antigonia 
Pelafcia,i  cui  popoli  furono  detti  pofcia  Ar§rai,&  Danai ,  doue  fono  Al€ria,e  La- 
rifTaiTeiTaglia,  douc  è  Lamina  ,  e  fra  Taulaniij  fono  Durazzo ,  éclaVallona  p 
L'ifoic  vicine  fono  nel  mare  Ionio ,  Safo  ifola  nel  mare  Egeo>  ho^gi  Arcipelago  > 
Lcmno  ifola, boggi  detta  Stalimine, nella  quale  fono  due  città,Sciato  ifola?  e  città> 
Preparerò ifolajcC!ttà,Scopulo,eSciroifola,e Città . 
Za  Cker-  Cherfonefo  termina  da  Settentrione  co  la  Propomide,da  OcòàtiQ  col  gol- 
/one/o  M  Mc]ano,douc  è  la  città  di  Cardia ,  da  mezo  di  col  mi>reEgeo»douee  la  città. E- 
leo,da  Oriente  con  rElcfpont'o,  le  citrà  fue  fonOjSillaiCalliopoli  ?  Seft,&  Crirea . 
L'Epiro  é  foctopolìo  airimpcrit»  de*  Turchine  fue  città  (  fecòdo*  che  ferine  Ma- 
L'E^trs*  rinoBarletio)furonogia  tutte  defolare  da' GottitC  G^lio^icci,  lioggidi  fi  chiama 
Alban ia,&  quiui  regnò  il  Ré  Pìrrho  Confina  da  Seccentriaoe  con  la  M>^cedonia 
da  Oriente  con  l'Acaia,  da  Occidente  cogli  ^croceriuai,  hoggi  Cimeriaci  del  li.- 
do  del  mar  Ionio,  dal  mezo  di  col  mare  A^iriatico  Qno  al  fiume  Ache'oo  .  I  pro- 
mótorij  fonOjPo/IìdiojAtiice  Leuca.  I  finmifono  Achcìoo>èc  Acherome.I  po  ti 
só  porto  PalorraojSàti  quaiata,CaiTopt),&:  altri. Le  città  fonojNorico  di  Caoniai 
Nicopoli  nel  golfo  Air.bracio,  onero  la  Preucfa.  Fra  tcrra,Ant]gonia,&Onfa!ÌQ, 
L*ifole  vicine  fon  Corcira,hog§i  Cor fi^ ,  doue  è  capo  biàco  promótorìo  ,  !Sc  FjU- 
cro,purcittà,Corfù,e  Santa  Maria  di  Cafopo,Gfaefù  già  detta  Cafiiope  Vogliono 
alcuni,ch'eila  foffe  l'Ifola  de  Feaci  tanto  celebrata  da  Homero  nell'Odi  {Tea,  ouo 
erano  quei  miracolofi  faorti  del  Ré  Aldnoo.V'è  àco  Ccfalenia  hoggi  detta  Cefa- 
lonia  Ho}a,e  città,  doue  è  Santo  Sidro  promontorio ,  e  Capo  Tracano  cofi  B.jXO 
ifola.  L'ifoic  dette  Echinadi,  Itaca  ifola  ,  e  città ,  Zacinto  ifola,  e  città  detca  hoggi  il 
Zante,doLie  è  Vcfcouo  Moniàgnor  Paolo  Bolognefc  Canonico  Regolare  Latcra- 
ntnfe  huomo  verfato  nelle  lettcre,polito  nel dir,dotto  nella  compoètione. ne' fìu- 
dij  fcritturali  maffimamentc  raro,  *>:  di  beìlifììmo  trattenimento  nella  ciuile  con* 
ucrfatione  per  la  copia  delle  viuù,  che  regnano  in  lui . 
7,^  .  L'Acaia,  che  hoggi  fi  chiama  propriamente  Grecia  hà  per  confini  verfo  Occi- 
^  jncafa.  ^^j^^^  PEpiJcda  Settentrione  la  Macedonia  jda  Oriente  il  mar  Egeo,  da  mezo 
di  il  mar  /idriatico  I  fiumi  fono  Achelap,Ifmeno  ,Cefifo>^^  altri;  Iptomcntorìj 
fono  Etoiia,e  Ciciolur::!  monti  fono  Parnafo,Elicona,Corace,Imetio,&  a!tri;Le 
prouincie  lono  FociJe,doue  è  Aniicirra,Delfo,e  Pichia,BuciÌ3,douc  fono  Creufa 
Antedone,  Thebe,  e  Tisbe,  Megaiide ,  dc3'ue  é  Megara,  Anic.i,  doue  é  Athene  , 
MaratonajMunichia^portOje  Pireo,  Efolia,ch  è  il  Ducato  d'Acarnnnia,  dcue  fo- 
no Calcidese  Calidonè:  Doridcdque  lono  Erinco,  &  Lilea,  Lucri  douc  fon  Anfi- 
fa,&  Lepanto.  L'ifole  vicine  fono  iera  Zea,Io ,  Politandro,Nc^iopontt^Tera(ia, 
Delo,  Rena, Micene,  e  l'ifoic  Cicladi ,  hoggi  le  Ifole  del  l'Arcipelago  cerne  A;-- 
dro  Ifola,e  città,Tenojò  Sciro  I[ola,c  città,  Naflo  ifola,  e  città,  Faro  Ijou  idee.- 
tàjèSifano. 

li  Pciyponcfo  boggi  detto  la  Mor?a(;oiuitne  già  i  LaCi'demon!,Sicioni,  Ei'efl  ? 
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Mccni,  ArgluhPHj  j^Meffeni  ArcadiSpopoli  illuftriffimì,  e  confina  da  Scttcn-  ^f^z 
trionc  col  golfo  di  Corintho  hoggl  golfo  di  Lepanto,&  con  l'Iflmo,da  Occidente,  ^om/ff. 
&  mczo  dì  col  mare  Adriatico,  da  Lcuante  col  mare  di  Candìa  -,  i  fiumi  Tuoi  fono 
Afopo,  AlfeO;Paniro,Eurota,  Peneo,&:  Inaco:  i  monti  foncMinocCronloiStìn- 
fali,&  altri;  ì  promontorij  (bnoCapo  Mako,Acrite,Capo  di  Modon,  Cipariflìo, 
&C  altri  ;  i  poni  Ione,  trinco,  Sclicno,  c  Bucefalo  ,  le  pi'ouincie  fono, Corinthia, 
doue  è  Corintho,  c  PoH  caftro,  Achaia  piopria,done  fono  Egira,  e  Patrà,douc  fù 
martirizato  S.Andrca,Meicnia,doue  fono  Cipariffa,Modone,cCorone,La conia, 
ò  Laccdemcnia,  douc  e  Maluafia ,  &:  Elapo .  Argia,doue  è  hoggi  Napoli  di  Ro- 
mania, de  Argo  Elide,  doue  fono  Elide,&:  Olimpia.  Sicionia  doue  è  Foica.  Arca- 
dia, doue  fono  Antìgonia  ,  e  Mcgalipoli,  l'Ifole  vicine  fono  Strofade,  ò  Piote  ri- 
cettacolo dell'Arpie ,  Liftriuali.  Salamina ,  jdetta  Pìtiufa  ,  Egina  detta  Lcgicna-» 
Ifola,  è  città,  Ciiera  ifola,  e  città ,  con  akune  altre  dì  poco  nome  .  ^   LIfoU  di 

L'Ifola  di  Creta  hoggi  Candia  fù  da  Homero  chiamata  Ecatompoìi,cIoè,di  ce-  ^ 
to  città,  perche  tante  ve  ne  erano  già.  Hoggi  dominata  dalla  ScrcnifTima  Eiepu- 
blicadiVenei  a  Fù,da  gl'antichi  detta  Maccarond,da  Occidente  cófina  col  mare 
Adriatico  da  Settentrione  col  mar  Crctenfe ,  da  mezo  dì  col  mare  di  Libia,  da 
Oriente  colmar  Carpathio  ,i fiumi  fono  Mafalia  ,Eletia ,  e  Leto ,  i  promontori] 
fono  capo  Salamonc,Zcfirio,Drepano,capoSpada,6<:  altri,!  monti  fono,il  monte 
Ideo,  &  Dite,  le  città  fono  Candia,  Cortina,  Fenice,  Cambrufia,  la  Cania,  Atta. 
CÌna,Cifamo,Ginora,Pal.ocaftro,  lerapolf,  U  altre  .  L'ifole  vicine  fono  Claudio 
Ifola,  e  città,  Lctoa,Sandear,Sicandro,  Melo  Ifola,  &  città,  hoggi  detta  Millo. 

L*Ifola  Euboea  hoggi  fi  chiama  Ncgroponte,  douè  é  Cenco  promontorio  Oa-  DìfoU 
po  Mantello,  Capareo,  ò  capo  d'oro  col  nume  BadOTO,e  le  città,  Cbalcide  chiara  Euboea^ 
per  la  morte  d'Ariftotcle,  Ncgropontc,  e  Carifìo.L'Ifole  vicine  fono  Icra,&:  Zea.  cucro'tje'^ 


DEL  U  AMERICA 


S'Attribiiifce  l*ìnuentione  del  Mondo  nouo  communemenre  a  Chriftoforo  Co-  France^ 
lombo  Genoucfe,  l'anno  d'vna  parte  a  Vei'pucci  Fiorentino ,  d'vn'al-  /co  San* 

tra  al  Megallanes  ,  benché  Fiarcefco  Sanfouino  atinbuifce  la  prima  inuenrio-  fowno  . 
ne  a  Marco  Po'o  Veiietiano,cognominato  il  Milione,cl:e  trouò  noui  paefi  auan-  , 
ti  al  Colombo,  mà  non  hebbe  la  fede,  che  fi  doueua  della  tua  nàrratione  appreffo 
al  Mondo.  Hor  fra  le  Regioni  del  Mondo  nuouo,  alcune  fono  fiate  incognite  a 
Tol  meo  e  altre  nò,mà  piij  prello  intermtffe  quanto  alla  nauigatione  de*  nofìri, 
&  poiripoftein  vfodaPortughefi  ,comeCaiecut  nomedi  Prouinci..,  &:  di  città, 
mercato  groffi filmo  di  leuante,  laqual  Prouincia  è  contenuta  neì!'h\dia  détro  ai 
fiume,Gàge,e  vogliono  i  nofìri,che  Calecut  fia  quella,che  Tolomeo  chiama  Coc- 
liaia,ouero  l'antica  Elàcone.Si  dice,che  l'Indie,  ouero  Mòdo  nouo  circóda  noue 
milla  trecento,e  piti  leghe  per  lo  mare  di  Tramontana,e  tre  millf  trecentofettan- 
tacinque  per  lo  mare  di  mezo  dì.  La  prima  terra,che  fù  fcoperta  dal  Colombo  fii 
rifola  Guanabanijch'é  tra  Tlfola  Florida  ,&  Cuba.  L'America  particolarmente 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difcoperta,c  conofciuia,  fi  diuidt  pei  lo  ftrcc- 
rodi S.Michele  in  due  parti  Tvna  delle  quali  ,  ch  e  dallo  firetto  vcrio  Tratnonta- 
na,fi  può  chiamare  Anrerica  Settenttionale,ouero  có altro  nome  Noua  Spagna, 
"^'altrajch'è  dallo  firetto  verfo  mezo  giorno,  fi  chiama  Amtri.a  Auftralcoucro  il 
Tcrù. L'America  Settentrionale,  detta  Noua  Spagna, ccnnenc  in  fedodeci  Pro- 
uincie,ia  Nicaragua,  la  Guarìmala,  il  Mcffico  di  Temiitiian,  la  Florida,  Xalifco, 
la  Nuoua  Gallicia^la  Nuoua  Franza,  li  Bacalaos  ,  la  Canada,  la  Ciuola  ,  la  Qui- 
uira  ,  l'Ifoia  Spagnucla,  &  l'ifola  Ci^ba.  L'America  Aufirale  detta  il  Petti ,  con- 
tiene ferie  altre  piouincie  ,  la  Cafiiglià  dell'Oro  ,  la  Pana  ,  il  Quito,  il  Brafile,la 
CUiiid^Plataji^  la  Chincasidoue  fi  trouano  infinite  cittàje  porti,c  monti,e  fiumi 
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Polo  I  in  L(xiouicoBartbcma,&  altri,  che  ttatraDO  del  Mondo  N  a  cuo.  Mi  per 
£cdouico  vnabccQCdichiaratioDC^al  Lettore  baftiinteDdcrejChepaflfanc^oii  raonre  Imaodi 
Barthe»  TartatIa,G  troaa  MoDgai,e  CÌ3mbalù,&:  pacando  nell  lad  ic  perquefiavia-G  tro- 
mA»        ua  dalla  parte  di  fopn  il  Regno  di  Tangac,&  li  Regno  di>\fangi,e  nella  parte 
più  Occidcnralcrerra  di  Laboradore,  e  diCcendcodo,  Terra  de  Caecaiao,  Terra 
di  Nurumbergo,  Terra  F rancefca, Terra  Bertona,  il  Paradlio ,  U  Fiora  Au^ulc- 
-nic,  l'Arcadia,  'a  Florida»  la  Tona  ,  la  Gaacimala ,  la  N.caifagua,  &  moUe  altre 
pronincie.  Onde  paiTando  nell'India  inferiore,  Grroua  la  Caftìglia  dell  Oro  >la 
Morta,  la  Benccuola,  la  Paria»  la  Naoua  Acdaluzia,  il  Brafile,  le  Amazoni, Lu- 
gan,  1*  Ande  marca,  ii  Quito-  Et  ricornando  ind.'etro  per  i'Iuhmo,  la  Nx3ragua,e 
paflTando  nell'India  di  là  dal  Gange,  fi  croua  il  Regno  della  Cbinatcuello  di  Cec- 
chin China ,  quello  di  Sian ,  quello  d'Erancangui ,  qacl!o  di  Daufian  »  quello  di 
Campaa,  5:  ndla  Penifola,  queilo  di  M^Ucca,  &  tornando  in  sj  il  Regno  di  Pc- 
gù,  quello  di  Brema,  que  Jo  di  Campaa,  queilo  di  Bcnga'a,  quello  d'Oriza  ,  qad» 
lo  di  Aracan  quello  di  Caus,  quello  di  T'pura  ;  Et  nell'india  di  qua  dal  Gange  fi 
troua  il  paefc  dì  Calccuc ,  col  Regno  di  NarOnga ,  quel  di  Ti3a  ,  quel  d'Inagori  » 
quel  d'Idelcan  ,  c  Malabar,  e  Iellata  Regioni,  &  il  Regno  dì  Delli ,  quel  di  Cec- 
chin» quel  di  Coluan»  quel  di  Canaaor  quel  dì  Cambaia,&  Colmederan  Regio- 
ne . 

Il  Già-  ^  quinta ,  &  la  fefta  parte  del'a  Terra  SettentrlonalifRma ,  &  Auflrah'fTIma  » 
rtanc,  (coperta,  mi  ancora  non  conofciute,  non  fapiamoin  quante,nèin  quali  Prouin- 
L^narào  Cs  no  compartite,  non  cffcndo  di  effe  ftata  fatta  (ino  al  dì  d'boggidcfcritùooc 
da  Torto,  alcuna. 

jirttlt .      Bafta,  che  al  Geografo,  oacro  Cofraografo  s'appartiene  l'antedetta  defcrittìo- 
Bicard'o  .     ^^^^^  tcrra^  &  a  lui s'afpetta  la  cognitione  de'  climi ,  de'  Paralleli,  delle  mìfurc 
'  Geografice,  come  del  Calmo  maggiore,c  rafnore,del  piede,  del  Cub:tc,del  Gref- 
p  ,^^  lo,  del  *0^gia,  de!  Pietbro,de!lo  Stadio,  del  Dialos,  del  Dolico,  dello  Scheno,  del 
AUfsàd.  I-€u^^2,deI  Parafangajdel  Statmo,dclle  qunli  mifure  trattano  il  Budeo,il  Giarea- 
'     '  no,  Gioan  Toroafo  Frigio,  Leonardo  da  porto  Vicentino,  &  altri  Auttori.  Olrri 
PcìemO'  zone,  i  poh  trattati  da  Albaiegno  nel  h'bro  della  (cienza  delle  (belici  Cir- 

9ie  Heia-  coli  dichiarati  da  Ariele  Bicardo,  i  Tropici,  i Colori ,  L'interfecationi , la  Sfera* 
dice  Set-  inttromentijcomeil  Gnomone,  !oSciorerio,il  Tcrquetrodel  Monicregio,!'- 
lacc  C  i-  aft'^O'^bio,  il  Quadrante,  &  a'tre  cofe  fimili  fono  detta  fua  Specu'ationc .  All'vl- 
riar.d'o  P^r  venire  alia  perfetrione  drqucfta  fcienza  ,bifogna  legger  quelli  suttori» 

Dtórtfìo  n'hanno  egregiamente  fauellato ,  come  P^ ppo  Aleffandrino,  nel  Tuo  libro  de 
j^^TiCA*  Orbis«e  ne'Con^>mentarij  fopra  Tolomeo^  Pclemone  Helladiccche  fcriHc 
'  *  dell'Origine  dcicCrra,  Sc:!accCarÌ3ndco,cbclcri(Te  il  Oro,  eie  mifure  del  mare 
Schnero  f^^or  ^«^1'^  Co onne  ò  Hercolc  .  Dionifio  Africano , che  fafffc  la  Geografia  eoa 
Pietre  ^^^^  EiTamcifi ,  quali  Prilciano fece  poi  iàtini  :  Dion  fio  Aleflfandrino  nd  Tuo  li- 
' Jittiéirìo  ^^'^      ^'  L)i<''n  ']odoro,Clcom8de,Alfr3g3nO}OrcntiojScboncro  e.  !uo 

Cicfeffc    Op'jf^i^-'^    Geografìa  ,  Pietro  Appiano  nella  prima  parte  della  fua  Ccm*.  gra» 
uin-^t.u        Gemma  Frollo,  li  Copernico,Giol>flF3  Aoaniii,Francerco  Miuroliceio  Giaco- 
Gi  ciml       Caftiido  P.eraontefe  ,  Gioant-  ms(o  Frigio,  ^  altri  infiniti,  &  con  qutfta 
Cdi^Md    (cit  rza  s'ìnterderanr.o  la  h^5Ìle ,  &  iNUpamondi  manv^t"  fuori ,  come qu*^i  che 
^  ^      ^'  fece  fare  Papa  PjoIo  II  &  quei  ftanjpari  dal  VaIuaffori,e  tante  Carte  parn\:ol  r  , 
che  non  traitano  ahrcchcii  piitimento,  e  diuifione  ai  qucftaceriajpoffedeni^ 
voa  intiera  noiitia  di  curro  il  globo  d'eda  • 
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jìnnotatione  fo^ra  il  XXXVIL  Dtfcorfo. 

Della  Geografia ,  &  della  Corografia  fi  può  vedere  mito  il  vigcfim'orccondoje' 
nutro  il  vige  fimo  terzo  libro  di  Gio.  Thomafo  Frigio,  che  ne  tratta  affai  commo- 
dàmente.  Et  cofi  le  deferi tcfoni  Corograficedcl  Cardano»neI  Duodecimo  de  Re- 
rum Varictare,al  capirolo  fcfragcfimo.  Et  il  Sintaxe  dì  Pietro  Gregorio  Tholo- 
fano,  &  cofi  Gerardo  Mercatore,  c'hà  corretto  le  Tauole  di  Tolomeo-  &  ha  di- 
fegnato  il  Moiido  ,  e  l'Europa  a  parte  con  (anta  lode  ,  che  è  chiamato  il  lecondo 
Thoiomco,  cofi  Abramo  Hortelio,  c*hà  farro  ilThcntro  delle  città  Non  ta.crò 
gli  hoiioridiMonfignor  Gierolamo  Righeremo  ?cbe  dalla  Sanntà  di  Papa  Siflo 
Quinto  è  ftaro  più  mefi  fono  parte  per  le  fne  lettere ,  &  virtù  ,  pa- te  per  vn  cele- 
brati (Ti  mod'Tsegno  d*vna  Roma  Tnonfinte  di  raiinHino  fregio  ornata,  in  dono 
a  Tua  Beatitudine  concefS'i ,  premiata  delVcfcouato  di  Caorli  j  con  afpettationc 
di cofe  maggiori  alla  giornaia  . 


DE  GLI  HJS TOR/CI\    Difcorfo.    XXX ni/. 

DTfficil  cofa  é  veramente  ,  tra  le  molte  Varietà  de*  fcrittorl ,  fapér  la  verità  JnuintOT 
dichifofse  la  prima  volta  ritrouata  VhifioriaS  conciofia ,  che  Microbio  dell' Hi" 
nel  primo  de' Tuoi  Saturnali,  ni  capitolo  ottano  dichiara  innanzi  alla  venuta  di  fforta. 
Saturno  in  Italia,  tutte  le  cofe  elsèie  Hate  a  vn  certo  modo  occulte,  &  confufe,&  Aincro» 
dòppo  IVnionc  ch'ei  fece  del  popolo  rozo  infieml* ,  elserfi  cominciato  a  notare  i  ^ 
gèfti  de  gli  huomini  per  auanti  folto  filentio  in  quella  bàrbara  etàparsati,& 
quindi  auenne,  che  nella  più  alta  parte  del  Tempio  di  Saturno  in  Roma  furono 
poftì  /  Tritoni  con  le  trombe  fonore  io  mano,  dimofti  a  lo  le  code  alcofe  in  terra 
per  fignificarc,che  inanzi  a  Saturno  le  cole  erano  afcofejC  fopite,&  Joppo  lui  co 
Toiseruatione  s'è  fuco  il  cutco  chiaro,  manifefto,&  palele .  Ne  però  dice  chi  fofse 
il  primo  inuérore  deli'HìUofia.Piinio  nel  fettimo  libro  poi  nana,  che  Gadmo  Mi.  Pltnio . 
lefiofùil  primojche  coniponeiseHiftoiia  MàGiofeffo,  ne!  primo  delle  Antichità  Giofcffo 
Giudaiche,liinita  U  còfa  diccndOiChefà  il  prìmo^che  apprcfsoa*(^èci  ne  fcriuef.  HubrtOc 
fc,&  nel  primo  libro  centra  Appioncpar  che  fenta,cbe  gli  antichi  (acerdoti  Egit- 
tiifofsero  dell  hiftorica  narratione  i  primi  inuétori.Eufebio  ne'  fuoilibri,de  prse- 
paratìonc  Enangelica  ,  attribuìfce  piti  pretto  quefta  inuentione  a  Moisè  ,  che  ad  EufebiCp 
altri,  come  fi  anco  Francelco  B  i  Iduino  nel  libro,  De  inftitutione  Hiftoria:  Laer 
tip  ne!  lecondo  libro  vuo!e,chc  delle  cofe  Greche  il  primo  Filolofojchecóponefse 
hiftoriefofse  Senofonteifìgliuolodj  Grillo,  &  auditore  di  Socrate.  ESuida  tiene,  France* 
che  il  primo  Ora  tote,  che  fcriwefsehiftoria  fofse  FiliftoNaucrarita,  onero  Sira^  fco  BnU 
cufano.  Altrìiengonojche  Abram  fofseìl  primcche aBnonciaisel'hirtoria. della  dmno,i 
ctea rione  del  Mondo,^  delle  cofe  feguenti  finora'  fuoi  tempi,&  che  Moisé  da  poi  Laertio, 
rinfcrifsc  dentro  a'fuoi  fcritti ,  Altri,  che  i  figlmoli  di  S'ethindue  colonnedi  Snida^ 
marniolafcìafscro  fcolpira  l*hiftoria<iiquei  primi,  che  furonoauanti  il  Diluuio," 
Altroché  Noè  doppo  il  DiluUio  alle  radici  del  monte  Gordieoin  Atmeniano^ 
lafsc  in  vnfafso  le  cofe  fin'allhoraoccorfe:&  altri,  che  THiftorìa  principiafse  al 
tciTipo  di  Nino  Rè  dì  Babilonia  ,  ottocento  anni  innanzi  cj^l'a  guerra  Troiana .  SehaflÌA' 
kià  St  baftiano  Foxto,e  Antonio  Viperano,berchc  moderni,  tf^gorro  ragiuneuol-  no  Foxio^ 
nienie,vno  nei  libro,  De  Infiitutione  HiftoricP,l*altio  nel  lìbro/Dc  fcribenda  Hi-  jintomo 
floria,chela  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei  primi  fecoti  andafse  per  trad'ttio-  ^  iterano 
titt  òc  il  padrelanarralsea  i  figliuoli,  &  forfè  con  qualche  fcgno  fi  notarse5Come 
cì)n  Uatue,  ò  piramidi^ò  gisrog^ificì,finchc  le  lettere,&  i  caratteri  pfcfso  a  diuér- 
fe  i  ationi  furono  rrouaii, onde  allhoracominciafse  a  fcuuertìHiiftoric  delle  cofe 
occorrenti  dimane  in  mano,&  quella  fofse  l*originc,6c  inftitutione  dcll'Hiftoria' 
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feruta .  Della  qual  cofan'è  argomento  (  dice  il  Foxìo)  che  anco  prefso  a  grindl 
Occidentali  pochi  anni  innanzi  conquiftati  da  Portughefii  mentre  vinfero  il  Rè 
Motecurnia>  quel  popoli  qiiafi  per  vn  certo  fatto  cedendo  a*  noftri,  doppo  molti 
sforzi  fatti  da  loro,  difsero  di  voler  foggiacere  all'Imperio  del  Re  di  Portogallo , 
perche  era  vno  àtico  oracolo  da  lor  maggiori  riceuui:o,&  fra  tutti  Tparfo,?  diuul- 
gaio,che  quella  Regione  doueaa  vn  giorno  vbidire  a  o;ente  Barbar a>  &  per  mare 
Condotta  a'  Lidi  loro .  Hor  quefta  hìftòriajfecondo  Marco  TalliO)nel  primo  de  U 
La  Rettorica  ad  Herenio,non  è  altrojche  vn  fatto,ouero  vna  cofa  feguita>mà 

fii%  hifto'  alalia  memoria  dell'età  noftra  molto  remota,&  lontana,  nella  qual  cofa,fi  cópié- 
de  la  differenza  )  c*hà  l'hiftoria  dalia  fintione  faaolofa,cbc  non  ha  hauuto  fuccefso 
vero,  nè  reale  in  modo  alcuno,&  lo  ifteflo  quafi  ripetifce  nel  primo  de  inucntio- 
B€,  doue  ifponendo  che  cofa  fia  narrationcpone  chiaraméte  l'hiftoria  eiTer  parte 
di  quella  ,  màSgbaftianoFoxio5& il  Viperano  diffinìfcono  l*Hi(ioria  effer  vna 
narratione  vera,  ornata, e  quita  di  qoa!che  cola  fatta,  oucro  detta,  per  imprimer 
fermamente  lanotliiadi  quella  nella  mente  de  glihuomini.  Deriua  prcffo  a' 
Greci  fcomc  dice  Ifidoro)  de  apo  tu  i(ìori«  ,  cioè  >  dal  vedere  »  ouero  conofcere  9 
fcorrendo  i  luogh!,&  i  paefi,perche  anticamente  neffuno  fcriueua  hiftorie,fe  non 
chi  foiTe  flato  prelente,  &  haueffe  vifto  le  core,che  poneua  in  lYcritio, perche  me- 
glio con  gii  occhi  apprendiamo  il  tutto ,  che  con  l'vdito  .  Perciò  Verrio  Fiacco 
diffini,  che  l'hifloria  foffe  vna  narrarione  di  cofe  fatte,  per  mezo  dVno ,  che  Pha- 
ueffe  viiie,&  così  la  piglia  Aulo  Geliio  nei  quinto  libro, Luciano  Samofatenfe  nel 
libro  de  Scribcnda  Hiftoria  ,  &  Ariftotele  nel  fecondo  de  gli  animali  j  in  quefto 
Verrio     "^0^0  Plinio  fi  gloria  difcriuere  4afua  hiftoria  naturale,  e  Theofrafto  l'hiftoria 
Fiacco-    delle  piante  oderuate  da  effo.  Mà  Strabone  ucll'vndecimo  libro  della  fua  Geo- 
Luciano   grafia  tiene  airoppofito,  che  la  narratione  di  cofe  vere ,  benché  dall'Autore  noa 
^^^^/^^  Sanoftate  vifte,  fia  nondimeno  hiftoria;&  il  medefimo  tiene  Polibio  nel  duode- 
terjfe ,      cimo  libro,  &  Giofe^o  nel  fecondo  libro  centra  Appione.  Ilfuo  fopgeito  (come 
Striib)ne  ^'^^  Francefco  Robertello  nel  libro  de  fccibenda  Hiftoria)  fono  gii  huomin?»non 
^oóoetto'  inquanto  fi  muouono ,  ó  Ipirano ,  ò  difcorrono»  perche  cosi  Tpetcano  a  Filofofi  , 
d'éWhifìo»  màin  quanto  tr5ttano,&:  parlano  de'  publici  negotij,  ouero  delle  priuateattioni, 
y^^^      '  mà  famofe,  &  fingolari,  enon  vulgate, 6c communi .  Il  fuo  fine ,  fecondo  il  me- 
Frarjce-  defimo ,  è  narrare  le  cofe  fatte  ,  per  giouare  ad  altri  benché  Luciano  del  gioua*' 
fcoRobtr-  ^^^^^  ^olo  come  di  fine  proprio  faccia  mentìone  :  Et  non  è  dubbio  .  che  il  gioua« 
mento  non  fia  grandifìumo,  si  per  teftimonio  di  molti  A  uttori,  come  jper  ragioni 
eUìdenti,  che  djmoftraDoi^i  frutto>  &  l'vtilifàjche  da  tal  difcipiina  manifcftamen- 
tt  fi  caua  per  la  prim.a  ,  Cicerone  a  quefto  propofito  lafciò  fcritro  .  NihiL  earum 
Cicfrove  ^^^^^^  fcire^  qua  amec^uam  na/cererts  faà<&  fint  thoc  e  fi  fempcr  effe  puerum  % 
'  cpgnafcerevero  rtJ  gefi^s,  annqutiaium  iexefnj^l^rumque  memorabiUum  habere 
Tìotttiam  ,  ^ttle-idecerutn  ilandiibtl€quc\tìc profedtttinumeft  ^  W  mcdefimo  di- 
ce, thtluiiembpis  cognitio  hiflonarum  ita  vdet,  vt  ettam  ante  aiìi-j  fecttlu  vixìjjfs 
'videanìur.  Diodoro  Siculo ,  narfando|la  fua  vtilità  >  dice  quellaibella ,  e  notabile 
Diedero   ^^entenza .  Pulchrum  tft  aLiorum  erronhus  vitam  no  firn  in  metiuj  tnftituere ,  CT 
SìsuIq,     quid  appetendum  ^  ftigtendumve  ftt  -,  ex  altorum  exewplu  pojTe  dtgnofcerg ,  Per 
quefto  Demetrio  Falereo  ammoniua  fpefte  volte  il  Rè  Tolomeo,  che  leggefTc^ 
ì  libri  compofti  de  Regno  ^  peiche  quelle  cofe,  che  gli  amici  temono,  &  nonarw 
difcono  tal  volta  dichiarare  a  i  Principi ,  fi  trouano  dentro  a'  libri  cuidentemcn- 
te\fcrittc,  6c  infette  :  il  predetto  Marco  Tullio,  nel  fecondo  d»?  Of3rorc_>> , 
dice.  L*hifioria  è  vna  teftimonianza  de* tempi  ,  luce  della  verità  ,  vita  delU 
memoria ,  raaefìra  della  vita ,  ^  nuncia  dell'antichità.  Peròdiffe  PanfaniaiChs- 
TA'^faniii  la  memoriaj delle  cofe|vecchie  s'hàdacauar  dalei,6i"orn  da  ichori  de'C  onii- 
Fdibio ,   ci  onero ^dc'(  Tragedi  .  Polibio  dice  ,  che  la  cognitione  delPhiftoria  è  vna 
"^eri filma (inftitutìone  ,  ^  preparationc  a  ^li  acci  po'icici  >  ^  vna  mae- 

Era  il- 


V  N  ì  V  n  K  S  A  l  É  : 

tìrallluRre  à  tolerare  patfcnremente  tutte  le  murationi  della  fortuna,  pcrchcy  ri.^:j 
rconie  dice  il  Poeta  )F<:p//.v  quem  factunt  aliena  pertcula  cautum  ;  Le  fuc  vn-  j^^"''^ 
lità  principali  fi  cauano  da  Daiiid  Chitreo  nel  libro  De  Lea^one  Hilior,Arum  ' 
reftè  inftituenda  ,  da  Chrlftoforo  Pezello    ncirorarionc  (ua    in  ^ui t em -  .■r/yro. 
bereh  recitata  del  frutto  dell'Hifloria ,  da  Simon  Grineo  n  vna  Ep'""j=^  '  ^ 
che  tratta  della  vtilità  del  leggere  l'hiftorie  ,  da  Antonio  Riccobono  nel  ftio 
commenraiio  delia  hiftorìa,  dil  Proemio  di  Gìonan  Bodino  nel  fuo  Metho-     ^  , 
doHi(\otiale,daSebaftianoFoxio5d.i  Antonio  Viperano,  &  da  altri  moder-  j.^^  J^f^ 
ni  affai,!  quali  dlfcorrono  l'hlHoria,  poi  fi  dinanzi  a  gl'occhi  iHurt  ri  crsempi  del-  iioamo . 
la  diaina  fapienz^  goaernatrice  de'Regni  Se  Imperi, e  l'attioni  honome  d<  Ila  vi- 
ta pri'ìara,p'^r  regolare  noi  ftcfn  lettar/iéte  :  talché  principalmétc  a  Goaernatori 
delle  Republiche  giouano  fommamente  le  hiftoric,  caiiando  da  gli  atti  inginfti  le 
ruincche  narcono,& dalla  giiifìitia,  &  prudenza  qi'aco frutto  fi  gcnrti ,  Acau- 
li in'loro.^c  i  priuui  ancora  daile  mntationi  d'i  forfuna,da  cafi  horrcndl  auaenu- 
tia'  poteml,  cfupfrbi,da  (u ccc fTì  cattiti i  di  qnefti,&di  quell'altro,  impirano  a 
regg  r  ^e  medefimi,(Sc  infti.tnir  la  vita  loro  ottimamc ntcc  fauiamente.L^hìftoria 
inftitui'cela  vita  ciuilc  ,  edifici  la  'pirituale,  illuftrala  dorcrini  dela  fcrittu- 
ra  , gioua  a  conofcer  Pantichità ecclenaftiche  ,  aiutala  prudenza  huTjana  ,  au- 
menta la  fapienza,  adorna  l'trloq'ienza,  accrefce  mirabilmente  la  reienza,anìpli- 
fìcalaprattica,atutte!e  fcienzeporge  mirabile  aiuto  come  la Theo'ogia  grati 
p.-» r re  confi ftc  nell  hiflorie  d^l  vecchio,  &  nuouo  teftamento;  La  legge  ciiiile  negli 
Editti  de'  Precori,nclic  rifpofte  de*  prudenti, nelle  conftitutioni  de'  Prencipi  Ro- 
mani,che  fono  hiftoriali .  La  medicina  nelThiftori^  delle  piace,  de'  scplicijde  i  mi- 
nerali,6^  di  akre  cofe  più  volte ifperimentate.  La  Fifici  nell'hiftoria  de  gli  anima- 
Jijla  Morale  ne  gli  edempi  di  virtù  ,  che  da  gli  Hiilorici  cauiamo,  la  Grammatica 
per  via  de  gli  H>florici  ifpone  ,  quai  fono  i  Dei  Torclari,  che  coU  fìano  Lnperci , 
Pocitij,Fiammini,Sa!ij,Feciali,Duumuiri,Edili,  Tr:buni,Quertori, Erari) ,  &  Pa- 
rici,con  niille  altre cot'-, che  fenzi  quella, ò  malamente  ò  niente  capire  p :)trebbe, 
I  poeti  vanno  imican  io  la  veri:à  bidorialecon  le  fauole  loro,  on  ie  Hotatio  diffr, 
FiBa  t'o/fiputif  CAiifj.  fiTit pYoxinta  vens . 

E  II  Riccobono dlmoftra  con  più  ragioni  il  poeta  haueredibifogno  foramamé- 
le  ddl'hIftori.'',glì  oratori  magnificano  a  ogni  paffo  có  l'hiftcrie  le  prone  loro,e  fi- 
nalmente tutte  le  dilcipìine Viceuono  fométo^e  Tuffìdio  nó  mediocre  daHHiiftoria. 
Queda  infiamma  gli  animi  alla  virtù  ,  gli  rimoue  da  i  vitij ,  dona  la  vita  n  vinuo- 
fì,(epe!irce  I  fceleraii, premia  con  facri  honori  i  meriteuoli,  opprime  c6  vituperi  i 
nialì'riofijirrichifce  di  fama  ,  e  di  fplcndore  i  letteratijC  pone  in  perpetue  tenebre 
i  goffi, Se  ignorant',quefta  commenda  la  Religione  verfo  Lldio,la  piet?  vei  fo  i  pa . 
rentijla  carità  verlo  ciafcuncloda  la  giufìitia,cl'equalità,innal2a  ThoncHà, rito- 
glie la  prui--nz.j,l"ahlir\ia  la  virtù,  le  con  fregio  d'oro  nobilita  quello, che  c  dc.ijno 
d'cder  nobilitato,  &  iìluHratc  .  Quefta  di'ctta  le  menti  anco  de'  Barbari,  confola' 
gii  afflictijcóforta  i  difperatijfoleua  gli  oppreffi,  dà  audacia  a'  piifillanimi  infegna 
a  gl'idiottì,  &  incitr.  tutt^ egualmente  alTopere  hcroiche,  Virili:  come  Scipione 
leggendola  Pedia  di  Cyro  s'Infiammò  d'ardente  d^fideriodi  djuenirliegna'c.Cc- 
fare  leggendo  I  izefli  d'AlefTandro  ,  arl'e  di  honorcuoié  inuidia  della  Tua  virtù  ,  & 
valore. Selino  Rè  de'Turchi  dall'hiftoria  di  Cefare  in  quella  lingtra  per  opera  fua 
tradotta  fu  fìiinolato  di  nobiìiffìmo  zelo  d'imitar  la  brauura  ,  & eccellenza  del- 
l'huomo.Carlo  V  Liiperatoredali'hiftoria  di  Cominio,o^:e  Tono  fcrictc  le  guerre 
<ii  Ludcuico  vndccimo  Rè  d;  Francia  pe":  tellimonio  del  B  xiino,s'accere  di  mira- 
bilcupidirà  di  feguire  l'orme  di  quello.  EfTa  a  guifa  di  pittura  moftra  Tima- 
^'ni  de  gli  aniichi,come  vn'altra  fcoltura ,  Pimprìme  nelle  noftre  menti, e  più  che 
^\ìna>ei  altra  ci  maaife ila  i^i  animi  iaterni>i  coftumi)leattioni>  le  nature,  leopci 
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rationi  di  qacllì  ci  dichiara  le  nouità»  ci  palefa  i  fuccefTì,  ci  racconta  ì  tépi>c?nar^ 
ra  gl'ordini  de*  fiatircipone  innanzi  a  gli  occhi  mirabilmente  tutti  i  femid'anii- 
cliita,e(qucl!ojChe  il  Vìucsreputa  grandiflìma  gloria  deH'hìftoriajci  fcoprela  Ge- 
nealogia de  i  noftri  maggiori>clie  lenza  lei  nò  potremmo  conofcercjò  fapere  cosi 
pet  poco.  In  sòma  mirabili,  éc  fìu pendi  fono  veramente  i^fruitldell'hiftoria.  Ella 
latia  i  curìofijcome  dice  Plutarco,prcfta  falutifeti  documeti  a  ciafcuno,come  di- 

'  ce  Liuio  nel  fuo  procmiojfà  le  perfone  caute,  &  auuertitejcome  dice  Polibio  nel 
primo  hbro»rende  gli  huomini  efpcrti>e  pratrici  affatto>come  dice  Diodoro  Sicu- 
lo,dona  il  douuto  fplédorealle  perfone  glotiofe,come dice  Herodòttcper quella 
fi  conofcono  gli  huomini  cattlui  da'  buoni,i  giufti,da  gli  ingiù fti>i  vili  da  gli  auda- 
ci>i  miferida'fortj,!  volub  li  da'coftatiji  vitiofi  da'virtuofi:inlei  fi  manìfefta  la  ve- 
rità de*fucccrn,l*info:tiinio  de^cafi:  il  valor  nell'imprefe,  la  fagacità  ne'fatti,la  fa» 
piéza  ne'geftijda  quella  imparano  luttià  reggerll,cgouernarfi,ella  accuifce  l'in- 
tellctto>augamenra  il  difcorfo,  nob.'litè^a  memoria,  diletta  la  fantafia,  confola  il 
Ifeitorcjricrea  l'auditorejè  dà  allegrezza,  e  dolore  fecondo  le  cofe,  che  narra  a  di- 
uerfi  éni  Per  Thifìoria  Tito  Liuio  fù  da  gétllhuomini  foreftieri  fin  dalle  Caddi  di' 
Spagna  vifitato  a  pofta  fino  in  Roma  A  Gio.'tffo  fù  eretta  vna  fìatuada*  Romani 
per  i  libri  decaptiuitate  ludaica.Antipatro  Hieropoliranofù  carifllmo  a  Seuero» 
Clitarco  ad  Aleffandro,Dcfl  ro  a  TbeodofiD:He!lànico  da  Mitilene  a  Aminta  Re 
de'  Macedoni,  EraroOene  a  Tolomeo  Eucrp^ete:  Hìeronitno  Rodio,  à  Demetrio- 
Polior:efe,  &:  quello,  che  è  mirabile,perl  Hiftoria  de  gli  animali, Arinotele  toccò^ 
ottocentojalenti  dalia  fomma  coriefia  dei  Rè  A'eflandro  Le  leggi,&  ofleruatio- 
ni  poi  deli'hinoria  fono  trattate  dal  R^'ccobonojdal  Foxio,daGiouanni  Sàbuco»^ 
CìouaKTir  &  da  altri  affai  compiramére,  oue  ftà  primi  precetti  fi  pone  qucQo,  che  l'hirtoria 
S^mbif:c>  debba  effer  vera,  anzi  luce  di  verità»  in  quello  differente  dalla  poefia,  che  per  nu« 
trir  di  diletto  gli  animijC  pafcergJi  di  vanitàj>raclchia  lecofe  falfc  con  le  v^rcj  5de^ 

.Horatio  Poeta  difTee 

-  P'itloribusatque  Poetis' 

Qntdlibet  (iudendt  fcm^erjmt  aqua potefias  o- 

Per  qiiefto  è  notato  aiTai  DIòdoro  Siculcbauédo  ne*  primi  fei  libri  abbracciato^ 
ì fauoiofi  gefti  de  gli  antichi  innanzi  alla  Troiana  guerra ,  &  fi  giudica  AlefTan- 
dro  Magno  per  huomo  egregio>  per  hauer  gettato  in  vn  fiume  l'bifìoria  d*Ari(lo°- 
bolOjneUa  qual  dicena  mslte  menzogne  ('però  honorate)  di  lui  nel  certame, e  che 
egli  hebbe con  Poro  Rè  de  gli  Indi ,  &  prudentemente  diffc  Thucidide  »  che  egli 
penfaua  di  lafciare  a'  pofterì  vna  bffìoria  durabile ,  &c  perpetua-  per  cagione  della 
verità,  vedendo  quella  d'Hcrodoto  piena  di  fauoic,&  menzogne  pur  aH  ii,comc-» 
quella  di  Theopompo,e  per  tale  giudicata  da  Dionifio  Alicarnsdeo  Secondaria- 
mente rHifioria  dee  abborrir  l'aduiationc  come  il  fuoco,  6c  effèrlibera  nell'ar-- 
guirc  i  Magìitrati  crudelf}6c  i  Tiranni,  come  fi  déue,out  è  notato  Vaiéi io  Maf-- 
fimo  dal  R!Ccobono,percbe  indrizzando  a  Tiberio  Cefare  1  opera  fua,colui,che-* 
appreffoa  tutto  era  chiamato  per  gioco  Biberia  Merone  per  caufa  dèlia  vinoien-- 
2a,6c  meritamele  s'baueiia  acquiftàto  tal  nome  j  e  inuocacoda  eUocome  nume 
diuino  &  fecovà del  pari  Gaio  VcHoio,  perchenel  narrare  igcfìi  d'Augufto  ,  & 
diTiberio,cafcaoel  vitlo  tlefTò  ad  ogni  tratro.Nè  mé  per  odio  dee  l'Hiiioricodir 
male  d'alcuno,  come  è  raffato  Zofimo G^zeo,  ilqual  "accefo  d'ìjìipietà  conita  la^ 
Ghfiftiana  religione  ,  arguì  fnufuratamente  i  Prencipi  Romarri  iniciati  in  quel- 
la,^ il  Giouio  par,  che  contea  i  Fiorentini  haòbia  vn  (iomaco  pien  di  Reubarba-- 
ro, dicendone  affai  maje,Gon  tutto  che  i  Mèdici  di  Fiorenza  fi  pargàffcro  la  cole- 
ra con  vna  medicina(come  Ci  dice)d'oro  potabile  alla  fua  maUtia  conuenientc  » 
IL'aliro  precetto  e»  che  l'Hiftorico  feruiTordiaede'  temp.i>v^  che  dcfcriua  chiara- 
mente- 


VNIVEKSaLE.  t6f 

méte  I  paefi>è  fc  tcgioni>e  fi  come  nella  prima  végono  rìprefi, Parercelo  Giurti. 
no>Lampridio,TrebcHio  Politone»  Flaaio  VopirccElìo  Spargano ,  Giulio  Capi* 
colino, Volcatio>c  Gallicano,  c^c  inetti  nella  difpofitionc  j  cofi  nella  fccóda  ve-  ^ 
ghi  lodalo  sommamente  Appiano  in  quefta  parre  diligentc,&:  accurato  .  S'offcr- 
ua  ancora  qutfto  da  periti  Hiftorici,che  fi  narrano  ftudiofamcnte  i  c5Ggli)gli  at- 
tagli ciienti,i  cafi,  le  ragioni,  le  cauk  de'  fatti,  la  fama,  il  rome,  la  vita,  e  la  nata- 
radellc  pcrrfone. 

però  Sempronio  Afelio»  rifguardando  quefta legge  diffe.  N»bis  non  mo* 
do  /aus  c(fe  Video  ^  quod  fdclnm  (jf^t  ;  id  pronunciAre  ;  fed  etiAm  qno  confilio  » 
quaqkc  rattorte  gefis  ejfcnt  demonftr^re ,  Et  in  quefta  legge  è  predicato  per 
mirabile  Dionifio  Malica  rn. t  ffeo ,  nèSaìufìio  é  da  difprezzare ,  il  qua!  mirabil- 
mente efprime  la  vita,  &  la  natura  de' fingclari,cca«(^fà  di  Carilina  ,  di Ccfa- 
re,  &  di  Catone  nella  comparatione  fra  loro  due  .Oltra  di  ciò  fi  deCdera  neli'hi» 
ftoria  vo  ftile  elegante,  mi  ncn  affeitato,ò  troppo  diligente, e  più  prelìo  cad'do,  c 
C0trcnte,che  altro,  nelU  qaal  pirtc  mancano  al  giudicio  del  Ricobooo  mole'  Hi- 
Dorici  paCTaii^come  quel  di  Cornd  io  Tacito  coni*  fuagtauità  porta  delTafpro  » 
qnel  di  Plinio  è  ('cabrofo,quel  di  Suctonio  è  leggiero,  &  hà  più  dd  Grammatico  » 
che  dcll'biftorico  »^quel  di  Lucio  Fioro  negli  Epitomi  di  Liuio  è  concifo ,  cuci  di 
Patercolo,di  Giulio Cap:iolino,d*Elio  Lampridicdì  Trcbtl!;o  Pollione,di  Flauio 
YopI(co»d'ElioSpartiaoo,di  Volcar.'o, Gallicano  è  mo  to  tenuc:quel  di  Sefìo  Ru- 
fo c  corrouo,quel  d'Eutropio  è  contrario  a!rclegan2i,quel  d'Ammìano  Marcel- 
lino c  duro,eséza  alcuno  oin'ato,qu£l  di  Proccpio  èquafì  narura'e,  quel  d'Aca* 
tbio  è  confufo,qucIdi  Ioroando,di  Paolo  Diacono,  &  in  Geme  del  B  ondo  è  giudi- 
cato barbaro.  Si  aggiunge  a  queftiprccetri  dati,  che  l'hiftoria  fia  brcue  in  modo» 
cbe  non  tralafcl  le  cofc  neceffarie,  ne  dica  più  di  quello,  cbe  dibifogno  fia. Quindi 
Tfaucid:de,&  Salluftio  di  (piacciono  a  Trogo  Pompeo,pcrche  vfino  orationi  crop- 
po  lunghe.  Liuio  dal  Prcncipe  Caio  fù  notato  come  vn  ciancione.  Plutarco,  & 
Anione  Afiaticofono  ftiraatì  molto  loquaci .  Plinio  luniore  ,  Appiano  ,&  Paolo 
Diacono  fono  trattati  da  manchi ,  &  diffettuofi,come  anco  Elio  Lampridic.  Elio 
Spartiano,Trcbeliio  Pollione  ,  Volcat  o,  Gallicano ,  Fia.iio  Vopifco,i  quali  fo- 
no breui  jdoue  non  accade,  &  lunghi  doue  non  b;[ogna  .  E  di  mciticro  pai  imen- 
te»che  l'hifioria  fia  ptrfpicua  ,  cbiara ,  6c  che  fopra  tutto  non  fia  negligente  in 
quelle  cofe,che  ion  degne  di  roemoria,delqual  vitio  è  notato  Diodoro  Siculo  nel- 
lecofeRomane,&  altri  nelle  biftorie  ioro.  All'vltimo ,  per  g-udiciodel  Fozio , 
il  buono  Hiflorico  debbe  hauer  prudenza  nel  dire,  &  nel  tacere  moderatione  de 
gli  effetti  nclgiudicare,forrczza,  &  libertà  di  animo  nel  proferire  il  fuo  parere  t 
vgualitànel  raccótarc  i  fatti  di  diuerfi,giudicio  nel  conofcere  le  cofe  degne  di  lo- 
de &  di  riprenlìoncperito  deirancichiti»inftrutto  dieffempi:pieno  di  lentenze  », 
&di  dctti,prattico  del  mondojverfaro  ne'  publìci  negotij,e'pioratore  de*  fatti  oc - 
culti,intcl!igcnte  delle ccfc  di  guerra,efierc:rato  nelle  facer.de  importàri,  huomo 
graue,integro,reuero,dotto,vrbano,pronto,diligente,acorto,  fìudiolo,&  di  mille 
virtù  adornato,&  quefte  fono  le  qualità,  che  fi  ricercano  in  buono,c  perfetto  Hi- 
fìorico  .  Il  refìo  fi  può  trarre  da  d:uetfiScrittori,i  quali  fi  loro  affaticati  grande- 
mente per  illufirare  il  MethodoHifiorialejComt  Giouàni  Poocano,Fracclco  Pa- 
rriiicFf anceico BaiduinOiFrancclco  Robertclio,Vberto  Folieta,Ceiio  Secondo» 
Chrifiuforo  Milco,&  altri  aliai . 

L'vniucrlalj  hiftorie  poi^'per  raccoglier  in  vno  ftretta  mente  i  Cataloghi  del  Bu-  flucmint 
dinojc dei  Zuingeio;  fi  tranno  da  Mosé,da  Bcrofo,da  Filone  ,  Herodoico  ,  Theo-  eccellenti 
pópo,Trogo,Pópeo,Po4Ìbio,D. odoro  Siculo, Epajro,Cu  T)C(j,HelianiCi»,Hccatco  tqualt  ka- 
D.vTiiiio  M»iwUo,Pofl[ìdoDÌo  ,  Marco  Catone  ,  N. colò  DamaiCcno,  Prccu'pho  ,  no /crttto 
pau  o  OiOUCjDcàro  figliuolo  di  Paciano,Traianu,  PatricicZonara,  Hcfichio  ,  bijì$rit* 
M  n  V icnncicPtolpcro  Rticgioo^  Euftacbio>  Epifanio ,  Pelagio  Patritio,  Luit- 
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prandoPapienfe>Ochone  VefconcHermanno  Contratto>  VjccnzoBelaaccnfe  » 
Antonio  Arciiiefcouo,  Donato  Boflfo  5  Marc' Antonio  Sabellico  »  Filippo  Bergo» 
inenfe,è  Paulo  Giouio,^^  fra  volgari  dal  Tarcagnotta  ,  dalBugato  ,  dal  Giiicciar- 
dinojcda  altii,  Qiielle,  che  parlano  di  Geografia,  s'hanno  da  Strabone»  Póponio 
Mella,PaufaDÌa  Cefariéfe,R3ffael  Vo1atèriano,&  da  a!tri,QueiIc,chc  ragionano 
di  cofe  diuerfe ,  fono  i  libri  d' Atheneo»  d'Eliano,  di  Zeizes,  del  Leonico,  dì  Solino» 
di  Valerio  Maffimo,di  Plinio,  &  di  Saida.  Quelle,  che  parlano  de'  Gent:)i;&:  pa- 
ganijfono  fcriiteda  Ireneo,Clementc  Alcffandrino,  Arnob'o,  Lattantio  Firmia' 
no, Paulo  OrofiojLiuio  GiraldOjcGiouanni  Cau'.is  f^ielle  EcclefiafticbejG  vedo 
no  nel  nuouo Teftamenco,in  Giiiftino  MartiiesTcrtul  iano, Irene, Origen^. Ea- 
febiOjSocrate,SozomenojTheodorcto,Cafnodoro,Génadio«Ea3grIo,Nicepho!:o 
HieronimoAlarcellino'^felitcGiouanGaglielmo,  Glouan  Sleidano,^:  altri.  Le 
particolari  pertinenti  a'Giudeijfi  trouano  nella  Bibbia,in  Giofeffo  Hcb.aojEgefi" 
pojGiuftoTìber^nfej&Ifippo  figliuolo  di  Corione.  L'hìPorie  de  gli  AfTlri,  Per- 
uani,&  Medi,s*banno  Mecafthene  Perfiano  ,  Crefia  Greco  j  Senofonrcr,  Agarac- 
cojMennonejCritonePieriota  j  Dioniflo  Milefio  ,  EgeQppo  »  de  Procopio  .  L'E- 
gittle  da  Phllifte  Naucraria  ,  le  Lidie       Carie  da  Xanto  figliuolo  di  Can- 
dauìojLfone  Alabandeo,  &  Apollonio  Afrodifeo.  Le  Troiane  da  Darete  Fri* 
gio,  e  Ditte  Cretenfe  Le  greche  da  Cadmo ,  Charone  ,  Lampfaceno ,  Damafte , 
Thncidide  ,  Pbilocio  Atl>cniefc  jMeliffandro,  Senofonte,  Palepharo»  Abideno^ 
DemocratcMarfia,  Critone  Periota,  Cherilo  Sam:o,  Plegon  Tralliano,Timeo 
Siculo,  Leo  Alabandeo  ,  Zenone  Rbodio ,  Polemone  Helladico ,  e  Tbcopompio 
Chio.  Le  Romane  da  Lucio  Ortatilio , Quinto  Fabio  pittore,  Polibio  Mt^galopo- 
h'tanojVelleio  Patercolo,TitoLiuio ,  Giulio  Cefare,  Saluftio,  Afinio  Polliono» 
Dioniflo  AiicarnaGTeo  ,  Dione  CafTìoj  Xipbilino  Patriarca  ,  Lucio  Fioro  > 
Sefto  Ruffo,  Cornelio  Tacito,  Appiano  Aleflfandrino ,  Ammiano  Marcel- 
lino, Profpero  Aquitanico,Eutropio?Paulo  Diacono,e  Flauio  Biondo,L*Icaliane 
in  commune  da  Timeo  Tauromenite  ,  Marc'Antonio  Sabellxo  ,  Pietro  Bembo 
Flauio  Bi'ondosBernardoje  Pancratio  Giuftiniani ,  Gafparo  Contar.no  ,  Andrea 
MocenicojLsone  Aretino, Ambrofio  Nolano,Bernardino  Corio,Gaudétio  Me- 
rula,  Gioan  Battila  Ronacoffa,  Platina  ,  Marc'Antonio  Michele  da  Beigamo  > 
Nicolò  Macchiaucllo:  Francefco  Guiccia^dino,  Giouan  Pontano,PadolfoCoiIe- 
nutio, Michele  CoccinojGaleazzo  Capella,  6c  altri. Le  Siciliane  da  Philiftce  Cri- 
tone Pierlota.  Le  Coftantinopolitane  da  Procopio,  Niccphoro  Gregorate,  &  Ni- 
ccra.L'Hifpaneda  AftUio  Sempronio,Francerco  Tarapba,  Rodctico  Palencino, 
Antonio  Ncbrifenfe ,  Gionanni  Bracello  >  Carlo  Verardo ,  &  Damiano  Goefio  . 
Quelle  de  Galli, ò  Franchi  da  Giulio  Cefare  Appiano,  Guglielmo  Paradino,Gre- 
gono  Turonenfe,  Anonio  Monache, Roberto,Froffardo,Enguerrano  Móiterle- 
tOjFi]!ppoCominto,G:ouan  Tritemio,Roberto,  Gaguinc ,  N  colò  G  giio,  Paulo 
Emilio  VeroncftjGiouàFerronio.Gìouà  Tilio,  Vberro Leonardo,  Bocheto  Hcr- 
mannoContejBeciTrllo,  &  Giacobo  Meitro  .  Le  Germane  da  CornelioTacito  > 
Btato  Rhenano,H'  Idrico  MatiojFracefco  Ireneo,Giacomo  Vuimphlingo,Gioua 
ni  Auentino,Giorg!oNouiomagc, Lamberto  Hortenfi9,Giouà  Sfumph:o,Volfà- 
go, Lazio  Riccardo, Btrrolino,  Alberto  Cranzic,  Viticbindo  S^lTone,  Se  baftiano 
Borflelinero  Quelle  de  gli  Vr.glicri  in  paiiicolare  da  Giouan  Tucotto,  Melcble- 
re  Softero,&  Antonio  Bófint  Afrolano. Quelle  de*  Polacchi  da  Martino  Crome- 
ro,c  Filippo  Calimacbo  Quelle  de'Schiauoni  da  Hermaldo  prete.Quelle  dt'Dani 
Sutt;j,  òGoihida  Albe,  te*  Crantio,  Olao  Magno>  Satione  Grammatico, Proco- 
piojAganth'a  Smirneo  ,  Idacio  Siconio  ,  Apollinare^  lornando  Vtfcouo,  Aurelio 
Caffiodorcleon  rdo  Arcrino.QiclJe  de'Longobardida  Paulo  Diact^nc.Q  .elle 
de' Bo  hemi  dd  En.a  Sjiuio,eGÌGua  Drubauio  Quelle  de'Britiani  da  G^id  Bric- 
tano, Giorgio  Ciglio Pontico,Viciuuio  TiiuigianojPoliaoro  Virgilio?  Beda,  Gal- 
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frido  Arturo,Hettorc  Boetio,e  Nicolò  Tn'uecto.QLicIlc  dc'Saraccnì  da  Leone  A- 
frico  Hermanno  Daìmatino,  Roberto  Monaco ,  c  Guglielmo  Arciuelc.  di  Tiro. 
Quelle  de'  Turchi  da  Andrea  CamblnOjGuglielmo  Poftclo,Lconico  Calcundila, 
Cbrirtoforo  Richicro,  Marcia  Barlacio,  Paulo  GiouiOjHenrico  Penìa, Francefco 
Sanfouino  Quelle  de  gii  Arabida  Corano,  ouer  Furcano.  Quelle  de*  Ta  rea: 
Mo("couiti  da  Haitone  Arnìeno>PauloVcnero,Mitliia  Michco,(5c  Paulo  Giouio. 
Qucile  de  gli  Echiopi  da  Francefco  Aiuarefio.Quclle  del  Mondo  nouo,da  Gloifio 
Cadamulto>  Chriftoforo  Colobo,  Alberto  Ve;pucci,  Americo  Vcipaci ,  Giolcftb 
Indiano, Lodouico  RonìancGonznlo  Fcrnado»&:  alrri.  Qijellc  de  gii  huomin  II* 
lufìri  daThercoHillorico,  Acufilao  Arg!Uo,EumeroMeUcDÌoCluróCa»  thagi- 
nelc,Cornclio  Ncrpote5phiione  HercnnicDaiTicphiio  So/ìf\a, Plutarco  Géaa  i  o> 
Gicronimo,Ifidoio,Rartael  Vo!Lcrrano,Pauio  G'OUÌo,e  Fracc'co  Pcc:arca,QucU 
!c  delie  dòne  lilutiri  da  Cbaron  Carthagincl'e,  Pìurarco,F:lippo  Bergomrie,Gio- 
uani  Bo:caccio»&  da!  prefcoie  Auttore  di  qucfta  Piazza. Quelle  de*  Papi  da  To- 
lomeo da  Luca, Damafo,Anaftafio, Guido  RauennatCjSigiberto  monaco,  Hugo 
Floriano  SiCcardo  CrcmoTicfejGotfrcdoda  Virerbo,Maf:in  j  CarfuianojLà  jo  fo 
Carnoicic^ozomenojGerualìo  Ricccbaidc,  5:  Piarina. Quelle  degli  laiperatori 
da  G.ulio Cordo, E'io  Spartiano  ,Giouanni  Scybce, Elio,  Limp.jdio,  AtntTììa- 
no  M-irccllino,Suetonio  Tranqaillo,Gurgulio,Martia!cr,  Pomponio  Leto,  Afi  • 
nio  i-'oliione,  Fiauio  Vopifco  Bittifìa  Egoacio  ,  Pietro  Meflla,  éc  alcriiqueile  de' 
Fuofofi  particola^FQfnte da  Diogene  Lacrtio. L'hiflotia  nnal.nenrc  tantocele- 
braiada  MarcoTulìio  , ncil'Oratione  per  Arcbia,che  diccene  vna  infiaìtàdi 
h uomini  giacerebbe  al  Mondo  lenza  fama ,  fé  non  foiTe  l'hiltoria  ,  &  (criuendo  a 
LucioLucullOjdice  d'haucr  vndeiìderiO  mcrcdibile  d'e{I:re  iilultraco  di  fuoi 
fcritcì  perquefta  cagionerà  Plinio  Oratore  fcrìuendo  a  Cornelio  Tacito  diman- 
da d'eùercjmmofiaUtoper  via  delle  Tue  hiftoriejfapendoj  che  U  vira  gloriofa  di- 
ptndc  pia  da  quclle,chcda  akro.Pcrò  veggiamo  ne  i  fecoli  paGraci,^<?v:  prcicnti 
Hiftoncijcoaie  m^  rogiouefloli  al  MonJo  clfer  (iati  da  Prencipi  accarezziti,  & 
fdUurìii ,  anz  i  gran  S.guori  più  con  dare  honocato  trarcenimrnto  a  i  prc>fclTvjri 
deiriiiftorie  5  ciiC  C4jn  altri  mczi  eilcril  i.la{\rati .  Di  cui  p::rnon  mokipiicirt  irr 
-cffempi,ci  bsftcrà  quiu;  addurrci'  Signor  G  uiio  Pallauicmogeritilhuomo  Gcno- 
ucie.  nuouo  Mecenate  all'età  noftre  -  liqr.a  e  oltra  le  opere  p  e  ,  eh;;  fa  inlolie- 
uare  perfone  poucre,  rnà  nobilmente  natw.&  in  adornare  con  magnifici  apparta- 
menti i  Tempii  di  Dio,  non  minor  lode  s'acquifta  con  le  concinue  ipel'e  ch'tg  i  fa 
acciò  ifaiìi  degli  buom.ui  iiiuftridella  fua  patria  fìano hirtoriari  appaiano, 
i  0  luce  à  iplendorcSc  ornan>éto  della  nobili  filma  cina  di  Gcnoaa.Ondc  ta  ai  pre- 
knie  (iaiTjparr  le  hifiorie  Genouefi  dei  Bontadio  latine  ,  $c  volgari  tradotte  a  ri- 
cbiefta  fuadal  Palchetti  in  bel  iHlmo  Itile  ;  iiquale  à  requilitione  dieiTo  Signor 
GiulìOjda  cui  é  sómaméie  fauorirosfcriue  le  co;ed:lla  Republica  Ger;outfe,ch5r   '  ' 
feguonoal»*oi[ijrìa  del  Bonfadio  ,  da  niilun'altro  krittt  per  i'adietro ,  d  J:a  qual 
benemerita  actioiiC  g  ì  ne  cicbbe  tener  cbligola  città  di  Gcnouaje  bonoraro  c;sé- 
pio  anco  pigliarne  ogni  perfona  nobile, ricca,     virtuoia.  DiUidcfi  i'hiiìoria  da  Diuijione 
Aulo  Geli.»  nei  qaìncolibrocklle  lue  noiti  Atticlicin  duefprcic-.i'vna  lì  chiama  dell'Hu 
da  Greci  Ephemcride,^^  da  Latini  Diario.che  non  è  airro,  che  vna  narratione,ò  ftoria, 
defcriiticne  à  giorno  per  giorno  di  quanti  lucccHì  vn'Auttore  piglia  à  efplicare  > 
coxiìe  ti  CoftanzoFclice,ilqaale  tratta  delle  cofc  fu :ceu e  à  di  pei  di  in  tutti  iMc- 
fidtU'Anno,6:  dcU'vfo dicali  ephcracridi  trattano  Orontio,tvtzaldOjFfanccJco,  CofÌAnz.0 
S-yzofio,  il  Portano,  Cleomede  ,  <iv  altri  affai, l'aKri  fi  cnia.ìia  Cronica  ,  cucro  Fclicf, 
Annilocbe  non  èaltro.cbe  vn  raccontar  le  cofe  pai.'arc-,4^condo  che  iono  fuccef-  ^Orontìù 
fe  d'anno  per  anno.dtili  qual  ipecie  parlando  M^rco  Tullio  nel  lecódo  dell'Ora--  Mii^aldo 
ore  dille .  Erat  Rcmanis  ktJtoriA  hihil  aitud,  n-Ji  AnnaUum  conjc^.o  -  Ouc^  Fraccfco 
lOg.kiD^CQbe    PocKfìcc  ^kdiaicnno  ai  tempo  di  Publio  Mua'o  toccò  la  cu-  Say^i^ofig» 
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ra  di  quefìi  Annalìjper  mandare» alia  memoria  iglon'oG  fatti  de  loroanteceffòrì 
6c  Cornclro  Tacito  nel  quarto  librojfacendo  meniione  di  qaefti  Annali  fcria^ 
cesi .  hgtntta  tllts  Annales  belLi.ex  pugnattones  vrhtum  ^  fn/bs  ^  capccfque  Re~ 
gesd  fccrdiascofìfultimyagrm  tas  leges  -,  er  épttmatum  cenamwa  libera  egrejfu 
memcvAb  int .  però  Fiatiio  Vopilcart^ra ,  che  qacfta  poteftà  non  darò  Tempre 
apprelTo  a  pontefici  >  il  che  all'oggetto  noftro  non  pregiadica  molto  mà  s'ag- 
giunge a  quefte  fpecie  la  terza,  che  fi  cfiT^rna  h"ftotia  tempìice  ,cioè ,  (enzi  parti- 
colare >5c  precifa  detcrminatione  cofi  puntai men^e  de  tempi ,  cffendo  che  ,  per 
parere  d'Ifidorojrbifloria  fi  dice  dr quelle  cofe,che  ne'  ten-rpi  delThiftcH-ico  fi  fono 
potute  vedere,  mà  gli  Annali  dico'e  per  molti  fecoli  innanzi  fucccffe,  &  padate; 
Onde  Sa'a^ìio  vien  connumerato  fra  gii  biUoiici,  mà  San  Gterolamo,  6c  Eusebio 
fra  Ctonifti,  5cSc:  itrori  d'x^nnali,  a  quefte  tre  (pecfe  IfiJoro  ne  aggiunge  aiìco  la 
qnarra,che  fono  i  Kalendari j,i  quali  digerifcono  a  mefe  per  mefe^le  cofe  (ucceffe. 
La  più  pi  obara  fpecie  poi,  &  la  più  vera  e  quella  fenza  dubbio  »' come  ben  difcorre 
in  vna  EpMloU  CuaGioiian  Maria  daTolofa,  conipofitorc  del  Breu^foqaio  de'  té- 
pi,}  doue  s  oiTerua  -1  corfo  de  gli  anni>eiIendo  cofa  troppo  fallact  quella  de*  m?fi,- 
éc  moiro  più  quella  de'  giorni,  la  qual,  riufciife  vera,  per  quella  particolare  co- 
gnifione  così  diftinta, farebbe  da  cfTer  tenuta  in  maggior  pregio d'ogn' a'. tra. Qoe- 
fta  è  Ratafei^uita  da  Euiebio, da  Filone  Hrbreosda  Gterolamo  Sanro.da  Profpero 
Aquitancd^ìl  Palmcrio  Fiorentino, dal  Palmcrio  Pifano,da  Beda,da  Helmando  , 
da  MartianoFuldenfe,  Scoto?  da  Fionorio  A.^gunoeunenfc  ,  da  Sigibcrto  G  ^ Ilo, 
dall'Abbate  Vrfpergenfc ,  da  Gioa^n  Naurlcro,  da  AchiI !e Gallare  , da Giouan 
Garione,da  Gifp^ro  Pcucero,  di  Henrico  Bulmgcro ,  da  Giouan  Fuocio  Prutc- 
nojdaGìouan  Lucido» dal  Gencbrardo  Franceie,  da  Annio>da  Viterbo, da  Barto- 
lomeo Fontio,  ia  Riccobaido  Ferrarefe,&:  più  modernamente  di  rarti,da  Gicro- 
lamo  Bardo  FiorentfnovSc  di  Onofrio  Panuinio.Qiicfìi  Cronici  fono  quel li,clis 
defcriuono  gli  anni».»  mtfi,»  lufirijl'olimpiadijle  Indittioni,  l'ELore,?  Giubilei,  ì  fc- 
coli,J'età,le  Monirchicyle  Dyniflìe,i  R?.^n!,i  Pontific.ìr;,gii  rmpe''j,^e  Genealo- 
gie, gli'  Epifcopatiile  Scifnie,le  Fìerefie,  i  Concrliijle  Rel!gioni,le  pe  i ecuti m i  de*^" 
Martiri  riera  noie  de' tempi,  &:miii4c  ahre  cofe  tali .  L'anno .  fecondo  I^ldoro^ 
vien  detto  quafi  ab  annulo  5  euendo  come  vn  circolo  per  caufa  della  fna  tiuola- 
tiene .  Per  ciò  diiTe  Virgilio . 

AtQus  fs  pi^  pef"  veftigia  voluitur  annur. 
Se  per  quefìo  effetto  gli  E^itc{f(come  dice  Horo  Apollinejdipingeuano  l'ano  fot- 
10  h  forma  d'vn  diagonr-jche  da  le  (ì^(fo  fi  deuoraua  ia  coda  raccolgédofiattorno. 
Que(Vanno  da  d^uerfi  popoli có  diuerfe  forme  fiì  diuerfamente  cófbruito,  i mpe- 
roche  i  Romani  al  tempo  dì  Romolo  riìcbbrro  di  dieci  mefi,  al  tépo  di  Numa  di 
dod''ci,gli  Arcadivper  ìelìimonìodi  F^oro  nel  pcfmolibro ,  di  rre  mefi  foli  -,  Plinio 
nel  7.  lib.  dice,chegii  Egitiirbebbero  di  fci:  mà  Bada  dice  di  quattro, &  Senofon- 
te nel  rrartatc  .  Di  (t-^uruoct:  tey}2po>ur^  ^dlce  che  alle  vo  te  I  ncbb^ro  d'vno  ,  alle 
volte  di  due.  alle  voice  di  tre,  &  anco  dì  quattro ,  &  vfarono  t.iluo  ta  l'anno  fola- 
re,  gli  Iberi  i'hebbcro  di  quattro  mefi,  6c  anco  di  dodcci ,  gli  AcarnanI  dt  iti,  i  La- 
nini di  tredici,  gli  FTcbrei  dì  iodici  congiuntioni  Luniri ,  qoxxz  di  tutti  queQì  re- 
cita A'-eflanJro  di  AlelTmdro  ne' fnoi  giorni  geni.i!i .  Qùefi'anno  età  poi  prìncF- 
piato  da  gli  F^ebrei  antichi  dalla  congiuntionectcl  Sole ,  0<c  della  Luna  più  vicina-» 
all'cquinwtio  vcrnale^quei^chc  fuccefiero  a  Icrojregu-taront)  "iileffo  nel  fcrìuere 
dell'hilìorie,  mà  ne'  còti  atti  che  anticipò  quefta  eògiunrionf  d.l  Sole,  e  de!ìa  La- 
na,(5ccbila  pofpofe  aiU  predetta  immedÌ3iaméte,co.r)efcr!irero-ii  R'abb  no  E'sa»^ 
z^ro,  iì  Béutbcronc!  primo  de  Fafil.  Frà  chrifiiani  alcuni  lo  cominciano  dalia 
Nat. Ulta  de!  Signore:  altri  da!  giorno  de^la  fua  conceitìon?,e  apprefio  a  Gali'  era 
coflume  neirepif^cie,e  publici  inftrométi  cominciarlo  ildi  di  Pafqua,cbme  nar- 
RA4Ì  ptwdet:Q  Bv'Jthero  .  I  Rabbini  degli  H*t?kCÌ'  vogliono  > che  lì  cominci  dalli 
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-(rtéaa'onedel  Mondcmàìn  qucfta  cofa  fon  poi  dìfìfcréti  fra  loro  affai,  imperocbe 
Il  Rabino  Elìzci  nel  Senedrini>  al  capitolo  primo>vuolc  che  il  mondo  foffc  creato 
nel  me(eTirri,cioè,di  Settembre»  mentre  i  frutti  erano  maturi.Al tri  vogliono  , 
che  foffe creato  a*^5.di  Mai zo  detto  Elul,come  fi  troua  fcritto  nel  libro  detto  Se- 
phtr  le  maizat  moIedot,nel  trattato  delle  Neomenie,  ilqual  libro  è  flato  tradotto 
in  Latino  dall'infame  Mnertero,onde  noftro  Sig.diffe  neirEflTodoiparlado  del  mc- 
fc  di  lA^izo.Mcfi/ir  tflcprtmus  erit  twhis  m  menjibus  annty  &  Virgillio  nel  fccó- 
^Éo della  Gcorgica«fi  và  accodando  a  quefla  (enrcnza  in  quei  verli. 

f^on  dios prima  crefcentis  origine  mundi 

Jiitià:  dtes  ,  almntve  hahuijfe  tcnorem 

Credidenm;  ver  tllud  erat  ver  magnns  agebat 

Orb/s,  &  hy bermi parcebant  flati hus  Eurt , 

Cumprimv^m  lucem pecudes  haufere-t  vtrnwq; 

Ferrejf  progenie  duri I  caput  extuln  aruis  , 
iposì  Ouidio  nel  primo  de  Fafìi,  oue  dice , 

Dtc  itge  frtgonbm  qtfare  notius  tnct[  it  annus 

Qut  mei! US  per  ver  tnctptendus  erat  ? 
Co  la  prima  opinione  tégono  il  BodinoncI  fuo  M«hodo  Hiftorico,eil  Crufio 
nel  libretto  de  Epochis.Numa  Pompilio  cominciò  il  Tuo  ano  fcome  dice  Giouani 
PadoanioJ  dal  Solfticio  Hicmale,  perche  il  Sole  alPhora  comincia  afcédere  a  noi  . 
Però  dille  Ouidio  ^ 

Bruma  noui  grima  eft  veterifc\ue  noutjjìma  foìis 

Frinciptum  captum  Ph^buSiC  annuf,  jdem. 

Secondo  gli  Egitti],  Perfi,  Grccf,c  tutti  i  popoli  Orìétall  cominciaua  dall'cqul- 
notio  dell*aurunno,cioè, dalla  cógiuntione  de  i  due  luminari  a  lui  piti  vicina,o  fof- 
fe ateriore,ò  foffe  pofteriorc  appreffo  gli  Arabi  da  me  za  ftatefcome  riferifce  Giù 
IioFirmico,e  fecoMòf.Paulo  Vefcouo  di Fofsombruno)métre  il  Sole  era  in  Leo- 
ne appreffo  gl'Alefsàdrini  a'vintinoue  d'Agoflo,preffo  a  Romani  il  primo  di  Gc< 
narojbenche  piti  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d'Aprile  ,  nel  qual  mcfc 
fu  edificata  Roma, il  che  ftima  Giouanni  Lucido  effer  flato  di  primauera  a' vinti 
d'Aprile,  a  bore  vintidnc,  e  ttjinuii  cinquanta .  Preffo  a  gli  Aflronomi  comincia 
quando  il  Sole  entrà  nel  fegno  d'Ariete,  ikhee  di  M^rzo,  perche  in  tal  mefe  alli 
diciotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tien,che  foffe  creato  il  módo.I  mefi  prt  Qo  Cro- 
mici fono  di  tre  forti,ofolari,cbe  fono  quello  fpatio  di  tépo  ,  che  11  Sole  dimora  in 
circondare  un  fegno  del  Zodiaco,o  Lunari,  che  fono  quello  fpatio  di  tépo  ,  che  la 
Luna,parfcdofi  dal  Sole,fatto  il  fao  circolo,di  nuouo  s'vnifce  feco,e  qucfto  é  det- 
to atino  lunare  dalla  pili  partc,ò  communi,  oucro  vfuali,che  so  qnci  mefi  che  co- 
ftituifcono  il  Kalendario,&  in  quefto  modo  diucrfi  lono  i  mefi, fecondo  la  diuer- 
§tà  delle  nationi,de'quali  trattano  Alba tegno,e  Thcodoro  Gaza  in  un  libro  pro- 
prio. I  mefi  comuni  fono  quellijche  vna  volta  Comodo  Ccfarefcome  fcriut  He- 
rodiano  nel  primo  Iibro)infuperbitodi  fc  fleffo  volle  cognominar  da'  fuci'  cogno* 
mi,  lafciatiinomi  antichi  ,&  quefli  tali  hanno  uarij  nomi  preffo  a  gli  Hcbrei  « 
conciofia,che  il  mefe  di  Marzo  preffo  a  noi  fi  chiami  da  loro  Nifan,  il  quale  cor- 
rifpondcua  già  al  noftro  Aprile,&:a'quìndeci  di  qucflo  mcf^  fi  celebra ua  t^alero 
la  Pafca  per  fette  dì  continui,cominciando  dali'Occafo  del  Scie  ntl  giorno  quar- 
todecirno,;loue  fi  mangiaua  l'agnello  Pafchale  con  gli  Azi  mi,  e  le  lattuche  agrefli 
la  qual  Wiic^  era  detta  Phafc&folennità  degli  Azimi .  Il  le  concio  ,che  c  Aprile  » 
cda  loio  chiamato  Iaar,ouero  zio,che  già  corrifpódea  al  noftio  Maggio,  e  tal  no- 
me fi  trahe  dal  terzo  de'  Rèjal  capitolo  feflcne'qual  mefe  nófi  cclcbraua  alcuna 
fcfla  piincipalc. li  terzo>chc  c Maggio,  cda  loro  detto  Siuanì,ilcui  feflogìornoc 
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celeberrimo  preffo  a  quellbper  la  memoria  della  legge  data,  8c  fi  chiama  Pcreeo2 
(le>ouero  la  fefta  delle  fette  hebdomadcperche  Tempre  nel  quinquagefimo gior- 
no, doppo  fette  hebdomade  fi  celebra. Il  Giugno  è  detto  Themus,  nel  cui  decimo  - 
fectimo  giorno  fi  offerua  da  loro  il  digiuno  per  la  rottura  delle  tauole  della  legge  , 
q^iando  Mosé>defcédédo  dal  monete  Sina>le  ruppe»  trouando  il  popolo  idolatrare 
coti  l'adoratione  del  vitello.Il  Luglio  è  detto  Hau  ,  nel  cui  nono  giorno  s'olTerUa 
il  digiuno  della defolatione  di  Gieruralem  ,nelqual  giorno  fu  la  prima  volta  ab« 
^bruciato  il  Tempio  da  Nabucdonofor  Rè  de*  Caldei>  di  pei  da  Tito:  onde»  qua  do 
In  Giofeffo  fi  legge  nel  fectimo  libro  de  bello  ludaico  ,  al  capitolo  quartodecimo, 
Il  Tempio  effere  flato  abbruggiato  nel  decimo  ^giorno  d'Agofto  ,  ncIl'Hcbrco  fi 
legge  ciò  efferftato  fatto  à  i  nouejdel  mefed'Hau,  cbecorrifpondeua  al  noftro 
Agofìojnel  medefimo  di,  che  prima  dal  Rè  de*  Caldei  era  ftato  arfo  II  fefto  mefe» 
che  bora  è  Agofto  c  da  loro  detto  Helul,  nel  quale  no  fi  faceir^  alcuna  fefta  prin- 
cipale.Il  fettimojcheè  Settébrej&  che  già  corrifpódeua  a  Ottobrcè  detto  Tifri,& 
il  primo  fuo  giorno  è  celebre  per  la  fefta  delle  trombe,in  memoria  della  delibera  - 
rione  d'Ifaacdall'Imolationce però  in  tal  giorno  funnauano  co  le  corna  delle  pe- 
core, perche  l'Ariete  imelato  per  lui  fra fpineti  era  auolta c5  le  corna:  fi  cornee 
fcritto  nel  vigefimofecondodel  Genefi.Il  decimo  giorno  diquefto  raefeèla  fefta 
della  cfpirationcch'è  celeberrimo,in  memoria,  che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato 
cómefTo  per  l'adoratione  del  vitello.  Il  quintodecimo  è  la  fefta  della  Scenofcgia, 
ouero  de*  Tabcrnacoli,che  fi  cótinua  per  fette  di,in  memoria  della  diuina  protet- 
tione  verfo  di  loro,métre  dimorarono  détto  a*  tabernacoli»  nel  deferto.  Il  primo 
dì  è  celebratifnmo,&:  il  fettimodi  de  tabernacoli, che  vien  a  effer  il  vigefimo  pri- 
mo del  mefe,  che  fi  chiama  la  fefta  de  Rami,  ouero  la  frafcata ,  in  memoria  della 
prefa  di  Hierico,la  qual  fu  la  prima  città  foggiogata,  &  diftrutta  da  loro.  A  véti- 
duidel  detto  mefefi  celebra  la  fefìa  della Cógregatione,ouero  Colletta>nellaqual 
fefta  fi  cógregano  denari  per  gli  facrifìcii .  Mà  oltre  quefte  fefle  legali,  il  terzo  di 
quefto  mefe  celebrano  gli  Hebrei  il  digiuno  dì  Godola^del  qual  è  fcritto  in  Gcr«- 
mia,al  c.4i-L'ottauo  mefe,cb*è  Ottobre,è  detto  Mi:rca(ua,nel  quale  no  fi  celebra, 
ua  alcuna  fefta  principale  II  nono  cb*èNouébre,è  detto  Cafieo,nel  quale  no  fifa 
alcuna  fefta  legale: mà  a*  25  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fefta  de  gli  Encenii,la  qual 
dopò  la  legge  data  fià  inftituica,in  memoria  della  dedicatione  dello  altarcinftau- 
rato  nel  Tép  oda  Giuda  Machabeo ,  doppo  la  cótaroinationc  fatta  dal  Ré  Anto- 
nio Epifane  al  fantuario,fi  com'è  fcritto  nel  i .de'Machabei  al  4.  E  bé  vero  che  al 
tépo  di  Chrifto  quefti  25.  di  rifpódeuano  a*  vinticinque  di  Decembre,  onde  in  S. 
Giouàni  al  decimo  fi  lege,jF<rfifrf /unt  Encenia  tn  Hitrofoltmis-»  &  Hyems  tratW 
decimo  mefcch'é  Decébre,e  detto  Teuet,nel  quale  no  fi  troua  alcuna  fefta  prin- 
cipalcmà  nel  fuo  decimo  giorno  s'ofterua  da  cflì  il  digiuno,per  il  giorno,che  Na- 
bucodonofor  afl'ediò  la  prima  volta  Gierufalem.  L'vndecimo  mcfcich'é  Génaro,c 
detto  Seuct,';.nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna  fefta  principale .  Il  duodecimo,  5^ 
vitimo  ch'è  Febraro ,  e  detto  Adar,  come  fi  caua  dal  terzo  capitolo  d'Hefter ,  nel 
cui  lerzodecimo  giorno  s'offerua  il  digiuno  d'Hcfler,ch'è  chiamato  da  gli  Hebrei 
digiuno  di  fortcjouero  di  Vrna,j)che  in  tal  di,  per  le  preci  d*Hefter,  fù  lofpefo  A» 
n)à  loro  inimico  infieme  co'  figliuoli,  e  tutti  gl'inimici  loro  fino  a  fettantacinque 
millafurno  vccifi,et  il  quartodeclmodi  rimalerodairvcclfione  jqual  conftiTui- 
rono  foléniffimo,.  I  Luftri  furono  fpatii  predo    Romani  (come dice  Ifidoio  )  di 
cinque  anni  copiti  L'Olimpiade  cosi  detta  da*  giuochi  01ympici,chc  ogni  cinque 
ani  apprefTo  Elia  città  fi  celcbrauano  in  honor  di  Gioue,vacàdone  quattro, viene  à 
efier  vno  fpario  famofodi  4.ànije  la  prima  OlimpiadeffecondoGioàoi  Padoanio) 
1) e  bbc  p  r  i  n  c i p  io  n  e  g  ì  i  a  n  i  774  i n  n  az  f  a  1 1  a  Na  tiu  i  t à  d  i  Ch  t  i ft o  có  t  r  e  m  e  fi  a  p  p  r ej- 
fD,c  quefto  fii  al  tcniuodi  Ioatbni,  Rè  di  Giuda, negli  annidella  creaiioncdel  mò- 
do fecondo  Gioàni  Lucido5386.  non  copiti  ancora  :  ta'.chedal  principio  dell'Au- 
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tOlJWftlclVanno  del  mondo  3 186.  fino  airEquinotio  autunnale  dell'ano  di  Gbii* 
Ifo  1 584.  faranno  fcorfc  59o.Oiimpiadi  .  L'Indiciionc  conccncua  quindcci  anni  ^ 
^  fii  inftitufia  da  Romani  per  cagione  della  Éolutionedc*  tributi, vedédo  cflfì  cffcr 
cofa  rijfficiliffima,chcogn'anno  li  pagjCTcro  i  tributi  da  tate  Regioni  lótaniflfìmc 
da  loro,&  nel  primo  quinquennio  s'offcrriua  fcrro>per  fabricare  armcjncl  fccódo 
argcto,pi:r  lo  Hipédio  de*  (oldari,ne!  terzo  oroi  per  gli  fimulacri  degli  Dei,  et  l'In- 
dittione  cominciaua  aiii  vinriquorrro  di  Settembre,  &  la  fua  prima  origine  fù  l'a- 
no terzo  innàzi  alla  Natiuirà  diCh.' ilio  >  nella  Olimpiade  194.  mà  gli  anni  del- 
le Indittioni,fccondo  i  Pótcfici  Romanj,  pigliano  il  lor  principio  nel  di  della  Na- 
tiuità  del  Signore.  L'Hcra  fecondo  il  Rè  Alfonlo,é  vn  tcpodignitTìmojbonoratif- 
fimo,&  meriteuoledi  memoria,principiato  dal  tempo  di  qualche  Ré>ò  Principe 
famofo,&  degno  di  memoria ,G  come  l'Hcra  di  Chrifto ,  &  é  quel  principio  >  dal 
quale  gli  Aftrologi  cominciano  te  loro  rupputationi.Et  è  da  nocarej  ch'àticamétc 
in  Caftiglia  (come  narra  Pietro  McfHa  )  negli  iftromenii»  &  fciitture  per  notare 
il  tcmpo>(criucuanorHera  diCtfare,comehoggifiiTiettedcl  nofìio  Redentore 
<jie(u  Chrifìojoderuàdofi  il  mcdefimo  fìilc  nelle  croniche  >6c  hiftorie ,  &  qucfto 
vocabolo  vien  da  Htrusxbe  voi  dir  Signore >ondc  Hera  vuole  dire  Signoria, Mo- 
narchia,ò  Rfgno:c  di  qucfl©  parere  è  Antonio  di  Ncrbiflra>  che  nel  luo  Vocabu- 
iario  della  lingua  Spagnuola  dice  Hera  di  Cerare,cioc  Monarchia  di  Cefare.Cofi 
il  Rè  Don  Alfonfo  nelle  Tue  Tauolc  chiama  Hera  i  principi)  di  Regni>come  quel 
di  Filippo,quel  d'Alefsadro>e  quello  di  Nabucdonofor.  Alcii  (criuono  -^ra  c5  dif- 
tògOfèc  vogliono>cbe  uenga  ab  xrc,  quafì  ciic  il  fuo  principio  dcriui  dal  cenfo  ,  q 
tributo,cbe  fi  cominciò  a  pagare  a  Ottauiano  Augulio:^^  diqucftoparer  è  Ifido- 
ro  nel  quinto  lib.dclle  Ethimologic,al  cap.tiigetì^ofcfto»  Se  cofi  Ambrofio  Cale- 
pino nel  Tuo  Dictionario»  nella  ditrionc;i£re,6i  queAi  Auttori  fono  feguiti  da  Al- 
fefo  VenetOjFrate  Dominicano>nel/uo  Enchiridion  di  lépi .  In  Ifpagna  il  far  cóto 
per  l*Hera  fù  molto àtico,&  Iccroniche  di  Spagna  riferi(cono,cbe  sépre  s'vsòjfìn 
che  il  Re  Don  Giouanni  primo,  che  prede  la  battaglia  d^Algi  uba  rota,  nel  quinto 
anno  del  fuoRcgno,comàdò,che  da  indi  in  poi,nè  in  infìruméti,nèin  hiftorie  pitt 
lì  merteffe  dall'Hera  di  Celare, mà  dal  nalciuif  to  di  Chriflo,  6:  qiicfìo  fù  ncU'an- 
Bo  del  Signore  mìlle,e  trecento  ottantatre, e  deH'Hera  di  Celare  mille  quatrocé- 
ioviniiuno.il  Giubileo  s'interpreta  anno  di  remifIìone,&  è  parola  Hcbraica,e  nu- 
mero (dice  Ifidoroj  tefluto  di  lette  icittmanc  d'anni  cioè  di quarantanouc  anni  > 
nel  qua!  ano  fi  fuonauacon  le  trombe>&  à  tititi  torna ua  Pantica  poffefIìonc,s*af* 
folucuano  i  dcbiti.&  fi  confìrmauanole  libertà. L'età,bcnche  da  alcuni  fi  faccia  dì 
vn'annojda  alcuni  di  ictte,da  alcuiìi  di  cento,nondimcnoproprian;ét£  fi  piglia  in 
due  modi,o  per  l'età  dell'huomo  ò  per  l'età  del  niondo  .  LVcà  oeirhuumolon  fcc* 
te,l'Infantia,che  comincia  dal  principiodeila  Vìta,  c  ckira  finoaj  quarto  anno.  La 
pueritia,che  dura  fino  a*quaitordicKL'ado!crccPtia,chedura  fino  a'  vinti  due  La 
gioueBtiJ,t;he  dura  fino  a'quarantaunu .  La  vnilica,  chedtirafinoa'cinquanta- 
fci.  La  vecchiezza ,  che  dura  fino  a'  (e<ìantaotto .  La  decrcpirà,  che  dura  fin*alla 
motte  .  Alla  prima,  fecondo  gli  Aftrologi,  domina  la  Luna  .  Alla  feconda  Mer- 
curio. Alla  terza  Venere.  Aila  quai  a  n  Sole  ,  Alla  quinta  Marte.  Alla  fefta 
I  Gioue.Alla  lettima  SaturnaLeetadcl  mondo  ancor  loro  fon  fette, fccódc  il  coni- 
j  puto  di  Gio.  Lucido  .La  prima  da  Adam  fino  a  Ncè  .^l'anni  1656  La  leconda  da 
Noè  fino  Abramo  d*anni  292.  La  leiz.  d  Abramo  fino  alla  leg^e  data  di  Mo- 
se ,  d*anni  cinqueccnio,e  cinque .  La  quarta  dalla  legge  di  Muse  fino  al  princìpio 
del  Tempio  di  Salomone  d'anni  quattrocento,  e  ottanta.  La  quiuia  dal  principio 
d'cffo  Tépio  fino  alla  fua  deiolationc  d'anni  quairucento,e  quatàta.  La  leiìa  dal- 
la fua  de  o'arione  fino  alla  Nuiuita  diiCtirifio  d'anni  cinquecento, e  ottantatette, 
ta.m.ntc  clic  dalla  cteatione  del  mondo  fino  alla  Natiunà  di  C()rifìo,fi  raccoglio- 
*io  irtmiiia,  e  noutccnto  fciiatìU  anni  có  ire  mcfi  di  nacno.  La  fcuima  età  è  dalla 
'  5  Natiuità 


Natiultà  di  Chrlftofino  alla  fine  del  mondo .  Del  corfo  di  quefte  età  ne  ba  fcn'ttd 
Giuliano  Africano,frà  noftrì  altépodi  Aurelio,  Antonino, EufcbioiGierolamo, 
Vittore     Vittore Turronérc,M£thodioVe(couo,GenadioJGdoro,6c  altri  infiniti.II  fecolo 
4t*rr0'     fecondo  alcunirèvnofpatio  di  trenc'anni>  come  è  il  corfo  di  Saturno,rec5do  altri 
mr/e  ,      ^j;  ccntOj&  fecondo  altri  di  milie.  Le  Monarchie  fono  quattro.La  Monatcbiadc* 
Caldeijouero  Aflfìrijdetta  Regno  Babi lonico,de!la  quale  tratcanoÓ^rofo,  Meta- 
fthene,P"erLvfiano,tt  Mancthone  Egitt.La Monarchia  deTerfl^^  MedTvnitajpro- 
(eguita  da Piodoro,Cretia5Metafthene,Fiione,& altri.  La  Monarchia d'Alef» 
fandro  Magno  6c  de  Regi  a  lui  fegucnti ,  proleguita  da  moUi  Auttorr>  &  final- 
mente la  Monarchia  de  Romani  da  molti  più  i accontaia.Lc  Dyn  >  Oie  fono  quel- 
lo fpatio  di  tempo  che  occorfe  neirimper  o  di  qaefti,e  dj  quell'alrro  Ré  di  Egitto» 
mentre  vno  fignorc^giò  fette anni>vn*aItro  otto,vn'altrodieci,&  cofi  di  manoaìn 
rnanojlcquali  Dinadie  durarono  trec^ntc,e  cinquantancue  anni.  .  , 

IRegni/onolo  fpatio,che  Regnò quefio  Prcncipe,6c  queli'altroin  diuerfi  Re- 
gni»come  i  Rè  di  Egitto  in  Aleflandria  ,  i  Rèdi  Fr&ncia  ,  i  Rè  di  Spagna,!  Ré  de 
Sicionij,  dtr  gli  Argini ,  de  gli  Ateniefi  ,  de' Troiani  »  de'  R(  mani,  degliHttru- 
fci,de*  Corinrhijde'  Lacedemoni,  de*  Lidi,de'  Macedoni, de  grlfiacliti.  Gli  Imperi 
fono  quei  da  Gaio  Giulio  Ccfare  fino  allo  Imperatore  Rodoìfo,che  è  hoggidi. 
I  Póteficati  da  Pietro  fino  àSìfto  Quinto.Le  Genealogiejcome  quella  di  Cbrifto 
poftada  gli  EuangcUjftì,  &  difcorfo  diligentemente  da  Gioanni  Lucido,  &  la  Ge- 
nealogia de  gli  antichi  Dei,  che  pofte  il  Boccacio .  Gli  Eplfcopati  fono  couìe  quel- 
li di  Hierofolima,  d'Antiochia,  di  AlefTandria  d'Egitto  pofti  da  Gioanni  Luci- 
do, &  quei  di  Raucnna  recitati  ad  vnguem  a  Riccobaldo  Ferrarefe  .  Le  fchif* 
me,eherefiefon  come  quel lc,che  recita  Agoflino  nel  libro  de  HarffibusMàoiQ 
nell'ottano  libro  deli'Ethimologic,  Platina  nelle  Vite  de'  Pontefici. &  Alfonfo  da 
Cafìro  nel  fuo  libro  contra  Hdrefis.l  Concilij  farano  trattati  in  vn  difcorfo  parti- 
colarcjcofi  le  Religioni.  Le  p.erfecntioni  della  Chiefa  fon  come  quelle  dieci  princi- 
pali pofìeiia  Eufebio  ncll*hifioria  Ecclefiafìica.  La  prima  fotro  NeroneXa  fecon- 
da lotto  Domitiano.  La  terza  fotto  Traiano.  La  quarta  forto  Antonino  Vero, 
La  quinta  folto Seuero.  Lafefìa  fotto  Maflfimo.  La fettima fotto Decio .  L'oc- 
taua  fotto  Gallo  ,  &  Valeriano  .  La  nona  (otto  Aureliano .  La  decima  folto  Dio- 
cleiiano.  Le  tauole  de'  tempi  fono  come  quelle ,  che  pongono  Eufebio,  Gioanni 
Lucido,  Gierolamo  Bardo,  &  altri  infiniti,  e  tanto  bafìi  oc'Cromfti ,  Non  man- 
cano poi  tafie  che  alcuni  fi  sforzano  dare  a  gli  Hiftorici,comc  in  ogni  piofcffion 
auuic nne- Verbi gratia,cbeponghino huomini maluagi,e indegni  di  nome  affatto 
nell'hifìorie  loro,  fi  come  Trogo  pofe  in  catalogo  Paufania  Mac:  done  famofa  per 
rhomicidio  del  Rè  Filippoj,&  Aulo  Gellio^e  Sulino  ci  pongono  Hero(^rato,ilqua« 
le  sbbruggiò  il  Tempio  di  Diana  Efefia,  folo  per  farfi  cc  eirt,  bcr  che  có  aipdfli- 
me  leggi  fi  foITc  proueduto,cbe  ne(suno  ricordcfl[eque(\'huomo,né  in  voccnè  in 
fcrittu-Sono  tafiati  ancora  per  troppo  difcordanti  uà  loro,  còciofia  che,traiiàdo 
vno  ifìefio  negocio,&  dicédo  cofc  fi  varicimpoflìbìle  fia,che  qualcuno  di  loro  no 
dica  tnille  menzogne,  &  que  fio  auuienc,  perche  no  fon  fiati  prefenti  motte  vol- 
te a  luoghi, e  a  fatci  de'  fucctfTì,^  raccogliono  dalla  rclaiione  talfa  di  diuerluòda 
gli  ferirti  difcordatidi  quefìo,  &  quell'altro  Scrittore  .  Per  qutfia  caula  Strcbone 
riprcndt  EratofibencMetodoro^Pofifìdonio  ,  &  Patrccle  Geografo.  Sono  alcuni 
altri  che  hanno  vifto  pane  delle  cole, come  per  tranfitodi  guerra,©  médicado  fot* 
to  pretefio  di  voti,fcorrendo  per  gli  hofpedali,&:  per  le  prouincie,&  voglion  Icri- 
uere  troppo  audacemente  hi{iorie,fi  come  già  ìli  ifiero  Onoficrito,  &  Ariftobolo 
della  India  .  Alìri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  cofe 
vere:  fpeffe  volte  ancora  la(ciando  la  veiirà,  dtl  qua  e  vitio  è  n'prelo  da  Dioduro 
Siculo,  HcrodoTc,  à?  Liberiano,  6^  Vopifco,  Tftbellio,  da  Tertulianojó»:  O.ofio 
Cornelio  Tacito,  (Se  in  queftafchieravengoap  pofti  Danude^óc  Filo  fi  rato. 

fon 
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fon  a!trl,cbe  rauolgono  le  cofc  vere  nlle  fauolcjfi  come  fon  GnidicCtefia,  Heca- 
fco,&  molti  altri  hifcorlci  antichi ,  altri  co  nouità  plerte  di  ciancie  hi^nno  empinti 
gli  fogli  di  eleganti  bugic>&:  mortmofi  mézognejdado  a  capire  al  módcclic  hab- 
biano  vifto  prouincic  incognite^:  luoghi  innacelTlbi!i,cò  raccontare  le  fauole  de 
gli  Arimafpì,dc'Grifi,dc  Pigmei , delle  Gru  > de'  Cinocefali,  Aftromori , Ippo- 
podi,  Panisi j,  e  Trogibiti ,  frà  iqòalì  fi  può  annouerarc  Eforo ,  che  dice  gli  Ibe-  ^P*"^' 
ri  hauere  vna  città  fola,bcnchc  lubiilnocofi  gran  pane  deHi  Spagna, &  Stefano  , 
Greco,ilqiral  diffcche  i  Fi  anchi  fono  popoli  dell'Italia, 5<:  Vienna  cffere  vna  città 
di  Galilea, Arriano Greco,  il  quale  afferma  ,  che  le  ftanze  de  Germani  fon  po-  J^^^  • 
co  lungi  dal  mar  Ionio  •  Scriue  fìmilmente  Strabone  con  bugia  crprcffa,  che  l'I-  ^^^^^ 
ftro,cioè,il  Danubio  nafce  poco  lunghi  dal  mare  Adria(ìco,(S^  Hcrrodoto  dice, che  ^^^^^ * 
egli  viene  dìirHefpero, (Se  appreffoi  Celtijche  fono  gli  vltimi  popoli  di  Europa  > 
&  entra  in  Scithia,Strabone  dice  meo,  che  Lapo,6c  V'Yiirgo  fiumi  vanno  alTHa- 
mafo, benché  Lapo  fi  mcfcoh*  nel  Rheno,(^' Viiurgofi  Icanclii  neli'Oceano;Plinio 
«nch*egli  mctte,cbe  il  fiume  della  ^Vlola  v^  neirOccano,  &  purenrra  ne!  Rheno. 
Cofi  il  Sabellico  vuole,  che^li  Alani,  vengano  da  gli  AIcn>ani  ,  ^S,:  gli  Vngheri  da 
gli  Vnni,&che  i  Gothi,e  i  Gethi  fiauo  Scithi      confonde  i  Dani  coniDaci,& 
inette  il  monte  di  Santa  Ottilia  in  B  luiera,  eflendo  preflo  ad  Argentina  .  Il  Vol- 
tcrranno  ancb.'effo  confonde  l  Anfteranfa,  &  l*Aufìria,  gli  Auari,co  i  Sauari,  & 
dicc,che  Plinio  hà  fitto  mentionc  ce*  Bernefi  Suizzeri,i  quali  gran  tempo  doppo 
hebbero  (>r:g:ne  daBartoldo  Duca  di  Zaringi.  Slmilmente  Corrado  Ceke  crede ,  Ccrrada 
€hc  i  Daci  fi-ano  vna  medefima  cofa  co  i  Fiamenghi,     dice  che  i  monti  Rifei  fo  c^its  , 
no  in  Sat  inarla  l)Oggi  Polonia.  E  mette  che  l'ambro  è  gomma,che  nafce  da  vn  ar 
bore.  Altri  per  paura  non  ardifcono  toccare  i  vitij  dc'Principi  quarunque  Tiran- 
ni  affatto.  Altri  adulando  i  Signori  fingono  l'origini  loro  anrichifUmc  có  efpreffe 
menzogne, come  quel'o  HanibUdo  Barbaro  ,  che  fcriuendò  t'hiftoria  dv  Franchi,  HumbaU 
^'im^ginò  Scirhica,  Sicunbria,  Priamo  gioucne,&  altri  nomi  d;  luoghi, &  di  Rè  ,  do  Bar» 
eh.  ne  funo  alrro  hiiìon-co  hi  toccato  mai .  Di  quefta  farina  c  Vicilchindo  àcora  h/iro  . 
il  qiial  >iiec-,che  ì  S3{Tt)ni  prima  habiratori  della  Germania  Vennero  di  M^cedo-  rittlehfU' 
nia-Sc  L;'ideriua  dalle  rtliquiedi  Aiefi~andro  Magno .  Altri  fcriuono  hìfcorie  me-  ^lo* 
famentc  faVìolofe, coire  quelle  de  i  Realidi  Francia, di  Morgana,  Falerina  jMar- 
gait'na,M'^iufina,Amadis,Florandi>,Tn'ante  Fìorifello,  Conamoro,  Arturo, La- 
cilioTio,Tiiitano, Maitre  fimi!:,&  fràquefti  fono  alcuni  piti  pazzijChe  fcriuono 
cofc  beinaii,come  Luciano, &  Apuleio. Non  fi  parla  delie  nafate,che  fi  danno  i'vn 
l'aiìro  con  mille oppofitioni  ftrauagancijonde  auuienc  ,che  Hcrodotto  nó  c  ficu- 
rod.i  Agefi'ao,H"ellan'Coda  Eforo,  Eporo  da  Timeo,G!off  ffoda  Egefippo,e  cosi 
và  dirce»rreudo,imperochecialcun  di  loro  cerca  di  farfi  valentcmofri'ando  ch'al- 
tri lì  i  bugiardo, o  ignoranìej& cffo  veridico,  A  dotto  (opra  tutti ,  Ma  tanto  bafn- 
gii  Hifiorici  in  genercle%' 

Annotatiùne  /opra  ti  XXXJ^IIL  Dìfccrfo  ^ 

Moire  cofe  irrcrno  gli  Hiftorici  dli'corre  il  Beròaldo ,  nelle  fue  Annotationi 
contrp.  Scruio,w*<^  alcune  co'e  dice  il  Poìlitìano  nella  fua  Lamia,  &c  cofi  il  Bernar- 
do nel  tuo  Seminari'j,&  1  Baibarana  nella  terza  parte  dcMa  fua  officina  ,  che  pof- 
fofio  vederfi  .  Fra  gli  Hifrorici  Vetufti  fono  anncueraii  Merfilo  Leftro,  c  hà  trat- 
tato de  Origine  hal;ac.&  Turrenorum.Cofi  Porcio  Catone  de  Origine  geniiutn 
&  Vfbiura  Italicarum.  Cefi  Archiloco  Greco  de  rempor  bus,  Metaiihene  perfia 
de  ladicio  temporum,^^  Annalìum  Pcuiarum.  Filane  H,brco  detemporibus-. 
Gaio  Sempronio  de  Diuifionc'  Icci  ix. Quinto FaDìo  Pittore  de  Aureo  Seculo.  Be« 
jBciu  Babilonico,  &  MariCiboijeEgiitio. 
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Jb  E   GLI  ASTRONOMI,   ET  ASTROLOGI. 

Dtfcorfo   XX  XIX. 

IO  voglio  fcapiicciar  me  fteflb,&  cucco  il  voìgaiDfienTe  con  non  picciola  parte 
de'doiti(b6che  con  cflfj  io  fia  come  ficuro  di  portar  ciuecte  ad  Athcne)  fcioglié. 
do  vn  mare  d*intricbi,quai  fcco  apporta  l'anticha,  &  la  moderna  Aftrologia,  mo- 
fìrando  difcorfiuaracnte  i  fcogli ,  &  gl'intoppi  di  quefto  pelago  confiLfo,  &  difco*. 
ftando  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  dalla  mente  del  fiero  Scilla,&  dall'iniquo 
Cariddi,per  trarportarc  con  allegrezza  al  vero  porco  Thumana  curiofità  cocanto 
vaga  di  faperc  lccorcocculcej&:  fi  puòdirconfufe  di  quefta  fciézajcofi  in  fé  fteffa 
alta,&  diuina,come  appreso  al  popolazzo  ,  &  fpccialmentc  prefìTo^Pedàti ,  &  a* 
Sofìfti  riputata  degna  di  fcberno,  &  d'irrifione.  Horpernon  fare  irprologoda^^ 
Ceretano  fc  bé  porto  la  mafchera  a-gli  occhi  da  Afìrologo,  m'accingo  hor'bora  a 
forbire  il  mufo  a  molti  Marna  fuchi  -^l  quali  fu  le  piazze ,  &  botteghe  radunano  il 
circolo,menrre  parlando  dell'AftrolabiOjdello  fcioterio,del  quadrautcdel  dirctto- 
rIo,inflromenti  Agronomici, mcnt^  e  meglio  fi  conulene  loro  vn  ciffblottoin  ma 
no^ò  vn  caccapenfiero  in  boccajellendo  infipidi  nel  fermone  più  che  vn  zocco,e 
frolli  di  cerucllo  più  che  l'oche  degtiHcbrei.  Attendano  adunque  lefignorie  loro 
fodratedi  rouerlco  nelgiudicrcd'vn'ingegno  piw  liuo,  &Tearpcllato,  come  i  co* 
fini  dalla  femola,  che  cola  fia  i' Agronomia,  &  cbecofa  fia  Aftrologia  >  con  tutto' 
il  timanentejchc  porremo  in  tauola,pirte  da  darcoliatione  a' laputi,  parte  da  de- 
finare  a  gl'Ignoràti>da  cena  a' grofiolani>e  da  creparcil  vé^trede'buffoni.  L'Aftro» 
nomia  adunque  fecondo  il  parere  d'Ifidoro,  &  d'alcuni  altri  pare,chedifFcréte  fia 
non  poco  dall' Aftrologia,cóciofia}Che  effa  quafi  come  Theorica  ttatti  del  modo 
in  vniueifale>de!le  sfere>&  de  gli  orbi  in  particolarcdel  fitojdel  moroìcdel  corfo 
diqucUijdelle  fìcl'e  fiffcpde  gl'alpetti  lor,della  theoricajde  pianetljdell'tccliffijdd- 
raQc,de'poli>dc*cardini  celeiti>de'climijò  piagge  degli  Heinirperì,de'circoli  dtucr» 
fjjd'cccétricijdi  concentricijd'epiciclijdi  rctrogradationi ,  d'acce (Tìjdi  rect(Iì  di  ra- 
pti,&d*altr.i  moti,e  cerchi  de'  moti,  con  mill'altrc  cofe>  a'  Cieli,&  alle  fielle  perti- 
nentij&  erplichi>perchccon  tali  vocaboli  fiano  queftecofe  pariicolar^iéte  nomi- 
AJirvio*  nate.Mà  l' Aerologia  (parlo  di  quella?  che  naturale  fi  dimanda  )  ponga  in  pracci- 
gia  )  che  ca,&  io  cffecu clone  i  ccrfi<ie'  Cieli>&  delle  ftellecon  le  ftationi  de'  tempi,facc  ndo 
90 fa  flit*  naturai  giudiciode'  futuri auuenimcnti  delle  cofe,e(rédo  differente  da  quella  fpe- 
cie  d'Aftfologia  luperttiiiofa  da  Mathematici  feguita>  la  quale  commuueméte  fi 
dìia ma  Antologia  giudiciaria  jchc  defcriue  le  natiuità  de  gli  buominisci  corta- 
mi iorojdi  cui  ililcorrcrcmo  in  fine,dicUsarando>che  forte  di  vcrità>òfalfità  fi  tro- 
unn  iei>rimettendoci  fempre  a  migUorgiudicÌQ,&:  particolarmente  a  quello»  cbc 
ne  determina  la  ftnta  Ghiefe,&  i  Dottori catholicj  d'cffaja  quali  non  incèdiamo  a 
modo  alcuno  in  verun  tépo  dcciinare,e  tanto  più  che  narreremo  rbbìettionijc  le 
rifpoiied'huomini  va!eiui,cbc  a  quelle  fi  faanojséza  precifa  determinatione  no- 
fìta  in  mr  tcriatale.Hora  pariàdo  del/Ailronomia,e  infieme  infieme  dell'AiIrc- 
ìffAÀ  naiurale,che  só  come  foielle  fra  loro  vn  te,&c  abbracciate,ècbiata  colaychc 

jjia&to*   quefia5&qu£lb,ò  l'v  na  prefa  per  l'alira^fia  degna  d'ogni  pregio,imperoct'ieFatì- 
cliità  primreramentc  le  commenda  molto,  fctiuendo  Ifidoro  nel  terzo  libro  delle 
fueBthimologie,  che  g^i  amichi  Egiti j  furono  inuentoii  ddl'Atuonomia,  benché 
^,^A^.i  Caldei  fodero  i  primisch'infegnarono  l'Aftrologfa  in  pratcica,  c  rofieruàza  an- 
lUtbsiO  ,  ^^^^  '^^•^  naiiuitàjperòftcondoGioftffo  Hebrco  l'impararono  e tli  da  Abramo  » 
cfsendo  (ec-m:;  egli  riene  nel  primo  dell  Antichità  Gfudaicbc)dcriiJara  da*  fighuo, 
li  di  Stih  nipoti  a'Adamo.lGteci  teiìgono  quefVa  fcienzà  cffer  fiata  riirouaia  da 
glffjio  »     AtlantCjor  de  i  Poeti  hanno  fia:o  poischc  tgi  ioficnefic  l'Olimpo  con  le  fpallo  • 
Bl.imo lìti  (cfto  iibio,al  capitolo  vig,efinìolwtto>attribuifec  l'in^uei^^one  a  Bclo,ma 
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nt\  quinto>al  capitolo  duodecrmo  l'atrrlbuiTcc  a  Fenici. Luciano  nel  lib.dc'l'aflro- 
logia,  dice>  che  gli  Ethiopi  furono  i  primi ,  ch'infcgnarono  qucfta  Icicnza  a  mor- 
tali,&  che  da  crfl  rappresero  gli  Egitij>  benché  impcrfetta.Quindi  C)Cbc  Diodoro 
Siculo  nel  terzo  libro  attribuìfcc  cotanta  periria  d'effa  a'  Babiloni ,  &  CaMei ,  5c 
che  Filone  Hcbrco  nel  libro  della  crafmigrationc  d*  A  bramo  faccia  r/ftcflo;  ma 
qualunque  fia  ftato  il  principio  di rtfa ,  fi  moftra  qucfta  fcicnza  cffer  chiari  filma 
per  la  copia  de  gli  Au(tori>cbe  nella  profcfTloifc  di  lei  (i  fono  crouati  celebri  da  do* 
ucro;  come  fri  gli  antichi  Anaffimandro  Mi  eno  diiccpolo  di  ThaletCì  che  fabri- 
cò  la  sfera,e  notò  le  conuerfioni  del  Sole,c  gli  Equinotìj.  EudoGTo  Gnidio  nobilif- 
fimo  AftrologOjil  quale  fcriCfe  di  quefta  fcienza  in  vcrfi  molco  raramentc.Cono- 
nc  Egitcioj  che  intorno  a  eCfa  lafciò  fcricti  fetrc  volumi  belhflfirai ,  onde  meritò 
d'edere  lodato  da  Virgilio  in  quei  verfi  Bucolici . 

/ft  ntedto  duo  fi^na  Conon  ,  (T  quis  fmt  alter 
Defcn^Jit  radio  totum  qut  gcmtbus  orbcm^ 

Giulio  Higinto  familiariflimo  di  Qalntiliano  »  che  fcriffe  fei  libri  de*  fegni  cele- 
fti.H;pparcoN  ceo,chefcri(re  delle  ftcilefifle,^  del  moto  della  Luna  conerà  Pla- 
tonc5&  che  trouò  fecondo  Plinio,gli  inftromenti  a'Mathcmatici.Manetto  Egit- 
liocbe  fcrlfTc  gli  cfff tti  delle  ftelle  in  verfi  >  come  racconta  Celio  > auanti  al  quale 
primo  di  tulli  C  Manilio  Antiocheno  fece  pocm"  Latini  d' Aerologia.  Publio  Ni - 
gidio  Figulo  Aftrologo  periti ffimoichc  viene  lodato  da  Lucano  co*  fcgucnti  verfi. 

jit  Ftgultis  9  CUI  cura  Deos^  fecretaque  mundi 
NoJJf  fmt ,  q'^iw  non  fteil.ìrum  Aegy^tta  Aiem^his 
Acquarci  vtfn  »  num^rifqne  mommtbus  aftra  . 

.  •  iCleoftrato,cbe  trouò  primo  i fegni  del  cielo.EndimIoDe>che  fu  l*inuentore  del- 
la natura  della  Luna:  otide  fù  finto  pofcia  da  Poeti ,  che  ella  di  lui  s'innamoraffe  . 
NccepfoRéde  gli  Egitrij,il  qual  da  Giulio  Firmico  è  chiamato  giuftifTìmo  Im- 
peratore d'Egifto,cs:  Maflimo  Aflrologo ,  Così  Arato»Thalecc  Milefio,  Theone 
Alcffandrino,  Procagora,Enopyde  ChiojArchftajHorojApollonlo  Thianeo,To- 
lomeo  Egittio ,  ch'adeguò  turrì  gli  antichi  nelle  fcienzc ,  &  illuftrò  gli  if^rnmenti 
da  Hipparco  ritrouati,  fi  nomino  no  parimétc  nel  catalogo  degli  Attrologs»  ò  A- 
ftronoraijTimochare>Leptino,Proclo>pHp^po,Mt'nelao,Trafibiilo,Dorochio,Al- 
farabio,  AzarchèlejAlpetragOiTbcbich,  A-ndruzagar,  Vuelio, Aibamazar,  Albu- 
roater,  Aibateghi,Meffchala,  Egimondo  Betone ,  Almanfore  ,  Za  èie,  Alchindo> 
AìbohaU>Gaiy  Heben9  Rodoan,  Àbramo»  AuenazràjOmar  T'berìnojcon  molti 
vn  poco  più  modernijcomc  il  Re  Aifonfo>  Pietrode  Aliaco, Guido  Bonato,il  fa- 
cto Bofco,  Pietro  d*Abano,  Gioan  de'  Lmerij^Francefco  Efculano»  il  Putbaccbio» 
il  Moctcrcgio»*!  BianchinovLucio  Bellancio,  lo  Sroflerino  >  G'oan  Sconero  »  Ci- 
priano LeouitiojFranccfcoSoizoliOjii  luntinOjGioàni  Stad  o>Ghcrardo  Cremo- 
nefe^G'atomo  Medico  figWuoiodi  Maeftro  llaac,MarcoCaIiio,mattioGioànidi 
Sicilia,  Gioanni  de  Dcnaco  >  Gioanni  Laureario  >  Gioan  Garcco  »  &  infiniti  altti 
fopra  modo* valenti cofi  in  A(lrologia,come  in  Altronomia,E  cónendabilc  fimil- 
mencc  l'Af^rologla  per  l'appi obacione  d'huomini  dottinfìmi ,  &  d'altra  profcffio- 
ne,che  quefìa,LÓciofia  che  Arili, (come  bene  adduce  Gio.  Battilia  Abiofu  Mathe- 
raarico  v  a  étc;nel  fccódo  de  calo.C  muudo  dimoùri  ii  cielo  h<.ucrr  attiene  in  que* 
(te  coic  inferiori  p  Lagione  dei  motojdella  lucce  della  iua  ii.flijéza>e  nc'iibri  dcl- 
là  Meteora  tìenejcbe  tutte  le  virtù  inferiori  fianogoucrnate  dalle  corfi^urationi 
fupe.icri.e  iic* libri  deiJa  Geneiatione  afferma, eh:  le  gcnerationi,  e  corruitioni, 
^tapciana^  J'ccceUo,c  leccflo  del  Soie  nel  Citcglo  obliquo,c  ne'problemir come 
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Piatone, 


G  Aleno, 


allega  Francefco  luntlno  Aflrologo  moderno  Eccellenti (T]rao)ridace  la  couulfi*? 
ne  de  gli  infanti  ali'attioni  della  Lana.  Mà  parcicolarméce  nel  proemio  della  poli- 
tica>volcndodimoftrare  l'vnità  della  Filo(bfi3>adduce  l'efscpio  diTaietc  Milefio» 
il  quale  cffcndo  riprefccbe  foflfe  poueco,dimoftrQ>chc  volótariamctc  difprezzaf- 
(c  le  riccbezze>  godendo  di  fapere  pronofticare  a  che  modo  poicua  io  breue  fard 
ricco>ilchegli  fucceffea  qucftafoggia,che  prcuide  vna  futura  penuria  grande  d'- 
oliue,la  onde  feruato  molto  oglio,  quando  la  carcftia  venne,fi  valfc  di  quc'lo  ve- 
dendolOy&  a  vn  tratto  ricco  diuenocie  quindi  fi  caua  raftrologla  effer  parte  del* 
la  Filofofia  natarale,^  vtiliflìma  a  ciafcuno,che  ben  la  poflTede  Auerroe  parimé- 
teapprouaquefta  rcienza»imperocfae  Cdiraonracffer  vno  ài  quelli  ,cbe  artribui- 
fce  le  prime  quattro  qualità  all'attiene  de*  corpi  fuperiorU  come  fi  vede  alcapi- 
tolo  fecondo  del  libro»  De  fut/fantta  Orbis^douc  grandemente  cóméda  gl'  atichi  i 
'  quali  differo  con  verità  alcuni  dcVcorpi  celefti  dar  il  calido,5:  ì!  fecccalcuni  il  ca- 
lidoj&  rhumido:alcuni  il  frigido5&:  Il  fecco;  alcuni  il  fi  igido9&  l'bumido  ;  Se  coQ 
le  quattro  primc.qualità  eflfer  communi  a'corpiceleftirmà  nel  cómenro  fefragefi- 
mo  cttauo  del  fecondo  del  cielo,  egli  fteffo  conferma,che  le  Pelle  bano  nó  folo  la 
comune  attIone>mà  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in  fuo  genere:ficome  Saturno  bà 
la  fua  propria  attiene  nelle  piante  ,  &  minerali,  ^cofì  dell'altre  ftelle.Platonc^ 
ancora  nel  Timeo  afferma,  cb'in  quefto  mondo  inferiore  m'ente  fi  fà,cbe  nó  hab* 
bia  il  fuo  nafcimencoje  non  proceda  da  celefte  caufaje  Galeno  nel  \lbro,De  femU 
w^,chiaramentc  aitefra  ogni  foftanza  corporea  animata  effcr  conneffa  a'  pianeti  t 
&  alle  fcclledel  Zodiaco, per  prender  l'influenza  loro*Damafceno  ne'fuoi  Aforif- 
mi  confeffa  i  difetti,&:  le  infirmità  auuenire  per  la  variatIone,&:  mutatione  del- 
le fìelle,onde  Alberto  Magno  diffe  quell'aurea  fentenza.Z^f;//  creator  ccelhC  ter-» 
fdtiC^lumfyper  eiementa  tn/htutty  vt  motu  fuo  generati  corrumperet^  cotiferua^ 
ret  curtHa .  E  Boetio  ancora  pare ,  cbe  dica  l'ifieffo  in  quelle  parole.  Deus  per  Je 
fclum  cuKBa  dtfporjit^, [ed  ad  opera  perpctenda  ,  tnfertora  per  fupertora  dtfpenfaì  • 
S,Thom,  £  San  Tbomafo  d'Acquino  nel  libro  de  Fide ,  &  nella  fomma  centra  Gentili  ,af- 
ferma, ch'Iddio  gouernalecofequà da  baffo  per  lecreature  ruperiori,cioéjper  le 
feconde  Càuk^&c  cbe  dalia  virtù  de'  Cieli  riceuono  le  cofe  inferiori  le  lor  fpccìcc 
forme  .IlSuelTano  ancora  frà  moderni  Filofofi  approua  l'Afirologia^bauendo- 
ne  in  più  luoghi  parlato  in  breue  ,&mà(Ilme  ne*  libri  delle  fucEruditioni.  CoQ 
Feretro  Mantoano  huomodinon  piccioU  auttorità» il  quale  parlando  nel  libro 
De  irì7mort alitate  amrA<t,àt.*  prodigij,&  degli  efferti  loro,tuiti  gli  attribuifce  alla 
diuerfa  poGtione  delle  ftelle,adduccndo  l'e(fempio  di  quell'infate»  che  pone  Abc- 
ragele  Aflrologo  in  vn  fuo  libro,  il  quale  in  fpacio  di  24.hore  parlò,  òc  pronuntiò 
la  propria  morre,&  a  che  fine  era  nato,cioè,pcr  manifeftate  al  padre  la  ruina  del- 
lo fiato  fuo .  Mà  l'alta  cognitioDC  delle  flcUe  fu  molto  abondanccmécc  da  Ouì* 
Omdio ,  dio  effalcara  in  quei  ver  fi , 

Feltces  anm/t  ,  qutbus  kdc  cognofcere  prtmum  % 
Inu^ue  domoffnperas  fpandere  curafmt  , 
Ncrj  Fenuhet  vtnum  fubltnjta  ptEiorafregitm 
OjfìctumquefortymiUitavelabor. 
Il  che  toccò  Virg.ancora  nel  fecondo  della  Georg.in  quei  vulgati  Carmi» 
Fctltxyqtii potuti  rerum  cogncfcere  caufas  % 
jitqnc  rnetus  omnes      tnexor  abile  fai  um 
Subtecn  ptdtbks, 

S.Gierolamo  fcriuendo  a  Paulino,  non  afferma  la  fcienza  de*  Medici,  &  queU 
la  degli  AnronomielTcre  vtiliflìma  a  mortalijDionigio  Areopagita  non  fù  gran- 
dilTimo  tutore  dcli'Ailr  onomia,6de  per  via  di  quella  fciéza  conobbe  rcccliffe  del- 


fa  pafTTone  di  Chrifto  mjraco!ofa,c  fopranaruralc>vcdcndola  farfi  nel  plenilunio? 
falche  efclamò  in  Athcnc  .  yiut  Deur  riéitnrt  patitur  ^aut  tota  mundi  machina 
dtjfoluttur .  Chrifto  Signor  nolìro  non  viene  a  comprobar  i'Artrologia.quado  in 
San  Mattheo,alc.i6.dicc  quelle  parole  a'Farilcl,&  SààducclFafio  ve/pere dtct^ 
tis  yferenum  erit  ^  rubicundum  eft  evtm  ccelum  ^O"  mane^hcdie  temytftdj^  rum 
ttLitentm  tnfie  c^'.um ,  &  l'Abbùte  Panormirano  nel  capitolo  defonnegtts  ;  non 
rammette  per  fcienza  lecita,  &  vera?  e  S.Thomafo,  nella  fomma  centra  Gentili  > 
alcap.84.  non  conchiude  qucfìo  ,che  Cor  fot  a  cstUfttA  cuufa  funi  ommt  cilttrA'  ^  '^^^^ 
twnts  »  omms  mo*us  in  hoc  infimo  mundo.^  e  Sco  o  nel  Iccon  lo  delle  Sentenze» 
alla  ditfinitioneqOartadccima  >  qacl\  3. no  tiene  c'^e  le  fìtrilc  habb  ano  attiene  ne 
gii  clementi»  ne'  mrftij  nelle  cofe  animue ,  in  Animare,  e  fenfuiue?  Hor  ecco  con 
quante  auttorità  vierfe  comprobata  la  (c  enzi  dril'Aftronomia .  Màdipiùrcc- 
celleniinfìmoHippOctate  nel  libro  de  gii  A  perti  delle  (^elic  vetio  la  Luna,  vuole  , 
che  il  Medico  (ìa  perito  ncll  AOronomia,  dicendo,  Aiedicuj  fi  non  tfi  in  fciennn 
fteltarum  prcfpefliuks  t  qutj  in  eius  mun:b'  s  n^n  difpdat  ;  quia  ctcus  mento 
pctent  diffimn  ^^lp^2TC0  ncllibro  i//»;^^/^  /ptruus  al  l'econ  Jo  capitolo  >  di- 
ce chiiramente  ,  A^edicus  fine  AjtrcicT^ia  e(i  qi*  fi  'culus  ,  q«f  non  e(t  in 
pofentij  ad  ^peranonem  ,  Apo!!on'o  nella  Tua  arte  Magica  conchiude,  che 
A'I^afcuf fine  ftelUs  ,  Nicromantibus  fine  ofjibus  m^rcuomm  ,  efi  qua/i im.u 
go  ,  ouf  non  eft  a  fpinnbus  adtuta  .  Non  dice  parimente  il  dorrò  A  buma- 
far  nel  iuo  introduttorio  >•  Afìrorum  fcientia  eft  prmcpium  medicina  . 
Onde  Hfppocrate  nel  libro  v^cre  dice  queftc  parole  precife ,  £^  fi  ex  ainffì- 
mis  confiUrauerts^wuer.tts  AfirclogiAm  non  effe  minimim  partem  futniit  Aie- 
^/r/??^,  &  Hermecc  nel  pri^no  de  Specnlit  ^G"  de  Luce^àkc  aperti  iTi  ni  a  men- 
te ,  Opertet  Aied^zum  de  neceffirate  fctre-^  ac  corfider.ire  naturas Jtellarnm^>:y  ea» 
rum  cyerar.ones  ad  hcc,  z  t  d^herf.xrum  fsrttudimimìó'  d'erum  cnticcrum  habeat 
ftoittj.tm  ^  quGfìtam  alterabtlie  tfi  eqhidtm  ipfa  natura  fecunó.um  ufpeFiws  ,  (j" 
ccn  u'':Utone  ccrpcrum  /upertorum  .  Mici  voglio  pur  anco  aggiunger  quefìo  , 
che  Lj  louico  Viualdo  nella  Ina  opera  regalc^^r  perieclione  eccltfu  Z)^/jnc!ìa  de-  ^ lUAÌd^  > 
cimaprrfetrione,atttrta  che  conuent;a  a  vn  Theologo  faper  d'Aerologia»  cócìg- 
fìa  che  nella  Sacra  Scrittura  in  molti  varijmodìfi  parli  de'  cicli>del  corfodcl 
Sole  &  della  Luna,  &  coli  delle  Srel'e. 

Qi^iindi  é  ,  che  il  dòiiìflrimo  Theologo  Pietro  de  Alìaco  Cardinale  Camera- 
cenic  hahbia  "n  vn  luo  part-colare  trairaio  fatto  la  concordanza  deli'A'^rono- 
miainfi-nie  con  la  (aera  Theologia  :  &  per  aumentare  gli  bonori  aqucfta  Icìéza 
adduco  in''"eme  col  Bel  àfio  córra  il  Pico ,  che  il  (eguito  Tuo  di  perlone  dotriffime 
è  t^ato  à:o  fra  moderni  gràde,lmpcrocbe  l'bà  fcguita  Giouanì  Marliano  huomo 
per  Ili  fTì  ino,  piolo  Fiorétino  Mathematico  famofo,tato  ftimatodal  Magno  Cofi* 
mo,  MàrGlio  Ficino»  &  Angelo  Pomiciane,  ilquale  tenne  ogn'hora  voié'icri  com- 
mercio con  buomini  periti  di  qucfta  Tcienza,  laqualeè  commédata  àcora  da  B^r- 
lifta  Alberto  nuomodottifTìmo  nel  fuo  libro  di  Archireturra,da  Francefco  Nino  ' 
Sanefe  »rpofìa>da  Lucchino  fuodìicepoio dichiaratale  da  meniti  mbdcrn:  abbrac- 
ciata,&:  fauoriia.L'vtiiita  di  qucfìa  fcienza  è  noiiflìma  come  queliajche  ci  icopre 
i  tetfip'  di  piantare,di  feminareKij*  taglìarejPabondanza,  ie  pennrie,i  véri, le  tem- 
^eHe,iterremothle  perti:enì;e,lc  mortalità d'animaii>&-fimHi  altre  cofc:5de  He-  rr,  q  j  - 
lìodo  Poeta  cantò  quei  vetfi  .  n  j  .ae  , 

Fn.i  pofl  dee  imam  faefix  incidere  viier  \ 

Et  tempejihuam  fegtti  fupponere  fklcem. 

ferttapoft  decimerà  pi  ant^^ntibus  optimafurgit  . 
Virgiiio  parlando  della  r  aruia  de*  Pianeti  diJc.  Virgilio  ■ 

jitque  hacvteiTìis  pcffmus  dfcere  fignts^ 

^ejiffqu€,put(t  fqi*<y  ^  a^entafngoravenu/, 

s  4.'  y^/j^ 
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ipfe  Potter  ftAtuit  quid  menfirua  Luna  moueretì 
Sol  quGqutiCr  exortensiO'  cum  fe  condtt  in  tmdiU 
StgnadabttyfcUm  cervfjimAfignafequentur. 
^atritio*     FrancefcoParritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  Inlìituùone  Reipuhlic^i  in» 
fegnal'Afìrologiaeffer  gìoueuole  j'n  ogni  Republica  per  cagione  delPAgricoI- 
tura,cb*clia  molto  peritaméte  a  prcfcffori  d'cffa  frponc>óde  il  fopradetto  Hefioda 
.  Icrifle. 

Pleiados  eft fuhigendAfeges  jithfilantidtsorttt, 
Hac  Autem  ejfe  flella  condente  ferendum  eft . 
E  Columella  comanda  offcruarfi  ciafcun  giorno có  ragione  AftronomicajSi  g 
vtilità  delle  cofc  della  villa,si  anco  per  fuggire  moiri  pericolijde'quali  ci  fàno  cau- 
li i  periti  di  quefla  difciplina  ne'  pronoftici  loro .  In  foroma  rAftroIogia  naturale 
come  vera  fcienza  è  vtiiiffiraaje  ncceCTaria  grandemente  al  viuere  noflro.Non  è 
peròche  ne  gli  Auttori  d'cffa  no  fi  trouino  molti  dìfconci  errori,  &  infinite  repu- 

Wliniv  V  gnan2e,cbe  la  rendono  fofpetta  al  monde ,  e  d'vna  iftimatione  fallace ,  come  in 
tutte  le  fcienzeauuiene  :  talché  Plinio,  per  h'nconftanza  de  gli  Auttori, ofe^ 
didire  publicamente , che  l'arte  fia  vno non  nulla.  Primacirca  i  principi] d'cffa 
fono  differenti  di  opinione  fra  loro  gl'Indi,  i  Ca}dc^^g!i  Egitti],  i  Mori, i  Giudei  « 
gli  Arabìjì  Greci,!  Latfnijc  gli  aiicbi,  e  moderni  infiemc  infiemc  :  imperochcPla- 
tone,Proclo,Arilìotile,Aucrroe,e  quafi  tutti  gi'Affroìcgi  innanzi  Alfonrojcccct- 
to  alcuni  pcGhi)hanno  polio  folamente  ottosferc  ;NGndimeno Hctmetej&  alcu- 
ni Babilonij  bano  pofìo  la  nona  sfera,alla  quale  opinione  s'accofta  Azarchcl  Mo- 
ro,  Tbercbitb  >  Macftro  Ifaac  5  Alpctrago,6c  Alberto  M^gno:  ma  gli  AftrolG- 
gi  moderni  pongono  tutti  la  decima  sfe  ra  .  Alfonfoalle  volit  bà  feguito  il  giudi- 
ci© di  Macfiro  liaac  cognominato  Bazan  tenendo  nouc  sfere  ,  mà  quattro  anni 
dapoì  che  diede  fuori  ie  Tue  rauoie  accoftandofi  all'opinione  di  AìbuhaìJem ,  del 
Moro,  &  di  Albategno  »  fi  rìtotnò  alle  otto  ,  &  anco  Macftio  Abramo 
Auenazrà,  &  Macftro  Leui,  6c  Macltro  Abram  Zacuto  fono  di  parere,  che  non 
vi  fia  alcuna  sfera  mobile  fopta  l'ottaua  Circa  il  moiodell'ottana  sfera  dout^ 
fono  le  ftelle  fiffe,  combattono  anco  grandemente  frà  loro^pcrciocbe  i  Caldei,  & 
gli  Egitti}  affermano  ella  muouerfi  folo  a  vn  modo:  co*quali  s^dbcrifce  anco  AU 
petrago>&fr3  moderni  Aleffandro  Achilino .  Mà  gli  Afrrologi  da  Hipparco 
fino  a'nofrri  teii?pi  dicono  ch'ella  s'aggira  con  diuerfi  moti.  I  Giudei  Talmudiftì, 

TH<m€o,  t  Tbcb!th,gli  attribuifcono  doppio  motojcioèjvno  fuo  proprio^e  l'altro  della  no* 
na  sfera. Azarchele,e  Giouanida  Monteregfo  gli  affegnanoil  miOtofolodttrepii 
datìoDe.Gli  Aftrologi  p'ij  moderni  danno  moto  ditrefortiaqucllajVno  proprio 
detto  moto  di  trcpidatione^il  quale  fi  viene  a  cópire  in  fette  milla  anni,raltro,che 
dimandano  aggiratione  della  nona  sfera,  la  riuoluiione  della  quale  no  fi  fìnifcc-i 
in  meno  di  quarantanoue  milla  :  il  terzo  della  decima ,  che  chiamano  moto  del 
primo  mobilerò  moto  di  Rapto,ouero  diurno»  ilquale  in  termine  d'ùgiorno  na- 
turale ogni  di  ritorna  al  fuo  principio .  Non  fono  però  meglio  c'accordo  inueme 
nella  mifura  del  moto  dell'ottaua  sferas^  delle  ftcìie  fiffe,  cóciofia  che  Tolomeo 
dica  le  ftellc  fìffe  muouerfi  vn  grado  in  cento  nnni  j  Albaiegno  tega  chcqucftofì 
faccia  in  feffantafei  anni  Egitti],  a  cui  s'adlicrifcciiO Maeftro  Leui , Ms c(tro Za- 
cu lo,  &:Alfonro nella  corrertfcne.  delle  fi^e  tauolc.  Azarchcle  Moro dice;ch'el!e 
fi  muouono  un  grado  in  feffantacirquc  anni,  H'pparco  dice  in  l'eiTataoito.Mac- 
irro  !ofue,Maeftro  Mose,  Maeftro  Auenazrà, Macftro  Bcrrodam  dicono,  in  fct- 
tanra.  Gioanni  da  Montcrcgio  inoitanta,  Agoftino  Riccio  và  fcberzaiido  trà  i 
lcffanf;;]c  i  ftttanta.  Mà  nel  parere  del  moto  del  cielo  crifiaiiino,o  nona  sfera 
s-acccrdar.opoco  acora,  perche  Ariele  Bicardo  nell&qucftioni  (oprala  sfera  vu3 
■kiche  fi  compifca  in  quattrocenronouata  milla  anni,  a!tri  in  cinque  milla  anni,ec 
il  Duib^'-liio  ne  Ila  Thcp-rica  dcirouaua^fcrcjdìcci  che  di  que fio  motto  (i  ccpifco». 
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no  vn  gfado,e  viotiotro  minuti  in  ducerò  anni.Oltra  di  ciò  Alpetrago  è  di  parere 
che  tutcauia  fiano  ne*  cieli  vari j  moti  non  conofciuti  da  gli  huomini,ilchc  s'c  vero 
vi  poffono  cffer  acora,&  fìellcc  corpi,a'  quali  quei  moti  fi  còucngano,&:  che  fin* 
bora  conofciuti  non  fiano  ,  al  qua!  parere  s^adherìfcc  ancora  Fauorino  Filofofo 
predo  a  Gelilo  nell'orationefua  centra  i  Genethliacijne  infino  ad  bora  c  fiato  co- 
nofciuto  ancora  i!  vero  moro  di  Marte ,  di  che  fi  lamenta  Gioanni  da  Montere- 
gioin  vna  certa  epifiola  a  Bianchino,  è  flato  vn  certo  Guliclmo  da  S.  Clodoaldo 
Aftrologo  famofo ,  che  quafi  trecento  anni  fono  bà  fcritto  l'errore  di  quefto  mo- 
to né  però  alcuno  doppo  lui  l'hà  faputo  correggere,  &  quello»  che  più  viene  fii- 
raato  impoflìbile  è  trouare  i»  vero  entrare  del  Sole  ne'  punti  Equinottiali ,  ilche 
Maefiro  Leui  prona  con  moltifiìme  ragioni .  Circa  il  moro  del  Sole,  &  la  mifara 
dell'ano  no  fono  diff^rcntifiTmi  To!omfO)&  Hjpparcc5da  Maefiro  Leui,Albate- 
gno>Aucnazrà,&:  Aifófo?  dell'Imagini  del  Cielo, &  della  còfideratione  delie  fieU 
le  fiffe  non  tengono  à  vn  modo  gi'Indiani,a  vn'altro  i  Chalde»',  a  vn*altrogli  He- 
brej,a  vn'altro  gli  Arabi,  a  quefto  Timotheo,a  quello  Arfarilf,  a  vno  Hipparco,  a 
vn'altro  Tolomeo?N6  fono  manco  dilTentiétì  fri  loro  nell'ordine  de*  pianeti, per- 
clocbe  alcuni  con  Piatone  mettono  la  sfera  del  Sole  feconda  doppo  la  Luna ,  gli 
Egif'i  Hietrono  il  Sole  frà  la  LunnA'  Mercurio  Arifiarco  Samio  pofeil  Sole  im- 
mobile in  mezo  del  Módo,e  circódoilo  col  pianeta  di  Mercurio, c  poi  di  Venere, 
ponendo  fopra  Venere  l'orbe  magno  abbracciante  la  terra  con  gli  elementi ,  &  la 
Luna  infieme,il  qual  errore  è  fiato  all'età  moderna  rinouaro  dal  Copernico,  che  pcrnico  * 
in  quefiafc.'ludaPiàcefcoMaurolico  viene  giudicato  più  prefio  degno  di  fiafiìle 
che  diriprcfione,  Archimcnide»  e  i  Caldei  pógono  il  Sole  in  quarto  ordine .  Me  - 
rrodoro,Chio,Anan^madro,c  Grate  dicono  il  Sole  efier  l'vltìmo  di  tutt;,dcpo  lui 

la  Luna, infra  quefte  l'altre  fielle  erranti,^  poi  le  fifie,le  quali  Senocrate  crede  » 

rauouerC  tutte  in  vn'ificfTa  fupcrficic.Mà  dapoi,che  habbiamo  mefioin  bozzolo 
le  diff£rrcnze,&:  cppugnaze  de  gli  Afirologi,bifogna  aggìiìgercjche  Andrea  Sum- 
mariogrnu'fTìmo  Mithematico  paH^ndòde  moti  delle  ficlle  dice  chiaramente  .  yjtìdred 
Aictui  fidi  irum  .?«  fctrt  pcffirit  ntfao ,  nctidurr;  ejfe  fciium  ctrtiffirrjetenec  -       Suf^Ario  C 
rende  la  ragione  de!  fuo  detto  per  la  toilaciadegl'infiromenti^clì'adoprano  gli  A- 
ftrologi  s  mìrurare,non  potendofene  farealcuno'come  atcefia  Hérico  Michilo-  Henrico 
nenfe  nei  fuo  trattato  dtlla  còpofitfone  deii'Aftrolabio^così  perfetto, che  in  qual-  Jl^ackilo^ 
che  modo  fallaceli  erroneo  non  fia.  Riferifce  a  qucfio  propofito  Abra  Giudeo  ver?fe\^ 
nel  fuo  libfo  fcpra  l'opra  delie  tauole,di  due  Afirolabii  formati  con  soma  d;:ieé- 
za  da  due  Fratelli  in  qucfia  profefiìone  celeberrimi  per  offeruar  i*a'tczza  del  Scìe 
neli'ingrcrflo  d'Ariete,!  qua'i  non  montarono  il  medenmo,  mà  furò  l'vno  daii'ai- 
tro  di  due  minuti  differenti.E  il  fopradc;to  Henrico  narra  d'hanerne  vifto  due  al-  Leone 
tri  in  Piirigi,che fecero  vna  proua  molto  più  difìantesperche  v*interuéne  diffeté-  H(breo  l 
za  di  42. m;r uri  l'vno  dall'altro  .  E  Leone  Hibreo  (come  narra  Gioanni  Pico  nel  Gtounr.t 
nono lib. centra  l'Aftrologiaj  hauendo  imagìnato  vn'infiruméco  nuouci  cuica-  Pico, 
noni  fapeuano  da  vna  marauigliofa  foitilità  Mathematica,  alla  pioua,ch'ei  fcco 
Deli'ofl"eruare  alcuni  pianeti , dice  ,  che  rirrouò  i'vnodifcrepar  dall'altro  orr  d.ie  Proclo, 
grad?,e  tutta- la  colpa  di  quefioriferifce  a; l'aere. Ouc  fi  cóch;  udcda  gii  auuerfarii  Clemente 
dcll*Aflrologia,chepocodivero,edicertofi  ritrouì  in  eiTa.  A  quefia  fc.éza  final-  j^tbAte- 
méte  s'appartiene  trattar  de  gli  orbi,  e  delle  sfeje  ,  del-'aOTe,  de'  po!?,  ò  cardini,  de*  gno  - 
qiiali  trattano  PiOclo,e  Cleomede  nel  primo  lìb.de*  circoli  maggiori,e  minori  ef-  ^^Ifraga- 
piicatibeniffimoda  Macrobio  ne- primo  de' fuoì  Siturrj.ili,  de. le  ftelle  erranti  ,e 
delle  fiflre,c he  fono  efplicate  benifì^ìmo  da  Albaiegnoneì  ì'b.deiia  fciéza  delle  fitlk  //  RAÒino 
e  da  Alfragano  nel  lib-degli  erudimenti  Afironom'ci,lc  qihili  il  Rabbino  Chimchr  C^  imcht* 
dice  da  fa^>iéiieffercftarcconcfc  i  te  r.lnu  di  jc98.baucn<^o  delle  prim.e  trattato  Qf.tur^ld^^^ 
Qii  géierr.éte  Alelsàdro  Picco'ominijGecrgio  PurbachiojErafmo  OfuU2ldo,Filip-  Fiitppo 
pc  ImCTcrojU  Biacbino,iiPrugncro,Luca  Gaurico,'!  Tai:nero,&  altri  infirJticosi  impro^' 
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de'  fegn^'  celcfli,  de*  quali  tratta  Galeotto  Martio  nel  lib.  DedoElrina promifcm  s 
&  il  PoflcUo  in  quel  libidi' egli  nomìasLy  ^potelema  ff/r,  dichiarando,  perchc_> 
caufa  fiano  da  gli  Aftrologicon  quei  nomi  chiamatijde  moticelefti ,  de  fitiydcgli 
otb-5(le*crDrri  lorojdellc  materie,delle  fornie,dell*eccliffi,deile  àtegradationije  re- 
tro gradaiionijdclle  ftelle,delle  congiuntioni  de'  pianeti,de  gli  afpetcijdelle  figure» 
&  d^infxniie  aftre  cofeyche  à  vn  femplice  difcorfot  come  quefto,  fono  poco  cóiie- 
nienti  I  piincipii  poi  dell'Aftrologia  Ci  pógono  effere  tre,cioè>il  zodiaco»»  pianeti» 
e  ie  dodici  cafe  del  cielo,il  zodiaco  fi  diuide  in  dodici  fegniceleftr,de*  quali  parlia- 
mo neLdifcorfo  de'  Pronofticì>&  Tacuinij  &  quefti  fidiuidouo  in  mobfljVfinTi,  Se 
cómunij&^^In  quattratrìp1icjtà>cioéiaerei,aqueijterre!>66ignej>ne'  pianeti  G  cófi- 
deTanocifiquecore><:ioèile  cafe>reflralraiioni,le  nature  >  lequalità,  e  gli  arpett{,& 
da  (}ucfti  fondam-jnci  porti  cauano  quella  loro  Aiirologia  g.'udiciaria  »  nel  cui 
difcorlo  étriamo  al  preséte  .-Mà  per  fauellarnc  a  modo  bilogna  auueitire  códo 
che  dichiara  Pietro  de  Aliaco,  e  doppo  lui  Fràcefco  lutino,  che  tic  fono  ftate  l'o- 
pinioni degli  ArtrologiiVna  di  mezo>&  due  veramente  eftreme.  La  prima  eftre- 
ma  è  ftaca  quella  de'  Stoici>e  dee;li  Heretici  Prifcillianifti)  i  quali  bino  péfarojChc 
ì  cieli  operino  in  noi  per  neceffiu,Gome  narra  Agoftino  SàtOy  nel  quarto  lib.  del- 
la città  di  Dio,  &  di  S^Thomaio  nel  Ifb.  deila^  Gatholica  verità  al  c.  85:  3c  hanno 
dettojche  qucllo,chc  viene  di  (opra  nò  fi  puòfaggircjonde  hano  nominato  quefta 
virtù  cclclie  Fato,i8cin  quefta  opinione  conuénerof  come  fcn'u  e  Cicerone  nel  lib.- 
de  Eato)DemoGrico,Hcraclittt»  Empedocle.  Auftìde,6c  alcn  Fiiofofi  alia f>&  fra  gli 
AiiroiogióentiiionejFccnetioje  Po(fidoniOjC  fra  Poeti  LucanO)Chenel  lib.  6;dice<, 

Pr<ec€f>fagtt  omnia  Fatum  ^ 
e  Seneca  in  vna  Tragedia  dice  7 

Regitur  Futfs  mortale  genus  » 
E  Ouidio  nel  terxo  de  Triftibus  » 
^  Ratto  Fatum  vincere  nulla' vale t^,.- 

'■  Còsi  Giuoenalein  quei  verll  5 

Pìuj  eiemm  Fati  zaiet  bora  benigni ^ 

Quam  fi  nos  f^enens  commende^  eptficU  Alarti. 

Qiiinto  Curtio  cade  ancora  egli  in  quefta  opfnione^óde  nel  quinto  llb.diffequslìe 
parole,  Equidem  aterna  conjtttuttcne  crvàidtrtmy  nexuque  caufarum^latentmm^ 
ì:!;"  multo  ante  dejltnatarum  5  fuum  quemque  ordtnem  tra^mutubtlt  legepercurrereo 
liche  pare  jcbe  tenga  paTimente  Plinio» nel  primo  libro  delle  iuQ  Hiftorie  na- 
turali ,  lafciando  quefte  parole  fcritre  .  Stngu/.tj  fydera  trtbutA  funt  nobu  » 
'  cUrtidimitbus  y  minorapAUpcrtbus  rob/curadcfechiSiV  prò  forte  cuiufque  lucen* 
ttciad  muner A  r?7ornUibus o  E  Q^ìnù\hno  nel  primo  libro  delle  declamaiioni» 
dice  quefte  parole  chiare.  Fatovmmus-)  Un^tiemus y  C  fnortamur.  Mediana 
qjud  pne/rasynifi  vt  ìuxta  tenemo  de/peret  .  E  tanto  crebbe  quefto  errore  pref- 
fo  a'Gentili,(5c  maflìme  preffo  a'  Babilonii,  Caldci»cbe  come  narra  Filone  Hc- 
breo  nei  libro  della  migratione  d'Abra  mo  (  offerfero  fàctificii  »  &C  inccnfo  all'in  - 
tetligcnzc  >  cht  muouono  i  corpi  celefti ,  &  in  tutte  le  loro  operationi  offeiuarG- 
no  il  corfo  delle  ftelle,come  fé  da  quelle  fole  dipendere  affatto  la  vita ,  &  h  falu- 
te  dell'huomo  »  Però  Iddio  mìnacciain  Efaia  Profèta  al  capitolo  quadragcfimo- 
fcitimo,  a  quefti  confultori  delle  fìelle,cue  fprezzano  lui^&iegiiono  la  vanità,& 
ìnrania<lj  quefta  opinione  in  tutto  faliaicrronca,&  épia^conie quella, die  ci  pri- 
lla della  libertà  del  libero  arbitrìOje  conftiiuifceiddiojnOn  volontario,  mà  naiu- 
sale  agéte.La  iecóda  opinione  e  tUema  c  qu^la  di  colorojChc  ncgano,che  le  ftellc 
potTmo  tota  alcuna  in  noI,mà  cheiddio  per  k  ftc0o  reggaognicofa,e  a  patto  al- 
amo  nacóinoaichi  il  Tuo goucrao alle  fecg»ncie  caule»  laqualc  opinione  è  imp ro- 
ba c^" 
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|>atac]A  S  Tomafo  nella  fommacotra  Gentili  al  terzo  librcouc  dimonra,chcbé- 
ohe  Iddìo  quanto  airordinatione  difponga  ogni  cofa  per  fe  medefirao»n5dimcno  ^-  Tom,<^ 
quato  all'efecutione  regge  quefti  corpi  inferiori  per  mczo  de'  Tuperiori ,  e  Sco:o  A  • 
nel  fecondo  delle  fcntenze>  alla  dìftintionc  qnarcadccimaqueftioac  terza»  pone, 
che  le  (ielle  operino  per  natura  ne' corpi  noftri>  inchinando  l'animo,  o  al  bene,ò  ^ ^^to  ^ 
al  male»  E  Sant'Agoftino  nel  quinto  libro  della  città  di  Dio,dicc  qucftc  parolt^. 
Non  v/qfiequaque  abfttrde  dict  potefl  ad  foUs  corporum  àijferenttas  affiti-    ^  -^gV- 
tus  quo fdam  valere  Sydereos .  Così  Damafccno  nel  fecondo  libro  al  capitolo 
fettimodice.  jiljf^&alijPlAnet<t  dtHcr/ascompiexionej  ^& hab:tu;  ^  O' dt/po^  Dama* 
fiuones  tn  nobis  cfnftttuunt  •  L'iftefTo  conferma  Dionigio  Areopa^ira  ,  nzìf^^"^- 
quarto  capitolo .  De  dtmms  Homimbtts  >  &  il  medeGmo  atteftano  S.  Bonauen-  Diontii9 
tura,&  Gioanni  dì  Bachone  nel  fecondo  delle  fentenze .  Onde  fi  può  aflPcrmarc  -A^^opa" 
per  vero(dice  S.Tomafo  nel  predetto  Jibro»al  capfrolo  84  )  quello,che  dice  Tolo-  S''-*- 
meo  nel  CentIK.odio>  alPAforifmo  trigcfirno  ottauo,  Cum  Mercurtus  juertt  ^0^^^ 
innattuttate  aitcmns tnairq»ado»orum  Saturnino'  tp/e  foras tne/fe  fuo  ,  aat  bo^  uenUita  , 
mtAteminteitgenttmmtduìhtus    rebus  ;  &  cosi  anco  le  ftelle  poHono  effer  cau-  Gi^uannt 
fa  per  accidente  della  noftra  òbuona ,  òtia  volontà  ,  percìocbe  quando  il  fenfo  é  dt  Bacca- 
bene  ordinato  la  volontà  fi  piega,  &s'inchfua  a  regger  bene:  mà  sceglie  difordì- 
nato,  per  caufa  di  tale  inclinatione ,  procede  malamente  nella  fua  operationc--»  * 
perqueftodagli  Aftrologi  fi  fanno conicjture  de' buoni  ,&  cattiui  cofiuini.  Se 
de'  fortunij,  &  infortuni  j. Onde  S.Tùornafo,nella  prima  parte  della  fomma,alla 
queftionc  1 15.  &  all'articolo  quarto ,  dice ,  Afholon  z/erur»  dicunt 

tntudtcandts  homtnum  monbusy  pauci  emm  funt  iquirejiflunt  fetìfuty  &  nel 
lerzolibro  contrai  Gentili, al  cap.92  dice  ,  Licet  Deus  voluntatem  nofiram 
moueat  »  uingelus  tlluminet ,  toelum  ad  bene ,  vel  male  agendum  tncltnet  » 
tamen  cum  aliquis  foeltK  ejl ,  quo  ad  Deum  dicitur  bene  reBus ,  q^to  ad  Angelum 
bene  cuflodttus ,  quo  ad  coelum  bene  natus .  &  nel  fecondo  della  Generation^  > 
quafi  prefl^o  al  fine ,  fcriue  quefte  parole,  cum  pianeta  tn  Pertodialt  ctrculo  erunt 
forttoresi plnres  d^bunt  annos ,  O'  cum  debiliores ,  pmcicres  .  Onde  fe  alcuno  fa- 
perpotefiTe  la  virtù  df'fcgni  ,&  delle  ftellepofle  in  quelli,  conofcercbbc  certa- 
mente quanta  foflfe  l'influenza  del c;€lo,&  fi  potrebbe  pronofticare di  tntta  la 
vita  del  nafcentej  benché  neffuna  di  quelle  cofe  imponga  neceflfità  ,potendofi  in 
più  modi  impedire,  Seda  Dio,&  da  gli  huomim* ,  perche  -  Saptens  domin.ibitur 
Aftrts^  come  attefiaTolomeo  nell'AforKmoquinto,  &  ottauo .  La  terza  opi- 
nione di  mezoéquellade*  pìùfaggì , che  tengono  i  corp"  celefli  operare  in  noi, 
centra  la  via  feconda ,  mà  non  per  neceflfìtà ,  conerà  la  prima  Hora  con  quetta 
diftintione  fi  rifponde  generalmente  a  calunniatori  delPAftrologiagiudiciaria  > 
che  quella  Aftrologia è  reprobata ,  che  impone  necefTìtà  nelle  cofe  .  Xa  onde  nel 
Decreto ,  alla  caufa  vigcfimafefta  ,  queftione  quinta  fopra  il  capitolo  ,  Non  Itcec 
Chnfltauts,  la  Ghiofa  dice,  Non  reprobatur  tlla  Aftrologta^quie  a  corportbus  fiipe^ 
riortbusnecejjìtatem  nontmpomt .  Però  quella  rche  dice  le  ftellc  inclinare,  mà  ^ 
non  necefl[jtare,  è  dalla  Cbiefa,  &  da  tutti  conceda,  &  fi  dice  anco  a  cofioro ,  che 
l'Afirologlagludiciaria  è  reprobata  quanto  a  vnacerta  inueftigaiione  (operflua, 
e  fuperflitiofa,  onde  Santo  Agoftino,  comes'hà  nella  caufa  vigefima  fella  ,  que- 
ftione feconda,  al  capitolo  /^*r/,  dice  codi  ^fironcmt^  apudCatholicos  tn  df/ue^ 
tudtnem  abiie ,  qutadum  propria cunofitate  ei  n.mis  eram  intenti ,  mtnus  vaca- 
bant  his  ^qc^e  faiuet  antmarum  cranc  accommod^ta  ;  de  per  la  fua  cccafionc^ 
glihuomini  alle  volte  cadeuano  in  Idolatria ,  credendo  le  creature  elitre  necef- 
fitate  da'  corpi  ce!efti,il  che  non  e  vero, come  fortemente  (oftenta  Bartolomeo 
Sibilla  nel  luofpecchio  delle  Peregrine  quefiioni.  Mi  perche  Giouanni  Pico  Bartolo* 
^^irandolano ,  huomo  diuino  ,&  miracolo  del  Mondo  (  le  per  qucMuo  trattato  '«^'? 
contra  ^li  Aftrologi  non  è  di  Fra  Gierolacno  Sauonaruola>corac  alcuni  tengono)  bUis 
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s'è  allargato  molto  bene  centra  rAftroIogìa  gìudiciana  >  &  hà  dato  ìofieme  eoa 
altri  moltiffiaii  fregi  a  quelli  Aftrologanti,  fecondo  il  giudiido  di  molt'jio  andarò 
toccando  alcune  obiettioni  jche  queft 'huòmo  liliiffrc  con  moki  fcguaci ,  fa  contea 
loro,  &  porrò  le  rifpofte  del  Bellancio  >  Se  di  Fra  Michele  da  Pietra  fanta  ,  Theo- 
lógo,  dell'Ordine  Domenicano,  acciochc  i  bei  gitìdicrj  del  Modo  pofTino  dikttarfi 
nella  fottigììezza  de  gli  vni  »  &  prontezza  de  gli  altri ,  6c  aggiungerò  molte  alrrc 
cofe  a  quefte  a  fin  che  la  verità  maggiormente  fi  fcopra,  &  manift  fti .  Adducono 
adunque  vna  tal  ragione  in  prima,che  quefta  Aftrologia  fià  vanavpc^rehe  i  primi 
Filofofi  del  Modo,  come  Platone,  ArIftotele,Democrn:o^Epicar(>,Seneca,&  altri 
non  hanno  curato  di  qucfta  fcienza /non  parlo  bora  di  quei  che  i'hàno  fchcrnita) 
ma  l'hanno  adictrolafciata,  fenza  fauellarBC  appena.Ii  qual  fondi,  mito  e  repro- 
bato dal  Bellancio,  perche  non  hanno  manco  fcritto  dì  Mufica,  ne  di  profpettiua, 
né  di  GeometrIa,che  fi  veda,nè  per  quefto  fi  puòconchiudercche  qucfte  fcienze 
fìano  vane ,  oltca  che  di  fopra  s*è  difcorfo  moki  Filofofi  graui  haueru'  attefo  fen- 
za loro.  Secondariamente  oppongono  a  gli  Aftrologi  giudxiarij  l'auttoritàd'E- 
faia  profeta, al  cap.quadragefimofettimo,doue  dice,  Stemmnc  ^O-  faluent 
augurescoelt-i  qut  contemplabantur  fyderat  Cr  fupputaba^t  mtnfes  ^vt  anmn^ 
ciefJt  ventura  ttbh  ecce  f^^^i  fmt  quafifitpulaìtgms  combujjit  eos  ^nec  bberabunt 
antmam  fuam  de  mam  flamm<&,  3c  poco  auanti  dice  S^tpietjtia  héc  &  fcientta 
tua  dectpiet te-iVemet fuper te  malum^O' nefcies ertum  eiust  CTtrmet  /uper  teca* 
lamttAs,  quAm  mnpoterts  exptare  *  Doue  par  ,  che  Efaia  danni  apertamente^ 
quefti  Aflrologìgiudiciarìj ,  &  indouini  ;  mà  rifpondono  gli  auerfariji  che  quefta 
auttorità  procede  centra  la  falfa  opinione  de*  Stoici,  &  Bàbilonij  >  &  Caldei,  che 
pongono  il  fato,'&é  rifpoftadcl  Bellancio,  del  lunrmo,  della  fomma  Armillanel 
verbo  Aftrologia  ,&  di  San  Tomafo  nel  fecondo  delle  fentenze ,  alladiftintionc 
quintadecima  queftione  feconda,  &  per  chiarirli  meglio  fidice,cbe  fenza  dubbio 
è  grandifiìmo  errore  de  gli  Aflrològì,  fe  cfTì  vogliano  porre  la  neceffità  del  Fato» 
fé  penfano  di  preuederc  tntte  le  cofe  ne*  cieli ,  fe  penfano  di  conofccre  le  partico- 
lari differenze  delle  cafejche  preuedono,fe  non  vogliono  fottoraettcre  le  cofe  dal 
cielo  dìmoftratejalla  diuina  volórà,  fe  credono  alcun  e  cofe  nò  auuenire  per  diuia 
volere  fu  ori  d'ogni  ordine  de'  cieli ,  talchc  contra  qucfti  tali  procede  l'auttorità  di 
Efaia.  Terzo  dimoftrano  la  fcienza  delPAftrologia  eflerc  incerta  per  auttorità  di 
Tolomeo  nel  primo  de  gli  Apotelefmi,duue  lono  fcritte  queCie  parole  jiftrologia 
njas,is  vertjimtliti  captat^quam  qmcquam  prò  vero  decernat^  ouero  fecondo  vn'al- 
tra  lettera  ad  nullam  hmus  mattrtet  fc tetta  ver aciter^f ed  optnabittter  peruemmus 
alla  quale  auttorità  rìfponde  il  BeHanticche  Tolomeo  intende  in  quel  luogo,  la 
cognicione  dcll*Aftrologo  cflere  vniuc  rfale,  &  perciò  imperfetta, &  quantunque 
fi  conofccno da  mo'ti  parr ;colarì,di  quelli  hauerfi cognitTone  vniuerfafe,come  in 
tutte  le  fcienze  auuìencnódimeno  moftràio  eGrerc  cofa  inetti flfìm3,a{ferma,che 
Tolomeo  iméde  altramente,cffendo  che  negli  Aforifmi  dimoftra  apcrtamére  co 
quefta  fcienza  leSbfc  humane,&  d'urne  preuf  derfi.Quarto  per  auitorirà  d'Hily 
attefta  il  Pico  quella  parte  d'Aftrologia  cffer  i<ìcffìcace,&  friuola  ,che  infegna  di 
clcggercjla  qual  cofa  è  reprobata  da'  Btilantio  a  tutto  tranfiice  tenuta  per  mera 
falfuà  jcffcndoche  ntl  commerrto  fopra  il  fefto  Aforilmodi  To'omeodicettuio 
i'oppofito.  Qiiinro  perche  gli  A ttrologi  dicono,  che  le  vn  fortunato  s'a ccofta  con 
vn  sfortunato  vno  participa  dcUaxjualità  dell'altro,fecóJo  làpoteftà  delle  figure, 
e  il  predominio  loro,cofi  Pinfermodal  medico,il  feruo  d>^I  pjdrone,il  figliuolo  dal 
padre  può  tfTerdilpofto  a  diuerfe  qualità,di  cbceffo  Pico  fene  rideJ"  IBellài  io  al- 
lega S.Thomafo  in  lua  dfefa  ,  che  dice  nel  terzo  libro  contra  Gentili  al  capitolo 
nonagefirno  fecòdo.  A4agnes  ferrum  attrahn  ex  vtrtute  cotpons  c^le/ds^  /^p/- 
dtSyO'  herb<e  ahas  occultas  vtres  habent ,  vnde  nihii  prohihet ,  quod  ett<iim  al?qnts 
homo  habeat  ex  irì/^rejjione  Lorports  ccslejiis  aiiquim  cfficactAm  in\fil'qiitbiis 
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ferihus  faciendis^quod  alius  non  habety  puta  ntedicus  in  funando.agricoU  tn  ^Uft* 
tAndoté'  miles  in  expugnando,  E  però  fdic*egli)  fi  vedono  alla  giornata  Medici  ec- 
cellenti,  che  di  raro  guarifcono  infermi  >&  altri  più  mediocri  gli  lanano  iiuina* 
mente.Ncga  parimétcchc  de* corpi  inferiori  Ci  trouino  le  propri.-tà  cclefli,lequa- 
H  non  poffono  attribuirfi  a  gliclcmcnri,  &  il  Bcllantiodice  il  contrario  per  :iiHto- 
rità  di  Scoto  ntl  fecondo  delle  fenrcnzcdoue  affcrma.che  AietalU  m  qu'b-/dar/f 
regtontbus  ex  conftelUttone  generantur  ,  nam  terra  non  ejl  aEIiha  huius  d'uf^fit^- 
ttj .  E  S-  Thomafo  nel  terzo. De  catholica  veritate  dice.  Mamf  ftum  e(i  qaod  e  ia 
inanimata  corpora  quaT^^am  vtresy  &  effìcacias  a  cfltftibus  corpor:bus  corìfec\Hun» 
tur ,  (jT  eti.^m  prater  eas ,  qua  Ad  quAlitates  iiFiiUaJiO'  pajjiu.ts  ele7nertorum  con^ 
fequuntur  ^quas  etiam  non  efl  dubium  cglefitbus  corponbus  effe  fnbie[h  is .  Mà  ol- 
tta  il  dottili]  DO  Pico,  ci  fono  de  gli  altri  affai,  che  arguifcon.ì  contra  gli  A{irolo-. 
gi,proiiando,che  cffi  nò  poffono  hauere  ifperienza  del  celefte  influffo,  perche  no 
è  ancora  fornita  la  riuolntione  del  cielo,  la  qual  fi  fà  in  irentafci  mill.i  anni  i  de' 
quali  appena  vna  picciola  particella  fcorfa  habbiamo  .  Alla  qual  cofa  rifpondo* 
no  1  Thcologi,  che  fe  ne  può  hauere  notìtia  per  la  fcienza  infufa  nel  primo  padre 
Adamo,  laiciata  per  fucceffìone  a  poffen  (uoi,  e  queOo  baffa  .  O'rra  Hi  ciò  (i  può 
rifpondere  con  Riccardo  da  Monte  Pulciano  chiarlffimo  mathemaiiccncgando 
cotal  moto  nella  nona  sfera, come  in  vn  certo  fuo  trattato  arguto  nega  ep|i,e  rlf- 
póde  alle  ragioni  contrarie  addotte  Oueio concedendolo  dice,c!ie  la  generaiione 
e  alteratione  delle  cofe  inferiori  fi  fà  per  lo  moto  de'  pianci  i  folo ,  &  de'  luminari 
(otto  il  Zodiaco,  de' quali  moti  s'è  fatto  molte  volte  ifperienza,e  che  il  motodcTa' 
nona  sfera  conferifce  pocoa  qucffo,  per  caufa  ddia  fua  tardità  .  A'cuni  allegano 
ancoquefta  ragione^che  nafceranno  alle  volte  due  gemelii  diflìmili  di  corpo  ,& 
anco  del  reft  jicome  Procle5&  Chyriffbene  Rè  de*  Lacedemoni  furono  gemellile 
nondimeno  la  vita  del  primo  fù  più  breue-.^  anco  più  gloriofa^iSc  addiv.ono  l'cf- 
femp  o  .li  Giacob,     E'au,che  furono  di  corpo  ,  &d'animó  differenti ffìmo  affat- 
to, onde  pare  cbedi  tali  cofe  non  fi  poffafar  giudicio ,  che  vaglia  per  via  d'AfffO- 
logià  5  (?c  perche  i  Mùtiiematici  fogliono  rifpondere  5 che  la  conficllatront  è  mo- 
mentane?»  fotro  Ih  quale  vbo  nafce ,  onde  nifcendo  vno  doppoTaltro  con  inter- 
nano, bifogna  dir:  ,chc  fianodiuerfe  conftellationi.  Agoffinò  Santo  s*oppone , 
^:  dice  die,  (e  la  cola  (ìsrffc  cofi.ne  feguir(:bbr,chc  vn'huomo  hausffe  diuerfilTìmc 
conffellattoni  ja  qual  cofa  è  inconutnìente, perche  il  parto  non  efce  miidalvctrc 
tutto  in  vna  volta, (na  fuccefìluamente-fecódo  le  parti,c  cofi  ogni  parte  haurebb*^ 
la  fua  conHe1latione,cnì  rìipondono,che  l*imprenfìone  celere  (iibitcche  il  nafcé. 
se  fpica  fuori  fi  fà  in  tutto i!  corpo  humano  in  breniffimo  'pitio  di  tempo  però  in  ' 
vn  momento  fra  due  nafcenti  variano  ie  loro  inctinationi^talche  la  replica  d'Ago- 
fìino  I  on  valr  E  ben  vero  che  Giacob  «S:  Elaii  fecero  le  loro  operationi  ma^gior- 
métc  diucr'c  per  J  ;gione  delle  volontà  libere  dal  cielo."  All'crgomerito  di  S.Grc-" 
gorioin  vna  fua  Homt;Iia,che  in  vna  citrànella  medefir^ia  bora  nafcerà  vn  fìgii- 
uolo  d'vn  Re,  '5c  vn  figliuolo  d-'vn  còtàdino  fc  tfo  l'ifìeffa  bsb-tu.iinedel  ciclo,  o- 
trcrocóftcll3tione,e  nódimenocó  proceffo  df  lépo  il  figliuolo  del  Re  fucccdrà  nel 
Regno, e  il  fìi^l  ualL»  del  cótadino  favàiauoratore  rlella  terra  pcuerb,&:  iiit  rcena- 
rio,rìfpódc:no,c*/.e  m.ii  s'è  offeruatoachc  due  nafcano  ncll'ifleffo  punto  precifod - 
bora,béchc  foffà  nt.riffeffa  hora,^  fe  pur  quefìc)  accade  in  diucrie  Regicni,hau- 
ràno  il  cielo  viriaméte  pofto  per  la  dluef  fità  de  gli  Orizonti,6c  de'  Meridiani?mà 
cóceffo  aco  fi  d;ce,the  i  padri  naruràli  (Scic  volóiàgli  fàno  diu?rG  ferodo  che, vno 
rpiù  o  nìcno  fortunato  O^irachc  gli  Aftrologi  non  tendono  il  cielo  effere  affatto 
caufa  dc'nof^ri  fortu ni J.o  infortuniijrna  fecondo  Uloggetta  matèria, la  qua'e,(e- 
códo  la  .'uadiipofitione  riceut  più©  mcnoTinfluffo celdte. Quella  if^effa  rilpofta 
fi"  di  a  M.Tullio,quando  nel  fecondo  de  DiUinnttone^àkf:'»  che  più  perfonc  in  vno 
i^l<:ff©-temp£>  puotcf  o-nafccrc  fotte  Viftcffc  confìt  Hat  ioni  d'Homcrcd'Africano?  ' 
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€l*Aleflran(ir03e  nondimeno  mai  fi  fono  vifti  altri  Aleffandrij  altri  Africani,  né  al- 
tri Homeri ,  &  quando  lo  federato  Caliiino  herciico ,  rubbando  l'argomento  di 
M.Tullio  nel  fecondo ^^/w/w^r/cwfjricercajquàdo fpefsc  fiate  in  vna pugna  (ola 
muoiono  fettanta  mille  perfone  ,  come  intcruéne  nella  rotta  di  CanDe^febifogna 
affegnare  vn'Horofcopo  foio  j  &  vna  fola  conftellatione  a  coftoro  tutti  morti  in 
vna  volta  fola>parendociòcofa  ridicolofairifp5dono,cht  per  particolare  coflella- 
tlone  pofsv^no  incorrere  tutti  nella  morte  violenfà,porcdofì  ella  cagionar  dal  cie- 
lo in  diuerfi  modi>  5c  àco  puòefser  vna  generale  còftellationcj  c'babbia  virtù  d - 
eccic ì r  guerrcóde  per  efTc  muoianojbauédo  maggior  affinità  e(lT,chc  gli  altri,  ca 
tale  códell  Uione. A  quelli  che  dicono  I  Jdio  foIo  faper  il  futuro  r  fpóde  S.Tboma- 
fo,  nel  terzo  libro  cócra  Gétili,  che  Iddio  folo  sà  le  cofe  furure  jcanocitia  certa,  & 
determinata  dì  tutte  le  cofe  >  mà  che  però  gli  buomi'nl  pofTono  hauer  cogniuonc 
vniuerfalc,  &  nò  bendiflinta  ,  Mà  perche  moki  cóccdono  rAHiologia  efTer  vera 
aquefto  moderna  peròcfser  pericolofa  alla  falutede'  Idioti,che  nó  la  pfgiiaao  a 
quefta  fogg'a,  rifpondono,  che  quella  ubiertione  mnnco  vale,  perche  ne. anco  gli 
Idioti  intendono  bene  le  cofe  dcila  predtQinationc,&  l'adoiatione delle  imagini 
noè  capita  da  lorcnèper  qa:-fto  iUr^trar  di  tal:  cofc,o  fìudiarle  è  prohibito ..d  aU 
cunaCìfono  poi  certi  Sicof.inti,che  dàno  fóira  i*Aftro!og),'»,  arguédo  prima  per 
l'autforirà  d'Efaia  al  c  41  quc  ókc.  anr/uncarf-  qt.ce  ventura  -  unr  in  ft4!pirum  ^O* 
/ctemusyqu'adì.^  efits.h^li  quale  auccoricà  fi  rifpad.->che  Iddio  (oSo  é  qDcHoiiiqna- 
le  può  l'apcrequeile  cofe  future,checòcernono!alibcrtàdeirhur.mo  Onde  Scora 
nel  I?roi02:adel  primo^alla  queftione  feconda,d!CC5che  Anrich'iiìò  nópoirà  fape- 
re quello, che  i'buonio  debba  péfarcjò  appetcere  in  taPhora.Mà  Zaele  nei  Tuo  lib, 
delle  Inrertogationi,  fegaicando  la  fuperftirione  de  gir  Aflrologi  al  lempod'Efaia, 
vuole  per  la  fcicr.za  delle  Interrogarioni  conoscere, fe  vnc  inuicato  a  vn  con-uiro 
maneiarà  plià  paimét-jouero  vn  fo!o,iiche_é  reprobato  manifeftamentc  pc-r  faffo. 
Dipoi  adducono  vn'altra  aui'c&rità  d'Ef^iia,  alcapitolo  quadragefìmoquatto,  oue 
dice  Eg  '  primus^& ego  nowf[im:^,uO'  cìhfr^A:  me  non  eft  Deus .  Qjjjs  JimiUs  metr 
vocei-ik^"  annunciet'^t^  ofdinenisxoonat'^sx  c{UQ  conftttutm'hi  populum  a7inojiiim% 
qticsventiir^i  funt  unnuntiet  eis\  Alla  quale  auttorità  fi  rifponde  ,che  Iddìo  prò  ' 
hibifce  quiur  l'Aftroìogia  diuinatoria  fuperfìitiofa  ,  e  non  altro  .  A  quella  auc- 
Eorità  del  quarto  de*  Rd,  ai  capitolo  d^?ciiiìofettimo>  che  i  figliuoli  d'Ifr^ele  furo- 
no puniti,  perche  attcndeuano  alle  dininationi,  (i  rifponde  , che  attcndeu^no  a-#  | 
quelle  diiiinationi  per  incanti,  &  augurijjlc  quali  fenz*a!cro  fono  vietaìe.  AlTaut-  i 
torità  di  Gieremia,  a3  capitolo  decimo .  /uxta  ztas  genttum  noltte  d/cere ,  a  fl^  J 
ftiis  coelt  TìcLtte  r/jttuerc  ■iqu<ent77cnt  gentes  fi  rifponde ,  che  quiui  fi  prohibifce  il  * 
timor  del  Gelo  in  quelle  cofe,  che  concernono  la  volontà  delVhuomo,  ome  dice  i 
Jl^effat^  San  Thomafonel  libro  centra  Gentili ,  al  capitolo  ottuagefimo  quinto.  Ma  iVI;  f- 
iasht.        falach  nel  fuo  libro  delle  Inieifogationl  voleui  fapere  del  fermo  per  vìad*Aftro- 

logia>fe  vnodoucua  efTcr  Re»onò.  Ali'auttorità  dell'EccItfiafte  al  capir. otcauo.  ì 
Adulta  hommis  ^ìfflitliOi  quia  ìgitornt ^r<t  erirayO'  futura  nidlo  poteft  fare  nun^  \ 
ciò  fi  rifponde,  che  qui  fi  di  c^iUi*a  q  lelii,  che  fi  chiamano  Agiologi,  &  vogliono  / 
faper  per  via  delle  loro  fapenìition!  ,  le  vna  donna  é  verg'ne  ,  o  nò,  &  yhà  fatto'    }  1 
figliuoÌi,o  n'^ile  quali  fupciiìiticmi  f^gu;ta  Zaele  nel  fuo  lib.dwlleinterrogationi, 
€  parimente  fi  dà  centra  l'ctrorc  del  predetto  Auttore»  che  neirifiefTo  libro  vuol 
conofcere  per  via  d'int  rro^^^aticni.fe  vn'hu-omo  fu  per  generare  diallaral  d5na,ò' 
nò.  A  quell^'akrodeli'Eccrcfialteal  capitolo  declino,  doue  èfc  \i:o  ,  Ignorat  ho' 
mOi  qtttd  ante  fs  futrit ,      quid  fuiurum  ftt-i  qms  et  poterti  ind  care  /  fi  r  fpondcy 
che  qiKgii  Artrologhi  fono  pazzi ,  che  vogliono  conofcer  tufTl  i^articol.ìri,corne 
é  ftato  Zaelc5eiTenckj, che  per  teftimonio di  Tolomeo  nel  Cétiloquio  l'Aftrologo  , 
dee  aftcncrfi  da  enunciare  le  cofe  fingolur!,tlTtndo  la  fcienzajfecondo  il  Filolofo,  f 
éctle  cofe  vniustfall»  e  eoa  gli  indiuidui  >  perche  (olo  gli  infpiratì  da  Dio  predico-  : 
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-mr^le  eofe  particolari.  Onde  Tolomeo  dice  Atey&  a ftellis  ejì /cientiac\\.\^Ci  ìn- 
tcrcndo,  che  ci  vogli  qucflo  lume  particolare  d'Iddio.  Alla  fentcnza  di  San  Pao- 
lo a'  Galathi  .  Dtes  obferuatts  >  mtnfcs  ,  tempora ,     annos ,  ttmeo  ne  forte  fine 
caufa  laborauerim  w  zobts-Sx  rifponde  «  che  l'Apoftolo  reproba  roffcruationc  de' 
tempi  circa  ì  facramenii  da  pìgliarG      circa  l'orationi  da  farfi  >  la  quaUupcrfti-  ^  . 
tionc  forfè  regnaua  ne' Galathi,  perche  ancoHaly  Abenragcl  hà  voluto  ,  che  la  ^''v' 
circoncifione,&  il  battefimo  fi  dcffero  métrc  la  Luna  fofse  eleuata  /opra  Ventre, 
come  è  raanifefto  nella  parte  fettima  delU  fua  fomma  al  capitolo  trigefimotcrzo. 
All'auitorità di  lob» al  capitolo  trigefimo  ottano  .  Nkftqutà  nofìi  ordtntm  ^c{li  ^ 
autrationem  etut  pcftes  tn  terra     fi  rifponde  ,  che  tale  aultorità  conchiuda  l'A- 
ftrologia  giudiciaria  non  poterfi  bauere  perfettamente,il  che  beniflìmo  fi  cócede  (^^fj^^^^ 
Al  paffo  del  Concilio  Anchiritano  ,  al  capitolo  vigefimofefto,  doue  dice. ^wi  fld-  ^fj^hiri^ 
fitnattones  expetunt  ,      ntorem  ^enttltprrf  fubfequuntur  ^  fub  reguU  qutnquentf  ^^^^ 
taceant  firifpor.d  :,che  iui  fi  prohibi''ce  non  l'Aftrologìa  giudiciaria,  mà  l'indoui- 
Dare  per  via  di  Ne.oromantia  ,Geom  .ntla',  Idromancia  ,  Piromantia  ,  &  fimili. 
Aqucl'odelConciiìo  di  Martino  Pjpa,oue  fono  Ter  itteJefcguenti  parole  regi-  Concili» 
fìiate  nf-l'i  cau  »  vigclima  fefta  .  Non  iiceAt  Chnjhams  tenere  tradittonem  Alar- 
C''*'t^!  um       cbferuAre  tCr  colere  Elementi  i  aut  ùnna^ant  fiellaTum  ùttrfus  y  ^.^^ 
4tht  tna^tm  Jignorum  f^^liacti^m  prò  domo  factcnd^  ,  aht  propter /egete4  ,  vel 
arborei  piantandas ,  t/ei  coniugi^  fcctanda;  fi  rifponde  con  la  Ghiofa  di  quel  luo- 
go ^  che  ili t  reprobarli ur  quicredunt  irte[j€  necejjitat.m  fuptrtoribus  ;  vtìde  non 
eJldfCOidunt'»  quod  fupericrr, fint  cauf^  erumjictt  finr  ftyia  rerum, h  quel  paffo, 
che  Aleisandro  terzo  j  a!  capitolo ,  Ex  tucrunt .  Ve  Sort^iegtj f ,  comanda  effer 
importa  vna  penitenza  d'vn'annoa  \  n  Prete,  il  quale,  per  ricuperare  vn  cerco 
furtodtlla  Chiefa  haucua  per  fimplicità  guardato  nell'Aftrolabio,  fi  rifpondc^^i 
che  tal  Prete  fù  condannato,  perche  credete  alla  falfa  dottrina  difefa  da  Zaelc-» 
nelfuo  libro  dtll'Intcrroganoni ,  cioè, che  per  ralefcienzafi  pofsa  fapere,fevn 
ladro  fia  domeftico,(>  foreOiero .  A  quei  pafTì  delle  leggi  ciui.i,  nel  nonolibrO)al 
capitolo  de  Afaleficijj'.  doue  fono  (crine  queQe  pato\e,Gecmetnam  dtfceretatque 
exercere  Itcet  ^a^s  ^urem  Matbemattca  damn^btlis  e  fi       interdiEla  cmnina 
&dinuouoperlalegge  A/'fOT^?,  neiriftefso  luogo  Ner/fo  arufpicemconfuUty  aat 
Aiathemattcum  fub p£^^  eupitis  ;  fi  rifpoodc,  che  per  Marhema-tici  non  s'inten- 
dono ìuì  gli  Ailrologi  diuinatorij ,  mà  ì  Maghi , onero  i  malefici.  All'auttorità 
^Ji  Gieiolamo  Santo  regiftrata  alla  caufa  vigefimafefta  ,  doue  chiama  fuperfti- 
l'ìont  tobferu  re  augurtn  yrequtr  ere  curfus  Jiellarum      euentus  ex:  his  rimari  y 
fi  dice,  che  Gierolamo  Santo  reproba  in  quel  luogo  l'Afirologia  diuinatotii-.»» 
che  eccede  i  termini  della  fcienza  ,  la  quale  è  inregnata  da  Abramo  Auenazra 
nelfuo  libro  delle  interrogationi , doue  vuole  ,  che  per  la  fcienza  delle  interro- 
gacioni  fi  fappia  fc  vna  cofa  furata  fi  recupera  ri,  &  fe  vn  feruo  fugg-t  uo  ritorna- 
rà .  All'argomento  fondato  fopra  il  detto  di  Bìfilio  fopraV  Genefi,  Jone  afferma 
che  yirj  f/fa  efi  occupattfftm  t  v  imras  ,  fi  rifponde ,  che  il  detto  di  Bafiiio  s'inten- 
de d'Aftrologia  troppo  curiofa  ,  &  piena  delle  follie  de  Giornanti .  A  quell'altro 
fondato  (opra  due  aurtoriià  di  Gierolamo,vna  fopra  Sofonia  al  cap  primo,  doue 
parlando  de  gli  A(^rologi  dice  ,  Hi  funt  qui  eien^ntur  adutrfus  fcientt^m  Det^ 
Comne  y  quùdgerttur  tn  fsculo  filtam  fibi  fcientiam  pollicentes  ^  refcrunt  ad 
ortus  JieLlarum  &  occubitui  t  Ai.ttkemancorum  fequentes  errores.  L'altia  fo- 
pra Elaia ,  al  capitolo  quadragefimofcttimo  .  Hi  funt  qui  vulg^  appeU.wtur 
Aiathemattci      ex  a[horHnfCH' fi  ylapfuqas  fyierum-  rer  human  i  re?A  ^rbt* 
trantur^^  cum  fa'^tem  alijs  prcmittant  ^  f Lia  ignorane  fuppitcìa  .  Si  rifponde» 
che  nella  prima  auitorlrà  San  Gierolamo  impugna  quei  Mari  ematici,  che 
tengono  l'i-umana  volcntà  cfs^rc  fo.^gecta  al  C  elo  ,  de  nella  feconda  dà  contra 
quegli  Altrologi  ,  che  ieuauo  la  libertà  dell'arbitrio  ,  i  quali  fanno  m^le  • 
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AqucIpaffod'Agoftmo  Santo»  nel  quinto  libro  delU  città  di  Dio >  al  cafito(é 
fettimo>  doue  parlando  contra  gii  Aftrologi,  dice,  Eletioad  femmaTìdam  agyum 
dte  ^  multa  gratta  Jimul  tnterram  vemunt  Jimul  germtnant ,  fimulhtrhefcumr* 
flAuefcunt       tamen  fptcas  tnde  cooeuas^GT  (vt  tra  d$xertm  )  corrgermiftMej  9 
alusrubtgo  tfJtertmtt  ,alt^^s  auej  depeptiUnrur  ^  aitas  bomtnes  eue/iunt ,  Ondc^ 
pare  ,  che  i  giudici  j  degli  Aftrologi  flano  falfi  ,  fi  ri(ponde,  che  Agoftino  è  mi 
contrario  a  quelli»  che  vogliono  gli  atti  huujani  elT^  re  foggerei  in  tutto  al  Ciclo  t 
Seda  quello neceffariamenrc  caufarfi»  il  che  fi  fà  buono  ad  Agoftino,  non  effe«- 
-  doinqueftoa  gli  AftroIogi  veri  contrario.  A  quelfairro paflo  d'Agoftino  nel 
quinto  deHa  Trinità  al  capitolo  fettimojdouefà  vna  inucntlua  concia  colui,  che 
-cleffe  vn*hora  prccifa  dacongiungerficon  la  moglicfi  ri/ponde,chc  fà  retta  méte» 
cffendo  ftati  alcuni,c'hano  creduto,crroneaiiiéte,cheM  Cielo  operi  necc^ffariamc- 
te  ne'  coflumi  de!  nafcentcondc  Popfofuo  è  tenuto  da  Tolomeo  nel  primo  libro 
dei  Quadripartito  al  capitolo  terzo.A  quell'altra  auttorirà  d' Agoflino  ne!  fecon- 
do libro  delle  qucftioni  del  vecchio ,  &  nuouo  Teftamento  ,  al  capitolo  decimo 
ottaiio,  doue  dice,  N:.$l  tam  contra  Chnflianos  ,  quam  fi  arti  M^chefeos  ddhi" 
hearttcuram^hétc  entm  tmmicadigrìcfcitur  legt  Dei,  Ci  rifponde,che  Ago(ìino  par- 
la di  quelli^che  per  guadagno  s'intromettono  a  parlar  di  quelle  cofc,chc  non  pof- 
fonofaperfidaglibuominiicótra  il  precetto  di  Tolomeo  nel  primo  lib.  del  Qua- 
dripartito. A  quell'altra  dcll'ifteffo,  nell'Homelia  quadragefimanona  fopra  quel- 
la parole.£gf  fitm  zttis  ydo\ìC  dice  Quam  multos^obont  Deus  Mathematici  fe^ 
fellerufJt  quia  fibt  plerumque  lucra proin  ftrunttO'  damnainHeneruftt;  fi  rifpon- 
dc  pure  nel  fopradetto  modo. A  quella  finalmente  d'Agoftino,  nei  libro  D  e  natU" 
radamonum  ìàoue  dicchi  Genedtaci  appellatt  /iintpropter  natahtiorum  confide» 
r At  ioti  e s  d:ert4rrt  ;  Geni/e s  entm  homtmm  per  duodenm  c^lt  fi'^n^  dejcnbunt  % 
fyderur^que  curfusttìafcenttum  morest  a^ns,  6r  euentus  pradtcere  conantur  ,t,qntt 
qunli  figno  fuent  rtuius  9  aut  quem  effeElum  vtta  hAbeatqut  nafcitur  ^  tntterpre» 
tafJtiir    Hi  furti  ^  qui  vulgo  Aiathemattci  vocantur  y  cutus  fuperfttttortts  genus 
conftelUttottes  vocatit^  &  a  quella  che  è  regiftrata  nel  quarto  libro  delle  con- 
fe(Tìoni,conqucfte  parole.  Illos  pUnet^rtosy  quos  Ad <ithemattcùs  Docam piane 
confulere  non  deft[febam  ^quos  tamen  Chnfttana  pietas  expei/u  ^&  damn  it  9 
fi  rifponde,che  Agortinoquiui  reproba  quei  falfi  Aftrologi,che  credono  icicli 
operare ncceiTa riamente  negli  atti,&  coftumi  de  gli  huomini .  A  quel  paffo 
d'Ambrofio  Santo,  nel  quarro  libro  dell  Exameron  al  capitolo  quarto ,  oue  dice  9 
Nonnuìii  tentarunt  nattuitAtum  exprtmere  qualitates  ^  qujtltsfit  vnufquìfqu^ 
qut  natus  fit  >  cuni  hoc  non  folum  vanume  fed  murile  fit  quarentfbus  .  c  poi  fog- 
glìitìgc,  Redemptt  funt  ApoJloU^O'  congregati  ex  peccatonbus  ,  non  vtique  eK 
natiuttatis  fine  hora  ,  fed  Chri/h  eoj  fianfiificautt  aduenrus  ;  fi  rifpondc  che 
Ambrofio  parla  contra  quelli , che  voleuano  tutti  gli  atti  human?  produrfidal 
cielo  necerfariamenre  ,&  anco  ringieffo-ncl  Paradifo  ,  onde  ntlfilleffo  luogo 
foggiunge,  Lair»  in  crucem  damn^tus  ^non  beneficto  fha  natiwtArt:  ^fed  jidci 
confezione ,  fd  Ff^r  àfi  trarfiutt  gaudta .  lonam  non  tts  tj^ittuftai  cS  a  tuna  prte^ 
cepttonts  cffuifa  prétctpaauit  n  m^^re  .  Alla  cui  fentenzì  è  conforme  Toicmeo 
nel  Centiloquio alla  propofir  one  ottaua,  &  nel  primo  libro  del  Qnadr-partito  al 
capitolo  terzo  ,  doue  dice.  Noncogitemus  ea^quatricadunr  ex  coelo  effe  ntceffa» 
ria-,  vt  qu<z  funt  a  Beo  .  Di  pili  ai guifcono  alcuni  l'AHrologia  ,  perche  Albuma» 
far  ne!  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntioni  alla  difFc^r  nza  ottaua  ,  dice  ,  che 
la  congiunrione  di  due  inforiunij  fignihcò  lanatiuitàdi  Maumetho,  &  vn'al- 
tra  poi  fjgnificòla  fna  morte,  ilcbe  pare ,  ecceda  i  tei  mini  d'Afirologia  6^  di  più 
nell'idcflo  libro  a'rvitima  differenza  d  ce  j  che  vn'alrra  congiunrione  fign  ficò 
Giesii  figliuolo  di  M  »ria  ,laquaf  cofa  pare,  che  herctica  fia  .  Oue  fi  riìponde  « 
^'he  Albumafar  fù  ttoppo  audace  vcra«icnic>  ^  chcpaisò  i  termini,  faccti- 
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dtf  CoHiR  la  dottrina  di  Tolomeo  nel  Cécìloquio  >  alla  propofitìone  prima  ,  e  ne! 
primo lib.dclqiiadriparti[o,al  capicelo  terzo  doiic  non  vuolejclie  TAfìrologo  véga 
così  al  particolare.  Nondimeno  Alberto  Magno  nel  fuo  Speculo  aflronomico  ,  a!  'Alhert§ 
capitolo  terzodecimo  dice  >  che  Nthil prohibct  tn  htfy  qu<t  ab  homtnts pcndcnt  vo-  ^Agnf  • 
tuntAte  ycoelum  effe  fiinuìn non  caufam  yvnde  feFla  Aiaumeth  ,  &  wìta* 
bum pfituit  effe  in  ccclo  y  vt  tn  fìgno  ^  num  dtuerfarum  pcrtium  contrAdiUioms  , 
quarum  Alter am  potefl  homo  eligere  >  fciebat  Dcut  ab  «eterno  y  quam  tliarum  eli^ 
geret  %  Ftidetn  libro  P^ntuerfltAtts  y  qui  ejt  Cosh  pelhs  >  pothtt  fìgntficAre  {ivo* 
luity  nec  tamen  per  hoc  infnngttur  Itberum  ìirbitrium  -,  ficut  non  infringitur  di^ 
uifta  prouidtntia  pofita  -  Altri  arguifcono  gli  Aftrologi  ,  peiclic  giudicano 
per  rimagini  del  cielo,le  quali  fono  finte  da  gli  huomini,  come  confeflfa  Albuma- 
far  nel  fuolnrroduttorio  al  capitolo  primo  nel  trattato  fecondo  .  Aliaqual  co- 
fa  fi  rifponde,cbe  quantunque  tali  imàgini  fiano  finte  da  gli  huominijnondimeno 
glieffetti  delle  ftelle  in  tali  figure  imaginate  fono  con  l'efperienza  prouare,comc 
dice  l'iftc(To  Albumafar  nel  fefto  libro  del  Tuo  Introduttorio  »  al  capitolo  primo  j  c 
San  Thomafo  nel  (ettimo  della  MerafiCca.  Olirà  dì  ciò  dicono  ,  che  Hermetc 
nel  fuo  Centiloqufo  alla  propoficìone  feffagtfimafefta  dice,  fe  vno  haurà  nel  feflo 
luogo  della  natiuità  fua  Mercurìo>ficonuerrirà  dalla  fua  fede  ad  vn'altra,laqual 
cofa  è  vana,come  quella,  he  dal  cielo  non  può  cauarfi>onde  aco  TArtrologia  è  va- 
na. Alla  qual  cofa  fi  rifpondcche  l'Aftrologo  nó  può  fapere  rcalméte  cofa  alcuna 
di  certo  in  quelle»cbe  concernono  la  volótà  dcirhuomo>comc  dice  Tolomeo  nella 
prima  prepofitione  del  fuo  Centiloquio,  e  la  fefìa  cafa  per  tcftimoniod'Alcabltio  j^lcMf^ 
ccafa  di  ieruitùj&  d'infirmità?  e  non  inchina  alla  Religione,  come  fà  la  nona.  Di 
più  s'argnifce  a  quefla  foggia .  I  tempi  delle  vere  congiuntioni  di  raro  fon  eguali  > 
come attefta  Pietro  de  Aiiaco  nel  rerzodccimo  capitolo  del  fuo  Elucidarlo»  oue  ptctrodt 
dice ,  Raro  concordant  coniufrUione^  mediti ,     veY<& ,  nijì quando  pianeta  eft  tn  ^^/,^^^ 
augeyztlin  cppcfito  augis  fui  Epicicli  y  aliaqual  cofa  fi  rirponde  5  che  l'Aftrolo^  ^ 
go  non  dene  far»giudicio  affertiuo  >  perche  i  giudici)  fon  mezani  rra'I  neccflTa- 
iio,&  il  poflìbilejcomedice  Tolomeo  nel  Centiloquio  alla  propofition  prima. Pa»  7-^/^^^^, 
re  duoqueicbe  rimanga  in  piedi  la  difefa  dell'Aerologia  gIadiciaria,efìrendo  rifpo- 
fto  a  tutre  le  cbiettioni  più  forti  de  gli  auuerfai  ij  dì  c(ìa,in  tefìimonio  della  quale 
s'adducono  molti  pronoftici  riufciti  veri,corne  quello  di  Spurina  recitato  da  Plu- 
tarcojilquale  hauendo  auuertito  Cefarejche  fi  guardafTe  da  gPIdi  di  Marzo,iqua- 
li  effendo  arrìuatifcnza  dàno  di  quello,  &  recandone  per  ciò  beffato, l'Aftrologo 
diffe  a  quello,  ^tqut  venerunt  tli<z  c^mdem  ,  fcd  tamen  non pruterierunt ,  ^  co(i 
auuennejchc  in  tal  giorno  fù  vcciio  da  Brutto  nel  Senato  .  Dì  più  Afcletarione 
Maibematico  prediflfe  a  DomirianQ,che  donea  cffere  vcclfo, della  qua!  cOfa  offefo 
&fcandalizatoDomitia^o^ch^e^eal^Aftro!ogo,  che  moiredouea  fare,  &  rifpon- 
dédo,che  in  breuedoueua  efferdacani  fttacciato,&  lacerato,e(ro,per  dimoQra- 
re  rinfania  dell'Aftrologo  lo  fece  vccidere ,  e  diligentesDenre  fotterrare  ;  mà  con 
tutto  ciò  per  vn  cafo  improuifo  fiì  da  cani  fcopeno ,  6c  dilaniate,  rimanendo  effo 
ancora  da  ìndi  a  poco  vccifo,fecódo,che  TAftiologo  predetto  h3Uca,VaIerioMaf- 
fimo riftrrifce ancor  egli> che effendo  predetto  a  Efchilo  ,  chedoueua  morire  d'vn  ^ alerio 
colpo,  che  daaltoglidoueua  fopra  il  capo  cader,6<:  friggendo  effo  quanto  poteua  i  A^ajjìmo 
tettideile  cafe ,  vn  dì  che  alla  campagna  col  c.<po  fcopcno  fi  trouaua  vn'Aquila 
gli  lafciò  cader  u  pra  la  rtfta  vna  tefiug  ne ,  che  di  terra  leuata  haueua  ,  &  cofi 
-cglimori.  1  Caldei  parimente  predilTero  ad  Agrippina  madre  di  Nerone  (come 
atrcfìa  Suetonio)  che  il  fuo  figliuolo  dcueua  fuccedei  ncll'Impcrio.Romano,  mà  ^  f^^f^tìi9% 
vccidere  lei ,  6c  coli  auuenne  deirvno,&r  delTaltro.  DiSelerico  Mathcmati- 
co  fi  troua  ferino  ,  che  predifTc  ad  Oihone ,  cojne  coppo  Ncion  in  hrcue  doueua 
imperare  ,  ^  queftoauuenne  .  Di  Sula  Mathemaiico  narra  il  Tefiore, che  in-i 
ierrogato  da  Caligola  del  genere  della  fua  morte ,  diITe  che  farebbe  veci  fo,  &  cofi 
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f^. Et  Elio  Matfcematico  prcdìfle l'Imperio  ad  Adriano,  laqual cdfa facceffd  l 
Plinio^  Parimente  Plinio  nel  fecondo  libro  al  capitolo  feffagefimo  racconta  d'Anaffago- 
ra  che  prediffe  nella  Olimpiade  fctcuagefimaotratua  u  faffo doucr  cader  dal  Cielo 
^  coG  cadde  appreffo  il  fiume  Egeo  .  E  nel  fettimo  libro  dice ,  che  per  gli  veci0i- 
mì  pronoftici  di  Berofo  antico  Aflrologo,  gli  Atbeniell  li  dedicarono  vna  ftatua 
'^lutArco,  ^Qj^  |3  lingua  d'oro  .  Plutarco  nella  vita  d'Alcibiade ,  &  di  Pirrbo ,  narra  di  Mc^ 
fone  )  che  effendo  nella  militia  5  &  preucdendo  la  fua  parte  douer  perdere,  come 
auuenne»fi  finfe  mart05&  a  quella  foggia  fù  lie^ntiatcconftruando  la  vi^tafua  • 
Màche  dirò  d'Auguftojchebauendo  vdifoda  Tbeogire  Ai^rolo.oo ,che  la  fua 
genitura  li  prediceua  l'Imperio  Romano ,  li  diede  tanca  fede,chediuulgò  la 
fentenza  di  quello  ,  &  fubito  ftampò  vn  denaro  d'argéto  col  fegno  di  Capricorno 
folto  ilquale  era  nato  i  Horecco  da  quante  teftimonfanze  fi  fcopre  la  verità  deU 
l'Aftrologia  giudiciaria .  Quefta  è  quella  5  ch'inueftfga  i  gradi  dell'afcendentc^ 
ignoto»  per  latrutina d'Hermetc  dichiarata  da  Albubater  nel  capitolo  terzo  5  3c 
dal  curiofo  Leopaldo  nel  rrartato  fettimo  delle  Natiuirà, onero  per  la  regola  Ant- 
modar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nel  hbro  terzo ,  da  Antonio  di  Monte  Ol- 
mo dal  Sccnero  nel  primo  libro  >&  cofj  da  Guido  B  narri  nel  trattato  delle 
Natiuità.O  veramenteper  la  regola  de  gli  accidenti  buonì>ò  cattiui  della  petfona 
natajla  qual  regola  dichiarano  Cipriano  Leonirio>c  Gioanni  Stadio  nelle  fuc 
Efemeride  Valentino  Nabol  nel  Tuo  commento  fopra  Alcabicio  -  Effa  di- 
chiara le  cohgiuntioni  5  &  gli  afpettide'  Pianeti  >  le  difpofitioni  delle  ftellc  fiffe  >  Le 
figure  delle  nariuitàjl'egritudini  de'  Pianeti  ne*  dodici  fegni  del  Zodiacojle  direc- 
tion i  delle  cafejletauole  delle  ifteffe,&:finalmcte  tutti  i  giudici  j  delle  cofc  vniuer- 
fali.E  ben  vero  che  fi  trouano  hoggidi  certi  Aftrolcgi  prefontuofi,  che  cercano  di 
fufcitar  quei  vecchi  fuperflitiofì  di  Zael  ?  di  Àbramo.,  di  Mefsalah  ,  nel  far  delle 
natiuità  de*  particolari,  &  nel  volere  fcoprire  l'intemione,  i  pcnfleri,  e  icoftumi 
delle  perfonc  fingolari^nellaqual  cofa quanto  fiaRO  f allaei.c  ingannatorijlutti gli 
Aftrologi  più  graui  Io  dichiarano,  nò  rimettendoci  mai  in  quefliauucm'méti  par- 
ticolari alle  caufe  d'Aftrologia,cioé,a  i  corfì  delle  flelle,&  alle  forze  loro  prefifsa- 
niente,dererminatamente,&  fingolarmente.  Mà,volédo  io  (ecódo  il  c5fucto>no- 
tifìcare  al  mondo  i  difFctri  di  rutte  le  profc filoni,  è  forza  veramente  ch'io  p6ga  vn 
panefrefco  in  rauola  ,  (?cch*io  lodia  da  manicare  vn  poco  a  quefti  Aflrologi  da 
vn  bezzojche  prefso  al  volgo  amano  cotanto  di  farfi  valere, &  prouare  quello  di- 
cono di  tanti  pronoftichi,eTacuini>chc  vengono  fuori  con  efprefsa  menzogna,c 
bugia  ne'detti  loro^bencbe  hanno  vna  cautela  mirabile  in  quefta  partejche  metto- 
no fuora  pronofn'chiii  quali  fono  come  le  lifpofìedel  Pithio  Apollo,iaroofcuri>e 
dubbiofi,  che  nè  la  Sfìnge,nc  Edipo  gli  faprebbono  fcioglicre,  e  ranto  communi  $ 
che  pofsono  applicarfi  a  molti  prencipia  vn  tratto,  a  diuerfe  nationi,&  a  cole  in- 
finite in  vn  mcdefimo  rempo.Enon  è  gran  fatica  il  torre  a  indouinare  quello  che 
ìndouin3no:coriCÌofiacbefrà  tante ftelle,che  fon  in  Cielo, bifogna  che  vene  fian 
diquelle,che  proractcono  beneje  diquei!e,che  promettono  male»òdepofrono  be- 
lìirfìmo  dire,che  alni  haurà  vitajhonorijricchezze,  grandezze,virtoiie,fanità,  fi- 
gliaolijam!ci,matrimonii,prelatnre,magi(^rati,&: altri»  morte,  dirperationì,  ca!a- 
mità^efljglijpriuatloni  di  parenti,infirmità,defgrarie,miferie,  e  lacci,e  forche, che 
gli  impicchino.  Ambrofio Santo  nel  libro dell'Exameron, metre  l'eisépiod'vno 
Aftrologodel  fuorcmpo,che  promeffe  la  pioggia,cb'era  fommamente  defiderata 
il  dì  della  Neomenia, e  quel  dì  non  auuenne  altro,  finche  per  le  preci  deHa  Chie- 
fa  finalmente  s'ottenne. 

Il  Pico  nei  fecondo  libro  contra  l*Aftrclogia  al  capitolo  nono,ne  pone  vn'altro 
//Pjco  .   che  in  Bologna  madre  d'Aftro!ogi,di(Te  vn  Aflrologo  in  tr.l  giorno  prefilTo  douer 
piouere  grandcméte,e  quel  giorno  fù  II  più  bcllo,e'l  più  ferencche  mai  fi  fofiTc  vl- 
flo  per  auanii,e  pone  per  ringoiare  l'cffcmpio  di  Gieroiamo  Manfredo  AihologQ 

fingcUt? 


y  n  ì  y  É  K  S  A  L  Éi  J9i 

Sngohtc  nell'età  fuajche  predìGTea  Pino  Ordclaffo  Prencìpe  di  Forlì  in  qaeil*an- 
ncch'ci  morl,vna  vita  faniflìma:&  di  più,  non  conobbe  la  morte  Tua  fatalcper. 
che  in  qiKlI'anno,ch*ci  morì  hauca  promeflb  di  doucr  dire  molte  cofe  fegnalate,c 
marauigliofe  dell'ano  feguente .  Il  mcdefimo  inganno  rifcrifce  egli  cffcr  fucceffo 
a  Pietro  Attendolo  giocane  ingcniofoda  quefìi  Aftrologi  vani ,  &  fallaciffimi 
affatto.  Per  qiiefto  Cicerone  nel  fecondo./)^  Dmnattone,  beffeggia  gli  AOrologì 
di  quefta  razi3,dicendo,  che  molti  Caldei  prediffero  a  Craffo,  a  Cefarc»  &  a  Pó- 
peo,  che  morirebbono  nel  letto  loro  proprio,  nella  patria,  in  felicità  ,&  vecchi,  e 
nondimeno  non  fucceffe  cofa  alcuna .  Tal  che  non  é  maraiiiglia,re  Eiidoffo  audi- 
tore di  Plitone  ,  huomo  dottiflìmo  nell'Aerologia,  &  prencipedegli  Aftrologi, 
fecondo  Tallio,  lafciò  fcritto  le  fegucn(i  parole .  Ch.ìldte  s  tn ir^diFitotus ,  CT  tn 
notiittones  cuivfque  vttiÉ  ex  natali  die  r/umme  ctedendum  eji ,  EtPanetio  Stoi- 
co nomina  Archelao,  &  Caffandro  fommì  Aflrologi  dell'età  Tua  >  i  quali 
nell'altre  parti  d"cl!'Aftrologia  furono  eccellenti ,  mà  non  vollero  vfare  queftt-*» 
giudiciaria,  né  intrìcarfi  in  leLDiogene  Stoico  conceflc;  bene, che  poreffero  predi- 
re qualche  cofa  delle  naturali  inclìnationi  ,&  dell'attitudine  naturale  a  qualche 
cofa  per  via  della  fclenza  loro,  mà  non  già  gli  ingegni,!  cof\umi,g!i  animi ,  la  for- 
ma del  corpo, l'attioni  della  vita,i  cafi  ,  &  auuenimenti  hununi.  Però  è  da  nota- 
re, che  il  voler  giudicare  de  gli  atti ,  &  auuenimenti  humàni  con  ferma  certezza 
pier  via  dì  cof\ellationi,è  cofa  ^come  dice  Antonino  Sàro)nella  feconda  parte  della 
fomma,al  titolo  vltimo,  da  fuperfìitiofo,  6:  infìdele,  perciie  toglie  la  libertà  dell - 
arbitrio,nè  le  facile  hano  influflo alcuno  foprà  l'anime  nofìre  direttaments  a mo- 
uer  la  volontà,ò  l*intelletto  dell'huomo  benché  i  pianeti, &  le  fhlle  contb'tuifcono 
diucrfe  compleffioni,  difpofitìoni,  &  habiti  ne'  corpi  da  loro  predominati  ,  dalla 
qualità  delle  quali  complefTìoni  fono  eccitati  nelk  potenze  icnlìtiue  affiOfe  a  gli 
organi  dèi  coi  po  dìuerfi  mori  di  pàfnonÌ5&  inclina ttioni  a  diuerfi  vitij,i5<:  peccati» 
nel  qual  modo  G  dice,l'huomo  dalle  (ielle  effer  inclinato  a  peccare  ,  quantunque 
tali  inclinatloni  pofsono  deriuare  ancora  d'altre  caufe ,  come  daHa  mala  cuf^pdia 
di  fe  (iefso,ò  dalin  pra  uà  cófuetudine,che  Q  volge  in  narura,ò  da  qualche  diaboli- 
ca foggenione  Onde  H\licarnafso,Archelao,Eudofso,Cafsandro>  Hoich  lace,cò 
g-ran  numero  dt'  moderni, confefsino  no  poterfi  trouàre  cofa  alcuna  certa  della 
fclenza  de' giudicij,sì  per  infinite  altre  caufe  operanti  infiemecol  cielo,  sì  perla 
libertà  dell'animo  deirhuomo,&  per  la  difciplina  di  qùeIlo,pe'l  cui  mezo  può  Irn-' 
pedire  gli  inflaflì  celefiijli  quali ìnchinano,&  non  sforzano, come  dicon  effi  me- 
defimijfi  anco  per  cagione  delle  regole  de  Giudici,le  quali  contendon  in  loro  ma- 
iiifeftaopporuione(c"ome  proua  il  dottiflìmo  Picojnon  pofsono  dar  a  gli  Alkolo- 
gi  alcuna  fìcurezza  d'indouinare  .  Però  non  è  marauiglia  fe  SuetonioTfàquillo 
narràjche  Tiberio  Imperatore  commandò ,  che  g  i  Aflro'ogi ,  come  quefli  noflri 
modem i,forsero  fcacciati  di  Roma,  benché  riuocalse  l'editto,  promertendo  loro 
d'emendar(ì,c  di  lafciar  tararce  :  ne,fe  Cornelio  Tacito  i  iferifce,  che  Vite  Ili. >  Im- 
peratore gli  fcacciòdopò  in  vn'alirà  volta  :  ne  fc  v'era  vna  gabella,  ò  dacio  in  A- 
lcfsandria,che  quefli  Aftrologi  pagauano  ,B!aceminon  chiamata,  dalla  pazzia  >' 
guadai^nàndo  efll  con  vna  certa  ingegnofa  pazzia, fe  pi'ir  non  vogliam  dir  truffa-- 
I  ria,faccndo  ricorfo  a  loro  fe  non  huomiini  pazzi,&  infani,^'  priuì  di  giiidicio  na- 
I  t,urale;perche  fe  la  vita  deirhuomo ,  &  i  fuoi  eoenti ,     la  fua  fi  rte  fofscro  dalle 
I  Ideile  necefsariamente  caufàti  non  accaderebbe  che  noi  fe  ne  pigliaffimo  alcuna 
CiJra,mà  b'fognarcbb'e  lafciare  il  carico  alle  ftèlle,e  nò  accaderebbe  piantar  le  for- 
che per  i  ladri,nc  maledire  la  crudeltà  de'Tiranni^nè  benedire  gli  huom'ni  giudi» 
n>à  in  ogni  cofa  voltarli  cocura  !efielle,cr  afsalirle  con  impròperii  a  fpàda  tratta,- 
Or?de  fon  ridicolofi  i  Poeti  così  antichi,  come  moderpi,li  quali  sfogàdoloro  paz- 
zi  amori,ad  ogni  tratto  chiamano  le  facile  empie,  e  crudeli,rl  dciììno  ép!0,e  il  far* 
lcr^ìi^€rb^,c  difpietafo,q\i«fi  che  tutte  le  iklle  del  Cielo  fiano  cógi^rate  folai- 
!  .  P  a-  mente- 
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tucnte  al  danoj&:  ruina  loro.Mà  fopra  tutto  è  da  redarguire  la  rcmerrtà  di  alcuni 
peggiori,cbe  hcrcticì,&  infideliSche  vogliono»  che  il  dono  della  profejia^a  forza 
delle  Religioni,!  fecreti  della  cófcienza^l'impero  fopra  Demoni, la  virtù  de  mira- 
cohMa  pofsanza  de*  prieghijct  lo  ftato  della  vita  futura  tutta  dipenda  dalle  ftellc» 
i^da  loro  fi  riconofca.Però  Lattario  Firmiano  nel  libro»  De  origine  errorts^^ìca- 
pitolodeclmofettimojper  cali  cagioni  forfè,  dice,che  l'Aftrologiafù  inuétionede* 
Demoni.  All'vltimo  (per  compula)  pafsanocon  tutti  i  fchernidel  mondo,  quelli 
Aftrologi,  che  aftrologano  altri  del  futuro ,  né  fanno  afirologare  fé  medcfimi  del 
prefcntejcome  qaeirAfcrologo,a  cui  il  Moro  Inglefe  fece  vno  Epigramma, ilqual 
indouinaua  lecofe  d'altri  nèlapeua  indouinare,chela  noglìc  impudica  li  faceua 
}e  corna  publicaméta .  Cosi  Marnilo  Poeta  fchernìfce  in  vn  (uo  Epigrama  vn  cer- 
to Biliotto  ArtroIogo>ilquale  nan  conobbe  il  venencche  li  fù  dato  in  vna  coppa  > 
dicendo  ? 

Dum  cauet  j^Jrrologus  periturts  fydera  Nautts  > 

Dum  ftbi  holetis  non  cauet-^tpfe  pertt . 
JUAÙO'        dìuino  Ar:ofto  ancor'effo  ia  vna  (tanza  beffeggia  vn  ceno  AJfco  Artrologo» 
fio  »  dicendo» 

Prsd  ttt>  egli^s'^haueayche  d'anvi pieno 
Douea  morir  ali  a  fm  maglie  in  feno. 
Et  horgLi  hà  mtfso  il  cauto  SAractno- 
La  punta  de  Ia  [padane  la  gola , 
Mà  facciamo  bormai  pafsaggio  ad  alcii  profefsori,  hauendo  largamente  de  gli 
A/trologi  ragionato  • 

AnnotAtionefoprailXXXIX.Difcorfo. 

Dell' Aftronomlà  ragiona  alcune  cofc  Angelo  Politiano ,  nel  fuo  libro  del  Pa^ 
nep.*ftemon,fN:Gio.Thomafo  Frigio  nel  libro  npno,6c  Pietro  Gregorio  Tholofa^ 
iio,nel  Tuo  Sintaxe.  DeirArtrologia  giudìciariaTi  potrà  vedere  vn  lungo  difcorfo 
in  rcprobatione  di  quella, nel  mio  palazzo  de  giuncanti. 


B  E  GLI  ÌN  DO  VINI  IN  SPECIE,  CIOÈ 
Profeti^  Sibille  ,  Vati ,  Arvfpict ,  A^guri^  con  le  fpecie  di  Tripudij^  Omtm , 
offeruntiom  fi'.perftttiofe-, profe Ifort  deli*  Arte  Speculatoria,  che  conjifle  tn  Mon^ 
Jtrt^PcrteKthOJhnttyPrcdigij'ie  ccfe  tali,  Pronofiicantt'^  ò  Prefagtemi naturali  •y 
Projejfcrt  dt  Oracoli  ^  Sortilègi  t  0*  maffìnie  Lottatori Interpreti  di  fogni  ,  , 
Eifionomtftt  >  Metopofccpi ,  Piromanti ,  Htdromanti  >  Aerommtt  >  GeomAK" 
tt  i  Chtrcm^nti^  Gt  altri  jimili%-  Difcorfo      X  L,- 

S I  fono  trouati  alcuni  fra  gli  antichi  d'ingegno  tanto  beftiale,& di  giudlcio  così 
;  fnfetifatOje  fofcojche  quello,ch'é chiaro, &  euidente  più, che  ilSo'e,hanno  no 
meno  oftinatanientcche  ftolidamétcneMcttì  loro  cercato  d'impugnare  E  quefla 
è  ftata  la  verità  delia  diuinatione,  la  quale  in  vniuerfale  Senofane  Colofonio  f6C 
Epicuro  affai  ben  balbutiente  intorno  alla  natura  degli  Dei,hano  manifeftamc- 
te  negata, Panetìo  maeftrodi  Poflìdonio,  &  d'Antipatro  dìfcepolo  ,  almeno  di 
dubitarne  bà  detto  efpreffamére  nelle  fue  parole.  Nondìmenojche  l'animafcome 
diceAgofcino  Santo  nel  lib,  delle  Confeflìonìjhabbia  vna  forza  diuinntoriajò  Ila 
per  la  participatione  dell'Idee, come  vuol  Platon  e,ò  per  Pimpreffioni  delle  caufe 
fuperiofijcome  vuole  Arif5ptilc,&  che  da  più  parti  fi  [copra,  che  rcalméte  ellain- 
J^;,  fro=-  douin=5  lì  potrà  ageuolmentc  in  quefto  difcorfo  degl'Indouini  a  gl'ignoràti  mani-; 
j^itl,  '     fcLlurc,  Et  particolarmente  tcniam0jcjijc.la  diuinatione  profetica  da  tutti  debba- 
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cfferéconccfraf  come  Infallibile?  apparendo  da  tante  bande  la  verità  dì  e(Ta,manI- 
fefta  dalle  Scritture,&:  cofermata  da  Sacri  Dottori>  olerà  l'cfito  delle  profecie  per 
diurna  dirpoficlone  Tempre  crollate  vere.Ncllaqual  cola  nota  Giacomo  di  Valcza 
nel  prologodc'  Salmi,che  il  Profeta  propriamente  chiamato  Profeta ,  deue  molte  Gsacoba 
cofc  in  fé  ftcffopoGfcdere.Prlma  che  prenuncicofc  future,  perche  la  Profetia(co-  VMlcla 
me  dice  Gregorio  S.  fopra  Ezechiclejpcrde  la  ragione  del  fuo  nome,  quàdo  par- 
ladicofc  preterite,^S:  prefeniijcrsédo  detta  profccia  da  predire  le  cofc  futurciOn-  ^^'S-  »f- 
de,quando  AgoftinojdiffinendOjchecofa  foflTeprofetia  diffejcbePr^/'/^^^/^d'y^  dt-  -^St- 
uinareuelatto  eorumyquis  procul  funt^tb  humano  tntuitu  ;  non  prcfe  alihora  quc- 
fto  nome  di  profetia  ftrettamente,mà  communemcnte.Secódo  che yecfi  intorno 
a*  miftcri  j  di  Chrifto^c  delia  Chicfa,percbe delie  cofe  profane  del  Modo  no  é  pro- 
prìamenre  profetia»  mà  pronofticoj  diuinatione,  e  confettura, ein  quefto  modo  ^  . 
Origene  chiamò  Profeti  quelli  del  tefìamento  anticoj&  Gio»Euangelifta  profeta  ^^^àsne^ 
del  nuouo.Oltra  di  ciò  birogna,che  tali  mifterij  fìano  rapprefentati  a  effo  profeta 
in  qualche  oggetto  enigmatico,&:  ofcuro,  non  hauendo  efTì  in  loro  eflere  alcuno 
rcale,Et  di  più,  che  tali  minifterij  futuri  gli  fiano  mpftrati  innazi  per  diuina  riue- 
lationejonde  il  parlar  di  Caifa,e  il  fogno  di  Faraone  no  furono  altramétc  profeti'a 
propria, &  vera,  ma  apparéte.  Et  fopra  tutco,ch*egl'intenda,&  ifpon^a  le  vifioni, 
^  riuelationi,cbe  gli  végono  fatte,perchc  altramente  farebbe  detto  Vidente  folo, 
c  non  Profeta,onde  anticamente  tutti  quelli,che  vedeaano  vifionijouero  che  l'in- 
iende(Tero,ònò,eranochiamati  Videnti,corae(ìcrahedal  primo  de*  Rè  al  capi- 
tolo nono,  e  tali  furono  Faraone»  e  Nabucodonofor .  Quindi  è  che  in  Daniele  al 
capitolo  decimo  é  (critto,cbc  la  intelligéza  è  neceffaria  nella  Profetia.  Onde  me- 
ritaméte  nel  Cócilio  Toletano  fiì  códannato  per  hsretico  Theodoro  >  affcrmado  Q,jncilio 
cglijche  i  Profeti  non  haueffero  intcfo  le  loro  vifioni,  &  Profetie.Suppofle  qucfte  j-gl^tanol 
Cofe,bifogna  cófiderare  àcora  quello,  che  dice  S.Gierolamo  nella  Ghiofa  fopra  S. 
Mattheo,che  vie  vna  Profetia,  la  quale  fi  chiama  profetia  di  prefcienza,  onero 
precogni:ione,la  quale  Tempre  fi  adempifcccome  quado  Iddio  riuela  à  vn  Profe- 
ta qualche  coTa  preconoTciuta,  da  lui,comeftà  in  fe  ftcffa,  onero  che  egl'intéde  dì 
farcj  come  il  mifterio  della  Concettione  delia  Vergine  circa  il  figliuolo  d'Iddio  se- 
prc  s*ademplfcej  &  vn'altra  ve  ne  é ,  che  fi  chiama  profetia  di  comminatione ,  la 
qnale  non  fi  adempìTce  Temprccome  quando  Iddio  preconoTce  alcune  cofe  come 
ftanno  nelle  caufe  loro,  alle  quali  fopraglungendo  altre  cauTe,Topragiunge  acora 

10  impedimento  dello  eflfetto  delle  prime .  Così  Iddio  preuide  la  ruina  di  Niniuc 
per  caufa  de*  fuoi  peccati,&  la  fece  annonclare  da  Iona  profeta, ma  fopraglungé- 
do  la  loro  cóucrfione,rimafe  impedito  lo  effetto  della  ftrage  preuifta  dal  Signore. 
Et  Tetto  la  profetia  della  comminatione  è  comprefa  ancora  la  profetia  della  pro- 
mi(Tìone,la  qual  fi  mutafecódo  le cauTe,che occorrono  talhora:  nèrefta  per  quc- 
flo  ,che  no  fia  vera  afFarto  la  diffinitione  della  profetia  afiignata  da  Carfìodoro  » 
che  ProifhettA  eji  dtutfia  in/ptrattc^rerfim  euentus  immobili  verit^ite  àemonjìrans^ 
perche  non  fi  muta  il  verbo  del  Signore,  raà  fi  mutano  i  Toggetti,intorno5a'  qua-  C^f[^(^à* 

11  verfano  le  profctie.Hor  quefte  Profetie,ouero  riuelationi,  fi  fanno  a  Profeti  da 
Dio  in  tre  modi  communemente  :  ò  per  vifione  corporale ,  &  Tenfibile  ad  extra  > 
mediante  le  Tpecie  riceuute  per  lo  fenfo  efteriore  del  viTo;  ficome  Gieremia  ve- 
deua  rcalméte  la  catena  di  legno, la  qual  portaua  al  collo  per  precetto  del  Signore 
in  cui  preuedeua  la  futura  cattiuita  di  Sedechia ,  onero  per  vifione  imaginaria  ad 
intra  mediante  le  Tpecie>  &  imagini  riceuute  nel  fcnfo  interiore,  come  nella  virtù 
imaginaciua  del  profeta,  la  qual  vifione  alle  volte  fi  fà  in  fogno,  ^  alle  vo'te  veg- 
g!ado,alienati  però  i  fenfi  eTteriori,&  attratti  da  ogni  attere  efTercitio  da  Tuoi  og- 
getti, fi  come  Eiaia  riceuette  a  quefta  guifa  nella  Tua  fatafia  P.m.igine  d'Iddio  fe- 
dente fopra  vn  Teggio  Tubiime,  &  le  Tpecie  di  due  Serafini  con  Tv  i  a'c5&  così  Eze- 
iCbicle  vide  le  fimiliUidini  di  quattro  animili^che  haueuano  qua'  rro  faccie  piene  d* 
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ccchUc  trabeuaBO  quella  ruote,oue  lo  Spìrltofanto  co  lume  fopranàtùrale  aiuu- 
ua  rintellctto  di  quefti  VtoktUdC  l'innalzaua  a  preucderc  i  futuri  mifteni  in  quei 
fantafmi  figurati,  &  rapprefentati.  Et  così  intcrprctauano  le  vifioni  ìmaginarìe» 
6c  cnigmaticc,  le  quali  diueniuano  vifioni  intellettuali,  &  profetichct  in  virtù  del 
jpfetico  lume  iniufo,  3c  infpirato  in  lorojouero  pf^migliare  locutionc,&  rìuela* 
lione'  di  Angcli,ò  vifti,ò  vditi,fi  come  Moìsè  realmécc,  vedeua,&  vdiua  PAngel3 
Mitratojche  s'interpreta  Principe  delle  faccie,in  corpo  a(Tonto,in  quei  quaranta 
giorni  fuM  mótc»6c  Samuel  vdì  folaméte  la  voce  dell' Angelo,che  Io  cbiamò,ouero 
per  lo  folo  intuito  della  mente  illuftrata  da  Dio  per  le  fpccie ,  &  forme  intelligi- 
bili, &:  per  la  pura  infufione  del  lume  mentale,  per  cui  fi  vede  la  verità  pcrfpìri- 
tuale  iiluftratione  intefa,fenza  alcuna  ipecie,ò  imagincò  corporale,©  fenfibile,(t 
come  Daniele  con  ia  mente  illufìrata  vide  quello ,  che  Baldaffaro  baueua  con  gU 
occhi  corporali  innanzi  vifto,  o  per  vn'altro  modo  aggiunto  da  GiofcfFo  Hebreo  5, 
Il  Rab'      Rabbino  Salomone^  da  Cabalifti,cbiamato  per  Hurym,  Se  Thummym,  che 
btno  Sa*  lignifica  dottrina ,  &  verità,  perche  nel  rationalc  del  Sommo  Sacerdote  (  come  fi 
lowone.    legge  nel!  Effodojal  capitolo  vi^efimo{etiimo)erano  cucite  dodici  pietre  ptetiofci» 
cii^éjfci  per  ifpalla,  &  nel  fronte  della  mitra  era  affiffa  vna  lama  d'oro,  nelìaqua- 
le  era  fcritto  il  nome  di  Dio  Tetragrammaton,  ilquale  luceua,  &  lucendo  ìmpri- 
yneua  la  imagìnedi  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofe  .  Però,  quando 
j  figliuoli  d'ifraele  yoleuano  profetare  qualche  futura  profperliàjò  virrotia,cono- 
fceuanola  verità  di  effa  afe  luceua  quefto  nome  Tetragrammaton  ^  &  appaiiu» 
la  imagine  fua  nelle  dodici  pietre  pretiofe  »  oue  allhora  con  fìdiicia  procedeuano 
alla  guerra  Per  quefto  era  chiamato  Rationale  iudicìj,facendofi  giudicio,in  quc- 
fi2L  maniera  de'  futuri  auuenimenti  felici, &  infelici .  Quindi  fi  legge  nella  Scrit- 
tura ,  che  quando  Dauid  volle  faperc ,  fe  gli  huomini  di  Ceile  doueuano  tradirlo 
nelle  mani  di  Saul,  difsc  a  Abìathar  facerdote ,  che  fi  ornaffe  di  veQimenti  Sacer- 
dotali, &  fatta  Toraiione,  rifpofe  il  Signore,che  ciò  auerrebbe;il  che  non  fù  altroi 
fecondo  gli  Hebrei ,  fe  non  che  allhora  non  apparue  l'imagine  del  nome  di  Dio  » 
in  quelle  pietre,  fi  come  appatuc  innanzi ,  quando  dimandò  nel  primo  de'  Ré  al 
capitolo  vigefimoterzo  configlio  a  Iddio  della  futura  vittoria  contra  Filiftei  ;  oue 
per  quel  nome  lucente  in  quelle  dodici  pietre,  Dauid  preuide,qualmente  Chrifto 
(che  è  il  nome  del  Signore  jdoueua  riccucre,&imprimercla  fapienza  fua  ne* 
dodici  Apoftoli,  li  quali  doueuano  annuncfare  la  verità,  &  dottrina  Euangclica 
per  rvniucrfo  Mondo .  Et  quefto  era  ii  doppio  fpirito ,  che  Helifeo  dimandaua  a 
Helia,  cfeedouefìe  farfi  in  lui,  cioè ,  di  preuedere  i  futuri  miftcrij di  Chrifto  nel- 
le cofe  figurate  ,come  verbi  gratia  ,preuedcndoil  ratto  di  Helia ,  voleua  preue- 
dere infiemc,  che  cofa  fìgurafft  quefto  ratto ,  ilquale  fignificaua  l'Afcenfione  djl 
Chrifto  in  Ciclo ,  8c  quefto  era  cofa  diffìcile ,  ne  concefia  cofl  a  tutti  i  Profeti', 
Onde  meritamente  gli  fù  detto.  Rem  dtffictlem  pfiulafii .  Quefta  diuinationq 
profetica  può  ftar  finalmente (  fe  non  vogliamo  contradire  alle  fcritture ,  & 
Dottori )  anco  ne'  cattiui,perche  è  dono  (  come  dicono  tutti  ) gratis  dato ,  onde  fi 
legge,  che  anco  Saul,  Caifa ,  &  Balaam  profetarono ,  benché  fodero  trifti,  &  rei 
eli  e  Si'  tìcll^  opre  loro  .  Dietro  a  Profeti  vengono  le  Sibille,  le  qnali  fenza  dubbio  alcu- 
btlle,       nopredifferodiChriftocofenonmenoper  verità,  che  per  marauiglia  notabili, 
Ondel'Hiftorialoroèdlgniffima  di  cfser  largamente  in  quefto  difcorfo  dichiara- 
ta.Sibilla  dice  Diodoro,  che  vuol  dire  donna  ppofetefta  piena  d'Iddio.  Seruio  fo- 
pra  il  quarto  delPEne ida,&  Latiantio  nelle  fue  inftirutioni  la  chiamano  configlio 
d'Iddio. Del  numero  loro  è  differenza  grande  fra  Scrittori;  alcuni  fanno  menticc? 
nedi  duefolamentecorae  Mirtiano  Capcila  ,  altri  di  quattro  come  Eliano,aU 
tri  di  dicci  in  rutto ,  come  Marco  Varrone,  Se  la  prima  detta  Sambetta,  iliu- 
l^^tCAVéQ'  ftrata  da  quel  Nfeanotcche  fcrifse  i  gefti  d' AlefTandrojò  fù  di  Perfia,ò  Caldea,©- 
re  m        utro  Giudea  nata  in  vna  citcà  ptcfso  il  mar  rofso  dctca  Noe ,  generata  dal  padr^i 


Scrofo>  &  dalla  madre  Erimanta»  c  prcdiffc  la  predicatione  j  e  Battcfimo  de!  pre- 
fiurforc  di  Chrifto  con  quei  vctCu 

Tunc  quoque  vox  qy<edam  veniet  per  deferta  locorum 

Nunctat  mortalej  miftros  qua  clamet  ad  omnes  » 

Vt  re^los  faciartt  callesy  ammosque  repurgent 

A  vitijSi  Cr  ttqms periufìrerìthY  Corpora  mutìdis . 
La  feconda  dicono  cffere  ftaca  di  libia  »  di  cai  fà  mcntionc  Euripide  nel  prolo-  «  -^^ii^ 
go  della  fua  Lania,  &  cfsa  proferì  tal  vaticiniode'  miracoli  di  Chrifto.  t.m^^  . 

Jlle  qmdem  morhs  prejfos  fanabtt^  CT  omnes 

Lafos  quotquot  et  fidente  cdctque  videbunt  > 

Jnctdent  claudtj  Surdis  audtre  Itcebtt } 

Jnfolitas  mutts  dabttur  formare  loquelas , 

Ex  pellet  funas,  opyre£i  morte  re/ttrgent , 

La  terza  nata  in  Delfo  fi  chiamò  Anthemi ,  &  vìfse  Innanzi  alia  mina  di  Tro- 
Ia,&Homcrontllafaa  opera  inferifce  molti  de*  fuo»  verfi  .  Diodoro  Siculo  dice 
quefta  cfser  Dafne  figliuola  di  Tircfia  che  gli  Argini ,  hauendo  fog^logata 
Thebe,  la  mandarono  a  Delfo  done  fi  fece  poi  nelPoracolo  d'Apollo  profeccfsa  > 
di  modo  che  per  qucflo  fi  chiamò  Delfica  fecondo  Ini ,  &  d'efsa  hà  fatto  fpeciale 
mcntione  Chrifippo  nel  fuo  libro  Diuwatione.  &ella  parlando  delia  paflìonc 
iti  Chriao,  dice ,  CnTiPPo  ; 

Impwget  tilt  colaphofiX!^  fputa  fceleflU  '  ^  " 

JfrneL  UbijSy  nec  non  CP'  fellis  amari 

]A^2°ntt  ef carni potumque  tmmttts  aceti 

Laquarta detta  Gumana  , generata  in  Cuma  città  della  lonlasfù  ch'amata 
anco  Amalthea,Erofile,  &  Demofile  .  Di  cortei  fcriuc  Dionitio  Alicarnafseo» 
Solino,Aulo  GcUio,&  Seruio,che  portò  vendere  a  Tarquinio  foperbo  Rè  di  Ro- 
n^a  none  libri,  ancor  che  dica  Snida  ,  che  fù  a  Tarquinio  Pf  ifco  i  per  i  quali  ella^ 
cbiefc  ^ooo.FIlippefjCh'crano  monete  d'oro>  &  parédo  al  Rè  il  prezzo  ecce  flìuo, 
non  gli  vo:(ej  &  ella  in  fua  prefenza  abbruciò  are  di  cfH  ,  &  di  nuouo  dimandò  il 
raedefimo  prezzo  per  gli  lei,  che  gli  erano  recati ,  «3r  parendo  a  lui  domanda  più 
fciocca  della  prima  la  Tchernij^:  cfsa  inconiinére  abbrucciò  tre  de*  rei,&  difse  che 
per  quelli  tre  reftanti,non  voleua  minor  prezzo  di  qucljc'haueua  chicfto  per  tut- 
ti none.  Onde  marauigliatoil  Rè  di  tal  rifolutione  giudicò  doaer'efsere  ineflfì 
qualche  gran  mi(leriO)  &  comprò  quefti  tre  per  io  prezzo  domandato, i  quali  fu- 
rono ripoftim  Campidoglio,etenuri Tenlprein  vcneratione  Dice  P  inio,cheque«  Plinio,,' 
fìi  libri  etano  crcj^  che  abbrucciò  ella  i  due,  &  per  qtieirvno  che  rimafe,  hebbc^ 
l'iftefso  prezzo, che  per  i  tfe  haueua  addtmandaco.Solino  rìferifccche  il  (epolchro  Solino, 
ài  quetfa  Sibil'a  fi  vede  in  Sìcilia,  &  fi  cìcne  anco  che  fofse  di  Cuma  città  d'Italia 
MI  Campania  prefso  a  Baia,  fed'ersa  fi  leggono  ]  feguenti  verfi, 
Tunc  ad  mortales  vemet  Mortahbuj  ipjis 

Jn  tetris jimiltsnatuspAtrtsomntpotentis  -  Apollo^ 

CorponsveflttuSiO'c.  doro. 
La-quinta  è  quella  celebrati  nfìma  Eritrea)  nata  In  Eritra,  cUtà  della  Ii^n'a  ,  la  Eafebio. 
qual,fccondo  ApollodcroEritrco  predifse  a'  Greci  ladiQruitionedi  Troiajbéche  Sftabone^ 
Éufcbio  la  faccia  meno  moderna  ponendola  nel  tcmpD,che  re^naua  Romolo,  &  Clementi 
Strabone  nel  tempo d'A'efsandroMagno,&  Clemente  Papa  fà  mentione  di  efsa  Papa. 
rjcH'cpìHola  a'  Corinthi.  Fenefteila  diligenriflfìmo  auttore  ferine  a  propofiro ,  che  fc/ìe/ìeU 
crea  mille  de' (noi  verfi  furono  portati  in  Roma  forto  il  Cófolato  di  CX'orione,  la- 
t<  Condantino  Magno  Atigufto,neli'oratione,ch'Eurebio  hà  aggiuto  a'  librimi-  Cofla^^in^ 
dk\iì  £uot  da  lui  della  viradiContìantino>  rewta^vn'of  acolo  di  quelia  Sibilla  del.  Ma^^ 
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ràQiienitnento  di  Chrìfto  al  gladicìo  j  dou€  nel  prlnciplodelle  lettere  de*  verfi  d 
notano  queftc  pzvoìe./efus  Chrtjius  Del  filias S€ruator,3ciì  mcdefimo  Impe- 
ratore aflfermaj  che  M-TuHio  Cicerone  moffo dall'artifìcio  di  tale  poema, cbC-# 
gli  venne  in  mano,!o  fece  latino,& lo  pofe  nel  numero  dell'altre  fue  fatiche;& 
S^^^ofl,  Sgottino  nel  libro  decimo  ottauo  delia  citrà  d'Iddiojdi  tai  verfHatini  fcoprePar- 
nel  il,  i8.  tificìojcome  ciafcuno  può  nel  predetto  luogo  da  fe  ftcflroconorcere,&  vcdere>ag- 
*'^3.*       giungendo  che  Piacciano  Proconfole  della  Grecia,huomodottiffimo,  gli  moQrò 
in  vn  codice  Greco  l'arte  mirabile  di  quefti  carmi  Sibillini  molro meglio,  ch'egli 
non  haueua  vifto  nella  tradutcione  imperita  di  certi  latini  malamente  formati  > 
^  comporti- 
la fcfta  èlaSamia,  natma  dell'ifola  drSamo  nel  mare  Egeo,  predo  la  Tracia  ^ 
ouero  dell'altra  Samo  Ifola  del  medefimo  mare  in  conrro  a  Efefo,quefta  fù  chia- 
mata Pithoncj  &  di  effa  fanno  mentione  g!;' annali  de' Samij,  come  nfcrifce  Era- 
Er.ito^  tofìhencefìfa  prediffc  l'ingreffo  di Chrifto  in  Gicrufalem,  co'  feguentì  vcrfi^. 

fi^^^^  Salue  c/iffa  Syoff^  permultaque pajfa pueìla 

/pfe  tibt  tncenfo  Rex  m  tms  intrat  A  fello 
Erga  omnes  mitts ,  lugA  ttbh      ìu3,{ì  dsmat 
//ìtoUranda  ubh  qua  feri  cerutc^ /ubarla  , 

La  fetrìma  è  la  Cumea,  nata  in  Cuma  città  di  campagna  di  Roma ,  della  qual 
jR'eui<r*     fanno  mentione  fra  gli  Ecbnici,  Neuio  nel  libro  della  guerra  Garthaginefej^^  Pi- 
' fifone  .    ^^"^^        Annali  ;  6c  frà  nofìri  Latantic  Firmiano  nel  quarto  libro  Tuo  contra  le 
laittiiiO'  genti, feco  lufìino  martire  nell'Ammonitorio  delle  genti  di  quefla  Sibilla- 
lufitno.    particolarmente ,  come  di  fatidica  fà  mentione  Platone  nel  Fedone  ,  mi  nel 
'JPiat^r.è    M-ennone  marauigiiaro  della  verità  de  gli  oracoli  Sibillini ,  chiama  i  fatidici  per* 
furie  diuine.  E  Santo  Agoflino  nella  efpofitlorie  principiata  della  Epiftola  a' 
Romani, dice  le  feguenti  parole  di quefla  Sibilla.  Fuerurjt      tnter  Gentiles 
PrcphetdSr^  in  qutbvs  (ti<im  ahqua  tnuenmntur ,  qu<è  de  Chrtflo  cectn  erunt ,  ficut 
etiAm  de  SybilU  dtcìtur  ,  qnod  non  facile  crederem  ,  ntji  quod  postamm 
quidam  wbiliffìmus^  antequam  diceret  ea  de  innouattone  ,  fcecuU  ^qt^te  in  do^ 
mininojln  rcgnum  fatis  coincidere  <>  &  conuenire  videntur  ^  pr<tpofuit  vcrbum 
dicensi 

Vi t ima  Cumini  tamv e nit  carmini s  iCtms^ 
Cumtèum  autem  Carmef?  Stbtllif?um  effe  ncmo  dubitauerit  ^  l<  innanzi  alni 
Eufebio  nel  quarto  libro  della  vita  di  Conftantino  ,  ifpofe  nel  medefimo  modo 
SiWom-'  rifteffo  vcrfodi  Virgilio .  Stratonico  VefcouoCumano  ne'fuoi  Colletanei  pone*- 
^ìi  infrafcritti  verfi  di  quefta  Sibilla  .- 

Cf^m  Deus  Ab  lìlto  Regem  demittet  Olyf^pd 

Tuvc  tfrrn  cmnip-arens  fruges  mortahbus  legris 

Reddet  ine xha'Ajlas  frumenti-)  vini-)  oletque^ 

i^ulcia:unc  mellis  di}fnnder2t  pocula  cceli,^ 

Et  nmeo  latues  ernmpent  U^e  fiinues .  - 

'^h}r/!iiu     Mà  Ammiano  Marcellino  nella  hiftcria  fua  rlferilVe,  che  quefti-vierfi  della  SI- 
na-MaV'  5>'lla  furono apprefìfo  a  Ena  città  abbrucctati  da  Giuliano  Apo.^ata . 
fullmo,       L'ottaua  è  rHellerponticajdctca  Marmiflra,nata  nel  territorio  Troianojla  qual 
Htrndu  ferine  Heraclide  Pontico  effer  viiTuta  nel  tempo  di  SotoneFilofofo,Si  del  gran  Rt; 
àe.P.ù:tco.  Ci:(  >&:  q  tic  Ha  ! afciò  della  dottrina  di  Chrifto  ferite©  il  fcguentc  oracolo-, 

/ile  Deìlegem  cowplcbìtt  non  vioUbitl 

Ber  fì^  hmfcrmitmr^fercìiJiCì^CHri^'idoCfbit'» 


la  nòna  è  la  Frìgia,  che  profetò  nella  cittì  d'Ancìra,&  cantò  la  morte  di  GirN 
fio  con  quei  ver  fi , 

Scindetur  templi  velum,  mediumquediei 

Nox  tenebrofa  tribù s  premei  admirabtlis  horis  -, 

Et  tridui  fcmno per a^etwort aita  fat.i. 
La  decima  é  la  Tiburcina.  chiamata  Albunea,  che  nacque  in  Tiole,luogo  Tedici 
miglia  dittante  da  Roma  .  Et  quefta  prediffe  la  Refurretione ,  &  Afcenfione  di 
Cbrifto,  dicendo, 

S  ed  poli  qtiUTn  triduo  lucem  repetiuerit  ^ntque 

AJcnJirauìt  fomnumm  ^rtnlibust  ^tque  docendo 

Cutj^atUufir^rtt,  c^LeJitatefla  fubibit 

NMhus  tnueEliis  .  Cicerone^ 
Hora  Cicc rone  nel  fecondo  libro  della  Diuinatione,  parlacó  molta  ripiuatio-  Qi^rai 
ire  di  queOe  Sibille,  doue  dice  quello  ,  che  fopra  addotto  habbiamo  de'raifteriofì  rr  , 
verfi  deiTEntrea,  6c  Giofeffo  Hebreo  nel  primo  libro  dell'antichità  Giudaiche>al  ^  ^  ^^^o. ^ 
capitolo  nono  allega  il  detto  d'vna  Sibilla  in  materia  del  ragionamento  della  ror-  . 
redi  Babilonia  .E  Giuucnale  moftrò in  vn  verfo  di  quanta  àutrorira  fia  la  parola  ^  " 
della  Sibilbidicendo . 

Cred'  temevobis  foiium  recitare  Sibilla ,  Clemente 
Di  più  Clemente  Alelfandrino ,  nel  fefìo  libro  de'  fuoi  Stromati,  teftifica,che  ^i^rr^^^^ 
Paolo  Aportolo  in  vna  cetra  fcrittura  afcofa  conforta  i  fuoi  alla  letcione  deMìbri  ^^.^^^^^ 
Sibillini,  dicendo-  Lrbros  Gritcos  fumile  ,      SibilUs  agncfcite ,  quomodo  vniim 
Dehm  Ji  rjtficcnh  O'  fa  qua  futura  furiti     wuenietis  in  eis  filtum  Dei  clartf^s,  C  ^ 
aperttus  fcriptum  .  Però  Ambrofio  Santo  ne'  commentari)  della  prima  a'  Corin  •  ^^^/^^ 
thi,  penfa  le  Sibille  eflere  ftate  da  cattino,  &  improbo  fpiriro  incitate  .  Et  Arifto  ^ijffo^g^ 
tele  nella  rrìgefiaia  fettione  de'  problemi  dimoftra  ,  che  fa  rono esagitate  dalca- 
loie  dell'^itrab.le  intorno  alla  Sede  della  mente  .  Altri  tengono  >  che  fiano  Qare 
femine  piene  dello  fpirito  di  Dio  di  perpetua  virginità  fiorenti,  &  del  futuro  per- 
dono d'Iddio  prefaghe,  cndehabbiano  meritato  prefToagli  huomini  credito, e  ri- 
putarionc  {ingoiare.  Quindi  Cornelio  Tacito  ferine,  che  Augufio  fece  cercar  Sa-  Cornelio 
mo,  Eritra,  Troia,  Africa ,  e  per  tutte  le  colonie  Italiche  j  acciochein  vn  giorno  j-^q^q^ 
prefiffojfoffcro  portati  dinanzi  al  Prefeto  della  città  tutti  i  verfi  Sibillini  da  elTec 
giudicati,  &cenfurati  per  quindici  huomini  dottifìdmi,  acciò  nefìfunogli  haueffe 
priuatamente  5  cGTendo  che  al  dio  tempo  n'andauano  intorno  molti  fotto  nome 
delle  Sibille, che  non crano,&  indi  a  quatrrocent'anni  Stillicene  focerodi  Hono- 
rio  Cefare  curò  che  folkro  aholiri  quefli  verfi  in  vn  luogo  appartato  ripofìi ,  per 
concitare  feditione  contrail  genero  fuocon  tale  occjaTione  5  laqual  fcelcraggine  Rutilio,' 
non  fu  tacciuta  da  Rutili o  Claudio,  onde  fcriffe,  C-i^iudto, 
Ncc  tantum  Geticis  Crajf.ìtus  prcditor  armis . 
^rjte  fybtllina  fatacremaun  opts , 
^  Mà  pochi  anni  fono ,  che  dalla  Germania  vfcirono  otto  libri  di  verfi  fibillini  in  Theofilo 
Greco,6^  in  latino,  nt'  quali  quafi  tutti  i  predetti  oracoli  fi  ritrouano.  E  Theofilo  p^efcouo 
fefto  Vefcouo  d'Aniiochia,nel  fecòdo  libto  ad  Autolieo,  recita  d'vna  Sibilla  inno-  ^r?//£?. 
minata  quafi  ottira  verfi, de* qnali  alcuni  fono  ne'  predetti  libri  inferti^Sc  altri  nò.  cheT2o, 

Quinto  a  gli  ant'chi  Vati,si  huominijcome  donnei  quali  prediccuanofcome  fi  j).^  y^ti 
dice/mille cafi  futuri, la  verità  ricerca,  che  fi  dica,  la  più  parte  di  tali  effempì  eiTer  antichi 
ftan  finri  da  gli  Auttori,  fi  come  Tullio  nel  fecondo  libro ,  De  Dvitnatiorìe ,  dice 
manifcfìamente  di  Calandra  Troianajd'vn  cerro  Pub'io  Va'e,  6c  de'  Vari  Viar- 
tij,  ^  afferma  a  quefto  piiopofito  di  nò  poter  capire ,  che  auttorità  s'habbia  quel 
furore  da  alcuni  chiamato  diurno,  che  quello  che  non  vede  vn  faggio,  lo  veda  va 
p::zzc,&  colu!,che  hà  perfoi  fencimenti  humani,habbia  cófeguitoì  diuini.Oaero  ' 
dkiamojihe  il  dcm-oni-:)  gli  faccua  pronóciaie  quei  cafi  da  lui  per  erprcde  cóiettu.;  * 
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arcrintefi  per  Imftarefddio  nella  antìcìpationc  del  futuro ,  &  per  leuare  II Teguito 
a*  ve  ri  profeti,&  darlo  a*  federati  Vati.Ouero,che  Iddio  fece  parlar  coftoro,come 
ff.ce  parlare  ancora  l'Afina  di  Balaam,  per  qualche  fecreta  fua  difpoficione  igno- 
ta a  noi.Oaer>che  togiieuano  a  indoainare,&  indouinaaano  a  ca^lb.Così  diremo 
adunque  di  quel  Protbeo  Vate  appreffaa  Virgilio  nella  Georgica  di  cui  dice> 

Virilio  ►  EftinCarpMhto  Nettuni gurgit e  Fate f 

CeruUiis  pyotheus . 
T>\  Mopfo  appreffo  Ouidio,  di  Polibio  Corintlio  appreffo  Tullio  »  di  Hcleo  api 
predo  H^rodotOjd'Arunte  appreffo  Lucano,  di  Meone  appreffo  Scatio,  di  Gar- 
f  js   r  '  '  ^""^^"^'jò Nicoftrataindouina, di  Manto  j di  Sofipatra, di  Theano, di  Martha, dt 
^mptcu  Euflfìppe  5  ^d'infinite  altre  5  che  mettono  gli  Hi(k)rici  per  tali.  Màgli  Arufpicf' 
uiufpicì'  5  così  deizl  quafi horarum  trj/pecì&res  Sindmdo  (  come  dice  Ifidoro)  dietro  all'hore 
^  -^^'gw-  da  poiTi  a  negocij,ò  gli  Aufpici,che  cosi  fono  detti  (  come  vuol  Fcfto  Pompeo  )  dar 
7?*/?        riguardarci!  viaggio^  che  gli  vccellicengorvOyquafiauiumafpicium:  o  gli  Augu- 
Fejro  Po-  jj-  ^.Qjj  nominati  dal  garrito  de  gli  vccelli  notato  da  loro,  benché  Nonio  Marcella 
F^^*         dica  l'Augurio  apparrenerfi  alla  congicttura  in  genere  d'ogni  cofa,  come  anco  di 
prodigi), di  monfìrijd'oflenti.ò  portentiifono  vniuerfalmcnte  dannatfje  reproba- 
Aiarcd'  jj-g  quantunque  molti  gli  habbiano  ammeffì,&  còmendati ,  come  Cicerone  nella- 
^*  terza  orationecontraCatilina:Fiauio  Vopifcone'geftidcll'^Impeìratore  Aurelia- 

no,eTito  Ljuìo  nel  quinto  libro  con  quelle  parole.  Quid emm  efi fi puUt  non  pa^ 
fcenturìfi  ex  cauets  tardtus  exierint  ^  fi  hoc  iectncrtt  ams  f  parua  fitnt  hac  ì  /ed 
paruAijta^rion  contemnevdo  i  m^ores  no  fi  ri  maximam  hanc  rem  fecerum  ,  & 
fopra  tutto  Qiiinto  fratello  di  M  Tullio  nel  primo  De  Diutnattone^  aff^umédo  I» 
diàefa  loro,narra,cbe  Romulo  fi^i  Augure,^  che  ordino  i  magriffrati  cófirmarfi 
con  gli  Augurij:  e  dice  i  popoli  di  Cilicia  ,  di  Panfilia  ,  di  Frigia  >  di  Licia  ,  d'Ara- 
bia, di  Caria  hauergli  hauuto  in  veneratione,i  Druidi  di  Gallia  bauerui  attefo,i 
Lactdc meni  baucr  dato  a'  luoi  Ré  per  afleffore  vu'Augurcsppreffo  a  gli  antichr 
tffer  ftoto  flimato  cofa  regale  l'sugucarccomeaco  il  fapere:Pitagora  hauer  defi-^ 
deratod'effer  Augure-,  il  Ré  Deioiaro,perlo  volo d'vn  Aquila,rirornàdo adietro 
dal  fuo  viaggio,hp.uere  kàpato  vn  pericolo  delia  ruina  d'vnoa^bergo,doue  fareb- 
be alloggiatOnfe  andaua  innanzi:  Catone  efferfì  doluto,  che  al  fuo  tépQgli  Augu- 
rij. per  la  negligenza  del  Collegio  lor®,foffero  quafi  deftrutti:i'antica  Academia,i 
Pf  npareticì,&  i  Stoici, faluo  che  Epicuro,  hauergli  dato  fede.  Zenone  Cleamhe  ^ 
ChnfippojDtraocriro, Diogene  Bùbilonìo,  Antìpatro^Poffìdonio,  6c  con  detti ,  e 
con  ferirti hauerg!»  confir matOiClaudio figliuolo d'App'o cieco,e  Agamennone  y 
nau'gando  centra  gli  Aufpic;j,haucr  perciò  perfc  l'armare  del  raareie  Craffccó» 
battendo  co'Parthi  contragli  Augurij  hauer  perduto  l'effercito  di  tetri ,  &o!tra'' 
di  ciòDionifio  raconti  Parte  deiraogurare  cffer  antica  fin  da  gli  Aborigìni,&  ag-- 
giunga,chc  Afcanio  prc<e  l'augurio  innanzi,  ch'egli  vfciffe  in  campo  contra  Me- 
zcntio  cosi  narri  Cornelio  Tacito  i  Germani ,  pigliare  Augurij  dall'annitrirede'' 
Homero.  Causili:  Homero celebri  per  ottimo  Augure  Calchante ,  ^  i  due  Ré  degli  Argiur' 
Anfiloco,e  Mopfo,  eTirefia,  &  A^ìfiarao  Rède'Thebanr  hoomini  prcftanti 
&  Helcno  figliuolo  di  Priamo  :  Propertio  commendi  per  taleMelampo:  Ouidio 
neir  vltimo  delle  Mctamorfofi  Tage  ,  chc^  fù  il  primo  che  inlegnò  rArufpicio  ^ 
Tolcani  dicendo. 

Jndtgencsdixere  T^gem-.qMt prtmus  Hctrufcum 
Wirgilio  y  Edocmtgeyitem  ccfiiS  reperire  futures, 

VirgHìu  farcia  metionc  di  Ranncte  Rc,&  Augure  gratifflmo  a  Tarnciu  qua? 
verfiddnono, 

Rex  tdem^O'  Regi  Turno  gratiffimus  y4ugur^ 
non  augurio ^ct^it  de£tll€re £eficm^  t 

Gornslio' 
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Cef nc!io  Tacito  nomini  Vmbiio>Tcrétio,Varronc  Iodi  VcttlotPlmIo  nel  deci- 
mo librojcómcndi  Mafrurio,&  MucìcPlutarco  nella  vita  di  Pclopida  faccia  m6- 
tionc  di  Theocrico>e  infiniti  altri  fiano  dagli  Auttori  a  quefto  propoflco  nomina- 
ti.Nondimcno  apptcffo  a  gl'iftcfìfì  Gentili  molti  hanno  difprezzato  tutte  le  fotti 
d*au£Ufij,ò  aufpicijjò  arufpicij  apertamente  :  fra  quali  Diccarco,&  Cratippo  Fi- 
lofon  furoQO  I  pnmi,  benché  ammetteffcro  la  dluìnatìone  da'  fegni,  6c  dal  furore 
C£gionata.Carncade,&  Panetio  fc  ne  rifero  affattojdiraàdado  per  burlajfe  Gioue 
hauea  comad.ico,che  la  Cornacchia  cantaffc  dalla  riBÌftra>e  il  Coruo  dalla  defìra 
nel  parcrce giudiciode*quali cadde  il  dotttifTìmo  M  VarronejilqualedifTc  quel- 
la prudétiffima  scté2a»cbe  i  Dei  farebbono  otioli,  &  feriati  da  doueroje  cófidaf- 
fero  i  loro  configli  a  i  Corui,&  alle  Cornacchie.  Il  Biondo  nel  primo  lib.della  fua 
Roma  Trionfante,recita  Pcficmpio  d'vn  Confolc,qual  fu  Publio  Claudio  molto 
faggio»il  quale  effédo  auifato,che  alcuni  Polafìri  frà le  cofc  facre  nò  augurauano 
cofa  alcuna  fauorcuolcper  no  voler  cibarfugli  fece  gettare  nel  Tcbroid  cédO;poi 
che  nò  hanno  volontà  di  m3ngjare,vadino  a  bere.  Recita  pure  Pifteffo  acora,  che 
Cicerone  facetamente  motteggiò  Labiencil  quale  ncll'eflcrcito  di  Pompeo  efsé- 
do  intento  a  gli  Augurii,difl[e,cbe  Pópeo  farebbe  centra  Ccfare  vincitore,dicédo- 
£  noijperche  fperauamo  quefto,  habbiarao  poco  fà  perduto  i  ripari ,  e  la  fortezza 
del  campo  apotta.Cosi  narra  il  medefimo^cbe  dicendo  Noniojcome quei  della-,» 
parte  di  Pompeo  doucuanc  fperar  bcne,efsendo  apparfe  fette  Aquile  ne!  Campo 
loro,& prefeda  Soldati  Pompeiani.  L'iftcfso  M  Tuliio  difse  con  motto  faceto, & 
folazzaiole,che  Taugurio  era  buono ,  fe  s'hauefse  hauuto  a  combattere  contra  le 
gìze  per  ventura. E  Cicerone  ntl  primo  de  Diu mattona iiSLCConz^  l*ersépio  di  Fla- 
rainiojilqual  fprezzò  chiaramente  quel  genere  d*augurio>dcttoda  Romani  Tri- 
pudjojptrcheefsefldoli detto,  che  differifse  il  cóbattere  6n  che  gli  Polli  hauefsero 
lame»  e  chiedendo  egli  quello ,  che  hauefse  poi  da  fare ,  fc  non  mangiauano ,  Se 
essendogli  rifpoftojch'era  da  fchifar  la  pugna  y  difse  con  ifchcrno  grande  j  ò  quefìì 
fono  augufij  importanti,  Sdegni  d*ofseruatione  >  che  il  combattere  è  illecito 
mentre  ì  Polii  hanno  fame,  &  è  concefso  quando  fono  bene  pienÌ5&  fatolli:  onde 
beffandogli  auguri]  di  quefla  forte,Gommandò,che  fi  leuafsero  i  flcndardÌ,eognì 
vnlo  fegui!^rsealla.pugna:il  medefimo  narra  nel  fecondo  libro  de  Diuinatio- 
re,che»mentre  Annibale  era  bandirò ,  e  ritirato  in  Corte  del  Rè  Prufìa,  paren- 
do ad  efsojche  quel  Rè  cóbattere  doucfse,  &  dicendo  il  Rè,  che  no  ardiua,prohi- 
bendolo  gli  Arufpicì,per  caufa  de  gli  interiori  de  gli  animali, che  vietauano  la  pu- 
gna, difse  ,  Vuoi  tù  creder  più  prefto  a  vn*interioredi  vna  Vitella ,  che  all'ifpe- 
ricnza  d'vn  vecchio  Imperatore  ì  Oue  M.  Tullio  condiiude  qucfto  .  Quid 
ego  Aruf^tcum  ref^onfa  commtmcrsm  f  pc/sum  qmdem  innumerahiUa  , 
q«£  aut  mllos  habiierunt  exttus  y  attt  contrartos .  Eriui  l'iftefso  confuta  tut- 
te le  cofe  addotte  da  Quinto  fratello  in  fauore  degli  Auguri] ,  Aufpici ,  Aru- 
fpici  dicendojche  le  cofc  fegulte  fono  (late  a  cafo,6i  di  cole  fortuIte,che  no  fi  po- 
teua  predire  c6  quell'arte  cofa  determinata  da  lor,nè  quelle  cofe  fi  pofsono  accó- 
raodare  alla  fortuna  di  quelli,che  facrifican,ò  che  pigliano  augurio  da  efsce  fi  ri- 
de M.  Tullio  in  quello  della  iuconftanza  de  gli  Dei,  che  ne  i  primi  interiori  mi- 
naccino,e  ne*  fecondi  promettono  benejche  tata  difsenfione  fia  fià  loro,che  gl'in- 
tcriori d'Apollinefiaiiobt?.ODÌ ,  quelli  di  Diana  cattiui , oue  rifolue ,  che  fi  come 
l'hoftie  fono  itpmolate  a  cafo,ca5Ì  anco  l'mteriora  di  quelle  vengon  à  ca(o,comc 
fittouanoje  dice,che  i  popoli  cUiannofeguIto  quefìe  cofe  bino  facto  come  il  vol- 
go ignorante,  e  fciocco,  éc  che  in  f  egno  di  quefto  v'è  diuerfità  grande  ,  anzi  con- 
trarietà eipreffa  ne  gli  vccelli  olleruati  da  loro,  e  ne  gli  altri  legni,  con  infinite  fu- 
^erfh'tioni  rjdicolofc:di  maniera  che  fi  dimoftra  non  credere  niente  à  quefte  cofe 
^benché  vada  con  parole  ,  talhora  cop.ure,  per  non  entrare  in  fofpeito  di  violata 
*icl2^;oncappiciìo  alla  patria. £  quantunque  egli  nel  faoBtJutiofì  glori)  d'efiferc 
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flato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  de  gli  Augun  >  nondimenò  Éoftfà 
Gel  predetto  luogo  più  chìaramentejchc  egli  f  ode  d'altra  opinione,  perche  febea 
qualchuno  ne  riufciua  vero,  come  quello  della  Ciuetta,  che  fi  posò  in  cima  della 
ìacia  del  Rè  Pirtho,  quando  andò  contra  Argo,&  quello  del  Pico,  il  quale  fi  posò» 
fui  capo  di  Lucio  Tuberone  Pretore  dì  Roma,  il  qual  rendeua  ragione  in  piazza 
altribunaletantodomefticamentejcfaefùprerocon  mano,nondimeno  le  mìgliain 
faceuano  effito  ridicolofo,e  vano  apertamente  Hora  qucfti  Augurijde  gli  vccei- 
.       li  furono  trouati  (ecódo  Plinio  nelfettimolib  al  capitolo  quinqungefimofeftojda 

Fimo*     (^gj.^  Qp^e  hebbe  il  nome  la  Caria  ,  Orfeo  v'aggìunfe  gli  augurij  de  gli  altri  ani- 
malije  Delfo  ritrouò  l'Arufpicina .  Cotella  vanità  de  gii  Augurij  confifteua  poi 
fcorae  dichiara  FeftoPopeojin  cinque  cofe.Prima  neiroQTeruatione  del  cielo,co- 
me  nel  cadere  di  folgori^di  tépefte,di  pioggie^oue  i  Romani  al  cadere  del  folgore 
no  haurebbono  mai  fatto  confeglio ,  &  affolfero  vna  volta  da  alcune  imputatìonì 
Publio CIodio,per  fauor  dVna  improuifa  pioggia,  quafi  cheGioue  ifteffo  Paffol- 
ueffe,  fecodo  offeruauano  i  fcgni  de  gli  vccel|ì,fiimado  quella  atichità^come  dice 
Ouidio)che  gli  vccelli,per  volare  alla  volta  del  cielo,&  accoftarfi  alli  Dei,  foffero 
come  mefì[Ì5&  fecretarij  loro.Quindi  augurauano  per  loro  mezo,falcndo  Pindo- 
uino(come  notano  Varrone,e  Liuio)fopra  vn  luogo eminéce,&  quiui  fedédo fo- 
pra  vna  pIetra,con  vn  certo  bafìone  intornojLituo  chiamafo,nella  corte  vecchia» 
ò  fecondo  Fefto  PópeOjtalhora  nel  luogo  detto  Tcfca,o  nel  Poftmurio,  ch'era  vn 
giardino  a  ciò  deputato ,  tiraua  vn  fcgno  verfo  il  ciclo  da  Oriente  ad  Occidente  : 
chiamàdola  parte  deftra  da  mezodi,da  Settentrione  la  fìniftra,quelladlnazi  anti- 
ca,e  poftica  quella  di  dietro,e  da  poi,poflo  il  battone  nella  finiftra  mano,mettédo 
la  deftra  fui  capo  di  coluijper  cui  pigliaua  l*augurio,pregaua  Gioue,che  nelle  par- 
tì da  lui  (ignare  màdaffe  fegni  certì,e  manifef^i  di  quello,cbe  defideraua  faperejfic 
attédeua  al  volo,&  al  garrito  loro,ilquale  no  sò  fe  fofle  intefo  da  quelli,come  fuo- 
no,ò  come  loq uela  d'eflì.Sol  bafta,ch*efll  antichi  credettero,che  gli  vccelli  hauef- 
fero  fra  loro  vn  linguaggio,come  habbiatno  noijintefo  nó  da  tutti  gli  buomini  c5- 
munementcmà  da  qualcb*vno  alle  volte,  come  fi  legge  del  fauolofo  Mclapo,  cui 
furono  da  certi  ferpenti  leuate  l'orecchie,  &  che  perciò  intefe  da  poi  tutto  quello, 
che  diceuano  gli  vccelli.  Et  d'Apollonio  Thianeo  apprettò  Filoftrato  fi  legge,  che 
vedendo  vn  giorno  vna  moltitudine  di  Paffere  far  gran  fetta,  &  vn  frigotamento 
molto  gràde  alla  venuta  d'vna  di  loro,  e  tutte  infieme  poi  ieuaie  fi  volarono  via, 
ditte  a  coloro  ch'erano  feco ,  che  quelle  Paffete  s'haueuano  rallegrato:  perche^ 
quella  gli  hauea  detto  d'hauer  trouatoper  Qrada  vna  soma  di  grano  da  vn'Afino 
gettata  à  terra,6c  che,  cfsédo  i  facchi  rotti,  tutto  il  fiuméro  era  reftato  fparfo  per 
firada,&  cesi  trouarono  i  cópagni,che  era  il  vero.Oltra  di  ciò  fi  fcriue  di  Demo- 
crÌTo,che  beuédo  del  sagne  mefchiato  d'alcuni  particolari  vccelli,da  lui  beniflìmo 
conorciuti,inté(ieua  il  parlare  di  tutti,eper  ettH  indouinaua  aquefto  modo,béche 
fi  pofl'a  dare  quella  fede  a  coftoro,che  fi  dà  a*  Càtinbanchi,  &  à  Ceretani,effendo 
qucfio  troppo  grofse  popolate  da  recitare.Erano  auezzi  àcora  d'augurare  media- 
ti gli  animali  bipedi,e  mediati  gliquadrupedi:e  fìnalméte  da  certi  fegni  cattiui  del- 

Siiionìo.  l'jrJt<^tiora,&  del  fegato  de  gli  animali,da  loro  Diri  chiamati,  mà  particolarmétc 
nella  creatione  de  Magittrati(come  nota  Carlo  Sigonio,  nel  libro  de  atiquoiurej 
vfauanogli  aufpicii  de  gli  vccelli  quei  del  Cfclo,c'?c  il  tripudio,  cioè,l'offeruationc 
de'  Pol!i,da'  quali  haueuano  buono  augurio,fe  màgiauanO,  e  particolarmente  fe 
qualche  poco  d'elea  gli  cadeua  di  bocca. Il  Cigno  preffo  a  gli  àtichi  era  prefo  in  au- 
gur  o  da  i  Nocchicii,elsédo  vccello  da  acqua  Le  Colóbedauano  augurio  a*  Rè 
petche  fi  d  ce, che  quefte  rfó  volano  mai  fou^,comf  àco  i  Rè  non  vano  mai  fcopa- 
gnàti.Deil  Occa  faceuano  già  còco  i  Romani,baA»èdo  vn  Occa  col  Tuo  gridcmé. 
ire  taccuano  i  Cam',!ueg!ia[o  le  guardie.Quàdo  ì  Fi  ancefi  al  tépo  di  Camillo  pre- 
fero quafi  il  CàpidogiiO)la  onde  furono  follici  portare  vn  Cane  in  croce  cól'Oeca 

in  ci* 
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in  cima  hauédo  punito  così  il  Cane  per  la  futa  mala  guardla,e  lionorato  così  1  Oc- 
ca  perla  vigilanza  .  L'Auoltoio  era  di  buono  augnilo,  pciclie  dodici  n'appar- 
fcro  a  Romolo  ncli'ctijficarc  la  città  di  Roma:  Herodoto  ferine  ,  cf.e  le  feminc  Hcrodoto 
$*ingrauidano  col  zc ffiro,comc  fanno  gli  arborijóde  lono  più  pari  de  gli  altri  oni- 
mali.L*AIoco,&  la  Ciuetra  erano  funtbrij  il  Corno  pcfTìmo,  'a  Mufìella  purifTì- 
mo  animale  d'oirimo  augiirio  -,  gli  Anrpiclj  caduchi  erano  cattiuij  cadendo  qual- 
che cofa  nel  Tépìo:iCliui  ancora  efTì  caitiui  pruhibédo  Tempre  Iccofe.I  Piacula- 
ri  daunno  Porteti  a*  faciificanti  motto  triOltcome  le  la  bcftia  percoda  daua  nuigj- 
to,òPHoflia  dall'altare  fugg.-na.I  Pcfìffc-ri  erano  triftiffimi,  i<c  accadeunno,qua- 
doil  cuore  ncll'interiora^ò  il  capo  nel  fe.^Ato  non  Htronana.  Non  C  gran  tépo  che  r-..-  . 
Michele  Scoro  huomo  rupcrflitiofo  ''n  vn  Tuo  libro  di  Filìonomia, trattò  molto  ri-  * 
dicolofamércdegli  Augurii ,  n.^n  fi  vergcgoado  di  nominare  col  nome  di  fcit-nza 
qucda  pazzia, oue  molto  p  lì  foMemccc  chiama  nomi  grani  alcuni  nomi  flrauagà- 
l'ì^&c  inuentati  dal  Di:uiolo,aui  ibuiti  a  queHa  riJicolcfa  profc(Tìont:e  cosi  difìin- 
guegli  Augurii  in  dodici  fpec:e,alla  guifajchc  fono  dodici  fegni  del  Cie!o>  cioc,in 
Fernoua,in  Feruecchia>'n  Viaram^in  Confernouajin  Confcruccchiajin  Scimalar 
vecchia^in Scafsar  nuoua,in  ScafTar  vccchÌT,in  Emponenth)in  H ìtrenamjeglial- 
tri  due  nel  fuo  libro  non  fi  trouanojcbe  il  Di-^uolo  fe  gli  hà  portaci  via,e  dichiarà- 
do  quefìe  dieci  fpecie  d'Augurii  >  dice  le  più  belle  maeerie  ,  che  pofTino  vdirfi?  le 
quali  fcrifle  all'Imperatore  FcderigOjO  mentre  era  vbbriaco»  ò  métre  il  Demonio 
li  deìcaua  quefì^.  fatafia,  doue  che  io  credo,  che/efofTe  flato  al  tépode*  Romani» 
l'haurcbbono  elettoccrtaméte  per  Pontefice  de  gli  AugUfii>d)ftinguendo  così  al- 
famére^iScprofódamente  qnefìa  fciocchezza.  Il  Fernoua  predo  a  lui  é  vno  augu- 
rio,quàdo  tù  elei  fuori  di  calaje  che  tù  incórri  vn'huomo  adare,o  vno  vcceilo  vo- 
lare  in  modo,che  fi  póga  innanzi  a  te  dalla  finif^ra,  e  all'hora  il  valct'huomo  dice, 
che  è  buono  auguriojperche  Chiappiroè  Jiato  il  fuo  interprete, che  egli  l'hà  riue- 
lato,métre  dormédo  vn  giorno  farneticaua.l!  Viaram  é  vno  augurio, quado  vn'- 
huomo, 0  vn'vccelloti  pafTa  innanzi  dalla  dcfìra  ,  &  tendendo  alla  finillra,  c'efce 
fuor  de  gli  occh:,c  queOo  è  àcora  buono  apprefso  a  tui^perche  Mopfo,c  Mclampo 
refurcitadojl'hano  inJcgnaro  alla  fuà  fuperflitiofa  SignoriajC  perche  da  querti  due 
van'ffimi  efsépi  fi  conolce  la  vanità  del  re(ìo,n5  accade  imbrattare  i  fogli  delia  Tua 
dottrina  imparata  forfè  fotro  la  noce  di  BeneuentOjncli'infelice  cógtegatione  de* 
Striozzi.Onde  per  auueiiiméto  del  Modo  bifogna  notaresche  lecofe,òde  fi  piglia 
l'auguriojnó  pofsono  per  ordine  di  natura  dimofìrar  quella  cofajO  caular  quello 
effetto  naturalméte,6c  eccedono  quefìo  ordincfecòdo  S.Thomafofono  reproba- 
re:mà  fe  po/sono  fignifìcarlo  per  via  naturale  ,  fi  ccmeii  gracchiare  frequccc  del 
C-:  ruo  prcd."ce  futura  pioggia,erairuffarfi  dtl  Mergo  nell'acqua  fpefso  pri^nof^i- 
ca  i'ifitfso,séza  dubbio  alcuno  fono  àmefsr.V!  è  vna  forte  di  augurio, che  fi  piglia  j^u^^fiv^ 
dalle  parole  humane,dettolatinamae  0!né,al  quale  pofgédo  indubitata  fèdejuó 
e  dubbio,  cómetrerfi  egual  fuperf^itione  a  gli  alrti.  Come,  quando  Paolo  Emilio 
preparò  l'.Tpediriune  córra  Perfeo  Rèdi  Macedonia  ,  fra  ranto  vennegli  incontra: 
vn  dì  vna  fun  picciola  figliuola  Traccia  nominata, rutta  medajC  dolorofa,  anun- 
ciàdoli.che  Perfia(e  qucfio  era  il  nome  d*vna  picciola  C£gnina  di  cnfa)  era  njf:rtai 
ode  difTe.Io  accetto  quelloaugurio  per  but)no  u'haucre'a  vinctre  Pcrfeo.  DiCi- 
cili.''  Meicl!a,fi  legge  acora, che  ch  edédole  vn  giorno  vna  (ua  nipote  di  fcJer  nella 
fua  lede  perche  era  fìraccnjrifpo/e.Figliuola  io  ti  còccdo  vera  méte  !a  fede  nìia:  & 
così  auéneche  ella  morì  fra  pochi  giorni ,  e  la  nipote  Tua  fi  maritò  ne)  mriritod'- 
efsa5àdà<io  a  fruire  appuro  la  (ede  fiui.  Di  Pompeo  Magno  fi  narra  pariméce,  che 
doppola  farfalica  pugna, fuggéJo  alla  voka  di  Cipro,p  riilorar  alquato  le  lue  for- 
ze in  qi^ei  luGgcedrizzàdofi  alla  volta  di  Baffo,  vide  per  irtrada  u  belliffimo  edi-* 
i]c;o,di  culclìicdédo  il  nome,§<:  intédendojche  fichiamaua  Cacouafilea,rcnò  tal* 
«:cte  graiQo  del  cactiuo  au^uiio?che  il  uifìonQme  li  pior^caa>thc  fino  cò  le  lagrU- 
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wefcopeTfela  menitla  dell'animo  fao.Coti  quefta  ifteffa  vanita  difuperftitlone  f 
^       Romani  no  haurebbono  mai  eletto  li  primo  foldato ,  c'haueffc  hauuro  brutto  no. 
OjjeruA^  rnedub  ia:losépre  di  qualche  catriao  incontro  per  quello.  Eri  Pitagorici  piùìn- 
ttoni  JU'  j^i-gj-j  tutte    cofe  da  farfi  offeruauano  quefta  forte  d'augurio  affai  ridi- 

^erjhUole  colofoj&  vano,  nès*accocgeuano  gli  acicbi,  che  quefte  cole  tali  nò  fono  caufe  di 
tali  effetti,e  però  nó  ci  è  cagione  ragioneuole  da  temer  di  loro>ò  da  péfarn  e  bene^ 
poiédoauuenìr  la  cofa  sì  bene  come  male  .  L*Indouinare  acora  da  certe  offerua- 
lioni  rupcrftitjofe  hà  del  fallace  affatto ,  c  nó  é  augurio  da  farne  vn  minimo  cóto, 
come  Suetonio  narra  dì  Cefare>che  àdàdo  ira  Africa  catra  Iuba,nello  fmótar  di  na- 
ue  cafcò  in  terrajC  daquefto  prefe  egli  buono  augurio,dicedo, Africa  io  ti  tégo  le 
mani  addoffo.E  pure  cò  tutto  ciò  poteuaeffcreàco  il  c5trario,e  che  reiìalTc  ii>  A- 
frica  rnorto^e  fepellico.S  Agoftn^l  priuiD  libro  rDedoótrin  i  Chi*iftian    pone  frà^ 
queSe  ofscruationi  rupeftitiofe,quando  nel  caminar  dì  due  amici  fi  dà  in  vn  faffo^ 
onero  in  vn  purccqiiàdofìpiffainnaziacarajcalcarcol  piede  f'étrara  della  porta" 
ritornare  in  lettole  vno  calzidofì  fternura,  tornare  a  cafa,  quàdo  per  iflrada  ca« 
•  fchi  per  fciagura»non  vfcire  di  cara>quando  i  Topi  ti  rodono  la  ve[>e  per  iorte,e  fi-^ 
mili  altre  pazzie,p:ù  dalle  d6niciole,che  da  liaomim  fenfati  poftein  olseruatione 
come  i'inconrrarfi  per  viaggio  alla  prima  in  vno  velli to  di  berctino  ,  onero  in  va' 
morto,  ouero  in  mèdico,  ouero  io  vn'Afino,  ò  vedere  il  Lupo,  e  voler  da  co^^ftc 
cofe  augurar  ma !e,o  benc,fecondo,cbed  detta  iì  capriccioiC  la  fatafia  del  tuo  ccr- 
uelaccio  ignorarle  ftolroquàco  dire  fi  poffa. L'arte  rpecuiatoria,ch'ardifce  inter- 
pretare Manri,Porr€nti,Oftéci,Prodigij,TuonÌ5Folgori,Tépefte,Gomete,&  cofr 
tali  è  reprobata  acor  efsa,quàdo accede  l'ordine  naturale  delle  cofe.I  Móftri  fono' 
cofi  detii(dice  Ifidoro  nel  duodecimo  lib.dclle  fucEtimologieJ  perche  fubito  mo-- 
ftrino  qualche  cofajche  dee  apparer:mà  qucfto  é  riferuato  pai  nel  fecreto  di  Dio 
Fù  vn  Mofìro  quello ,  che  narra  il  Teftore  ,  che  ncll'Ifola  di  Coo  dal  gregge  d'vn 
certo  Nicippo  vna  pecccra  partorì  vn  Leon.E  IoneChio  raccóra,chequa"lo  nac- 
que Hercole  nacque  có  tre  ordini  di  òtd\dc  A  Giouio  narra,che  al  fuo  tépo  in  Ro- 
ma nacque  vn  puttocó  vn  capo  di  vitello:e  nelja  patria  noftra  a  quefti  ani  palsati 
vna  femina  partorì  due  babìni  dalle  parti  poflerioriattaccati>6<:vniti  infi^meno^ 
séza  marauigiia  delle gcti^iqualicàparono  fette,ouero  otto  giorni, faluo  il  vero.I 
Portenti  fono dertiàportendendojc gli Oftenti,aboft€ndendo,& fono  deli'iilef- 
fo  tenocrche  fono  i  Mofìri.  Per  qnefto  diffe  Labeone,gli  Oftanti  imn.effere  altro» 
che  quando  qualche  cofa  fi  genera  ,  ofà  fuori  dell'ordine  naturale  dell'altra  j  e 
pigliano  hor  in  buona,  boia  in  mala  parte .  Portento  m^rauigliofo  fù  quello,  che 
racconta  Plinio  nel  fecondo  libro, al  capìtolo  ottU3gefimotcrzo,quando  nel  Con- 
folato  di  L.  Martio,  &  Scfìo  Giulio ,  nel  Contado  di  Modena  due  monti  corfero 
l'vnocótra  l'altro  con  gran  ftrepìto  cozzando ,  e  tornado  adietro  ,  oue  fecero  vn^ 
dano  grandinimo  ad  vna-infinirà  d'anìmalijNè  fù  puto  minor  portéto  quell'altro 
nell'vltimo  anno  deirLniperiodi  Nerone,quando  i  prati,c  glioliui,  ch'erano  nel 
JPrW/Pw;  Cótndo  Marucino  ,ne!le  poHe filoni  di  Vettio  Marcello  Caualliero  Romano  jil-- 
borito      quale  faccoa  i  fatti  di  Nerone, pacarono  da  vn  luogo  all'altro,  cffendouf  la  via  di: 
Marcello  "^^^oi^  qucll'anco  nò  fù  picciolo  poviento,quàdo.all'arriuodi  Serfein  Laodicea,* 
vn  Platano  dvdéiò  vn'oliuo.I  Prodigi j  cofi  detti  a  pi  iedicédo,  fecódo  Nonio  Mar— 
celìo/i  pigliano  sépre  lo  mala  partccffcndo  come ire,^  minacciedc  gli  Dei.Mà' 
gli  àtichi  accettauano  per  prodigi] ancora  cofe  r)dicolofe,6<:  le  comèta uano come 
cofe  degne  di  gràdifllma  còfidcrationc.Frà  quefle  recita  Plinio, al  tépo  delia  guer-- 
ra  dì  Sicilia  j  fmontato  fui  litro  Augurio ,  vn  pefce  gli  faltò  fu  i  piedijonde  gli  Au- 
'J^^,T'ullo        le  differojche  Nettuno  baueua  rifiutato  Sefìo  Pompeo  per  figliuolo, &  ì'ha- 
uea  addottalo  Iui,ralcbe  qyefìa  picciola  cofa  fu  vn  prodìgio  apprctfo  loro  per  Se-- 
fìo  PompeOjC  M.  Tullio  nel  (econ  de  Dimnatione^  fi  rideche  fofle  prefo  per  vn 
grodigjqjcbc  i  Topi  in a»izi  alla  .&U€rra  de'  Marii^hatteirero  roduco  intorno  a  cet»- 
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fcud!  milltarjjoue  dìccche  fc  qucfto  valeffc,  haucndoli  rofo  ì  Topi  ancora  a  luì 
i  libri  della  Rcpub.di  Platoncfarcbbc  dibifogno  accettarlo  per  prodigio>&  hauc- 
rc  cimore,chc  qualche  ft rano  accidécc nó  accadcffc  alla  Rcpu^Romana  per  forte* 
E  foggiunge  vn  raotto  facctiflìmo,  dicendo,  che  fc  per  forte  il  libro  de  Voliiptatc 
di  Epicuro,  li  foCTc  fofo,  egli  farebbe  giudici©  >  che  la  falficcia  s'haucfTca  incarire 
da*  falficciari.E  finalmente  beffa  Jofi  di  coftoro,  che  pigliano  ogni  cofa  per  prodi- 
gio narra,che  vn  ceno  interprete  di  queQi  prodigi  j,cffendo"i  riferito  per  cofa  prò. 
digiofajche  vn  fcrpentein  cafa  fifodc  auolto  intorno  a  i  gagheri  della  porta, diffc 
prudentementCìChe  quefto  nó  era  marauiglia,mà  fi  bene  fe  i  gangheri  della  por- 
ta fi  fodero  rauolti  intorno  a  lui.Onde  sll'vltimo,  parlando  fodamenre,dice  quei 
tre  granijchc  furono  troutti  nella  bocca  di  Mida,  quando  era  putto,&  rApi,chc 
fi  fermarono  fu  le  labra  di  PIarone,c  il  fuono  dell'armi  nel  Tempio  d'Hercole  ap- 
preffo  i  Lacedemoni,e l*apprif fi  delle  porte  improuife  del  fnecfefimo  Dio  in The- 
be;&  i  feudi  appcfi  in  alto  ntrouati  in  tcrra,core  tutte  accettate  come  per  prodigij 
o  furoro  cofc  talfcò  fucceffc  a  cafo  per  qualche  moto,  ne  da  farui  fódamento  fo- 
pra.Có  tutto  ciò  diciamo  alcuni  fcgntpoterfi  dare  da  Dio,e  dar  fi  in  fatto  di  quaU 
che  futuro  auuenimétcda*  quali  nó  fi  può  predir  indubitataméte,fe  nó  per  diui- 
na  reuclationccofa  riererminataiinnanzi  che  la  cofa  fucceda:  mà  fi  bé  congiettu- 
rarC)ò  mAlr^o  benef potédofi  anco  il  prodig'o,(ecódo  Carlo  Sìgonio,  interpretare 
in  buona  parte)  &  farfi  giudicij  pili  ciliari,  &  fermi  fecondo  la  chiarezza ,  de  ma- 
nlfeftationcde*fegni,comc  nella  vita  d'Ambrogio  Santo,  fi  legge  efferfi  fermata 
vna  moltitudine  d*Api  fopra  la  bocca  di  qaello,mentre  era  picciolo  infantcchc-» 
dimoftrò  la  futura  cloquéza  miracolofa dcll'buomo.  Et  nel  fecódo  de*  Machabcì 
al  capitolo  quinto,fi  legge,che  per  tu^ra  la  Città  di  Gierofolima  per  giorni  quarà". 
ta  fi  videro  caualicri  armati  difcorrere  per  l'aria  con  le  (Iole  d'oro  Se  con  l'hafte  in 
BianojC  cotfi  diC3ualli,mouixnentidi  fcudi,ftrmgimentl  di  fpadejanciare  di  dar- 
di, fplendore  d'ogni  forte  d'arme,  e  battaglie  ordinate ,  Qua  propter  omnes  roga^ 
bant^nbomm  monflra  comeruìi  quali  prodigij  furono  fegni  dati  da  Dio  del  Tacco 
futuro  della  città  di  Gierofolima ,  prima  per  Giasone,  e  poi  per  Antioco  Epifane, 
Così  GIofeffoHebreo  narra  moltiflìmi  prodìgi]  efsereapparfi  innanzi  all'vltima  r  n- 
diftruttione  di  Gicrofoliraa  ,come  quella  ftella  fplendida  fimile  a  vna  fpada,  che  r'j^v"^ 
ftaua  imminente  alla  cittàMe  comete  mortifere,che  per  tutto  vn'ano  fi  videro  ar-  "^^^^^^^ 
dere  in  aria,  il  lume,cbe  di  notte  durando  mez'hora^circondò  l'Aitarce  il  Tépìoi 
onde  péfarono  tutti  che  fofsegiornojla  vitella,che  nel  facrificio  partorì  in  mano 
de'  facri  miniftri  vna  agnclla,la  finefìra  del  Tépio  interiore,che  guardaua  l'Oric- 
te,sf  graue,e  pesàte,c  co'  fuoicadenazzi  beninfìmochiufa,chc  s'aperfe  all'impro- 
uìfo,icarnj&  lecarozzejcheal  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l'aria  vn  giorno, 
&  lefquadre  di  gente  arrnata  mefchiarfi  fra  lenubi:i  mouì menti,!  ftrepiri  Tentiti 
nel  Tempio  da  Sacerdoti  nella  fefta  di  Pentecofte  di  notte:  le  voci  horribili  vditc 
chediceuanojpartiamo  di  qua, il  figliuol d'Anania  chiamato  Giesù,  huomo  ple- 
beo e  ruftico,  che  quattro  ani  innazi  il  di  della  fefta  de'  Tabernacoli ,  cominciò  a 
gridare  all'improuifo.Vna  voce  dall'Oriente, vna  voce  dall'Occidente,  vna  voce 
da  quattro  venti,  vna  voce  fopra  GicroToliraa,e  fopra' I  Tempio, vna  voce  fopra  i 
rpofi,&:  le  fpofe,vna  voce  fopra  il  popolo,&:  incefTibilmentc  giorno, e  notte  fopra 
le  piazze  intuonò  queftecofe,ne  per  battiture  da  alcuni  riceuute  v^lle  ceTsare,nè 
pertormentiiche  li  fumo  dati  gettò  mai  vna  lagrima, anzi  vlulando  miferaméte, 
ridifse  molte  volte  l'iftefse  parole  in  mezo  de'tormétiviSc  aggiunTe  àco,gMai,guai> 
alla  Città  dì  Gierofolinia.  Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  gradifTìmo  qucl!o,che 
racconta  Plinio  nel  fecondo  libro,al  capitolo  quinquagcfimofeftcche  nel  cófola- 
to  di  M.Acjlio,&  Gneo  Portio,piouuè  dal  Cielo  Iarte,6<:  (a(!gye,&  eTsendo  Con- 
foli L.Vokinio,(5c  Sciuio  Stilpitio  piouuè  miracoìofamcte  dclKi  c:une5&  piouuè 
/erto  accora  in  Lucania>i'anno  innàzi,  che  M  CraTso  fu^sc  morto  da  Parthì,edi« 
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firutto  refTerdro  fao,&  nel  Confolato  dì  L.PaoIo> e  Gneo  Mafcelfo,piouuè  lana 
appreflTo  il  Caftello  Cariffano ,  doue  l'anno  feguente  poi  fu  morto  T.AnnIo  Mi- 
lonCj&:  nel  capitolo  feguente  narra, che  nella  gaerra  de'  Cimbri. &:  rpefle  volte  à- 
Cora,&  prima, e  poi  furono  vditi  flreplti  d'arme^  Scfuoni  dì  trombe  dal  Cielo,  ^ 
nel  terzo  confolato  di  Mario ,  in  Amelia, e  in  Todi  furono  veduto  armi  celefti  da 
Leuancea  Ponente  correre  a  incontrar  fi  fcàloro,  doue  quelle  di  Ponente  furono 
meffe  in  fuga. Et  nel  capitolo  céteGmo  narra,che  quàdoDionigio  tirauodi  Sici- 
lia fu  cacciato  di  Signoria,auuéne  vn  prodigIo,cbe  per  vn  giorno  il  mare  fù  dolce 
in  porto.  Innazi  alla  morte  di  Ccfare  (1  legge  quefto  prodÌH'O,  che  vn  fuo  Cauallo 
pianfe  forteméte,&  nella  morte  di  Caligola, vna  ftatua  di  Gioue  rife  di  cuore  aU 
legriflìmaméteie  pofto  àcora  per  mirabil  prodigio  quello  da  Tro^o,che  in  Egitto 
alcune  dòne  hano  fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  a  vn  p^rto  Ma  molto  più  mi- 
rabile(fe  ben  Io  tégo  io  per  fauolofo)è  il  parto  di  Margherita  Cóteffa  di  Holandat 
l'anno  i3i4.facendo(come  fi  legge)  tre  ce  ntofe  (Tanta  fi  zi  inoli  vini  in  vn  fol  crat- 
tojmà  fopra  tutto  é  da  dire  affai  intorno  a  quelloiche  Plinio  racconta  nel  capito- 
lo quarto  del  fettimo  libro, cìoè,chc  effendoCófoli  Publio  Licinio  Craffo,&  Gaio 
Cafllo  Lógino  a  Caffino,vna  fanciulla  diuétò  mafchio  fotto  il  padtc,&  la  madre» 
6c  per  comandamento  de  gt'indouini  fù  portata  in  vna  ifola  deferta .  Parimente 
Licinio  Murìanofcfiued'bauer  veduto  in  Argo  vna  certa  Arefcufa,che  mife  la-* 
■  barba,diuentò  mafchioj&  anco  menò  moglie,  de  ei  medefimo  narra  de  vifu,  che 
in  Africa  L-Codìtio  cittadino  Tifdritano>fi  cagiò  in  mafchio  il  giorno  delle  noz^ 
Lodouìco  ze .  Et  Lodouico  Domenichi  aggiunge  in  confirmatione  de  gli  effempi  di  Plinio, 
IDomtni'  nelle  fue  margini,che  al  tempo  di  Ferrando  primo  Rè  diNapoli,Carlotta,&  Frà- 
ihi,         cefca  fì,^liuola  di  Lodouico  Guarna  Salernitano ,  in  età  di  quindeci  anni  ,  amen- 
due  di  femine  mutarono  feffo,&  nome,e  di  più,che  fotto  il  medefimo  Rè  in  Ebo- 
li,vna  fanciulla  la  prima  notte  ch'andò  a  marito,diuenne  mafchio,rihebbe  la  do- 
te, &  vifTe  poi  come  huomo .  Però  chi  non  vuol  credere,non  paga  datio .  Tutta 
queft'arte  fpeculatoria  adunque  viene  reprobata,fi  come  fono  reprobate  tutte  le 
Concìlio   forti  d'auguri j.  Però  il  Concilio  Agathénfe,  &  l'Aurelianenfe,  e  il  Carthaginefc.^ 
\Agdtefe ,  vogliono,che  ò  Chierici,ò  Laici,ch'attcndono  a  gli  augurii,  fi  debbano  ifcómuni- 
^urelta-  care.E  Gregorio  in  vn  Decreto derermina,che  \  ferui,che  v'att^dono  fiano  battu- 
Tietife       ti,&  i  liberi  incarcerati,&:  il  Concilio  Tolerano  determina»  che  fiano  fofpefi  tutti 
Cartagt'  quei  di  Chrcfadatutceledignità,&honori,&  perlaUggeciuile.  LtJemo^O*  l.nuU 
Tiefe,        lust  &  l.culpA^de  male.O'  math.  a  quefìi  tali  fi  debbono  cofifca re  i  beni  j  &  dar  la 
Concilio   morte. L  indouinare  per  via  di  prefagii,ò  pronofiici  naturali, quefto  fi  bene  è  leci- 
Toletano,  to  come  i  Medici  indouinano  le  morti  de  gl'infermi  da  fegni  naturali  Per  quefto 
Hippocrare  fà  vn  libro  .  De  frognofltcìs  parricolarmenre ,  ^  Galeno  tratta  di  tai 
prelagii  nel  Wbxoae  dtebus  decretorjj^s-^O'deChrtfibui  ;  come  ancofà  Biafio  Hol- 
'jBia/io      lerio,  nel  fecondo  lib.  della  fua  Theorica  di  Mc^dicina  ,  Così  l'jndouinare  per  via 
fioUcYiQ ,  di  comete, facelle,corone,lampade5fuochi  ardenti, di  fcorfi  di  ftelle,  &c  altri  often- 
•    ri, con  naturai  ragione, è  lecito,  $<.  conccfto,  dcile  quaicofe  tratta  bcnifìfìmo  Vito 
Amerbachio  nelle  fue  Meteore ,  &il  Miza  do  nel  primo  della  fua  Comeiografia^ 
'ytto  A'  ma  Copra  tutti  Paolo  Ebero  Reiingenfe  in  vn  fuo  opufcolo  delle  Apparitigni  delle 
7nerb;iC>   Comete, e  de' fuoi  effetti  L'indouinare  ancora  pervia  d'oracoli  è  cofa  dalia  Chie- 
chto ,    Il  fa  dannata, &  no  è  punto  diffe  rente  dalla  perniciofa  idolatria, né  meno  è  méd<icc 
Jldiz^aldo  de  vana  di  quefloiche  fapcrliitiofa  fia;per  quefto  Eufebio  nel  quarto  UbJe  ur^epa^ 
.Paolo       ttone  Euangelta  al  c  z.d.'ccr  i  Periparc£ici,i  Cinici,  e  gli  Epicurei difpregiauano  le 
£bero.     rifpofte  de  gli  oracoli,come  vane,bugiarde.&  faUf  affato, &  1  ifteffo  nel  cap.i.di- 
J£ufibio>    ce,  chequafi  tnni  gii  anr  ichi  oracoli  fi  trouano  f^^-lfi.  e  fe  qualcuno  pur  ne  riufci- 
ua  vero, era  più  prcifo  a  calo,chsf  altramente. Il  me  kfimo  ticl  6  I.a!  c.4. nota  alcu- 
ne parole  aperte  di  Poi  fiiio,il  qaal  dice  chiaramére,che  il  Delfico  Apolio  cófeffa* 
lU  di  nó  poter  dire  il  vcj:o  d'alcune  cofe  fucufcche  gli  erano  dimanda  te, &  ch'erg 

impeditQ 


iffpedlto  dal  moto  delle  ftcllcjcbc  no  lo  lafcìtuan  difcerivcr  la  verità  a  fuo  modo 

Viie  Porfirio cóchiudcchc  moke bagie diccuano  gl'Idoli  efsédo  aftretti  da  gl*iti- 

terroganci,n5  haiicdo  efll  cfquifita  cognition  delie  cofc  future,perchefcoine  dice 

egli  tkffonellib.^^f  Or<«ff</i/)qaelIocbc  prcdiccuan>òd'infirmità>òdiguetrc,òdi  i^orf.rio  ,* 

pcftiicnze^ò  d'altro  lo  prcdiceuano  con  roffcrintionc  del  moto  delle  cofe  celeQi, 

c  có  ragione  MarIicraatica>come  fanno  aco  gli  Aftrologi  noftrfj  benché  meglio  di 

loro  per  la  fcìcza  mippior^che  pofl'edeuano5&  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato  Ceito  Cal 

de  Oracults  adduce  a  qucfto  propofito,cne  Apollo  molte  volte  a  grinierrogati  ri-  CAgnino  , 

fpofe  con  quel  verfo 

Quid  fruftrM fetitts  f  non  mfìrum  eft  fcire  futura . 

Ma  Enomao  Greco  tanto  in  Fiiofofiaiquanto  in  Eloqucza  famofojbeDche  gentile 
fcriffe  vn  libro  della  falfità  de  gli  oracoli  antichi,  ridendofi ,  &  beffeggiando  apcr-  Enomii9^ 
ramente  i  figmcnti  degli  Dei  adorati  da'GcntilÌ,&  maflìmamcnte  procede  cótra  Greco ^ 
Apollo  Delficojdi  coi  molti  oraceli  médaci  dimolàra,  è  fra  I*altre  cofe  qfte  parole, 
A<ltfer  tgitur  tUtqut  Detphof  hAbttans  ^tnde  MLvntuerjum  crbem  tnantn  jUndts 
refpofifa  )  infAnt  auttm  ctnnes  hbmxncs  ^  qui  ad  te  qua (i  ad  veridicum  Deum 
acfurrunt  ;  nec  mei^fum  ttifamim  futjfe  trifìctor  ^  qut  O"  bis  ambtgustate  ,  nt^ 
égncrar/tia  tu^i  dfCAm  5  fuertm  decepfus,  Clcmenre  Aleffandrino  ancor  lui  in  quel 
libro, doue  conforta  i  Gentili  alla  tede,  beffeggia  i  Gentili  con  quefte  parole.^/r/-i 
tnofilentté  Cafianus  •iO'  Coloyhomus  Fonte  \  deteraquej^aentayquie  dimnandi 
^tmh  ibere  zìidcbùnrur  y  €Xttr,Ela  cum  fms  fabults  defluxerunt  ytottusque  vina^ 
tioms p&nus  j  quàm  d  uin<!ìttonts  nefanda myfiertaòeciderunt  Stlet  Darius  9  Pi' 
thtusy  DtdimauSi^mphtarrtusy  yìpoUoy  Arnphilccuf  >  taceiìt  Art^f^ues ,  Augures  £^^fa^ffQ\ 
f  omniorum  interprete fyO'  qui  farina  ^aut  hordeo  vattctftabantur  »  EtLattantio  ' 
Firmiano  nel  Ibro  rf^  Ong/;;^  errortfy&\  capitolo  deciraofcttimo  parlando  de* 
Demoni  dice  anch'cgli.  /n  Oracults autem  vel  maxime  fallnut  ^  quorum préefti^ 
•  già prophant  ipteiug^ere  non poffunt .  Quindi  è  nato,  che  il  dottiflTmo  Celio  Cal- 
!  cagnino  in  vn  fuo  Dialogo  faceto  introduca  molte  riipofte  d'Apollo  date  a  quefti> 
I  &  a  quell'altro  interrogantejche  non  fon  piene  d'alcrojche  di  burle,  e  di  giuoco  a 
chi  le  legge>come  quella  data  a  Lu(cinioIa,  che  nel  fuo  Tempio  mefìa  fofpiraua-* 
per  la  morte  del  marito  defiderandodi  fapcrc  a  che  modo  potcfTe  fruirlo  ancora  9 
^e  il  fallace  Apollo  rifpondc . 

Define  noEiiuagos  lemnres  wcejjere  fletti^ 

K ir  tuus  Idalto  textt  de  flore  coronam 

Ante  pedes  PaphtiCy  Paphto  latet  addttus  hcrto. 

Co  queijche  fegue.E  troppo  chiara  la  malitia  di  qaell'Idolo,di  cui  fa  métìone  Er- 
,  già  Rbodiano  Hiflorico,  il  qual  prediffe,  che  la  città  d'Achea  con  la  fua  Regione 
,  intorno  farebbe  di  Falanto  Fenice,  &  de'fuoiifinche  i  Corui  diuenraffero  bianchi, 
I  &  i  pefcinotaffero  nelle  tazze,inregnàdopoi(cometnuertifce  PolìzeloHiftorico 
I  ncllecofe  de'  Rhodiani)alla  bella  amante  d'Ificlo  Dertia  nominata,d'informar  il 
I  fuo  amarore,che  dipingendo  i  Corui  col  geffo,è  facendo  gettar  nella  tazza  doue 
I  bcueua  Falanto  alcuni  pefci  viui,có  quefta  aftatia  fpauentaffe'l  Signorcò  l'indu- 
I  ceffe  a  réd«r  fe  f^effo,la  città,è  la,Rcgionc  in  man  dell'attuto  ingànatorc,  é  Creo- 
Ì£ÌoHiftoricG,douf  tratta  de'  teiminide  gli  Efefi  dice,clie  la  citta  lorofù  edificata 
■In  vn  luogojdoue  l'oracolo  hauea  predcttb,che  farebbe  trouato  u  pefce,&:  vn  pot- 
■co  cinghiar  copcrando  fri  tanto  l'idolo  inicj^Liajcbe  certi  pcfcaiori  definafferovna 
■mattina  prcffo  al  fonte  Hipeleo»doue  magiadopcfci.u  di  loiofi  fpiccò  dalle  brag- 
Bgje^e  (alto  in  vn  cefpug:io,dou*era  afcofo  u  Porco  cinghiare, iiqual  vedédo  il  fuo- 
Koisbiiccò  faori>  <k  iui  fù  edificata  có  vn  miracolo  di  tanta  importanza  la  città  di 
■EfcfuHauea  anco  predetto  viVoracolo  a  Filippo  Rè  di  Maccdonia,che  fi  guardar- 
li V  fcdallc 
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fe  dalle  carezze  >od'egli  in  tutto  il  fuo  Regno  le  fece  disfar  ma*I  De.non'o  ma  Iua« 

gicpdimoftrarcdi  picdir  il  veroioperò  che  foffc  vccifoda  Paufania, nella  cui  fpa- 
da  era  intagliata  vna  carezza.  Vn  fimil  cafo  raccòca'l  Bugati^cb'auénéa!  famofo 
capicaao  Anto  daLeua  ,  perche  efsédoh*  ftato  predetto  da  vno  rpirico  foiletto,che 
morirebbe  in  Fràza»  è  farebbe  kpoko  in  S.Djonigi,mé(r'egliindubitataméce  crc- 
dcua  di  pigliar  Parigij&  nella  famofa  Chicfa  di  S.Dionigi  eder  col  tempo  fepolto  y 
6cciòpromettciia  airimper.CarloV.  fi  ttoiiò  morire  in  Pranza, &  il  fuo  corpo  fù 
portato  à  Milanojè  fepolto  nella  Chiefa  diS  Dionigi.  Ma'i  dotti  ffimoAf  pina  te» 
nel  2.  Wh-de  Dmnatton€  ,  fcherni^ce  Apollo  con  le  leguenri  p  irole,  Sed  tam  ad  te 
Zf€ì2iOi  ò  fatìBe  ji^olie  ,  g«/  vmbiltcum  tararum  cc/tum  obfiies  ;  t  nde  /uper/ft-. 
ttofa^rimum  euafit  vox  fera  ;  tuis  emm  oracults  Chrtftppus  totu^nvoLumen  im* 
pleuit  yarum  falfis  yi;t  ego  optnor  ^  parttm  c^fii  zerts  y  partim  flcxtloc^uts  ,  cr 
cbfcunsy'ùt  wterpres  egeat  interprete  i  O'  fors  tifa  rcferenda  Jic  adfortes  ,  & 
Herodo-^  adduce  quell*oracolo>ambiguo  fopra  Crefo  Rè  deil'A(ìa,  chcdiccua .  Cttefus  Ha^ 
to.  lym penetrans  magri ^.m  peruertet  opnm  vim^òowt  che  CrefoCcome  fcriueHero- 
dotojfi  pensò  di  diftruggcre  Peffercito  nimicoj  &  riaìafe  egli  inficaic  col  fuo  vin- 

Erwio,  diffipato  affatto.  Ennio  Poeta  ancor*cffo  allega  quello,  che  fùdcrio  a  Pirrho 

Ré  degli  Epiroti. 

^la  te  AeACida  Rommos  vincere  pojfe. 
Ilqual  poteua  iniéJerfi  a  due  inodijcioèjche  Pirrho  vfnceffe  i  Romanijò  i  Ro- 
mani vinceffero  luijbenehe  Cic.dica,  ch'egli  è  finto,perche  Poracolo  di  Apoilinc 
no  patlaua  Latino,mà  Greco,uSc  oltra  di  ciò  Apollo  a*  tcpi  di  Pirrho  eia  reliato  di 
far  verfi,&:  forfè  quello  auuéne,perche,inuecchiandofi  egli,  ledeiitiolc  Mufe  no 
gradinano  l*amore  d*vn  vecchio  barburojcome  haueuano  fatto  nel  temoodellau 
giouentù  (ua. Tutti  gii  oracoli  antichi  adunque  furono  fallaci>6<:  pieni  di  menzo- 
gncjcome  Libero  appreCfoa  SicilianijCerereappreffoa  Rhodiotti^Diana  apprcf* 
io  SL  gli  E^fini  >  Giunone  appreffo  àNumidiani ,  Belo  apprcffo  a  Palcftini,  Bere- 
cinthia  appreffo  a  RomanijVenere  apprello  a TbtbanijProferpina  apprcffo  a  gli 
HiTpani,  è  l'oracolo  predetto  d'Apollo  piti  celebre  dì  tutta  rAfìa>  nell'ifola  di-?^ 

Sortilegi,  Dello.I  Sortilegi  medcfimamétc,  che  pigliano  a  indouinare  col  gettar  delle  forti»  ' 
fon  manifeftaméte  reprobati. Mà  bifogna  notar>chc  la  forte  cófultoria»  è  la  diui» 
foria  in  tutti  i  dubij  è  conccffa  afpettando  l'euento da  Iddio^quàdo  col  eòfiglIo,6C 
prudéza  humana  non  fi  può  determinare  quel  tàto>che  s'hà  da  fare»  perche  qu«* 
ito  procede  da  mero  diffeito  della  fcienzaj&  prouidenza  dell'huomo.Si  legge  nel 
pi  imo  de'  Rè,che  Saul  fii  eletto  Rè  dal  popolo  d'Ifrael  per  forte,  mà  quefta  fii  in- 
fpiraiione  diuina  fatta  a  Samuele,ch*ordinò  l'clcttion  a  quefta  foggia.  Cosi  Mac- 
thiafù  eletto  alTApoftolato per(orte  ,con  preci, &oraiioni alla  maefta d'Iddio. 
Et  lonacon  la  (ortcpcr  diuina  infpirationefu  trouato  fuggire  dalla  faccia  del 
Signore  indi  in  mar  gettato.  Così  lofuetrouò  con  la  ione  il  malfatturc^^ 
Achoi, ch'hauea  occultato  le  fpogliedcgl'inimitiiC  Saul  trouò  fonata  fuo  figliuo- 
lo con  la  (orte>c'haueua  mangiato  vn  poco  di  fauo  mele  cótra  l'editto  Regio.  Pc- 

S  yi^of}      ^'^^  Sant'Agoftino  fcpra  i  Salmi,che.  Sors  non  eft  ^Itquid  mnlt  ,  ftd  res  tn  bH- 
°    *  maria  dubtetate  diiatuim  indie atis  vcluntatem  .  E  ben  vero  (  dicono  Gierolamo 

iS*.  Cirol  fopra  Iona,  è  Beda  (opra  gli  Atti  Apoftolici  )  che  non  bifi  gna  in  un  tratto 

•  ricorrere  alle  iortij&  creder  loro  indiffercntementejperche  gli  cllempi  di  Iona,  e 
di  Matthia,c  d'altri,che  fingoiari  fono,non  fanno  vna  legge  commune  :  6c  (e  pur 
coltrettida  neccilìia  pcfiamo dj  farui  ricorfocon  l'clsépiolorcbifogna  còle  pre- 
ci noOre  dcuote  impetrare  da  Dio  l'cleitiójcbe  bramiamo,  perche  all'hora  fi  ma- 
nifefta  eller  diurna  in/pirationemè  bifogóa  meicbiare  gli  oracoli  diuini  in  nego- 
cij  meramente  cerrenÌ5&  mondani.Ondc  S.Agofìinoalle  dimàde,&:  inquifitioni 
di  lanuario  dice  .  fjia  mtht  dif^Licn  Lon/netudo  ad  nc^pcits^  jaeptic%ri;i ,  cr  ad  vita 
bmjvamtatcm  [dimna  ora^uU  velie  corner tere  ^  éc  luGhioia  de'  Cignoni  , 

-   -  alla 
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yia  caufa  i^.q.l  diccche  quelle  forti  fon  illecite,  one  intcruengono  magiche  In- 
cantationìjò che  fi  f  » nno  per  effcrcltare  qualche  vanità, come  verbi  gtatia,i  giuo- 
chi dicarte,dl  dadi,&:  fimili  altri,©  doue  fi  comprendono  alcune  rupcrOft-'oni  in 
cercare  qualche  cofa  occulta.  Mà  quelle  fon  lccltc,chc  fi  fanno  pcr*necefTìfà,IiTj- 
petrando  l'aiuto  diuino.oue  non  bafìa  l'humano,6<:  adduce  vn'eficmpio  d' A^ofti- 
no,  che  fcrilTe  ad  alcuni.ch'cffendo  la  città  a(Tediata,e  diib-ta  lofi  dal  Clero  chi  do- 
uefifereftarui,  ^  chi  vfcir  fuori,  que(ìo  cifo  fi  decide  (Te  con  la  forre  .  onde  è 
fcritto  ne' Pro'jerbìj  .  Co^tradifltones compnmtt  fors  ^  :ìqco  Agoftino  Santo 
Dcll'epiftola  ad  Honoi  ito  di:e,ch'è  lecito  in  c.ifo  di  uerrlTìn  imploiare  có  debita 
f  iuerenzi  l'aiuto  diuìno  có  le  forti.  Sono  prohibire  ancora, &  falfe  infieiiic'con[ie 
dlceS.Tnomifo  in  2.2.q  9  5.ar.8  )  quelle  forti ,  Itquaii  s'vfnnocó  queftn  intctio- 
r)C,quafi  che  gli  atti  humint,che  fi  ricercano  in  quelle  forti, Tortifc^no  l'effetto  fe- 
codo  la  difpofitione  delle  fielle.  li  Riondo  nel  primo  lib  de  Roma  Tf'uphanre,  rii- 
uide  le  forride'Romaniin  due  fDccie,dicédo, ch'alcune  fi  cliiamauano  le  forti  Vir- 
giliane,qua  ^o  aperto  il  libro  di  Virg.  fi  p'g'iauano  prr  angui  10  i  verfi,  che  per  or- 
dine,&:  numero  desinati  gli  occorreuino  a  force, &  Elio  Spart  ano  né  fa  menrio- 
ne  di  qucfte  forti  Virgiliane,  nella  vita  l'Adriano. Ve  né  fù  vn'alrra  fpecie  poi  d*- 
antichinfìme  da  Sacerdoti  cópofie,^:  molto  fiuiili  alle  rifpofic  degli  Oracoli, ferir- 
le in  certe  tauole,come  memorie  di  diuerfi  auucniméjijlecuai  efìl  Sacerdoti  face- 
liano  fopra  gli  altari  alle  volte  cadere  all'improuìfo  có  arte,  inducéio  Jpopolii  Se 
ì  Prencipi  in  timore,ò  fperanzi  fecondo  che  placeua,&  aggradiua  a  loro, è  di  que- 
lle nè  fi  mentìoneTito  Liuio  nel  2i.lib.dclle  fuc  Hifiorie.  Hor  tu'tequefìe  àcor 
fono  dannatele  in  fommi  fon.'reprobate  tutte  le  (otti,  ch'indouinano  có  Tefi"ere  Tito  Li^^ 
conTali,con  Dadùinncntione  (come  dicono  alcuni  )  ritroiiata  da  Attalo  Afiati-  uto  ^  j 
co,&  a  cui  atcefe  Auguftcè  Claudio  Imper.  de  gli  altri  pili  dediro  vi  compofe  vn 
libro  fopr.-ì.  Et  que!,che  attendono  a"  Lotti, danno  op-r  ra  a  vn  inefticto  vaniffìmo» 
nel  qua!  fi  cómerrono  moire  furbarie  ,  dado  balle  In  mano  ad  altri  della  fimi'itu-  Lotti 
dine  di  qLie!ie,cbe  fono  ne' boffoli,lafc)àdo  pigliar  fcgni,  cordelle  di  più  a  qual- 
che' vno  ,  ve/édola  rrbba  di  fouerchio ,  &  bene  fpeffo  argéco  alchimiftico  per  ar-  " 
gcto  il  copclLìjone  tirandola  brigata  a  lorcó  la  concoiréza,c  rcgarta  del  cato  la- 
fciuo,e  diìsoiuto  fanno  moftra  d'vn  bacinod'argento,e  cauano  li  morione  da  fol- 
dato,propongono  vna  collana  d'oro  di  cinquecéto  fcudi,e  tirano  fuori  vn  paro  di 
rn.ini^ti  da  dieci, dicono  di  ipedire  il  lotto  in  quindici  giorni,  &  vi  Hanno  attorno, 
per  trrjfìi:art  il  vienalo,  due  ò  tre  ann-,  &  finalmente  fi  caua  con  la  folenniià  d'vn 
zaffo,6c  ri.  vn  furbetfo,-che  molte  vohe  c  auuertircdoue  fon  i  bolettini  auuentu- 
rati  ptrburcar  la  bìiona  mano  Sono  dannate  anco  tutte  leforti,checó  nu.  pari» 
ò  d'rpari,con  lettere, con  figure  attribuite  a'fegni  celefii,con  cógietture  tolte  dalle 
Cmilitudinia  forte  caufate  dallo  ftrepito  della  terra, ò  dal  moto,  ò  dalla  fi!Tara,ila 
limili  b3gatelle,dellequalicofe,  che  tutte  fono  fpecie  di  Geomantia,n'hà  irattaro 
fràgliant'chi  H3iy,è  fra  moderni  Gfierardo  CreiTìone^cBartolomeo  da  Parm3> 
c  vn  certo  Tondino  ,  in  Geme  con  A'niadele  Arabo ,  tutti  bugiardi,  c  piià  di  tutti 
Cornelio  Agrippa  inuentor  di  bugie  ,  èdi  falfità  fopra  gli  altri  marauigliofo.  Oh 
tra  di  ciò  fono  dannate  tutte  le  forti  dì  Pitagora  ,  ilqualc  fiì  inuenrore  (come  dice 
Plinio,  che  i!  numero  difpare  delle  vocali  ne'nomi  propri)  fignifichi  accecatione 
d'occhi, z'^^ppiea re  de'piedi,^  fimili  altre  difgratie  :  così  quello  che  dilFcro  i  Pita- 
gorici fa  i  fi  me  ut  e,che  i  carnrteri  delle  lettere  hanno  certi  luoi  num. da' quali  s' in- 
douina  per  li  numi  propri)  tle  glihuomini,haucndo  raccolti  i  numcri,nclla  (orna- 
diclafcuna  lettera  j  le  quali  vnite.inficme  danno  la  vittoria  àcohn\  la  ibmma  del 
quale  auanzi l'altra,fccó  foche  fi  muoue  dubbio, ò  di  gu^Tiavò  di  iice,ò  di  matri- 
mo4i!o,  ò  di  vtilìià  ,  ò  d'AÌtra  fimi!  cofa,  è  in  quefìo  modo  dicono,  che  Patroclo  fu' 
V  ntoda  Hettoteji^  egli  da  Adiile ,  la  qual  cofa Terentiano  Poeta  cTprefic  inaU 
cuLÌ^v;cr fi-molto  ecc^Jik^[eméce.La  Clcromaniia  adunquejche  contìen  infe  tuc'-- 
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tele  fortije  dannaWjè  reprobata:  béche  plii,è  raencfecódo  recccffodef  peccaflR 
che  più  in  vna  forre  >  che  nell'altra  fi  commette  .  E  fotto  le  forti  cadono  le  pro- 
ne d'innocentia  p«r  via  di  duello,©  dì  ferro  affocato,  il  gettare  delle  feftuche  ine- 
gualiiii  confidcrare  le  £gure,ch'auuengono  nel  piombo  liquefa(to>il  tirar  de'  putì 
fopra  vna  tàuola>ò  pletrajcon  la  faccia  riuolta  alla  luna^il  tirar  le  faue,come  fati^ 
no  più  meretrici  j  èc  ruffiane  nelle  città ,  Se  fimili  altre  facendc  di  qucfti  forti- 
legi  pofte  in  vfo.  Quella  è  la  caufa»  che  Leone  Quarto^fotto  pena  di  (communica 
prohibifce  !e  forti:è  Gregorio  fcriuédo  ad  Adriano  Nodarojapproua  che  i  (ortil§- 
gi  fiano  perfeguitatijSc  punici.Qaado  ìfidoro  nell'ottauo  libro  delle  fue  Ethimo- 
logic  faueila  di  coftoro>nè,parla  ancor'effo  molto  malamétejdicédojcbe  i  fortilegi 
non  fono  altri^cbe  alcunijii  quali  fotto  nome-di  fìnta  religione,  c5  alcune  forti  da 
loro  chiamate  forte  di  Satijò  d'Apofìoli  indouin^n,  ò  coi  guardate  drogai  fcriitu* 
ra  promettono  cofefuture.CiceroncbcncheGétilejpariaàcor  lui  molto  chriflia- 
namente  di  queft'artejdìcédoache  nelle  forti  non  c'è  aUrojche  temeriiàjè  cafo,5c 
cheiuì  non  è  ragione  alcunarnè  configlìojè  perciò  danna  affatto  i  (ortilegi,è  dicej 
che  il  volgo  foloa'  fuol  tempi  attédeua  a  certe  forti  Prencftinc  ricrouate  da  Nu- 
merio  Suffufio  Prencftino,có  alcune  nore  di  lettere  arichejlc  quali  fi  cauanp  per 
ammonitione  delia  Dea  FoiiunajsScerano  m<*fco]ate  per  man  di  vn  putto, &  ca- 
uatc,e  che  niffuiio  ma gifl rateò  huomo  illuftre  le  vfaua,&  quafi  inogni  luogoc- 
xano  annullate}  è  fpente.  Perilche  ferine  Clitomato, che  Cameade  Filofofo  era 
folitodirccbe  in  luogoalcuno  nonbaueua  mai  vifto  la  forturw,  più  fortunata, 
che  a  Prenefle,rrouandofì  ini  rauK  forti.  Mà  trapaffando  a  fogoisgl'intcrpretide* 
quali  fono  dimandati  c6iettorijdjciamo,che  per  qucfii  fi  può  fare  cóicttura  naiu- 
rale^mà  no  far  profeflìon  d'indouinar.Nè  fi  dee  creder  a  Themiflio,né  à  Sinefio 
^  .  Platonicojli  quali  hanno  detto  non  fognarfi  cofa  indarno,  pcrche,fecòdo  la  méte 
iFarert  di  fogni  procedono  da  grinfiu/Ii  celefiì  nella  potézafataflica>oue  s'imprimo- 
atuerjun,^  no  con  celefie  difpoficionc  ifatitafmi,a  fine  di  produrre  alcuno  effetto,  effédo  che 
Imyno  a"  la  pj\i  parte  chiaramente  procedono  a  calo,  ^  fono  euidememéte  falfi  .Et  quanto 
loini,       allecaufe  intrinfecbe,&-eftrinfecbe  de'  fogni,chidice  vna  cofa,  chi  dice  vn'altra  . 

I  Platonici  voglionojche  i  fogni  nafcano  dalle  fpecie^e  cognitioni  generate  nell'- 
anima. Auerfoedairimaginatiua,Ariftotele  dal  fenfocommune^  mà  fantaftico» 
AlbertoMagno  dall'infiulTo  delie  cofe  fuperne,  mediante  però  alcune  Ipeci^^,. 
che  del  cótinuo  deriuano  dal  Cielo;  i  Medici  da  vapori, &  humori  del  corpo-Ma- 
crobio ,  6c  Marco  Tullio  dagli  affetti ,  6c  penfieri  della  vigìlia  :  alcuni  Arabi  dalia- 
potenza  intelle:tua!e:gliAfìrologi  dalle  loroconftellationij&  ogo'vno  dice  a  fuc> 
modo .  Mà  bafta,  che  poca  verità  è  in  loro,  che  non  auuenga  à  cafo,Sc  moltiflìmi 
^  fsno  falfi  in  tuttojonde  ben  difl'e  Tibullo. 

Somma  faliacUudHnttemer^rtnnQBey 

Et  p^uidrij  mems!  falfa  (mere  tubcnt . 
Da  quefìo  nuinero  de' faifi  intendo  effer  lontani  afifatto  quelli,  che  per  diuina  di- 
fpofitione  auuengono,corae  quei  di  Faraone,interprctati  da  Giofeffo,6c  quelli  di 
IsJabHcodonofoi*,ifpGfii  da  Daniele^e  altri  fimili.Mà  tutte  le  dichiarationì  de'  fo- 
gni fcritte  daDaldiano,èda  Arthemidoro,  oueroda  coloro, c'hanno  finto  iWìbto 
di  Abraam,di  Salomonc&  di  Daniele  interno  a  quefto,fono  cofecrronee^è  pie- 
ne di  mille  falfità.  Rlferifcea  qucfto  propofito  Agoftino  Santo  ne' libri  della-^ 
città  di  Dio ,  Porfirio  hauer  dettole  diuìnationi  de'  fogni  eifer  tutte  da'  demoni)^ 
^M^.'.TkL  deriuare^M-TulIicncl  fecondo  fi  ride  ancor  effo  di  Pitagora  3 

di  Platone5cb'cfJortauano,pcr  veder  in  fogno  cofe  più  cerecjandare  a  dormire  co 
vn  certo  determinato  culto,6<:  vittojperò  i  Pittagorici  voleuano  che  rhuomo  s'a- 
-  fteneffe  dalla  faua,  quafi  che  non  il  ventrcjmi  la  mentefia  influita  datai cibo.Et 
éX  più  dice  T-ullio,che  de*  fogni  bilogna  dire  quello,  che  fi  dice  delle  imaginationa 
éc^i  ebrij,&:dctó«ifania^-a'qyalì  molte  cofc-verc  paiono  in  contrario  di  quel- 

lo>che- 
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loicbe  fono>&  fi  come  a*  nauigati  le  cofc,  che  ftano  ferme  paiono  mouerfi  p  caa- 
fa  del  moto  della  naac,  &  vn  lume  d'vna  candela,  ò  lacerna  pare,  che  fiano  due  : 
cosi  potrà  dirfi,che  le  cofcche  ftanno»parédo  muouerfi  fignifichino  il  cerrcmoto, 
ò  qualche  repétina  faga,&  che  i  due  lumi  dichiarino  qualche  futura  (editioncco- 
iijc  fi  diccche  i  fogni  fignificano  quel  tàto,che  deue  auucnirc.Mà,fe  pur  qualche 
fogno  ha  fortitoreffctro  della  interpretatlonc  delconiertore,  qucfto  è  nato  ò  dal 
cafo>òdal  Demonio,per  eccitar  la  credulità  dcirhuomo  in-qucfte  vanità. Di  Ciro 
fcriue  Dionifio  nelle  cofc  di  Perfia  ,  che  dormendo  vide  il  Sole  a'  Tuoi  piedi  $  e  vo-  Dimijìo  ^ 
Icndolo  con  le  mani  tre  volte  pigliare  ,  fempre  I:  fcappòjóde  gli  ftì  predetto»  che  |) 
qucll'appctitoic'hebbe  tre  volte  di  pigliarlo  regnerebbe  rrcnt'anni,  &  così  fi).  Ma 
qui  non  c'è  fagione>chc  proui,  che  per  quell*appetitos'infcda  più  trcnta,cbe  tre,  Herncli* 
onde  bifogna  c6chIuderla,come  di  fopra  bò  detto.  Scriue  Heraclide  Pontico  acor  de  Ponti* 
lui  del  fognojche  fece  la  madre  di  Falaride,ouc  le  parue  fra  gli  Idoli  nella  cafa  Tua  co  ^ 
confccratr,vedcre  Mercurio  con  vna  tazza,cheteneua  in  mano»  fpargere  fanguc 
per  tutta  la  cara,&  imbrattarla  tutta  ,  il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del  yigntocU 
figliuolo.  E  Agatoclc  nella  Tua  hiftoria  narra,  che  Amilcare  Carcagìnefe,  e  (Ten- 
do all'oppugnatione  di  Siracala>renrì,ò  gli  parue  di  fcntire  vna  voce,che  gli  diffc 
Domani  tù  cenerai  in  Siracu^a^&:  quefto  fogno  aiiuenne  vero, parche  la  mattina 
feguéfc,nato  tuciuito  nel  Ilio  effercitO)i  Siracufani  accorti  fcruédofì  dcll'occafio-  Plutone  ^ 
ne  penetrarono  nel  campo  d*AmiIcarc,lo  fecero  prigione,  &  lo  còdufTero  dentro 
alla  città  loro.  PLtonc  riferifce  medefimamenre,  che  eflédo  Socrate  in  prigione  » 
diffe  a  Critone  luo  famigliare>come  dopò  tre  di  douea  morircefìTendogli  apparfo 
in  fogno  vna  git>uane  bclli(Iìma>  la  quale  chiamandolo  per  nome  gli  diffe  vn  ver- 
fodi  Homerotalc, 

Terna  te  Pytht<ztempeflas  lata  losnbit. 
E  cosi  è'crittoetferauucnuto.Aiiftotele  raccóta  d'Eudemo  Ciprio  fao  grad'ami  '^rijtoU 
co>chcand'indo  jn  Macedonia  jarriuòin  vnacitràbellifnma  di  Thcffaglia ,  Fera 
nominatayla  qual  i  ra  da  Aleffàdro Tiranno  crudelméte  opprefTajdoue  s'infermò 
quafi  a  morte,  6c  vna  notte  in  fogno  li  parue  di  vedere  vn  giouane  di  faccia  bellif- 
fima,che  confo^toilcc  gli  difTcche  in  breue  fi  ranarebbe,&:  ch'AlefTandro  Tirano 
in  breue  farebbe' veci (o,'&  cosi  fucceffe",  &  Sofocle  (  fi  come  narra  M.  Tullio  nel  TSttth^ 
primo  de  Dmnattone  )  Poeta  egregio,  efiendo  f^ata  rubbata  dal  Tempio  d*Her- 
co.e  vna  tazza  d*orcbfi  lognò  di  colui,che  furata  l*hauea,la  onde  rifcrédolo  à  Ma- 
gifìrati  gli  fece  porre  le  mani  addoflojc  fu  irouato  il  vero.  Intorno  acquali  fcgni  c 
di  mcftiero darfi  ^antedetta  rifpofia .  Qui  caderebbono  anco  gli  Af\rologi  giudì- 
ciarij»mà  perche  di  loro  fi  parla  alla  luga  in  u  difcorfo  particolarcfrà  quefto  mc- 
Zo  gli  lafciamo  da  parte.  L*indouinare  ancora  p^r  via  diFinofomia  >  eccedendo  i  FifonQ^ 
termini  della  natura,écorafallacifTjma, perche  gPafFctri  dell'animo,&  le  difpofi-  mtn. 
rioni  del  corpo,&  le  forti  delle  perfone  da  quef^e  debili congietture  no  pofTon  c5- 
préderfi  dairhuomo>fi  può  bene  cógietturar  di  qualche  inclinarione,come  Zopi- 
ro  in  quefio  >  vedendo  la  imagine  di  Socrace ,  lo  giudicò  lafciuo  ,  5c  apparue  per 
gludicio di  lui  fteffo  vn  valeni'buomo .  E  fiata  trattata  queft'arte  da  Arifìocele,&  Mctop^m 
Auicenna,Conftantio,FilenJone,  Laxo,  Pietro  da  l?adua,  Michele  Scoto,  &  altri  fco^tA . 
affai:  ma  per  la  fua  incerrezza,&  per  la  concorrenza  di  molti  fcgni, che  a  vnafo-  Piromàti 
la  ccngiettura  bifogna  hauere,ilche  di  raro  anuienc,  non  là  più  liigo  caglonamé-  Hidro-*^ 
tOjò  difc  orfo  intorno  a  quellajiiè  meno  intorno  alla  Metopofcopiajchc  confiderà  manti , 
le  lincedella  fronte  particolarmente,  cffendo  vn  ramo  della  Fifonomia  .  All'vlti-  Acromi^%, 
mo  fono  dannati  i  Piromanti,  che  indouinano  nel  fuoco, m  irando  le  figure  delle  ti  * 
fiamme  faniafiichcgli  Hidromanti,che  nell'acqua  fcorgono  l'ombre  de'Demoni  Capnf-* 
gli  Aeromàii.che  gli  vedono  in  aria,gli  Axinomanti,ch'indouinóno  ptt  via  di  fe-  manti  • 
cure,òmanaie,  i  Capnomàn',ch*indouinùno  per  via  di  fumi,!  Capiromati,c*indo-  u^xinO" 
uin^iioper  via  di  fpccchi  dentro  a  quali  vedono  rimagini  ,fi  coaie  vn  putto  vide  matJtf, 
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In  vn  rpecchio  gl^Inìtnìci ,  che  s's^rettauano  alla  morte  di  GioIIino  Impe  ratorc 

Co] chino-  con  marauiglia  del  Cardano  nel  libro  ip.  de  SubttUtate  •  i  Corcbinomannjcbc^ 
njamt .    indouioano  per  via  di  criuellf,i  Poronomantivch'iadoumano  per  mezo  d*bcrbCfi 
BotonO'  Cafl-i'onomanrijch'indouinano  per  viadi  caraffe,décro  alle  quali  mirano  i  putti» 
m<imi  ,    gli  Alfìtomantijcheindouinanopcr  via  di  frumento^  &  di  farina,!  Tìromàn',  che 

QaJtrO'  indouinano  per  via  di  cafeojò  di  formaggio,!  Geomanti  jch'indouinano  per  via 
nomantt  .  linec,&  punti  in  terra, &  fìnalméce  i  Chiromaon  appiQbati(comc  dice  Celio Cal- 
u^lpkito^  cagnino  nel  fuo  trattato  de  Magia  )  da  Ariftotele,  di  di  Probo  graf.iflTmi 
manti.  ^  Auttori,i  qiialiconfideiano  i  moti  della  mano«queldel  police,deirindice,del  rae- 
Tiromà'  dio,  &  dell'annullare,  &  dell'auricolare»  &  infieme  i  pianf  ri  loro  ,  &  cesi  le  linci 
ti  .    ^    di  quella, e  prima  le  quattro  principali,  cioè,  la  vitale,  i?.  naturale,  l'epatica  ,  3rla 
Cernati,  menfale,  è  con  effe  le  loro  iorelk.  &  inficme  il  qaadcangcicè'l  rriangolo,c6  Ta* 
C hiro'  gaio  fuo  fupremo,è  deliro,  é  finiftro,  e  poi  le  tre  maniere  d^lla  linea  Saturnina^  è 
mAnti,^    le  tre  della  lattea, 6c  cesi  la  linea  folàre,la  mercuriale,  il  cingolo  di  Venere,cÌ5  aU 
creraille  manieredi  linee perfetrc, imperfette, grofTcsfottiiì, apparenti,  coiirufc. 
continue,interrotce,intiere,intercire,dirittc,tortuore,profoRde,riiperfìdalÌ5rn?r, 
cateirifltiTe,biforcate,ramofculofe,puntuatcfoflrole,  circolari:  Temici -.colari,  Sti- 
late, incrocciate  »  congiunte  ,è  parallele»  dando  fede  vanifTìmaraente  ai  que- 
P  ,  n      ^'^  regni,quafi  veridici^  I Pitagorici  ,  è Faraote  Rè  de  gli  Indi  (  come  dice 
tflojtr*   "Piloftfaro  ;  pofero  attempi  antichi  in  qualche  credito  quefta  vanita  ,  dando  ope- 
ra allo  ftudìo  di  efl'a  mirabilmente  >  &  cofì  Lucio  Siila  ,  &c  Cefare  Dittatore  oltra 
che  né  rcrìfsero  in  quel  tempi  Hermetrc,Zae!e,AIcbindu>Pitsgora  Jl  fudetroFa- 
raotcZopiroaHelenOiAìfarabio,  Materno,  Giuliano, Filemone, Confiantino,  5c 
fra  moderni  Pietro  d' Abano, Alberto  Todefco^Michel  Scoto, BartoIomcoCocUi 
Antonio C^rmifione,P.etro dell'Arca,  Andrea  Coruo, il  TricafsoMantouano, 
Didoue  GioannId'Indagine,e  molti  altri  a'noftri  tempi  in  quefta  materia  giuframcnrc«> 
dtfcendo-  reprobati,non  bauendo  in  loroaltro,chccongietture  viliflìme,t^  indegne  di  fede 
fio  t  Cm-  affatto  aifàtto,&  hoggidi  è  tanto  auuilita  qucft'arccjcbe  ì  Cingati,  foli  difccfi da 
'  Chus  figliuolo  di  Cham  trà  J'Egiito,  &  l*£rhiopia,e  fecondo  II  Vciterrano  venuti 
^     *       di  Perda, attendono  a  queUa,dando  con  fpafl"o,etraflulÌo  del  mondo  buona  vctu- 
•   ra  a  tutti,guardando  fa  la  mano,e  d;cend5  mille  nouelle,alle  pdparuice  raaffima- 
menre,non  con  minor  fai{ìtà,che  gioco,  efsendo  da  tutti  filmata  vna  profeffions 
i:idico]a,5c  erronea  da  douero.  Hot  qucfto  bafti  di  tutte  le  forti  d'Indouinì  « 
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Di  tutte  queftc  materie  particolari  ne  tratta  l'Auttore  diligenfifnmamente,& 
copiofifldmamente  nel  fuo  Palagio  de  gli  locanti, ouc  fà  profefTTone  d'accumu- 
lare più,chc  non  hà  fatto  di  gran  lunga  ciafcun'altro ,  che  di  tali  fogtjctti  babbi  a.» 
parlàro,e  fopra  rutto  raccogliere  cofe  p  ù  degnc,5^piùeccelfc  del  Bodino, benché 
quafi  nel!*iftef50  tempo  egli  componga . 


DE   M  AG  HI  y  INC  ANT  AT  O  R  1  ,  O  VLNE\FICh 
e  Adalefict^  o  ISfegromunti  largamente  prefi ,  CT 
PreJligtatoYi ,  e  Suferftiticji  ,f  Strie  • 
Dtfcorfo  XLl. 

Li^pArOr  T  L  nome  di  Mago  da  Pcrfi  troaato,recondoPo£firfo,&  Apuleio»  ouero  di  Ma- 
la  Mago  1  gucei, fecondo  SuiJa, nella  fauci  a  loro, fignifica  quel  medcfimo,cheSace  dote 
cinfi^nt,  fauio,òF.lorofo  nella  noftra.  La  onde.Magoapprcfso  a  loro  è  quello  ifscff-òch'd 
Filofcfo prefsoaGrcci)d^  que  primojchc  cofi  voile  cfler  cosnomiuat,chc  fu  Pi. 


ftgora,ò  GInnofofifta  prcfTo  a  gli  Indi ,  ò  Sacerdote  prefTo  a  gli  Eg'ttij ,  o  Profct* 
preffo  a'  Cabalifti>ò  Druido  prcffo  a*  Galli,ò  Bardo  preffj  a  gii  AfTìrij,  Bab>!onij,c 
Caldei.  Mà  non  fi  prende  quciìo  nome  ogni  volta  in  buona  parte,pcrcbe5ri  come 
la  m.igia  è  ftata  da  alcuni  diuifa  in  due  fpccie^cioc.in  naturale,c  cerimoniale,  co- 
si il  nome  di  Mago  in  fé  ritiene  doppio  Ggnificato .  La  prima  fpccie  adunque  dì 
Magia  non  è  aUro:ehe  vna  fomma  »  perfetta  ,  ^  confumata  cognitione  della  Fi- 
lofofia  naturale,  aiutata  nelle  Tue  opere  marauigliofe  dalla  notitia  della,  virtù  in- 
trinfecai^  occulta  delle  cofc,  con  le  qu.ili  applicare  conuencuolmente  aVoggetti 
difpof^i,  c'infegna  di  partorire  quafi  miracoli  in  natura  .  Onde  ragionenoimcntc 
difTc  Plotino ,  che  la  Nljgiaera  della  naiuià  ancella  (agacc  ,  Se  minitka,  &  qutfti 
Magi,come  diligenti flìm"  crploratori  della  natura, conofcendo  quelle  cofe,che  da 
lei  fono  preparate  ,&app!ican'1o  per  rempogìi  atiiui  a  i  pafTiiii ,  ipj-frìjTìme  fia- 
te innanzial  tempo  fiatuito,  &  orJfn.^to  dalla  natura  ,  producono  effetti,  liquali 
dal  volgo  fono  per  miracoli  tenuti  ,  efTendo  pure  opre  naturali,nè  v'interuencdo 
quafi  altro  di  più, che  la  fola  anticipicione  del  tempo  >  come  fe  vnofac^fTc  nafccr 
rofe  per  Natalejò  di  Magato  vedere  l'vue  maturcò  formar  nuuole  in  aria,ò  piog- 
gie,  òtuonijò  animali  di  diuerfe  forti, come  fi  vinta  d'iaauerne  fatto  molte  Roge- 
rio  BacconejCÓ  la  pura,e  naturai  magia, &  fi  come  fi  piof^fTìone  d*infcgnar  cofe 
CmiliGioanniBattifiaPorra  Nipoìitanojin  vn  fuo  libcoaCTai  curiof^  d!  Magia 
naturalf,  alla  qua4  cofa  fi  literilce  quel  che  Giulio  Camillo  perfona  di  fede ,  dc  di 
auttorirà,  riferifce  di  quello  fuo  amico  grande,che  formò  per  via  di  Lambicchi  u 
fancia'lo  di  carne>a  cui  diede  anco  fiato,  benché  per  vn'iftante  fo'améte  ritener- 
lo potcfrc5&  qua  fi  riferifccno  tutti  i  preftrgij  magici  naturalmente  fatti  >iquali 
flon  fononl[ro,che  mere  illufioni,&  inganni  apparenti, come  quc-i  de*  ciurmatori 
béche  vi  Oano  aco  i  prcitig:)  fatti  c6  incanti  Geoiici,imprecationi,&  fraudi  di  De- 
moniine^qudli  inferifconocerri  vapori  di  proRimi,lumi,medIcaméti,cerotii,lega 
mij&fofpenfion',con  anclla5Ìmagini5rpecchi,&  altre  fimiii  rice:t:'.& inflromei\* 
ri  d*arre magica .  Onje  Platone ,  nel  terzo  dtlla  Rc-pubiica  ,  fà  mcntionede  de- 
moni) prcrrtigrarorf,  i  quali  hanno  proprietà  mirabile  r/lnginnareioltra  che  vi  fo- 
no alcune  pronte  icicigliezze,  &  indaftrie  di  mani  vfacc  da  gli  Hinrioni,  &  Gio- 
coIari,che  fi  ndacono  lotto  quefìo  genere  di  preflig;o,&  huomini  tali  fono  dima- 
dati  da  Greci  Chirofophi,  cioè,  faui  di  mano  :  &  di  que.^o  artifìcio  trattano  i  libri 
de' preftif  ijci'K.rmcttc  .  Dell'arte  de' prefìi^ij  p^rla  lamblico  in  queP.o  modo. 
Quelle cole,che  ;  prefli^iati  s'imaginanojnon  hanno  efséza  alcuna  d'anione,  mà 
(olamente  im  ginaiiu.?,perchc  jI  finediquefto  tale  artificio  nò  è  in  fare  ferrplice- 
nicnte,ma  porgere  ima.ginatione  fino  ali'apparézi.  Leg^jcfi  che  di  quefti  predigli 
fi  diletto  i:randcmente  Numa  Pompilio.  CoG  Pitagora, :i  quale  fcriueua  col  fan- 
gue  dentro  in  vdo  fpecchio  ciò,che  gli  pareua,^  riuolgédolo  al  rondo  della  Luna 
piena  moftraua  a  chi  gli  era  doppo  le  fpaile  le  cole  fcritte  nel  cerchio  della  Luna 
ì\  predetto  HermetrejC  Beleno  huomini  fuperftitioG  ripongono  fotto  i  prelìitii'e 
Kasformationiapparenr:,^  inuifibiiità  degU*  huomini,dcl  e  quali  compongono  i' 
cattati  ridicolofi',  poflìbih'  piti  per operatione  diabolica,  che  per  via  n-jturaie,  in- 
(egnandoa  che  modo  g'i  huomini  andarannoinuifibili  affatto  5-cuero  pareranno 
Afini,C  nulli,  ò  a'trianima'ia  gli  occhi  abbagliati:  ouero  efìTcndo  trauagliatoil 
niezo.  Fra  quefti  preftigiaeòri  c  commendato  da  Athenco.  nel  primo  deilecene 
de'  funi  fapiéii  Sencfonre,i!  qual  faceua  nafcere  il  fuoco  da  fe  ^e&jjcndegli  huo- 
mini impazzavano  quafi  di  marauiglia  a  vederlo  ,&  ciò  faceua  naturalmente  5 
come  C'pcrauo  naturalmente  io  Scoto  Piacentino  ,  6c  Luca  Trono  genrii'huomo 
Vinitiano  infiniti  effetti  marauigiicfi  al  tempo no^ro.  Così  Nimfodoro  prefìi- 
g  atcrc  c  commendato  da  Duri  Diopethc  Locro  da  Fanondcmo,  Scvmno  T^ré- 
•  tir.oyFihftideSifscufanOi^cHcraclio  Mvtilenco preftlgiatcri  del  magno  Akf- 
dan^^roda  Athenco  nel  primo  libro,è  tal  fi  tieD>  cbe  fofic  Hiarcba  ptcffoV  Br achi^ 

^      inani  ^ 
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mani ,  Tefpione  preffo a  Gìnnofofìft? ,  Zamolfi  appreffo  j  Thraci,Abbarrappre|t 
io  g  ì  Hipci borei, Hermerc  appreso  gii  Egitcij ,  Zoroaftro figliuolo  d'Oromafco 
appreso  i  Perfi  Buda  appreffo  a'Babilonij  Maeflri  principali  di  quefla  magia 
fion  foio  prcftlgiator/a,  mi  naturale  .  Fri  gli  anrichi  fi  recitano»  Bcca,Zenoteno> 
Almadcl  >  Thetel,  Alchido,  Tolomeo,  Gsber  Zacl,  Nazabarur,Tbebith,  Berico, 
AftofanejHipparco,  Alcmeone,&  molti  altri, i'opere  de'  quali  hoggidi  al  mon- 
do fono  quafi  annfcbi.'ace .  Et  fra  più  moderni  fono  annoucrati  Alberto  Magno» 
Raimondo  Luglio, Rogerio  Bacchone,  Arnaldo  da  Villanoua,  Pietro  d'Abano,^ 
Anton-'o  de  Fantis,  i  quali  due  virimi  fono  da  molti  per  negromanti  acora  fpar- 
fuSc  diuuIgati.Hora  queQa  magia  naturale  è  quella^che  Polychorino  fopra  Eze- 
chiele rifcrifce  effere  da  Origene  comrriend.-ifa  nel  quinto  trattato  (opra  S  Mar- 
theojccn  quel'e  parole:  ^rsmagkca  non  mihiztdeiur  altcuius  rei  fubfi/ìemu  vom 
cabuium  ^  fide  fi  fit 'ilio  n  eji  opins  m^lt  ,nec  qacd  b^hcrt  fofflt  coatemptui  ♦ 
Con  i'occafìcne  delle  quali  parole  inuehifce  contra  lui  mirabilmente  Theofila 
V^efcouo  A!cffandrino,del  aonv"  d'Origene  perpetuo  inimico,  nel  fecondo  libro- 
Pafcba]e:mà  però  a  torto,  perche  la  magia  faii'a ,  òc  demoniaca  é  deteiìaia  vera, 
mente  in  piti  luoghi  da  Origcn€5&  maHìme  rrella  vigefimaterza  Homc'ia  fopra  r 
Nameri:6cquì  in  queflo  lucg^  non  dà  egli  occafìone  contraria  potendoli  inten- 
dere fanamente  della  magia  natturale  .  Si  come  anco  Gierolamo  Santo,  nel  pri- 
mo libro  de'fuoi  commentari] fopra  Daniele,  ifponendo  quelle  parclcdel  fecódo 
capo  :  PrACCpit  Rex^  vt  vocveniur  Aneti ^  O"  Map  ,  O'  AdAlefiii  »  6"  Caldei  . 
Per  Atioli  inrende  gl'incantatori ,  per  Magi  i  Fi  o:ofì ,  per  Malefici  quei ,  cbc^ 
vfanoi!  fangue,&  le  vìttime, &  cbe  fpeQo  maneggiano  i  corpi  dc'mom'jper  Cai- 
dei  i  Genethliaci,  ò  Mathemaiici,  ch'é  i'jfleGroi&  il  medtfimo,  nel  z.lib.  contrt-j 
Grouiniano dice, che  Eubolo>  c'hà  defcricto  con  molti  volumi  l'Hiftoria  di  iMi- 
ibrajnarra  oppreffo  a'  Pcrfì  elTer  (iato  tre  forte  di  Magi,?  primi  de'  quali  dottidì- 
tnii^  e!oqné(i(Ijmi;ch*eranocccerti  naturali;  eccetto  farina  6^  herberte,  di  niéte 
altro  ordinariamente  fi  c  bauano  »  &  innanzi  a  Gierolamo,  Giurino  Filofofo,  & 
martire,  nel  libro  delle  qucftioni  delle  gèli,  alla  quefiione  vigefimaquarta,  ài  vi- 
gefimafefla  ,diftingue  tra  i  miracoli  veri  di  Mose  quei  falfidc'Maghi  Egitij 
da'  Demonij  fauoriti,  &  quei  di  Apollonio  Thianeo  fatti  per  opera  della  Fiiofo- 
fia  naturalei£t  quefta  naturai  Magia  è  commendata  da  Filone  Hcbreo  con 
le  feguenti  parole  ,  nel  libro  delle  leggi  fpeciali  -  Feram  magtnf»  ikoc  tjt  ^nfpt* 
Uxuam  fetenti per  quam  naturcè  opera  (,€rnuntur  cUrtus^ft  k6r?€fr.im^  y 
expetendamque  non  plebei  folum  fecl/mtur  ,  fed  ettam  Reges  regum  maxi' 
r/ih  ptiSrferttrn  Per  pei ,  tarn  surtcfi  harum  artium  ,  zt  regnare  non  l-.ceat  nifi  cum 
Ai  Agii  zerfito  jarmhanter  .  Con  qaefli  Magi  naturali  vanno  del  pari  alcuni 
Matbematici, ancora  efiì  fagacifTìmI  emuli,  &  arditifHm.i  Inquiiìtori  di  natu- 
ra ,  i  quali  con  difcipline  Mathematiche  folaraente  aggiungendoui  gl'icflufTì  ce- 
kfii,3c  con  alcune  ragioni  di  proporfioni,fi  danno  vanto  di  poter  produrre  alcu- 
ne ccfe  molro  cenformije  fomiglianti  all'opere  della  narura;come  fono  corpì-che 
hanno  raoto,5c  par]ano-,séza  che  pofi"edino  l'anima  didentro  \  comcfiì  la  colom-- 
ba  di  legno  d'Archita,  !a  quale  volaua  ,  della  quale  ià  mentione  Fauorino  Filo- 
sofo prelTo  Au!o  Gellio ,  le  ftatue  di  Mercurio,  cbe  parlauano  :  il  capo  di  bronzo 
fabricato  da  Alberto  Magno ,  che  per  relationedi  molti,  è  ma  (Urne  di  Francefco 
Giorgio  nel.a  fua  Armonia  del  raondo,maiidaua  fuori  vna  voce  art:colata^5c  di- 
fìinta,&  in  quefia  profeffione  alcuni  dicono  effer  apparfo  ecctl  éciflìmo  Boetio, 
&  cbe  perciòda  Caflflodoroin  vna  Epiftola  a  qucllo,nc fù  mirabilmcte  celebrato». 
Mà  la  Magia  ceremoniale  in  fc  ftefia  è  nefanda ,  &  fcelerata  ,  \i  quale  fi  pat tifce 
in  Theiirgia,&  Goetia  detta  Negromantia  largamente,  per  (entenza di Poifirio 
•itato  da  Agoftino  Santo  nel  decimo  libro  de  Ctuitate  Dei  al  capitolo  nono  ,  6c: 
«uìcoìq  Farmacia  per  fcntcnza  di  FJloac  nellibro  delle  leggi  fpeciali  per  Ic^- 
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fDperf\itionI?fcongiunMncaniij  vcneficij,  &  malignità  diaboliche  infcrrc  in  cfTa  9 
da  tutte  le  leggi  vniucrfali  viene  rcacciata>  6»:  bandirà  .  Et  benché  Porfirio  con- 
tenda molto  in  fauore  dell:»  Thcurgia>volcndo>clie  (la  goucrnaca,&  retta  da  nu-  PorfirÌ9\ 
mi  diuir>J;  che  con  e(Ta  l'anima  fi  renda  difpofta  al  rictuerc  gli  fpiriti  angelici ,  & 
a  vedere  li  Dci^confcruandofi  ella  monda)e  purificata.^:  offerendo  facrifìcij  im- 
maculati a*  upcrni  numi,  col  qual  modo  vuole  nella  vita  di  Ploiinojchequel  s6- 
mo  Filolofo  foKe  tanto  accetto  apprcflo  a'  Deì^cbcdiueniflc  nelle  Tue  anioni  mi- 
racolerò, &:  celebre  per  quefio  la  fc ntenza  di  Pitagora,  che  diceua  li  Dei  non  ve- 
nire a  noi  (pontaneamente:mà  da  vna  certa  neceffìtà  cóftretti  per  vigore  di  que- 
fta  Magìa;  nondimeno  5  perche  ella  rifguarda aicnne  fclennità,&  cerimonie^ 
fuperftitiofe  ,come  ditenerfi  mondi  nel  corpo  nelle cofc ,  che  flanno  circa  il 
corpo  fi  come  è  nella  pelle,  ne'  vcftimenti,ncll*habitationi,ne'  vafi, nelle  mafTari- 
tle,nelle  obl.uioni, nelle  hoflie,  nelle confecrationi»  &  vuole,che  la  putita  dique- 
fìccofe  allctti  prouocbigli  inf^ufTì  celefii ,  c'hà  del  Pagano ,  e  del  Gentile,  & 
per  quelli  !e  diui'nc  virtiì  fi  concIlianoj&:  congiungano  a  noi,che  è  peggio,^  per- 
che aitribuifce  rroppo  alle  forze  naturali ,  (enza  riguardo  ,  o  mira  alcuna  della.* 
gratia  del  primo  Motore. Quindi  n'auuiene,che  quefìa  Tua  Magia  da  lui  detta  di- 
uina,fia  tanto  più  danneuole  riputata  in  effetio,  quanto  più  nel  fembiàteerterio- 
re  appai  e  a  gli  ignoranti  cofa  diuina,  &  ccleftc.  Onde  l'antico  Zoroafiroìnfierac 
con  Geniftio  Plctt one,&  Ofia  Caldeo  interpreti  Tuoi,  Hefiodo,  lamblico,  Eudof- 
fo  ,  Plotino  Proculo ,  &  fimili altri  hanno  più  prefìo  hnuutovna  picciolaombra- 
di  diuiua  fapicnza,che  la  veraj^:  propria  participatione  di  effa?  doue  che  in  qual- 
che parte  fono  lodati  ,&  in  mille  come  idolatri  fuperfticiofi  giuftamenre  repro- 
bati .  C(  si  vengono  dannati  ancora  i  seguaci  dell'arre  d'Almatlel,  quei  dcirarte 
Notoria,  in  fecunda  fecundx,alla  quefiione  nonagefi.mafefìajda  San  Tomafo  re- 
probata ,  quei  dell'arte  Paolina ,  èi  quei  dell'arte  delle  riuelaiioni  da  infinite  fu- 
perftiticni,  ^  vanità  accompagnate .  Mi  la  Goetiajouero  Ncgromantia  larga- 
mente derta,  la  quale  è  tutra  fondata  nella  praitica  di  (piriti  r. baldi ,  &  maligni, 
piena  d'incanti ,  &  di-icongiuri  illeciti ,  auczza  alle  vocationi  de'  Dianoli ,  &  alle 
diuinationi  per  mczo  loro.eflendo  da  Maghi  allettali  con  l'vfo  del  fanguc  huma- 
no  (come  dicono  Ifidoro»  &  Agofiino}ad  apparire  dinanzi  a  loro  in  forma  di  per- 
fone  fufciiate  >  ^  indouìnare  ^fecondo  che  vengono  interrogati ,  la  onde  Nicro  ffl^ot. 
fignifica  morto  ,  &  M  mtia  diuinatione ,  è  molto  più  federata  ,  &  maluagia  an-  ^  jigof, 
cora,chcla  Theurgianèptrcontodi  fcelcratezza  è  differente  quafi  daqueftala 
Farmacia,  la  quale  confitte  tutta  in  certe  beaande  diaboliche ,  che  prelc  per  boc- 
ca inducono  Thuomo  ad  amare,  ò  ad  odiare,  o  ad  impazzire, &  far  fimili  altrc^ 
attioni  per  forza  d'incanti.  La  minima  cofa,  che  fanno  quefti  Maghi  fono  l'offer- 
uanze  fuperfìiiiofe  di  caratteri  inufitatij&  nomi  ofcurijco'  quali  incartano  i  ma- 
li, &  le  infermità  delle  perfone  ,  perciò  ne' decreti ,  alla  vigefimaleila  caura,& 
qucftione  feconda ,  fono  condannate ,  ouccon  vanità  efprefljflìma  infegnano  di 
fare  alcuni  breui  Diabolici  in  carta  vergine  nello  fpuntar  del  Sole  con  certe  fi!3>' 
&  nodi  particolari  infieme  legati,de'qnali  s'intédeil  detto  di  Gregorio  Papa, alla  Gregorio' 
caufa  vigefimafefta,  quefìionc  quinta  .  St  qms  ariolos  -y  autirìcanttX^.ores  cbferua-  Papa, 
hmt,aut  phtlaterijs  ^fus  fuertt^  ariAthtma/ìt .  E  tutte  l'altre  fuperftitioni  fanno 
capo  quà»come  quella  recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  Roma  Trionfante, 
che  i  Romani  beueuano  il  fangue  de'  Gladiatori,per  feruarfi  libeii  dal  mal  comi-  //  Biodo» 
tia)e,&  la  noueila  ipofa  ancora  vergine  per  relatione  di  Plutarco  ne' problemi, 6c  Plutarco^' 
é.\  Maico  Varrone  nel  fecódo  libro  della  vita  del  popolo  Romano,toccaua  ilfuo*  et  f^arcnè- 
co,&:  racqua»ccme  per  buono  augurio  d^Ila  futura  generatione,  fcmctata  dall'- 
i  um  do,6c  dal  calore  nacurale.Erano  coftoro  da  gli  antichi  Epodi  chiamati,  per- 
ei e  incantauanoanco  i  fanciul!i,com€  fù,fecondo  Horatio  I^etajCon  incàtefmi  H^yMìQy 
iiimaliatg  Varop.uttoprccexcatQjda  quelle  tre  folcnni  incancatrici,Folia,Saga-- 
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na,&  Veia5&  gli  face  nano  dire  oracoli  airorecchie  altrui  rari,  &  f!trpcnd*.E  n6^ 

hà  dubbi'oalcunojcbcper  operationi  del  demoniOjle  parole  de*  maghi  hanno  vir- 
tù, &:  tfEcacia  d'incanrare,  Se  cosi  quelle  de  gli  buoaiini  fuperfticioiìj  benché  PJi« 
^liTno.     nio  nel  vige(ìmó  otcauo  iibro,ponga  per  q.ueftione  indecifa  da  gli  aotichijfe  )c  pa« 
role,e  gli  i'ncancefmi  vagliono  alcuna  volca,  perche  l'efren:ipIo  di  Tuccia  vergine 
VelUle  accufara  d'incefto,la  quale  fece  vn  prego  parcicolarejdoppo  il  qual  prego 
portò  acq^-ia  nel  vaglio^neiranno  doppo  la  edificiaone  di  Roma  feicenro,e  nóueo 
.     dimofira  li  verità  di  qucfto  fatto.  Cosi  il  prego  d'Emilia  Vergine  appreffo  a  Va- 
Valerìo     jg^iQ  ^hfTImOjChe  per  sberle  fmorzato  il  fuoco séza  ruacolpa,&  volédo  prouar 
^ajjlmo^  la  innocenza  rua,pregò  la  Dea  Vefta  co  alcune  parole  incogriIte5&  poflo  vnvcla 
fopra  il  fuoco.incontiaenre  lo  raccefe.  Le  me-defime  V eftali  con  certi  preghi  loro 
infoliti,  e  nuouijriceueuano  ferui  fuggiti,!  quali  nò  fofTero  àora  vfciti  fuori  della- 
clttà^t  Lucio  Pifonc  nel  primo  de  gli  Annaliifcriueiche  Tullio  Hofìilio  volle  far 
venir  Gioue  dal  Cielo  con  quel  medefimo  facrìfìcio,  che  Numa  Pompilio  prima 
lliaueua  fatto  venirejSc  perche  egli  non  oderuò  per  appunto  certe  cofe,cbe  fono' 
in  tal  racvificiojfù  percoflo  dalla  faetta.Non  fi  recita  di  Cefare^che  pokhe co  peri- 
colo cadde  della  carretta, fempre  fubito  ch*era  montato  fu  la  carretta, vfaua  certe 
parole d*incanto,le  quali  egli  diceua  per  fuggire  tal  pericolojc  li  giou3ronoséprc^ 
Non  afferma  Attalo,  che  fe  quàdo  vn  vede  vno  fcopioncjdìce  due,ch*ei  fi  ritirale 
non  fi  niuoue  a  nuocere?  &  in  Africa  non  dice  piinfo  nel  libro  vigefimo  ottauo, 
che nefluno  fi  metterebbe  operar  cofa  a-icufia fe  primanon  diccffe  Afric3^M5rco 
Seruilio  Romano  vno  de*  pTÌmI  haomi-ni  di  Roma  ?  dubitando  didiuentar  Lip'^ 
pcprima  ch'cfib  oomìnaffe  la  Hppitudine,o  che  altri  glie  la  prediceffe,non  s'ap  - 
piccaua  al  col'o  vna  carta  legata  attorno  con  lino ,  doue  erano  fcritte  due  Ittter^ 
Greche/)  &  A?  Mutiano,ii  quale  era  fiato  tre  volte  Con  folccon  la  medefima  of- 
fcruatione  non  s'appiccaua  vna  mofca  viua  in  pezza  bianca,  affermando,che  co- 
tale  rimedio  non  li  fentiua  la  lippitudine  ? Mà  paffandopiiì  oltra,quefii  Maghi" 
richiamano  (benché  con  diabolica  illufione)  l'anime  de'  morti  dell'infei  no»  la  on. 
de  Prudentio  Poeta  antico  Illufire,  che  fù  Canonico  Regolare  Lateranenfc>  feri-- 
uecosi  di  Mercurio, 

Tradttur  exttrMas, /hmpto  m$derkmine  virg^ 
In  lucem  reuoca^e  animus  . 
Scdoppofoggiunge. 

Mtirmurt  nam  magico  unues  exeire  fìguras  y 
Aìciue  fipulchrMes  fare  incantare  fdutUaSi 
Vii^im  tdem  f poltrir  e  altosy  *irs  nox'ta  nouit . 
Nel  medefimo  modo  leggtfi  ancora ,  che  Cynope  mago  rcfiftendo  a  Gioanni^ 
nell'iibla  di  Pathmojfingeua  di  fufcitare  i  morci:Onde  il  Mirandolano  ne  gli  Hin- 
jaidice. 

Et  Cynopem  mngìA  conffum  dtfpulit  dte 
"  Adtniis  hannss  ' 

Nondimeno  vogliono  alcuni>  come  Nicolò  dì  Lira»  e  Thomafo  Gaictano  5  che 
quella  Fiionilla  de'  libri  de'  Rè,  per  dìuina  permiffioney  fuftitade  veramente,  5c 
realmenccl*anima di  Samuele  a  infianza  di  Saul,  banche  Agofiino.  &  molti  altri 
declinino  più  prefìo.che  fofie  vna  diabolica  illufionccome  le  precedenti  narrate.- 
Quefti  di  più  con  Demonìj  confireTtì,ò  In  vetri, ò  in  annelli,  è  in  gemme,  fi  van» 
tano  di  predire, 5c  profetare  le  cofe  futu«-e.Onde  Porfirio, ne'  feguenti  verfi  nora- 
^ùrfìriOt  ti  da  Eufebio  Celarfenfe,  moflra  la  loro  cooftr iitionc»  per  via  di  ra^leficlj  co*  Ne»' 
gtomanti  patuitìjdìcendo  in  perfona d'vn  Demonio 

Cejfn  nane  tandem^ò'  verlnstAm  par  ce-,  i^tòhque , 
Durequtem  foluens  pri/c^^jjCAdcnfque  figurasi 
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p^r  VffttelHgenza  d' firn  il  fatto,  nota  FrancefcoDIacctco,  che  \  Neg  fornati 
.^ftringcre  poffono  i  rpinri  inferiori  in  virtù  de*  fuperiori  cóucniui  fcco,  a'quali  Fracefcè 
fiano  fottopofti,&  obligati  a  fcruarc  iloro  precctti,&:  commandamcnri,ouunquc  Dmcctto^ 
piaccalorojcomein  ampolIe>in  vafi,in  pictrcm  annclli,5<:  fìmilicofc.Nè  qucfto 
bafta,che  fanno  trafmutation  per  via  di  prodigi  j  maraaigliofi  affattaPcrò  fcriuc 
Agoftino  Santo  ne!  decimo  otrauo  libro  della  città  di  Dio ,  eh?  la  famofa  ma^t.^ 
Circe  trafmutòi  compagni  d*Vlifl"c  in  beftic:ilchc  prima  di  lui  fcriffc  Virgilio  nel-  ^-  -^^^A 
la  Bucolica,  dicendo  .  VirgtUo. 

Carmimbuj  Circe  focios  mut^uit  Fiyffis . 
.  Ecrifcrifcc  ancorali  predetto  i^gofllno,  che  i compagni  di  Diomede  furono 
conueniti  in  vccclli,  5c  lungo  tempo doppo  volarono(ilcbc  proccdcua  da  Demo- 
ni fotto  la  forivìa  lorojintorno  a!  Tempio  del  crudelifòniojc  fccleratiflimo  Duce,  -n  r 
Et  EufebioCefaricnfc  nel  quarto  libro  de  Prepa^' ottone  Euangei/caùcncdì  mere  ^^r^ti. 
anco  di  Porfirio  quefte  tranfm'^titioni  prefilglofe  ,  dalle  quali  dice  eflere  ftati  in- 
gannati F:lofofi,e  Paetfchiari,&:  famofi.IOdoro  parimente ncITottauo  libro  del- 
le fue  Ethiraologic  addtfcc  rclTempio  del  facriiìcio ,  chegii  Arcadi  t)ffcriiiano  al 
fuo  Dio  Lyceo,  del  quale  chi  ne  guftaua  era  fubiro  in  forma  di  bcftia  conucrcita. 
Racconta  medefimamente  Antonino Santo,ch e  vna  certa  giouenerta  belliflìma  o  ^f.* 
fù  da  vn  perfido  Mago  Giudeo  conuertita  in  vna  Caualla,a  petitione  d'vn  gioue- 
ne,  ilquale  per  difpctto  operò  quefìo,  non  baucndo  ella  voluto  alle /uè  praue>  & 
dishonclìe  vo^hV  confsnrfre  L'antico  Grammatico  SaUonc  riferifce  egli  ancora 
diCraca  maga,  5«r  incartatrice, che  efìiendo  poflcle  viuandein  tauola,  fubito  in 
altra  forma  differente  le  cor  uertìiif>.  Et  all'vltima  Virgilio  ne'  fuoi  verli  Bucolici 
fcriuc  le  feguente cofe  di  Meri  Venef  FtrgiliL 

Has  herbaSiatque  h£c  Pontomhi  leflaveneria, 

Jpfii  dedtt  Meris ,  vafcuK.  ur  plunntr.  Pento , 

Hts  ego  f<epe  lu^unt  fiert ,     fe  con  iare  fylats  : 

AiàLTtm  ,  fd^e-i  tmisanimns  excire  fevulchns  > 

^tque  fatar  ulto  vtdt  tr^ducere  mejjes . 
Le  quali  cofe  hanno  dato  maferla  al  diuino  Ariofto  di  fìngere*  che  io  fteffo  fa» 
XCflcAlcina  ne' fyoiamanti,diccndoAftblfo  a  Ruggiero»  HArié^ 

Et  p(rch*effì  non  vadano  peU  mondo  fic 

Di  lei  narrando  U  vita  lafcina  j 

Chi  quà^  chi  làper  !o  torrcn  feconda 

Gli  mutai  altrt  ia  AbetCy  altrt  in  OliH4. 

Et  qualunque  nel  Concilio  Aquilegicnfe ,  la  cui  autoriti  recita  Gratiano  nella 
caufa  vigefimafeftajallaqueftione  quintasal  capitolo  Epifcopi,fia  chiamato infc- 
<3clc,&  peggiore  d'vn  pagano  colui,chc  crede  alcuna  creatura  poterfi  trasforma- 
re in  altra  fpecicòfìmilitudineda  lei  differite, fe  n6  dal  creatore  d'ogri  cofarnó- 
dimeno  fi  n7póde,che  il  Canone  parìa  della  trafmutatione  formale?  Se  efsentiale 
in  fpecie  perfette,&  no  generabili  percorrutcione,ò  putrefattione,oue  nó  fi  può 
trafmutare  vna  foftanza  nell'altra,  &  non  ragiona  altrimenti  delle  trafmjtatio- 
ni  prefiigiofe,con  le  quali  appaiono  le  cofe  trafmutate  per  illufione  diabolica.  Ec 
perche  l'arte  magica  è  fauorita  fcome  dice  Latcahtio  Firmìano  nel  libro,  De  ori- 
gine errorisjdall'itpirationi  de' Demoni  affatto:nó  refiano  i  maghi  ribaldi  di  ope- 
rare tutti  quei  mali,che  la  malignità  de' rpirici  diabolici  !nre^na,&  fuade  loro:V- 
sado  aduque  il  mezo  de'Diauoli  introducono  détro  a' corpi(come  p  molte  Ifperié* 
2e  proua  il  Prierio)alcune  volte  per  offédeTgli,aghiìcchie,fa(T?,chlodi, capelli, gra- 
nella,fila,e  fimili  altre  cofe, le  quali  co  la  naturai  poT.nza  fua  óiiùdt  il  Demonio, 
^  riunifce,  muoue  localmente,intromette,&  caua,qu  ndo  piace  a  lui^veramére» 
^lealméte,  Kiceuono àco i  Deraomj  fiiccubij che  fo^gìaccio/.o  'oro in  forma  di 

bcllilUme 
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bellifllme  clone,&  alltf  vDke  fi  fatino  incubi  alle  maghe,  Se  ftrfc,  dentro  a* cui  vafi 
«atiuali  trasfondonoilfcmedeirhuomo  co  vna  certa  fagacità  riferuato,&cuBo- 
/  dito  nella  fua  virtù,  &  calidirà  naturale,  per  introdurre  vn  diabolico  parto,  qual 
/  iù  quello  di  Merlino  dalla  commune  opinione  de  i  Theologi  per  figi  iuolo  del  Dc- 
nìonio  tenuto. Alla  qual  cofa  cófente  la  Ghiofa  nel  Genefi  lopra  quel  paffo.  Cam* 
qtte  zitdtjfetit  fiUi  Dei  fiitas  hominum  ouc  dice  Nori  e  fi  incredéUe  quofd^.m  homU 
ttes  a  qutbufdam  dosmontbus  genttoj^  quifum  muiiertbus  improbi ,  0-  tadtofi ,  Et 
viconfcnte  ancora  Agoftino  Santo  nel  quintodccimo  l.brodella  città  di  Dio, 
Scoto  nel  fecondo  delle  fenrenze  alla  diftintione  fcttima ,  queftione  vnica,  infic- 
ine con  Riccardo  di  Mcdiauilla  nell'ifteffolibrcalla  dìfìintione  ottaua,e  lacomo 
Sprengcr,&  Hcricolnftitor,diqucfteopcrationi  diabolicbcefTemp'ificatori  rea» 
li.  Et  bene  dimoflrano  quefti  maghi  peruerfi  di  operare  ogni  cofa  per  arte  diabo- 
lica,inducendo  ancogli  huomini  per  via  d'incanti  in  p^^zzi  amori,  ^  odij  difordi- 
«ati,v(ando  la  profana  clauicula  detta  di  Salomone,  battezzando  empiamente»  c 
iacrilegaraéte  le  pietre  calamite  per  talefFetco,feruédofi  d'imagini  di  cera  abbru- 
giate,  e  di  peci  nefandifTìme,  che  fanno  arricciare  i  capelli»  oue  fanno  diuenire  gli 
huomini  come  pazzi,&  frenetici,  &  arretticij  propriaméte,enrendo  da  vna  più  al- 
ta natura  rubbati,&  per  forza  leuati  fuori  di  fc  fteflì  Come  Greg. Santo  ne'  Dia- 
loghi narra  di  quel  Monaco  NcgromantciI  qual  talmente  baucua  con  le  fue  in- 
cantationi  tirato  vna  Monaca  nell'amor  fuo  j  chegtidana  e  (Ter  morra  ,  fe  da  eflb 
S  CttZ*  non  era  pietofamente  vifitata.Etqucfto  bà  forfè  dato  materia  a' Poeti  Romanzi 
di  fingere  le  due  fontane  incarnate  di  Merlino,rvna  che  infiammauale  mentid- 
amor  cocente,  6^  l'altra  di  odio  eftremo,  e  fmifurato,5<:  forfè  anco  per  que  fio  !'- 
Ariofio  induce,che  la  fata  Alcina  difinnamorafie  Ruggiero  di  Brada maacct  éc  di 
2**  Ario*  ^0^3  Taccendeffe,  in  quei  verfi  ; 
fl^^  La  btlLn  Donna ,  cht  cotanto  am4U4 

^  '  Noue/famer?te  gif  è  dal  cor  partita 

Che  per  tncanto  Atcina  glt  lo  laua  % 
Da  ogni  antica  amorofa  ftta  fenta  ; 
Edi  fe  fola^  del  fuo  amor  lograua  % 
E    quelh  efja  rtman  fola  fcelptta  • 
Ne  può  dirfi  cofa  im'pofiìbile  al  Demonio  quefta,  perche  può  infiammare  inte- 
rior mente  la  concup)fcenza,&  porrene' ftomachì,mentre  fi  dorme,cofc  che  ac- 
cendono l'appetito  carnale ,  &  porgere  efleriormente  mille  inccntiui  di  libidine  >. 
togliendo  il  lume  naturale  a  guifa,  che  il  vino,puero  altra  beuanda  naturalmente 
TheO'  fà  rhuomo  ebrio  affatto  diuenire  ;  appreffo  a  Tbeocriro  fi  legge  l'efsépio  di  Sime- 
grìt9^      tra  amante  che  impazzita  dell'amor  di  Delfo ,  cerca  con  certo  Lauro  incantato 
di  farlo  impazzire  ancora  lui ,  onde  dice  ; 

Vrtt  me  DelphiSy  vro  hanc  in  Delphide  Lnurum; 
Etveluthccc  ftndet  flammis  fuccenfa^nec  vfquam 
Cernimus  e  tenui  ctnerem  fuper  ejfe  fautUa  . 
Stcpartbus  flammtrtabefcant  Delphtdts  artus * 
'Luciano      Et  appreffo  a  Luciano  Samofateo  Bacchi  infcgna  a  Melitta  vna  compofitione 
^amofa^  d'alcune  mifture,Ie  quali  taccio  per  buon  rifpetto,  perche  con  tali  fuperflitioni  fi 
/fp»         può  molte  volte  caufar  l'incendio  d'amore  ne  gli  animi  honeQi  per  loro  natura ,c 
cafti .  Màdi  più  queftc  Lamiej&  VemfiGi,dandofi  in  preda  al  Diauolo,  rinoncia- 
noal  Batiefimo Santo,  &  a  tutti  i  Sacramenti  della  Chiefa  , conculcano  la  Cro- 
ce,  adorano  i  fpiriri  maligni  >  fi  dedicano  a'feruitijdt  quelli,  fanno  priuata,  & 
foléneprofeffione  dinanzi  al  tribunale  del  Demonio,à  cuigiuranofedeltà,obliga- 
no  per  voto  l'anima, e  il  corpo>rinegan  Chrifto  fopra  alcune  carte  negre,  &  inco- 
gnirein  Cempiterno,offcrifcono  racnficijaSatanaffo,proracitonotrouarfi  a  tutte 
le  cógregationinocturne,qualunquc  volta  fian  chi  a  matij'at  cedono  alia  corrucella 

di  quah- 


di  quanté  vergini  Sante  »  c  honeftc  matrone  vengono  loro  per  le  mani,  rìceuono 
▼n  certo  martinetto  diabolico  per  compagno ,  per  cufto^^e,  per  ^eruìrore  de'  loro 
appetiti,  per  guida,5c  (corta  alla  federala  adunanza,  che  fanno  nell'ofcui  e  not- 
ti, di  danze  >  òc  balli  ^  d<  conuiti  per  arte  diabolica  difpofti ,  5c  preparati .  Et  coft 
auiilenc  (  come  dice  Lattamio  nclìibro  de  Origine  errons  ,  )  che  déemones  hc^tni-^ 
mn$  credulitatam  meyittudimnitate  dcludunt  .  OiCia  di  quefto  impedìrconoi 
ribaldi(come  teliifica  Paolo  Girlandodt  vn  genillhuomo  fuo  conofcenre  )  òper 
via  d'herbe ,  òdi  pietre,  ò  di  beucraggf,  ò  col  »nczo  cfpreffo  de*  Demo- 
ni] l'vfo  dell'atro  carnale  fin  con  le  proprie  mo^ìi ,  operando  ,  che  i  Diauoli 
reprimine)  il  vigore  ,&  la  virtù  calefattiua  deirhuomo  ,  onero  chiudendole 
vie  del  Teme  bum  ino:  onero  intcrponendofi  con  corpi  afTonti  fra  l'huomo  ,&  la  p^^^yQ  ^ 
donna',fi  come  afFcrni  Pietro  di  Palude,  (opra  il  quarto, alla  difìmtioncrigefima-  p^i^^g 
quarta,  &  il  Serafico  Dottore^neiPifteffo  libro,alla  queRione  fecondai^  articolo  ^'  ^^^'^ 
fecondo,  ònafcondendo  con  arce  peefligiofa  a  membri  appiicari  alle  generation!  ' 
con  l'interporre  in  mezo  qualche  corpo  piano,&  eguftle,dell'ifte(To  colore  figura  * 
6c  apparenza,  oue  ingannano  rffatroi  fcnfì  eficriori,  interponendo  quel  corpo 
fra  il  vifo  de  gli  occhi,  e  il  tatto  delle  mani,     l'ifteQb  vero  corpo  del  patiente.  Mà 
dì  più  quefti  nefandi  malirfìci non  foloiaiaginatamente,mi  realmente,  d>c  perfo- 
nalmente  ancora,  fi  fanno  portar  da  Diauoli  in  forma  di  Gatti,di  Cani,ik  di  M6» 
toni 

operatloni  de*  Demoni,  5^  de  Maghi,  w  xti^/^«a.^x^x»^-I*..^iv.  ..^..^  ...v  *a 

de  A^ibui-,  infierae  con  A'foiifo da  Ca3ro,Gioanni Torrecrem ata,e  Paolo  Ghir-  ^'if^fjpj 


c^pti  regit'^rato  nella  vigefimafefta  caufa  alla  qucfiione  quinta  ,  faccia  oppafuio-  j'crrccre^ 
ne  grandidima,  perche  pare  che  tenga  il  contralio,  dicendo  lefeguenti  parole.  ^^^^^^ 
Jliud  ctiam  tjl  cmiUiYidiim ,  quod  quxàam  fceler.ita  muitsres  retro  poflSa- 
th^nam  conuerfe ,  cUmomnfi  ìliufiombus  ^huntafmatikiis  feducìcty  credunt  /<?, 
C7* yroptiviur  cfim  Di^kjì  nGclnrrtss  horts  Dea  Piig.r/ioruìn  ,  vel  cum  Herodtade  , 
zitlcum  innumere  rmdtiUidtne  TKuliertim  <equitAre  fup\ì  ({uafdam  befitas^'S'  mul- 
taterYATum  fpatia.tnttmycftcè  noflu  filentto  perira^^/ire  »  oue  foggiungc  (  per 
accrcfccr  piO  il  dubbio;  qucrfi'altre  parole  .  Quss  vero  tam  flultusi  &  hebes  [it  , 
qui  hac  omnia ,  qu^in  folo  ffintu  fiunt ,  etiar»  in  corpre  uccidere  arbitretur  /  & 
finalmente  conchiude ,  Quod  omnibus  pMice  anmvciandum  efi ,  quod  qui  talia 
credit-)  C  his  fimiUa-ì  fidem perdit .  Nondimeno  egli  è  vero ,  ctie  poffono  edere 
porrate  veramente  &  realmente,  per  diuìna  permiiTìone  efTendofi  Chrifio  iilefTo 
Ufciato  portare  dal  Demonio  fui  pinnacolo  del  tempio:  Se  leg^endofi  d  i  Simon 
Mago,  che  per  l'aria  da  demoni  era  portato  ,  quap.do  il  diuino  pjerro  lo  fece  con 
i'orarione  precipitare  u  baflo.l!  canone  in  quel  luogo  non  intet^de  improbare  co- 
cefta  verità,  tna  folamente  l'opinione  di  quelle  maluagie  femìne ,  che  fi  credeua- 
DO  camìnar  con  la  Dea  Diana  ?  ò  con  la  sfacciata  Herodiade ,  vera  ,  fopra  beftie 
reali,  Se  corporalmente  farfiquefìctraslationi  dallo  fpjritodiuino5(5«:  non  dal  De-  ^ 
raonio,  ilquale  con  diabolica  illufione  le  ingannaua,  cffendo  egli  più  follecito  alla 
fraude^che  alle  vere  operatloni  reali,  per  cui  fi  prefume  più,  che  follerò  inganate 
da  effojcbe  veramenceje  perfonalmente  fopra  Gatti,  o  Móconijò  altri  animali  da 
vn  luogo  all'iltro  trafpoitate .  Non  bafìa  quefto ,  che  i  fceìerati  conqua0ano  gli 
<elemeRtì,mcdiante  rop=ratIonede*demonj,ecci:arJoSpIoggie,'?  tépefie,tuibano 
le  menti  degli  huomìni,ò  Icuadoloro  totalméce  l'vlb  della  ragione,oiierograue- 
mcnte  offafcandoglìelo,6:  fenza  alcuna  forza  di  veleno,con  la  forzajSc  violenza 
loladeile  parole  priuano  quelli  di  vita. Onde  Agoftìnojnfc'  libri  della  città  d'Iddio 
di^e  dìqusftiiibaldi.  H^'Hem^ntaconcmHm^  mbam  mcntcshommm^  acfinc;'. 
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'7^! lo  venem  hatiflu,  vioUnùa  tantttm  carmmis  interimmt ,  Perciò  a  proposto d'- 
cflì  diffe  Lucano  Poeta . 

Mens  haujit  nulla  fame  polluta  venem 
^  Ine  amata  pertt. 

^  ,     ,      E  Tibullo  Poeta ,  d'vna  cena  fcralna  eccellentlfìfìma  Maga  fcriffe  1  Yeguenti 

Hac  fecarmin'tbus  pYomittit  foluere  mentes 

QuAs  zclit-t  ed  alijs  duras  immitterjs  curas  » 

Si  fiere  a^uam  fiuuijs^  O'  vertere  Sydsra  retro, 
^  ...         Il  dotto  Ouidioparlmenre,  parlando  di  Micale  Venefica  dìffe> 
^^^^^^^  "       Mater  erat  A^ycale-iquam  dedttXi^ecAnendo 

Stepe  relu^anfts  confi <ibat  cornua  ìùtkz, 
^T^AYint/,!     E  finalmente  appreffoilgiudìciofoAnguìllara  fi  vanta  rincantatricc  Medea  di 
kirl       ^^^^^  maniera . 

Nei  mar'»  s*io  zoglioy  hor  pl^coy  hor  rompo  laonde  > 

Fb  la  terra  muggiary  tremale  t  mentii  • 

E  facendo  Jtuftr  Viftejje  fponde 

Yoy^ar  jbt  fiumi  in  Jpf  ne  i  ^roprij  fonti  t 

S'io  chiamo  Borea  f>i  ana^  ei  mt  rif pende  , 

E  gli  Aufiriy  egU  Euri  al  mw  vcler  fon  pronti  » 

E  quando  l^arte  mtii  loro  e  contraria 

DdCielgU  feaccta^  e  fa  tranquilla  l'aria , 

E  non  é  cofa  vana ,  e  fallace,  cFie  qucftì  fcelerati ,  8c  maruag»  incantino  col  fiio» 
fguardole  perfonc^pcrcbe  l'afferma  ancola Ghiofa  fopraquel  paffodi  San  Paoio- 
LaGhio'  omfenfati  GaUthce^  quts  vos  fafcinautt  non  obedire  ventati  ;  One  dfce»  che  fono- 
fa  .  certi  buominìjc'ha'nnogll  occhi  cofi  infocarij&  ardcnti,cbe  con  if  roloalpeiro,& 

(guardo  infettano  gli  altri,  e  fptcialmence  i  fanci'jllfjridondandoper  la  tenerezza 
deglioccBij  &  per  la  vicinanza  della  radice  de^  fenlì  agli  organi  dalla  imagaia- 
tione  il  veleno  della  mala  impreflìone  mteriore  nell'occhio  infetto  de'  Vcncfici>ì 
quali  ('come  dice  Ricardo  di  Mediauilla  nel  Quolibeto  terzo,  alla- queft.  duode- 
cima, &  l'Angelico  Dottore, nella  prima  parte  della  fomma,alla  queftionc  ccntc- 
.  fima  decima itttima  ,airarticGto  terzo) infetta  l'aria  vicina ,  &  elTa  infetta  gli  oc- 

chi  altrui,  nel  qual  modo  dice  Arinotele  nel  libro  de  fomno,  ^  vigilia,  che  i  fpec- 
ìMeaia-   chinuoui      puri  vengono  macchiati >&  guaftidal  guarda  della»  donna  men- 
^^j^      ft[uata,pcrqueftoancoii  Petrarcha  degli  occhi  lagrimoii  della  fua  donna  diffe  . 
j/jf  '  ^'  C  he  d(ìl  deffr  'occhio^  anzj  dal  defìro  fole 

41 1  ettar  jr^^  ^^fjfj^  ^/  j^^^^  d^j?r'~ccch:o  venne  - 

//  waly  che  ìm  dil ma ,  e  non  mi  duole . 
Cioè  n  rofTore  delle  lagrime,vedendo!a  pianger  lei  Jn  queRa  cofa  peròci  fono 
diuerTi  pareri  fra  dotti,  perche  chi  atrribuifce  la  caufa  all'aere  ambiente,  che  dife- 
rifcele  qualità, delle  quah' c  pieno,alle  viicere  inreiiori»come  Heliodoro.  Gtii  aV 
l'anima  »  come  Augurio  Ferrerio ,  Chi  alla  contagione  de'  fpiriii  effluenti  da  gir 
'Heliodo'  all  aria  infieme,  come  ì  fopradetti  Autrori ,  centra  quali  inuehifce  Giu- 

'  lìo  Celare  Scaligero, nel  libro  de  Subiilitatccbi  allece4eftiinteiligéze,comc  il  P6- 
'^uzeno  9^^^^'^^  decimo  capitolo  del  foo  libro  degli  incantcfrai  Chi  all'imaginadone, 
^  '  come  Auiccnna  ,  Algazele,  &  Alchindo , chi  alla celefte genitura  del  mago  in- 
cantantccome  Pietro  d'Abano,  &  chi  al  Demonio,  che  eoa  la  fua  malignità  può 
perdiulna  ptrmifiione!^  quefìo  effetto  cóparere anco  effojcoraetégono  i  Tl)co- 
logicommuncmcnre-  Peto  d'Erifila -Venefica  è  il  proucrbio  prcffo  aPaulo  Ma» 
nutio  ^nuf  Eriphus ,  perche  jquefta  bruttiflìma  incantatrice  hauea.quS'lvì  par- 
te in  fe>  che  q.ual  unq^uc  animale  con  gli  occhi  iimiraua  j  fubito  rcftaua  dal  pefti*- 

fero* 
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fito  fuo  fguardo  in  vn  tratto  auelenato  >  &c  quefto  ìftcfTo  vcnìua  a  coloro,  che  dà 
i  popoli  Triballi  >  &  Illirici ,  &  da  quelle  fcminc  in  Scithia  chiamate  Virie ,  erano 
per  cafo,  &  fciagura  loro  malamente  guardati.  Di  più  Aulo  Gcllio  nel  libro  otta- 
no dicc>  baucr  vifto  in  alcuni  libri  d'Ariftea  Pruconnicfe,  d*Ifigonio,  di  Nicca,  di 
Ctefia,  d'Oneficrito>  di  Poliftcfano ,  &  Egcfia  Greci  Auttori  anticbiftìmi  dì  non 
poca  auttorità,  molte  cofc  inaudite,  &z  incredibili  quafi  de  fra  l'altre  (il  che  fi  leg- 
ge anco  in  Plinio  nel  fetcimo  delle  (ne  Hiftorie  naturali  )  che  in  Africa  fono  al- 
cune famìglic>che  con  la  vocc,&con  la  lingua  fafllnanojiquali  lodando  la  bellez- 
za de  gli  arbori,  le  biade  liete,i  Caualli  egregi,!  bcftiami  grafTì,&  gli  buomini  fu- 
bito  li  fanno  morire,o  grauemcnte  infermare  Per  quefto  l'antica  Maga  federa- 
ta Gutbiumc  detta  co* Tuoi  incatefmi  aeciccò  molte  pei  fone  fenza  poccrfi  mai  di 
tantomale  veder  la  cagione .  A  quanti  fanciulli  ancora  viene  fucciato  il  fangue 
nelle  culle  da  qucftc  brutte  ftric  diabolliche  ?  a  quanti  viene  procurato  l'aborto 
nel  ventre  dclht  madri?  quanti  col  folo  ratto  cfteriorc  nel  materno  aluo  riman- 
gono infelicemente  vccifi;  Incantano  ancora  i  fcrpi  della  terra  talnientc,che  pa- 
iono addormentati,  alla  qual  cofa  allude  quel  vcrfetto  del  Salmo .  Stcut  (ìfytdis 
furd<tcbturAntis  attrer  fu£  ^  ciua  nonexaudietvocem  tncantanttum  y  f^enefict 
camatjtts  ftipiertter .  Qficfto  faccua  Vmbone  Sacerdote  de  gli  Idoli  >  di  cui  ra- 
giona Virgilio  nr\  fctrimo  in  quel  verfo  « 

Qiiii  O"  Marrubiti  Z'Cfìtt  de  gente  fAcerdps  . 
Cofl  Plinio,nel  vigefimoort#uo  libro  narra  d'Effagono  legato  degli  OblogenI,  Virgilio* 
cheCono  popoli  dcll'Ifoladi  Cipro,  che  alla  prcfenza  de*  Confoli  Romani  fi  fece 
fpontancamcnte  gettare  in  vna  botte  piena  di  ferpenti,i  quali  incantati  da  lui  non 
(olonon  loraorfcro,  màcon  !a  lingua  piaccuolmente  li  leccarono  la  vita      de'  Plinio, 
popoli  Marfi  ,  che  da  Circe  tra  ffero  l'origine  loro  >(criue  inquefta  foggia  Si  Ilio 
Poeta  • 

Ac  Mar  fica  pubes  > 

Et  beli  are  mAtiu ,  C  chelydris  Cantare  fo'^orem  Stllio 

Vtpereu?nqii€  herbis  hebet^re-i  &  Carmine  demetn . 
^  Il  medefimo  di  Marcalo  Venefico  racconta>che  con  le  mani  tcccaua>6c  maneg- 
giaoa  i  feroci  Leoni,  Tenza  tettare  ofFcfo  da  loro,  dicendo , 

HorcaU  non  pautdus  fer^s  mulcere  leenas, 
Oucl'iftcffo  pure  anco  ferine  cefi  di  Aiyr  malefico , 

Nec  non  fervente s  diro  e.xnf  mare  vencKo 

Do&us  Aibyr-i  ta^luque grane s [opre  chetydros  . 
Et  benché  Plinio  nel  vigefimofcfto  libro  a!  capitolo  quarto  fchernifca  alcune 
vanità  magiche, come  chei  fiumi,&gli  ftagni  fi  polTan  ì  reccare,coI  gettami  den- 
tro l'bcrba  Ethiopide ,  &  toccandole^con  cfla  aprire  tutte  le  cofe  chiufe  ,  cofi  che 
con  l'herba  Achemenide  fcagliata  nella  ichiera  de  gl'inimici,  fi  mettano  quelli 
infuga,6cche  con  Therba  Latace,  qua!  daua  il  Rè  de*  Pei  fi  ^  fnoi  Amba  ciatori, 
fi  habbia  douitia  d'ogni  cofa  ;  nondimeno  altrouc  conferma  ch'ara  (ncnte  la  vio- 
lenza5&  poteflà  di  qucfta  Magia,la  quale  fù  iroaata  dal  Demonio,fecondo  il  Jet-  A^aala 
to  d'Eufebfo  ne!  quinto  de  Praparaaone  Enangeitca.  Oue  dice  .  A<I.igiC{e  autetn  y,j. 
arttj  Dijgenttlium.O-  tnnentoresyO-  do^ores  juerunt ,  Ilqual  dat  ■  fi  comproba  derit4it/t 
per  le  pcrole  di  Porfirio  nel  libro  delle  lirpolic  j  oue  introduce  Pruferpina  dire  le  r  r,h,n' 
icgucmicofe:  p'fì  e 

^uale  mthi  facias  fimuUcrnm  aduerte  ducebo  ^^r^^z* 

Siluejlri  cape  nata  iocoyaique  ùbfinthia  circum 

Ponito;  tur/}  totum  celato^     pingito  mir.res 

Qi^i  foleant  habttare  demos»  Aggiunge  , 

Tum  mirrham^thus  Jtyracem.tpforumciiie  crtiorum 

Coni  trito  murutU'i  fiìcra  defuper  inde 

rcrbA 
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Verha  cane:  tot  veroadhibe  wurefque  repofte 
^     Qiiot  mthttue[fsvtdes  f  ormas;cHm /nmito  laurun^ì 
Exqne  eius  trunco  vagwam  aitato-,  ptafqne 
Tunc  effiindc preces  fimulacro^O' debita  folue 
Vota,  hac  fi  faciesi  per  fomnum  meque  vtdebts , 
'A4  iti     ^  verojche  quanto  a  quelli,che  imparata  Tha  nno,dIce  Mercurio  nello  Afclepla 
ykaerctt^  che  gli  Egìttij  fono  flati  ì  primi  :  Mà  Plinio,  nel  trigefimolibro ,  pare , che  tenga 
rp/'  •       Agonacc  effcrne  flato  l'Autcorejda  cui  l'imparaffe  poi  Zoroaftro  in  Pcrfia)ilqua- 
IJWtQt     |g    compofc  fopra  cento  milla  verfi,che  poi  da  Hermippo  furono  con  folennif- 
fimi  commentari  jdichiarati .  Santo  Agoflino  vuole ,  che  Zoroaflro  Rè  de'  Bat- 
*     trianine  foffe  l'inuentore.L* Abbate  Sereno  prefJoaGioanni  Cailìauo,ntirotta- 
ua  collatione ,  vuole,  che  l*inuentore  della  Magia  fia  Aito  Cham  :  &c  feco  tiene  il 
'Uermivo  ^^^^^^'^^^^^^^^^^^^^^^^  biella  Hiftoria  Scolaftica,  benché  voglia, che  Cham 
Gounmi  ^ofle  detto  anco  Zoroa  Aro.  Età  propofico  di  ciò  s'è  ritrouato  vn  libro  alle  volte  » 
C  fTiano  ch*infegnaua  i  principi]  di  Negromantia,detto  fcriptura,  Ch^im,  del  quale  fà  me- 
Pietro  ^^'^"^  Ciecco  d'Alcoli  ne' fuoi  Commentari)  fopra  la  sfera  Et  intorno  a  quefta 
C  mefio   ^^'^^^^^^  P'^o^^^^"^  s  aflaticarono  in  quei  primi  (ecoli  Apufcoro ,  &  Zarato- 
'  MedijMarmaridio  Babilonio,Hippoco  ArabOj&  Zarmocenida  AfTjrio5&:  al  tem- 
C  \co  de  P°         Serfe  ne  fece  molti  commentari!  Hoftanc»  che  gli  fece  compagnia  neU 
J^fcoli       guertadi  Grecia,  oue  nel  viaggio  con  qucft'arte  ribalda  molte  perfone  vccife. 

-  '    Curtio ,  nel  libro  fefto  >  fa  mentione  ancor  effo  di  Cobare  per  naiione  Medo  >  il- 
l^urtto.     qu;i|e  fi,  celebre  in  quefta  difciplina  profana  ,  al  tempo  che  Aleffandro  moffe  la 
guerra  a' Battriani.  Al  tempo  dì  Nerone  viattefc  fommamente  Tyridate  Rè 
d'Armenia ,  ilqual  inuicò  il  predetto  Imperatore  a  vna  cena  feco  per  arte  magica 
preparata.  Latcantio  Firmiano  dice  àncor'egli ,cbe  Apollonio  Thianco  fiìin 
quefta  profcrHìonc  celeberrimo  >  talché?  volendolo  punire  Domitiano,  alla  fpro- 
iiifta  vfci  degli  occhi  delle  pcrfone  fenza  effer  vifto:  DÌ  Pafete  pcritiffimo  nella 
Magia  è  fcritto  negli  adagi  antichi .  Pafetis  femiobolus  .  Perche  quando  cotn- 
praua  vnacofajil  pretio ritornaBa dal  venditore  al  compratore.  CJhe  cofadirò 
di  Dardano  Mago  fcelerati filmo,  da  cui  l'arti  magiche  ottennero  il  nome  di  Dar- 
danie  per  eccellenza  ?  che  cofa  de*  popoli  Ofiogeni  ji  quali»  fecondo  Grate  Per- 
CrdUPer  gameno,col  folo  tatcodelle  mani  guariuano  \  morfi  de*  Serpenti  ?  che  cofa  di  Lo- 
gameno.  <^^^^à  Maga  preffo  a  Cornelio  Tacito,  che  infegnò  alla  moglie  Agrippina  di  lofFo- 
Cornelio  carcon  veneni  preparati  daefl"a  l'Imperatote  Claudio  fuo  marito?  che  cofa  dì 
Tacito,    Medea,  ch'arfc  la  bella  concorrente Tua  Creufa  a Thefeonouellamentc  congiun- 
ta col  dono,che  le  mandò  coO  maluagio,  &  infido  \  che  cofa  di  Publicia,  &  Li  dna 
nobiliffìme  Mattone  Romane,  che  vccifeto  i  loro  mariti  conjvenefìcij  empi  ,c 
maluagi,  come  negli  Epiromi  del  fefto  libro  di  Liuio  fi  lcggc?cbc  cofa  di  Giuliana 
Helto  Imperatore,che  fù  chiamato  pazzo  da^Helio  Spartiano ,  per  dare  opera  a  quella 
Spanano,  difciplina  federata?  che  cofa  d'Orfeccb'-kCiquetò  con  vn'Hinno  la  fortuna  di  Ma- 
re degli  Argonauti?  checofa  di  colui»  che  riftrinfe  con  parole  incantate  il  fanguc 
'Plutarco,  ad  Vlifìrc,prelToaHomero?Pcrònon  è  marauigliafe  tutte  le  leggi  fono  contrarie 
&inimicheafFacio  di  quefta  diabolica  profeffione- Plutarco,  nella  vita  di  Artaf- 
fcrfcrifcfifceiche  ì  Pcifi  puniuano  i  Venefici,&  Negromantijfpezzandogli  ika- 
po in mezodìdue p'etrc.  NeirEftodo,al  vìgefimofeccndo, fù lafciatoq»efto co- 
mandamento da  Dio.  MaUficum  non pat%ens  viuere .  Nella  legge  delle  dodici  ta- 
uole  fù  mc(fa  pena  grandiffima  a  quelli,che  incantauano  le  biade.Per  la  legge  ci- 
uile,  alla  Ugge  Nemo,  oel  Codice  de  majefìcis,  viene  ftatuito ,  che  quefìi  Negro- 
manti fiano  coQd^r>nat!  a  deuorarfi  dalle  beftie .  Ne'  decreti  alla  caufa  vigcrima- 
feftajqueflione  quinta, babbiamojchc  il  mago  laico  riaefcommunicato,6c  il  chie- 
rico dcpoftoi&^condannato  in  perpetua  carcere.Hor  quefta  fia  nTcruaro  per  ca« 
Itigo  in  tali  federaci. 

Annotila 
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^^nnmtione  fopm  il  X LI.  Dtfcorfo. 

▼edafiiflqueRopropoflcoil  palazzo  de  gli  incanti  dì  quefto  A  attore,  perche 
in efìfo ordinatamente  diftintamentc,copiofifnmamente,& con  fomma,& ifqui- 
fua  diligenza  tratta  di  qucfte  materie  partico!ari>oue  i  giudiciofi,&  dotti  potran- 
no a  lor  bell'agio  far  gi'udicro,  quanto  di  ^^ran  lunga  nella  varietà  ,&  affluenza 
delle cofejrcfti  inferiore  l'opra  del  Bodino  moderna  al  palazzo  del  Garzoni,qui- 
tunque  habbiano  compotlo  tutti  duco  quafi  ncll'ifte(fo  tempo. 


DE  MFSÌCI,  COS/ CANTORI,  COME  SVONATOKh 
O' ir2  particolare  4^\jRiffert ,    Dtfcorfo  XLÌI, 

Molti  fono  flati  quelli» c*hancÌQ  vituperato  indegnamente  l'honerata  difci- 
plina della  Mufica  ,  allegando  non  folo  infinirà  d'cireropi  ,  màd'auttorità 
di  Scrittori  celeberrimi ,  per  acquiftate  a*  detti  toro  quella  fede  >  &-quel  credito 
che  non  hanno  potuto  co  fufficienie  ragione  preftare>'iquali  fpero  io  co  tanta  co- 
pia d'AattorifamofifUmi»  è  con  tanti  altri  efsempi»  S  ragioni  infiemefrifpandé- 
do  alle  loro  fciocchezze)  di  confurare,  che  la  fignorile  caterua  de*  Mufici  nó  poco 
obllgo  debba  hauermi,tenendo  io,chc  muficq  no  fon>fe  nò  per  affettojcofi  hon»- 
raca  protettione  diqueft»difcipIÌQa,  6<;.m  parando  mi  perauentura  eftremo  parti- 
giano di  quefta  eccellente>&  illuÀre  profcfTìonc.Con  tutto  ciònó  poffo  mancare 
iiscondo  il  mio  inftituto  di  non  dare  quelle  note  a  viciofi  Mufici  »  che  loro  fon  de- 
l)ite>è  conuenienti,percbe  la  nota  di  quelli ,  che  difetiuofi  fon  no  torna  in  pregiu- 
dicio  alcuno  a'celebri  profeflori  di  qucfta  fcienza.  Dicono  adunque quellic'han» 
no  cofi  cattino  ftomaco  contra  la  iiiuGcajche  per  la  parte  loro  fi  fon  trouati  huo- 
minl  faggi ,  H  intelligenti  ?  liquali  non  folo  non  l'hanno  approuata  ,  mà  chiara- 
xtiéte,&  con  parole  aperte  biafim^ta>6^  dànata-  Riferifce  Plutarco  nella  vita  del  Plntarcff»^ 
Rè  Alcffandro  »  che  Filippo  fuo  padre  intendendo  ,  che  fuo  figliuolo  in  vn  certo 
luogo haueuafuauiflimaraente  cantato, lo riprefe dicendoli  :  Non  ti  vergogniti! 
di fapcre  cofi  ben  cantare?  egli  è  beneaffai,  &  di  vàraggio,  che  vn  Pfccipe  habbia 
ociod'vdire  quando,che  gii  altri  cantano.Del  medefimo  A k filandro  pur  fi  legge 
che>cantandocgli  vna  volta?  Antigono  fuo  pedagogo  li  ruppe  la  citharaj&r  la  get- 
tò viadicendoli,alla  tua  età  fi  conuiene  hoggi  mai  regnai e,&  non  canrare.Si  leg- 
ge parimente  d'Alcibiade  Athem'efcc'hebbe  in  tato  difpretzzo  la  mufica,è  i:  càto> 
che  fii  folito  di  chiamarlo  cofa  indegna  di  perfona  libera.  De'  Romani  tutte  l'hl- 
lìorie  narranojchehebbero  fommamtntc  in  difpreggio  maffime Scipione  E- 
miiiano  &  Catone  li  diedero  ripulfa,come  a  proferiTìone  molto  ahcrtA  da  cofiumi 
Romini.La  onde  narra  Sueionio  nella  vira  di  N',rone,che  per  efiere  egli  troppo 
dedito  al  canto,vcnne  in  pocbifiìma  fìima,&  rjputar'onc  prefir^  a  rutti,  &  mafll- 
me,cbe  non  hebbe  vergogna  di  comparire  in  fcenaiè  cantare,&  fonare,c6tra  cui 
fcriffe  Giuuenalequei  verfij 

Hécc  opera  ,  atque  keic/untgenercfi  Pnvctps  artes 
Gaudenti s f<eà.o ijer-egrtn a  adpuipii<t  faltt*, 
IRè  de  Pcrf]5&  de'  M^di  metreuanoi  mufici  riài  parafici  ,^  bnh^bni ,  fi  come 
queijche  prendeua  piacere  dali'cffercitio  loro  ,6^'  taceiiano  poca  filma  di  rotali 
profeilori.Gli  Egir.'|anco.i;ì(come  testifica  Diodoio)  non  volcujno,che  i  gioueni  Diodor$  l 
ÌoroimparafseroMuf)taNriputando,chcqLiella  lendeise  tiliao'mi  lor  trrppo  tffe- 
niinaii,&  molli. Per  qi  efio  Polibio Meeaiepolis no  come  Efor<-»,  &  Athent  o  fo  Ejoro* 
no  teftimonijjdi/se  th'eila  non  era  fi  ua  trouata  le  non  p.r  fraadc.&  inganno  de 
gli  buorainLiiche diedero  ad  iutendcre  chiaramente  le  donne  dt  Ciconiiquando 

X  pericgai; 
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perfeguitarono  fi  crudelmente  Orfeo  per  vccìderlo»  dicendOiche  co  la  mufi(M^ut 
Hmtroj,  ammaliaua,&:  coirompeua  gli  animi  de' mafcbi.  Homcro  nella  liliade  ìntròdu^c 
ancor'efso  Hetcore  famofo,cIìC  dicea  Paride  per  ifcherno,ch*egli  nell'armi  era  vi- 
lc,&  che  s'baueua  guadagnato  l'amore  d*Hc!cna  col  canto  lafciuo  >  6c  Horàiio 
Hormo diffc  dcirifteffo  Paride. 

Ne  ({UIC (\mm  Veneri t  prafidioferox 
Petìes  Cefanem^  grataque  fosminis 
Imbelli  ctthara  carmina  dimdes, 
^    .        B  S.Gieronimonell'Epiftoia  a  gli  Efesljdlcc  : /«  Ecclejt4  theatraler  moduli 
ò.  Oteroo  ^Qj^  audtantur^^'  cantica .  Gregorio  Pontefice  parimeni*,  alla  diftintione  nona- 
Umo»      gefima  feconda  al  capitolo  Romana  Ecchjt^iiiorma,  vn  decreto  di 

quefto  tenore;  Qua  de  re  prce/enti  decreto  confittaoyvt  tn  hac  fede  fanEii  alt  4" 
ris  mtntftri  cantare  non  debeant  >  folfmque  euarigeltca  h5ltonis  offiaum 
intra  mtffarum  folemnia  exoluanty  Mà  pili  particolarmente  inforgono  coftoro 
(onrra  la  Mufica organica,  &  tithmica  infleme ,  appreffb  a  faggiie  ,&  giudicitJ- 
fe  orecchie  non  mediocremente  accettai  &:  gradita»  allegando,  che  Plutarco  nar- 
ra la  poca  ft  ima,  che  né  fece  il  Rè  Pirro  veramérc  magnifico,  &  generofo,alqua- 
1e  effendoin  vn  conuito  lodato  vn  fuonatorc  per  eccellete,  &  raro  nella  fua  pro- 
feflìoncmoftrando  di  non  tenere  va  minimo  conto  di  tale  ragionaméto  ,  rifpofe 
volgendo  il  parlare  ad  altro  propofito,  che  Poliperconreli  pareua  vn' ottimo  j  & 
fegnalato Capitatjo. Antiftbene Filofofoancor'effo hauetido  vdito  nominare  If- 
menia  per  fuonatòr^i  flaato,ò  piffero  eccellente;  diffc,  ch'egli  era  fenza  dubbio 
vn  vitiofo,che  fe  foffe  ftato  buomo  honeftomòn  baurebbe  attefo  a  quella  profef- 
lìone.  Narrano  parimente,  cbe  Pallade,  Tuonando  vna  volta  vna  zampogna  »  & 
vedendo  la  fua  ombra  nella  pallude  Tritonia,  le  parue  effer  tanto  contrafatta,che 
diala  fpezzò» &gettolla  via.  Così  dicono  ancora»che  Alcibiade baueua rot* 
ta  9  e  fpezzata  yo  a  di  quefte  Zampogne  portatagli  da  Antigenide,  checrail  mi- 
glior fuonatorccbc  foffe  a  quel  tempo,vergognando6  di  Tuonarla  per  la  bruttez- 
za, che  nella  fua  delicatiflìma  faccia  gli  infcriua  Si  feruono  ancora  di  quefto  t 
che  Gierolamo  Santo,fcriuendo  a  Leta  matrona  infegnandole  il  modo  di  ntt- 
trire  i  buoni  coftumi,  alla  figliola  dice:  Surdafìt  ad  organa^  tibia ,  lyra ,  cithara  , 
ad  quid faEl<e  fini  ne/ctat^Hot  cotefte  ,  è  fimili  ragioni  hanno  gli  impugnatori 
della  melodia  del  fuono  dalla  parre  loro  .  Mà  fi  rifponde  arditamente ,  cl>e  friuo- 
le  fono  quelle  ragioni  ad  vna  ad  vna,prima, perche  Filippo  Rè  di  Macedonia  non 
riprefe  Aleffandro  fuo  figliuolo,  perche  fi  dilettale  della  nìufica:  ne  Antigono  gli 
ruppe  la  citbara  per  quefta  cagione  precifa,  ma  perche  troppa  cura  fi  prèdcua  di 
quclla,&:  per  effa  fi  difuiaua  dalle  cofe  più  importanti  del  Rcgno,comegiouane  » 
ch'era,douendofi  la  mufica  vfare  folaméce  per  vn  diporto,  Se  per  vn  paffatempot 
c  non  confumarui  dentro  la  metà  del  terapo,come  fanno  molti  Prencipi,é  Signo* 
ri.  Etquefia  fu  forfè  la  caufa,  che  non  Io  volle  abbracciare  .  Alcibiade,  perche  a 
cofe  più  gloriofe,  è  più  eleuate  haucua  l'animo  implicato,  &  accefo,  ricordando- 
li del  detto  di  Solone,che  il  Principe  deue  efier  maftimamente  occupato  nella  c6- 
templatione  delle  cofe  gradi.  E  fe  i  Romani  la  dirpregiarono,queft'auuennc  per- 
ch'erano per  natura  loro  bellicofi,  è  di  coftumi  più  prefto  feucri,che  piaceuolÌ5&: 
quefto  cagionòjchedannafìTcro  Nerone,  come  difiìmilc  da  coftumi  Romani  in 
quefta  parte,  &  ancora ,  perche  egli  con  grandìflìma  indignità  fua  l*abufaua  fin 
nelle. publiche  fccne  alla  presenza  della  plebe ,  per  riportare  vna  gloria  mediocre 
incompararione  diquelU,che  per  virtù  dell'armi  haueuano  acquiftato  gl'Im- 
peradoriantccedenti .  Sei  Perii  ,  i  Medi  jgli  Egitij,  e  le  donne  di  Ciconi  per- 
feguicarono  la  Mufica  ,  &  Polibio  (a  dcieflò  cometi'oppo  lafciua,quefto  auuen- 
ne  perche  la  Mufica,  è  vn'arie  ,  !a  quale  può  vfarfi  cosi  bene  come  male  ,  3c 
perche  forfè  a  quei  tempi  Tvfauano  i  prgfeffori  di  cflfa  per  incitare  gli  animi  hu- 
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mnià  lafciuìe  mere,  qufndi  con  qualche  ragione  puorero  più  prcflo  i  Mufi- 
ChchelaMuficale  diTciplina  dcccftarc.  01tra,che  potrebbe  nfponder fi ,  chc_^ 
glieffempid'huomini  barbari»  che  non  fanno , che  cofa  fia  viruì,  non  deue  dero- 
gare alla  gloria  della  Mafica  ,  la  qiial  per  miiraltri  esempi  fi  prona  cfscr  coft.^ 
bonorara,c^  ìliuQre  da  donerò  .  Nd  la  riprenfione.  fjita  da  Hcttore  ,à  Paride 
Troiano  iena  rhonorc,  è'I  pregio  alla  Mnfica ,  pcrcfie  no'l  riprende  del  canto  , 
ma  del  canto  lafciuo,  Se  che  »  effendo  vn  Duce  Troiano,s'habbia  voluro  piii  pre- 
tto guadagnar  l'amor  dcHa  Tua  Donna  con  la  voce  fonora  ,  che  con  Tarmi  in  ma- 
noalui  più  conformi,&:  conuenienti,  benché  il  famofifTìmo  Hetrorc  fcome  al- 
trimenti fi  può  direjproccda  in  quel  luogo  prefìTo  Homcro  da  par  fuo  ,  che  efsé- 
do  tutto  inclinato  al  furor  marciale,  è  bellicofo  »  riprende  in  altri  la  piaceuolez- 
za  dell'animo  della  natura  Tua  molto  difforme.  Si  dice  alTauttorità  di  Gierola- 
mo Santo,  che  non  prohibifce,  ne  dannala  Mufica  nella  Chicla  ,  mà  quel  modo 
di  cantare  particolare,  eh' vfano  gli  antichi  tr.igedi  dentro  ne'  Theatrijafsumédo 
ftoggetti  cantabili  alla  guifa  loro.Et  Gregorio  Pontefice  intédccotne  dice  la  Ghio- 
fajdi  quel  decreto  di  prohibire  a*  minifiri  Diaconi  apparati  all'altare  per  cantar 
l'Euo  ngelio  Santo,roccuparfi  in  altra  forte  di  canto  fuori  delPaltarcPer  coro  poi 
dc'Suonarori,ilRè  Pirrho  parlò  da  Capitano,  &c  da  Guerriero,  quando  fenz*>^ 
dannar'  il  fuonatore  gliantepofe  nel  l'uoragionaméto  Poliperconte Capitano. Et 
Antiflhene  tratto  Ifmcnia  fuonatorda  huomo  vitiofojperche  al  tempo  fuo  forfè 
la  Mufica  era  corrotta,  &  vitiata  talmente,  che  non  fi  fuonauano  altro,  che  pu- 
re lafciuie,onde  vituperò  la  partejch'era  degna  di  biafimo, Se  vitupero.  Etfe  Pal- 
lade,&  Alcibiade  abborriuano  il  fuono  della  Z3mpogna,non  ràbbortiuano  come 
fuono ,  mà  come  Tuono d'infìrométo  tale,  che  fcemaua  in  gra  parte  la  bellezza,  è 
diminuiua  il  decoro  de'  vifi  loro.Et  finalmente  al  paffo  di  Gierolamo  S.  fi  rirpon- 
de,cbc'l  fuono  di  cofe  mondane  con  affettata,eteflrema  dtlettatione  vien  tiprefo 
daquello,percbcdee  vfarfi  folamente  (come  era  anco  l'opinione  d'Anacaifi)  per 
rici catione  alleggiamenro  dell'animo  5  quale  ricreato  da  tale  diletto  fia  più 
pronro»^c  (ueggiato  all'cpte  gloriofe,  de  honorate .  Mà  odano  vn  poco  i  Zoili  del 
concetto  niufica le  da  quante  paite  fi  rende  illuf^re'»  è  fignorile  quefìi  difciplina 
della  mufica.  Prima,s'aitédiamo  la  Tua  originerà  vedremo  nobiliffìma,  è  fc^na- 
latifllma.Ii  Beroaldo  ncVi'Orarione  fatta  in  ifporre  le  quefìioni  Tu(cu1ane,è  Ho- 
raiio  Fiacco  le  attribuisce  vna  origine  diuina,  dicendo  Ctttus  ortgo  Cétieliis  me^ 
moYutur  ,  i£fyf(iìteratt6vemuridumelJecoini>cfitumPyih^.gorìct  vulgautrunt  , 
ne  lenza  ragionerò  fondament05perche  i  Ciclifcome  bc  dice  Cicerone  nel  fogno 
di  Scipiont:è  Macrobionel  fecondo  del  detto  libro)ri  muouono  mufica!mente.Ec 
Platone  nei  Timeo  gli  afl"egna  a  tutti  vna  Sirena  per  aflfiftcnte,  perche  Siren  in 
Greto  fignifTca  armonia.Cofi  fà  M.irfilioFicino,Calcidio  Platonico, Angelo  Po- 
litiano  nel  lib.dcl  Panepiftcraon.E  Ponto  Tyardeo  nel  fuo  Trattato  della  mufica. 
Gli  Stoici  ancor  e  (Ti  dìl(cro  il  mondo  efTerc  liatofatto  con  artificio  arm.cnico  ,è 
muficale.Pcrciò  Pfeilo  nella  Sinopfide  della  mufica  diffcche  la  mufica  contenea 
ogni  cofa,perchc  non  è  cofa  al  mondo  fcnza  Geometria,  &  Mufica  Et  parimétc 
lamblico,Pò[firio,Calcidio,Proculo,6^  Syriano affermano f  come  attefia  Fran-  Striffi/f» 
cefco  Giorgio  nel  Proemio  della  f'ua  Armonia  del  mondo;  che  la  natura  in  prò  altri  f 
durre  quefi i  machina  mondiale  no  irouò  cofa  più  antica  ,  ne  più  accommodara 
deirarmonia.PerqueftoTimagene  diffcch'clla  era  fopra  tutti  i  fìudi  delle  lette- 
re aniicbifTìma:  La  fua  inuentioncda  diuerfi  Auitorì  a  diuerfi  fof  gètti  vien  affc- 
gtiata.  Plinio  nel  quinto  libro  fi  crede, che  la  trouafse  A  mfionc  d'Antiopa  5  6<  óu 
<iioue  creduto  figliuolo,però  nella  Bucolicadicc  il  Poeta  a  - 

/o  cnntD  CtO  iCh*\^mfione  foUa' 

tritar  ^^chtam arido  a'  paCcolt  Parmnte\^ 

-  "   ^  ^  j^: 
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EtStatio  nel  primo  delia  Thebaìcfa. 

Dirò  come  Anfion  conduffe  i  mdntà 
le  mura  dt  Thebe  col  fuo  cantoy 
^  E  t  Tir  if  monti  fi fecer  vicini  • 

mu/ehio^      I:Greci,recondo  Eufebìo  nell*vndecimo  de  Pr<ep  arati  otte  Buangelicd^  MuhwK 
fcono  rinuentione  di  quella  a  Dionìfio  ;  mà  effo  nel  decimo  della  predetta  opera. 
.         vuole,che  Zetbo,&  Aiiyfionc  fratelli?  ch*à  ten>po  di  Cadmo  furono ,  di  quelita 
SoltftO'^    dìfciplina  fodero  veramente  gl*inucntori.  Solino  vu<yle,che  queft'arte  di  Candia 
Polibio  r  la  prima  origine  fua  trabcfle.  Polibio  nel  quarto  libro  alTegnaà  gli  Arcadi  \\  prin-^ 
aJtr^ ,  cipio  di  quella  profefifione .  Et  Diodoro  nel  primo  vuole  >  che  Mercurio  il  prinao' 
nrouaCfe  le  voci  dell'armonia.  Filufìrato  nel  libro  dciriniaginij  e  Gregorio  Giral- 
àide  Diìs gentmm,  nel  Sintagma  nono  s'accordano  con  Diodoro,  facendone  pur 
Mercurio  rinuerì-rore.Cham^leone  Ponrico  giudica  poi 'come  riferifce  Atbeneo 
nel  nono  libro  de*  Tuoi  Dipnofofiili)  ch'ella  trahede  Tor igine  fua  dal  canto  de  gis 
vccelli.Mà  Ifidoro  ne!  ferzo  libro  delle  fuc  Erbimologic ,  per  patere  d'altri  affcr- 
majche  Pitagora  foffe  il  priiTio  che  la  rrooanfe  dal  fiìonade*  martelli,  &  dalla  per- 
cudlone  delie  corde  diftefe. Nondimeno  Mose  nel  quarto  capitolo  del  Geneii  ne 
fà  inuenrore  lubalj  dicendo»  che  y//^/«/r/>^rfrtf<*i?2e'«//«^  cttharat  o/gmo 
Et  le  fue  note  cantabili,per  confenfo  vnluerfale,  furono  trouate  da  Guidon  di^ 
Arezzo  huomo  per  caufa  di  quefta  inuenrìone  meriteuole  vè  degno  d'immenfo 
pregiojé  d'infinito  honore.  Hor  ritrouata  qaefta  eccellente  difclplina  con  fegui- 

10  marauigliofojquìjfi  datuttoilmoadoè  ftata  notabilmente  abbracciata.  GU' 
Arcadt(re  non  mente  Aiheneoncl  terzo  decimo  libro  delle  Cene  deTuoilapicti) 
haueuano  per  lègge  d'impararla  fino  da  putti ,  per  cantare  .^li  Hinni  ordinati  in 
honorede*  lor  fai  fi  Dei?  s'obligauano  alle  leggi  formate  da  Timoibeo  ,  &  Filof- 
fcno  mufici  intorno  aquefto,  riputando  cofa  brutta,e  difforme  il  no  la  per  canta- 
re. Appre(Tb  agli  antichi  tutti  dice  Filcchoro  vche  fùcoOumedi  cantare  >  m«ntre 
facrificauano  aDionigio,  &  ad  Apollo'jonde  Archiioco  ferine quefte  parole^  • 
Stc  Regtj  Dtojiyfit  puichyum  CAntunt  Dahyrambicum  inctpere  mut  :.'vtm  fuU 
mine  mentem pncu/ftis ,  Appreso  a  Greci  maflìmamente  fù  honorata  la  M  tifi- 
ca da  douerOjonde  Themiftocle  Atheniefefper  quanto  narra  Cicerone  nelle  Tu* 
fculane)  fù  riputato  perfona  indotta,  per  hauer  ricufato  in  vn  conuito  la  lira  ,  & 

11  canto  inficmcé  pcf  lo  contrario  fù  lodato  Epaminòda  Thebanojpcreffcr  eru- 
dito cofinell'vnojcome  neiraltro.Qyindi  narra  Quintiliano  nel  primo  delle  fut-» 

Quinti"  ,ìnftitutioni,cbe  fù  vn  prowerbio  celebre  preifo  a  Greci ,  che  gli  indotti  ftannoiia-* 
iiérn»,  Jungi  alle  grarie,6c  alle  vnufc- Licurgo  delie  duriillme  leggi  Auttore  tennejcht^ 
la  mufica  fo(fe  dalla  natura  data  all'buomo  j  per  fopportare  piti  ageuolmente  le 
fatiche  humane>é  però  la  pofe  à  Lacedemoni  in  gratia  fommamente'Ghe  dirò  de 
gli  Auttori  illufiri  ,che  l'hanno  marauigHofamente  celebrata  j  Platone  la  CxwCiò 
efiere  vna  fcicnza  necefsaria  f  come  atteiìa  Quintiliano  nel  primo  delle  fuelnftì- 
tiitionijall'huomo  ciuile,  ch'egli  Politico  chiama.  Homero  dice  d'Achille,  cb'eglf 
cantaua le lodi,&i pregi  degli  illuftri heroimu(icalmcntc,^diFemiodice.an« 
^<^»/<?/^^f^  C-ora  i  Seguenti. vcrficradotti  da  Natab  dei  Goniio.  | 

i.Ccn^i . .  I 
Plurima  ficrat  enim  htc  obleilaweritavirorfim 
Eatla  Dcuw^ue  homifìum^ue  c^nit  qua  plurima  cafiter%. 
/ 

Dimnt'  •  La  qua)  cor^fuetudini  dice  Dinon^nellalrìftorraifdTerfi  cffere  Qataancor«-> 
J}amcne,  da'  Bjibariofieruata.  L'Atbeniefe  Damonc  diffc  ancora  egliinhonor  dellama. 

iicaiche  l'anime  liberali,  &  buone  fi  dilettano  di  cantare  delle  lodi  volontieri»  mà 
jgj^l^/f.,    Pin>iquc5&  ree  fono  foL'te  di  op.crafc  tutto  il  contraiio^.EtJEuppli  Comico  formò^ 
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Kfc/  eft  prcfrnda  mufica ,  atque  flextbilis  >  .  " 

Jnuemt ,  er  fcmptr  nomm  volcnttbus 

Con/tderarg, 

Ariftotck  nella  fua  Politica,  diffc,  la  mufica  effcre  fra  le  difdpllnc  illaitri  col- 
locata» la  quale  i  gioucnettiin  quella  antica  età  erano  confuetì  in  fu'l  prindpio 
d'imparare.  E  che  qucftofia  il  vero,  lo  manifefta  ancora  Tauttorità  d'Ariftofa-  a 
ne  preffo  Quintiliano  »  ilqualc  dimoftra  cotefto  cffere  ftato  antichidìmo  inftituto  '^'^'^^ 
di  quei  primi  tempi .  La  onde  apprcflb  à  Menandro  Comico  n>olco  antico  intro-  .--^ 
duce  vn  vecchio,  qual  dice  dMiaucr  dato  a  cantori  molto  falario  per  ii  fuofigliuo-  , 
logiouenettoprefodaeffi  adinftruirc.il  Becoaldoin  vna  fua  Orarioae  lodando  ^^^^ 
Ja  mufica»  dice  :  Adujtca  adeo  delefi.ibtltr  efi -^vt  etus  dulceditìe  cur.fi 'f  c^iptatt- 
tur.  L'elegante  Filoftrato  parlando  della  Mudca  ,  dice  i  fegucnti  effetti  di  quel- 
la maiauigliofi  tAivJica  mttrenttbus  adimtt  maroremy  htlares  efficit  hilario» 
res  »  amatotem ,  caltdtorem  ,  nLtgttìftim  ad  Dcot  laudandos  parnttorem  » 
dcmque  varijs  mortbus  accommodAta  ammos  Auditornm  quocuJiqae  vult  fefr- 
fìmtrahtt,  Thcofilo  Citharedo  dice  ancor'egli  in  lode  fua  ,  Magms  ftabtli/^  Theofiloi 
que  thtfAurus  mvfic^  eji  \  morcs  emm  tnftuutty  compotitt ,  Atque  moLltt  tra- 
thm  ardorcs  .  Quintiliano  trattando  aflar  copiofamente  i  pregi  della  Mufì-  QiànttU 
ca  ,  diffe  in  fuo  honore  quefte  honorate  parole ancor'eflb  ;  Quts  ign§rant  Mufi^ 
Cam  tantum  tiiij  fam  anttqnu  temporibus  non  ftudtj  modo ,  verum  ettam  venera^ 
itoms  h/ibttsffe  yvt  ijUem  mufictyC  vates  y     f^ipiemes  tudtcartntur  /  \\  dotto 
Ifidoro  parimente  nel  terzo  delle  fue  Ethimologie  difTe  in  fua  lode  quefte  parole; 
Juque [ine  Aiufica  nulla  difapltna  poteft  effe  perjeHa  )  mhd  emm  eft  [in^ 
iUa.  8c  l'Aftrologo  Tolomeo  rìfcrlfce  in  fuo  honore  ,  che  gli  antichi  placauano  t 
facrl  numi  con  la  Mufica ,  &:  col  canto .  Nelle  facre  lettere  quatc  volte  per  que- 
llo damo  eccicati  ala  mvìfica?  Ecco  non  djcc  il  Profeta?  Cantate  Domino 
Canttcum  nouum  f  Se  dinuouo  P fallite  Domino  in  c  Uh  ara  yi^*  voce  Pfatmi  ? 
None  fe  non  gran  lode  della  mufica ,  che  Gioanni  nella  fua  Apocaliffe  vedeffc-^ 
quei  anim<ili,che  canrauano  vn  cantico  nuouo  al  Signore,^  che  il  Sauio  nelllSc- 
clefiafìico  dica ,  che  F-num ,  ^  mufica  Uttficant  cor  ;  perche  da  quefto  fi  com- 
prende»che  la  mufica  da  ogni  parte  è  fauorita,  c*hanno  il  torto  quelli,  che  la  lace- 
rano coietti  loro  nò  meno  temerarij,che  fciocchi.Si  fcoperfero  grefFctti  miraco- 
iofi della  matìca,quado  Pitagora  Filofofofcome  riferifconoMarco  Tulliojè  Boc-        .  , 
tiojrafficnò  h  pazzia  d'vngiouene  infaoojè  furibondo  co  la  fola  murationedcU  -oi^^Z/tf. 
la  vocei&:  Damone operò  l'ifte{To,come  rettifica  Cileno  nel  quinto  lib.  de  Hippo- 
cra^^u  cT*  Plcttontf  decretts .  Di  Peone  Medico  fì  leg^e,  che  fanò  vn'infermo  con  f/!^^' 
la  MuGcà  jqual'era difanità  ,  &  di  vita difperaco  affatto.  A^clepiade fcrluc^  i  Ajcleff, 
che  a*  frcfncrtici  giouar»o  molto,  il  cantare ,  e  fuonare  dolcemente .  Teofrafto  ySc^j^   r  a 
Aulu  Gellio  dicono,  che  la  mufica  quieta  il  dolore  della  fciatica,  è  della  gotta  Di  *■  ^^ì^^ì* 
Empedocle  fi  narra,ch'e (Tendo  vn  hofpite  fuo  da  vn*altro  ingIuriaro,è  per  queflo 
infj?;  limato  di  grandiflìma  ira,  con  la  foauiià  del  canto  gli  fece  pafTar  la  colera  in 
tutto.  Bociio  racconta,  che  Ifmenia  Tbebano guari  molti  Boeti,i  quali  haueuano 
dolori  nelle  cofcie,con  le  melodie   Timeo  mufico(  fe  dicono  il  vero  Plutdrco,&  'Botth  l 
Dionf  jad  ogni  (uo  piacere  col  canto  Frigio  infiammaua  sì  l'animo  d'Aleff  indro  > 
chw  (uaobcliicoio,6<:  fiero  correua  a  prender  l*armi .  Plutarco  if^t fio  naci'a  della 
foi  aiofa  Lrimia,clje  con  la  foauità  del  canto  inefcò  di  modo  l'orecchie  del  Rè  De- 
mttfioiciic  tof<«  più  dolccjnè  più  cara  feniirepotea  della  fua  voce:&  il  medcfimo 
nel  irattaco  de  Mufica  dice,  cbe  Thalere^Mìlefio  leuò  la  pcfte  di  Candia  co!  rae- 
zoioi  Kmtn;e  di  queita  armonia  diuina:  d'ArioneLesbio  narrano  i  Poeti,che  fco- 
pert'i  vua  cong  uri  d'alcuni  marinari,  ò  còpagni  contra  di  (csccn  la  cichara,  èca- 
taiido  .iLuni  veni  fi  geitò  per  paura  in  mar,  fuonado  prima,dal  cui  canto  alletta- 
iQSM  aclfino l'opra iUuo doifo Io ponò in Licaonia prima  che  v'arriualTero i  ma- 
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il  Volte-  tinari  con  la  naue;  In  memoria  del  qual  fatto  gii  fu  eretta  vna  rtatliató  vnoEpi*' 
r(^no .      gramma  in  Greco?  il  qual  fa  fatto  Latino  da  Raffael  Volterrano  a  qucfto  modo^ 
Qernis  amatorem  5  qui  rextt  Oriana  Del^hin 
Jl/ìculo/ubiens  pondera  grata  mari  *         Con  quel  che  fcguc. 
OféfdfO*   EtOuI^io  nei  fecondo  de*  Tuoi  Fafti  ne  fà  mentione  dicendo, 
liie  f  ^det  5  cttkxiramque  tenete  pratwmque  vehsndt 
Cantat ,     aquoreas  cangine  mnlcet  aquar . 
E  cofa  incredibile  quafi  quella>chc  racconta  Plinio  di  Cbri/ogono  mufico,  che 
,  In  naue  con  tant'arre  drizzaua  le  mani  de'nauiganti,cbe  qualhor  confortauano  il 
menare  de' remi  col  canto  accommodato  d'efTcrendeuaPiOa  gliaftati  d*vna  dol- 
cezza muficale  vn'apparenza  marauigliofa.Ef  di  Torpandro  Lcsbio  dice  Tifteflo 
che  con  la  dolce  melodia  della  fua  voce  pUcò  più  volte  gli  animi  de*  Sparrani  ri- 
uoltialle  difcordie  folaméce,&  alle  feditioni.Taccio  di  canti  aurtorl  atichidi  quc- 
fta  egregia  di(C)plina,di  Lafo  Herminecqual  tengono  alcuni  eiTcr  flato  il  primo» 
cbe  n'habbia  compoflo,d'Arirto(renoTarentio,cbc  fu  cognominato  il  mu(ìco(co- 
meattcfta  Plinio)perla  pcritia  Angolare  di  tal*arte  >  dell'altro  Ariftoffeno Greco 
'21  Zerii'  che  fu  il  primo  inuétore  appreffoa  loro  delle  ragioni  muficali,  è  de  gliinftrométi 
'da  fuonarc,diPapo,di  Theoncjd'Alipiojdi  Gaud6rio,d'Ifaccio,d'Apulcio,diBoe- 
Hmrico  tio  dottiflìmicómentatoii  di  quella.  Taccio  di  iati  moderni  d'clTajd'AdrianOiCi* 
Glarearto  prÌ3no>Giachette5lurquino>Orlado  LajGTojConfìà  e  PortajAleffàdro  Strigio.  Mar- 
Frachtno       Aro!a,e  di  quel  celeberrimo Zerlino  illuftrifilmo  Theoricojè  pratiicoinfiemc 
Cafforo     ^^^^  hàcópofto  vn'opra  vcrsmétc  fingola re  della  Tf^^orica  ,  della  Mufica  fi  co- 
Emanuel  ancor  della  Tbeorica|Hérico  C'arcano,  Fràchinc  Ga(ioio,il  Fabro 

Bnennto  SrapuléfejEmanuele  Briéniojé  Gioani  di  Tintore,  è  della  pratica  Htrmanno  Fin- 
Ctouanm  inquefta  profeflìone  molto  lodato. Mà  iiit.  mo  ai  fuono  partìcclarescheglo- 
di  Tinto  ri^'^^c  laude  non  fi  può  dare  a  quefta  eccelleniìnnmadlfciplìna  .Primieramente 
"  Qiiintiliano  nel  primo  lib.delle  fue  Inflitutioni  afferma,  che  ne'  conuiti  i  Romani 
Hermano  aufteri  nei  refio  fi  dilettauano  deYuon  sc 6  quelle  parole. 5"^^  veterum  quo- 
Ftnkio  qt<^^omanùrum  epubsfides  ^  ac  ttbias  adhtbere  mortsfutt^  Apprefsoa*  Greciil 
Aiarcm-  tenuto  in  tanta  ftt'ma,&  riputafior  t-«,(  he-  Cimone  dall' vniuerfal  confen- 

Ao  Caù  '  conuico  preferito  a  Temiftocle,(olo  perche  egli  cantò  molto  dolcemece  in 

fu  la  Lira.Equefto  di  più  aggiunge  Martianr>/  he  moke  città  della  Grecia  al  fuo- 
—   ^  '   '  no  della  Lira  publicauano  le  !cggÌ5&  i  decreti  loro.  Theucìdideacora  egli  raccon" 
ta,  che  i  Lacedemoni  vfauano  nella  guerra  i  fuoni  delle  cithare,è  delle  lire,  ouc-» 
bora  fi  Tuonano  le  trombe,  &  i  tamburi  .  Et  Aulo  Gelilo  narra  rifteffo  de*  Can- 
dictti.  Mà  per  quefto  propofito  è  memorabile  l'effempio  de'  Lacedemoni, quàdo 
nel.'a  gicrnata,che  fecero  contra  i  Meffenijjeran  già  pc*l  valore  degli  iniinici  vol- 
ti in  fuga,  &  ecco  Tirrheo  col  flauto  mutando  il  fuono,  porfe  tanta  allegrezza  al- 
la  fua  partccbecorraggiofamente  inueftendoil  nemico,  di  vinti  quafi,&  fupera- 
Herod,     t'»diucntaronoa  vn  tratto  vincitori.Herodoto  Hiftorico  grane  rifcrifce  àcoi  tffo> 
che  Halyate  Ré  de*  Lydij  vfaua  di  códurre  nell'esercito  (uofuonatori  di  cithare» 
&  di  flauti;  6c  deirArnazcni  antiche  fi  legge  ,  che  al  fuono  della  zampogna  mo- 
Theopovo  ^^^^  l'armi  per  combatter,é  guerreggiare. Narra  Tbeopompo  nel  quadragefimo 
feflo  libro  delle  fue  Hiflorie,  che  i  popoli  Gethi  vfauano  di  fuonare  di  cithar*.^  » 
quando  in  qualche  loro  Iegarione,fi  facea  qualche  pace .  Mà  che  più?ilgran  Poe* 
fiomero .     Homero  nel  principio  della  Illiade  induce  i  Dei  fuonare,  dicendo> 
Formofam  Cttharammambusttentbat  Apollo 
Alufarum  vocem  vnnanies  h<eque  canebant . 
Vtriilio  ,     Non  induce  Virgilio  nel  primo  dell'Eneida  ancor'  efTo  lopa  Citharedo  famofo 
~  con  la  cetra  fuonarcj^i:  Enea  con  la  Tua  compagnia  Ilario  a  fcntire?onde  dice . 

Citharacrinttus  lopaf 

Perfon,u  (iHYatA  docait  auiemaximus  AthUi* 

~       ~  Io  mi 
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Io  mi  rammento  d'haucr  letto  in  piiì  auttoj:i,  $c  maffi me  in  Qaintiliancchc^i 
Socrate  Filofofo  cofi  graue ,  &  feuero  non  fi  vergognò  nell'età  di  fcdant'anni  d'- 
imparate a  fuonarc  di  ciihara,  ò  di  lira.  Et  hò  letto ,  che  il  buon  vecchio  Cliirone 
inaeftro  d'Achille  infegnò  fra  le  prime^difciplineal  gioaineito  imberbe  qua)  nu- 
t€i  dal  latte,è  dalla  culla  quefta  proFeflfjone della  miifica  ,  &  volle  il  fauio  precet- 
tore che  le  manl^c'haueuano  a  fpargeie  tanto  (anguj  Troiano  per  terra  ,  fonfcro 
fpcffo  occupate  nel  Tuono  della  cithara  per  ammollirlo  alquanto.Di  Caio  Gracco 
racconta  M  Tullio  nel  fuoOratore,chcquanJo  oraua  al  p  opolo,  hauena  vn  fcr-  Ai.Tull. 
uodìdictroarcofoj  ilq^ialecolfuonorlcllapiuagli  andana  raffcgnando  lavoce, 
acciò  più  gratiofa,  &  vaga  manHade  fuori .  Non  introduce  Homero  Djmodoco 
fuonatore  nel  conuifo  del  Rè  A'cino,<S^  acquìiiofifì  vn  nome  di  diuinìQlmo  fuo- 
natorc  ;  Qiianti  poi  fono  fta^ì  quelli  >  che  d  1  loro  fteffi  (uonando  G  fono  al  mon- 
do refi  celebri  >  &  illuflri  ?  Filamonc  è  illurtrato  da  Ouidio  in  quei  verfi  y 

N.ifciture  Phoebo  [nAmque efl enixas^emellos ) 
Carmine  vocali  claras ,  ctthar^ique  PhtUmon  . 

Martìano  Capella  celebra  Orfeo,  Anfione ,  &  Arìone  con  le  fegnentì  parole  i 
Nam  Orpheur  i  jimphton^  yìno^jque  doftijjìnti  taurat^t  amnes  teftudine  confom 
nantes^flex^wirnum  partter  reddtdere  concemum  ,  Apollo  è  celebrato  da  Vale-  V^ert^ 
rio  Placco,  qual  dice  t lacco  * 

Aii^f  iYum  chorus,  O*  cithara  pulfator  apollo  . 

Ci  fono  nominati  Dorcco  appreffo  a'Ti  acijHipparchio  &  Ruffino  appreffo  a' 
Greci, Euiiomio  appreso  a'  Locrefi, meritando  vna  ft jtua  la  qual  teneu'i  vna  ce- 
tra in  mano,  fopra  di  cui  fedea  vna  Cxalajeffendogli  auuenuto>cbe  nel  cócrafto 
hauufocon  Anftonc  mufico  regio  fi  ruppe  alla  fua  cetra  vna  corda,  &  il  fuono  fù 
fuppfiro  da  vna  cic3la-»che  a  cafo  fi  fermò  fopra  la  cithara  fua  Et  a'  modcjni  tem- 
pi fon  celebrati  per  orcimi  fuonatori  eli  diuerfi  inftromentl  il  Striggìo  paffatonel 
Lauto  5 M/lchior  N^yfidìerTedefco,  Valentino  Greff  BaKfirt  di  Pannonia  .  Il 
Bindella  Triuigi-ino,\'larthias  Rom.:no.  Giulio  Ccfare  Barbetta  PadouancFra- 
cefcodrt  Milano  Andrea  dalla  Violajnel  Cornetto  Gìeroìamo  da  Vdi'ne,  et  Afca- 
Dìodi  BolognaineirOrgano  Claudio  da  Correggicfamofiflìmo  fonatorjAndrea 
da  Canareggìo,Vicenzolkirhauere,S:  Paolo  da  Caftello,con  infiniti  altri  ,che 
empiono  il  mondo  f  ilo  del'i  fama  del  ioro  fuonare.  Mà  quanto  a*  Piffari  in  par- 
ticolare,Plinio  nel  fectimo libro  dice,  che  Mercurio  fù  di  cotale  inQromento  l'in- 
uentore ,  Diodoro  ,  6^  Eufcb'oattribuifcono  :a  fua  inuentione  a  Marfia.  Altti  1- 
alTegnano  ad  Apoilinej&  diconojche  la  fua  imagincjche  era  in  De!o,hebb£  nella 
deiìc^  l'arco,nelìa  finiflrale  graf  Cjle  quali  cadauna  vn  mufico  (Iromento  porta- 
uanojvna  lalìrajl'altra  il  pìf!cro,qtJclla  di  mezo  il  zuffolo  .  I  Piffaii  da  principio, 
fecopdo  Poli  Joro  Virgilio  dì  gambe  di  Gru,  &  di  Canne  fi  fecero,  cò  le  quali  To- 
zcnio  Dardano  ordinò  che  fi  fuonafie.  Narra  Vicenzo  Cartari  nel  Tuo  libro  delle 
Imag  ni  de'Deijcbe  in  Roma a^tredecì  di  Giugno  in  honore  di  Mincrua  era  cele- 
brata 'a  fefta  detta  i  QLiinqiiatri  minori>che  duraua  tre  dì  olamenre  ,  era  fefia 
propria  de' luonatoii  delle  tibie ,  ^  andauano  come  in  mafchera  fuonando  per 
iacirù,  &  fi  rag  jnaumo  poi  tutti  nel  tempio  di  Minerun,  che  all'hora  fiauaa- 
peftojquafi  che  da  lei  riconofcefiero  l'arie,  &  l  viileiihe  da  traheuanoji  me- 
defimo  Auttore  dice  di  piiì,chc  crebbero  tanto  i  pifferi,6i  vennero  in  tanta  fiima* 
è  ripuratione,c'htbbero  g  a  vn  priuilegio  di  congrcgarfi  nel  Tempio  di  Gioue  ,  ^ 
quiiìi  far  còuito  tra  loro  ftcffi.  Non  tià  i!  Tuono  (vniuerfaìm.'nte  parlando)  effetti 
-Yctamente  miracolori,&  diuinirnon  rallegra  egli,c  tranquilla  gli  animi  talmente, 
che  paiono  a florti  nel  gaudio,  &  ne'  piaceri  dei  paradifo?  Ecco  che  Homero  fece 
per  ciucilo  il  fuono  caio  compa^no  de'  giouiali  conuiti,di.endo  >  \ 
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Copmui citharaWi  qu/tm  Dij  fecero foànlem  • 
HomtYO .  *  Non  mitiga  egli  tutte  le  paflìoni  d'ira,^  fdegno  ch'opprimono  l*anImo>&  It^ 
mente  noftra  mifcramentcPEcco  che  Clinia  Picagortco  (s'è  vero  quello,  che  rifc- 
rifce  Chameleone  Pontico)quandoera  a<;cefo>6c  infiammato  d'ita  ,pigliaua  la-* 
cetra  in  manc&dimandato^ehe  cofafaceffe  fuonaiido,tifpondeua^///gor.Noff 
dice  Quintiliano  dì  Pitagora ,  che  col  fuono  del  flauto  mitigò  più  volte  la  sfrena- 
ta licenza  d'alcunijli  quali  da  cocente  libidine  moffi,  voleuano  fare  oltraggio  alla* 
cafa  d'vna  pudica  j  6c  honeftifllma  donna  ?  Non  dice  Oratio  nella  faa  Poetici-^ 
che  Arnione  con  la  Tua  lira  moucua  gk*  huomini  feluaggi  5  &  fieri  a  diuentar  be- 
nigni,piaceuol{,&  humani?  Non  recita  il  Beroaldo»  che  Afclepiade  col  Tuono  del- 
le Trombe  guariua  i  fordiì  che  Xenocrate  con  l'inft  tomento  dell'organo liberaua= 
glihidcopici  \  non  (criueStrabone  ,che  gli  Elefanti  fi  allettano  col  tamburo  ?i  Ci- 
gni s'allettano  con  la  citbaraMe  Pecorc>è  gli  Agnelli  sgallettano  con  la  fampogna?* 
è  i  Cerui  fi  pigliano  col  fuono  della  piua?Hor  quefte  só  le  lodi  debite  a  rari  fuona» 
torijSc  nó  a  quelli,che  più  prefto  fomigliano  à  Baby  &  à  Connajche  furono  la  fer-- 
cia  propriamente  del  fuonarej&  qu€rtalodes'acquiftanoe(Tìconceire,lauti>lire» 
violcflautijcornetijpifferiiorgani,  (altcrij,iiianocordiv&  infiniti  altri  ìnftromen- 
ti  nell'organica,  &  rithmica  armonia  foliti  à  vfarfi  da  loro.  All'vltiraoC  per  finir- 
laj  tutta  lamufica  perfettamente  fi  troua  nelle  capelle  dì  Papi,  Imperatori, Regir 
Duchi,  Prelati,è  mAfì^ìme della  Seteniffima  Republica  Vencta,laquale  è  vn  fiori-- 
do  ricetto  di  quanti  nobili,  &  pregiati  Mufici  capifce  Italia  >  &  le  peregrine  prò» 
uincieiafieme.  Qui  s'ode  l'armonica  modula  rione  delle  voci  cocofdantiinfieme> 
e|ide  fi  genera  la  vera  finfonia  sch'è  vn  temperamento  del  graue  >  dell'acuto 
co'  luoni  concordi .  Qui  s'ode  la  perfetta  Eufonia  die  notf  è  alrro  che  la  dolcez- 
za,;&foauicà  della  voce.  Qui  il  fuono  qui  il  canto,  qui  l'ArHs ,  qui  il  Thefis,  che 
fono  il  principici  il  fine  deila  voce  cleuata,  &  pofata,&  fi  può  dire?che  i  maeftri 
Fplyme-  (^eC[a.  non  mancbinod'vn  iota  per  fare  muficbe  loknnifiìmeda  pari  loro  Màper 
Jfre  »        dare  qualche  ragguaglio  particolare  di  ella  mufica,c  da  notare  intorno  a'modi  di 
Saccadii  *  queìh^Qhe  Polymeft re ,    Saccada  Argiuo  antichiflfìmi  Auttori  dan  lode  al  Fri- 
gio, al  Dorio,  &al  Lidio,  de  Safo  Lesbia,  al  Mixolidio ,  di  cui  ne  fù  ella  inucntrì- 
ce,ò  Tcriandro  comedicon  alcuni  altri,  òPythoclidetiòb£ tra,  ò  Làprocle  Atbe- 
niefccomc  afferma  Lifia .  Nondimeno  Porfirio  non  approua  il  Frìgio  ,  &  lo  di- 
MìfÌA.^-     manda  Barbarico  ,perGb'egli  è  folo  ac  ommodatoà  eccitar  battaglie  ,&  furori  j 
alcuni  lo  dimàdano  Bacchico»come  furìbondclmpetuofo,  é  turbato,con  l'armo- 
nia del  qual  leggcfi»che  più  volte  i  Lacedemoni,&  i  Cretenfi  furono  concitati  aU 
r.armi>&  vn  giouene  Taurominitàno(come  dice  Boetiojfuegliatoéa  quefto  can- 
to Frigio corfc  ad  abbruggiarla  caia  ,  dou'era  afcofa  vna  meretrice- Platone  bia-^ 
fima  ancora.il  Lidio»  come  acuto  querulo,dlamenteuol«.  Ma  il  Dorio,6<:  da  efio> 
òc  da  Athcneo  nel  quatto  decimo  libro  delle  cene  de'fuoi  fapiéticome  magnifico 
graue^&.modefto  è  prafcrito  a  tutti  gli  altri,  &  perciò  fù  in  (omma  reuercnza  te- 
nuto da  Greicnfi,Lacsdemoni,&  Arcadia'  tempi  antichijEcdel  Rè  Agamenno- 
ne fi  leggcche  efiédo  per  andar  alla  guerra  Troianajlafcfò  à  cafa  vn  mufico  Do- 
ricojilqualecoi  piede  fpondeo  confetuaffe  in  pudicitia ,  e  in  caftità  fua  moglie  ,la 
quale  non  puote  mai  da  Egiflo  efiere  corrotta ,  finche  egli  nonhebbe  co  inganno 
crudeic-  vccifo  il  mufico .  Altri  dannano  ancora  il  Mizolidio  ,  come  troppo 
stianinconico,&£olo  accommodato alle  Tragedie. Altri  come  Lucio  Apuleio,ag- 
giungono  il  Hiaftioj&  l'Elio  .  Altri  ,  il  Ionico  ancora  >  come  Heradide  Pontico 
Del  terzo  fibro  della  fuamufica.  Altri  THipermixoIidio  :  come  Tolomeo  ,  6^  altri 
rHipp.odonio ,  PHippofrigiOj  ^  THippolidio  >  &5  altri  ne  fanoo  quindeci  in  tutto 
ncJ  loro  gcuerefiiigoiari,come  Martiano  fecondo  la  dottrina  d'Arifioffeno.QLie- 
.!la  fcìen^a  comprende  (per  dirla  come  và)  le  confonanze  tutte,e  prima  l'aere  ,  il' 
mono  t6.k  fuc  VAiiciàj  ilkmitaono  magg^igriè^miaore>6c  inficine  il  Diefisjè  poi^ 
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t'VnlfuonOj  11  Cìtto,il  Scmìdittono  il  Tritono,  il  Diareflaron,  il  Diapente ,  l'Efa- 
cordo  maggIore5&  minorc^lc  qua!  confonanzc  da*  moderni  fono  dc  tre  per  nome 
di  terza  mag^iore»Tcrza  minorc»quinta,rcfta  maggiore,e  minore^  chiamàfi  có- 
fonanze  l'cmp  icijdop  -  Icquali  feguono  le  compoftejcioè  l  ottaua  detta  Diapaso 
la  decima»  la  duodecima  la  terzadecima ,  U  quintadecima  ,  la  decinlafettima,  la 
decimanona, la  vigcfimajla  vigefimci(ccóda,e  l'altre  in  infinito,  fé  in  infinito  pd- 
teflfe  andar  la  voce,c  il  (uono.Scguono  poi  i  tre  gcneri,con  che  ogni  canto  fi  teife, 
cioè  lo  Diatonico, il  Cromatico,(5c  l'Enarmonico, e  poi  il  contraponto,  e  appreffo 
il  modo,il  tempo, e  la  prolatione  con  le  loro  maniere, &  apprelio  U  voce  del  can- 
lo,del  tenore,del  banb,del  contr'alto,del  contrabaffo, e  il  canto  fermo,il  fi]»arafo, 
Je  ficope,le  paufe,il  fegno,comra  lcgno,e  il  cantar  nel  Tuono  cò  le  voci  di  più  for- 
ti.SincccjDiafìcmatice,  Vnifone.  ConfonejEpiionc,  Emmeli,  Ecmeli,  &  le  note 
col  lor  valore,cioè:maffima,  lunga,  breue,  fcmibrcue,  minim  i,(emimmima>cro- 
me,  femicroine,e  punti,&  cefi  note  piene, vflcue,in  legatura  quadrate,obliquc:a- 
fcendenti,dircendenti,perfette,alterarc,imperfeire,dtllc  quai  cofe  é  ripiena  tutta 
la  mufica  dal  principio  al  finc.Mà  portano  con  tante  loro  lodi,^^i  honori,non  pic- 
ciola  nota  di  biafimoin  quefto  i  mufici  >  che  fono  molti  di  loro  ramo  bizzarri,  & 
capricciofijche  mai  fi  può  fapere^uando  fianoin  hufnoredi  douer  cantare, ò  nò> 
&  fi  fanno  tal  volta  pregare  cotanto  ,  che  fìraccano  le  perfone  con  la  lor  bizzaria 
troppo  veramente  capricciofa  Se  folIe,e  poi  quando  cominciano?  non  la  finirco- 
no  mai. Però  ben  di  loro  difTc  Horaiio  Poeta  nella  Satira  terza . 

Oomntbus  hoc  vttium  efi  cantoribus  tnter  nmicos  >  ^ 

yt  Tìumqt^^f»  tndvxam  amm^im  cantare  regatti 

/fìft^ffin un  quarzi  d^Jiflfint .  HorAtic  l 

Oltra  di  ciò  la  più  parte  d'crfifono  amicidel  fìafco  »  &  del  boccalcquanto  fia- 
no  anco  del  cantojbenchc  babbiano  cjualche  ragione  in  quefìo,efl"endo  i!  vino  oc- 
timo  minifìro  dell'allegrezza,  onde  il  canto  deiiua.  Peròdiceua  Anacarfi  Scitha> 
che  in  Scithia  non  fy.ut  ttbtctnes ,  quia  ibi  non  funt  vites .  L'altro  loro  vitio  prin- 
cipale è  qusfto  ,  che  talhora  fi  di4ettano  di  cantare  più  pretto  lafciui  madrigali,  & 
villanclk  Napolirane  vane  ,  &  ridicole,  che  moretti  dì  Chlefa  ,  &  cofe  fpititualf , 
Je  quali potrebbofio  atreccare  loro  la  faluté  dell'anima,  e  il  contento  della  metue 
perfctiOsSc  compito.  Ouc  fono  fimili  alTantlco  Gnefippo  inuécore  di  quefle  paz« 
ze  cantilene  appreflo  Gt  eci,come  dice  Atheneo,&  à  guifa  di  Sapho,d'Anacreon- 
tc,&  d'Afopoiioro  h^nno  iml>rattato  le  latine  labra  di  dishoncfìi  amori,  co'  quali 
danno  indicioddllalafciaa,6c  impudica  mente,  che  regna  in  loro.  Et  per  aggiun- 
ger la  quarta  imperfettione  d'alcuni,vi  fono  di  quelli,Ghe  non  fanno  altra  profef- 
lione  ,chedifcordare  appofia  ,ruinandola  mufica  per  dare  fui  vifo  vn  fmattoa- 
perro  a  giihonorati  loro  mneflri,comeingrat]5&  fcortefi  difcepoli,che  fono,Mà 
dirò  anco  la  cjuinta  ,  chetai  vno  di  loro  è  di  maniera  freddoj  &fgarbato  nel 
cantìre ,  che  fi  può  d.Te  d'elio ,  che  canti  la  cantilena  di  lalemo ,  apprcffo  Paulo 
Manutioprouetbiofo  cantare  abietto,  quantunque  non  voglionalle  volte  edere 
tenuti  né  tenerfi  per  t^li  iperfuadendofi  d'cfìTsrepiji  pretto  Orfei ,  che  Mofchi 
nella  perit'a  del  Canto  Mà  qucfìo  bafìi  intorno  alle  lodi,  &biafimi  fpcciali,  coli 
degli  anticnì,xome  de  moderni  cantori,  e  fuonatori  infiemc ,  perche  di  quella 
Marcba  ch'è  bollato  vno  c  bollato  ancoral'aitro.  Sia  detto  affai . 

j^nnotatione  fopra  il  XLIL  JDifcorfof 
Tratta  dì  moltìfllme  cofe  pertinenti  ai  Mufici  Celio  Rhodigino'nel  5.libro del- 
le fue  antiche  lettioni,  a  i  capitoli  vigefimcquinto,vigefimofcxco^vigefimofepti  • 
ino,  25  29.  cefi  ii  Bernardo,  nel  fno  Summario  al  verbo  Mufica  .  Et  Pietro  Gre» 
gono  Tholofano  ,  nel  de  nel  fuo  Seminario  al  Verbo  Mufica  .  Et  Pietro  Grego- 
rio Tholcfanojiiel im Sintax€.  Et  Ap£€ìo  Politiancj^cl fuo Panepiftcmon .  £r 
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Pietro  Crinito  tratta  de*  fonatori,  nel  li.i  j.de  Honefta  DifcipIIna,  al  c.ia.Etdct  Z 

rvno>  e  l'altro  Gioan  Thomafo  Frigio  >nel  fettimo  libro  .  Della  Mufica  pratcica 
ve^ì  Octomaro  Lufcinio,  Piecro  Aaron»  Gio.Maria  Lanfranco,  Giaehette  Bercbc 
lufquìnoiGioanni  Frofchio,  Hocheghcn  Maftrodi  lufquino,  &Bufnois  famofo 
ancora  lui  fri  gli  altri.  Fra  pochi  mefi  potrano^vederfi  l'opre  Muficalidi  Gicu 
Franctfco  Vacca  Mufico  VniuerfaleTheorico,&:  pratcico,lequali  fpero  Hon  do- 
uere  edere  ingrate  al  Confortio  de*  Dotci>  &  virtuofl . 

D\E\  B  E  ce  A  MO  RT  1  ,  O  PIZZI  G  AMORT  U 
0  Monattt-i  ò  Sotterratori^     de*  Funerali  5 
de*  Conz^tert.    Dìjcorfo  XLIIL 

S Ono  chiamati  ipizzigamorti  neiridioma  L^xmo  Fe/ptlones  ^  Se  Martialenc 
fà  mentione  d'vno  addimandato  Diauolo  per  nome,  alqual  è  compagno  hog- 
gidì  Buouo  da  Bergamo  in  quefto  miftiero  di  (otterrarecadaueri  molto  prattico, 
e  difpefto  .  Preffo  a  Romani  i  defonti  fi  fepelliuano  già  nella  città  y  Se  nelle  cafe 
proprie,!aquale  vfanza  fù  poi  larcìara,&:  come  troppo  brutta  vietata  etiandio  per 
legg!,  e  ordinationi  piibliche  j  &  fù  ordinato,  che  i  morti  fi  [e  peli  (Te  io  tutti  fuori 
della  c.'ctà  alqual  ordine  no!)  erano  però  (oggetti  gl'Imperatori ,  6^  le  vergini  Ve- 
dali,perche  quefìi  poteiiano  effer  fepol  ti  nella  città-,(Sc  ciò  fù  fatto  perdici!  mal*- 
odors  no  gcneraiTe  corriutione  neiraria,tSc  da  quella  inréperie  poi  nò  fi  caufaffe- 
roinfìi  mità  mortnlì  a  i  vini ,  ouero  perche  fofTero  gli  hnoraini  più  pronti  a  di- 
fendere la  C!ttà,&:  i  Tuoi  confini, non  cóportandojche  i  nemici  s'appro  filma  fi  ero  a 
quegli,pcT  violare  le  memorie, i5c  i  fepolchri  de*  luoi  atcceflbrijC  cofi  fi  poneuano 
ne*  capi  preffo  alle  vie  pub'ichif,&;  più  fr^4aécate,acciò  tutti  quelli, che  di  là  paf. 
fanano,  foffLro  eccitati  a  fare  opre  degne,  &c  gloriofcsdalla memoria  d'huomini 
valorofijche  quiui  erano  pofti,6c  erano  quei  luoghi  guardati  da  gli  àticbijcó  mol- 
ta religione.Lc  leggi  di  Solone  dauano  pena  nò  lieue  a  chi  violato  bauefl'ejò  gua- 
(\o  le  fepolturc  de*  mortide  qua^i  ne'  primi  tépì  erano  ripofte  fu  i  mòtijmaflìma- 
méte  quando  erano  d'huomini  iliuftrij^da  quefto  fù  poi  introdotto  fatele  pira- 
midi, e  ponire  le  colonne  fu  le  fepolture,  come  faceuano  gli  atichì .  Narra  Plinio 
nel  fettimo  libro  delle  fue  Hifiorie  naturali,che  Tabbruggiare  i  morti  nò  fù  inQi- 
tuto  vecchio  prefib  a  1  Romani, &  Il  primo  cb'ofleruò  quefto,  fù  Lucio  Siila  della 
géte  Cornelia  &  ciò  fece  per  nò  pagare  la  pena  del  tagìionejhauédo  egli  fatto  dif- 
loiterrare  il  cadauero  di  Caio  Mario  fuoinimico.ondc  dubitò,che  vn  di  nòauue- 
nlfi'e  il  medcfimo  al  fuo.Quàto  airofìScio  poi  del  Beccamorto  nò  fi  può  dire/e  nò 
de  fia  vilififimo,&  fà  concorrenza  có  quello  del  Curadeftri  faluo  che  è  molto  pio 
&  religiofo,  quando  fi  fi  col  debito  modo,  8c  come  fi  còuiene.  Con  quefto  modo 
poi  lo  fice  Tobia j6c  molti  huomini,e  dòne  della  primìiiua  Chiefa,dàdorepo!tura 
a  i  corpi  de*  martiri  con  fomma  caritàjSc  amore  Intorno  a  Funerali, &  esequie 
fi  trouaqiicfio,che  Niima  Pompilio  fù  il  primo  inftitutore  dì  quelle  prefl'O  a  Ro- 
rD3ni,6^  ordinòvn  Pòiefice,chedi  quefi*o(reruaza  cura  hauefse,& il  primo  honor 
che  fi  poteua  fare  nell'efscquic  d'huomini  illufìri  era  il  lodarli  có  vna  oraiionej^^ 
il  primcchelodaffe  altri  con  oratìonc  funerale  ftt  Valerio  Publicolancll^  morte 
di  Bruto. La  feconda  cofa  era  fare  i  giuochi  gladiatotìi,e  Marcojd:  Decio  figliuoli 
di  Giunio  Bruto  furono  gii  primi  # che  gli  facefsero  fate  in  honore  del  loro  padre 
rporco.La  terza  era  vn  conuito  fontnofififìmo,  la  quarta, dtfpenfauano  a  tuttala 
plebe  dt  ll  i  carne.Vfauanoacoalle  volte  dopò  l'cfsequie  fpargere  fopra  la  fepol- 
turavarij  EotUdc  odori,come  fece  il  popolo  Romano  a  Sc<'pione5&quelh\chen5 
potè  nano  foppoitare  la  fpefa, faceuano  fu  la  fera  portare  da'Vefpilloni,i  cadaueri 
alla  fepoluua  vefiicidi  bi^KO;^k  il  più  propinquo  gli  chiudeua  gli  occhi,  &  da- 
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^1  aprivano  la  camera»  &  lafciauano  entrare  tutta  la  famìglia, &  vicinato, 
ite  di  loro  lochiamauano  ad  alca  voce  tre  volce,&  lo  lauauano  poi  con  acqua  cai- 
da,  Se  Pberede  fcopaua  la  cafa  con  certe  fcopc  a  ciò  deputate ,  &  poneuano  fopra 
!a  porta  de*  rami  di  cipreffcc  fe  il  morto  era  d'auttorità  li  cittadini  erano  Inuicaci 
aU*cflcquie  per  vno  à  ciò  deputato,  &  le  donne  del  morto  veftiuano  di  biàchc  vc- 
fti.Et  Platone  nel  duodecimo  delle  leggi  riferifcc,  che  nella  Tua  patria  alPeffcquie  ^ . 
Ù  portauano  gli  habiii  bianchi  fenza  piato,^  finghiozzo  alcunoie  due  chori,  vno  ^^^^^^^^ 
di  quindeci  fanciulli ,  &  l'altro  di  quindcci  fanciulle  ftauano  intorno  al  cataletto , 
fino  che  i  Sacerdoti  fcambicuolmente  lodauano  il  defoato ,  &  la  Tua  felicità  per 
tutto  il  di  cantauano.Seguiuano  poi  li  fanciulli  cantando  binni,  &  apprelTo  le  fà- 
clulle  da  alcune  vecchie  accompagnate.Nondimeno  appreffo  a'  Gentili  fù  m  ^Ico  ^  • 
Confufo  ilcoftumedi  fepolìre  i  morti,imperoche  Seruio  fopra  il  quinto  dell'Enei-  * 
da  recita,  che  proffo  a*  Romani  morto  alcuno ,  in  cafa  fua  fi  riferuaua,e  l'ottauo 
di  ardcua(ì,&  il  n»no  fi  fepeliuano  le  Tue  ceneri:&:  quindi  hcbbero  origine  i  gior- 
ni Nouendiali  celebrati  anticamente  in  bonore  de'  morti, &  ih  medefimo  teftifica, 
che  il  popolo  ad  honore  de  i  Re ,  &  nobilitimi  huomini  con.  facell^  accefe  prece*  yi^oUÌQ^^ 
deua.  Quindi  Virgilio  nella  morte  di  Palante  dice  >  ^ 
Lucida  era  la  via  per  l'' ampie  fiamme . 
Pcrfioannoueralefeguenticofe  ncircffequic dicendo»  Perfjìo* 
La  trombay  ic  candele^  CT  ti  cadmerò 
ì-'ojto  neW alto  Uno  qui  Jl  vede  • 
Alcuni  de  gli  antichi  aggiungeuano  alle  trombe  i  pifferi,5c  i  timpani,  affine^ 
checoloro,cbe  piangeuano  i  morti,  vn  cotal  fuono  vdendo,  minor  dolore  fen:if- 
feroieffendo  da  tale  folazzo  agtuolmente  dal  dolore  ritratti.  Et  querto  lo  dice  ne* 
problemi  Alefifandro  Afrodifeo,  quando  fi  fpiccauano  da!  morto,  &  li  dauano  1*-  ■Alefsjirtm 
vitimo  corabiato,  molto  affcttuofamente  lo  falutadano.  Però  Virgilio  di  Palante  dro . 
Icriue  quel  vcrfo  » 

Salue  itt  eterfioy  &  naie  o  mio  VAlant  e . 
^  Cicerone  riferi  fce,  che  i  Perfi  condiuauo  icadaueri  de' Defonti  con  cera, ac- 
ciò fi  conf^ruafiTero  più  lungo  tempo  nella  fepoltura ,  il  medefimo  nana ,  che  i 
Magi  non  fepeliuano  alcuno  cadauero  de*  fuoi,che  prima  no  foffc  fiato  dalle  Fie- 
re dilaniato.  GliHircani  nutriuanocani  apporta  per  fargli  deuorare  le  carni  de' 
loro  morti,  I  Trogloditi  ligauano  la  copa  del  cadauero  infieme  co*piedi,e  c5  ri- 
fo,  &  giuoco  lo  portauano  cosi  attorno,c  poi  lo  fepeliuano  fenza  fare  differéza  da 
vn  luogo  all'altro  :i  Sabei  li  getcauano  dentro  allo  ftetco  anco  icadaueri  de* 
Regi  loro  ;  i  Lotofagi  (  come  rifenYce  Celio  nel  libro  nono  )  gcttauaru)  i  corpi  de* 
loro  defonti  in  mare,i  Maffageti  fi  mangiauano,i  loro  morti, parendoli  più  hone- 
fia  fepoltura  il  ventre dell*huomo,che  quellode'  vermi,Gli  Effendonrcithi  d'Afia 
coftumauano  nella  mone  del  Padre  &  della  Madre  cantare,  6c  ftracciargli  i  cor- 
pi co*  denti,  &  con  carne  di  pecore  niefcolati  mangiargli . 

Gli  Egitti],  morto  ch'era  vno  ,  li  cauauano  il  ce  ruello  per  le  nari  con  vn  ferro  » 
empiendo  il  luogo  con  odori,poiii  tagliauano  il  ventre  c6  vn'acuta  pietra  e  thio- 
pica,  e  trattone  l'interiora,  l'empiuano  di  piftaii  odori ,  poi  per  fettanta  giorni  lo 
faluauano  nel  nitro,&  ongendolo  poi  con  gomma  l'auulgeuano  in  vn  lenzuolo: 
&  i  propinqui  poi,  fatta  di  legno  vua  imagìned'vn'huomo,  rinchiuluin  quello  il 
corpo  Io  fepeliuano.Gli  Sciihi  fepeliuano  col  morrò  quelli ,  che  gì»  erano  liaii in 
vita  più  cari.  Ma  chi  vuol  vedere  più  diffufaméce  le  filane  cerimonie  de  gli  ^nti-  rdio 
chi,  legga  Celio ,  il  Teftore ,  &  il  Sillio  Italico  nel  rcrzodecimo  libro .  B  -fia  che  il 
lcpeiire,&  fare  effequìe  a*  morti  fù  inuentione  d'Hercoìe,  fecondo  il  Te(iore;mà 
la  Scrittura  Sacra  repugna  aquefioleggendofi  di  molte  cfi"equie  fatte  ìnnàzi,  che 
naiceffe  Hercole  in  più  perfoné .  All'vltimo  intorno  a'  funerali  fi  confidcr ano,  il 
cadaucro>la  barra  iJ  catalciroila  cafia^la  copcrt3,ilumi,  le  tópagnie,  i  beccamor- 
ti} il 
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tljil  chierlcitOjil chladw  gli  occhi  al  morto,pJangerlo,lauatIo  veftirioiporio  neììà 
barra,portarlo  vla>cantarli  fopra^incen^arlo,e  porloin  fepolcura,  dipoi rldqcfi  a 
cafa  del  morto»  veftirfi  di  coretto,  condolerfi  ,  far  celebrare  i  fettimì>  i  trìgefimi  t 
gli  annlucrfarij  >  far  ornare  il  fepolcro  d'Epitaffi i  &.Gmilì  altre  cofe ,  delle  quali  d 
.  .  può  trouare qualche  notando  in  Polidoro  Virgilio , al  fefto  libro,  e  capitolo  dcci- 
^oftverh  Finalmente  i  Conzieri  ronoquelli,che  apparano  le  Chicle  per  le  Fcfte,&  So- 
lennità principalijouero  il  Sepolao  di  noftro  Signore  la  fettimana  Santajfecondo 
il  coftume  della  Catbolica  Chiefa ,  ouc  adoprano  l'palliere,  razzi,  quadri.  Edera» 
Lauro,Pino,  Cipreffo,  Ginepro,  oro  cantarincbambagiojfpago»  agucchie,  refe» 
carta^car[onijpertiche,cbiodi,5c  cofe  tali. Il  vanto  di  quefti  tali  è  in  Romaiin  Na- 
poli» in  Venetia^douc  fi  vedono  raarauioliufi  apparati  da  tutti  i  tempi,  i  quali 
hanno  tanto  più  del  magnifico ,  quanto  fono  più  ricchi»  &  con  maggior  artificio 
de  nouità  d'inuentioni  diftinci  fra  loro.  Mà  perche  qncQa  profeiUone  non  confi-^ 
(le  in  altro  >  io  farò  paffaggio  a  vn  tratto  ad  altri  profelTorì . 

AnnotAtione  [o^ya  il  XLIII.  DtfeorfQ^ 

D'alcune  cofe  fpetcantia  j  funerali  tratta  Celio  Calcagnino  nel  Tao  Trattato 
ìnfcritto  Colleótanea  VeruftatiS)E  cofi  Celio  Rhodigino  tiel  nono  delle  fue  àtiche 
lettioni  al  capitolo  43.44.&  45. &  ncH'decimo  libro  al  c.5^.  Cofi  Pietro  Vittorio, 
nel  terzo  delle  fue  Varie  Lettioni,  al  C.12.&  nel  2.al  c.7  &  nel  ^^1  C.14.&  nel  10. 
Al  cap  20.  Et  cofi  il  Beroaldo  nelle  fue  Annotationi  contra  Seruio  Et  paiimcotc 
Aleffandro  d*  Alefsandro  nel  terzo  de*  fuoi  di  Gem'ali,  c.  2  5c  fopra  tutto  Lilio 
Giraldo,  c*hà  facto  vn  libro  dottifiSmode  Vario  fcpdliendi  ritu . 


DE  MESSI -,  O  NONCll  ,0  CORR/ERT^ 
ò  Pofhgltorthò  Portalettere.  Dtfcorfo  XLUU. 

QVefti,c*hora  con  tanti  vocaboli  nominiamo,  erano  propriamente  da  gli  an- 
tichi chiamati  con  vn  vocabolo  folo  di  Tabellarij,pcrche  in  quel  tempo  noa 
lì  fciriueua  in  altro  quafi^che  in  certe  tauole  di  bufso  incerate,ilche  dichiara  Mar- 
Mi^      ,1  co  Tullio  nella  Oraiione  contra  Catilìna  in  quelle  parole  :  /ntrodyfius  Stntiltus 
{vif  i  mi,  ^^gfjf^f^ff  manum  ,  O"  Jlgnum  fuum ,  recttat<e  funt  tAbuli(C   Però,  quando  col  fuo 
proprio  fcritto  fi  conuèniua  vno,  fi  diceua  Latinamente,  che r^^f//^/ ^^y/g«<i^« 
fecuui  agebat    Et  quefio  teftifica  l*iftefso  Cicerone  nel  quinto  delle  Tuiculane  t 
douc  dice  :  Tit  qutdem  tabellts  objlgnatis  agts  tnecum  ,  dr  teftìjicaris  qwd  alt» 
quando dtxerim  »  aut  fcri^fertm ,  Quindi  adunque  furono  chiamati  Tabcljtr  j  i 
Poftieri ,  ò  Portalettere,  come  manifefta  il  predetto  Tulio,! criuendo  à  Tcrentia, 
con  quefte  parole  \  Nos quottdte  T^  belUtnos  expe^^  mus  .  &  nello  Idioma  Gal- 
lo Ìl  Corriere  fi  dimanda  Porteur  de  lettres  ,  fi  come  in  lincu  '  Spignuola  è  det- 
to Correo  que  lena  las  lettras,òTabillas  E  ben  vero,che  il  meiS(«,e  i  noi.cio  fo- 
no alquanto  più  communi,  potendo  efi]  portare  nouelle  a  bocca,&  anco  in  iictit- 
lo,  &  di  vno  tale  intefe  Virgilio  nel  fecondo  dclPEneida  in  quei  verfi, 
f^rgilìo.  Et  tìunctus  i b ts 

"  Ptiidagemtoris  . 

L'Ario"      Così  l'A  riofto  in  qnella  fianzs,  oue  dice  : 

Egh  pird'horatnhoravdiretlmejfo  9 
Che  gli  rapporti^  ecco  Ruggieri  che  vtenCm 
Cosi  in  quel!  altra,  doue  fciiue  : 

Se  pellegrino^  ò  vi  (iridante  a  piede , 

Chs  fiameffodilm  [pemn^^iptgJiKim  ^  ^. 


L'vfficiodicoftcroè  di  caminare  a  piede ,  onero  correre  la  pofta  aCaiialIo'i 
onero  pcrbarca,ò  percarozza,c  portar  Icttcrcplichijfcrittiucj  groppi  dì  danari»  " 
C  valigicjCcftij  bi(accie5&  fimili  altre  cofe,rcruendo  Piencipij  Signori,  Cau^licri>\ 
Gentilhiiomini,  Mercantisi:  ciafcuno,  clic  gli  comanda  Per  la  qual  cofa  fi  fanno 
pagarle  lettere  care,durando  fatica  affai  ne'  viaggi  (correndo  pericoli  di  ban- 
ditijd'afiTaffinjjdi  mariuoli,di  fiumare, di  ponti  lotri,  di  fortune»  di  fanghi, dicaldi? 
di  ghiacci,  dineui,di  venti,  &  di  mille  auuerfità,chegli  impe  lifcono,  e  turbano 
molte  fiate  il  viaggio,  con  fallimento  di  mercanti  ,&  con  raina  cfpreOTa  di  quel* 
lische  (petrano  auifi,5i  rifolurioni  d'importanza  d  i  qualche  luogo:  oue  fra  gli  al- 
tri il  Procazza  di  Napoli  ftenra  ,  e  trauagUa  da  donerò  ,  croaandofi  di  raro 
ftrade  ficaie  da  fuorufciti  ,  &  malandrini  ,  che  l'afpettano  alla  macchia  per 
fualigiarlo  infieme  con  la  compignia,  (e  v'intoppa  dentro  .  Et  i  pofìiglioni  han- 
no la  cura  principale  delle  polle ,  le  quali  fi  comprano  in  Roma ,  in  Veneri  i,  in; 
Milano  5  in  Fiorenza  ,in^Napoli,  in  Genoua ,  fecondo  l'ordinario  in  più  >e 
manco,  fecondo  la  quantità  de*  traffichi,  che  per  quelle  fi  polTono  fare.  Al  tem- 
po delle  guerre,  delle  pefti,  i  portalettere ,  ò  corrieri  hanno  la  fcbrc  loro  prin« 
cipale  j  imperocbeda  ogni  banda  riceuono  incontri  dilpiaceuoli  certi  intop- 
pi diauolofi,chegli  fanno  perdere  tempo  in  darno,&  qualche  volta  fono  ritenuti 
co  perdita  delle  Ietterei  deManari,che  portano  feco  addoflro;Da  gli  Hofti  acora 
fono  molte  volte  beffeggiati,perchegli  danno  certe  carogne  fotfo,c'hano  vn  trot« 
ro  perpetuo,come  è  il  moto  del  primo  mobile,e  tanto  m3gre,&  disfatte  che  li  [re- 
mano le  gabe  fotto  come  ai  molinelli  :  ral  che  fono  sforzati  lafciarle  a  meza  fira- 
da  in  vn  foffo  con  l'orecchie  rag'iate,&  co!  nofo  mozzo,come  fegni  raprefennti- 
ui  di  quegli  hofìimariuolijche gli  hanno  fatto  vna  beff  i  di  cotai  forre.  Mi  né  effi 
ancpra  mancano  di  viti),  Sedi  dififetti,  percioche  oltra  h'nfìdelrà ,  che  regna  in 
molti,  nell'aprir  le  lettere  d'altri,  nello  fcopi  ire  i  loro  figilli ,  nel  tradire  gli  altrui 
fe  c r  e c i, fono  a nco r a  f u  t  f a n  t  i  ITI m i  in  q ucfì o  >  c he  t r  u (Fa  no  i  grop  p i  >  ^  fq u  a  re i  1  n o 
le  valigicfingono  d'edere  ftati  aflaflinati  nella  pigneta  di  Rauenna,ò  in  quella  di 
Ceruia,ò  prelìo  a  Magnauacche,  ò  nelbofcodi  Baccano:  e  cofi  dolceméte  danno 
in  vn  laccio, che  gentilméte  impicca  a  efiempio  de  gli  altri  Et  que(te  fono  le  prin- 
cipali btff'e,c  he  fannojondeancor'effi  refta  no  beffatile  delufi. Plinio  nel  lib  o  fetti-  Pìtnio, 
mo,e  capitolo  vigcfimo  celebra  vn  certo  Filippide  Goriiero  valen^ififìmool  quale 
in  due  giorni  corfe  cento  quarantacinque  miglia  a  piedi ,  da  Athene  a  Lacede- 
monia:6c  iui  ancora  clfalta  per  miracolo  vn  certo  AniflctSc  vn  Filonide  Corriero 
d'Aleffandro  Magnojchecorfero  in  vn  giorno  daSicionca  £lide,oiic  fono  cento 
cinquanta  migliajaggiangendo  iui  vn'alcro  miracolo,che  efìfendo  Confoli  Fóteio 
&  V'pfanicjvn  fanciullo  di  r^oueanni  cotfeda  mezodì  a  fera  fettantacinque  mi- 
glia, Ccnquefte  marauiglie  de' corrieri  lafciarò  ammiratici  lettori ,  &  farò  paf- 
(aggio  fra  tanto  ad  altri  profefsori . 

Annotiìticne  foirA  il  X LIV,  Drfcorfo . 

Molti  efsempi  di  pei^onejchc  farebbono  fiati  buoni  corrieri,rono  ad^lotti  da  A> 
IcfsandrOjd'AielTandro  nel  fecondo  de*  fuoi  di  Geniali, al  c.2-1  che  in  quefio  pro- 
pofito  polso  no  veder  fi . 


D  B  S  A  LT  AT  O  K  1  ,  B  A  L  L  A  RINI  ^  EDI  TVTTE 
le  forndt  tripudi ATt^yO'  dt'  cu^f ori»    Dtfcorfj  XLV. 

VOglionoakiinì,ehel*arte  del  falfarefvniirerfalmetìte  parlando) fofscla  pri- 
ma volta  ingegnata  da  vna  fcnaina  Thymele  chiamataj  della  quale'ragiona- 
Miniale  in  quel  verlb,  Mar(ÌM^ 
Qha  ThimiUm  y^/ff^/ ,  dsrtfprmtitàc  Utiriumo  • 

i&dof  ^ 
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TQdoro  nel  decimo  ottauo  delle  fue  Ethimologìe  dice,  che  Varrone  narra,c!vei 
Salnton  nominati  da  Arcade  Salio,  quale  fu  menato  da  Enea  qua  in  Italia  fcco,» 
&  quale  fu  il  primojch^jnfegnaffe  a  falcare.Mà  percfaeU  falcatione  è  tato  genera- 
le,che  comprende  ogni  forte  di  ballo  cofì  antico,  come  moderno,  &  è  compagna 
de*  tripudij,&:  delle  feftcìche  dalla  gente  pazza  del  Mondo  a  honore,e  gloria  dcl- 
rantico  Baccho  fi  fannoancora,fi  dirà  d'eda  in  generale,  &  in  particolare  per  n5 
lafciare  cofa  adierro,che  a  tal  foggetto  pertinente  fia    Hor  quefta  faltatione  ar^ 
ilftciofa  ^co^ì  grata  alle  fanciulle  ,&a  gif  amanti  via  qualecongrandifTìma  cura 
imparano,  &fenza  f^ancarfì  la  mandano  fìn*a  mezza  notte,confiflc  tutta  in  vna 
certa  diligenza»  6c  regola  di  gefti  ordinati»^  paflT  temperati  al  fuono del  cicmba- 
lo  de*  pifferi ,  ò  del  lauta,  &  d'altri iftromenti,  per  fare  fcome  efiì credono)  pru- 
dentirflmamente,  &  con  molta  gratia  ,  e  leggiadria,  vna  cofa  la  piò  pazza  di  cìaf- 
cun'altra,&  poco  dlfFcrentedalla  pazzia  ifìefTa»  la  quale, fe  non  foÀTe  temperata 
dal  fuono  degli  infìromenti      ( come  fi  fu^l  dire)  vna  vanità  non  deflfe  riputa - 
tione  all'aItra,non  farebbe  fpettacoloal  Modo  più  ridicolofo  nèpiù  infipido  delle- 
danze.Queftaè  vn'argomento  della  morbidczz3>vn  fomentodclìa  fceleTÌtà>vno- 
ftimolo  della  libidine,  inimica  della  vergogna  , contraria  alla  pudlcitia,  odiofa  al- 
rhoneQà»&:  indegna  dlìabtcare  nelle  fptlonche  di  Cacco,no  che  fra*  Reali  p^lag- 
gbc  fale  lmperiali,dotie  la  oói  parte  del  tempo  fri  Damc,e  Cauallieri  vaniffrma- 
méce  dimora.Nódimeno  tnDltifcntcori  Gtcci  l'hanno  lodata,  &  fauorita,  beche 
fia  immeriteuole  da  fc  d'alcuno  bortoreuole  prcggicco me  tutta  laida^lnclivilc,  & 
vergognofa,  e  più  conucaeuole  a* gatti,  5c  alle  fimiccbea  donno  &huomInI  rl- 
tratri  d'bonore  &:  gloria  in  tutte  le  loro  attioni .  Quinci  hanno  detto  alcuni,  che  v 
principi]  di  qucfte  danze  dcriuatono  da  gli  andamenti  delle  flelle  ,  &  de*  pianeti, 
dal  loro  andare,etornare,abbraciamcnt05& ordine,  quafi  da  vna^certa-daza  ar-»^ 
monica  delle  cofecelcilijinfkme  co  lagcnerationcdel  Wódo  Alcuni  dicono,ch*- 
ella  fù  inuentionc  de*  Satiri,  &  affermano  àcor^  ,  che  Bacco  c5  qucft*ane  vinfe  i 
TofcanÌ5g}ilndi,&  i  Lìdi  j  popoli  bellicofinrimi.Diqui  fìnalméte  quefìa  faltatione 
fù  ridotta  in  religione ,  6c  fù  fatta  da'  Cotibanti  in  Frigia ,  Se  la  Dea  Rhca  la  fe- 
ce fare  a*  Cureti  in  Crersje  in  Delo  non  f]  compiuanafacrificijidoue  nò  fi  facefTe 
anco  lafaltatione.'^nèmai  vi  furono  celebrate  fefte,nè  cerimonie  fenza  la  faltatio- 
ne.! BrachmanI  anclì'cflì  popoli  dell'India  dalla  mattina  alla  fera  riuolti  al  So- 
le la  faccia  faltadol^ionora  nano.  La  faltatione  fùpofta  nelle  cerimonie  de*  facri- 
ficij  apprcfTo  a  gli  Ethiopi,Egitti),&  Scitbijfj  come  quella,ch'era  fiata  ordinata  da 
Orfeo,  &  Mufeo  ottimi  faltatori»  I  Thraci  armati  al  fuono  della  piua  faliauauo;! 
Romani  haueuano  i  facerdotì,  i  quali faltauano  in  honore  di  Marte,co  tara  inui- 
dia  l'vno  dell'altro  ,  che  Mscrobrofcriucche  Appio  Claudio  annoueraro  fra  vno 
diloro,era  folitadi  gloriar fi)Cbe,bcncbc  fede  vecchio,auanzaua tutti  ifuoi colica 
ghi  nel  faltare  .  1  lacedemonrdi  gran  lunga  pili  valorofì  di  tutti  gli  altri  Greci , 
hauendo  imparato  di  faltare  da  Ca(k)re ,  &  Palluce,crano  vfati  di  fare  ogni  cofa 
con  faltatioDÌ.Eila  fxì  tanto  honorata  in  Thcfìraglia,chei  popoli  prefidenti,&:  capi 
de  gli  altri  erano  honorati  col  nome  dì  faltatori.Et  Socrate  anch'egli,  che  fù  giu- 
dicato dairOracolod'Appoilìne  il  più  faggio  di  tutti  gli  huomini  ,efrendo  già  at- 
icp.no,  non  fj  vergognò  d'impararla, anzi  congrandiffims  tedi  Tinnalzò,  niime- 
Sefìdjoie ,  randola  fra  le  dlfciplinc  grauì,  cometeftifìca  Senofonte  nel  libro  de' fuoi  fatti. 
^latom  *  Platone  nel  fecondo  delle  leggi  chiamala  faltatione  piaceuele,&  gioconda  jdoBO 
Carne-  ^  nomina  perfona  iriCiudlta  coluI,che  non  bà  cognitione,  ne  ìntelligéza 

leone,      di  e ffa  .  Camelcone  Greco  diccche  Arlftofane  la  chiamaua  vno  fpcttacolo  ho- 
É^ampri'»  noratiflimo  Lampridio  naira  de*  Parcihi,che  faccuano  le  loro  fefle  al  fuono  delle 
éio^    "  piue,dellezampogne,  &  de*  timpani,  faira^^lo  numerofamente  come  hoggidt  fi. 
\£dM'nt.     coftuma  arco  fra  noi^Preflb  a*  Romani  pm-  raccoma  Lìuio  nel  fettimo  libro  del- 
fc  fue  Hiftoricjshe  ne* giuochi  fccoidlc  V€r§ÌDÌ>a  ootcit  noucin  tre  chori  can- 

taoda 
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-stando  faltauanOt  Atheneo  nclquarto  libro  delle  cene  de*  fuolfapìcntì  nota  an- 
cor ciro,chc  nella  corte  del  Rè  Antioco  detto  Magno,non  folamcnte  gli  amici  del 
Rctripudiauanoa'fuoi  conuiti,màil  Rèlifteffo:  &  aggiunge,  cbe  Polipcrconte  >  Athene9, 
benché  foffe  vecchio,nc  ad  alcun'alrro  per  fcienza  militare  infcriorcnè  per  gra- 
dezzadifuguale,con  tutto  ciò  doppo  il  bere  era  folito  ÒC  auczzo  di  tripudiare. Ec 
Duri  nel  fettimo  libro  narra,chc  appreffo  a  gl'Indi  non  è  lecito,  che  il  loro  Re  s'- 
inebrij>  com'à  lecito  predo  a*  Pcrfi,  nondimeno  il  giorno ,  che  fanno  facrificio  al  ^^''^» 
Sole>  gli  è  permeflb»  e  cosi  tll'vfanza  Perfiana  Taira,  e  balla ,  e  tripudia  a  fuo  pia- 
cere .  Atheneo  nel  primo  de*  fuoi  Ginofofìfti  racconta ,  che  Sofocle  imparò  la^  . 
faltatione  fin  da  fanciullo,  &  eh* vna  volta  nudo  in  Salamina  faltò  intorno  a  vn  ^^Ppo. 
Trofeo  con  la  lira ,  Hermippo  (crine ,  che  Theofraflo  Ci  dilettò  di  quella  grande^  ^ ^meU' 
mente  Camcleonc  dicech'Efchilo  fù  il  primo  che  trono  i  chori,e  le  figure  diuer- 
(e  del  (altare:  onde  Ariftofane  in  vna  Tragedia  l'induce  parlare  cosi  j  Artftofc* 
Chorts  figunts  tpfe  feci ,  • 
Ariftocic  hi  lafciato  (ditto,  che  Te!e(lediYcepolo  d'Efchilo  trouò  nuoui  modi, 
c  maniere  di  (altare  ancora  lui,  &  fù  in  quefta  profcdìone  celeberrimo  maeftro ,  ^riftocU 
rindaroThebanoccccllcntirtlmo  Poeta  nomina  Apollo  faltaiore  in  quel  vetfoi  ^i-^àa,rQ  * 
Sdtator  Rex  f^lendcns  ,pharetra(e(iuè  Ji pollo. 
Et  Eumcloinfiemc  con  ArdinoCarinthio  appella  falcatore  aaco  Giouc  >di-  ^^^J^^^ 
Ijcndoi  *  ^n^ino. 

Sdlcabatmedfus  dtuum  pater  arqueviroruM ,  n 
Qucfta  è  la  caufa,  che  rante  fot  cidi  faltatori(ono  da  gli  antichi  Auttori  prò-  f^r^'^ 
/ani  annouerari,  come  Gratino  nella  Tua  Nemefi,Ccfilodoro  nelle  (ue  Amazoai  Cepht/o- 
-Aril^ofanc  nel  fuo  Centauro  vanno  nominando  le  Pirriche  ,ie  Or(ìte  vfate  da-i 
Cretcnfi,  l'Epicredie,  leMa^ripie  Marfu  nel  terzo  libro  delle  cofe  Macedoni- 
che,  nomina  il  tripudio  Macedonico  Atheneo  nel  quartodecimo  libro  nomina  le  ^^^fi^  * 
Floreale ,  le  Ioniche,  le  Thermauftre  :  &  nel  ptimo  le  Lachonice,  le  Trezenic ,  le 
Mantinec  con  alcune  altre.  Menippo  Cinicone  nomina  vna  da  lui  chiamata  l'in- 
cendio del  Mondo.Efchilo  ne*  fuoi  Antiftiti  nomina  le  Scopeumate.Hippagora  .  , 
nel  primo  libro  della  Republica  de*  Cartaginefi,nomina  le  Thele(ìe,che  (ono  tri-  ^^^^H* 
pudij  militari.  Ariftoclenellibro  ottano  nomina  leSiccinc,  e  coli  Scamonenel       i  , 
primo  libro  delle  Tue  Inueniioni  »  AriftoflTcno  nel  primo  libro  delle  Tue  compara- 
tioni  nomina  la  Cidari  preiToa  gli  Arcadijl'Emmelia  preffo  a  Grecijl^Aleter  pref-  ^'PP^" 
fo  a  Sicionijj&quefti  tali  auttori  del  dianolo  diuifero  le  faltatioiii  della  Pocfia  ^^^^  ' 
Scenica  in  tre  (pecie ,  cioè,  Tragica,  Comica,  &  Satirica ,  così  quella  della  Poefia  ^^^^^C,* 
Lirica  in  altre  3.rpecie5CÌo'è,in  Pirrhica  Ginnopcdicai&  Hipporchcmatica.Giulio  •^^f/*7- 
Polluce  nel  quarto  libro  dell'Onomafticon  nomina  le  faltationi  dette  Morfafmo, 
Scopia,  Sima,  &  Cibil^cfi  Flauio  Vopifco  ancor'egli  rccita,che  i  Tuoi  foldati  can-  Giulta 
tauano  (aitando  vna  certa  cantilena  in  fuo  honorc ,  haucndo  vccifo  molti  inimi-  '  ^'j^^^^  • 
ci  di  fua  propria  mano,  del  feguenie  tenore ,                                           ^  tlmto 
Mille^  mtlley  mille^  millcy  mrlle^  mille  decolUuimus ,  VoptfcQ* 
V *2ti;  homoi  milUi  mtìley  nulle ,  mille  decollautmuj , 
AltlleiiniUe%  mtlle^  vtuat  qm  mille ocadtt . 
Et  in  quel  giorno,  che  effendo  egli  tribuno  della  felìa  legione  Gallicana ,  vccifc 
fdliecento  Franchi,  li  fù  fatto  quell'altra  cantilena . 

Adille  Francos  mille ,  Sarmata  fetuel  occidxmus , 
MilUi  mtlleimille,  mille  Perfas  quecrimus . 
Hoggidì  con  gran  vergogna  del  ChriUianefimo  pieno  dì  vanità»  e  di  pazzia»  Q 
contende  con  quegli  antichi  nel  numero  delle  (altationi,  de  de'  balli>che  Cbirapi- 
noifteflo  ballarin  famofo  non  gli  faprebbe  numerare,e  poco  fono  le  daze,  le  mo- 
rcfche,il  maitacino,il  pafsamczo,il  (altarelloja  gagliarda/la  chlaraozana,  la  chi- 
anchiarajla  f  aganina>  la  bai  4o(a>  l'imperiale)  il  b^llo  dal  capello?  la  Fiorentina,  la 

Bcrga-  ^ 
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B€rgamarca>  la  Pauana,  U  Siciliana  j  k  Romana>^Ia  Viniciana  rifpctttìa  quelld; 

^*  che  Chiappino  ha  ripofto'nel  Tuo  Catalogo,d*infinrtc  fpecie  di  fa Icatloni colmo  6c 

ripieno.  Quando  i  Romani  fiorirono  d*huominI  graui  per  prudenza,  &auito- 
rità  5  rifutarono  all'hora  tutte  le  forti  di  faltationì  j  anzi  htbbero  per  cofa  vergo-* 

Salfiflio  ,  gnofa,  &  infame,  come  ferine  Macrobio  ne!  terzo  libro  de' Tuoi  Saturnali ,  Pce 
qucftoSaluflio  rinfaccia  a  Sempronia,  che  ella  cantalTc^  faltaffe  piSmaeftre- 
uolmente,che  non  farebbe  conuenuto  a  donna  da  bene.E  di  più  fù  ftimara  gran- 
diffima  vergogna  in  Gabinio,ch'era  flato  Cófoic,&  in  Marco  Celio  l'hauer  hauu- 
to  troppa  fcienza  di  faltare .  Et  Marco  Catone  improucrò  a  Lucio  Murena  per 
vitio  efìremo  l'haucr  falcato  in  Afìa,&  quando  Cicerone  lo  djf«fe,  non  btbbe  ar- 
dire di  difender  ciò  come  cofa  ben  fatta,  mà  francamente  negò,  che  non  l'haueuar 

'Xffiltrto»  fatto.Xiphilino  fcriuedi  Nerone,cbc  quantunque foffe cofa  b rutta, &  vergogno- 
sa faltare  publicamente  nella  Orcheftra,con  tutto  ciò  sforzò  i  nobili, &  le  femine 
ìnfieme  a  falcare  me  fco  lata  mente,  «Se  ei  medeGmo  falcò  nel  Theatro  alla  prefenza 
del  popolo .  Et  Dione  nel  libro  fefto  narra ,  che  Claudio  Cefare  leuò  vìa  la  falca- 

Viotie.  ixont  delle  donne  nella  Orchefìra,  &  nel  quinquagefimoterzo  racconta  ,  che  Ti- 
berio Cefare  cacciò  i  falratori  fuori  di  Roma,  come  perniciofi,  &  nocini  alla  città 
fommamente.  Suetonio  parimente  nella  Vita  di  Domitiano  narra,ch*egli  cacciò 

Suetomo,  dal  Senato  vafaltatore.  Se  bagacelliero  infìeme,  perche  tal  fotte  d'huomini  gli  di- 

Entilto     fpiaceua  fuor  di  modo  Emilio  Probo  nella  Vita  d'Epaminonda  narra,che  la  Mu- 

Probo,     ficajSc  II  ballojfì  come  preffo  a*  GreCi  furono  tenuti  in  fommo  honorcper  lo  c5. 

trarlo  da'  Romani  cofìumi  furono  fommamente  differenti  ;  &  ciò  con  gran  ra- 
gione perche  Ccome  ferine  Giufìino  nel  trigefìmo  librojledanze,&  i  balli  non  fo. 

Gittftino .  no  altro,  che  ìnft tomenti  di  lufTuria  .  Et  Ouidio  nel  primo  de*  Rimedij  d'Amore 
dice  a  quefìo  propofìto. 

~  Eneruartt  nntmos  cttharéi  camtifque  lyrctque  % 
Et  vox-iO"  neruts  brachete  Nota  fms 
Quindi  Ammiano  Marcellino  nel  libro  quartbdeclmo  fi  lamenta  querela 
de'  coftumi  del  fuo  tempo,  doue  dice,  che  altro  non  fi  fcorgeua,  che  femine  bai ja- 

no  May^  re,  fidanzare  per  quefìo,& per  quell'altro  luogo.  La  qualcofa  s'hauciTe  vifto 
Xheocrico  Poeta  haurebbe  loro  ricordato  quel  fuo  verfo  > 

Theocri'  x;cr$  capeiia  mltte  faltare 

Ne  forte  tn  uos  hircus  wcurrat , 

^,     .       Cofi  Horaiionell'Oda  fettima  ammonendo  Afterlcd'cffercaftai  formò  quei 

Pri^a  noEle  domum  claude^  nec  in  vias 

Sub  cantu  queruia  defyice  tibi<t , 

Et  te  f<£pè  <  ocantt 

Duram-,  dtffictlts  miine . 
Perche  veramente  vna  delle  gran  materie ,  che  faccia  l'hoomo  é  il  ballare ,  5c 
falraic  .  Onde  Antonio  Panormica  fra' detti  d'Alfonfo  Ré  d'Aragona  enumera 
quellojche  vedendo  vn  giorno  vna  giouane,che  faltaua,&  ballana  con  moka  im- 
modeftia,8c  impudicitia^  fi  voltò  ad  alcuni  fuoi  faiJoritI,&  dille  loro.  Afpcttate  dì 
gratia,chefra  vn  poco  Is  Sibilla  renderà  roracolojtrattando  colei  da  pazzaj  per- 
che la  Sibilla  non  dauai:iipofla,re  ponera  prefa  dal  furore  E  neceffario  adunque, 
che  la  faliationc  fia  il  capo  de' vitii,n3  facilmente  fi  poirebb.  dire  i  malijchc  quin- 
di ne  traggono, e  la  villa, e  Tvditci  quali  partorifcono  a  rrìgionaméti  disbonefti, 
e  fporchi,  &  abbracciamenti Irtfciui,  e  vergc^gnofi  affatto  .  Sakafi  con  atti  dilordì* 
nati,&:  con  monitruoio  lirepito  di  pied.ja  moltifuoni,a  Ulciue  canzoni, a  r-isho^- 
nefti  verfi:  inaneggianfi  fìnciulk,&  mattone  con  mani»  &  baci  impudichi,  ^  c5 
ffbbi-uccia menti  briìtt),&:  lecofe,chela  natura  hi  3fcofo,eia  modcfìia  coptrcojcó- 
le  mani  della  iafciuia  all'hora  fi  difcoPion^)&  U  ribalderia  viene  adombrata  con 

la  co- 
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ÌA  coperti  dclgiuoco.Effcrcitio  certo  ritrouato  da  \  diauolì  dell'inferno  in  ingiù» 
tia  della  diuinitàjquado  il  popolo  d'Ifracl  fi  fabricòil  vitello  nel  deferto,  il  quale» 
poi  ch*bcbbcro  facrifìcato,comitKiarono  a  màgiare,&  bere,  indi  fi  Icuarono  gio- 
condi, &  cantando  faltauano  in  cerchio .  Et  quefto  batta  della  falta^ione  de'  bai- 
ti, ncUa  quale  a*  teiTipi  antichi  apparue  famofo  ,  Androne  Cacaneo,  Cleofante^. 
Thcbano,Bolbo,e  Zenone  Crctenfc  cof!  grato  al  Rè  Arraflrerfe,fec5do  ia  relatlo- 
nedi  Theofrafto,  di  Cratincdi  Galla,c  di  Ctefia.  Et  Alcffandro  in  quella  Epifto-  j^/ 
la>chc  fcriffe  a  Filo<reno>fcce  métione di  Theodoro,  &  Chrifippo  celebri falcaco-  ^y^' 
ri  della  età  fua.  Vi  è  vn'altrafaltatione  vfata  molto  al  tempo  noftro  da' Bagac- 
tcllierijla  quale  effercita  il  corpo  mirabilmente,  &  io  fa  agilcj  deftro,  forte,  &  ga- 

aliardoquanto  dir  fi  poffa;  ne  porta  fece  tanta  vanità  quanto  le  prime,benchC-* 
a  foggeito  d»  perfonc  ignobili,come  per  Io  più  vediamo  eflfcr  da  cali  frequentata. 
Inqucfta  (onofioricial  noftro  tempo,  &  fiorifcono  ancora  molti  valent'huomi- 
ni,  come  il  Mancino  da  Bologna  con  Stefana  Tuo  figliuolo;  cosi  il  Moretcce  To-  Cat4log4 
nino  da  Bologna  1  AlonfoSpagnuolo  5 Bartiftone da  Padoa>  Giuntino,  &  Grillo  SjiltA" 
Siciliani,  Arcangelo  d*Abruzzo  ,  Gierolamo  da  Foligno,  Marino  ,  Gafparo 
Capo  9  &  Scaramuccia  Vinitiano,  Giammaria  Romano ,  Riccio  da  Verona.-^  , 
Pino,  &  Soldino  da  Fiorenza ,  Nicolò  Sanefe ,  de  altri  affai .  Si  dilettano  coftoro 
di  dare  piacere  al  popolo  con  raltimiracolofi,&  mortali,cbe  fanno  alla  prcfcn- 
zadi  tutti, oue fi  vede  vna  lifta di  falti tanto  fiupenda  ,  chele  perfone rimango- 
no attonite,&  fmarrite  afentirlinomrnare,non  che  a  vedeili,&fràgh'  altri  fi  no- 
tano il  falto  di  fimia  j  il  falto  indietro  di  fermo,  l'inganna  villano  con  vna  for- 
tezza di  braccio  3  il  falto  indierro  ritorna ,  il  falto  indietro  firacciato  innanzi ,  il 
falto  indietro  co*  pie  incrocciarijil  falto  innanzi  a  pie  difpari,il  falto  innanzi  &^ 
pie  pari  difermojil  falto  per  galene  di  fermo,  il  falto  innanzi  riuoltato  di  fermo, 
il  falto  dellVccelIaccìo  di  fermo ,  il  falto  indietro  riuoltato  di  fermo,  il  falto  indie- 
tro firacciato  dalla  finiftra  ,  il  falto  della  Trutta  ,  ventidue  falti  di  fimia  fu 
la  coperta, vn  falto  fu,  c  vn  falto  innanzi, vn  falto  innanzi  riuoltato,  e  vn 
falto  di  fimia  indietro  ,e  vn  falto  indietro  riuoltato  ,  &  frà  i  falri  della  ta- 
tiola:vn  pafio  la  tauola,&  a  due  paflOI  la  tauolaj  e  vn  paffo  la  muraglia: il  falto  del 
gatto:  la  ruotata  fopra  latauola  alla  muraglia  p*l  falto  innanzi  giù  della  tauoU* 
falto  innanzi  riuoltato  alla  tauola:e(ul  trefpido,  il  falco  innanzi  firacciato 
fui  trcfpido  con  due  mani,  &  con  vna  mano  il  falto  innanzi  riuoltato  5ÌI  falto  in 
dietro  ritornato:  il  falto  indietro  firacacciato  dal  trefpido  ;  il. fa  Ito  dietro  riuol- 
tato, e  ai  crempelino ,  il  (alto  a  feder  giù  del  trempelino,  il  falco  innanzi  a  pie  pa* 
ri'jil  n'uolto  à  pie  pari,  il  riuoltato  innanzi à  pie  difpari ,  il  falto  indietro  Arac- 
ciato  giù  jdcl  trempelino ,  &  à  cerchi ,  a  faltare  otto  cerchi ,  &  il  fallo  di  tre  cer- 
chi, e  (opra  la  fedia,  e  banco,  la  fortezza  del  braccio,  il  falto  del  gatto  fu  la  fedia,  Il 
falto  del  gatto,e  toccar  due  volte  la  fedia ,  il  falto  innanzi ,  epaffar  la  ftdia,  il  fal- 
to del  gatto  con  la  fedia,  8c  col  banco,  il  falco  innanzi,e  toccare  il  banco  folo,il  fal- 
to innanzi,  e  paflTar  la  fedia,  e  banco  :  dipiùfaltar  nelfacco  ,e  far  fguizzi  di  collo» 
;  fguizzi  di  terra  lungo  diftefo,  e  fattale  indietro  di  fermo.  AH'yltimo  fràqueide 
ì  terra,  il  falto  indietro  di  fermo  con  le  mani  alle  orecchie,n  faUo  indietro  di  fermo 
con  vn  piet.lejil  fallo  indietro  con  le  mani  al  fianco  vfato  fol  da  Barbetta ,  6c  Ga- 
briele da  Bologna,  il  falto  indietro  ritornato  fopra  tre  banchetti  fatco  fol  da  Alon- 
fo  Sp^gnuolc^per  leftimonió  di  Gabriele, &  dieci  falti  mortali  con  le  mani  in  ter- 
ra .  Hor  ruire  queftc,  &  forfè  altre  ancora  (ono  le  fpecie  de  falri  vfari  da  moder* 
I  ni,co'quaiì  auanzano  alla  porta  di  buone  gazeiie5&  baicili.,oltra  la  buona  iTiano  ^ 
i  cbc  guadagna  Ifabella  grauida,mentre,per  far  la  morcfca  compicaiVà  per  )a  fian- 
1  za  acic;ni05lafciandola  fua  Idea  nelcor  de'  gioueni ,  ÒC  recando  nel  ino  bacile  i 
I  "doppionijche  li  vergono  dati  per  amere  dt*  bei  falri^chc  à  guifa  d'vna  Herodiade  , 
I  vaaa  hà  de  fir  a  méte  fatto  vedere  a  tutti  icircóftàti.Doppo  loro  f  accedono  iCur» 
^  Y  foji,i 
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forI,i  guall  fono  d'antica  profcflfionejperche  ne*  giuochi  celebrati  rr  SicfRa  A% 
nea  al fepokro del  padre  Anchifecorfero nello  ftadio,Eunafo,N;ro,DiorelSalio 
Patron,  Hel^ymo  j&  Panope.  Cofi  fra  ludi  Ginnici  Romani  v'era  il  corfoj&frl 
gli  Olimpiaci  ancora .  Di  Camilla  Regina  de'  Vofci  fcriuc  VirgUio  nel  fcDiimo  i 
(egucnti  vcrfi  in  Tuo  honore  ♦ 

Jllavel  intA^la  fegetis  per  fummavoUret 

Cr amina  nei:  te  neras  curfn  Ufilfetartfias . 
Et  d'Atalanta  cacciatricc  Arcadia  »clicconcefe  con  H/ppcmcne  nel  x:orfo  ; 
Ouidio  ha  lafciato  fcritto , 

JDum  talta  fscum 

£xigit  HtppomenesyCur/umlataltteFirgo  , 
Del  valorofo  Achille  nel  corfo  agiliffimo  ferine  cosi  Catullo  » 

Qtif  per/epè  vago  vtBor  cert amine  curpAS 

lElammea peruenet  ceieris  vefiig^a  ceru«e» 
D'Ofeltc  nocchiero  ancora  veloclfifìmo  nel  corfo  dice  Sidonio» 

jQut  vigor  in pedtbut  fruftra  ubi  natus  Ophelte 

Stcmiamtrtbutt  palmam  ^plantafque  fuperbas» 
luba  riferifce  i  Trogloditi  effere  velocitimi  nel  corfo»  di  Lada  Curlore  d'AFef- 
fandrofcriue  Marciale. 

HabeasltcetalterumpedemLaditt 

Inepte  frttjlra  crure  ligneo  turres  • 
Saffotie  Grammatico  narra  d*vno  certo  Araldojche  correua  il  palio  a  concor- 
renza co*caualli>  &  vinceua .  Celio  nel  quinto  libro  narra ,  che  Ificlo  figliuolo  d? 
Filace  con  marauigliofa  agilità  correua  fopra  le  fpiche  del  frumento»  fenza  offen- 
derle 5  &  Demarato  fopra  ronderei  mareailche  attribuifce  Igino  anco  a  Orie- 
ne  jfigliuolo  di  Netunno.  Curtio  nel  Tettimo  libro  dice»  che  Filippo  fratello  di  Li- 
fimaco  armato  di  corazza  correua  dietro  al  Rè  per  ducente  ftadij.Ec  d*Atta  put- 
to fi  legge,  che  da  mezzo  dì  fino  alla  fera  correua  fetta ntacinquc  miglia  •  Hor 
quello  ba(\i  di  tutti  coftoro* 

Annotatione  fopra  il  XLy.  Difccrfo  • 

Per  fo  foggetto  de*  Curfor! ,  vedafi  Pietro  Vittorio  nel  lib  23.  al  cap.17.  Alef- 

fandro  d*Alcfi[andro  nel  lib.2.al  cap.2X.&  il  Rbodigino,nel  libro  5  cap.5 
Per  lo  foggetto  de*  Saltatori,  Celio  Rhodigino,  nel  libro  3  al  cap.3.  &  4  Frà  Bal- 
larìni  perfettifllrai  fono  nominati  hoggidì  Orlando  Broti  babitante  in  VMiétia . 
M.  Zacharia  Cremonefe  habitante  in  Padoa,  &M.Ccfare  Trombone  Mi!ancfe 
habitante  in  Milano . 


DB  F  AERI  IN  GENERALE  ,  ET  IN  ?  ART  IC  O. 
lare ,  de  Magnani ,  Calder  art ,  Cort  diari  j  Spadari  >  ArmafucU  >  Chiauari  » 
Forbtcciarh  ArmotatortyStagnarini.ò  Peltrari^LanternarhLucernariyManm 
ticctiWt^  Agucchiaruohj  Conz.nUuez.hMorfarhRtgattiniert^  Stnngarhà^Fer" , 
raftrmgJn^Fcrrart'iO'  Marefcalcht,      Difcorfo  X  LVI. 

DEll'artc  del  Fabro  varie ,  c  diuerfe  cofe  quanto  alla  fua  inuentione  allegano 
gli  Autcori  anticbixofi  in  quefto^  come  nel  refìo  diffentienti  fra  loro  da  do- 
ucroiimperoche  Plinio  rattribuìfce  in  vn  luogo  a*  C«clopi,&  quindi  finfero  i  La- 
tini Poeti  qud  tre  fieri  Ciclopi,  Sterope,Brontc,e  Tiracmonc,  cópagni  di  Vulca. 
no  fabncar  i  fulmini  di  Gioue  dentro  alla  fpelonca  fumicofa:  Clemente  Aleffan- 
dnììo  rattribuilce  a  Pannonij.Strabonc  nel  quarto  decimo  libro  afTcgoa  a'  popoli 

Telcbini» 
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Tclctilnij  dìcendojchc  furono  i  pilml,che  fecero  a  Saturno  la  fdmltarra.Diodoro' 
bora  ft  gli  Idei  Dattili,  bora  a  Vulcano  Taitribuifoe  j  GiofefTo  Hebreo,  &  prima—» 
d*cffo  la  Scrittura  Saci a  Paffcgtia  apertamente  a  Tubalcain,  dicendofi  nel  Gcne- 
fi  al  quarro ,  che  /p/e  fmt  male^tor  ,  dr  faber  tn  cuvtla  opera  (tris ,  <^  ferri .  Le 
fue  qualità,  condition;5&  particohrità  a  partea  parte  fi  fcoprono  nelle  fpecie  di- 
uerfe ,  nelle  quali  fi  diuide  vConcioGa  che  i  Magnani  fimo  quelli ,  che  fi  faticano 
quafl  di  fouerchi05mancggiado  pefi  graui»6c  ftàdo  alla  faccia  del  fuoco  della  faci-  ^^g^a^ 
na  affiduamfnte  riti  per  non  poter  altramente  molificarc  la  durezzi  del  ferro,fc  • 
non  col  mezo  di  bene  fcaldarlo^^^c  bene  bolirlojucl  qual  luogo(come  dice  Vanne  .  . 

cioBìringoccio  nella  fua  Pirotecnia)la  pcrfona  fi  ^iggìta  Hranamécchora  cò  gra-  ^'^^''?^^^<» 
di  &  grolle  tanaglicmetrédo  il  ferro  nel  cuore  del  fuocojhor  cauàdolo  per  veder- 
lo,&  datui  (opra  fabbioncvà tuffo,  ò  altra  terra,  hor  ponendo  nuoui  caiboni,  hor 
bagnando,e  rtftringendoil  fuoco, &  bora  nettandolo,  ^  al  fine  con  pefanti  maz- 
ze, &  graui  manclìi battendolo  , e  tirandolo, talché i  miferi operanti  gufiamoti  . 
poflbno  alcuna  quiete,  l'aluo  la  fera,  che  dalla  tiausgliora,  &  lunga  giornata ,  che 
per  loro  comincia  al  primocatodelGallo,  altuttoftrachi,  e  tal  volcn  séza  curarli 
di  cena,s'addormétano,  mà  al  fin  bifogna  di  nuouo  rifucgliarfi,&  fare  quello.che 
i  maeftri  principali  ordinano  iorojcome  anchorc,  ancudini,  catene  da  muraglie,- 
arteglieriedi  fefTO,chiaui  da  incattrar  muraglie,catenacci,vomeri,vanghe,rccu^ 
ri,badilÌ5zappe,reflelli,reghetie)faici,feghe,  manerinf,  fcobbie,  (carpelli,  afcictri- 
uelle,lime,fchiare,fibbie,lame  di  ferrojfili  di  ferro,  chiodi,  cauiglie,  &  altri  ferra-  % 
méti  tali. E  tutto  confifte  in  bene  poltre,  &  bene  fcaldareil  ferro,cbe  vogliono  la-' 
uorare,&  in  vna  certa  pacìenzi  di  bene  garbeggìare  la  cofa,  &  condurlacol  mar- 
lcllo,e  con  la  lima,ò  ruota  alli  termini  fuoi,^  lauorandodi  fcrro,6c  acciaio  ih  fie-- 
me, bifogna  faper  faldare,bollendo  qaello,che  fi  fà  c6  rame  fino,dadogli  il  (abbio- 
ne,òtufft^ò  altra  terra,che  fonda-,acciò  nel  bollire  lo  difenda  dal  fiiocojtantoche 
li  reftringa  dentro  il  vigor  del  caldo  .  Bifogna  ancor  iotender  le  diuerfe  tempre  di 
acque,ò  fughid'herbe,ouero  og:i(come  anco  nelle  lime  fi  coftuma  con  l'aqua  có- 
niuney&  faperc  li  colorijche  il  ferro  raffreddandoG  dimoftra,come  i!  bianco  detto' 
d*argento,il  giallo  detto  d'oro, l'azurrincò  pauonazzO  detto  viola, &  finalmente 
il  cinerigno;  &  fmorz^rlo  più,(Sc  iTieno,  fecondo  le  tempre  -  Bifogna  anco  faper 
toccare  il  luogo,  oue  fi  vuole  temperare,  &  difponerìo,cioc ,  toccarlo  con  fupo- 
ne,  ò  con  la  punta  d*vn  cerno  di  caftrato,mentre  che  egli  fia  caldo  acciò  meglio  fi 
fcopra  quando  appunto  è  ii  termine  del  fuo  coloic.  Non  meno  fà  di  mefìiero  fa- 
.pere  la  tempradclle  lime  fatta  di fuligine  della  punta  di  corna,  òd'vnghie  di  bur, 
vetro  pefìce  falecommune  flemperaro  tutto  con  aceto, imbrattando  poi  la  lima 
di  tal  compofitjone,  di  cofi  imbrattata  infocandola  benifTìmo ,  &  poi  in  vn  tratto 
tuffandola  inacero,òfn  vrina,ouero in  acqua  fredda.  Edi  bìfogno ancora  fapere- 
faldare  vna  rottura  d'vnafega ,  d'vna  fàlccsd'vna  fpada,  p'gharìdò  vn  poco  di  ar- 
gento baiTo,boràce,ò  ve;ro  pefto,  abbiacciàdo  il  luogo  d^'ila  rottura  con  vn  paio 
di  tanaglie  boglienti,  tenédola  tanto  firetta  ,  che  la  faldatura  fcorra,  &  lafci  ..:do!a* 
raffreddare. Bifogna  anco  faperc  lauorareil  ferro,  quando  hà  prefo odore  di  me- 
tàllo,talthe  ne  a  caldo,nè  a  freddo  reggeal  martello  col  farlo  bollirete  dirlifopra^ 
cenere  difcorzi  d'cua,ò  di giifci  di iumacasouero di  polucre  di  calcina  viua.Nóe 
minor  fecreto  mollificarlo,  ò  farlo  dolcce  trattabile  come  piombojongendolo  c6' 
ogliodi  mandole  amare,coprtndolo  apprefTocò  cera  mefcolata  d'afla  fetida, e  al- 
quanto di  fale  aìcah',6c  fopra  inuefìito  con  luto  fjtto  di  cana'lfna  ,  cioè,  fiercadi 
caual!0:e  verro  pcfio,&  meiTo  in  fuoco dtcarbòni  bcneaccefi  per  vna  notte, fino 
a  tantoché  il  fuoco  fi  fpegna. Onde  poi  fi  caua,t!  cuandofidulccSt  trattabile. No  ' 
canco  mmore  a  farlo  duro,temperandolo  nel  fugo  di  rafano,ò  nella  rugiada,cbe 
fi  troua  fu  le  foglie  di  ccce.Bifogna  anco  fapere  fregare  con  !a  calcina  per  dargli  ii^ 
lUftroj^iariabtllo.Bifo^na  poi  (apcrlo  incauojtc  c^n  acqua  fotte  fatta  co  falcar^ 
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Rioniaco,  foHmatOjVecdcrame,e  vn  poco  dì  galla  c5  aeeto>  che  ciò  che  con  io  tì^ 
Copra  vi  farà  diffegnatofdandogli  vna  coperta  di  vernice,ò  cera  cbe*l  defcnda,oife 
non  fi  voglia,che  venga  leuato  via  dall*acquajrcftarà:  del  le  quai  cofe  imbrattato» 
&:  cosi  tenuto  percinquejò  fci  horejreftaranno  tutti  idifegni  dentro  incauati.L- 
attioni  di  coftgro  fono  cómunementcleuare  per  tempo,metterc  il  carbone  nella 
iucinaimetterui  il  ferro,menare  i  manticijbollire  il  ferrojfaldarlo,bagnarlOjtirar- 
loal  maglio  delPacqua,  batteilo>  darli  forma,  temperarlo,  lauoratlo  a  lauoro  fo*. 
^liofcfaldare  le  rotiure,!imatlo,pulirlo,imbruDÌrlo,inuernicarlo,farci  fogliamt» 
dorarlo,farci  i  lauori  di  Fanza,gli  Azziminì,  e  gli  Arfibefchi.  Ma  molte  volte  co- 
loro non  fanno  vnire  infieme  bencilfci  ro  ^  l'acciaio,  oucrobru/cia noi' ferro» 
oucro  che  lo  lauorano  tanto  duro,che  fi  fcaglia,&:  fchianta,  fenza  porerfi  faldare 
infìemcouero  che  fanno  lauorare  de!l'vno,c  non  dell'altrccuero  che  no  fanno  i 
fecreti  principali,&  folo  lauorano  alla  grofTa:  come  i  fabri  da  villa,  che  ne  fanno 
pochifTimo.GIi  infiromenti  dicoftoro  fono  l'ancudiniji  folli  da  foffi^ire,  le  morfe, 
le  forfìci,la  fuc!na,l*albro,?l ceppo  per  i*ancudini  con  maniere  di  quellccioè,!  pie- 
di,il  cocnojil  bucoje  poi  il  tafì[o,l'incudinclla,la  bicornia,i  martellijcioègroffo  da 
fpianare,da  irauerfcìojda  bocca  tóda,a  vna  mano  a  banca,  e  le  tanaglie  co'  mani- 
chile il  mor'Ojtanaglie  da  deniello,da  punta, da  morfojda  piana,da  cadenella,le  lu 
mctondcò  mezetondc,ò  quadre,ò  quadrelle,o  iriangole,ò  corceIle,o  mandole, 
è  meze  mandole, oda  taglio,ò d'archetto, e  la  viteco'l  morfo,echiauefua;cosÌ 
il  brunitoio,  ir  rafcatoio  ,  il  trapano  ,rarchctto  da  forare,  la  fcfìa,  il  valanghlno^ 
il  taghaiore,il  cffeHojgli  fcalpclli,  ò  da  taglio,  ò  mezo  tondi ,  ipuntiruoli,  ò  qua- 
dri, ò  tondi,  di  le  l'pinc ,  I  viiii,  che  pofJono  commettere  (  come  dice  Salito  An- 
S.  uinto^  toninoncUa  terza  partedella  fua  fomma  al  titolo  ottauo)fono  quefti,che  tal 
nim^       volta  vedono  fcbiuma  del  fèrro  per  ferro  ottimo ,  tal  volta  ingannano  nel  pefo 
i  contadini  mafifimamcnte,e  lalhora  mettono  tanto  cara  la  robba  ,  cheli  villano 
per  vna  zappa ,  ò  per  vna  faicc  bifognajche  impegni  le  calze ,  la  gauardìnajil 
giupponc  ,  ^  fino  alle  miuandt-;  fono  anco  fporchiflìmi  per  i  lauori  del  conti- 
nuo ,  perche  da  vn  magnano  a  vp  fpazzacamino  fi  troua  poca  differenza  Vera- 
roentej&  il  volto  loro  è  tanto  vntOiàc  nerojChes'afTomiglia  al  volto  d'vna  padel- 
la, òfri(Tora  vnta  di  graffo  ,  &  fporca  di  fumo ,  più  che  ad  altra  cofa,  MàiCal- 
€AJd(ra*  derari,  ò  fabriramarij  fono  quelli^ che  per  forza  di  martello  cauano  dalla  maffa-» 
fi*  del  rame  tutii  i  lauori  loro  ntl  principio,  uel  mezo,  &  nel  fine,  i  pezzi  fono  in- 

commodi,6d  fpiaccuoli  a  maneggiarci  fe  fi  lauora  alla  fucina  col  fuoco,  fi  fa.^ 
òper  affinare,  ò  per  ricomporre  in  vnmaffo  di  nuouo  per  tirarlo  a  caldo  per  gli 
colpi  di  qualche  grane  mazza, o  per  ricuocere  li  lauori,per  poterli  tirare  a  freddo» 
&  lauorareineila  qual  cofa  opraudofi  con  gran  £atica,&  induftria,  occorre  fpeffo 
fetuirfi  di  ma  rrel'igr  offi,»Sd  quando  picciolUe  quando  con  quelli  lungo  di  gambo, 
di  ferro,  e  coiti  di  raaDÌco,.o  tirar  il lauoro  a  lungo,  o  ftrcgnerlo,ò allargarlo  col 
modo5& attitudine  del  feattcre,batrendofi  bor  di  dentro,  bordi  fuori,  6>c  quando 
con  ii  penna,Sé  quando  con  !a  bocca  piana,  garbcggiando,^^  dandogratia  a'  va- 
-fi  più  che  fia  pofìibile.QiieftQ  metallo  adopraro  da'  macfiri  è  dolce,&  fif  frbile,& 
al  marteiio  tanac«>i  s'arrende  con  certa  ucruofità,  però  quando  è  fino,&  fenza 
mefcolamento  di  odore  di  0agno,  ò  d'altro  metallo.  Vn  valente  maeftro di  rai  la- 
uori  fi  fcorge  ;  quando  fà  lauori  dVa  pezzo  giufto  ,  vguale  ,  per  tutto  fottile , 
ben  griibaiOffenza  molti  colpi  dìfordinaci  del  martello  pofti  in  quà,&  in  là,o  mag- 
giori più  l'v-novche  l'altro.  Et  quefti  fabri  ramarii  qìj.ando  faldare  gli  occorre,  fal- 
dano  co  àrgenro  bairo,ò  co  rame  aifo>e  borace,^  bene  fpeffo,aii  iì  pili  delle  voU 
le  con  ùùgnOidc  piombo  mefcolati,e  con  vo  poco  di  pece  grcca>e  co  vno  faldatoio; 
di  rame  caldo, fregandolo  fopra  la  cofa,  che  vogliono  faldate.  Vfafi  poi  ne*  vafidi 
r:ame, acciò  nó  rcdano  alcun  fapore,oueroodore,o  qualirà  di  vencnoalle  viuadc* 
fatii  per  tutto  viiag  rlle  di  ftp^o anzi  della  intdcfima  falsatura  & a  fareque- 


ftù  vi  fanno  bollire  vn  poco  dì  Tale,  &  aceto,  &  vi  fi  và  allargando  bene  dentro,  € 
òdi  poi  vi  fi  le  fonde  alquanto  di  ftagno  con  la  quarta  pa  cte  di  piombo  mefcolato  , 
con  alquanto  di  poluerc  di  pece  grcca,&  con  vno  sfregatorio  di  fioppa  legata  alla 
punta  d'ito  ferro,oucra  prcfolo  con  vn  paro  di  tanag!ie>fi  và  per  tutto  fregando  v 
&  fuori  »  &  dentro ,  attaccando  lo  fragno  in  modo ,  che  gli  vafi  paiono  d'argento 
broniti.E  chi  di  qucftfi  lauora  In  tal  modo,lo ricuoce  fpelfo,  e  lo  fpegne  in  acqua, 
ò  in  vrina  falat»,  5c  anco  Tpeffo  con  fcaglia  di  ferro  lo  frega,  per  nettarlo  dalla  ne- 
grezza della  ramina, &  così  lo  purga.Si  trouano  in  queft'arte  il  maftro  ramaricò 
£alderaro,c  i  fuoi  incudinijciocjil  caftcllo,l'jncudinclIa,  f  incudine  dal  corno  lùgo, 
il  martello  da  penna,  dalla  bocca  piana,  dariuolgercda  compire,  le  tanaglie  da-^ 
xnorfojda  fucina,gli  fcopoladori,  le  cifore,  il  palo,  il  fondere  in  panetti,  battere  al 
naglio,battcr  co*  marttlli,ò  per  dctro,  ò  per  di  fuori.  Et  fi  trouano  a pp re (To  i  vafi 
di  rame,e  le  maniere  loro,  cioè,  il  caldaro  picciolo,  e'I  grande,  fecchio  piccio'o,  c 
gràde,concbe,fcakialetti,ftiffore,caocomc,tegami,padele,rcolatori,  raeftole,fta- 
gnatc  da  mineflra ,  &  altre  cofc  tali .  PrciTo  a  gli  antichi  nella  ramaria  fù  celebre  Propertit 
Mamurio.Onde  Vcrtunno  prcffo  a  Propertio  nd  4,libro  fi  gloria,chc*i  (uo  fimu-  Co^z^^Um 
lacro  di  rame  fofìfc formato  per  marMadìMamurio.IConzalauezi  yégonopreflfo  ucz^tk 
a  coftoro,  nè  hinno  altro  officio  che  d'accomraodare  i  j^aiuoli  rotti ,  detti  latina- 
mente /r^t/fj&daSpagntioii  Calderoncs  decobr€,de'qualifàmemione  Vir- 
gilio nel  quinto  dcll'£neida,oue  dice» 

T ertid dona  fucit  gemtn^i  ex  tere  lebetes , 
I  ftagnatini,ò  pcltrari  fono  quclli,cbc  lauorano  in  ftagno,GUcro  pekro,compo(!(5  Stag^joi 
di  pióbo,c  di  ftagnoinfieme.ElTi  fono  quelli  che  fànopiatri,fcudcl'e,fcudellinijt5-  rtni  ,  ò 
di,falini,boccali,bcccaletti,fiarchi,baccinettc,fondelli,&:  cofe  tali.Li  vafi  fono  gìt-  Pcltrari ^ 
Catidaloroinformedicuffobiancoa  vnoa  vno      faldandcfipolÌQfieme  cóvn 
ferro  al  bilìgo  dWna  ruota  da  girare  a  mano,e  co  vn  ferro  alquàco  torto,  c'habbia 
il  taglio,bordo  fi  torncggiano,&:  riducono  fottilI,&  al  garboidapoi  c5  vn  pezzo  di 
pannolino,^  vn  poco  di  tripodi  fpoluerizato  fi  brunifcono,  &  cofi  vanofi  finiedo 
&  nell'arte  della  hagnaria  fi  batte  lo  fiagno  come  fi  fà  Toro  :  fi  fanno  fogli  fottili 
Amili  a  quelli  della  carta,chc  dimandano  oro,oucro  argéto  fiagnuolo,&  c5  la  loc 
indoratura  fi.  ongono,5<:  contrafafil  il  color  d'oro  nelli  legnami,o  nelle  cofe,chc  fi 
vogliono  moftrar  dorate  c5  pochifiìma  fpefa.Ec  quefti  ftagnarini,  ò  peltrari  fono 
defla  feccia  infima  del  volgo,come  quelli,che  il  più  delle  volte  non  hanno  manco 
bottega  propria  dalauorarui  dentro ,  mà  lauorano  fotto  vn  portico  de!  comuni, 
&  vanno  gridando  per  le  c©ntrade,cbi  vuol  ftagnar  padelle,paioli,caldare,&  altre 
bagatelle,tirando  a  vn  bezzojC  a  vnbolognino  pìtiche  n6  fà  vnfurfàtea  vn  toz- 
zo di  pance  fono  pareti  da  caco  del  moftaccio,&:  delle  mani,de'  magna ni,e  fpaz- 
zacamini,  hauendo  quefte  due  paiti  fempre  lorde,  come  hanno  i  guattari  da  cu* 
Cina  loro  fratelli. Etoitra  di  ciò  pare,che  fiano  dì  mal*augurio,perche  quado  co- 
floroinfieme  coi  fpazzacamini  vanno  in  volta  per  la  cttà ,  o  per  lo  cartello  s'è 
buon  tépo,pare  che  fi  guafti,9c  fono  ancora  fauoU  de'  putti,  che  corrono  dietro  a 
loro  cótrafacendoli  nel  gridare,  perche  cocal  meftiero  hà  qualche  sébianza  con  la 
pueritia,che  in  piombo,e  in  fragno  lauora  quelle  piaflre,checon  le  forme  di  terra 
c  folitadifabricare  per  ilgioco.Con  quefti  vanno  qua  fi  del  pari  i  Manciciari,me- 
ftiero  fecondo  Strabone  nel  fecódo,trouato  da  Anacarfi  Scithi.  Et  poco  difcofto 
vanno  i  Lanternari,e  i  Lucernari,arte  fecondo  Cicmente,da  gii  Egitti]  ritrouata.  AÌAfitieZ 
Euforione  ne' (uoi  commentari]  hifion'ci  recita  ,  che  Dionirio  laniere  Tirano  di        ^  ^ 
Sicilia  fece  porre  nella  città  de*  Tarentini  vna  lacerna  tanto  marauigliofa ,  c'ha*  * 
ueua  tanti  (topini  d'ardercquanti  di  fono  ncll'anno.Timachida  Rhodio  nomina 
tai  lucerne  Fanò,6c  cosi  àco  hoggidi  nominate  fono-  Coftoro  fabricano  le  làter- 
ne  grandi  per  !e  file  de  genrirhuominj,per  gli  dormitori)  de'  Religiofi,per  ligigli 
<ic*glioci;&ic  uìediociijcpicine dette  lanternini, per fcruirfeoe  la  notte  fecódoi 

Y   l  blfogni. 
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bì/ognì.  Et  In  queft*arte  fono  eccellenti  i'BrefcIanf»i  qua  libano  l'nucHigatò  quel- 
la forte  di  laaicrninljche  chiudono»  fcoprono  \\  lumcquando  fi  vuolc$  benché 
boggidi  Gano  prohibitìquafi  da  per  tuHO-,è  in  Brefcia,  &  in  Milano  fi  fanno  quei 
lanternoni  gràdifiìmijche  fcruono  fu  le  torri  de*  porti,conie  à  Meffina,à  Genou» 
a  Malca,&  alttoucper  moftrare  a'nauìganti  il  viaggio,c'hano  da  tenercvper  arri- 
uare  in  porto  ,  de' quali  hoggidi  nella  citràdiTccuigi  fi  vede  vna  belìifDma  mo- 
ftra>effendofi  feruica  la  Religione  di  Malta  de'  maelìri  di  qucfta  città  per  farne 
vnoperii  porto  loro  non  mc;n  per  artificio,  che  per  gramezza  marauigliofojdi  cui 

ChiaUAYu  fi  può  direfcome  dice  Plauto  in  vna  fua  Comedi.i)cbe  poi  ta  Vulcano  in  vn  corno 
rachiufo.Doppoqncfti  porrò  ichiauari,che  fonoquclli,chc  lauoi  an  chìaui  di  fcr, 
ro  ferrature,òchiauaturec5le  parti  loro»  cioè,  la  laminajl  catenaccio Je  opere,  i 
inerletti>&  cofi  i  lucchet!,con  le  loro  molte  naaaiere,&  le  ch'auiiono  ò  fode  con 
le  opere  loro,ò  fchiettejò  à  ftella>ò  à  crocerò  à  bottone,  ò  in  altr  ^  forma,con  le  li- 
mature,lc  polir  ure,l*inbruniturci  le  conciature,  i<c  milPaItcef  mrafie,  che  vanno 
inquefto  raeniefo>illuftrato  affai  nella  citta  di  Ycnetia^di  B:t  fr!a,di  Milano*douc 
fitrouanomaeftriache  fanno  cbiauipcr eccellenza  dacadcjdji  porte,  da  fcrigni> 
co  le  ferrature  loro  notabilmente  artificiose;!'  maeftri  delle  quali  fonodanneuoli 
molte  fiate  ^perche  co^grìmaldelli  infegnano  d'aprire  le  botteghe  de'  mercanti  di 
notte,èfarlatrocinIj>5c  fcruonofpcflbaltrui,contra  le  leggi,  di  chiane  contrafat- 
^        te  per  via  d'improntijponendoioro  ftefl[j,et  altri  à perìcolo  dVnagalea,come  l'n- 

yuaii  "  teruiene.Gli  Armaruoli  fono  quelli  in  generiche  lauorano  tutte  le  forti  di  armi 
da  difcndcrfi,&  da  ofFendete,come  morion!>  è  le  celatc>  dette  latinamente  galex» 
ouero  CaffidejEjperciò  diflc  Virgilio  nell*ottauo. 

Virsilio,  Terribi/ Qm  cnftfs  gdeam  fl  immafque  vomentet»    de  Propertio . 

-   ^    '  AureacuipflciHamnudamt  paffidafronttm^ 

I  pettoralijdetti  thoraces  da  Plinioile  corrazze  dette  Loiicx  da  Vi'rruuJo,i  cofcfa- 
Propertio  detti,  Ocre^e  d'Apuleio:ì*armarure  di  doffo  in  generale  battutejSc  imbrunite^ 
^  diusrfamentcgli  elmiji  rpallacciji corfaletti,  l'ao?me,i  piaftrinì,  iglacchj>  le  ma- 
niche,! bracciali,lc  fchiniere,lerorelle,i  brocchieri,leiTianopole,i  guanti  da  pre- 
fa,!  zuccheti,le  targhe,!  fcuti  diuerfi,  come  PAncyle  curro,  &  fenz*angoli  a  l  tcra  - 
podiNuma  Pompilio  trouato,  il  Parma,chefù  peculiare  de*  pedomVl  Cetra  pc» 

Lucano,  culiare  de  gli  Afcicani,&  Ibcri,ondé  Lucano . 

f lite  pugnace J  commoutt /berta  entrai, 

II  Pclcafatto  in  foggia  di  Luna  proprio  delle  Amazon!  »  perciò  da  Siilo  peltifcre 
cbiamatejl'haQe,  ò  le  lancie  lunghe,cht  prima  in  particolare  furono  dette  fariffas 

Curtio»  prefio-a  Mac^doni.La  onde  Curtio  chiama  SarifTophoros.i  foldati  Macedoni  d*- 
Aleffandfo,  !cpicché,i  fpiedi, l'alabarde, le  ronche>le  fae t te, òf rezze  diuerfe, co- 
me le  catapuH:e  ,  i  Sigimni ,  gli  Ancyli ,  i  Spari,  &  altre  tali ,  Pazze ,  le  falci ,  gli 
arpagoni,!  fcoipioni,  le  partigiane,  i  partigianoni ,  le  corfcfche  *  i  fpuntoni  le  za- 
gaglie,(5<:  altre  cosi  fatte:  delle  quali  più  minutamente  fi  parla  nel  difcorfo  dell*u-*i 
niilitia  .  Q2eft!  anriaruoli  fono  boggidi  eccellenti  in  Serraualc  >  Brercia,&  in 
Milanoiopta  tutte  le  Città  d*lralia  :  Fra  gli  antichi  per  eccellenza  Acefeo  Paté- 
renfe,&  Ht'.icorie  Cariftio  da  Plinio  nuirjerati  fono.  I  Coricliari fono  que:]j,chc 
Cartella'  Iauor?nc  particolarmente  cortelli,  è  cortellazzijè  forbicijciforevforbicincè  cofc 
Th^For-  taii,  jco;nc  faceua  il  p:.(^re  di  Demofthenc  ,  di  cui  fi  legge  prtffo  il  Tcf^ore ,  che  fu 
h$cctari.  Co»  iellato,  l'eccellenza  di  colìoro  fi  vede  boggidi  maffirnsuiéteio  Cremona  ,  in 
B'tlcia,in  iMiU;»o>in  Venctia,  in  Napoli,  àSerraualle,  in  Friuli,in  Scarperia,  & 
akrouc;è  quiui  fi  lauerano  correlii,& forbici  co  téprebuoniffimeicó  manichi  ar- 
tificiofill]iT)'',con  sòma  grafia, e  màefiria  per  ogni  bàda.M.i  quciTedcfchivaglio- 
nocoa-.rnuderjente  poccfe  ben  fono  belli,  &  virtofi  a  l'occhio  quanto  dir  fi  polfa 
&  quelli  fono  più  Iodati,  non  c'hanno  più  bellezza  nella  viiìa  ,  ma  migliore  répra 
degli  altri  al  paràgoae.I  Spadari  fon  quelli  particolarmentc,^ic  lauorano  intor* 

alle 
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uoalle  fpadfj  così  da  taglio  >  come  da  cofta  ,  da  dac  tagli ,  da  mcza  cofta,  con  fa 
punta  à  fogli  d*oliiio>à  foglia dilaiiro  5 da  vna  mano 5  da  vna  mano  ,c  meza,  da  Spddari 
duemvini  »  flocchi,  vcrdugbi,  (cimiitarre,  pifìolefi  t  pugnali ,  daghe  jfafctti  »  Hi- 
lettijè  fornimenti  loro  ,  delle  quali  le  più  eccellenti  G  fanno  in  Serraualle*  Oue  Io 
Spadaraolo^bifognajc'habbia  le  ruote  da  imbrunire,  il  caualerto,é  l'imhrunitorc: 
&che  ci  faccia  i  manichi ,  &  i  pomi ,  è  gli  elzi ,  0  fchictti/ò a  fogliami ,  i  fodri,  le 
fteccbe, irourafodri,rpontali,imbrunìture  :  &cori  compifcai  laiiori.  Qneflì  fo- 
no qnclli,  che  lauorano  de  glfantichi ,  forfè  verdughì  appreffo  ì  uoftrì ,  de' q«»p.l:        .  ,  / 
Neuio  fà  mentione  la  machera>ch'è  il  noflro  cortciìazzo,  di  cui  fà  niention  Apu   *>^JM0,  ^ 
!cio  in  quelle  parole  :  Commtnaba'ur  ftfe  conafurum  eum  machdre  frujÌMim  .  -^i'»**^^ 
L*harpe  falcata>ch*cra  l'arma  di  Mercuriovfara, fecondò  Luca  no, anco  da  Pcrfeo. 
L*Acynace>fccondoHoratio  nel  primo  libro  d^^fuoi  Carrai  peculiari  de*  Partbi>' 
la|framea  di  G4uuenalc  attribuita  a  Marte,oue  dicev 

Et  Afitrtis  frameAnt  'i  O*  Ctrrhei  /picula  Fatis , 

Il  Citeìa  proprio de*Cermanr,  fecondo  Slìiojla  cinquedea  Venetiana,che  anii-  AM^r,Lu< 
eamente  fu  detta  Parazonio,^  altre  fpade  tali.  Gli  Agucchiaroji fono  quelli  ,  ^ 
che^lauorano  l'agucchie  :  del  qual  meftiero fi  dice  i  Frtgi  predo  a  gli  antichi  eflfcrc  ^* 
fi at  i  g  l*i n  u e n  t o  r i .  Et  i  m  ae  n  r i  p ì ù  ecc e  1 1  c  n  ti  d e  g I i  a  1 1  r i  i n  It  a  l i a  1  o n o  i  L  a n  z a n  e  fi  jiYuota^ 
&c  poi  i  MHanefì.  Le  fpecie  poi  dcll^igucchie  (òno  varie,come  ogn'  vno  sì  prccifa  ,^ 
mente,  &c  feruono,  à  f.'irtoriyà  riccamatori,  &  alle  donncyche  lauoranoìn  lino,è 
in  fera  mirab'lmtnte^per  quefìo  l'agucchia  è  vn  belliflimo  presere  da  donne.  Mà 
fe  ne  fanno pochf  dcìic  ptrfcttc>onde  auie[ìue,che  qoeni  aggucchiaruoii  fono  fti- 
raau*  vfarci  frode  afifai  ,  non  le  temprando  con  quella  diligenza,che  fi  rich'edcol- 
tra  che  il  più  delle  voice  vendono  le  Milanefi  per  Lanzane^l^fc  a  rri  no  l  è  fa  pro- 
u  a,&:ifpencnza,come  bifogna  fare  innnnzi;pcrchecon  vn  colpo  folo  fi  conofce$ 
quando  i'agucfhia  è  perfetta       quando  nò  ,  GrArruotarori  fono  quei  maf^ri 
che  a: ruotano  correlii,forfìci,cilore,&  cofe  rali,òc  fi  computano  nei  loro  meftie- 
ro  le  IU-.  re  da  arruor3re5lo  ftr^e,'!  bih'ccl'cilTc  torto,il  manico,  ccofi  la  cote,  il  va- 
fodall'acqu3r.il  menare  delta  gamba, il  rinruzzare,l*appunt3re,il  dare  il  filo,  &  fi-  • 
roili  funafieiOuefià  raIrrecofc,pcr  traftullo  de'  purti,  danno  la  calamita  a'cor- 
tellì  co'quaSi  s'ingannano  ì  villani  »  giuocando  con  lorosche  rai  corrcllì  leuano  in 
alto  ragucchiev&  fi  guadagnano  polla(ki,tortc,&  oua  in  fimili  có^cfe  ridicolofe- 
II  mefiicro  é  baffo,  éc  difgratiatojperche  menano  vna  gàba  due  bore,  &  poigua-  Mor/hrL 
dagn-^no  tre  bezzi  da  cóprare  vn  mazzo  di  porri  da  trionfare  .  S'appropinquano  M^irtia»- 
poii  Mbr fari  co  loro  lauorijche  fon  frcni,deiri  capifiri  da  Martiaìe  in  quel  vetfo, 
F.v  et  im}.'urets  apcr  Ctì\>ijtrts\ 

Staffe,  fpcroni-,  ne'  quali  porta  il  vanto  la  città  di  Tf iuigi,  ftreggie  ,  &  puntali , 
ccm  le  parri,&  maniere  loro,cioé>il  freno, le guardie,!e  fia*igherte,ìl  baibazzAicle" 
boichìe,écofi  le  maniere  de  fren'jcioéjil  fileto,lofquarciàbocCd,il  canon, il chìjp-- 
pone,il  muffo  Siciifincil  morfoda  Mula,da  Gorfiere,da  cauailò  sboccj5ro,daUi; 
cauallo  duro  di  boccale. graltri,de'quali  parlo  più  alla  lunga  r,el  dì/corlb  de'Coz- 
2onì,e  coli  gli  fproni  con  le  loro  ftaffette,  è  zolaicè  fie!Iette,ò  a  granì  d'ofZo,ò  In  Rigatti'- 
•altr?  forma  .  Pocoda  lungi  vengono  i  Rigaitinieri ,  iqnalf  fanno  i  feni  da  ta  nisri.- 
fcbc,ò  ragartini,.con  rrttHe  vide,è  bottoni,  è  lauori  avtifìcioil  di  più  rorti  dc'quali 
abondauo  Br«rfcìa,  Miljnos  Venetia ,  Ferrara  ,  Manica  .•  5c  altre  cinà  d'Italia  . 
Seruono  per  m^uerui  denrro  faccioierri,  polize,  feudi, cecv:h'oi>  &  d?nai  i  d'ogni 
{ortejloggetto  de  manu-  .;5ètagii.^bone  che^veclendóiì  ii  commo  io,vi  met^óde'- 
tro  :€  gr  ftt,voìorjrieri,pcr  carp  r  i  cucchi,.e  sbrignar  per  1.^  caicof;i  quàto  prima.  Strjftgari' 
Et  à  par  àpar  con  quelli  vengono  via  iSirengari,ò  Fertafirenghc  cò'  ior  rnartel-  ò  fcra^ 
lerdì6c:incudineiii,cgiombo,è  )a«iincctcdi  banda,è  puntaruoli,  ì  qiiali  fogliono^j^i-^/^^è^'V 
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Isncor  conciar  pelli  di  caurettl,ò  di  cancò  di  vitellcè  farne  fìringhe^è  pumeMarfft 
è  ferrarlcc  metterle  in  do2ena,&  cofi  venderlejtenendo  altre  pìcciole  merci  fui 
banchine  fu  le  botteghe,  coraedcdali,occhiali,fpecchiettIjfonagli,fcrimìnali,ò  rcc- 
chinijagucchicbottoni  pcttinÌ5&  mille  baie  da  fanciullircome  légono  i  Tedefchi 
mafTimamenre  andando  fu  le  fiere  da  dozcna  con  quefte  cofe,  &  ponendo  fotta 
le  loggie  in  profpcttiua  quefta  merce  bafllffimaiChe  non  vale  più,che  vna  Aringa 
perfua  natura:onde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli ,  &:  dì  villani  il  giorno  di  mer- 
catojnon  effendo  tale  mercanria  di  troppo  momét05&  valore  al  giudicio  dituttù 
Ali'vitimo  ci  vengono  i  Fcrrari^ò  Marcfcalchi,i  quali  fono  chiamati  medici  da^ 
caualiidaGiouanni  de  Platea  fopra  il  Codice .  Et  Parte  loro  fi  dimanda  Veteri- 
^^y.^'  natia  ,  è  tratta  in  vniuerfale  della  medicina  di  animali  brutti,  benché  di  caualli  9 
fcalcht ,    particoiarFmente.  Si  dice  che  Cbirone  Centauro  nè  fù  l'inuentof  e  efsédo  ftata  iU 
Ciouanm  l^ftwta  poi  da  Colume!la,daCatone,da  Varone,da  Pelagonlojè  Vegetio  nobilif» 
àiPLìtea,  finii  Scrittori  Ec  Virgih'o  né  hà  fauellatuparticolatmentc  nel  terzo  della  Geor- 
Fela^O'  gic^' Guglielmo  Tardit  poi  Francciehà  parlato  fing-olarmente  dell'arte  del  ma- 
Ttio  ,  ^  '  ^^"^^'^  i"  Falconi  in  vn  luo  libretto  intitolato.  Dell'Art  de  Faulconneirc 

GmlteU  MolfJ  dicono  r  che  quefta  é  deriuata  dagli  iflefìl  animali  ,  effendo  che  la  ifpc- 
7)90,  Tar-  l'cnza  hà  dimofìrato  in  molti ,  quali  fono,-^ucl!e  cofe,  che  gli  curano  delle  lo* 
"  ro  infermità^  come  Plinio  nell'ottano  libro  dimofira  l'Ibi  vcccllo  Egittio  pur- 
flinio     ^  becco  da  fe  ftelìiO  molle  d'acquari  Geruf  vfano  il  dittamo  per  cauarfi  fuo- 

ri le  faette  de' cacciatori. La  Ródine  vfa  la  Celidonia  per  lo  viio,  la  MuBella  ade- 
pera  il  finocchio  per  la  infermità  degl'occhi  :  il  Drago  vfa  la  lattnca  filueftre  con- 
^Aftlto         naufea,  la  Pantera  vfa  centra  l'aconito  veneno  il  pardaliiancbe  gli  orfi  có- 
ì^amc  mandragore,le  Formiche,  ì  Colombf,i  Merli,&:  le  Pernici  cótta  l'infirmiti 

^   '    loro  vfano  la  foglia  del  laurojle  Grueil  giuco  paluflre,&  riferifcc  Bafilio  Magno 
nella  nona  Homelia  dell'Effameroncche  l'Orfa  ferita  fi  medica  dafe  Qeffacol 
verbafcojla  teftugginc  cótra  il  veneno  di  vipera  vfa  l'origanOjle  Volpi  có  la  lagti- 
ma  di  larice  fi  medicano  le  fcrite.Quefii  Ferrari,  ò  Marcfcalchi  fon  dimadati  dal 
^21  c^iff^^  Caffaneo  nel  fuo  Catalogo  Mangones,ouero  Hipcccocij-Et  Saro  Antonino  nella 
^        terza  patte  della  (ua  soma  al  Titolo  ottauo  dice,  che  qucfii  tali  fono  foliii  àintro- 
S^Àntcn.  n^ctterfi  nel  medicare  giuméti,cauallij&  altri  animali,&  aggiungccbe  l'arte  lo- 
*  ro  è  leGÌta,&  bonefta,pureche  fia  fatta  con  confcienza,&  diiigéza,&:  che  ellì  s'a- 
fiengbino  da  ogni  lorte  d'jncantcfmij&  infiemeco'cozzoni  fi  fogìiono  intromet- 
tere nelle  cópre,&  nelle  vendite  di  mule,di  afini,  di  caualli,  intendendofi  efTi  co* 
munemente  di  quefti  animali.  Doue  che  alle  volte  fono  Senfall  pericoioCfacédo 
vendere  vna  carogna  per  vn  corfiere5&  barattare  vn'afinocó  vna  mula  per  via 
dì  ciancici  di  parolcieflcndo fempre accordati  fccretamen te  con  qualche  parte. 
Il  Ferrato  fi  dipinge  con  le  tanaglicii  martello,  i  chiodi  da  cauaUo,ie  brocche tte, 
il  coltello,  la  rafpajii  capeccione,  gli  vncinijle  code  da  mofche,k\  tederà,  i  ferri  di 
'        diuetfefortijò  da  caua1lo,ò  da  m.ulo,ò  chiappe  di  bucò  ramponato,©  fràponatOj 
òda  ghiaccino.Le  fue  axtìoni  fono  il  legar  l'aniraale,porlo  nel  tiauagliojLncitergli 
le  moragliccacciarli  le  mofche,incafirarlc, tenergli  il  piede, ferrarlo,ribatterlo,n- 
metterlojnchiodatlojfalaffarlo,  rompergli  !a  palatina,  è  medicarlo  d'ogni  male> 
ch'egli  habbia  .  Et  è  effercitio  affai  bon  ore  li  ole.  Perla  qua!  cof<-.  Alfonfo  Rèd^A- 
ragon;i  altra  volta  falariò  con  gran  prouiiìonc  due  crpectifllmi  Dottori  di  Medi- 
cina per  caualIÌ5&  per  cani  ancora:&  comadò  loro,  che  (ollecitamére  inucfiigaf- 
UtouAmn  fero  quali  rimedi],^  qual  modo  di  medicare  fi  ricercaffe  a  tutte  le  ir^firmità  del- 
ituello ,    lebeihe,  iiche  facendo  cfifj  compofero  vn'vtHiflimo  libro  di  quefte  cofe.Ilmede- 
^hsGf>ì(m.  fia;o  fece  à più  moderni  tépì  Gicuani  Ruello  Parigino huomo  daitifTimo  neU» 
^tjie  .      vna è.ì'airra  lingua, è  Fifico  de'  primi>i!quale  dagli  antichiflimi  Auttori  Apfìrcoj 
^{fitco Hi.ero:ìeTheomcnefle,Pelagonio,Anatolio,Tiberio,Eumero,Archedamo,Hip* 
t-^^^/Wic  ^PO.aa{C:Hen2€t(ig.Africano>Emilio  Spa§flaoW?&  Litotio  Bf  neuentanojEaccoU 
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fevn*eletto  volume /opra  le  Infirmìtà  dc'caualli,  di  molto  glouamemo  a  tute!  Archedéiì 
ì  Veterinatijjfi  come  più  nouamétc  il  Signor  Federigo  GnTon  n'ha  madato  fuori  mo . 
vno  in  Volgare  tanto  commodo  per  i  marcfcalcbi,qi*anto  dir  fi  poffa .  Equiui  fi  H'ppa^ 
comprendono  rutti  i  rimedi]  per  l'infermità  occorrenti  al  cauallojche  fono  notate  crare  . 
di  numero  fe(Tanta,cioè,mal  di  lingua,  Barbonello?Antipeito>  Capellecì  dinsinzi  y  fJ  e  metri» 
Curba,ScliincllaBGa!lc,Mcccole,RiccioIi>  Formella^Chiouardo,  Defolaco,  loca-  Littoria  • 
fìellaio>Spanoccbia,kichiodatura5ma!  dell'afino>fpccic  d'inchiodatura,  Riprefo» 
mal  del  ficOjScdoiajFalfo  quartOjSerpentinejCcmtanajRappc  dinanzi,Lupa,  In- 
cordatura, AnguinagiiajBotta  di  grafere,Corbo,  Sparagagno.  Trauerfe,  Fiftola^ 
Cachero,Crepaz£Ì)GiardonÌ5R€fte,Rappe  di  dietro, VcfngonijCapelletti  di  die- 
iro,Lingio,CafcapeHÌ5Scabia,Pidocchio5CoI;ana,polmoncelfo,maldcl  doffo,mal 
dei  corno  Guiderefco,Luccrdo,ftrangoglioni,  Viuole5Vngelle,mal  del  panno,ca- 
poftorno,ciumorrQ,raffreddai05vermerolatico,  laparco,palaiina,  è  tirofecco.  Ol- 
erà che  patifce  anco  il  mal  dell'crzuolo,  è  cafca  dal  mal  caduco,  onero  dalla  brut- 
iura,e  no  può  caminare,ne  leuarfi  in  piede,patifcefcbre,  toflTej  bolfo,  fpallarura  > 
fopra  pofta,atiInto,garrefi,rpallacci,  dolore  di  ncruij  piaghe  di  fpallcdi  rchlena, 
rompimento  dVnghicf,pizz!Cor  dicodajbianco  negli occhi,la  chiaramatajfettonf,- 
porri,pedicelli,cataratte,infiammaggioni,enfiaggioni,dircefe, doglie,  delle  quali 
cofe  tutte  fi  veggono  i  rimedi]  ordinari] defcritti  otjimamente  dal  predetto  Si- 
gnore,aI  cui  kbro  fi  rimettono  i  Marefcalchijedcndo  affai  breue,&  nella  nofirjL-r 
lingua  naiiua  compofto.  Hor  parliamo  de  gli  altri  profeiTori . 

Arjnotatione fo^ra  il  X  LF L  Difcorfo, 

Molti  fecreti  per  i  Fabtl  fono  nel  lIb.io,§^  cap.7.  de'  Secreti  dell'Vuecherc ,  che 
feranno  viiliilìmiin  ta!  materia, Sc  cofi  r\ellih.i6.  alcap  5. 

DB    BIGOLI.O  VASARl.O  PIGNATTARI, 
òBsccaUrtt  Difcorfo  X LFJI, 

»• 

TRà  tutti  i  paefijò  le  Regioni>c'habbiano  terra  appropiata  all'arte  de*  Bocca- 
lati,oueroPigr  artarÌ5VÌene  da  gli  Auttori  commédata  affai  Corintho  cit- 
tà di  Grecia,chc  fù  U  prima  (come  dice  il  Tefìore  )  che  ricrcuaffe  la  bellezza , 
ì]  luffode' vafi  5i^'  onde  gli  amatori  di  quelli  fono  ftati  dimandati  Corinthiarij , 
come  Suetonio  nella  vita  d'AuguftojCon  parole  affai  chiare  dimoftra  mani- 
fefta. Però Cuma  città  di  Campagna  ancor'cfl'a  è  fiata  anticamente  gloriofain 
formar  vafi  di  tefra,comeparejCh'arc^ai  Tibullo  Poeta  ih  quel  verfoj  u  ìi  ^ 

Fi^aqne  Cam an4  lubrica  tnrarota,  Tibullo  ^ 

Da  altri  viene  lodata  l'Ifola  di  Camo,  &  Sagunto ,  per  conto  della  materia  ac- 
concia per  fimile  nieftiero  .Laonde  Mai  liale  nell'ottano  libro  difl'cj  •  .  . 

EtU:ii  fagunttno  Cymbia  mda  h.io^  '  -MarttO*' 

EPlìnio  nel  tiigefimoquinto  libro  leda  Arezzo  in  Italia  per  queffo  rìi'petto, ' 
&SurrentO|in  Afia  Pergamo  ,6^  in  Grecia  l'Ifola  diCoo:  benché  hoggidì  in  Ita- 
lia tutta  la  gloria  pare,  che  tocchi  a  Faenza  in  Romagna  ,  che  fà  le  maioliche  fi  pr  -  ,  ' 
bianche,é  po!ire,&:aPeraro  nella  Marca  d'Ancona,  che  iauora  ottimamente  in- 
tornoaqueftomeftiero.il  primo  Auttore  di  queft'atte  ,  fecódo  Plinio  nel  fettl- 
xno  fù  Corebo  Aihenieicimà  fecondo  l'ifteffo  nei  ttigefimoqciinro,  tù  Dibutadide 
Sicionio. Alcuni  dicono,che  Idocojè  Retore  Theodoro  la  trouarono  in  Samo.Al- 
tridicono,ch'Euchirappo,&  Eugramo  pittori  con  Demarato  genero  di  Tarqui* 
nio  Pxifco all'Italia  quell'arte  infegnarono.  La  ruota  particolarmente  da  fa- 
-rei yafiditcu;a(ùuouata, fecondo  Eforo Lacuio  nel  piimo  da  Anacatfli         '  1 
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l'fcri  i  Scitha  Filofofo  antichlfllmojbenche  Strabene  ripigli  In  quefìà  parte  Épboro,  af- 
firmandojche  d^Homero  più  ia urico  di  Ephoto  mconofciuta  Diodoro  nel  quin- 
to a  (Tegna  la  fna  ìniientionea  Thalao  della  forclla  di  Dedalo  figliuolo >&  alt» 
Taffegnano  a  Ipeibio  Corintio .  L  artc  in  fefteffa  è  alquanto  fporca»  &vile»n3Ì 
polita  ,  Se  co m  moda  per  gii  altri,  >imperoche  tutto  il  mangiare  quafi  fi  fà  in  vafi 
di  terra,  6c  la  cucina  non  adopra  cofa  maggiormente>  che  pignatte,  &  catini»  che 
vengono  dalla  mano  de*  boccallari.  Alcuni  però  dicor^o»  ch'ella  eia  più  netta  ar- 
te,cbe  ritiouare  fi  poffa>con  quefta  ragione,  che  in  tutti  i  bifogni  più  neceffatì  j  i  ì 
bocc -laro  fempr..  fi  laua  le  mani ,  &non  fà  negocio  alcuno  fenza  forbirle  »  Per 
operare  poi  deb.'tamence  in  queft*arre  niente  altro  fi  ricerca  piiijchela  cognitio- 
ne  dciU  terra  accommodata  più  a  vn  vafo  che  all'altroj  pcrcioche  v  g.la  terra  da 
far  pignatrf;  vuole  estere  vna  certa  forte  di  terra  vifcofa,  &  denfa,  la  qival  non  fa- 
ria  buona  da  far  piatri>  né  fcntclle  »  perche  nel  cuocere  i  iaugri  nonrcfìano  lifci 
&  po.'iru  fi  comejgli  altri,  &  cofi  parimente  la  terra  >  della  qnale  fi  f^nno  i  piatti», 
non  é  buona  da  far  pignatte,  perche  non  refifìe  a!  fuocojmàcreppa.  Quella  parti- 
colarmente da  far  p^gna  tre  fi  piglia  cofi  bu  mida^come  fi  troua,'5i  fopra  vna  rauo*- 
la  foda  a  batte  con  verghe  di  ferro  fin  tanto  ch'ella  fia  perfetta, 6c  affinata  in  nio» 
do  che  fi  po(TaIauorare;.5<:cofi  il  macftro  fopra  !a  mora  fà  le  pigna tte,&  come  ne 
bà  farro  vna, con  vn  cerco  filo  di  ^erroladiiUcca  dalla  ruota,&  l-a  pone  fopra  vna 
certa  tauolcrta  a  feccarc>& come  ella  CGofivn  poco  impa(Tìra>lcfa  il  manico>5c 
Tattacca  da  che  banda  gli  piace,  &  poi  la  lafcia  feccarc  affatto  ,&  fecc^ta  che  C\l^ 
la  fà  cuocere  di  prima  coicura>&  di  poi  Icdà  quel  marciacotto,  il  quale  iafà  in- 
uitriara  come  ella  c  ,  Se  poi  fi  torna  a  cuocere  ancora,&:  c  fiivta  in  lurto  di  modo 
che  con  etTa-  fi  può  firc  la  bazofEa^iS^:  ii  brodo  d«irafpergcs  del  Piouano  Arloto  d^ 
dare  a  villani  iofieme  con  l'agliata 

Mà  i  piarti  le  fcurellc  fi  fanno  in  ahra  gnifa  »  pcrcioche  bifogna  bauer  la^ 
etera  fecLa,c  peftarls><S^  fcdacciaila  benecome  la  farina  da  fare  il  pane,  &  impa- 
lare né  piu.nèmeno>come  fi  fà  lapana>  &  con  detta  pafta  fi  formarlo  i  vafi  fecó- 
do  che  il  macfiro  vuole ,  Se  come  fono  afciutti  volendoli  fare  bianchì ,  ic  gli  da 
vna  coperta  di  quella  terra  bianc5,&:  fi  lafciano  afciugare .  Mà  s'egli  vuol  far  co- 
lor di  più  colon>couinenecame  fonoafciuttiicuocergli,  Se  dipoi  corti  fi  dipÌRgo- 
no,&  dipinti  che  fono>fe  gli  dà  fopra  il  marciacotto,ilquaIe  li  fà  lu{ìri,tome  fi  ve- 
de-  Mà  volendoli  fare  bianchi  dentro  il  marciacotto  fi  piglia  calcina  diftagno  per 
fargli Iufiri>^  veugonobit*L)chifl[ìmiaquefla  foggia  .Et  che  modo  fi- tiene  lo  di- 
chiara Vdnnuccione!la  Pirosecnia  ai  libro  nono  ^ capitolo  quarcodecìmo  benif- 
fimo  I  colori,  che  fi  fanno  per  dipinger  rai  vafi, vogliono  edere  tutti  mineralnac-, 
ciò  poflfino  refillere  lilf  ioco  ^fenza  fmxrrirfi  punto  della  loro  viuacicà  9  perche  r 
colori  dì  hcibe,coin<.'  Indico»lacca,verzìno^&  altri  fimili>  fono  abbrugiati,  &ar(ì 
dal  fuoco.  Ec  qitando  detti  vafi  fi  cuocono  nella  fornace,  fi^  vogliono  cuocere  eoa 
legne  dòlciiChc  facciano  la  vampa  chìatajaccioche  non  tingano  r  colori..  Et  pari- 
méte  qusdo  vna  terra  fo^renoppo  vifcofa^talmentejcbe  i  lauoficrcpafitro  al  So- 
k>  il  rimedio lafa  nictterui  dentro  di  quella  «rena  di  montagna ,  che  fi  mette  nel 
vetro  quando  fi  fà,  perciò  cbe  ellaconferua  lacrctn,chenon  teme  cofa  alcuna. Et 
quefio  fecreto  ìnfieme  con  mok'altre  cofe  ìnfegna  quel  gloriofo  huomo  da^mi- 
Zeùnarào  cacoli  nuouì  di  Leonardo  Fiofautintj,n'quale>  perbauere  cattiui  vicini,  hà corri- 
Fiorau  a-  mendato  fé  fìefi"o  clkemv,nienre;  oue  il  mcdeirmo  aiiuertlfcc  che  quando  le  pfe- 
It .  tre,  Si  i  coppi  feceandofi-alSoic,  venghinoa  creppare,c  guaf^arfi,  con  quefio  fe- 

creto  vi  fi  può  rimediare  molco  facilmente.  Nella-  varietà  de*  vafi.  luftri,  poJiaV 
jMiirtin-  che  auticamenre  fi  fono.  vedtiti,<5i  modernamente  fono  in  vfoyportano  àcoragra- 
le^  difidma  lode  i  fi^ulj,pciche  fiumano  Anfore  delle  quali  parlando  Marciale  diÌTc». 

AmfhnYa  non  m t'  Ut  1 1  cim  pretic/.t  m ori . 
Qm<U^    ,  ^\  Otinìj.  e  boccali  %  che  da  Ouidlo  fòiio  nominati  in  quel  verfo  u 
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'frtmit  juirofo  condita  vi ft 4  cado , 
01lc>c  cazzcjche  Norio  latìnamétc  chiama  Cr<f/fr^coppe,5:orcìuoH>chcd4 

fìcrolamo Santo  fopra  il  terzo  de*  Ré  fon  detti  Lecythi:Hidrie,&  orcic  peculati 
Spagouoli,  pitiari,  che  da  Lucreiio  Poeta  fono  detti  in  latino  Scaphfa  ^dcfìnzU 
mente  t>r»<f,pignattLslauc2Ì,  boccali,boccalini,  fcudele,  bacili,  falini^tondi,  niar- 
forijpeniolèjgiotte.cegamijtcfti, coperchi cantari>  zarre,&  mill*altre  Tpecic  di  va» 
fi,  che  Pvfo  cotidiano  tanto  di  terra  (emplice,  quanto  di  maiolica  adopera  del  co- 
tinuo. Et, perche  qucft'arte  no  contiene  altri  diffctti,chc  vendere  qualche  pignatta 
quafi  cruda  per  vna  cotta, cvoprir  con  la  mano  i  bucchi»  le  fìlTurc  de*  vafi,  che 
fi  vendono  a  i  villani>  io  me  la  pa  (Tarò  leggiermente  con  loro,  auucrtendo  tutti  a 
Iion  f\  !a(ciàr  gabbare  in  quefto ,  che  la  maiolica  Triuiglaiìa  fi  venda  per  maioli» 
caFaucntina,  perche  vi  è  molta  differenza  tra  levefficfacdi  lupo>^itartufFoli 
Spolctinij  come sà  ogn'vno .  Hor  tanto  badi, 

Annotatione  fopra  ti  XLFII,  Dtfcorfo . 

Molttfljme  cofc  pertinenti  a*  Vafarì  jòBoccalari  fi  poflono  notare  in  Celio 
Rhod'gino»  nel  libro  qnartodecimo  delie  fuc  antiche  Le tcioni  >  al  capitolo  fcffa- 
gcfimo.Etcosùicl  Pancpiitcraon  di  Politianoalcune  cofe. 


pB  PROBE  SS  ORI  DELLE  L  1  N  G  V  E  ^  O  V  EìiO 
Ifjt^Haggh    in  particolare  degl*tnterprett  di  Iwgucy  Traduttori  > 
0- Commentatori  d'ogm  forte  ,  Dtfcor[o  XLFilL 

Volendolo  trattare  io  que{lo  mio  difcorfobrcuemente  delle  lingucé  necef* 
fatio  chei  Lettori  (appiano  l'origine  principalmente  de*  caratteri,&  Tinué- 
tlone  loro  perche  9  con  quefti  fono  ftate  fcritte  le  lingue  diuerfe  di  tanti  popohS  e  r^-^./^  - 
nationi  del  Mondo .  Sono  le  lettere  adunque  i  caratteri  quali  chiama  Lucretio     "  * 
Poeta  per  nome  de*  Elementi  >  de'  quali  fi  compone  la  voce  >  nel  fecondo  >  de  re* 
rumnaturdy  in  quei  ver  fi . 

Qutn  etiam  pfljjìm  noflris  tn  verfibus  ipjis  9 

Multa  Elementa  videty  multa  commuma  verbij  •  l'ertulia* 

Et  quali  Tcrtuliano  nel  j.lib.cotra  Marcione  dice  da*  Romani  acorachiamarfi  ^ilfeffa 
Elementijò  princfpli  della  pronuncia  della  voce;  fecondo  Giofeffo  Hebreojoucro  j^j^yfeo. 
fono  deriuati  d'Adamo,  ò  almeno  da'  fuoi  proffimi  nepoti  >  onde  nsl  primo  libro 
dell'atichità  Giudaiche  afferma,coroe  i  nepoti  d'Adamo  figlioli  di  Setjfecero  due 
colonne  vna  di  pietra,  e  l'altra  di  mattoni, nelle  quali  lafcìarono  fcritte  ^  e  fcolpìte 
tutte  l*arti,&  atteftajch'egli  vide  vna  di  qucfte  colónc  in  Sìria.  Tafche  le  lcttere,c 
caratteri  furonochiaraméte/ccódo  lui, fino  a  quei  tépi.Mà  che  folte  di  caratteri 
I  foffcroquelli,nólodicc.  Plinio  nel  fettimo  libro  al  espitelo  quinquag^firooTeflo» 
I  tiene que(ia  opinione,che gli  Affirii  fufferogl'inuétorijdc'  caratterf.AIrri  tégono  Plinios 
I   gliEgitt!Ì,&  altri  come EupolemoHifìorico  nel  libro tìff  i^fg'^^i //«^^^e,vDg  ionD,  Eupole- 
!  che  Mose  foffc  rinuentore  de*  caratteri,  parlo  di  quelli,  che  s'vrauanoalliìo;  a,  &  ^ 
!   che  i  Fenici  poi  gli  pigliafl"cro  da  gli  Hebrei,facendo  qualche  poco  a'innouationc, 

della  qua!  cofa  fà  métione  Cleméte  AlelTandrino  nel  fuo  libro  de' Siromui,eCi-  Clemente 
rille  AlefTandrino  nel  fettimo  libro  córra  Giuliano  Apoflata  .  Et  con  Evpokmo  jiUffan^ 
tiene  rifteffoAtrabano  per  Autcor  Gétile  Et  Crm  to,  qua!  tf  flifica  in  certi  verfi  drtno  . 
iirrouar4^,&  letti  da  Iui,hauere  norato,chc  Mose  fu  ii  primo, eh.  jicdc  caratteri  a*  Ctrtllo 
GiudeiiEt  Canfnio  nella  fua  Grarrimatica  Siriaca  tiene,  che  Ir  lcttercr,ocararrcri  AleJfAn- 
lianodcriuaii  dagli  Hebrci      Caldei •  DioJoro  S  calo  tiene > che  Mercurio  drino* 
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trouaffe  i  caratteri  In  Egitto .  Filone  Hebreo  huomo  di  grandififlma  aùtrotlta  ftii 
ma,che  Abramo  gli  babbìa  ritroiiati>  &  cefi  Iffdoro.  Santo  Agoftino,Eufebìo>  & 
Giiiftino  Martire  s'accoftano  al  parere  diGiofefFo>&  c  cbiara  cofa,  che  innanzi  ^ 
Mose  futono  i  caratteri ,  perche  trouiamo  fcritto  nella  Scrircura  Sacra  ,  che  egli' 
apprcfein  Egitto  tutte  Parti  6c  fapicza  de  gli  Egitti jjnèsò,come  l'haurcbbc  potuta 
farcfe  prima  no  haueffe  bauuto  letterejàcora  che  (appiamo,  che  haueuano  ima- 
gln?>  con  le  qaali  intendeuano.Si  vede»  che  anco  Giuda  Apoftolo  allega  il  libro  di 
Enoch  che  fù  innàzi  a  Mosè.E  ben  vero»  che  fopra  quefto  libro  allegato ,  è  molta 
cótefa  fra  Dottori.  Nondimeno  Origene  neirvltima  Homelia  fopra  i  numeri  l'- 
ammette per  vero.  CofiTertulianonelIibro  de  Hahmmulierum  Ma  Santo  A- 
goftinonel  libro  decimo  ottauodclla  città  dì  Dio>Ócnel  quìntodecimo,aI  capito- 
lo vigefimoterzo  dice»  non  trocrarfi  nel  Canone  de  gli  Hebrei .  Et  Gierolamo  nel 
Catalogo  de'  Scrittori  della  Cbiefa,  &  nel  fefto  tomo  de  Commentarij  fcpra  San 
Giouanni  lo  tiene  per  Apocrifo .  Giouanni  Annio  da  Viterbo  fopra  i  Còmentari 
di  Berofo  é  dell'ifteffa  opinione  con  Tertulliano»^  Origene.  Alcuni  tégono  parti- 
colarmente,cheRhadamanrofoffe  inuentore de* caratteri  Affirii.Altri(come  Ifi. 
doro  nel  primo  delle  fuc  EthimoIogie)tengonojche  Ifide  Regina  figliuola  d'Inaco 
trouaffe  gli  Egittii ,  mà  che  i  Sacerdoti  n'baueffero  d'vna  forte  :  6c  il  volgo  d'vn*- 
altra  ,  Et  il  medeflmo  Ifidoro  nel  predetto  luogo  tiene  jche  i  Fenici  ritrouaffero  i 
caratteri  Greci»  &  recita  Lucano»  che  dice^ 

Phtnices primi  maini  fi  credituraufi 

MAnfuram  rudibus  vccem  /ignare  figuris  * 
Et  per  quefto  i  capi  deMibri  fi  fogliono  fegnarcCdice  egli j  col  colore  Fcniceo,in 
fegno  ch*eflì  furono  inuentoride*  caratteri  >  fin  che  Cadmo  »  (non  già  fecondo  il 
parere  d'I(ìdoro)figliuolo  d'Agenore  diede  loro  nuoui  caratteri»!  quali(fe  n5  me- 
te Plinio  nel  fettimo  libro)  furono  (edlcU  a'  quali  Palamede  nella  guerra  Troiana 
ne  aggifife  quattro ,  &  altrettàti  doppo  lui  Simone  Medico,  benché  Ariftotele  di- 
ca,che  gli  antichi  furono  diciotto»&  che  due  n'aggiunfe  Epicharmo.  Mà_Anticli- 
de  dice  vn  certo  Menone  efferne  flato  Tinuentore  quindeci anni  auanti  Foroneo 
antichiflfìmo  Rè  della  Grecia.Et  Epigeneje  Berofo  fcriuono  efferne  ftati  i  Babilo^ 
nii.  Alcuni  dicono  poi,  cioè,Plinio,  &  Ifidoro,  che  Nicoftrata  cognominata  Car- 
méti  trouò  i  caratteri  Latini  al  numero  di  decinoue»  fin  che  vn  certo  Siluio  mac- 
fìro  de*  giuochi  ritrouò  la  lettera,SjR,Q>che  fono  più  prefto  afpìrationi,che  Ictte- 
re,oue  la  Xy&c  Zjfurono  poi  tolte  da*  Greci  al  tempo  d'Agoftin  Santo .  De*  carat- 
teri de  Gethi,s'attribuifce  Pinuétione  a  Galfila,di  quelli  de  gli  Egitti)  a  Ifidc,ouero 
a  Mercurio>come  vuole  Diodoro  Siculo. S.Gierolamo  poi  nel  prologo  de*  libri  de 
i  Rè  narra,cbe  Efdra  CancellieréjSc  Dottore  della  leggcquado  la  fcriffce  reflau- 
rò,  ricrouò  nuoui  caratteri  di  lettercle  quali  vfauano  i  Giudei  fino  al  fuo  tempo» 
Se  anco  doppo  le  hàno  vfate  fino  a*  tépi  noftri»&  effe  lettere  Hebraiche  bàno  vna 
cofa  in  loro,cbe  ni  un'altra  di  altre  nationi  l'hà,  che  le  voci,  &  nomi  di  cialcuna  di 
loro  hano  (ìgnificatione  di  qualche  cofa,  &  quefti  mifteri  loro  fono  notati  da  Eu* 
febio  Panfilo  nel  decimo  libro  de  praparatwne  Euangeltca ,  al  capitolo  2  Dall'in*» 
uétìone  de'  caratteri  il  fono  poi  trouate  le  fillabe^^nelle  quali  fi  notano  il  numero* 
il  tépo,lofpiiito,&  il  tuonore  dalle  fillabe  fonodetfuate  le  dittionii  &  dalle  dittio» 
ni  leorationi,6cin  tutta  l'orarione  còfifte  la  lingiia,ò  il  linguaggio  delle  pcrfone. 
Hora  le  lodi,6c  honoride'  profcffori  delle  lingue  fono  molti,  i  quali  fnccintamérc 
anderò contando,fecondo  il  confueto  modojche  nel  difcorrcre  rengo.Qiieilij^dii- 
qucjche  fàno  profeffione  di  più  lini^ue,(ono  dX effere  riputati  per  qucfto,che  tato 
più  fono  eccelléti  de'  brutti, quàte  più  lingu/ poffcdono,imperochc,  fe  noi  fiamo 
auanzati  di  grandezza  da  gli  E  efdnn,  di  tóocitàda  Leoni,di  velocità  daceruì,di 
fortezza  da  Tori ,  di  prouidcnza  qualche  volta  dalle  formiche:  nella  lingua  al- 
meno fupcriamo  tutti  gli  animafnlei  m6do.iEt,fc  bene  è  celebrato  quel/vccello, 

che 
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clic  dlffe  à Pfiraco  Salue,6c  quel  Coruccbe diffc  ad  Angu(to,Sal«c  Ccrar,è  qiicf- 
la  Cornacchia,chc  fu  la  cima  del  monte  TarpeIo,non  p^^tendo  dircbene  eft,(ii(re> 
bene  eric,  &  da  Plinio  fono  celebrati  i  rofTìgnoli  nell'vna,  &  l'altra  lingua  docili  ; 
con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  vede  la  differenza  grande  jch'é  tra  !or'j,é  noi,ci1rdo 
la  noftfaorarione,  più  perfetta, più  fcgucre,piunaturalc,è  accompagnata  calmé- 
te  cóla  ragioncjch^  l'vna  c  manca, iS: ditfettuofa  fcnza  l'altra  .  Per  qt-ertu  i Greci 
chiamarono  l'vna,é  l'altra  logos, effédo  con  vn  tal  nodo  lutiadue  legare,  é  Itrettc 
infieme  .  Olerà  di  ciò  per  l'intelligenza  delle  lingue  polTono  conuerlarecó  tutti»  /ntcrpreii 
negpciar  con  tutji,far  feruiiio  a  molti>che  non  TintendanGjCÓ  interpretarle  loro,  de'  Un» 
&  quindi  vengono  gli  interpreti  de'  linguaggi, i  quali  feruon  cómuneméte  à  Re-  guaggt» 
glì&c  Prencipi  nelle  Corti, per  infedele  ic  ambafciaric,  che  da  molte  parti  remore 
végon  loro.  Cicerone  dimoi  ra  g'i  interpreti  eflere  fìati  del  numero  degli  Appa- 
ritoriich'crano  quellf,che  ftauano  pronti  al  feruitio  de*  magilUatijiuécre  fcriuen-  Cicerone» 
fio  a  Termo  dice  ,  Sf  prc  Cof^tn  Sictltn  tn  longa  ^pparjtfone  fingul^ìrem  ,  prò» 
fèincreàibtlem  wierprttis  fin  Mnrpli]  fìnem  cognouijje  .  Et  in  vna  Tua  Oratio- 
ncdichiaraT  vfficio  de  gli  interpreti  »  óiccndo^  ^.  r^ieritmus  efl  tn  Stcìiia  tn» 
terpres ,  quo  tfle  interprete  non  ad  lingu.ìm  GrAC  -m  ,  fed  ad  {urta ,  &  fid-'itia.  ztt 
y2?/f6.'?/;/r.  Seruonoanco  iTiirabilmcnre  a  tradurre, òde  né  deriuano  i  Traduttori 
i  quali, fecondo  San  Gierolamo  traducono  alle  volte  a  paro'a  per  parola,  3c  alle  Tradut^ 
volte  il  fenfo  folo,la  qual  traduciione  parejche  fia  la  più  commendata  dal  giudi- 
ciò  de' Scrittori. E  tal  profcfTìcne  è  ftata  fcguita  da  lui  fte(To,da  Sante  Pagninoda 
AquiIajSimmaco,Theodotione,Agoflino  Vefcouo  Nvbienfe, Edardo  Leo,  Felice 
PratcnfejFrancefco  Ximenio,Eu(ebio  CefarienTcHeficbio  Monaco, Gierolamo 
LeopolirancGuglie^mo  Abbate  Irfaugenfe,  lacobo  Arciuefcouo  di  Genoa,  Gio- 
anni,  Rè  d'Aragona,  Gioanni  Dietembergio  ,Gioanni  Ecchio  ,Gio.inni  Lopis 
Stanica  ,  Giouanni  Pocano ,  Giouanni  Quinquarboreo,  Giofeffo  Tiberino  ,  Lu- 
ciano Martire  ,  Michele  Adamò,  Origene,  Pnrrofilo  Scipolitano ,  Pietro  Su- 
tore ,  Ruberto  Oi  uerano, Simon  LaruQieojSofronio,Vulfìa  Vefcouo  de  Gotthi, 
6c  da  mill'altri  iu  vai  ie  lingue  eruditi ,  prattici  dafenno.  E  quefti  Trad  u^.rori , 
quando  fono  feJciijdiligenti, chiari,  è  dotti  veramente  in  quella  lingua  ,  dalla 
quale  traducono,3cqui!tano  reputat'onc,  &c  honore  non  mediocre.  Di  più  fono' 
j  profelTori  delle  lingue  fimili  agli  Angeli ,  i  quali  è  cofa  chiaro  ,  c'hanno  no- 
litia  di  turtele  lingue,  ofieiendo  effì  l'orationi,&  deprecatione  di  tutti  al  fommo 
iJuio,  come  la  Chic/a  tiene:  (Se  effcndo  dati  per  cuftodia  a  tanre  prouincie,  & 
popolidiucriì,  come  tiene  la  facra  Theologìa  con  Tauitorità  della  Scrittura  Sa- 
cra. Oltra ,  cb'efn  parlano  fià  loro  con  lingue  peculiari ,  comeatrefla  paolo  in 
quelle  parole,  Qmd  //  Iwguis  ^ngelorum  ioquur  ?  delle  quali  non  dlfcorro 
più  oltra  3  perche  quelto  non  è  luogo  da  difputare  fìmili  materie.  Sono  anco  (i- 
miiìa'Santi,imperoche  fi  pre(ume,ch'ache  effì  intédano  in  Cielo  tutte  le  I  ngue 
.'Cbe  icciò  non  foifccome  indarno  il  Germano  pregarcbbe  vn  Santo  latino  nella 
•fua  lingua, in  dnrno  vn  Fiamengo  pregarcbbe  vn  Cieco, 6^  coli  và  difcorrendo  di 
tutti  gli  alcri.Non  vcdiamojche  lo  Spirito  fanto  iftcffo ,  venendo  al  mondo  man- 
.dato  dal  Padre  in  no^ne  del  Figliuolo ,  per  infcgnare  a  gli  Apoftoli  ogni  cofa, fe- 
condo quella  pioccìti^à'.Paracieius  <iufem;  quem  miuet  pMer  in  nomine  meo  va» 
buiU'U  vos  .dcccbit  omnia  .  Vennein  forma  d?  lingue  di  fuoco  :  Onde  San  Luca 
:  attera  vc!  e  ,  veni;  co  lo  Spirito  farro,  cfTì  Apoftolì  vririjs  bnguis  loc[U€bantur 
mfignaiia  Z)^/.  Né  qui  s'hanno  da  vdire  alcuni  predicatori  moderni,  i  quali  pre- 
dicano gli]Apci^oii  iu[ti  bàuere  parlato  Hcbreo ,  mà  per  opra  de  lo  Spiritofanto^ 
vari  popoli  hauergli  inteG  ciafcun  nella  lingua  loro-,perche  né  caua  questo  affur- 
do  Gregorio Ndzianzeno in  vn  Sermone  delle  Ferie  delia  Pcntecoile,che  a  que-^  Gregorio'' 
iia  foggia  loSpiritofanto  farebbe  fiato  mandato  più  all'indotta  ,  &i  empia  tuxb2L  N^ZA^^*- 
ancora^cbc  a  gli  Afpiiolijp.o tendo  ella-intendcre  in  vna  liog.ua  j  nella  quale  non» 
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j^peua  parlare .  Oltre  che  THiftotia  di  Luca  chiaramente  dice  j  che  C^eperunt  ìé% 
qui  alijs  Itngms  .  Et  Cbrifto  in  S.  Mattheo ,  &  in  San  Marco  >  parlando  de'  cre- 
denti, diffe,  Linguis  lofiuenturmnis .  Di  più  Paolo  Apoftolo  a*  Corinthi  connu- 
niera  fra*  doni  dello  Spiri'tofamai  generi  delle  lingue,  &  il  medcfimo  l'aggua- 
glia al  dono  dell  profetia  ,  &  rende  gratic  a  Dio ,  che  poflfa  parlare  con  più  lin- 
gue,che  alcuno  de*  Corinthi,  &  airvltimo  efforta ,  che  neffun  fi  prohìbìfca  parlar 
con  più  lingue .  Ma  di  più  aocora,quando  Iddio  volle  confondere  il  Mondcnoa 
fi  sà,  che  al  tempo  di  Nembrotto  fece  quella  mirabile  diuifione  delle  lingue  ?  li^ 
cui  cognitionc  vienea  reftaurarein  gran  parte  la  confufione  antecedente.  Mà^ 
vedafi  la  grandezza  della  cognitione  delle  lingue  in  tutte  le  profefTìoni.  Prima 
nella  Theologia,  effendone  ftati  ripieni  gli  Apoftoli  Santi,  Tbeologi  principali  ^ 
D'Origene  quel  grand'huomo  non  è  chiaro  quanta  cognitione  bebbe  della  lin- 
gua Hcbrea  l  di  San  Gierolamo  non  è  manifefto,  ch'egli  Teppe  bcniflìmo  la  lin- 
gua Larina ,  la  Greca  5  l'Hebraica ,  Caldea  ?  Di  più  nelle  Clementine  al  titolo 
de  Magtftris  rOxm^iìi^  Pontefice  Maflìmo  non  fà  vn  decreto ,  che  non  fola- 
mente  nelle  publiche  fcuole,  doue  non  era  da  afFadcarfi  manco  in  fare  tal  pre^ 
cetto,  mà  anco  ne'  Collegi)  de*  Chierici  fi  piglino  maefiri ,  c*infegnioo  loro  maf  • 
imamente  le  tre  lingue  principali,  la  Latina  ,  Greca,  &  Hebrea?  Agofiino  Santo-  - 
nel  fecondo  libro  de  Doóttina  Chriftiana,  non- attefta,chc  gli  buoniinì  Latinr 
per  la  intelligenza  delle  Scritture  hanno  dibifogno  dell'alt  e  due  lingue  -,  cioèr  ; 
della  Greca ,  &  dell'Hebraica  ì  de  l'iftcffo  nel'  libro  delle  confeflloni  non  p+a^^ 
lafua  mala  forte,  che  nelPadolckentia  non  haucife  ftudiato  in  quella  lingua  ,chc 
11  poteua  edere  molto  gioueuole  per  l'intcrprerationc  della  Scrittura  ?  E  Chrifto- 
Signor  noftro  nel  fuo  Santo  Titolo  pofto  in  Croce  delle  tre  lingue,  non  viene  a 
facrare  lo  Audio  di  q\ìt\\c  efprcffamente  ?  Non  è  necefTaria ,  de  vrile  a'  Leggiftl' 
la  cognitione  delle  lingue  ,  emendo  il  Codice  di  Giuf^iniano  afperfo  dì  tantC-> 
voci  Greche,  che  molti  hanno  penfatojche  foffe  prima  fcritto  inGreco?Non  lau- 
da AuloGclio  Labeone  Antiftio  antico  Giurifconfulto  per  la  cognitione  dclle-r 
lingue  ì  non  fono  commendaci  da  tutti  il  Budeo-,  Angelo  Politìano  ,  l'AIciato ,  e 
tanfi  altri  Giurifconfuici  dottifTimi  nelle  lingue?  I  Medici  non  hanno  bifogno  del- 
la notitìa  delle  lingue,  effendo  (lata  la  medicina  prima  fcritt-a  da  gli  Htbrei  ,come 
2^  Ifaac  ,  dal  Rp.bino  Lcuì ,  e  da  altri  ?  cosi  da  gli  Arabi  ,  come  da  Auiccnna ,  3c 

micoi  9-  ^jjerrod'afprezza  della  lingua  de*  quali  confefìfa  il  Pico  dalla  Mirandola  haue- 
i^somce*  re  fupcrato  in  termine  d'vn  mefe?  cesi  da'  Greci,  come  da  Hippocrate,e  da  Gale-  : 
i    no?la  cui  tras'atione  vulgata  dal  Greco  edere  ofcutifTì'uaje  forfè  dall'iftcffoGa-  '> 
^ugiteh   'i^.-iQ^efl-ei^rìente  attefìano  Nicolao  Leonìceno  huonio  dottifilma,  Guglielmo 
IV  Cepo  già  medico  principale  del  Rè  di  Francia  jThomafo  Linacro  medico  già  del 
Sioomajo      (jj|3i-ef;jgria 5 e Gouanni  Ruellio  huomini nella  lingua  peritinfiiTiì-  1  Filofofi 
Xjinacro  .  ^^^^^  no  bano  bifogno  della  cognitione  delle  lingue?  Eafebionell'vndccimo  l  bro 
Wio.itìm       ympdY attorie  Eu^ngelìca^  non  atcribuifce  auanti  a  PitagoraiPlatone,?  AiilìJa 
mmm^   Filofofia  a  gli  Hebreì  difiinti  in  Farifei  Settatori  della  dialettica -..  SaduccI  ftu« 
diofi  della  Fif^ar^S:  Etici  (ìudiofi  delle  morali?  Nelle  Mathematiche  vedi  tà 
altro,  che  nomi  Greci  ogn'hora?-.NeIla  Geometria  Muficai^c  Afiihmetica  quanti 
vocaboli  meri  Greci  rÌ£roui?:E  poi  non  dice  AuloGellio  ve  non  rattciVa^Lucrctio 
clTere  t-anta  la  pouertà  della  lingua  Litina,che  con  più  parole  infieme  no  potiamo' 
talhoia  iiprimere  quello,  che  i)  Greco  ifpone  in  vna  parola  fola  ?  Tal  che  bifogna* 
confelT-ueiChe  ci  fia  neceflaria  la  cognitione  delle  lingue.  Di  Marco  Catone  non 
fi  legge, che  quafi  da  vecchio  imparò  le  Itttere'greche?  no  fi  legge  l'ifteffo  di  M5- 
fignor  Bf mbu  ?  Fabio  Quintiliano  non  ifiima  frà  principali  Scriiforìdouerfì  leg^  « 
gere  dali  Oiatore  ì  Greci,  le  vuol  diuenire  pcrfettO,&  maffimc  Homero?non  at-  ■ 
leftn  p.irimtnre  Horacio  la  poetica  eloquenza  trarfi  da' Greci?  Ennio  Poeta  nófii' 
®hiainàiaLuor»20  diLce  cuori  etthaucrccogniiionc  di  tre  lingua?  Mithridate 
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^«^Z»'  '^....0  no  viene  cfTaltaco  fopra  i  Cicli ,  per  haucf  ne  kauuto  cognìtione  dì  vinti 
<Ju'    ./na  volta»  e  tutte  di  natloni  a  lui  foggette?  Paula  Romana  donna  fantif- 
flma  non  Teppe  la  latina,  la  Greca»  Se  l'Hcbraica  talmente,  che  cantaaa  i  Salmi  A 
Hebrcocosi  ofcurogratiofi  filma  mente  ?  il  Pico  dalla  Mirandola  in  età  così  gio- 
vane no  hcbbe  fomma  cognitione  della  Latina,Grcca,Hebraica,Caldea,  de  Ara- 
bica inricmc?Agoftino  Stcuco  n6  fù  quali  fimilc  a  en[o?Gicàni  Capnione, Danie- 
le BombcrgcBilibaldo  P»rchemcro,Gicrolamo  Aleandro,  nó  fono  ftati  delle  lin- 
gue ottimi  Padroni ,  come  arteftaPi'^tro  Mofellaoo  nella faa  oratione  delle  va-  jy. 
rie  lingue? Mi  fopra  tutti  DTrjefeo.Ambrofio  Còte  Palatino,e  Canonico  Rego*  "v/^r*,, 
•ars  Later,  e  Prouofto  già  in  Pania  di    Pietro  in  Ciel  aureo  non  hà  moftratoin  -^T?"^ 
quella  Tua  opera  intitolata.  Ivtrodu^ltQ  tn  ChaldatcamUnguamy  Strtacam^  atquc 
^rmemawt  y  C decem dltat  ItfjgnaiWm  cognitione  delle  lingue  immenfa  ,  po- 
nendo daquaranta  Alfabeti  di  lingue  diucrfejcome  egli  pone?  Guglielmo  Poftel-  ^  .... 
loanch'clTo  non  hi  pofto  fuori  vn  libro  De  duodectm  Itngtus  ,co*  Tuoi  caratteri 
diucr(i?»k  Gioan  Batcifta  Palatfno  non  bà  operato  quefto,  che  diciamo  in  quel  li- 
broiniitoUto  libro  nuouo  per  fmpararca  fcriueretutce  le  forti  di  lettere?Mà  per  ^  * 
recitare  qualche  cofa  delle  loro  diffecenze ,  cosi  alla  gt offa  (  rimettendo  i  Lettori  ^^^^ 
all'opere  de'  predetti',  per  hauerne  più  certa  cognitione j e  da  notare,  che  i  carat-  ('-^^^  ^  ^ 
tcri  Caldei  detti  anco  Siriaci  fono  ventiduCaSc  fono  vfati  dalla  Chiefa  Antiochena 
Patriarcale,&  le  vocali  fono  fei,come  anco  quelle  de  gliHebrei,  i5c  quelle  de'  Sa- 
maritani che  fra  loro  diffcrifcono  affai  nc'caratteri.Lc  vocali  degli  Arabi,Punici, 
Turchi,  Pcrfi,Tartari,  Scaltri  Maomettani,che  vfano  fri  loro  vn  folo  Alfabetto, 
fono  feite,cìoè,  Aliph,  Hc,Hha,Aain,  VaUjHejIe.  Le  Latine  fono  cinque ,  Le 
Grece  fette.  IGIacobiti  5  &Coftiti,  che  babitano  intorno  l'Egitto  n'hanno  die- 
t\ .  I  Macedoni ,  e  Dalmatici  j  che  bora  fono  detti  Bulgari ,  5c  i  Seruiani  n'han* 
no  dieci  ancot'efll.Gli  Indiani  n'hanno  cincfue,  come  riferìfce  Giona  nni  Potkcn 
nctfuo  Sillabario.  Gli  Armeni  n'hanno  cinque,  ma  nel  (nono  le  vanno  variando  q  oumnè 
affai .  Le  confonanti  Caldaiche  fono  fedici,come  anco  le  Samaritane,^:  Hebrai-  pltken 
che.  Quelle  de'Punici, Arabi, Turchi jPerfi, Numidi, &  altri  Maomettani    '  ^ 
fono  ventidue.Le  Latine  fedici,le  Greche,  dicifette. Quel  le  de  gli  Indi  vinti,  quel- 
le de'  Cofciti,&  Giacobiti  v  -  itiquattro-Quelle  de'  Macedoni,e  Dalmatìci,o  Bal- 
lar? 5  6c  de'  Seruiani  fono  pu  r  vintiquattro .  Mà  chi  vuol  vedere  le  lingu  e ,  e  gli 
^Ifabeti  chiari  de*  Caldei ,  Samaritani ,  Affìrij,  Fenici  ,Htbrci ,  Arabi,  Puni- 
ci, Tartari,  Pcrfi,  Turchi ,  Latini ,  Greci,  Giacobiti ,  Cofciti,  Macedoni ,  Miffìit 
Bulgari,Seruiani,  Ruflii ,  Dalmati ,  Illirici ,  Indi ,  Armeni ,  Vandali ,  di  Virgilio 
Filofofo, d'Apollonio  Thianeo, de' Hieroglifici  ,de'BabiIon!Ì,de  gli  Eritrei,  de' 
Saraceni,  de  gli  Egittii ,  de'  Goihi ,  de  gli  Hiberi ,  de'  Georgiani ,  de  gli  Het rufci , 
legga  l'opera  del  predetto  Don  Thefeo .  Ambrofio  Pauefe  in  queftc  cofe  confu- 
inatiflìmo,doue  anco  pone  alcuni  caratteri  del  Dianolo  lafciaci  a  Ludoulco  Spo- 
JctanoMagOjdifimili  caratteri  diabolici  n'hanno  trattato  Honorio  Thebano, 
Pietro  d' Abano,  &  Cornelio  Agripfìa  huominiJcelerati(Tìmi ,  ScdigniOlmi  per 
la  loro  profefllone  di  quella  cenfura ,  che  conjaiCropere  loro  hà  fatto  la  Santt«rf 
Madre  Chiefa  Romana.  Delle  lingue  poi  in  particolare  n'hanno  fcrittO;&  parla- 
to molti.  Della  Latina  Marco  Varrone, Nonio  Marcello,  Aulo  Gelilo,  Pa'fcia- 
no,  Guarino ,  Diomede  ,  Aldo  Manutio ,  &  altri  affai  DdCHcbraica  1  Rabbino 
Helia,  Sante  Pagnino,  Marco  Marino  Brcfciano,  &:mcKì  altrù  Della  Greca  £- 
manuele  Chrifolora,Francefco  Vergara,  Vtbano  ,  Bolzanio,  ConiUnt^n  Lafca- 
ro,  Theodoio  Gaza,  Angelo  Canin7o,&  infiniti  altri .  DclU  Volgare  il  Bembo, 
Giulio  Cami!lo,il  Rufcello?il  Dolce,  W  Trefflno,  il  Fortunio  con  alrri  affai ,  Della 
Tedefca  lodoco  Eichman  ,  &  cofìoro  hanno  inuentato  mille  rr^olc,  &  offcTua- 
ÉLoni  particolari  intorno  a  lettere,fillabe,nomupunt:,àrticoli,aduerbii,  con^itm- 
tóìai^c^Oflonciatioui;  delle  quali  Gregorio  Tholofnni)  in  vn  capitolo  fuo  fà  vna^ 
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Tholcfém  ccofura  particolarcponendo  che  i  Parigini  prononcianoS,  per  la  R,ccofi  pedé 
contrarici  An  per  En,  è  cofi  per  Io  contrario,  &  ìj,  per  i ,  come  tÙj ,  per  tibi, 
I  Germani  ile,  per  il  d,  è  il  p,  per  il  b,  &  co  fi  per  lo  centrar  io,  è  Me,  per  M,  col 
me  fomenuK  per  fomnus .  Cofi  il  ts,  per  f,  come  tfum,  per  (um,cofi  fi  t,per  C)Cb- 
inefatcio  per  facciccofi  il  t,  per  il  c>come  pcttus,pcr  ped:us,  cofi  l'fiper  l'u,com€ 
fulnus,  per  vulnus. IBatraui  prononciano  ri,pcr  il  g  IBritmniduc  H,  perii  g» 
comcllaber  per  glaberr  ì  Galli  vn  Ijper duoi  lafciano  il  g,  dicendo  dinas  per 
dignus.lGuafconi  lafcianoii  p> dicendo ife, peripfe.  Inoftri  Italiani  pronuncia- 
no m  alidi  na  a  mente  ancor' effi  inmoltecofe.  Impc-roche  i  Romagnuoli  fràgli 
altri  mai  fornifcono  la  parola  tutta,  bauendo  paura  forfè  che  i'viclma  lettera  non 
glifcoti  la  lingua,onde  diranno  Leli,per  Lelio,pan  per  pane.  I  peggiori  fra  i  Ro- 
magnuoli fono  quei  da  Girone,  da  Brifigbclla,e  di  là  vìa- 1  Marchiati  i  pronuncia- 
no in  molti  luoghi  con  accenti  da  far  ridere  i  Cucchi  in  cima  de'Peri.I  Lombardi 
pare  c'habbiano  vn  torfo  di  verze  in  bocca, quando  pronunciano  qualche  cofa.I 
Regnicoli,  e  Abbruzzefi  vanno  imitando  gli  afini,  è  le  capre  oel  faueilare.  I  Pie- 
montefi  parcche  pianganoli  morto  quando fauellano.Quei  della  tiuler^  diGe* 
noa  hanno  del  magriffimo  affatto  nell*ifprimer  la  parola*  il  gnao  non  è  fiato  ba- 
dito  intuitoda  Venetia,  eome  fi  fpera.  Ùiftefi^o  non  hi  tolto  combiato  ancora  da 
Napoli .  La  gorga  Hcbraica  non  s'allontana  niente  dalle  porte  di  Fiorenza  .  Bo- 
logna dà  nelle  fcartate  ogn'hora  con  mille  botte  da  gratiano.  Faenza  pare,che  ffa 
fiata  la  fedia  principale  de  Gothi,  e  quei  da  Cirone,  che  gif  fono  appreffo,  fanno 
vna  fpaoa  di  gargatoio,quado  parlano.  Màfopra  tutto  Bergamo  è  valoroso  con 
tutta  la  vallata  piena  più  di  Gazotti  da  pappa,chc  dì  perfone  da  faueilare  .Et  (fue- 
tto bafti  intorno  a*  profeflbri  delle  lingue . 

jinnotatione  fopranl  X LVIIL  Difcorfo . 
Per  la  profefTìone  de*  linguagi  legganfi  alcune  belle  cofe  in  Pietro  Crinito,  ne! 
terzo  libro  de  Honefta  Dilciplina ,  al  capitolo  terzo .  Et  parimente  nel  decimo 
fettimo  librcal  capitolo  primo,  E  fimil mente  il  Cardano  nel  libro  decimofettimo- 
de  Rerum  vatietatcal  capitolo  nonagefimoquinro.  Et  Celio  Calcagnino  à  carte 
1 19.270.&  452.  Et  per  gli  Traduttori ,  veggafi  Pierro  Vittorio  nel  terzo  delle  fuc 
varie  lettioni,al  capitolo  vndecimo.  Et  nel  libro  xxij.  al  capitolo  decimofettimo  ^ 
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BElliffima  profefUone,  &  vtilifiìma  al  mondo  è  quella  deldiflillarc ,  né  meno 
peranrìchirà  lodeuole,  oucrohonorata  per  l*adhercnza  d'infiniti  gran  per- 
fonaggi,che  di  quella  fi  lono  mirabilmente  dilettati ,  Riirouafi,  che  Rafis,&  Ai- 
bucafi,i  quali  hanno  viffuto  al  mondo  più  di  feicento  anni  fono,  d*efla  hanno  più 
HeYfno^  volrc  fatto  ne*  libri  loro  digniflìma  mcntione.  Et  Hcrmclao  Barbaro  le  dà  vn'an- 
lao  Bar»  tichità  maggiore  di  quefta,addotto  dall'inueniione  d'vn'aica  antichifìfjma,cbe  fù 
baro .       trouata  furto  terra  nel  territorio  d'Efte ,  nella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettere 
facratcà  Plutone  ,  è  dentro  in  efia  vafi  diftillaiorij ,  (egri  euidenti  ,  6c  argo- 
menti efpreffi,chc  quefla  profefUone  fia  per  antichità  veramente  cclebre,èprcg- 
R^iimodo  giata.Raimondo  Lullic  'àDCOt'cIio  le  attribuifce  vn'an tichità  afiai  grande ,  men- 
Lutto.     tre,che  afferma  Hippocrate  Medico  eccclientifiìmo hauer  d'eflfa  hauuco qualche 
notii!n,c^  cognitioncilchc  fi  ftuopre  (  dice  egli)  da  quelle  parole  fue  nel  libro  de* 
pronodicijouc  dice,  ciV  è  neceifatio    Medico  iapere ,  fe  qualche  cofa  di  diuino 
oue.ro  celertc  li  trcui  ne'  morbi,è  luaiat:  e,}a  qualcofa  ifpone  egli  della  quinta  ef 
fenì  a  cij qualche  cÒfa  sccommódata  alla  cura  ce' mali,  ch'egli  intende  di  cuiarc 
benché  GaIeno,dicG:rariO  patere  ilponga  quei  palio  della  notitia  cjeiraria,chec 

circonda) 
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<CiiCOn(Ja»la  qOale  da  Dio      propriamente  dalla  dìuìna  Macftà  derìua .  EcGi'a-  Gdenol 
corno  Antonio  Corcufo,  Gétilbuomo  Padoano  è  di  parere,  che  Ga!cno,Ariftote- 
le,PIatonc>  &  Hippocrate  habbiano  hauiuo  noritia  della  quinta  efTcnria ,  aJdor-  Giacoba 
xo  dal  libro  d'Hippocrate  della  natura  humana,  è  da*  commenti  di  Galeno  (opra  sintomo 
l'iftcffojoue  nel  commentotn'gefimo otiauodice, la  terra  deiiaporatadiaentarc  Cortu/a  » 
piùdura>5cfodadeldiam5ce  ifteiTo.  Arinotele  Prencipede'Filofofi  nella  Merco-  AriJiot% 
Iti  particolarmente  moftra  d'bauer  qualche  gufto,(?c  cornicione  di  queft'artc_^> 
mentre  fcriucndodel  marcjdiOV,  cht:  il  vino,  &  turni  gli  humori,  quando  mutaci 
In  vapore  di  nuoiio  confiftonoin  humido  >  a  vn  cratcodiacntano  acqua.  Albii- 
cafi  Medico  eccellente  dice  nel  libio>ch'cgli  nomina  il  Seruitorcqualmente  i  Ré 
«l'Abarach  fi  dilettarono  mirabilmente  di  queft'arrc  del  dirtillare  ;  6c  in  e(To  di- 
chiara il  modojcol  quale  dalle  rofelambicciua  fuor  Pacqia  odorifera,  c'hor*,-.» 
c  cotanto  communeprefTo  a  tutti  Anzi  che  Rob.^rro  Rèdi  Napoh'  fi  legge  anco- 
I  raluibaucrne  hauutcj  parcicolar  dilcrco,{<^  pi.iceu:>le  comnercio-  L'ii^eflTo  Ci 
Dprra  d'O  ioardo  Rè  d'Inohflcerra  Y  di  Colmo  de  Medici  Gran  Duca  diTofca- 
I  Jia  >d'Hercolc  ,  »S:  Alfonfo  Sereniffimi  Duci  di  Ferrara, del  Ré  Francefco  fecon» 
I  éo,  GiouanniTbomafo  Frigio  ag^giungt  a  quefti  il  Rè  di  Dania  .  Et  Leonardo 
1  Fiorauanti  aggiunge  Antonio  Altouici  Arciuefcouo  di  Fiorenza  ,  col  fapientif- 
'  limo  Decio  Medico ,  &  di  Gierolamo  Rufcelli  in  queOa  prof^flione  celeberrimo 
i  afifactOioltracbetantipiotvrffor;  antichi  fi  fono  trouatì  dic(ra,come  Geber  Hor- 
tulano ,  Rufino ,  P^aimondo ,  Filippo  VI  ftadio  Tedefco  ,  Morìeno  ,  Arnaldo  di 
Villanoua,  Chriftoforo  PanGenfe ,  Turba  jGilgilide      infiniti  altri ,  che  non 
importa  mo'ro  Pannouerarli .  Si  sà  pur  anco  in  quello ,  che  gli  Indiani  popoli  O- 
rlentali  fi  dilettano  di  queft'arte  fommaméce,imperoche  di  rami  incifi,  ò  trócan' 
\  dalla  palma, ò  dalla  noce  d'India  diftillano  fuori  vn  licore,  ilqual  fi  chiama  Sii- 
I  ra,àquella  guifa  ,cheficofiuma  di  farel'acquaardente.  Hora la diftillationc 
'  n5c  altro, che  vna  eduttìoneper  via  di  calore  della  parte  più  humida,e  del  licore 
;  acqueo,  &  vna  coDuerfione  dì  efTo  perla  frigidirà  dell'aria  in  acqua  mera.  Gli 
i  Arabi  antichi  l'hanno  chiamata  con  più  largo  vocabolo  fubllmatione ,  perche  i 
I  vapori  afcendono  inalro>mà  però  impropriamente,perche  nella  fublimationeì 
I  vapori  nó  fi  uifoluono  in  acqaa,mì  diuengono  più  fecchijpiù  puri,&  più  netti,5^ 
;  s'adherifcono  a'  vafi,  &  a'  coperchi  loro .  Mi  la  diftillatione  e  fola  quella,  che  gli 
i  liuolgein  acqua.  Ecofi  pare,  cheGìo  Battifta  Montano  nel  Tuo  libro  delle  Vri-  Gio.Bjttt, 
[  ne,pigliaGfe  la  fnblimatione  per  la  diftlllatione  >  dicendo,  che  la  rublimatione  non  ji^lntunQ 
e  altro,  che  vnaeduttionetiell'humido  dal  calore. Gliartificij,  &  ifiromenti  di^ 
diftillare  fono  fornelli,boccie,lambicchi,recipienti,ftorte,  orinali,  capelli>  feltri , 
pelicani,  bagnimaria ,  circulacorij  d'Hermece,  fornelli  d'accidia, ferpe,  pignatte» 
crogiuoli,&  fimili  altre  cofe,con  le  quali  fi  diftillano  quanti  ogii ,  acque  ,&  lico- 
ri poffono  difiillarfìalmódo.Erinquefia  profeflìone  l'arte giuoca^e  rraOulla  ve- 
ramente con  la  natura,anzi  (come  dice  Zenone)  la  natura  ii'teda  aroficiofamen-  Detto  dk 
I  tccaraina,&  fi  veggon  miracoli  tali,ch'3ppen3  paion  credìbili,  come  da  cofe  ari-  Zenons  . 
I  diffimcda legni,da  pietre, da  metalli  dìrtillarfi  humori,  &generarfi  fiori  ,pra.  ■ 
I  li,montagne,grorte,laghi,riuiere,fiufni,fonri,aibori,fratti, verdure  fomaiamen- 
,  te  all'occhio  curiofe?&:  diletteuoli  .Con  qucfì'arte  diuina,  fi  cóciliano  le  cofefià 
loroeftremamcnte  inimichex&  fi  vede  il  calcanto,  v.g.di  lua  natura  nocino  allo 
'  lìomaco,fi  comeprouocatiuo  del  vomito(com^  not  i  Gai.)voltarfi  in  ogiio  fiilla-' 
■  to,&:  alihora  giouar  i,aiutarlo,robo!  aj"lo,  eccitar  l*.»ppetito  infermo  (cacciar  la— .# 
;  f  utredinedegl'humori,e  diuìoftrarfi  meraui^^'io^o  faiiior  di  qa  ;ioin  ogni  parte. 

Con  quell'arre  fi  fa  quell'acqua  ardente  da  M  chele  Sauonaruula  con  l'c  sépio  A<ftchtlc 
•  deti'iTperienza  fatta  in  Antonio  d  i  Scarpa^-ia^iSc  in  G  v>.Franc.;rcoGóz 'ga,mfra  Sauona^ 
bi'mécece'ebraca  >  ecosidi  Euoniiliocó  le  molte  lod'  nel  fuo  libro  d^  iia  diiiilh-  ruola* 
jns  ma^niiìcauientc  lodata.Cojt.q^cil'arte  fi  fanno  quelli  o^'i  cópcih'  di  peccj 
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zuccaro>mcìe5rcnna>ceia>larìcc,pIno,ècedrQ,Iqnali  agcuolmete  fL^peranok  fo?3  i 
za  del  fuoco  tato  rpImoro,&:  attiuo,òdepar,che  fia  quafi  falCp  quel  detto  d*Hip- 
"tppO'^  pocratc  nel  fettimo  lib.de'  Tuoi  Aforifmi,  ouc  dice,  Qu<e tgnis non fanau  ea incum 
cmt .      rabilia  putare  eporfety  cccedédo  queftì  ogiij  nella  curatione  delle  piaghe,  è  del  vi- 
ceré infiftolire  di  grandiflìma  lunga  la  virtù  del  fuoco.  C6  quea*actc  fi  fa  TElìxic 
così  cordiale  inuentato  da  folidiftillatorijilqual  a  vn  certo  modo  ringiouenifsei*- 
huomo»li  prolunga  la  vita,lo  rinoua  di  dentro>5c  quafi  nouella  Fenice  io  rende  a 
gli  occhi  altrui  (pctcabi!e,  &  mcrauigliofo .  Però  benifTImo»  conrhiufe  Thomafo 
Érafto  nel  Tuo  libro  de'  Metalli,  che  Vts  atfclt  ia  efiars  medica /inedeflillaiorU . 
Imperò  che  fe  non  fodero  Tacque  diftillate  >  i  licori,  gli  ogli,  é  tant*altre  materie  ? 
che  ne*  vafi  di  vctro,d'argentOj&  orofedendo  quelJi  di  piombo  reprob-it  da  Mi-» 
chicle  Sauonaruola  nel  fuo  libro  delTacqOa  ardente  inf  ftolato  a  Leonello  Eftcnfc 
Marchefe  di  Ferrarajfi  diftillano,io  non  sò  come  potrcbbono  i  mt d'ci  introdurre  . 
acconciamente  mai  ladefidetata  fanità  nel  corpo  dell'huomo  •  Ma  fanno  queRi 
d^ftillatori  ancora  effì  cofe  indegne  dell'arte  qualche  volta,  è  conti  tria  aìThono- 
rata  profe(fione,c'hanno  prefa;  percioche  no  mancano  dentro  all'effidne  lo^  ac- 
que di  mille  forti  per  meretrici,  è  Ganimedi,  dadcftar  la  lafciuia^chc  fctfe^addor-  ^ 
mentata  ,  è  tante  varie  forti  di  belletti .  Procedono  parimente  di  qucft'arte  AI-  *j 
^hiraiftica,laqual  ha  prefo  commercio  con  gentilhuomini,  6c  Signori, in  balfarai  i 
artificiali,  in  aceti  ftillati,  in  ogli  falubetrimì,  in  eletturarij  angelici ,  &  con  mere- 
tricij&  ruffianijin  biacche»in  cafore,in  folimati,&  in  inillc  poltroncriccbe  le  ré- 
dono  più  che  carogne  ammorbate  fetide,  è  puzzoléti  appreflb  a  tutti .  Io  tacerò  p 
honeftà  quell'acque,  quei  fughi,  i quali  folo  in  atti,&  in  opere  dishonefte  s'vft  no 
tutto  il  dì  dalla  infame, è  vitiofafcuola  di  quefti  fcorretti  ,  perche  talhora  col 
mio  dire  non  imparaflfero  i  più  femplici  la  malitia  inueterata  di  quefte  perfone 
laide,ofcure,  ti  vituperofe.  Ne  anco  diròle  furbarie,  che  fanno  alcuni  con  qnefìi 
ogli  fti!lati,&  con  quefte  acque,dando  a  capire  al  mondo»che  fian  acque  di  cedrOf 
di  naranzo,di  gelfomini,di  garofoli,di  fpìcho,c  oglio  di  faffo,è  di  tartaro,  di  folfo- 
rcjnè  ritengono  appen  vna  minima  particella  di  quel  tato,cbe  la  malitiofa  lingua 
fabr^ca  aftutamenrc  appo  le  orecchie  di  quefti)  &  di  quell'altro.  All'vltimo  pochi  ' 
dift illatori  fono,chenon  facciano  del  medico  a  più  potere,&prcfumono  tanto  di 
alcune  fperienze  a  cafo,6c  per  forte  piouate ,  che  lenza  tenere  niun  conto  dì  re- 
gole,né  di  canoni  medicinalijVanno  per  le  cafe  medicàdo  quefto^é  quello,&  mol- 
re  volte  app'icandoi  rimedi  j  al  conttario,  danno  occafione  a  gli  infermi  di  chia- 
inarii  dcsrilatori  in  luogo  di  diftillarori,  desfilando  ì  corpi  con  gli  onti  calidi,  & 
ecceflfìuijcome  interuiene  a  chi  fi  fida  delTimperitia,&  ignoranza  loro.Et  hanno 
anco  vna  parte  irragìoneuo!e,è  flolta  alcuni  d'eflì,  che  lì  compiacciono  tanto  in 
coftcte  loro  acque;  &  rughi,cbe  fanno  del  Matthiolo  affatto  appreffo  alla  brigata 
con  tanta  rifa,  &  fciocchez2a,  che  diretti  taihora ,  che  haueffcro  fitto  il  capo,  &  il 
ylfo  dentro  a  vn  lambicco  di  acqua  melata,  cotanto  fi  addolcifcono  di  parlare  dì 
herbe  diuerfe,di  Lunaria,  di  Thaplla,  di  Serpcf^raria,  di  Pcnrafilon,  di  Ferula,  <ìi 
Centaurea,di  GlgW'i'tì  Rofcdi  radicijdi  gomme,di  fali,di  minerali,ouedalla  mat- 
tina  alla  fera  ,  non  parlano  d'altro,  che  di  quefte  mifture ,  e  cópotìtioni  (oro  cor- 
tanta  naufea  de  gli  auditori,  che  il  reubarbaro  muoue  affai  meno  la  colera  delle 
perfone  inferme.Ef  quefto  badi  per  narrare  breuemeAe  le  Vìrtù,&  i  viti)  dì  que- 
Ita  profc/fionc  diftilUtoria . 

Annoi Mionefo pra ti  XLIX*  Difcorfo . 

Vedafi  intorno  a*  Diftillatori  il  Cardano  nel  libro  decimo  de  Rerum  Vari ctat'f 
al  capitolo  quinquagcrimo>doue  dice  mo'tc  belle  cofe  •  '  f 
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EfcrluendoBaldaffar  Gafììglionì, che  cofa  fia burla , dice  nel  Tuo Coriìgìa- 
nO)Cbe  non  c  altrcche  vn'inganno  amicheuole  di  cofe  ,  che  non  (offendono  ^^'daijaf 
o  meno  poco.Et  le  burle  cofiftonocofi  nel  parlare,comencl  fare',benche  più  prò-  Ca/ttglio* 
priamence  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facetie,nouclle,fauole,che  burle, delle-»  • 
quali  parlàdo  Platone  difìTe.clie  fauole  non  erano  altro  che  cofc  falfcbenche  pof- 
fan  cffer  vere,nellc  quali  fi  debbano  ammacftrar  prima  i  puttr,che  nelle  cofe  dot-  2  latone  <>• 
le.Mà  Eufcbio  Cefarienfe  nel  duadecinio  libro  de  pra^ar^tione  Eti.wgelica ,  al 
capitolo  fecondo  dichiarando  quali  fauole  s'habbianoda  infcgnare  a  quelli,  dice 
^unre  non  qua/cunquefahuias ,  fed  probittas  ,  ac  vtiles  ,  n  mi  tri  bus ,  .^tque  fiu^ 
trtcthus  tcneUts  puens  tfifnndantur ,  come  fono  quelle  d'Efopo ,  che  fono  mora- 
li »&  quelle  di  Marco  Marulo,& altre  fimili    Aquefto  propofuo  narra  il  Boc-  ju'arco 
caccio  in  cern'  fuoi  difcorfi  doppo  la  Genealogìa  de'DeijChe  Giacopo  San  Scueri-  ^^^.^i^ 
no  Góte  di  Tricaricofoleanarrare^che  Roberto  figliolo  del  RèGarlo,  che  fù  poi     '  ' 
Ré  di  Gieruralemme,& Sicilia  , di freddifHmo ingegno,  <Scquafì  difperato.Ten- 
tendo  lodar  le  fauo/e  d'Efopojfi  pofe  à  leggerle,i?cda  quelle  pcruenne  alPaltifTìma  ' 
oognfcione  della  Rlofofìa.Qiìeikfàcetiejoucn)  fauole  fono  di  due  forti,  come  di- 
ce il  Caualcante  nella  fua  Rttorica  :  Pvna  è  il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole  q^h^I^ 
o  vera>ò  finta  ch'ella  fi  fia, nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  douendofi  ^^^^^^ 
ifprimerbene;& porre  innanzi' a  gli  occhi  fe  cofe  veririnìili,i  coiìumfyUcódhtio- 
nijè  tutte  le  qualità  delle  per(one,eome  alla  narratione  fi<:onuiene  :  &  oltra  a  ciò 
oi:;e  le  cole  habbiano qualche  poco  di  diffctco,  &  bruttezza,  quai'è  la  miteria  del- 
le faccele ,  oue  confilte  il  riTo  ,  L'altra  forte  di  facctie  è  l'imitare ,  ^  conrrafare 
con  qualche  difForaìicà,  nella  qual  cofa  eraeccellenfe^'3  Ciaifo  Oratore  ,  &a* 
tempi  moderni  Miller  Roberto  da  Bari,  6:  più  modeinamcte  •}  Teftino  da  Ifiìo-  Contra» 
k>con  mold  alrri, ct)e  là  ipefa  nonccn'ipcrtaa  porre  In ifciiLto.Etqueui  uli  fan-  fausri,^ 
no  còn  gran  df  Hrezza  accomodare  le  parole ,  i  gefti ,  la  voce  >  i  mati  del  corpo  ^  ' 
per  imitare  Jcortumi  a  pieno  della  par  fona  :  doue  fe  pafiTano  il  termine,  fon  chia- 
nnti  bulToai,mà  facendo'o  con  gentilezza  (on  chiamati  perfone  accorte,  è  fìipu- 
late,  oue  bifogrjahaucrgrandifTìma  prudenz^,6^  hauer  mo!to  rifpeito  al  luogo, al 
lcmpo,&  alle- perfone. con  le  quali  fi  parla,  8c  non  defcender  niente  alla  buffone- 
riajcomc  tanno  la  più  p^rte  di  cof?oro>&  mafTìmecome  faccuano  Berto,&  Scra- 
fcino,!  quali(come  dice  il  Ca(^iglioni;non  fi  partiuano  niente  dalla  loro  buffone- 
fca  protcffione.  Non  s'hanno  da  dire  manco  parole  fporche^nè  far'acti  meno  che 
boneftirdi  (torcer  troppo  il  vifojcome  fàque!  Mamalucco  del  Lionello,  uè  tirare 
il  colio,  ò  torcere  la  perfona  séza  ricegoo.  Et  in  quePta  parte  d'imitationc  s'hi  da' 
fchiffare  incora  la  riprenfione  troppo aceibaj^  mordace,perchc  hà  del  malìgnOi- 
6cs'ho.nnoda  recitare  diffetti  mediocri,  come  le  (ciccchezze  femplici,  ò  taPhora 
congiunt  con  vn  poco  di  pazzia,ò  qualche  affettitione  elTrema,òqu.Jche  grof« 
fa,òcbcncompoRabugia,qualefiTecita  effer  ftata  quella  di  quel  Vìtì  ino  ,  che 
dolendofi  dinanzi  a  vn  Podeflà^  che  vn  Tuo  afino  gli  era  (iato  rubbaro»  per  e(TaU- 
tarlooifTcjchecol  fuo  bìO.Q  addoffoparcaa  vn  Tu  Ilio:  o  quella  del  Mèdico  Ama!- 
.tecthefocceffe  <  Concgliano  ,  doue  ,cffendo  vn'humore  frà  Gontadinìdi  quel 
•cufici  o,  che  il  Medico  non  fia  valente  jfe  dall'orina  non  indoulna  il  n:>Ale  cfprcf- 
'  :  ui;'r.ufcrmo:6(:  auuenendo,che  vn  certo  villano  ca-lenciogiù  d'vn  carro, fi  rup 
-   vna  cofcia ,  il  fratel  fuo  portò  l'orina  airAmakeo  così  nell'orinale  ,  i  1  qua- 
c  pcr-ioftc  haueua  qneldì  precifo  intefo  il  cafooccorfo,5c  indouinando,  che  era" 
CàcìLito  giù  da  vna  barella  da  due  ruote,  fù  riputato  dal  fciocco  Cófadino  huomo  ' 
dip.oclie  lettere ^  è  glielo  dilfc  in  faccia?  doue  rAmalteo  accorto  glidimandò?^ 


sMi2ueua  portato  tutta  l*orina,&  dicendo  effo  di  nòjperchencll'orrnafa^girft'efS^ 
caduto  vn  poco  fn  terra5diffe:Hor  vedi  ignoi*ante>8h*ia  bò  jndouinato  béjpercbe 
in  quella, ch'è  caduta  fonorima^  l'altre  due  ruote,leqnaIri|5  hòtrouatoqui  dé- 
tto.O  quella  Tóma  a{fettatione  della  fimiadel  modo  nuouo,chegÌocàdo  a  icacchi 
. .      con  vn  gencilhuomo  del  Rè  di  Portogallojgii  diede  fcaccomatto  di  Pedina.  La  fa- 

VnJCimo  uclavien  da  Prifciano  ne*  iuoi  precitanicnfi  di  Reriorica  traslati  da  Hermc- 
gcne  ,de(cricta in  quefia  foggia?  Fzh\d<\  eft  orano  fì^a  vertfimilt  difpofettone 

,      ,        twagtr^emexhtbtns  vtrtti^tis.  A' qual  propafito  dice  Aiubrogio  Sato  nel  terzo 
I*  il  deTuoi  vfficj  :  FoihuU    fi  vtm  ventans  non  habsat ,  (amen  rattonem  habet ,  vt 

^,  .égoJh  jpt^t^isam  pcfftt  vent.!S  m,^^ifeftart  ^  &  Agoftino  Santo  nel  libro  centra  men- 
daciurn;dice  ^pud  ^luBorts  fìculurtum  luter'ArHm'iVt  apud  Horatiuntymus  loqpti' 
tur  murh'S  mufhlla  vulfeculie^vt  per  narrattovem  pcìamtad  td  ^quod  agitur  vera 
referdtur  oraìio ,  Dininguc  Paulo  Su  ardo  le  fauole  communemente  in  quattro 
fpecic  La  prima  manca  in  tutto  di  verità,  &  è  cbiamata  Apologo,  come  quando 
induciamo  a  fauellare  bcftie,  &  animali,  &  di  tali  fij  aattore  Efopojla  feconda  è 
vna  fintioncjoueio  quella fauolofa  narrationcche  da  molti  viene  detta  figura, In 
quale  nella  fupcrficic  mcfcbia  alcune  volte  il  fauolofo  col  vcro,come  fé  dicefllmo 
Licaone  Rè  d'Arcad'a,per  h  iuerepoftoinnazìa  Gioueintauola  membri  huma« 
ni  cotti  per  viuanda,eflere  ftaroconuerfodall'ifteffo  in  LupOjè  rutto fpaucntato 
effere  fuggito  nelle  felucifìando  la  verità  che  Licaone  fu  cacciato  dei  Regno  ót^ 
Lifania  nobile  Signora  d'Arcadia, ilquale  pofcìa  fù  nominato  Gioue,  &  bifognò  > 
che  come  piotugo  andaflfe  mò  qui  mò  là  per  monii,&  fclue  dtl  continuo  crrado. 
Qj.iindi  Latantio  nel  primo  delle  Tue  Inflitutioni  diffe  poeta  in  eo  efl  > 

vt  ea  qi4<igefta  /nm  zerè.ytn  ^.tquas  fpecies  obitqpiis  fignr,ìtio^hbus  cum  decoro 
aliquo  comerf^  tradjicanturn  La  terza  fpccie  è  la  parabola,  la  quale  si-più  da. 
hiOoriasche  di  fauola:  come  quando  Hoaiero  defcriue  ViiOTe  a  lligaro  all'arbore-» 
della  naue,ptc.non  ederj^attratto  dal  canto  delle  Sirene  .  La  quarta  fpecìe  non 
liiiene  alcuna  verità  nè  mttriormente,  nè  in  fupcrficie,  effendo  vna  mera  inué* 
tione  di  vecchiarelk  dclhanti  >  Jg  quali  hanno  diletto  di  raccontare  fiiiiftroccbe 
Apprt-fTo  ai  fuoco  ,  E  chiara  per  queito  Tvcilità  della  fauola»  che  Menenio  Agrip- 
pa f  cerne  narra  Boccaccio)  accordò  la  plebe  Romana  ritirata  fui  monte  Auenti- 
.  noco'Senatori.eon  vna  fauola  rolamenjej6<:  in  Apuleio  fi  legge,che  la  Carità  ge- 
nerofa  donzella  per  fua  dirgratia  prigioniera,  raccontando  la  fua  mala  forte,  per 
naira^re  la  fauola  di  Pfiche  dolcemente,  fùda  quella  vecchietta  ricreata  .  Ndle 
burle  poi  li  fare  conira  Taipctcatione,  induce  rifo  affai,  Se  elle  fono  tanto  più  lo- 
date,è  tenute  per  belle  quanto  più  hanno  dell*irigegn{ofo5&  del  modef^o,  perche 
thi.  vuol  burlare  fenza  rilpcjtto,  fpelfo  offendei  poi  nafconodifordini ,  de  ih  mi- 
citic  graui;& i  luoghi,  onde  fi  cauano  le  burle, fon  quali  i  mederia:\i  delle  <^^r ceti*. 
'Ma  per  replicarle  djccche  di  due  forti  mafllmamente  fono  le  burle  L'vnavqua- 
•<ios'i[i gamia  ingegnaiamente  conbel  modo,è  piaceuolezza  chefì  fujcom^  quel- 
lo,che  diede  ptr  confetti  a  certi  villani  quei  coriandri  d'acqua,cbe  nafconodA— » 
vna  fonte  in  Viierbolanto  fimili,che  paiono  veri  reali .  L^altra  ,  quando  fi 
xcndc  quali  Yna.iete,&  moftra  v^n  poco  d*efca,talche  l'huomocorreaingannarfi 
da  fe  rncdefimo,  come  il  Bibbiena,che  pcnfando  di  far  facttare  con  l'ona  marcie 
vno  ccclefiaflico  in  Roma,  Tel  recò  con  aihicia  in  groppa  d'vn  cauaDo  ai  tépo  del 
cai  ueualct'V  cofìui  li  fracco  l'oua  che  pigliò  di  dietro  tutte  addoffo,  fcoprendofi 
finalmente  Che  era  vn  famiglio  dafìalla  cofi  vefìito.  D  uerfcfpecie  poi  d'inganni 
i!)er  alrri,&  per  leCieflì  fi  ppffon  inucmarciquali  fi  poCfon  raccorre  dail<^noUcU 
d;.l  Boccaccio,del  Cinth{o,del  Straparola>d'Ortéfio  Landojdalle  bui  le  del  Piou 
no  Ai  loto,  del  Gonnella,  del  Mcliolo,  dì  Pontio  fcolare Sicil-ano,  di  Maiianc, 
Scrafìno.but  lieti  eccellenti  notati  nel  Cortigiano.  Deefi  guardare  lopratuitcc 
k  byilciion  jpaPrióo.alia  bairaria>ccme  paffano  qycllcde*  guidonijiquali  per  fpe 
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(IftG  afic  fpalle  altrui,  fanno  alla  giornata  mille  truffarle .  Non  bifogna  anco  che 
iano^FOppo  acerbe,  ò  dfshoncftc,  ò  liccntiofej  ò  priuc  di  crcanza>  è  maflìnw  nel 
commercio  delle  donncsdoue  l'honefià  particolarmente  debbe  haucr  luogo,è  al. 
bcrgo .  Horaqucfto  bafti  de'Burlieri»  FabulaniÌ5&  Contrafattori. 

Annotfiitionc f oprati  L,  Di/corfo, 

Circa  IT'abulanti,&  le  fauole,varicj  è  diuerfe  cofe  belle  fi  pofTon  notar  in  Pie- 
tro Vittorio  ne*  fuoi  libri  ic  varia  lc(5t.one,a  fol.2.&  11.38.3 9-96. 9? J.40.&  197. 
È  così  nelle  ReUtioni  dell'Egnatio.  Ec  in  Celio  Rhodigìnocofi  aflaiiTìmenel  de- 
cimo delle  fue  Antiche  letcioni>al  capic.7  &  vedali  il  Maggio  de  ridiculis,  Hygini 
liber  Fabularum,Pakphatusde  Fabulofis  narrationibus^Fulgentij  libcr  Mittiolo- 
^iarum>&  Phornutus  de  natura  Deorum , 


BE  GLI  ORIEF  ICl.   Difcorfo  LL 

QVeft'arte  de  gli  Orcficb quando  fia  fatta  Tchicttamente ,  &  fenza  akuna  fo- 
fiftichcria^fi  moftra  ncli'efteriore  apparenza  tato  honorata,&  gloriofajcbe 
ragioneuolmcnte  conuiene  lodarla»  &  cócederle  quei  titoli, che  fon  debùia  tutti 
queimeftier»,c1ianno  del  famorO)&  delTcgregio,  com'ella  ve  ramente  a  gli  occhi 
vniuerfali  fi  difcopre  .  E  primieramente  di  gtan  piaccufCjèk:  diletto,  per  l'ornarne- 
lo>che  porge  a  tutti,fabricando  coIlane,anelli,  bottoni,  pendenti ,  manigli,  perle» 
iofette,catene,corone,armille5&:  mill'alcrc  polirezzcch'ornano  il  corpo  di  tutti 
mirabilmente.  Mà  molto  più  delle  Donne  in  ciafcuna  cofa)  per  loro  natura,degli 
tuominiplù  vaghe,  &gr3tiofc,  E  anco  molto  ponipofa,  6^  illuftre,  per  la  varie- 
tà de*  vafid'argento,&oro,che  formano i fuoi  arteficijc5(ìderando,che  i  palaggi 
de'gran  Signori,le  ^.criftie  de'  ricchi Monachiji  Thefori  de'  Prencipi,le  credézie- 
re  de'Regi  fono  fornire  d'/nfìnicà  di  cofe,che  dall'arce  de  gli  Orefici  hano  folamé- 
te  origine  &  dipendenza.  Chi  fabrica  i  calici,Ie  croci, le  patene,  i  cadelicri,le  taz- 
re,  Tampolle  d'oro,  le  paci,  i  thoribulli ,  le  nauicelle ,  fe  non  effì  ?  Chi  fà  i  bicchie- 
ri» i  pironi  ,i cucchiaiì ,i  piatti, i  falini  ,i  curadenti, le fcucelle,i bacili, i  mani- 
chi dì  cortellOìlelunettCjle  medaglie  d'orojè  d'argento, fe  no  efl[ì?Cbi  verfa  intor- 
no alle  gioie,&  pietre  preciofe  ancora(benche  quefta  fia  profefllone  particolare 
del  Gioieliere)re  nò  efifiJNòè  olerà  di  quefto  vn'arte  ingcgniofinflmi,  vedédo  noi 
tato  artificio  di  quelli?Ma(per  toccar  così  alla  groffa  alquanto  di  queft'arreindu- 
fìrio(a)dico  che  a  quella  s'appartiene  primieramente  faper  conofeeregli  ori,egli 
argenti  col  tattodella  pietra  del  paragone ,  in  cui  fù  conuertito  Batto,  iiuelarore 
de  furti  di  Meicurio,&  fondere  l'oro,  e  l'argento  &  altri  mettallijcome  fi  fà  décro 
aCrofolicommunemenre  apprcffo  (aperlifffinarealla  copclia,è  faper  partire  l'- 
oro dall'argentOjfopra  tutto  faperc  ancora  formar,è  gettar  tutte  le  forti  di  lauorì 
che  fi  buttano  di  tilieuo  Oltra  di  ciò  bifogna  che  gli  Óccnci  fappian  fdìdar  gli  ori, 
c  giiargentijcolorirli  beni(Iìmo,&  luftrarlicon  giudicio,hauei:  cogninone  gene- 
rale di  tutte  le  gioie,6(:  faperle  legare  così  in  oro  come  in  ogn'altro  mec^-ilotraper 
indorarei'argéto.il  rame, lo  ftagno, &  altri  metalli,  diffcgnar  bcnt-,  è  lauoiarc  di 
botino  così  di  lilicuo  come  di  cauo.  Moftrano  l'ingegno  lor  neli'affìnat  gli  ori,é 
gli  argéti  quado  trouata  lacope!la,ch'è  fatta  dicencre di  cerna  d'-inìmali>è  pofìa 
nel  fuoco  de'carb^ni  fin  che  tutra  roJa  diufene,^  arroffìc-  che  fia,mcfloui  détto 
pióbo:6<:  liqijcfnro  ch'egli  é,vi  fia  me  fi"o  dentro  l'oro,  è  i'^i  ij.étoa  raffinar  fi  ^èfo- 
pra  coperto  di  catboni,foffiando  col  mantice  pia  piano  finci^e  la  rubba-,ch'è  détto 
in  copella^à  rotando  intorno,  la  qual  fermata  di  rotare,  6c  uiueniua  chiara  (ara 
faua^&.cópiu  giudiciofamente.  MoftraDO  ancora  il  giudioo  in  quefto,  che,  fe  la 
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matctìa  copeHata  FoCTe  argento  &  oro  i'nffcme,&  che  foffc  mcflierodì  pattTtlo»<l 
fà  pctfcttam^te  da  lora,mctre  prefa  la  materia  copcllata,  è  battuta  in  lame  fotti- 
li,fi  caccia  in  acqua  forte  da  partire  ;  la  quaPè  fatta  da  gli  Alcbimifti  dt  Salnitro  » 
&  ali  lime  di  rocca»ondcle  laipe^conucrtendofiad  va  tratto  in  acqua  verde,  l'orca 
vi  a  ritrouare  il  fondo  in  pagliuolerofìfignejé  poi  fi  fepara  via  Inacqua, ^  feparata 
£ì  mette  entro  à  vna  boccia  co!  fuo  lambicco  v&  ceci^ientc»&  fc  gli  dà  fuoco  fino 
tanto  >che  fiaeuaporata  tutta  Pacqua,  6c  nel  fondo  della  boccia  refta  vnaxnaffa 
bianca,laqual  fi  fonde  dentro  à  vn  crogioloi&  quefto^  l*argeto  fino,nclla  cui  fu- 
iìonefi  getta-dentro  vo  poco  di  falearraoniaco  per /chiarirlo  bene,auuettédo,cbe 
il  ^limato  per  neffun  modo  tócchi  l*argento,percbe  lo  guafta  terribilmente, l'oro 
poi  reftato  al  fondo  fi  lana  conacqua&  fi  fonde  effo  ancora  nel  crofolojé  diuéta 
iiniffimo ,  &  mentre  i'oxo  fi  fonde,vi  fi  getta  del  folimatodctro,per  fa  rio  più  bel- 
Jo,auuerrendo«che  fale  armoniaco  no  lo  toccaile*  imperocbe  guafta  l'oro  fuor  di 
modo .  Mà  nel  faldare  ì  lauori  fi  moftra  parimente  gran  giudicio,perche^rc il  la« 
uoroè  d*oro,  con  la  faldatura  d'oro  fopra, &  s'è  cl*argento,con  la  faldatura  d'ar- 
gento,&  vn  poco  di  borace  fi  raggiupgonoinficm?,^  iald^^ta,cbccia  co(a,ff  il  la- 
uoro  è  d'argentojfi  boglle  dentro  a  vn  b;anchìméio,ilquarè  fatto  con  fale,  è  tar- 
)  taro  di  botte ,  $c  fc  il  Janoro  farà  d*oro,  fi  bog»ie  dentro  al  bollimento,  che  cclori- 

fce  l*oro,è  poi  colorito  da  eflì  con  vna  coperta  d'vna  nnftura  fatta  di  vcrderames 
fale  armoniaco ,  5c  aceto  di  (opra,  ponendolo  doppò  al  fuoco  tanto,  che  fia  quafì 
abbruggiatoj^  indi  è  cftinto  nell*aceto,€  poi  fregato  fortemefitctanro  che  diué- 
tì  lucido .  Intorno^lle  gioie  ci  vuole  più  prattica  >  che  altro ,  &  fe  ccnofccno  al- 
l*occhìo,al  tatt09alla  durezza,al  bel  colore,alla  nettezza,  8c  in  molti  altri  modi  t 
che  nel  difcorfo  de' Gioìelieriponiamo.Inmill*altrecofedimoftr»ino  la  grandez- 
za deirarte,&  il  giudicio  de  gli  artificij  fuoi  quelli  profeflbri,  lequali  co(e  fj  fanno 
pili  pretto  per  efperiéza  Iunga,che  per  fcritti  d'alcuna  forte»  che  verfino  intorno 
a  materia  tale. 

f»/'  '         Bafta,che  cdl  fono  repntati  da  tutti  valent'huomInh6^  perfcnc  ingcgneuoli  » 

Fltmc,  jjjjjg  nètrannolodc  a*  meriti  lorogjuflaj&  còuenienie.Erfrs  Ifidoro  nel  trigefi- 
mo  primo  delle  fuc  Ethimologie  ha  ritrouatc  il  vero)pare,cbe  Promeiheo  foffe 
inuétor  di  quefi'arte,  eflédo  fiato  il  primo,che  portaffe  l'anello  co  le  pietre  détro 
benché  il  fuo  foffe  di  ferro,come  vfano  i  viliani  hoggidi,é  nò  d'argento,è  oro.PlU 
nioa  quefto  propofito(coi:ie  ben  allega  11  Biondo  nel  nono  libro  della  fna  Roma' 
trionfantejnarra,  che  al  fuo  tempo  fù  cofturocchegli  anelli  di  ferro  séza  gemma 
dentro  fi  mandauano  dallo  fpofo  alla  Tua  fpofa  ,  forfè  per  fignfficarle  la  faldezza 

Tito  Li-  ^^^'^  fede,cb*cffer  cjouea  fra  loro.Màjche  i  anelli cofi  d'argéio,come  d'oro  foffero 
'  invfoapprefloa*Romani,lodiinofiraTitoLiuio,douenarra,chc  nella  vittoria, 

-  *  c'hebbe  Annibale  a  Canne  contra  di  loro,  fece  raccorre  tre  moggia  d'anelli  c'ba- 
ucuano  i  loro  figliuoli  morti  in  dito  .  Macrobio  poi  ne' Saturnali  fcriue  ,  che  gli 
antichi  no  portaron  gli  anelli  fabricati  da  gli  orefici,come  facciamo  noi  per  orna- 
méto,mà  folamcte  j)  fegnare,  qualche  cofa»  lecódo  che  Maflfimino  vsò  i  manigli 
della  moglie  p  fegnarcfccondo  la  relatione  di  Giulio  Capicolino,&  dice  àco,chc 

Giulio  Ca  lecito  hauerne  più  chVno,azi  era  cofa  infame  portarne  di  più  Però  Grac- 

Ptto/ino»  co  tótra  MeuiodifTe  Confiderate  Qairiria,alla  finiftra  di  coftui,  vedefc,chehuo- 
'  *  ^  mo  di  leguito  e  quefio,che  và  ornato  d'anndli  in  dito,comc  vanno  le  done  Graf- 

fo però  nella  guerra  conerà  Parthi  Ri  trouatoancb'efiocóducannella  in  dito,mà 
forfè  erafcufaro  come  ricco,  è  potete  fopra  glialtri,ch*egli  crar&fcome  dice  Ifi- 
doro nel  vige  fimo  libro  delle  lue  Erhimologiejmolti  Romani  per  grauità  $'aftea- 
nero  da  portare  anelli,^  le  fpofe  loro  né  portarono  duefoli  jcffendotalc  vfan- 

Aiacrob,  za  prefToa  quegli.  Fù  tempo  ancora, che  fotementcl'ordine  de'Cauallieri(comc 
dice  Macrobio) vfaua  la  portatura  de  gli  anelli ,  per  diliingutrii  dalla  plebea  > 
&  da*  Patritij  }§c  i  liberi  Ioli  (coinè  atieRa  Ifidoro  predetto  )  vfaroiiO  q^ei  di 


©ro,i  llbcrtiniqnti  ^argento,  Se  ì  ferui  quei  dì  ferro  qaalchc  volta,ouc  àco  dìftin- 
gue  di  tr  e  forte  di  anelli ,  chiamandone  vno  1*  vngulo  c'hà  la  gemma  dcntro>  cosi 
dctto,pcrchc  fi  come  Tvnghw  é  cinta  dalla  carne,  così  la  gemma  dalVoro  ».  l'altro 
it  (amothraciojc'hà  il  capitello  di  fcrro,mà  nel  retto  è  di  oroirvitÌTio  M  Tyni<^5ch'è 
puro»&  fchictto ,  prima  trouato  in  Bithinia  già  Tbynia  detta  -  Ec  apr  pofito  di 
ciò  Appione  Grammatico  ne'  libri  Egittiac»  narra,che  l'anello  lì  v(a  di  portare  iti    .    ,  , 
quel  dito  della  finiftra  mano,ch'è  più  prcffo  al  dito  picciolo.p  cflcr  iui  vna  vena,  -^PP'^*^»' 
che  deriua  dal  cuore,quan  che  cffo  dico  fia  cóneQo  col  cuore,ch'é  Sigiior  di  tiuc'i 
nicrabri.BenchcAtheio  Capitone  adduca  qac(t'aitra  ragione,  che  quella  mano^é  y^ffjeio 
quel  dito  fono  i  manco  officioflv6c  però  Panello  qiiiui  fi  ripone  Mà  per  far  finca  ^ 
quefta  dlgrcnflone)ritorno  a  dire,che  bifogna  che  gli  orefici  fia  no  Buoni  diflVgna-  * 
lori^percheil  difliegnoè  la  cliiam;  di  tutti gÌre(Tefciiij>  &che  fappianobé  lauora- 
rc  di  martello,  &  adoprarlo  per  inragliar  ciappc,  &  boi  ini,  &  cosi  anco  lime,i^ 
cirelli,&  hauere  anco  ceriiiecreti,che  bifognano  airartcchc  fono  membri  d*AU 
chimia,comc  indolcire  Toro  quando  foffe  frangibile,&  crudo, &  colorirlo  quàdo 
bcaeffe  poco  colorc>faldaT»fmaltarc,nicllare,bianchire5doraic>é  cosi  hauere  buo' 
giudicio  nelfaggiare5partire,affinare,cimenrarcj&cb4  piti  di  qiieftecofe  sà  è  mi- 
gliore maeftrOiTre  cofe  in  fomma  fono  molto  (limate  in  tal'arte  intagliale,  c  far 
Sgure,ò  fogliami  dì  baffo  rìleuo,  ò  di  tutto:  l'altra  il  bene  rirarc  di  martello  vn  ua- 
fo  d'argento,  ©  d'oro,  che  fia  di  vn  pezzo  fa  Wo,  è  bene  garbato.  La  terza  il  legare 
giuftamente,&  con  buona  gratia  vna  gioia  in  vno  ancHo,ò  in  altro  luogo,le  quali 
cofe  s'acquiiVano  o  per  buono  ingegno,  ò  pcrgra  pratrica.Mà  voglio  pur  fcoprire 
p.lcunt  operationi,  che  appre fio  il  volgo  tégono  per  fecreti ,  è  prima  il  modo  dcl- 
1-indolcirc  i'orojq^iando  per  qu  ilcbc  odor  di  piombojò  d*aìrro,c*haueffe  prcfo,na 
rcggcfsc  i  colpi  del  marceilo  »  Hor  quefto  fi  fonde  inxrogiolo,  é  fopra  vi  fe  gli  dà- 
vetro  peiiorò  vn  pvico  di  fale  alcali  con  cera,©  tr€,ò  quattro  pizzicate  di  folìmara 
peUo,  Edipei  fi  fà benefcaldare  acoravfe il  lauoro fattonò hauefse il  fuo colore 
giallo,  il  q.nalc  fe  gli  Jàvongendolo  alquanto  di  verderame  cò  falcarmoniaco  di- 
fiemperarojcon  orinajò  con  acetone  fimttte  fopra  gli  carboni  à  fcaldareé  poiché 
è  ben  calJo,fi  gcua  neU'vrina,  bruftandolo;lauafi-ancora  facendolo  bollire  in  ac- 
qua con  ìolfo  giallo  peftc,&quefto  fi  fa  à  gli  argenti  dorati  più.cheà  lauori  d'oro. 
Si  fa  anco  v<;nir  giallo  col  bollimento  di  raicianucò  limature  di  comodi  bucsò  dt' 
Caftrato,  òdi  paglia  trita,  ò  con  fumo  dì  pennc,ò  pur  delle  mcdcfime  corna.  Mà 
^cfte  fon  cofe^the  poco  tcpo  reggono,  de  duraono.  L'artcto  fimilméteqiiàio  è 
erudojóc  agio,s*indolc:(cecol  mercurio  al  cineracc-io,  òcò  fódcrlocófalnitro,c5 
tallii  o,có  vetro  pelio,òcon  fàle  alcali,  è  poi  altre  cofe  trouacc  da  gli  Alchimifii: 
purificli  la  pelle  di  fopra,&  faffi  venir  bianco ró  vn  bollimento  di  tartaro, è  fale- 
commune,&  con  alquanto d'allumedi  roc^a.Ma  nò  Voglio riiiclare altro p ho- 
ra.Ba  aa  che  gli  infitomenti  poi  lorofono  nella  fucina  il  mantaio5&  il  matacuz-' 
ao,t  g4'inc{ìdjni  moi,c  oè^il  tairo,il  r^fiolino,è  la  bicornia,à  pallc,à  lingua  di  vax:- 
ca,caccia  in  fuor a,il  pilellojle  fouagge,la  botionieia,t  poi  i  martelììjcioéjla  maz-. 
2ctta,{l  martelgrofl^Ojil  mezano,da^pianare,da^mfcrterein  fóic,da  refUingerejda^ 
CazZwsda  ciìCGhiari,da  coppcda  ribadire,da  fortire,  martciU  tondi,pia  ni  di  legnos^ 
inazzuuh\è  poi  le  ranaglie,ò  abbracciatoicià  grancinghe,ò  mollcò  torre,ò  da  tira 
rc,ò  pìegatoie,lc  rnoilste  da  tigner  la  tinta  de'  diamanti ,  èpoi  le  fQtÌDJce,lc  clfoic 
gìoilc.tc  mczraneTÌepicciole,6c  apprcflo  le  lime  (orti  »fTìme,ò  gro^  ò  nuzctódc? 
òa^Tiàdorla^ò  in  terzo,©  quadrerò  a  coUello,ò  da  rti  a{foti,ò  fìucche^é  poi  glifcal- 
I  peh!,è  gli  figgclli,cioe,!o  fìozzo,  la  faguccia,rocchlQiioo,il  protil^ìccio,  ò  dritto,  ò' 
!  iorio,il  p!anatoio>ò  tondo,©  ou aro ò  quadro,©  fmuflo,il  bruniroio,òalàzàtta>òà' 
calcagno,!  baimi,  a  ciappolalo  tóck^i^quadrailc  feUcò  dritte, ò  toite>ò da  calca- 
re-.o  eia  luggclli,il  trappano  conlaTua  (alruzza  ,lc  filiere,  ò  tonde, ò  in  terzo,  in» 
^uaii<>yòiaicft©,iloolcclioda'tì4^fld€te^il»alc>ioda  piafire.la  palla deiranelbj^ìi* 

2-  ^  fO!KÌl»Ì(>^ 
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for tltoio,  le  pjafirc  da  fmaltare  ,  da  fcoprlre,  &  infieme  la  pentola,  la  muffola,  1^ 
kudeliincil'mettiroiojle  pallereda  fmakcil  boracicrcla  boracele  fogliala  folgo 
la,il  f  aragoncjla  tafferia,  Se  (eco  la  pezza  ,  le  fecole^  gli  auuiuarorij  la  grattapug- 
gia,riifle  da  rircbiarsrejil  faldatoiojle  cole,il  filo,  di  ferro, il  filo  di  ramd'amalga- 
"  ma.i  crogiiìolijle  piaflre  da  getrarji  canalijè  ftaffc,l*offo  della  fepfaja  terra  da  for 
marcie  ìuc-eiicydc  le  fouolnnette  ,  Le  loro  attieni  all'vlrimosò  il  laiiorarc  a  cai- 
do,&  à  freddo, biàcheggiare  a>  géto,liiftrare  oro,inargenrare5  òdorarejfare  flra^ 
forijSgrafiifmsirar^j  limare,  polire,  faldare,  imbrunire  fareanella  c6  leparti  lo- 
rojcicéjla  tefìa,Ie  lunette,]  filetti,  i  camuffati,  &  le  carene  c6  le  vatie  loro  manie- 
iejcicè,piane  in  terzo, in  quarto, in  fefìoià  verpaio,à  maronzini,à  roielljnI,à  rofc* 
à  medaglicà  mapamondo,^  cofe  tali.  Non  mancano  nnalmére  i  vitij,&:  i  dlffet*- 
li  anco  in  cofìoro,  perche  gli  Orefìcìfcome  ben  nota  Santo  Antonino  neila  terza 
parte  della  Tua  Scmma,3l  Titolo  ottauo)  fanno  affai  frodi,vendendo  pietre, & gé- 
me falfe  in  luogo  divergè  comprano  argenti  rubbati  à  ptetio  disfatto,  riuendcn- 
doli  il  f^oppio  qualche  volta  :  ojtra  i  csHci  di  Chiefa  altre  cofcche  per  disfare 
coprano  da  f;irbÌ5&  màriuc]li,&  così  gli  ori, è  gli  argenti  filaci  di  pianeie,ò  piuiaH 
fenza  che  nell'argento,  é  nell'oro  cacciano  alle  volte  molte  indegne  mifìurcfacc- 
do  alchimie  rofiflichcineffi:  &  in  quelli  di  legacacciano  tanto  rame,che  nei  ca- 
MttijPèii  tocco  della  pietra  riefce  a  modcpercioche  Targento  puro5(?c  fchìetto  hì^ 
da  effere  di  dodici  leghciSc  l'oro  netfo,è  finceco  di  vintiquattro  catatii  Mà,  per^ 
che  de  gli  Orefici,  e  deiropre  deriuace  da  loro,  parmi  bauere  fufficientementcj 
ragionatOjio  paffaròjfecondo  il /olito,adaltri  profeffori 

—  u^nriòtatione  fopra  il  L I  /,  Dtfcorfo  » 

Vedafi  intorno  a  gli  Orefici  Pietro  Gregorio  Tojofano  nel  fuo  Sintaxe,  al  lib. 
j  cap.iy.oue  dice  molte  beile  cofe. 

D  £'  LìNjlRVOLl,    E  C  A  N  L  F  A  R  J ,  C  O  R  D  AKh 
Tcffi^rhò  T e( aruclu'i P.et t tn ari'i  Orducrti  Bombagtant  Bombai 
gi>jart,  V  (llettojftt  è.Ad  ^ìng^nan  . .      Difccrfo  LI  1 L 

eOn^rand^  farÌG35&  congrandiflTmo  fudore  dal  picciolo  feme  del  lino  s'arri- 
ua  alccii,p*n>cnro  di  quefi'arte  del  linaruolo,  &  anco  del  cane  paro  concio- 
liachcfecondo  Coiui-u-la  nel  fecondo  librcprima  fi  ricerchi  vn  luogo  graTso,  & 
Wtumela  d'humore  moderato'^é  poi  fi  femini  il  lino, è  poi  s'afpejti,che  crefcasè  poi  fi  ìonchì 
è  lecco  fi  cani,  facendolo  in  mazzaoli,  è  poi  •n  torfi>i  poi  fi  carreggi,  é  poi  fene 
cacci  il  feiDe  peftandolo  é  poi  fi  conduchi  a  i  fiumi  a  macerare ,  é  poi  s'eftenda  al 
Sole  à  feccaic  in  picciole  manuelic,è  poi  fi  pefti  di  nuouo  è  poi  fi  gramoli,  e  poi  fi 
Pietiinipiii  voltctraliendone  la  Roppa,  6c  il  capecchio,  tanto  che  il  lino  fi  veggia 
nettato  da  ogni  immódiria,è  afsottigliato,come  il  nveftier  del  linaruolo  ricerca,  E  ^ 
'Mimo*  ^'i^^c^^^  fatTca  quafi  fi  pon^  nella  canape,  la  quale  dice  Piinio,  nel  lib  vigefimo  al^ 
cap.25.eisere  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  moltg  nera,.5c  afpra.  Fra  rutti  i 
lini  rottili  è  cómendatosómarnente  quello  di  £gitto>5deSi-l-io  nel  tcizo  lib.difsc, 

Bicf  Plini<|jiiel  decimonono  lìb.cb-egli  è  poco  dorabiicmà  di  molto  guadagno 
&  quiuì  narra  efserne  di  quattro  ferti,ilTanicìco,il  Pelufiaco,il  Bàtico,  il  Tcr^ti- 
riJÌco,(.o'nomi  de'  paefi,è  done  nafconcE  comendatoanco  da  Ph'nio  il  lino  bi^n- 
ichcggiar<tc  di  Faenza  ,  quel  Retouino,  quel  di  Setabi,  quello  di  Tarraco-na  in  K- 
ppgna, quello  della  prouincia  di  Gailiria,d«^  Zoclico,  &  quello  diCuma  in  ler- 
A^fdnio  i  J3  di  Lauorcfrà  efij  d'effttti  n;^olfO  difpari,i3c  cl)fferenti,Aufonio,  cómendando  la» 
tela  P.crruD^svitnr  anco  a^xoran^ndare  il  lino  de' P.ctfi  iu-quei  verfi. 


i 


vnir  ru's  a  l  è  i 

Laudes  j^chemtniascrtentts  glortAtetas  r  ' 

Aiolle  Aurumpc'lijsGrttct^texetuts  J^ujontf. 
Aggiunge  Plinio  nel  predetto  libro , che  in  Afia  fi  fanno  lini  di  Gineflre»ottìmI 
per  reti  da  pefrarc  j  c  tengono  legineftre  in  macero  dieci  giorni  -  Di  più?  che  in 
tthiopia,&  in  India  fanno  i  lini  di  meli ,  &  in  Arabia  di  zuche  nare  negli  alberi. 
Mà  quella  è  quella,  che  pafiTa  la  bnnca ,  che  narra  d'hauer  vilìo  egli  touaglie  fatte 
d'vna  forre  di  lino, le  quali  rimofie  dalla  tauola,  &  gettare  nel  fuoco,  perfero 
macchie,  &  rimafcro  effe  più  faluc&  più  bianche  ,  che  fodero  fiate  meffe  in  bu- 
cata,e  fo^^iunge ,  che  t.il  lino  nafce  ne'deferti  dell'India  ,  e  trouafì  ii  rado  , 
difficilmente  fi  leffe ,  per  effere  molto  torto  :  6^  è  dì  color  roffo,  &  diuenta  lucido  • 
per  il  fuoco, &  quello,  che  fi  troua, pareggia  il  preggio  delle  perii?  fine. I  Greci  (di-    .    ^.  , 
ce  egli)  lo  chiamano  a  fueftino,  perche  egli  c  ineflingnibiie.  Scriue  Anafilao ,  che 
fe  vn  albero  s'inuo!ge  con  vn  lenzuolo  di  qucfto  lino  fi  taglia  ,  6c  non  fi  fentono  i 
colpi.  DoppoqucHouiccedediprcggioil  bifiilno,  ilquale  nafce  nella  Morca  ap- 
prc(T-j  la  città  dì  Eli?  per  dclitie  delle  donne  ,&glà  vn  gambo  di  quelto  (  dice  Pli- 
iiio)é  valuto  q'.wttro  denari,  come  fefoffc  fiato  oro.  Queft*arte,fe  bene  è  ytilcSc 
neceffaria  ancora  a  g'i  huomini  none  però  tenuta,  fe  non  vile,  percheil  mefliero 
è  baffo, &  poco  ne:to,hauendoi  Linaruoll  fcmpre  la  beretta,e  i  panni  imbrattati 
di  filetti  di  lino ,  come  i  fcartegini  di  quei  di  lana^l'inuentione  di  quell'arte ,  è  at- 
tribuita da  Plinio  nel  feitiroo  ad  Aracne  vergine  Lidia  -,  mà  Polidoro  Virgilio  è  dì 
parere,che  gli  antichi  Hcbrei  ne  foffero  gl'inuentori.  Dal  meli  ero  diqui'fti  fuc- 
ccdono  i  Ccrdari  ,doue  fi  nota  eflo  artefice  con  gl'inftromenti  fuoì,  cioè,  carri^ò  Cordarti 
mattinò  foidi,Ie  mafuolci  mollinelli,le  botticelle,!  tornelli,  le  volandole,!  forconi? 
i  palufcellijle  manouelle,ta  mazza  di  ferrojle  maglici  capi,epoi  il  filare, eM  torce- 
re.E  qui  fi  troua  lo  fpago  con  lefue  maniere,  cioè  Tortile, e  groffo,e  legiauette,& 
i  gomitoli  dello  fpago,e  cofi  la  cordo, e  fue  maniere,  cioè  fottiIe,groffa,  sforzata.  - 
Paragalli,rparcinelle,fparcine/artie,e  gomn^enc,&:  altre  taji.Co'  primi  s'accom  Xg/f^^f,  ■ 
pugnano  ancora  i  Tefìari,  che  fecondo  Plinio,  hanno  hauuto  l'or.gine  loro  nell'- 
Ifòla  Coo  da  Panfih  donna  moglie  di  PUie  la  quale  fiì  la  prima  ,  ch'cffercitaffe  al 
Mondo  queflo  mefliero  :  benché  fi  pcffa  porre  di  leggiero  fra'l  numero  di  quelle 
cofcche  troppo  ardtt.^mente  riferilce  quefto  Auttorel^E  quell  antica  etade  hebbe 
molte  perfone  "n  coral  meiiiero  egreg;?L-;c<}mp  FoloeCrctenfe  donna  di  grà  giti- 
dicioin  qi!e(\*atte  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  delIaEneida,  in  queiverfi. 
OUt  [irua  darur  c^tmm  h»Md  ignAra  jM.in:ry.<£^ 

Gofi  P.:oc!bpela  cui  tela  fiHetta  Penolopea,  &  Icariote,pereffer*ella  figliuola- 
d'Icùiv  -,  Onde  Oaidio  n<:l  terzo  libro  de  Ponto  di ffe  , 
Morte  mhil  cptis  ejf^  nthit  Icartottde  tela , 
La  madre d'Eurialo  atvch'effa  prefso.a  Virgilio  nel  nono  fi  dimofìra  tcflìtrice 
mquei  vcrfi  : 

F'ejh  T egens ^tihs  quam ncEles  fefttna^  diesque,  -^ 
i^^rgeb-      C!r  tela  curas  folabar  atjtles  . 
Valerio  F>.cco  nel  primo  dell  argonautica  induce  Leda  madre  dICafiorc>&  Valerio 
Polluce  atieridere  a  queft'arre,  fcriuendo,  Fiacca*' 
Jltis  T<tnaY€o parit^r  tremit  igr?eA  fuco  « 
Purpura  quod gemma  mar ar  /peBahile  tela  ■  / 
Duxtt  cp:*  j . 
Ei  Claudiaoo  ferine  di  Theti. 

/p/ci  manu  chlamtdes  oflro  texebat ,  &  auro .  ^ 
Et  quella  Giicero  Tcrcntiana  è  tfftmmendata  da  Sofia  con  le  feguetiti  paroté  r  CUff*- 
Pnmum  hice pt:dtca  vicamy  parc^e^  acduntir'  diano 


fìpmeri*^  Appreffo  Homcro  nel  quiRtodelPOdìffea  Mercurio troua  la  Ninfa  CaìTpfofc 
glìuola  d*Atlante,che  tcffe;  e  Circe  preffo  a  Virgilio  nel  fcttimo  doll'Eneida  c  rU 
irouara  teiere  da  Vliffe,  oue  dice  > 

u4rguto  tenue J  fercurrens  pedine  teUs 
Et  AndrcHnaca  moglie  d'tìetror  re  ordiua  la  retar  quando  preffo  a  Homcra 
Dcll'vn  iecimo  della  Iliade,  ode  dalla  torre  ila ftkenti  ,& i  ftridì  per  la  morte  del 
marito  Ouidio  nelle fue  Meramorfofidì  quefì*àrte  peritìfTIma  rfefcriue  Miaer-^ 
^  ^  ,    «a  >  ^  Aracne  fua concorrente  Et  Arcbitrenfo  Poeta  d'Aracac  fcritw. 

tfemQ  »  ISTohtU  /wrgtt  cpus  lettiusyqttam  torjSt  u^fachne 

Pclltce  iyda  manusy     ve/itbns  impultt  nurum* 

Fra*  Teffarl  (i  comprendono  gli  Ordltorr,co'  demiloro,con  la  caOTau  canoni;^ 
coTi  la  fpoladora  c6 le  fpuole,e  fpuolom  fiiol,c  infìeme  il  relarOjh  ca(Ta,le  raìcolc 
li  pettine,!  li):ci,rordfmentOi  la  tramarla  nauicel^a,  Tarmarura,  le  gire llc'l  Gire**- 
t0,le  cauiglie,le  martonelle,i  carnaUyil  cannclloyìl  rempiale,Ie  morfei' compeftoir 
il  raftellOji  fiifebii.Le  Téle  poìcb'cQlfannojò  fono  di  Iino>òdi  canape,©  di  bomba- 
te filato,©  di  !ana»òd'ort'cliino,ò  di  cambraì^òdi  renfo,ò  blffOiò  refrurecon  oror 
cfcta,delle  quali  fecondo  PllniojfiT  il  primo  Autrorc  Attalo  Rè  Hi  Pergamo  in  A- 
fia:  ò  di  vani  col  ori  di  pi  nrc,com£,  fecondo  il  Biondo  vfarono  i  Babilonli-òdi  varir 
licci  tefTure  rcomele  tcJc  Alc^andr  ine  dette  Polymitc.  Plinio  fra  gli  altri  loda-» 
grandemente  le  bombagine  A(£nky^  Propcrrio  nel  fecondo  libro  quelle  d'Ara-- 
bi»>  dicendo, 

Nec  fi  qus  A YAhuì  l ucet  Bombice puelU . 
E  quindi  fono  detti  i  Bo.nbaginari  griniiromcnti He^^quaì:  fono  l'arco  la  corda»» 
Propcr^  €  le  verghe  da  battere  il  bariìbaccdetta  Griffip.um  latinamente,  la  qual  fi  caut_-» 
t  »,         davnofterpo  nci  (upeticreEgÌcro,GrofnpÌ3  da  alcuni  dctro,e  da  aliti  lino  Sitino, 
Bonjba^   come  nota  L©doWGo  Domenicbi  fopra  Plinio  al  cap  i  ..del  decimononcr libro.  Er 
pn^rt .     qui  fi  comprende  la  bombagina,  il  boccafeino,  il  fu(Vagno,ii  ci  mito,  il  lifa,  la  bot-r 
LudoHtCD  rana,  i  veìi  dì  bombacc  9  &  altre  cofe  tali ,  delie  quali  tratra  copiofamente  il  Bay- 
Dom^nt-  fio  de  re  Vcftiaria.Et  congiunto  con  l'arte  de  Tefiltor i  no  poco  ingej[;no,  ^  giù- 
chi .         dicio,  con  n©n  volgare  confidcrationerefTcndo  loro  nece(Tario  fapere  molte  par- 
Bayfio,  licoiarità  nell'arte^  le  quali  fé  gli  foffero  afcofe  ,  riufcirebbono  da  buemini  inetti  y 
'  6c  inefpcfti  nel  meftiero.  La  prima  dunque,  cb'è  loro  neceflTario  è  di  conofcere  la 
qualità  di  tutte  le  forti  di  fiìati,de' quali  vogliono  te(refe,fa  pendo  fe  fcnogrofTì,ò 
totrili,  ò  fc  fono  troppo  torti,òtroppo  fuolti,  per  auucriire,  in  che  fertedi  pettini 
FetttnA'  s'haono  a  mettere.  Et  quindi  deriuano  i  pettinati,  cofi  qaelli,  che  fanno i  pettini 
rt ,  di  buffoid^auo^io,  d*cbanO)Cd'alrTo  per  li  capeli'spofli  anco  nel  difcorfo  de*  ligna- 

ruoii>  coinè  quei  che  fanno  i  pettini  per  le  tele,&  che  pettinano  i  lini  ancora.  De* 
y^rgtlio,   fecondi  pettini  intefe  Virgilio  nel  primo  della  Geo rgica» quando  éiflc  • 

^y^utcC^fJtux  percurrti pe^lme  tclas^ 
Ouidio.    De*  primi  Ouidio  in  quel  verfo , 

S<tps  CyterUco  deduca  peEline  crtues . 
Fa  acora  dì  meftiero  al  TcfUtore  la  per  ordire  le  tele  pf  r  reGfere,?khc  fi  fa  irò 
vna  cafiett  1,1^  quale  bà  vinti  calT€lle,&  in  ciafcuna  d'effe  finKtte  vn  gemo  di  fila- 
ro,e  cofi  ^'ordffcono  per  ordinario  le  tele  a  vinti  fili  per  portata  ,cdi  poi  bifogna 
faperla  tirare  vgual^  fopra  il  fubbìo^acciò  nel  telato  vadi  pari  tanto  da  vna  bandai 
quàto  dai;*altra,epoibifogna  faper  mettere  in  pctiiiVé,perche  in  alcuni  va  vnfilo» 
perdcnte,in  altri  ne  vanno  due,in  altri  tré  fecondo  che  il  filato  è  grG(To,&  fonile^ 
Appiedo  a  quello  è  neceffario  faper  terTcrellEi  Klaror  acciò  che  la  tela  nò  véngbi 
troppo  fift;i,òtroppo  lafca,mà  di  cóueneuok  qualità. E d'bìfogno  parìméxejCbe  iS 
te  (Sloi e  lap  pi^  f<aK  la  boiiiiia  B  imtxorimar£  la -UÌa^cciò  le  fila  no  fi  ftraccìncla-' 

quals 
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Btialc  fi  fi  con  fcmola ,  &  vnpoco  dì  graffo  di  porco  bolliti  inflcfne  a  gulia  di  po- 
lcnta>  Òc  qucfta  fi  frega  fopra  Icfila  con  vn  mazzo;di;radici  d'hcrba,  che  fi  colgono 
a  poOa  per qucflo  eflfetto .  Et  pcr^  grandifiima  diffcrenca  da  vn  telTcrc  all'akro: 
pcrciochc  i  panni  di  lanari  veltidi,i  rafi»i  damafchi,  i  broccati,!  cedali,  le  touaglic» 
c  tutte  raltre  forti  di  tele  (ono  tutte  diifcrcntiatc  Tvna  dall'altra  ,  6c  chi  si  te  fiere 
di  qucfia  molte  volte  non  sà  deiraitra;ondc  fi  cóprcnde^quanto  grande  fia  la  dif- 
ferenza del  tedere.  Bifogaa  finalmente,  che  i  Teff^ari  fappiano  aggiuftarei'^lari» 
che  VLO  non  fia  più  t;to,cUc  raltro,ò  più  auàti,ò  più  adictro>mà  che  ftiano  total- 
mente giufii  Et  quello  fi  fi  con  empire  il  canale  del  (ubbio  di  acqua,&  vedcrcfc 
egli  pende  più  da  vntbanda» che  dall'altra,  col  quaPordine  figiuftano  bcniflìmo 
per  quella  vii*  Mi  dall'altro  vcr(ofi  gloftanocon  lemifurc.  Et  quei  ceffari,  che 
teffono  i  panni  di  feta  bifogna,che  gli  fappiano  dar  l*acqua>,acciò  ftiano  duri,pcr- 
cbe  paiono  più  fifij,!*  qnal  acqua  fi  fà  con  gomma  dì  prugno,oucro  góma  Arabi- 
ca liqucfitta  in  acqua  chiara,  &  poi  fi  ditìendono  I  panni  di  fetafrà  due  fubbij  ti- 
ratl,&  con  vnt  fpongafi  bagof»  il  rouefcio<!cIpaniK),epoi  fi  riuolge  fopra  vnodi 
quei  fubbii  tir«ti,&  cofi  d.ocngono  faldì,  de  ìuiìii.  DaquefiiTcfiari  proucngono 
le  tcle,òfiffc,òcbiare,ògroflc,ò  fouili,ò alte, ò  baflfe^ògiezcò biancheggiate, ò 
fch ietterò  t  occhictfijò  a  rpinarti,ò  a  opra  di  réfojouero  in  altro  modo.  Et  le  ma- 
niere delle  tele  fono,(a  paiaca,!»  paiarona^lapaiarina,!a  lubiana,  la  caneuazzaiò 
|5barda,ouero  VcrceHc(c,U  taflicc,&:  fue  maiiierccioé»  la  viilanaj  da  vn  Icone  9 
da  due  lconi,d»  Moni^ro>da  Sardegna, la  ^ctlma-ii  drappelloni  renfo,il  cambra,! - 
©landasg''iOrtich'rji,l  i  ff  la  d'olmoJa  l'crsanrini>,ilchente,la  tela  di  cento,  di  vint?, 
di  trcnca m5<  fimili,&  infi-eme  tela  noftranajPadoanajBrefcianajCremafcajArlmi- 
ffjefe,  Romagnui'i*.5daB^iìnacsuallo5tela  San  Gallo,d'altri  paefi.  Et  qui  cadono  i  -^^f^^^- 
J^anganarijchc  danno  il  mangano  alle  teiccomc  da  molti  s'vfa.  Mà  fc  le  tele  fo-  tiari^ 
mo  di  feta,qui  fi  ritrouano  ii  vclura.ò  Tchletto,  ò  alto  batTo,  ò  fetanino,ò  di due^ò 
di  tre,  ò di  quarro  peli,il  damafcOjò  a  óde,ò  fcnz'ondca  fcacchì,a  cappari,a  pini,  a 
niandorle,a  fiorctti,a  fioroni, Il  rafoò  fchieito,ò  fpinatOjò  mezorafo,il  tabi,ò  alto 
ò  baflb,femp]ice,ò  dopp  OiL'<irmifino,ij  tafJ'cttà^ìl  bordo,la  potìa,  il  cadalo,  lé  far- 
gie  di  feta,le  dob!crte,di  fcta,ò  a  fp  nato,ò  a  mandorle,6c  infieme  i  velami  di  fera» 
le  velette  da  donne,che  fanno  i  veletcatf,  detti  FUmmarij  latinamentejl  bauerMc 
frangle,ò  baflc,  ò  alte,  ò  dopple^ò  a  fiecca,  ò  a  feiri,i  cordoni, ò  fottili,  ò  groflj^lc 
cordelle, ò  flrettc,ò  larghe,©  ad  cffi,  ò  a  (pini,  ò  a  mazzette,  òdamafcbine,ò  cor- 
dellette,e  cofi  le  treciuole  Je  vergole,  i  pafiamani,  le  quai  cbfe  tutte  fi  tefibnoin- 
'fieme,  fi  come  è  noto,  &  tnanifcfìoa  ciafcuno .  Mi  idiffetii  de'  Teffari  fonocf- 
Ipreffi  all'occhicquando  le  tele  fono  de  molte  filarottc,ò  più  rare  di  quello,che  fi 
iconuicncò  ineguali  fra  il  mezo  &  gli  cflremijonde  molto  meno  fi  veiidono,por« 
candocflì  la  pena  principale  della  negligenza  loro  Hor  tanto  bafli , 
Annotinone  foyra  ti  LIL  Dtfcorft  - 
Vedi  alcune  cofe  pertinenti  a  Linaruoli  in  Celio  Calcagnino,a  carte  329.  &  de 
Tcflfìtori  in  Pietro  Vittorio ,  a  carte  70. 

DBRlCCAMu^TOR/,  FRECCIATORI ,  ET  LAVORANTI 
aGuuhta^emaffime  BottonanUyvBottomcrt.    D>fc.  LÌIL 

SOno  i  RiccamatorlK)  i  Freggiatori  detti  latinamente  Plumacii,  fecò  lo  II  teftl- 
trionio  di  Caione,ouero  Phiigioncs,rec6do  quello  di  Plinio,imperoche  l'arte  J^iyrh 
del  riccamo  fù  rirrouata, fecondo  Iui,da  Frigii,ondc  anco  latinamcnie  il  riccamo  Junfcon 
èàeuo  opuj  Phrygtum  .  Contutrociò  Pìrrho  dottor  di  legge,  &  innanzi  à  lui //^^  • 
Ij^kiato  dimandano  coftoro  col  nome  di  BarbacarliJacendo  enfi  quelle  vefti,che  L'Ahix 
fJBacbax^^e  Babiloniche  (oaoda  Apulco  manifcftameacc  chiamale,  E  tutta  quefla  to. 

arce  fi 
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r>i/^/r  *f        ^  cóchiude nel  Rìccamatorc^ne'  telati,  negli  aghi,  nelle  fotfic?,neI  ditalcnel 
^^Z'  pontituolo,ncl  tagllare,infilzare,e  lauorarecon  fpecJe di  dIffegno,e  mille  fitafie» 

aro    la»  che  infegnano  i  libri  appropriati  a  quefto  meftiero ,  còme  è  quello  d*Aleffandr<y 

ganwo,  Paganino  de'Riccami,  c  molto  più  la  prattìca  di  effo,  E  col  ficcamo  vanno  acc5* 
pagnati  tatti  i  lauorid'agucchia,i  quali  tengono  l'ago  col  fuo  pennaruolo,  il  refe/ 
ranello,laceftella,ilcofinelloconla  fua  borfa^ia  forbice, &  il  pontiruolo.E  le  ma- 
niere de'  lauori  fono  ori  a  filojori  a  filo  ingafiati,  ori  a  capuccio,  ori  a  t  riucllo,or£; 
badìjò  fcbiettijò ingafiati, ribattiture,ò  fchiette,ò  ingafif^te, galijò  dritti,©  ftorti,o 
ftrangolatij  i  punti,:  fourapunti,i  dricdo  punti,  i  punti  aìUcciaci,  i  punti  delta  ca- 
rità ,  i punti  fcritti  >  1  punti  tagliati ,  i  punti  in  aere  j  i:  punti  in  formicola  ,  i  punti 
della  carità,pu ntl  fcritii^punti  ricci,punti  a  fogliami,ò  a  crocetce,ò  a  f]gure,punti 
faccdati,punti  ftell!ni,punti  in  rete,punti  inga(ì,punti  in  tombola, punti  perugi- 
nr,punti  a  mandola,  punti  a  meza mandola,  punti  a  cauallettà,pant[  piani,  punti, 
refiiatije  mill'altre  ioggìc^  ch'irpriraono  in  loro  l'arte  della  pittura  &  il  difegno 
propiiOrEt  quefto  mefticro  e  più  d'ornamento,  che  di  commodo,  &  più  da  femi- 

"Accurjio,  ne>che  da  huomini.  Per  quefto  Accurfio  in  I-fi  paterno  tn  verbo  Maitftrts.CAc 
ntg.  gefi.  Icriue  il  proprio  delle  femine  effcré ,  ò  reffere ,  ò filare,  ò  cucire.  Con  ic 
quali  fi  confermano  i  Bottonanti  mcchan!ci,i  quali  togliono  il  gu^agno  allc^ 
donne,con  l'arte  loro  facendo  tutto  il  di  bottoni»  ò  a  fpigo,ò  a  mandola,  ò  a  pira- 
mide,ò  a  turbante,  ò  a  diamante,  ò  a  capellétto,  ò  a  fìuora,  o  in  altra  foggia,  per 

Virilio,  non  faper  far  altro .  Nel  ricamo  è  principalmente  commendata  la  Regina  Dido- 
ne  da  Virgilio  nel  quarto,  oue  dice, 

Tyrioque  ardebaf  murice  Lana 

Demtff'a  ex  humeris ,  diues  qm  munera  Dido 

Fecerat-i    tenui  Unadifcreuerat  auro  , 

ClAudia-     E  parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicene  da  Claudiano>  in  qiielPEpI- 

no.  gramma,ouedice^ 

Et  medium  tezona  liget  variata  c$lorum  « 
Floribus  &  caji<z  mantbus  fudata  Seren(6, 
Mà  quefto  baftl  intorno  a  qucfta  profeffioae. 

Annotationt /opra  il  LIIL  Difcorfo, 

Nota,che  a  proposto  de*  Ricamatorl  dice  Catone ,  nel  Trattato  de  liberis  e-  . 
ducandis.  Nulla,  quas  non  didicit  pingere,  poteft  bene  indicare,  quid  fit  bene  pi« 
ólam  plumario,auc  textore  in  puluinaribus  plagis . 


DE  PASTORI,  C  IO  E  ,  PFCORARI  ,  CAPRARI 
Bxfarh  Bptfalari'i  Per  cari ,  e  Cafiaruoli ,  ò  F  or  maggiori . 
Difcorfo  Llin. 


ì 
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ETroppomanifefto,chelapaflurain  generale  hebbe  il  principio  fuofinoai 
tempo  d* Ada mo,di  cui  fi  leggono  i  figliuoli  hauerc  dato  opera  a  cuftodìre  gli 
armenti ,  hauere  cufato  igreggi , come  in  quella  prima  età  vniuerfalmcnte  fi 
coftumpua.  Onde  leggiamo,  che  il  gran  Padre  Abramo  attpfe  alla  paftura,cosi 
Ifaac  Tuo  fig!iuo!o,e  Giacob  ,  &  Efau  figliuoli  dj  quello  ,  de  dipoi  Mosè  ,  che  curò 
igreg^i  del  fuocero  iuo.E.fù  tantoquelVarieapprezzata,  che  fra  diucrfc  nationi 
fi  leggono  hiiomini  rari,6^  facnofi  haueiui  stcefo,impcioc(  ek  famiglie  Roaiane 
de  loniijde*  Bubulcf,dc'  Statili/,  de'  Tanrijde' Pomponii,  de'  Vituli,de'  Vitell.'i,  de* 
Pofu'ijde  grAnnii,dc'  Caprljnó  a-ltronde  prcferoil  nome,fe  no  dalia  profefììone 
paftoralcj^hc  fecero  i  primi  huoraini  di  quelle  famiglie .  Romulo,  e  Remo  edifi 
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caroti  della  città  di  Roma  furono  paftori:  e  paftorefLiSparraco,ifqHalemcfrcsf  . 
cranrpaiiento alla  grandezza  Romana  Pa:^on  erano  (come  (erme  Luciano  nel  LuctAftO^ 
Dlalo^od'Helen-ì)  P^r»'^^'     Anchifc  pidrc  d'Enea:  il  beilo  Endfmione  cocanco 
amato  dalla  Luna  fi\  a  ncor'cffo  paftore.Polifvrmo»<?C  Argo  da  i  cont*occhi  non  fu- 
rono  partorì  ancora  eflì?  E  fra  gli  Dei*  fftcnfj  (ami?  ^^iceForniuo)  Apollo  gfcìidò  gli*  ^  , 
armenti  d'Admeio  Ré  di  Teffaglia      Mercuiio  inuentorc  della  Zimpogna  In  tormtf.- 
prencIpcde'P.iftoiI»  inlìemecó  D-phni  Tuo  fì^iliiiolo  Et  Pance  Protheo  furono 
partorì  ancot'cnfì.Oi  Mef  i  Ré  dì  Moab  fi  legge  nel  quaico  de'  Rcu  hc  acor  lui  fii 
partorcic  paflore  fù  Ciro  Ré  de*  Perii  nellA  lua  infamia  loiro  la  cura  jòc  il  gouer- 
co  di  MirhriHìre  partore.  Cofi  fù  partore  Gf«::e  ,  quale  pti  beneficio d'vn  ceno  a- 
nero  diucnnt  RO,  H  Iimaele  detto  Sofi  Ré  di  pcriia  da  picciolo  fanciullo  attefe 
alla  partura  OiìHe  Filone  Hcbreo  nel  primo  de  Ila  Vita  di  Mose,  ben  dice  il  vero, 
che  l'arte  p  irtorate  è  quafi  come  vn  preludio, &vn  principio  al  Regno,  perche^  fi  pilone^ 
comei  be!lÌLon  ingegni  s'elltrt  itano  prima  nella  cscciaicosi  i  Ré,c  hànodi  rcg^  Hcbreo» 
gcrcgli  huomini  s'cltercitano  primi  nel  gouerno  màluero  degli  aimenti. Del  Ré 
'  Dauid  eletto  Icccndo  il  cuore  del  Signorcnó  fi  legsCiCbe  fù  prima  paQorerll  fuo 
ilanrecc^Tore  Siulfù  canato  àch'effo  dalPeìTercitio  partorale,  &  adunroal  Regno? 
Appredo  a  ^lianrichilTimi  Greci  ogni  perfonanobilirtlmanó  era  partprerPvrche  ji  ^ero^' 
cau(a  altri  cf  iamarono  Pollami ,  altri  Polimeli ,  &i  altri  Polibufi  (dice  il  Beroaldo  ^^^^^ 
in  vna  iua  oratinne) fc  ncn  dalb  moltitudine  de  gli  agnelli, delle  pecore,  de'buoi? 
Perche  caufa  l'Italia  fù  chiamata  con  quefto  nome-^  fé  non  per  caufa  de*virelii,i 
quali  gli  antif  h"  Greci  dimandauano  Itali  ?  Perche  caufa  Tvno ,  &  l'altro  Bi. sfo- 
ro,*! fimmerio,  &:  i\  Tbracio^  il  mare  Egeo,  A-go,  &  Hippio  furono  domandali 
con  quei  i  nomi,  le  non  dal  pafceic  dc'buoijdellc  capre,  &  de' caualli? &  Numi- 
dia  ptoumcia  dell'Africa ,  perche  caufa  hà  querto  nome ,  fé  non  da'  pàlct  li  r  &  il 
Signore  nortroChriflojChe  nome  s'atiribuilce  più  vojte  nella  Sa-;ttura  Sacrajche' 
qucilo  fii  paftorcrHor  da  tutti  querti  elTempi  fi  conofce  la  dignità,  6c  gr-indezza-» 
dell'arte  paftoralcarte  veramente  di grandiflìma  fcìcnza, parche  fe  gli appartie* 
lìeii  ùpete»  checofà  «'ìcnolegenerarfonf  d^gl:iniritàn\^il  rriodu  Jitargiinà-- 
ccre  ,  e  nutrirgli ,  &  alSeuargli  »  &  fapcr  diche  forte  di  cibi  lì  dcggiono  pafcere»  i 
quali  fieno  più  cóuenienti  el  vitto  loro, erme  le  pecore  fi  nudriicono  ne^lle  prata» 
;rÌ!^,fioue  ^"000  r,ram!gt5e,guìaTdi,pimpinclIa5fanguinaria,  trifoglio, piede  di  gallo, 
\d<.  ?ltre  forti  di  herbe  a  loro  conuenientii&  quando  elle  fi  lentono  grauate  d'vna 
jcerra  inferm  tàdel  fegato,  cuel  partorejche  haurà  la  vera  icxnza  di  quert'arre  le 
condurrà  alle  moniagnejdoue  nafce  l'berba  CitrachjtS:  il  Capeiuenercche  fono' 
herbe  falutiferc^a  loro  in  querta  fpecie  di  male.  Bifogna  ancora  ,  chei  pallori  fap- 
piatio  i  percoli, che  fono  buoni,e  quelli,che  fono  catriuije  faper  dirender  le  pecore 
dai.'a  rugiada  loro  tato  nociua  Dj  pili  gli  é  necer"ario  al  buó  paf^cre  fapcr  mògere 
le  pecore  ,  &  far  rtringe^e  il  latte ,  ch'é  della  profcflTione  de'  Caflaruoli,  il  che  fi  fà  Cajiaruc^' 
col  quagliojch'è  f.uto  col  ver.tricolo  dell'agncletto  di  latie  canato  fuori  dwi  corpo,  U, 
quan  io  s'aakjzza,»^:  poi  feccoaVfumo:e  quello  pofioinfiemecon  fale,&:  aceto  fà 
quaglia^  il  latte  in  vn  ftìb:to.ApprefIo  è  di  mefiiero  fa  pere  fare  le  puine,i!  butiro, 
il  formaggio,  e'}  cao  di  lattei  onde  nafce  in  tutto  l'arte  de'  Cafiaruo!;,  laqaal'attc 
forfè  fù  meglio  intefa  da  Zoroaftro  scheda  alcun  akroj perche  di  lui  riferifce  Pli- 
nio nel  libro  vndecimo,  al  capitolo  quadragefimo  fccon-do ,  che  nel  deierto  vifTe 
d'vn  cafeo  tanto  temperato  per  vìnti  anni , che  mai  feniì  le  molertie  della  vec. 
chiezz3j&  da  cfTo  è  commendato  in  quel  Inogo  il  cafeo  Romane»  quel  d  Ofima  '  . 
ntìia  Macca  di  Luna  in  Errdria,  quel  di  Liguria,  &  queìlo  di  Bithinia  farafiiero. 
MariialecDmmenda  affai  quel  di  Vcfta  proflìiiia  a  Roma  in  quei  vtrfi>  > 

$t  fìns  fruosvjlesientacuU  fumere  frugi  9  • 
H<ic  ubi  Fejhtj.i  de  ^reg^^najjji  vmt ,  • 


1 


S66  l    A    Z    Z    A  J 

Etaìtroiie  loda  grandemente  i  formaggi  di  Trebulla  caftello  del  tettitotiodfi  j 
Rbieti,  dicendo,  ^      ~  J 

Trehula  nos  gemiti  commendat  gratin  duplex 
Stue  leui  fiamma^  fiue  domatur  ^qxta , 

^      ,    Mà  chi Tiiol  veder  le  lodi  di  diuerfi  formaggi ,  &  latticini ,  legga  ?!  trattato  df  '^ 
tu  '  Panraleone  Medico  da  Conftuenza  ^douecómenda  fommamentc  i  Gafei  Fiore- 

ene  me-  j-j^j^  ^  piacentini)  quai  dice  5 che  precedono  in  bontà  i  Parmegiani ,  Milanefi,  i 

^^^•^  Pauefi>iNouarrefi>i  VerceliefijC  i  Piamontcfi?  benché  fi  facciano  fimilì  a  quelli-, 
cosi  le  robiolé di  Monfci rato,  i  cafei  Sanoini,  i  Brefciani , gli  Aiierniani ,  quei  di 
Bria  in  Francia  >  quei  della  patria  Bicuricenfe ,  e  gli  Inglefi  vfrà  quali  giudico  io  >^ 
che  gli  Ariminefi  pecorini)  fenon  portano  il  vanto  almeno  di  bontà  Sano  paria 
tutti,  Et  i  Gafiaruoli,  ò  Formaggiari  riceuono  vn  honore  inforrnaggiaxo  dalla_^ 
fcuola  Salernitana,  ^  da  Luca  di  Penna,  il  quale  m  IJub-musy  C:de  erog.Hio,mil, 
arjftor?£  deict'me  le  varie  vtilirà  del  foimagg-Ovadducecdo  certi  verfi  notvci 

Ijpica   di  dali'Archidiacono    CDenique  d<Jttncl*^,  i  quali  per  breuìtà  tralaf  io  hora  da.»  \ 

^ema*  parte.  E  di  meftiero  ancora,  che  il  paftorefappiafegare  il  fieno,  &-feccare  Ic^ 
frafche  per  pafcere  gli  animali  rinuernata,quando  per  caufa  de!  ghiaccio, &  del- 
le neui  non  fi  pofifono  roventare  alla  capagna,&  alienare  i  canipci  m-mtenimé- 
to  del  gregge.  L'arce  pafiorale  è  qtiella,  che  alura,  quafi  tutte  Parti  del  Mon  do»  A4 
fabro  prefta  le  corna, e  Toffa  de  gli  animali  per  farcii  aunico  a-  correli:,  à  pironi», 
a*  pertfnarl  da  far  i  perrini,conc*ede  PiftclToja'  criuellati  dà  la  pelle  de'  porci  da  fa- 
re i  vagli,  al  ca'zclar  di  le  pelli  per  fare  fcai'pe  ,  (liualli ,  ^colletri  ,al  pellicciare)^ 
da  far  pelliccre ,  al  fonatore  le  budella  de  caftrari  per  fare  corde  da  fiitjnarc;  ^\ 
ftringaro  le  pelli  ò\ fare  ftringbe^al  baul  l'oro  le  budelle  de*  buoi  per  farne  forme- 
da  batrere  oro,&  srgérojal  mercante  dà  la  lana  delle pecore,della  qurìle  più  mol- 

^traUcnr  le  è  la  Moden£fe,cònic  dice  Srrabo ne  nel  quinto  libro, la  più  bina  è  la  Ligurina,!a^3 
mediocre  la  Padoana:àgli  Hoiiidàla  carne, a  fcritrori  la  pelle  fottileda  fareper-^ 
gamina ,  &  in  fomma  è  tanto  vtile  ,  ^  commoda  che  gli  antichi  {  come  riferifce 

tlinif,  Fìinfó  nei ì'ìbfo  ttigefimorcrzo  j chiamauano  le  foft^nz-f  5  5c  faciikà  co!  noine  di 
peculio,  &  di  pecunia  5  il  qual  vocabolo  deriua dal  beftiame  pertinente  all'arte 
paftorale  3  detto  latinamente  Pmii  Nel  numero  poi  de' Partorì  fono  comprefi  i 

JOaprari  *  Caprari,d'vnode' quali  diffe  il  5ann.'.zaro  nella  Tua  Arcadia; 

"Giaccbo  Dimmi  cabrar  nouello^^  ncn  firafcere  » 

Sanaz^d^  jQut(iit  tua  greg^e^-ch  'è  cor  amo  ffiraniay 

74)  •  Chi  te  la  di s  fi.  follemente  a   fiere , 

Hot  delle  capre  bafta  quefta  fola  fcritturada  Mutiano  de  vi  fUjei©è,che  mcontra- 

Jìdutii.na  dofi  due  capre  in  vn  ponte  fireuiffìmo,ouc  non  poteuano  riuolgerfi,Sc  ch'era  ac 
sì  lungo,ci)ernon  poteuano  cornare  a  diecro,pcr  naturale  induftria  trovarono  va 
rimedio,  6:  ciò  fu  > che  vna  fi  pole  à  gìacere,&-laltra  le  pafsòfulafchiena  ,  Co 
vengono  comprefi  i  Pccorari  fra  quali  s^'annouera  Aminta  da  Marciale,e  Faufto 

^egoraru  io  da  Plutarco.  Et  con  qaefti  i  Doari,  come  fù  Titorno  boaro,il  quale  contele  coi 
Milone  Cvoconiate  di  fortezza, Filetto  boaro  d'ViiLfe:  6^  Pnmislao,chc  di  boa 
rodiueniò  Ré  di  BohsmiauSCJl  Tamburlano,  che  da  q.uerto  meftiero  ptruen 

Boari.  all'Imperio  de' Scirhi ,  il  qual  mediero  è  cosi  honorato  per  coftoro , quanto  p 
quello  acora,cbe  il  Bue  eia  adorato  nell'Egitto*,^  i  Romani  àtìchi  madarono  vi 
volta  vno  in  efìjglio,  per  hauerc  vccifo  vn  bue,  come  narra  Vicenzo  Cartari  ni 

^/Ve»^'?-  prin^o  l.bro delle  Imaginide  Dei,quafi  ch'egli  hauelTe  vccifo  il  Tuo  c5tadino,&  vi 

C(^.rtari^  cari  (Timo  còpngno  delle  fue  faricbe.Có  quelli  vano  del  pari  iBuffalari,&  iPor- 

Bifffa       cari,  fra'  quali  s'annouera  qacl  Sibote  ,che  ri JulTc  nella  parria  VliiTe  da  nifibno- 

£orc*m,  conofciuto-Così  AttioNeuio  Augure  chiari(lìmo,ilquale(come  kriue  Cicerone 
nel  primo tì(ir  -D^«7;?4f/ijw^jfù  ncll'clìrema  fua  por.crtà  porcaro  .  AH'vItimo  fi  no- 
uiìo  in  quell'arte  ^liHbiti  paftorahVconje  iUa£vllo,il  mantello)  &  ì  grigi?-frà  gii' 
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^fióWCnti  :  Il  battone,  le  armi,  la  caldaia,  le  forme,  la  tauola  >  \  glancbf,  il  caglio," 
IcforficMa  pazzcda,e  poi  il  cane  con  la  morifCjC  catena  Tua, il  tornojil  zaino,ela 
fampogna.Co*  luoghi  fi  trouano  le  pafture,il capannctto,  la  raandcia,la  dalla,  la 
mangiatoia,ralbio,Ia  falÌDa,la  lama  dell'acqua,  &  il  couilc  del  canc.Frà  l'attiomV 
Il  fare  focido,fegnare  il  beftiamctrarlo  di  ttalla,prcccderlo,  fcguirlo,  gire  alle  pa- 
fturc,  portare  feco  le  cofe,  ftarfi  allo  (copertojfarfi  il  capannetto,fare  la  mandria, 
cantare,  fuonare  far  ccft cllcò  capelli,  ò  cofe  tali,  raunare  il  beftiame,  menarlo  a 
cafa,  metterlo  in  ftalla,  cernirlo,  dargli  da  mangiare ,  dargli  bere  ,  dargli  fa!e ,  in- 
graffar gli  animali,  fargli  montare ,  ferbargli  da  Teme ,  ò  da  carne ,  ò  da  vit.i,  ca- 
Arargli,  domarli,  guardarli  da*  lupi,  medicargli,  ongcrli,  lauarli,&;  cofe  firailijchc 
>tutcc  fono  a  queft'artc  pertinenti .  Mà  quefto  bafti . 

^nm  Attori  e  /opra  il  Lir^  Dtfcorfo . 

per  conto  de*  Porcari,  vcdafi  Celio  Calcagino  al  verbo  fus,  clic  cita  molti  luo- 
gbi,  doue  tratta  di  cofe  a  quctto  meftiero  pertinenti .  Et  percome  de*  Boari  leg- 
gali Celio  Rhodigino  nel  libro  decimo  delle  fuc  antiche  Letcioni,alcap.47.&  cofi 
Cio.G'icobp  V  vechero  nel  uio  libro|dc*  fccreri,  à  carte.  269.f1  come  de'pecorari» 

Captari,  a  carte  302-  &  3ojt 


DEC  AVA  L  L  A  R  I  ,  A  S  IN  ARI  ,  MVLATT I  ERU 
auero  Somieri y  ò  Som e^tnh  e  Stabulari ,  e  Seruitori  Famigli  da  [ialla  >  e  Fa^ 
brtcatortdt  Scouc,  Dtfcorfo  LV, 

P Arerà  cofa  ftrana,e  fuor  di  modo  ridicola,  ch'Io  voglia  celebrar  certi  mefìler?» 
che  tutto'I  Mondo  quafi  reputa  vii/  affat-to ,  &  appena  degni  di  cffere  nomi-» 
nati,n6  che  fra  l'eterne  memorie  de*  ferirti  ripofti,come  quello  de'  Caualiari,de  i 
Afinari,de'  Mulatieri,&  altri  tali.Nódimeno,per  dlmoflrare  al  Mòdo,che  le  bi- 
Horie  curiofe,  &  nuoue  fono  ftate  da  me  vifte,  &  riuolte  a  feruitio ,  &  piacere  di 
tutti  gringegni,vaghi,4&:  pclegrin!:feraifermo(perdircofi)fopravna  mofca,ar- 
difco  di  trcuare  co'  fcritti  de  gli  antichijforfe  più  lode  intorno  à  cotefta,  che  molti 
emuli  moderni  di  troppo  {aporito  guRo  nelle  cofe  d'altri, nò  fatano  intorno  a  ma- 
terie apie,e  còmuni,chc  da  infinita  caterua  d'huomini,cò  infìniià  di  cofe  fono  fta- 
te minutaméte  ventilate.E quindi  fcorgera (Ti  l'infipidezza  de*  maled!ci,&  quato 
vanamcte  aprono  la  bocca, trattando  l'altrui  cofe  da  ciancie^e  da  bigatclle,percbc 
è  molto  maggior  gradezza  effaltar  le  cofe  minime,pcr  natura  lorobaffe,&  infi* 
me,che  dilatar  le  grandÌ5&  farlo  fouente  con  giudicio  iiiertojcome  s'vfa,&  coftu- 
ma  da  quegli,  che  putifcono  troppo  di  mufchio,  &  di  zibetto  ne*  dìkox^ì  profìiati 
ch'ofano  di  mettere  alla  Stampa. con  fouerchio  tedio  delle  loro  repifcatjoni,  e  ri- 
iio'utioni  inutili:&  infenfate  afFacto.Mà  per  tirare  la  linea  a  fegno,  io  lodo  i  Ca» 
uallarij&  anco  i  Seruitori  da  fìalla  da  gli  altri  reputati  indegni  di  lode,  pecche  fo- 
r.o  cuf^odì  d'animali  nobili fTuiìi, e  fanno  qucllo,che i  Signori  ifieflì  tàno  che  qua- 
dohànoin  ftalla  fcttco  ottocaualli  di  pezza o  di  portata  fpeffifTìme  fiae  vifica- 
no  ia  ftalla. e  có  le  proprie  mani  fi  degnano  toccarli  la  groppa,  aprirli  ia  bocc^,6<: 
ordinare,che  fiano  atrefi  có  cura  grande,&  follecitudine  cóucncuoicbéchc  in  ef- 
fetto fia  vn  poco  più  gécile  l'officio  d'vno?  che  dell'altro.  Et  ("e  gli  Eunuchi  de!  ("er- 
i  raglio  fono  fauoriti  dal  grà  Signore,per  cfiere  guardiani  delle  più  famofe  dózelle, 
I  c  più  care  alla  perfona  Tua  5  nó  lORO  quali  di  minor  fiiiore  degni  i  Caual lari  &4 
1  5eruitori  da  fìa!h:perche  accendono  al  gregge  de*  caualli,  fra'  quali  Tempre  ve  ne 
;  ion  alcuni?  che  fono  le  deh'rie  de)  Signore:^  a  lui  quaro  la  vita  propria  carijC  gra- 
•éiiiiNóiì  !e§g«  3  queliofropofiro  prelTaa  Plinio  che  bucefalo  cauallu  tato  prcg- 

giaco, 
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glato^fii  fi  caro  ad  Alersadrojchc  doppo  che  fu  morto  gli  fece  eflTequIe  honórattdì* 
me:e  del  fno  nome  ornò  vna  citcà',chc  fiì  per  fuo  amore  a  qaeQo  cifctro  formata, 
&cdificataJNon  fi  legge  dell'ìfteffo,cbe  viftolo  nel  gregge  Filonico  di  si  rare  fat- 
tezze) fe  n'inuaghi  in  modo,  cbe  non  dubitò  di  comprarlo  a  pcecio  di  Tedici  taléci 
fuori  di  ogni  mifuraintolerabilce  caro?Non  fi  legge  parimentejcheCefarc  EWt- 
latore  ne  bebbe  vno,  c*hebbe  i  piedi  anteriori  fimili  a  quei  deirbuomo»  e  ch^  noi? 
fofferiua  di  effercaualcato  da  altri,  cb^da  lui,  i»  qua!  morendo  fii  porto  innanzi 
altepiodì  Venere genicrice?6i  ilDiuo  Augufto  no  ereffe  vn  fepolcroa  vn  fuoca- 
uallo>cbe  da  Germanico  Cefare  fù  anco  illuftrato  eoo  vn  belUTfìmo  Epigrama  per 
bonore?  Non  recita  luba  >  cbe  Semiramis  potentiffima  Regina  d'Egitto  fù  tanto 
^  Impazzita  dell'amore  d'vn  fuo  caualioi  ch'arfe  di  dcQderio  inefìimsbfìe  di  cògìu- 
gerfi  cori  quello?  e  de'  Scithi)&:  Perfi  non  fisa,  cb'amano  tanto  icaualii  loro,  cbe 
pongono  maggior  induftria  a  fargli  ornamenti  ittorno,&  auezzaigli  a  fìrcpici  di 
battaglia  ,  che  non  fanno  in  fe  medefimi  ì  degli  Agrigentini  non  fi  legge  ,  ch'edi- 
ficarono fepolcri  aMorocaualli  tanto  iupcrbi , ch'erano  da  moire  piramidi  intor- 
'//  BgrO'  no  nobilitati ,  &illu(^rati?  Il  Beroaldo  ancor  effo  Oratore  >&  Poeta  ìllufirenon 
aldo ,  tuagniflca  co'  feguenti  vn  cauallo  raro  del  Signor  Giouanni  Bentiuoglio,  facea-, 
dogli  vn*epitafììo  tale  fopra  ? 

Qut^edtbus  volucres  fu^erabatcurjibus  mras 

Jruercorntpedes  gloria  barbaricos 
.  CofjfeBfds  longo  fenio  tacet  htc  C tutto niut 

Qui  domino  falmam  fape  pafautt  eqHUS». 
Ma  di  più  CilUro  cauallo  di  Caltore  nonè  celebrato  da  Homero  h'icaual  Pega« 
feo  da  OiiidioìBaiardo  ,  Frontino ,  Brigliado^o,  e  Rabicano  dall'Arioso ,  &  dal 
Boiardo  ì  II  Pulci  non  fi  vn  pianto  Angolare  d'Orlando  fopra  il  cauallo  Vagiien- 
tino?  Non  è  tanto  caro  il  Cauallo,  cbe  i  Pegafi  lo  volfero  bauerepèr  infegna  ?  8c 
.la  mia  patria  da  Tiberio  Imperatore  edificata ,  &  perciò  detta  latinamente  Op- 
pidumTiberlanuminon  porta  il  cauallo  dentro  ad  vn  Bagno  per  arma,  col  motto 
(egu^aze'y/ngndior  RhcbuSiCyllaroj  egredior»(3icédo  paicicolare  profeffione  d'ar- 
mi, de  caualletia,  come  meftiero  bonoratOj  nobile,  e famofo^mà  lafcio  da  parte 
belio  fìudio  moire  altre  cofe,  perche  nel  Difcorfo  de'  Cozzoni  fe  vedrà  altretta 
to.Tutto  l'vfficio  poi  de'  Seruitori  da  flalla  confifte  in  qucfìo ,  curar  la  ftalla  dal! 
ìmmonditie,  le  mangiatoie  dalla  biada,  i  crippioni,  lereftelliere,  feruìr  al  mafìr 
di  fìalla ,  gouernareì  cauall^-rmetteigli  la  capezza ,  legarli ,  dargli  da  mangiare 
dargli  da  bere,criucllargli  1^  biada,  mettergli,e  cauargli  la  coperta,  fargli  illett 
nettarla  ftalla,  ftreggiarli,  pettinarli  ,agropparli  la  coda  ,  porgli  la  fella  per  c^' 
ualcargli ,  cinghiarli ,  nettargli  i  fornimenti ,  menargli  fuora ,  tener  la  (^affa,a  ^ 
dare  alla  ftaffa  del  Padrone ,  e  fornito  il  viag^io,trarg!j  labrig^'a  ,e  la  fella,  fr 
garli  i  fguazzarlj,  afciugarli ,  guardar  fe  la  Iella  gli  bà  fatro  male  >  mirare  fe  fon 
sferrati,  e  menarli  a  fe  Tare  .  Icauallari,&  feruitorida  (ìalla  patifcono  ancor' 
effi  i  loro  diffetri ,  perche  effa  lafciano  talhoia  i  caualll ,  &  fc  caualle  in  preda 
Lupi,pf  r  la  debole  cufìt  diajche  n'hannoita^hora  le  madano  a  pafccre  ne'  frum 
ti  d'altri  con  dannoefpreflbdcl  compagno;eta!  volta  rainano  ifiaìloni,per  inten 
derfi  poco  del  gouerno  di  cfiTi,  e  di  tutta  la  mandra;  Se  quef^i  fono  forfanri  ni  cafr 
con  le  mafTarevfnrbi  per  giocare^marjuoli per  rubbiire.poltronip  no  vclei  fi  trop- 
po affaticare,vbbriachi,per  troppo  crapulare, diffolut'  per  ^ler,  s:aza  i.ipura  de' 
patroni,lufruiiare,ouc  dànodi  pi^ijlioalla  robba  di  cdfajtr  la  portano  al  etgualdri- 
ne,(ianno  fa  le  gallozze  cnn  le  fcinine  dicoiafio,  vano  tutta  la  notte  fuori  di  cafa 
ciucttandojlafciàdo  In  fiali-,  jn  abbà  iono.6c  appena  fi  ricordano  dì  dare  vna  flreg- 
giara  al  caUcjllOjCh'è  oro  rnccomandaro  ft-pr;?  ^h  altii.  Sotii; /p(  ichi  da  ogni  pa:- 
tci  fanno  di  fileggia  d--  ognj  bad;*, puzzano  da  fialla  da  per  tutcoj  l*^  appena  i'ac- 
fufUnoad  alcuno,  che  gli  fàno  vomito  có  quel  tuffo  da  cauailino  iato  flomacho- 


TòtPInfidelta>  la  pigrltlaj  la  poltroneria  iTi^noranza  ,i'habIto  da  dlfgratìatoè  pìil 
proprio  lorojche  no  è  il  tuffo  da  occa  a  gli  Hcbrci ,  &  la  perfidia  iftcffa  a  Marani, 
ccredo>cbe  nel  loro  mcfticro  habbiano  eletto  con  mifteriola  forcajil  badile,  Se  la 
carriuola^perche  molti  di  loro  ftarcbbono  bene  fu  vna  forca>  per  eCTer  vitiofi ,  è 
furfanti,ègli  fi  conuiene  lacarriuola  da  fciagurati>  &  il  badile  da  fotterarli  viui 
nel  letame,come  diffoliiti.  Et  con  effi  vanno  del  pari  quafi  i  Stabulari  >  Eftableti- 
dos  detti  da  Spagnuoli,chc  fonoquellifcomc  dice  VIpianojcMianno  cura  delle  cofc  StabuUri 
pertinenti  alla  ftalla:i  quali  ftabulari  al  tempo  de*  Romani  honorauano  Hippori^a 
t)ea  de'  caualli>&  il  fuo  fimulacro  era  locato  iti  ftalla  d'vn  di  coftoro>'.la  difle  Ci- 
tai icio  come  andaua  in  quel  verfo  >  Cantaltm 
Tenterà  quemnutrt  smerda  perungit  equi,  cto  , 

Etappreflba  quefti  s'attengono  i  Fabricatorl  delle  Tcoue,]  quali  a!  tempo  de' 
Centili  erano  (oliti  d'honorare  Deucrra,  laquale  da  quella  cieca  Gctilltà  fù  ado-  Fabrica* 
rata  per  Dea  delle  fcoue .  I  Mulattieri,  oucro  fommieri  latinamente  detti  multo-  fort  di^ 
nf/»fono  flati  nobilitati  da  Ventidio  Ba(fo  Pia  eniino,  ilquale  fcomc  narra  Au-  fcoue , 
■io  Gellio  nel  quartodcciwio  h'bro  delle  fue  Notti  Artiche  )  attefe  ne*  primi  anni  à  MtiUtie^ 
Igouernarc  i  mulii&  poscia  per  l'opre  fue  (cgnalate  ftiTribuno  pretorc>eConfolc  , 
!Romano,&  fù  il  priirjo>che  trionfaffe  de*  Parchi  in  Roraa.Mà  però  quefta  cof*— » 
difpiacque  tanto  al  popolo  Romano,che  per  tutte  le  ftradc  di  Roma  fi  trouauaao 
-qucfti  vcrfi  ferirti  in  foggia  di  Pafquinata . 

Ccricurrtte  omnes  Augures  ,  &  Aruf^ices , 
Portentum  tmfitatum  confiittum  eft  rccens  » 
f7^m  muloj  qstfrtcjtbat  confulfa&us  eft  . 
I  Nel  refto  hanno  poco  honore  veramentc,faluo,che  attendono  alla  cura  di  ani-  „ 
imalc  affai  nobile,&  honorato.  Per  lo  che  Seneca  nella  epiftola  nonagefimatcrza  ^^^^^^ 
tnoflrajche  gli  antichi  vfaflTero  i  muli  alle  carozze  loro,  &  Heli.o  Lampridio  fcri^ 
ue)Che  Commodo  Imperatore  vsò  le  carozze  con  le  mula  ?6c  i  mulattieri  tutti 
cinti  di  argento,&  riccamente  addobbati.Pliniofcriuejche  i  muli  fon  bc  di  animo 
Indomitojma  però  gcnerofo-  Et  per  quefto  fra*Celtiberi  dice?  che  qualche  volta 
furono  vendute  le  mule  quaranta  mila  nummi  .  Si  legge  nel  primo  de  iRè>chc 
Abfalon  figliuolodi  Dauid  vsò  vn  mulo  in  battaglia  ,ilcbe  puòdimoftrare  luffi- 
cientemcnte  la  gloria  de  muli .  Ce  però  vna  razza  di  muli  molto  vergognofa  al 
hì6do,i  quali  per  Vil.cà  fono  compagni  di  Mulattieri,  a  quali  Azone  nella  fua-* 
fomma  attriliuifce  rinfamia  nel  capitolo  ;  Ex  quibus  cavfis  infamia  irroga-  /-^«-^y; 
tur  :  Se  cofi  Aleffandro  nel  principio  de' Digcfti  al  titolo  de  iiber,       ycfihu-  " 
mts   Però  Ouìdio  nel  nono  delle  Metamorfofi  fa  rimprouerare  ad  Hercole,  fe  p/.l:^ 
ben  fù  tanto  vihuofo ,  che  Gioue  Thaueffe  generato  di  Alcmena  concubina ,  con 
i^uelle  ^role. 

N-fìm  quo  te  iaftas  Alcmena  matte  creatum 
Jupptter  aut  pater  eft  faf/its ,  aue  crimine  verus, 
E  Valerio  Ma  (fimo  tratta  da  (uperbo  Àleflandrccbe  più  predo  volle  effcr  cbia- 
mato  figliuolo  del  D  o  Hamone  adultero  della  madre  in  ifpecie  di  Dragone,cbc 
igliuolo  Icgitimo  del  Rè  Filippo  .  Onde  M.Varrone  loda  la  piaccuoiczza  di 
Olimpiade  fua  madre ,  che  hauendogli  Aleffandro  fcritto  vna  epift-  col  feguentc 
:Itoìo.  Rex  Alexander  loms  Hamoms filtus  ,  refcriffe  a  quello  del  feguentc  teno- 
re, Amubo filimi  quiefcus  ,  neque  deferas  me ,  neque  crimine  fiduerftAs  lunonem  . 
M^\lum  mihi prerfus  magnum  illadabttyCum  me  litterts  tuis petltcem  db  tjfeco- 
Però  querti  muli  ne' Canoni  fono  chiamati  indecori.  Se  inhabili  a  ciafcu- 
la  dignità.  Onde  non  folo  non  poOfono  effer  configlieri  de  i  Prencipi,fecódo  Bal- 
io, tn  l.cum  legjtima  nuptìeeyff,  de  ftaeu  hominum  ;  non  (olo  rimangono  infami 
3c  f^dto  trà  huoraini  graui,fc  ben  fon  legitirnati,comes'laà  nella  le^ge  quarta  nel 
uiiicipio  dc'Digcftijal  titolo  de  Ubsr^Cr  pofthìirmr,  mà  ne  anco  poffon  effcre  no- 
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iarì  al  banco  del  Oludiccfccondo  Bartolo  ff^d  L  Jtdjia,  repetutf.  il  quale  è  fegu*- 
to  da  AlcCTandro  nel  còfiglio  otcogefimo.  Non  fi  può  fianco addottorare,percbe 
il  dottorato  è  dignitàiCocne  dice  Battolo  nel  proemio  def  Codice»  &  il  Zabar.ncl 
Proemio  delle  ClemcntÌGe?benche  fi  faccia  per  confuet4dine,c^j)me  dice  il  Dottor 
Felino  fopra  la  feconda  delle  Clementlne,laquale  è  matìameàte  fenza  dubbio  in- 
trodotta.Màche?non  pofiTono  manco  quefti  raulacci  effcr  teftimonìjcome  è  no- 
tatone! Coàlccyde /ì^,mma  tnmtate in  1,1, Q  come  tkciQ  i\  Panormitano  nell'iftef- 
«  . ,       (o  luogo.  Talché  meritamente  dice  Curtio  nel  còuglio  vigcfimofeflo  che  tatto  il 
BMaou,    j^^5Jq  ragioneuolméte  abborifcc  i  muli  di  quefta  forte,é  molto  più  nobil  è  ù  pie- 
ilPunor*  jj^Q  legitimojche  li  baftardo  natod*vn  Si^nore>comc  dice  Angelo  da  Perugia  nel 
rmtmo ,  j-5fìg}[Q  trigefimojilquale  c  feguico da  Dornenfco  di  S^Gsmigniano in  quefto  paf- 
Y^^Ya  fojScda  moltialtri.Etil  Caffaneo  Dottor  egreggio  nel  (no  Catafogo  tiene>cheYn 
^ngeloaa  j^^^Iq  figliuolo  anco  d*vn  Prenci'pc  non  può  dire  a  vn  figliuolo  d'vn  PU  beo  legiti-» 
Ferugta  .      ^-  ^^^^  lubanzi  per  l*oppofiro(pcr  narrar  le  iut  parole  prec)Taméte> 

T^^r  l^gitimo  figliuolo  d'vnplcbeo  può  dire  a  fimil  mulo  -,  Qmi  eft  pius  hcmmedé 
co  at  òfUe  itcfi  tiue  luy^e  in quefio  non  era:  fi  che  i  muli  di  quefta  forte  fon  fratelli  de*  mula- 
tnigmano^  rieri  per  viltà  manifefta»  che  fi  fcoprc  in  loro.  Ptrò  nó  é  marauiglia  fe  il  mulo  v- 
^  r  navoIta(come  dice  Stefano  Guazzojaddimandaio  della  (ua  origine,  nó  volle  dir 
òtejano  ^[^{{q^  figliuolo  d*vn'afino,màdiffe,ch*era  nipote  dcicauallo>per  caufa  della  §ia 
{juazAo^  méta  fua  forella  .  I  diffetti  poi  de  i  mulatieri  fon  come  quelli  de*  fcruitori  da  ftaU- 
h,mà  ci  hanno  quefto  di  più>chc  fanno  imprecationi  horrende  a'muli,come  oftì- 
nati  fopra  tutti  gli  animali  >  &  beftemmiano  fpc(Jo  tanto  horrcndamente  >  chele 
mótagne ifìerfe fi commouono alla grauczza  delle beftemmic loro.Mà gli  Afina- 
ri  da  moltiflìme  parti  vengono  nobilitati  per  cagione  de  gli  Afini,prima  perche  li' 
Afini  ne'  facrificij  antichi  furono  offerti  a  Bacco,»  Priapo,&  alli  Dea  Vefta .  Pc«r 
rò  mentre  fi  celebrauan  nel  mefe  di  Giugno  le  feftefolenni  di  Vcfta»gli  Afini  fta- 
uano  in  ocio,nè  per  quel  tempo  menauano  in  volta  i  Piftrini,come  faceuano  tut- 
to il  rimanente  dell'anno^&  era  fatto  loro  queft'honorc>cheadauano  per  la  città 
co  certe  ghirlande  di  pane  in  capo5&  baueuano  al  collo  vn  bel  monile,  ouer  gio- 
iello parimente  di  pane.  Furono  ancogli  Afini  facrificati  a  Marte  nella  reglon  di 
Caramania,che  confina  con  l'India,n5  hauendoefli  Caualli  da  facrificargli,qua(l 
che  r  Afino  fi  a  il  primo  doppo  il  Cauallo.Onde  vfan  quei  p<jpoli  grAfini  parime- 
le in  vece  di  Caualli  nel  guerreggiare,che  fiì  tal  volta  loro  di  tento  vtile ,  che  più 
puoie  la  voce  de  gli  Afini,che  la  ferocità  de'  Caualli.  Si  legge  a  quefto  propofito, 
che  Dario,anda.ndoa  far  guerra  con  gliScithi^menò  feco  vngrà  numero  d'Afini 
li  quali  col  ragghiare  folaméte  pofero  in  fuga  tutti  i  Caualli  de'nemici.  Ignio  nel 
•  ,  fecondo  libro  riferifceancb'eglijche  quando  i  Dc*i  combatterono co'Giganti,Bac- 
COj&  Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli  Afini.  Quindi  leggiamo, che-antica- 
mente  fù  in  molto  preggìo  per  conto  di  caualcare,efl^cndo  che  nel  Genefi  fi  legge, 
che  Abraam  mefte  in  ordine  TAfino  fto,per  andare  fui  mòte  a  facrificare  il  figli- 
uolo. Saul  era  andato  a  cercar  gli  Afinijquando  fù  difpofto  al  Regno  d'Ifraele  da 
Iddio  Qiiando  la  bella  Abigail  andò  a  trouar  Dauid,  per  conciliarlo  con  Nabal 
fuo  maritò, ne'libri  de'Rè  fi  leggejche  v'andò  fu  vn'Afino,Afl"a  figliuola  di  Caleb, 
è  fpofa  d'Ottine|,andaua  fopra  vn'Afino,quando  dimandò  al  padre  i  capi  auftra- 
licome  fi  legge  ne* libri  de'GiudiCi.La  Sunamite  feguitaua  Hiifeo  fopra  ii' Afino 
per  face>  che  egli  fufcitafìfe  fuo  figliuolo- 1  fanti  Profeti  (come  appare  nel  terzo  de 
ì  Rèjcaualcauano  humilifilmamente  foprn  gli  afini:Mifibofet,ch*cta  figliuolo  del 
flè  Saul  non  fi  vergognò  dicaualcare  vn*Afino  -  Non  è  egli  honorato  TAfino  fe 
da  gli  AOrologi  é  fiato  pofio  in  CielOaCffcndo  che  fi  trouanodue  ftelle  in  fe^nodì 
Caf'Cro  dcrtvr  Afinelìi?è  ne  altre  nuuolofcche  fono  dette  prefcpi  loro?  Nò  dicono 
i  Douori  Hcbrei  Cabalifii,  che  quefio  animale  è  vn  mirabile  efsépio  difoirt  zzi, 
di pacicnzafdi  demenza,  Ò^che  l'influfTo  di  quello dtriua  da  Scfitotb,  6:  che  vico 
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^etto  Hogmajcìoèi  rapicnza?pcrcbc  le  conditioni  di  quello  fon  molto  neceffarìe  a' 
vn  diTcepoIo  di  fapienza,cflcndo  che  viuc  di  poco  parto, &"  conrcntafi  d'ogni  cofat 
fopporta  molto  !a  careftia,la  famcla  fatica, le  bu(Tc-,c  patientifTìmo  d'ogni  perfc- 
cuiione,è  di  scplxirfimojc  poneriflfìmo  fpirito  fi  che  egli  nó  sì  difcerner  tra  le  lat- 
taghCiSc  i  cardi'jdi  ciiorc  innocente, &  mondo,è  fenza  coIcra,6<:  ha  pace  con  tutti 
gli  animali, onde  in  merito  di  quella  Ina  bontà  nò  hà  pedocchi.rare  volte  inferma 
^  p.ù  tardo, che  o^ni  altra  bcltia  mnore.Non  dice  Arìftotele  a  quefto  propofico» 
che  egli  folo  fi  à  tutti  gli  ?ltri  animali  non  hà  felc  in  corpo?c  però  é  tato  manfueto 
&  benignccomefi  vcde.Oltra  di  ciò  nó  è  egli  vn'animalc  gìoueuole  da  ogni  ha-     •  .  .« 
da?r>\fino(comedice  Columellajfi  molte  opere  fopra  la  parte  fu3,è  tutte  ncceffa  Columel* 
rie,  perch'eg'i  rompe  la  terra  con  l'aratto,  e  tira  di  molte  carrette  grauf,  ferue  al  • 
portare  frumento  a' molini,  à  riportatela  farina  da'  piQrini,à  fommcggiar  le  le- 
gna, &  a  tutte  le  neceffirà  qii.ifi  deli'huomo  fono  pronti .  Ecco  nó  dice  Diofcori-  ^.  ^  .. 
de  ,  che  il  fegato  Ino  mangiato  a  digiuno  gunrifce  molti  mali  ?  non  dice  Plinio  >  J~^^ojcortm 
che  il  latte  di  Alìna  beuuto  gioua  eontra  ogni  veleno  ,  &  leua  il  4olore  del- 
la  gotta  ?  Non  Icriue  Suetonioy  che  Pompea  moglie  di  Nerone  fi  lauaua  il  vi-  àuitomo» 
io  con  latte  di  Afina  per  farlo  più  lucido  ,  d<.  pili  bello  ?  1  Fiammen^hi  ne'  ban- 
ehetti  per  gran  fwfta  fatti  non  danno  carne  di  Alìni  giouanerti ,  come  raccon-  pidro 
r a  Pietro  Me  fila  ?  &:  Mecenate  non  fii  il  primo ,  che  ne' conuiti  vsò  la  carne  di  ^  J 
Afino, laqualfù  poi  con  maggior  auuerrenza  difmeffa?dclla  pelle  di  Arin<>,quan- 
do  egli  è  morto  ,  non  fi  fanno  i  tamburi  da  guerra  ?  Veda  il  mondo ,  fé  l'Afino  è 
illultrc,  che  in  Roma  vna  cafa  celeberrima  non  fi  vergognò  di  effere  nomi- 
nar I  la  cafa  degli  Afmij  .  Santo  Agoftinodice  queQo,  che  l' Afino  é  ijpo,&  figu- 
ra della  miouaChiefadt'  Ghriftiani,detti  perciò  Afini .  E  anticamente  preflo  a* 
Romani,per  reltimonio  dì  Tertulliano;!  Chrirtiani(benche  có  improperio)eranó 
chiamati  afinari.Frà  le  ricchezze  di  Giob  per  glòria  grande  non  fon  connumcra- 
te  cinquecento  Afine?i'Arcadia, il  paefe deli'Vmbria, della  Marca, della  Pugiia,et 
la  città  di  Androne  in  Thcfiag  ia  non  fono  lodate  per  la  gran  copia  di  Afinc,  che 
hanno?  non  aficima  Varione  per  grande  eccellenza  dcll'afinoiche  al  fuo  tempo 
f-ù  venduto  vn' Afino  pcrielTan-ta  (c(^  erti], che  fecondo  Badeo,  &  altii  fommano 
mille, e  cinquecento  Icudi?  O  rra  di  ciò  vedanfi  i  miracoli  de  gli  afìni,  che  Valerio 
Muffimo  narra,cheGaÌD  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  configl)0,&  con  la  gui- 
da di  vn'Afino-Non  fi  legge  nella  Sacra  hitìoria  della  B'bbia, che  l'Atina  di  Bala- 
am parlò  tó  voce  humana  ?  vna  mafcclla  d'A  fino  non  diede  miracolofamentc  da 
;  beuere  aii'affetato  Sanlonc?  con  quella  ifleifa  non  vccife  tanti  Filifiei?  vn'Afino  > 
I  per  tcllimonio  di  Poifino,non  fiì  auditore  dellafapienza  di  AmmonioìNó  e  gran 
i  priui'egio  dcll'AfinOjCommadando  Iddio  nel  teftaméto  vecchio,che  ogni  primo-  . 
genito  fode  vccifoin  lacrificio,pcrdonando  folo  a  gli  Afinii&  a  gli  huomini  con- 
cedendo,che  rhuomofi  liberafieper  prctio,'S«:  T  A  fi  no  fi  cambia  fse  con  vna  peco- 
ra? ApuleoM'eg. refe  farebbe  egli  flato  a  m  me  (so  a'  (acri  milieri  della  Dea  Ifide,fe 
prima  di  Filolofo  non  fi  foffe  mutato  in  afino  d'ore?  all'vltimo  tutto  il  mondo  no» 
6  pieno  al  temponofiroa*Afini?che  accade  adunque  auuilfre  quefto  anima  le,  fc- 
€on  lui  fi  auuilifce  tutto  il  raiendo?  Hòr  qucfio  balli  de  gli  Afinari . 

^    Annot'utiont  fo^TA  il  LV.  DìfcoYfo . 

Ce  gl'Afinari  leggafi  qualche  cofa  nel  i.l.de  Honefta  D:fciplina,Hì  Pietro  Crl- 
iiìtcal  Cap.9.&:  ne'  (ecreti  dcìrVvtchero,a  car.295  Celio  Calcìgninoja  car.2;i6.- 
De'  Muiatìeri  il  predetto  Pietro  Crinito  ,  a  cane  303.  &  Celio  Calcagnino  ,ài 


^  ì  ^  Zza 

DE  GLI  AGRlCOLTOKlyO  CONTADINI,  ÓVIERQ, 
Ftllam^O'  delmefttero  dell*  atn  rider  e  aU*j^pi  tn  particoUrCi&lde*  Cerniuolìi 
1  rau^i/A  tori  5  è  FoUtori  y  C  Ogltari .      Dfiorfo   L  VL 

L*Orìginedell*Agncokura  è  tanto  vecchia,  &  aticarche  quando  nefsun'alcro 
preggio  fi  f  accoglierse  in  qu^lUjla  (ola  antichità  baftarebbe  a  farla  celebre ,  è 
famofaal  parìd'ogni  altra  dirciplina>&  arte:  imperò  che  nel  principio  delGcnefi 
vediamo,che  la  prima  operatione^cbe  fece  il  primo  huomo  fù  ilcolriuare  la  terra 
G'oréiTa       ^''^'P'^"^^'^^^»  feminatla,  aftaticarfi,  &  (udnre  in  efsa.  GiofefFo  re!  primo  delle 
Ci  eronè  ^'^^^^^^^^  dice,che  Caino  di  Adamo  figliuolo?  fù  il  primo,  che  di  arare  la  terra, 

2I10  '     P^^'^^  '  confini  il  modo  trouò,onde  cotcfto  fù  dell'agricoltura  il  principio.Cice- 
r^hh  v,\   fonenei  fecondo  della  natura  de' Dei,attribuircel'inuentione  di  quella  a  Cerere. 
DiodoYo  '     Virgilio  tiene  l'iftefTo  nel  primo  dicendo  >. 
^uìì'  Cerere  pY  ira  li  di  voltar  la  terray^ 

'^rtlìot  ^^^^^  cUrìfcgr.o  U  vìa  migliore , 

^  ^  Ouidio  parimente  nel  quinto  delle  Mctataorfofi  dice  : 

Cerere  yr ima  con  Veratro  adunco  ; 
Sfrutti  della  terra  all' huomo  diede . 
Gluftino  nel  fecondo  libro  tiene, che  Trirolemo  in  Grecia, &  in  Afiala  portaffeiF  jj 
primo.  Mà  Diodoro  ne!  primo,  e  feco  Tibullo  danno  la  gloria  delia  fua  inuentio^  ' 
ne  à  Ofir!,ì!quale  fù  chiamato  Dionifio  ancora. Hor  PAgricoltorefdice  Ariftotels 
nel  fcttimo  della  Politica;  col  mezo  de'  fuoi  fìenti,è  delle  fue  pene  attende  più  al 
guadagno,  che  all'honore,  feguendo  vn'arte  di  tanto  cummodo  ,&  vtire  di  quanta 
faticajè  trauagllo  ncll'apparenza,e  nelPeffeito  fi  dimofira.  E  benché  paia  gli  Agri- 
coltori no  meritare  nè.lode,nè  honorcper  lo  tcfìo  nella  legge  prim3,nel  Codiccj 
GUcoho  altitolo^^  -/^gr/Vc/z/sdoue  Giacobo  di  Rebuffo  tiene  gli  Agricohorij^ccauatori 
di  Ribiif^  ^cJlc  vigne  non  douerfi  eleggere  ConfoliiefFendoci copia  d'altri  fapienti,&:  d'alni 
jr^,  huomini  da  gouerno:  nondimeno  l'Agricoltura  merita  lode,  &  prcgio,per  setcn- 

Z2i  di  mille  Auttori,che  l'hanno  degnamente  5  &  ragioneuolmentc  illuftiata.Mi  - 
Tullio  nel  primo  de  gli  vffici  la  loda  ,  &  commenda  con  quelle  parole ,  Ornntum 
cutev^reruuii  ex  qutbbj  altqwd  *cxcimritur  nihil  f/?  agrfculturamelms  '^rjihU 
vberts  3  nihtl.  dulcius  ,  nihtl  homtne  libero  digmus .  Et  l'iflcffo  nel  libro  de  Se^  \, 
?ìe~clute  9  dice.in  (uaJode  :  Vemam  ad  volt^ptares  agricolarunt  5  qiiibus  ego  tn*  ^ 
jCredibiltter  dele^lor  ^  qu<e  ricevila  irj^^ediuntur  fene^lute^O"  nthtl  ad  (apietitis  ■] 
7Jtta'fn  proxime  non  videntur  accedere .  Il  medcfimo  nella  Ofation«  perRofcio 
A  merino  proferifce  in  fuo  honorc  quefte  parole;  Ita  qua  mfiiores  ncflvi  ex  rnini» 
matenuifflmaque  Re^ub^maxmam  >  6^  fior  enti  ([imam  reltquermt  vcbis  i  ftios 
enim  ag/os  ftudtosè  colebant    non  alter àf  cupide  appetebant»  Et  più  di  folto 
Cólemel*  p^^f^y  autem.h<£C  no/ha ,  quam  tu  agreftam  vccas  j  par/lmoni<e  ,  d\lì'^cnti(Ctu{itti§ 
^^^^^g/^'^r^fjf?.  Et  Coki mella^,  dolendofi  dd!a  negligenza  dC:  ^11  Agricolrori  de 
fuo  rem  podice  :  tS'ffif  nofiro  potius  vtttc^qutrem  rufitcam  pe(Jìmo  cutque  feruo' 
rum  vclut  carrìifict  noxe  dtdìmus^  quam  matorumnoflrorum  optimus  q'ufquB 
cptiwe  tracUutt .  Et  più  a  bafio  ioggìimgQ  ,  C.omplurtmis  monumenìis  fcnptam 
^ItM  ìj  '0         fid  mon cor  'iapìid  antiquo s  noftrosfutfje  glori<e.  curam  rujitcaticvis  ■  Oijde  i 
igjs  0  &  •  Biondo  nella  fua  Roma  trionfanreadduce  reCTerapio  di  QX^it^innato  5  chetlal^' 
ì'aratro,fù  chiamato  alla  Dittatura,  e  di  nuouodeponi  i  falci  ritornò  oll'arairo. 
&  l'orme  iftcffe  furono  feguite  da  Caio  Fabritio ,  Caio  Mario ,  Curio  Dentati 
Porrio  Catone,  Serrano,^  molti  altri  ,  i quali  j  iafciando  i  m,agi(tiati  ,  6c  abi 
baniionan:iogli  vffici  publici  fi  ritirarono  alla  villa,  godendo  le  delitie  fuftican* 
Intimo  t     in  cambio  de^^lì  honori  della  Citta  >  più  che  volentieri ,  Qi-iindi  ìldorto  Plinio 
{.]\,CQ  hfortft??  tuncmaritbuj  t'iumphatorum  celebnntur  agrt  i  vt  fas  fit  credere 
.ga'^dsnUm.uinc  ter ram.  vomere  laureato  vberiorem  tunc  dedtjje  fru^lun^ .  Et  fi 
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ià  per  cofacerta>chc  anco  gl'Imperatori  Romani»  ì  potcntifTìral  Rè,8i  l  Capitani 
famofiflfìmìnon  fi  vergognarono  di  lauoratc  icampiSdi  maneggiare  le  fcmcze, 
C  d»inneftarc  gli  alberi .  A  quefta  fi  ricraffc  *  dcpofto  l^Imper  io  ,  Diocletiano ,  & 
Aeralo  ,  lafciaro  il  gouerno del  Regno  j  Ciro  anch*cffo  quel  gran  Re  di  Perfia  fi 
iolcua  gloriare  moltcquando  venendo  gli  amici  a  lui  li  moftraua  vn'horco  lauo- 
^ato  di  fua  mano,&  alberi  da  lui  piantatili^  pofti  per  ordine  . 

D' Abdolomino  fi  legge,che  fu  alsùro  al  regno  de*  Ti rij,et  gli  furono  portate  le 
infegnc  Regie  quando  coltiuaua  vn  campo.  Di  qui  vennero  i  cognomi  di  quelle 
nobìliflìme famiglie  Romane  di  Fabij,Léruli,CiccronÌ5  Pifani,  chiamati  cofì  dal- 
la molticttdincjC copia  di  cotefti  !egumi,iGiunij,c Statili], i  Bubulci,i  Tauri,  i  Vi- 
tellij,i  Pori'j  gli  Annijji  Capra  tutti  da  agricoltori  tramerò  percommunc  parere, 
l'origine  loro.Ec  i  principalidclic Città  dimorarono  àticanientc  oclle  ville  quafi 
pcrprofcffione>onde  fi  verifica  il  verfo  del  Scriccore  dell'Elegie, 

CcntumilU  ^rato  fe^eS^natus  erat  . 

Di  più  il  Beroaldo in  vna  fua  Oratione  diccche  l'Italia  traffe  la  fua  denomina* 
tionc  da  vitelli  animali  ruftici»  quali  da  Greci  in  lingua  loro  fono  dimandati  Itali; 
&  Romani  hauer  rratto  la  loro  difcendenza  da  per(one  rurali  è  noto,  6c  manife- 
fioper  tutte  l'Hiftoriepiincipali.  Aggiùgi  a  quefte  cole  (dic'egli  )chedagli  agri- 
coltori fi  traheuano  foldati  ftrenui,è  ortimiTyroni  s'elcggeuano  fuori  della  gio- 
uétù  rufticana,percl)e  fono  più  fermi, più  robufli,c  forti  corpi  séza  dubbio,quelli 
che  al  Sole  cocente  có  afTìdui  fudori  fi  vanno  roborando,  che  quelli,  quali  fra  l'ó- 
brc  delitiofe  flanno  lafciuamente  fra  le  ciitadi  iovmerfi.E  di  qui  per  mia  fé  ptocc- 
de  forfccbe  i  Romani, &  i  Greci  edifìcauano  tempi]  fuori  delle  Città  a  Efculapio 
Dio  della  Mtdi^majperche  credeuano  indubitataméte  quelli  douer  ftare  pili  fa- 
nijche  vìueano  fuori  alla  Villa, che  quelli  détro  alla  Città  Hor  tata  fiì  la  cura  del- 
t  le  cofe  di  Villa  preffo  a'  Roman! ,  che  ne*  giorni  delle  none  vificauanfi  da  loro  le 
'  Cok  vrbane,6c  g  i  altri  lette  giorni  attendeuano  all'efiercitio  delle  cofe  ruftìche,è 
i  quindi  hebbero  origine  le  fiere  e  i  mercati  ,che  fogliono  farfi  più  per  li  Cótadini , 
j  che  p  gli  altri. Oltra  di  quelto,e(rendo  il  guadagno  de'  mercanti  pericolofo,  è  infe* 
lìcc>qnello  degl'vlurari  vergogno<o,&  infame,quelIo  de  gli  artefici  affai  fporca> 
e  immondo'.la  fola  agiicoltura  parejche  fia  quella,  onde  fi  caua  vn  guadagno  fta- 
bilifl[ìmo,honcfìifl[lmo,e  nienre  inuidiofo,à  chi  lo  fcorge.  Però  Ariftotele  ne*  fuoì 
libri  Economici  l'hà  chiamata  vna  profcflìone  principalifTìma  ,  (econdo  la  na* 
tura,&  l'antico  Catone  lanominaua  vna  uite  cftremaméte  frutcifera.ETremel- 
jlio  Scrofa  diede  a  prati  il  primato  della  bontàjcfsédodttti  prati  dagliàtichi,qua(i 
jparatiairvtile,&  guadagno  de  patroni  fuor  di  modo.  Et  i  ricchi  erauo  chiamati 
Locupletes,quafi  loci  pleni,idefl,agn,Et  l'ifiefTa  pecunia,^  ii  peculio  fortirono 
jprcffodiloroilnomedipecore,ch'c  vna  ricchezza  preffo  a  Cótadini  digràdiffi- 
liDo  momcnto.Ci  fono  però  molti  Auttori  cclebrrimi  ,  i  qualid'cono  la  pecunia 
effer  detta  dal  legno  della  pecora  ,  perche  có  tale  (eg4ìola  prima  volta  furono  fc- 
gnaii  i  danari  da  Seru/o  Tu!.  Ré  de'  Romani.  Ec  predo  alle  memorie  de  Greci  fi 
troua,  che  Tefeo  fegnò  i  danari  con  la  nota,  c  col  legno  d'vn  buc.p  piouocare  c6 
tal  fegnogli  Athenicfi  alle  cofe  deiragricoltura.Quindi  la  moneta  di  cento  num- 
mi fù  detta  Hecaton  boon,e  quella  di  dieci  nummi  fu  detta  Deccaboon,  per  effer 
{colpita  in  quella  rimaginej&:  effigie  bouina.  Di  piùgrMi  copia  di  Scritiori  nobi- 
lifiìrai  hanno  teftificatola  vita  de ruftici  effer  molto  più  felice ,  5c  fortunata,  che 
<ìuclla  de'  cìttadinijcomc  il  Mantoano  Homero  efptmu  in  quei  vcrfi  .  VirgHiQ  t 

O  jortunatos  tiimtum  fua  Jibona  norir.t 
Jìyricolas  quibus  ip/a  procul  difcc^rdtbus  armis 
Fandif  'mrao  vitìnm  fdciUmntJifJJima  lellus . 
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^     .  ^    EcHoratio  Poeta  molto  a  propofitofcrluc» 
HortiUo  •  Beatus  ilUi  qui  ^rocul  negocijs 

Vt  ^rifca  gens  mortalmm 
Paterna  rura  bobtis  exercet fmf  » 
Solutus  ommfinorf . 
Et  LucretIo,parlando  della  vita  ruftica  dice» 

Tt*m  he  a  t»m  fermo-,  tnm  duLces  effe  cachimi 
Confieue rantyagreflts  emm  tu m  Mufa  uigebat  ■ 
Et  n  medefirao  chiama  gr»^cij  de  gh*  agricoltori  Dìa.cioè(comc  dice  i!  Bcroaldo^ 
geoerofi.E  a  prcpofito  di  quefto  il  De  iicò  Apollo  nominò  Aglao  Pfofìdio  in  Ar- 
cadia fclici(fimo>perchcAtrendcua  a  coltiuare  vn  Tuo  piccolo  podercjdal  cui  rac- 
colto yiuca»ne  mai  potè  il  pie  fuori  di  que -lo  in  vita  lua.  Ai tn  gli  hanno  attribuì*- 
to  varie  lodi>coiTie  Vartone,ilquaI  dicela  lunghezza  della  vita  de  gli  huoinlni  ef- 
fer  deriuacadal  frutto  deli'Agricoltura  rigida, &  a fpia,  e(rendo  proprio  delle  dc- 
Fracefco  line  di  fcemarla  &  diminuirla .  Francefco  Patritlo  nel  terzo 'ibro  de  /r  ftftutio' 
Pairétfo  .     Reipubltc^yì^  cbiamadifciplina da huomo  eccellente > &  arte d  bonertiflìino 
guadagno»  de  oltra  di  ciò  neceffaria  al  vitto  humanojfeconde  i'  detto  de*  Prouer- 
biji  Qui  operatur  terram  fu^mt  repiebttur  pambus .  Aritiotcle  nel  primo  della 
'jilberico  Politica  al  capitolo  quinto  dice»  che  queftafpecie  d'acquifirfone  è  ftata  fommini- 
legifta,    ftrataal  mondo  dalla  natura.Preffoagracichifdice  Cafone)era  obbrob;io  efpref- 
fo  non  coliiuar  ben  icampi;&  vn'huomo  da  ben  era  detto  da  effi  colono,ìo  iegno 
della  ftima  grande>che  di  queft'arte  vnitaméte  faceuano .  A  qucfta  v'attefe  Ada- 
mo da  principio:cofi  .Abele,é  Caino,  Efaù, Noè  piaratore  della  prima  vigm>Saul 
Ré,Zacharia  ProfetajOzia  celeberrimo  per  tante  Tue  vittorie  c  per  maggiore  de- 
coro di  cffa>  noftro  Signore  chiama  neìi'Euangeljo  il  padre  eterno  Agricola  dicé- 
ào^Egofum  vitis  vera , 0* panr  mtus  agricola  eft .  Et  altroue dice  dcirifteffo  in 
parabola, //c»^(7^r4f  pater  fawtliasy  qut  pl4tìtauit  vit/eam .  I  priuilegi  quafi  infi- 
niti degli  Agricoltori  dimoftrano  ancor  cflfì  Tbonore  dclPagricoltura,  percioche 
lor  viene  attribuita  la  quiete  è  la  paticnza:onde  in  cafo  dubbiofo  ci  è  prefontione 
in  fauore  de'Contadinì,che  non  fiano  auttori  di  riffe,&  di  dìfcordie  come  tic  Al- 
h^i\QQ  tnl,vttlt,C.de  pefefìfor  oue chiama  la  runicità  fanta,c  pia, come 

viene  chiamata  anco  nc'Canoni  alla  canfa  fec5da,&  queftione  fettima  :  fon  anco 
cffenti  dalla  milifia,alla  quale  nel  tempo  delle  (emcnti>  &  de  i  raccolti  non  pofso 
Ciouanni  ^^^^  violentati  per  cagione  del  Publico  danno  i  fecodo  la  fentenza  di  Gioanni  da 
da  Mon-  Mótelono  nel  Tuo  Promptuajio  ciuile  .  E    il  Contadino  vcndeffe  la  robba  fua  a 
telano    '  P^^^°"^  prohibite,n6  perde  il  precio  per  quefto,  perdonandofi  per  ordinarlo  alla 
*    rufticità come séplice,e  miferainfieme,ri come  fi hà  nel  C. alla Nei  h|poi 
ne  lo  aratrojnè  le  altre  cofcpertincci  alla  agricoltura  fi  poflTon  prédere,  pfare  ef- 
fecurionco  p  fare  pegno,fi  come  fi  hà  nell*Auttética  alla  /.  Executores ,  Gii  altri 
Dhdoro,  P^*^''^g'j  ^  vnoa  vno  fono  recitati  da  Luca  di  Péna,&Gioàni  de  Platea. Diodoro 
*  Siculo  nel  ^.li.delle  fue  hiftorie  >  narra  à  qiiefto  propofito>  che  gl'Indi  innàzi  alla 
guerra  Troiana,haueano  quefta  cófuetudine,  che  nel  tépo  delle  guerre  neffii  no- 
cca a  gPagricol.nè  fi  curbaua  la  càpagna  a  modoalcuno,acciò  poteffergl'elfercitr 
d*amédue  le  parti  oppofte  riceutr  l*aliméto,e(Icndo  Thonoraè  nó  la  vita  degl'huo 
mini  il  fine  della  vittoria  in  quel  tépo.  Có  fimlle  man-era  parcche  tratcafle(com< 
fi  legge  nell'vltimocapod;  Hicremia  Profeta  j  Nabuzardam  Principe  della  mili- 
tia  del  Ré  Nibucodonofor  gli  agricoltori  della  i«ra  di  G'udcajConciofia  che  pre^ 
fo  il  Ré  Sedcchia>  &  acciec;uolo, trucidati  i  Tuoi  figliuo)/,rpogliara  la  citta,  predaj 
Platone  ,  to  il  tépio, crudele  foprarurti,a  loro  foli  vsò  perdono»  &  mircricordia  per  la  fut 
Filone  -    ra  vtilicà  communc  -  Platone  nelle  Epimcnide  è  di  parere ,  che  gli  fanomini  fenzi 
^Senofonte  arte  alcuna  da  principio  fi  metteflTcro  per  mero  bi-meficio  diDio  a  qucfta  laboriofa 
a^ricolturajMà  Filcnt  Giudeo,^  Senofonte  ce  i  fuoi  Economici  la  chiamano  ar- 
te delle; 
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te  dell  e  ariì,&  nutrice  di  tutte  Icgctì  EVarronencl  primo  librodc'Rcla  Rufli- 
ca  non  folaraente  chiama  artcmà  fcicza,comc  quclla»che  infcgnajche  cofa  fi  bà 
in  ciafcu  luogo  dalcminar>e che  mcthodo  fi  ha  da  tcner,per  acquiftare  quel  frut- 
to della  tcrrajchc  può  apportare .  Mà  chi  vuol  delle  dignità  dell'agricoltura  leg- 
gere cofa  pili ampia,vcda  il  trattato  d'Alberto  Lollio  ,  che  nedifcorre  compita- 
mente.I  Tuoi  principi)  poi  fecondo  Ennicfonoi  medefimi  co'principijdel  modo, 
cioc,racqua,l3ferra,raria,&ìl  So'e.  I  fiioi  precetti  breuemente  fi  raccolgono  iu  ^  , 
quattro  parole,  fecondo  il  dire  di  Palladio  nel  primo  de  re  Ruftica,  cioè,  coltiuar 
bene  i  campi^elTcrc  affatto  induf!riofo,haucre  prudéza  intorno  a*fcminaii,e  pia- 
tatijhaucre  poffibìltà  da  fpendcre,  &  hauer  volontà  di  fare.Et  Columclla  nel  pri-  ^^/^^-; 
mode  re  Ruftic  a  vuolejche  il  buono  agricoltore  conofca  la  qualità  del  luogo, per  . 
ferainarui  détto  cofe  idonec>verbigratiajfc  è  caldo  freddo, humido,feco,ò  tépcra- 
to  fe  è  buono  per  frUmctOspcr  fftiie,per  Iini,per  minuti,per  bofco,  per  vigna,  per 
brollcòperaitrojcfommariaméte  intorno  alla  agricoltura  fi  trouano  ferirci  di 
HieronCjdì  Attalo  Filometore,di  Archelao Rè,di  Senofóte,di  M.Catoncdi  Ma- 
gone  Capi tanojdi  Oppiano  Poetajdi  Tremeìlio  Scrofa,di  Cornei  io  Cclfojdi  Giù  ^'^^'^ 
lioHiginojdi  M  Varrone,di  Pliniojdi  Columclla,di  Virgilio,di  Pietro Crefcenzo  ^è}^^'^ 
dì  Palladiojdi  Córado  Hcresbacchio,dcl  Gallo  Brefciano»  di  Gioanmaria  Bonar-  ^ 
d0)5<^  di  molti  al(ri,iquali  hanno  diftinto  a  parte,  per  parte  quàto  nella  agricoliu-  i'^^^^^' 
ra  fi  dee  offeriiarejoue  le  opre  del  Gallo  rolo,&  di  Palladio  fon  fufficienti  inftrui-       •  , 
reciafcuncnon  dirò  baffamcnte  >  mà  compitamente  intorno  a  tutti  i  precetti  di 
agricoltura. Hor  quefta  fpetialméte  fi  diuidein  perfone  agricolejne*  luoghi  rufti-  ^^^^^^^^ 
ci, in  inftromentii&:  in  attionijle  perfone  agrfcolc  (on  il  Contadino,  la  C6radina>  ^PP'J^n^f  ' 
il  Padrone,l'affittauolo,la  Giouentù  Contadina,  lo  Hortolano,  il  Vignaruolo,  il  yV^^ 
Giardiniere,il  Z4ppatore,l*Aratore,iI  Seminatorcil  Podatore,il  Vend'uniatorcil  Crefcez.o, 
Folatore,il  Trauafatorciquali  due  vltimi  mefiierr  fi  fanno  intorno  airvuajé  in*  Tmuafa*^ 
torno  al  vino,me(^ieri  da  vbbriachi, perche  il  più  delle  volte  coftoro  vano  in  quin-  ^^^f  • 
deci  co  !a  teftajé  minaccianodt  vrtarc  in  vna  colonna,  per  dire,  perdonatemi  Si-  Folator$  ♦ 
gnor, che  non  vi  haucuo  conofciuto,  fi  come  auuéne  a  Maftro  Rocco  da  Milano 
allacolonna,che  è  pof!a  fui  nauiglio incontro  alla  pafTìone^effendo fulminato  da 
Baccojèrifcntito  fulvinodalfurore  di  Lieo.Il  luogo  fi  partifcein  ten;eno,écafale 
forto  il  terreno  fi  coprendono  ì  prati,i  campi,le  poffefTioDiji  Giardmì,  gli  Hortl»  ì 
Solchi,!  quadri  i  viali,i  feminarij,le  vigne,!  ferragli  dì  gratici,di  fiepi,di  càne,ò  al- 
tra cofa. E  fottoil  cafale  fi  cóciene  la  cafa  del  padroncquelìa  del  Córadin,  la  teg- 
giajla  cor[e,raia,il  Fcnileyil  Guardarobba,il  Granaro,il  Torchio.la  Catina,rolea- 
ri3>le  Sralle,ò  da  buoiyò da  pccorcò  da  cauallij&  i letami  loro.Gl'inftrométi  agri- 
coli o  só  per  la  tcrra,ò  per  gli  frutti  della  terra,ò  per  gli  arborijoucro  per  gli  frur- 
l\  de  gli  atborijò  per  li  buoi ,  o  per  condurre  le  cofe .  Quelli  per  lauorare  la  terra 
io  la  zappa,]}  zappone>il  zapponcello,'!  farchiello,  la  vang3,il  barfile,il  bidente,  la 
crpice,raratro  có  le  parti  fuccioè^il  timone  la  burrajc  parmolcji  bracciali, la  par- 
leticajilbroccakjU  perticaia,ilco!tro,il  vomercil  dentale,il  ceppo, le manecchic* 
la  ródcllajla  vangolinajil  caualletto.GPinftrumenti  per  lì  frutti  della  terra  fon  U 
f2lcefenaia,&  il  manico  fuojè  la  crocciola,  &  il  cotaio,  è  la  core,  &  il  martello,  è 
poi  il  raftello  col  manico,è  déti  fuoi,da  forcine  ò  da  fienjò  da  letamc>ò  da  granì,  e 
k gabbie  da  fieno,  poi  da  fefTolajlicorreggiatijè  le  parti  lor,cioè,le  gcbineila  maz* 
zajla  maderUsil  capucciojil  tornello, è  poi  la  ventola,  i  vagli,i  canef\ri,i  criueUi,i 
faccbi  Grinfirométi  per  gli  arbori  fonoilcortellazzocó  le  parti  fue,cìoc,man!co 
ferro,thìappe5fchiena,tagÌio,falceit3,è  puta,è  poi  le  fcure  col  manicojè  tefìajè  ta- 
glio lorojc  coG  le  fcure  da  fcauezzarcda  sfendere,da  triitarcsè  poi  i  venchi>  U  ri- 
loi  rei  pallisi  (oflcgnijle  canne,le  fcale.Gl'inf^rométi  per  i  fi-utt;  de  gl'alberi  fono  i 
et  [lem,  i  tinclH,i  linacci,  lo  firettoio,  rinfraroio,i  maftelli,i  bigonci,i  fecchi*  i  fac- 
chi  da  vino>le  b^ui^ibotticeUiji  barilli>lc quarterie  mczaruole,  i  bottacciji  fiafchi, 
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te  ziicche»è  le  parti' lorccìoé,  ì  fondi  >  le  doghe,  I  cerchi,  il  coccbone ,  fecanollc ,  f 
fpinelH-Dì  poigPinftrométi  per  buoi  fono  il  giogo,  e  le  parti  rue,cIoè,le  reffercle 
fogole,è  poi  il  capeflrcè  le  capecine,è  poi  le  mufaruole,  le  mofcaruole»le  coperte 
Il  pùgeto  col  fuo  picchiarello.Quegli  vltimamente  p  condurre  Gofe,ron  il  craino,' 
la  barella, il  cafrcle  fcale,il  cratone,il  giogotto.Le  attieni  dell*agricola,ò  verfano 
intorno  alìc  perlone,  come  il  lauoratoreil  terreno,  ammacftrar la  giouéiiìifarfe- 
fìejgoderfi  infieme,gioGare,tirar  di  arcojlotrareicantarejfuonarcè  ballar  còtadi- 
nefcojò  intorno  alla  terra  come  zappare,vangare5C0Ìtiuare,reminare,farchiare  5^  ! 
curare,  inaffiare,  afciugare  l'acque,  attutare,  far  pali,  far  fofTe,  e  buche,  piantare  \ 
palijfare  fiepi,  fare  grattici,  fare  cannate,  ò  altto  ferraglio>&  particolarmcnre  in-  j 
torno  a  pratijbattere  la  falccaguzzarla,  fcgareTherba  ,  ftcnderla  ,  voltarla, fare-  i 
il  fìeno,è  rcftellarlojfarne  mucchi,abbicarlo,menarlo  a  cafa,  porlo  nel  fenile,ò  fia  j 
della  prima  betbajò  delia  fccóda  ò  della  terza,ò  delle  altre,o  fior  di  fieno.Et  intor- 
no a  campi  in  particolare,fare  foflfì,arare,rpezzare  la  terra,  berpicarla,  voiiarla  » 
drizzarla,trauerrarla,arar  leggiero^profondare,  terrazzarla,  feminarla,  fpìnarla>  ~ 
fare  i  foichi,  &  i  concoli,  pafcolare  le  biade  in  hecba  ,  far  di  campo  prato  ,  &  qui  , 
fatano  la  magefi  ,  3c  dipoi  viene  il  raccolto,  il  miettere ,  Se  qui  fi  vede  la  ftoppìa  >  i 
la  manajle  grogne,lo  fpigolare,  come  fi  fà  in  Romagna,  legar  le  Biade,códorle  a  1 
cafajtarl'aia/metter  in  ala  , batter  le  biade  ,  trebbiarle,  ammaffareil  grano  >-  ì 
A^étillarlojCiiuellarlOjè  qui  fi  trouano  la  bulajle  m5diglie,le  modarurcjlc  mlfture»-  J 


fà foflj,  gli  pianta,ò  fenza  radice  ,ò con  radice  ,  a  ordine  a  filo,&  gli  fìrapian-  Jj 
ta  ,  cerca  di  fargli  appigliare ,  gli  ine  fia  ,  a  marza  ,  ò  ad  occhio,  di  due  fatte,  è-'M 
di  più  fatre,cópofie  intorno  al  piddelTarbore, pianta  vignesptara  magliuoli,©  vi-  M 
li  barbate  poda  le  viti  le  appoggia  o  ad  arbori,  ò  à  pali,©  àcànCjle  liga,fà  pergola-  1 
tisfà  rifoffijfà  magliuoli  di  fafci  farchia  !a  vigna.  Intorno»  frutti, è  particola rmcte  ^ 
intorno  all'vuajvindcmia  quella, la  pone  ne' tinacti,U  pefta»fà  moftojbolie  il  mo- 
fio  caua  il  mofio,rimbotiat*nette  la  vinaccia  al  torchio,  caua  il  vino  dalla  botte,fà 
uino  cottcuino  di  mele,fapore  di  vua^vua  lecca  nel  forno.Intorno  al  vino  fingo- 
larniente  o  affatica,  bora  facendolo  bianco,  bora  negro,  sàguiguo,  biódo,  goro,  ò 
nofirano,  ftrantero,  maUiagia,romania,  greco,  tibidrag05mangiaguerra,trebia-  ^ 
no5albano,marztmino,baftardo,tofco,firfuolo5racefe,vernaccia,grarpja5raipato 
latmo  romanefcojsà  (euerinó^et corfo^e  di  mil l'altre  manier^.Cofi  fà  aceto,agre-- 
fiojtrauafà  ii  vinojò  cola,&  fà  molte  altre  fatiche  intorno  a  quello  .  Circa  gli  altri 
frutti  attendere  a  borrcrli,rcrollarli,raccorli,ò  dall'arbore,©  dalla  terra,  ò crudi,  ò  ' 
maturijò  fiacchi.Dallc  oliue  fà  TogliOsOnde  nafconogii  ogliari,cbe  vendono  oglt 
vcrginijoglidi  polpa  ,  ogliche  fono  tutti  morchia.  Intorno  all'Api ,  affatica  pari- 
me  me  per  cauarneil  mele,  &c  quindi  nafcon  i  profefl'ori  del  mefiiero  dell'Api  ^al 
propolito  de'quali  molte  cofe  difcorre  Plinio  nel  libro  vndccimo,dicbiaràdo  l'or- 
dine delPApi  naturale  ,  come  innanzi  al  fiorir  delle  fané  no  efcono  alle  loro  ope»- 
raiioni  cfiendo  fiate  fino  alhora  occultc:comc  prima  compongono  i  fau:,cÌDé,  le 
celle  lorojoue  cominciano  a  lauorar  fenza  intermin[Ione,come  vànoógédoil  cu- 
piiocon  l'ugodifaliccdi  olmo  dì  ca una, di  gomma,  di  rafa,  &  d'altri  amari  fìicchi 
centra  l'auidità di  rutti  rapendo  effe  di  hauere  a  partorire  cofa  tanto  all'apettito 
concupiicìbilejcome  fi  cibano  del  fiore  di  Sandaraca,  ò  Cerintbo  la  dentro,  co- 
ment parto  della  cera  tutti  i  fiori  fono  attijcccetto  la  rumice,e'l  chenofode,come 
tianno  alla  porta  delTalueo  a  guifa di  cuftodie,come  indouinano  i  venti,&  Is  fu- 
mi c  pioggiejcome  fi  gouernano  a  Republica  feguitando  vn  duce,come  détro  a'- 
Tahu  o  lianiìo  gi'vfficij  frà  loto  fpartiti  con  mirabile  politia  ,  come  fono  mó.-'e ,  è 
mtìf,come  fon  dilìgentijè  laboriofe:di  quante  forti  fe  ne  trouano,cioè,  dcl'e  b;à- 
clic  ia  i\>aio»cb£  4ue  volte  il  aiefe  faiino  il  ^elc:altre  mclificano  ne  gli  arbori, ah 
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t-re  fotto  tèf raralcune  fono  filaeftrijct  altre  fono  vrbane:quante  cote  nuocono  lo^ 
ro,comc  i  c^itlui  odonMc  verpì>i  £;alanroni>i  Ragni,  le  Rondini>  i  Parpiglioni,  Se 
cofe  raliinquari  morbi  incorrono,  come  il  cloron^la  blapfigonia,&:  akii  aiÌji,co. 
me  fi  allegrano  del  Tuono  de* bacili, ò  zappe  rufticane,comc  Ariftomaco  Solcnre> 
&  Hylifcio  Tafio  furono  grandi/lìmi  amatori  d'c(fe,  &  fcriffero  di  loro  ampi 
iratratijcomc  fi  preparino  I  cupili ,  &  i  pcrtuggi  loro  come  fi  fuon)  mentre  l'Api 
fciamanoj  come  il  cupilo  fi  vngajcome  effe  fi  racoglianojcomcfcglidiada  man- 
giare, come  fi  arrurano  i  cupili,come  fi  vccidono  le  Api,dcllc  quali  abon:1ò  tanto 
Hybla,  6c Hy metro, onde d'Hybla  difse  Ouidio. 

Qùot  Upures  tu  Atho ,  tot  jipes  gafcuritur  in  Hybla , 
Et  d*Hy  metto  difscMarriale, 

P  fc  it  C  HybU  me:iSyp-fcat  Hyvjettus  Apes , 
Come  dall'Api  fi  faccia  il  mele,ch'è  ottimo  in  Sicilia,!n  Candia,in  Cjpro,nella 
Regione  Artica, in  Calydna  Ifoia, nella  Regione  de'  Sabci,  nell'Ifole  fortunate, & 
in  molti  altri  luoghi-.come  ali'vitimo  fé  ne  cani  la  ccrajonde  poi  traggono  il  mele 
i  Cerainolìjche  fono  quellf,cbe  cauano  la  cera,  artifìcio  daSpeciale,  &  da  Alchi-  Ceraiuoli 
mifla  ,fràlaqu2lccraé  noto  la  leuantina ,  efser  laraeglicre.  Angelo  Politiano  y^nzelo 
commenda  quella  del  monte  Hybla,  dicendo ,  Polttiano 

G/iudebat  caUmos  Hybl^is^  tungere  caris . 
Et  il  Ponrano  nel  Tuo  Eridano  commenda  la  cera  Manroana,  fcriucndo  :        //  p-z,^^^ 

EltElto  jotUx,  Jceltx  Mamotde  cera  ^  "^^^^^^ 

Ertdanus , 

E^sa  cera  fi  tempera,  Raccomoda  in  vari,  ediuerfi  modi,  come  la  bianca  fi  fa 
per  vigore  del  Solejpr'ncipalmente ,  fecondo  i  di3e  modi ,  che  pone  Gìoanni  An-  CiOiinni 
ge;icano,nel  quinto  libro  della  fua  Rofa  di  Medicina  nel  prìncipio.ò  per  colorirej  y^fjngif^ 
ù  mefchia  con  cerafa,  e  termentina:  a  farla  lutea  s'interuiene  l'orpimento,  e  put  ^^^^^^ 
la  termentina:a  farla  verde  ci  bifogaa  verdcrameje  pur  la  termétlna:a  farla  di  co- 
lore di  oro,  ci  vr.ole  il  minio  trito,  e  pure  la  rermétinàra  fula  incarnata  ci  vuole  la 
laeca  rotóda,Cwrura,e-tcrmentina:a  farla  negra  ci  vuole  il  ginabro  trito,e  pure  la 
termentina,;^  cosi  và  discorrendo  intorno  agli  altri  colori.  Et  daefso  precedono 
quelle  belle  candclejC  torzi,che  fi  comprano  in  Venetia,IVna  delle  quali  bramar 
doueuaCantalicio>quado  fcrifsequei  veruaquc!  Canonico  fuo  amico  biulado.  Q^^^if  ^  ; 

Non  ego  Jud^tuj,  net  fum^  f»iht  crede, p?cphamfs  > 
Cur  mtht  candeUsypresbyter  albe,  negAs  / 
Cr.u  ttbi  cras  mittam  dixijh  ftptus  tllas , 
Necpi^dtt,  ar  tottes  Jìc  miki  verba  dare  f 
Da  mihicafidelas  mojjeote  presbyter  albe  y 
Ni  Cìriddabro  vts  dare  tnfie  caput . 

Con  tutte  le  preminenze, &  lodr,c'hano  ^li  Agricoltori  della  cèrta  fi  veggono  me- 
fchiate  mi'le  códicioni  oppofte ,  le  quali  fe  io  le  tacefiì  Momo  m'accufarcbbc  per 
partiale:  òde  è  forza  còrare  tutte  quelle  ch'io  mi  ricordo  per  fuggire  le  ca'iìnie  di 
cortili  come  il  Cór?.dino,ò  villano  è  meno  che  vn  plebeo?],^che  il  plebeo  ripofa  pu- 
reja  Domenica  ,  &  efso  molte  volte  aco  la  fefia  è  sforzato  fudare  intorno  al  fru- 
fTìéto,e  legumi,renó  vuole  perder  in  vn  giorno  quàto  hà  guadagnato  in  tutto  vn'- 
ano.Egii  pare  veramére  maledetto  da  Idd:o,pche  olrra  h  maledittionc  generale, 
che  per  lo  peccato  d'Adamo  riceué  la  terra,  riceue  mille  pa  .  ticolari  mriledittioni, 
prouàdoi'irad  iddìoda  tutti  i  tépi,particoiarm-éfe  nelle  pioggie,  che  gli  ànegano 
ia  cafa, nelle  rotte  de*fiumijche  lo  s5mergono,ne!lc  tépelte5Cbc  Ip'acano  il  gra- 
r.:?,c  I  vua,  nelle  guerre, che  lo  diftruggono,nelIe  penurie,chc  lo  disfano,  nel  fcc- 
ct:,c he  lo  diisecca>nei  freddo^^hc  ràmazza^ael caUo;cbe  i'ànichila,e  fin  ne'piccio-' 
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\\  vermicelli  della  terra,che  Iodruorano.il  Villano  è  fordldo,  quanto  dire  fi  poffa; 
come  quellO)Che  fi  fputa  fu  le  maoj  ogni  dijfaluoche  la  fcfta,c  porta  i  fcalfarotti, 
che  (anno  da  tanfo  sépte  rnai;né  fi  muta  dicamifajfe  non  allo  fpunfar  deHe  lucer- 
te.ò  al  rinouarc  della  pelle,cbe  fanno  i  ferpentì>o  delle  corna,  comefàno  i  ceruj> 
la  qual  cofaauuiene  vna  volta  l'ano.!!  villano  è  inetto  in  tutte  lecofe  per  ordi'na- 
rip  &  ncll*attione  del  caualcare  »  fi  ritroua  effer  veriflimo  quet  detto  particolare 
circa  di  lui. Il  villano  no  bà  fperoni:e  fe  ne  ha,  nó  ne  hà  fe  no  vno-,fe  ne  hà  duejnon 
fono  pari:c  fe  fono  pari>nò  fono  fuoijé  fe  fofio  fuoi,nó  hano  corr eggìe,  e  s*hanno 
corrcggicfono  di  corda.Sono  anco  i  villani  inciuili  affatto  nella  còuerfaiìonejco- 
nie  quelli,che  parlàdo  co  vn  gétilhuomojtégono  il  capello  in  tetta  per  n5  raffred- 
darfi,t^  vna  gaba  appogiata  fu  vn  baftone,  per  maggior  granita  del  loro  ragiona- 
méto.Hànoàcora  cómuneméte  la  cófcienza  groffa,&  maflime  nel  pigliar  la  rob-^ 
ba  del  padrone  Jcruédofi  di  quella  ordinaria  ragione,che  fon  rroppo  aggtauarij& 
àgariatida  loro.Quelìa  è  quella^che  gli  fàdiuétarefurbi,&  ladri^cbe  gli  fà  tagliar 
le  piante  d'altrui  a  rubbare  i  pali  delle  vigne^étrar  ne'  vignalij  e  portar  via  le  cor- 
be di  vna  intiereje  tagliar  le  biade  innanzi  tempOjalcondere  il  frumento  al  tempo 
del  raccolro,negar  la  verità  alle  venditcfcorticar  fe  pecore  date  in  focida,  portare 
!a  pelle  al  padrone  dicendojchc  il  lupo  le  hà  mangiare,madare  gli  animali' a  pafco- 
lar  ne' campi  d'altrijvédere  le  bedie  infermejò  morte  da  fe  fìeffe,ò  auuelenate  co-' 
me  vccifc  apporta,  ò  come  fané. Non  patlodi  tutti  vniuerfalmente,  mi  di  coloro 
chetali  fono.  Quella  è  quella  che  gli  induce  a  nó  tener  conto  del  beftiaroe,a  ma- 
ledire gli  animali  loro  naillc  volte  il  dija  augurarli  carìcheri  morbi>  peftcril  mala* 
nojecofe  talija  dire  mille  bngie,delle  quali  ne  hàno  fempre  la  fcarfella,&  il  facco 
picnoja  fornicar  volentieri  con  le  moglie  de'  vicinija  tornar  Gomorra  in  piede, v- 
fando  befilalmente,a  fprezzare  la  confc filone  annualcja  paitirfi  da  meffa  innàzi 
all'Ite miffa  eft,òandarai  almeno  hauendo  mangiato bene,a  tralafciar  le  penite- 
„  .  zejche  loro  aggiungono  iconfeflforija  difpreggiare  i  voti  fattija  fiate  fopiti  nella  i-^ 
VthAm  onoranza  de'diuìni  mandati  a  bclliffìmofludio ,  a  dilettarfi  di  fiiperflìtioni ,  & 
tgnorfUt  ,  ^'incanti,cosi  in  loro,come  ne*fuorgiumenti,a  nó  penfare  vn  iota  fopra  la  falute 
pioptia.aviuer,coraebeflié(per  dirlo  in  vna  parola>dal  Sacramento  infuoradel 
battefimcche  hanno  addoffo.Hoggidi  fono  i  vilfani  afìuti  come  volpi,  malitìofi> 
come  la  mala  cofajpicDi  di  magagnejcome  ir  cauallo  del  Gonella,maledettÌ5Come 
demonij ,  e  in  tutte  le  cofeci  fanno  la  punta»  hauendo  il  dianolo  addoffo^  che  gli 
reggce  gli  gouernaic  quando  fi  dice  villano  tanto  è  a  dirccome  fe  alcuno  dicelTc 
Barcaba  fra'  ladri,  Euribato  frà*  furbÌ5proeufie fra  gli  aflaffini»  Harpalo  fra  facri- 
leg!,perche  non  regna  in  luicómunemente>nèconfcicnza,nè  ragionceffendo  vn. 
Bue  nel  difcorfcvn' Afinonel  giudicio,vn  Cauallaccio  nell'intelletto,  vn'Alfana 
nel  fentimcntogrofTo  più,che  il  brodo  de  macheroni,eccctro>che  nel  male  é  peg- 
gio d' vn  Malo,hauendo  tata  malitia^che  lo  copre  tutto  da  capo  a  pìcde.Per  qus- 
So  il  villano  è  battezzato  con  tanti  nomi»  di  ruftieo  >ditangaro ,  difcrpente  ?dì 
madirazzo  d'irraggioneuo!e,diragano,df  villano  fcorticato^edi  villan cucchino» 
che  più  difpiace  a  loro,  che  ogn'altro  vocabolo.  Hor  qucflo  bafti  • 

Annoi AÙone  f opra  ti  LVL  Bifcorfo  9 

Degli  Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio  ne' libri  delle  fue 
Varie  lettioni,  &  maffime  a  carte  68. 8o.  &  85  &  cosi  Angelo  Politiano  nel  fuo 
Panepiftcmon.Ccsì  Pietro  Crinito  nel  4.  de  Honefta  Difciplina, al  cap  2. Et  pa- 
rimente Gio.  Tiiomafo  Frigio,  a  carte  87l.comc  fi  anco  d'alcune  cofe  pertinen- 
ti al  meOierodell'Apija  carte 93  7.  &:  più  oltra  cofi  Gio.Géacobo  Vvecheronel  fuo 
libro  d<;'  fecrcci  a  carte  37(5.Cofi  Celio  Calcagnino  a  carte  281, 
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DE   T  VT  O  R  I.      Dtfcorfo  ZVII. 

L»VfficIo  de  Tutori  paffa  ancor' egli  cómuncméte  nel  numero,  &  nella  fchicra 
dc'mcfticri ,  impcrochefifàprofcffioncftrcttada  alcuni  di  tenere  la  tucela 
ilt' pupilli  >  delle  vcdoucjcomediperroncracriteuolid*ogni  diffefa  &  bifognofc 
quanto  alcan'alirc  dì  grandiffima  protettlonc  .  Però  M.  Tullio  nel  primo  de  gli 
vflScij  diccchc  la  tutela  era  commeffa  a  Tutori  per  vtilità,  &  giouamcto  di  quel- 
lìjchc  alla  loro  cura  fono  raccómandatijfi  come  anco  la  procura  della  Republicar 
a*  Tuoi  procuratorijondc  hanno  detto  gli  antichi  Giur^confulti,  che  la  tutela  non 
fia  altro  fc  non  vna  podcfti ,  ouero  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi  ciuili  darà  ,  c 
pcrmcffaad  alcuni  acciò  diflfcndinoquelli,che  da  loro  pofta  difendere  non  fi  pof- 
foncouero  fono,  quanto  all'età,  c  quanto  alle  forze  intellettuali  inhabili  affatto; 
&  che  Tutori  fiano  queHi,che  dati  fono  a*  figliuoli  in  impubcri,  per  amrainiftra- 
tione  delle  loro  cofe,finche  arriuino  alla  pubertà,nclla  quale  c  lecito  gouernarell 
fuo.Qucfia  tutclaCcomc  narra  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro  ^tf  Antiquo  iure  Ci- 
mttm  Ror»anorum)è  deritiaia  dalla  legge  delle  dodcci  tauole,béclieo  percoftume 
òper  altro  ancora, per  auanti  s'offcruaffe  didsrca  gl'inhabili  jòpcr  età  ?  ò  per 
giudicio,  i  turori,  perciochc  legg'amo  ne  gli  Annali  di  Tito  Liuio,&di  Dionitìo, 
cheacoMurtio  Re  de' Romani  lafcìò  Lucio  Tarquinio  a' Tuoi  figliuoli  per  Tu- 
tore Quindi  Gaio  Giureconfulto  nel  primo  capitolo ócTefiametitoTuteltSidìdc^  ^^/^ 
Lfge  duodec'w  TabulArum  permi^um  eft  pfirenttbus^  Itbenj  fuiSt  fine  f^mtntSt  Giurtco» 
Jiue  ntAribusy  Jimodotn  yoteftatejlnt  ^  tMoresteflamemo  dure ,  Eiilmedefimo  fi^ifg  , 
dice  Paolo  Giureconfulto,  pel  capitolo  vigefimo ,  con  quelle  parole:  Tedamtmo 
quemUbef  pojftrmnsìutoretn  dare^fiut  is  PratoTìfìue  Corful  fit^  qtitalexduodfcin^ 
Ttìbularum  id  cof7firmat.Doue  che  tutti  i  Dottori  aggiungono,che  fe  il  padre  per 
force  non  lafciaffe  il  tutore, la  legge  ifte(?a  lo  dà;c6ciofia  che  c6mandi,che  il  paré- 
te più  proflfìmojcome  hercde  fia  il  tucorej  3c  qucfto  tale  è  frà  Giureconfulti  chia- 
mato legitimo  tutcre,Onde  V!piano,parlando  della  legirima  tutcla,diffei  Legtti^ 

tuteiet  lege  duodectm  tnbuUru  agnaùs  deUM  furiti  CT*  còfangutnetSt  &  di  nuo-  Paolo 
Ilo  replica  >  Legmmos  tutor es  ntmo  dai ,  lex  duodtcìm  tabutarum  fecit  tutores .  Gìureco» 
Mà  fe  per  difgratia  nó  ci  fìa  aco  l'heredccSe  è  il  leg  timo  tutore,allhora  viene  da-  /ulto , 
tadatquel  Magiftrato,a  cui  per  Icggcè  f^atocorameffoichedia  il  tutore,come  dal  P^lptauo  . 
Prettore  Vrbano,  de  da  Confoli.  Onde  è  nota  apprcffo  Marco  Tullio  quella  voce 
di  Verre  Vceiiote, PuptIloSi& puptllas  ccrt'ffima,  effe  prad^m  pratonbuf.  Et  Gi u- 
lio  Capitolino  riferifce,chc  Marco  Antonio  Imperatore  fu  il  primo,  che  facefle il  Al.TuU 
Prettore  tutelare,acciò  con  maggior  diligenza. &  (ìudio  fi  trattaffe  de'  Tutorì,ef-  ito 
fcndofi  per  auanti  creati  i  tutori  da  Confoli  Ro  mani.S'appartiene  àco  alla  ragio-  Gtulto 
ne  dellerutele  la  perpetua  diffefa  delle  fumine  ,  il  che  intefe  Cicerone  nella  Ora-  Cavttoiu 
tione  per  Mur.  dicendo  che  le  donne,  per  la  infermità  del  con  figlio,  fono  fi  are  di-  rta* 
chiarate  da'  maggiori  effere  in  potcfìà  de'  Tuiori.E  Marco  Carone  prcffo  a  Liuio, 
nella  Oratione  della  legge  Oppia  dice  quefìe  proprie  psiVoìciM Stores  noftn  nul- 
lam  nepriuAtamcimdemrern  agere  foeminas  fine  aurore  voiuerunt .  Et  Vipiano 
nel  titolo  vndecimo  narra,  che  perla  legge  Attilia  fù  (ìabilito,che  alle  donne,  ^  a 
pupilli fenza  quelli,  foffero  afiegnati  dal  Prettore, &  gialla  maggior  parte  de'  Tri« 
bunijilche  viene  a  confirmare  ancora  Tito  L' uio,mentre  recica  l'Hiftori  \  d'Hif- 
pala  Libertina  con  parole  fermali  delh  lopraderta  maniera. Hora  io  nò  voglio  far 
cumolo  maggiore  delle  fentenze  de'  Dottori  in  quella  materia, acciò  nò  paia, che 
io  voglia  ventilare  le  materie  de' Icggiiti  a  punto  per  punto  ,  baflàdv)  quefìo  poco 
a  colorojche  dì  quefto  vfHcio  nó  hatio  più  che  tanto  dì  cogmtioncil  qua  le,fe  vie. 
lìe  3mminIflrato,w^  efTeguito  con  fedeIti,con  giufìitia,  con  amore,  con  diligenza; 
aoa  hà  dubbio  alcunojche  ncti  torni  in  lode  grandemente  di  chi  l'efTercitajfi  come 
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per  Voppofito  è  va  vituperio  efpireffo  r&  vn*  fotriraa  mgfana  preffo  al  mondo  i 
qiMdo  i  pupilli  vengono  ingannati  da  tutori,  come  (oacnte  fono  j  ò  flracciati  nel 
fuojonero  con  poca  prudenza  goaernati,ouero  che  la  parte  loro  gli  è  negata  em- 
piamcce,ò  prolongata  di  foucrchio^ò  gli  fono  afcofe  le  ragioni  del  patri monio^ò 
caricate  le  fpefe  addoffo  efticniaméfc»ò  rubbato  il  loro  hauercò  fatti  litigarne* 
palaggi  centra  ogni  douerc:douc  fi  fcopre  la  maluagità  de*  Tutori,rimpietà)l'ia- 
giuftitia,  rinfedeltàj  la  poca  vergogna  >  c*hoggidi  regna  pur  troppo  appreffo  lus 
moltijco  perpetua  querela  di  quelli,chemiferaméte  reftanooppreffi.éc  aggraua- 
ti  dairépia  Tirània  no  dì  paréti,n?à  d'aflaflìni  merijcome  in  quefta  parte  fi  dìmo- 
ftrano  verfo  il  sàgue  loro.  Mà  fia  di  quefta  pefTìma  ra-tza  a  fufficienza  ragionato* 
Annotatione  fopra  il  LVIL  Difcorfo , 
Delle  cofe  pertinenti  a' Tutori  ragiona  dìfifLifamcnte  A'cflTandro  d'A'effan» 
dro,  nel  6.  de  (uoi  dì  Geniali,  al  cappio,  dc  dice  molte  cofe  intorno  a  qucfto  fog- 
getto  degne  d'Annotatione»  ^ 

DBGIOÌELIERI.     Dtfcorfo  LVIÌÌ. 

^tr^  '  lU  ^t>bero  le  géme»ouero  leglolejfecondo  la  fentcnza  d'  Plinio,  nel  tn'gefimo- 
/fiaGro*  rettimoIibro,e  d*Ifidoro  ne!  fe(lodecimo,illor principio  dalle  rupi  del  mon- 

te Caucafo;  &  narrano  le  fauole  de  Poeti,  come  Promethco  fu  il  primo,  che  rac- 
chiu(e  in  vn'annello  di  ferro  alcuni  fragmcnti  d?  quel  monte,  &  indi  fé  lo  pofe  in 
, .     dito,  dando  vn  debole  principio  in  vna  volta  all'arte  dell'Orefice,  &  de'  Gioielieri 
C lamia-  j^fj^^^^.  Racconta  l'Ifteffo  Piinionel  fefto  libro, che  nell'Ifola  Tapiobana  vi  na- 
*         (cono  gioie  molto  preftanti,  e  rare.  Claudiano  allude ,  che  neli'Ifola  Erithrea  del 
Marroffo  ve  nenafconodiquellepreciofein  quei  ver  fi  : 
Talfs  erat  Enthnets  tn  textu  Hebrtda  gemmts 
Ltber  jtgit  currus , 
Etaltroue  del  fiume Idafpe  moftragenerarfene affai, dicendo: 

Dfues /da/p^ts  auge/cat  purpura  gemmts, 
Ec  Sillio  nel  quintodeci mo  libro  dimoftra,cbe  dì g€mme,fiano  ricchi»  e  copioft 
affai  i  Garamanti  pop :>li  Orientali, dicendo  : 

Ar(isbat  gemma  Garamantide  c^erfiU  vejlis  . 
Seneca.    Seneca  nel  Tuo  Hercole  riferifce,  che  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  parto- 
Proper-  '  ^'^^^         roffo-  Propertìo  nel  fecondo  libro  di  queftecofe  pretiofc  dice  abonda- 
jfi^f        re  grandemente  l'India  in  quel  verfo  5 

Induaquos  medio  vertice  gemm^tenet . 
Il  Sahel»  EtilSabellicodicerifteffoinquei'verfi, 

Cernere  erat  qmcquid  gemmarum  prodiga  mittit 
/?7diai  quidqmdopum  pelugo /crut^tur  Ertthra,^ 
Fra'  fiumi  gemmiferi  particolarmente  fono  notari  da  Plinio  l'Arace,&  il  Gan- 
ge.Mà  fingnlarmente  delle  Margarite,o  perle  dice  egli,chc  fommamente  abonda 
BaUiJla  l'India  Così  Battlfta  Pioin  quel  verfo  ; 

Pio,  /ndaque  gemmtferts  margans  ^Baz^adfS  .  "  , 

L'ftefife  margarite  fi  trouano  in  copia  affai  neli'Fola  Taprobana .  Così  In  Perj- 
mula  promontorio  d'India  ,  d>C  circa  l'Arabia  nel  fcno  Perfico,  e  nell'Ifola  Calcà- 
Cormlio  dro  del  mare  Oceano  deferta ,  oltra  che  Tilo  Ifola  d'Arabia  nV  fornita  al  par  d'o- 
Tacito .    gni  altra.  Et  Cornelio  Tacito  afcriuc  alla  Bertagna  gran  copia  di  perle,  fi  come  fa 
elìdano.  deiroro,&r  dell'argéto  acora.Hora  al  propofito  noflro  diuide  il  Cardano  nel  feC- 
timolibrcDefubtilitatcrutre  le  pietre  in  5. fpecie, in  /afn,!n  filic^in  coti,in  mar- 
mi,6^in  gemme.  Et  le  gemmtr  fono  diflinte  in  vere,ò  fimilf  gràd;  méte  alle  vere» 
0  in  falfe,efintc.;Le  vere  geme  fono  quelle  propn'amcnie,chc  nófcucono  la  lima 
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tte  rplendonofuor  di  modcchc  fonorarcè  picciolccomc  il  diamante  cadido.Lc- 
limili  fono  qacllcche  non  fono  cofi  fplendidej&  sétono  la  iiina>i-ni  no  però  rafe 
anclvcffCjCOttK  le  margarite,!  coiaìhMe  tutchefci  carbonchi,i  chrifoiiti,  i  toparij,i 
fmcraldiji  chrifl3lli,&:  la  pietra  Cìanco.Lc  Fiititie  fon  qucUcche  artificiofamcncc 
fi  fanno  a  (ìmiliìnciine  delle  vcfc,vfando  nella  loro  compofitione  chria.il'o, vetro, 
urc.iro,fale>cbi.irad'ouO}<S:varij  colori,  come  dichiara  Antonio  da  Porco  nel  Antonio 
quarto  libro  della  Ina  Maa^ia  naturale.  Et  que(tc  fìnte  fi  difiinguon  dalle  vere  per  dA  Porto , 
via  del  tattojdcj  vifo,  della  lima,  &  della  foftaiiZA,  imperochc  le  vere  fon  più  gra- 
iiidel  vecrojè  più  frigide  al  tatto,  che  quanto  al  vifo  (ono  più  fplendide,&  empio- 
no meglio  l'occhio,  nè  s*cffufcanoal  lume  della  lucerna,  come  fa  il  vetro, che  non 
l'ofìVe  la  lima.nó  potédoclTer  da  quella  attrite,ò  almeno  poco:che  quac'alla  fofla- 
za  (or.op:ù  leggiere,  ^  pili  viuacci.  Plinio  nell'vltìmo  capitolo  della  Ina  hiftoria 
naturale  dice,che  la  proaa  di  qucfle  fi  fa  in  più  modi, prima  col  pefo  s*elle  (5  trop- 
po grnui  poi  fi  confiderà  la  maceria, percioche  alle  gioie  contr^f.utc  fi  vcggó  cer- 
te bolle  in  profóJojé  ne. la  fuperficic  fon  rinchiufe,ne*  peli  no  c  fermezza  di  fplé- 
!  dore,&:lo  (plcndorc  maca  prima  che  venga  all'occhio.I  Gioielieri(dice  eglijvfano 
I  vna  ecccllentiffima  ifpcrienza,  è  quefio  è  che  fi  pefti  quello  che  fi  leni  della  gioia 
in  piaRrc  di  ferro.R'Cufa no  ancora  la  prona  della  lima. E  di  più  i  pezzi  della  falfa, 
no  [mbrunifcono  le  vere  gioicSc  fuggono  il  bianco  delle  cócrafatte  bruriite.NS^è 
co  tutto  ciò, che  le  vcre,&:  le  fimili  alle  vere  non  ammettino  alcuni  vitij,  èdiffet- 
li  in  loro,cosi-ntl  colorccome  nel  corpo  Et  i  vitij  nel  colore  fono  vn'óbra  renue» 
vna  nuuoletta  candida,  vn  fumo  ofcuro.I  difFettinel  corpo  fon  l'edcr  fcabrofe  nel- 
la cuce:l'hancr  Cerri  capelli  mefchiati  in  loro,l'haucre  alcuni  punti,che  difdicono, 
l'bautrdel  pióbazzo,deI  ferruginofojdella  ruggine,&  certi  màcaméti  tali.Frà  tur* 
;  te  ie  géme  poi  vien  commendato  molto  quel  Sardonico  di  Policrate  Tirano,  che 
jfùpoftonel  Tépio  della  Cócordia  in  Roma,come  cofa  rara,  è  fingoIare,cofi  l'A- 
chate  del  Ré  Pirrho,  nel  quale  erano  [colpite  le  noue  Mufe,  6c  il  Dio  Apollo  con 
I  la  cithara  in  mano.  Di  più  s'a mette  lo  Smeraldo  eccellenre,  che  ifmenia  Corauie 
:  comprò  cento  feudi  d'oro.Di  Gige  Re  di  Lidia  fi  nairajc'bebbe  vna  gemma  détto 
a  vno  anello  di  tanta  forza, 6c  virtù, che  volgendola  verfo  di  luiSvedeua  ciafcuno 
;  che  voieua^a^  egli  da  nefi'un'altro  era  vedute. E  di  Nerone  Cefarc  fi  recita  quefio 
che  dentro  a  viìo  fmeraldo  preiiofifiTimo  vedeua  ,  &  rimirana  tutti  i  còbatti  men- 
iti de'gladiatori. Et  il  CafTaneo  riferifccche  nella  patria  fua  fopra  vna  belli  (Urna-» 
Piramideera  altre  volte  vn  Carbonchio  tanto  luminofo,  che  di  notte  facea  lume 
per  tutta  la  città,  A  tutti  poi  comunemente,  &:  maffime  a  Plinio  pare,  che  il  Dia- 
mate  fiala  più  nobii gemma quafi, che  firitroui:relfecódoluogofuccedala  Mar. 
garic.  d'India, e  a'Arabiarnel  terzo  Juogoìl  Smeraldojbécheltorno  alla  pretiofità 
delli:  gemme  fia  diffidi  cofa  porre  fentcnza  determin3ta,piacendone  vna  piùjVn* 
altra  meno,fecódo  il  bifogno,ò  il  defiderio,ò  la  ftimadtlle  perfone.S'affegna  vn*  ^ 
j.altr  i  dmifionequatoal  colore  delle  gemme,  così  da  Plinio, da  Ifidoro  da  Alberto 
jMagn'^sCome  da  altri  Scrittori  di  effe,C(iianiandole,Bianch£ggiaci,  Negrcgìanti,  • 
Azzuiine5Ro{Icggianti,BÌondeggi(antÌ5Vcrdeggiantiie  di  pÌL7  colori  mefcolnte.  Le 
jbianchcg^i;>nii  fono  la  pcrIa,ouerò  margarita^'che  nelle  conche  marine  fi  ritroua 
,frà  le  quali  le  candide  fono  le  migliori  delle  flaue, il  Coral  bianco, l'Aiierite  pietra 
GuLu;te,che  nafce  nel  fiume  Nilo»e  nell'Archelao  la  Sclenicc,che  nafcc  in  l^cr 
Tuie,  b  Cymedia  .la  géma  del  SolciI  bcll'Occhio^'l  Calcedonio  ,  l'Occhio  di  Gat- 

Itajil  Criflalio,i]  Diamanre,il  Berillo,  il  CcIfoberiiìo,ricidc,!a  Sarda,  6^:  altre  aliai . 
Le  Ncgreggiati  ftn  l' Achaic,  che  la  prima  vcita  fu  tronata  in  Sici -ia» TEgiptila  > 
la  Medea, la  Veiérnna,  la  BariptoJa  Dionifia,  la  Pviitejràbra  nera,  la  Mcgnefia  >  ^ 
]'E^^"5atife,il  Sida-itcfc  altre  tali.Sotto  le  azzuri  fi  còtégono  il  Znfnro,ìl  CccanTO> 
ì'QjtalmOjè  la  1  urcbere.Sotto  le  roffeggiàci  fi  còprédon  il  Rubbinojil  Cartóchio»  ' 
iiB^la  flo;  ia  Granata  ,rAnicutlo,  i'Atabandinaj  il  C<)ial!o?  il  Giacinto,  la  Cor-^- 
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jìuioìa,  la  pietra  della  rondine,  la  pietra  dell'Aquila,  la  pietra  del  Lupò  Cer aferoi 
l'Ep  Oi  ite,    altre  tali.Trà  le  Biondeggiatiti  s'enumerano  l'Ambra  gialla  ,  il  Gri- 
foiiro,il  Giacinto,che  pende  al  giallo,il  Suetìno,!!  Mirrite,l'Aromarite,  Ia  pietra 
de!  Lupo  Ceruiero  la  gialla, cffendone  vn'altraroffa  ,& il  Lapis  Lazzolf.  Tra  le 
pietre  verdeggianti  ione  lo  Smeraldo,  il  Diafpro  il  verde,  TEliopia  ,  la  Prafma,  il 
Topatio,n  Berillo  verde,il  Chrirolito,  il  ChrìfopazzojrOrite  verde,il  Melochite, 
VEiiotropìa,     molte  altre.  Fra  le  pietre  di  più  colorì  mefcolati  fi  contengono  W 
Diafpro, ii  Sardoniojìa  Sarda,Ia  Balanite,l'Opalo,roftracite,la  ChelidoniaJ'Aga- 
ta,il  Diamone,Ì'Amantino,  il  Crocalle,  il  Panerò,  Il  SIlenite,il  Panrero,laGaga- 
tron:ca,&  altri  innumerabili,  delle  quali, (! comed'infinire  altre  infieme  non  vo-^ 
gliò  cóporre  il  Catalogo  maggiore,  perche  Plinio,  Ifidoro,  Alberto  Magno,  Dio- 
ìcoride  nel  quinto  libro,Giu!io  SolinO)*!  capitolo  trigefHnofefto,  Galeno  ncMl'ot' 
rauo  de  i  séplici  medicaméci  n'hano  trattato  più  che  di  fouerchio  Oltre  che  molti 
moderni  n'hanno  parlato  tanto  abondantemente,che  può  baftare, come  Leuinio- 
Lemnio  nel  fecondo  lìb.  De  occuttts  rerum  e  Francefco  Rueo  Dottore 

di  medicina, n  hà  cópoQo  duoi  libri  particolari  di  qutìle  fpecialmenre,  delle  quali 
fa  mécione  Giouanni  nella  fua  A pocslI(7e,Marbodeo  Gallo  delle  lor  forme,nata- 
re,(?c  vircù  hà^rópofto  vn  libro»a  cui  fono  (\are  aggiunte  alcune  fatiche  parricolari 
df^lardo  Emftelredamo,&  di  Pitto-rio  Villingéfc  Oltra  diquefto  n'hà  comporto" 
vn'aUro  Gulielmo  Scribonio,  &:  vn'altro  Gioanni  di  Mandeuille  ,  &  Gicrolama- 
Cardano  dortifHmamente  n'hà  fcritìo  nel  fuo  libro  D$  fubttlttaie  rerum.  A'" 
quali auttori  rimettiamo  i  curioft  inuertigatori  della  narura, forza,  colo,  i,  ^  effi-  < 
cacia  delle  gioie  ,  facendo  noto  frà  tanto  al  mmdo,  che  frà  ^li  antichi  Gioielieri  \ 
fonoenumcrati  Pyrgotcle  ,dalqual  folamente  volle  Alcdandro  Magno  efiere-  j 
fcolpito  in  gemma,  èc  doppo  lui  Àpo^lonidc,  6c  Ctonio  furono  famofì  in  quefìa  i 
parte. A  p^ir  moderni  tépi  è  flato  celebre. M*  Paolo  Rizzo  in  Veneiia,&  auanti  a'  ì 
lui  è  celebrato  da  Thefeo  Ambruogio  CharadofTo  Pauefeper  Gioieliere  eccelle-  À 
rifTìmccome  quellojche  fcolpì  l'imagini  de*  Dottori  della  Chiefa,  &  altri  mara-  j 
uigliafi  orn:imetiaggiunfe  in  quel  Diamante  fingolarcqual  Papa  Giulio  Secódo».;! 
comprò  per  vintìdua  milla  6c  cinquecento  feudi ,  &  bora  adorna  il  petco  del  sa--  y 
mo  Pontefice, mctre  celebra  (o'éncmente  la  MefTa;  e fifo  ancora  fù  queHo,chc  di- J 
(ìinfe  la  Mithra,òThrono  Papale  di  rarifTìmegioip,ornandoIocon  fìupendo  mo-^ 
do  aHa  foggia  d<  maniera  che  hoggi  (ì  vede  ^  Io  non  vòrralafciare  già  quefto  in- 
dietrofbtnchealla  profefTTonede'  Gioielieri  imponi  pcco)  che  intorno  alla  virtiì* 
delle g'oic  fono  flati sepre  vari],  &  d.'uerfì  pareri, imperò  che  Aleffandio  Péripa- 
*t  etico  hà  foficnutOiChe  la  virtù  loro  dipenda  meramente  da  gli  Elementì,fi  come 
anco  le  pietre^  Altri  icguendo  la  fenrenza  de)  Fernellio  nel        de  dibàtti s  rerumf^ 
caufis-i  hanno  tenuro,chc  proceda  da  tuna  la  foftanza  loro.!  Platonici  l'hanno  ar^ 
tribuitaalle  loro  Idee  lEiiofofi  degl'Indi  alle  ftelle,6c  imagini  del  Cielo. Auicéna 
de  i  fuoi  feguaci  con  nuotìe  chimere  airimaginatìone  prpdigiofa  de*  fuper'on 
motori,.c  finalmente  Alberto  M-agno gettato  per  terra  tutte  le  opinioni  r)i  cort 
ro,  hà  foflentaro ,  clie  la  virtù  delle  g'ole  nafcaida  vna  ptopria  naruraocculr?, 
quale  Iddio, per  farmarauigliare  il  Mondojhà  cifìTem-naror^c  fpario  in  loro,  fi  c 
me  hà  fatto  ancora  negli  Animali,  &  nelle  piante.  Et  queQo  fia  detto  ,  perfatià' 
molti  curiofì ,  c'haurebbono  poruto  dimaiìdare  lacaufa  di  tanta  virtù  ,  &  forza  l 
che  naruralmente  in  elle  lì  fcorge.Come  poi  fTpolifconOj  come  s'adoriuno?  come 
con  vari  artifici j,  fi  mofìrino  al  Mondo  per  vnica  mcrauigiia  dell'arre,  non  fiatò 
noppo  a  difcorrete,  perche  qiiefl-a  parre  hà  più  bifogno  dcli'aflldenza  della  prat- 
lica,  che  di  Theorica  difcotiìua.  Hor  tanto  bafli  in  torno  alia  pToFeffionc  eccclien  - 
cifT.  de'  Giojelitrijqual  non  pecca  in  altro cccetroj,  cbecon  fallace  Alchimia  con- 
irafà  r'.l  vol;a  le  gioie  vi;rc  v,?e  sforza  di  vendere  lana  Francefe  a  quelli  >  che  non 
isoaoftc  perìti^nè  pratucl4elle  maga^^nc  loxo 
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'^nnotAtione  fo^rA  ti  LVllL  Difcorfo . 

Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fà  vn  trattato  particolare  delle  Gioie,  molto  nobi- 
le» &  illuftrc.  Si  può  vedere  quello,  che  dice  ancora  Celio  Rbodiginoj-nel  primo 
libro  delie  fue  Antiche  Lettioni>  al  capitolo  nono.Et  cofi  Gio*Giacobo  Vvcchero, 
nel  fuo  libro  de'  fecreti,a  carte  561. Et  parimente  il  Cardano»  nel  libro  de  Rcratn 
yarictate,  a  carte,  12J.  ^  il  Faliopio. 


\BE*  CACCIATORI    DA  FIERE,  VCCE  LLAT  ORÌ^ 
€  PefcAtori^        Difcorfo  LIX. 

DElla  caccìidi  fiere, 5c animali  tcrreftrifi  dice  gl'inuentorieflfcreftatii  The- 
bani»natione  famofa  per  inganni,pcr  riibarie,  &  per  giuramenti  fai  fi,  vitu- 
perofa  per  vccifioni  di  padrine  per  congiungimenti  dishonelli  crà  parenti:  da  qua- 
i  li pafftrono  le  regole  fliqueftoedcrcirio  a*  Fi igi j,  gente  non  meno  impudica,  mi 
1  più  fclocct,  &:  vana^f  op?li  per  ciò  furono  poco  (iimati  da  g|i  AthcnicO,  e  da*  La- 
cedemoni popoli  di  loro  più  graui.Nondimeno  più  anticamente  fi  legge  hauerui 
ttttcfo  fino  dal  principio  del  Mondo Cain,  Lamech,  Ncmbroth,  Umacl,  &:  Efau, 
quali  tnrti  per  tefiimom'o delle  facre  lettere ,  furono  rob'irii  cacciatori .  Qucfta 
profcflionc  è  da  molte  psrti  notata  come  di  vana  fau'cc,  di  ftudio  inutile,di  piace- 
,  rcinfclice,ctragico»dicrudclt^kinÌQL-j,d*cffercitioda  kiiomfni  peflìmijperche  nel- 
l'antico Tcftameaito  non  fi  icgi^cche  alcuni  attendefiero  alla  caccia  fe  non  gli  If- 
inaeliti>gli  Idumei,e  le  genti  che  non  conobbero  Dio.Et  fin  nelle  Hiftorie  de*  Pa- 
ga ni  non  fi  troua,ch'alcun  buomolnnro,rauio,nèFilorofo  foffe  cacciatore,mi  sì 
bene  molti  Paftori^&:  alcuni  pochi  pcfcatorii  e  San  Gicrolamofopra  il  Salmo  ot-  ^  Gitrù^ 
togefimo  fecondojill  cui  detto  è  allegato  nel  Capitolo  EfaUjafTa  difiintione  otto-  ^^'^^ 
gefim a  fcfia  5  dice  apertamente:  Non  tnutfìtmnsinScrtptuns  San^lis  Sanclum 
aliquemvenatorem^  pfcAtcres  inuetiimns  S*nEios  .  Il  qual  dettoifpone  Gioanni 
ideTorrectcmaia  ìntenderfi  del  vecchio  Teftamento,  per  cagione  della  Hifloria  Ctoafint 
jdì  Euftacchio,&HubcrioSàti,chtffUronoc6  tutto  queftocacciatori,^^  Agoflino  Torrecre^ 
i  dice,  clfB  queft'arte  è  la  più  maluagia  di  tutte  l'altre,  &  i  Sacri  Concili  j ,  rÉbllita  -  ^  .^^^ 
:no,e. quello  d'Orliensla  prohibirono,^»:  ladànarono  nelClcro.E  ne  i  facri  Cano- 
ni noe  pur'é^  vietato  a'  cacciatori,che  nóf)o(rono  afcendere  a  gli  Ordini  Sacri,mi 
fe  gli  fofpendc  anco  il  grado  del  Sacerdotio ,  c'hauedero  già  otrenuro  Da  quefta 
jprocede  la  tirànidede*  Signori,percheg!i  animali,che  per  loio  naruia  fono  liberi, 
&  che  fecondo  la  ragioncdeurebbono  edere  di  chi  gli  prcde,con  efprciTa  n'ranide 
jralhora  per  temerarie  gride  fono  vfurpati  da  loro*  Qnindi  i  lauorarot?  fono  cac- 
iciati  da*  fuoi  poderi,  a* contadini  fono  tolte  le  poflrcfrion!,5c  i  campi  a  iaitoratori, 
chiudonfi  i  bofchi,&  I  prati  a'  paftor;,peraumécarei  pafcoli  alle  fiere,nffiQe  d'in- 
igraffarc^:  dare  piacere  a*  nobili,a*^uali  folo  è  lecito  mangiarie,delle  quali  Te  cò- 
jtadinoalcunojò  lauoratorcpùco  ne  affaggiaiàjcome  s'egli  ha uefl'e  effe fo  la  mae- 
iftà  del  Prcncipe,infieme  con  le  fiere  è  fatto  preda  del  cacciarorcazi  quai  bcflia  e 
ampiccato,ò  fcannatodal  Piécipe,come  Valerio  MafTìmo  nel  ledo  litro,  alritolo  f^.l.Maf* 
xie Seueritat(^uoi2ià\  Domitio  Pretore  Romano  in  Sicilia,qual  f.ce  crucifiogere  Ji>nOé 
vpPaftore,  c'haueua  piefo  vn  Cinghiaro,cò  tutto  ch'eglin'U. -cucile  fatro  vn  pie- 
gete. PeròGioànide  Platea,  &  Guglielmo  di  Benedetto  famofi  Giure cc/ultl  ten-  G  oAtmi 
gono,chejagioneuolmétc  lì  prohibifca  a*Córanini  la  caccia,accicche quello  ef-  de  PL^tea 
lercitlonògliimpcdifca  dalauorare  i  cajnpi,che  tornano  ì  b':r  eficio  del  publico.  Guglicl^ 
lEt  per  quefta  ragione  forfè  è  inhibita  in  Francia  a'Contadu.i,  (Se  a  perlone  igno-  Modi  Ss- 
3i.i>cheinmcfticripiù  \c.ìihannobjfognod'c(Tcrcicirfi,Lui:'ou!coSecor;do(come  nedcno. 

rifvtilce 


C^gum  .  tlferifceGaguInonel  libro  decimo  delle  fue  hìftorìe)  nel  principio  del  fuò  regtìd 
prohibi  quafi  affatto  ogni  confuetudìne  di  cacciavtiferuandofì  a  luì  la  llcenzatco-' 
me  anco  in  Italia  molti  de'  noftri  Prencipi  fono  folìti  à  fare  l'inhibitionis  &  certo 
tiferue  di  luoghi  particolari,  le  quali  fe  Gano  ò  ^iuftcò  ingiufte,dìchiara  PArmiU 
la  non  meno  liberamente,che  chiaramente.  Olerà  di  ciò  danno  grà  nota  alla  cac- 
cia: ì dannijche  fi  fannoa'campi,alle  feluca'  ftutiidelle  vignc,alie piante  nouellc 
a'fcminati,cosi  le  fpefe  inutill>6c  fupetflue  di  tanti  cani^che  s'allenano  per  quello 
cffercitio  tumultuofo5&  fuperbo,onde  i  caccclatori  confumano  la  robba,ct  diué- 
^onoàguifa  d*Atheone  flracciati  dalle  fiere:  fi  perde  gran djfTìmotépo,e  s'incor- 
*  re  nel  pericolo  di  morte  fpefle  fiate» come  più  volte  incorfe  Adriano  Imperatore» 

fecòdo  il  teftimonio  di  Dione.Mà  fopra tutte  le  cofe,quefto  effcrcitio  (U  maliffi- 
mo  nelle  dòne,per  effer  vna  occafione  euidéte  di  ritirarfi  all'opere  lafciue ,  come 
'Pétrthe*  f^ccJ^o  Didone,  et  Enea  preffo  à  Virgilio  nel  quarto*,è  Dafne,  e  Leucippo  preffoi 
rio .        Parthenlo  negli  Erotici.I  Rè  de'  Perfi  (come  ferine  Scnofóte  nel  primo  lib.  della 
Senofonte  Pcdia)rhebbero  già  in  pregio,  come  vera  meditatione  delle  cofe  della  guerra,i«i- 
perochc  la  cacciaggione  hà  in  fe  vn  noB  sò  che  di  battaglia,  mentre  che  la  fiera 
cfpofta  a'rapaci  canijccl  fangiie  fparfo,6c  le  vìfcere  ftracciate,è  riportata  come  ia 
trionfo  a  cafa  con  fuoni  di  corni,&  vlulati  di  cani,dalIagrofl"a  comitiua  de'caccia- 
tori.Mitridate  fra  gli  altri  Rè  di  Ponto  fù  tanto  vago  di  quefto  meftiero  che  fìettc 
fette  ani  alla  campagna,fenza  mai  pofar  fotto  alcun  tetto,  per  attendere  folamé-. 
te  a  cacciar  fiere;mà  io  dimado  a  colui,che  fcriue  quefto,chi  baueua  frà  tato  cura> 
gouerno  del  Regno?Domitiano  Imperatore  v'attefe  ardentemente,  Helymo» 
&Panope  compagni  d'AcefteRèdi  Sicilia  fono  dcfcritti  fommì  Cacciatori  da 
Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  verfi , 

Tum  duo  Ttn acri]  iuuenes  ^Helymus  ypanopefque 
^Ifuett  Syluis  iComttes  Semorts  jicefte  > 
Cefalo  marico  di  Procridc  è  celebrato  j>cr  cacciatore  da  Ouidio  nella Epiftola 
di  Fedra,  oue  dice  , 

Clarus  erat  Cephalus  Stifiis  iwultaqae  perherbnm 
Concidemm  ilio  percuttenteferxe» 
Hippolito  figliuol  diThefeoè  pofto nel  numero  de* cacciatori  da  Seneca  nelle 
Tragedie;Endimioneda  Valerio  Fiacco  nel  ottauo  libro  della  fua  Argonautica:il 
bellifnmo  Adone  da  Ouidio,il  gentil  Cloridano  dall'Ariofìo,&  le  belle  cacciatrici 
antiche,  Procri,  Athalanta ,  CaliAo  figlia  di  Licaone  Rè  d'Arcadia,  Diana>  Are- 
thura,Annimone  figliuola  di  Danao,Hippe  figliuola  di  Chitone  Cétaurofonda 
Poeti  fommamente  celebrate:  cofi  anco  ì  cani  da  caccia,  come  Vertago  predo  a 
Martiale  »  diculdicc, 

on  fibh  /ed  domino  venatur  VertAgtiS  acer  > 
IlUfjum  UpoYtm  qut  ttbt  dente feret . 
Melampocaned'AtheonedaOuidio  nel  terzo  delle  Meta raotfofi> Volante  da 
Strozxa*  Strozzapadre  in  quei  verfi  , 

p^glyg ,  Jlle pedum  curfu praftans ,  antmoque  Volantes 

Occubuit  tructbus  pefits  acerba  ferts  , 
palladio     Licifcada  Palladio  Sorano,  in  quel  verfo. 
Solano .  tntreptdum  timido  fugat  ore Lictfcam* 

Giulio  Particolarmente  Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  dell'Onomaflicon  >eflbrta 
Polluce.  Commodo  Imperatore  alla  caccia,come  a  ftudio  Hcroico,  vtilc  al  corpo,  dilette» 
uoleaU'animajinduttiuo  all'audacia, è  difpoftiuo  alla  gagliardezza  militare.  Ap- 
preflTo  Ho  mero  fi  defcriuono  igioucni  intenti  alla  caccia  per  cagione  di  diuenire 
pili  fpnijpiù  robulti,è  più  patienti  alle  fatiche  eficndo  vero  quello  >chc  dice  Hora- 
tio  nel  primo  libro  de*  fuoi  carmi?  che> 

Manet 
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'M^lftet  fiib  Jone  frigido . 

Venutor  tenera  comugts  immemor . 
Et  Filone  Hcbrco  nel  libro  della  vira  dì  Mose  dice,chclacaccla  è  vna  flrada 
•iizivn  principio  vero  della  milicia  ;  ilchc  anco  afferma  Cicerone  nel  fecondo 
Wbzode  natura  Deorum  -  A  qucfta  attefc  per  diletto ,  &  riftoro  dell'animo  qual-  ^f^^^f^ 
che  volta  Marco  Antonio  Imperatore  ,  come  ferine  Giulio  Capitolino  >  &  coli 
Alenando  Seucro ,  come  ferine  Lampridio ,  &  Orione  (  come  fcriuc  Parchenio 
negli  Erotici)  afUcurò  l'Ifola  d'Hclicc  dalle  fiere»  medìan  te  la  caccia  grande ,  che 
diede  loro. Per  qucfto  è  fcritro  anco  nella  Cantica  »  Capite  vulyes paruulas  ,  quit 
dcmoltuntur  virteas  ycffcndo  neceffario  dare  la  cacc/a  ad  alcnni  animali ,  come  a 
volpi,  cingbiari,  lupi,  &  altri ,  che  non  fanno ,  fe  non  male ,  &  a  quefto  fine  Mc- 
kagro  vccife  il  cinghiale,  che  ruuinaua  la  Calidonia.Dcfcriuc  la  caccia  bcniflfimo 
Angelo  Politiano  in  quella  ftanza  ,  uingeh 

Spurg'/i tutta  la  bella  campagna  P0Uttan9 

^Itnalerethaltrta  la'i.ta  più  firettAt 

Cht  ferba  tn  copta  t  cart,  chi  g//  /compagna , 

Cht  già  ti  fuo  ammette^  eh'l  richtama^  e  allctta . 

Nella  ciccia  poi  s'adoprano  i  canl>i  bracchi,!  lenricrl,  Parme  da  caccia,!  fpiedl, 
i  fpontoni,le  lancie,lc baleftrcgli  arcobufi,le  foOfciI  torfone,i  lacci,le  reti,le  trap •  * 
pole,il  falcione, le  cepole,  i  collari,!  Iafci,i  corni  da  caccia,facendo  le  ramatctea- 
dendo  \  !acci,&  le  rctì,ftando  faldo  a  quclle,fciog(len Jo  i  bracchi,tenendo  \  cani  a 
lafciojcercando  l'orme  delle  fiere, borrendo  qacHe,incontrandQle,cacciandole,fc- 
;rcndo(e,prendendole  viue,vccidcndole,dando  l'interiora  a'  cani ,  togliendo  su  le 
reti»diiamando  icani,zuSblando>fuonando  il  corno,  tornando  a  cafagridado  Et  Conrad^ 
chi  vuol  vedere  di  quefta  materia  più  a  Ingo,  legga  Córado  Hercsbachio  de  Ve-  Heresba- 
iiaiione,&  Giacomo  Fouilloux  nó  molto  fà  in  lingua  Fràcefe  flàpato-Gli  vccella-  ch^o. 
tori  in  particolare  tengono  deila.loroorigine.obligo  a  VIiffe  ,  che  fu  il  primo,  che  Giaco^ 
doppola  prefa  di  Troia,  porlo  in  Grecia  vcccllì  armati,  &  àmaeftrati  alla  caccia,  bo  Forni» 
acciò  foffero  come  vnaconfolatione  di  nuouo  piacere  a  quegli ,  che  fentiuanoi  Iqhx» 
danni  de*  paréti  mortì^Nó'vuole  però  che  Telemaco  fuo  figliuolo  s'impacciafTe 
in.qucnoeffetcùio.S'vccella  poi,òcó  reti,ò.có  vifcbio,òc5  vccelli.  Alle  retis'ap- 
Dartengono  le  maglice  gli  anelli,le  corde,  l'armature,  le  ballazuole,le  Taccole,  le 
itaggcìl  caualletro,5«:  cofi  s'è  la  rete  da  vccelli  grofTì,  ò  minutila  ragnuola,la  pi- 
tiera,i  lacci, e  la  reteda  tratta  co*richiam!,il  bofchetto,il  capanneto,e  poi  il  cauo- 
lo  con  la  cantarella,  &  il  quagliamolo ,  &  apprefTo  il  cope/tor.e  cohcane  da  rete. 
Dall'altro  canto  c'è  il  vifchio»òda  Solcjòda  acqua,icanoni,!e  panie,  la  ciuettacó 
la  ctociola  fua,e  la  foglictta,e'l  zuffolo,e'l  carniere,c;i  bofchetto,  oue  interuégon 
(inolte  aitioni  finche  fattala  tefaXl  prendono  gli  vcccllij&  fi  portano  a  cafa.  Dal- 
l'altro canto  fi  fu  auanti  lo  fparuieroco*  geiti,  il  gcttaruolo,  lo  fguinzalio,lalun- 
iga,i  fonagli,le  bracchctte,il  capelletto,  e  poi  il  guanto  deirvccellatore,  il  carniere, 
iudriojil  baftone,il  cane  da  vccclIo,6c  il  rózino:oue  fi  piglia  lo  Sparuiero,  s'accin- 
ige,fi  difcioglie,fi  fornifccfi  porta  in  pugno,  l'e  li  tocca  la  coda,  fi  getta  l'vccelloin 
ipiede,fi  chiama  al  pugno,ò  airvdrio,fe  gli  dà  da  mangiare,  s'incapella,fi  difcapel- 
;lai  fi  pone  iflaga,fi  mette  in  muta, fi  cauadi  mutaci  pone  il  guanto, fi  tnerce  aca- 
lUallcfi  chiama  il  canCjfi  getta  lo  Sparuiere  che  leguc  Tvccello  di  br oca,  e  con  vn 
volo,e  più  lo  pigliaje  torna  a  cafa-QLiafi  l'ifteO'o  aiìuiene  cò  Falconi,có  A  (lorritCÓ 
Smerli, e  altri  vccelli  da  rapina,  de'  quali  tratta  i!  Bellone  Franccfe  nel  fccódo  lib  Beuortò 
de  Ambus  All'vliimo  gli  Pefcatori  ci  fi  fàno  incoerò  honoiaiamétcperche  lo  ftu-  Franceft^ 
dio  de!  pefcare  fù  già  in  tato  preggio,e  honore  prefi'o  a*  Koinan:,chi;a  guifa  di  fe- 
méz3  in  terra, feminauano  nel  mare  Italiano  i  pefci  foraltieri  porta  Ìoli>có  le  ma- 
ui  di  ICcanifTimipatfi. Olerà  di  ciò  cóffefc  incolerabili  edificarono  pefchiereje  vi« 
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ual  pieni  di  prctlofi/ìfìmi  pefcl,da'quai  finalméte  molte  famiglie  Romaàe  tra  Seri 
xogRomi  come  LIcinij,Mureni  Scrgi'j,&  Oratij.Pcr  quefto  M.Tullio  chiamò  Lu- 
do FilippO)&  Orfiéfio  Pifcinari  j,cioèjdalle  p e fchìerc.  Plinio  narra  a  propoflto  che 
Sergio  Orata  fù  il  primo ,  che  rrouò  i  vinari  dalle  oftreghc ,  &  Licinio  Mureno 
trouò  poi  l'altre  pcfchicrc.  M.  Varrone  fcriue,chc  Cacone  Vticcnfe  lafciato  herc- 
dedaLucullo  ,  vende  vna  infinità  di  Pefci  dalla  Pcfchiera  Tua.  Vna  gran  cofa  ff 
legge  di  CaioHirtio  inuentore  de'viuari  delle  Murene,cbe  nelle  cene  trionfali  di 
Cefare  Dittatore  ne  dicdea  pcfo  fino  a  Tei  milla.  VediPoliione  fù  tanto  ftudiofo 
delle  pefchierccte  folcua  vcciderei  fuoirerui,&  dargli  a  deuorare  a'pefci,pcrche 
diucntaffcro  più  delicati.Hortenfio  Oratore  hebbe  ancor  lui  cura  dc*vinarÌ5&  a- 
mò  cotanto  vna  Murena,che  c (Tendo  morta,molti  giorni>come  atratto  la  piàfe.E 
Antonia  di  Drufo  n'amò  tato  vna  >  che  li  meffe  le  perle,  che  all'orecchia  porta  ua 
impazzendo  per  fuo  amore.Frà  Pifcatoci  antichi  fono  nominati  Ditti  da  SratioiCl 
.    Herminio  da Sillio  nel  quinto  libro  Lcggcfi  a  propoflto,  che  At^gufto  folcua  pcf- 
care  con  rhamo,&  Suetonio  ferine  che  Nerone  pefcò  co  vna  rete  d'oro,  e  con  le 
Cedo  Ar  corde  teffute  di  porporaj&:  dì  cocco.  Di  queft*arte  della  pefca  feriffcro  fra  g]*  anti- 
giuo  «       chi  Cedo  Argiuo,Numenio  Heracleore,  Pancratio  Arcadico,Po(T)donio  Coriti- 
Pancra-  thiojOppiano  Cilice,ScIeuco  figliuolo  di  Tharfeo,  &  Leonida  B  zantio  per  tefti- 
tio  Arca-  moxiiodi  Atheneo  nel  primo  libro  al  capitolo  quinto.  Ali  vUimola  pefca  feforni- 
dico.       fcecon  naffe>na(rolini,reti,hami,foffine>fardi>raftenf,e  pafta.Hor  tancobafti. 
Oppiano  m 

Sdeuco,  Annotaiione  foprAfl  LI X.  Difcorfo. 

Leonida .  Poffono  notarli  alquante  cofcde*  Cacciatori  in  Celio  RhodigIno>a!  r4Jib,càp 
20.dellé  fue  Antiche  lettioni»oltra  le  predeite,&  cofi  nel  libro  deVccreri  dell'Vuca 
chero  a  carte  307.fi  come  anco  de  gli  Vcccllatori  a  car.  345:.?^ de'  Pefcarori  a  car* 
336.  De  i Cacciatori  medefimamente  può  notarfi  qualche co(t  in Gio.TomafQ 
Frigio  a  carte  1097.  fi  come  de*  pefcatoriacar.  io73.&degl'ifleffi  in  Pietro  Vit- 
torio a  carte  210.&  297«Dclla  caccia  hà  compofto  vn  libro  Scnofontc,oltra  quel* 
lojcbe  nè  dice  nella  Cyropedia. 


DE*  PROFESSOR/  DI  MEMORIA  .      Dìfccrfi  LX. 

L'Arte  della  memoria  atificiofa  »  che  cofi  vie  chiamata  da  Cicerone  nel  quar- 
to lib  della  Rettorica,  fù  fecondo,  il  patere  di  molti,  la  prima  volta  ritrooata 
in  caratteri  d^Simonide  Melitene,  &  poi  da  Mctrodoro  Sceptio  fu  ridotta  con 
fingolar  fatica  a  perfettione^Niéredimeno  effa  quale  fi  fia^nó  può  ftare  da  fe  me- 
defima  séza  memoria  naturale,  laqualefpeffe  volte  è  rotta,& interrotta  damò- 
ftruofe  imagini,  e  figurcche inuiluppano  in  modo,e di  tal  ftnania,è  frencfia  cir- 
condano il  capo ,  che  da  infinite  cofc  intricato  no  sa  doue  rifolucrfi  «  &  qual  cofa 
debba  più  ricordarfi,ò  le  cofe  principali  intéte,ò  l'imaginl  diuerfe  p  effer  fabrica- 
le  E  cofa  notabìlcche  fra  fenfi  interiori  dell'huomo  la  memoria  fia  il  più  raro, et 
eccellente,  &  il  ceforiero,  &  cuftodc  di  tutti ,  Però  Marco  Tullio  diffe,  che  ella  e 
Plimoì    vn  documento  efpreffo  della  immortalità  dell'anima,  &diuinitànell'huoiTio.  Et 
Plutarco,  il  famofo  Plinio  la  chiama  bene  fommamente  necefl"aria  alla  vita  .  Et  Plutarco 
Antiftrophon  di  diuinità,  che  vuol  dire  equiualente  di  virtù  alla  diuinità,  poiché 
rende  ii  paffato  presére,&  effa  è  vn'armario di  tutto  quello,che  impariamo,inté- 
'AfrArtìo,  diamo,&  vediamo.Afranio  fcrittore  nobiliflfimo,per  c5mendarla,diffe,che  la  (a- 
picnza  era  figliuola  di  lei  Hora  i  Filofofi  la  dlftinguono  in  due  parti,  è  l'vna  chia- 
mano appienfiua,l'altra  retenrkia,  perche  vna  facilmente  apprende,  &  l'altea  a'- 
Artftot,   geuolméce  ritiene.  Et  Ariftotele  a  quefto  propofiio  diccche  gli  accuti  d'ingegno 
fgnopreftincllùapprcadC;e>&langqidinel  ritener£,6c  i  rozzi  per  locotraiiocc 
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difficolta  rIccaoBO,&  apprendono,  mà  lo  fomentano  più  Onde  Plutarco  di*c€,chc 
ne  gli  hiiomini  accadccorac  ne'  vafi,  c'banno  molto  ftrcita  la  bocca,  ì  quali  fono 
molto  difficili  da  cmpircpcrò  fono  in  minor  pericolo  di  fpargcrfl,  cofffonl  rozzi 
d'ingegnOjcV  gli  acuti  fono  come  i  vafi  dalla  bocca  larga,  i  quali  verfano  facilmc- 
tc  qucllojG'hanno  di  dentro.  E  S.Tbomafo  dà  Tcfscmpio  della  imprcflìone,  che  fi  S,Th«m. 
fà  nel  raetallos&  di  quella  che  1I  fà  nella  cera,  paragonando  l'vna  a  quefto,è  l'ai-  u4uicèn4* 
tra  airaltro .  De'  fanciulli  particolarmente  dice  Anicenna  nel  fcfto  de*  Tuoi  natu* 
ralijche  fc  bene  hanno  tenero  ingegno,con  tutto  ciò  tengono  a  mete  a(Iai,perche 
feàno  l'animo  ripofaro,c  séz'a  carico  di  penfieri,  òde  le  cofe  più  tenacemcce  fi  fer- 
mano in  loro.Mà  S.Thomafo  rende  vn'altra  ragion  dicendo>che le  cofe,  che  cau- 
fano  notabile  mouiniéto  nell'huomojreftano  più  ferme  nella  memoria,  è  perche 
a'fanciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuouc,&  gradi  per  qucito  gli  reca- 
no nella  memoria  falde,&  fìffe.Quefta  memoria  é  quella,che  da  gl'Oratori  c  po  Quintih 
fìa  per  vna  delle  principali parri  oratorie >  Indarno (  dice  Quintiliano)  fiamo  in- 
fegnati,  fé  ci  Icorda  quel  tanto,che  babbiamo  imparato,  5cqnefto  raedefimo  c6- 
inandache  quella  potenza  effercitata  fia, perche  rvfo,&  l'eÒTcrciiio  mirabilmen- 
te raccre(cc,&  cofi  di  naturale  diuenta  arti/iciale:L'artefìciaIe  é  quella.,ch*effen- 
1  do  offerta  da  Simonide  a  Temiftocle  Atheniefcrirpofe  (come  nota  M  Tullio  nel 
primo  del  fuo  oratore]  che  più  volentieri  haurebbe  accettato  l'arte  della  obliuion 
'  che  quella  della  memoria, perche(di^s'eglij^i  molte  cofe  mi  ricordo,  che  non  vor- 
!  rei,  mà  non  pofTo  fcordarmi  di  quelle,cb'io  vorrei .  Et  Qiiinriliano,  fchernendo 
!  l'artifìcio  di  Metrodoro/iiffe,  che  la  fua  fù  vanità ,  &  boria  grandiHfìma,  glorian- 
Idofi  egli  circa  la  fua  memoria  più  deli'artcchc  della  natura  .  Di  quefta  fcrifTc^  A/I  f  U  " 
Cicerone  nella  Rertorica  nuoua  .  Qiiintiliano  nelle  Inftitutioni ,  &  Seneca-,  è 
de'  più  moderni  Francefco  Petrarca,  Mattheuolo  Veronefe,  Pietro  Ranennate  ,  ^^^^  J^^^' 
HermanoBufchio,  &  più  nouamenreFràCofma  Roffellio ,  c'h*  comporto  quel  ^  J  i^^^^ 
libro  ,  che  s'mtitola  .  Thc/anras  arttficicfemtmcrta ,  Et  molti  hoggidi  ne  fanno  ^^^^^^^^ 
profvrfllone,  mà  non  fi  troua  chi  n'habbia  fatto  gran  frutto;  &  i  maefiri  di  quel-  ^^^/^^^^ 
iaincarabiodi  guadagno,  nè  riportano mfamia,  truffando  i fcolari  fpeffe volte  ,  p^l/  * 
relle  fcuole  ,  0^  akri  con  oniioni  ridicolofe  ,  che  fanno  patire  le  perfone ,  come  i  ^  ^^{j!^^ 
Giudei ,  vanno  machinando  centra  le  borfe  vnacongiura  pur  troppo  artifìcio-  ^^^^»»'^» 
fa  :  come  auucnne  a  vn  Brefclanoin  Rimini  molto  mio  amico ,  ilquale  ,  cre- 
dendo con  rroppa  lemplicità  a  vno  di  quefti  truffatori,  s'onfe  per  tre  giorni 
di  vn'empiafìro  falfurco  fi  fattamente  la  vita  ,  che  tutti  l'haueuano  a  fcbi- 
uo,  come fefoffe fiato  propiiamCnte  vn  leprofo ,  ò  vno  appellato  jOitrache 
per  vno  feudo  comprò  vn  buflolo  d'voguento  da  rogna  (che  altro  non  ert-j 
quell' vnguentoda  mcmona)dandogran  traflulloa  gliamici,a'quali  finalmen- 
te fcoperfs  la  frode  del  ciurmatore,  &  la  femplicità  di  lui  medefimo.  Io  tégo  però 
quello  per  fermo,  che  l'arte  aiuti  grandemente  la  natura, perche  anco  Arinotele 
dice  jche  Ars  perficit  n Atur ani  ;  de  ch^n\o\io  gioui  alla  memoria  l'artifìcio  > 
quando  i  luoghi  non  fiano  come  innumcrabilij&  le  figure,  come  infinite,  perche 
ailhora  tanto  fi  'denta  quafi  a  tener  quei  luoghi  a  menre,  quaro  le  cofe  In  lor  col- 
locate.Eti  luoghifdiceil  RofTellìo)  fono  communi,  ò  particolariii  comuni  ouero 
fon  Hómogcneijcome  ciafcuno  elemento,©  Cie!o,doue  ro  fon  f^cile,ouer  Eterp* 
genei,Gom.£  il  corpo  humano,ò  vn'arbore,ò  vna  cafa  ,  ò  vna  Citrà:  &  qucfli  tutti 
poCTon  effer  grandinò  mediocri>ò  grandifrìmi,& ampliflimi .  1  luoghi  pariicchti 
sò  le  parti  di  quefìi  predettf,come  vn  muro,vna  mano  d'huomo,vna  piazza  d'v. 
na  C  ttàj&  daqucf\i  dipende  quafi  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofe,ch'è  ri- 
pof^a  in  loro.però  M.Tuilio  nelle  Tofcnlane  chiamò  ia  memoria  ihcforo  d'ogni 
cofa  béchele  figure  a  propofico,  e  gl'Alfabetti  di  diiKrfi  caratterì.che  s6  aflegna- 
u  da  querti  profc fiori  di  memoria,  fian  molto  còmodi  per  i'ifìeCfa.  Mà  fcpra  tuc- 
tarordincjcbc  procede  dalla  fcicnza ,  e  coj^ìiìodc  del  iuito,è  quello  che  mirabil-' 
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mtntt  àmplìHca  là  mcmon'a  ,  cffendo  che  la  confufione  è  inimica  di  quella  per 
naciTra,&contrarfàal!a  tenacità  di cflTaeftremamentc.Hòr  finalmente  co!  mìo 
parere  la  rifoluo  qua ,  che  a  fabricarfi  nella  memoria  vn'ordine  quale  defcfiuen 
RoffeDio  ne!  Tuo  Thefaurcfiacofa  ottima,è  che  quefto  migliorar  fi  poflfa  col  giu- 
dicjov^  con  la  fcienza, formando  cofe  più  breui  j  come  fpero  io  vn  giorno  con  1*- 
occafione  dell'arte  di  Raimondo  Lullioal  mòdo  palefare.Platonea  propofito  nel 
Tratrato  della  fciéza  dice,che  la  memoria  é  madre  delle  Mufe>  e  che  in  efTa  tutte 
Je  cofcjcheda  noi  fi  veggono,©  s*odonOjò  fi  pcnfano,come  ilfuggello  nella  cera» 
ageuolmétc  s'improntano,e  che^mentre  vi  dura  il  fegnoxfi  ricordiamoje  Tappia- 
mo; mà  come  il  fegno  fi  partejci  fcordiamo* èpiù  non  Tappiamo  Etnei  Pbedone 
diccche  il  fapcre  è  vn  ricencre  Papprefa  fcienza  d'alcuna  cofajè  non  la  perdere,è 
che  l'oblio  è  la  perdita  della  fcienza  La  memonaCdiccQuintilianojé  aiutata  affai 
dalla  intentionw  della  mente  a!l^e  cofe  ,  &  dalla  cogitatione  afTìdua  intorno  a  lo* 
ro  E  per  qucfìo  Tvfo  de'  fcrittìjfecondo  if  parere  di  PIatone,defta  la  memoria^per 
che  maco  intendiamoli  meno  s'affiffiamo  fopra quelle  cofe  che  dentro  ne'fcric- 
ti  caftodite  habbiamo.Qusnro  poicon  lo  fludiofia  aiutata  la  memoria  naturale» 
lo  moftra  reflTempio  di  Temiftocle,Ghe  in  vn*ànno  imparò  ottimamente  a  parla- 
re Prefianorè  MirhridatejChe  pofìTedeua  vintidue  lìngua.ggij  &rifpondeua  a  vin- 
lidue  nationi  differenti,  alle  quali  egli  impera  ua:  e  Graffo ,  che  in  Afia  imparò! 
cinque  linguaggi  della  Grecia  talmente,che  rendf  oa  ragione»fecondo  il  bifogno» 
in  tutte  le  lingue  ;  c  Ciro  che  tenne  alia  memoria  i  nomi  di  tutti  i  Tuoi  foldari  :  è 
Tbeodette>  cheall'improuifo»  è  fubito  recitò  vna  aioltitudine  grande  di  verfi  v- 
diti  da  vn'altro.  Ginea  legato  di  Pirrho  mandato  a  Roma  ,  imparò  in  vn  giorno  ì 
nomi  di  tuteli  Senatori  vde'  quali  diede  relationea  Pirrho  ,  che  li  parue  di  vedere 
tanti  Rè  in  cathedra.Giulio  Cefare,fecondo  Plinio»  in  vn'ifteffo  tépo  daua  audié- 
za5leggeu3,&  dettaua.  Hortenfio  Romano  recitaua  le  fue  orationi  a  parola  per 
parolajfecondo  che  le  fcriueuajè  mirabili  cofe  fi  recitano  di  Charmenide  in  Gre- 
cia, e  d'Helio  Adriano,  di  Portio  Lattone,  di  Scipione  ,  de  di  molti  altri .  Ma  chi 
vuol  vedere  più  gran  copia  d'efifempi  3  legga  Gioanni  Camerte  fopra  il  capitolo 
fetiimo  di  Solino  .  Hor  quefto  bafti». 

uihnotmone  /oprAÌl  LX,  ìDifcorfo. 
Per  quefto  foggetto  della  memoria  vedafi  Celio  Rhodigino  al  lib.ir.  delle  f«€ 
antiche  Let'cioni,&  cap  8.Et  cofi  il  cap.15.del  lib.6.E  variecofe  s'hanno  da  Celio 
GalcagninOiCome  nell'Indice  delle  fue  opere  può  vederfi.  Cofi  in  Pietro  Crinito»- 
nel  I. lib.de  Honcfta  Difciplina  alcap  6. 


D  E\  TINTORI.       Djcorjo  LXI. 

SEruono  più  prefto  i  Tintori  detti  latinamente  Fw/Z^JV^/jalla  vaghcz2a5&  or- 
namentodi  quefto  mondo,chc  veraméie  fiano  neeedarij  cò  l'arte  lor,troufl- 
ta  affincche  l'occhio  fi  diletti  nella  varietà  de'colorijfi  come  fà  nella  pittura  pari- 
mente La  onde  il  meflìero  ha  del  ciuile  quato  all*effetto>fe  bcn  nel  farlo  hà  dello 
fporcoj&  dell'immondo  come  i  Tintori  hanno  le  mani ,  &  il  vifode  i  loro  colori 
lutte  imbrattatejè  lorde.  S'afpetta  al  profefiorc  dì  qucft'arte  intendere  benifTìmo 
tutte  le  difFetenzejche  fitrouanoin  quelIa",comci  lauori  di  lana  fi  tingon  codarli 
il  guado,&  dipoi  fopra  il  guado  darui  la  rubbìa,  &  quefta  tintura  farà  colore  nr- 
grò  finiflimo ,  Et  fe  vogliono  far  pauona2zo>bifogna  fopra  il  gu^do  dar  l'allume 
catmo,ò  volendo  far  vna  forte  di  pauonazzo  che  non  fia  di  guadojsi  allum'na  le 
panincè  poi  fi  tìngono  rofTe  di  verzino,è  tinte  che  fiano,  fi  mettóin  bagno  di  li- 
i^iua>è  cosi  diroffodiuié'p^uonazzo^é-volédo  far  §iallo>bifogna  alluminarli»  è  di 
#  poi 


fbi  dargli  Vhctba  9  che  fa  giallo  fi  parimente  vn*altra  forte  di'  nero  $  che  la  prima 
cofa,chc  fanno  alle  panine  le  ingallano  con  gallajè  dipoi  le  fanno  bollir  j;5  vicrio- 
4oi&  queftoécoJorc  moire  negro^fopra  il  quale  no  fi  poffonfare  altri  colori  pcbe 
tutti  finifcono  in  quefto.Mà  fopra  gli  altri  tutti,&  mafTìme  fopra  il  bianco  fi  può 
far  muldplicacioni  di  coloru  Conuienc  anco  il  rintorc  fapcre>c6  che  ragione  fi  dà 
il  guado  alla  ^ana,6r  fimiimcnte  a  gli  altri  pannij^  auuertirc>chefi  fà  quefio  per 
diffccare  quella  graffezza,che  la  lana  di  fua  natura  tiene  in  fe  >  acciò  laxubbia  fi 
pofla  meglio  attaccare  fopra  il  panno5&:  farlo  più  nero.  Così  cóuienc,  che  fappia 
perche  s'alluminano  i  panniiilchenon  auuicne  per  aliro,fe  nó  perche  l'allume  di 
rocca  è  vn  falc  della  terra  canato  per  via  di  fo!utione>ilquaIcdifpone  tdttc  le  tele 
&lc  pannine  a  riceuericolori,&  a  fargli  luftri.Bafia,che  nell'arte  fi  rrouan  il  tin- 
torcjfa  rinroria>lc  caldaiclc  rine,i  canaletti»  le  mazze>le  zattare,il  guado,  la  zaf- 
faraje  poi  le  maniere  delle  tinturc,cÌQè,lo  fcatlaro,  il  cremefino,  il  pauonazzo,  il 
verdcjil  roflbjil  turchino,  &  gli  altri  colori  >  quali  nel  difcorfo  de'Pittori  nomina- 
mo.Deila  dignità  loro  nóhòoertocltrofe  nó  che  Giacomo  di  RcbufFo,i»/.  Qtn  Giacóh» 
altquè,C,de  À/«ri /fg«///j/<é'.2.dicejcbci  Tintori  di  Mópolieri  in  Fracia  precedon  dt  RebnU 
iTefiari nelle fedie>haucndo  mcfiieropiù degno>è piùciuile delloro.  Hot  tanto  fo 
bafii. 

^nnotatéotìt  foprail  LX  L  Dtfcorfo . 
Del  MeHiero  de*  Tintori  vedi  qualche cofetta  nel  Sintaxc  di  Pietro  Gregorio 
Tx)lofano,al  lib  24.  &  cap.7. 

h  •   _       _  .  

XlJr   C  Ó  RT  ÌG  1  AN  ly   ET   DELLE    DONNE  D^ 
Corte  irtfit me.      D'/corfo  LXIL 

Enche  il  Cafliglioni  habbia  compoRoquel  ftio  libro  del  Cortigiano  in  tanta./ 
ecccMcnza,è  pcrfettione,che,fi  come  mai  fi  trouarà  l'oracore  di  M  TuUiojOr.-  • 
Dato  di  quelle  qua  itàj  che  in  lui  ricerca»  così  né  più  >  né  meno  mai  fi  vedrà  quel 
perfetto  Cortigiano,cb*egli  dipinge .  Nondimeno  io>fecondoil  mioinftituto>à- 
ilarò  deicriuédo  'e  p^  rti  vniuerfaFijche  in  vn  raro  Cortigiano  fi  defideranjrcmo- 
ucndo  i  dìffctti  della  Corte  per  via  del  biafimo  della  pèrfona  fua  perdimoQraredi 
i  tejier  còto,  come  ti  dee  di  quefia  honor4ta,c  nobii  profcfTìon  appreflfo  de*  Signo- 
I  rij&  Prencipi  mirabilmente  accetta,  e  Cngolarmente  aggradita .  Et  fc  in  vna  pa» 
1  rola  fola  i  Cortigiani  follerò  rali,quali  apparuero  nella  cafa  di  Salamone  fapiétif- 
:  fìmamére  ordinatali  Cortigiani,&  i  miniftrifuoi  alla  Regina  d'Oriéte,fi  potreb- 
libono  eccitar  !e  merattiglie,& i  ftupori,  che  refero  allhora  lofpirito  di  lei,come  a- 
flratto,6c fuora  di  fe  ftc0b,et  che  fiano  talijdcurebbonai  Prencipi  affatticarfi  s5- 
tì  inamente,perchc('come  dice  Angelo  Perugino>alltgando  il  proemio  del  codice)p  yam^iUdt 
li  qucfto  fi  di(€  il  Prencipe  bauerc  tutte  lelcggi,c  tutta  la  Filofofia  nello  fcrigno  del  p^^J." 
:  fuo  pctto,perche  nella  Corte  fua  deurebbon  efleri  più  notabili  huomini  del  mó.      ^  * 
do  in  ciafcuna  fiicoltà,c(I{  ndo  coftei  il  decorojè  Tornaméto  della  Corte.  Per  que- 
1  fla  caufa  Icggia  monche  il  Rè  Antioco  d'animo  nobili(T]mo>6<:  generofo  afiatro,s'- 
|!  allegrò  grandemenrc  d*hauerc  dimoftrato  al  gran  Capitano  Annibale  il  ricetto 
1*  ch'egli  daua  nella  fu^cone  a  huomini  di  valore ,  facendoli  fentire  il  grà  pjlofofo 
I  Phormionc  in  ciafcuna  dottrina  cfpcrtOjècòfumato  fopra  tutti  quei  dell'età  fua. 
\\Mi  ricordo  hauer  letto  a  qucfto  propofito>cbe  Theodofio  Magno  Imperator,  in- 
Ijterrogaio  vn  tratto,checofa  doucuafare  vn  Prencipe  per  riufcirc  buono,  rifpofc 
jil  Prencipe  virtiiofo,  quando  mangia, quando  camina>  quàdofi  riiira,fi  deuese- 
'pre  trcuare  in  compagnia  co'iaui.  Ilche  Lampridio  ferine  efier  fiato offeruato co  La{ridU\ 
^ni  cautela  da  Marco  Aurclio,perche  fù  vnPréc  pede'più  rari,é  vinuofi  c'hab- 
!  anuto  il  módcE  quefio  rifletto  fù  quello,cbc  moHe  Crefo  Rè  de'Lidii{come 
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fctluc  il  Mondogneto  nel  primo  libro  del  Tuo  htrologìo  de'Pccndfy^a  ticcrcat  c& 
canta  cura  pe^lecccrc^è  per  niefll  Anacarfo  Filofofo  nella  fua  Corte. Ne  per  altro 
effetto  DioniGo  Rè  di  Siracufa  mandò  a  dimandare  con  mirabile  ìnftanza  a'  lidi 
di  Sicilia  il  prudenti  (lìmo  Filofofo  Platone,fe  non  per  dimoftrare  al  modo,  che,fc 
qualche  vìtio,ò  diffetto  olcuraua  lo  fplédore  della  fua  cafa>il  prcggio,è  la  (lima  d& 
gli  huomini  virtuofi,ò  fceraaua,ò  leuaua  qucftc  ofcure  tenebre  dalla  Corte  Tua  » 
De'Regi  d'Egitto  fi  sàjche  co  prescci,e  doni  honoraciflfìmi  per  mcao  de*  Tuoi  Le- 
gati ìDuitarono  Menandro  Poeta  nella  corte  loro.Per  quefta  medefima  ragione  , 
Giulio  t A      ^^^^^  Gabbiamo  recita  Giulio  Capitolino>  che  in  tanta  riputatione  fù  tenuro 
XitoL  r^   Pretino  Filofofn  nella  Corte  dell'Imperatore  Antonino,che  il  più  gradito  perfo- 
Sutda      "^SS'^         P^^^°    Prencipe  di  lu/.Il  medcfimo  rifcrifceSuida  di  Dione  Prti- 
J>1        fico  fofifta  preflb  a  Troiano ,  et  Celio  diGìuniorufìico  preffo  a  Marcantonio,  fi 
Co   lVù  come  narra  l*iftefl"o  d'Euripide  prefi"o  ad  Archelao  Rè  de*  Lacedemoni*.  Cornelio 
c  rneito  tacito  rifeiifce  vnacofa  tale  di  Salerò  Baffo  Poeta  famofo  predo  a  Vefpafiano  ? 
lA^tto.    Ammiano  Marcellino  di  Temiftocle  sbandito  preflb  al  Rè  de*  Perfuìl  Volteran- 
'^^M^'  no  di  Gioanni  Monte  Regio  prcffo  a  Matthia  Rè  di  Pannonia,e  di  Francefco  Pc- 
cell        ^i^arca  pielTo  a  Roberto  Ré  diSicilia.il  Pontano  celebra  la  corte  di  Nicola  Quinto 
w/  r^Ytè    Po^^^fi^^  Maflìmo,  de  d*Alfofo  diNapoli,il  qual  hcbbe  preffo  di  fé,  fra  il  numero 
copiofo  di  molti  altri,  due  huomini  famofi,il  Poggio  Fiorent.  6c  Antonio  Panor- 
IlP^t  fio  volelTe  recitar  tutti  gli  efsépi  di  Prencipi,c'hanno  riccrcato,e  fatto  o- 

**  i.ff^^^  gfji  opera,per  hauere  nelle  loro  Corti  perfone  di  pczza,&  di  potTata,folo  per  gra- 
dezza,&  gloria,haurebbe  prefo  alle  fpalle  u  carico  troppo  grauc,vna  f*tica  da  no 
finirfi  cofi  per  poco.Bafta,che  a  Cortigiani  poi  $'arpeittno  infinite  parti,  le  quali 
racorrò  più  fuccintaméte  che  fia  poffibile,  per  fare  fi  brcne  ritr#t«o delle  lor  per- 
fone,fecondoi  più  diligenti  Scrittori,chc  di  quefta  profeffione  babbiano  trattato. 
Monfignor  di  Gueuara,nel  Tuo  Auifo  de  Fauoriti,  gli  dà  molti  configli  principali, 
ff  à  quali  i  primi  fono  queftij  Che  nò  palefino  mai  al  Signore  tutto  qucllo,cht  pc- 
■'  faiìcnè  mofirino  mai  ttuto  quello>c'hannojne  piglino  mai  tutto  qucllo,che  bra# 
niano;nè  dicano  tutto  quello,chc  sano  nè  facciano  tutto  quello,chc  ponosnè  pre- 
dano a  ncgoliar  per  altrKò  per  fc  ftefiì  fuor  di  tépo,nè  fi dìmoftrin  partiall  nel  có- 
figliare:nè  fauorifchiuo  altn,cb€  huomini  virtuofijè  meriteuolijnc  leghino  ami- 
CKia,fenon  de*b«0DÌ:nè  babbiano  minor  cura  della  còfciéza  fopraiuito,che  dcll*- 
honor  del  módojneiralloggiar  in  cafa  d'altri  vuole,che  fiano  modefti,criaetItl5& 
inimici  affatto  d'ogni  contcfa  co*padroni>accoromodàdofi  difcrettaméte  alle  for- 
ze pofiìbili  di  quei,che  gli  danno  alloggiamento  >  e  che  ^er  quefio  fi  mantéghino 
ramicitia  de*  forieri  con  le  carezze,  de  con  le  cortefie  vfate  verfo  di  loro  :  &  co- 
mandino a'  fei  uitori,che  non  ardifchino  di  fare  infolenza,  ò  fopcrchicria  dialca- 
na  forte,come  faccuano  quei  dlFalari  Tiranno,^  il  gettare  a  terra  i  palchi  delle 
camercromper  le  pone, (conciari  matconi,pingcrei  muri,far  ftrcpito  perlaca- 
faivccellare  alle  ferucò  alla  moglie  del  padrone,  l'hà  per  vn  vitio  troppo  eftremo 
nel  Cortigiano  Plutarco  a  queflo  vltimo  propofito,ncl  libro  del  matrimonio  dice 
ch*era  vna  legge  fra  gli  Licaoni  ,che  (e  alcuni  forafticriparlaffero  có  la  padrona 
del  fuo  albergo  gli  fufie  folamenre  per  queflo  effetto  tagliata  la  lingua,è  fé  la  cofa 
foffepafrata  piùoltte,toglieuanli  la  vita  .  Ed'vn  cameriere  dell'Imperatore  Au- 
reliano fi  recita,  che  perfe  vna  man  per  quefta  fola  caufa,  perche  l'Imperatore  Io 
vide  da  vna  fineftra  tirar  per  vna  manica  della  vefìe  la  fua  padrona,  con  tutto  che 
ru>è  Talrro  giuraffe,che  quell'atto  foffc  auenuto p  ifcherzo.Apprcflo  al  fuo  Pré- 
cipe  dee  con  ogni  sforzo  il  buon  Cortigiano  cercare  credito,e  riputatione,  e  pro- 
cacciarfi  la  gratia  di  quello  có  ogni  diligenza  po(Tìbile,affomigliàdofi  a  quello.AI- 
comidaGreccilqual  auifato  d'baucr  molti  nemici  in  Aihene,rjfpore,che  no  potè- 
ua  riccuernc  fé  nó  gràdiffjma  noia,mà  pur  che'l  Rè  Filippo  fuo  Signore  lo  tencffe 
nel  numero  de*  fqoì  buoni  fcruitori  poco  fi  curaua,  fc  tutta  la  Ciccia  Todiaua,  ^ 

di(amaua. 
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diTamaua.Et  fc  bé  Platone  nc*libri  della  fua  Republ.dicc,  che  l'cffer  Rè,è  regnare, 
51  far  gucrrc»cioc,combatterej&:  vìncere,  il  fcruire5&  cfTer  fauotito,  fono  tre  cofc 
impoflflbili,  èC  che  flanno  nella  mano  della  mutabile  fortuna,có  tucto  ciò  no  dcuc 
egli  macare  del  debito  fuoj  &  adopcrarfi  c6  tutti  i  modi  per  far  cccelléte  riulcita 
preflb al  Précipe.La  prartica  de*  Cortigiani appa(Tìonati,et  difcótétijdee  cffeie  ab- 
borrùa  dal  fauio  Se  virtaofojperchc  porta  pericolo,chc  in  loro  cópagnìa  nò  parli 
temerariamente  da  poco  ptffiero  del  Précipe,della  ingiuftitia,de*tauori,delle  paf- 
ììontidel  cófeglicdcllc  pariialità  del  palazzo  delle  poche  prouifioni  della  guerra  , 
perditionc  della  Republ.la  onde  fia  accufaro^égli  interuenga  come  a  Lucio  Tur- 
bone»rqualc  fù  vccifoda  Adriano  Imperatore  infiemc  con  molti  altri,  per  hauer 
in  vna  radunanza  loro  fìraparlato  finiftramente  della  perfcna  rua,(S<:  de'  Tuoi  mì- 
niftrf,mà  sfoTzifi  grandemenred*imitare  le  virtù ,  gli  affetti  del  Prencipe  ,  co- 
me scegli  fi  diletta  della  Muficardella  caccia,della  perca,dell'vccellare,delle  difpute» 
della  ginnaftica  ,  de'  torncamenti,dcllegrofìre,rcgua  in  ogni  parte  l'affettione  del 
Signore,ersédo  che  i  Prcncipi  molte  fiate  fi  difpongono  ad  amar  alcuni  feru  itori 
per  vederli  folanrjentc  cóformi  alle  loroafFettioni,come  Aurelio  Imperatore  s'af- 
fettionò a  Torquato  Romano,inrcndendb,che  pc\  amor  di  lui  no  voleua  guflar 
vin  biancOifapédojChc  manco  l'Imperatore  ne  bcueua  •  Seneca  fra  graui  configli 
(uoi  per  acquif^ar  la  gratta  de'  Prcncipi,  diede  quef^o  a  Lucul!o,che  facefTe  loro 
molti  feruigijé  dicefTe  loro  poche  parole^perche  i ciancioni  alPvItimo  fonocono- 
fciuti,e  lenuti  per  quel  che  foncé  nella  creanza  cóefTì  sì  di  (aiuti ,  come  d'irchi- 
nijdi  riuerenzejdi  patlare,di  giocare,di  mofeggiare,  di conuerfare,  debbono  cfTer 
molto  ben^e  efperti..&  difciplìnad  imparando  dal  buffone  di  Scnero  Imperatore, 
che  infìcme  con  ia  buffoneria  accompagnaua,fccondo  il  rempn.gl'attidi  fapìéza. 
Le  vifice  dì  vngenril  Cortigiano  debbon  effergenerofcjéciuili  co  tutti  quei  del- 
la Coite>a'cóuiri  deue  efser  modefìo5fauio,poliio,(obrio,  é  difcretOjnel  vtfìir  ho- 
norafcnc!  fpédere  magnanimo  nella  cóuerfationecó  le  dóne  bé  creato,  cò  tutti 
quei  della  Corte  amoreuo!e,è  cortefeconofcitcredegli  vfficiali  regij,carezzeuo- 
ie  cò  lorojdilìgentc  ne'negoti|,bumano  có  tutti, humile  per  natura  alla  guifa  ,  che 
fu  Agatocle  innanzijchc  foffc  Rè  diSicilia^^  anco  doppo,che  Tempre  fi  conobbe 
per  figliuolo  d'vn  bocc&laro  foggctro  afìatro  ai  fuo  Signore,acciò  no  gli  auueniffc 
quel  che  auuenne  a  Pannonio  fauorito  d'Alcmenidc  Ré  hclla  Grecia ,  il  qualo 
(come  (criuc  Plutarco; per  cotender  feco  d'vna  caccia  métre  giocauano  alla  balla» 
nel  mcdefifoj  oluogo  della  cótentionc  meritòjche  gli  fuffe  tagliata  la  tef^à^e  fi  dee 
ricordare  il  fauio  Cortegiano,chc  a  tali  difgratie  fono  fiati  foggetti  molti  fauori- 
tt  di  Corre,chi  per  vna  cofa,  chi  per  u'alrra.  Come  AlefTandro  vccife  Cratero  fuo 
gràdifs.fauorito:P;rrbo  Rè  de  gli  Epiroti,Fauf^o  fuo  Secretario:l'Imper.B'  itriglio 
Cincinnato  fuo  giàdirs.amicoj  Domitiano,Ruffò  fuo  Cameriere;  Adriano,  Am- 
proniaco  fuo  vnico  fauorito. Diocletfano,  Patriticilqualc  gli  era  tanto  cuo>che 
sépre  lo  chiamaua  amicojè  cópagnoiil  grà Turco  Abraino  B^rsà.-Arrigo  Rè  d'In- 
!  gbilierra,TomafoMoroi&  il  Rè  Fràceìco  priuò  il  Cótefìabile  di  Fracia  della  lua 
'  graiia  affatto;il  Duca  Federigo,Guidone  Gózaga,&  altri  hàno  farto  Tifìeffo  qua- 
éoloroecccorfo,  Otira  di  quefìò  la  cótinéza,la  verità,la  lealtà,  la  fede, la  patiéza  Ce/ìo 


fopra  tuttojè  lacofiàza  eneccffaria  in  vn  Cortigiano  :  per  quefio  il  dottils.  ^^^'^^  caìcasni:.-- 
volle  chiamar  il  fuo  trattato  de  vita  Aulica,trattato  di  patiétia,&  al  Cortigiano  fi         ^  - 
Sforma  quel  detto  fapiétìfI]mod'EpittetoStoico.Ab(i;ne,vS:' Patere:  perche  eoa  * 


quef^i  due  effetti  virtù ofi  fi  réde  valét'huomo.Mà  (e  tù  trouf  hoggìdì  u  Cortigia- 
nesche no  fiaaaibitìofo,  è  che  per  quello  rifpctto  folo  nó  lièti  la  vici  fua  cerne  vn 
cane  ntlle  corti  de'  Sig.hramado  pure  qualche  vfficio,  ò dignità, che  al  fine  lo  ri- 
1  rttti-.è  cóloli,éche  olrra  di  dò  non  fia  vno  adulatore,  d<  vno  lufingHieresf^cendo,- 
, cerne  vn'alcro  Aiirt]'ppo,checonfermaua  il  bene,&t  il  maledi  DioninoTìr.ìnno, 
1  pei  fecondare  la  volontà  del  Prencfpe  con  aperta  fimulatione,  e  che  non  oficrui 
dcMQd^r-Auofto  in  quella  Satira?  -  Bb  4.  /^^^^^ 


ÌjAri&*  chi  al  fuo  Signor  contr adir  vuole  p 

fio*  Se  ben  dtceffe  j  che  da  m  €Xj>  giorno 

Vt  fio  hà  lefiellry  e  a  mez.a  notte  ti  Sole . 
Et  che  non  accetti  prefentr,e  donatiubpcr  fare  vna  grarama  rclati'onca!  Signore 
di  due  paro!e,o  prefentare  vna  infelice  fupplica  di  tre  righe:  &  che  non  fia  vendi- 
tore della  fua  linguajè  de'  fuoi  pafl),come  vn  vili/lìmo  bezzaruolo:  &  che  nò  fac* 
eia  cfterìormente  dell*amico,&  del  buon  compagno  co  tutti  al  principio^  per  ac- 
quiftar  credito  nella  Corte,&  impadronirfi  del  Principe  :  &  che  non  fia  vn  mali- 
tiofojè  fofirtico  machinatorc  d'inganni,di  calunnie,èdi  trouace  ,  per  sbatter  qae- 
fto,^^  minare  quell'altro  Tuo  emulo,&chen6  fia  tutto  lindo»  e  profuniatojcome 
vno  Spignuolo  di  Valenza  alla  guifa»  che  i'Ariofto  dipinge  Ruggiero  nella  Corte 
^  d'Alcina  lafcluone'veftimenti,affettato  ne!  paffo,morbido di perfonajociofojva^ 
ìlortepo  nojgiocatore  mentitore>beftemmiatorcxdi$honefto>!eccardo>èc5tuttala  fchiera 

Landò .        virij,  che  in  luklefcriuono  il  PolÌGfatico,il  Lando,6c  Gioanni  Vallenfe  nel  fuo 

Giouanni  cómuniloquiojairbora  quefto  tale  s'hà  da  porre  frà  le  più  rare  cofcche  fi  chiudo. 

ValUv/e,  no  dentro  a'i"crigni>&  s'bà  da  fcrrarejcome  in  vn  icarolinodi  mufchiojè  di  zibet- 
io,per  cofa  pretiofa  da  douero.Et  merita  méte  dicoquefto;  perche  hoggidi  molte 
Corei  non  fon  altro,che  vn  Collegio  d'huomrni  deprauati,vna  raunanzadi  volpi 
malitiofejvn  theatro  di  pefHmi  {atellìti,vna  fcuola  dicorruttiflimi  coftumi,&  vt» 
rifugio  di  dishonefti(IÌ(Tje  ribaldetie.  Non  fenaa  caufa  ( dice  il  Mondogneto  )  fa 
poQo  quefìo  nome  di  Corte  alle  cafe  de'  Précipi>  nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofe 
fono  ccrte»&  breui  fc  non  le  maiignità>e  le  nequìtiejchesó  perpetue,  e  quàdo  vn 
entra  in  Corte,allhora  s'apparecchia. il  ferpente  contra  Nafica  »  9  Filifteocontra 
DauidjM  Minotauro  contra  Thefco,  Medtì£a  conrra  Perfcq,  Circe  contra  VliCTe , 
il  Porco  contra  Menelao>jl  monftruofo  Palude  cótra  Corcbo ,  Pinfidiofa  Medea 
conttaMeleagro>  perche  tutta  la  fchiera  de*  viri]  s'vrrifce  per  farlo  vno  eccel- 
lente vitiofo  affatto.  Le  inuidie,.lc  maleuolenzc»lc  detrattioni>gli  offici  catti ui^  le 
paffioni  deli'animo  gli  fdegni,l'ingiuric>gli  oltraggiale  vendettejle  vergogne  tutte 
fanno  ricapito  in  Cortei  quiuMa  fupcrbia  s'innalza,ralterezza  fi  fablima  la  boria 
vola  in  aercjla  rapacità  non  hà  freno,  la  libidine  nonhà  ritegno^ta  perfìdia  non  à 
corretta  ,  la  crapula  fguazza,  Tira  faltella,  rìnuidia  iì  dimena,è  tutti  i  viti)  man» 
tengono  vnahabitatione,vn  albergo>e  vn  letto  vergognofo  déiroinCortc.Quini 
gli  fiupriji  rapimenti,  gli  adulterij,  le  fornicationi,i  puttanefmi,  le  ruffiane  fono  I 
giuochi,e  piaceri  de'  Cortigiani,  &  huoniini  nobili  doue  è  vn  naufragio  di  tutte  le 
virtù, vna  oppreffionc  di  tutte  le  bontà,doue  i  femplici  fono  beffati,ì  ginfti  pcrfe- 
guitari?i  proiontuofi,egli  sfacdati  fono  fauoriti ,  foloquiui  vanno  profperàdo  gli 
adulatori,!  mormoratori,  le  fjpicji referendari,gli accufatori,  i calunniatori,  iga- 
gliofì,i  maluagi,  }e  male  lingue,  i  truffatori ,  gl'inuentori  de'  mali,  i  feminatoridl 
zizania  ,6c  altra  generatione  di  ribaldi  ,  tutta  lavitade' quali  è  coperta  dicon^ 
fufione,5c  di  vergo£na,onde  pare,  che  tutta  la  beftialità  del  mondo  fi  fìa  raccolta 
come  in  vn  corpo,nel  gregge  de'Cortigiani,fcoprédofi  in  lor  vna  fuperbia  fimile 
a  quella  del  Cauallojvna  crudeltà  di  Tigre,  vna  rapacità  da  Lupo>vn  ofìinatìone 
da  Mulojvna  aftutia  da  volpe,vna  varietà  da  Pardo,vna  mordacità  da  cane,  vna 
petulantiada  Becco,vna  ignoranza  da  Cafìrone,vna  grofferia  da  Afino  vna  buf- 
foneria da  Simia.Quiui  fi  trouan  i  furiofi  Cétauri ,  le  perigliofe  Chimere,!  pazzi 
SatinMe  fporche  Arpie,le  ribalde  SirencleSciile  con  due  forme,le  Medufe  mon» 
flruofci  Prothei  varii,  gli  horrendi  Struzzi,  gl'ingordi  Griffoni,  i  terribili  Drago- 
ni,&  quanti  ftràni,  e  fpauentofi  moftri  creò  giamai  la  natura  contra  fua  voglia-*. 
Quiui  ogni  qualità  di  virtù  patifcc  i  fuoi  carnefici,  e  tiranni  ?  &  in  fomma  tutti.-» 
la  difgracia,c  tutto  il  male  del  mondo  verfa  in  Corte  .  In  compagnia  di  lei  va  la 
perpetua  careftiadclle  cofe,crefcendo  fouerchiamenteil  prctio  delle  robbe,le  de* 
iitit  ddla  g<}lajChcconfiima  le  eropriefolianze?e^uellc>chcvégQno^i  fuor  la  po- 
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«pa  glorlora  del  vcftirc,  ne  fi  fpcnde  più» che  l'entrala  nó  capifcc,  la  corruttion  de 
i  coftumi>maIc  d'infinito  danno,&  quado  la  Corte  fi  parte  da  il  !uogo,ohimè  che 
fporca  coda  fi  lafcia  ella  adietro,quefti  ritrouan  Icmoglie  vergognatcqucgli  altri 
adulterate,©  le  figliuole  menate  via  per  meretrici,alcuni  altri  figijuoli  fubotnati, 
o  i  fcrui»&  le  fanti  corrotte.  Che  accade  a  dire  molte  parolc?faffi  ù  pianto>vn  la- 
mento troppo  grande  come  fe  Troia  ardeflTe  tutta>vedcndofirafpetto  della  Città 
mutato  come  la  faccia  dVna  meretrice  .  Aggiungi  a  tanti  mali  la  libertà  che  Ci 
perde  nelle  Corti,h'nquietadine  de'  defiderij  abitiofi,  le  fpcfelntolerabili  per  far- 
li honorcle  vane  fperanze  dc'Conigiani  porrate  dal  vento,i  ftentij&  le  pene  c6- 
tìnue  per  fare  rlufcitajil  difcommododi  ca merendi  letto,di  mafferltiejdUcruitùjè 
di  tutti  gliagi,rinfidic,che  fi  cedono l'vn  l'altro,  le  irremunerationi,àzi  ingratitu- 
dine erpreffe  de*  Signori,  che  esaltano  vn  buffone,  vn*ignorante,  vn  ruffi  ino,  vr> 
^anìniede,vn  parafito,vn  fgherrcc  tengono  baffo  vn  dotto,  vn  letterato  ,  vn  di- 
fc)plinato,vn  virtuofcvn  fauio:&  fe  i  ftati  degli  buomini  cosi  nobili,come  plebei 
patifcono  in  Corte  i  loro  diffctti  particolari ,  che  a  nominarli  tutti  bifognarebbe 
teffere  vna  fcluad'epittcti.beftialirnèle  donne  di  corte  mancano  de  i  fuoi  diffctti, 
&  vitijihauendo  in  loro  congiunte  la  faperbia ,  de  la  pompa  del  veftire  >  la  morbi- 
dezza della  carne,rotio  inimico  d'ogni  virtùyla  difciplina,  ch*in(cgnanolor  i  libri 
Cortigiani  d'airrore,  le  comedie,  lenouclle,  le  facetieyle  canzoni,  che  s'vfanoin 
Corte, dalle  quali  cofe  apprendono  dannofifUmi  coftumi,vanità,infolenza,arro- 
ganza,'mportuni(à,sfacciatezza,fporchczza,contentione,contradiccione,oftina- 
tione,vcndccta,aftutia,malitia,loquacità,procacità,  petulantia,  &  dishonefto  ar- 
dore di  lafciuia.Oltra  qiiero,chc  imparano  dalle  matrone  vecchie, ch'erudifcona 
Je  gìouani  in  tutri  i  mali  affari ,  &  feruono  loro  per  norma  in  ciafcuna  fpecic  di 
ribalderia,  infegnandole  di  abbellirfi,  di  lifciarfiT  di  pettinarfi,  di  farfi  i  ricci,  e  gli 
anelletri,di  darfi  il  bellertcdi  profumarfi,di  ninfarfi,di  vagheggiare,di  rubbare,di 
trappoIare,d'incantare,di  ftriare  i  fuoi  amatori: effendo  (come  dice  GieronimoSk- 
contra  Giouiniano)  l'arti  famigliari  delle  donne, folamence  ing3nni,frodi,velenir  ' 
malie,&  vanità  d'incanti. E  tutte  quefte  cofe  Ci  reca  dietro  la  Corceimiferia,infe. 
licitàj&  fciagura  euidente  di  quelli  >  che  l'amano,  come  ben  nota  la  Signora  Vit- 
toria Colonna,in  quella  ftanza,che  commcia ,  Vittòria 

jllm  ne  le  gran  corti  confumando  Colonna . 

Il  ptH  bel  fior  de*  lorgioneml-anni  9 

Mentre  vttle ,  dr  honor  van  ricercando  y 

Sol  rttrouano  tnntdtei  oltraggi ,  è  danni . 

Mercè  d*trtgratt  Prenctpiy  Che  $n  b^ndo 

Pofé'hanno  ogni  virtute ,  è  fol  dUnganniy 

E  di  brutta  auaritta  han  pieno  il  core , 

Pub  li  co  danno  ni  mondo  ,  e  du  honor  e  , 
Con  le  quali  parole  conchiudo  volétieri  q-uefto  riflretro  difcorfo  intorno  alle 
pcrfone  di  Cortei. 

j^nnotationefoprailLXI/,  Difcorfo, 
^  pelle  cofe  perrinenri  a*  Cortigiani  fi  vedrà  qualche  particolare  nel  libro  della 
cluilc  conuerfatione  del  Guazzo,6c  nelle  lettere  di  Monfignore  di  Gucuara . 


I^B  GLI  MERETJCI ,  ET  DE  G  V  ì  N  QFJ  S  l  T  O  R  I, 

Difcorfo  LXUL 

Klcer^arebbe  quefta  materia  panicolare  grandifllmo  fpatio  di  tempo,  no  per 
poterui  difcorrere  (opra,  perete  a  confondere  g\i  hereiici  non  fono  riputati 
4ifcorfiacconci)&^abi!i  a  pattoalcuno>  roà  p.cr  difputaic  fedamente  con  gl'inU- 
^v,  mici'  , 
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mici  di  noftra  fede>quai  fono  i  temerarij  affercori  de'  dogmi  oppofi  ti  aUa  fede  del^ 
la  Sanca  Qvcfa  Romana  Catcolica,&  Apoflolica,malgrado  loro  capo  di  tutte  le 
Chiefcje  Donna,&  Regina  de*  giudicij  Ecclefiaftici>&  in  particolare  dell'Herefle, 
fopra  le  quali  hàpoteftà  di  formare  coiidénaggionÌ5&procefl[iconuen:enti,a  tró- 
care  le  teftedi  queli'hidra  infame>chc  séprecó  nuoui  germogli  ferpentini  pullu- 
lajmpdaquefta»  moda,  quell'altra  parte.  Nondimeno  bauendoio  propofto  di  Se- 
guitare in  quefta  opera  mia  vn  methodo  difcorfiuo/enza  fermarmi  fu  le  difpute» 
che  portano  via  gran  quantità  di  tempo,  e  che  ricercano  1  unghezza  di  trattato»  e 
fatica  più  gra  ue,nó  preterirò  màco  lo  fcopo  diffegnato  nel  ragionare  de  gli  hereti- 
cij&degPlnquifitori,fi  per  quefta  ragione, fi  anco  perche  il  Chaos  delle  ioro  opi- 
nioni glideurebbecófondereda  loro  medefimej&  lo  ftimolodclU  cófciéza  accie- 
cata  nell'abitioni  delle  prelature  >&  de  gli  offici]  Ecclefiaftici  dourebbe  reprimer 
tanta  proteruia,&  oftinatrone)C*hannoin  capojfenza  tante  allegaiioni  di  ragioni 
(critturali)di  tante  detcrminationi  di  Concilijfatrc  conerà  di  loro. di  tante  fetitéze 
di  padri  oppoftea^deiti  d'cdlydi  tati  edempi,  che  fi  fono  villi  delia  cfterminatione 
delle  loro  herefie,&  del  vedere  quefta  vecchia  robufta  delia  Romana  Chiefa  più 
gìouine,che  mai  nella  forza, 5^  vigori  córra  gPiiifutr  i  d'e/TÌ5&  chea  guifa  d'va*An- 
tco  valorofo  piglia  dalle  botccSc  dalle  pjrcotTe  maggior  potere,  5c  ogn'hor  più  d 
j-infràcameche  tanti  giganti  l'hano  tTiai  potuta  sbattere,  né  fecondo  la  ria  mente 
fuflfocarcanzi  ardirà, &  coraggiofa/edédo  nel  crono,inche  l'bà  pofta  D'o,co*  fui* 
mini  delle  fentéze,dellc  lcggi,de'  Caaonijde*Decreti,della  poc«èà  fpirituale,c  té- 
porale  hà  fracaffaco  la  fuperbia  infoléce  di qucfti  temerarij  Lapithi,di  qucfti  nuoui 
Gerionijdiqueiti  tergeminìBriareijdi  quefti  figliuoli  di  Titano  «osi  arroganti,& 
cosi  altieri. Mà  con  tutto  ciò  difcorreròd'i  cofe,  che  faraniK)  a  propoli to  per  la  lor 
correttione,&  da  accettarne  falutifera  dotcrÌna>fe  vorrano,béche  io  rappia,c*ha- 
no  fìfto  il  chiodoj&che  fi  peft a  acqua  in  mor fa io>efsédocfll  incapricci  ui  più  che 
le  muleSpagnuolej&  hauendo  vn  ceruciloftabilito  fuldiamancejche  pergrauiffi- 
mo  colpo  di  martello  nò  può  róp;?^  vn  iota  dalfuo.  volere.  Hanno  duque  à\  fa* 
pereg^li  hereiicijche  noi  Cattolici  fappiamooitimaméte  la  natura,&  profeflìone 
iorcperche  per  tate  antiche,6c  nuoue  ifpericnze  ftamo  venuti  in  sòma  cogniiio- 
ae  delia  malitiaj&  iniquitàjche  regna  in  elTì, la  quale  è  piincipal  cagione  della  du- 
rezza Faraonicaala  quale  abóda  ne*  capi  loro  bifogneuoli  d'vno  elleboro  mafchi(f>> 
per  purgarli  a  modo*  Quefti  vanno  a  gaifa  dì  gramigna  ferpendo  per  tetra, métre 
li  vanno  ingerendo  con  gli idioti,(?c  f empiici  per  tirargli  in  errorc,prouando  diffi- 
coltà grandi  filma  nel  peruertire  i  faggi,che  del  procedere  loro  conofcono  i  modi^- 
6c  le  maniere,&r  per  far  eiò  più  ageuolmeate>.  adombrano  la  malitia  con  qualche 
colore  dj  fantità,prof€rédo  qualche  parole  effemplari,&  lodàdo  le  opere  di  carità, 
col  qual  mezo  s'acquiftanocredito,&:  fede  talhora,  fi  come  per  reftimonio  diGé- 
nadio,fece  Giuliano  Vefcouo  Celanenfe,che  fottofpeciedi  pietà,  fauorédo  molti 
poueri  al  tépo  della  fame^traffe  per  fino  a  i  ricchi  nclU  Tua  herefia,ouero  che  tro- 
uato  carne  per  i  lor  denti,  fi  accoftano  ahnominidifToluti,  Sfamici  dì  fenfualità? 
alli  quali  fi  fanno  compagni,&:  fratelli  mediante  la  participatione  negli  fteffi  vi- 
iij,&  indi  gli  allettano  maggiormentc,&  con  pefilma  indulgenza  di  piacerijcome 
Vn'altroMahometco  fuadono  vna  vita  larga,^  poco  differente  da  quella  de  i  giu- 
menti.Ouero,che  con  la  nouità  della  dottrina  cercano  di  piacere  alla  plebe,miti- 
gando  la  pena  de  i  peccarijdiminuédo  il  valore  delle  opere,  accrefccndo  di  foucr» 
chio  la- virtù  della  fede,  dando  addolTo  a  qualche  abiifo,  per  fare  vna  mina  ai  Sa. 
eramcnti ,  &  a  \  dogmi  principali  di  Santa  Ghiefa,  quaft  che  per  vn  poco  di  ziza- 
nia  fkdebbi  dare  il  guafto  a  tutto  il  frumento*  <Sc  per  vn  poco  di  feccia,  confu ma- 
re tutta  la  bontà  dcli'oglio ,  che  rare  voice  fi  troua  fenza  tara .  Della  qpa'e  cofa- 
aiuierti  p4o!o  il  fuoTimotheo,  dicendo.  O  Ttmothse  d^^ofitum  citjiodi  ^dem* 
mns  gr<>ihMhu.voc:im  nouit(ites\  Et  E^caSiluìo  Ecrqucftoncl  libro  tìf^  Or^/-^ 


^n  ì  y  s^R  5  A  L  É  ì 

mi  Sohem'cruf  dice  dì  Gìouanni  Husberefiarca.de  i  Bohemi,  cfte ptregririAs  femZ 
fer.iO' nouas opintonei4wtabAt .  Ouero  che  con  ampli flfìma  libcrcà>anzi  vcrgc^ 
gnofa  sfacciataggine  detrannoall'honor  del  Pontificato,  &  del  Sacro  Colicgia 
de*  Cardinali,  &  Vefcoui  »  fufurrando»  come  gazo infuppate  contra  il  coro  delle 
Religioni  ancora:  adumono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fantnfia,  &  quel  che 
gli  detta  il  capriccio  del  ceruello,  che  và  del  continuo  a  vela,  che  sbuccato,  come 
vn  criuello  dal  molinaro  >  &  che  e  peggio  di  vn  forlone  da  forno ,  che  s'aggira  ad 
ogn'hora.Oucro  che  nello  fpargere  delle  ptime  fciatille  heretichc,impatienci  del- 
le correttioni  degli  haomini  dotti,  vanno  debaccando  in  peggiori  errori  di  piì* 
ina,pcr  far  cbe  fi  verifichi  in  loro  il  detto  di  Paolo,che  Mali  homwesf  Cr /cdtiflom 
res\pr(pcicnt  in  petus  .  Oue  fi  fanno  for-ti  con  gli  aiuti  dei  Principi  fautori 
con  Hbclli  di  mille  calunnie  ,&  pazzie ,  diffeminando  pe'i  Mondo ,  con  chiamar 
nuoui  Concili) ,  a  i  quali  poi  non  ven^no ,  con  oblatione  di  difpute  vniuerfali  » 
nelle  quali  reftano chiariti  Tempre con^ goffi  ,  &  infenfati che  fono.  Nella  qual 
cofa  habbiamo  il  chiariffimo  elfempio  di  Luthcro  ,  che  fiì  prima  auucrtito  d^-* 
alcuni  hucminì  prudenii  >  &  faputi ,  e  corretto  da  Hcnrico  Re  d'Inghilterra  ,  6C 
ammonito  da  Papa  Leone  Decimo  ,  mà  come  fuperbo  Leone  cominciò  a  ruggi- 
re» &  fremere  »  dettando  alla  Tua  voce  alcuni  aniraalacci  di  Germania,  c'banno 
refo  infieme  cò  effojquclla honorata*&:  gloriola  prouincia>col  /nono  della  diabo» 
lica  prcdicatione  poco  mcn  che  vna  fcina  di  beftie  j  6c  vna  forefta  di  fiere  rapaci. 
Non  Tappiamo  la  natura  loro  pei  tinace  nel  difendere  i  propri)  dogmi  indegni  di 
foftentatione?aialitioii  nell'interpretare  le  fentenzc  della  Scrittura  erroneamen- 
te? iniqui  nell'allegare  i  padri  troncatamente  ?  come  gli  Aiiani  faceuano  forza  al 
detto  di  Dionifìo  Vefeouo  Alc(Itndrino,per  itterrare  la  diuinità  di  Chriftoj  i  Pe- 
laggiani  vfurpando  temerariamente  tlcuni  luogbidi  Chtifoftomo5&  d'Augufti- 
TiOy  impugnauano  il  peccato  orIginale,&  l'aiuto  della  diuinagratia:c  poco  più  di 
cioquecent'anni  rono,Bertrtmo  prete,&  Berengario  Diacono>torcendo  i  detti  di 
Agoftino,&  d'Ambrofio, tentarono  diieuare  il  pretiofifllmoSacraméco  dell'Al- 
tare ì  Non  fi  sì  con  quanta  frode  peruertifcono  le  Scritture  ?  quanti  tefti  hanno 
corrotto?  quante  parole  nuoue  hanno  aggiunto  ?  quante  delle  vecchie  n'hanno 
kuato?quante  glofc  trifte  ci  hanno  oppofto?qaanto  hanno  macchiato  l'integrità 
de i  Tefti  ScritturaliSe  de  i  Dottori,fingcndo  hor  vna,  hor  vn'altra  falfità  fopra  di 
c(Tli&  attribuendo  loro  quellojche  mai  hanno  penfato,  non  che  pofto  in  ifcritts? 
Non  bà  quel  trifto  d'Oecolompadiodiuulgato  pochi  anni  fono  vn  volume  contra 
Il  Sacramento  dell'Altare»  fottotitolo  di  Bertramo  prete  Dg  corporea  fangutne 
Chn/if  z  C^rlo  Magno:  &  per  Toppofito  non  hà  Carlotta  dio ,  non  meno  iniquo 
di  lui  >  diCTeminato  vn  libro  contra  i  cultori  delle  imagini  con  l'infcrittione  di 
Carlo  Magno  ^^f^-w//»  imagtntim  alla  fetta  Synodo  in  Oriente  congregata  ?  Di 
nuouo  non  hi  Caluino  fratello  di  Beemotb»  &  cugin  germano  di  Leuiathan, man- 
dato fuori  vn'altro  libro  della  Trinità»  fotto  nome  di  Alcuino  prete»  precettore-» 
del  predetto  Carlo  Angufto  ?  Non  hanno  trasformato  nel  modo  ittcÀTo  il  libro  dì 
Henrico Bulingero  contra  la  chiefa  vifibile ,  nelUbro  del  diuino  Athanafio ,  De 
vera,  &  pura  Ecclefia  ?  Cosi  non  hanno  mentito  TOpufcolo  di  Bucero  contra  { 
meriti  delle  buone  opere  ?  In  vn'altro  Opufcolo ,  al  quale  hanno  dato  titolo  tale 
loanms  E^i/copt  Rofìs  ,  De  Mifertcordia.  Dct  f  Non  hanno  con  fimil  frode  voU 
tato  le  Prediche  di  Bernardino  Occhino  apoftata,(?c  heretico,!n  Prediche  di  Tho- 
iiiafo  luflinopolitano  dell'Ordine  de'  Predicatori?^  con  molto  più  pettilenre  au- 
dacia,non  fono  iti  contra  alle  fatiche  de  gli  ortodofTì  padri»  vrurpandofi  vna  cer- 
ta tirannica  podeflà  ne'  Tcritti  maflfìme  de  gli  antichi,  di  giudicare, cenfurare,  re- 
pudiare, mutilare,riir.ouere»abolire,  rcfecar  quel  che  aji'infano  a(^perito,egutto 
loro  Jeprauatoc  piacciuto?&  di  più  non  hanno  imbr  attato  ogni  co(a,(5i  ofcurato 
in  cucco  la  verità^cò  càte  Pccfa(ioni>Argotnenti,Coronide  Appeiidici,Corolariji 

Summarij» 
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Summarìj,  GlofematUAnnotationiSScholìj,CaftIgatIoni,Offeruatr6nf,CctifufCf 
Antidoti,&:  altre  inuentioni  d'imprudentiffima  temerità  tipieni  ì  Mà  con  quan» 
ta  (celerità  inlorgono  contra  a  i  libri  della  Scrittura  ifteffa,ncgando  (come  fanno 
LutfaerojSc  Zulnglioji  libri  della  Sapienza,deH  Eccleriaftico,diThobfa,di  Hcfìer» 
di  ludithsdi  Baruth,  d'vna  parte  di  Daniele,  &  de' Machabei,comf  apocrIfÌ9cd£ 
incerta  auttorità?&  del  nuouo  Tcftamento  l'Epiftola  di  Paolo  agli  HebreijPEpi*- 
ftole  di  Giacomo,&  Giuda,e  la  fecoda^c  terza  di  Gioàni,come  poco  Eaageliche» 
&  indegne  del  nome  Apoftolico?oucroncll*EuageliodiGioanÌ5l*HiflorIa  deira- 
duitera,  come  fàCaluino?  ouero-l'vltimo  capo  di  San  Marco»  come  fa  Mufcolo? 
ouero  l'Apocaliffe  di  Giouanni come  fanno  LutfacrO)5c  ErafmoìOuero  affermà- 
do  tutto  il  corpo  della  Scrittura  effcr  corrotto ,  &  falfificato  da  gli  Hebrei  >  come 
fàno  i  fàtaftici  Anabattifti?di  maniera>che  ragione  grandi  filma  hebbe  Origene  di 
^qucreiarfi  nella  Epiftola  a  gli  amici  Alefl^ndrini  fpargerfi  da  gli  empi  detrattori 
della  fua  fama  molte  dìfputationi  contr^P  fede  della  Chiefa  fcritte  col  titolo  del 
fuo  nome,&  meritamente  fi  doUe  Leon  Papa  fcriucndo  a  Martìano  Augu(Vo,che 
le  Tue  Epiftole  foffero  ftate  da  gli  heretici  deprauatCjper  préder  quindi  occafione 
di  farlo  partecipe  dell'berefia  di  Ncftorio.  Ilche  più  aniicaméce  fece  Paolo ,  nella 
fecondo  a  Theffalonìcenfi  dicédo,/^^?g4f««j  vcs^neterreamini  éx  EptftoUttanqua 
per  nos  mtjfayvemo  emm  vos  feducat  vilo  modo.  Non  (onoquefti  malu^gl  Tlnua- 
fori  de'beniccclefiaftici?  i  micidiali  dell'anime  cathoìiche  ?  i  diftruttoridc'  Regni» 
&  Imperi,  i  promotori  delle  guerre?  griocentiui  delle  difcordie?i  fulmini  »  e 

Gi.Batti'  tempefte  fopra  la  pace  del  Modo  vniuerfale?  Deh  quanto  ben  dìffe  Giouan  Batti- 

y?^  Pign<t  fta  Pigna»nell'Of atione  funerrale  per  Francefco  Secódo  Rè  di  Francia»  parlando 
della Religione>che  indebllitajnóchefpenta  qucfta>rimangono  gli  huomjni  fpo- 
gliati  della  humanità,e  pieni  di  fierezza»  fi  fcioglionol'amìcitie  de*  cittadini»  rui- 
nanoi  magiftrati,&  fi  reftringono  in  piccioi  luogo  le  grandezze  de'  Prencipij  Sc 
'JHoYifi.  fi  riducono  in  fumo.  Ei  Monfignor  Guidiccioni»  in  vna  fua  oratione  al  Senato  dì 

pioY  Gui'  Luca, non  moftra  con  mille  ragioni  dall'berefie  procedere  tut  ti  i  danni  alle  cittì;. 

diccioni,  che  poffibili  fono.  Mà  feben  tentano  d'opprimerci,  fc  ben  magnificano  le  forze^ 
loro  temporali  allegando  le  Regine  d'Inghilterra»!  DucidiSaffonia,iLantgrauij»' 
i  Conti  Palatini»  iCafl[ìmiri,iGnoi  di  Fiandra>e  gran  parte  de*  Malcontenti»  gli 
Vgonoti  della  Francia,!  Caluinifti,  e  Lutherani  delle  Terre  Franche  »  quei  di  Val 
di  Lucerna,quei»che  regnano  fràSuizzcri.e  Grifoni,con  altri  loro  confedera  ti,& 
che  niente  fiimano  ritnperio,ii  PótificatoJI  Rè  Cljriftiani(I}mo,il  Rè  Caiholìco 
padrone  di  tanti  Regni ,  le  forze  della  Rcpublica  Veneta ,  tanti  Prcncipi  d'Italia  » 
con  tanti  altri  di  Germania,  &  di  Francia  pur  Caiholici  :  doue  che  l'Imperio  loro 
è  come  vna  picciola  Ifoletca  »  rifpetto  al  gran  continente  della  terra;  fe  ben  predi- 
cano le  forze  loro  per  jnuincibili»i  thefori  per  innumera bili»gli  efierciti  per  inef- 
pugnabili,lcgcti,per  indomite,  le  nationì  per  ferociffime,  gli  animi  per  oftinaiif- 
fimi»  le  prodezze  per  terribiliflìme,  retta  per  queftofmarrita  la  Chiefa?  è  forfè  di- 
ftruttojò  fpéto  il  fuo  vigore?è  forfè ànichilata  la  fua  virtù2roàcano  forfè  i  figliuoli 
lcgitimi,che  la  difédono  cotta  i  baftardi?  è  forfè  perfo  quel  valore  in  lei,  che  sépre 
gli  è  flato  per  diuina  gratia  come  naturale?  Al  tempo  de  gli  Apcfloli  non  vi  fii  Si- 
mon Mago  peflìmo  heretico,il  qual  tentò  di  ammorbar  quella  nouella  pianta  c6 
la  fua  pcftifcra5&  odiofa  dottrina?non  fuccefle  a  lui  Menandro  quafi  dal  medefi- 
mo  ouo  creatojcbe  fi  predicò  per  fuperna  virtù  d'Iddio  mandata  dal  Ciclo?&:  poi 
Himeneo,?^  Filetto,che  Tparfcro  cffer  già  compita  la  refurrettione  de'  morti?  6c 
poi  Chetrinto,  che  affermò  le  delitic  della  carne  nel  futuro  fecolo?  &  pur  che  fe- 
cero cofìoro  cótta  la  Chiefa  inulta  per  Chriflo,  e  per  tutti  i  tépi  gloriola?  Nell'al- 
tro fecolOjquàdo  i  Martiri  iilufirarono  leguàcie  col  lor  sàgue  di  quella  nobii  (li- 
ma Chiefa, nó  forfè  Va  létino  fettatore  delle  fauole  d'Hefiodoro  più  che  della  dor- 
trina  Appftolica>il  qual  affermò  nuoui>éc  inauditi  principij,pronùciado  tréta  eie- 
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lliC  tréra  fecoH  vfcir  da  trenta  Dei,più  prcfto  da  trcta  Camelli  fauolofi'c  poi  Mar- 
tione  Póticoilqual  fognò  alcuni  Dei  difcordì  fràlorO)Vn  de'  quali  forma  Ile  il  Tc- 
ftaméto  vcchio,c  l'altro  il  nuoiio?è  poi  rutti  fiamo  delle  medcfime  orme  ÌQiitatri- 
ci?e  poi  Manete  Pcrfa  Matto  veramente  fccòdoil  Tuo  nomejC  Pcrfodel  ceruello, 
che  ne*  (acri  /niftcri  deirakarc  osò  d'introdurre  cflfecrande?&  nefandiflfìme  fpur- 
citie?  Se  pur  clie  fecero  al  /ine  contra  quefla  magnifica,  &  eccelfa  Chiefa  noìUa  ? 
Succede  nell'altro  fccolo  fegucte  quan.iofù  data  la  pace  per  Cóflàtino  alla  Chie- 
fa, e  che  i  colli  de*  Principi  cominciarono  a  foggiogarfi  a  Chrirto,  che  Arrio  l'inì- 
quo có  maluaggio  furore  conturbò  la  Chiefa,c  tanto  crebbe  l'Arriana  fiàma,che» 
per  teftimonio  di  GicrolamoSàto,  qu^fitotus  terr^rum  orbis  tnT^cmuit  fe  Ama* 
»/7  fy^(f;  dalla  cui  radice  pcfìifera  (per  far  verificare  il  detto  d'Efaia  .De  radice  cO' 
lubrt  egredtt urr esulti f)  nacquero  Aerio,  ^  Aeiio,  &  Eunomio, che  vomitarono" 
contro  lo  Spirito  Sato  empijfTìmc  befiém)ei&  poi  Pclaggio  Drittone  della  diuina  4 
gratia  perpetuo  inimico,(?i  poi  Neftoriojchc  tétò  di  diuider  la  perfona  di  ChriQo 
in  due:  &  poi  Eutìchio,  e  Diofcoro,  che  alTegnarono  a  quella  vna  natura  fola-,  & 
nódimenojche  operarono  all'vlrimo  co(ìoro  córra  la  Cliicfa  viua,mal  grado  loro»- 
al  prefenrejqoiàdo  péfarono  di  fopirUs^  eftcrmìnarla  affaire  ?Ecco  in  vn'akro  fe- 
colo  fpiKa  fuori  Machario  Antiocheno,chec5(urbail  Moitdo  per  vn  répo,  e  tiene 
poffeiro  fraco  in  molti  luoghi  da  lui  fcdotti;&  dopò  lui  lorgono  degli  altri,  &  do*»- 
pòquefìidegli  altri  ancorajcome fanno l'ondedcl  mare,che  fuccedono  l'vna  do- 
pò l'altrarmà  che  fanno  all'vlrimo  contra  la  Chiefa  nof^ra,  non  re(^a  ella  in  piedi 
per  qucfio?è  forfè  sbarrura  a  tcrra?è  forfè  diftrutta?  anzi  più  forte,  che  mai  refiQe 
al  furor  dell*ondej&  come  fcoglio  duriffimo  fi  modra  inuitta  alle  procelle, c'han- 
no  cercato  d'atterrarla,  &  rouinarla^perche  P  or  t  a  inferi  non  ^rdtucdebunt  aàuer^ 
fus  eam  Ecco  ne*  noftri  tempi  falca  fuori  in  càpagna  quella  Alfana  pazza  di  Lu« 
thero,quel  monfìro  Germanico  più  horribil  di  Medufa,  di  cui  fi  potrebbe  dir  con- 
verità,  fefuffe  lecito  a  vn  Chriftiano  di  fchcrzar  fecondo  ilcoftume  de'  Poeti,  che 
fi  conre^^Tl  hanno  detto  l'anima  di  Pitagora  effer  traslata  in  Euforbo,  così  in  Lu- 
thero  l'anime  di  moki  (  per  non  dir  di  tutti  gli  Heretici  )  hauere  fatto  il  pitagori- 
co paiTaggio  perche  nt  Ila  violatione  libera  de  voti  s'è  fatto  vn  Torre  Lupinomcl- 
Tvguagliare  tutti  i  facerdoti  a'  Vefcoui^s'è  trafmutato  in  Aerio:nel  negare  l'obe- 
diézaa*  fuoi  fuperiorihà  prefo  lo  Spirito  infano  de* Begardi,&  de'  Beguini;ne!  ne- 
gare l'interceflione  de'  Santi  bà  imitato  Vigilaniino>&  Eu(^achio  danaro  nel  C5- 
cìlio  Gangrcnfe,  ne]  leuare  i  fuffragija'  morti  s'è  pofio  nel  numero  de' Valdenfi, 
de'  Albigenfi>de*  Greci, &  Armenirnel  dilpreggiare  le  fcómunichce  le  cerimonie 
della  Chiefa  è  diuenuto  HufiTKa,  &  Vitdefita:  ne!  derrahere  all'opere  e^loglfendo 
la  fedcjS'è  trafmutato  in  Eunoraicnel  irridere  la  mendicità  prefa  liberaméte  per 
amor  di  Chrifio, parche  fia  pieno  dello  fpirito  di  Defiderio  Lógobardo,&  di  Guli- 
clmo  di  Santo  amore  :  nel  perfeguitareii  primato  di  Pictro,&  de'  fuoi  fuccelToria 
fi  dimofira  vn  Marfilio  Padoano5&  vn  Giouanni  Vitclefe.Nè  fola  quefta  befiia.* 
sboccata  a*  tempi  noftri  hà  fcorfo  fenza  freno  nella  pretiofa  vigna  del  Sig.per  cò- 
calcarla  ,  verificandofi  in  lui,  quanto  alla  ìntentione,  falconi  effetti,  quel  detto  • 
àcWtoki^iiChQ  extern2t7iamt  eam  a^er  de  Jilua^^  fingularts  ferus depaftus  eji 
^^w.vfcendo  fuori  dell'heremo>da*  bofchi  come  vn  vero  Cinghìaro  a  depredare  9 
roà  feco  hà  hauuro  vna  caterua  di  pe filmi  farelliti,  che  l'hannoaiutato  a  fare  ma-^ 
ie,comc  Filippo  Melanthone  della  razza  de  pedanti.  Conrado  Pellicano , Fabri- 
lio  Capitone,Ofiandro,Martino  BucerO)&  alcci  affai. Et  per  far  più  ruina  in  quc- 
fie  Chiefa  di  Diojda  vn'altra  banda  è  fp  untato  fuori  quel  J^jrande  Elefante  di  Ca- 
roloftadìodiuifo  daLuthero,  ócda  vn'altra  Zuinglio  diuìlo  da  tutti  due,  6<:  da^ 
vn'altra  quella  ziraffa  di  Oecolompadio ,  che  coniradice  a  tutti  con  vna  frotta  di 
canaglia  chiamata  la  fetta  de  gli  Anabattifti  peliilentinfimi  fopra  tutti  ,c'hanno  ' 
fallo  il  Diauolo,  pj:r  non  fapcr  far  aluo  per  diarugggrU  affatto .  Et  Vgo  con  tut- - 
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ti  i  faoi  Vgonotti  hanno  fatto,&  fino  vno empito  federato, pér  paffare  ì  Forti ,  e 
terapeftarui  dentro,  raà  i  Ca  ttolici  francamente  le  hanno  fatto  Tempre  rcfiftéza» 
&maffimefottoil  vefTìllodel  ChriftianiflìmoHenrico  terzo,  alla  cui  virtù  non 
poco  deue  la  Santa  Chiefa>hauendo  combattuto  t^nte  voltejmentreera  Piécipe 
d'Angiò,per  foftegno  di  effacó  gli  inimici  fuoi>&  riportato  honoratinfìme  vitto-. 
rie,e  Irofci  di  queSa  turba  faranica,&  diauolofa.Talche  è  pur  vero,  co  l'effempio 
dì  tante  herefìe  proRrate ,  &  di  tanti  heretici  debellati ,  che  fecondo  il  detto  del 
S^ìmo^^dtuu.if  eam  Deus  vultu  fuo^  fecondo  il  detto  Euangelico,f«  medio  eius 
fiat  i  vt  non  commoueatur  .  Mà  chi  vuol  vedere  di  mano  in  mano  gli  etupiti ,  6c 
incufiìoni  di  quefte  fiere  feluaggie  contra  la  Santa  Chiefa  noftra,  e'gli  oftacoljje 
le  refirtenze  6Ì  le  vittorie  loro  riceuute  a  tèmpo  per  rempo,x)  fecondo  altri  ordini 
Wilaflro    poftijlegga  l'opera  d'Ireneo  Vefcouo  di  Lionct  dipoi  quella  di  Ter- 

Guido  da  t'iliianojfe  ben  diuéne  hereticodopò,poi  quella  dì  Filaftro  Vefcouo  di  Brekiaidi- 
Pervigili      quella  di  Epifanio  Cyprio:dipoi  l'opra  d'Agoftin  Santo  &  il  Catalogo  d'Ifido- 
^         to  infieme,di  poi  quella  di  Guido  da  Perpignano  Vcfcouo  Elnéie^di  poi  quel  Ca- 
F.B^r^  talogorde  glihefcricijcUià  cópofto  RBcrnardoda  Luzébiirgo,^  all'vlcimo  Alfó- 
nardo  da        Càftro,huomo  per  lettere  famofojc'hà  cópoiio  cótra  tutte  le  herefie  àticbe» 
Ltiz^tm-   ^  «moderne  vn*oprà  belliffìma  più  volte  ftampata5&  riOampata,  &  da  luì  potrà*- 
hurgo,      no  notai:fig}i  argomcntfs  6c  le  ragioni  viue  contra  a  eftì ,  per  confatarla  fupcr- 
^Ifo'foda      "iìnefca  di  qu^fii  vni-jecfali  3FCÌbuffoni,benche  a  confonder  molti  particolari?^ 
Cafrro,  '  ^'  ^^^^o  mefTì  aicri  vaicnt'fauoiiiini  affai, come  l'EcbIcGiouan  Bùderìo,  Ricarda 
LEcchìo,  5iT^yf^^^<^>ii  Man'oliifìinopolicano,é^  altri  infiniti,cbe  danno  nafatc  aqueftì  buf- 
Giouan  '       come  fi  conuiene.Mà>  per  raffrenarea  modo  l'infolcnza  di qucfìe  beftie,  fiè 
Bunderio,  rrou^^^o  l'Vfficio  Santo  della  Inquifuioncvfiìcio degno  d'crfere  elTercitato  co  so- 
Ricardo  '       diligenza,^  amore,  acciò  l'anime  che  cfconofuori  della  retta  fìrad3,V€gano 
Sm'^'thea.  ^  tadrlzzarfi  co  la  paterna  corrctrione  fatta  loro,Però  da  molli  fommi  Pontefici 
Il  Mutiò^  ^  ^^^^  fauorifo  (come  raccoglie  F.Giorgio  da  Vdine,  in  vna  fua  cópilatione  del- 
£  G.€r?to  ^'VfEcio  della  Inquifiuone  )  dì  moitì  priuiiegi ,  come  che  cffi  Inquifitori  poffino 
dà^Fdwe,  pJ'cdicarejquado  ioro  pìaccimporre  filé^ io  a  i  Predicatori  queftuarijicòferìre  In  • 
dulgéze  per  vintile  quaranta  giorni,  inuocàre  il  braccio  fecolare  cótta  gli  hereti- 
ci>&  procedere  liberaméte centra  quelli,i5^ifautoridiefl[ìj&  affoluere  dalle céfu- 
re,  &  irregalaricà  chi  vi  cafca  détro,  c5  molti  altri  indulti  dichiarali  perle  bolle  di 
Innccentio  Vrbano,A!er.CIcmcnts,NicolaOj  Bonifacio,6<:  Pio  Pòtefiei,  parte  dal 
predetto  Autiore  notate, &  parte  da  altri-,  fra  le  quali  ce  n*è  vna  di  InnocétioOt^ 
tauo,che  dà  loro  facolrà  parimente  contra  le  Streghesóc  Incantatorijìl  che  milita 
proprio  contra  l'Agrippa,che  fciocca mente  irapugna,che  quefto  cafo  non  tocchi 
lóto  Oltre  le  coceffionì  fatte  da  Federico  Imperatore  a  quefto  officio  fteflo.  A  gl'  - 
Inquifitorì  poi  s'afpeita  citarci  rei,effaminarli,interrogarhVncarcerarl{,tormen- 
tarlijfare  il  procefro3&  dare  le  difFefe»vdire  lerifpofte,  formar  le  fentéze  in  cópa- 
gnia  comunemente  de'  Vcfcoui,ouero  d'altri  deputali  all'affiftéza  loro,  doue  in- 
quirédo  cétra  e(fì  s'hànobifognodi  purgationejl'bannoda  dare,dcierminàdo  cfli 
la  quàritàdt'  cópurgatoriife  di  retrattionrjCOSiMe  d'affolutfone libera»  il  medefì« 
mo:&(e  Oànooftinati,c6  quattro  falcine,  &  vnocadelhno  hanno  da  bruggiargli 
ilfalfettce  la  camifciarbenche  TAgrippa  efclamì  affai  contro  di  quetìojCoiTbs  quel 
c-tie  fapeuajchea  lui  non  còueniua  altro  che  il  fivoeo.Sopra  tutto  in  qqefto  vfffirio 
fi  ricerca  al  tempo  nofìro  tremore,  de  horrore  per  caufa  della  moltiplicaiione  de 
gli  heretici,  &dell'orgogl*o,  c'hanno  mokìinfultatori  aperti  d'effovfficio ,  non  fi 
vcrgogoaJo  (com'io  fìcfe  hò  prouatoin  me  medefimo)d'impedire  có  la  violéza, 
e  tr  uiagiìare  iadegnamétc  !c  perfone,che  perqualche  legitima  caufa  facciano  ri- 
eorfo  a  quello,  Se  t^tCì  vn  Tribunale  di  Thcologi  muffi»  da  darne  vn  millione  alla 
«jszctta.pc-r  fare  oi^acolo  co  ciuillationìje  ("ofifmialla  libertà  Rego  are^e  probi- 
siitrihu  nò  uanc^-<:vrra{iiiopocrrQ4Ì  marci,  &iracidI>con  dapno,  &  pericolodi 
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Sitto  VVDiUcrfalc.  Mà  tornando  al  propofico  de  gli  Inquifiton  »  chi  vuol  vedere 
^mplaméccqucl  che  ù  ricerca  in  loro,c  che  atti  poffonofarc,<5cche  poccftà  liàno, 
te  cóqual  mododebbono  procedere  nelle  caufc>&chc  fufficienza  debbono  haue-  Zinchi, 
re,  &  di  quai  virtù  rifplcnderc,  legga  Santo  Antonino  nella  terza  parte  della  Sò*  no  da  Ru 
nìajaltitolo'dccimononOi& queli*opra>che s'intitola 0/>«/ /udtcìaie^cbc dìchhrà  mino. 
il  tutto cgtcgiamcnte,e  la  theorica5&  prattica  intorno  a  qucfto  vfficio  di  Zinchi-  France/cé 
fio  da  Rimino  famofoGiurcconfuItOj^c  il  Trattato  di  Francefco  Vcfcouo  Sqiii-  Vefcouo 
laccfc,&il  predetto  Fra  Giorgio  da  Vdene,;  quali  tutti  parlano  inquefta  materia  Squ/U^ 
|)erfe  ftcflfa  lunga  quanto  fi  può  quafidefiderarc.  Etqueftobafti.  ctfifc, 
Annotattone  /opra  ti  LX IIL  Dtfcorfo  , 
Intorno  a  quefto  rigetto  de  gii  Hcretici  vedi  qualche  cofa  in  Pietro  Crinito  « 
fili  deciraofefto  libro  de  Honefta  Difop-  &  capit.4.  Cosi  le  Tauolc  di  Guglielmo 
Lindano  naodernimcatc  ftampatc. 


DB  VETRARI  ,  O  E  ÌCC  H  ER  ARI  ^  O  CC  HI  A  L  AR 
Cr  Fmeftrart.     Dtfcorfo    LX  ÌV. 

L'Origine  del  VcrroCfc  Plinio  nel  trigefìmoferto  libro  non  mencejè  deriuati--» 
dall'arena  del  fiume  Belo  ,  che  trahc  ilCuo  principio  dalla  Fenicia  parte  della 
Siria,  poco  lontano  di  To!omaide,&  il  medefimo  vuole,che  Sidone  foffe  già  nel- 
le  officine  del  vttro  moltogloriofa.  &dicedi  più  jche  al  tempo  di  Tiberio  Impe- 
tatorcvno  troqò  il  temperamento  del  vetro  canto  fodo,  c  ftabile,cbc  ftaurr  fildo 
al  martcllo,&cbel*officina  di  quello  fù  mandata  in  malliora,  acciò  non  fi  leuaffc 
il  pregpo  ai  ramc,all*arg^enro»&  all'oro»  mcralli  cosi  importanti.  Alcuni(comc 
dice  il  predetto  Auttore  ;  affermano,  che  il  vetro  d*India  fia  il  più  perfetto ,  come 
quel  eoe  fi  fà  dil  criftf  Ho  rotto,  e  minutamente  diuìfo.Non  è  però  che  non  fi  fac- 
cia dell'aren*  bianca  del  mareVulturno  in  Italia  prcfloa  Cuma ,  affaicommo- 
damente-,  cchepcrGallia  ,&pcr  la  Spagna  non  fi  temprino  l'arene  a  queftai- 
fteffa  maniera  ,  per  farne  il  vetro  •  Màhoggidi  Murano  luogo  ameniflìmo ,  & 
dclitiofifnmo,prc(ro  a  Vcnetia  fupera  tutti  i  liioghi  del  Mòdo  di  vetri,  e  di  crifialli 
t)arte  per  la  falfedine  dell'acqua  molto  appropriata  a  lauori  di  queBa  forte ,  parte 
f)ecche  in  tal  luogo  non  v*è  polucre,  che  pofTa  far  nocumento  a'  lauori,  parte  per 
la  coramodità  della  legna  foraftiera,che  fà  belliffiraa,  &  chiariflìraa  fiama,&  per 
che  non  s'vfa  in  altri  luoghi  fare  il  fale  della  fod^,come  fi  fà  a  Maiano,per  il  qua- 
Icfifannobellifiìmicriftalli-  Qaeft'arte  poi  procede  nelle  Tue  operacioni  co  lafe- 
gaentemanIera-,Cheafareilchriftalloprìmafi  macina  la  (oda,  &  fé  ne  fà  liiTìua 
nel  modojche  fi  fa  il  capitello  da  fare  il  fa pone,&  fi  lafcia  rcbiarirc,&  dipoi  fi  met- 
te a  bogliere  in  certe  caldiere  grandi  fin  tanro,che la  robba  fia  diffeccaca,e  quefto 
fi  chiama  il  fale  della  foda,&  quefta  cenere  foda  fi  fà  d'herba,  la  qaal  fi  chiamL.* 
Vgnea,oucro  Felce,mà  quella  di  Felce  è  la  più  trifta,pcrcioche  fi  il  verro  gialloffc 
fragibile  aifatto,e  detta  cenere  fi  porta  di  Soria,ouero  di  Francia, &  di  quefie  due 
quella  di  Leuante  è  la  migliore.Si  prende  adunque  del  fopradetto  fale  di  Soda,6c 
fi  piglia  di  certe  pietre  biàche  di  fiume  di  quelle  viucche  gettano  fuoco, 6^  fi  ma- 
cinano in  poluerefottilifl[Ima;&rene  pigliano  due  parti,&  vna  parte  dì  cfctto  Ta- 
le, &:vn  pocodimanganefecosi  agludicio,  &dircrettion  del  maefiro,  &  fi  mef- 
chia  bene  ogni  cofa  infieme,5c  poi  fi  mette  dentro  vn  forno  di  reuerbero,  dandoli 
tanto fuoco,che  fi  !iquefaccia,&:  diuenti  tutto  d'vn  pezzo,  ^  fi  lafcia  raffreddare 
e  poi  fi  caua  fuori-,  e  quefta  tal  materia  é  dimandata  Fritta  da'  nncQri,  materia 
già  conuertita  in  forma  di  vetro,la  qual  fi  pone  da  poi  in  quei  vafi,che  fon  dentro 
la  fornace,doue  fi  lauorano  i  vafi,che  del  vetro  fi  fàno,&  in  quei  per  forza  di  fao 
co  fi  raffina,  e  poi  fi  lauora,  e  quefto  vetro  fino  è  quello  ,  che'fi  chiama  chriftalfo. 
IbLi  li  Vjgtri  cómuDÌ  fi  fàno  (oi  di cencr-c  di  (o  !a,có  ma  anefce cogolo,ouero  vna 
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certa  arcnabIanca,U  quale  èfuribilce  fi  fanno  bicchieri,  ma(!eIIette,fàSé$  Im» 
polccaraffe  buffoli,zuccarìni  all'acqua,  a  rcticclli,a  vitortoli,  a  gioia,  &  s'ingiu- 
ftaoo  da  fondo  piano,da  punrello,dacuocer'acqua,&  fi  fanno  angelini  rinfrcfca- 
tori,a  canini,canrafole,zonetti,bafole,raarforijfialchi,ziicche  fchietccò  ferpicola- 
te,ò  zucchettejralini,lambicchi,cfldini,&  alcre  cofc.A'roperationi  del  vetro  con- 
corre il  forno,la  fornace  di  reuerberojicocoai  fuoi,c  le  volte,e  la  bocca,  e  le  boc- 
chette,&:  le  canne  di  ferro,le  forrae,le  borfellejle  ciforcla  mafuola  j  e  fi  pcftano  ì 
cottami,  fi  mette  Pacqiia  fopra  le  ceneri  fi  caua  il  vetro  dal  concone,  fi  preme  itt 
fui  marmo,  fi  fotììa,  fi  gira  fopra  il  capo,  fi  taglia,  Se  fi  forma»  fi  fegna,  fi  lauora  a 
pcofili,a  fogliami,a  fmalco,a  oro,  a  coleri,  a  pittare,  fi  tira  in  filijfe  ne  fanno  per- 
le, diamanti,  rubini,  &  altre  gemrae,&  airvltimo  fi  mettane!  fuo  raffreddatoio. 
Mà  quando  particolarmente  fi  vogliono  fare  vetri  bianchi  di  (malto, vi  s'aggiun- 
ge calcina  di  ftagno,  &  quefto  fi  chiama  latticino,  del  quale  fi  fanno  opre  dfuerfc 
fopra  i  vafi  di  chriftallo,  &  così  ancora  fi  può  tingere  diuerfi  colori  con  gli  mine- 
ralFcalcinati.I!  ferro  fi  calcina, &  parimente  il  rame,ecalcinati,che  fonoi  maeftri 
con  le  canne  fanno  certe  boccie  grandi,  &  le  rompono,  e  quei  rotami  in  gra  qua- 
lità mefcbiano  co*  marcili  calcinati .  Il  ferro  fa  diuentar  roffo  lo  ftagno  bianco  ,  il 
rame  verdCjil  piombo  fà  colore  di  fmeraldi,&  quefti  fono  diuerfi  colori,de*  quali 
fi  fanno  quei  filetti  da  fare  lauori  fopra  i  vafi  di  criftallo,&  fi  fanno  anco  bottoni» 
pietre  d'anelli,corone,pendenti,collane,5i  mill  altre  galan:arie>&  hoggìdì  é  tanto 
in  colmo  a  Murano  queft'arte,che  non  è  cofa  imaginabile  al  mòdo,cbe  col  vetroi 
&col  criftallo  nò  fi  operi,efl"endori  fatto  fino  a*  Gaftellicò  torri,baflioni,  bóbar- 
Ifd  ^  muraglie ,  come  ncll'Afcenfa  di  Vcnetia  tal  voka  s'è  vifto.  Fra  le  fpecie  de' 

ijiaoYO  ,   yetj-iannoueralfidoro,  nel  feftodecimo  delle  fue  Etimologie  ,vna pietra xia  lui» 
&  da  Plinio  detta  Obfiana ,  che  alle  volte  fi  troua  verde  ,  alle  volte  negra ,  &  alle 
volte  lucida,e chiara ,&  nelle  mura  difcuopre  in  luogo  di  fpccchio  l'imagine  di  co- 
loro,che  vi  mirano  détro,e  quefta  pietra  nafce  in  Italia,&  in  India,  &  dall'Ocea- 
no in  Spagna  fecondo  la  relationedi  molti.Idiffettì  poi  de*  vetrari  fono còmuni» 
perche  darti  il  frangìbile  per  faldo  in  fuori,  &  vendere  i  bicchieri,  onde  fono  det- 
ti i  Biccherari,e  le  caraffe,e  le  tazze,&  cofe  fimiii  piti  di  qucllo,che  vagliono,  non 
patifcono  altro  diffetto  importante  ch'io  fappia  &  i  loro  opifici]  fono  diligéteme- 
llC^rda-  te  trattati  dal  Cardano,  nel  quinto  librotì(f»S'fc^/i7/M/f,& nel  decimo  de  rerum 
^         vanetate.  Mà  gli  Occhialari  anch'effi  tengono  dietro  a'  vetrari ,  6c  conucngono 
Occhia'    irifieme,comefà  il  fiore  co  Therba,  perche  gli  occhiali  detti  latinaméte  CofpectUa 
lart  quali  fà  mentione  Plauto  con  quelle  ^2iXo\Q'iCcnfpeciUo  vt*  necejfe  eft,  hanno 

Plauto*       ^^^^  origine  da'  Vetrari ,  mà  pare,  ch'acquiftinò  vna  certa  loro  forma  propria 
da  quelli,  che  Occhialai  i  comunemente  nominiamo.  In  Francia  fene  fanuode* 
perfetti,&  così  a  Vineiia,doue  in  Merciaria  fi  trouano  i  maeftri  di  qucfto  melìie- 
rofràqualial  prefente  tono faraofi  Lorenzo  occhialaro  all'Occhiai  grande  a  S. 
Saluatorc,  &  Pietro  occhialaro  all'Angiolo  a  S.Giuliano.  S'adoprano  inftrométi 
di  ferri, piani,iódi  per  gli  occhiali  di  cinquantaje  fcfiant'annij^c  che  fanno  anco  di 
prima  vifia  debite,  &quefi'  fiefn  fanno  anco  ditrenta,  ò  quaranta  lauorati  dt^ 
due  bande  gli  altri  ferri  tondi,  mà  colmi  da  vna  banda ,  &  caui  dall'altra  fanno  la 
vifiadi  quaranta,©  cinquanta,  di  fuora  via  dal  colmo,  &  anco  vifta  debole  di  due 
punti  di  fuora  via  dal  colmo,&  di  dentro  via  fanno  di  fellanra,  o  fettant'anni:  $c 
ancodi  viHacic  bilejmà  mezo  punto.  1  ferri  da  nouanta,p;iì  cauati,  e  più  colmi,di 
fuora  via  fanno  vifia  coita  di  tre  piui;&:  fanno  anco  di  vifia  di  frent'anni,&  ma- 
cole di  défro  via  fanno  vifta  da  nouant'anni  I  ftrrida  filetto  fanno  vifta  corta  di 
fei  punti  d)  fuora  v;a,nià  di  dentro  di  anni  cenrojvna  Gazzetta  fà  di  otto  punti  da 
•      viHa  corta  di  fuor  via  ,  mà  di  dentro  da  cataratta  ,  che  fia  fiata  canata  ,  la  balla 
groflafàdidiecipun  j  in  tondo,  la  balla  mezana  fi  di  dodcci  punti ,  la  balla  p'c- 
aola  fà  di  quindcci  putì. li  vetro  poi  più  accócio  al  lauorarc  6c  che  fà  anco  p  ù  vi- 
ltà è 


ftl  Jfcnxa  dubbio  il  Tcdcfco.Il  fecondo  è  quel  da  Murano, mà  é  pià  duroda  lauo^ 
ro>il  Chriftallo  di  montagna  é  il  più  duro  di  tutti.Vi  fi  ricerca  il  (abbione  roffo  da 
Viccnza;lc  forme  di  ferro  incauace,&:  piane,&  anco  le  forme  di  legno,&:  la  pego- 
la di-Spagna,con  oglio commuocper  atcaccarui  gli  occbiali  d'inucrno,gff.ofIi  da 
occhiali  fono  di  mazo  tenero  o  di  caftraco,6«:  bifogna  icaldarc  Toffo  al  fuoco  a  chi 
vuol  nictrcrui  gli  occhiali dcntro>&  qucfto  bafti  de  gli  occhialari.  I  Vetriarij ò  Fi» 
ncftrari  nafcono  pure  da  Vctrarij&:  fono  dccti  latinamente  Vicriarij,laqual  voce 
viene  vfata  da  Lapridìo  nella  vita  d*Alef.& e ffi  adoperano  certi  occhi  di  vetro  fat- 
ti a  Murano»&  il  pioinbo>&  i  fili  di  rame  fopia  i  telarijcon  alcuni  ferri  di  niczo,v-  Lam^ri» 
fando  più  diligenza  in  incaflrar  quegli  occhi  nel  pi6bo,che  pofTìbil  fia.  Nella  qual 
cofa  fono  gioueuoli  a  gli  huomini  affai,  porgendoci  la  luce,co'chriftalli  maffima- 
niéce  tato  grata,  &  accena  preffo  a  tutti,perche  per  le  loro  fìneftrc  fi  vede  molto 
più  che  p  quelle  di  carta,ò  di  tela,  come  vfano  i  più  poucri  ò  più  mediocri.Quindi 
ilPctrarca,|>la  fineftra  metaforica  vide  càtecofcin  quella  Cazone,  che  comincia. 

Standomi  in  giorno  foto  a  la  fine/Ira  >  • 
Onde  co/e  veden  iantey  e  fi  rare . 

Sotto  il  qual  concetto  la  prefe  anco  Marco  TQllio,nelle  Tufculane  dicendo . 
E^eyartes  quaft  fenejir<e  funt  ammi . 

Et  cofi  la  prefeSocrate  in  quel  fuo  notabile  defidetic,  c'hebbe,che  i  petti  noftri 
foffcro  talmente  aperti,  che  per  quelli,  come  per  fineftre  poteffero  vedcrfi  icon- 
cetti>&  penfieri  dell'huomo  chiari  &  manifesti,  mà  fia  di  rutti  colloro  a  fufiìcien* 
za  ragionato. 

^rtrtotatione  /opra  ti  LXllIl.  Difcorfo*      '  .  w 

Circa  il  foggetto  del  vetro  Icggifi  il  libro  de'  Secreti  dell' Vvechcro  a  carte  531. 
Cofi  il  Cardano  de  Rerum  varictate  a  carte  532. 


V&   MERCANTI  ,   BANCHIERI,  rSFRAR/t 
Fandaghteny.O'  AitrcUrt .    Difcorfo  LXF* 

LA  profcfiionc  de^Mercar.ti ,  n'trouata,  fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro  d^N^ 
gli  Africani  ò  pure  fecondo  l'ifteffo,  da  Li'bero  padre  j  benché  GiofefFo  He-  InucHtiaZ 
breoteftifichil'vfodel  venderci  comprare  effer  flato  fino  al  tempo  di  Noè,  &  ne  della 
dalla  Scrirtura  Sacra  fi  cani  l'vio  effcre  antico ,  per  la  vendetta  di  Giofeffo  fatta-  mercatia» 
da*  fuoi  fratelli  a  grifmaeliti;  da  molte  parti  viene  ragioneuolmente  commenda-  Plinto , 
ta:  imperò  che  fcmpre.è  fiata  tenuta  per  necefTiria  ali'vfo ,  &  all'vtilità  delle  Re-  Gtojeffo 
publiche,  &  città  di  quefto  Mondo .  Ec  però  Platone  inflit.oeDc!o  vn  retto ,  e  otti-  Hebreo. 
mo  gouerno  dVna  ciuà ,  fri  tutte  l*altre  rre  cofe  diffe ,  che  i  Mercatanti  erano  in  Platone  • 
quella  fommamente  neceffarij.Qiiefìo  medefimo  conferma  il  Biondo,nel  quinto 
WhMRoma  trtumphameiknuGnóOjche  la  compagnia  de'  mercanti  fù  molte  vol- 
te gioueuole,  5c  commoda  airvfo  di  Roma.  Ec  l'ifteffo  afferma  Tiro  Limo  nel  vi-" 
gefimo  terzo  libro ,  referendo  che  mentre  i  Scipioni  in  Ifpagna  patiuano  careftìa 
di  frumento,&  d'altre  cofctre  compagnie  di  decinoue  mercanti  porfero  aiuto  al- 
la Republica  in  quel  tempo  ridotta  a  pericolo  gi:àde,&  neceffìtà  euidente.Qiiindf 
Cicerone  nella  oratione  per  Plàcio  loda  Ino  padre,  che  fù  mercate  alla  Republica 
gioueuo!e,alrroue  commenda  i  Bithini  j,come  vtiii,i\'  commodi  fuo.  di  modo  alla 
città  di  Roma,  &  nel  primo  de  gli  Vfficij  parla  della  mercatura  con  le  feguéti  pz-- 
tokiA<tercatura  Jttenms  efl^fordtda im.^nda  efl,  Jimagna^     coffio/ay  multa  t/»- 
dique  apporians  ntulttsque  fine  zafutate  tmpartttns  ,  non  efi  -.idmodum  z/ttH* 
feranda^Aii^ue  ettant  fi  fattala  quetftUiVel  contenti  potius.vt  fiepe  ex  alio  tn  por- 
lutn^ex  portut^fo  fetnagrost  puJfejfionefciHe  ccntulcrtt^vtdeiurtuye  opttmo  pof* 
fs  laudqrf,  Plinio  erede?  ch'ella  ritrouata  foffc  per  cagione  principale  del  viuerc . 

C«  Polidoro 


Polidoro  Virgilio  dlceaCh'ella  è  molto  comraoda  a  pigliare  la  compagnia  de* 
bari,  &  l'amicitia  de*  Regi .  La  onde  ancona  molti  huominiillafiri  >  &  fauij  non 
fi  fonofdegtiatieffercitarla,  fi  come  furono  col  teftimeniodi  Plutarco,  Thaletc» 
Solone,  Se  Hippocxace  3  e  tunìi  Scrittori  più  degni  l*banno  giudicata  gioueno'« 
alla  vita  priuata,  commoda  al  mancenimetito  della  Republica  ,  acconcia  a  fare  te 
proprie  cafe  ricchcfc  ben  v'interucngono  pericoli,&:c^u  auucrfì  il  più  delle  voi  - 
tc.Onde  a  vn  mercante,che  fi  gloriaua  d'haucr  folcato  con  gran  guadagno  quafi 
tutti  i  paefi  maritimijfi  dice,che  Lacone  parlò  in  quefìa  manieraiceffa di  gloriarti 
ò  mifero ,  &  infelice  mercante ,  percbe  quella  meUcche  in  moki  anni  con  gran» 
diffime  faticbc  ,  &  ftenti  hai  radunato infieme,  in  meno  del  gettar  tì*vn  dado,  in 
meno  d'vn  foffio  di  verito,  porti  pericolo  di  pèrderla  a  vn  tratto  .  In  lode  di  que- 
lla ha  ragionato  Agoftin  Datho  nelle  lue  Epifi:ole,al  ^.libro^cofi  Francefco  Parri- 
tio,nel  primo  de  Influuthne  ReipubUca;  Et  Bartolomeo  Gcpolla-nel  Tratt  ato  de 
imperatore mtlitum  eligendo  nel  werboy  Nobttttansy  doae  dice,  che  appreflTo  Vc- 
netia  i  mercatanti  fono anco  nobili  come  fono  parimcnrein  Gcnoua,in  Milano, 
In  Lucc3>  in  Fiorenza,  &  altri  luoghi,  E  ben  vero,chc  Baldo  ;.»^  /.  Nobtl'ores,  Cde 
CommercìjSi&  MercatortbfiJyio^cmsi  quefto,cbe  i  nobili  iotilcandofi  nella  mer- 
caturàiperdono  lanatiua  loroiiobiltà.Ondefù  vna  Icggefcome racconta  il  Bion- 
do ne  Fquinto  della /ua  Roma  trionfante  ) predo  a  Romani^ che i Senatori  non 
fodero  troppo  intenti  a'tiegocij  di  mercàtia.Mà  Bartolomeo Cepolìa5&  Antonio 
de  Butriofamòfi  Leggifti  anco  eflì  mettono  la  cofa  in  difputa',  e  contendono  fé  il 
detto  di  Baldo  fia  vero,  ò  nò  .  Quefta  profeflìone  poi  è  vna  profeflìone  accorta» 
fcalcrita^fottilcingegneuolclaboriofa,  acuibifogna  gradififima  memoria,  intel- 
letto e  cognitioné  di  varie,&  diuerfe  cofcjcome  v.g.la  cognitione  di  tutte  le  forti 
di  monetcche  fi  fpendono  in  diuerfl  pacfi,e  di  quclle,fopra  le  quali  fi  guadagna,c 
di  quelle  fopra  le  quali  fi  perdcla  cognicione,e  prattica  de*  cambij,  che  fi  fano  da 
vn  luogo  aìl'altro,e  fimilmenre  il  conofcere^che  mercantie  hàno  buono  ricapito 
in  quefto  ,  &  quali  in  quell'altro  luogo,  verbi  gratia  i  panni  Venctianijicarifèi  di 
Fiàdra,i  ftagni,i  rami>i  yetri>la  carta,le  caffcii  fpecch.i,einfinire  altre  merci  di  Vc- 
netiahano  buonifiìmo  ricapito  nelle  partidi  tcuante,comeaCorfu,in  Candia» 
in  Cipro,in  Napoli  di  RomanIa,in  Cóftatinopolì,in  Alcfsscdtia  d'Egitto,ncl  Mac 
niaggiore,6c iti  tutta  la  Soria.Et  all'oppofiio  le  merci,e  droghe  di  quei  paefi  hàno 
ottimo  ricapito  qua  in  Italia^in  Fràcia,in  Alemagpa,in  Fiandrajin  Inghilterra,  in 
Baj:baria,in  Corfica,in  Sflrdegna,in  Sicilia,c  in  diuerfi  altri  luogbi.Cofi  è  bifogno 
faper  da  che  parti  fi  cauan  le  particolari  mercantie,e  robbe  oue  fi  trouanolibri  af- 
fai,che  dichiarano  quefto,comele  merci  di  Leuàtccbefonp  Venctia,fonoque- 
fìccioè  del  Mar  maggiore  fi  cauano  corami  di  buoi,e  di  pecore  in  quàtità,moro- 
ne,cauiari ,  botarghe,  oline,  ogli,arréghe,  &  altre  foni  affai  di  pefci.  Da  Barutti  fi 
caricano  fete,tapeti,g6gero,canella,noce  morcata,pepe,cafi[ia,reubarbaro,orme- 
fini  di  feta,zàbelloti,mocaiarise  altre  fimili  cófe.ln  rutta  la  Soria  fi  caricano  cor- 
douani,ccre»(cte,mele,tapeti,ceci,dattoIì,pefcifalati,&  akrc  cofe.In  Càdia  fi  ca- 
ricano maluafie  vini,fon-naggi,corami,  &  aceto:Al  Zàte  fi  caricano  vini,naràzi» 
limoni,oliue,oglioJana  pclli,&  vue  paffe  in  quàtità5zibibi,&  altre  cofe.  In  Italia 
fi  caricano  frumétj,vini,formaggi,lana,rale,(eta  in  quàtità,eferramét/.  In  Puglia 
particolarméte  fi  caricano  fruméii,faue,ceci,ogli,Vini,oliue,naràzijlimoni,  3c  al- 
tre cofe.Dalla  Marca d*Ancona,c  di  Romagna  fi  cauano  fruméti,  vini,ogli,falè, 
formaggi,lini>canapc,rubbie,pefci  falati,e frutti  d'ogni forte.Dell'Iftria  fi  cauano 
buoniff.vini,agnelli,caprctLÌ,  &  ogni  forte  di  frutti.  Del  Friuli  boniff.  vini  in  gran 
quantità  farine,lcgumi,e  frutci  d'ogni  forre.  Di  Polonia  fi  caua  gran  copia  di  zi- 
bellini,mariori,fojne,cdofi],&  vali,  tutte  pelli  di  glandi fifima  importanza.  Di 
Fiandra  fi  cauano  gran  copia  di  tapezzariepanifini,c  carifee,fiagnijfigui-e,di  te- 
Ja,e  pcfci  falati.DairAIcmagna  fi  cauano  ottoni  lauorat  i,  fia^ni,coltellì,agbi  ds.* 

pomo» 
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f^mo,ronaglii/t  vna  infinità  di  dluerfe  merci,  cometclcflaut»,  frifctti,&  fimiU 
Cofe.Di  Francia  fi  cauano  lane  finifTìmc,rclc,touaglic,&  vn  mare  di  libri  di  tutte 
le  fcienze.Dì  Spagna  (ì  cauano  conìna,  arrenghe,anchioe /età, vini,lane,5<:  pella- 
me affai  Di  B.ubaria  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi,  &  di  caftrati,  tele  di  lino.&: 
di  bombace,viie  palfc»zìbibi,daitolÌ5fichi,&  cufcufii.Di  Sardegna  fi  cauano  bifcot- 
ti,vermicellijfv)rmaggio, lana,  pelli  da  feuoia,cauaili»&  vini  DiCorfìca  fiCAUi—» 
formaggioje  molto  vino  per  Roma  Deil'Indie  fi  caui  legno  Tanto, ebano,  verzi- 
nOjfalfa  parigIia,cinnamomo,  argento,  oro,  ^  infinita  copia  d'aromati.  Bilogna 
olirà  di  ciòjche  il  Mtrcate  habb  a  vna  buona  intclligéza  de  i  pcfi,  &  mifure:  per- 
che qucQc  fi  mutano  fecondo  le  prouincic  fra  di  loro  ,  né  fi  confanno  infiemr,  & 
poco  guadagno  farebbe  egli, fe  non  fa  pelle  la  differenza  d'effcdoue  cófirtc.  Così 
gli  è  neceffario  intendcrfi  bene  della  qutlità  delie  mLrcantic,^:  fapere  come  han , 
nodi  effere  quando  fono  buone, verbi  gratia, potrà  ficiiramente  comperare  la  fe« 
n,c'habbia  del  crudo, che  farà  fenz  ^  baua  dentro,v?c  che  non  fìarà  arraccata  iri- 
fieme  màcialcun  filo  da  per  fe;cofi  cordouanòche  faranno  partofu^c  grid.iranno 
nello  (Uingerlo  con  la  mano,  la  caffia  vuole  effcre  lunga  con  la  fcorza  lilcia,3<:  la 
midolla  graffa, &  grane  al  nl\o  11  reubarbaro  vuole  effere  pefante,  &  dentro  hi- 
uer  vn  certo  giallctio ,  che  pare  die  biancheggi  alquanto  ,  &  h;iuere  vn  poco  del 
dolce  al  guflo    La  canclla  non  vuole  effcre  troppo  groffa  né  troppci  fotule,  &  di 
foaue  odore, &:  di  fapore dolce  al  gufto,&  vn  poco  piccante  alla  lingua. li  mufchio 
vuole  hauere  vn  colore  negretto,&  che  macinandolo  diuenti  g?alktco  di  colore, 
&  effcre  di  odore  acuto  I  garofoli  vogliono  effer  frefchi,  d<.  graffetf  i,  e  nó  troppo 
neri,&  di  odore  foaue.Ii  gengero  vuole  effere  groffo,con  la  fcorza  lircia,e  nò  ca- 
rolato.&graue  -il  pefr.La  manna  vuole  effere  bianca, e  miniKa,e  di  fapore  dolce» 
cfenza  oiore.La  fc  *.  monca  vuole  effer  negra, graue    pcfo,6«:  di  odore  acuto» 
enó  troppo  afperfaal  peio,la  bòb^^ce  vuole  effer  bi  inch!ffima,e  lunga  di  pelo,  & 
fenza  feaiéte  dentro. I  zàbelloiti,!  famiti;&  i  Mocaiari  V;»gliono  effer  fifn,& séza 
falli,ò  groppi  nel  reffere,che  apparino  fuori  I  Tapeci  vogliono  effer  billi  di  diffe- 
gno,^  hauer  vaghi  colori,  &  baffìdi  pelo.  I  panni  di  lana  debbono  effere  pafìofi, 
&  huiere  bei  co!ori,&  lufiri.Le  rafcie  vogliono  cffer*altej&  bé  teflutc,  eche  non 
babbiano  falli  dentro,mà  che  f^iano  ben  di(iefe.Il  grano  vuole  effere  alquàto  mi- 
nuto di  graneWojCÓ  la  fcorza  rolla,  &  li(cia,&  fenzà  compagnia  di  altre  mitìure» 
e  netto  da  ogni  immOndiii  j.Le  fàue  vogliono  effer  groffc,e  lifcie  di  fcorza. L'oglio 
di  oliua  vuole  effer  gràffo,3c  di  color  giallettOsSc  di  buono  odoré.L'oliue  voglio- 
no effer  groffe;&  lo  i'corzo  lifcio.La  lana  vuole  efler  lunga,  e  foriiliflìma  di  pelo. 
Il  vinovuoie  effer  chiarodi  baon  lapore,(5.:  grato  odore, &cofi  và  dìlcorrcdo- Co 
là  cognitione  di  quef^e  cofe  porrà  il  mercatante  guadagnare  affai,  &  forfè  prefìa- 
niente  arricchirfi  hauédo  Dio  in  fauore,&  la  forre  propitia  al  fuo  mef^iero,laqua- 
Icé  molte  fiate  loro  sì  coniraria,che  in  vn  batter  d'occhio  fi  grida  il  lor  fallimento  • 
per  tutta  Europa .  Mà  la  miferia  loro  efpreffà  è  notata  dalla- Signora  Victorit^ 
Colonna  gentiiiflTmamentein  quella  f\anza, 

Quell'altro  ingordo  d^acqut/ìar  the/ori  f 

St  comr,!e  Ite  ili  poter  del  mar  infido  y 

E  di  piìura  pienone  di  dolori 

Trapafa,  hor  ajijijtot  bora  quell'altro  lido  9- 

E  fpeffodell\     ^  onde  tromori 

Gli  fan  merctf-^:.'  jinia^on  alto  grido  , 

E  quando  hà  d'arricchir  più  certa  fpemt  9 

"Berde  la  "vira^  e  la  fperanza  injteme  • 
Rimiràttdò  poi  più  a  dentro,  &  difcutcndo  bene  la  forza  di  qùefia  proféffionc,io  ' 
la  Veggo  tutta  fìracciofa  d'ogni  banda,&ruinata,c5ciofia  cTi'e  mille  vitii,&:  d.'ffec- 
ù  rr  €ompj:endinaia  lei.Prima  non  è-racrcante^cbe  co  belici&  mcliifiue  parolitie-' 
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non  cerchi  d'attaccartela,  e  con  mille  gÌLuamentJ>_&  fimulatircongi'urìfarti  ere.' 
dere  quello  che  non  é  della  fua  robba ,  mercantià.  La  onde  Horacio  Poeta  die» 
benea  propofitodieflfìs 

Matita  fidem^romtffaUunntì'vhiplemus  <equo 

Laudai  venales-i  qui  vtiit  extrudercù  merce s  . 
Contra  le  frodi  de*  quali  il  moral  Poeta  ci  dà  quel  documento  5 

Noit  tù  qu<ednm  referetitt  credere  femper  , 

E^tgu£  t[l  tribuendu  fides^  qui  multa  loqtmntur . 
Mà  Andrea  Fauftelinoa  ptopofuo  de'fpergìurì  mercantili  la  sfodra  meglio  la 
quei  due  verfi  . 

PeriuTtìta  fuo  poftportit  mmin^t  lucro , 

MercAtoY  fljgijst  non  mji dtg'^us  aquis, 
Secodariamente  gran  parte  di  loro  race  a  pofta  i  difFetti  della  robba^e  ri  moftra  il 
nero  per  io  bianccper  ingannarn*,e  trapol^irciife  poflìbile  fia.E  nódinieno  per  la 
legge  delle  dodici  ranolc  è  ftaruita  la  pena  anco  al  tacere  in  limili  caiì  5  &  per 
legge  Aquilina  il  venditore  è  conftretro  a  dire  tutti  i  diffetti  della  cofi>chs  vende> 
ohra  che  nel  foro  della  confcienzajch'è  il  principale, fi  sà  i'obligoa  pienojche  s*hà 
di  raccótarli.E  ben  vero>c-hc  quel  Mercante  Genoefe  diceua>ehe  chi  hauea  paura 
deldiauolonon  faceua  iobb3,effendo  che  rnaiamente  alcuno  diuenta  ricco  feoza 
mganno.E  però  nel  vedere  lanajlfncfetajp^nno^porpora, gioie,  fpecieriejfrume- 
lÌ5Cera,oglio5V!no,caualli,  beOiami,  ^  alrre  cofe  quafi  Tempre  ci  hanno  dentro  là 
magagna,ch'é  più  propria  a  lorojche  no  era  a  Beltramo  dì  Maganza,  a  Pinabello 
àGano.Quefti  fono  quelli,che  affa  fonano  il  Mondo  molte  volte  con  le  robbe  fal- 
fificate,con  le  mercantie  corrotte  &  appcftare,che  pógono  careftia  nelle  pronin- 
cie,&  nelle citrà,foftentando  la  vittuaglia  di  fouerchio>  e  tenendola  robba  afcofa 
finche  il  gentiihuomo  pouero,(Sc  la  mìfera  plebe  cafca  dalla  fame  per  le  ftrade,che 
fanno  fallire  queftije  quell'altro  ereditore,che  intricano,  &  fcoiricano  i  cittadini 
co'  ferirti  di  mano  &  con  obligationi,c'hanno  il  dìauoloaddofTojche  có  mille  vfu- 
re>&  intereflì  dìuorano  la  follaza  di  tutta  la  plebeychecrefcono  il  precio  al'e  rob- 
be,e  mettono  penuria,quàdo  loropiaccche  augmétano  le  loro  boireghe,&  mer- 
cantie per,fas>&  nefas,che  molte  fiate  tofano  le  monete  in  danno  de'  Pjécipijcbe 
bora  fano  inalzarchoia  abbaffareil  valore  di  quelle  in  pregiudicio  di  moiri  par- 
ticolari, 6c  di  tutta  la  Republica  infìeme  -,  che  bora  con  cambi)  ingiuf^i ,  hom  con 
permute  ìllecirejhora  co  compre  iniquejafTafTìnano  tutto  il  Mond05&  fano  ftare 
le  migliara  delle  perfone  con  ciancie,con  giuramenti>c5  infidic,  con  frodi  euidétf; 
che  dàno  mazzate  da  orbo  alla  pouera  gentCjChe  gli  imprefta,andàdo,come  per- 
duriate ramenghijper  il  Mondo  doppo  gli  aftuti  falliméri  loro,  doue  régono  il  da- 
naro rimborfaro,facendo  gridare  fra  tanro  vn  millìonedi  vedoucdi  pupil!Iimpo* 
ueriti,per  hauerc  confidato  nelle  fallaci  mani  de  ì  triftÌ5&  ribaldi  fenza  inierciTcj 
ch'importi  vn  iota  le  poucre,&  milere  foftàze  lorosche  fpiano,che  inuefliganQjche 
riueJano  a  i  Prencipi  i  cófigli  della  citc^5&  i  rumori  delia  patria  cóefprefì^  tradì- 
méfi.Per  quefio  i  Cartaginefi  ordinarono  le  botreghc  feparate  a  i  Mercatati ,  ne 
vollerojch'elle  fodero  comunico*  cittadini,  dadoli  libertà  d'andare  folamenre  in 
piazza,  mà  nongià  nell'arfenale,  &  negli  altri  più  fecreti  luoghi  della  città,  quali 
manco  poteuano  vedere.  I  Greci  no  voleuano  mercati  a  patto  alcuno  nella  citta, 
mà  acciochei  cittadini  foffero  liberi  dal  fofpetto del  pericolo  ,  gli  crdinauano  vn 
mercato  delle  cofe  da  vedere  fuori  de  i  borghì.^oke  altre  nationì  nò  volfercche 
i  mercatati  àdaffcro  a  lorojpche  gli  haueano  per  corruttori  di  coftumi,c5  le  nòu?- 
tàjche  introducono.  Gfi  Epìdaurefì,hoggidi  Ragtafei,  veggédo  (come  dice  Fiutar- 
co)che  i  cittadini  fuoi  fi  faceano  ribaldi  p  la  prairica,Ia  qual  haueuano  co  lì  Schia» 
UomSdubitàdOjche  corrópédofi  i  coflumì  de'cittadini  loro  p  la  cònerfationc de' fo- 
«afticiinófifordtaffcrocofenouenellacittàypricipaltnéteclcggcuanoiVhuomo 
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gfàuè,&  fa  putodàtutra  la  moItìtudIne,n  quale  andaflTe  in  Schisuonia,ecomprafM 
te  que!>clie  bifognaua  p  eli  fuoi.Placone  ach'cffo  vitupera  in  qualche  parte  i  mcr- 
5Càti,e  perquefto  inftitui,  che  in  vna  bene  ordinaca  Repubhca  le  deh'tic  delle  na- 
4tioni  ftranierc  no  foffcro  portate  nella  città,  &  che  ncffuno  cittadino  tnfnore  di 
.quarat'àni4da(Ic  pellegrinado,&  che  i  foraflicri  foffero  rimàdati  a  cafa  lorcim- 
paradofi  daeflfì  ogni  forte  dì  corraitela,come  hoggidi  ne  danno  •sépio  Lione  j(Sc 
>Vuucrfa  famofimme  fiere  di  mercaiati.  Arift.ach*cgli  cómcnda>che  fi  debba  met- 
tere ogni  cura,che  le  città  non  fianopumo  corrottedaIIecofffdiYuori,&  bcnchci 
mercati  fiano  ncceffarij,nó  vuole  però  che  (lano  porti  nel  numero  de  i  citradini>c 
fono  da  lui  biafimati  affai,perche  effi  fi  dilettano  di  menzognic,  nelle  città  tcaua- 
glianole  piazzcfollcuano  tumulti»  e  fcmmaiio  difoordie.  Da  querto  numero  mi 
piace  di  leuar  alcuni  famofi  mercàri  di  nc^rtra  etÀ»chc  illurtrano  Anuerfa, Londra; 
Francfott,Lionc,BarzeionjayMilano,Fioréza,Genoa,&  altre  città  d'Italia, portà- 
do  e(Tt  molto  bu6  rtomc  rvellc  loro  nicrcatie,c!ome  gli  Albizi,i  Paciaaicchj,{  Buó- 
uifijiCinamiji  Palauiciniv^li  Omclini,i  Fagnani,quei  d'Adda,i  Peuerarijgli  Aldc- 
gati,i  Médefi,i  Fuccheri,i  Vulzeri,i  Pimeli, i  Rcth'n§hi,gh'  Hcrbeni,&  altri  infini- 
ti.L'vfficio  all'vltimo  de*  niercaraci  c  il  mercatarcò  in  grolTojò  a  minuto,  far  co- 
pagnie,far  viaggl,far  rocide,affittare,toFre  affitto,tcncr  mercato  delle  cofe,accor- 
darfi>dar  l*arra,barattare,inuertiie<védKre,ò  caro,  ò a  buó  mercato,© a  cotanti,  ò 
a  tépo,&  così  cópcrarejò  sborfanda  il  dcnarcò  a  credéza,fare  fcrittijdare  ficurtà 
torre  fentcnze  voIotan'e,fyag.ire,haucic  crediti,  fare  fcómcffe  guadagnare,  arric- 
cbire,&  fimiraltrcGore.E  gli  inftromenri  loro  fono  i  libri  da  còti,  il  memoriale,il      ^  ^  , 
giornale,!!  quaderno,ìo  fcontro,l'inuérario,1a  tariffa,  le  borfe,ia  cada,  i  fcrigni,la  ^  *''c^fte* 
bottega,&  il  banco.Er  però  fono  cópagni  de*  mercati  anco  i  bachieri,&:  gli  vfura-     '  ^ 
ri>i  quali  dal  Budeo  fono  latinamente  dimandati  y^rgentarij  ^  perche  (  come  óìcqJ^^^^^ * 
Carlo  S/gonio  nel  fecondo  libro     antiquo  ture  Cimnm  Romanorun))(\\ie?i\  tali,ò 
con  lapermutatìonedeJle  pecunie-,  òcon  l'vfura  efpreffa  faceuano  guadagno: & 
lapcrmnra,  onde  fi  cercaua  guadagnare,  fu  da  Greci  detta  Collibus,  la  qual  voce  7- 
apptobò  Marco  Tullio  ncli'Epi'fiole  dd  Attico,  dicendo  così  di  Celio.  Fide  qucefo^  ^ 
«e  q^i^  Ucurìa fitan  AUfo^fed  certe efl in  collabo  detrtrKentum.  E  per  gli  argentatij  p. 
intefe  Plauto  ancora  nel  Cucgulione  i  Bancbieri,6c  Vfurari,  dicendo,/»^  z/^f^K/.  i^^to^ 
buj-,rbi  fufìt  qut-idant  qutq;rectptunt  fotnore-,  intendendo  per  la  parola  f^etertbus  y 
\  banchi  antichi ,  li  quali  Dionifio  AlìcarnafTeo  nelle  fue  Hifìorie  riferifce edere 
flati  fabricati  nel  Foro  fino  da  L.Tarquinio  Prifco,  &:  di  quelle  botteghe, ò  bachi 
uè  fà  meniion  Tiro  Lioio  nella  guerra  de  i  Saniti  in  quella  di  Cartagine,  ^  altto- 
ue.Qiìindi  Cicerone  in  vna  cpifìola  pure  ad  Attico/;hiamò  il  danaro  de  i  banchi 

ctrcum  foranei  perche  i  banchi  fi  trouauanoje  antica  méte,  e  noua  mente  in  pumtù 
Roma  fabricati-Et  Quintiliano  ncll'vndecimo:libro delle  Tue  Inftitutioni,e  il  pre  ^^^^ 
detto  M.Tullio  nell'oratione  per  Cecina,  vengono  a  recitare,come  gl'incàridd- 
Je  rebbe  fi  faceunno  dinanzi  alle  botteghe  de  i  bàchieri:  l'arte  de' quali  eflfere  fiata 
poco  honorataprefioai  Romani  lo  dimoftra no  le  parole  di  Suetonio,mér re  rife- 
rifce,cheda  Marc'antontofù  gettato  in  occbioa  OttaufanoCefare,che  Pano  fuo 
foffe  fiato  bachiere,&r  che  CafTìojper  fargii  ingiuriarle  vergogna,  nom  nò  \  me- 
defimo  figliolo d'vn  Nummulario.Eforfefcome  dice  CarJo  Sigon  o.la  vergogna 
nacque  da  quc-fio,che qucfl/,  che  cfi^ercitauano  il  baco,  actédeuano  aco  alle  vi ure, 
per  la  oual  forte  di  inginftiffimoguadagno»glì  huominiCconje  dice  M  Tullio  ne  i^ 
£uoI  vffici  jjincoi  ieoano  nell'odio  di  tutte  le  perfoncefsédo  che  l'imnr  bueffatio- 
'iiiedell'.vfurefùcó  moire  leggiJequah'da  Cornelio  Tacito  nel  quitod^r  i  :uo{  An- 
nali fono  riferite,da*  Romani  ribattuta, &  efprefra  molte  volre;  ode  fi  recita  a  c6- 
probatioii  di  quefio,clie  l'aiici- Catone  fù  interrogato  vna  volti,  che  parer  folle  il 
ino  intorno  al  dare  ad  vrura,e  cosi  rifpofe,  che  nó  faceua  ditf  i  t  nzo  .ìicuna  tra  rt 
dare  ad  vfura?ct  vcciderc  ù*huorao.E  l'iftefifo^rsédo  Pretore  de  ila  Sicil:a,in  tetìi- 
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monlodeìro^iojcde  p<)rtauaatalprofertjone5cacciòtuttiglì  vfuMrifao^ 
la  Ifola.  M.Caton*  nel  Clio  libro  de  re  Ruftica,  <iicaoftfa  Don  cneno<:hiaratn«uc 
quatolWfura ipATc  in  odio  pteffo  aRominl  con  quelle  parole,4^^/ow  nffirikoc 
habucrum^O'ìta  in  ifgibus.fafueritnt    fttrtw  duplt  cofidfmn^re  ì  Vmemtùri^m 
quadrupli  ;  &  .Cicerone  feri aendo  ad  Artico  »  recita  chs  i  Salaniinr,  volendo  fate 
vfura,non  potercconcioCia  che  la  legge  Gàbiana  lo  vier  aua  e(pre:ffamétc>&  pro- 
hibiua,^  ilBiondo ,  nel  5.  lib.  della  fua  Roma trionfanrev narra  »cfae  Aleffandro 
Seuero  nato  di  d5na  Chriftiana>&  buomo  da  bene,»probtbi  a  i  Senatori  Romani, 
cbe  non  deffero  ad  YfurajiTià  fi  concencaderofolaméte  diiriceucf  e  qualche  cofa  in 
dQno,&  ch'egli  fù  il  primo,cbe xidujcciTe  Tvlurc  atre  per  céto^n©  ciTendofi  tenuto 
siftrcttocócodi  quelle  per  aiianti,e  maflfìcne  inaàzi  allalegge  delle  dojicci  tauo- 
le>che  le  vietòiCon  grand iffi tue  pcne,&  caftigo  de  gli  vrurari«N9ll*aotica  leggé  fi 
vede  in  più  luoghi,  che  fùcfp  re  (Tangente  p  cofa  ibct  a  agli  He^brjeijSdc  nèl  D-fiutcro- 
noraio  al  vigcfitTioterzo  è  fcritto,  ATtf»  foeneraberis  fratri  t(49 .  Nejl*èffodo  ai  vi- 
gefimofccòdo.  Nec  vf^r^  oprsmeseum.  Nel  L^^uftieo  al  vigefimoquinto  »  Ne  aC' 
cipias  vfiiYAm  ab  eo.  In  Nehemia  al  quinto  \  Vf^ìras  ne  finali  $  a  fratytbus  cxiga- 
tis  vep^rtSiSc  il  Profeta  con  voce  del  diuino  oracolo  proclama,  che  non,  può  habi- 
S,  Aw'  ^^^^  nel  tabernacolo  del  Signore  colui,che  dà  ad  vfura.  S.Ambrogio  nel  terzo  de' 
br  'oiw,  '  ^^^^  vffici  j  chiama  l'vfura  vn  latrocinio  ver£)»&:  nel  libro  de  Bono  mortisi  la  chia  - 
^  *     ma  vna  rapiaa .  Dautd  Profetala  chiama  vna  voragine  dicendo ,  de  gli  vfurarr  % 
S     Gio,  Qj*^  dtucrattt plebem  nsciim Jicut  efcam p^ntj,  S.Gio.  Ghrìfoftomo  fopra  il  qwirt- 
Chyilofl*      capirolodi  S.Matcheo>fomiglia  la  pecunia  d^vnavruraro  al  morfo  d'vn'afpide^ 
^    *  percbe,-fi  come  da  vn  morfo  dVn'afpidc  pare,che  s*addormeri  nel  fonno  coxjilct- 
to,  &  indi  muore^cofi  vno>chc  riceua  pecunia  da  vuovfurarcparcche  séra  vti4e» 
&cómodo,raàin  effetto  l'v<ar.ì  iodcuarì,e  dlftiu^ge.Qiijndi  c  che  tutti  ipopoli 
del  Mondo  hanno  abhorrito>e  detcftatosomamcntei'vfure.  Narra  Cornelio  Ta- 
cito che  i  Germani  l'hebbero  (eaopre  per  vna  cofa  effccrabile.  Gli  Indiani  ^nai  1^ 
raeffero  fi  à  loro.I  Sciil)i  (come  r acconra  Giutiino)  non  folamente  non  curauanò 
le  vlurc>)iTJà  fprezzauano  anco  rargcto,&  Poro  tanto  dall'altre <natìoni apprezza- 
to.Gli  Arheniefi  furono  tato  inimici  de  gH  vfurariicbe  nel  Foro  loro  fati 'vn  fuoco 
grandilT.abbruggisrono  vn  di  tu;ttele  fcritture  diquelli;talche  Agefilaoefclamo, 
che  mai  ne*  giorni  tuoi  haueoa  vifto  vn  fuoco  piùchiaro,&  più  fp'édido  di  quello^ 
,1  Laccdeiuoni  hebbero  per  cofa  abbominabilc  fuor  di  modo  l'viura^pccche  Licur- 
go loro  legislatore  inftituì  ch*ogoì  cofa  fi  compraffe  con  permuta  di  robba»^  c6- 
péfatione  di  merci  (cacciando  l*v(o  nefando  della  pcjcunia  affatto  dalla  Repubtica 
joroDi  Lucio  Lucullo  fi  leggc>c)ie  da  tutti  fù  lodato,  &-CÓ  diuini  honori  celebra» 
to>perche  cac  iò  della  Prouincia  di  Afia  rutti  gli  viucari  a  yn  trarrò  .  Per  la  legge 
vCiuileje  pcrr  la  Canonica  intieme  tutti  gli  vfurari  foBo  notati  per  infamile  s*acca- 
deffcvch'vn  fratejloin  pregiudiciodciralrroinftituific  hcrcde  vnovfuraro  ,  po- 
trebbe l'altro  fratello  fare  rópercifecondola  legge  ciuile,que!  rcrtaméro,quàl  per 
rinf.miia  è  irritto,6c  nullocomc  dicono  i  leggilli^scnza  dubbio  alcuno.  Dicono  t 
/acri  Dottoii,per  maggiore  deteftatione  delle  vfurcvche  Tvluraro  offen de  còma  • 
Demente  turte  le  crcaturt',  *mperoche  egli  vende  il  tépojcb*è  vna  cofacómunea 
tutte  ''i)ore.01rra  dì  ciò  fà  ingiuria  a  tutti  i  Sa,nti,eatuttc1eSàte  del  Cielo,perche 
conumtra  nelle  viure  ico  le  fcfte  loro,  non  potédo manco  patire  dilafciate  fuor 
li  di  di  N^talen()i)f!o  di  Pa^ca.Ei  aggiungono.a.queOo,cliei*v(ufaro  non  merira» 
che  alla  fua  morte  gh  ij^  càcuio  »i  rùquitm,(trernam^\.oxx\Qf\  tà  agli  altri  Chriflia- 
J!li,perchL'  non  bauélo  <i:gii  mal  Jafciaro quietare i  fuoi  debitori iinqueft a  vira,  n5 
merita  d'vdire  li  •lomrdi.qiuc.icper  (e  ftefio;nclPaltia.  Màchì  vuol  veder  più  cofc 
Fra  Mi  de  gU  Viurpri,  legga  /)  .9erfur,,i  ic?nje:e;fimo  di  FrUvIìchek  daMilano,&  i  Tratra- 
ehele   da  ci  de' Vcttat,^  oìodcMv  ^  nirniii»,  eh- ue  parlano  in  aiuo  modo,  Che  per  difcorfo. 
Milano  o  BalU  che  il  3anib.  e:  squamo  ai  Uio  v^ci'o  pei  meite  a  banco»di  acazio»  togiiea 
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camKIo  fi  lettere  di  cambio,o  tic'rìceue,notìa  partite  dì  credici,  e  di  debiti,  &:cofe' 
ràli,ervfararodà  ad  vrura,piglia:a  intcicfl'c>irapegna>paga  l'vfuraad  altri>rifcuo- 
te  il  pegno,    fà  fìmili  altre  au>òni>  e  tnttaduc  vniti  infierr>e  non  hanno  l'occhio 
ad  altrcche  al  denar0j&  alla  robba,nè  fi  rauolgono  per  bocca  altra  fentenza,che 
quella  dcll'Ecclcfiafticoal  decimo:  Pccunt^obedfum  tf/w/7i4  >  perche  hanno  lape-- 
cuniaper  quella  Dea,  della  quale  fciiae  Giuucnale» 

Et  fi  fumJU pecuma  tempio .  G'Uuena^ 

Nondum  habtras,  nulla j  nummorum  erexintus  ards .  *^  • 

Et  hanno  l'oro  in  luogo  d'vn  Dio  tale,  che  Pcrfio  dice  beniflìmo 

Pnm.ì  fere  votale  cunciunottffLmatemplts  , 

Dtuitttt  crefcnnty     cpfSy  vt  maxima  loto  Fcrjio* 

Noftro  fit  arca  foro  . 
Et  fi  fondano  fu  quei  verfi  d'Hòratio  non  poco  : 

Omnis  iìiim  rej^diutna  humnnaque  pnlchris 

Diuitijs  parenti  qustj  qui  con/?ruxertty  ili  e 

Clarus  erit^  fortis^  tu/luSì  faptenst  ettum  Rex  >  • 

Et  quìcqutdvoìet» 

Ma  dietro  a  qucfti  vannO'i  piccioli  Merciari,i  quali  fono  rccefìTarij  nelle  ^'^^^^^^  J\^^fciari 
fino  nelle  ville^per  la  gran  copia  deile  cofe,  che  per  l'vfo  quotidiano  fono  cóiucri  ' 
a  vendere.come  tele,rcnri,cambrai>bottoni,agucchie,ded3li  pettini, fonaglijcéba- 
li^coltcl  i,fìrcghe,pel|{,cordella,dobletto,&  infinite  altre  minutie,doue  fono  peg-- 
gio  de  gli  Speciali, che  arora  eOfì  légono  in  bottega  vn  mare  dicofc  da  feruirc  que- 
fto,  ^  quell'alrro,  ne  fono  dififèrenti  corefti  in  altro  da*  Mercanti,  faluo  che  pare, 
che  i  Mercanti  facciano  la  mercantia  più  in  grofToj^:  eflì  vn  poco  più  balT  méte, 
&  fottilmente.Sono  artefici  di  grandifìlmo  guadagno^  6c  (e  non  foffe  che  troppa 
gére  fi  meire  a  quefto  rn?nIero,come  anco  quelli,  che  vanno  ptr  le  firade  col  ce- 
none dopo  le  fp3l!e,cue  paiono  tanti  fomarfjgriil^ndo  veliere, drapello,  cordelle,  • 
eardeilìne5&  agucchie  d.ì  Lanzanos^  gli  Hebrei,che  in  Romagna  maflìmamére 
cffeicftan  quefìomeflier  por  aCTai  guadngnarebbon'fuor  di  modo  per  Ciu'a  delle 
varie  cof'cche  vendono  dentro  alle  botteghe  loro.Et'in  quefto  lì  foopre  i'ingegno 
del  Merci.irc,che  intende  tanta  varietà  di  fòggie  nuoue,  che  G  vfano  di  fuori  nt' 
f  aefi  foranieri,  &  porta  mille  curiolìtà  diietccuoli  nella  patria  ,  &  chi  vuol  vede- 
re fe  quefto  è  vero  non  fi  parta  daVla  Mere  iaria  di  Venetia,  oda  quella  di  Mila- 
no, che  qniuia  fuo  piacere  po'rà  fatiare  l'occhio  fempre  auido,&  ingordo  di  mi- 
rare qualche  cofa  nuoua,&  curiola.I  diffetci  poi  de'  Merciari  fono  come  quei  de*  ' 
Meicati  quafi  in  tutte, la  òde  nó  accade  replicargli  di  naouo,per  nó  tedrar  l'orec-- 
cbie  bramofe  della  breuità  cóla  fuperflua  repetitione  di  eflì.  Sol  ba(\i  quefto,  che  Fondai; 
molti  di  loro  fon  tatito  vilfjcbc  fon  ridotti  a- veder  vn  mazzo  di  folfarelli,  per  non  ghten* 
potereempire  di  mrg'ior  robba  la  bottega. Finalmente  ci  fono  i  Fondaghierì,  che 
rie  fondaci  loro  tégono  ad  vio  della  città  varici  diucrfe  robbe,come  farina, vir.o 
eglicpanni,  ik  cofe  tali,  &  furono  latinamente  chiamati  T 'bernarij ,  perche  il 
fondacoancora  è  dimàdatoTaberna.Pcrò  fcriue  Nonio  Marce}lo,che  T'  bern^ 
nófi  tantum  z/tnariée  funt ,  fed&  omnes  qu<e  funt  povularts  vfhs  *  QoQìqio  fono 
Mercanti  affai  grò fri,&  portano  a  fc  fte(Tì,6^  à  gli  altri  vtile  non  picciolo,irahen- 
dofi  da' loro  fondaci  molte  robbe  fptttantial  vitto,  al  veftito,  &alla  comraodiià* 
di  C4afcuno.  Mà  all'vltimo  coincidono  co'  Mercanti  ne'  dìfifctti  &  vitij,perche  fo-* 
nofpecie  d'cfTì  apunro,<3  fono  fegnati  della  medeGma  marca  nel  fondo  della  baU- 
la,  Hor  tanto  bàtti  di  tutti  collòro» 

^rinctdttone  /opra  il  L XV,  Difcorf&  . 
PofTortcynctirG  molte  cofe  fpettantia'  Mercanti  ncirvndecimo  Ibrodellean-- 
tiche  Lettionidel  Rod'gmo  al  cap.  56.C0G  nell'opre  del  Calcagnino  al  Verbo» 
Mercatura.  Et  p;ifÌDwntei*n  PicuaVutorioacartc  204. 
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IXB  MOLIN  AKl^  E  P2ST  RlNARJ,  E  C  RlVELAKì 

e  MAeJtYi  di  Vagli  yBuratCfye  Sedaci^  onero  T  Ami  fi  •  ' 
Difcorfo  LXFL 

L*Arte  de'  Mollnarf  s'attribuffce  quanto  alla  Tua  prima  mftitutione  da  tlittr^ 
communemcnte  alla  Dea  Cerere  :  taiche ,  fe  altra  preminehza  mai  non  hA» 
uefìTcquefia  pori  ebbe  cfifere  badante  a  far  parerei  Molinarl  nella.  Tua  or  fgmtj 
,       .  nobil!,w'^  ili  ufi  ri, effondo  difcefi  dalli  Dei;  benché  il  Satirico  Giouenalc  gli  nomini 
ytouena*  in  maia  parte  in  quél  verfo,    >  .      .  '  •  ,  ,  \ 

Segmpedes^digraqtie  wolam  ver/are  ne^oiesi 

E  profe  filone  vrilifnma,anzi  neceffaria  al  foO.egno  della  vlta^perche  nopuò  vera- 
m^te  foftentarfi  l'hnomo  fenzaiì  pane  quoiidiano,che  dalla  farina  vienejlaquaie 
è  macinata  dalle  nìoii,che  adoprano  effi.  Sono  anco  netticópetenteméte  i  profef- 
fori  di  queft'arte,perche  l'efferdtio  loro  hà  del  polito  in  fe  fteffov&  quantunque 
laberetra  fia  di  farina  coperra5&  così  il  raio,quefto  parere  non  importi>effendo 
macchia  bianca,  e  tale,  che  icuotendola  vn  poco,  fubito  vola  viav  Quanto  alla  di- 
gnità poco  altro  può  nllegarfi  in  loro  fauore  :  Si  fe. vi  foiferor agiami,  che  valeffe- 
io  a  porre  quefto  mellieroin  Gielovìo farei  cefi  volentieri  feruitiq  a*  molinari)5c 
anco  a'  piftrinari, come  faccio  ad  altri^sì  perche  hauefferooccafione  di  f^re  buona 
farina  a  turti-,sì  anco  perche  teneffero  più  a  mano  quel  d'altri,  fenza  copella re  ia- 
to i  facchi^come  aliai  volte  fanno .  Mà  il  dianolo  s'é  cacciato  dentro  nel  molino9 
.5:  pìQrinojìn  modo,che  da  quel  bianco  in  fuori,che  eflernamente  appare,l'arteè- 
coli  lorda:&  (porca  per  còto  di  vitij>,ch'io  fono  conftrctto  dirne  più  prefto  malei^ 
che  bene,&  raccontare  più  preftole  furfanterie  che  narrare  gli  honori,i  quali  na- 
fi  ritrouano  in  mille  AuttorijC'hò  riuokato  pertrouarli.Mà  forfè  quefto.non  farà 
picciolo  honorcche  di  tanti  molinijche  fi  ritrouano  fra  loro  differentijcome  c^ueì 
da  braccio, quei  da  venti,quei  da  afinj,òcauallazziorbi,c  ftroppiati,addimanda- 
ti  piftrini  quei ,  che  ftanno  fermi  fui  Pò  fopra  due  nani ,  con  lecatcne  legati ,  & 
quei,  che  fopra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono,  non  ve  n'è  alcunojchc^ 
non  fia  con  grandiflìmo  artifìcio  fabricato.sì  per  le  ruotcjsì  perle  molijsi  per  l'in- 
gegnojCbe  gli  fa  girare,  de  vi  fi  fcopre  dentro  vna  arcbitetura  di  bafe ,  di  colonne, 
di  fcalcdi  ruote,di  denti,di  cerchi,  cUsle,  di  téle?  di  ro(^e,di  sbora  tori,  di  canali,  di 
fcadute  di  pale,di  bottaci»  di  fìili,  lieuevdi  bllichijdi  affé,  di  rotare,  di  dsre  acquar 
ditorla,di  foli,di  piRonijdi  cagncdi  barti  ferri^di  battirami,di  corlf,  di  magli  dA--#.. 
acqua,di  feghe,4i  caffè,  di  morelli,  di  ruotolij  di  maie>di  vaipgollini,  di  peffatorì» 
di  mazzuoli,  di  gioue,di  crocciole,di  gramole,di  gramolini,<ii  concoli,  &  altrc^p 
parti  5  veramente  mirabili,  e  fìupende.  Mà  che  fà  quefloa  tante  miferie,  che  fo- 
no congiunte  a  l'artcSca'  profeffori  di  effa?  Eccoil  molin^ro,  infelice  che  irahe. 
dal  fuo  mefìieroi  primi  frutti  di  dolcezza  ,  mentre  lafciata  la  cafa  fua  in  preda  di 
barcaruoli,  &afinari,  tutto  il  dì  fi  rompe  il  capo  co'  fcarpellini,per  trouare  vnar 
njola  che  fia  fecondo  il  fuo  appetito;  Se  allVJtimo,  fe  bene  mandaffe  in  Androne  > 
città  di  Theffaglia,  ouc  fi  trouano  perfette ,  f  pefì  de  buoni  danari  la  troua  tutta-i» 
rotta  magagnata,  c  piena  di  mille  falli  al  fuomef^iero  nieiite  opportuni  ,ccon- 
uenienii,&:  quando  l'hà  adoprata  due  bore  fe  ne  Auffa  in  modo,  che  maledice  1 - 
horaj^  il  punto,che  fece  compra  tale,imperoche,ouerG  che  non  macina  a  raceal- 
tajOiaeroche  non  piglia  bene  le  faue,&  il  grano,ouero  che  infarina  troppo  alcuna 
fiatajòcheil  fódo  nóè  ben  pìano,&  lifcio,ouero  che  la  bocca  è  troppo  largaccia» 
ouero,che  non  è  accommodata  cori  ordigni  conuenicntì,&  fpefle  volte  fi  volge  in 
trauerfci056c  finalmente  pàrcicbe  non  lì  vada  a  verfo^  neper  la  fantafìada  parte 
aJcuna.01tra di ciòqucft*artericerca  vn^.afnfì,en5&aiantoaQjdua,ch'é  veramente 
vooiienio,q6  potendo  ixnoliaarl fa t di  mó£0j;Cbj5  non  fiano  séprc  involta»  ò  co 
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gliAfinl,  &i  Muli  a  caricar  frumento  per  poetare  al  molino  ,òa  riportare  »a  fa- 
rina a  cafajò  far  girare  iCaaalii  dal  pilUincò  accóinodaic  i  perpendfc(oli,il  pa!a- 
méto,lc  ruotale  botti  del  molino,  alzar  le  moli, riuerfciarle,  toccai  le  di  mirccilo,  ^ 
torlc  di  pe(0)&  fare  milPaltrc  fatiche  pcnolce  trauagliofcdi  loucrchio.Oitrajchc 
ordinariamente  c'interufcnc  tata  IprIajChc  pochi  molinari  G  troaanoiciio  nó  va- 
dinoall'ho^pitale,  rimanendo  falliti  marcii!  più  delle  volte  5 come  fi  vede,  perche 
hora  goccia  il  tetto  del  moWno»horn  il  Canale  fà  dano^hora  l'acqua  nó  corrcjlìora 
s*è  rotta  la  chiafa,hora  l'acqua  Ce  gii  mena  a  fccóda,hora  fi  fpezza  vna  riiotajhora 
qualche  barca  gli  vrta  dcntrcegli  affonda,hoia  maicifcono  i  pali, hora  và  :n  mal- 
bora  vnd  botta  ,  dc  hora  s'intende  vna  mina  ,  hora  vn'altra .  Ec  di  più  s'affitano 
tanto  caro,ò  s'incantano  tanto  a!tO)Che  non  vi  durarcbbe  losfrifatocó  turti  i  Tuoi 
auanzi.  Vn'altrodiffcito  ancora  prouano  i  miferi  molinari  »  che  per  lo  ftr^  pito,  e 
ruaiore.chc  tutta  la  notte, 6c  il  giorno  fanno  i  molinsdiuengono  Tordi, &  balordi 
come  Afini, scprc  bano  vn  certo  tiniinnaméto  neirorccchic,  che  d:i  per  tutto, 
doue  vàno,portano  l'impredìone  de*  loro  molini  di  détrcfc  nel  più  b.llu  Jcl  dor- 
mire vcgODO  col  boccone  in  bocca  desiati  da  quel  Tuono  importuno,&:  fa(\idiofc> 
die  gli  piiua  d'o^^ni  quiete,  e  ripofo  d'animo,&  di  corpo. Godono  àcora  per  l'ac- 
que vicine  ln:  molte  volte  infette,  mille  humidità  di  telia,  mille  doglie  di  capo,  5c 
muoiono  qualche  volta  il  primo  anojchc  cominciano  a  lauorare  ne'  molini,  per 
la  corruttione,che  teco  porta  il  luogo  infelice^:  dolorofo  Oitra  che  cofi  cJ'elUter* 
come  d'inuerno  pillano  co' piedi  molli  per  lofagobruft;o,&  per  lo  pifcio  d'afino» 
&  di  mulo,5c  odo  il  caro  vicino  delle  rane  pàtanofcche  gli  afTorda  l'orecchiccon 
mille  altre  miCeriejche  gli  fano  cópagnia  da  tutte  l'hore  L  hauere  i  molinariii  fia- 
to marcio,!  piedi  pieni  di  fudor ijl'afcellejche  putifcono,  come  la  carne  di  becco,ò 
come  l'harréghe,e  le  botarghe,il  volto  czricocii  ruccidume,il  nafo,che  cola  giù  da 
ogni  parte,il  vedito  imbrattato  di  poiuercj^^  faiina,la  ciera  da  Hcbreo  lcaaeino,e 
quafi  lor  proprio  In  cotal  modo  che  per  nefsu  patto  ardifce  di  fcpararfi  da  quegli- 
Mà  i  vitij  poi  fuperimo  di  gran  li'iga  le  miferiej  perche  certaméte  nó  fi  troua  me- 
fìicrojdoue  tutti  fiano  colfì,e  trapolati,come  a!  moiinojoue  fi  pela  séza  cópafTìo- 
ne,3z  fi  icortica  col  rafolo  da  Baj bicro  d'vna  mala  fotte  tutte  le  fpecie  di  perfonejC 
Preti, e  Frati,e  .?vlonache,e  gétilhuofnini  e  fignorijc  piebei,e  ricchi,  c  poueti  d'o- 
gni forie,turtifono  da  molinari,egabhatÌ3(5^  rubbatiséza  clfguardo  più  d'vnojchc 
d'va'akcojbéche  dicor.o  d'hauer  qualche  ragione,  che  fà  per  loro,  cfscdo  la  farina 
airaccac'ccia  per  fua  naiura:òde  nó  folo  al  voltOj  mà  anco  alle  mani  Te  gli  attacca 
voIòiieii.Sonoàco  ordinariaméteaffaibene  inuidiofi, perche  hàno  per  malcche 
fi  vadi  ad  altri  molini, e  nó  a  loro,  non  potendo  foffrire  con  buon  occhio,  che  altri 
auanzi  qucllo,che  tflì  vorrcbbono  per  fe  mcdefimi  rapire  Nó  guardano  anco  p'ù 
la  fefia,che  il  di  da  lauorce  macinano  rato  la  Domenicaiquàioil  SabbatOjperchc 
nó  fi  fanno  fcropulo^nécorciéza  più, ne  msnccche  di  torre  vna  copa  per  quarto  > 
cb'è  quafi  vn  mezo  quatto  ,  nella  qualcofa  hàno  sì  ingroflata  la  vifta,  che  il  bro- 
de ttof  per  dire  cosiygli  pare  gelatina, &  diuégono  alla  giornata  così  infopportabi- 
lijchc  fc  qualche  volta  la  berlina  nó  gli  n^ettc(Te  paura,nó  fi  potrebbe  viuere  col 
fatto  loro-Pcròjeffendo  cflfì  ladri  molte  volte,&:  mariuolf,  molte  volte  anco  s'ode 
fonar  la  réga  per  loro,^  fi  vedono  come  Tacchi  col  collo  appefi  In  piazza, portadp 
de'  robbaméti  loro  cóueneuole  caftigOjcS:  giuftiflìma  mcrcedc.Il  liieftiero  poi  de' 
piftrinari  particoisrméte  viene  nobilitato  dalla  perfona  di  Plauto,  che  ccmpofe  le 
lueComedieJnel  p-iflrino,  itquale  fù  rltrouatoda  Piìiuìo  fratello  di  Sterquilinio, 
per  ciò  da'  pittori  anticaméte  adorato.  Mà  il  mefiierode'  Criuellati  ,&  di  quelli> 
che  lane  i  vagli,  deriuato  fecódo  a!cuni,da  gli  antichi  Hcbrei,qual  fi  compifce  co 
vna  pelle  porcina  fcnata,  e  pertuggiata  a  guifa  d'vna  gratuggia ,  non  Là  altra  no- 
biltà,eh  e  quella  d'vtile,che  nel  criucllar  frumctÌ3&  biade,  tutto  il  giorno  apporta^^ 
4£C4:csi  i  Macfiii  de'Buratti,6c  fedaccì,ntrouati,vno  iulfp^gaa  fecódo  il  teftimo-;- 


4IO  F    t    tA    Z    Z  A 

nodi  Pl5nio,nel  decImotta«olfbro,ra!rtrom  Frada^bencbc all'Egitto  s^attrlbuf- 
fca  i.'inuencionedi  quei  di  papiro,&r  diginncoj  non  poflbno  efferc  cómendaii  da 
ftltra  parte-che  dal  gionamento  elpreffo,  quale  recano  a*  fornari  daognrtempOe 
Et  perche  intorno  a  lai  mefìieri  fi  può  dire  pocoj£ffendo  deboli  di  fogge  tto>come: 
41  lì  sà  fatò  palJaggio  volonticri  ad  altri pTofcffon'.. 

^nnotatioìie /oprati  LXFI.  Difcorfo, 
Noia  zht  anticamente  il  piftrino  fù  caftigC5(?<r  pena  de*  fernltrìfìì,  &  furfanti 
per  quefto  fi  lefge  nell^A  ndria  di  Terentiojclie  Simone  minacciò  il  piftrino  a  Da^ 
uo,cbe  era  vn  ghicKO,6c ribaldo.. 


DE  FATTORI,  OFERO  N EGOCI'ATORI 
altri. ^  Dtfcorfe  LXVII.. 

CHiamarono  gli  antichi  ifàitorì  moderni  con  tre  vocaboli  affai  notK&com* 
mnnìjcon quelli  latina rnenre,  ilqoale  fecódoyipìariO,fii  detto  ab*- 

ìnfinendo^per  dimorare  cfll  molto  afTìdui,     intenti  (opranh^gotij d'altri .  Et  dì 
tali  fccementjone  Tito  Liuio  nel  qwinro libro  delle  Tue  hinoriejìjdtf)  quelle  parole 
ffrbifrequentandce  fiìultitudo  trìftitorum-  -,  oppcumque  r^/fW^^^sf^Con  quello  di 
Negoctatores cWim^ozz-^  Vì^tGo    Onde  Labeone  di(Te  al'  proffe'i^i'.^  N'egocta- 
t  rei  ftYUÌ  z>td<niur',  qafpfap'^Jitt  /ttnt ,  ne^onj exercevdicaufii ,  E?%irvltimo 
con  (\ug\\oó\  Frocurrìtores .  La  onde  il  fudctto  Vipiano  ,  nel  primb^'^ibro  de 
Procurai  or  tbus  ,  CT  Defir/nbus  dilTe  ,  Frccurdtor  ejf  »  qu*  altena  neg&tia  man" 
dato  domini  admirìtjlrfit ,  Plor^  di  qucfta  profeffrone  è  commendata  la  fede,  la 
dilige  Dzaja  (ci!  eciiudine  via  pranica»  la  prudenza,  i'efperienzaj  l'accortezza  » 
la  carità,  la  bontà  ?  !a  cortefia  ,  quando  fi  troni  tal  foggetto,  che  dia  ricctro  al'egro 
alia  viriù^nè  vegli  fare;Conìc  i  più  fanno,  che  rrafmuratì  in  Afini  come  Apuleio»- 
danno  bando  perpetuo  al/e  buone opere,6£  bano  per  foléne  gloria  l'effer  chiama- 
ti polironijtgnorantijf:r  arci  ?fini  in  tutte  le  loroattioni.Del  numero  di  quei  vir- 
tuofi  fù  Caio  Terentio  Vr  rrone,ilquale  di  femplice  fattor  peruenne  a  grado  tate» 
che  fù>|>  tefìimonio  di  Liuio  Confolejbenche infelice  nella  pugna  di  Canecontra 
l'Afiicano  Annib.2le  .  Mà  di  quella  raz:9a  di  Afini  di  Puglia  fù  Giuda  il  traditore 
vergognajè  vicupero  di  que(ta  profefìfìone,iiquale  perefìfere  vn  kdron  nel  offi- 
cio>€  vn  viìlanoindìfcretto^pari  dfgno  fupplicio  a  Tuoi  demeriti^rePadoappefojC 
fcoppiando  permezo,cGm'Afino  foucrcbin mente  pafciuro della  robba  d'altri. L'- 
vfficjodi  colioro è. di  nonres  e  (criueral  libro  l'éirate,le  fpere,èl*vfcite de  padro- 
nijnella  qual  cofa  fono  tanto  femplici  >  che  non  fanno  fare  quafi  mai  d*vn  dieci  d 
ceniOiò  d'vnctnto  vn  millCjnè  sano  accomodare  le  partite  per  bifcnojnètrafpor- 
taie  da  vn  libro  all'.iltrotper  allettare  i  viluppi  a  fegnojnè  fare  vn  bilancioncche 
facci  dcciinare  la  metà  dell'entrata, con  la  fouerchii^.v^ita,  che  affegnano  a  quel- 
la.Nel  comprare  la  robba,per  lo  più  fono  foiit.',  d*«itaccarfi  al  peggio  perfpéderc 
pocc,^>£  rifparmiareteffendo  lor  più  grato  il  fpudapanejche  i  luzzi»  è  Tacquatelle» 
che  i  sfogliale  cappejche  l'oflrichc^la  vacca,  che  il  vitelloni  paffarori,che  ì  tordi>& 
volendo  il  maizo  in  ogni  cofajeccettojche  ne'cafetti  di  Romagna.  Si  vedono  tal 
Volta quefti  pidccchiofi  forfanrare  per  vna  piazza  tre  bezzi  di  rananellijcoirdue  - 
cime  d'endiuia  bianca,  6c  fìare  attaccati  a  vna  cefta  tutto  vn  giorno»  anantij  che 
coprino  vna  zuccba  da  poirein  agrefta,ò  quattro  mafcnette  da  dar  per  collàtion 
egiran  i-nille  volte  intorno  alla  piazza,&  a  portaci  prima  che  fi  faccia  mercatodi 
vna  decina  d'voujìjda  fare  vna  frittata,  ouero  di  fci  gàbarelli  da  femére  da  b'ono- 
rarei  forefiieri  :  nè  mai  fono  Ini j  didilcorrere  pie  botteghe  à  veder  fe  il  cauiaro^ 
occhio  fi  tiraffc  perfoitea  ga'itijòfeil  butir  raciofi  gectaffe  dietro. a*can'»cfséc(o> 
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loto  profc/Eone  di  volere  il  falcco*vcrmi,&  di  comprare  cipolla  per  finocchìOr. 
Quado  oc  vengono  a  cafa,  per  auàzare  vo  bezzo  nel  ccftaruolo  portan  alcuni 
di  loro  lefuc  rane  nel  faccioletto  da  cucinar  nell'acqua  alla  Piacentina  ,  o  per  ac- 
carezzare la  brigata  ncll'oglio  di  rauazzone,6cc6dae  Sellennì  Triuigiani,  &  vn 
mazzo  di  porri  Chioggioiti,  &  tre  nauoni  Fcrrar^fi  fàno  vn  conuico  egregio  da 
poltroni>&:  mifcri>  come  fono.  Non  dico  niente  delle  frirate  Fiorentine  più  fotcili 
cbc'l  vetro  di  Murano,dcllc  minclire  da  AnabattilUide  potacchidaHebreo,del- 
le  tortc»oue  il  Mattbiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  Tue  berbe,de*correlli,doue  i  fa- 
giuoli  CremoDefi  fi  dolgono  sòma  mente  d*c ffcre  in  odio  al  formaggio  Parmegii- 
noj  de*  rauioli^chc  fi  lamentano  d'Uauere  prcfo  il  nome  di  lortj,  trafmurarfiséza 
effetto  f  Cile  in  ifpecic  differente,  de'  machcroni,  che  fi  ponno  gettare  có  le  baile- 
ftre  dietro  a  barbagiànì,  delle  frittoie>  che  có  Qccchi  di  rofmarino  bruftoliti  paio- 
no tati  carboni  fottoi  dc(i,delleamandolate,  oue  il  rifo  fi  ride  d'ciTcr  prefo  per  a- 
màdola:  de'lpinacci>oiie  il  pepe  di  Calccut,ò  ci  Cocchiii  fi  querela  d'i)auer  inde- 

fno  efiìglio  fri  loro>  Se  finalmétc  taccio  delle  due  fardclcite  da  vn  foldojdi  quello 
cutellino  di  pclce  argentincdi  quella  vacca  roflTa.com'vn  gabtro  bollito,di  quel- 
la fauetta^ch'e  dura  come  11  marmo>di  quella  poirarajch'abborrifce  il  formaggio 
più >cbc  ùtignofo  il  pettine,  di  quella  gelafina,cbe  nó  vuole  imparentarfi  a  modo 
alcuno  có  le  fpecic  di  Lisbona,  di  quelle  verzc,  che  putifcono  più  che  il  ghetto4i 
Vcnetia,diquclle  tr-(ppe,cbe  sfrondano  fuora  il  zibetto  del  Regno  di  Caca  per  o- 
gni  bandayiì  qucWo  aceto  furfante,diquell'oglio  fijrfaniifnmo»prodezze,triontì» 
c  palme  fegnalatc  di  quefli  ftronzi  fecchi,a'quali  sì  volontieri  fi  danno  i  maneggi 
delle  caie.Mà  che?Sc  fi  rifpatmiaffe  per  gli  padroni^la  co  fa  pa  darebbe  fotto  fìlcn- 
tio-,  mà  l'acconciar  per  gli  altri  due  oua  nell'acqua»  e  deuorar  per  fe  medefimi  le 
irute,i  varolijle  lamprede,!  cefali  di  buó  budelIo,il  carpione,lo  ftuTÌone,è  far  mat- 
llna,è  (era  banchetto  in  fatroriajcen  maluagia  garba, vernacciaìribolla,romania> 
vin  del  Friuli>con  piftacchiadccon  pignocade,con  morene,  con  lonninccon  ca- 
uìari,con  bottargbe,con  mortadelle  da  Cremona,  con  prefciutidi  Rcgnccófor- 
maggieitl^Ja  Rimini,  &  fimili  altre  facendeicbe  vanno  per  cauoliero,  non  puòfe 
nó  có  l'occhio  del  porco  eder  vitìo  ,c  malamente  digefto  da  ciafcuno,che'l  proui. 
Aggiu»gi»che  alla  gola,anzi  alla  voragine  de'Ioro  venti ijche fono  più  ingordi,chc 
Scilia5&Cariddi,  s*accompagrva  molte  volte  la  cocente  lufìTuria,  onde  di  quel  de* 
Padroni  fi  mantengono  le  meretrici,  fi  fpefano  i  cinedi,  fi  fanno  trionfar  i  ruffia- 
ni »  fi  mandano  ceSi  in  voltaipiatticoperiisfporte  ferrate  con  mille  inttichi  détto 
&  (quelcb'cpeggiojcòfacrilegi)  fimoniaci,è  finionie  facrikghefi  tetano  gli  ani- 
midi  perfonc  >  che  né  la  lingua  ardifce»  nè  l'animo  s'atcenta,  per  ottimi  rifpetti, 
nominare. Qui  fi  fcorgono  alle  porte  ogn'bora  muna  CecilÌ3,e  Mefl'er  Gherardo 
có  quel  poltrone  di  Lirone.che  vengono  a  pigliare  il  buon  dì ,  fcnza  che  fia  capo 
deiràno,doue  che  per  la  porta  molto  commoda  a  loro,  fi  trahe  fuori  tre  pizze  di 
panebiàco,vn  buófiafcodi  vino,vn  cappone  coito  per  I(abc;la>vna  pagnorta  per 
Lucietta,due  Gazzette  per  Domenico, vn  foidino  per  la  putta»&  cofi  pia  piano  fi 
ferra  la  porta,che  manco  il  Moro  abbaia.  Doppo  dcfinar  poi, data  la  polla, fi  và  co 
laborfaitipata  verfo il  traghetto  di  madonna,  oue  fi  fuentolanofaori  zanfroni  a 
quattro,é  lei ,  nè  fi  fparmia  al  cieco  da  Foni ,  pur  che  fi  faccia  vna  bott  »  compita 
alla  moderna.  Qiiefte  fono  le  gentilezze  di  coloro,  che  maneggianjs  quel  d'altri» 
percbe,fc  bcnei  zanfroni  fguizzanoper  l'ondCLome  ic  fquille,fc'4é in  vna  fcar- 
cataéì  fàdel  retto  di  cecchini^come  di  tante  patacche,  fc  bcw.per  caiiarfi  ù  capric- 
cio fifpcnde  vn  groppo  di  ducati  ia  vna  vacca  ontajcome  ù  làidaruolo  qutfto  pa- 
le, che  importi  poco  ^  effeodo  robba  d'  Itrii  che  .'corre  più  l.quida,Che  il  mele» 
notte,  è  giorno .  Con  tutto  ciò  fcmpre  il  giornale^  a  vn  modo,  è  fc  ben  pioue  > 
fe  bé  tuona, fe  ben  tempeiU  l'entrata  a  quella  manieia>le  leda  effitohonorato  in 
4aaucuiau^(urc  c  bà  polio  ilUbro^ìo  tante  cauaicature  adoperate  per  i  fatti 
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dicafa,  aitante  vacche,  che  affegnanoijer  riYconttOvIn  tanti  teccbi,  cbe 
lafcianodi  fuori,  in  tanta  carne  di  capretto  ,  c'hanno  comprato  perfarpaSo  > 
6cle  patte  fi  raddoppiano  a  rutto tranfito,  acciò  lo  rcartafaccio in  vitimo  vada 
airinqulfitione  con  loro  vergogna  ,  &efn  in  perpetuo  priui  di  maneggio  >  per 
roprc  loro  heroiche,&  fcgna^late.  Nòn  parlo  dello ftudiò^che  pongono  dérró  nel- 
la tariffa  ,  che  queft o  è  l'HomerojChe  («neua  Aieflàndroforto  il  cd(>ezza}e,  PE- 
neidadi Virgilio,  che ftudiaua  Augufto  ,  il  Poema  d'Oppiano,  che  leggcua 
fouente  Antonio  figliuolo  di  Seiiero,i  Coinmentarij  dì  Plinio  luniore ,  ch'erano 
fi  cari  a  Largo  Licinio,  il  Tertulliano,  ch*era  in  mano  di  Giptiano  ogn'bora  > 
la  Pedia  di  Ciro,  cofi  domeftica  di  Scipione,  ii  Fiiolao  Pitagorico  di  tanto 
gufto  a  Platone  ,  lo  Speulìppo^che  Ariftotele  haueua  in  cotanto  prezzo  ,  il  <ZtoF- 
ncHo  TacitOjdoue  Tacito  Imperadore  s^aiTorbiua  perdolcezza^etcfiT  muoion'^i 
diletto»computando  i  foldi,diftinguendo  le  gazzetejpa-rtendo  i  ducaci,  e/ottfahc- 
do  lecchini  (opra  tutto  alla  volta  loro.Quì  fi  vede  quanta  affiduità  regni  in  iOTO, 
quanta  foilecirudine  a  ritirarfi,  per  dar  fine  alle  ragioni,  quanta  induftria  per  co- 
pire  quei  conti,quanta  prattica  per  riformare  quelle  pollize,  quanta  ifperiéza  per 
ifcontrare  [crediti co  i  debiti,quanta  fagacità  in  afcondere  i  viluppi,  quanta  peri- 
tla  in  affegnare  le  fpefejquantafurfantaria  in  formare  vn  giornale  da  proceffo 
poco  differente  da  gl'iftromenti  del  Nodar  Mainardo. 

Et  per  queft*opre  fante,per  quefte  attioni  honorate,i  padroni  alla  méfa  Te  gli  ti- 
rano molte  volte  appreffo,  fi  fauorifcono  d'vn  mucchio  d'imbandigioni,  s'hono- 
rano,comeTulij,có  la  Cathedra  d'appogio^fe  gli  fa  corte  fnnazi,  come  fe  foffcro 
il  Duca  Borfojfe  gli  danno  epittetidiCarifìfjmi,quafi  che  fiano,come  la  Fata  Ar- 
gétinajche  di  fotto  partoriua  Toro.Nè  però  fono  altro,  che  fattori,  anzi  disfattoti 
della  robba  d*altri,compagDÌ  de  i  cuochi  per  la  prattica,fratelli  de  i  garzoni  per  la 
fpeculatiua,ch*amano  la  foftanza  in  fe  fteflì,l'accidente  in  altri,che  difperdono  la 
quantità,che  moltiplicano  il  niente,che  per  fin  potifTìmo  d*ogni  malccOnuertono 
lo  altrui  nel  proprio ,  fanno  confeguenza  da  Afini  in  tutte  l'opere  di  carità  .  Mà 
tutti  quefti  mali  fiano  affegnati  a  quelli ,  che  mettono  il  cancaro  nella  robba  de  £ 
lor  padroni,&  il  fluffo  nell*entrate,augurando  ogni  bene  dal  Cielo  a  tutti  i  galan* 
huomini,cioè,a  quellische  depofta  Tauaritia  da  banda,  fcacciata  la  proprietà,  ba- 
dita  Tafinirà,  fi  fanno  honorecomc  Cefari  nei  maneggi  loro:  &  fi  come  a  quefti 
conuengono  tutte  le  lodi  del  mondoieflendo  amoreuoli,fcdeIi,reruitiali,è  galati  > 
cofi  a  quella  fcbiatta  di  furfanti  a  che  lambìca  fino  a  vn  foglio  di  carta  in  fcriiirio 
d'altrijftannobene  gli  epitetti  di  Momo^e  tutti  gli  attributi  Satirici,cheriirouare 
fi  poffono,imperoche  quefto  meftiero  ignorate  eflercitato  da  perfone  cofi  diffos- 
mì,e  Iaide,n6  merita  altro,che  vna  corona  di  quelle,  che  fà  il  Caro  al  Caficlucftro 
'  per  premio,6c  rerauneratione  de  gli  afincfchi  portamenti  di  tutti  loto.  Hor  trap- 
pafiiamoaglialtrii  , 
Annomione  fo^rnil  LXVIL  Dtfcorfo, 
Nora  che  icatriui  Fattori  peccano  in  tutti  idiec'  predicamenti.  Nella  foftauz3> 
perche  quefta  è  la  prima, ch'è  rubbaraj^:  dififìpata  da  loro.  Nella  quantità,  perche 
mai  lafcianofapere quanta  entrata  precifameute  habbia  il  padrone,  &  quanto  * 
fpendono  alla  giornata  per  fe  ftefTì.Nella  qualità, perche  la  robba  guafta,&  mar- 
cia è  il  profumo  della  loro  afinità.  Nella  Relatione,  perche  fono correlatiui  degli 
Afini  in  tutte  le  loro  attioni, nel  luoga,pcrche  i  PolUibuli  fono  fpeffe  volte  irieei-- 
tide  lorofurti,&  lairocinij.  Nc^l  fito,  perche  trà  fa  difpenfa,  &  la  cucina  è  fituata 
la  refifìcnzaperperua  di  coloro. Nell*habifo?perche  fi  vertono  della  pelle  afinina 
d*efiate,&r  di  verno,&:  6^  rutti  i  tempi  Nel  tempo, perche  vna  tariffa,e  vn  giorna- 
le  gli  porta  via  tutti  i  penficri  del  giornea  della  notte-Nell*atrione>pcrche  Tvfare 
Ih  anezzcè  villania  è  propi  io  loro  in  quattio  modi.  Nella  pafìfìone,  perche  pati- 
(cono  del  bolfo  come  i  caualiijnó  fi  mouédo  a  alcuna  forte  di  gétilezza,  e  cortefia. 
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DE'  SENSALI  D'OGNi  SORTE  y  ET  MASSIME 
de'  maritaggi ,  Cfdc'  metti  mnfjere ,     garxfini . 
Difcorfo  LXyiI/, 

Q Velli, che  noi  modcrnanicnce  chiamamo  Senfali ,  eranodcici  anticamente 
Proxeneta^  fccon  lo  il  detto  di  M^irtiale  nel  decimo  libro, &  Antonino  Santo 
nella  terza  parte  della  ronima,al  titolo  oct.iiio,c  capitolo  qiiarto,gli  diftinguc 
In  pili  'pecie,  perche  in  vero  quefto  mì'tiero  tradirore  c  dfu'ro  coaie  l'Hidra  Lcr- 
nea  in  più  cap'",  trouandofi  quafi  in  tinti  i  negocij  del  Mondo  mediatori ,  fcn- 
fali  differenti,  <^  appartati^  fra' quali  1  più  intricolì  (ono  qnelli,  cbes*impacciano 
ne'  viluppi  mercantilijò  Ji  compre,©  dì  vendite,ò  d'impreftiti,  ò  di  cambij^o  d'v- 
fure,  contratri  illeciti:  <?ca  quefti  le  bugie,  i  fpergiuri,  i  facramenti  fald  ,  gl'in- 
ganni, !c  frodi,  ietrouate  fono  cosi  proprie,  come  il  rubbarc  a' Cingari,&  il  pre- 
dare a  Piraii-,  Oue  fc  fi  compia  vn  cauallo,  te'l  fanno  pigliar  con  qualche  doglia, 
ò  di  neruijò  d*vng(iia,  ò  riprefo,  ò  bolfo ,  ò  con  qualche  altro  malanno.  Ne*  con- 
trarli ti  mettono  per  le  mani  delle  più  male  paghe,che  fiano,òperroncfaIlite,dàI- 
le  quali  non  puoi  cauarc  vn  bezzo,  ò  vn  bagarino.  Nelle  mcrcantie  tifanno  vna 
moflra  bella  ,  commoda  ,  &  indi  a  poco  ti  (cambiano  le  carré  in  mano , ch'ap- 
pena te  ne  accorgi.  Mi  non  la  cedono  a  quefti  i  fcnfali  de'  maritaggi,  e  forfè  fo- 
no più  dannofì  de'  primi,  quanto  che  il  pigliare  vn  viluppo  d'vna  femina  caitiua 
apprelTo,  è  come  pigliarli  la  pcrte,  &  il  fuoco  in  cafa.  Nondimeno  coftoro  ci  mi- 
rano pocojfe  poflono  attaccare  a  vn  grammo  vna  di  queiìc  altane  di  Mambrino» 
che  lo  faccia  disperare  tutto  il  giorno,  &  quefto  fanno  con  fuadere  ,  che  pigli  per 
bella  quella,  c'hà  vn  moflacciodi  babbuino  :  pergratiola  nel  geftoqueila,  che  ca- 
minajche  pare  slancara.:  per  donna  (ufficiente  quella  ,  che  non  sà  tenere  appena 
la  rocca  in  mano;ptr  diligente  quellajche  f^à  del  continuo  alla  finettra,e  fu  la  por- 
rà; per  humik,^H<:  vbidfeiite  quelia,che  vuole  portare  le  braghede  del  marito:  per 
coliumata  quella,ch'c  vna  Villana  vifu  verbo,  &  opere;  per  ricca  quella^c'ha  vna 
dote  intricata  più, che  gli  intìtomenti  di  fier  Ciecco;per  honefta  quclla,che  corre 
per  la  via  di  Ceruia  a  t-iuta  briglia:  per  prudente  quellajc'hà  il  padre  matto  da  li- 
gare,  la  madre  rcempia,come  vn'oca,  le  forelle  più  ftolte  delle  Gaze,  &  che  nafcc 
da  vn  fangue  ,  che  rifa  a  fé  più  che  la  calamita  la  materia  da  lungi  le  centinara-i 
delle  miglia. Nódimeno  h'cia  pur  dire  a  loro,iafciali  pur  predicarcche  pare,  che 
ri  vogliono  vendere  lana  Francele,efartebeato,&  felice  in quefta  prefa.Trouano 
il  padrcrrouano  la  madr<',  irouano  i  fratelli»  Se  così  da  ogni  bancia  danodi  fpro- 
ni  al  Cauallo, per  fin  che  il  pouerogiouane  fi  contenta  dicongiungerfi  cò  quefta 
girafifa  comprata  per  poledra  di  Spagnaj^c  c'hanno  attaccato  il  bocciolo  a  quefta 
rofa  damafchin3,chcdaila  moglie  di  Pinabcl'ojò  dalla  difpettofa  Gabrina  è  poco 
differente, &  all'hora  fgrignano  dentro  a'ridottf,quaJo  s'è  conchiufoil  parétado 
tra  MedorO)  c  quefla  Àncroia.  Né  quelli,  che  mettono  le  Maflare,  &  i  Garzoni, 
fono  miglior  forre  de'  predetti ,  perche  la  fenfaria  di  que(\a  fpecie  contiene  forfè 
più  ft  odijc  più  magagne, che  nò  haueua  in  fe  il  cauallo  del  GonelU:auuenga,  che 
per  vna  da  otto  t'è  pofto  in  cafa  vn  furbo ,  che  la  prima  fera  ti  porta  via  il  man- 
tello, e  ti  rubba  la  valigia,  sfrattando  alla  volta  di  Meftre ,  e  di  Marghera  in  tanto 
mal'anno  che  pare, che  il  demonio  fel'habbia  portato  via:  o  che  tù  pìgli  a  confet- 
tare vn  fuggitiuo:Che  non  può  flare  ne  in  ciclo, nè  in  tcrr.^, onero  vn  (iàgone,che 
nó  fi  muoue  più  di  quello, che  faccia  vn  cauailaccìo  da  b  ircllajoucro  va  belfegor 
che  flà  con  le  man  in  fianco,e  fi  del  gentilhuomcvo'endo  elTer  feruiro,&  aiutato 
come  fe  foflc  egli  il  padrone:©  vn'ignorantc>che  nó  sà  quirl  che  fi  pefcbije  che  ma- 
ca  di  ogni  crcanza,e  fufficienza  per  fcruire^oucro  vn  faf^idiofojC  beftiale,che  ti  fà 
da.re  nelle  fcitirace  il  pjimo  dì;chc  ci  cncraia  cafa^oucro  vfìftafca^^  vacluetcaaf» 
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cbe  in  can  bio  di  adare  doue  lo  mandi,fi  ferma  a  giocare  a*  pifolijè  la  lippa,  ouero' 
vn  fuifantello,è  merchinellG,che  non  può  fare  altro  paffoschc  quello  della  galinar 
&  che  non  è  buon  per  fe  fteffo>non  che  per  altri .  Cosi  nelle  maffare  col  loc  me- 
20  fi  dà  in  zarra>. perche  Te  la  porcclla  è  pregna  >  ti  viene  afcaricareia  fomma  in 
cafa  rv;a.3  fe  non  hà  camifcia,  ne  gonellada  coprirli  fi  vienea  rifar  con  b  tua  rob- 
bajS'è  vna  dirgratiata5&.  vna  mattarà  te  tocca  di  dare  fondo  a  quefta  mcrcatiajS- 
€  vna  rcempia,t^  vna  balorda^a  te  s'afpetta  dirgroiraFla,s*é  vna  gro(ra,&  vna  in- 
Ììpidn,a  re  fi  carica  addotlo  fimi!  robba  Je  no  sà  bnrartar-e,né  cucinare,  né  far  bii- 
gata>.nè.lcruire  madonna  in  cofa  alcuna^qLufìa  s'àrrofcia  alle  tue  fpalle  il  primo 
giornO)  6c  finalmente  fe  frà  tutte  le  maffare  ve  n*é  vna  ?  che  non  fappia  anco  ac- 
conciare due  fette  di  pane  in  vna  fuppa  ,  ò  sbattere  tre oua  in  vna  fritara,  quefta 
t'èrecatain  cala  dal  lenfale  fnrfanre ,  il  qusl  per  tre  gazzette  ri  dona  vna  mula 
che  in  tuttaTa  Soria.non  fi;vede  la  più  gloriofa  di  quefta  Mà.fiadi  quefta  cana- 
glia detto  affai.. 

^nnotHtione  fo^rn  ii  LXVJìI.  D$fccrfo . 
De'Senfali  de-  maritaggi  fi  può  notare  qualche  cola  sn  Pietro  Vitiono,à carte 
iS:  &:  5d  1 9.^  4d; .oltta  quello  die di.loro  pn dato  habbiamo* 


joe:  giocatort  in  rN  / e  r  s  a  le  ^et  iisr 

^artfCoUre,  Difcorfo  LX1X.\ 

TPòrqUAta  T  L  GIuoco>che  dal  Signor  TorquatoTafi^o  nel  fuo  Gonzaga  è  dlffinitoefferc^^ 

TTaJJpm.  JL  vna  conrefa  di  fortuna, d'ingegno  fra  due,  6c  fra  più  ,  fù  ritrouato  ,  fecondo 
il  parere  d'Anacarfi  Scitha  ,  per  crottenimento ,  &  dilettode  gli  animi  ftraccbi. 
dalle  cure  feuere  di  cofc  gtaui  »  per  le  quali  hanno  bifogno  di  ricrcarfi  alquanto» 
e.riftorarfi  in  qualche  piaceuole  trafìuHo»  ò  fia  priuatojò  publico>  fecondo  la  fen« 
tenzadel  predetto  Auttore  ..  Et  Cicerone,  nel  primodelle  leggi  raortra  »  che  i 
Giuochi  public!  fofTcro  per  la  letitia  j  &  ricreatione  popolareordinati  5  dicendo  : 

acfronCi.Lud^  publtot  ,  quod  fine  cumcuto ,  &  fine  ccrporum  certatiorìe  fiant  ,  pflpw- 
larem  lattttdm  cantu^  pdtbus  &  ttbijS  moderant ,.  Et  il  medefimo  ncll*- 
Oratione  per  Murena  5  chiama  gìuftillima  quella  legge ,  laqnale  verfa  intorno 
alla  magnificenza  de*  giucchi  ,  lodando  fommnmente  Lucio  OthonedelTòrdine 
equeftrc^lquale  rettitui  quelli  co  fuo  bonorejS:  lode  alla  moltitudine  defiderol'a» 
&  cupida  di  vedergli.  Erperò  nelle  leggi  ciuilijcomenel  Codice  in  più  luoghijvc- 
gono  pei  meffi  i  Giuochi  honefti,  &  honorati>i  quali  tendono  a  ùfimil fine  qual 
detto  habbiamo. Et  quindi  nell'hiftorie  antiche  leggiamo,chc  molti  huominiillu- 
ftrijegraui  non  s'aftennero  da  alcuni  giuochi  bafl7>per  pigliarfi  vnpoco  di  dipor- 
to ne  gli  alti  péfieri,&  curec'haueano  in  capo,come  Hércole  domator  de'  moftri 
figliuolo  di  Gjoue5&  Akmenajpiù  volte  giocò  fecondo  i  Poeti,ca  putti, per  que- 
fta antedelta  cagione.  -  Socrate  fa  ritrouato  alquante  voltedaAIcibiadcgìocare 
con  Lamprede fanciulh'no:Agefilaocorreua  fu  vnacanna  come  fanno  i  puliijCÓ 
vnfuo  figliuolo,allà  qua!  cofa allufe  Horat io  Poeta  iuquel  verfo: 

HotaÙo^  .  Ludere  par  tmpar  i  equttare  tn  ìirundwe  lofjg.i . . 

Il  Tàrcntino  Archita  co^feruitoci  s'iccommodaua  a  giuocare  qualche  yolta,p 

Il\prùlter»  P^^^^  via  il  tempcERaffaelle.  Volterrano  fcriue  del  gran  Ccfmo  de'Medici,cne 
-        efsendo  padre  della  patria,  6c  v€cchiO)Co'nepoti  piccioli  giocaua  qualche  volta  per 

rpafsojè  per  diporio.Apprefso  a'Greci  furo  quattro  forti  di  giuochi  celebra tiflìmi> 
èc  prindpaliflìmi  fra  gli  altri,  cioè,  gli  Olympijii  Pitbij,i  Némci,  &glilfthmij  » 
ne*  quali  gran  premij,&  honori  erano  conftituiti  a'vincitoFÌj&  fi  faceuan  intio- 
Dore  di  Pelope ,  d' Apolline>xi'Archemoro  figliùolodi  Licurgo ,  &c  di  Palcmone 9 
benché  alcuni pcomc  Siacio  aeliprinao  libro  delie  Tbebaide  affermino»  c  he  >  giuo- 
chi; 


"aì^  t  V  ÉR  t  A  L  Si 

ctilOlympiadj&glilfthmij  fi  cclcbrauano  in  honore  dìGìouc,  &  di  Ncttu-  fUUwf, 
no.  Platone  nel  Tuo  Parmenide  fàmcncìonc  d'alcuni  giuochi  detti  Pancthenci  ce- 
lebrati in  Atbene  in  honore  di  Mineiua      altri  enumerano  i  giuochi  d'Aea- 
co  celebrati  predo  a  Egina  :  i  Maratbonci  celebrati  per  cagione  del  Toro  vcci  o 
da  Tbcfeo  >  &  gli  Heraclei  celebrati  in  Thcbc  Mà  i  Romani  n'hcbbero  le  mi- 
gliaradc*publici,  &  de' priuati ,  benché  con  più  proprio  vocabolo  fi  poffon  dire 
lpettacoli)Che  giuochi»  i  quali  furono  inrtituiti  per  ricrear  la  plebei  i  Cittadini  « 
per  accendergli  al  difpregio  delle  piaghe  bellicofcc  della  morte,per  fpronirli  all'a- 
more della  lode,é  dcfiderio  della  vittoria.  Onde  Senofonte  narra  di  Ciro  nell'or-  Senofontè 
tauojche  anche  egli  proponeuadi  qiiefti  ccitamij^^  fpcttacoliicon  premi)  grandi 
per  esercitare  la  virili  de  gli  huomini,&  anco  per  placare  Tira  de*  luoi  Dei  Et 
a  quefti  tali  luogbiantedetii  erano  prcpoQi  diucrlì  giudici  con  diuerfi  vocaboli 
(come  dice  il  Budeo  ne!  primo  delle  PandettCf  (Jk  Paulania  nel  quinto  libro)  ad-  il  Budto, 
dimandati!  cioè,  di  Critici  »  Decaproci  Br^b^uti ,  Ma  ftigonomi ,  Rhabduchi  >  &c  P  uifAmé 
Agonotheiì;  &neffuno,  iccondo  Valerio  Ma/Timo  nel  capitolo  de  gl'inftitutià-  ^Altrto 
tichijpoteua  mirarci  giuochi  liandoa  redcrt»acciò  fi  conoLcciTcrogrbuomini  vi-  M.^fsimà 
li  dalle  perfcnccffcmin  iif^j^c  moli..  Fià<]uefti  v'craiio  i  giucchi  gladiatori)  »cbc 
fi  faceuano  ne  gli  Ampbiieatrij  de'  quali  altrouc  ragionamo.Cofi  i  Cccolari  infli- 
luiti  da  Va.'erio  Publicol ,  in  honore  d'Apolline»&  di  Diana>cbc  fi  faceuano  ogni 
CCDro  aniìi,  gridando  il  tronibeita,  *^-h.tcad  ludos  ouos  ntmo  mortalmmvtdtts 
neq;vt/^<ìvts  efi  .  Cufi  :  Scenfci>che  faceuano  ne' Theairi»innituiti  per  cagione 
d'vna  peftc.  Cofi  i  Giuucnali  Iporchi,  6c  rtiimondi  infiituiuS  Iccondo Tacito ,  da 
Nerone  -  Dipoi  i  Lupctci  inìlituiti  da  Koniolo,  con  Timmolatione  ^'vacane  le- 
condo  Plutarco  nella  Tua  vita  >  gli  Hjnorarij  dedicati,  fecondo  il  Puntano  al  pa« 
dee  Libero  ;  i  Taurij  dedicati  a  i  Dei  dell'Inferno  :  i  Confuali  dedicati  a  Nettuno 
cqueftre  per  lo  ratto  delle  Sabini>doue  ornauano  di  corone  i  Caual!i,è  gli  AGni; 
iPlebei^ouero  Cìrcenfi  ordinari  a  Cerere  doppo  i  Rcdifcacciati  ;  gli  Apollinari 
inflituitiper  l'Oracolo  con  alcuni  vcr(ì,che  fi  catauano  per  cófequirc  la  vittoria 
ofFercndofi  a  Latona  capre,e  buoi:i  Compicaii  dediCati,fccondo  PJinio  a'Lari  do- 
meftici,i  Capitolini inftituiti  fecondo  Liuio  per  laricuperationedel  Capidoglio* 
iPannichidi,  che  fi  celebrauano  a  Diana  di  notte»  fecondo  Plutaiconellibro  de 
€uriofitate;éc  i  giuochi  del  toro  effcrcicarida'cauallieri  Tbeffaliji  gloriali  efferci^- 
tali  dalle  meretrici  nude  in  honore  di  Flora,  6i  mill'altxe  forti  di  giuochi  publiciV 
che  per  breultà  iralafcìo  da  parte ,  Fra  giuochi  priuali  poifiirouano  prefToagli 
antichi  il  giuoco  delle  ba^atelìe,©  delle  calefellci  uìae(lride!qualierandccti  Pan- 
thonriinijche  furono  infiituitijecódo  Hcrodoto nel  primo lib.dal  Rè  Ciro,per ca- 
gione dc'popoli  Lydij  vinti,&:  foggiogaii  da  lui .  Del  giuoco  del  lanciare  palo  »ò 
faCfcò  altro,nè  fa  mcntione  Plauto  nel  fuo  Rudente.  Del  giuoco  de  putti  Spaiti 
ogni  anno  celebrato  nel  quale  giocondamente  foffriuano  ì  flaftelli,&  le  battiture 
fin  alla  morte,  ne  fàmentìoncPlutarcone'fuolApophtegmi.  Del  giuoco  de  Giù-  • 
dici  ne  fà  raentione  Eiio  Spartìano  nella  vita  di  Scuero  Imperatore-Marcime  nel  * 
quinto  libro  fà  mentione  del  giuoco  della  bufroIa.Homcro  nell'oitauo  librò  della 
ÒdlfTea  córaemora  il  giuoco  delle  piaflrclie.  Heliogabalo  Imperatorfcome  fcriue 
Lampridio)inf^ituì  il  giuoco  delle  forti conuiuali»Dd  gioc0.de!  piralojò  della  mo- 
fcola  ne  fanno  mentione  Virgilio  nel  fettimo  deir£neida,&  Ho.mero  nel  decimo 
ottano  della  Ij|iade»l^latone  neli'Euthidctno  porc  in  num.  quel.o  quan  io  fi  leuà 
la  fedia  di  (otto  ad  vno»&  fi  fà  cadere  fupino^QjcUo  del  caminar  fu  'a  co:  da  è  no^ 
tato  da  Giuuenalc  nella  Satira  quartadecima. Quel  o  della  corrigiuol .  c  pof^udà^i 
Pontano  nel  libro  de  Afpiratione. Quello  de*ca.ltellctt:  con  le  noce  !e  f  còmemo- 
rato  da  Suetonio  nella  vita  d'Augufto. Quello  dcli'amc  re,  che  èdeito  par^  &  im**- 
par  da  gli  antichi,c  pof^o  da  Platone  nel  iuo  Lifide .  Qi.elio  del  toc^o  fù  ^'iuocoder 
gli  Itah'jè  maffirac  de'  pallori>ilqualda  Cicerone  nel  Wb.  dc  DimnAttont  i  chia* 

mato 


l^emefta*  maro -^/f^/^^/rgr//>.  Onde  Nemcfiano  ólcc: Digito  iaf^are  Jl<ft(;àìhe}.Appo\{0' 
fjo*         nione'fuoi  Argonautid  defcriue  Cupido  fanciullo  giuocare  a  quello  delle  frul- 
'ji{^oU,    le  detto  ^firagalusMìtìamcnze,  de  il  Volteranno  c6ra,che  i  Germanie  i  Traf- 
padani  attendono  ancora  efìfi  a  quefto  giuoco  Di  quello  della  balla  da  vento,  & 
della  balletra,che  fù  inuention  fecondo  Herodoto  nei  primo  libro  de  popoli  Ly- 
dij>òfec6doHippafo,de'Lacedcmonij>ò  fecondo  luba  M-'.urufiojd'vn  certo  Phc- 
*JFItppafol  ncfìio  Pedotrìba^ò  fecondo  Plinio,  di  vn  cerco  Piihone»  ò  fecódo  Agalli  Cercirea 
Juba,      Grammatica  di  Naufìca ,  o  fecondo  Dicearco  de'  Sycionij ,  né  fà  mentionc  Ho  - 
Grama-  ratio  nella  Poetica,&  Homero  nch'Odiffca,  dicendo , 
fica .  /ile  ptlam  dextra  mtffurus  *id  aftra  refied:tt 

Dicear"  Terga  retr^rtir/ìisque  ad  magmm  prommus  i^lum 

^Om  ,  CottfurgensterrAmprocumbitpronusudtmam , 

Dicono  molriiChe  la  giouentuPheacia  fu  quella ,  che  giuoco  prima  alla  balla  * 
nel  qual  gioco  è  celebrato  da  Athenco  nel  primo  de*  fuoi  Ginnofofif^  i,  Democele 
fratello  di  Tbeognide  Cbio  »  &  vn  certo  Cbeiofane  da  lui  nominato,  &  Cccfibia 
Gfaalcidenfe  lilo?ofo,&  i  Cortigiani  del  Re  Ant?oco,di  quefìo  giuoco  in  pariico- 
iare  fcriffe  anticamente  Timocrate  Laconico ,  6^  Galeno  in  vn  fuo  libro  intitola- 
Timocr.   todeireffercitio  della  balla. Delgiuoco  da  fcaccbis'attrìbujfce  l'inuentione  a  Pa- 
JLaconico,  Umedc  nella  guerra  Troiana,oucro  a  gli  Egìtij,  fecondo  IodocoDamauderio.il 
Vidaillufìrò  quefto  giuoco  fcriuendo  il  vago  Poema  Scaccheida  intitolato  da  lui» 
Ji  Vida .  L*inuention  del  giuoco  de  dadi  s'attribuifce  pure  a  Palamede,  e  di  quefto  giooco 
fcridero  i  precetti  in  vn  libto  Diodoro  Mcgalopolitano,ò  Tbeodoffeno ,  infieme 
Theodof"  con  Claudio  Imperatore  >  come  narra  Suetonio  nella  vita  di  qucllO)  ilqual  narra 
/eno .       parimente,  che  Domitiano  Imperatore  fi  dilettò  di  cotal  giuoco  eftremaméte:è  il 
CU,  Imp.  Garimberto  narra  l'if^effod'Henricod'Inghilterra.Quefto  giuoco  fù  però  vieta- 
// Gartm"  iq  dalle  leggi  Romane.  Onde  Horatio  dice. 
bsrto .  ^Seu  mauis  vetita  legibus 

^lea, 

E  Cicerone  fcriue  vn  certo  Lenticolo>che  giocauà  con  Antonio  cffer  flato  per 
quefto  giuoco  códannato.  Et  di  più  lcggcfi,cbc  vn  certo  Cobilonc  Lacedemonio 
manda  to  Ambafciatore  a  Corintcper  far  legasi trouando  i  principalijC  più  vec- 
chi de'  Corintij»che  giuocauano  a*  Dadi^fe  né  parti  fenza  far  altro  j  dicendo ,  cbc 
non  voleua  macchiare  la  gloria  de'  Spartani  con  qucfta  infamia>cbe  fofTero  detti 
di  hauer  fatto  Ifga  con  giuocatori  Et  quefto  giuoco  fù  già  tenuto  in  tanto  vitupe- 
^  rio  appreffo  a  huomini  gr^«di,cbe  il  Rè  de*  Parthi  madò  al  Ré  Demetrio  dadi  di 

oro,pcr  rinfacciarli  la  fua  leggiereza;c6  la  qual  vanità  i  Proci  di  Penelope  preffo 
Homero  fono  defcritti  giuocare  innanzi  alla  porta  fiia.  E  in  quefto  giuoco  fcriue 
Pbania  efler  ftato  inuito  vn  certo  Leone  Mytjleneo,  fi  come  Hiperide  Rhetore  è 
^hafJta .   celebrato  in  tal  giuoco  da  Pbiletero  nel  fuo  Efculapio .  i  noftri  moderni  giuochi 
Thiletcro     ^^^''^ono  in  giuothi  fanciulle(chi,&  in  giuochi  da  huomini. I  giuochi  da  tàciul- 
k)  fono  giocare  alla  poluere,alle  girellejal  caftelletto,  alla  fofFettasal  pirlojal  girl® 
alla  fchiba>alla  lippa»  al  pandolo,  alla  capra,  al  palo  di  Roma^  à  Cieerìanda»  a  tira 
lunga,almeione,alla  faua,alla  femola,  alla  bufchetta»  à  pifToè  pafTojalle  fconda- 
ruole,alla  gatta  cieca»à  primaiccondo,altocco,ailacorregiuola,al  par i  é  defpari> 
alla  pifa,alle  comarijal  giuoco  della  fcoua,al  bai  rotondo,a  buon  compagno  fono 
flàferiro,allefcudele  ,  alla  galea,  e  fimilj .  Quelli  da  grandi,c'hanfio  pur  del  fan- 
ciullefcoin  part«,vfati  nelle  veglie,  fono  il  giuocare  alla  ciuetta, alla  (carpaccia,al 
b^llo  delle  boitcal  ballo  t6do,al  becco  mal  guardato,alla  rana  far  le  propofte,dar 
luogo  al  compagno,  a  tre  cappon  M.  Abbate,  alla  mia  paffera  è  nel  miglio,  a  co  • 
naanrìeli.''  ,  à  Rè  ,  slla  Tisbina  ,  a  tigner  chi  falla ,  de  aicri  ra'i .  Alcuni  altri  fo- 
no giuochi  da  tauernccome  la  mora,!;:  piaftrellejk  chiaui,le  caiie,ò  coma  uni,  ò 
Tarocchi  di  nuoua  inucntioncfccondo  il  Vokerrano;ouc  fi  vedo  danari,  coppe 

fpade> 
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fpadC»baftonIjdieci,nouC;S,reité,rei  cmque^  qnartro,tre,due,rAffo>ll  Rè,  la  Rei' 
na,il  Cauallo»  il  Fante,il  Mondo,ln  Giuflitiat  l'Angelo, il  So'c,la  Luna,  la  Stella  » 
Il  fuoco,  il  Diauolo  »  la  Morte  5  l'ìmpicaroi  il  Vecchio ,  la  Ruota,  la  Fortezza  9 
l'Amore» il  Carro, la  Temperanza,  il  Papa, la  Papeffa»rimpera (ore, l'Impera- 
trice, il  Bagatella,  il  Muroic  con  le  carte  fine,  i  cuori,ì  fiorile  le  picche  -,  doue  che 
fi  giuoca  a  tarocchi,  a  primiera  ,  à  gilè  col  brefciano  brufcando  vna  da  quaranta 
almeno  per  volta,a  trionfetti,à  trappola,»  flufsoja  fluflTata,  alla  bafretta,a  cricca  , 
al  trenta,  al  quaranta,  a  minorctro ,  al  trenta  vn  per  forza,  ò  per  amore,  a  Raus 
alla  carta  del  mercante,  all'andare  a  pifsare  ,  a  cetJcbonis,  all'herbette ,  a  fequen- 
tia, a  chiamare,  a  tre,a  due,aflo,.i  dare  cartaccia ,  a  bancho  fallito,  &  altri  fimili. 
Etcon  la  balla  fi  giuocaara  lunga  ,  alla  cotta,  alla  fi^cciata  ,  con  la  mano,  con 
fcagno,con  la  racchetta,col  bracciale,al  calzo,  &  alla  balla  da  donne,  come  fi  co- 
ftuma  in  Conigliano  .Così  al  palamaglio dalla  larga,  al  palamaglioda  tauola,  al 
cartello c6  la  balla  di  piombo,3  Ì2oni,ai  dadidatauole5àqueida  farina,  a  fcarica 
Tafino,  ò  toccadiglio,a  sbaraglino,  d  tre  dadi,  a  fanzo,  è  all'vltimo  a  fcacchi ,  ado- 
prando  il  Rè,la  Reina,gli  Arfi!i>i  Rocchi ,  i  Caualli,  le  Pedine  con  tantigiuochi  9 
da  partiti,  con  tanti  fcacchi  matti  fu  quel  tauoliero^che  all'vltimo  fi  adopera  qual 
che  uolta  da  dar  lui  capo  al  Tuo  corr/pagncmcntre  fi  giucca.  Il  libro  finalmente 
del  Materiale  intronare  fcopre  galantemente  i  giuochi  delle  Veggbie  Senefi,che, 
potendo  effer  di  fodisfattion  a  molti  nel  fcntirli,  fono  i  (egnéti,cioè,dclla  pace  del  Jli^fgZ 
pellegi  ino  del  propofto,delle  patolcè  de  i  cenni  del  pefcdel  podeftà,dell*Àmazo-  yi^^ig  ^fj^ 
l)i,dcll'A.B.  C  dcll'Archiuir>,degli  augurij,  delle  queftioni,  delle  quali^  defide-  trotjat9 
rabilijdel  ritratto  della  bellezza, de  i  touerrcj,de  ricordhdel  fenato  a mòrofo,dc fo- 
gni, del  facrificio,  delle  fuppliche,  delle  fauiezzc,  dcll'Hofpidale  dei  Pezzi,  del  fe- 
grecojde  i  rofpiri,degli  rchiauì,delle  ferue,deglì  ftroppiati,  delle  trasformationi, 
del  lépio  di  Venere,delle  melenfagini,  del  medico.del  male,che  ben  ci  metta, del- 
la maggior  pazzia, delle  védite,  delle  vfanzejde  gi'vbbriacchi,  del  verfificare  della 
ventura, della  mutola,dclla  naue,della  nouella,dclIe  nouedel  forno,deIl'oracolo, 
dell'orecchie,deirhoi  nu  fà,dell'hoime,c'hòperduto  il  cuore,dell*obella,è  bella, del 
progrefso  di  vn*innamor&ro,della  plttura,delie  proue,de  i  prouerbij.delle  pietre, 
della  paiienza,dell'àdreoccia,deiraccattai  per  li  frati,  delle  atti,  dell'attutato,  ds* 
bifticci,delle  befiemmie  rìd«colore,dellc  belle  parti,dclle  bugie,dclle  comparatio- 
ni,della  cbiromaiuia,delle  corone,de'cstI  vezzofi,de*  citi  piccini,della  dimérican- 
2a,de*defiderij^del  dimandar  configlio,deIle  dffgratiejde'difFetti  comportabili,  & 
incomportabili,de*dirperati,del  dar  beccare  all'vcccllo,dc  gli  epitaffi.de  gli  errori 
in  amore, delle  fate,  della  figura  d'araorcdella  felicità,de  i  falli,!?,:  delle  penitenze 
delle  fu rberie,delle  gblrlaride,  delle  gratic,che  fi  chieggono  gli  fpofi,  del  guffo,  del 
gridare  vn'arte  degii  hofti,dcll'inferro  amorofo,delle"imprefe,della  immortalità 
delle  ingiurie,delle  incanratrici,  de  gli  ingantii,de  gli  indouinelli,  dell'inuidia,  de 
i  lauoratori,delle  lufinghe,dclle  lettere  aperte,  dell*elemofine,&  de  i  preghi, della 
letriera,delle  lettere,  delle  lingue,dclle  marauiglie,del  merito,dellc  minaccic ,  del 
modo  di  conquida  r  la  gratia,del  maeflro  dafcuola  ,  della  mufica  del  DiauolojC 
del  cancaro  che  lo  magni  -E  quefti  batti. 

j^nnotatione/opr/ìil  LXIX.  Btfcùrfo, 

Veda  fi  intorno  a'Gìuocnori  Celio  Rhodigincnel  libro  decimo  al  cp.delle  Tue 
Antiche  Lettioni.Er  medcfimamétc  CelioCalcagnìno,  a  carte  287.292  6c  294.& 
Alefsadrod'Aleffandro  nel  teizode'  Tuoi  Di  Genialr,al  c??p.2l  Et  Pietro  Crinito, 
nel  libro  dccimofèitimo  de  Honelta  Difciplìna,^!  c  3  cofi  nel  libro  24.3!  c.i4.Ra- 
lifTìmi,  d<.  bellifldm*  eiuocrj  incu^  no  alle  cane  pur  colarniir  r .  polltde  M*  Abra*» 
mo  Coloini  Hcbiecfam  ufi  (fimo  iogegniero  dcH'Aictzia  di  Pc  «  rara;Come  quello 
\  Dd  che 
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che  talhota  trafmuta  le  catte,  che  fon  in  roano  altrui,  In  cofe  da  quelle  molto  di- 
actfe,talbora  co  effe  prede  a  ìndouinare  i  péficri dell'ajiimo  altrui,talhora  mette 
il  mazzo  delle  car.copcrte  fopra  la  tauola  »  dc  dice  a  i  crrcóQàrijche  predano  qual 
vogliance  séza  che  lui  veda  fi  obliga  a  voier,che  fia  la  tal,&  è  ql!a,hora  fà  qucfta 
prouajchefà  pigliare  due  car.e  dice  a  quel  taUche  le  piglia,che  s'imagini  qual  del- 
le due  vogliajchc  fi  cóuerta  in  altra  car.e  doppo  rimagìnation,crouafi,che  quella 
che  lui  dcfidcra  càgiarfi  è  trafrnutata.Hora  li  trouajcbe  in  quella  ifteda  car.che  fi 
defidera,che  s'habbi  a  càgiare,àdàdo  via  il  p5to,&  la  pittura  ordioaria  delle  car. vi 
fi  troua  fcritto  a  lettere  maiufcoleil  péficrodi  coluisc'hauea  la  car. in  man,ò  in  sé 
afcofa.  Altre  volte  bàfatto,chevnacar.chiamatada  vnodc'circóflaii  a  fua^lcttiò 
è  vfcita  fuoja  del  mazzo,&  mille  altre  galàrarie  diquefta  rorre,delle  quali  hò  pcc 
fua  gratia  co  I  proprij  occhi  vedute  più  d'vna  volta  ,  Se  in  cópagnia  di  più  di  dieci 
altri  amici)  quali  tutti  fian  rettati  d'vna  medefima  marauiglia,  là  douc  venédo  io 
in  ù*ardécifIjmo  defiderio  di  capire  co  qual  mezo  faccia  cffo  M.Abra  mo  rai  ma- 
rauigliofi  effetti,mi  meflì  cò  molta  efficacia  a  pregarlo  mi  volede  dar  in  ciò  fodis- 
fattioncjdoue  che  efsédo  tutto  cortefc,  e  di  bclli(Iìmc  maniere  ornato.nò  mi  (cp. 
pe  difdirejàzi  mi  fece  c6  indicij  manifefti  conofcei,che  tutte q^dletueoperationi 
(ono  per  via  di  fecreti  occulti  nalturali,dc*quali  vi  poi  con  il  mezo  dtl  (uo  eleuato 
ingegno  tuttauia  inuentando cofe  nuoue  finpendìffimamente,  &  quello,  che  più 
tmpotta,lecite  ad  ogni  huomo  da  bene ,  de  fenza  ninna  forte  difcrupolo» 
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tn  vmuerfale  ,  O'  in  particolare  de'  Ffifori  d'Artiglierie  > 
0  Bombardieri  iO' Campanari .   Dtfcorfo  LXX* 

i;  v  \7  Olendo  gli  accurati  inuefligatori  di  Minere  diraoflrare,come  ftieno  cffc^ 
il  Vanm"  y  mìnere  ne*  monti  collocate  >  l'hanno  dato  a  capire  (  come  dice  Vannuccio 
nella  Pirotecnia  )  con  la  fimilitudine  di  vn  grand'arbore  tutto  ramofo ,  piantato 
nel  mezo  d'vna  bafe  d'vn  r»Ate,dal  cui  principale  flipite  vari,èdiuerfi  rami  de- 
riuino,quale  groffcè  quale  wtile,  i  quali  col  tempo  ingroffandofi  più,vano  ogni 
bora  crefcendo  verfo  il  Ciclojimperocbe  effe  minere  so  collocate  in  mezo  de*m5- 
tij&  vanno  conuertendo  le  materie  difpofte,  &  propinque  nella  loro  natura,  per 
infino,chc  le  cime  arriuinoalla  foramità  del  monie,&  che  con  chiara  apparenza 
fi  fcoprano,mandando  fuori  in  vece  di  ffódi,c  fiori,fumofità  azurre,ò  verdi,oue- 
ro  marchefite,confilonetti  di  ponderofa  mareria,  ouer  altre  compofitioni  di  tin- 
ture,onde  fi  fà  congiettura  tal  mote  effcr  mineraie,é  fccódo  !e  dimof^rationi,chc 
fanno  del  più,  &  meno,  cosi  effere  copiofojd:  ricco,ouero  penero  di  minera.Per 
il  che  li  cercatori  fecondo  l'apparenze,  che  trouano,  pigliano  animo,&  con  la  fpe- 
ranza  deH'vtile,  con  ogn'ingegno,  & fpef3,cauano  quei  luogh;,cbe  li  fegni  dimo- 
firano  lotOjcffendo  le  minere  atte  ad  arricchire  talvolta  fommamente  le  perfone. 
E  per  trouarlc  fi  guarda  potiffiroamenrca'fegniapparenii,é  fi  dimanda  a  paftori 
ò  ad  altre  genti  antichi  habitatrici  di  quei  pacfi  ,&  ctrcApo  le  ripe  delle  valli  , 
l'aperture  »&  fluccamenti  de  Ile  pietre,^  li  dorfi,ouero  le  aire  eftremità  delle  ci- 
me de'  monti,  è  maflìme  fe  l'altezza  guarda  al  mezo  dì,  &  la  radice  guarda  a  Bo- 
rea,perche  i  metalli  di  taleafpetto  fi  rallegrano  molto,&  i  lerti,òcorfi  de*  fiumi  , 
oue  fi  guarda  nelle  loro  arene,onero  fra  le  ruine  dc*fofiati,frà  lequali  fi  trouà  tal 
bora  raarchefite,ò  pezzeti  di  mincre,ò  altre  diucrfe  tinture  metal!ìchc,dalle  quai 
cofe  fi  caua  indicio,che  in  quei  luoghi  fian  minere,  è  fi  ace  aDuertirediligétcmé- 
rcallefiffurcde'lorofiuccamenti .  Oltra  di^  ciò  fi  dà  per  generale  fcgno  edere 

minerali 
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minerali  tutti  quel  monti  >  c  luoghi ,  ouc  fi  vede  fcaciulre  copia  d*acquc  crude  « 
6cc*habbìanbéchefiano  chiare»qualche  faporc  mineralc>douc  notaGiouà  Tho- 
mafo  Frigio  nel  vigefiinofefto  libro  tutti  i  metalli  cflcrc  dicattluo  faporejcome  il 
rame  amarin[imo>  il  ferro  alquato  amaro»il  piombo  ingrato>è  fol  Pargctojè  Toro 
haucre  fapore  dolcc,c  giocondo:c  che  per  ogni  varietà  di  ftagion  mutano  qualità 
come  edere  il  verno  tcpide,&:  rcftatcfteddifìfìmejè  tanto  piiìs*hà  da  creder,quà- 
to  fi  vedono  gli  afpeiii  di  quei  monti  rnuidijc  fcluatici  fenza  terra,©  arbori  fopra 
&C  Te  pur  qualche  poco  dì  terra  vi  fi  troua  cò  qualche  filetto  d'hcrba,fi  vede  efi^er 
fenza  il  colore  del  Tuo  verde  tutta  fecchiginofa,&  debile,  béche  tal  volta  fi  troui- 
no  le  mincre  in  monti,c*hanno  tcrra,&  arbori  ft uttiferi  >  mà  per  lo  più  in  cotefti 
già  detti, 6c  di  qacfti  altri  monti  poco  fegno  fi  può  dare  >  faluo  che  ccrcàdo  le  ripe 
de'loro  fivinchi  mirare  nella  fuperficie  della  terrajò  In  altOiò  al  baflo,oue  talvolta 
la  minerà  alla  vifia  apparentemente  fi  dimoftra.  Mà  alcuni  lodan  perbiió  fegno 
certi  refidiH,chc  fanno  le  acque,  douc  fi  fermano,lequali  alcuni  giorni  ripofate,è 
da*  raggi  del  Sole  più  volte  rifcaldate,  moftrano  in  certa  parte  de'Ioro  refidui  va- 
rie rincure  di  foflanze  mincrali:altri  cercano  di  certificarfi  facendo  bollire, e  fua- 
porar  tali  acque  nel  fiioco,&  aflaggiandocol  gufto  quelle  terteftreità  grofscchc 
in  luogo  dì  feccìe  nel  fondo  reftano.per  no  venir  indarno  al  principio  del  cauar  • 
Mà  èda  notare,che  i  moti , che  cóiégono  minere,  fogliono  màdare  fuori  qualche 
cfsalatione,ò  fumofità,benche  tal  volta  può  accadere,  che  p  la  buona  qualità  del- 
la minerà,  ella  nofia  cuaporablle  >ò  che  fia  in  poca  quàtità,  ò  perche  il  mòte  fia 
gràde  è  cfsa  molto  al  bafso,è  troppo  in  détro,ò  forfè  perche  fra  la  fuperfìcie,&  la 
minerà  è  qualche  fafso  dcfo,&  rcfifìéte,che  nó  la  lafcia  pafsare  alla  luce  della  fu- 
perficie fupcriore  E  per  queOo  vi  fi  può  tal  volta  nutrir  l*herb3,è  le  piàte,nò  efsé- 
do  incenerlte,nè  arfe  dalli  caldij&  vcnenofi  vapori  minerali. Onde  Vànuccio  nel 
la  fua  Pirotecnia  afferma  di  hauer  vitto  fopra  monti  mincraìi  grandifiìmi  catta- 
gneti,campicoltiuati,  ^  grandiffimi  bolchi  di  faggi,  &  ceri .  O.'tradiciòin  tutte 
le  minere  irouate,ò  per  fegno  di  pietrai, ò  di  terra,ò  di  arena  s*hà  da  confiderai  la 
ponderofità,c'bannoqual  quanto  e  maggiore  tanto  più  moftraperfeitione,  buo- 
na mirtionedi  foftanze  anco  maggiore  quantità  di  mincre  ,  &  bifognafare  il 
faggio,&  certificarfi  diche  metallo  fia,  &  che  quantità  netenga,òche  cópagnia  , 
ò  quale  fia  la  purità  di  fe  fiefsasoche  malitiain  leifitroui,innàzi  che  fi  faccia  fpe- 
fa  alcuna,&  fatto  il  calculo  tanto  dell'vtile>quanto  della  fpefa,allhora  fi  può  prin- 
cipiare a  cauare,  il  quale  faggio  fi  fa  per  mczo  delle  fufionf,  cauando  vna  quàtità 
pili  netta  d'efsa  minerà, e  ponendola  al  fuoco  difufione  fenza  cópagnia  per  veder 
fe  facilmente  fi  fonde,6c  non  fondcdofi  da  fe,fi  dee  péfarc  d^de  proceda,  perche 
tal  volta  viene  dal  fafso,c'hà  fccorncompagnia,qualec6tiene  ficcità,e  rerreftrei- 
là  afsaijche  non  fi  può  intendere  con  altro  giudìcio,che  col  mezo  di  pofséti,e  ga- 
gliardi fuocbi,i  quai  mezi  ordinari)n6  riufcendo  bifogna  cercar  di  mollificare  tal 
materia  con  la  compagnia  di  cofefufibili,l]ora  con  vetro  pefto»horacon  pióbo,ò 
vena  di  piomboso  getta  di  piombo,ò  co  fcaglia  di  ferro,horace,falnitro,e  cofe  tali. 
,  E  fogliono  le  minere  agre,&  feluatiche,per  euaporarle,arroflirfi  colfuoco,e  fpe- 
gncr  con  Inacqua, e  poi  macinarfi,e  poi  lauarfi  ,  acciò  reftino  pili  purgate  da  ogni 
terreftreità:&  di  quette  così  condotte  fe  ne  fa  II  pt imo faggìocol  MercurfOjCt  na 
rìufcédo  >  fi  mettono  col  pióbo  alla  copella,  per  tunderle,  pt  sàdola  minerà  con  la 
bilancia  >comc  crdina^&  infegna  il  predetto  Vannuccio  puntualmente  nel  5.  lì. 
della  fua  Pirotecnia,  al  capirolo  primo.  Mà  in  tutte  le  minete  s'bà  bifogno  della, 
particolare  ifperienza  de*metalli,  acciò  in  qucfla  prima  preparatione  importacif- 
iìma  fi  fappia  difcernere  le  buone  dalle  irifte,&  quall'è  fafro,^^  qual'emineta,cot 
rompere,tagliare,irrolìire,finorzare,lauare,relauarepiii  volte  la  minerà, per  fó- 
derla  bene, &  fare  in  particolare ,  quanto  Vannuccio  nel  3.  lib.  al  capitolo  (eco- 
doje  ^.c  quartO)  &  quinto  infecna?  oue  diiuoflra  il  modo  a  pieno  così  In  vnluer* 
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faiccome  in  particolare  dì  farcii  faggio  pfetro  delle  minere;e  ritrouato  ilfaggiol 
la  perfcna  può  metrerfi  a  cauar,notando  il  fito  della  caua,cbc  fia  commodo,6c  di 
facile  entrata  a  gli  operarijj  &  di  minor  fpefa,  &  maggior  breuità  di  tempo ,  che 
poiTibile  na,eleggendo  vn  luogo  ptopinquo  alla  caua  da  far  capanne  còmode  per 
gli  opcrarij,& anco  per  gli  aflinenri,&  peracconciare i  ferramenti  giiafti,ò  farne 
de*nuoui,re  bifogna. Si  fuol  far  benedir  il  mote  della  caua  da'  Sacerdotii^"  batteg- 
giare  la  canale  dedicarla  alla  Santidìma  Trmità?ò  Nofìra  D5na>ouero  a  qualche 
altro  Srnro:&:  cofi  fi  dà  principio  a  cauarejcomìnciado  Tempre  più  preffo  allaba- 
fe,&  radice  de'  raotejcon  modo  però,che  effa  caua»  caminado  per  retta  linea,  at. 
trauerfi  il  Filone  della  minerà  per  la  più  breue,&  più  ficura  via,che  vi  fi  mcfira, 
auuertendo  il  non  tagliare  i  faftì  fi2ccati,e  tcneri.pcrche  s5  pericolofi  di  ruina,  &: 
di  raro  accadcjche  in  quelli  fi  trouino  minere  ouero  fe  iui  fi  ritrouano,  armargli 
almeno  c6  archi  di  murce  con  trauerfi  di  lcgnÌ5&  co  ponrelli,  acciò  no  facciano 
dano, Bifogna  ancora  per  le  minere  hauer  copia  di  legnami  propinqui,diacqueidI 
vittuaglietdi  carbone,é  che  li  fia  buona  aria  (opra  tutto,acciò  la  genre  no  v"  muo- 
ia. Le  pcrfone  minerarie  fi  partifconoin  SfnerijCancpi,  Gottomani»  Saggiatori , 
Partitori)  Sciegliroriié  Affinatori  -  Nel  luogo  fono  le  cappane,  ouero  altri  ed'ficij 
có  le  parti  loro",cicè,il  lettcj  la  roftajicanaIi,le  ruote  a  paie,  bottacci,  ia  ruota  del 
maglio=que!la  da  arruotare,quella  de 'mantici  col  cor'o,che  gli  mena;è  poi  le  mu- 
raglieli tramezzi,!  pefladofjle  fucine,i  fornìjle  manichcjé  il  lor  effalaroioja  fpina 
il  cànaìejii  formoIo,ia  fo(ra,e  di  dietro  il  bocca!?.re.Gl'infirométi  de*  Minerari)  s5 
le  maze  gradi, i  p;ccbi,i  pura  ruoli,  le  licue,  le  zappe,  i  badili,  le  taglieri  lumi  il  buf- 
folo,i  zerliniji  cefloni,!e  corbe,i  facchiji  carenici  pifionijle  forcellcii  ferro  torto,! 
molinijil  magliojì  mantici,©  piccÌoli,ò  grandi, 5i  leali loro,è  l*anima,è  lacanna,è 
rvfel\o,é  rvfelleitoje  lo  ftilcé  la  croce^è  la  brancia,e'l  biligo,  e'I  c6trapefo,è  poi  il 
maglio  dell'acqua  con  l'eìberghettO(?<:  l'incudine  fuo.Nellc  minere  Interuengono 
tutrequcftc  anionijche  fi  cercano,fi  caHano,fi  puntellanOjfi  fano  fpiragli.fi  ferue 
del  bufìrolOj&  gui  fono  i  filoni  della  minerà,  ò  piccioli^  ò  grandi,  è  poi  il  portar  la 
minerà  all'edincio,r5perla5fcioglicrla,lauarla,accompagnarla,metterla  a  fodere» 
metterui  carbone,menare  i  mantici,  òà  braccio,ò  adacqua,dar  fuoco  buono  per 
foderiate  particolarméte  fiutare  il  buco  la  fufione  vfcircleuarui  la  coppa, màdar 
la  minerà  nella  fofl"a5^  qui  farà  ilcouolc,  &  il  contrafufiagco,e  così  fare  la  cola; 
è  qui  fi  vedrà  la  fcoria^è  la  mafi"adcl  raetallo,&poi  ildificnderla  al  m'jgl!o:&  qui 
faranno  i  maftelli,le  verghe,i  quadri»  le  piaftre,!e  fcaglie?  &  poi  fare  il  faggio  de* 
ineitallisonde  fi  fcoprono  i  Mctalarij,  vedere  fe  tien*  a  martello,  &  alla  copella-. 
fonderlo,rifonderlo,affìnar!o,temprarlo  con  acciaro,ò  damafchincò  azzimino,ò 
Caromano,ò  Agiàbo,ò  Brefciano>ò  d'altriiSc  cosi  affinare  il  cótrafufiagnojfarne 
bronzcfarne  ottone:&  qui  farà  la  cadmia  fatta  dall'arte»  &  la  ponfolig^,  lo  fpon- 
dio,il  ffiges, il  fior  di  rame  abbrucciato,è  poi  l*affinar  la  ghetta,  l'argento  l'oro  ci- 
métarlo:&  legar  i  metalli,©  di  buona  lega,ò  di  baffa.  Mà,  perche  le  minere  fi  par- 
tifcono  in  pietre, mezi  minerali,^  metal  li, bifogna  auuertire,che  le  picrre(parlo 
bora  di  quelle  alquanto  communijfon  ralabafiro^il  marmo  bianco,il  psrio,  l*ofi- 
ie,il  famio,rarabO}il  ligidino,il chernite,il  nafTio,l*armcn?05  il  numidico, illucul- 
leosil  cariftiosil  Tiuertino,  l'iftriano,r3!bazano,  il  colombino,  il  m'3cigno5& altri 
marmi  tali  tutti  bianchi:frà  le  pietre  nere. la  felice, il  paragonala  cote,la  pietri-rf 
focaia,la  calamita, il  bafalce,  PaJabandico,  &:  il  peperigno ,  &  fra  quelle  di  più  co- 
lori il  porfido ,ilferpcntino,il  granito, il  mffìojil  marmo  da  Carrara jil  plrltcll  la- 
cedemonio,  il  molarejl'cmailrcle  quali  pietre  tutte  (orodureié  fra  le  molli  la  pc- 
mice,lo  rpeculare>è  nero,è  bianco,il  facco  fago,rASo,il  Frigio,è  fimile  altre. Del- 
le Pietre  pretiofe^poi  fi  parla  nel  difcorfo  dc'Gioielìeri.I  mezzi  minerali  s5  il  folfo» 
il  Sai  naiurale,c6  tutte  le  (ue  fpecie,cioèfal  gcmma,falnatico,falradico5ralnirro> 
fai  armoniacojfal  pieira,l*autamcco  biancQ^ii  biaco  ilfofco^ilrolTo^il  citrin^ii  ver» 


lertmCil  vittìolo»!»  marchcfita  aurca,l*argCDtca>la  plumbea,la  fcrrca,la  zatfora 
il  raangancWa  gcllamina,  il  vetro,  il  lapis»  l'azuli,  rallume,  l'aricnico,  Pantimo- 
uiOjl'orpimcntOjil  nfigallo, l'elettro  naturale»c  la  crifocoHajil  Solimaro  poijil  mi- 
f]io,la  ccrufajlafanHaiacca,iirandice,ilfirico,cla  turia  fono  fatti  dall'artificio, 
fra  i  mettalll  fi  pongono  l'argento  viuojìl  piombo, lo  nagno,  rargentcil  ramcil 
fcrrojfic  l'oro  delle  cui  mincrein  particolare  tratta  Vannuccio  nella  fua  Pirotec- 
nia notabilmente,&:  cosi  de*  mczi  minerali  &  di  molte  pietre,  come  aco  il  Fiora- 
uanti  ne'fuoi  capricci  medicinali  diTcorre  di  queftecofc  a  dai  accóciamente.Mà. 
pfar  conofcecci  Mctallarìj  più  chiararocnte,queni  difcorrono  della  generatìone  m  a  . 
dc'ractalli,moftrandola  generationc  lorofarfi,fecondo  Ariftotelc  nel  terzo  della  j-^^"^^ 
Meteora  da  vrja  effalatione  hiunida  fotfo  la  terra  crafla,&  vircora,&  quei  cógla- 
«inarfi)6c  indurirfi  mediante  il  freddo,  de  qucrto  iftefTo  parere  ha  Tlieofrafto,  nel 
li.dellc  pietrccosi  tutti  li  Peripatetici,&  Acliademici,  &  Giano  Lancinio  nel  pri- 
llo libro  della  fuà  Alchini!a,al  capitolo  daodecimo,&:  Platone  nel  Timeo  pcnfa  ì 
metalli  gcnerarfi  d'bumore  crafTojondc chiama  i  meralli^cque  fofibili- 

Quindi  fi  ttDua  la  ragione,perche  fiano  lplcndidi,concrofia  che  nafcondallt— • 
pura  séplice,lucida,rchietta  humidità,come  nota  il  Q^iòznontWiM  Subulitate, 
Mà  gli  Àlchimifti  dicono  la  materia  propinqua  de'  mettalli  edcr  l'argento  viuo  > 
&  il  rolfere,cicè,Ia  pinguedine  della  terra  minerale,l'vna  come  agéte  ,  ch'è  il  foU 
ferc,&  l'altro  come  patiente,&  queftofcnteAuicenna  ne'  libri  della  Fifica,&del-  ^uiccn^^^ 
l'Alchimia  ,  &  nelTepiftcla  che  fcriue  a  Hazonc  Filofofo  -  L'iftcffo  tiene  Geber , 
Raimondo  Lulli05&  J*Autore  di  quel  \\b{0,Qht{\à\vvi^T)d^CorreBiofntucYum  . 
Però  tal  voUafanno  l'ifieffo  di  nome,&:  di  fatti  cfrcr  l'argento  viuo.  MàTopinio-  Giorgio 
ne  di  coftoto  è  ribat.tuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  dere  Metallica &dt^  ^i^rtcola. 
Ga/p^roConrarino  nel  terzo  libro     naturaltPhiUfcphia,  Alberto  Magno  nel  C  i/para 
terzo  libro  de  Metalli  aflVgua  a  quelli  per  materia  ù  cerro  acqueo  vntuofo  incor-  Cvr.'irtn», 
porato,da  lui  chiamato  liquido  bumido,doue  tale  opinione  coséte  a  quella  d*A-    yilbtrt  'a 
riflotele,ilquale  nel  quinto  della  Metafifica  fcriue  l'acqua  vntuofa  iiitrin Teca  méte  Ma^no  » 
cffere  l'vcica  nìateriadi  tutti i  liquabili  ^  All'opinione  degli  Alchiniifìi s'accofla 
fra  morfei  ni  GiouanTomafo  Frigio, ilquale  nel  libro  vigefimofcf^o  adegnando  le 
caufe  dre'metatli,  dice  l'cfficietue-elTeTe  la  forza  del  lume  celefìe,la  formale  venire 
dalla  purità»^  impuiicà  del  folfore,&  dell'argento  viuo  ,  la  materiale  effere  l'ar- 
gento yiuo,&:  il  folfure  .  Quefti  affermano  i  più  puri  metalli  efler  quelli,  c'hano 
manco  mift:one  di  trrra,come  l'oro,&:  l'argento.  I  più  difficili  da  fòdere,  &  diue- 
nire  più  facilmente  rugginofi,&  più  humidi,'Comc  roro>rargento ,  &  il  Piombo 
cDTere  più  grani, 5^  di  maggiore  pefo  de  gli  altr/jcome  delierro,&  del  rame  .  Edi 
iecitan,o  Toro  efTere  di  tutti  i  metalli  il  più  nobile,  come  proua  Mafeo  Vegìoin 
quelU  /ua  elegantiffima  difputa  dell'eccellenza  del  Sole,della  terra,&  delì'oro,lc  ^g'*^  • 
cui  victù  fono  descritte  d^.Giouanni  Ludouico  ViuaJdo  nel  fuo  Trattato  <5^f  Pu. 
g;7<?/>/ir//j/tf/jyfr/fe<  &da  Gugl»clmodiBenedetto,&rwellcnza  ènotatada  Pia-  Ougltel. 
darò  in  quei  verfi ,  •  dt  Bened, 

Optiwaqutdefiaquay  (it  Ftfidaro  » 

j^urum  telut  ardefu  igms  noBu 

Exct  iiit  fufe¥be  Ptiter/uperbas  diuttiat^ 
Et  quef\o  fi  troua  nell'arene  di  Pò  pieffo  a  Piacenza,  &  di  Add^jdi  Tefino,  cel 
Tago  di  Spagna, «ell'Hcbro  di  Traccia,nel  Pattolodi  AGa,  nel  Gange  d  lndi«_^ 
chiamato  Filon  nella  Scrittura,neirOzo fiume  de'  Batriani  in  Pot  nii  Ne!  Perù 
in  Irldia  le     iroua  alsaircosì  in  Slcri3,in  Boemia,in  Vngar^a  nel  RhenOiTicll'Ap- 
la,in  Auftria,In  Lufiiania,  coracfcriuono  Plin'o,  Arif^oteic,  Vcjnnuccio>^  altri. 
Recita  il  predetto  Plinio  nel  trigcfimoierzo  iib.  al  capitolo  quarto,  che  in  Sciihia  j^mmÌA. 
fi  caua  aaile  formiche5<5<:  da'grifi.Ammiano  Marcellino  nel  decimofeitimo  libro  no  May^ 
£jaxi2,ncirr:(.)ia  Ofiufa  detta  prima  Pclagiacfeece  vna  volta  piouutooro,&  gli  cellmo* 
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^kh?mifli  dicon  eflb  cauarC  da  metalli  impcrfcnl,&  qu i tirano qtie^paffod*E/- 

órz  sl\  ììbvaqn^zto.zì  czpìioìo  oit2Uo.  Parnum puluerem  vnde  aurum fit ,  Et  S 
ramo  d'Oro  poflo  da  Virgilio  nel  fcflo:  &  i  pomi  d'Oro  deHHcfpe  ride,  de*  quali 
-,     parlaOuidfo  nel  decimo  de^icMetaroorfofi,  &-Hc(ìcdocella  Tua  Tbeogonia,c  ti 
Heficdo  •  velod'ouo  di  Gia!one,lc  quali  fauole  tono  daHeOchio,.?c  daSuida  tirate  aU'alchì- 
flefichta  n;iia,che  tratta  della  trafmutaticfi  aurea^intorno  allaqualc-fi  trouano  i!  tcftamc- 
to>^  i  codicilli  di  Rayraondo.LuUio  :  iCollctcami  d'ÀlcbimiadiGiouanni  Lan- 
^ .        .  einiojla  prattica  di-G:ouani  Angelico  Diacono»ropra  d'HonuIaaojGiouàtiì  Cri- 
CtopMnm  fjppode  Arte 'Mctallica>MoxIeno  Romano  ,€)€  tranimutatfcnc  mctrallorum  : 
Tbomaro  de  Me  tali  is  :  Alberto  Magno  j  Augurino  Pcnteo  deVcarchudumiti  ; 
fiortuiA-  Auicennaji)r  ttniUTAAiitallorumiisi  fcala  de*Fik>fcfì  la  pratf'ca  delia  pietra  filo- 
^  *     ,    Tofìca  attribuita  a  Ariflotdejvii'opra  oi  <Scber5  vn'altra  di  Hcrmette»  ii  Rofarie 
Cto.  Chr»  d*Arnaldo>Robeno  Valenfe,  De  Antto^uttute.C^r  nertr^cs  A'  t  iCnirriCdt^'svk  If- 
^^^'^^^Vbro,detto  C/^/?gcré?«fmrf  ;  vn*altrodetto  vn'alrm  A{:uS Lum^n 

'É^hir  n^^^^''^  '  vn*altrodectO:C^^rr^(^/o/4/«5rj<>w  ;vn*epiflo!a  icpr-t  l'A  chitnia  ,  al  Rè 
ìKob^ail.  cjilsiapoli  vn  copipeodio  delle  tinture <icl  iLullio  -,  vn  \»oIlvp.^  deuc  0;i!s  mid^e» 
fum;sQ*^\tzo  detto  LuduT puercruw:  fenza  irrfiniti  jcarxafatci  a  péna  »  che  tratra- 
DO  COSÌ  della  trafnnitatione  aurea,  come  argentea»  ikiu;»'  ari-ito  fi  caua  d^^Ue  rai- 
ncrc  in  Sa£ronia,fecondo  Giorgio  Agricoìa:àSch.o  in  V  certir  a.nelia  Carniajia 
Alemagna  a  Sbczzoja  Piaiperjin  Ifprucb»ad  A^la,3d  Atcttimber^h,  a  ChKriaco 
prefica  gli  Hedujj^cin  molti altriluogbi)rccondo  Vannucc*-       -''ri  cauà'<)fiK 
ramed'Iralia>&  Afemagnaiìl  piombo  quiui  ancora, &  in  Andaluùa,  1^  ^a^^o  fu 
Fiandra- Boemia,  Bauiera>  &in  Inghilterra  il  più  perfetto  5  il  ferro  ceiì'Lola  del- 
l'Elba in  Tofcanajin  Valcamonica,inBifcaglia,!n  Zoldo  Be1unere,&  alac«e;l'ar- 
gento  viuo  nel  Có^ado  di  Tirolo  in  copia  affai,  fi  come  àco  in  altri  luoghi  nò  ne- 
go trcuarfirmà  r^^o  baftide'MetalIari>€meta!lijpercfcepar!oìn  difcorfojè  nò  per 
Cettàtm*  ira^ff^rnela  fcienza  cópitameote-Quanto  al  Getto  in  v^iuerrale,fl  dice  che  Rhc^ 
'  cojè  Thecdoro  di  Sarnia  furono  i  primi,cbe  trouarono  il  gettar  de*mecalli,è  che 
fecero  di  cuc  io  fimulacrf  a  gli  Dei,la(ua5richità  (come dice  Plinio/  fi  manife#a 
dal  gra  ColcfTo del  Sole  fabricato  inRbodi  daCaretc  Lyndù^difcepolodi  Lyfip- 
po;&  cesi  dail'A polline  di  rame  tanto  raarauig^iofo  pofto  nella  Bibliotheca  dc4 
lépio  d'Augufto;&  da  Gioue  Capitolino  machina    gra nocche  Spurio  Caruilio 
fece  dcppo  la  vittoria  de*  5anniti,&  daHa  fìatua  di  Mercurio  fatta  in  Aluernia  ia 
FràciadaZcnodoro  di  quattrocento  piedi  cefi  monftruofa.Et  auanticfaclacofa 
fi  getii,prima  fi  fondc,onde  deriuano  i  fafori^  i  fonditori,  &  fi  fetide có  ìegna,ò 
Fonditori  carboni  de  con  materfe  difpoftc ,  5c  facili  alla  fufionc,  &c  col  giudicio,  Se  ingegno 
ò  fft/oKf  .  buó  dell'operate  in  più  modi,  come  in  quella  fornace  poreminìmajche  fi  chiama 
rcueiberOjO  à  catino,©  conca, ò  affinaroio>ò  vagello,òceflonc,  ò  a  crogiolo,  ò  co 
fornello  da  vento,&  fimili  infirumenti,conquelleauuertenze,iutte,  e  cóqucite 
particolari offeruationijche  pone  Vaunuccio nel fcttimo  lib. della  fua  Pirotecnia 
al  cap.quiRto.E  per  Parte  del  Getto  bifogna  fapere  bene  lauorare  di  legname,  dì 
ferro,&in  particolare  del  torno  ,^aiicora  fa  pere  adoperare  la  mazza  gro(sa,il 
cifcllojil  mazzuo  ojle  Teghe,!  {carpeil:,lc  limc:&  ogni  inftromento  atto  a  polire,è 
leuareterra,&  ogn'altra  baua,e  rozezza,cbe  fà  il  getto >  per  potere  bé  terminare 
l'opra  acciò  c'habbi  gratia^óc  vaghezza.  Ricerca  fi  anco  il  fapere  murare  per  fare 
Éorni,&  cannali  al  propofito,&:  fopra  tutto  bilogna  intédcrfi  bé  delle  forme,nel- 
lequalifopra  ognicofa  bifogna  intendere ottimaincntcquol  habbian  da  elser  gli 
caiii,^  quali  i  pien'.Et  a  ri(oluo,chc  tutta  queH'anecófiftc  in  tre  anioni  princi- 
pali.I*vna  il  Tapere  fare  ben  le  foime,&  bene  difpcrlcla  feconda  il  bene  fonderle  , 
C  liquefar  'e  materie  de'  metalli, la  terza  fare  le  ccmpofiticni  delle  cópagnk  loro 
(eccnccgii  eff:tt»5chc  fi  voglion  fare.E  per  le  forme  in  generale  bifcgna  cercare 
terra,cbc  regga  tene  al  fuoco>&  che  fia  bene  di/pcfìa  à riccucrc  1  metalli^  &  che 

rend^ 


mèi  ì\  getto  ncito,&  che  n6diminu:fca,òcreppi  con  sfendìrure  nel  fecc.ir,ò  nel 
ijcocercj&:  per  fare  ciò,  bifcgna  fare  più  iTpcrienzc  delle  terre»  le  quali  connine» 
siete  deono  effer  di  queilcche  non  fono  ncgraffcjn^magrejnèin  rutto  morbide, 
uè  ruuic'c>&  bifognajc'habbiano  la  loro  grana  fottile,  è  sé2a  iaruzze,  ò  nicclii,  & 
che  mt(h  fopra  il  lauoro  faciimcte  fi  feccbino  fenza  rotture,c  dapoi  feccliejfiano 
tenaci  in  loro  racdeGme,^  fcpra  turro,cbe  rcfiflano  bc  al  fuoco.  I?r  quefte  fi  rro* 
uano  in-varie  cflUCjin  capi  lauorariu'\&he  non  fiano  ftaii  in  lunga  colcura,  ò  moU 
te  Ictraminati, nelle  fornaci  doue  fi  fanno  i  coppi  delle  carc,ncgli  argiuide'fiumì, 
e  in  luoghi  fimili.Er  quelk  terra  fi  difponc  a  quella  gui(a,che  la  difpógon  i  figuli» 
per  fare  bocca li,tcptàdola  con  giudicio  in  ogni  cofa-»come  co  cimatura  di  pani  la-" 
ni  fc  bifogni  co  cenere  di  bucatojcon  fabbione,con  acqua  falata^có  rugicne»o  fca- 
glia  di  ferro  bé  macinara>có  ntattone  pefto,có  ftcrco  di  c  uaIIO;ò  d*afino>ò  di  mu-' 
lo/eccojcó  bouina  (ceca,  con  la  refca  del  lino  incigliato>  col  fiore  della  canna,  con 
paglia  minutifiiìmameRce  tagliata, &  cofe  fìmiii .  Et  hauédo  l'archerfpo^ò  di  mar- 
iTiOjò  bronzO)ò  rame,ò  legnojo  ccra^ò  reuo,ò  gcfTcò  folfojò  ftuco,  s'informa  dé- 
iro,c  poi  fufa  la  tiiateria  fi  getta  diligctlfnmaméce,  vsado  quelle  particolari  oflTer- 
uationi,che  pone  Vannuccio  nel  ftlto libro  della  fua  PirotecnÌ3->ouc  dichiara  tali 
cofe  molto  ccceliéteméte  cofi  in  gencra!e»come  in  particolare  bt  quanto  al  getto  " 
in  generale,!  luoi  Ir.ftn^mcti  s5>  la  fornace  da  fóder-e,  ò  d'ei>aporation,òdi  rcuer- 
bero9ÌI  catfno,il  ce(tó  glie(Iaiarori,l'artizatorio,la  (particella,  lo  (portello, H  cana-* 
le  la  fpina,il  ftucatore,il  ma-driano,lccopelle»icrogio!i,le  cazze,  e  le  mollette.  L*- 
attioni  ioa  battere  la  creta, accópagnarui  ciraatura,òalrro5fare  le  forme,  òdi  cre- 
ié,ò  in  poluere,ò  in  (Vaffctte,ò  in  cafi'e,  ò  in  frerco,ò  d'vn  pezzo, ò  di  pili  pezzi:  & 
có  qucflc  le  c6mIfI>oni,i  fcgni,é  le  cbiauarde,fare  l'archetipo, fare  il  uìafcbio,  fcc- 
carlejporui  Iacera,ecprirlaìfar  répiroio,glisfiatatoi,liqucfjrc  la  cera;  e  qui  farà  il  ' 
vacuo,ranima,&:  il  pienorE'fe  farà  di  pezz;,vngerla,coprirla,di  ftagnuolo  c5  met- 
tcruifopra  i  pezzi, ligarlii^  poi  fare  la  fóffa,  tafictrare  le  forme,  fare  la  coppa  del 
gettc,&  il  carnale;C  fòdere,  ècosifaie  la  figura  di  terra,  tagliarla  intorno, nmer- 
ttrla  di  cera,coprirla  di  luto,ouero  fare  la  fivura  di  ftoppa,ò  d'altra  cofj,è  cò  pie- 
cioll  getti  fi  fannp  baciniiboccali,coppe,pome,prra,capi  fuochi,  mollettccadelic- 
ii,fódclli,campanelii,fonagli,cucchiari,borchie,fibbie,anella  da  (artbmnglieorpel  »"  » 
\ù  lararn«  da  puntali  di  Aringhe, figure»  fogliami ,  &  mille  altre  inuentioni  lBó- 
bb:dicri,ò  macftri  d'artrgllerie,de*qiiali  panicolarméte  vò  ragionare,  hàno  hau-  ' 
io  ;i  !oro  erìgine  d  ill'Alemagna ,  efl"endotrouato  l'inftrumento  dell'arcobugg-o 
fecódo  il  Cornaz7.ano,è  Polidoro  Virgilio  nel  fecòdo  lib.al  capitolo  vndccìmo,da  j,  ^  ■ 
ù  Todcfco  a  calo  battendo  la  pietra  fnocaia  preCTo  u  morraro  pieno  di  polueré  di  ^' 
fo'fojè  coperto  COR  vna  pietra,  oue  cadcdo  vna  fcintilla,leuò  in  alto  la  pietra,  dal  ^' 
quale ca:o  ammacfirato  s'imag^nò  poi  la  canna  dell'arcobuggio,  Se  qoefio  c  me- 
no di  crecétoani  in  Quà;bccbe  rArioito  fauolofamétc  ratiribuifca  al  Rc-Cimof- 
ce,in  quella  nieraorabi  cHianza  doiie  defcrHjel'arcobugio  ftupendaméte  dicedo;  •  ' 

Dietro  Ltmpepgia  a        di  baleno  9 

Divi'r.z.i  fcrppto^  è  niA^da  tn  A'^ia  il  tuonò 

Treman  lemure  ^  e  fatto  il pièil  terreno  ,  - 

//  c/f/  ribcmbaal  p^mntofo  tuono  ; 

Djtrdeme  ftral ,  che  fptz.'^a  ,  evenir  mino 

Fd  ctò  y  ch'incentra  ,     a  r.jun  dà  perdono  .  - 

S*hii^  ,  e  ftride  j       tcm'è  </  dtjùre 

Di  qi^ei  brutto  ajf  -ffin  non  và  a  ferire  . 
Crede  Vannuccio  nella  Tua  pirotecnia  al  fefto  l^bro ,  cbefanigKerra  fia  caufard  ' 
'-all'effctro  della  polaere,  &  dapoi  fecondo  la  volontà,  &  varietà  degli  ingegni  di 
chi  lei^à  fatte>fi  fiano  andate  variando,     diuerfificando  le  forme,  hot  f 'Ctndofi 
grof  eterne  bcmbarde>  &  bora  picciol«coincicgg»eri>è  portatili fchioppi»  &  fci^ 

Dd   4.  qucRo^ 


414  F    ì    A    Z    Z  U 

qiiefto  mezo  fc  né  fono  Ite  facendo  dì  varie  forti,quaMunga  co  pòca  balla  persr» 
riuar  col  colpo  lontanojqual  corta  con  grandccome  gli  mortarìjhor  per  farle  ha- 
bili  a  porcarcfi  fono  fitte  le  picciolcè  gradii  è  coree  fccódoche  è  piacciutoa  tali 
maeftri  séza  offcruationi  di  parricolari  mifure,  imperoche  a  chi  è  piacciuto  farte 
lùgbc,&:  di  balla  picciola,come  le  cerabotane>ù  vn  poco  maggiorijCome  paflaùo- 
lan',&  bafalirchr?^  a  chi  fono  piacclutc  le  corti,come  le  fpingardc>rnortari,cortal  - 
di,rànoni,bombacdej&  llmili>e  cofi  ogn'vno  hà  operato  fecòdojche  ha  péfato  me-, 
gtio  effettuar  l'intéto.  Màiolo  nelle  groffezze  del  brózo  fi  troua  regola  irperimé- 
tata  da  maeftri  »  che  quàto  è  più  grolTa  di  bronzo  >  è  tanto  più  ficura,  &:  volendola 
'  far  tirare  più  forter&  megliojfi  può  con  più, 6^  meglior  poluercchc  la  communc 
caricare. Però  ia  communc  cdi  minor  fpefa,  &  più  facile  da  condurre  .  Per  ifpe- 
ricnza  anco  fi  vedcche  quanto  vn'arteglieria  e  più  lunga  di  canone,et  carica  d'v- 
na  medefinia  balla,&  poluere,  che  vna  carta  tira  molto  più  lontano .  Già  in  quei 
principi j  quei  grandi ,  &  rpauentofi  infìrumenti  vfati  da  gli  antichi  furono  detti 
bombardergli  minori, mà  molto  più  lunghi  bsfalifcbi:  glialrri  pafTauolanti;  li  mi- 
nori Cpingardev^c  ce  rebotane:  &  i  minimi  arcobufi  j  &  rchioppetti .  Mà  hog^idì 
li  moderni  partifcono  qucfti  inftrométi  in  doppi)  canoni»  &  mezi canoni,  coftu- 
mandofi  li  cannoni  braccia  cinque  >  &  mezo  fino  in  fci .  Il  pefo  della  balla  di  fer- 
ro, che  tirano  è  di  libre  dalle  cinquanta  alle  felfanta^e  di  pefo  di  bronzo  fon  dalle* 
(ci  migiiara  in  rette,&  li  più  rinforzati  fino  aotto>ò  noucifecondoil  volere  di  chi 
gii  fà,  ouero  fà  fare .  Il  mezo  canone  tira  di  balla  libre  dalle  viniìcinque  allc>^ 
trenta  .  Il  doppio  libre  cento,è  vintive  di  pefi  fono  proportionatì  alle  qualità  loro. 
Fannofi  anco  de'  cannoni  più  fottiIi.&  di  maggior  portata  di  balla, co  li  quali  no 
fi  tira  ferrcmà  p.ietre5&  non  feruono  per  battere  rnuraglicmà  per  tirar  alle  fan- 
rariccanalleiic^  armate  de  gl'inimici.  In  tutte  quefte  (ortid'arteglierie,c*hàno 
forma  di  cannoni, fi  coftumadifare  lecamere;  &  nel  farle  è  gran  differenza  fra 
niaef\ro,è  mae(ìro,percbe  tutti  v<)gIiono  mofìrare  di  farle  co  maggior  magif^ero 
del  compagno .  Onde  alcuni  le  fanno  larghe  più  che  il  vano  della  cànaj  alcunMc 
fanno  firetre.Hoggiancora.fi  fanno  !ecolubrine>e  mczecolubrine,cbe  facilmé- 
te  fi  caricanO;&  facilmente  ficódiicono>e  tirano  fpeffo  balle  di  ferro,  &  lograno 
poca  poIucre>oudc  so  fìimate  a0ai,c()mmunemente  fi  fanno  di  lunghezza  otto,ò 
none  braccia  li  pezzo,nea  ^ueilc  fi  fàcàmrrajcomea*  cannoni,e  portano  balla  di 
libre  trenta,quelle  meze  di  vinticinqoc.In  luogo  delle  fpIngarde,cerebotane,cac- 
cia  cornacchie  antiche,&:  fimih'i  fi  fanno  fagri>falconi,&  falconetti;Che  tutti  tira- 
no ferro:il  fagro  tira  libre  dodeci;  il  bicone  libre  feijil  falconetto  dalle  tre  allC-^ 
quattro.Faunofiappreffo  ffntriglijC  mofchctti  molto  atti  a  tirare  fpefJojè  che  lo- 
graoo  poca  poluetc»e  fono  nivUieggiabiii  qoafi  da  ogn'vno,e  tiran  balle  di  ferroso 
di  piombo  col  dado  dairvna,òduc  libre.  Ap^ìrefTo  a  quelli  fon  gli  arcobufi  da  mu* 
ra, da  forcella, &  dà  bracci"),  c'hoggidì  fi  fanno  di  ferro, molto  bcHi,è  politi,  et  fer- 
uono molto  nelle  fattioni. Poi  feguitano  gli  arcobufi  communi,e  gli  fchioppeiti,le 
mifure  de'  quali  fono  varie,con  la  lor  calla, corda,fiafcaj&:  balle,  e  tirano  di  balla 
vn'oncia  di  piombo,ò  manco.  Delli  morta  ri  non  parlo,  perche  li  moderni  non  gli 
apprezzano  molto.  I  nomi  foro  cómuni  fono  quei  detti,e  di  piiVgli  Afpìdi,le  Ser- 
pentine,i  Sirifaichi,&:  altri. Mà  particolarmentcfecódoil  giudiciodiGarafulla,  W 
pafTauolantefù  deito,perche  pafra,&  vola:  La  Bombarda  perche  fà  treeffcttijrì- 
bombaarde,&  dà.  Le  miglioricele  più  belle  Artellaric  ,fi  tengonoclTcre  quelle 
del  Sereni  (fimo  nofiroDuca  di  Ferrara ,  il  cui  gran  Diauolofàcclcbra  co  dall' A- 
liofio  in  quella  (ìanza . 

La  forz,0  dt  Ruggiernen  era  quak' 

Hor fi defcrme  tn  Cmalter  moderno  .      vue  fo^giunge  5 

T^orfe  ti  tremoto  h  farebbe  eguale , 

^^r/f  il^re,ndiAmi  ^  non  c^Hei  deli'tpf^rnot  j 
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Jifii  quii  del  mio  Sigftor,  che  va  con  fuoco  , 

Ch'àci^o-i  AtertA  ,  <i  m  ir  fi  fààar  loco  . 
Intorno  all'arteglitn'e  poi  fi  confiderà  il  modo  di  far  le  forme, .S:!  rrioJelli  d'efTcf 
fecondo  l'ollcruacioni  porte  da  Vanniiccio  nel  fefto  lIbro*della  Aia  Pirotecnia  al 
capitolo  quinrotcofi  l'anima,  fenza  la  quale  nó  fi  potrebbe  farcii  vacuo  di  dCcrOi 
doue  hà  da  flar  la  poluerercofi  le  ci)late,e  la  rotclla,ouero tagliere, la  matarozza, 
la  ionica,la  gogna  Ja  rocca, lo  fiii  di  ferro  col  calcagnuolo,&  il  ferro  fiicelcpcr- 
tinéze  delle  nrtegiiericfona  farle  con  tutte  quelle  auucrtenzc^c  rifpeiti,  che  po- 
ne la  Pirotecnia  al  ferto  libro,  e  capitolo  vndecimo.  Fatte  che  fono ,  bifogna  net- 
tarle col  tiiuel!one,le  ruote  fue,c  lo  fìile,cla  gobb!a,ei  maffelli,  il  palco»  la  carri- 
uol3,ì  corleit{,l'arg^inctro:&:  poi,cbe  fono  nette,  fi  confiderano  le  parti  fue,cioc,il 
vacuo,!a  camera, la  bocca, il  di  fuori,glì ornamcnti,il  foro,  la  culatta,  i  rinforzijla 
mira, le  mant!chc,'ì5<:  per  condurlc:fi  confiderà  il  carro  da  cannone^:  le  parti  Tue» 
cioc>il  letto,!  timoni, le  legature,  )e  ruote,  le  fpiaggc»  le  legature  bracate,  le  chia- 
uarde,le  riparelle,  le  ceppe  &  poi  il  pianr.\rle,  caricarle,  ò  a  chztìùì  ò  a  fcartoccio» 
calcarle,metterul  nroppiglio,la  balla, metterle  in  mira,tirarcoftiero  lungo, corco, 
dar  fianco  a  quelle,  far  baitcrie  con  effe,  &c  fimili  conditioni.  La  poluerc  poi  fi  fa 
diSalnitrio,c  catbone:(?i  vniuerfalmente  dee  hauer  tre  parti  prima  chefia  com- 
poftade  fuoimaterialì,(.he  non  habbiano  terreftreiià  groffaj  (ccondo,  che  fia  foc- 
tilmente  pefta  ,&  li  materiali  inficme  bene  incorpouati,terza  ,  ch'ella  fia  d'ogni 
humidità  benifiìmo  difecca.Pcr  quella  delle  arieglierie  fi  pigliano  parti  tre  del  fal- 
nitrio  raffinato  ,  due  di  carbon  di  falice ,  &  vna  di  folfo,  &  ogni  cofa  macinando 
fottiimcncc  s'incorpora, di  poi  s'ingrana,&  afciuga. Per  quella  degli  arcobugì  pi- 
gliano parti  dhcì  di  Salnitro.  vna  di  carbone  di  vergelle  di  nocciole  monde,  6c 
parte  vna  di  (olfo,  de  fafifj  comedi  fopra.  Alcuni  per  farla  migliore,  mettono  tre- 
dicf,parci,e  mczo  dr  falnitro^due  di  carbone,  &c  vna,  e  me^ja  di  folfo,  e  tutta  l'arte 
compitamente  fi  defciiue  da  Vannuccio,nel  decimo  libro  della  Aia  Pirotecnia,  al 
capìtolo  fecondo  ,o'  je  al  capitolo  terzo  mette  il  mddodi  caricar  l'arteglicrie  ,  & 
fare,  che  giudamence  tirino,  la  qualcofa  eflVndo  &  con  parole  ,  con  figure  da  lui 
molto  bene  efplicìta,  la  ttal.^fcio  io  da  parte,per  non  parere  vn  mero  vfurpatore 
delle  fue  faticheiolrrachetalMbroè  iitceffàriodafe  perquellj>chcacotai  nre^ftic- 
xi  attender  vogliono .  .  •  y 

Mà  intorno  a  Camp^n^^ri  ,  ò  forrnatori  dì  campane  s'han no  da  haucre  molte 
xonfidf-rationì.Pn'ma  fiHte  nocarcchcl'vfodì  e(Je  nella  Cbiefad'Iddio,nófia  sé- 
za  infpiraiione  dello  Spirito  fnnto  perche  nel  teflaraento  vecchio comendaua  Id-  ^ 
•dio,  che  fi  faceUero  tromba'  d;  inerallo ,  le  quali  fòdero  toccate  da' Sacerdoti  per 
conuocare  il  popolo  a  diiiint  faccrificij>  &  Ghtiflo Signor  noRro,  parlando  della 
/«a  venuta  il  di  del  giudirfcdiee  frà  l'altre  cofe,che  mandàrebbe  gli  Angeli  con  le 
trornb?;  a  riunir  gli  eie  iti.  Mòri  con  quefto  effempioCper  efier  crefciuto  if  popola 
ChriftianojQLicO  fi  i^  infirvicc  è  liat^  cofa  neceffaria  nella  Chiefa  Tvfo  delle  capanes 
.p^er  ragunare  il  popolo  j  i  fanti  vfficijj&  farloianriftentea  i  diuini  mifteri,che  nelle 
Gbi'efe  di  CbriHiani  fi  celebrano  ogni  giorno. Secondo,hà  d'auucrtìrfi  che  Paoli- 
no Vefcoiio  di  Noli  cótéporaneo  di  Agoftinoj^:  di  Gicrolamo,al  quale  eflfì  fcrif- 
feramoltinfìme  lettere, fu  il  primo,che  introduccffe  Tvfo  delle  campane  nella  fua  " 
Chicta,5c  Vefcouato  alla  cui  imitation  fi  cominciàà  vfar  [>oi  continuamente  per 
tutta  la^ChrirtianitàjCome  cofa  molto  ncceffaria.Tcrzo  è  da  faperfi,che  i  Demo- 
nij,cbe  vano  per  aere, fuggono  il  loro  fuono,^  l'abbGrrifcono,comedi  cofa  ritro-  • 
uata,iS<:  infìitufta  per  lo  culto  del  vero  Iddio,e  benedeirajC  bactezzara.Et  al  Chri- 
ftfano  per  l'oppofito  delta  lo  fpirito  ,  &  la  deuoiioncrinfrefcandogli  la  memoria 
(Jtlle  ofarioni,e  fncrific!  j,che  fare  fi  debbono  nel  cófpetro  del  Signore.Hano  àco-. 
ra  vii'alrra  proprietà  i  i  joni  delle  campane  molto  vtile, che  troncano,&  fino  più  ^ 
isro  l'aeK/5<  disfano  le  nuuole?^  tefitìono  a  tuonile  tempcfle  euidé^ifi^Jmamci;- 


te>le  quali  ceffàno  al  cotlniio  fuonar  d/quclle,n5  ncgandcchcledcaoceoratio^^ 
ni  de  i  fedeljjchc  fi  fanno  in  quel  periglino  fianodi  maggiore  efficacia, &  virtù  di 
eOle.  Nondimeno  quellO:C'hò  detto  tfcofa  anco  naturale,  perche  al  gridare  di  vno 
clfcrcito  grande  auuiene>che  fifende  l'aere  di  maniera»  che  vn'vcccilorche  quiuì 
pafTì  volando  ^Tjon  può  foftenerfi,  &  cade  in  tC4  ra.E^^da  notare  in  vltimo ,  che  le 
campane  fi  fanno  con vna  certa  regola,laqaal da  infclligenrij&  prattici  del  me- 
fìiero  fi  chiama  fcala  campanaria,con  la  quale  principiando  dalle  picciole  di  die- 
ci libre  di  pefosfi  va  per  gradi  falendo  fino  a  vin&!cinque,c>  ti rnta  mi!iafa,e  per  far 
quefìo»  pigliano  per  guida,  €  fondamento  Porlo  della  campana,  che  lare  voglio- 
no il  qual  fi  dee  far  groflb  più,cbe  in  altro  luogo»- doiiendo  eflcr  peiCofTo  con  la^ 
matta  rozza  dal  battaglio  cacciò  che  fuoni  »  &  con  tal  rego'a  prima  fi  diffegna  in 
rtrra,in  vn  rpazzojòìopra  vna  tauola  pianarla  càpana  alta»  &  larga,  con  tutte  le 
fue  parti,come  far  fi  vuole..&:  con  le  forze  della  mi  fura  delia  (calaje  cclbuon  giuo-- 
dicio^  &  arte.deldiffegnofi  vede  di  farla  più  vaga, Sc  gaibeggiante  che  poflìbii  fia> 
&  fi  confiderà  anco  la  canfa  del  fuoncche  affai  dipende  dalla  forma  del  vafojnel- 
Jaqual  cofafono  differenti  molto  i  maeftri  fràJorojvedendofenea  certe  Abbatie, 
6c  Chlcfe  vecchie  alcuncjc'hanno  pili  forma  di  corbe,ò  conche  da  bucatOjOuero  di 
zucche  lunghe,&  fottilijche  di  campane:  d-c  volédo  i  moderni  per  il  più  cauar  del 
q'uidrojcon  farle  lunghe,&:.  altrettanto  dai  pie  larghe:  &  piacendo  ad  altri  vnt-^ 
patte  del le.quatt-ordici  i  Jù  lunghe^  che  larghe:  perche  Vannuccio  nella  ^ua  Pi- 
rQtecnja>dil[gen:jfilmam^nfce  pons  'c  forme,!  d.dcgni,  il  pefo,  U  quantità  della-» 
ti3attria,r£iaific!G  per  a)oaei)w,rx:  fuJc  ruonarcjì'ordine^e  mododi  faldarle  qua* 
do  fono  i  otre,io  limecreròiì  Ictfnrc  ai  feflo  libro,e  capitolo  decimo  di  quellajdoue- 
potrà otdinatjment^  vedere  il  ttuccn'ià  ciafcun  potrà  reftar  fodisfatio,  fapendo 
almeno  in  genet^le,  che  ìe  pai'.  i  deile  ca-npanc  fono,il  battagliojcò  h  matarozza 
fua  >  l'anzoioa  il  cieio,  H  vano  della  campana,!a  penna,  Porlo?  il  dì  fuori,  gli  orna- 
inenti,la  corda,  ihnanU'  ccpp€>j la cìgogna,!!  bilicOìC che  i  maeftn  s'banno  da 
affaticare,  per  forma;  queftef  arci  pià  proportronatamenie,  6c  regoUtamcte  che 
ppffibii  fia,&  che  con  effe  fìanno  le  funi>il  fuon  ir  da  lauoro,da  fefte.da  moiti,da 
femphce^da  fcnuiduplicevl-*  doppio,  da  folennejoue  fornifce  tutto  il  mefliere  del- 
le campane  così  grate  a  Cbiiftiani,come  a  Turcbi  odioie*.ondc  il  Dottor  Maretta 
Sanefe  già  mio  precvttore  in  Logica  difìfe  vn  dì  quella  bella  botia  a  propofico,chc 
fe  i  Turchi  fofiero  venuti  a  Siena,gli  haurebbona  cacciati  a  fnono  di  càpana,tro. 
uandofencin  quefìa  città  gcntilirOma,6^  così  degna  di  motiarchia,cOiTie  indegna 
di  foggettionc ,  grandiOlma copia ,  in  fegno  della deuotione  vcr(o  le  Chiefe ,  &  i 
tempi  j,£*hanno  portato  (empre  i  Sanefi  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  molto  incli- 
nati, e  pronti.  Fra  tutti  q«c(f  i  poic'hò  poftonel  prcfenicdifcorfo^  i  Mincrarij,  & 
Meiallarij  fi  icoprono  grandemente  auari,e  curiofi,  e  molte  volte  fanno  disegni 
inutili,S^  vani,  gctt?nQolafpera,  c'l  tempo  inntilmeracnel lor  melliero- Quei , 
ch'attendono  al  giettcmoìtc  volte  diuétanp  monetarij,  e  fonogittati  poi  lorodal 
Signor  Boia  giù  d'viia  forca  6 1  Fufori  fi  fcotano  ]e  dita.  Se  al  crcppar  de'  crogioli  9 
&  fornelli  il  più  delle  voice  vanno  a  pericolo  gran  di  ffimo  della  faccia,& de  gli  oc- 
chi.! Bombardieri  s'ammazzano  moke  volte ,  e  non  fono  bene  auuertìtiadarle 
carghc  giuQe  alle  bombarde ,  e  ritirarfil  prcfto  quando  bifogna ,  6c  i  campanari 
molte  fiate  gettano  le  campane  due,e  tre  volte  in  vano,c  tutti  commettono  frodi 
ne*  lor  mctlieri  fimili  a  quelle  de  gli  Alchimifti ,  perche  tutte  qucfte.  cofe  fono 
fpeeie  d'Alchimia  veramente .  Ma  fia  di  lorodctto  aflai . 

jinnotationt  /o^rn  il  LÀX,^  Difcorfo^ 

De'  Metallari  vedafi  il  Cardano  nel  lib.  de  Rerum  Varietale ,  a  carte  i5rEt  iì 
V^vecba gnclliio  iib,  4e  ^ecceda  carte  448.  Ecìjio.Thomafo  Frigio  al  lib.26. 


DE'  FORl^ ASARI.     Difcorfo  LXXL 

e Anno  dc«o  i  Poeti  Gemili  »chc  Vulcano  t  ftato  rinuentere  delle  Fornaci  • 
fi  come  a  effo  parimencc  acrribuiTcono  l'inuencione  del  fuoco«benchedella 
fornace  d'amore  particolare  vogliono,che  fia  fttio  l'Auttore  Capido,figliuolo  dì 
Venere, onde  gli  Fornafari  gloriar  fi  poCTonccbe  l'ofFcina  lorotìa  dcriuarada.^ 
quel  Dio>che  fabricò  le  faeuc  a  Gionc  in  fc  fteffo  terribilcc  (pauentofo  Per  la  lo- 
ro pratiica  breueraence  (ì  nota,che  in  quanto  alla  calcina^  fi  fà  vna  fofTa  tonda  in 
vna  grotta > cauando  all'ingiù  t  di  forma  quaG  ouale ,  qnal  (ìa  d!  tanta  capaciti  » 
che  il  vacuo  contenga  la  quantità,  cbe  fe  ne  vuole:  &  communeracte  fi  coOuma 
di  farle  alte  braccia  (ei,  &  larghe  braccia  tre ,  ò  in  circa  ;  Hor  quefta  s'empia  col- 
inadi  quelle  pietre,  che  bauer  volete,  mà  innanzi,  ch'ella  s*cmpla,  fi  addata  focro 
di  dette  pictreod'altrcche  per  groffezra  e  per  natura  fiano  piti  rcfiftenti  al  fuo- 
co,e  addattafi  vna  volta  cóme{ra,&  0  fà  fortc,affinc  che  ella  non  fclo  refifta  a  1  pc- 
fo,  ch'ella  hà  da  regger  per  allhora,  mà  anco  pcrch'clla  non  calcini  troppo  preftot 
oucramcnte  la  non  fia  di  forte ,  che  per  Teffalatione  della  bumidità  »e  frigidità'» 
effendo  ftretra  dal  caldo;  venga  a  fcoppiar  per  forte ,&  minar  quanto  v'é  dentro. 
-Laonde bifognaincineritIa,6ccocerla  bene,  dando  a  tal  n  ::fre  lungo,  &  potente» 
fuoco .  Mà,  prcruppofto ,  cbe  tal  volta  fatta  regga  alla  v  oienza ,  b;Togna  conti- 
nuare il  fuoco  pergliabboccaroico  buone  legna,^  fecci^cpcr  fette,o  otrogior. 
DÌ,fcccndo  la  quantità  delle  pietre,  &:  fexxjndo  le  ftagion*  ■  &  anco  la  qualità  della 
legna,  &cofi  andar  continuando,  fin  cbe  le  pietre  (oqo  all'aere  fopra  beni  filmo 
•  d'vn  chiaro  roffo  infocate,  &  che  taflaogo  non  habbia  aiama  fumoficà,  né  man- 
co n/gredine,  però  cbe  quando  fi  vedran  no  quefti  fegni ,  all'hora  la  farà  buonif- 
linia  calcina -Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle, che  ageuolmence  fi' 
cuoccno,^  cotte  con  l'acqua  tutte  fi  disfanno,  perche  p!n  pretto  quefte  fi  fer- 
rano, &  fanno  prefa .  Nelle  pacii  di  Siena  le  migliori  fono  l'Albazano,il  Teuerii- 
iio,&  la  picKa  colóbina  bianca  come  vn  marmo-,    anco  il  marmo,  5:ogni  altra 
pietra  (erue,  mà  è  migliorequanio  p^ù  é  di  natura  viua ,  e  ben  pctrificara ,  e  cho 
non  fonda,mà  babbi  del  terreftre  mortigno .  La  prattica  de  mattoni  e  talejche  fi 
piglia  rarzil;ta,ò  creta,    fe  ne  fà  vna  it^aiTa  auuerrendo  però,  ch'ella  non  babbia 
Éafictii,  ò  nk:cbeiri,ò  aimcoo  mancò  chcTi'può,  vVfcmprc  calcando  le  forme  del 
roattoncfsttc  a  modo  d^vnacafsexta  dì  lcgnaroe,oaero  quelle  de  dodici  delle  pia- 
nelle mezzane,©  quadrucci,ò  di  qualunque  altra  ^orte  vi  occorre,&:  premendo  fi 
foi:mano>mettendo  fopra  albanco^ue  fi  fpianaDO^arcna  afciota,  perche  la  terra» 
ch'é  molle  non  s'attacchi;e  così  fatti  pofìi  poi  nell'aere  al  Sole  fi  feccano,  e  come 
fono  ben  fecchi  fi  mettono  in  vna  fornace  fimile  a  quella  della  calcinajmà  pur  è 
bifferete  in  quello,  ch'ouequella  e  róda  quefta  fi  fà  dì  forma  quadra  rirpetto  all*- 
infornare,e  piùaJta,che  Iaig3»nella  quale  fi  fànodue  bocche  per  il  fuoco,&  a  eia» 
fcunadi  loro  lelefàancoil  fuoarchettoiedentropoi  fe  gli'fabrica  la  Tua  volta  di 
mattoni  crudi  acciò  ch'ella  regga  al  pefo  delti  fopra  poftimattoni,&fiahabi}ead 
afpettare  il  fuocojóc  acconci  per  ordine  incoralmoiksfe  lidia  fuoco  córìnua  me- 
te per  fette,ouero  ottogiorni,fec5do  la  quantità  de'  lauori,chc  fono  fiati  inforna- 
ii,ouero  infino  a  tato  cbe  farà  per  tutto  bene  infocato,  e  fatto  di  colore,  chiiro,c 
biàco,percbe  all'hora  fi  ceffarà  dal  fuoco,nó  toccandoliffin  che  nò  fono  ra-ffredda- 
ti  prima,percbe  non  fi  poircbbono  altramcte  maneggiare  /enza  jpczzìTfi.I  mat- 
toni(dice  Plinio  nel  trigefiraoquinto  libro  al  capitolo  quartodecimo)  li  fàiìo  buo  PUnUl 
nìflfìml  nella.primauera,perciocbe,di  meza  efìate  fanno  creppature  EfTì  fono  di 
tre  forti,roIidoro,  ilquale  vfiamo  lungo  vn  piede,  e  mezo,  c  largo  vnorii  fecondo 
è  tctradoro:il  terzo  pcntadorcperciocbe  gli  antichi  Greci  cbiamauano  il  palmo, 
'doro,  Pigliano  sduque  il  nome  da  quattro.ouero  cinque  paImi,(tcódo  ch*efT]  fo- 
QQja  Pittane  città  dell' A  fia ,  &  io  Maflfla,  c  Caknto  città  di  Spagna  fi  finno  fdi 

ce  Pli- 


ce  Plinio)  rnatcoDhi  quaU,quando  fono/ecchijftàno  a  galla  nell'acqua»  perche  elE 
fono  di  tcrra,ch'«  come  pomice,U  quale  quando  fi  può  impiailrare,  è  vtìlifìdnja. 
Mi  li  Ceffo  poi  fifa  di  vna  pietra  b  anca  morcigna  »  &  alcuna  volca  alquanto' biì. 
giuccia,la  qual  bafta,cbe*l  fuoco  fcaldijfenza  altramente  inforca:! la  nella  fornace» 
'acciò ch'euaporino  certe  folforeità>chéconcicne»&  aìquato  d*bumidità  per  poter, 
la  poiimpaftarcimperoche  (cnzà  tal  ficcicà  fi  geffonó  fi  firingecebbe,nè  potreb- 
be l'ndurirfijcomc  fi  fà,  Quefte  pietre fi  cuocenò  m  vn  ceno  fornaciotto  con  po- 
co fuoco,c  peftanfiin  polucre,&da  poi  fi  fedaccÌ3no»mà.non  più  di  quella  qtian* 
titàcbe  adoperar  fi  vuole,o  per  murare»  ò  per  forgiare,©  per  incrofiarc  qualche 
co("3,ch*all'horas'impafta»  perche  indurato  j  ch*egji  fia  a  neffuua  delle  fopradeitc 
cofe  è  buono  ne  anco  a  neà*un'alcra»ch'io  fappiajfaluo  che  a'  dipintori,quaii  i'ab- 
brucciano>madnaodolofotrilraente,&  Paccompignano  poi  con  la  lor  collaj&  di 
quefto  ingeffano  i  lauorI>/opra  q^^ali  vogliotio  poi  diffngere  .  OcFòrnafarinon 
trouo  altto  effempio,eccetto  queUcbe  ponc  il  Corio  d*  vnojcbe  facendo  calcina» 
&  mattonijhebbe  (orte  con  Bernabò  Vifconte  da  gli  altri  molto  differcnte>itn|)^^ 
tó  cbejeffendo  egli  di  natura  beflialecon  rutti>fùcan  e(Ia  folo  gentile,; e  co^itcfe» 
hauendofi  prefo  diletto  di  farlo  dir  mal  di  lui ,  che  ifconokluto  parlò  vn  bu6:p^« 
20  feco>  &  per  la  Tua  libertà  lo  conduffe  a  Milano,oue  l'accarezzò  grandemente» 
ftando  però  il  Fornafaro  per  la  confcienza  del  fatto  molto  timido,  e  paurofo,  ac- 
cortofi  in  fine  »  che  quello  era  il  Duca,  del  quale  hauca  molto  acerbamente  ftra- 
par lato  .  Hor  tanto hafii de' Fotnafari» 

^nnotatióne  fo^ra  il  LXXI,  Dtfcor/^m 

De  Fornafari  vedi  la  Pirotecnia  di  Vanucio,cb'cfro_drcbiara  bene  quefto  mefticrov 

D  E'   G  FI  DO^N  /  ,   O   F  r  R  F  ANt'T^!^XÌ  \cALQtìÌ- 

SI  tròuano  alcuni,  che  non  tantp  da  inopia»  e  dà  nirieria  tratti  »  4  oamo  da  vria 
pigritia  mera  ,abbandonar^J'artì>  &  le  fcìenzc  fi  danno  a  vna  vita  talmente 
otiùfa,&  negligenicchc  la  magglpri)'}n*ete,ò  felicità  nó  iflùnanOjchc  co  vna  paz. 
2afarf3ntaria  mendicar  del  cotirjnuoii  cibo,6c  il  vitto:  reputando  qucftavita.^ 
pei  la  pili  dolce,  e  più  beata  al  fnondo,cb*eficr  pofsa.  E.lo  sbattere  de'  dcnti^eril 
freddojil  gridar  perle  c6trade,comecani  arrabiati,il  tremar  dal  gclojii  morir  per 
recce(Tjuocaldo,ilcaminar  con  le  ferie  pet*l  viaggio,l'andar  con  le  ginocchia  per 
terra,.il  portare  le  natiche  per  ilijjngo^lo  ftar  fepolto  dentro  a  vna  barellajè  lipu- 
tato  da  loro  più  rolerabile ,  chce/terCistariì  in  vn'arte  ,  òfarc.vn  mcft^iero,  come  i 
galant*huomini  fannori  profefsori  della  qtial  vita  fono  ditnandati  dal  volgo  cora- 
iDunemente Guidoni,  Furfantoni  ,&  Calchi.  E  vero  che  la.pouei'tà  mondana-» 
Hejlodo  ,       volontieri  foffeita  cagiona  in  parte.quefi.a  fcioccbtria;  pecche  (come  ben  di- 
Alceo  ceuanoHefiodo,6:  Alceo;  non  ècofaa)  Mondo  più  pj-rniciofa  all'animo,  nè  più 
Detto  dt  inoleftaalbenoperare,quantolapouerta,&:  perciò  dilse  Catone, ch'ella  hà  gran - 
Catone,    diffima  forza  di  far  che  Phuomo  da  bene  fi  dia  a  far  male  ,  perche  efsendo  alci 
compagna  la  fame ,  fecondo  il  dcttodel  Poeta , 

Et  male  fuadiì  fam€Si&  turpts  egefias» 

Natale  Et  infiniti  altri  mali  eccellentemente  defcriiti  da  M. Natale  de'  Conti,  in  vna  fua 
de'  Conti,  Elegia,  che  comincia. 

Improba  p^.uperieì  nocuit  mortaltbus  z^na 
Plus  /apcru  cuncits  /iena  gran'fque  Dea, 


VntVEKSALE. 

Kè  potedo  molti  foffrirla  con  patienza,c  to!erarU,coiiic  fi  deue»  $*cleggono  a- 
dar  cercando  perle  porte,  affine,  die  la  pidocch'ofa  tarf  •nrarii  loro  dille  pie  clc- 
mofine  de*  ricchi  rìccua  iefrigerio,rollciiamcnio,c  riftoro.  Mà  la  pigritia,  e  l'ac- 
cidia,anzi  con  più  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  inferta  loro  nell'olla  c 
potiflìma  cagione, che  non  polTono  (piccarli  d  i  qaefto  mcftiero,poichc  con  poca 
fatica  artificiofamente  ottengono  non  (olo  da  follcntar  la  vita  ,  mà  da  lafcìairc 
ancora  nel  mezo  d'infiniti  piaceri  fenfuali,  e  dishoncfti .  Per  quefta  caufa  Mar-  .  . 

tiale  argnifce  quel  Guidone  di  ThelcQmo  ,  che  prouidc  alla  (ua  inopia  col  mezo  -^'^^^'^t 
dc'ruffiancfm",  in  quei  vcrfi:  *^  • 

Cam  coUret purcs pauperThele/iwus  amicos 

Errabfit  geltdii  fordibus  tn  toguta 

Ohfc^nos pJiqHnm  c<eptt  curare  c incedo j  y 

jirgentumy  menfis  j  prddta  folus  emit . 

Perciò  non  è  marauìglia,fe  difpiaccndo  tanto  quefta  pigritia  al  Sauio diflfe  ne* 
Pioucibij;  ^7f}«tf^«(?  piger  dermi  s  fErin  vn'altro  luogo,  volgendo  il  fuo  parla- 
re al  pigro  c1i(fc-  Fad.e  ad  formicam  o  piger^  cov fiderà  vim  emSf  perche  con  la_i 
fatica  de'  proprio  corpo,ò  con  quella  dell'animo  s'hà  da  cercare  il  vitto,e  non  fare 
il  pittocco  per  ie  ftrade,come  fanno  quefti  calchi^piCi  pretto  di  rifo,e  fchei  no,che 
d'alcuna  ni  leiìcordia  degni.  Quindi  è  che  furono  fcacciati  i  Guidoni  nella  ieggc 
Mofaica,  dicendo  vn  teno  del  Deuteronomio  :  Ec  ommnoindtgenSi  &  mendkus 
wc«fr///?7/fr       Ecofi  nell'Euangelica  fcriuendo  Paolo  a Timotheo ,  $.  Paolo 

laborat  non  mAnducety  a!  qua!  propollto  diffe  già  Menandro  Poeta .  Aden  ah- 

Paup2r€5  pigros  non  nutrtnt  fecordta .  PoetA 

E  nelle  Lggi  Imperiali  comanda  Conftancino,che  effcndo  ritrouato  vno  dì  co- 
fìoro>che  vano  furfàundo  no  per  inopja,màper  fola  poltroneria, debba  cffer  pre- 
fo,e  polio  in  feruiiù  conueneuole  alla  viltà  elTercitata  da  lui. A  quefto  fine  Amafc 
Rè  d'Egitto  comandò  per  publico  cditto,che  niuuo  in  tutto'l  fuo  Imperio  flefleo- 
tiofo,nè  hauclTe  ardire  di  viuerefurfantando,(otto  pena,che  l*huomo,che  nò  vo- 
leffe  lauorare,  ne  imparare  qualche  arte ,  fuffe  in  publico  fruttato  nella  piazza,  e 
poi  bandito  del  fuo  Regno  Et  accioche  quetto  fuo  editto  haueffe  effecutione,  cO' 
madò  in  tutto'l  fuo  Regnojche'l  primogiorno  di  ciafcunoancdoueffero  tutti  li 
fuoi  vafalli  còparire  alla  prefenza  de  li  fuoiGouernatotij&  a  dare  cóto,e  ragione 
di  quello  haueffero  fatto  in  qaeirano,&  di  ch'erano  viuuti,rotto  pena,  che  quello 
che  non  mottraffe  la  fua  poliza  d'elTer  cóparfo  quell'anno  &  regittratofi,gli  foffe 
tolta  la  vita,  ò  che  abbandonaffe  il  paefe.  Però  giuttifTìmofù  il  caftigodel  M^gi- 
fìrato  Burgcnfe  in  Fiandrafcome  racconta  lodoco  Damaudcrioj  facédo  fruttare 
pubiicamentc  vn  calco,il  quale  ftaua  alla  porta  del  Tempio  a  chiedere  elcmofina  Moco 
re  ttando  (coperto,che  le  macchie  della  lepra  etterna,ch*egli  moftraua,erano  fin-  ^Afnci- 
te,ecQn  ridicolofo  artificio  fimulate  da  e(ro,EgiuftifTimofupplicio  al  delitto cò-  ^^Tio, 
ueneuolc  fù  quello  del  gran  Duca  Cofimojarmandone  in  vn  gioroo  quafi  le  Tue 
Galere  di  Liuorno  con  la  prefa  diquetti  Calchijche  in  sòma  abòdanza  andauano 
vagabòdi,  e  difperfi  in  tutte  le  città  dello  flato  di  Tua  Altezza  .  Con  gran  ragione 
parimenrc  Zolfino  Guidone  fù  bandito  da  Venetia  Tettando  fcoperto  alla  Madò# 
na  di  S.Samuele  per  vn  furfante  fimulato.E  mififer  Vicrzo  dall'I  da  Concgli^no 
fece  tre  miracoli  in  vna  volta  facendo  caminare  col  baftone  vn  zotto ,  gridar  vn 
nìuto,&  vdlre  le  fue  minaccie  vno  che  fingeua  il  fordo.Hora  la  furfatcfca  profef- 
fione  di coftoro  nò  confitte  in  altro  faluojche  in  ingànare  il  Mondo-e  cò  occulto 
intendimento  alle  fpalle  d'altri  fguazzarcc  trionfarejoucper  mettere  in  opra,e 
mandare  ad  effetto  il  prauo  dilTegno,  fra  l'altre  aftutie,5c  malitie ,  s'hanno  finto 
vn  linguaggio  fià  loro>  che  da  poche  perfone  fuori  di  quella  fetta  viene  intcfo,  6c 
iapito;e  coti  con  la  cgiumodica  de'  vocaboli  ignotijda  iox  Tgli  apprefi  parlando  ìq 
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zergo ,  &  furbefco»  ragionano  di  pigliar  laborfa  chiamandola  foglia  >e  tuofa  idi 
torre  i  denari  chiamandogli  cucchis  6c  aftij  di  robbare  i  rcudi>  chiamandoli  occhi 
di  cÌLietta,e  lagrime  di  concramaglie ,  di  diuiderfi  i  furti  frà  loro>  dicendo  anacca- 
re,e  a  far  di  fci,&  non  ftan  fa  al  tre  pratiche,  che,ò  di  tòrti  la  cappa  addimandata 
fcorza  S. Pietro,  ò  la  beretta  chiamata  eretta ,  ò  il  gippone  >  addimandato  bafto  » 
ò  fpogh'ai  ti  delle  calze  chiamate  tirante,ò  del  borfetto  de*  foldi,  che  lor  dimanda- 
no far  la  fcarpa,  onero  fare  il  fìgadetto^  ridendofi  frà  loro,  &  beffando  con  quefti 
noTìi  quelli,  che  non  fanno,  ccotefte  lor  furbarie  fono  defcrittc  bcniffìmo  in  vn 
Sonetto  che  comincia . 

Felice  vira  de*  guidon  fratengo  > 

Che  col  fcnlfo  del fiore^  e  col  (rocchetto  9 

Da  fartn  calca  agltofmttl  figcìdetto^ 

Truca  ftanz.(indo  con  ti  fuo  ramengo . 
Con  folenne  mah'tia  da  donerò  fìngono  alcuni  di  queftijC  fi  dipingono  per  flrop- 
piati  a  quella  guifa,cheappre(To  a  Plutarco  fece  Ariftogitont,per  no  efirereafcric- 
toalla  miìitia  da  Phocione  Athenicfe,&come  nella  città  di  Trcuigi  buffonefca» 
men(c  n'app.irfe  vno  dinanzi  al  confpettodelClarifTìmoSoranzo  ,  che  delle  ga- 
be5&  de*  pittai  fi  fiale  ralmécf  riprefo,che  có  rifa  grande  di  quelli,  che  lo  conofcc- 
uano  per  rano,&:  con  piacere  infinito  del  Signoresche  poi  lo  feppe,  fù  reprobato 
per  inutile  ar!arco  al  mettic ro  deli*arni^  Et  altri  fi  fingono  talmente  cache rofì,  & 
impiagatijche  molti  iliufi  dalla  virta  ef^eriore  delle  piaghe»  le  quali  fono  cumpoftc 
ad  arrejcon  vifchio>con  faifn',con  fangue  putrido,con  menftruojcon  marcia,c5 
panegratugiatoin  formr>  de  bolle  contcafaccejò  di  bugnonijò  di  cancherijòdi  fi- 
ftole,ò  di  cro(le,non  folam^nte  har.nc  di  lor  compaffione,mà  largaméte  fouégo- 
noalle  miTerie  (ìmolate  •  Nè  in  quefti  accade  a  dilcoprir  le  magagne  lorojpercbc 
hormai  fono  note  a  tatto  il  Mondo»  eberiiffimo  fi  sà  ,  che  alcuni  di  loro  fingono 
l'Hidropicojhauédo  cóarte  gòfiaraia  pàzajla  qual  tornano  a  fegno  quando  pia- 
ce a  loro,aIcuni  Torbojcon  Paccòmodar  li  occhi  m  shtrlcffo^e  farli  codurdal  guf» 
dojouero  d^l  ginaldo,cbc  cosi dimaadano  il  cane,  alcuni  lo  f^roppiato  torcédo  le 
gambe,  ei  piedi  ad  artt- mera uigliofamente,  alcuni  il  riprcTo  faccndofi  condur  fu 
la  carriola  alla  porta  delle  Cbiefejulcuni  il  tignofo,coprendofì  il  capo  rafo  di  fottì- 
lifTìme  vefTìche  frefcbeidi  ceruclla,e  di  fanguaccio,e  di  farina  coperte,alcuni  l'im- 
piagato, ò'infiflolito  facendo  vfcire  la  marcia  fimulata  dalla  piaga  putrefatta  ,  al- 
cuni l*attrattOjtcncndo  tutte  It  membra  f^inchide,  &  inimotte,  altri  il  paraliiico> 
tremandogli  tutta  la  v;  ta  a  bel  vedere ,  altri  fanno  fembiante  d'hauere  vn  càcaro 
in  vna  gamba  che  ii  mangia,  altri  il  fuoco  di  Antonio,  che  gli  abbruggi  >  altri  il 
mal  di  S.Lazarojche  gh' knnni>iià  nifTun  finge  d*bauere  il  male  di  S.Rocco  per- 
che fanno,  che  ogn'vn  gli  lafciarebbe  gridare  quanto  volefTero ,  c  fcaparebbe  via  . 
Altri  malitiofi  coir.e  il  Dianolo  fanno  l'ifpiratato,e  gettano  la  baua,  mordono,  la 
géte,g5fìano  le  fauci,e  gridano  come  Demoni  infuriati,  altri  fànodel  matto  f\ra- 
uagante  per  hauerc  buó  tempo,corrono  per  la  citti  fuefìiti,e  nudi,faltanoper  le 
piazze,ridonoeftreniamenie,d!Cono  mille  dishonefiàjfcuoprono  tutte  le  vergo* 
gne  dimàdando  bezzi  a  tuttijC  c5  quefìe  folennità  fi  guadagnano  ii  viito,altri  fi- 
no dello  (capato  dal  le  mani  de*  turchi,  c5  vnacattenaai  piedi,  &vn  ncruodi  bue 
in  mano  facédolo chioccare,e  gridando  Il!alla,Illalla,Maumeth  ruffollala,  fi  fàno 
fare  largo  fu  la  piazzajaltri  fanno  del  foldato  fualigiato,moftrando  le  carni  nude, 
la  camifcia  ftiaccjata,la  vita  ruinata,e  col  nafo  mozzo  dalla  giuftjtia,  con  l'orec- 
chie  tagliate,  portando  vn  braccio  al  collo  ,ò  vna  manoconìe  pezzete  fafciatt-i» 
s'apprefc ntano  dinazi  alttui,chiedendo  elemofina,e  dicendo  di  venire  dallaguer« 
ra  di  Fiandra,ò  di  Francla,ò  di  Candia,ò  dalla  Goletta:  altri  fanno  del  pellegrino 
co'bordoni  in  mano,  col  capello  in  tefia  ,  col  mantcllettoallc  fpallc  , col  ragazzo 
muanti)Con  lagrima  da  camole  dimanda  bez^'^paclando  làcino^moflrando  bolle» 
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èpàtCntMIVcfcoui  falfifìcatcc  dicendo  d'andar  per  voto  a  Roma,  òà  Lorcto»6 
à  S.Giacomo  di  Gallicia,  ò  al  Sepolcio  Santo,  c  molte  volte  fono  fpic  di  qucfti,  e 
quciraltroPrcncipc^che  vanno  cercando  i  fecrctj  delle  prouincic>  e  delle  città 
per  darne  loro  intormatfone:  altri  fi  vertono  flgnorilmcntc  mcnandofi  dietro 
compagni ,  c  fotto  mentiti  habiti  fi  fingono  ila  loro  mcdefimi  chi  Prencipe  ,  chi 
Marchefe,  chi  Conte  di  Caftella»  chi  Cardinale,  come  fù  quello  »  che  volle  impa- 
dronirfi  dell'Ifola  di  Tremiti  foggetta  al  dominio  de*  Canonici  Regolari  Latera- 
ncfiiChi  Signor  di  Caftella,come  quello,chcaS.Marino,&a  Cefena  fi  finfc  il  Si- 
gnor Polo  Emilio  Martinengo,reftandohonorato  come  Contee  Bachettato  dal- 
THofte  per  più  giorni  egrcgiaméte:  chi  Prencipe  di  città,  come  quello,  che  a  Fer- 
rara pochi  di  fono  fotto  il  nome  di  Prencipe  di  Sparta  ingannò  la  quadragcfima 
CM  tti  i  Predicatori  di  quella  Città  facendo  racorrc  vna  grande  elemofina,che  poi 
non  hcbbc,  reftando  in  fine  (coperto  :  chidifcendente  da  qualche  lllufirifiìmo  li- 
gn3ggio,come  qucI!o,che  fi  fece  Don  Ferrate  Farncfe,ingannando  fcelcratamctc 
in  CÒnfcfiìone  vno  EccelIcntcPredicatore  per  altro  accorto ,  e  prudente  in  tutte 
le  fuf  attioni,c  quello  in  Genoa ^che  fi  fece  dilcendente  da  Conftantino  Imperaio- 
rccmoftrando  priuilegi  Imperiali,  tirò  fotto  alquanti  babbioni,creàdogli  Conti 
Palatini,Marchefi  di  Brandcburgjcauaglieri  a  (peron  d*oro  con  croci  fotto  gli  ha- 
biti,che  diedero  da  ridere  a  moIti,c  da  piàgefe  a  loro,cbe  vi  lafciarono  molti  feudi 
per  comperare  quefia  boiiorata  mercantiada  quel  guidone.  L*vltima  loro  fede- 
ra rezza  é  di  godere  con  Itguagnafìic  in  dffpreggiodi  Dio ,  Sede  glibuomini  del 
Mondo  beffeggiati,  gli  acquiftari  foldi ,  e  danari,  pane  mangiando,  e  bettolandÒ, 
quanto  di  leccarde  ponno  haaere>parte  giocado  fra  loro,  e  bcftemmiando  Iddio, 
parte  fiando  fu  le  gaiezze ,  con  le  Manette,  parte  fguazzando  Pcdrina  infieme-» 
con  gli  incatenati,  che  lorofanuo  da  per  tutto  compagnia .  Né  dentro  a*  fuoi  ri- 
dotti fi  parla  d*afrro,chc  adoperar  le  foiofe,  ò  i  tafCiò  carpir  qualche  cucchi,  ò  dar 
l'afi'alto  al  Ré  di  Capadocia,  ò  rifondere  a  qualche  vno,  e  truccar  per  la  calcofa,  e 
fempre  con  rafa  vanno  fi  nel  parlar^,come  neiroperare»effendo  come  il  cauallo 
del  Concila  pieni  di  tutte  le  magagne.  Hor  da  efiì  facciamo  iranfico  ad  altre  pro- 
feilìont. 

ylnnotatione  [opra  il  LXXll.  Difcorfo. 
Alle  burle  de'  Guidoni  s'aggiunge  quella  di  quel  furbo,  che  fi  fece  fratello  d'vn 
Cauallicro  di  Malta  ,  con  certi  Rcligiofi,  &  gli  bufcò  dieci  ducati ,  che  gli  furono 
datiinpreftito,&  finalmente  fcoperio  per  fratello  d'vn  muratore,  giuftificò  ch'- 
era fratello  d'vn  Caualliero  di  Malta,  intendendo  per  Melta  il  fango,chc  maneg- 
giaua  il  fratello.  Vedafi  anco  il  Rhodigino,  nel  llb.i  3  cap.40. 


DB  DV  ELLANT I ,  O  CARTELLANTI  >  E  PADRINI 
dt  Campo.    Dtfcorfo  LXXIll, 

L'Inucntionedel  duello, per  allegatione  di  Atheneo ,  nel  quarto  libro,  pare  che 
fiaderiuarada  gli  antichi,  dicendo  egli,  che  Hcrmippo ,  nel  primo  libro  de* 
legislatori  pone ,  che  i  Mantinei  furono  i  primi  inuentori  di  combattere  infiemc 
a  corpo  a  corpo,  &  che  l'Auttore  fù  Deraonatte  loro  cittadinoj&  che  poi  i  Cire- 
nienfi  fi  diedero  a  fcguirei  loro  veftigi.  Ariftofane  ancora  nelle  PhenilTe  rao-  ArtftofÀ* 
fira,  chela  battaglia  (ingoiare  fia  di  coftume  antico  >  parlando  delia  Monoma-  ne, 
cbia  f  colqualnome  inGreco  fi  fignifìca  il  duello )  de' figliuoli  d'Edipo  .  L'AI- 
ciatopoifcrittorede'  noftri  tempi  dice, che  il  duello  è  inuentionedel  Diauolojper  L*Alcia' 
porre  male,& guerra  fra  gli  huomini,&  lo  fà  per  fentenzad'Homero  molto  ari-  to. 
co;  introducendo  egli  Menelao  combattere  con  Paride  da  foie  a  foloin  prefenza 
dcliVno,(?c  dcH'aitro  elTercito;  hora  Enea  con  Diomcde>  &  hora  Aiace  có  Hetto- 
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rcjla  qua)  forte  di  certame  imitando  Virgìlìotiinì  Topera  Tua  co  U  morte  di  Tut? 
nojil  quale  era  venuto  alle  m?  ni  con  Enea  Troiano  per  Lauinia  fua  fpofa. Alcuni 
altri  affé gnano  l'origine  lua  dal  tempo  de'  primi  Regi  Htbrci ,  leggendofi  nella 
Scritttrra  Sacra,  fotto  l'Imperio  di  Saul,  quel  glonofo  duello  tra  Dauid»  &  Golia 
Gigante.  Mà  l'Eccellence  Antonio  M  affa  da  Gallefe  ,  non  tenendo  coiefti  effct 
fiati  duelli  >  diftingue  i  combattimenti  lìngolari  in  più  forti  fecondo  le  forti  dcUe 
caufe»  dalle  quali  procedono;  fono  dunque  alcuni»  che  procedono  da  caufa  publì-; 
ca  nella  quale  può  confiflcre  vrili'tà  ,ò  diletto  :  vtilità  jCOiDe  quando  due  >  ò  pili 
buominid'effercit  j contrari) ,  ò  per  prouocatione  ,o  perincontro  improuifo» 
onero  anco  per  commune  conuentionc» combattono  ioli  a  Cvjrpo  a  corpo,  come 
fifàtra  publicinemici,i  quali  combattimenti  jonolegitimi.come  fu  quello  dìDa- 
uid  con  Golia.'c  come  i  combattimenti  de'Giadiatorische  negli  antichi^ fpettacoli 
public»  s'vrauanoj&  quelli  che  torneamwiitÌ,&  gioftrc  furono  chiamati  ne-  Cecqli 
di  poi, intorno  a'  quali  v'erano  le  lcggÌ5&  ordini  loro  da  oiìeruare>  i  quali  an>cdue 
fono  ftati  prohibiti  quello  de'  GladiatOi  i  per  vna  legge  di  Conftantino  Iriìpsrato- 
re>8c  prima  per  vna  d'Honorio,dell3  quale  fa  menzione  N*rcephoro>&  i  tornca- 
menti  per  il  Concilio  Laterancnfe  .  Alcuni  alti  ì  procedono  da  caufa  priuatt— »  > 
ò  per  moftrar  la  loro  gagliardezza  alla  guifa  de'  fauolofi  cauaglierì  erranti,  cortjc 
feceSordclloMantoanojche  haucndo  in  Italia  fuperato  viniicinque  cauaglieri, 
andatofene  a  Parigi  in  Francia, in  vn  fol  giorno  ne  vinfe  tre  altri  :  Et  Emanuel, 
le  diSiuiglia,  che  sfidandofi  in  Mauritania  con  quanti  valenti  cauaglierì  v'erano 
n'vccile  fette,e  portò  le  loro  tefle  nella  patria,  6c  quello  elTempio  di  fegnalata  va- 
nità. SucfO  Spagnuolo,il  quale  fi  pofe  con  Caualli ,  &r  armi  addattate  a  cufìodirc 
il  ponte  che  guida  ad  Afluria,  per  andare  a  San  Giacomo  di  Galiria,  alla  fimilitu- 
dine  d'vn'aliroRodomonte,&:chi  voleua  paffare,ò  bifognaua  s'arrendefse»  U 
chiamaffe  Vinto,  con  donargli  qualche  coletta  per  fegno,  com'è  vn  fperone»  ò  va 
guàto,oucro  fi  appareccbialTe  per  fuo  honorc  a  combattete  fcco  ò  a  piedi,  ò  a  ca- 
uallo)OUe  molti  cauaglicri  di  Francia,di  Alcmagna,&  d'Inghilterra  colà  da  gloria 
del  Mòdo  tratti  rimafero  vintis&  fuperati  da  quello.O  per  ira  Sc  odio  inioroo,pcr 
cui  fi  attaccano  i  caualieri  infieme,come  fecero  Turno, &  Enea,Hettore,&  Acbì- 
le,si  per  conferuaiione  del^'honor  lpro,sì  per  ripulfat:  l'ingiurie  l'vno  dell''Hltro,ò 
per  proua  di  innocétia,&  manifeflatione  in  giudicio  dì  qualche  verità ,  fccodo  l*- 
introduttionecoriotta,e  pefllmadc  i  Regi Lógobardi,che  tali  combattimenti  ri* 
ftrinfero  a  diciotto cafi,riducédogli  poi  Federico  Imperatore  a  quattro,6cEjhppo 
Ré  di  Fràcia,a  tre  foliroue  Frótone  Ré  di  Dani  a  pprouò  in  tutto  quefta  beft.alita, 
facendo  vna  legge,che  ogni  lite,^  differéza  fi  terminaffe  có  rarme.Cofi^lIcgaata 
la  diuifione  de  i  combattimenti  fingolari,cócbiude  nefluno  de'  fopradetti  merita- 
re il  nome  di  duello  alla  guifa,che  fi  coftuma  in  Italia,quantunque  il  Muu'o  nella 
materia  de*  duelli  fl^ffe  de  'gli  altri  pili  fufficicntcdica  quello  cfler  inuentioae  dei 
Longobardi.  Hora  il  duello,fecondo  i  Leggi fli  non  è  altro,  che  vn  combatrimej3to 
fingolare  per  prouare  la  verità, talché  chi  vince  fi  intende  hauet  prouato  Secódo 
il Faufio,  no  è  altroch'vno  abbattiméto  volótario  tra.due,  per  il  quale  vn  di  loro 
intende  prouare  all'altro  c5  l'armi  per  virtii  propria  ficuraméte,  lenza  effe  re  un- 
pediti, nello  (patio  di  vn  giorno,ch*egli  è  huomo  honorar:o.&  non  degno  di  efferc 
iprezzjiio,nè  ingiuriaro,&  l'alno  intende  di  prouar  ilcontrario.Secondo  il  Maf- 


pii.na  dau'vna,c>^  l'aura  p. 
r)o,eluog  <k't  rniinato,col  n'feraare  la  clcrtione  dell'aimi  al  prouocato,  peiche 
il  Malia  ci.ri  tamé  c  è  cótrat io  a*  detti  del  Faufto,e  di  tutti  colcrojchc  mettono  il 
duello  fra  le  coicd'onor^cujine  il  MutiO,ilPoffcuino,ii  Girardi  nel  fuoHetcole,i( 
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pigna^él  Su(!o>c  tiene  anco  II  duello  non  effcrc  antlcojcome  lo  fano  molcì,come  H  GtrAf^ 
quellojc'habbia  bauuto  principio  doppo  la  fconfitra  de*  LógobardiMn  quel  tcpo  »  di . 
che  I  Italia  diucnnc  preda  de*  Signorotti ,  oucro  più  pretto  tiranni  d'cffa .  Eceffo  //  Pi^na* 
Maffa  non  mette  per  duello  le  battagli  Angolari  di  Lucio  SicinioDentato>ìlqua.  ilSuJh^ 
le  orto  volte  prouocato  in  cófp^tto  d'amédue  gl'effcrcici,  rimafc  ogn'hor  vincito- 
rc,nc  quella  di  Tito  Manlio,chc  vccifo  il  nemico,  che  sfidato  Thaucua  >  e  toltogli 
vno  ornaméto  del  collo,che  i  Latini  cbiaman  torque,  s'acquiftò  il  nome gloriofo 
di  Totquato>ne  quella  del  Rè  Pirrbo,chc  ferì  malamccc  Pantaco  Capitano  del 
Ré  Dcmerriojdal  quale  era  flato  sfidaro>ne  quella  d'Emilio  General  della  cauaU 
leria  Romana  cóvn  fratello  del  Capitano  de*  Sanici,né  quella  di  Sifacc  in  mczo 
della  battaglia  con  Mafliìniflfa  Ré  de*  Numidi:nè  quella  d'AIefsandro  Macedone 
con  Porro  Ré  de  gli  Indi;  né  quella  di  Scanderbech  có  Laia»  é  cóTampta  Pxrfia- 
ni  à  cauallo.né  quella  di  Roe  Ré  di  Daciajche  vinfe  cóbattendo  Hudingo  Rè  de' 
5arsonF>&  fimili  altre  da  lui  nominate  battaglie  fingolari^é  nò  duello  alla  guifa» 
che  fi  prende  da'Scrittori  dcli'vfo  del  duello.Ec  in  fomma  é  talmente  contrario  a 
quelle  leggi  d'honore^cbe  fon  (late  pofte  da  altri  in  materia  di  duelIo»chc  aperta- 
mente fi  ride,&  forfè ragioneuoliTicntc  le  fcliernirce,perchc  la  più  patte  dei  dot- 
ti bano  coDofciuto  per  cofa  chiara,  e  manifctìa^cbe  c5  efprcfsa  ingkiria  di  tutte  le 
leggi  bà  prcualfo  l'abofo  del  duello»  quafi  per  tutto  il  modo,  come  peftifcro  femc 
difseminatojé  fparfo.  E  vero,  che  Nicolao  di  Lyrafopra  il  primo  de'  Regi)tienc  il  tficoUi^ 
4uello  effer  licito>quando  vien  dal  Giudice  oiTcrto  airaccufato>nè  vede  con  altro     Lyra  ì 
njczo,  &  facendo  confiate  la  fua  innocenza  liberarlo  da  motte,  &c6feruarIo  in  ' 
vita.  E  per  difcfa  delle  cofe  temporali,  matienc  Guglielmo  parimétcchcM  Duel-  CnglieU 
lofià  giufto  ,  procedendo  dal  giudice  all'arbitrio  di  cui  la  sòma  di  tutte  le  ragioni 
viene  c5ccffa,&  riferuata.  Nódimeno  quafi  tutta  la  fcola  de'  Dottori  proclama , 
^he  il  Duello  in  qualunque  modo  venga  o£Ferto,ouero  accettato^no  ofiàte  la  có- 
fuctudine  longa  fin  da'  Principi  feguira  di  tal  cóbattimcnto  fia  cofa  iniqua,nè  de-  filano  l 

Snad'eflfereammeflaà  patto alcuno,5c  A!ano,infiemc con  Raymódo,con  l'Ho-  Raymid^ 
icnfccon  Goffredo,  e  S  Tbomafo  in  2a.foftienc,cbeil  duellarcfenzaeccettion  L:HofiÌ€% 
«Icuna,fia  feropre  illecitoj  &  che  quella  cofuetudine  lia  vn*aburo,&  vna  efpreffa  , 
Corruttclla  de  gli  huomini  del  mondo .  Et  à  quefta  opinione  cócorda  la  legge  na-  Go freddi 
turalcjcioc,  Tinflituto  di  natura,  che  prouicnc  da  vna  ragioneuolc  intelligenza  ,  Thom* 
chiamata  equità  naturaleicosi  la  legge  diuina  in  quel  precetto.  No  tetabtf  domi- 
mm  Deum  tuum  .  Et  in  quell'altro ,  Non  occides  ;  il  qual  precetto  prohibifcc  o- 
gni  pericolo efprcffo  di  fpontanea  vccifione  -  Così  la  legge  ciuile,nel  capitolo 
CUdsatonbuS'  E  parimente  la  legge  Canonica  alla  caufa  fecomia,que(lion  quin* 
lajper  decreto  di  Papa  Nicolò.Mà  nel  Concilio  di  Tréto,alla  feffione  quinta,  ca»  Concil,  di 
pitelo  decimonono  detefta  di  maniera  l'vfodcl  duello  che  fcommunica  tutti  i  Trento. 
f  récipi,&:  Signori,  che  danno  capo  franco  à  quef^i duellanti ,  fccòdo  che  In  Peru- 
gia fu  altre  volte  il  campo  di  Battaglia, à  Napoli  la  Carbonara,^  a  Pauia  ii  certo 
altro  luogo  fimile,  e  li  priua  d'ogni  dominio, è  giurifdittionc  fopra  i  luoghi  hauuti 
dalla  Cbiela,e  fe  fon  fcudi,dichiara»che  vadino  a  diretti  Signori  lóro.  Di  più  fco- 
munica  tutti  quclli,ch*cntrano  in  duellosSc  gli  confifca  tutti  i  beni  temporali,  é  li 
dichiara  infami  perpeiuaméce  (  nella  qual  parola  (on  chiaritigli  Autrori  Mora- 
li dellt  leggi  deirhonorj  ehomicidi  inficmcco'lor  Padrini:e  finalmente  aggiun- 
ge la  fcommunica  a  tutti  quelli,che  fuadono  altri  a  duellare,ò  che  gli  dano  coofi- 
glio,ò  che  fono  fpettatori  di  qucf^o  fiero,é  beftial  cótrafto  dal  demonio  maladecto 
certamente inuéraro:mà  chc?àcora  i  Barbati  iftefTì,  appreso  a  quali  era  i'  vfo  del 
duello  giudicialc  molto  antico,né  dicono  male,  &  abborifcon  sómaméce,  concio* 
fia  che  Rotato  Ré  de*  Lógobardi  chiami  quefta  vfanza  empia  ,  è  dica  ^i  parergli 
molto  f^ranojche  fotto  vn  fcudo,&  in  vn  fol  corobattimétolfiUomo  habbia  a  per- 
dete ciò  ch'egli  hà,^  apprcffo  ii  mcdcfimo  dicequeftc  parole^  Noi  fiamo  incerti 

£e         del  giù- 


dei  giudlcto  dl<kl?o>&  babbiamo  vdito  cbe  molti  bino  perduto  la  caufa,  quantu- 

que  rhauerseto  giuftajtnà  per  rvfanza  della  noftra  gctejnoi  non  poflìamo  vieta- 
re quefta  legge  empi  a.  Et. Federigo  Imperatore  dice^  La  Monomachìa,che  fi  cbia- 
^        ma  volgarmente  Duello,  eccettuati  alcuni  pocbi  cafi>vogliamo,che  perpetuarne*, 
te  fiabnndita irà  i  Baroni  della  notìra  giurifdittion<;là  quale  nò  fi  può  dire  tanto 
verarprouajquanco  vna  certa diuinationc:  laquale  édìrcordatcdalla  natura  ift«f* 
fa»  ik.  lontana  dalla  legge  comune»  6c  dalla  ragione  ddrequità.  II  mcdefimc  affcr- 
Jnmcetio  n^a  Papa  InnocentioTerzoJl.qual  raccótajchc^rscdo  accufati  djt  furto  ccfti  Spo- 
Terz^o*    letini,furon  coftrctti  a  poncriì  al  Duello,  nelqaale  ttscdo  fiati  vinti,  furon  ptiua^ 
ti  di  tutti  i  loro  beni  da  Con/oli  di  Spoleto  »  che  poco  dap  .  i  trouatofi  i!  frutto  ap- 
prcffe  DOSÒ  chi  altri, fiì  rcopcrtochiatamécccbe  quei  pouerclli,quatunque  virtitl 
in  duello,  erano in»océti  di  tale  imputationc,  le  ragioniaGo  manifeftano  chiara" 
mere  il  duelloeijere  vn'abufo>(&  vna  coriuttclla  efpretìa»  pcrelie,  feM  baó  nomee 
la  buona  fa mafcdme dice  il  MaUa)  no  fi  può'acquift are,  né  haiiere,  fe  non  j?  libé- 
ro?è  volótario  giudicio  de'buoni,nó  potrà  già  la  ftolta  opinione  de!  vólgo  de'  fbl/. 
dati  far  sì,che  il  vincere  in  duello  fia  lode»  &  virni  d  vn  foldaco  i-igìudicandol a  al  - 
tramente tutti  i  faui,come  lono  i  Thclogj,i  Leggifii,;  Filolofiche  al^ri buoni,  è  vir 
luofi  cittadini. E  k  il  PoflTcuino  aidifce  d'affermare,  cbe  per  ragione  di  duell  ojvn* 
cmpio,&:  vn  belìcaimiatore  può  effer  giuftamente  ricalato,  eficndo  dishonor^aco 
per  la  kgge  diuina,  cò  l'iftefla  ragione  porremo  dire  tutte  le  leggi  poftemtornO'al 
duello  effere  da  jricufarfijè  da  tener  il  duello  per  opra  infamcjeffetidò  cotrària,^!^ 
la  legge  diuina,éc  a  tutte  l'altre  leggi ,  come  detto  babbiamOi  è  ie  bene  la^vitrocia 
d'vn'duciio  par,che  accrcfca honore  al  vincitore,q,u«lio  p^rò  nò  kua  la  mala  opi^ 
nione  dc^fpeftaton  calhora,i  quali  giudicano  lui  hauer  vinto  di  forza  cóì*pqraiéi^> 
mà  nò  cj^equità,  è  di  ragione  fopra  la  coù»<intornó  alls  qua!  fixoiédeua^  &  ch'eira 
il  puto  deìla  paufa  principale,potédo  beniiTlmo  tocjcbc  vno(>cora'e  hò  giàd^tto^) 
vinca  con  tutte  le  ingiuftitie  dalla  bada  Tua  rauutrfario  nel  ducilo:  è  cIm>vuoI  pili 
minutaméte  le  ragioni  conira  il  ducllo,veda  il  Trattato  del  M.iifa  a  mio  ""giudicio 
in  quefta  materia  nioiro  erperto,&  verfato.  Coloro  poi,  c'bànoammeffo  iidiieU 
lo  co  quelle  (uc  leggi  d'honor  comejl  FaAifto,il  Puffeuino,Gao.da  Lignano,  Pio:»^ 
dePu'teo,GiacomodelCafteilo,)l  Dottor  Dario  da  Bagnacauallo,  rlfernia,  rAU 
uarotG,rAfflitto,Gio-d'Anania,  Federigo  da  Siena, il  Gipolla,il  DeciC ,  l^A]c¥an- 
drin9,il  Coterco,il  FerettOjil  Corrado  da  Lodi,6c  altaatfai,  bcche  in  alcune  cofc 
diiferifcanofrà  br,in  certe  cofeeffetiali  accordàdofiinfieme,dicbiarano  le  perri- 
nenzedcl  duello  quafi  all'ifteCfo  modo.Voglìon,chc  TAuorc  nelle  d  fttrézc  d'ho- 
nore  fia  quello,il  quale  accula  /'altro,  è  quando  le  querele  nò  li  pofla  proua  re  cj- 
uilmente  fia  tenuto  per  debito  d'honor  fai  rivorfo  al  paragone  dell'armi, per  ma- 
tenere  il  fuo  detto;  onde  mijitarméfe  fi  chiama  ancora  Prouocatore,  Richiedicoi. 
re,Requìritore,Disfidatore,Offcndicore,&  Mantcnitore,è  ftà  cò  tutti  gli'difauàj 
pag§i,perdédo  l'ecccttione  deirarmi,del  giudice,  è  del  luogotè  piouocare  nò  poffò 
per  commune  giudicio  di  coftOro,li  macchiati  d'infamiajle  donneai  fàciulii,i  vecr 
chi  impofé{i,irer!giofi,i  vili,  è  mecanici  co' quali  è  dishonorea  duelìaic  *  dandoli 
quefto  carico  a  genC!lhuominifoIi',efoldati, benché  fiàqucfti  alcun  fia  di  parere  '» 
cbe  anco  vn  còtadj'no,pur  che  fia  magnanimowìrtuolojè  famofo  per  va!ore,pof- 
fa  prouocare.  La  onde  alcuni  tafsano  Pu  rho  fi>=liuolo  d'Achille  giouane  podcro- 
fo,C5cgagliardo,c'hauendoli  il  vecchio  Piiamo  prefso  a  Virgilio  con  mano  unpo- 
l|cc  lanciato  contra  vn'hafta  per  far  vendetta  del  figliuolo  vccifociinàzi  a  gli  oc- 
chi Aioj.'s'ind uccise  a  ferirlo  talmente^che  di  vita  lo  /pogliafse  -,  magnificando  per 
Ip  còrrai  io  l'ai[ogenti!e,c  CO!  refe  di  Bradamanteapprerso  airÀrioltojcbe  hauen- 
do  tante  ragioni  d'vccidcr  il  vecchio  Atlante  fuodiOurbàtorc  iingolare,comt:  no- 
VArion   rò  la  canitie  delia  birba, delle  chiomc,é  Taipeiro  (eniJcdel  iN. giornante  p/fitola 
fip  ^         ricrarsc  la  manoic  contcnto(Tì  di  condurlo  lieco  f  r/ginnc)  oue  gh  d  ce , 
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^l'^a  la  man  vtt torto/a  tn  fretta  t 

A<fd  potcheU  vi/^  mira ,  //  colpo  arrcfla  > 

Quafifdegfiando  si  baffa  vendetta, 

Vn  vcvtYabil  vecch  o  in  faccia  mefla  » 

Vede  cffcr  qucl\  ch*eli*hi  gtonto  a  la  /fretta  r 

Che  mofira  al  vifocref^o^  e  al  p  ilo  bianco 

Etàdtfettanf annidò  poco  manco  . 
Vogliono  anco  coftoro  ch'il  reo,ò  prouocatcò  rìchieflo,  disfidatolo  foflenitore»' 
ò  difcndirore,fc  ben  non  c  attore  dell'ingiuria, pofTì  cfsere  attorcprouocatore  del 
ducilo, &  in  tal  cafo^chc  refti  con  ogni  vantaggio  de!l'armc,del  giudice,  del  luogo 
e  quando  d  reo  dell'ingiuria,&  reo  del  duello,  tato  più  vlen  fauorito  fopra  Pattor 
per  efser  trattato  a  forza  in  giudicio  milicarc:  per  la  coftitutione  di  Federigo  Im- 
peratore in  materia  del  duelIo,a  cfso  rocca  l'eletta  dclParmc  offenfiueje  difFéfiue 
dei  giudice,dèlcampo,è  del  tempo.Quantoal  Campione  s'accordnno,che  pofsa 
darfi,è  riceuerfi,  quando  dalla  parte  deirattore,e  del  reo  vi  fia  legitimo  impedi- 
mécodi  diiellcrèpcr  fe  fterfi,è  deeofferirfi  tal, che  Pauuerfaiio  per  qualche  indl- 
gnità  Tua  non  lo  poffa  ricufare.QLianto  a*  Padrini  di  Capo  detti  latinamente,  Pa-  Padrini 
tronijde'quaii  fà  mcntioneHomero  conftituendo' nel  duello  di  Paride,&  Mene^  diCampo, 
lacper  Padrini.chi  d*vno,chi  dell'altro  VÌiffe,&  Hettorejfondj  commun  parercr 
che  a  loro  tochi  di  dire,e  tenete  le  ragion:  de*  fuoi  principali  fenza  tifpetto  innazi 
al  Signor  del  Campojfareeccetcìoni,  protcftarcjior  viale  difficoltà,  leuare  i  dub- 
bijjche  nafcono,e  tutte  l'altre  cofejche  fono  a  propcfito  della  caufa,è  de'  lor  prin- 
:ipali,nó  tralasciare  in  modo  alcuno.  A  lors'appartien  adar  circófpetti  in  ognico- 
a,  no  ceder  in  cofa,bécbe  minima,  oue  fia  intercfse  d'honor,  guardar  rarme>che 
^lidà  l'auuer/ario  tantòda  offefa,  quanto  da  dlfera»che  (ìano  egualìjfenzaingan- 
[lOjfenz'a  differente  mac(iria,nó  alterate,nó  impeditiué,  no  inchiodate  con  chiodi 
ì\  piombojò  di  ftagnoynon  di  rame,non  elmi  di  dentro  bruniti,che  tolgano  (a  ui- 
Hife  gli  cordoni  di  fera,  con  li  quali  fi  lega  il  bacinetto,  hanno  fotto  la  feta  II  ra- 
me,rela  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere,fe  gli  guanti  nel  chiudere  i!  pugno 
pingono  le  punte  fuori, fé  gli  coffin  ideile  Celie  de*' caualli,è  gli  arcioni  fon  più  alci 
tz  in  fomma,chc  fìó  vi  fia  vacàggio  da  parte  alcuna.Pcrò  fi  deono  eleggere  quel- 
j,chc  fono  di  buona  opinione,  e  fama,  prattichi  nel  meftiero dell'arme  ,  di  lunga 
fperlézajdi  sòma  fede,lealcà,integrità,è  fopra  tutto  auuenturofi.Hàno  da  còfide- 
:are  aco  i  Padrini  (e  lo  fteccaio  è  pi3n,fe vi  fi  fcorge  alcun  vantaggioso  ingàno,n5 
lebbonocófentire  a  parole  dell'auuerfario  in  danodel  lor  principale>nè  accettar 
Irma  pregsudiciofa,sépre  cotradIcédo,è  proteflado  animofamntc,  &  d'ogn'atto, 
:he  fi  facci,far  rogare  i  Ncdari  dà  loro  condotti  dinanzi  al  Sig.del  Capo, per  ogni 
)UOii  rifpettoiè  nel  daie,ò  in  accettare  càpitolijftai  aUuertitijquanto  dir  fi  pofsa  , 
guanto  al  Giudice,©  Signor  del  Càpojvniramére  dicono,  che  abedue  le  purti  lia- 
10  da  farne  cletcion  concorde5&  d'vn  tale,che  facci  sàgue,  é  pofsa  afficurn  r  il  Cà- 
io, ne  fia  fofpetto,  ò  pàrtialcé  tale  per  natura,è  profeffione,che  giufiamente  de- 
ermini  la  viitoria,5<:  il  premio  a  chi'l  merita.E  quàdo  l'auuer(ario  fugge,o  ricufa 
)  non  rifponde,o  fotterfugge,ò  caullìa,ò  no  elegge,ò  nò  approua  no  fi  rifolucnó  ' 
Kcetfa  giudici, non  propone  altri,  s'afconde  la  lentéza  è  i]  ca  corra  di  lui  da  ogni 
mo,&  per  via  di  manifeflo  il  tutto  fi  deduce  a  notiiia  del  mondo  narradoii  fatto 
ntieramentcé  leàlmente,con  l'approbationc,  &  gfudicio  de'  piti  faggi cauagllc- 
i,  e  (àputi  Principi,  che  attcndònaa  quefte  cofe  dell'honore  del  ducilo .  lofìnite 
onolè  circóftàze  intorno  ali'elcttione  del  Can-^po,  le  quali  fon  pofie  da  loro,rofi 
Iclio  fieccato  fecretoicosì  del/ andare  alla  macbia^e  foli,e  co  cópcigasneHc  qua- 
i  cofe  fi  ftà  communcmcnte  fopra  infiniti  puntigli d'honor,hauédo  alcun-  di  me- 
0  capi iecio  loro?poftc  leg^i  d'honorc  fioo  nella  macchia>oue  i  ladroni,e  aisafTini 

Ec   a  hanno 


43«  P    t    tA    Z    t  A 

hanno  rrrerroj&  albergo.Hora  fi  ftabilifcono  le  querclc,(!  prouano  le  patenti  cfè^ 
Campi  liberijc  frachi,&  de*  ftcccati  fecrcti  dall'atttorcjfi  prefentano  all'auuerfa- 
rio  notare  a  piede' Cartelli  mandaci;  fi  dà  dal  prouocante  l'elettione  deirarnic  > 
^□alì  per  equità  s'hanno  da  eleggere  tali,chcfiano  da  foldato,  è  dacauagrfercnS 
ln^olirc^  non  auantaggiofe^non  alreratCjnon  impeditiue,  nadi  foucrcbio  pcfo,n6^^ 
di  maeflreuole  inganno,  mà  confaccuoli ,  taglienti  »  pungenti  »  &  di  qualità  non 
rlcufabi]e,benche  fodero  ftraordinarie  è  tanto  roffenfiue,come  le  difenfiue,  cbc 
fiano  eguali>non  hauendofi  a  vincere  con  la  violenza  deirarmisè  co  Pingàno^mi 
con  la  viftù,e  col  valorcjfi  mandanogliauifi  con  quali  armi  ofifenfiuejédifféfiuc 
s'hà  da  entrare  in  fìeccaro>ouero  la  lifta  delle  armi»  è  de'  caualli  j  &  guemimentì 
loro,in  tale  racftiero  foliti  a  vfarfi ,  &  finalmente  da  ogni  banda  fi  màdano  i  corj- 
fidenti,acciò  che  le  arme  accettatejC  pofte  in  doffo  non  fi  poffano  muouere,  altc- 
rarejfalfificarcdirchiodaresinchiodarejmufarcleuarejaccrcfcerej  ffninuire?  è  fi- 
iTiili  altre  cofe.E  verofdicono  lorjcbe  al  rigor  delle  leggi  ciuili  fi  può  portar  ogn- 
6ìou^  armainfolixarauantaggiofajimpeditiua  co  ogni  falfa  maeftria, fingano  da!  pro- 
Batttfi^  uocato,come  ti'ene  Pccceliente  Giurirconfulcoil  Signor  Giouan  Batnfta  Mainol- 
AdatnoU  do>a.llegàdo  Paris  de  Puteo  nel  Tuo  Trattato,De  re  militari)&  il  Faufto  nel  fuo  li. 

del  duellojal  capitolo  trigefimo  »  &  quefto  iftefl"o  tiene  il  Signore  Andrea  Alcia- 
PÌiris  de  fo>ncl  (uo  Trattato  del  duellojai  capitolo  vigefimonono.  Qui  fi  védican  l'ingiu- 
Futeo .  "  f'^  palefi^le  foperchiarie  difficili  da  prouarfi,  roffcfe  fatte  c6  mal  modo  >ouero  da 
Andrea  cradìrorejefiedofi  prima  ò  còpéfate,ò  raddoppiarejò  propulfate,ò  ritorte  Tingiu- 
uilctaiQ  c  ^^'^  con  gli  lor  foliti  modi,  ributtate  »,  dandofi  il  campo  a  tutta  oirràza ,  ò  à  tutta 
iranfitOjò  a  guerra  finita>ch'è  l'iftcfibj  per  veder  le  querele  neceffarie>  oae  inter- 
oiene  l^  macchiale  l'aggrauio  del  proprio  honore,facédofi  innazi  roanifeftiji  ro- 
giti,! caftelli»&  le  lifpofte  conueneuoli  per  le  métite  degne  di  vedetta,  &  altri  ol- 
iraggljC  dichiaràdofis  fe  le  querele  fono  degne  d'effer  pofte  in  ptoua  d'arme,  coi- 
rne quella  di  Màdricardo  con  Ruggiero  per  l'Aquila  biaca  preffo  l'Arfofto:  &c  co- 
me quella  che  di  tre  g\g\\ portati  dal  Ré  di  Francia?  è  da  quel  d'Inghilterra  ,  n^a- 
prima  parte  del  fuo  Catalogo  difputa  il  Caffaneoje  disfidandofi  pcrquanrijò  alla  ■■ 
prcfenza  del  Giudice,©  per  mezo  di  Padrini,ò  in  altro  modo  vfato  da  Cauaglierf. 
Et  fi  màdano  i  Cartelh\fopra  tutto  che  fiano  breni,modeftÌ9pradeDti,corraggiofl» 
ehiari,affirmatiai,rifoluri}econchiudenti,acciò  Pauuerfario  non  babbi  occafionc 
da  parte  alcuna  di  cauillarc  5  e  tergiuerfare,  ò  cótender  di  parole  in  vece  di  fatti  •  - 
E  no  s'offerifce  alcuno  a  più  di  quel  che  fia  tenuto  per  ragione:n6  vfa  vna  perfij- 
dia  da  far  còbattere  airri  per  forza,n5  s'vfano  parole  impertìiienti  nella  caufa;  nò 
fi  tenta  piùattioni  in  vna  volta^fi  mettono  fopra  tutto  có  le  lor  folennità  neceffa- 
riein  pub!ico,cioè,con  la  data  del  luogo,del  di,del  mcfe,&  ano, ò  col  dichiarare? 
che'l  JSlotaio  fia  rogato  del  fuo  volere,e  la  foitofcrittionedi  tcftimonij  degni  di  fe- 
de col  nome  dell'attor^jè  quel  del  reo,con  la  merita  foctOjò  fi  presécano  per  publi  - 
ci  vfficialfjò  altre  perfone  airauuetfario,&:  s'accettano  co  protetto  di  voler  veder 
quel  che  tégono,per  rifpondere  a  quanto  còaienfi  alproprio  honorerò  fi  màdano 
le  fcritture  nelle  principali  corti  delle  regioni  di  Caualleria ,  come  fece  il  Conte  di 
Martejl'Abbate  Ambafciator  di  Vrbino  in  Venetia,  nella  caufa,ch*egli  hcbbe  col 
Signor  Luigi  Gonzaga  fcnza  dar  pafto  a  bottegai ,  con  l'affiggere  i  cartelli  per  le 
colonne les'intédono  bauer  faluo  códotto,gli  auuerfarij  dalla  parte,come  sò  prc- 
fcntigli  cartelli, a'quali  firifponde  in  infinite  maniere,  c6  Teccetrioni  valide,òco 
l'affenfo  ferrao>fccondo  che  cflì  d'infiniti  modi  so,  come  il  Faufto  particolarméte 
ne  adduce  effempi  vari  nel  fuo  libro  del  duello .  All'vltimo  fi  cóparifce  in  campo 
afpettando  fino  allbora  ftarui  l'auuerfario ,  facédo  gli  atti  còucnienci  i  PadrinijC 
il  producono  le  capitolatloni  ordinarie  in  fimile  materia  jfrà  gcmilhuomini,e  ca- 
uaglieri  di  honore,fi  fanno  i  bandi  capitali  per  gli  Araldi ,  che  niuno  in  detti ,  nè 
iàfattijqéJn  qqaraltcQ  inodo>yia>maai€ra>forma)Colorc,atto>cenno9fauorifca, 

•  disfaviori- 


Csfauorifcàlauucrtlfca  vna  partcò  moftriauantagglo,  ò  dlfauantaffgìcdcll'vni 
centra  Taltra.Suonato  finalmente  Tvltìmo  fuono,è  dato  il  fegno  della  battaglia  » 
falcano  in  ftcccato>vannofi  a  trouar  animofamécc  l'vn  raltro,arpirando  con  tutti 
f  honoraci  modi  alla  vittoria>e  poncndofi  innazi  a  gli  occhi  più  la  gloria  virtuofa 
dicauallcna,chc  il  rigore  delle  leggi  ciuili  da  molti  pofto  in  offeruationc  più,  che 
quclla>è  quiui  vincendofi  bonoratamente,col  raoftrare  tutti  i  fegnidi  valore,sc- 
za  perdere  di  campojè  fenza  volgere  la  faccia  all'inimi  oj  fi  acquifta  la  fentenza 
<Ji  brflU0j&  valorofo  cauagliero,  col  premio dell'honore  dell'armi  del-fuo  au- 
ucrfario  vinto,e  pronrato;ogni  volta  però  che  non  fi  faccia  qualche  cópofitioric 
innanzijò  per  via  di  paccjò  fodisfatiionc,ò  di  cmpiaftro,òdi  mifcrlcorclia  chiedé- 
dofi  perdono  dall'inferiore  al  Tuo  mapgiorCjSiquefte  fono  leggi  di  bonor  da  mol- 
ti capricciofi  nominatejcon  le  quali  fornifcc  il  maledetto  duello ,  ai  noftri  tempi 
hormai  ridotto  come  merita>alla  total  fua  diftruttionc  > e  ruina  Angolare  .  Hora 
parliamo  di  altre  profeflìoni . 

uinriotatioPe  fopra  il  LXXllì*  Btfcorfo, 
Circa  il  Duello  vedafi  il  Caìetano  in  feconda  fecundar,alla  queftione  nonagc- 
fimaterza-,  eh  e  parla  dorn'flìmamente ,  oltra  gli  allcgari. 


DELLE   MERET  RJCI  y    ET   DE*   LORO  SEGVACl 
irjpnrte.      Dt/cor/o  LXXIIIL 

INtrando  col  mio  ragionamento  nel  profondifTìmo  gorgo  di  tutte  le  libidini  5»il 
qual  fi  troua  nel  rpatiofiflfìmo  Oceano  dell'arte  meretriciajdcl  flufTo>&  rcfluf- 
fo  de'  piaceri  dishonef^i  continua  méte  moffojè  agitato>è  cofa  pericolofa  di  poter 
fermare  i  remi  delle  parole  in  guifajche  trafcorrendo  il  fenfo  precipitofo,&:  sboc- 
cato,non  fi  opprima  il  pafTaggio  della  mentcche  tutta  netta, limpida, &  purgata 
da  quefte  cofe  laide,5c  brutte  cerca  di  far  tranfito  più  veloceméte,che  polTibil  fia. 
Nondimeno  io  tcntarò  di  vfcirne  iu  modo,  che  gli  animi  gétili,&  di  ogni  bruttu- 
ra mondi  conferuino  l'innata  loro  purità  interiore  ,  è  la  sfrenata  giouentii  male 
accortajdeMafciui  piaceri  mifera  preda,dalle  fallaci,è  infidiofe  maniere  delle  me- 
rctrici,impari  a  conofccre  fé  fìeffa,è  dia  quella  ripulfa  a  lor,che  a  pfone  così  hor- 
ridcj  &  infami  ragìoneuolmente  fi  cóuiene.  L*inuention  adunque  di  quefiadif- 
foluta,è  vituperofa  profeflfìone  fi  attribui'ce  a  Venercla  quale  apparuc  degna,  c 
merìceuolepquef^o  diefler  pofìa  nel  num.delle  Dee,  pcioche  ,  efsédoella  inpu- 
dica,è  adoperata  in  ogni  fpecie,é  qualità  di  lufTuriajinlegnò  alle  feminc  di  Cipro 
copiacere  agl'huomini  del  loro  corpo  per  denari,onde  nacque  vn'abufo  in  Opro 
co  me  raccòta  Giuf\ino,che  le  fanciulle  loro  fi  metteuanoin  pablico  innazi  iltc- 
po  delle  nozze  su  la  riua  del  mare  a  guadagnarfi  la  dote  ,  &  a  pagare  à  Venere  le 
primitie  della  caftità  loro  Quindi  pia  piano  crebbe  il  fectore  di  quella  cocete  dif- 
honefìà  in  maniera  che  molti  non  folaméte  perfone  fingolari,mà  popoli  di  luflTu- 
liacrprcfla  contaminati,abbracciaronole  praue  vfanze  introdoite^dedicando  a  i 
chiafTì  le  lor  mogli,  è  figliuole,  fenza  rimorfo  alcuno  di  còfcienza  ,  &  fenza  rite- 
gno alcuno  di  vergogna.Doue  che  i  Babìloni,come  fcriue  Herodoro,hebbero  vn 
fccleraro  vfo  fra  lorcchc  quelli,  c'haueano  còfumato  le  proprie  facoltà, et  fofta- 
zcmaJauano  le  figliuole  a  far  guadagno  col  corpo. per  rime  tter  le  ricchezze  co- 
fontcjcon  l'vfurameretricia  non  mai  fatia,©  fatolla  della robba  aIr:ui.E  Erichto- 
i\eTeffalo,inconfermatione  di  queftojconfiunate  le  fue  facolfàjofieruò  cotefta 
infame  cófuetudincjponédo  Metra  Tua  figliuola  a  guadagno,  la  quale  nò  copia- 
ceua  altrui  di  fe  ftelia, fenza  prcfentidi  gradifiìma  iìima,  e  valore.  Qiiefin  parmi 
foflc  la  cau(a,che  la  sfacciata  Dea  degli  amori  oiCw^neffe  da  So'oneql  grino^huo- 
£UOj  che  diede  le  leggi  agli  /\theniefi>     che  fùgiiidicato  dall'oracolo  uiA4>olli- 

Ec  3      ne,  vno 
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flCvno  de  1  fette  faulj  della  Grecia,  come  teft/fica  Mcnandro,  c  FiIcmoneiVti  Tc^ 
pio  tnagnificojC  fontuofojchiamato  il  Tépìo  diA^cnere  Pandemi  j  il  qua!  fù eret- 
to folamentc  per  le  femine  di  cbiaflfo»  &  lui  fu  quello ,  che  ordinò  i  publici  luogbv 
dishoneftijcome  fcriue  Nicandro  ColQfoniO)&  còceffe  nelle  fuc  leggi  moire  efsc- 
tioni  alle  meretricijcon  grade  indegnirà  del  nome  fuo.per  aìrro  veraméte  celebre 
éc  famofo,&  in  quefta  trafcuragginc  infenfata  caddeioacora  gli  Efci[ì)Come  dice 
Eu3lte>percbc  a  Venere  amica.dedicarono  vn  Tépiodeiriftcffa  manieraj&  con. 
diclone»  ai  vintiduedi  Aprile  tutte  le  Cortigiane  andauan  al  Tempio,  &  ofFc- 
riuario  alla  Dea  libidinofa  per  facri  doni  inccnfo  »  e  ghirlande  fatte  di  rofe  >  e  di 
lierbe  0dorate,il  mÌKtOjè  fopra  tutto  la  menta  gécile.Er  Aleffio  Poeta  nel  fecódo 
li. delle  cofe  de  i  Samij,dicc,  che  quelle  amiche,  è  cócubfnejche  fegu ita rono  Peri- 
cle Atbeniefe  all'affedio  di  SamOfConfecrarono  vn  Tépio  pure  a  quefta  infame  > 
hauendoin  quel  tempo>cheIa  Città  fiaffediaua  ,con  dishoneftocomercio  gua- 
dagnato tanto,chepuotero  all'impudica  Venere  vu  tépio  federato  dei  denari  co- 
muni dedicare.  Oltra  di  quefto  fcriue  Clemente  Hetacleote  nel  libro  di  Pindaro» 
che  in  tanto  rifpetto,  &  in  tanta  riuerenza  furon  tenute  le  Cortigiane  in  Grecia 
che  appreffo  a*  Corinthi  fu  fìatuito  per  !cgge,cbe  quando  nelle  coie  importanti,c 
grani  fupplicafse  a  Venere»  quefta  imprcfa  fi  defse  a  molte  meretrici ,  6c  fofseco 
prefentia  ifactificijiorandoperla  falutecommuncdeuotamenteallaDea.Onde 
narra  Theopompojche  quando  Serfe  Ré  di  Pcrfia  mofse  l*ersercitoconira  Greci 
allbora  medefima  mente  le  meretrici  hcbbcro  la  cura  di  fupplicare  nel  Tempio  dì 
Venere  perla  falutc  della  Grecia:  &  quindi  Simonidc  Poeta  compo(c  in  lode  di 
loro  quel  bell'Epigramma,  che  dice, 

H<e  ft  altiere  fu^er  Gratorum  orare  falute 

Fceltcem  Fenerem  >    prò  iartbus patria  » 

IVon  etemm  arctferts  voluit  vtms  aures  Perfis 

Arcem  Gratorum prodercy  quam popuient. 
Però  in  Corìntbio  Zcnofonte»  douendo  andare  ai  certami  Olimpici  >  pensò  di 
fare  vn  yoro  facrofanto,promettendoalla  Dea  Venere,  fe  tornaua  adietro  vinci- 
tore,di  condurre  vna  frotta  di  Corte^iane ,  che  attendeflfero  al  culto  facriiego  di 
P  'fid  Yù  ^  PmdaroThebano  no  fi  vergognò  per  queft'opira  fegnalata  fargli  vn*En- 

imaAro,  cQtj^io  di  quefta  maniera. 

OCyprt  Regina  tuum  ageinlucrum 

Ldtarum  puellarumgreges  centum  > 

Quas  Xenophon  cum  perfe^lts  vottt 

^dduxtlfel^téitur . 

^  Mà  il  peggio  è  di  quel  gra  filofofo  d- Ariftotele,chc  fu  riputatocosì  fagg?o,é  no- 
Origenc  •  ^^"^^^^o  non  hebbe  vergognajcome  fcriue  Origcne,d'bonorar  le  meretrici  co  di- 
^    ^     *  uini  honori,facrificando  a  Hermia  fuaFemina,come  a  Cerere  Eleufìna.  Infiniti 

fono  quellijcheda  gli  Auttori  nominati  hanno eó  tufte  le  fpec'ed'honorì  magni- 
^rìffofa^  ficato  la  grandezza  ,  delle  meretrici  :  perciochc  Pericle  (fe  non  mente  Arifto- 

fane)peramore  d'A^pafìa  5  hauendo  i  Megarefi  rapito  le  fue  donzelle  ,  mode 
Clitarco,  la  guerra  del  Pe.'oponeffo.Aleft^andro  Magno  f  fe  fi  crede  a  Clitarjcoj  abbruggiò 

adinftanza  della  bella  Tbaide  i  te  in  pij  facri  diPcrfepoli,  ch'erano  veramen- 
Trepertio,  Impcrratori;  é  Menandro  Poeta  egreggio  celebrò  riftcffa  in  modo,  cheTro- 
Soficle*    pertio  dapoil'bà  nominata  Menandfea.  Sofoc!e,ardendo  a  morte  per  Thcori- 

de,  prega  la  Dea  Venere  con  finghiozri ,  &  fofpfri ,  d'hauer  copia  del  fu  j  amore 

dicendo. 

O  mtrix  iuuenum  exnudt  miht  >  da  Theortdem, 

Poflìdippo  accefo  di  Rcdope  Dorica ,  illuftca  la  fua  gratia  y  c  bellezza  j con  quel 
Poffidippo  beirEpijgrama ,  che  comincia  j 

Dorica 
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Dorica  te  cactus  ornar unt  moliti  vmcla , 

Et  latem  vnguemum  pa/iia  qu^eredrient, 
prafTItele  prefo,^  Icgaco  da  i  lacci  amorofi  di  Frinc,  dipinfe la  ftatua  di  Cupido  > 
ouc  del  filo  infocato  amore  infcriffc  nella  bafeifeguentiverfì  y  Praffìteli 

Praxtteles ,  prius  efi  quem  pajfas ,  Amorem 

Deprompfit  proprio  pecore  qta  arche typum  .• 
E  di  Platone  celcbcrrimcè  diuino  da  tatti  chiamato,  fi  recitano  quei  carmi  vul-- 
gati  in  lode  d'ArchenaflTa  conpofti , 

Archsnajfam  ego  teneo  Colophofjif  amicam  »• 

Cutus  (3r  tn  rtt^ts  molba  ludtt  Amor  . 

Ah  mi  ferì  quibt4f  hac  tuueniffun  obttta  primum' 

Per  quAtitas  fl^mmas  fccitus  adegtt  amor  ? 
Ma  Clcarco,nel  primo lib.  delle  cofe  Amarorie,narra  cofa  incredibile  quafi  di 
Giggc  Rè  de  Lydi,  che  alta  Tua  morta  amica  doppo  i  pianti,  è  i  fingiilti  funerali  » 
dedicò  vn  fepolcro  cant*cmincnte5e  rileuato?  che  da  tutte  le  parti  della  Lydia  po- 
tciia  rimirare  le  ceneri  dì  coleijche  in  vita  gli  fu  cagione  dì  mille  angofcic  »  5c  in 
morte  occafioned'vna  vcra,5c  e^preffa  folia  di  mente. Horqual  è  quel  giàd'huo- 
mo  in  armi,  ò  in  lettere,  che  con  la  feruitìi  Tua  non  habbia  aggràd  to  il  nome  del- 
le meretrici,  &  che  non  habbia  perfo  dietro  a  lor  il  renno,la  prudenza  ,  &  PinreU 
letto?SaIoraone  così  faggio  non  perdette  il  cerucllo  frà  i*infinita  turba  delle  cócu- 
bine?Sanfonecosì  forte  non  fù  acciecarode  gli  occhi  corporali>e  di  quelli  dcll«_^ 
niente  per  caufa  delle  merctrici?Non  G  conofce  l'infipienza  di  Socrate  nell'ainor  Plytarcoi 
d' Arpafia  ?  La  pazzia  di  Platone  in  quello  di  Stella  ?  La  ftoltitia  d'Arifiotelc  iny^y/^f 
quellad'Erpille  ?  La  follia  d'Ifocrate  oratore  in  quello  di  Metanira  ?  Vediiftol-  pUtone  , 
ti  Fiiofofi  quafi  tutti  allacciati  dalle  Cortigiane;  Atiftotele  da  Lampride  ,  Ari-  Hrmip" 
I^ippo  da  Laide,Stilbone,da  Glicera,  Nicoflrato  da  Anticira^Epicuro  da  Leontia,     ^» Ari^- 
Pitagora  da  Pirandro  ,  é  Calidena .  Vedi  glioratòriantichiimpazzitideiramor  flotele. 
delle  meretrici. Stefano  dì  Nicaretra,  Lyfia  di  Lagide  »  Stratocledi  Lamene,  Al- 
cidamante  di  Naìade  ,  Hiperide  di  Mirhina  5  Demoftcne  di  Layde  :  Vedi  i  Poe- 
ti fciocchi  quafi  tutti  rapiti  dalla  bellezza  ,  &  lafciuia  di  queftc  Cortigiane.  Eubo- 
lo  di  Clepfidra,  Antimaco  di  Chrifeide,  Mcnandro  di  Phannio,  Orfeo  d'Euridi- 
ce, Mufeod  Antiope,  Homero  di  Penelope,  Alceo  di  Sapho,  Anacreontedi  Lu- 
fcìnia> Catullo  di  Lesbia,  Ouidio  di  Corinna,  Licino  di  Nerca,  Tibullo  di  Delia  » 
Propertio  di  Cinthia  .  Vedi  gli  antichi  Heroi  quafi  tutti  prigioni,  &  caprini  pu* 
re  di  cotefie  meretrici.  Perfeo  d'Andromeda,  Paride  d'Helena,  Thefco  d'Ariad- 
na, Achille  di  Brifeide,  Piramo  di  ThisbcHertole  di  Dcianira,Pirrho  di  Tigride, 
Alcibiade  di  Timandra,Tcriandro  di  Meliffa  .  Vedi  igranRegi>  égllmperatori 
del  mòdo  quafi  tutti  acciecati  dell'amor  loro  affatto.Vn  Cyro  Rè  di  Perfi  di  Pho- 
caide,  Tholomèo  Phjlopatrod'Agatoclea,  Demetrio  dj  Lamia,  Antigono  di  Da- 
mojSeleuco  di  Nyra,FiljppoRè  di  Macedonia  di  FilinnajDionifio  Tirano  di  Nà- 
nio, Pompeo  di  Flora, AUffandrp  Imperatore  di  Thaide,è  Marcantonio  Roma- 
no della  famofa  Cleopatra  Ma  doue  lafcio  quelli,  che  n'heb^ro  in  tanta  quanti- 
tà à  pofta  loro?Tho!oineo  Filadelfonó  hcbbe  Didima, Bilifticbe,StratODÌca5  Mir- 
tio,Eleufina,Clino  (?<:  altre  infìnitejd'Alcibiade  Athenierc  vniuerfal  libidinofo  no  ^ 
fcriue  così  Fcrecrate  ?  FtrecrAti  * 

Exiftit  haud  vtr  Alctbiades  j  vt patét ,  • 

NHf7c  cmmum  virftemtnart^m  y  at  defìtque  efi  f 
Curìone,pertefiimonio  di  Plutàrco^non  chiamaua  Gefare  con  rittcffaintentionc  Plutareol* 
huomo  di  tutte  le  donne,  è  dona  di  tùiti  gli  huommi?  Nó  fi  legge  appreffo  a  Ido-  Jdomcn99  ' 
mento  di  Tbemiftòcle  Athenicfe  ,  che  faccua  tirare  la  (ua  carezza  da  quattro 
meretrici  nude,  da  Sarira,  dà  Nannio  ,  da  Scibne,  è  da  Lamia  così  bella  ?  Di  NW  ' 
n»  Re  d'Egitto  non  fcEiuc  C^efia  ^  nel  ters&o li.  delle  cof«  de*  Perfi,che  mai  fi  ve-  Ciifi^i' 

^  Ec-  4r  deuafc- 
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deua  le  non  fra  !a  caterua  de  gli  EuHUcbi,  &  delle  concubineJTiberio  Cefare/'co- 
mc  nota  Tranquillo)in  vn  luogo  fecreto  non  nè  feruaua  i greggi  al  Tuo  piacerti? 
J^lutfrco.  Surina  Ré  de'  ParthiCre  non  mente  PI  ura  reo  j  non  ne  menaua  in  campo,dietroa 
H^ficào  .  fe  ducente?  ThefeO)  fecondo  Hefiodo,  non  hebbe  He  lena  a  fuapofta,Ariadna-i» 
Hìppolita  5  Ei'ppe  s  &  Egla  con  vna  mandra  d'altre  infinite  »  Agamennone ,  ap- 
Homtro  .  preffo  Homero»  non  vien  riprefo  da  Tlierfite  per  hauerne  vn  ferraglio  a  fuo  có- 
modo,^^  diletto?  Sardanapalo,  come  attel^a  ilSabellico  nè  gli Effemp!,non fece, 
Sabellico*      proprio  palazzo  vn  luogo  immondo  ?  non  andò  veftito  da  meretriceJnon  vsò 
Hercdoto  \  (pecchi  dinanzi>&  di  dietro  per  veder  tutti  gli  atti  venerei  compitamente?  Her- 
cole»come  narra  Herodoto  »  non  nè  hcbbe  in  fette  giorni  cinquanta  per  fuo  vfo  ? 
.  Gordiano  come  recita  Giulio  Càpitolino,non  ne  tenne  ventiduc  a  fuapofta»  per 

Gimio  Ca  abufarle  quando  gli  piaceffe? Commodo,  come  narra  Lampridio  ,nonimpaz2i- 
ptolino.   ua  con  trecento  il  dì>  è  la  notte?  Proculo  Imperatore,  come  lì  vantaegli  me- 
.  ,     defimo  in  vna  cpiftola  à  Metianojnon  ingrauidò  cento  femineSarmatIcbe  in  tcr- 
La^rtato^  mine  di  quindeci  giotni  ?  Heliogabalo  fopra  tutto,cotiie  narra  Lampridio cbC-j» 
fù  folennifllmo  ftalone  da  femine,  effendo  quelloj  che  ordinò  in  cafa  luoghi  me- 
retrici j,a  gìiamicija  i  clienti,a  iferui)&:  fece  loro  conuiti  grandiffimì  di  vintidue 
forti  di  viuande,  con  patto»  che  gl'inuitati  per  ogni  viuandache  veniffe  in  tauola 
hau€fi"ero  a  vfare  vna  volta  per  vnocon  le  femine  ,&  IauaTfi,&  erano  obligati 
per  giuramento  a  offeruare  quefla  capriciofa  pazzia  ,  &  altre  volte^^ftlmperò 
le  me  ferrici  a  pretiocaroda  Ruffianijcome  quella  io  particolare»  che  li  coftò  tré- 
ta  libre  d'argento  j  e  fù  prodigo  nel  gettare  dietro  a  loro  ,  donaedo  vn  giorno  a 
tutte  le  Cortegiane  dei  Circo  Maflfìmo ,  del  Thcatro  ,  è  dell'Amphiteatro  >  e  di 
tutti  i  luoghi  di  Romajin  vna  viQa,che  fece  vn  ducato  d'oro  perciafcuna,€^ltre 
volte  fece  loro  in  palazzo  orationi  militarijchiamandole  commilitoni  fuojjedop- 
po  l'ora.tioni>Gome  fe  fuffero  fiate  (oldati  da  douero  >  fece  annouerar  lor  per  cia-- 
fcuna  tre  ducati  d*oro  per  pagajè  publicò  alcuni  ordini  amarori],^  meretrici  j,n'- 
trouando  nuoui  modi  >  &  figure  di  piaceri  dishonefti ,  per  pafiar  le  dodici  figure 
pjclo  di  Cyrene  Cortigiana>chc  hàdaio  luogo  al  prouerbio  apprcfifo  Paolo  Manutio  . 
'Jklamtio  Duodectm  arttum.'hcmo  ^  de  pcfiChc  nei  venturi  fecoli  non  fi  gloriaffe  l'infame 
Aretino  di  vna inuentionc  sifporca  di  tanti  modi  compilati,  &  defcfi'iti  dau-f 
lui»     oltra  ciò  conce([e  molte  effentioni,  ptiuilegij ,  &  falarij  del  publìco  Thefo- 
ro  a  quefte  feraine  rec,ordinando  l'ifìefio  alle  matrone  Romanejle  quali  entraf- 
fcro  nella  profana  fetta  tanto  cfl'altata  5^  &:  magnificata  da  lui  .  Mà  che  più  ì 
gl'if^ffi  bei  de  gli  antichi  nó  fi  fono  dati  in  preda  ali'ifieffe,  3c  fatti  berettoni  del- 
le meretrici  ?  non  atiefe  Gioue  adEuropa  ?  Marte  a  Venere  colta  feco  alla  rete 
dal  Zoppo  Vulcano?  Plutone  a  Minthia-,  Apollo  a  Dafne  ?  Bacco  ad  An'adne  ?, 
^^riftoja*  Hcrcole  a  Iole  ?  Cafiore  a  Febe  ?  Nettunno  a  Tiro  ?  Pan  a  Siringa  ?  E  perche  tra- 
tie ìafcio  da  parte  tanti  galanti  Auttori  >  che  in  verfi ,  è  in  profa  fono  flati  fautori ,  è 
u^najfan  -  partigiani  nel  nome  loro  fingolarmenie?  Non  hà  celebrato  Ariflofane  il  nome  di 
dvo^ .         Sjalauca?Anafl"androquel  di  LogifcarGiorgia  quel  d'EufiofinaidiCoronajè  Gna- 
GtcYgia  .   tegna?  Antinhene  quel  di Sinope,8c  Apua?H]peride quel  di  Frine,cbc  fùda  lui 
'jìr.ttjihs^  con  vna  01  ati'one  difefa  dalla  morte ,  moOra io  a  i  Giudici  il  petto  Venereo  della 
m  *  meretrìce^p  mouerli  a  pietadccome  fece  Cefalo  orator  quel  di  Lagide  ?  Et  Alci- 

Miperide;  damante  quii  di  Naiade,  donna  di  pari  efìercitio  alle  pr«dette?0;tra  che  Menan- 
Cefalo .  dro  /i  po!lodoro>Califl rato, Ammonio  GaJlimacOiFilotejCatullojPropertiOjOui- 
Jklctdn-  diojHoratiojMartialcdi  molte  altre  particolari  hano  fcrirto  cofc  nomen  vergc- 
m^nfe  gnofe  a  lor  ftefifjjche  honoreuolià  efie.Fw  quali  huomioi  celebri  cò  qualche  mag- 
Qjìlhfir..  gioii  ragione  fi  potrebbe  enumerar  SapbOjche  fù  poetefi^asla  qual  celebrò  in  verfi 
Ftlote  ,.  le  fue-fiamme  amorofe  per  Paone  (uo  drudo  pariicolarcj  è  quella  celebre  Leótia 
Sapho^.  femina  dMMetrodoro,che  difefe  l'honor  delle  meretrici  coirà  la  lingua  diTheo- 
Lspfìih**  frafto.Da  queftofc^uito|grande>c?baiino hauuiolc  fcininc  ver^ogiio(e,6c infami 
.  . ,  .  '  ■  "  in  tutte. 
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intuitele  parli  dclMondo,  Infiniti  danni  particolari  communi  in  procefTodi 
tempo  fi  fono  fcoperti  a'  feguaci  di  quelle. Annibale  nelle  dclitie,&  lafciiiie  dì  Ca- 
pua  perde  i  trionfi  delle  fue  vittorie  -,  Cefare  macchia  la  fua  gloria  in  Alellandria 
■  per  vn  fcmina;  Demetrio  in  Grecia:  Antonio  in  Egitto  \  Hcrcole  abbandona  le 
imprefe  inuitte,e  s'induce  a  filar  per  la  Regina  de  i  Ly  li:  Achille  lafcia  di  còbattcr 
per  Brireidc,Vli(Te  è  ritenuto  dall'opere  hcroiche  per  Circc:Il  Re  Mida  ferue  alle 
cócubine  teffendOjC  fprezza  il  goucrno  del  RcgnoiGioiie  fecondo  HomciOjqua- 
to  di  buono  penfa  !a  notre  intorno  alle  cole  di  Tioia>ttuu»  volge  folTopra  il  ;^iorno 
per  amor  delle  meretrici.  Alcibiade  acquifia  la  morte  ptr  Timandra,Claudio  per 
Virginia  ,  Commodo  per  Martia  j  Pirrho  per  Htrmione  reità  vccifor^  Ifi  per 
Anaffaretc  s'impicca  da  fé  medefimo.  La  guerra  dell'Afia  hà  principio  per  Helc- 
uajquella  de'  Samij  per  Arpafia,que!l'<  di  Frigia  per  Hippodanìia, quella  de'  Cé- 
tauri  per  Dcianirajquella  d'Egitto  per  Clcop.  rru.  Et  in  lommi  cutti  imali  grandi 
fono  venuti  per  cagione  delle  mcretrici:e  clic  cofa  di  bene  pdò  l'ucccdere  da  loro, 
cffendo  piene  di  tutte  !c  malitie  ,  di  tutti  gl'inganni ,  di  tutti  i  viti j ,  che  imaginar 
fi  poffono  ?  non  fon'cl'eno  macftre  compite  di  liuti  gli  errori  ?  E  cofa  di  gr  indif» 
fima  fatica,c  d'vn  pefo  inrolerabilc  a  volei'  defcriuere  particolarméte  raihitie,  & 
Tartiloroje  raccontar, con  che  modo,có  che  piaccuolezza»có  che  fguardO)  có  che 
paroIe,có  che  baci>con  che  oarezze,con  che  ncdijcon  che  rctijcó  che  lacci,có  quai 
trartenin«enti,con  quai  lufinghe,  con  quai  toccamenti»  con  quai  llringimentr,  co 
quai  capeftrarie,con  che  accogliéze,  có  che  atti,  có  quai  lafciui  tnaneggiaméti  có 
quai  lottejcon  quai coftumi, con  quai  rifi,con  quai  fimulationijcon  quai  fraudi>e 
fìntioni>cóquai  falfe  lacrimcjcó  che  ("ofpirijcó  che  gemiti,  có  chedipairenza,con 
qual  prolungatione  di  piacere,  con  quai  fcambiamenio  ,  d<.  con  qua!  rinouationc 
cerchino  inuefchiar  igioueneiti  ine(pcrti,e  fariegli  feruitori,  e  fchiaui  ad  ogni  lor 
piacere  Doue,che  l'arte  nieretricia  fi  palera,3<:  fi  public  a  per  mezi  infini:i,che  da 
gl'incauti  avTiarori  foueute  auuertici  nó  rono,per  eder  loro  troppo  séplici ,  6c  eifc 
madri  d'ogni  aftutia,^  malifiaiche  imaginar  fi  poffa.Có  che  artepenfiiche  s'ini- 
ponghino  i  nomi  diGineura,di  Virginia, d'Ifabcllajd'Olimpii^d'Helenftjdi  Diana 
di  LioÌ3,di  Vicioria>di  Laura,di  Domitia,  di  L'oUÌnia,di  Lucrctia>di  Stella,  di  De- 
lia, di  Flora, fé  non  per  captiuar  con  la  vaghezza  de  i  nomii  cori  giouam'lìschc^ 
pazzamente  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  quefti  nomi  (oaui,e  con  diuerfi  Madri- 
gali &  Sonetti,  vanno  fchtrzando  intorno  alle  lodi ,  facendo rìfuonar  i  monti ,  i 
colli, le  piagge,!  bofchijle  feluejle  verdure  di  cotef^i  nomi  dalle  Rime  loro  a  moro- 
fe  ed  rema  mente  fauorit.rPerche  penfi,cbe  trouino  i  rifi  vtzzofi,  le  pietofe  lagrj- 
me,i  pianti  compafTìoneuohMe  parole  foaui,  le  carezze  gentihMe  promefie  dolci, 
ibaci  lafciui, fe  non  per  inefcare  l'alme  di  maniera  tale,chc  impazzife,ò  dicano,ò 
fcriuano,cheqiiei  rifi  fonori  fono  della  vaga  Citherea?  quelle  la^r!me,fono  lagri- 
me di  Didone  per  Enea?quei  pianti, fono  pianti  d'Echo  per  Narè'^^QMuellc  paro- 
le fono  c  Parole  di  Pallade  innamorata?quelle  carezze  fono  le  carèrta^i  Dafne 
fatte  ad  Apoilo?quclle  promcfTe  (ono  le  promefie  di  Giunone  a  Paride?  quei  baci 
fono  i  baci  di  Venere  al  fuo  Adone?Onde  penfi,che  nafcono  i  canriji  fuoni^i  balli» 
j  giuothijle  ferte,le  vegghie,iconuiti,i  diporti  loro,fe  nó  da  quell'intento  d'hauer 
l'applaufojil  coms rcio,il  concorfo  della  turba  infelice  di  qnefli  amaniijche  rapiti 
da  quelle  voci  angeliche,  e  foprane,  attratti  da  quei  fuon;  diuini, di  arpicordi,  & 
Uatijimpazziti  in  quei  motisSc  in  quei  giri  loro  tato  aitrattiuijconfuraati  in  quei 
giuochi  fpadeuoli,  dileguati  in  quelle  fefìe  gioliucaddormétati  in  quelle  vegghic 
pellegrine,  immerfi  in  quei  conuiti  di  Vencre,e  di  Bacccmorti  nel  mezo  di  qu^i 
foaui  diporti  :  rcf^ano  pi  igioni,  &  ferui  del  loro  fallace ,  &  infidiofo  amore  ì  Con 
quello  fine  iftefTo  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafo,di  coperte  di  fcta.di  iczuo- 
la  di  renfojdi  cofTìni  r'carMtijdi  lettiere  interfiatcdi  Tapeti  Turchefchi  le  tauolev 
ài  ca  dregbc  di  vclutoplc  fai?  di  ftanni  minutamente  l»uorati?k  camtrc,d'argétaA' 
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ria  le  crcdenze,di  pitture  lafcìulflìme,  \  tetti,  e  le  muta  dì  rofe»  e  fiorì  laftricatl,  df* 
profumi  odoriferi  tutta  la  cafa.  Per  quella  fola  cagione  G  raoftrano  alle  fincftres 
fano  vederfi  (u  i  balconi^giran  d'occhio  a  chi  paffa,  geftifcono  con  la  mano,accé- 
na  no  col  guardOimotteggiano  col  vifojparlano  co  la  lingaa,ridono  c6  la  bocca>fi 
ftorcono  co  la  vita5chiamano,pregano,fuadono,  gridano  che  s'étri .  Quindi  pro- 
uiene,che  fcriuono,che  màdano  lettere  in  volta*,chedànoauI(idi  più  maniérejchc 
I  prefentijcheleruffianejchei  meflì  >che  i  ragazzi ,  chei  paggetti  vanno  girando 
da  tutte  l'hore  con  polize,con  mazecti^con  ceftarelli,con  piatti  coperti,con  com- 
mifTìoni  bora  dolencijhora  pietofe,  bora  trifte,  bora  gioconde,  bora  d'vn  tenore> 
bora  d' vn'altro.Da  quello  nafcono  gl'inuiti  a  defSnari,  a  cene,  a  ftufFe,  a  bagnija 
daze,a  lo:te  abomìneuoli,&  vergognofe.Di  qui  procedcchc  fi  dilettano  canto  dì 
farfi  belle  con  varij.l:fi.i,c*^  belleiu>vuotando  le  fpeciarie  dì  biacca,  di  folimado,di 
lume  fcaiola,  di  lume  zucbarina,  di  fior  di  criftallo,  di  borrafo  raffinato,  &  che  fi 
rédono  luftre  co.moìle  di  pane^có  acero  lambicaro»  con  acqua  di  faua^  con  acqua 
di  fterco  di  bue  come  lafciue  che  fono  j  &  che  rinfiefcano  il  vlfo ,  e  mollificano  le 
c-arne  co  l'acque  d'amandole  di  perfico,5c  il  fugo  di  limoni,e  fì  cóìeruano  co  rofe, 
con  vino, con  lume  di  rocca, tSi  indurifconoi  capelli  dinanzi,có  draganti,e  femé- 
ze  di  codogni,e  mettono  penuria  ncl  lume  di  feccia, &  nella  calcina  viua  per  fare 
lifcià  perfetta  da  darfila  bionda ,  acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  folad'Epitheto 
si  nobile,  &  pietiofo.Qai  vedi  Tpecchi  preparati,l'acque  rofe,  l'acque  nanfe,rac- 
que  mufchiate,  i  profumiji  zibecci,  l'ambracane,  i  pettini,  gli  orecchini,!  fcrimi- 
nali,  le  forbici,  le  mollette.  Qui  vedile  fcatolé ,  1  boffoli,  ì  vafi,  l'ampolle ,  le  fca- 
tele ,  i  pignattihi  ,  i  gafci  d'ouo  pieni  di  mille  empiaOri  preparati  da  loro  .  Qiiì 
vedi  le  fanti  preparar  l'agucchie  da  pomella  ,  conciarle  i  bufti ,  ferrarle  i  fianchi  9 
fìringerle  le  fpalle,aiutarledi  dretro,  a  correre  dauanti,  porgerle  i  zoccoìl  ,  affec- 
car  le  faldiglie^alzarela  coda ,  Qui  vedi  madonna  col  capo  ratTenato, co' rizzi  di- 
nanzi, con  le  treccie  bionde,  col  nafìro  d'oro ,  con  maniglialle  braccia  ,  con  dia- 
manti in  dito,  con  col  ane  al  collojcon  pendenti  all'orcccbie,con  garofoli  alla  de- 
fìra,con  rofe  alla  Anidra.  Gon  quefta  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette,  in  pro- 
fpettiua  alla  fiaeftra,che  pare  vna  lezabelle  in^belletata.  Né  quefto  baftà  che  per 
maggior  molliiie  ha  i  guanti  di  fera  in  mano  ,  la  manizza  dì  z'bellini  poco  da  lun- 
gi,il  cagnino  ih  braccio, la  gattina  a  piedi, la  fcimla  da  vncanio,ll  martello  dall'al- 
tro,!! ventaglio  appreffo,e  da  tutte  le  parti  fpira  lìbidincj&  lafciuia  eftrema.  S'in- 
ferma taluolta  per  farfi  vifitare,  s'infinge  dolente  per  farficonlolare,  fi  moflr^ 
tìmidetta  per  farfi  accarezzarcfi  fcopre  ritrofa  per  farfi  bramare,  fi  fimnla  mor- 
ta per  farfi  fofpirarc-  Con  quanta  profopopeia,  fauella,con  altri,  &  con  quan- 
to artificio  apre  la  bocca  ,  con  quanta  induftrii  forma  la  parola  ,  con  quanta  la- 
fciuia  ordina  igefìi,  con  quanta  dccortczz^i  dorme,  e  nel  dormire  languifce,  nel 
vegghiar  fofpira^ c  dappi  ride , e  dapoi  piànge  ,  c  dapoi canta ,  c  dapoi  fi  torba  9  e 
dapoi,  fi  querela,  e  dapoi  fulmina ,  e  finalmente  con  gli  occhi  balenando  ,  factta  i 
cuori  de  gl'infelici,  óc.sfortunati.QvJÌ  miri  vn  tacer  di  parole,  vn  filentlo  di  boc- 
ca,vn  guardo  fupino ,  vn  penfar  mutolo,  vticorrer  di  ceruello  fantaflico»  vìi  le- 
uatfi di fede,vn  icrrare  di  fineftre,vn  puntePar  di  porte,  vn  chiuder  d'altane,  vn 
ritirarfi  détto  alle  zeiofie  troppo  difpcttofo.Già  fi  comincia  dar  all'arma,  i  fdegni 
principia no,rite  fi  generano,'e  m inaccie  vanno  in  voltaci  difpetti  non  hano  finc> 
i  brani  fi  troiiano,i  penaechi  s'armano,  i  fatelliri  s'infuriano,  le  baftònate  s'appa- 
recchiano, ì  sfrifi  fi  preparano  ,  le  morti  fi  tramano  da  quefte  infidiofe ,  e  mala- 
dette  merctrici.Non  fi  parla  piti  di  vezzi,  non  fi  fa  nella  di  carezze  ,  non  fi  ragio- 
na d'hiuere  commercio  infieme,ccfl'ano  i  mefIr,reftaBO  \t  polize,mancano  i  pre- 
fcnti, vengono  meno  ì  faluti,e  le  riuerenzc, fi. richiedono  indietro  le  fedljfi  diman- 
dano i  quadri, fi  riuogKono  i  ritratti  deirimagini  miniate  dentro  a  i  fcatolihi,  e  co 
iabbkjCoafurore)CoaIa(aaia  dlnicntc  fi;roaipc?  fi  fpczza  >  fi  rcaipefta  ogni  cofa 
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cStgli  picduQuindl  fi  giara  fi  fcongìurajfifacramcnta  di  non  far  mal  pace. Mar- 
«c>  c  Bellona  fcorrono  da  ogni  banda:  le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a  più  porcrc> 
non  più  fonctcijnon  più  madrigali»  non  più  canzoni»  non  più  fcftinc  da  innamo- 
rato, ipif ano  le  mufe  gratiofc .  Apollo  afcondc  la  lira,  Euterpe  và  a  rpaOTo,  Cu- 
pido stratta, Venere  và  in  chiafibjÀrchiloco  folo  fi  lafcia  vcderce  Pafquino  trio- 
fa  in  mczo  delle  piazze.Hora  fi  fcoprono  gli  mali  da  douero,fi  contano  gl'ingani, 
le  maliiieji  tradimenti,  le  doppie  porte  dei  fatelliti,  il  tener  fa  la  ftanga  de' gani- 
medi, la  trappola  de*  togati,  le  perfidie  con  qaefi/^gli  afl"anfìiiamcnti  con  qaclfal- 
iro,  lo  fpendcr  della  robba  >  il  perder  della  vita,  l'airilchio  deiri.onorc  »  il  confà- 
mar  dell'anima,!l  vuotar  della  borfa,  il  cruccio,  il  trauaglio,  il  manìre,  il  difpcrto, 
lagcìofia>rinqaietudinegrande>  che  da  loro  procede.  Pafquino  U  mette  a  nar- 
rar lcfuperbie,nelloftarfulgraue,ncl  concorrer  con  Icfignorcdi  vefii,didrap- 
pì,di  fcrucjdi  carozzcj  cfopra  tutto  voler  cffcr  d'oga*iio:a corteggiate,  le  ire  nel- 
lo fdcgnarfi  per  poco ,  nell'isfogarfi  con  patclj,  ^on  minacele  3  conta rbation  di 
volto,con  ofifafcationcdiocclii^con  alceratio[\c  d'animccon  rio  pcnfiei  Ji  mctCi 
le  inuidie  alle  bellezze,  allagratia,alic  maniere  concorrenti,e  legofea  pafli,a  co- 
uitti,a  confettioni,&  a  ogni  forte  di  leccardia,loro  accorte,alla  defirezza  de  gli  at- 
tF,aUe  rIcchezze,alguadagno,airhonoi\.,le  accidie  in  caraera,!n  letro,al  fuoco,  al 
frefco  fu  le  fedi  di  giorno,  di  notte,  e  da  tutte,le  bore,  le  lufTurie  cocenti,  le  dislio- 
ivcflàsfrenatejicenniji  motti  in  cn!gmi,allafcopwrta,con  atti,con  paroIe,con  ge- 
fii,conopre,con  effetti,che  dinotano  l'ificfìTa  incontinenza:oae  fono  rafTomiglia- 
te  ad  vna  sfrontata  Filene  da  Filocrate  lace-rata ,  ad  vna  Celia ,  della  cui  impudi-  Tdocr^te 
cìcìa  grande,  fcrlue  cosi  Marciale  «  Poet4 

Das  Cattisi  das  Germatiis,  das  Clelia  Dacìs  .  Gr€C9 . 

Ne  Ctbcum  /permsyCappadocufnqtie loros , 
Ad  vna  Meffalina, che  fecondo  Plinio  fupetòvna  faafantefca  da  lei  pofia  alla 
lotta  Venerea  di  più  di  vinti  cinque  coiti  per  notte  , ad  vna  Sa  pho ,  che  fecondo  PUnio, 
Ouidio  nell'epif^ole  vfaua,6c  patiua  efTer  vfata  da  cinque  ancille  fue,Acthi,Cidno 
Atuithone,Tclcfippa,5cMegara,ad  vna  Semirami,  che  innamorata  di  vn  canal-  Oaidio^ 
lo  giacque  con  effo:  ad  vna  Pafife ,  che  fi  fottopofe  ad  vn  toro  ,  come  fcriue  Pro- 
pertioinqueiverfi ,  Propertiè^ 

Vxorem  quofidam  magni  Mtnoijt  vt  aiunf  > 

Corrupti  torut  candida  forma  boms  « 
Alle  due  forelle  Callypighe,che  vennero  a  quel  vergognofo,&  infame  contra- 
fio  frà  loro-,come  narra  Ccrcida  Mcgilopo!icano,cioè,qual  d*amédue  haueffe  più  Cercida 
belle  parti  poHeriori.  E  finalmente  fi  narrano  le  auaritieimmenfe  in  chiedere,  in  Megalo' 
dimadare,in  torrc,in  volercin  rubbare,in  molefìare,in  importunare  del  cótinuo  politane . 
ifuoiamatori,divefti,di^nclla,  di  collane,  di  maniglijdi  vezidi  perle,  di  filze,di 
coralIi,di  niobi  li  &di  mille  altre  cofe:oue  s'antepongono  a  Rhodope  Egittia,  che 
fi  gloria  apprtflo  Herodotto  di  hauerefabricaiocóKabufo  della  fua  beltà  vna  pi-  Herodoto 
ramide  magnifica,  &  fuperba:  aprine,  che  fi  vanta  appreflb  a  Callifìratodi  ha-  Callt* 
uere  fpogiiatoPf  affitele  della  tanoladel  fuopretiofov6i  cccellenre  Cupido,&  dì  /irato. 
hauerfatto  profcite  di  cinger  Thebe  di  muro,fe  i  The  ban  ti  tóttnriuanodi  por- 
ui  quefta  infcrittione .  ,Quoj  Alexander euerterat ,  Phrtne  Amica  txatAuit .  A 
Timandra,  che  s'inalza,  apprefTo  a  tlutarco  ,  di  hauer  dnzztto  al  fao  vago  Alci- 
biade vn  monumento  regg  o  de*  fuoi  denari  d'acquirt    a  D^aiGt)ella,che  fi  loda>  Plutarco, 
apprcffo  Htinciidc  Lembo,  di  haucreeflaufìo  Antigono  di  rutti  i  luoi  Thefori;  Heracli» 
alla  formofa  Lamia  ,  che  apprcfTc  a  Plutarco  fi  celebra  di  haui  r  'nefcato  in  modo  de  Lebs» 
J'alniadel  Rè  Demetrio  , che  ogni  coi'a  donaua  a  lei:  alla  pompoia  Fiorai  che  ap  Pimo. 
predo  a  Plinio  fi  commenda  di  haucr  degnato  a  Imperatori ,  a  Regi ,  a  Prencipi, 
aConfoli,  a  Qiieftori  fojamence,  e  delle  Ipogìiedei  fuoguad  'gno  hauer  iafciato 
liceo  il  popolo  Romano  »  La  Satira  finalmente  fi  cficn  jc  afl^aì  intorno  ali'ùnpa- 
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tienze  loro>quando  non  fono  contentate  a  pieno>e  diuuiga  le  murmuratlonJ  c5«^ 
tra  i  Tuoi  amanti,!  lamétì,che  fanno,Ie  querele  che  fpargonojì  detti  interni c*han- 
nojil  liuotiChe  le  diftriigge,la  rabbia, che  le  cófuraajil  furor  prccipitofojchclera- 
pifce  a  ogni  forte  di  ofFeìa  ,e  di  vendetta, il  gridar  come  trifte-,  rarricciarfi  come, 
fpinofhrinarprir  come  rerpi,l*jnfuriar  come  demonij,cbe  fi  vede  in  loro  Le  auda- 
cie,le  baldanze ,  le  prefontioni,  le  temerità»  l'alterezze,  gli  orgogli,  le  hippocrific" 
fi  raccontano  tutte  a  tutti  in  vna  volta. Suona  la  tróba  dcir/gnominie  loro,e  pre- 
dice le  difcordiejcbe  nafcoiio  per  eflejle  riflc,le  c6tefc,le  parole-'c  minaccicle  in- 
giurie» le  vccifioni»  e  tanti  impegni  di  robba  ,  tanti  latrocini)  de'  padri ,  tanti  furti 
de'parenti,tanti  giuochi,  tante  crapule,  tante  beftemmies  tante  parole  fcandalo- 
fe,tanti  fuiamenti,  tante diffolutioni,  tante  disboneftà,  che  non  hanno  né  fine  ne 
fondo.Per  vltima  conelufione  fi  conchiude,quanto  da  !oro  fi  iiceuej&:  acquifta, 
che  non  è  altro,  che  mille  immondezzc,&  fordidezze,le  quali  honeflamente  no  * 
minare  non  fi  ponno  ;  &  s*abbelli fce  il  concetto  defcriuendo  quanto  fono  brutte» 
fporche,laide,infaroi,furfante,  pidocchiofe»  piene  di  crofte,  cariche  di  menftruo, 
puzzolétidì  carncfetenti  di  fiato,ammorbàre  didentro,  appettate  di  fuori,  che  le 
Cabrine  in  cópararione  fono  più  defidcrabili,che  loro. Però  fia  cofa  ottima,efag- 
già  da  donerò  lafciar  quefte  lupe  di  Romulo,&  di  Remo;  fuggir  quefte  iuucnche 
d' Apollcfchifar  quefte ch'mercabbandonarc  quefte  Medufe  móftruofe .chiude- 
re l'orecchie  a  quefte  Sirene  maladette ,  dar  ripulfa  a  quefte  Belide  fenza  fondo  % 
{cacciarle  in  tutto  dal  commercio  noftro,come  fece  Diana  Elice  fcmina  di  Gioue 
dal  confortio  delle  Ninfe,  dicendo  Ouidio  quefte  parole  in  perfona  d'clfa  : 
/procul  hirJCydiXiti  /acrcs  fiepolue  fontes^ 
Ctnthta  deque  fuo  tv. fu  decedere  cetu . 
E  feruirfi  di  quel  configlio  dell'ifteffo  : 

jidmeadecerpttiuueneì  prtecepta  venite  ^ 
Quos  feriis  ex  omni parte  fefelltt  amor  . 
Perche  è  cola  troppo  chiara,&  raanifefta  che  Pamor  delle  meretrici  non  cagiona 
altro,  che  miferia,  infelicità  per  fine  de'  Cuoi  piaceri .  Vadino  dunque  tutte  1  e 
cortigiane  in  chiafi"o3e  gli  huomini  faggij&  prudenti  attendino  ad  altri  ftudij,che 
rechino  loro  viilità,  glorfa,  &  honore ,  hauendo  folo  dal  confortio  delle  meretrici 
danno,  e  vergogna,  vniti  infieme . 

Annotatione [opra  il  LXXIlIl.  Difcorfo ,  ^ 
Moltififìmecorc  intorno  a  quefte  profane  Meretrici  fitrouano  In  Celio  Rho« 
digino  al  lib.5.c.i9.&  al  lib.2.c.79.Cofi  in  Pietro  Crinito  al  lib.j.&i  cap.2  te  al  lib. 
p.cap  8.  Cofi  in  Pietro  Vittorio  a  carte  458  277.^  102. 


DB   RFFFIANI .   ET   DELLE  RUFFIANE, 
Difcorfo  LXXF. 

HAuendo  tanta  amicitia,  e  tanta  ftretiejza  di  parentella  fra  loro  Tarte  del- 
le Meretrici, &  quella  de*  Ruffiani?  che  fi  può  dir  veramente,  che  venghino 
legai!  infieme  col  nodo  Gordiano;è  cofa  molto  giuft3,&  conueneuole,che  al  ra- 
glonaméto  di  quella  fucceda  ii  difcorfo  di  quefta, acciò  che  vna  catena  rale  nò  pa- 
ia inettamente  neiroflBcrna  de'  miei  difcorfi  difunita,  &  feparata  .  Però ,  dando 
principio  al  tàgionar  di  quefta  profcfifìcne  accorra  fuor  di  modo,&  foctile,io  l'à- 
tepongo  fenza  failo  alcuno  all'arre  meretricia  \  peiche  da  quefta  come  da mae- 
fìra  s'imp  ira  quanto  di  frode,  e  di  malitia  nelle  Cortigiane  fi  troni ,  e  dalla  fcuo» 
ladit  fTa  tutte  le  truffe  fi  cauano,onde  le  difcepole  ammaeftrate  f.  gtcemente  in- 
fldiano  altrui, &  con  vari]  colpi  da  furbe  fanno  rtftar  quefti  fi  fcoi  ci  iparauieri  al 
vifchio  delie  loro  parole  prefi,6cgabbaiì.Fù  molto  fauorita  quc-ft'arte(benche  in- 

degni- 
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degnamente)  da  gli  antìcLIRomanìjondeft  legge  apprcffo  Pietro  Ci  inIto,ch^^ 
nel  tempo  di  Venere  in  due  tauolc  di  bronzo  furono  (colpite  leggi  di  Ruffiania-» 
del  fcgucntc  tenoec,Che  le  ragioni  de!  vcdere^dcl  parlare,  del  falutarcdcl  bacci- 
narcjdel  raancgggiare,de]l'intromciterfi,  del  pregare,dcl  fuadcre  le femine,Gano 
concefife  perpetuamente  di  giorno  a  gli  huomini,  nè  fia  perfona,  che  gli  Labbia  a 
impcdircjò  difturbare  queftecòmodirà  dalla  cafa  »  dal  buco,dall*bortOj  dall'vfcio 
di  dietro,  dal  tetto,  dalla  calle  »  dalle  fineftrc  in  modo  alcuno:  fi  ferui  la  fede, 
diano  configli ,  &  fi  prefti  ogni  aiuto,  è  fauore:  e  di  notte  (  cofi  diccua  la  feconda 
tauo!a)con  g'i  vfati  motti ,  có  i  foliti  accordi ,  con  gli  dati  contrafegni  fi  pofTì  an- 
dar da  lor^fi  picchi  fcnz'alrrojè  tolta  via  ogni  paura,leuato  ogni  timore,  rimoffo 
ogni  fofpetto  fi  faccia  ingreffo  à  qucllc,feriiendofi  del  tempo,dcll'ordIne,e  dell'oc- 
cafi  on  e  fecondo  i  bifogni.  Et  Licurgo  quel  fauio  leglslator  della  Grecia  àgli  La- 
cedemonij  fece  vna  legge,  da  ruffiano  perfetto,permettendo,che  in  occorrenz3> 
che  vn'huoaio  attempatce  per  debolezza  di  forze,  poco  atto  al  confortio  oogiu- 
gale  baueflfe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età ,  potefse  eleggere  à  fuo 
piacece  qualche  giouane  più  poderofo ,  6c  di  miglior  neruo  di  lui ,  ilquale  pigliaf- 
fecura  d'ingrauidarla,  pur  che  il  parto ,  che  nafccffefoffe  tenuto  del  marito  . 
Ne  Solone  fi  moftrò  men  partigiano ,  ò  dinoto  del  ruffianefmo  in  quella  legger 
fua,doue  ordinò,chele  donne  maritate,ritrouado  i  rnariti  lor  ne*  piaceri  del  letto 
difutili,  Vinetti,  haucffero  copia  dieieggerfi  alcuno  de' parenti ,  col  quale  fi  po- 
tefl'ero  cógiungerejnèperòfoffein  podefià  d'alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'altri, 
che  del  marito  vero.  Mà  cotefta  arte  furfantefca  ,  &  vile,e  poi  crefciuta  col 
tempo,  &con  l'offeruanza  deglihiiomini,  à  grado  tale  ,  che  dilatafi  peeogni 
partcjc  tenendo  fermo  poffcflfo  quafi  in  tutti  i  luoghijS'è  difcoperta  al  mondo  per 
Reginadegli  animi,  &  de*  fenfi  di  tutte  leperfone.  Et  in  fegno  di  quefio,  chi 
legge  le  hiflorie  vede,che  non  è  fl  ato  quafi  huomo  cofi  grande,cbe  non  habbia.^ 
riueritolofcettròdi  cortei  inchinandoli  al  ruffianefmo,  &  alle  lufingbe  di  quefta 
falfa  amica  de' cori  nofirihumani .  ScriueEgefippo  nelle  Tue  hiftorie  ,  che  Pao-  E^e/tppo^ 
lina  matrona  cartidìma  honeftìfllma ,  con  fempiicità  veramente  efìremafiì 
da'  Sacerdoti  della  Dea  Ifide  con  info'ito ,  è  nuouo  ruffianefmo  fottopofta  a  vn 
nobilgiouene  in  cambio  del  Dìo  Anube  :  è  di  Clodio  Romano  racconta  Fiutar-  Plutarco. 
co ,  che  nel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  per  mezo  de'ruffianefmi  in  vefte 
feminile  fu à  dishonefto commercio  con Pompea  moglie  diCefarc  ,chcper  ciò 
n'hcbbe  dal  marito  giuiiamentc  larlpulfa.  Si  gloria  Ariftippo  Filofofo  appref- 
fo  AiheneOjfràtuiiigli  amatori  di  Laide  Corinthia  effer  lui  folo ,  che  pofscderse  . 
quella  fenza  efser  da  lei  porseduro,e  non  per  altro  certo  fe  no  perche  la  rea  femì- 
na  fi  ferurua  dell'auttorità  del  Filofofo,  à  tirar  col  fuo  mezo  la  frotta  de*  fecolari  à 
cafafua.  Taccio  di  Nerone,diCommodo,cd'HeliogabaloImperadori,de  quali.  ^  ... 
ferine  Lampridio,  che  non  meno  ofseruarono  l'amicitia  de*  Ruffiani,che  quellla  ^^2^^^^* 
delle  meretrici,  ftudiando  in  ogni  forte  di  corruttella  per  mezo  loro  E  taccio  an- 
cora le  cofe,che  dicono  i  poeti  de'  ruffiancfmi  de  gl'antichi  Dei^percbc  Mercurio 
bà  titolo  di  iK>ncio,  &mefl"agglcrolor  vniuerfale,  per  effer  bel  parlatore  a  ifpli- 
care  tutte  le  ambafciatCc  Per  qucfto  Horatio  volgendo  il  fuo  parlare  a  qucllo,dif-  ^^^^//^ 

O  Adercuri  facundenepos  AthUntis . 
Momo  è  finto  portinaro de  gl'iftefn,per  cffer  compito  tuffiano  lor  in  ogni  oc- 
cafione.  A  Venere  s'attribuific  che  fia  Dea  de  gli  amorì, &  à  Cupido  l'ifteU o,per- 
che  da  lor  nafcon  tutti  i  rnffianefmi  nelle  cofe  lafciue  &  amorofe:Pec  quefia  cau»- 
fa-fìngonoGiouecol  mezo  de'ruffimi  far  fouctegelofa  la  inoglie  Giunone, Mar- 
ie far  lecomaa  Vulcano,  Pan  co'  fuoi  Satiri,  Fauni,  Siluani  leguitar  le  ninfe  di- 
Diana)  Oceano  cercar  l'amor  di  Tbeti,di  Glauco,  di  Melicerta  ^ &  Priapo  infi-  - 
d^r  con  tuKi  i  m^zf  que^ajóc  quell'altra  Dea.  £  potenti OQuia  quert'artc  malua«- 

già  ad-»  ' 
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gh  ad  ifpugnare  ogni  perfona^benche  forte,  e  coftahte  foffe  da  douercpcrche  no- 
è  vedoua  si  faggia,^<:  prodentcdonna  si  accorta9&  auertita,  vergine  si  fìabile,6c 
fenna,proporirosi  raldo>intentione  siforte,conrinéza  sìdura,chcda!i'infidiefuc 
non  patirca,fe  no  mouiméto  apercosalmeno  fottGterr.i  mine  si  malitìofejche  vie* 
ne  atterrata  aiTatfo,&  ruinata.Ecqual'c  quella  rocca  ferrea  quella  fortezza  ada- 
rnàtinajcbeal  fuorcarpello  fìia  ralda,ne  fi  muoua?qaal  equel  prefidfo,  che  gioui? 
quella  prouifioneche  bafìi?;queirordine,chc  fia  buono?quel!e  sétinclle,cbe  fiano 
diligéti  cótra  gl'ihgamSe  Pinucntione  di  cofiei?Ne  per  forza  aperta, ne  per  ftraca- 
gemi  fecrerijné  per  cófigli afcofi,né  per  fottiglìezza  d*inuétroni,nè per  mezi  dop- 
pi), né  per  modi  furbefchifi  può.tocearcbi  l'agguagli,  non  chi  la  fuperi,  ò  vinca  a 
•  patto  alcuno:  conciofia  ch'ella  fola  fappìàquàro  fanno  tutti  i  dottile  tutti  gli  arti- 
ci del  Mondo  vniti  infieme-Nó  sa  più  il  Rettore  vn  iota  della  perfuafione  di  quel 
che  ne  fappia  vn  Ruffiano,il  quale  loda  eccel]entemente,eflraggera  mirabilmente' 
configlia  accortifllmàmétejruadejcdiffuade  fìupcdanientejadorna  i  fuoi  parlari» 
circófcriuele  fuecofejcolorifce  lefue  ragioni,  magnifica  i  fuo.■penfier^5CÓfut::*Ie• 
ragionicontrarie,vi!ipende  l'altrui  parere».cfioglie  i  fuoi  dexti,èé  co  parole,  &  co 
nouclle  &  con  mottiì&  có  facetic,e  có  diucrfe  inuetioni  ficredercjquatogli  pia- 
ccSpauenta  le  putte  col  terrore  de  btaui,  le  fa  slle|raTec6  Ie  prDmeflejartriftarc 
cole  cattine nuoue,rider co le.bucne. piangere  per  raltrui pencodiarecbi  l*ama, 
3c  incrudelire  có  chi  muore,e  fpafima  per  loro.  Compone  le  parole  ornatamétc» 
col  gefto ;l*imprimc,c6  la  grauità  le  dà  fede^có'colori  le  vefte,c6  l'H/pocrifia  le  ac- 
quifta  vna  diubtione  Angolare:  onde  auuiene  che  diueta Signor  deli'ànimcpatro' 
della  méte,e  Rè  della  vira  di  ciafcuno,  perche  fentendoil  modo  del  dire,  l'ordine 
del  narratela  ftiledel  parlatela  gratia  del  pronuciare,te  figure  dèlie parolcl'in» 
uétionedellecòfesil  metodo  prcfOìilinezo adòperato,il  fine  defiderato,ogn?  per- 
fona  gli  rimane  fchiàua,eper  m.eraeicttione  reguace,cdlpédcnte  affatto.Imita  il 
Gramatico  nel  fcriuere  !c  lettere  amorofe  tato  bc  mcflre,e  tato  bène  apu'tate,  che 
lèdono  fìuporernel  dettar  polframétejnello  fpiegare  galàteméte,nelPirprimer  fe- 
cretaméte  il  fuo  péfieroje  trouanuoui  modidifcriuerejnuoue  ziifere,nuouieni'- 
gmJ,nuoui  fccreti,acciò  !e  lettere  nó  fiano  intefe,feno  da  chi  è  partecipe  della  co- 
fa,  fi  fà  inchioftro  di  paglia  abbrugg{ata,dif'jlligine)di  galla, &  fi  leuanoco  acqua 
di  ca(cinaccio,e  di  faln!tro,fi  fcriue  con  fucclii  di  cipolla, con  latte  di  fico,  có  l'agro 
di  cedro,ò  di  limone,có  acqua  allumata,6c  fi  mpftra  al  fuocorfi  formano  carrate- 
ri  cobiacca  ftéperata,có  la  gómasc  s  intcrpógonoal  lùmcfidiftillano  le  luciole,e 
fi  fcriue  có  quei  liquore  tato  occultaméicquàto  dire  fi  pofifa,  lezifFere,  le  figure,  i 
fegni,le  note  fono  infinite  in  quef^a  naateria.  Appare  vn  Poeta  nel  difcriuere  i  ca- 
fi  acerbi  có  pietà  di  parolci  fatti  allegri  con  giubilo  dicuorc>.in  narrare  le  guerre 
amorofcle  lotte,  veneree,?  duelli  di  Cupido, le  barrerie  martiali  di  mille  innamo- 
rati , quelle  palefire  delle fcmine antiche  nudecon  gli huomini, quelle caccie de 
Satiri  con  le  Ninfcqvuelle  pefcbe  lafciuc  di  Netunno,e  Nereo  con  DorIde,e  Am- 
fitrite.E  turto  heroico  nel  parlare  delle  pugne  amorofe,tutto  Lirico  nel  defcriucre 
le  gioie, &  i  piaceri  di  Vencrctutto  Satirico  nel  ramctare  gti  fdegnì,  e  Tire,  tutto 
comico  nel  fingere  l'allegrezze,  tutto  tragico  nel  fimulare  le  dìrperationi.  Hà  per 
foggetto  le  fauolejcome  ì!  Roetaiiverfi  per  mezo?gli  amori  per  oggctto,ilcato  per 
infirométOjcM  pofieflro  delle  dine  per  principal  fine  d'ogni  cofa.  Porta  feco  i  fonct- 
ti  del  Petrarca,  le  Rime  del  Cieco  d'Adria»  l'Arcadia  del  Sannazaro  v  i  Madrigali 
del  P^rabofcojil  Furiofo,l'Amadigi,l*Anguilara,Il  Dolce,il  TafToyC  fopra.tuttol 
Stràbotti  d'Olimpo  da  Saffoferrato,come  più  facilijfonoi  fuoi  dinoti  per  ogni  oc- 
cafione.Lc  Mufe  l'aiutano  a  narrar  qualche  cafo  ftupendo,  e  nuouo,  le  Gratie  a- 
colorirlo,pchc  fi  creda:  Apollo  a  dare  fplédore  al  conceticMercurioà  ornarlo  di 
parolc:Palladc  a  recitarlo  co  fapiéza,e  Venere  a  imprimerlo dolccméte nel  cuo- 
re altrui.Si  reca  dietro  qualche  fonecto  in  feno>vn  madrigale  in  mauo,vna  fettina 
.  :  .  galante  > . 
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g:ilate>vna  cazonc  poUta  co  vn  vcrfo  ibnoroj  con  vno  fìile  graue>con  parlare  tu 
códojcon  tropi  clcganti>con  figure  cloquctijcó  parole  rer(c>có  vn  dire  Iimato,che 
parcjche  il  Bembojò  il  Cato,ò  il  Vcnicro,ò  il  Gofclini  IMiabbiano  fatto  all'iiora  al- 
rhorajc  fi  moftra  alla  diua  con  lettere d'oro,con  carartcìi prctiofi:fi  legge  có  del. 
cczzajfi  pronuncia  con  foauità,!!  dichiara  cò  modOjfi  fcopre  l'inuétioncjfi  manf- 
fefta  i!  fcnfo,e  fi  palcfa  il  fine  del  Poeta. La  Diu-»  s*allegra,  e  s'empie  di  gioia  final- 
mctei&  ilRuir*anogodcd*haiierpcrmezod'vn  fonctro,ò d'vna  Frottola  acqiii- 
ftatoil  cuore dViia  Signora  sì  bella,  c  sìcópita.  fi  fcruedcll'hifturia  per  l'altre  co- 
fc  mirabìlniente,c  fi  prcualc  dcU'aftuticchegli  hanooCfcruato  per  Tirfi  poflcdo- 
li  dalle  perlonc  amate  a  come  Amnon  fi  fin(e  infermo  p^T  efferc  vificato  da  Tha- 
mar,  Dalida  pianfc  per  inchini» re  Sanfonea  fodisfarla  del  chiefto  (cererò  »  Achil- 
le col  veUirfi  da  putta  hcbbc  copia  dell'amore  di  Deilamia,Enea  cò  l'ordine  delia 
bella  caccia  fi  n'trouò  có  Didonc  dccro  alla  rpelonca,Clcoparra  pei  via  di  magni- 
ficenza inuiiò  Marcanconio  nei  Tuo  amore ,  Circe  per  mczo  d'incantcfmi  tiiòil 
iaggio  Vlìfifc  alle  (ue  vogliose  col  narrare  i  melHje  forrunati  auuenimécf  di  Lan- 
cilloto,  di  Trillano ^d'A^madis  di  Gauir  idi  Splcndiano  >  delCaoalicr  d^ll.i  Croce 
intentrifcc  il  cuore  delle  femine,chc  mite  ftannadiuoteal  fìnc  di  nouclle  dilette- 
UoliiSc  giocondce  non  c  Donna,ò  fanciulla  di  così  perfetta  caftità>  ò  pudicitia.la 
quale  da  cosi  fatte  hiftorie  pcliegiinc,5:  da  corali  elfempi  d'amoLC  non  s* acceda, 
éc  non  s'infiammi  ad  imitarle  diuc  patTate  nell'effcre  di  fetìcffe  larghe,'?^:  correli 
a'  fuoi  amatoli.  Vn  Ruffiano  con  i:;lc  belle  lettere  di  Fìlide  a  Dcmofontcui  Ero  a 
LcandfOjlérirpolte  doìcijlcprofji'te  roaui>nó  taccia  noueila  d'Oiimpia^queiia  di 
Ccneura>q»»eila  d'IfabeHa,troua  IcfiuolcdclBocaccìcquelle  dei  Cinthio,  quelle 
cJcrio  Str^pirola,recita  le  pazzie  d'OilàdCjgji  inn-** 0101:2 meri  dì  Rinaldo,le  fierez- 
ze d'Ar>gclica,gli  amori  cari  drRuggjerOveBradamànce,&  cpn  quefte  ìa(ciue  hi- 
fiorie  combatte  la  caftità  delle  donne  ma  i itatela  ptidicitia  delle  dcnzelle,l*bone- 
ftà.prcggiata.delle  vedoucchi.  btnc  Tpcffo  per  tali  ragìonaméu*  vcgono  corrotte  ^ 
c  violate.Vra  il  Ruffiano  louétc  h  Lo»*ica  per  confurare  le  ragioni  delle  feminc,lc 
nìoftrail  falfo  ps:  il  vi.  £0,il  vero  per  Io  falfo, importuna  con  aigQmcthrifp.ìnde  có 
obtcttioni,in{Ìa  con  nuoni  fillogirmtsSs:  a! iincc6chìude>c[5e  ftJlefei  hore  di  notte 
fiapra  la  porta, e  nò  fi  n^anclù.Ps^ladl  termine  come  luì,dado  termine  due, ótre 
gioini>fcopreil  nomc,ch*€  Fbminio,  o  Lucio,ò  JLcMoa-motlva  il  verbo  ch'c  corre- 
ffce  Uudi.axé-dì  adempire  l'intento, compo^ie  vn'ofatioiie»che  Flaminiojè  arfo  del 
fuoamore,conft.ruilce  Ir'^propofitione  delfuo  ardere defiderio:  fà  vna  Hipothcfi, 
(e  lei  vuole  forma  vna  figura  gentile  ,  e  garbata  dell'amante  cerca  di  rimoucre  U 
contradifionc  della  pcrfona  arhacg^accómoclare  le  differézcconucrtiregli  animi 
jnficme,iuDa!ternarc  qucRa  cóquclio,equel!o  có  quefta  fargli  equipolléti  di  vo- 
lere d'vn  a  có  ra!tro,indi  fot  ma  il  (oggetto  della  femina,it  predicato  deH'LuomOjla 
copula  di  tutti  due>la  materia  è  atta,!a  forma  é  giufta»  1^  fedirà  é  buona,  il  m^zò 
termine  è  in  pronto,!!  mudo  e  rn  ordinejonc.Mì  fà  voa  pctifctta  conclufione  di  pi- 
gliarfi  infivmc,<Sc  perche  la  cola  durìjcon  vna  dimoftratione  porifìlma  fi  cópifc.e 
fltutto.Vn  Ruffiano  co'  (olazzidi  Aritmetica  va  dilcttando,e  piacendo  aliei-^ni- 
ne,s'acqiiilta  crcdito,e  beniuoléza  con  loro,mérre  propone  la  ragione  (W.  tapiro- 
lo,che  va  innanzi  al  cane  cinquanraialti, quella  della  cót  ìdina,  c'hà>i  celio  pieno 
dioue,che  calcano  in  tcrra;quclla  delle  tre  femine  che  vano  al  mercato-.il  giuoco 
di  trouar  l'antllo,  dimandando;  lo  fpaffo  delle  carte,  interrogando:  il  traltu  lodi 
fapereindouinarc  quati  Ioidi  ri  croni  in  mano. Dalla  Geometria  caua  il  modo  di 
fabricarc  fcaie  di  mimra  per  appoggiare  a  tetti,  a  i  veroni,  ò  alle  fineOre  deil'in- 
*namotate,csa  dirqiiàta  diildza  e  dai  muro  al  po^^iolojqu  ora  altezza  e  da  terra 
lil  balcout:cóqiià(c  palla  di  corda  fi  potrebbe  arnuate  dune  aibtrga  U  Ina  dona, 
CòlamaQca  diletta  foucntc  le  orecchie  dvile  giouanijaìollifija  l'animo  da  ogni 
aiwiuiajiuinaicoftumijailpeide  i'honeità, infiamma  l'alme  di  cocente  an>orc,ac- 
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cende  I  fplrltl  di'  coBCupIfcenza  carnalc>mcntrc  fi  eantano  lamenti,  difperationf* 

frottoIcjftanzcterzettìjcazonìjViTlancIlcbarcelIcctce  fi  tocca  Iacetra,ò  il  liuto  a 
battaglia  amorora,a  vna  bcrgamafca  gétile ,  a  vna  Fiorentina  garbata» a  vna  ga* 
gUarda  polIta,a  vnamorefca  gcatiofa  :  e  pian  piano  s'inuitta  ai  bai  lìjct  alle  dazct 
douc  i  tatti  vanno  in  volta,  i  baci  fi  fanno  auati»le  parole  (ecretclo  ftringer  afco- 
fo  delle  mani,ii  ritirarfi  qualcbe  volta  a!  buio  a  fatti  vergognofi,  &  enormi.  Dell» 
pittura,è  fcultura  fi  pteualc  da  inuìtarc  l'occhio  lafciuo  alla  libidine  con  la  lafci- 
uia  delle  imagini,dc'  ritratti,e  de*  fimulacri  9  c'banno  in  lor  forza  non  men ,  che 
la  prefenza  delle  cofe,  &  di  ciò  ne  fanno  fede  Pigniaiìone^ch'arfe  ineftiraabiimé* 
te  dciramor  d'vna  ftacua,come  fc  foffe  fiata  vna  ninfa  formofififima,  e  quelgio- 
uane  Atheniefe,  di  cui  fà  mccione  Celio,cb*impaz2Ì  del  bciliiTìmo  firaulacro  del- 
la Dea  Fortuna  ,  é  venne  a  tanta  infania ,  che  non  potendo  con  predo  iramcnfo 
d'oro  ottenerlo  da*  Magiftrati  d'Atbene,fi  vccifc  auantial  fuo  corpetto,  &  oltra  di 
ciò  quel  giouane  Atbcniefe  Alcbida  chiamato,di  cui  fà  metione  Plinio,che  fiuptò 
la  bella  ftatua  di  Venere  Gnidia,opcra  di  Prafitele  fcultorclafciadpdel  Aio  con- 
cubito le  macchie  per  teftimonio,a  cui  s'aggiunge  qucll'altrQ,che  ncU'Ifola  di  Sa- 
mcfecondo  AlcfDo  Poeta,  fi  corruppe  c5  u  firaulacro  di  vna  putta  bellifiìma  che 
era  opera  di  Ccefidc  ftaruaiio.  Terentio  a  ncb'egliEunucho  introduce  vn  gio- 
'  uene  rnfiammato  a  lufiuria,  per  bauer  veduto  vna  tauola,nella  qual  era  dipìnto 
come  Gioue  fcendendo  in  pioggia  d'oro  corruppe  Danae.E  non  è  dubbio  alcuno 
che  incentiui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinanzi  a  Paride  ^  le 
Ninfe,che  fi  lauano,Qando  i  Fauni  afcofi  a  vederle^  quei  folazzi  di  Diana  prefi'o 
al  fiume  Eurotta;  quei  ratti  d'Helcna,  quelle  Lucretic  nude:  quell'Europe  porta» 
te  dal  Toro:  quelle  Ncreide  in  mare  si  larciue,&  fimili  altre  cofe  affatto  libidino* 
fe  che  dichiarò  la  bella,e  lafciua  imagine  di  Cupido,chc  fece  Prafitelc,di  cui  difse 
'  Grate  Cinico  preffo  Atheneo>ch'era  vn  depofito  chiaro  dell'intcperaza  dc'Greci. 
Non  fi  ditungha  il  Ruffiano  dalia  prattica  de'  Speciali,  de  i  quali  fi  ferue  per  cor- 
rompere le femine col  mezo  dei lifci,è de i belletti, ch'infegna [or:n6 dall'amlcU 
tia,de  i  profumierijchc  gli  danno i  faponetti,gli  6gucnti,i  profumi,Ie  acque  muf- 
cbiate»le  pale,di  macalepo  da  farle  odorifetcé  politc^nòda  malitiofi  batbicrl,cbe: 
ferapre  hanno  la  tafca  piena  di  qualcbe  polucre  buona  per  loro,  che  fotto  coperta 
di  canarie  fangue,  e  medicarle  di  qualcbe  piaga  afcoTaj  le  fanno  vn'altra  piaga 
nell'honor  piùrilcuata.Ecinfomma  vn  Ruffiano c  tanto  fottilc  nelle  fue  cofe». 
lato  attuto  nell'inuentionc,  tato  accorto  nell'offeruationijcato  malitiofo,c  gbioc* 
IO  in  ogni  fua  c5fiderationc,che  imita  il  mefticrc  di  tutti,  e  fecòdo  l'arte  dì  turti  fl 
trasforma  come  vn  Proiheo:varia  il  colore  come  ù  Camaleóce,  per  ottener  c5  o- 
gni  fpecie  di  fcruitù  Tiotéto  fuo.  Auoca  talhora  in  palazzo  peracquiftar  l'amore 
della  vedouadife(a,confulta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuarla  niente  di  quella 
bella  matrona,  giudica  per  tribunale,è  fauorifce  laparte,p  effcr  cópiacciuto  dall'» 
amata  gétildonna.  Diuenta  Filofofo  fpeculando  la  natura  delle  dóne,i  fuoi  anda- 
mcti  i  (uol  defideri j»i  loro  appetiti,?  piaceri,!  diletti,il  fine  c*  bano.Diuiene  medica 
promcttédo  allefàciullcdi  farle  diuétarvcrgini,al  tépo  del  maritaggio  di  reflrin- 
ger  le  poppe,che  non  crefcano5&  di  ritirare  la  paneia  al  fuo  fcgno  di  procurare  la 
difperfionc  del  parto,d'infeguare  vn  rimedio  da  no  ingrauidar,  di  gettare  il  ferac 
concetto  crollando  il  fil  della  fchicna:è  fotto  color  di  vifitarlc  ncU'infermìtà,  s'in- 
troduce in  vn'amicitia  al  loro  bonore  molto  pcricolofa,  come  Pcfsépio  attefta  d'- 
Eudcmojcdi  Vctio  Valentino,  de'quali  vno  (otto  fpecie  di  vifita  ertene  Liuia  di 
Drufo,è  l'altro  Mefialina  moglie  diClaudio  Nó  mancan  riceite,n5  fccrcti,nó  be- 
uàdepcr  fodisfare  a  gli  appetiti  di  quelle,  che  troppo  credule  dano  orecchie  alle 
lor  frapcporgon  fede  alle  lor  ciaze,è  afcoltano  pili  che  volótieri  le  paftoccbie  del- 
le quali  cm  abondan  più  che  di  fouerchio.  Le  promefTc  dell*alchimifta  sò  cópagne 
d'ogni  Rufi5aao,pcrche  ciafcun  promette  denari,  argéco&  oro  in  copia  gradi  fTi- 
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i  ifM^urche  la  vergine c6fcnca>pufcbe  la  maritata  fì  picgbi,purche  la  vedoacon^^ 
^cfcenda,parcbela  meretrice  li  ftrauachi>  ne  s5  per  mancare  da  veruntépo  fcu. 
I  dhCccchini>dobIc,anenajCoIfane,vezzi,manigIi,&  pendenti  fopra  totto.Qucft'oro 
è  quellojcbc  apr»  la  pcnrtaj  che  Icua  ì  catenazzhcbc  sferra  le  rcrraturejche  dlfferra 
iganghcri,cherope  le  ma^ag^^e  della  caftiti  feipinilc  affatco,óde  bc  diflTe  Ouidio, 
jìurea  funtV(Tt  ffffftc /ecuU plurtmuT  (iuro ,  J/'cntt  honos  ,  4ut  conctttator  amor  ^ 
Si  vette  anco  il  Ruffiano  dell'iiabicod*  Artrologo,  t*^  indoli: no,  e  fà  del  Chiioma- 
I  te,del  Geomffnrejdcil'AngnrcdelSognarorcidel  Fifbopmilia,  per  acquiftnrcon 
I  queQe  frodi  l'amor  delle  fanciullcrpiglia  a  predire  Iproi  futuri  matrimoni  j,i  figli- 
I  udli>che  nafceranno:  fe  faranno  malchi,ò  feminc>con  l'offeruatione  del  moto  de' 
piedi  deftro»è  flniftro>quati  amanti  hanno  hauiitto^qiwnti  n'hano  d*hauer,cfliàro 
debbono  campare  :  le  guardano  fu  la  mano>  le  dano  buona  vétura,lc  pronuciano 
buone  nuouejle  augurano  felicita,  ricchezze,  &  honori,  le  interpretano  i  fogni  in 
buona  partc>le  dico»  le  loro  inclinatfoni,  e  facendole  toccar  cójman  qualche  vol- 
ta la  cofaime diante  lafcde,chc  s'acquiftaaoj  vcngon  in  poflTeffodcllagcatia  loro. 
Mà  fopra  ogni  colà  lafuperftitiooi^gli  incantijic  ftrigaric  só  infegnate  da'ruffiani 
alle  donncpercheeffe  rroppo(ccpic  i\  penfanocon  quefti  mczi  venire  a*  lor  dif- 
fegQi  dìshonefti.Per  quef^o  Canidi3,e  Scgan3,Veia,e  Folia  appreffo  Horatio,  Pa- 
fìla  appreffo  Ajpulcioicon  incantefìini  aftnngon  i  lor  amantì,e  nella  Tragicomc-  HorAÙB  « 
diadiCaliftojCielcftina  Ruffiana  infìaiTKn  i  Melibea  fanciulla  Ec  a  qacftecofc^ 
s'aggiungono  confegnentemcncei  fonniferì.e  Itì  beuade  amatoriejche  fon  lor  in- 
fegnate>lc quali  per  victudiabolica-pstmetiédolo  Iddioital  voka  inducon  l'effetto 
defideratojc  tal  votra  danno  aila  vicainQilimabileiód&fì  leggcche  con  talingàno 
mori  LucullcbLuCrccio  (come  ferine  Scatip)perdè  l*jngfcgno>e  l'intelletto .  F/nal- 
racntcconinftiir.e  arti  mecatu'cheil  rv^ffianofl  fà  forte  cou  lefemioe,e  moftràdo 
lor  lauori  fini  di  più  fwi.azze  bianchirti me^fili  /"ottilifìiiTiijtele  perfette,  veli  pre- 
liofì,  drappi  eccellcnti,rete,ric3mi,retf,béde5fcuffie,  vel«tipannicelli,facciolijfo- 
drette,cIntole,borfjc,guanti,dcd.ili,rocche,agucchic,  perle,coralli,e  fimlli  altre  co- 
fe,ageuolmente^coquefte  frascherie  tira  fotro  le  fanciulle, &  fi  domeftica  tatoch'- 
arriuaal  fuo  diffegno.Tiene  olerà  di  quefto la  prattica  delle  LauaDdaie,c  vaffene 
alla  foffa  a  ftucllar  con  loro-, fi  ferue^delle  fimrefcbe  a  farle  apprefentar,adopra  o» 
ghi  pcrfona  a  farle  far  l-'ambafciatej^  .fin'al  le  poueraccie,chebaiton  alle  porte  s5 
infirumcnti,e  mezìdi  tatti  i  fuoi  ruffiinefmì;  i  famigli  dicafa  fon  a  propofito  per 
cffo:ì  guidoni  fanno  il  debirojle  comari  fono  vniche  per  quefìo  effettori  gódolieri 
&  i  barcaruoli  fon  proti,e  maeflri;i  fachini  portano  cofì  bene  i  poIaflri,come  an- 
co i  pcfi,&  fino  ai  fpazzacàmini  feruono garbatamente, quàdobifogna. Per  que- 
Rodi  carneualefi  veftonalle  volte  igiouani  da  fpazzacaminOjgtidado.Belle  ma- 
dóne,chi  vuoifpazzar  il  camino?Si  vefionoanco  da  cingare,j3che  così  toccano  la 
mano  alle  fcminerda  foldato  fuaIigiato,perche  con  quella  commodità  raccontano 
qualche  difgratra  amorofa:da  villani  pauanifperche  con  le  fcioccherie  mefchiano 
qualche  botta,ch'aiuta  loroida  cacciatori, alludendo  fotto  metafora  quel,che  bra- 
mano da  effeida  pcllegrinijper  difcoprir  qualche  pa(Tjone,che  glibadifce  dalla  pa- 
triarda  zanijC  magnifìch!,per  darle  traftullo  ,  e  farle  ridere  in  lor  fauore  .  All'vlti- 
mo  fi  feruono  per  eftremo  rifugio  deirHippocrifia>c5  la  quale  di  ftiori  appaiono 
fanti  con  le  corone  in  mano  con  pater  noLtri  groflìjcol  bisbigliar  di  parole  diuote 
col  far  del  fcropolofoscò  !o  fparger  satimonia  da  ogni  bada,coI  vcHir  di  bcretino  9 
col  portar  rubbonichiiifi  da  Monna  Betta,e  dentro  fono  diauoli,  fcrpenti,  arpie  , 
corruttori  di  coftumi,fcminatori  di  pecca:i,feduttori  dciranima,  vccifori  del  cor- 
po eftirpatori  d'ogni  bencpromotori  d'ogni  mile.  Fri  quali  s'annouera  vn  Cro- 
bilo^che  in  cafa  fua  mantenea  due  irificch'etano  la  ruina  di  tutta  lagiouentù,5de 
appreffo  a  Paolo  Manutio  è  dcriuato  quel  prcuerbio  Crcbylt  lugum  .  Vn  Cinaro 
prcilo  a  Timeoichc  promeffe  di  cófccrar  a  Venere  tutto  quel  che  irabeua  da'ruf- 
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fiancfmi.VnSllonc  chiaro  roflSano  prefTo  a  Cara  Ilo.  Voa  Sin  opeTffcìffa  ^cbff 
portò  il  ruffianefmo  da  Eefna  in  Achsnccome  vuol  Tb€opompo,  Voa  DipU  ruf- 
£aq^  sfacciata  prefroO  cui  (criue cosi. 

u^ud:4t^ffi  q:  fìftne  Dtfr/ai  anus .  -'^ 

Però  s'auucrtifcoDO  vr..w^::ii  méte  ledòncjchc  fi  gaacdioo  foctfìmente  daqae- 
fìa  razza  maledetta  dei  ruffianile  fiano  accorre  dadouero  al  fatto  lor,perc[:€  ail'- 
cfpugnatione  deliacaftità con  hanno cppugnatìone  p  ù  giz'Iarda  ,  né  violenza 
più  forrejcbe  quella  di  coloro  j^oali,  e  con  parole»  e  con  promt (Te  aperte,  c  con 
infidi;  occulte,  aguifa  di  Conigli  pian  piano  caua no  la  terra  per  batter  in  pezzi 
Ja  tortezza  delì'honor  donnefco  da  'or  con  tutte  leaiti.&con  tutte  le  malitiein- 
fidiatOjda  quali  partcndojfacciamo  hormai  paffaggio  ae  altri  prcfeflori . 

\AnnotAticHe  fcpra  il  LXXV.  D^fcorfo , 
Intoruo  a  qtiefìo  foggetto  indegno,  vile ,  vituperoro  >  infame,  e  mcriieuolc  di 
perpetua  repulfadal  confortio  de'buoni,nè  mafjfecondo  i  neritjjbiaCnaato  a  fut- 
ficicnza^vcdi  Pietro  Crinito, nel  libui  i.dc  Honefta  Dlfc,  al  c.8. 


Br   SIGÌLLARlh   OFERO   MAESTRI  DI  SIGILLI, 
C  de*  Sigftaccli .       Difcorfo    LXX  FI. 

L'Artificio  dì  far  Sigilli  non  fu  maicofa  moderna  jconcfofia  che  nell'biftone 
antiche tìjegga  Ortauio  Auguftohauere  vuto  nel  (no  figiiio  la  Sfinge,  Me- 
cenate le  Ranejiucio  Papirio  Curforc  il  PegarO;M, Tullio  il  Cece^^c  Verpafiano 
le  Gorgone.  Sono  ch'amari i  MaeQri de' Sigi.li  Signarfj latinamente ,&  cofi gli 
dimanda  il  libro  de' Digeft^al  Titolo>Z?frii^?<//i/^A-i^/^f^i///.  L'arte  c  honora* 
ta,e  celebre, imperoche  ò  prouieneiò  conuienc  con  gli  Orefici ,  I  juali  il^plù  delle 
velie  fon  qaelìi,che  fabricano  figillì»  di  rame,di  argento,e  d'oro  co  lauori  d'arme^ 
d'imprere,dinomi,int3girando  fottiimence  le  lettere,;^:  i  fegnijcome  afla  giorn  a- 
tafi  vede. E  Roma,Vcnetia;Napolf,Mi!anoj  Fiorenza, Bologna  , 'Scaltre città fa- 
mofe  iti  quedo  effercirfo  particolare  portano  ii  preggìo.  éc  il  valore  .  Ne  a  quefti 
maefui  accade  fc^r  alcro.fenon  contentar  gli  huoraini, 5:  le  biza ricche  tal  vn  sù  i 
Siglili  vuole,come  quel,  che  fece  ne!  fuo  da  vn  canto  incagliar  Cupido  in  catena, 
didegnando  il  libero  poiIeCTo  del  Tuo  amore  .  Et  quell'altro,  che  fece  difegnar  fui 
fuo,  CupidocauarG  vna  (pica  da  vn  piede,  perche  era  innamorato  d'vna  gioua- 
ne  detta  Rora,la  cu'  interpretatione  lafcio  da  giudicare  a  gli  altri. CoG  qacìlo,che 
verte  fui  fuo  Sigi, lo  vn'Oilrega  di  perle  da  bado ,  percba  era  accefo^d'vna  gentil- 
donnaxbe  Perla  haueua  nome  Et  in  quefto  fatto  non  hanno  mai  fio  rinuentio- 
ni  cofi  r:dicole,&  cnriofccome  anco  Yeriej&  grauf;  e  di  tutte  so  fecretari  i  mae«- 
f^rl  da  ugii;?,chc  vi  hanno  da  improntar  le  facetie  del  vulgo, i  capricci  de'ftudenti, 
gli  humori  de'  Dottori, 'e  firauaganzede'  fuiati.e  quante  altezze  chiudono  i  cer- 
nei.i  da  ccpellajchefopra  tutti  fanno  i  braui:  I  diffettì  poi  fono  noti,  &  aperti  ptir 
croppocome  verb'graria  quando  vengon  0  sfedìjò  adulterati  con  argerto.o  oro 
baffo,  ò  malaraéte  incauar:,come  £1  fcorge  in  molti  l  manichi  parimérc  cofi  d'Auo 
riojComed'Ebcno  rao'te  vo'te  so  malaméte  macchiati,  ò  pocodiligenremétcla- 
ucrati.Cofi  iroacfiri,5c  le  maeftre  de'fignacoli  tal  volta  lauorsno  bene,:cmc  fi- 
no tàte  monache  principalmente  in  Ferrara>  douc  a  giudicio  dì  ciafcuno  fi  laDo- 
ra  meglio  di  fignacclijche  in  ci:iàd'ltal:a,benche  tanr'a'tre  fi  firingano  lecalzec- 
te  p  pareggiarla  in  queP.o ,  ta!  volta  aco  incttaméce  acccpiano  infieroe  !a  fcta,  ic 
perlctte  &i'o:C',rió  hauédo  quel  giadiciccbe  anco  in  c.^efiC  tri'nutezze  fi  ricerca. 
E:  Tartc  dcTcgnacoli  per  i  libri  c  arte  aatica,:fscr{o  che  in  molti  luoghi  dtlU  Bib- 
bi?, 5: 


hì^idc  particolarmente  ncH'Apocaliffe  fe  ben  con  metafora,  fi  fàmentionc  dìff* 
gnacoli  de*  libri.  La  cui  inucniione  hà  molto  del  naturale,perchc  non  é  aIcuno,fi 
fcioccojcbc  per  rrouar  commodamenre  le  cofedcMibri  onfufe  ,  &  qua  &  là  dìf- 
perte,non  adopri  volonricri  i  foznacoli,re  può  E  forfè  i  fcgni,e  le  bande  de'foMa- 
li  fono  prefi  da  efTì,  ò  lorda  quelle,  perche  tra  U  moltitudine  delle  cofc  è  ncceffa- 
rio  diftinguer  a  qualche  foggia, per  porui  qualche  ordine  ,c  regiftro  .  Hor di  co- 
ftoro  fia  ragionato  a  fufficicnza. 

ArnotAtiotìe  foprn  il  LXXVL  Dtfcorfo  . 
f  .Bellinnmo,&  curiofinfìmo  fìgillo  fù  quello  di  Maomcih  Baisi",  che  portaua  vtì 
big.utocon  vna  foglia  di  Mora  in  bocca,  perche  era  accclod'vna  Moràfua  fchia- 
ua  da  cui  fignffi:aua  p tender  vita,come  fa  il  bigatto  dalla  foglia  di  Mora  . 


DE  GLI  ^RjìLDI.       Dtfcorjo  LXXr//. 

ECci  vna  certa  profefIìone,c'Là  dcll'beroico  in  fe  fìe(Ta,per  efTer  tutta  occupa- 
ta nella  diflributionc  dell'armi, infegne,  feudi, ò  liuree  de'  nobili,  communc- 
raéte  detta  la  profcflìone  de  gli  Araldi,6c  mira  folaméce  à  dipingere  cofe,  c'hab« 
biano  dell'alto  &  del  fpiritofchauédo  per  vergogna,  per  infamia  portare  nel- 
Tarme, ò  Bt(\ia,ò  V^'rcllovò  Pecora,  ò  Àgnello,ò  Capone,ò  Gallina, ò  Oca,òalcù 
di  quefti  animali,i  quali  per  feruiiù,ouero  per  vfo  fon  neccfTarijà  gli  huomini,tc- 
nécio  airoppofito  per  cofa  honoicuole  portar  nell'infegnedella  lor nobiltà  beftic 
cradeliiSc  fiere  rapaci,con  alire  pitturc>chc  rircnghino  in  lor  vn  certo  nósò  che 
d'animo  inuico,  (Se  generofo.  A  quefto  fine  Caio  Mario,  che  fette  volte  fiicófule 
dcdicò(fecondo  Plinio  nel  libro  decimo)al!e  legioni  Romane  l'Aquila  vccèllo  ra* 
pacifTìmoJa  qual  fù  afsóta  anco  da  Celare  alTfcota,  che  volado  per  mczoalle  fue 
fquadi'^jvccife  per  fuo  felice  augurio  due  corui-,che  gli  dauano  mo!efìia,e  pena, e 
rndièflata  da  gl'Imperatori  fcguenti  di  color  nero  (empre  portata.  Qnefta  rae- 
defima  era  infegna  del  Ré  Antioco, mà  tenea  di  più  vn  Drago  ftà  l'vughie:  I  Fri- 
gi] s'eleflTero  il  porco,Gnimai  dauBofo  :  Gii  Egitti),  il  Bue  animai  forrifl/mo:  Gli 
Armeni,il  Montone:  i  Corinlhi),  il  peg  jo  :  Gli  Ipali,  il  Cauallo  :  Gli  Afiatici,  tre 
Scrpi;Gli  AfricaniyrEìefanre:!  Milesijyil  Leone,  cofi  iFrani^lìi  vecchi  ,i  Sa  (foni, 
&  i  Venttìai>i:Gìì  Aihtniefi ,  !a  Nottola:  Gli  Argiui;il  Sorice:  Il  PeioponcfTo,  la 
Teftuginc  :  I  Sueui ,  l'Olfo;  l  Goihi,  l'Orfa;  Gli  Alani ,  il  Gatto  animai  rapace  ,  è 
fraudolento:  I  Fiamenghi,il  Toro:  Gli  Aquitani,  il  Leopardo;  I  Sanefi, la Lupa^I 
Napolitani, l'Afino  có  le  cefie. Et  fra  quefìiiScithi  pergràdezza  pa  rtano  il  Fol- 
gore-, I  Pcrfiani  l'Arco^  I  Cilici,  vna  Tefta  armata;  I  Traci,  vno  iMarte.  I  Fenici, 
vn  Hcrcole;i  Ccralliduc  Ruote.  01tra,che  fra  particolari  Agamennone,fe^  odo 
Paufania,vs<>di  portar  nello  feudo  la  tefta  del  Leone  con  qucftc  parole-,Qncfti  é 
il  terror  de  gli  huomini,6i  chi  la  porta  è  Agamennone .  Antioco  htbbe  il  L^one  ' 
col  caduceo: Thefec, il  Bue:Selcuco,il  Toro:CaioMario  due  Buoi  giunti  ad  ù  gio- 
go: Pompeo  Magno,  il  Leone  con  la  fpaJa  impugnata  :  Lucio  Papirio  Curfore,ìl 
Pagafeo:Mecenate,ie  Rane:  Aitila,  vno  Aftorre  coronato  ,  &!  cofi  và  difcorrédo  . 
O'Jindi  i  noftr:  s'eleffero  aneh'effi  a  imitatione  de' piti  antichi  Tarme  ,  è  gli  feu- 
di cóqu.ilche  figura,chc  fignificafTe,  et  rapprcfentais'e  co.';,  d'animo  eleuato:  co- 
me gli  Orfinì  elefsero  l  Otfo  con  Thoriuoloin  mano:  I  Coloricfi ,  la  Colonna  5 i 
Vifconiì  il  Serpente;  i  Sforzefchi,  vn  Leone,  che  tiene  in  mano  vn  ramo  di  Me!e 
Cotc-gno:Qnei  della  Roucre,>a  Quercia:!  Cardoni.ii  Carcli-,  Gli  Spine lli,le  Spineii' 
BentiUo^li,la  Sega,  i  Còli  d'Arminiaco,due  Lioni  azzuri;Qiicidi  Foys>duc  vac- 
che roUe,c  tant'altti  Signori  d'Italia  fecero  il  medelìmOjCencDdo  tutti  quella  bo- 
ria acbile  di  fpiegar'ncli'efteriore  gl'alti  capricci,  e  fatalìe  del  capo  loro.Per  que* 
ftaboria^Ckgrandczzaoi  Romani  àcichi,iquali  furon  faluaii  dalleocchcche  vigiV 

Vtz-  iarono> 


làrono  in  Cnpitoiio  córra  Fràce(r,  nò  fi  moffero  da  tato  beneficio  n'céliuro  a  por- 
tur,  l'oca^eisédo  animai  vile,nelleior  infegne.  Mà  ci  fono  per  auiientura  di  queHi> 
che  portano  nell'arme  il  Gallo.folarejii  PauonejC'hà  dclfuperbo,erAliodetta,ia 
qiwle  bà  non  sò  che  del  reale»; porta  la  corona  in  tefta  ,  ne  da  noia  alla  nobiltà  ? 
ch'ella  faccia  il  fuonido  n^ilolierco  >  psircioche  VefpafiarKJ-Imjjecatoré  anch*e- 
gli  cauò  Vna  gabella  deirvrDoa,dicendo5che  i^gaadagno  non  tea  del  mal  odor,  l^e- 
cita  il  Caffaneonel  fuocatalogo,cbe  l'arma  del  valorofo  Hcirorc  fiì  due  Leoni  d'- 
oro che  fi  guardauanoi'vn  l'altro  in  camìjo  roffo:  Quella  di  Io(uè  furono  tre  Pa- 
pagiiii  verdi  in  campo  d'oro  :  Quella  diGinda  Macabeo  fti  vn  Dragone  roflbin 
capo  d'argento:  Quella  d'Aleffandro  Magno  fu  vn  Réchefedea  in  vn  feggio  rea- 
le  in  capaazurro:  Quella  del  Rè  Arturo  furon  pur  in  capo  azurro  tre  corone  d*- 
orojle  quali  arme  hanno  tutte  delgeneroroj^:  del  grande, come  la  profeflìone  de 
nòbiii  par  chccóportijFu  lecito  feroprefcome  Bartolo  afferma)a  ciafcun  di  cópor- 
fi  da  fé  Ikfi'oi'a.rmi, benché  alcuni  vfaron  di  préderle  dal  fauorc'^  dalla  benigni- 
tà di  qualche  gran  Prencipe»  per  memoria  di  fedele,  dz  honorata  feruitù  fattagli  , 
laqual  cofa  dicono  i  Dottori  leggici. effer  di  maggior  rlpuratione  affai ,  di  mag- 
gior preminenza,  ottenere  più  fegnalaci  priuilegijche  ie  l'huomo  da  le  fìefTo  fa 
còpone.  Et  non  è  vietato  Tvlare  l'armi^l'v-n  dell'altrojmentre  che  ciò  nò  fi  faccia 
per  ingiuriare  a]trni>ò  che  verifimilmenre  non  poflTa  naicernt  fcandalo  ,  d<.  riffa  : 
nelchedeuono  effer  auueriiti  i  Giudici ,  ^  Gouernatori  delle  Prouincie-,  mà  chi 
vnoJ  veder  più  diffuiamente  queffe  conclufioni,(S^  altre  infiemejlegga  il  Catalo- 
go della  gloria  del  mondo,  nella  prinia  parte  ,  che  furie  rcftarà  de'  (noi capricci  a 
pien  fodìsfattoje  contentOjOue  intenderà  ancora  molte  co(e  delle  Uuree,che  Con- 
fano di  più  coloriicome  era  ilCidari»  ò  Diadema  de'  Rè  Periiani ,  qual  era  vna 
fafcia  bianca  vergata  di  vcrmiglicper  dimoftrare  requaliià  dique!l'Imperio,per- 
cioche  il  bianco  è  fimbolo  di  clemenza  »  &  il  vermiglio  di  rigore .  Non  mancano 
però  di  qut'gli,chebiafimano  gli  Araldi  in  molte  cofccorne  verbi  gratia  in  dipin- 
ger animali  minuti  per  imagini  di  nobili, purché  fiano  ammaefìramenti  d  olcuna 
ruina,  nel  qual  numero  fono  Conigli,Talpe,  RancjLccufle  ^Topi,  Scrpeni',  Sal- 
peghij  Soclopendcitda  quali  dice  Plinio.che  alcuna  volta  fon  fiati  cacciati  f  popò- 
disfatte  !ecittàrondedacofforo  per  l'itieffe  ragioni  gli  fono  conce iTì  di  buo- 
na voglia  anco  iTa£^rìis  i  Cimici,i  Pulici,^  le  Mofche  ,  perciocbe  da  queQi  ani- 
mali fu  flagellato  l'Egicio  fotto  F^araone  5  6c  fé  vogliono  anco>  leGianduffe,  le 
Stianze,le  Pefte  in  ogni  modo  hoggidi  fono  riimari  più  nobili  de  gli  altri  quelli , 
che  pongon  negli  rcudÌ5rpade,pugnali,alabarde,fcurÌ5arcobugi,torri3roccbe,mac- 
chine,fuocbÌ5&  molti  altri  iniUuméri  5Ì'hQmicidio,&  di  far  male,  perche  appun- 
to moftrano  l'animo  interno  effer  auoito  in  cofej-di  mina»  c  diffruttionc  foiamcn- 
le  ,  ifprimendo  quelle  imagini,  éc  figure  Ja  criìdeltà,  la  rapina,  la  violenza,  ìa  te^ 
meritàjla  fiert2za,c'hanno  cóceito  den  tro  in  luogo  di  virtù,  &  di  nobiltà  generd-i 
/a.E  riputato  parimente  cola  pazza  da  cofìoro  l*affrologare,6c  filofcfare  del  con^ 
ilnuaintocno  a  fi  fatte  cofe,menirc  con  iiolidi  penfieriJafl'egnano  il  coler  iacro,  e 
nero  a  Satuino,atiribuendogli  per  ciò  la  perlcucranza,  la  taciturnità,  &  la  psiìé» 
tia:ò  vogliono  chc'l  turchino, &  azurro  fignifichiò  l'econdo  l'opinione  de'  Fràcefi 
gelofi,a5dandoliGioue  per  padrone,  ò  dedicano  il  color  giallo  al  Soìcfacèdolo  fi- 
gnificare  dcfidcrio,&  allegrezza  per  il  prezzo  del  Tuo  metallo  ,  3c  per  lo  Ipkndo- 
re  l,u cidi ffì model  Solerò  il  roffo clpongono  per  ira,  5c  ptr  vcndtrtaj  attribuendo 
quello  alla  fignoriadel  furiofo  Martc,ò  l'incarnato  danno  a  Venere  il  verde 
ancora, &  vogliono  che  fignifichi  amore,&:  fperanza  :  il  bianco  rallegrano  alla^ 
Luna,6<:  diconOj  che  fignifìca  purità,  òc  fen-iplicicà  d'animo:  è  tutti  gli  aliti  colori 
mtrchiatiattribuifcono  a  Mercurio  vogliono>che>  fi  come  celi  è  vago,  èva- 
Sfiea-  do,  cosi  non  denotino  altro  che  varietà  di  méte,  ècd\  pcnfieri.  Nòd.meiioqueftì 
Siluist  X  Araliii;]  q^uaii  fccgndo  Enea  Silaio  fbao  detti  da  gli  iieroìjiq^uali>erano  lolda  r^  ve- 
lerà ni 


t>  N  /  f  È  t  S  A  lì  MI 

^^ran!,chc  folofotenano  effcrc  Araldi,ondc  Herald  in  Tcdefco  fignìfica  vccchiS 
flcll'aimijoucro  foldato  veterano»  fbcnche  hoggidì  forco  quefto  nome  pa flìno  al- 
cuni huomini  plcbci,tromberr:,^'mcffaggicri)furono  molco  priuilegìati  da  que- 
gli àtichaalmentc  che  Ieggefl,chc  il  padre  Bacco ,  quando  hebbe  foggiogato  l'In- 
diagli confacrò  con  qocfte  parole. Io  b«ggi  vi  libero  dalle  fatiche  della  guerra jvo- 
gìiochc  fiate  chiamati  foldati  veterani  ,&  Heroi.  L'vfficio  vtftro  farà  diproue- 
dcrc  alla  Republicajdi  caftigare  i  triftì»  dì  lodare  i  buoni ,  &:  da  gli  altri  carichi  li- 
beri ifaretcin  ogni  luogo>&  parte  doue  arriuaretcji  Rè  vi  daranno  il  viuerc,  &c  il  - 
vcftifcfarecc  honorati  apprcCfo  a  ogn'vno;?  Princìpi  vi  prefenteranno  co  doni,  c 
vi  daranno  le  lor  vcQi>lc  voftre  parole  hauranno  fede,  éc  voi  fuggirete  le  bugie  « 
giudicarcte  i  traditorÌ5&  pronimciarete  per  infami  coloro,  che  diranno  mal  delle 
done.  Voi  haueretc  libertà  dì  andare  per  ogni  terr3>&  fi  curo  pafTo  ,  &  habitatio- 
ne.Sc  alcun  farà,che  con  parole,  ò  con  fattila  voi^ò  ad  alcuno  de*  vofìri  faccia  in- 
giuriajcoftui  farà  punito  con  l'armi.  Alcffandro  Magno  doppo  moicojrempo  ag- 
giunfc  ai  priuilegi  di  queftì  Heroìache  poteffero  portare  orojporporajvefli^et  ha- 
bicì  pauonazzi,  e  portare  anco  learmi,ct  infegne  reali  in  ogni  luogo  doue  d  rro- 
uafsero ,  et  volfe  ancora  > che  fc  alcuno  gli  haueffe  battuto  ò  ingiuriato  di  parole, 
che  priuato  dei  bcnìfuoi  gli  foi'se  tagliato  il  capo.  Et  quello  fcriuono  Tucidide,et  Tucidide, 
Herodoio,Didimo,Mcgaftene,  e  Senofonte,  la  terza  volta  Oitauiano  Augufio  >  Hcrodct  *9 
dbpoi  che  egli  hebbe  fondato  la  Monarchia  Romana,  gli  honorò  co  quefta  legge:  Di^tf^o  • 
Qualunque  tù  fìa,che  per  dieci  ani  haiir?.i  militato  al  noftro  foldo,  purché  tu  fia  yifegA/ìe" 
di  quarant*anni,ò  cauagliece,ò  pedone  che  tu  (ìa  fìato,da  qui  innanzi  vuò  che  tu 
Ca  lìbero  dalla  railitiajHeroce  foldato  veierano-Non  fìa  alcuno  cbeiiabbia  ardi- 
re di  cacciarti  dalla  cittàjdalla  plazza>dal  tempio,  dall*albergo,nè  dalla  cafa.  Non 
fia  alcuno  che  ti  actribuifca  diffetto,  ti  metta  carico,  nè  ti  dimandi  denari .  Se  in 
qualche  cofahauraierratcaffettarai  folo  dierserecaftigato  da  Cefare.Se  alcuno 
ti  farà  ingiuria,  tagliata  gli  fia  la  tetta  con  mill'altrc  efsentionì, priuilegi,  dignità 
t  fauori  particolari .  Vlt/maracnie  Carlo  Magno  fu  quello ,  il  quale  aggrandì  il 
nome  de  gii  Araldi,  dapoi ,  che  bauendo  fuperato  i  Safsonì ,  et  i  Longobatdi  fù 
nominato  per  Cefare,  et  Auguflo,  et  afsegnò  lor  in  parole  ,  et  in  fatti  non  folo 
i  priuilegi  d'Octauiano Cefare ,  raà  gli  aumentò  fommamente ,  dichiarando  ha- 
uereoffefo  la  Maeflà  dell'Imperatore ,  et  efser  reo  di  lefa  Maefìà  cìafcuno  , 
che  faccfsc  loro  torto  ,  ingiutla  ,  ò  oltraggio  d'alcuna  forre  :  Et  chi  vuole  vedere 
i  priuilegi  lor  derluati  di  mano  in  mano  da  gl'Imperatori ,  legga  i  trattati  dì  Lu- 
ca di  Penna  famofo  GiurcconfuIto,che  pienamentcgli  enumera  tutti  a  vnopcr 
vno .  E  tanto  bafti  di  quefta  profcfTìor\e. 

^finotationefo^ra'  a  LX XVIL  Difcorfo. 
Non  c  pococuriofo  il  penfìero  diquelTAraldo,  ò  foldato  Veterano  , che  fi  fa- 
brìcò  vn'arma  d'vna  ciueita  in  fu  la  feria  col  Diadema  in  tefta  ,  per  fignificare  da 
chcbaffezzaerafalito  in  molta  riputatione appreflTo al  mondo. 
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Molti  meflierì  nell'apparenza  lor  efteriore  paiono  appreffo  al  volgo  ignobi- 
li,5c  vili,  che  riguardando  le  circonnjnzc  loro,  &  con  maggior  lortigliez- 
za  còfìderando  l'inrcriore,di  badì,^  negletti  fi  l'coprono  all*occhio  altrnj  per  me- 
itierì  honorati, e  di  tal  preggio5&  iftimationcche  gli  liuomini  grandi  nò  habbino 
"^^^gogna  d'vfarlijanzì  fi  rechino  a  fauorcqasndo  gli  ponghino  in  opra  alla  prC' 
fenzao'altri  .  Fra'  quali  forfè  al  giudicio  de'faui ,  farà  ccmn^endato  il  mertie- 
10  de' Poirafe^gicitc  che  nella  Città  Regia  di  Napoli  Mcìropoli  d'vn  tanto  Re- 
•   ~  "  Ff  3  gtìOj* 


|no,à beneficio  communes'vfa,&coRuma,  quatunquc  il  modo  per  Io  plùl'hs^ 
biain  peggior  comojche  non  fon  tenuci  i  Gondolieri  a  Venctia,  i  Mulatieri  aLu- 
ca,&iCarozzieri  in  tutte  l'altre  Città  di  terra  ictme.  Nondimeno  fcome  dì- 
co;  fc  con  fanogufto  s'affaggia  il  vero;quefto  meftiero  farà  tanto  in  fe  fteflb  ho# 
noreuolcjqaanto  rvfodel  mondo  Tha  refo  talcjmà  per  moftrar  di  ciòqualcfaera* 
gioneecco  che  il  portar  nereggi  è  coftumato  da  pfone  ciuiH>&  bonoratejcóciofia 
che  fra'foldati  s*vfi  nelle  vittorie  dc'Capitani,portar  quelli-nc^fcggijcome  in  itió- 
foj&  co  grade  allegrezza  di  tutti  farne  fpettasolofn  publico  acciò  il  valor  militare 
riceua  quel  meritojchc  dal  cóqyiifto  de  grinimici  dcgnamcte  riporca. Onde  in  più 
Auttori  fi  legge  d'Aleffandrojdi  Gefare,  di  Pompco>di  Marcantonio^^  d*altri  in- 
finicijche  con  talevfanzafuronoda  loro (oldati  honoreuolmente  accópagnati.  In 
molti  ftudij  generali  ancora  così  d'Italia,come  oltramotani  s'è  coftumato  di  por- 
tare il  Rettore  in  feggio  dalla  frotta  de*  fcolari>nel  giorno  delle  cerimonie  del  fuo 
,Rcttorato,parendo  a  tutti,che  quefto  coftumc  haueffe  del  politico^ct  del  nobilM 
che  foCfe  degno  d'effcr  feguIto>e  imitato  dal  virtuofo  collegio  di  tati  bonoratr  ftu - 
dcntijche  fi  fon  affaticatìintorno  a  qucfto.  E  quado  u  Dottor  di  lcggc>  oucro  vn 
Medico>nel  paffaggìojche  fà  di  quefta  vrta>vien  accópagnato  alIafepoltara,qua^ 
fi  da  per  tutto  fi  vede»che  il  funebrecataletto  cinto  d'intorno  da  moltitudine  gra- 
de di  Codici)e  Digeftijò  da  Ippocrati>e  Galeni>c  portatola  gli  homeri  da  Dottori 
di  quella  profcfTìonejper  gloria  del  morto>&  per  fegno  di  triòfo,che  dalle  fuevir- 
tuofe  attioni  viuendo  hà  conquiftaro.  No  mi  vfcirà  mai  di  memoria,in  cóferma- 
tionc  del  mio  detto, con  gli  occhi  proprij  hò  vifto  più  volte  nella  città  di  Treuigifc 
quefto  ifteffo  s'offerua  in  molte  città  del  Stato  de'  Signori  Venitianijnafccre  gra- 
diffima  concorrenza  il  giorno»  che  ii  nuouoPodeftà  fà  la  Tua  entrata  frà  nobili  > 
Bombardierijè  zaffi,competendo  fina  i  sbirri>  di  volereportar  il  vecchio  Podeftà 
-,  per  honorarlojfìn' a  cafa  con  ifcompiglio  grande  di  tutta  la  gnete»  che  in  piazza 

rertJando  g  ricroua.Et  fe  non  mente  Fernando  Lopes  nella  Tua  hiftoria  dcirlndieorientali» 
'^^P^s  •    jn  quei  pacfi  ancora  fi  cofluma  diportai  le  perfone  gtàdi  in  vna  certa tarra  per 
caglon  d'honore.Onde  nell*arriuar  che  fece.Dó  Va{co  della  Gama  general  Capi- 
tano dell'inuitiffimo  Re  D.Emanuele  di  Portogallo  nella  città  diCalicut»  per 
ifporre  a  quei  Ré  la  Tua  ambafciata,fiìportatoin  vn  diqueftifeggicó  fommoho- 
norcjdicendo  egli  quefte  parole.E  poi  c'hebbc  laminato u pezzo  per  quelle  ftra- 
de,per  dou'entrò,  perche  no  poteaaoo  romper  queilijchc  lo  portauaao  nella  bat- 
Suetomo  "'ì^  Catuole  s'entrò  con  lui  in  cafa.Mà  quefto  come  par,che  fia  molto  àticojco- 
'  ciofia  che  Suetonio  nella  vita  di  Nerone  attribuifca  a  quello,cbe  per  boria  moda- 
na  fi  facefte  portar  nel  feggio  della  madre  in  publico»  alle  voice  da  diecij&  a  llc^ 
volte  da  dodeci  feruitori  per  bandajche  lo  foftenrauano,&  per  qucftofcomcnar  - 
ra  il  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante  all'vltirao  libro)  Domltiaoo  Imperatore 
fiimò.cofa  honorata  il  leuate  alle  cortigiane  di  Roma,  che  fodero  portate  in  feg- 
gio come  delle  gentildóne  fi  cofturaaua.Mà  per  maggior  honor  di  quefto  meftie- 
ro  fin  da  grantichi  tempi  s'è  nella  Chiefa  Romana  vfato  diportareil  (ommo 
Pontefice  in  feggio^efl'endo  vniuerfalmenre  riputato  per  cofa  gloriofa^c  da  tutte 
le  nationi  tenuta  in  luogo  di  principalbonorc,  oltra  diciò  i)  portar  nefeggiettiè 
cofa  commoda  j&gioueuole  perciocbele  perfone  òftraccbe,ò  inferme,  ò  deli- 
cate con  grandìiììmo  agiolor  v'étranodentro.Et  per  quefto  AuloGellio,parlan- 
do  del  fcimpodio  ch'era  vna  forte  di  feggio  molto  frequentato  nella  Grecia  dice  a 
.quefto  [> vopo^Mo  Offendimus  fr^fìtonem  CoYneltumm  Sctmpodio  GrACienfi  cu^ 
bantem^  cum  Pedes  grautter  eeTTotaret:  fenza  che  il  feggio  è  per  fe  fteffo  c^fa  no- 
bilej&  degna  d'ogni  nTpetro,&:  a  quefto  fincHomero  nell'Illiade  dipinge  il  sómo 
Gioue  nel  feggio  d*oro,/a  Scrittura  celebra  il  Ttono  di  Salomone  per  cofa  piena 
d'immenra  macftàj  // gent;l  Poeta  Tofcano  nella  canzone  del  pianto  tri  amore , 
é  lui>  che  comincia  j 


VHIP i k S  A t  É . 


Qutìl*AtJtico  mto  dolce  empio  Signore 

Fatto  cttur  dinafjTii  élla  RemM  9 
Delcriuc  Madonna  il  feggio»  dicendo  , 

^/ finambo  conuerfì  ai  gtufio  feggio 

io  contremantt  y  et  con  vcct  alte  tC Crude  y 

Ctafcun  perfe  conchiude 

Nobile  donna  tua  fentenz^a  Attendo  . 
E  PAnguillara  nella  contefa  per  l'armi  d'Achille  tra  Aiace»  &Vlifl'e, dipinge' 
l'Impcrator  de  Greci  in  vn  feggio  fublime,&  gloriofosfacendogli  corona  intoruo 
tutti  i  più  forti  Heroi  dell'esercito  Achtro.  Si  che  i  Portafeggicrtc,  non  fono  cosi 
ignobili,  come  altri  fl  penfa  per  conto  del  mefìicro  in  fé  fìefìo.E  ben  verO)Cbe  cflì 
fono  della  feccia  del  volgo, &  facendo  il  mcftlero  per  guadagno,  no  riportan  più 
honore  di  quellojche  fi  faccino  i  lettigarij,  i  quali  fono  pur  di  minor  vergogna  in 
quàto  che  portano  la  gente  con  le  fpalle  de'muhSmà  i  Portafegglctte  fi  dimofiran 
effcr  di  razza  di  muli,ouero  di  afini,  adempiédo  rvfficio,&  il  carico  !or  come  efTì 
fanno,mà  fc  inquefta  parte  nó  fon  laudabilijfono  laudabili  almeno  in  qucft'altra 
che  fi  fcoprono  per  huomini  terribili»  &:  d'animo  incioinito  facédo  còcorréz.i  col 
famofo  AthlantCjche  fofieneua  fecondo  i  Poeti,rOIimpo  con  le  fpallejcon  Gioue 
che  portò  Europa  fui  dorfo  in  forma  di  Toro:  có  Orlando  che  fi  recò  la  giumenta 
d'Angelica  addoCTo  per  trarla» doue  il  fuo  furore  lo  fpingea.  Chi  sà  però,  che  non 
allentino  qualche  volcà^quando s'incontrano  in  certi  furti  groflì  come  è  Morgà- 
te  dal  battaglio:Perche  la  proprietà  diquefìa  géte  gfoffa»  nó  è  differente  da  quel- 
la deTachinr,  che  fi  arrendono  fotto  ipefi  della  Dogana.  Imitando  il  famofo  Ga- 
barino  che  per  picciola  cofa  trombettaua  fenza  alcuna  difcrettione  alla  prcfenza 
di  rutta  la  piazza.  Hora  per  non  dar  del  nafo  nel  puzzor  de'porri  di  quefìa  cana- 
glia»io  gli  rimetto  in  feggic,concludendo>chc  i  Portafeggiecte  Napolitani  fono  le 
del  itie  gl'agi,  It-commodità  di  gcnti!huomini,di  Gortigiane,&  di  tutti  coloro.che 
aitenriono  al'e  fccrettczze  d'arriore;  &  effi  fra  tutti  gli  altri  fono  perfetti  ruffiani 
in  tutte  ic  QCcorrenze»portando  in  feggio  la  Dea  Venere,e  cupido  nafcofi,  &  aco  ' 
Adonejé  Ganimede  quando  bil'ogni.  Et  qncfto  bafìi  di  tali  profcITori . 

ytwotatione [opra  il  LXX  1^111  Dtjcorfo. 
Si  narra  d'vn  Pòrcafeggiette  vna  belliflìma  burla,  che  vn  Pachino  vcfiitoda* 
gentil'huomo  fi  fece  portar  per  più  d'vn  miglio  da  vn  di  cof\oro,e  finalmente  vo- 
lendo (montare  difie»  che  non  hauea  danari  da  pagarlo  ,  mà  che  afpettaua  dalla 
capclla  di  Bergamo, doue  era  fiato  a  portar  la  barelladue  anni  fino  a  quatro  mo- 
cenighì  che  gii  rcfìauino  della  fuafatica,&:  che  per.la  prima  pof\a  li  darebbe  il  fuo 
faiano  fenza  dubbio  alcuno.  Talché  il  mifero  Poicafcggette  vifiojChe  hauea  pre- 
fo  vngrancio,  loriuericiòin  vn  pozzo  che  gli  era  appreffo,  &  fifgombrò  di  ber»- 
lega  in  vn  tratto  qaef^a  inutile,&  vana  mercantia  . 


LE   P  R  O  F  F  M  I E  R  J  ,   OFFRO   FNGFF  NTj^\RIÌ.' 

Dtfcorfo'  LXXIX. 

P Erche  girhoomini  del  mondo  furono  séprc,  &:  sépre  faranno  delie  delitie  va- 
ghij&'Curior]:  &  purché  queQa  carne  lafciuifca  ,  nò  s'hà  riguardo  a  fpefs,  nè 
a  fatica  d'alcuna  fortr:qumdi  procede,che  molti  (fe  nò  è  meglio  dire  infìnlti;fi  s6  ' 
dilcitati,6c  inuaghiti  di  portare  addoQTo  profumi,^^  odori  jacciò  có  qucfie  morbi- 
dezze eftcrne,acquifUlafcjuo fomentoil  ferìfo,a  cui  sì  volontiwrì  còpiacc:ono,& 
icruono  come  a  lor  padrone,&:  fignorc  affatto  affatto  Eran  tanto  dediti  a  gli  vn-  Hipp^rcQ'' 
g  Kniii&  profumi  gli  A:henicfi(^omcfcriuouo  Hrpparco,&  Menadrojchrjqua-\^rw^4(rC'' 
tunqucMn  Aihcnc  fi  vcnd^H^ro  a  piciioinhontf\ifì[prao>nó  feppero  af^.cnerfi  mai  ' 
-  f.f^  4;  daliy 
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daìPvfo  lor,per  la  raollitic  grande>che  domlnaua  huominìi  &  doae  drquella  Cft^ 
\AleJJlo»    tàìpj-c  altro  veramente  honorataj&gloriofa  .  De  iSardiani  recica  AleiTìo  Poeta 
Grecojche  furono  degli  vnguécÌ56(:  odori  ftudiofi  fopra  modojc  poco  difFerétida 
gli  Atheniefijhauendo  anch'cfTì  l'animo  efFeminatOjc  molle,  come  hebber  quegli 
u^ntifane  et  apprelTo  di  ior  fi  védenanocariffimo:  ode  Antifane  Filorofojche  poco  fìcuraua 
diquefta  morbidezza,  vifto  Tincenfo  incarito  alla  maniera  che  al  fuo  tépo  appar- 
.  ài  (\UQ\\i2ii^tzi2iaitntt',Sta^l4 duabus  mtms^non pi 

ro[fidomo       nei  vigefimoottauodell'Hiftorie  di  Poffidotiio  i1  legge  per  cofa  afsai  curiofa, 
che  in  Siria  ne'  conuitiRegij  qua-ndo  le coroneerano  ftate diftribuicea'conuitaci 
lubico  alquanti de*Babilonij con  atcuni  piccioli  veri  entrauano  in  falaj  &quiuic5 
acque  odorate  lietamente  irrigauatjo  le  fronti  loricfferuando  la  cerimonia, è  l'v- 
fo  de  gii  odoriìper  cofa  mo'to  nobile, &  Ccg na la ra. Forfè  per  quefto  fcriue  Minori- 
de  Greco  nel  libro  degli  Vnguenti,&  delie  corone,cbe  quegli  antichi  hebbeto  co- 
ftume  che  nel  mezo  de'  conuiti  s'ongeuano  il  capo, crapaffando  quella  folle  vani-- 
S^fo  Is        ciecamente  in  abufo  predo  a  turtijcome  (e  folTe  (ìata  vn  cofuetudine  d'Apo!^ 
^  '    lo:&:  da  Licurgo  coinandata.Con  quefta  mira  Sofocle  Poeta  induce  Venere  par- 
mmtro  .  j^^.^  ^,  Crergnlì, quando  s'è  rutta  abbellirà, iS:  profumatasi  Homero  parlarìdo  v- 
na  volta  di  Giunone, la  defcriue  con  profumi?  &:  vxiguenù  a  guifa  di  lafciua  ac- 
commodara»  dicendo  j 

uimbrcfia  ^roxtmum  p7<edulci  ccrpore  fordes 
AbiWìt ,  tnd?  cutcfn  mueam  ,  pepUQ^e  perurixit- 
Diiiirio . 

Laonde  l'arte  de'  Profumieri,fecondò  l'vfo  antico,  farebbe  affai  pregiata»  qua- 
do  altro  cftacolo  nò  s'interponeffe  in  mezojche  prillale  di  quello  honor,cbe  daU- 
la  cieca  àcichità  era  conceffo  a  quella.  Hor  chi  primieramente  trouade  gli  ngué- 
ti  non  fi  Icgge.Plinio  dice  ben  queftojcbe  non  etano  a'  tépi  di  Troia  Ma  Giofef- 
fo  nel  fecondo  dell'Antichità  Giudaiche  contradicc  a  que(to,fcriuédo,che  Giacob 
ilquale,  fecondo  Eufcbio ,  fii  molte  età  prima  ,  che  la  guerra  Troia^^a  ,  mandò  à 
Giofeffo  fuo  figliuolojchea  quel  tempo  era  preQdente  a' granari  di  Faraone  ,  tra 
gli  altri  prefenfi^anco  vnguenti.  Il  predetto  Plinio,&  Solino  raccótano,che  Alef- 
landro  )  pigliati  di  Dario  ifìeccati  ,trà  l'altre  cofedcl  Rè  t'n  fcrJgno  d'vnguen- 
li  vi  ritTouò,onde  poi  tra  lodati  j  ^chonefìi  beni  fù  da'  ncftri  ajinouerato  .  Mà 

Mir^dai^  Herodoto  tiel  terzo  fcriue,  che  innanzi  Dario  v/auano  Perfiani,gli  vngu^ti,  im. 

peroche  Cambi  fe  di  Giro  figliuolo  mandò  al  Rè  degli  Ethiopi  i  Macrobij  lega- 
ti con  grandiflìmidoni  j  tra  quali  eraui  vn  vafo  d'alabafiro  con  vngucnto.  Vuo- 
le Plinio  nel  trigefìmo  librojal  capitolo  primo>che  l'inucntione  degli  vngoenti  fìa 

^  de  i  Perfi  >  6i  par  che  Horatio  lo  tenga  ancor  lui  in  quel  verfoj  Perficos  od  putr 

fii^rmo  .  appamt-hs  .  Ma  non  sà  riferire  a  patto  alcuno  chi  di  quefia  profeflìone  in  Italia 
fia  f^atoil  primo  inftitucore.  Sol  lì  sàquefiopcr  THifìorie  di  molti^che  trecento 
ani  flette  Kcmajfenza  che  in  quella  entrailero  vnguctijnè  profumi  d*alcuna  lor» 
te,  e  quando  cominciarono  a  mancar  le  guerre  in  effa  ,  fubiro  i  viti]  >  eie  lafcì- 
uìe  vi  fecero  ingreffojpiactando  la  radice ,  ouc  per  innanzi  non  era  (tatc^maco  la 
femente.  Dalche  Tito  LiuiOjMacrobiojSaluftio,  de  M.Tullio  r.ó  poflfono  appena 
fatiarfidi  piangere,  &  maledire  le  vittorie?  gli  acquifii  che  fecero  i  Roma- 
ni>In  AGa,pcrciochefegli  PcrC,  -&  Medi  furono  debellati,  &  vinti  con  l'arme  lo« 
roeffi  perii  contrario  vinferoi  Romani  con  gli  vitij,  6ccon  le  delicatezze  sche- 
di sbandite»  &  peregrine,  acquiflarono  il  poffeffo  intiero  dell'Alma  città  alle  dc- 
litiea  rrefa,  6c  foggiogata*  Far  monumenti ,  portare  anelli  d'oro  in  diro,  caricar 
di  fpecic  le  viuandcmcttcre  il  vino  in  frcfco  nella  neue,è  portare  odori  &  profa- 

ì^iccyàftfi      addoffc(dice  Cicerone  fcriuendo  ad  Attico;  maDdarcnogli  Afiani  p  piefcnti 
fl  Roraa,in  rIcompenfa,5c  vendetta  delle  Città,  che  Ior  haueuano  (og^iogate  » 
às\  fanguc  da  quelli  fparfo  ia tantc^  c  taaic  battaglie  occoric  fià  rvna  >  ^  l'altra . 

geme. 


V  n  r  r  È  t  s  A  z  Éì  45^ 

gtnte.Mà  maggior  danno  fenza  dubbio  riccuc  Roma  da  Afia  »  chcAfìa  da  Ro- 
ma:pcrcioche  le  tcrrcjche  i  Romani  acquiftarono  in  Afia  lubìro  fi  perdcroncmà 
gli  vjiij,  che  Afia  mandò  in  Roma  mai  di  quella  vfcirono  .  Hora  benché  diuerfi 
Aiucori  habbiano  de' profumi, odori  t-urotal  ftimn,chc  aco  dalle  prole  loro  fon 
fìaci  ccl£brati,comr  giouc;ioli,e  diictteuoli  a!  corpo  fi  come  AlcfTìo  teitifica  i  gra- 
ti odori  cojeder  gra  parte  di  taniià  al  ceruclloiAlcco  narra  per  foaue  co(a,&:  ^^io-  -^Iceo, 
códajd'baiKTÙ  onto  il  petto  di  prciicfi  v  ngut  ti,c  Galero  nel  quarto  libro  de' Sé- 
plici  dicejcht  l'odore  dikccabile,è  così  còuenienre  al  ccrcbro,comc  il  (.ipoc  dolce 
è  amico  del'a  natura. Ncndimenorv(arglieflrc/Tjamcnte,&  di  foucrchio,in  cani* 
bio  di  dflitie,come  fanno  la  più  parte, nó  folo  c  degno  di  biafimcmà  d'aperta  re- 
pnlf-iu*^  crfigh'ojcometcgono  tutti  gli  buomini  pruder i  giudiciofi)^  lafKUi.Scri- 
ne  Athcneo  nel  quTito  decimò  libro  delle  Cene  de' fu oi  lapiétijcbe  i  Lace.iemoni  .  ,  -  ^ 
faggi  diedero  bando  dalla  cirri  loro  a  lutti  i  profumieri  vniuerfalmcntce che  So-  -^^^^^^^^ 
Ione  inftitui  nelle  fuc  Icg^i  ,cbc  ncffuno  porcCTc  vendere  vnguenti ,  ne  profumù 
L'anno  della  fondationc  di  Roma  trecenro^c  vinti,  il  Senato  Romano  parimente 
probibìjche  nelfuna  dóni  Romana  bcueUe  vino,6<:chc  nilTuno  huomo  Romano 
bauede  ardimento  di  comprare  zibetto^  ne  Mufchio,  nè  Arnbracane,  ne  altri  fi- 
mili  odor.',p,-irendoa  quel  faggio  Scnato,che  quelìe  due  cofe  correfTero  del  pari  a 
corrompere  gli  huomini,(S:  ledónecon  l'vfo  loro.A  queOo  propofito  narra  Sue- 
toniorche  r'itrouàdofi  VefpaCano  Imperatore  cò  la  péna  in  mano,  per  voler  fot- 
tolcriuer  vnagratidj  ch'egli  haucua  fatto  a  vn  Cauagiier  Romano  (uo  faniiglia- 
rc,&  fcntédo  cglijcbc  il  dectoGauaglicro  rédcua  vngra'odore  fuauiffimo,  Tubito 
có  grand'ira  gettò  la  penna  via»  te  tracciato  la  carta,  con  volto  ofcurato  difTe 
quefte  parole,  Io  ti  reuoco  la  gratia  ,che  l'hò  fatto  ,  perche  io  ti  giuro  per  gli  Dij 
immortali ,  c'haurci  hauuio  più  caro  hauerti  fentito  putir  da  aglio,  ò  da  cipolle, 
■ciiediquefii  vnguéti  feminiii  Mà, per  narrar  cofa  ridicolofajhòconofciuto  io  fìef. 
fo  vn'orbo  nella  patria  mia,chc  incontrandofi  vn  Sa-bbato  mattina  in  vn  Giudeo» 
che  era  di  fefìa,e  tutto  lindo, 6c  profumatOjappena  bebbe  fentito  l'odor  del  Muf- 
cbio,  del  zibetto,  che  fi  pofc  vn  faccloletco  al  nafo  5  ò  che  puzza  ,  ò  che  diauolo  di 
puzzaj<J^ alzato  il  Tuo  banonejimaginandojch'effer  non  poteflTe  altri, che  vn'He- 
breo  gli  tirò  vna  baronata  per  rrauerfcio,  mà  non  logiunfe ,  affine  di  rompergli 
i bufToli  5  &  i  fcatolini  apprelìo,  che  portaua  addofìTo  .  Dirò  cofa  più  nobile  :  Rac- 
conta Aulo  Gcllio,che  córendendofi  nel  Senato  Romano  fopra  qual  di  due  Capi-  AuU 
tani  propofti  potefie  tarfi  eleitioncper  madare  alla  guerra  d'Vngheria»  arriuato  Getlto* 
il  voto  a  Catone  Céforino,di(Ie:Di  quefìi  duec'faauete  nominato  io  tolgo  il  voto 
a  Paolo  il  gìoucne  ancor  che  fia  mio  paréte,pcrcbe  mai  nó  lo  vidi  vfcir  fucr  della 
guerra  ferito,mà  fi  bene  lo  veggo caminar  per  Roma  tetro  profumato.  Aquefto 
fine  fi  legge,che  àco  Licurgo  nelle  leggi,chc  diede  a'  Lacedemoni,  vi  comàdò  Tor- 
to grani fiìme  penejchc  nefTuno  hauefic  ardire  di  cóprarcnc  vedere  cofe  odorife- 
re,nè  vnguenti  pretiofi,faluo  s  ei  nó  folle  per  offerirli  ne'  tcpij,  ouer  per  nìedict- 
na  da  guarire  gli  infermi.Sbruffare  vna  camifcia  con  vn  poco  d'acqua  rofata  è  co- 
fa  che  può  pa[ì';ire,ouero  vn  faccìolctto,ò  i  guanciali  del  lettormà  cóprare  vn  par 
diguanti  con  la  concia  di  Gelfomini  di  Spagna, e  fpendere  i  cecchini, è  cofa  molto 
vana,  &  vergognofa  :  né  quefia  cofa  piace  al  Filofofo  noQroCariffimo  5  che  più 
prcfto  vuole  vn  manccl  pelato  fopra, &qualche  cofa  di  b.  cno  a  dcfinai*t,che  ve- 
flir  muylindo,&  oJorar  da  ruffiano  per  le  flrade,con  quattro  foglie  di  rape  la  fc-'  . 
ra  nella fcucella.  Pur  facci  il  Mondo  come  le  piace.  Il  Dotto  Plinio  racconta  ,cbe  ' 
Nerone  s'ongeua  fino  a  i  calca«ni>c  le  piante  de'  piedi  con  fontuofi  vnguenti:  & 
che  Gaio  Précipe  fi  iauaua  da  capo  a  i  piedi  nell'acque  odorifere. E  d'Heliogabalo 
fci^it  L^mpridicohe  non  fi  contentò  j'ongctfi  fir>o  a  i  membri  virili  d'vnguéci  di  .  -^yidi^S» 
vaU;ta  ineltimabile,  clie  a  guifa  d' vna  Ninfa  volcua  giacer  nudo  fra  Rofe,  G\g\U  *  - 
Amaranti:  YiolC:  ^  fiori  à'o?ci  forte  odoriferi  ?  6c  prciiofi  >  Mà  dall'altro  canto  ' 

^  Giulio^ 
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Giulio:  Giulio  Ccfare  attera  ne'  fuoi  Commenrarij ,  che  I  fortiffimi  Belgi  fri  l'altrè  cofe 

Ceftire».  abhorrironoinfinitamére  quefti  profami»  come cofc  d*anìrao  troppo cffeminao 
&  molle.E  rilegge  a ppreffo  a  PliniOjche  Publio  L'cinio  CrafìfojeflfendoCenfore,. 
fece  vnoedittccbetai  profurai  non  fi  poteffcro  vendete,  emendo i  capricci  degli 
huomini  in  quefìa  cofa  molto  differenti  ..Io  nondimeno  hò  detto  ,  &  ridico,  che 
honeaamentc  (ì  poffono  vfare  \  di.  l'arte  de*  Profumieri  è  giouciiol  affai ,  fé  forfè 
non  la  vogliamo  chiamare  neccffaria  alla  vita  delle  perfone  -Nortdiròa  qiiefto 
propoli ro>  che  S^pho  Poetefla,per  teftimonio  d'Atheneo  andalTe  con  (oauiffimì 

p  o  ioii  prcfumata.nècheParrbafio  Pittore  ilìuftres'ongefTe  ancor  lui  d'vnguenti 

FArrhapo  o,jorjferi,5c  con  tutto  ciò  viuefìTe  virtuofamentejilchc  dimoftrano quei  verfijche 
in  vna  opera  fua  del  feguente  tenore  infcriffe  : 

Virtutem  venetAnSi     viuens  nsclfiter  ifta^ 
FarrhAftiiS patria  ptnxerat  ex  Ephtfo , 
Ne  che  Homerodefcriua  il  cadaucro  di  HettoreeCTerfìato  da  perfone  grandi  oto 

£zom4>^o  ^.  ^gj.^  ^^^^  molto  pretioforraà ditòiiolo  quefto,che  ne  1  Chriftiano  Euangeh'o- 
fi  legge  Malia  haoerontodi  nardo  pretiofo  i  prctioGfTìmi  piedi  del  Si^norejèc  l'i- 
fìeffa  portogli  onguéci  odoriferi  al  Sepolcro>per  moftrar  del  Tuo  feruorecó  que- 
fti  mezìifegni  cuìdeniij&manifeftisoue  a  prouarfi  viene  Tvfo  di  queft'arreeflfe- 
re  ammelToiquantunque  i  Profumieri  non  manchino  in  mille  modi,'3^  maniere 
falfificare  i  Zjbetii,i  Mufchijgli  Ambracani,  e  tutte  le  fpecie  d'odori,  &  prof  umij. 
Nella  qual  cofa  2 pparue  miracolofo  vn  GalCanclla Gttàdi Treaigli  che  andan- 
do  a  i  monafteri  de'Keligiofi,forfi  comeamenopraitid,&  accorti,  vendctre  a 
vn  Padre,il  cui  nome  per  degni  rirpctti  hò  da  raccrc,vna  cofa, ch'era  come  vn  ric- 
cio di  Caflagna  eoa  vna  pezzetta  auuiluppata  di  dentro,  odorifera  a  guifa  di 
ti^ufchi'ainfìnocchiando  iKpadre,ch*egli  era  vn  tcfticolo  di  Gaftore,e  trahcndone 
(faluoil  v^roy  vnada  quaranta  perbuona  mano  della  fua  furfantarla.  £  pofta  in 
credito  qucfì-arte  per  caufa  deìla  prctiofità  di  tanti  vnguenti,che  da  infiniti  Aut- 
tori  a  ppena  enumerar  fi  pofTino»  Il  Crocino  di  Rhodi  >  ò  di  Cilicia  Diodato  dw 
JPrio^er^  Propetcioin  qsei  verfi.. 

ji^.  Sttmcnfè  rancyvox'qfie  inter  pocttlÀ  eurrat^ 

Et  Crocw-)  tiares  murreus  vngnt  onyx, 

HorAtio Il  Molobathro  d'odor  fr^grantiflìmo  é  celebrato  da  Horario  ,  nel  terzo  libro  de* 
GitrcLi.  fuoi  carmi,alÌ'oda  fcttima:il  Nardo  chiamato  dal  Pontano  Arabo,  &  da  Gierola- 

ino<  Bali-  mo  Balbo  Afllrio  è  commendato  da  Lucretio  Poeta,  oue  dice: 

èo.  Et  nardi  fior  em'ine^ar  qui  tianbus  halat . 

Lucntio .  Altri  hanno  pofto  in  preggio  grandifì]mo,il  Narcinflmojil  Nicerobiano,  l'Ama- 
ricinojii  Parda!io>ilMiiabolano,Il  Melino,il  Cipriotto»il  Telino,il  Cinnamomo, 
Ja  Mrrrha5Ìl  B^lfamo,  l'Amomor.e  Napo!',e  Capua,  e  Tharfo,  e  Cipro,  eCoo,e 
Athene  >  e  Sjooncc  Alexandria ,  e  Pergsmo^ela  Siria,  6c  l'Egitroda  quelli  tali 
vnguenti  riceuono  fama  grandifTìma5&.honore  immenfo  .  Benché  hoggidì  F  vfo 
de  profumi  auuilifce  affai  la  profeflione,  &:  i  profcfToti  infrcme  di  qucft'arte,ve- 
dcndofi  non  Regi  t<  Imperatori  andar,comc  gìàandauano  anticamente5ontÌ5& 
profurnat?,  mà  le  viiiflìme  meretrici ,  &  i  sfrontati  Ganimedi,  che  increfpano  le 
chiome  à  guifa  difemine,fi  fanno  i  ricci  polIci,&  fpargouo  le  morbide  guancie  di 
milìe  profum!,per  far  correrei  galauroni  al  melcche  pur  troppo  prefto  s'ingol- 
fano entro  al  Samo,  con  perpetua  infamia,  &  dishonorc  di  queiìo  fecolo  vitupe- 
rofo.  Anzische  hoggìdì  s'è  introdotto  vn'abuf'0,chc  corrono  tanto  all'officine  dei 
Lambicsntiy^c  de'  Profumieri  certi  huomini  di  légno ,  6c  cerredonne  dà  ftafillo, 
quanto  c;uelli,che  la  natura- hi  illufìraii  di  bellezza  di  volto,&  d'afpertolcgladrif- 
fimcvolédo  ogni  carogna  dar  del  nafo  nclZibettOjquafi  che  fìa  vna  fregola  d'in- 
céfcconiienendofi  àqiacnì  tali  odorar  più  prcflo  vn  mazzo  d*agli,  ò  di  fcalogne, 
che  accofiarcii  nafo  a.' profami  sLdiiicatiyÀ  Odorili.  Mà?  perche  la  cofa  purifce 

da  fui- 
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^farfanre^S^  fciagurato,io  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento lorojc  dìfcorrcre 
alquanto  de  gli  altri  profefTorijComc  c  coQume  mio  » 

'Aììnot4tione  Jo^tà  il  LXXIX.   Dtfcorfo . 
Circa  II  meftlero  de  gli  vngucntari  è  da  notare  qualche  cofa  in  Alcffandro  d*- 
^Icflandroà  carte  134. 


D      M  A  EST  R  i  D'HORO  LOGÌ.   Dtfcorfo  LXXX, 

IL  primo  Inoctorc de  gli Horologij preCTo a*  Grcci>pcr  teftimonio  di  Plinio  nel 
fccOdo  libro  al  capitolo  ottuageumofcitimojfù  Anaflfimcnc  Miicfio  diTccpolo  ^^f^^ 
d'AnafllmandrojJc  di  TalctejSc  egli  fù  il  prImo,che  moftrò  a*  Lacedemoni  quel- 
la (ortcd'Horologio,chef  Greci  chiamano  Sciotcricon»  inftrimientojchc  per  via 
d'ombre  foiaricidimoflrarhorcjmà  molto  più  cardi  qucflì  inftrumcnii  G  vide- 
ro In  Roma,nafrancJo  il  predetto  nel  fcttimo  libro  al  capìtolo  fefl"agcfimo,che  do- 
dici  ani innanzijche  Pirrhogaerrc^giaflTc  co'  Romani,al  tempo  di  Lucio  Papirio 
Curfore  furono  viftl  in  Roma  gli  Horologij,  qaali  Marco  Varrone  vuole,  che  in 
publico  fuffero  villi  la  prima  volta  al  tempo  di  Marco  Valerio  Mcffala,  de  della^ 
guerra  Cartaginefc,  ne  gli  anni  della  fondatione  di  Roma  quattrocento  fettant'- 
vno:E  peròchiaracofajchcgrantichìnoii  haucuano  rHorologlo  in  quella  for- 
ina>  che  habbfamo  noi.La  onde  il  loro  Horclogio  lo  chiamauano  SoUrtunty  per- 
cioche  folamcte  nel  Sole  mirituanos& cófidcrauano  la  ragione  dell'horc,  bauédo 
cfll  vn  certo  inftrumento  diflinto  con  debita  proportionc  di  linecjòc  c5  vn  bacu» 
lodi  legnojò  di  rame  opposto  al  Sole^che  cò  l'ombra  fua  dimoftraua  l'hore,come 
d  dichiara  II  Biódo  nel  nono  lib.dclla Tua  Roma  triófatcjoue  dice  che  haueuano 
ancocctte  Clepfldte,ò  vafl  di  bronzo  da  acquasi  àcor  dì  fabbiafdicono  altri)per 
\\  quali  notauano  il  corfo  delle  horc.Però  fi  legge  molte  volte  in  Plinio  oratore,^ 
in  CornelioTacitoeflTer  flato  pcefiffo  a  gli  oratori ,  cheoraffero  per  fpatio  di  té- 
podl  tre>òquattroClcpfidre>    chetali  Horologij  fu (Tcro  prcflb  à  loro,!o  dimo- 
erà l'auttorità  dì  M»Tuliio  ne  i  libri  Denatura  Dcorum  oue  dice ,  Aut  cum  fola*  Ai^  TììÌL 
rmmy  vel  difcngtum ,  aut  ex  qtiH  comemplarct  tnielltgttur  dee  larari  horas  >  arte^ 
nonca/k.  E  di  tutte  le  forti  d'Horologij  da  Sole  tratta  minutamente  Orontio  Fi-  Oromio. 
ncc&ilMufteroHereticofcommunicatOje  però  indegno  di  nome  nel  Tuo  libro  Fineo. 
intitolato  Horologiographia, così  il  moderno  Giouanni  Padoannio  Vcronefcc'-  Giounrtni 
hano  cópofto  vn  libro  particolare  della  compofitione  5  &  vfo  de'  molriformi  Ho-  Padoan» 
rologijrolari,lacui  fcicnza  mirabilméte  ferue alla  pratica  de' profeflTorì  di  tal'ar-  nto. 
te.Mà  Raffael  Mirami  Hebrco  in  vn  fuo  difcorfetto  particolare  moftra  vna  fcicn- 
za merauigliofa  di  fare  Horologij  per  via  di  fpecchi  5  che  moftrino  l'hore  in  luo- 
go>doue  nó  giùga  ragione  di  Sole, la  qual  cofa  mi  è  piacciuta  rper  effcr  mirabile )  RaffAtl 
brcueméte  toccare.  Vuole  adiique  che  s'elegga  vn  luogo  di  fcoperto,  &  percoffo  AiiramL 
dalSole,doue  ponédoQ  vn  piccioli ffimofpccchio  piano,fì  poffacó  l'aiuto  di  qual- 
che finefìra  màdare  vn  raggio  rificffo  in  quella  parte  doue  fi  defidera  THorologio 
&  in  quel  luogo  vuolcche  fia  ficuato  lo  fpecchio,  equidiftante  ali'orizonte,  e  fu 
fermato  in  modo:che  indi  nó  fi  pofTa  ageuolmente  rimouercconuiene  poi  (dice 
egli)hauere  vn'horologìo  orizótale  col  fuo  (ìi!o,che  mofìri  rbore?e  có  la  linea  me- 
ridiana defcritto  fopra  qualche  maieiia  foda^mà  fottiiifìr.e  daquefto  horologiofì 
leuarà  via  tutta  quella  parte ,  cbeauanza  della  (ua  fuperficie  doppo  il  tropico  il 
Capricotnojch'è  il  fin  delle  linee  horarie,  e  nel  tropico  di  Cacro  fi  farà  ù  buco  af- 
fai largo,nel  pticipio  di  ciafcuna  lineajmà  c"he  no  la  fminuifca  puto.Preparatochc 
lia  in  quefta  maniera  il  detto  horologio,fi  didcgnarà  il  pùiodimezodel  (pccchio  ^ 
«5'rtCcomodatà  l'hotolo^ìo  preparato  fopra  la  linea  meridiana  !  raodo>eheil  fine  ^ 

della 


della  ptima  hora^che  fi  potrà  defcrluere  ntH'horoIogìo  dèi  riflcflb  »  tìa  nel  punto 
difl^gnato  in  mezo  allo  rpecchìo:Indi  col  mezo  di  qualche  Diopatra,ò  qualche  al- 
tra forte  di  mira  fi  guarderà  p^r  lacima  dello  ftil  dcll'horoiogìo  orizontalciC  per- 
che iui  Io  fpecchio  in  quel  raggio  vìfiuo  che  percuoterà  lofpecchio  in  quel  piito 
faràrifleffodi  li  àquel  luogo,douenoi  vog4ianiofaieThorologio.  E  quèftò  puto, 
ilquale  fi  fcorgerà  nello  fpecchicfi  noterà  co  qualche  fcgiiOjperche  eg^i  farà  il  fine 
della  linea  dell'faora  nell'horotogiojdcl  rifleffo>e  tenédo  queita  regola^c'hà  più  bi- 
fogno  di  pratica,  che  d'altro»  trouaremo  tutt^  le  linee  deli*alr  re.horcv  le  quali  co. 
me  bauremo  dlffegnate  ci  fcrulrano  per  horotogio  >  quale  percorédo  il  raggio 
rifleflo  dello  fpecchio  dimollrerà  le  bore.  Iccódo  chemouédofi  il  Sole  farà  càgiar 
luogo  àcora  al  raggio  rifljffo.Mà  chi  vuo'  più  diffufaméte  cercar  quefta  prattica  « 
legga  il  trattato  di  quefio  Auttore,6c  per  gli  borologìj  folarf  veda  i  ciràn*  Auttori> 
che  ne  trattano  alla  !ùga,ì  quali  feruiràrro  fi  bene  a'  macitri  dTiorolcg' j»  tnàpóco 
giouaméto  darano  à  chi  non  hà  prattica  del  meftiero  >  eflfendo  la  Theorica  in  tal 
materia  difficile  da  dar  ad  ÌDtender5&  capire.  Dell'horclogio  mobile  poi  netratca 
il  Cardano  dottamcte  nel  nono  libro.  Z)^  rerum  vrirtet/tre^  ai  capitolò  feituagefi. 
moquarto.Mà  io  fommariaraente  la  conchiudo>pec  toccarne  qualche  cofa  più  di- 
pinta,che  in  generale  turtiglihorologij  contengono  in  fe  le  bore?  le  mez'hore,  ì 
quarii,&:  i  minutij&  l'Italiano  horologio  (come  recita  Giouàni  Padoannio )  co- 
mincia a  enumerare  rhore  dall'occafodel  Sole  :&il  Gallico  j  &Gcrmanicoda 
mezo  giorno^e  da  meza  nQtte>&  per  intéderfi  d'horologì>birogna  fapere  gli  àgoli 
horarij,gli  archi  orizótalì,che  gli  Arabi  chiamano  Azimutbjgli  archi  vetticali,! - 
arco  diurno,l'afcéfione  rettajl'afcéfione  obliquarle  declinatfoni^e  le  difìàze>e  lar- 
ghezze>e  lùghczze  del  Solcji  giorDÌ>naturali>  6c  artificiali*  &  de  i  quali  trattiamo 
nel  difcorfo  de*  Croniftijle  diftanze  dell'hore5&  i  gradì,l'hcre equinottiali,  l'horc 
atemeridiane,  poftmcridianc,l'horeinequali>l'horeoccidétalijrhorofcopO)il  gno- 
mone,© ftilo  della  mira>lelinee  rettele  linee  perpcdiculari,il  caihetojla  Kneaìk4*i 
roriz5te,la  linea  meridianà,la  linea  dello  ftilo,ouero  mirajil  Nadir,che  è  il  puro 
oppofito  alla  linea  ecclitica,il  Zenith,ò  Vertex,ch*è  il  punto  nel  Ciclo dtittaméte 
imminéte  al  noftrdcapo,il  fenoretto,il  feno  verfo,la  Superficie  piana,ouerd  ori- 
zontale,la  fuperficie  verticale,0€retta,ò  perpédicDlare,la  fuperficie  meridionale» 
Tombra  verfa,l'óbra  retta,  e  mille  altre  cole  tali,  che  in  quefta  materia  de  glifao- 
rologij  fono  neceffarie  affatto.Gli  horologii  poi  comunemente  ò  fono  da  Sole»  co! 
lor  gnomone,ouero  ftilo  da  mira,ò  da  acqua  con  la  loro  caGTafe  qucfto  fu  trattato 
da  Tefibio)o  da  poluere  put  con  la  ca(ra>ò  da  ruote  con  le  parti  loro,cioè,le  ruote 
co'  polijo  rocchelli,e  déti,&  nomi  Ioro,cioè,h  ferpa,la  raaeftra,la  pironaja  cbia- 
uaruola,la  vér3ruola,!e  tacche, il  rocchcllo  della  corda,la  corda,ìcGmrapefi,il  té- 
po,laca(ra,i  colonelUMa  contraQella)la  fpédolajlanociuola  da  inchiauare>i  mar- 
telli,la  campana,il  raggiosil  pénone,'&  i  numeri-Onde  poi  fi  caricano  rhore,fi  fo- 
nano,&:  feruono  per  fucgiiatori,mettendoli  a  fegno,&  aggiuftàdeli  co  i  cócrape- 
fi^ccme  s'vfa.Quefto  è  mefiiero  affai  honorato?&  vtile  per  la  gran  comodità,  che 
riceue  l'huomo  dalla  notitia  de!rhote,&  de' tempi  per  gli  cffercitii  fuoi,  &  è  flato 
iiluQraio  da  Gioa  n  Carlo  Rinaldi  da  ReggIo,cbe  fece  nella  torre  dell'hore  ia  Ve- 
netla  rutti  i  niagifieri  d'effe  horologio  ,  Se  da  infiniti  Germani ,  che  hoggfdj  por- 
tano il  varo  in  quefta  profefìjone,  venédo  tutti  gli  horologii  più  belìi,  c^piu  giufti 
daKe  parti  loro,ouc  l'opra  turri  fù  miracolofo  quc!lo,cbe  mandò  Ferdinàdo  Impe- 
ratorc(come  (criue  il  Bugato)a  Solimano  Rè  de'  Turcbi,il  quale  bauea  tutti  i  mo- 
ti»dslle  sferc,có  sì  rnariU'glic  fo  aitificio,  3c  ingegno  ridotti  a  fegno,  chel'Opcra, 
&  l'Autrciein  quefta  profe/Iìcne  apparucro  moftruofi  al  Módo.Mà  il  piiìgiuffo 
horologio  del  modo  è  quello  de'  villanijchc  mai  falla,  perche  fi  sctono  a!  vétre  T- 
hora  di  pràfojd/  coi!ationej&  della  cena  mirabilméte  ll  virio  particolare  di q\:t  fti 
raacftri  da  horologii  èquefto>cbe  per  ncttare>ò  forbire  fplaméte  vn'hcro'ogiotii- 

mandano 
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mandano  due.  Ótre  ducati,  quafi  che  non  fi  fapp'a  che  cofa  importi  il  nettarli  di 
dentro,^  che  l'huonio  nò  s'accorg3,che  non  gli  fano  altra  fattura  attorno  le  ben 
con  molte  ciancie,&:  parole  dicono  hauctli  aggiaftati,racconcie  le  ruote, porta  la 
mira  a  fcgno,accommoiiato  il  tcmpcraddrizzati  moiri  ferretti, leuata  la  ruggine 
&  in  fdmma  con  tenergli  in  mano  vn  mefe  fanno  feir.biante'd'baaerui  mekhia- 
to  moke  opre  ^Jentrc&r  appena  gli  hanno  vifìi,reftando  appcfi  a  vn  muro,ò  fer- 
rati in  vna  caffcita,comc  da  loro  fi  coftuma.Hora  quefto  bafti  intorno  a'  forma- 
tori d'horologij . 

j^nnotAtione  fo^ra  il  Difcorfo  LXXX. 

Intorno  al  meftiero  de  gli  Horologij  vedafi  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio  au 
carte  584. 


DB  COZZONI  ,  OVERO  C        A  L  C  AT  O  Ri 
Cu'kdi/eriJLZ.iy  e  dt'  SeUri,  O"  de'  C^^rrtdort  d4  PMlto  n 
CAUAllo,  Dtfccrfo  LXXXl. 

£ Tanta ,  e  tale  la  docilità  de'  caualli ,  &  l'attitudine  loro  a  imparare  quanto  da 
Caualcatori  fi  può  loro  infegnare»  che  Tcome  narra  Plinio  nelPottauo  libro 
delie  Tue  Hà^orie)  in  vna  città  de!  Regno  di  Napoli  già  detta  Sibari  nó  Iblamente 
gli  huominidejrellerc>'to,roà  àco  i  caualli,  alfuonó  della  finfonia  erano  auezziti 
come  a  dazarce  taro  d'intelligenza  natutalc(per  dirccofi^gli  bà  preflato  la  natu- 
ra,che  fanno  cofe  cóformi  airhumana  ragione,  conofcendo  quafi  per  prefagio  le 
pugne  Iag.ri»rddo  per  1  padroni  morti,intéJédo  le  voci,i  cenni, i  parbride*  foro  Si- 
gnori feguirando  l'orme  di  quelli. &  difendédo  le  vite  d'efìfì, quando  il  bifogno  ac- 
cada.Quindi  Fiiifto  Greco  narra  del  caual'O  di  Dioniiìo  tiranno,  che,  làfciato  vn  Fdi[io. 
giorno  ii'tro  iniio-to  nel  fango, quado  fi  vide  iibero,& iipedito,feguijò  fino-acafa 
i  ve iiigi dell'ingrato  padrone, quafi  cò  icnno  raturaie.Filarco  raccóta  del  caual'o 
d'Antioco, che^vccifo  il  iuo  padrone  in  guet ra  da  vn  certo  Cécareto  Caiatho^mé-  FtUrcé» 
tre  il  Vittorio  fo  barone  allegro  afccl'e  ic)  !cella,sfrenatamentc  voireggiando  operò 
tanto, che  lo  gettò  pes  terra, (!<^  co*  piedi  lo  calpeflò  fin  tanto^chc  mi  fera  biiiffi  ma- 
mente  Tvccile  -  Charcie  Lindio  cekbia  Bucefalo  cauallo  dei  Magno  AlelTandro , 
non  tanto  perche  folk  comprato  per  tredici  talenti  5  non  tanto  perche  foffe  fuor  Ch^trett 
di  modo  gagliardo,  (5c  feroce,  quanto  che  armato  per  entrare  nel  a  pugna  ,noa  Ltndto^ 
voleua,che  alcun'a!tro  gli  fedele  in  fella  eccetto  che  A  effandro  lolo  E  Traquillo 
nel  moiio  ifteflo  magnifica  il  cauailo  beliiffimo  di  Giulio  Cefàre,c  bauea  l'vnghie 
fcfl"c,e  difiintccoine  (e  follerò  diri  bumani,il  qual  non  pariua  d'cffer  causicato  da 
altri  che  da  lui.Plinio  nel  lib.S.narra  del  cauallo  di  Nicomede  Ré  di  Bithinia,  che 
amò  con  tanto  ciT^ito  il  fuo  padrone.cb  e  vedendolo  morto,con  certo  infiinto  na- 
turale ricusò  il  cibo,eiuiro  addolorato,fi  conlumòda  le  f^effo,  fenza  guflarbia- 
dajnè  fienojper  amor  di  quello.  Virgilio  ntli'vndecimo  deìl'Eneida  efla'tamira- 
biimente  Etbone  cauallo  di  Pallanie  figliuolo  d'Euandro,  il  quale  dice?  che  lagti-^^'"^' 
mò  per  dolere  ncH'eilequio  funebre  del  fuo  padrone  in  qvei  vcrfi  : 
Poji  bflir:!or  eqi^us  pcjitts  irjjìgmbus  Aftkon 
It  liicbrir/juns-,  gultaque  hfimeS}*it  grar,d>bi'S  i  ta  . 
Et  Silio  nel  libro  none  efìogìie  grandemente  Peioro,,?^  Circo  caoalli  docili,  &  in-  . 
uliigcnti  da  donerò  le  voci,  5i  i  cenni  de'  loro  padroni»  mentre  dellVno  dice>  othc*- 
Atdoctits  fi'^u^S'  railtor  parere  Pclorus 
Norìi.unquÀrn  offufum  JìtJHùb^at  deuius  ax€?u 
^àtW^lziOiPercuffns  zoQibus  altis 

i^2eGtim(um  Circfts  firtur  /ubltme per  auraì 
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Da  qaefta  naturale  docilitàj  c'hanno  moftraco  quefte  beftfe  amicifllme  dcH*hua- 
mo  n'è  deriuaca  l'arte  de'Cauaiierizzi;ò  dc'Cozzonijlaqaa! princ'palmécccófiOe 
ncll'ammaeftraracnco  de'  cauallijper  fargli  vbìdiéci,&foggecti  a  voti  de'  loro  pa- 
droni,iS:  de*  Signoria  qual'artefù  ritrouata  fecondo i  Pocti,da  Bellorofòte  figli- 
uolo di  Glauco  Rè  nel  rerapo^che  caualcando grà  caual  Peg a feo, virale  fa  quello 
r/ndomira,  ^  monlir  uoi'a  cbiracra .  Mà  Diodoro  ncl'(efto  libro  bà  »che  Nettuno 


recójo  Appiano  nel  libro  di  Libia,  caualcarono  in  guerra  icaualii  Tenza  fella- Al 
Dt     che  rneltiero  di  coftoros'afpeua  di  conofcere  la  qualità  ue'caualliji  quali  banocófor- 
quAiiti     mica  di  natura  con  quegli  eiemécì  de' quali  panicipapiù  vno,cbera]:royCome>rc 
diue  ejjer  ilcauai;©  parrlC'pa  piùdella  terra  farà  maninconico,rcrtagnaolo,grauofo>(5c  vile 
UcaualLo.  ^^fuoleelieredi  pelo  morercouero  ccruaco,ammt!aco,  e  foricigno,  &  di  flmilì 
variati  colori J'e  partecipa  più dell'acquaifarà  fléraatico>tardc,&  aiolle,  ^  (uole 
elTere  di  gDlor  b'àco,fepiiideiraere»fari  fanguigno5anegro,agile,e  diìéprato  nao  - 
tcj'5c  fuol  effer  baio  fé  partecipa  più  del  fuocojfarà colerico, teggìerOiraltatorej& 
rare  volte  di  molto  neruo,(^  Tuo!  edere  fauro  fomigliante  alla  fìàtiia,ò  alcaibone 
accefo .  Mà^quando  con  la  debita  proportione  partecipa  di  tuiti>allbora  farà  per- 
fetto.A  quell'arte  fi  cóiiiene  ancointenderfi  bene  de!  pelo  del  cauallo,  perche  fri. 
tutu  i  peli  il  baio»  caftagno  ^  il  liardo  rotato,  che  da  moki  fi  chiama  liardo  pomato 
il  fegenato  fopra  negro  cauezza  di  nìoro,&  anco  il  fauro  mtrailino,che  in  lingua 
i)i  €b-   Spagnuola  fidice  Alazan  toftadojfono  più  temprati, &  p.ù  vagliooo,  &  hanno  di 
pg^^         p;ù  robuQa,^:  gentil  natura  Quelli,chc  poi  s'accodano  più  a  que(ìi,r!tégono  sé- 
^     *       pre  in  loro  maggior  perfettione  ,  come  ii  baio  indocaro,  ò  rodo  in  color  qaafi  di 
rofajQueraméte  ofcuro>che  nafiadi  quei  zainiiCioè,inganeuoli,&  fraudoiéìijco* 
giri  de  gli  occhi, &  i  moftacci      fianchi  lauatf,il  fauro  a  guifadi  carbone  infoca- 
tcjc  nòdi  fiàma,il  bianco  mofcato  negroiil  liardo  argenteo  con  reftrcmiià  negre» 
cioè, le  piue  dell'orecchie,!  crÌDÌ,!a  coda, 3<:  le  gambe,6c  fe  da'  crini  in  fino  alla  co- 
da  tiene  la]ifta,tanto  più  Yale',il  grifo,  che  vàdeclinàdo  al  pardiglio>  non  pur  con 
l'eiiremità  negre,  màcon  le  gambe  anco  vergate.  Ec  è  da  notar,che  dì  tiuci  i  peli 
cattiui>queiii,c*haueràno  l'vkime  parti  negte,  faranno  megliori»  6c  gencralméte 
Di^  fi%'^'t  par  'ddo  fecondo  l'cfperienzajnon  è  pelo  cofi  eccellente,  che  poffaeffec  totalméte 
ds  t  cu-  perfeito^fe  non  hà  qualche  fegnod*adunione,bauendo  negri  almeno  i  luoghi  da 
y^ll*.       baffo. Bifogna  pariméte  alla  perfettione  di  queft'arte^bauer  intelligéza  de' buoni 
(?ccàciiui<egni  del  cauallo,  comeil  balzano  della  manodclla  lancia  farà  maneg- 
giate,& '.li  buófenfo,màfucL edere  dlfaClroib  li  balzano  dal  picdeftro  fidice  Ar- 
zeilio,&  béche  nell'opre  luole  apparere  ecceliéfe,pur  farà  cauallo  fuperbo  in  bar- 
taglia  vitiofo,  e  infertuoato;  Li  balzano  del  pie  della  ftafia  farà  di  biiun  cuore 
aflai  corritore:Ii  balzanadelle  due  manixfia  pur  con  L'vnojò  con  l'altro  piede  b:'a- 
co,faràd  faftri}(o,(^  mal  fortuaato:Il  balzano  folodi  due  piedi,e  tanto  più  le  tiene 
la  ftelia  nella  ff6te>faràcaualio  dicontoiMà  qusndo  lenza  la  ftella  haueffc  i'vna, 
òTaltra  mano  bianca>e  tanto  piiife  folTc  la  deftra,  quantunque  fia  fegno  di  prez^ 
zo,r,on  farebbe  diquel  valore.Il  balzano  di  quattro  fata  cauallo  lìncctOjC  di  buo- 
na fantaua,  mà  rade  volte  di  molta  forza,  li  balzano  della  mano  della  lancia  ,& 
oié  deliro, ridice  caual  trauato  pericolofo,  &c  da  farne  poca  fì.'ma.  Il  bnlzano  del- 
la man  dciUbrigliajiScdel  pie  della  ftafFa,  fichiama  traIlraua?o,c  farà  motcaliflT- 
mo,&:  facile  al  cadere.  Gon  qwelii  andaràquafi  al  paro  il  balzano  della  man  della 
Uncia,3c  dei  piedeliafiaffa.il  balzano  delle  pani  da  baffo,cbe  denotano  buon  fe- 
gnafe  di  più  baia  ikllanelb  fronte,©  lifìabianca,che  li  dif^éda  per  la  faccia»  fen* 
zaroccarli  le  cigliaj&  che  non  li  giunga  fopra  il  modacciojò  rvna,6c l'altra  cofa, 
iauniiodi  peretta  bontà.  £c  fe  il  cauallo  noafoflc  hiìz^nOi  òc  pur  tendile  queQì 
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fcgni  farebbe  di  buon  cuorc,&  di  buona  vlriù.II  balzano  delle  parti  da  baffo,  che 
minacciano  male  cffcttcbcnche  egli  habbia  ftclla,ò  lifta  in  faccia,©  Tvna,  &  l'al- 
tra cofa ,  farà  maligno.  Il  balzano  c'hà  la  flella  bianca  in  fronte ,  &  non  li  fà  lifta, 
3c  ne  tiene  vn*altra  fopra  il  moftaccio,  farà  difaftrofo  ,  &  di  mala  bocca;  Mà,fc  dì 
più  haueffe  la  balzana  nel  pie  della  ftaffafpereffcr  fegno  di  molca  vinùj  qucldif- 
fctofcgli  anniilIarcbbe.Et  fe  ciaftfuna  diqmrfte  balzane,ò  di  buono,oucro  dicac- 
iiuoeffcctOjfóffe  con  alcune  macchie  negre,affina  nel  bene,  &c  nel  male  il  cauallé 
in  quello  e(Tere,che  lo  rirroua.Il  Rabicano  co*  peli  biachi  della  mano  in  dierro,di- 
moftra  valere  affai,  &  cffcndofeminato  di  quelli  della  mano  dinanzi  ,il  più  delle 
volte  haurà  poca  forza  .  Il  caualloMofcato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuGl'cffere 
molto  eccellcte.Mà  fe  foffe  mofcato  folo  ne*fiachi  vcrfo  la  groppa,©  nel  collo  ver- 
fo  le  fpallcfarcbbedi  mal  fegno,  &  fi  chiamarebbe  cauallo  atiauanato.  Il  cauallo 
biàco  mofcato  negro  furi deftro,  &  leggiero,  &  il  limile  quando  c  mofcato  roffot 
bcche  il  nero  fu  mcglio.Il  cauallo  di  pelo  Liardo,che  folo  tiene  alcune  mofchettc 
roffe,ouero  leonrtro  nelle  garzc,&  nel  moftaccio  farà  fuperbo,&  fdegnofo  di  boc- 
cali cauallo  gmo  il  più  delle  volte  farà  fallaceli  cauallo  c*hà  bianco  il  nero  de  gli 
occhi?  quido  c»mina  per  la  neue,  &  per  lo  freddo  nò  vede  così  bène,  come  negli 
altri  luoghi  II  ctu»llo,chc  nò  tiene  fegno  biaco,né  balzana  fuol  moftrarfi  ramin- 
go,cioè,n6  adarc  fchictco,mà  co  due  cuori,preua!édofi  di  fchiena,  &  accade  a  ca- 
uallo d*ogni  pclo^ml  pili  al  morello»  &  ad  ogni  forte  di  pelo  baio.  Se  il  cauallo  hi 
il  remolino  To'cr he  è  vn  cerchiello  dì  certi  peli  ritortijC  circolati  più,o  meno  d*vn 
Cjuattrinocóia  fpada  Romana  ^opra  il  collo  prefso  ai  crini,  che  no  è  altro,  chela 
lunghezza  di  quei  crini  piiJ,ò  meno  di  vna  penna,farà  fottunatOj&  benché  hab- 
bia qua'.iique  pefTima  balzana^tenédo  quefto  fegno:farà  limoffo da  quell*influf- 
fo  maligno  Nondimeno  quando  il  remolino  li  ftefse  nella  fpalla,ò  vicino  a  fìàchì, 
ò  al  cuore^ò  doue  con  l'occhio  può  vederfelo,è  fegno  infelice,&  oppofito  di  quel 
c'hò  detto. A  quefto  meftiero  put  fi  appartiene  d'intéderfi  quali  deÌ?bano  efsere  le  Qfi^ii 
mébradf  I  cauallo  perfetto ,  come  che  il  cauallo  vuole  hauer  il  corno  dell'vnghie  debbono 
lifcioTncgrc,largo,tódo,fecco,&  cauato,&  Te  pur  fofse  mollejefsédo  apio  di  calca-  ((jer  le 
gnoifatà  c5  maggior  fegno  di  leggierczza>debbc  bauere  le  corone  fotiih\&  pelofe  membra 
le  paftore  cortese  no  troppo  colcate,nè  aco  troppo  errerle  giiire  grofsc^  fe  tiene  dtl cauaU 
il  ciuffo  dietro  di  efse  dimoftrerà  forza, le  gàbe  drittcSc  làtcj  le  braccia  nerùigne»  lo^6rfeti9 
co  i  cannoli  cortì,cgualÌ5giufti,  e  afsai  ben  fatti,  &  parimente  le  ginocchia  gtofse 
fcarnate ,  5c  piane  ^i  lacerti  de  gli  ftìnchi  fu  le  ginocchia  ,  quando  egli  ftà  giunto 
fiano  molto  più  laighi  dall'vno  ali*al(ro  di  fopra><;he  non  di  fottOjle  (palle  lunghe, 
&  Iate,e  fornite  dì  carncil  petto  lat go,e  tondo,il  collo  habbia  più  prefto  del  lùgo, 
grofso  verfo  il  petto,  inarcato  nel  mezo,  &  fottile  vicino  al  capo  le  orecchie  pie- 
cioleraeraméte acute,&erte  co  giufta  lunghezza: la  fronte  fcarnata,&  apiajgìi 
occhi  negti,e  grofIj,le  conche  delle  fopraciglia  piene,&  vfcite  in  fLiora,lemarcel,'e 
fottili,&  magre, le  natici  aperte,&  gonfie,  che  in  cise  fi  veda  quafi  il  vermiglio  di 
dentro,acciò  Thalito  ti  fìa  tacile,  &  cagione  di  più  lena,  la  bocca  grande.  Tutta  la 
tcfta  vuole  efsere  lunga, feccaj&r  montonile,in  ogni  luogo  moftrado  le  vene.  Mà 
per  gineco  alla  leggiera,  fia  picciola  con  rifteTse  parti  dette,  mà  non  hcbbia  trop- 
po allhora  la  fimilitudine  del  montone,!  ciini  rari, lunghi,     folti,  6c  anco  crefpi, 
&  caluijche  dinotano  gagliardezza,  &  i  groffì  fortezza:  il  garcfe  non  folo  acuto, 
mà  quafi  dine(05&  dritto:il  dofso  corto, e  che  no  fia  voltatojnè  in  alto, né  in  baf- 
lo:i  lombi  tondi, &  piani  verfo  la  fpinadi  mczcla  quale  fpina  vucrefsere  accane- 
lata,6i  doppiaste  corte  latc,&  lunghccon  poco  iiatto  della  cofta  di  dietro  al  nodo 
dell'anca, il  ventre  lungO:&  grande,&  debitamente  nafcoOo  folto  di  quelle;  i  fià- 
chi  pieni,  la  groppa  tonda,  &  piana  ,  &  vn  poco  caduta  con  vn  cannale  in  mezo, 
6:  c'habbia  gran  tratto  nel  fno  trauerfcioda  ncdoa  nodo:le  ccfcìelunghe,&  late, 
con  le  elsa  ben  fatie.6c  con  molta  carne  di  dcrtror&  di  fi  oraji  gaicttiapisafciut- 
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ti,  &  ftcfi,  8c  le  falci  curue  >  &  late  a  gulfa  dì  Céruo  >  perche  fiaVefoce  :  la  codt^ 
fornita  di  peli  crerpl,&  lunga  infino  a  terra  col  fuo  croco  groflfo  di  giuda  mifura». 
e  bene  pofto  fra  le  cofcicii  tetticeli  col  fuo  mébro  fian  piccioli,frà  l 'altre  cofc  s*bi. 
no  da  notare  in  queft*arte  le  qualità  della  fchiena  del  cauaìlo  >cbe  fono  quattro  ; 
pcrcbe  alle  volte  è  ddboIe>e  s'abbandona,oueramente  nàoiga  i  lobi  quando  can«* 
na^aife  volte  nel  primOiChe  fi  caualca^'aggroppaj^così  quado  galoppalo  quando 
fi  vuole  maneggiare  aiepoloni^òde  fi  vedala  naturai  fiacchezza,  ade  volte  è  du- 
ro fcrmo>  e  faldo  lenza a]zarfi>  nè  alzarfi  di  fcbiena>ondè;al!hora  è  vn  cauallo  di 
ferro:  alle  volte  neirincominciare  ,  6c  nel  finire  fempre  s'aggroppa,  &  fi  anco  il 
fimileogni  volta  che  fi  richiedcjmàfe  bene  il  cauallo  è  organizatobeniflfìmodal- 
la  natura,renza  il  foccoifo  huniano,&  fenza  ladifciplìna  de  i  cozzoni» nò  potreb- 
be far  molta  prodezza.  Però  effendo  il  cauallo  in  lingua  lai  ina  detto  Equus ,  pre- 
fo  il  nome  dall'egualità ,  &  giuftezza ,  bifogna  che  fi-a,  »ggia0ato>da  cauallerizzi 
con  le  debite  mifure>al  paffo  giufto>al>trotto,al  galoppo^  alla  caiiera,  al  parare,  ài 
T)'/b't)lt  l'^^^^^ggio»^^  ^^''f^^llo^^re giufto di  teftajfecodo  la  volótàdt  coIui,che  gli  ftà  fo- 
nadeKa  P*"^*       conuiene  il  paffo  eÌeuato,il  trotto  difciolto,  il  galoppo  gagliardo,  la  car- 
MdL        riera  veloce,ifaltraggroppati,il  parareleggicroj&ilmaneggio  flcuro,  &  pretto» 
,.^*"?      fecondo  Tarte  mirabilede  i  cozzoni.Quefta  è  quella,ch'in(egaa  la  pratiica  d'aflj- 
curare  i  caualli,  &  d'andar  foli  in  cauezza ,  fenza  che  altri  gli  tiri ,  &  di  menargli 
con  carezze,&  fargli  accoftare  doue  gli  piace,  cattigandoli  quando  fono  reniten  - 
ti  con  vn  battone  fra  l'orecchie  j  &  nejla  tetta  >  &  da  per  tuttala  pcrfona  ,  faluo 
che  a  gli  occhi  fenza  rifpetto  j  &  con  terribile  voce  in  tal  tempo  minaìrciando  »  ò 
pigliandogli  al  lungo  5  quanto  fi  può  con  le  redine  ,ò  fe  pur  non  tengono  la  brì- 
glia, con  la  corda  della  cauezza?  fra  quel  mezo  facendoli  battere  nella  groppa,  & 
follecitare,  che  trottino,  ò  gallopino  con  quanta  furia  fi  puole,  e  traftullandogli , 
€  facendoli  andare  a  cerchio  in  quei  tórni  »  che  vfano  communemente,  Qticfta  e 
quella  ,  ch'infegna  di caualcarli  fpeffo  ,e  con  animo  grande ,  &  di  ftare  giufti  ia 
fella,e  maneggiarli  con  difciplina  conuenÌente,dandogli  i  torni,ouero  giri  di  giui 
fìa  mifurajfacendoli  parare  con  regola  aiutandoli  alcuna  fiata, perche  no  efchino 
del  regno,ponendogli  le  falfe  redine  quando  bifogna»  leuando  lacauezzanà  qua- 
do  t  tempo,  accommodandogli  il  canone  con  le  guardie  dritte»  quando  è  meftie- 
ro,  toccandoli  di  fianchi,  &  fperoni  quando  il  bifogno  lo  ricerchi  5  foccorrcndolt 
con  i  fette  modi  communijcìoèicon  la  voce,lingua,bacch€tta,briglia>polpe  di^a- 
be,ttaffa,e  fpetoni,dandogli  le  pofatc  quando  fia  neceffario,cattigandoli,quado  le 
fanno  troppo  altcaffegnandogli  le  carriere  cómlfurajfacédoli  trarre  i  falti  accó- 
ciatamente,dare  i  calci  rcgolatamente,far  le  volte  ordìnatamente,maneggiadoli 
a  repoloni,&  a  tutto  tépo,e  cótta  tempo,  e  ferpeggìando  ne'  repoloni,fec5do  che 
infegna  Tartcfacendoli  paflreggiare,fecodo  il  debito,tcnendo  la  verga  in  mano,&. 
adoprandola  fecódoil  tempo,infegnandolileraddopìate  giuftamétcfa  ciambec- 
ta,le  capriole,  i  cornetti,  itrotti,  i  galoppi, e  tutte  Icfbtti  dipafiì,&  facendo  tutte 
quelle  cofe ,  che  infegnano  \  mattri  del  metticro ,  &  Mibri  >  che  verfano  intorno 
aqueft'arte  Qiietta  infegna  d'affettargli  tutte  le  forti  di  biiglie,  come  ilcànone,la 
fcaccia,il  mellone  Ilfciojil  mellone  vn  poco  pia  t6do,c5  vn  fallo  di  fuora,  ocódue 
falH:  l'I  pero,  i  I  pero  con  vn  fallo  di  fuora,ò  con  due,ò  tre  anelletti  vicino  al  nodo, 
il  càpanello  col  timpano  a  volta,ò  col  timpano  piancc  col  fallodi  fuora,ò  có  due 
annellerti  vìcin  al  nodo ,  la  fcaccia  con  vn  botton e  incaftrato ,  &  appreffo  anco 
con  due,ò  tre  anellctri  vicino  al  nodo,pcrò  doppio, il  campanello  doppjo,il  ballo- 
netto  co  i  bottoni  ipcattrat?,il  mezo  canone  fuenatoa  collo  d'oca,legato  a  perno 
òjegaro  a  cappio, ò  fucnato  a  pie  d?  gatto  legato,  a  perno,  ò  fuenato  a  collo  d'oca 
cóla  pizzcrt.1,0  fuenato  a  pie  di  gatto  cola  pfzzettaiii  canone  fuenato  ìntegro  j<5i 
apprèffocóla  pizzettr,ò  fuenato  co  i  bracciiioli  a' luoghi  della  Siciliana, la  meza 
fcaccia  fuenata  a  collo  d'oc3,lcgaia  a  perno,ò  legata  a  cappico  fucnata  a  pie  di  gac 
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to>lcgata  a  pornojò  legata  a  cappìo>òfuenata  acollo  d*oca,con  la  pizzccta,  ò  fac- 
naca  à  pie  di gatco^cò  la  pìzzctta,  la  fcaccia  fuenaca  integra,  la  fcaccia  fucnara  col 
profilo  di  piéjòfucnaia  integra  con  la  pizzcttajorucnata  coi  bracciuolìailaogdi 
della Cicilia,ilcappione  co  roliuc»lafcaccÌ3,òcappione)!l  pcroa  cappioncil  cap-  ^  K^goÌ4 
pione  con  le  ©liuC)^  i  btacciuolijoiwo  con  due  melIoni:il  mezzo  pié  di  gatto  có  •^^f'*?''"* 
le  oliucòdno  melloni  lifci:n  pie  di  gattocon  le  oliue,o  coi  melloni  lifci  :  ilmczo  buoni 
pie  di  gatto  a  pero  -,  il  pié  di  gatto  co  i  peri ,  il  mezo  pìé  di  gatto  a  campahcllo  >  c^^M. 
c  l'vltirao  il  pie  di  gatto  a  campanello .  Qiicft'infcgna  in  breui  parole  la  regola  de 
i buoni  cauallijchc  voglionhauer  in  ronima,capo  picciolo, orecchie  picciole,  fió- 
tc larga,ciufFo  folfo>occhi  Infuocaii,nari  liìghe,colo inarcato, chiocia  folta,  petto 
largo,pancia  lunga,gambe  dritccvnghic  ióde,al(c,é  durc.Cos/  n'infegna  le  diuer-     _ .  ^ 
fc  maiiierc  de*  caualli»cioé,ronzino,cortaMo,primo  piatto,corGcre,corridore,gi-  ■^"'•/^ 
netto,villaD,barbarO)n3rco>etdialtrt.Così  j  pa(nde'cauall!,cio&»paflro,troto,trap-  ^[^^1^^^,^- 
pafso,traìn3,uacchcnardo,portante,  galoppo^  carriera,  fallo,  &  il  tirar  de  i  calci . 
Cosi  tutti  ì  mantelli,  de'  caualli,cioéjchiaro,fciiro,armclino,  liardo  con  tutte  lo 
nianiere,faginato,rotato,mofcato,ftornello,capezza  di  moro,rouan,vbIt:ro,par- 
paglìone,piua,melato,morello,morel  n)altinto,baiocólefue  maniere,cioè,cbia(. 
ro,dorato,facro,caftagno,fcrràteafauro,è  le  maniere  del  faurojoioè, ftauato, chia- 
ro fcuroaffuocatcpoi  il  ccTuatOjil  falbe,il  lupato,il  durolino,il  ziinojépoi  balza- 
no ò  argino,  ò  trauato.  Querta  ti  manda  ai  aaorfaii,  ai  ferrati,  &  ai  fcllari ,  acciò 
có  l'arte  lor  proucda  ai  caualli  del  lor  blfogno .  Onde  il  fellaro  (  per  parlare  di  lui 
da^oi  che  altrouc  parlo  de  gli  alrri)fi  fcoprc  co'Cuoi  fcrri,nerui,coIa,pelo,corde,ec 
verghe  da  battere  i!  pelo,df  Iqual  empie  le  rc]Ic»&  le  mifuraiouc  fi  notano  le  par- 
cif&:  le  maniere  delle  felle, cioè,il  fuflo>le  braccaturcjl'arcionc,la  gioua,  le  coppe, 
le  bardclle,i  piumazzuoli,la  coperta.*&  cofi  le  c/gne,Ie  foracigncgli  fìaffili,  il  pet- 
torale>la  groppiera, il  fottocoda,T  pendéci,le  brache,  è  parimétc  la  capezza  la  bri- 
glia con  le  parti,&  maniere  fue  cioc,le  rctine,&  il  lor  bottone ,  la  tefiiera,  il  fotto 
goIa,có  le  maniere  delle  fclle,&  delle  briglie,alla  Romana,alla  Ginetta,  alla  Frà- 
cefc>alIaIngleIeiallaTedefca,a!laTQrchefca>e  altre,douc  che  prouifloil  caual  di 
quanto  li  bifogna,nOQ  refta  altro,fc  non  dicaualcarlcb&  farlo  apparere  con  la  di- 
fciplina  vn  Cillaio  vclociffimo^ehefil  cauallo  di  Caftore,ù  Rhebo  ardicifl[Imo,cbc 
fàcauallodìMezeniio»  vn  Arione  ,chc  fà  cauallo  di  Nettuno  >  vn'Iride  ,che  fù 
cauallo  d'Admete,vn'Ethoiic,ciìcfùcaaallo  di  Hetrore,vnXantho  che  fù  caual- 
lo  d*Achille,vn  Terrore>  che  fù  canal  di  Marte»  vn  Flcgone,che  fecondo  Tboma- 
fo  Rhadino,fù  cauallo  del  Sole,vn  Ditteo,  che  fù  cauallo  di  Plutone  fecódo  CI  au-  Thom^fo 
diancsturti  valorofi  nelcorfc,  &  in  ogni  altra  parte  ,  talché  potrà  adoperarfi  da'  ^J^f^àtno  . 
corridori  ai  pallio,flaràbeniffimo  alle  molTe  portaràii  ragazzo  cómbdamercfa-  Corridori 
ràlacQrfacompitaméte,oiteneràfIpallioaguifad'vnbarbat05Come  fi  vfainPio-  ài  Polito* 
renza,!n  Mantoua,in  Bologna,in  Faenza, &  in  molti  altri  luoghi  d'Italia, perclìC 
cosi  in  qucdOiCome  nel  relTo  haurà  la  difciplinaconuenienre,  è>c  parerà  vn  Fióri - 
nOjVn  Rabìcanojvn  Btigliadoro,  vn  RondelIo,vn  Baiardo  vero,  &  non  finto, pet 
la  mictlreuole  attioncche  gli  haurà  dato  il  fuo  cauallerizzo,òcozzone.  Ali'vlii- 
mo  fi  ricerca  anco  in  vn  periti  (lìmo  cozzon  fapere  di  quai  regioni  fi  trànogli  or-  -^^^^^^^  • 
timi  Caualli,  come  quei  d'Argo  fono  commédati  da  Horaric  nel  primo  li.de  fuoi 
verfijquei  d'Arturìa  città  di  Spagna  da  Martiale ,  quei  di  Agrigento  citta  di  Sici- 
lia da  V.rgiiio  nel  terzo  d  ^ll'Eneida,  quei  d'Elide  città  della  Grecia  da  Properiio 
queid  Argec  monte  della  CappadociadaClaudiano.Cpsiquei  di  Sciihia,d'Irlà- 
da  detti  Vbinij  di  Tun:gi  di  Barbarla  ,  di  Corfica ,  &  Sardegna ,  di  Germ:inia ,  di 
Francia, di  Media ,  del  Regno  di  Napoli ,  &  maffimè  di  quei  della  razza  di*  Tre-  G^/para 
miti  molto famoi'a  Fra  i  cozzoni  antichi  fono  poi  commendati  il  cozzone  ^1  Rè  di  Riuera. 
Dario  nominato  Cebare  da  He^odoco  j  ^  Pico  po(k)  fra  cozzoni  da  VirgilTb  nel  Federico 
kuixp  deirEncidaoaedice,  Qrtf'm  * 


T^éS  ?    1    '4    z    Z  j» 

Létuaque  \AnacyU  gerebat 
Ptcus  equum  domitor , 
Ma  chi  vuole  più  deirarte  di  coftoro,  legga  le  poftilic  del  Signor  Gafparòdi 
Riucra>&  il  libro  4cl  Signor  Federigo  Grifone.  Qucftobafti,  ~ 

'^nnotAtione  fcpruU Difcorfo  LXXX 1, 
De*  Caualcatod^&  Cozzoni,  ragiona  qualcbe^ofa  Celio  Rodigino  ne!  quinta 
llb.delle fue aotichc lertionì,al c.45  &  ncllVndecimo  lib.al  c.6^.cofi Pietro  Vitto- 
rioacar.i3o.l3i.349.&  cofi  ne*  fuoi Mifcellaneril  Politiano,al  C.5.&  ne'fecreti 
Xuoi  Vvecbcro  à  cart.3S4.cofi  il  Cardano  de  Rerum  varietare  à  carte  244. 


DELLA    MÌLÌTIA    IN    FN I FE  RS  A  LE  ;  ET  D  E* 
Capfam ,  è  Soldati  in  particeUre ,  Cr  de*  Minatoori» 
Pi/cor/9   LX  XXlì, 

IL  nomedl  foldatojcfeeiatlnamentc  fi  dimanda  yl//7/«,{econdo  Vlptano  GIu- 
recófuitojouero  deriua  a  multitudine>ouero  a  malo,  cfsédo  fuoproprio  di  c5- 
batier  per  fcacciar  il  male;  oueroa  mijle  recondolfidoro  j  j&  Marco  Vàrrone  9 
perche  ne*  tempi  antichi  Ja  Romana  milìtia  conftaua  di  mille  folJati  folamentc 
da  tre  tribù elettijouero  per  la  figora  antifrali  a  irjoUuiejfecondoFefìo  Pompeo» 
perche  d'animo^Sc  di  corpo  è  più  prefto  rigidoj&  afprovchc  yeramenre  fia  molle: 
&  là  militia  è  co/a  manifefta  (  dice  Diodoro  ;  effere  dcriuata  da  Mai  te  9  il  quale 
fù  il  primo  maeftrodi  queftaartejondei  Poeti  l'hanno  chiamato  fauoloramenrè 
Iddio  delle  battaglie:  è  Marco  Tullio  nel  te^rzo  libro  della  natura  de  gl'Iddi)  da  I*- 
honot  di  quefia  inuentionealla  Dea  Pallade,&:djce,cbejperci  ò  in  chf  amaca  Bel- 
lona,s*accordano  con  Cicerone  moiri  Poeti,  mà  Giofeiro  nel  primo  lib.  delle  futf 
antichità  difcorda  affaijdicendcche  TabuJcaino  neirerà  prioaa  innàzf  al  diluuio 
fù  il  più  gagliardo  huomo  delfuo  tempo»  &  che  con  Teffercirio  s'affinò  perfetta- 
mente in  qupft'arte^ouc  fà  la  militia  molto  più  astica  di  quello,  che  non  fà  Cice* 
rone,&  i  Poeti .  Ariftotele  nel  quarjto  dtllà  Politica  la  fa  tnolro  roza  da  princi- 
pio dicendojcheall'hora  non  fi  combatteua  con  arn3e,mà  con  baftoni,con  from- 
JUiCHUOp  bo!e:&  con  pugna.  Cosi  Herodotonel  quartolibro,  &  Lucfetio  Poeta  dice. 
Arma  antiqua  mams^vtìguesydent efque  fuerunt* 
Et  Plinio  nel  fetti'mo  libro  della  naturale  hiftoria  fcriuejcbe  i  Mori  cóbatteùano 
anticam^entecon  gli  Egittijfolamentc  con  l'hafte,&con  le  bacchette)&-pia  piano 
e  venura  Tvfanza  nel  termine>che  veggiamo .  L'iflefTo  Plinio  afferma  gli  Egitti) 
hauere  trouatoi  primi  la  lancia  nella  guerra,  &  m  medefìmamente  dice  i  Lace- 
demoni hauer  trouato  la  fpada,è  la  celataj  ^  quefti  forfè  fyron  i  primi  in uentori 
tliqucft'arterondeAnnibalejhauendoda  venir  in  Italia,  cercò  in  Lacedemone  vn 
Capitano  di  guerta.Benche  Herodoto  nel  libro  quarto  attribuìrcc  l'inuétion  del- 
la celata,&  dello  feudo  a  gli  Egittij  Dicono  ancora,cheMida  Mifeno  trouò  la  lo- 
rica;yn*altro  di  Etolia  ritrouòi  dardi  :  Pantafilea  Regina  dell'Amazoni  ritrouò 
il  combattere  con  azza  ,  6^  col  martello  :  Saite  figliuolo  di  Gioue  ritrouò  la  frez- 
za,&  la  faettci^  fecódo  altrijPerfeo  figliuolo  di  Perfeo,ò  Apollo  fecondo  Diodo- 
ro;ic  frombcifecondo  Vegerìo,  furono  trouate  dagli  habiratori  deil'Ifole  B3lcari, 
boggi  Maiorica,^^  Minorica,&  cosi  col  rempo  Tingegno  humano  s'è  adoperato 
in  guifaiche  la  inìlitia  s*è  ridorta  3  quel  termine,nel  qualehora  la  trouiamo  .  Mi 
fia  ftatochi  fi  voglia  l'inuentore  delle  guerre,tutti  afferman  béqueflo,  che  l'^m- 
biticae,l'auarltia,^^  rhcnoredc!  mondo,hobb!ano cagionato  i  combattimenti  dv' 
Giufltno  ,  Preiitipij^^  de'  Signori  l'vno  centra  l'altro:  e  fra  gli  altri  Giuftino,e  Trogo  Pom- 
Trogo,    pcoaffermanOjChe'lpritnojche  per  a  umilia  diconquiftarraltru!Regno>vfci  eoa 

"rcdcrcico 


VniVEKSAL  E.  4if7 

rcffercitodcl  fuopacfc  ,  fù  NinoRè  de  gliAflìrlj  :  &  il  rnedifimoaitcfìa  Fabio 
Pittore  nel  principio  di  quel  poco  c'habbiamo  deli'hiftoria  Tua .  Però  fi  legge  che   .  P^hiù' 
Vcllorc  Rè  d'Egitto  fù  il  primachcccmbaitcffe  per  meia  gloria  del  mondo,con-  Pittore» 
ciofia  cofa,ch*eglI  vfciffe  tuori  del  fuo  Regno  conerà  Tanai  RìJ  de'Scithi,&  rima- 
ncffc  vittoriofo  conrra  quello  /cnza  rorgli  però  ne  robbajnè  fignoriajCÓtccandoQ 
folo  della  gloria,&  della  fama  dal  fuo  vabi  egreggiamcntc  coPiquiftata  \  Giudicò 
ArìQotelcnel  quano  JelU  Policica  cffet  queft'arte  al  mondo  neceflaria  ,  perche 
vana  cofa  farebbefcome  Senofonte  nc'fuoi  h'bri  Economici  dice)araie  i  campi»&: 
feminargli/e  non  ci  fodero  poi  di  quegli,  che  dalle  prede,&  rapine  degli  huomini 
gli  difende  frero  combatrcndo,&  guerrcggiando.Qiìindi  Platone  nel  quinto  della 
Republica  la  chiamò  nell'lftcffo  modo  neccffaria  a  difcacciarc  l'ingiurie,  &  Icof- 
fcfej  che  ci  végono  fatte  :  &  H^podnmo  fcridc  tre  parti  efTer  neccGTarie  a  vna  cit- 
tà. Prima  qutl'a  de  gli  agricoli, lecóda  quella  degli  arrtfìcijtcrza  quella  de*  folda- 
libcllicofi  .  Per  qucftoda  vari]  Auitori  con  belliflìme  fenccnze  viene  celebrata  ^• 
&  illuflrara  fingolarmentc.  Vaì.Mafs  dice,  ch'ella  acquifìò  il  principato  d'Itah'a 
all'Imperio  Remano, &  gii  diede  Re  gno  di  molte  ciità,di  grandi  Rè  ,  &di  Valo- 
rofiflTme  nariori,gli  aperfelc  foci  dello  ftretro,&  i  golfi  del  mare,  gli  diede  aperti 
i  chionridell'alpi,e  del  monte  Tauro,dilatò  i  fnoi  confini  dai  Tebro  alle  colonne 
d  Hcrcole,c  fermò  i  termini  di  quello  dal  mar  gelato  fino  airEthiopia  aduft  a. Sci- 
pione Africano  fi  gloria  pecfio  ad  Ennio  d'hauerfi  apctta  la  ftrada  al  Cielo  col  Ennio» 
fangue..^^  con  Tvccifione  de  griniraici>alquale  Cicerone  anch'egli  còlente,  dicé- 
dojcbe  per  quella  mcdcfima  via  Hercole  afcefe  in  Cielo .  Onde  nell'orarìone  per 
Murena  dice  poi, che  aìTarme  obedifce  o^nicofa:  fecódO;  che  il  Macchiauello  nel 
primo  li.de'fuoi  difcorfi  r  iofira,che  !a  militia  è  qiieìla,che  co  eterna  gloria  de'fuof  //  Mac^ 
profeffòri  mirabilmcnre  foggloga  il  mondo  .  Però  Polibio  nel  terzo  lib.commen-  chinucllo 
dandola  vittoria,  diffcchecbi  vinceua  nella  guerra  ,  faceua  vr.  guadagno  cOre- 
mojrapendo  ogni  cofa  in  vn  trattole  gli  huomini, è  le  dóne,6<:  i  te(ori,e  le  cittàjc 
i  paefi,e  gTimperij  tutti  in  vna  volta  ,  i!  che  efprede  parimente  Annibale  predo 
Appianojq'jàdo  in  vna  ocatione  a' fuoi  foldati  per  inanimiigli  alla  vittoria  diffe» 
che  f]ó  doueuiooarpetrnre  per  premio  il  valore  d'vn  CauallOjci'vn'anclIo,d' vna 
collana, mà  la  felicirà  delle  ricchezze  Romane,  che  cófifteuano  tnrte  in  vna  vitto- 
ria per  lor  felice,  è  fortunata.  Et  D^onifio  Alicarnafeo  parlando  della  vittòria  dì 
Farfaglia, dille jche  a'  vinti  niente  Ji  ficuro,  niente  di  fidato,  tìeffun  ricetto  fermo 
rimanea,!^^  pei  i*oppoiiro  a!  vincitore  réflaua  vna  gloria  imméi'a,  vna  fama  eter- 
na,fpoglie  ampliffimc, ricchezze  ìneflimabili,vna  fignoria,&  vn'imperlo  di  tutto 
Porienie,Così  AleCTandro  predo  a  Curiio  pugnando  contra  Dario,  doppò  hau^r 
di  lode  ornato  lecódoil  coftume  militare  i  Tuoi  foldaii,difìfe,  che  promeiteua  loro 
ìndubiratamenLC  vna  vitrorìa  ral,che  riempirebbe  la  Macedonia, è  tutta  la  Grecia 
d*oro,^  di  gemffjepreiio'C.Recita  il  Biódo  nella  Tua  Rorria  triófante  a  propofito' 
deU'h«>nore  della  militia  predo  a'Romani,che  ne'fpettacoli  de*T<;atrì  quattordici 
gradi  più  degni  preda  a*  Confoli,^  Imperatori,erano  adeguaci  a'(oldati  folamé- 
te.Et  Vip .'.'.n  decettamentó  militari  narra  que(io,cheG(ulio Gefare  cócede  a'fol-' 
diti  hbenà  ampia,  &  larga  di  fare  tedamcnio  a  m.odo  loro,  folamente  per  horio-- 
rafgìi.Diuidcli  quella  militia  primi  in  terreflre,6i  in  nauale,è  la  naual^in  mili* 
ria  maritima,^  militia  per  fiumi  nauigabili,oue  interucngono  per  pcrfonei  Ge» 
ncrali  dell'armarci  i  Corfàli,a'quali  s'afpctta  congregar  l'armate,  adàr  in  cor. 
fojdare  alle  poQéjaffa lire  ilegn.'tfeguìtargli,giunger!i,chiudergli  i  paflf],  inueftir-- 
gli,Incatenargli:Combatcergli,prcdcrli,ra!irui  ropra5rubbarglr,rimorchiarglì  ,-ar-- 
rìergliìiffondargl  je  diiTpire  affatto  le  nemichearmate.  Et  la  tcrreftre  compren- 
de l'cdercito  veterano, c  valorofcouero difutile^i  bifognì,lc  ctrncde,  l'infegnclc' 
compagnie,le  b.^ndcle  fquadrcò  l'quadioni,le!egionf,la  refta  la  frontcrali,!  fia-- 
cbijct  le  fpalle.Ec^ji  piti  i  capi,le  /aacciie^lc  cauallericjC  frài  .capi,i  capltani,i  luo^- 
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goter.étiM  generali  degli  efferciti,!  gouernatori,i  generali  delle  fanterfci  generaif 
delle  caualierie>i capitani  delle gcti d*arfne,  {capitani de* cauaileggieii,i capita- 
ni d'*arteg!iaria  ,  il  maftro  di  campo,  il  Tergente  maggiore, i  fergenci  particolari  { 
colonelli,!  cenrnrioniji  capi  di  (quadra.  Frà  le  fanterie,!  fanti  priuati:  gli  alfieri,  r 
taburinijgrarchibiigiciijò  fcb:oppetticri,gli  alabardieri,!  partigianoni^g'i  fpadohf 
le  piccJiCjie  lanze  ipezzacejgi*arcieri,i  ballcftrieriji  iaciilatori,!  fr<5mbolatori,i  ho'^ 
bardierijie  gLiaidie,!e  sétinelle.Frà  lecaualierie,i  Gauaileggieri,gli  buomini  d'ar- 
iTiejgii  archibugieri  a  Cauallo,  gli  ftendardi,  i  trombetti .  Contiene  ancora  molte 
perfone  non  combattentijcome  il  prouedicori  il  cornmiffariogencralcìcomitTa- 
rij  particolarijil  foriere  maggiore,i  forieri  particolari,  il  teforicrcil  collatetale,?! 
pagatorcjil  prepofìo,ragazzinOii  guaftadori,i  racci»mani,&  lefpie  ;  cfTa  adope- 
ra poi  mille  forti  d'inftrumenti,  come  frà  l'arme  offenfiae,  i  bafton?,  !e  fcufc,  le 
mazze  fcrratejle  rpade>i  ftocchi,i  v«rdugbi,le  fcimitare^i  pifiolefi,  i  pugnahMe  da- 
ghejl'arme  di  afta,come alabarde, pnrtigianoni>coifc(cbe,  rpedìjtpuntonii  picche  » 
zagaglie, lancie,&  fimili,cofi  l'arme  da  tirar  con  mano,  come  fafn, baile,  frombe,- 
dardi,raeite,le  baliftedegli  anricbi,gli  fcorpioni,l'accobalifte,  i  fuftibali.i  maileo- 
lljle  ronfeCji  veretoniji  paffadori^i  rquarciaiio!pe,i  fuochi  artificiati,  le  trombe  di 
fuoco,lingue  di  facfCG,palle  di  metrallo,  pignatelii  di  foco*/cifioni  di  foco.co'quali 
vengono  gli  arcobugi^i  fcbioppLjle  colubrine,i  paffauolanti,  le  bóbardCi  &  final- 
mente le  artiglierie. Fra. r'arme  diSenfiue  adopra  lo  feudo,  co  la  imbracciatura,  e 
cofllnelli  fuoi>6c  il  targone,la  targ3,la  rotella, il  brocchiercmà  particolarmen- 
te I  fati  a  pie  foglion  adoperare  il  morione>il  ceIatone,la  fecreta,  la  go!etta,è  a'ac-- 
ciaio.è  di  maglia^il  giacco  có  le  m3niche,c  guanti  di  ma,?lia,il  corfaletto^l'anirnar 
la  corazzia  có  i  braccialijè  manopole  fue,et  i  cofciali.Il  Cauallo  leggiere  Tuoi  ado-- 
perare  la  celata,il  corfaletto  co  la  refta,&  gli  fpaUzetti,  i  ginocchietti ,  &  oltre  a 
ciò  tutto  quellojche  nel  faste  a  pie  recitato  habbiamo.Mà  l'imomo  d'arme  porta 
relmo,c  feco  il  fuorpigo,é*l  cimiero^é  la  vifiera,è  la  bauicrajéla  buffa,  poi  il  gor- 
giarinojla  coratcia5rvsbergo,la  refta,gli  rpallazzi,i  bracciah',i guanti,  è  poi  ifcar- 
ielloni,i  batticuliji  cofciali,gli  arnefi,lc  fcbinierejle  fcarpejé  poi  le  barde  dc'caual- 
li  co  tutti  i  loro  armaméti.  Di  più  frà  griftromentì  faoi  s'enumerano  le  machine 
varie  da  guerra5Comc  le  teftudinisgU  arieti,le  falci ,  gli  ellepodi,  le  vincevi  plutei , 
le  torri  mobili,la  fcambuca»la  efoltja,il  t^lloncgli  onagri,  i  carti,i  raurcoll ,  i  ca- 
ualierì  portatiUjigabbionijI  forci  ;  VItimaméxe  fottogh'nftrumentì  della  militia 
irouiarao  l'infegne  militar', le  diuifejle  ba.nde>l*iroprefe,  rarmi,i  cim{eri>  le  badic- 
r.e,i  fìendardi,ie  croci,  i  tàburri,le  bacchette,  le  trombe,  i  corni ,  le  frale , le  baga- 
glie,le  carrasle  vettòuagiie ,  le  munitioni,  &  cofe sì  fatte.  I  luoghi  della  militia 
poi  cuei  o  fono  aperti  ouero  cbiufi-, nel  luogo  appetto  fi  rroua  il  capo  con  gli  argini 
èfofll  fuoijè  la  piazza,c  quartieri,  è  l'altre  parti  fue  :nel  chiufo  tìtrouano  le  for- 
tczze,i_c  rocchci  bacioni, i  foro,le  torri,lemuragh>,ic6trafortÌ5Ì  para  pretti, i  cor- 
ridorijlecanonicrcimerloniji  torrioni,!  beluardi,le  piatteforme»i  caualieri,;  ter.- 
rapicni,  le  piazze ,d.c'beluardiile  cafe  matte,  gli  fpiragli,  le  vie  fecretcì  riueiini ,  le 
porte  róaertre,i  ponii>lc  falfe  porte,le  laracinefcbeii  fbfT],le  còtrafcarpe,!  terragli, 
éc  cofe  rimiii.NcUa  militia  ù  confulerano  ancora  l'attionicosì  de*  Signori,  come 
de'  reldati,onde  a*  Signori  s'appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fare  gente,  inti- 
mare !a  guerra>cominciarla>fdre  la  tregua, rompere,6  finire  la  tregua  ,  rinouare 
la.guerrajinfignorirfi  de'  luoghi,racquiftarc  il  perduto»  finire  la  guerra  ,  e  fare  la 
pace,  fica  foldati s'afpctta  andare aJ  loldcpigliare^je paghe, i quartieri  ,i<|uartì- 
roni,lc  paghe  fcorferè  poi  quando  fono  fcditiofi,fogliono  ammutinarfi,  rubbar  le 
paghcv^iluggiaie  a.dìfcreiione,manomettereil  tuito,e  paffare  per  loro  prcuìio,  c 
guiderdone  all'vltimo  perle  picche. Oàra  di  ciò  s'afpctta  loro,(eruire  di  bando  tal 
hora.prouedcrcal  campo,da4:e,e  torre  gli  alloggiamenti, leuargli,fare  la  riregn?\  > 
fiì,ce.laiUv)Iu-a3marcbÌAie>^uidar  le  baga^Ufi^  a^iiucc  ai  luogo,  confiderarìo ,  ac  • 
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^fnparttifi:far  arginile  foffi  ftar  loo:ano,ò  vicino  al  campo  nemlccadar  a  fic- 
comano»  Edipiùs'apparticn  lor apparecchiare  rarmc,ncttaTle,forbirle,armar- 
fijpigliarc  l'arme  in  manOiCingerfi  la  fpada ,  trarla  fuori ,  imbracciarla  conerà  il 
ncmicojcolpcggiarlo,  tirar  di  mano,caricar  l*arco,ò  la  balcftra  contra  G*effo,ò  1*4 
arcobugiojmenare  l'attiglieria,piantarla,  caricarla,© à  cazza>  ò  à  rcartozzo, caU 
C3rla,mcctcrgli  lo  ftropagliojla  palla,mstterla  in  mlra,rp-irarla,tirar>lùgf),  ò  cor- 
tOjdar  fianco  airarcegliana,farc  la  batteria)  e  poi  fax  gabbioni>  tirar  fuocbi  artift- 
ciali>òtrombe>òlingtie,ò  palle,ò  p;gnatelli,ò(cffioni,chc  fian,è  far  raggi,conoc- 
cfaicjc  paffatorijè  cofi  fare  minc>è  concràminc,  c  ruinarc  baftioni,  rocche  ,  è  bel- 
uardi  nella  militiaifl  vedon  gli  cflcrciti  ordinarfi,  &:  poi  auaiarfhc  marchiare,  ar- 
riuare  al  luogo  accamparuifiifar  argfni,e  foflì  far  guardiej(entinelle,andar  a  fac- 
comanojfarfi  configliojcflbrcareifoldatsdarc  il  nome,  Icuarfi, venirli  incontro  ^ 
abboccarfi,rcaramucciare,comba etere  ò  di  lontano,ò  d'appieffco  à  buona  guer- 
ra,© a  mortale  guecra.ordioar  Iaba.tcaglia,c5'l'ant]guardia,  U  bittagila.ia  retro- 
guardia,le  fì!ze,il  fat*ala>far'il  qaadio,  li  rombojii  cuneo,la  forbice,la  fegaji  cor- 
ni,è  poi  l'acciuffarfl,è  fare  giornata vdi  più  Q  vedono  dare  foccorfo,  danneggiale  > 
farccorrcrie,c  rinfrefcarfifpingereinnanzi^prefentarc  la  battaglia,  sfidare  l*ini- 
mlco,fare  rtratagem!,farcimbo[cata,farc  incamifciate ,  afTalire  gli  inimici ,  torW 
In  mczo,  chiudere  loro  i  paflì,  fìngete  la  fuga,storzare  il  pa(ro,paffar  tra  nemici, 
dar  loro  la  carica,rompcr!i,tuor  loro  riafegne,percoeer  i,fcricli,occidcrli,  farno 
ftrage,farli  priglonijfpogliarli,  por  Icr  la  raglia  ,  tenerli  in  fcruitù  ò  prigionia  ,  li- 
berarIi>riportar  vittorie  trionfì,archi  trionfali,  &  ftatue.reril  contrario  fi  vcdoti 
talfaoradiraandarfoccorfojarpcttaticnGn  hauerlo  ò  haucrlo  tardi,infcrmarfi,re. 
pelire  i  morti,ftrafcinar  l'infcgncnon  potecfi  mantener,cercar  la  pacc,nó  poter- 
la haucre,ritirarfi,dare  il  paflb ,  efferc  affaiiti,rorti,  e  cófufi,  fuggire,  alla  sfilata  , 
perder  kbagaglie,  perder  rinfegncelTer  percofll, feriti,  vccifi,fcacciati,  fatti  pié- 
gfoni,pagar  la  taglia ,  dare  oftagi,  Ilare  in  feruitù ,  ò  in  prigionia .  Et  quando  fc- 
no  fuori  di  qualche  città,ò  fortezza:(i  vedono  porre  Taffcdio,  &  alle  volte  nò  po- 
tere aCediarcnon  poter  prender  i  lJioghi,effer  ributtati, vccifi,  lafciar  l'iraprefa,ò 
finger  di  partirG,  tornare  airiraprouiSa,tentar  ogni  cofa,  mandar  a  dimandar  il 
luogcacccttarlo  o  a  patti  ò  à  difcretione,torgli  l'acqua^far  irincere,tar  caualieri, 
taor  le  difefe,dar  la  batteria,  far  ,mine,dar  l'afsalto ,  afcender  le  mata  ,  piantarui« 
rinfegn eprendere  il  luogo, vccidere  ogn'vno,sforMr  le  done,  iaccheggiar  la  ter- 
ra,fmantellarla,ruinarla.Per  Toppofito  quei  di  dentro  atccndon  à  foroirfi  di  vet- 
touaglie,è  di  munitioni,à  raccoglierfi  nella  terra,leuarc  i  ponti,chiudere  le  porte 
apparecchiarli  alla  difefa,èdlfendeifi:far contramine,  vfcire addofso  ai  nemici > 
(cacciarli ,  aprir  le  portejvfcir  a  veSer,  ò  efserc  affcdiati,  perdere  l'acqua  ,  man- 
carla munirionc,  mancarla  vettouaglia,  non  poter  difendere  il  rotto,  rendcrfi  , 
òà  pattijòà  defcrcctione>ouerofcnza  afTalto  per  effer  preG,  fcacciatijàdar  rapini, 
ramenghijcetcar  nuoua  ftanza,&:  co/c  taii.Queft'atte  infegnaà  preparar  l'arma- 
te,à  fabricare  rocche,à  fortificare  cafìe^ìajàfnetterfoccorfojà  cauar  valli>àedifi>. 
car  baftionijà  votar  foflTcà  fabricare  machine>à  elegger  armi,  à  combatter  muta, 
à  portare  vitrouaglia  di  nafcofto,a  teffere  inganni^  metter  aguati,à  vfare  diuerfi 
ftratagemi  contra  l'inimico,  n'infegoa  parimente  a  batter  corri>à  prender  raura- 
glie,à  ruinar  rocchejà  fpcgliar  Cbicfe,à  Taccheggiar  Città,à  fpianar  caftella,àgua 
fìar  càpijà  conculcare  lcggf,adu!terare  matrone,  fiiìprar  v^ doue,ra pi r  donzelle  , 
de  i  cittadini  alcun;  pigliarne,  altri  iraprigionarejal-ri  confinare  ,  (Se  a';cri  tagliare 
à  pezzi.  Finalmente  turta  queda  dircip!ma,par,ch£  non  ua  occupata  ÌLialtro>che 
in  cano  tie^ii  huominir&  attender  per  lo  più  maflimamente  à  noftri  tépi  à  que- 
llo fine  di  fjrfi  nome  di  ruinatorldel  módoxiSc  valocofì  homicidiarij-.è  trasforma- 
re gii  huominiin  vsaza  df  ficrejiS:  coftumi  di  beftie.  Però  la  guerra,par,che  nófia 
^liCcLe  vn^ommunc  borriicidiO|&  alTaffinamcnto  di  moki,  &  i  foldatì  nò  fiati 
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altro  che  affaniìni  pagati  >  &  armati  in  ruina  della  RepuBlica .  Nonc^meno  il  di- 
uino  Platone  lodò  fommamcntc  qucft*artc,&  commandòf  che  i  ÉanciuHì  la  impa- 
rafl[erO)&  fubito  crefciud  s'armaCfcro  (oldati.Et  Ciro^quclvalorofo  Rd,  diceut*^ 
che  no  era  meno  neceflan'a  di  qucllo,che  fi  fia  l*5gricoltara.Quindi  è  che  vengo- 
no lodati  tato  quei  foni  cauaglicri,&  belHcoQ  foldati  Romani,  &  d'altre  nationi: 
come  vn  Scipione>vn  Fabio,vn  Silia>vn  Mario,  vn  Ccfare, vn  Porrypeo,  vn  Mar- 
cantonio j  vn  Claudio  Marcello ,  vn  Quinto  Flaminio ,  vn  Sicinio  Dentato ,  vti 
Paolo  Emilio,  vn  M.Sergio,  vn  Manlio  Torquato,  vn  Canio,  vn  Camillo,^  al- 
tri tali,&  con  quefti  vanno  in  fcbiera,vn'Aleffandro  Magno,  vd  Pirrho  Rè  degli 
Epirori ,  vn'Annibale  Cartaginefe,  vn  Scleuco  Nicànore,  Antioco  Magno ,  Mt- 
tridate,Deinetrio,  Clcomcnc  Duce  de*  Lacedemoni  ?  Epaminonda  Tcbano ,  Ti- 
moleone  Duce  de'  Corinthi  j,  Ceneo  TheflTalclLeonida  Spartano,ConaTie  Duce 
de  gli  Atheniefi,Focione,Cimone,Tfaemiftoclc,&  altri  fi  miii. Fra' quali  s'enume- 
rano i  Greci,e  Troiani  Heroi,comeHettore,Acbillc,Aiace,  Paride^  Enea,Turno^ 
Deifobo,  Patroclo,  Vlifle»  Neflore,  Diomede,  Giafone  «Thefeo,  PirrbojTbideo 
Trafibuloj&fimili  altri  :  Si  cornea  più  badi  tempi  fi  celebrano  Arturo  Rèdi'. 
Bretagna,Clododeo  Ré  di  Francia,il  Tamerlano  Rè  di  Pcrfia,Sc!im  Rè  de'  Tur-? 
chi,  Carlo  Martello  figliuolo  del  primo  P/gino,CarloMagnG,&quefii  tali:  &  più. 
modernamente,  Solimano  gran  Turco,  Carlo  Qp'nto  imperatore  M^ignani- 
mcx-,Rè  Francercojl'inuìttiflìmo  Henrico/uo  Égìiuoiojcon  la  felicifTìmA  fua  prol« 
Henrico  fecondo  vnico  mfo  Sjre,&  quella  felice  (quadra  IiTjpt:rialc>&  Fr^ncefe, 
di  Mòfignor  Pois ,  di  quel  della  Tramoglia,  di  quel  della  PalitìTa,  del  gran  Merao^ 
ranfijdel  bellicofoLotrecco,deiranimofo  Duca  di  Gnifaix:on  tanti  a!f  n  lum'I  della* 
militia  FranceTc,  che  per  breuità  tralafcio ,  e  quel  gran  capitano  .yp^.^-aoìo  Don 
Armonio  da  Leuasì  fiero,  &  Pietro N3uarra,co'  noftri  Italian.  ferccìn]fni,ilDni»: 
cadi  Sauoia,ilMarcbefe  del  Guado,  Giouanni  de'  McdlchPì^rìO  Sì^ùt.zu  ^!  Me- 
dichinojil  Cote  Guido  Rangone,i  Triuultij,i  Vifcoriji  Sforzi,!  Colon'  ^ 
e  tanti altri,che  la  penna  fi  fianca  a  nominarli  più,cbe  la  memojis  a  nc<i  ...  .  . 
il  debita  a  tenerli  nella  méte  impreflì.  Quindi  è,  che  co  pretiofo  ftìlc  di  moUi  Hlu- 
ftti  Scfittori  fono  lodati  efiremamente,i  Centurioni,!  TribunÌTÌLegàti,t  Gòfolisf 
Dittatori  anrichi  Romani,le  legioni  veterane,pretoriane  vernacale,agr«à>>Vrj5a.= 
ne,palatine,coii>itatenfi,le  céturie,Ie  coborti  valorofclc  turmejle  falangi^le  tiay- 
ricco  quei  foldati,cbe  dfa  diuerfi  vfficij,rrafaeuano  i  loro  rplendjdi  nomìjGomc  gli. 
Haftarij,iTtiarìj,gli  Antefignani,òCampignenl,  i  Ferentai  ij,  i  Sag'i?anj,i  Fun» 
ditori,iBaiiiftarij,  gliPu(Ijliatori,gli  Ordinari), gli  Augufta li ,  gli  Aquiliferi,! 
Draconarii  ,gli  Imaginiferi ,  i  Metatori ,  i  Veffiiliarii,  i  Candidati ,  i  Primipili ,  i 
Maniplari,i  Veliti,i  Beltafi,i  Catafratti,i Clipeati,i  Zoarchi,  i C'.afllarii,  i  Nauar- 
cbijiTìroni,  i  Rorarii,  gli  Elafi,gli  Accenfi,  i  Dimachi,i  Spiculatori ,  i  Clauiferi , 
ÒC  altri  di  fimil  fpecie .  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  Duci  de  gii  ef- 
fcrciii,  periti  nelle  difcipl^ne  Mathematiche  ,&  mafiiìmamente  neir  Aritbmeti- 
caÌnel!aqua}c(comedÌGe  Platone  nel  fettimo  della  fua  Republicajdcbbono  efiere 
inftrutti  fingolarmente  per  potere  cnumerarejòc  difporre  ordinataméce  le  fqua- 
dre cefi  ncilaGeometria,per tor  la  mifurade*  luoghi, nella Cofmografi i,  ptr  co- 
nofcer  i  paefimell' Aftrologia,per  antiueder  le  pioggie,i  fereni,i  veti»  le  tempefte, 
la  lughtzza  dcrlle  notti,le  tenebre, &  la  luce  notturna;  nelle  mecanicbe  mafiima- 
mente,per  oppugnare  ;  luoghi  de  gliioimici,doLje  la  cognitione  delle  mine,  nella 
quale  Pietro  Naiiarra  fù  raolro  eccellente,  6c  famofogli  è  fopra  tutto  necefiTaria  , 
attendevo  a  troiur  k  caue  della  terra,doue  fi  pone  poluere  artificiale  cò  vn  poco 
di  fuo:o,per  mandare  al  i^^rii  le  radici  de'  fondi  menti  de  gli  edifici  j  Di  quefie  in 
Italia  certo  ne  fù  il  primo  inuétore  Fràccico  di  Giorgio  Sancfe,  ingegnerò,?^  ar- 
chitetto ecceliétiflimo,  I  qual  con  grà  (lipendio  (Una  in  Napoli  in  quel  tépo,  che 
i  Spagnuoli  toìfero  quel  Regno  dalle  mani  de*  Fràceu,&  ruinò  i!  cafiel  dell'O  uo 

[ìtopinquo 


V  n  ly  E  R  s^j  L  e:  471 

propinquo  il  N^^pol'»  '^^  qucIU  guerra»  che  s'hcbbe  a'I'lìor  in  fauor  de*  Spagnuoll 
coire  di  quelle  minclc  quali  fi  fino  in  modo>clie  il  tuoco,5c  TaerC)  che  nella  ca- 
.  ua  fi  trouan3>  nó  habbiano  ói  poter  cffalarc  :  douc  che  bifogna  farle  difcoftc  dal 
liiogochc  fi  vuole  offéucre,  acciocbc  clii  lo  difede  nò  vi  poffa  vfcir  fuori  ad  impe- 
djrc»oueio  acciò  màcofi  séta,ò  veda  il  cauamétojchc  fi  fà,per  prohibire  le  taglia- 
te,ò  le  cótraminc  de  gli  inimici,auucrCcdo  di  fare  quclic  m  ne  lieui,ftrctce,&  tor- 
tuofc^c  malTlmamécc  pìreffo  al  luogo,doue  fi  vuol  far  la  ruina»  cauando  fotte  il 
luogo  predetto  vn  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro^e  di  larghezza  duc,&  ope- 
rado  che  il  piano  del  fó  io  véga  tutto  fopra  alj'étrara  della  minainel  qual  vacuo  fl 
mettono  caratelli  sfódatidl  fopra  pieni  di  buona,  &  gagliarda  poluere,  6c  fra  eflì 
in  mezo  (opra  vna  tauola  àco  pili  polucre,c  da  pie  de'  caratelli  vn  buono»e  groffo 
dopino  d:  babagia  Aorta  fatto  bollire  in  aceto,folfo,  e  falnitro,  de  dipoi  trauolto,c 
vefiico  bene  di  buona polucre d*art:eglicria  eflTendo  doppo al  Sole  benifTìmo  afci- 
utto.^c  aco  fopra  quefto  mettédo  vna  fcmétella  di  poluere,5c  coprédo  tal  doppi- 
no 6c  polueri  có  docci  di  terra,  cuero  di  legno,  8C  nel  luogo  dell'étrata  murando 
bcnilTì.no^  Si  attrauerfandogrofTì  pedali  di  quercia»  ò  altri  legni  habili  a  far  refi- 
tìéza  al  cacciare^che  fa  il  fuoco,&  dando,a  luogo,  e  à  tépo  il  fuoco  alla  feaietella 
di  poluereprcnToal  ftoppincper  ruinare,eprofódare  le  muraglie,ebaftioni  della 
parte  oppofta,come  iniegna  Vannuccio  nella  fua  Pirotecnia  all'vltimo  libro  Po-  P^ànttcit 
liblo  nel  nono  lib  de'fuoi  Epitomi,  loda  ne*  capitani  il  confultarfi  có  buomini  fa- 
puri,&:  pratcici  dell'arte  militare,il  filétio  di  quelle cofejch'è  per  fare,  la  cognitio- 
ne,&.  peritia  fingolare  de'  viaggi  cosi  maritimi,  come  terreftri,  la  noiitia  delle  op- 
porcunirà  de*  tempiali  (aper  elTcquire  facilmente  l'imprefe.E  v'aggiungono  Emi-  ;  ^ 
Ho  Probo, e  Cefarc  ne'  fuoi  cómentarij  ilnon  cofidarfi  troppo,nè  meno  difperar-  Entdm 
fi  delle  diffi  joltàjla  diligenza  in  tutte  le  Tue  attioni>il  difcotrer  prudentemente  in-  Pfoào^^ 
torno  a*  pericoli,  la  difpofitione  de  gli  eflerciti,l'inanimire  i  foldati  con  parole»^ 
promeflTcil  volto  allegro,^  feroce  ne*  cafi  auuerfi,l'ordine  aflegnato  ali'effercico 
delle  voci, de'  co!pi,de'  Tuoni  de  gii  inftrumenti  con  difciplina  conaeaientcii  farfi 
amare,& temere  infieme  da' foldatijil  pagarlifecondo  il  debito,il  premiarli  féco- 
do  l'honefiOjPaccarezzarli  ne'  bifognijrinftigarc  i  Codardi,  l'effortare  i  forti»  il  far 
animo  a*  vili,e  fopra  tutto  feruirfi  della  fortuna  fauiamente  Suade  Nicolò  Mac- 
chiauello  nel  primo  de*  fuoi  difcorfi  >  che  il  Duce  entri  nella  battaglia  »  e  fia  negli 
occhi  de'  foldati  proprìj ,  come  oggetto  da  deftare  il  fopito  valore  ne'  petti  loro. 
Così  Appiano  Alcffandrino  ncll'hifloria  di  Lybia  defcriue  Scipione,  &  Annibale 
cóbatter  nel  furor  dell'armi  a  guifa  di  foldati,béche  talhora  è  meglio,  che  il  capi* 
tano  adopri  più  il  c5fìglio,che  la  fpada.  All'ottimo  Duce  ancora  s'appai  tiene  fpia* 
re  i  cófini  degli  inimici,come  dice  Polibio  nel  terzo  libro,&  Senofonte  nel  feflo,& 
per  contrario  è  gràdifiìmo  dano  riputato(dice  il  Guicciardino  nel  fecódo  lib.dcllc 
fuc  hiftoricjl'efTer  ignorante  de*  configli, &  fecreti  dell'inimico.Et  all'vltimo  vna 
accorta  prudcnzajvna  fcaUrita  malitia,vna  profonda  fcienza  é  quella,chc  fà  riu- 
fcire  in  tre  parole  i  capitani  UonoratamétCìe  che  augumcnta  la  gloria  loro,e  fpà- 
deil  lor  nome  per  tutto  Tvniuerfo  All'vltimo  a' foldati  s'appartiene  d'efTcre  alle- 
uati  (come  dice  Platone  nel  fecondo  della  Republi'ca  ja  guifa  di  cani,cioè,  verfo  i 
domcfìici  benigiiijverfo  i  ftranieri  feroci:có l'arre  gimnaftica  debbono  esercitar  ì 
corpi,  correndo,faltandoilottatidO)fchermendo,vibrando  dardi,e  pictrcsolleuan- 
do  pefi  graui,nodandO)Caminando,e  mai  ftando  feriati,tSc  ociofì»  có  la  Mufica 
léperaregli  animi  efferati  La  difciplina  militare  intuito,  e  per  tutto  è  ncceffaria 
loro,  l'artedella  paleika  1  la  gladiatoria  »  Tbaftaria,  l'arte  delle  gioflrc,  del  tirar 
d'arcobugiojC  di  tutti  gli  cftcrcitij  corporali,l'ordinc  nella  battaglia^ìi  ralTegnarfi 
a  tépOjPiniéderla  voce  delle  tróbe,  il  fuonodc'  timpani,  la  coanitionede'ltrata- 
gemi  inimici  gli  è  vtililTìm3,comedice  Polienonel  terzo  libro  de  fuoi  (ìratagemi.  PolUno» 
Età  cfli  fi  tichiede  fopra  ogni  cofa  l'obcdicnza ,  come  dice  Plutarco  nella  vira  di 
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Galbajk  fedeverfo  i  fuoicapiraniè  digradiffimo  moftiéto,!!  defidcno  dell'hone^^. 
rr  fto,  latéperanza  a' fatti  enormi,  la  cótineoza  della  vita»  la  fpiendidezza  dell'aniV 

J^erodia*  mOila  corTcfiajia  benignità,!  diportamenti  affabihMa  virtù  finalmente  nelle  paro- 
le,,S:ne*  fatti  fono  gli  ornamenti  loro  principali.  Mà  chi  vuol  vedere  diligeniemé- 
f'  egetio,      j^j-fg  lecofe  pertinenti  cosi  a*  foldafi,come  a' capitani,verbi  grada, la  difcipiina 
M^'y     rn-vfìiLierfaJd'ordinedel  guidargli  effercitijl'elettionejcbefidee  farede' foMatì, 
^nojan-  lacjifpofuiofìe  de' capi,rinftruttione  delle  fquadre  alla  Laconica,  alla  Pcrfica,  al- 
•  .     la  Macedonrica,alla  Doricaja  che  modo  hanno  da  caminàrper  viaggio,c5che  or» 
rronttno»  ^-^^^  hrinnoda  pugna  re,che  forte  d'armamenti  fi  richiedono  in  vn'efferciro,qiiati 
^Jone  .   cffercitl j  conuenghino loro,con  quale  vbidienza  s*hanno  da  màtcncre  !e  géti,co« 
Le/ortrio.      q     fnnanzijcome  fi  ritira  in  dietrd,come  fi  fpòtano  gli  inimicijcome  fi  met* 
Cornelio,  tonoin  fuga,come  fi  riporta  la  vittorja5&i  trionfi>legga  Herodiano,Vegetio,IgI. 
A^^if  '//'  ■n^o,Onof2ndro,Fr6tino,Carone,Céforinc,Cornelio,Celfo9Senofóte,Senocrafe5 
jnodejto  ^odeftb,Eliano,  &  moki  altriantichi.  E  fra  più  moderni  vegga  Voirurio,  Nìco- 
filano .      j^acohiauellijGiacomo  Come  di  PorcÌa,Giuftiniano  Globerio,Guglrelmo  Bel- 
l/Mturio,  jàio  ,il  CataneoNouarefe,  il  RobertellofopràEliano,  &  molti  altri,  che  hanno 
IViicolo^    trattato  della  militia  moltolodataméte,  &  fra  tato  ftianocótéti  i  (oldati  di  quefti 
jVlACcma  preggi)&r  honori,che  la  mia  péna  hà  dato  loio,rifolu6dofi  da  buomini  forti  di  ha- 
WU^       nere  patienzSjfe  nel  Catalogo  loto  fonoànoucraiì  alcuni  poltroni,  come  cimici- 
ijiacomo  vihVcome  conigli  fuggitiui,  come  le  mofche,  buoni  da  Orepitare  folamentecome 
C<?wr  ^  di  .gaiauroni, perfidi  come  Martani,i'nerti  come  panigoni,  vergogna,  dishonore,V!- 
lOYcta^    4:upero,&  fcoroo  della  militia  noftra  moderna  affatto. 1  titoli  di  molti  fono  qucfìi, 
il        ladroni,guafta'tori,raitori,fpadacini  da  frittolejamazzatorijf^ruppiatorijrufiffani, 
évh"      puttanìeri,adulteri>traditorirfacriIcgÌ9manigoldi,giocatori,  beflémÌ5ror!,parrici- 
^'>affa^ni,corfari,incédiarij,tiràni,&  altri  fimili:rutti  quef^i  diffèir^chigli  vuole 
CugL'ei-  [{primete  in  vn  nome,  dica  foldati  moderni,  che  fono  foldati  del  tenca ,  èc  di  quei 
mo  Belr  del  capitano  della  gralTajauczzialPocio»  alle  poltronarie,  alle  cofc  enormi,^  ver- 
ìaio .       gognofc  fola-métejn  loro  noti  fi  fcorge  fedejnó  fi  vede  gentilezza,  non  fi  conofce 
^''ij"  bófà,non  fi  cóprende  virtù  d'alcuna  forte  I  corpi  fono  effeminati,  e  mol  li,  le  ma- 
neo  No'~  ni  lafciue,le  braccia  tenere,  la  difpofitione  muliebre,il  paffo  fcn)inile,il  portaméì. 
^Tvu         dónefcoira  faccia  fenfualcra'fpetto  venexeo,i  crini  acconciati  co  artìfieio,e  gli 
//  Rober^.  ^nimi  fono  Cupidinei  affatto  afj'attoiper  quefto  la  guerra  nò  è  più  retta  da  Mar- 
mio  .      te,mà  da  gli  Adoni,da'  Cupidi,da'  Ganimedijnè  Bellona,  ò  Pantafilea  cingono  fa 
fpada  al  fianco,  mà  Venere  amorofa,  quella,  che  vibra  le  faette  di  oro  in  cabio  de* 
vcrrettoniìche  da  gli  arcbi,e  dalle  balefire  de  gli  aticbi  foleuano  vfcire.Ecco  Bac- 
co fu  Tafino  vefiitodiedra>che  porta  Tinfegne  militari,che  fono  i  bocca IÌ9&  ifiaf- 
cbi.Sterope,c  Brente  hano  prefo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano,Hcrcole  fila  alla 
prefenza  della  Pvegina  de*  Lydijquando  douria  combattere.Acbille  f\à  vcfiito  da 
p,ura,quar^dobtfognarebbe  comparire  armato. Agamennone  (^à  nel  ferraglie  del- 
le dcnneraccoltojquando  farebbe  niefìieroattédere  a  fatriegreggi,&a  nòbiliffi- 
TOc,  &  graui  impccfe.E  tutto  quefìo  a uuiene ,  perche  bora  la  militia  è  diuentata 
vna  feccia  di  briconi,vna  fchiuma  di  canaglia,  vn  Lezzo  di  poltroneria,  trouadofi 
pochi,cb'amiinoil  vero  honore  militare,eche  per  gradezza  d'animo,  per  genero* 
fità  dì  cuore, per  acquìfìar  fama  e  rplendore,  feguitano  le  infegne  della  guerra  ri-^ 
dotta  all'vltima  baffczza,  &  viltà?  che  iinaginar  fi  p offa  .  Mà  perche  il  difcorrcrc 
troppo Bf1  ungo  centra  i  foldati  negligenti,  &  ociofi,  potrcbbt:aggrauarc  in  parte 
l'orecchie  de  forti,&  bellicofi  auezzi  a  fopportar'mal  volonticri  i  fcornì  della  mi- 
jttia,  6:  offendere  gU  animi  di  tanti  Capitani  bonorati  pur  dell'età  noiira,io  mi  ri* 
foluoa  tacer  di  loro,e  parlare  d'altri,  sì  per  non  fargli  incarico,  come  perche  in 
ogni  modo  non  potrei  tante  dirne ,  quanto  l'intelletto  porrebbe  trouarne  dello 
2iuoue.nV.delle.vecchic da  arguire  in  loro.  Hot  quefto  bafti. 
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jìnnotHiione Jù^YA  il  Dtfcorfo  LXXXIl. 

Di  molte  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  ne'  libri  delle  Tue 
Varie  Lcttioni,a  carte  129  13^. c  1  ^y.Er  così  PiciroCrinito  nel  lib.19.de  Honefta 
Dirciplina,al  c<»p.2.  Et  parimente  l'Vvcchero  nel  fno  libro  de  Secretila  car.  6^4  ^ 
755  Vegga  fi  Polibio,ii  Cmialcante  (opra  Polibio,  il  Cardinale  Polo,Il  Brancatiojil 
Fefrcrii,il  Patritio  fopra  Polibio,  il  Tartaglia,  &  il  Cornazzano . 


DE  LEGAT 1 ,0  AMBASCIATORI  ,  O  MESS  AGG  IERI. 

Dtfcorfo  LXXXIIÌ. 

IL  nome  di  legato  fù  da  gli  antichi  Romani  (come  vuole  Curio  Sigonio  nel  fe-  (^^rloSi 
condo  libro  j  De  fintiquo  ture prouir7Ciarum)inwzv}  modi  p:c(o  ,  dc  ^^^^^^'^  gomito , 
ma  rrìmccbe  veifauano  nelle  Prouincie,  ò  vi  dimorauano  per  denonciare  la  vo- 
lontà del  Senaco  a'  popoli,a  quali  etano  defifnat!,ò  per  effer  còfìgiieri,^^  afliften  | 
ria  prefidcnti  delle  prouincie,  come  pare  j  ch*intende(Te  Marco  Varronc  ne*  libri  ^^y^rr 
della  lingua  Latina  in  quelle  parole:  Legatir iqutpubhcè  iefìt ,  qtisrum  opera  > 
corìjìlicque  vterentur  t  per  egre  Af.igtfiraius ,  qut  ve  mncij  Seratus  y  popult 
e/fent  E  così  M.Tullio,quando  nella  interrogationecontra  Vatiniojgii  nominò  AitTull 
Jatinamcntefa  quella guìfa  che  fono  i  Chiauui  de* Turchi  jw^i^f/w/p^aj ,  ac  bei- 
It  Cnrafores  yinterpretes  ,  bellici  confilii  auBores  t  muneris  prouinctaltr  mint- 
JiroF .  Oue  fignifica  vna  Torte  di  legati  Senatori,  ch'erano  dieci,  ò  cinque  manda- 
ti dal  Senato  per  ordinar  le  Prouincie,  doppo  la  vittoria  de  gli  Imperatori  ,  & 
vn'altra,chca'prerjdenti  di  quelle  etano  affegnari  per  adiutori  nel  regimento  del- 
le Prouincie,^  maffime  nell'amminifìratione  delle  cofe  di  guerra>de*qunli  inrefe 
Appiano  Aleffandfino  nel  primo  libro  delle  gucrr«  ciulii ,  dicendo  ;  Z.eg4ró?j  Ro' 
nsAni  *ippelinnt  'iquos  prcuwctariìm  refionbus  .ìddutJt  ^zt  ijs  fubftdio  fint  .  Et  GtulkCt 
cosi  Celare  nel  terzo  libro  delle  ifteCfe  g^aerrcduili,  in  quelle  paiole:  Ali<it  fmt  fare 4 
legati  panej,  alta  iMper^itons ,  alter  omnia  agere  ^dprafcnpfumyalter  Ubere  ad 
JummamreYum  confulere  debet  .  Tiene  il  predetto  Carlo  Sigonio  per  opinione, 
cbc  il  numero  dirai  Legati  non  folle  meno  di  tfc  per  volta, &  adduce  a  propofito 
Vsimoniìé\L\\\\oqu:indo<\\CQ\  Decernura  frequerites  3  zt  CSulpicius  Pratcr 
tres  ex  Seftntus  vo7mntt  Legatos.  Et  l'efTempio  di  Quir.to  Cicerone,ilqual  anda-  . 
do  Pretore  in  Afia,nè  menò  feco  trcnondimcno  egli  pt  cfajche  fecodo  i  rifpetti,e 
ì  bìfogn.'ji^  Senato  nedcftinaffeacor  piiì,fi  come  a  Brutto ,  &  CaflTo  fcriuc  Cice- 
rone elTerdato  accrefciuto  il  numero  dcTegatiiecffo  in  Cicilia  Procofole  n'hcb- 
be  feco  il  numero  di  quattro:^' confla,  che  a  Gneo  Pompeo  perla  legge  Gabinia 
ne  furono  adegnati  dicci. Narra  riftefso  Auttore,  che  i  Prefìdenti  delfe  Prouin- 
eie  fi  fecero  eleggere  i  Legati  moire  volte  a  modo  lor,^^  ciò  rag  oneuolmente  per 
bauere  in  lor  compagnia  buomini  periti  dell'arre  militare ,  nt  difcordi  di  volere 
neiramminiftratìone  delle  Prouincie  :  &  di  più  narra,  che,  communicando  i  Pre- 
fidenti  d'efse  Prouincie  parte  della  lor  potcÌV2,6c  imperlo  a  qnefii  Legati  j  quindi 
anuenne^ch'eflì  vfaronoi  farci,  &  i  littori,  infegne  de' Man^ftrati  Romani  ,  co- 
me atrelk  Marco  Tullio  di  Verrclegato  di  Dolabe:!a  Pt  oconfole  ,  in  quelle  pa- 
role : //^  Acha'am  fumptu  publtco  legattonts  ncnsir}^  cum  imperio  ^  C*  fecu» 
nbus  mifflije/^  .  Et  che  qucHi  legati  folsero  come  Vicari]  de'  Prefìdenti ,  lo  di- 
mofìra  il  predetto  Marco  Tullio ntll'oratione  per  Fiacco, dicendo  di  Grati- 
dioLega!:o,6>^;?^^;r/j  legatus  ^fd  quem  ejt  adttum  ,  aHìonemfe  daturum  ne- 
gAUit  re  ludicata  JUri  tdtndit  piacere .  Et  i  medefimi  in  confermacione  di 
ciò,re  per  calo  partiuano  i  Prefìdenti  deHe  Prouincie  innanzi'a'lorofuccefsori  > 
cjaiw  lafciati  con  riftefsa  autorità  ?  &  impcrìojc'haucuano  cfll:  onde  Cicerone- 
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in  vna  EpI^^ola  ad  Attico  >  moftra  d'hauer  lafclato  nel  partir  della  Pf  oulncla  af- 
fcgata  alui»fuofratcllo>ch'era  Legato,padroiie  del  rutro.  All'vltìrno  qaefti  Lcg:ui 
haueuano  autcorità  Ccome  fcriue  Macco  nel  priino  ìibioi  De  re  mtihiiri)  di  tener 
ragior  ine*campÌ5&:  d'  cafligare  i  delitti de'foldativ'ccondo  .1  modo  delia  poreftà^ 
'  ch*eia  conccffa  lor.Con  quelU  force  di  Legati  (ì  conferfiisr  o  hcggidi  ProuecH co- 
ri V  n  tj:&  poca  difìerenza  ci  cade  frà  qucPti,  &  quig  i ,  V*cra  poi  vn'altra  forre 
di  Lcg  ;ci,che  fi  mandauano  con  ambafciace  a* Rè  (ti\,rierl ,  o  à  Republiche  ami- 
che, <  nero  inimiche,fecódo  i  bifognisO  per  tratcar  r.ogotij  di  pace,  ò  crcgua,  ò  p^r 
intiinar  guerre »oueroofiieruació  di  capitolf^o  per  Fac  cófederacioivi^ò  per  dimadar 
foccorfi  di  genti, &  di  denari,  ò  per  tar  complim:^nu  d'amicirla,  &  bcneao'ézd^  ò 
per  far  fi  alili  altre  cofc.  Et  que(te  legationi  eran  tal  volta  piihe  meno  fauoritcfe  • 
condo  cliC  al  Senato  piaceua  d'bonorare  q^jefio^^c  quell'altro  Rc:e  di  cai  forte  d'- 
Ambafc-atori  n'hàfcritto  vn  librecco Ermolao  Baibaro  huomo  in  tutte  le  di'cipli- 
ne  egreggia  mente  dottO)  &  erudito.  L'ifteffo  modo  de  gli  antichi  oiTeruano  bog- 
gidì  ancora  tutti i  Prencipi  modernijiquali  neircìeggere  degli  Amb^fclarori  lo- 
Vojhanno  queHa  confideratione  di  mandar  le  psrfone  più  graui,t^  di  maggior  ri- 
putatione  di  famajé  di  virtù  a  quelli  che  poff^dono  magj^iof  ImperiOid:  dominio. 
E  ftato  adunque  da  tutti i  tempi  molto  honoraco>  &c  fauorito  queQo  vfficio,5i  bs 
con  gran  tagione,imperoche  l'Ambjfciatore  è  quello,  che  rapprefenta  la  perfona 
del  fuo  Prcncipe:&:  scegli  fi  diporta  come  gli  conuicnejè  doppiamente  apprezza- 
tOjé  tenuto  il  doppio, vfando  prudenza, ncli'ifplicar  le  fue  ambafciate, accortezza 
nel  fauorir  la  pnte  del  fuoPrencipe,  deHrezzzain  guadagnar  la  beniuolenza  de* 
Regi  eftraneijapienza  in  comprarli  la  gratia  della  Corte,foctigliezza  in  penetra- 
re i  fccreti di qucl!a,fede in  dichiarargli  al  fuo  Prencipe  con  modojgrauità  in  ma- 
tcnerlariputationedel  fuo  Signore,  fplendidezza  in  farlo  renervn  Ccfare  :  ma- 
gnanimità ira  farlo  ftimar  potete,  &  in  fomna  apparendo  da  ogni  parte  virtuofo 
per  proprio  honore,  &c  intercfTe  del  fuo  Signore .  A  quefta  guifa  porrei  defcriuer 
hoggidi  molti  Ambafciatori  de*  PrencipiChriftiani,  &  come  del  facratiffimo  im- 
^  perarore,del  Chriftianidìmo  Rè  dì  F;  àcia,del  Rè  Carolico,dcl  Rè  di  Polonia,deI- 
la  Signoria  di  Venetia,di  Gcnoua,di  Sauoia,diFiorcnza,di  Fcrrara,di  Mantoa,di 
Parma^d  Vrbinojè  tanti  Nontij  di  fua  Santità,  che  a  diuerfi  perfonaggi  importati 
fonodeftinatiji  quali  non  hanno  niente  d'inuidia  a  più  famofi  legaci,  che  per  Tà- 
ciche  iftorie  fi  trouanoquà,&  là  mirabilmente  celebrati. Così  celebra  il  Taffo  nel 
fuo  meffaggieroFrancefcoBarbarciI  Signor  Ottauio  di  Santa  Croce ,  il  Signor 
Vicenzo  Laureo,il  Signor  Annibale  di  Capua,il  Signor  Conre  di  Porcia,il  Signor 
Conte  Fuluio  Rangon  c,ii  Signor  Renato  Cato,  ilGualengo,  è'I  Fiafco  nobiliflì- 

ir  0  l      nii  cauallieri  Ferrarefi,&  il  Signor  Butifta  Guarino.  Taccia  pur.  Virgilio d*Iridc 

Ktrn  IO  .  ^tj^^afciatrice  della  Dea  Giunone,mentre  dice . 

Irtm  de  atto  mifit  Saturnia  Inno. 
Che  quefti  tali  di  gratia5&  di  valore  non  so  punto  inferiori  a  quella  Dea.Tac- 

Omdto  Ouidio  di  Mercurio  Meffaggiero  di  Gioue,anzi  di  tutti  i  Dei>cnétre  dice. 

Htncft fnftuteratpartbtds  caduafer  altfn 

BervArdo     pr^pofito  di  cui  diflTc  M  Bernardo  Taffo. 

^^[Tq  Pacandoti  cerchio  del  gentil  Meffliggio 

^  *  Di  Gtoue  y  dr  l'altro  della  fredda  luna. 

Che  quefri  tali  d*eIoquenza,di  parlare  elegante,  e  di  facondia  fono  al  par  di  lAtù 
curio  nelle  Coni  de'  Prencipi  foraltieri.Taccia  pur  il  predetto  Virgilio  d'Idrao* 
ne  Ambafcistor  notabile  di  Turncmentre  dicenel  duodecimo  libro  • 
Nuncius  k<ec  Idmon  Phngio  mea  drilli  Ty ranno 
Haud  plnctturarefer. 
Che  altri  che  Idmonc  fonoqueftitah' nella  prudéza,nell*3rdire,nella  virtù  de?- 
raDlmo  tuuo  beroicoj  §c  inuiito  ♦  Nó  accade;  cbe  Enea  fi  vanti  del  fuo  llioneo  si 

iaggio, 


VNìyÉRSALÉ,       4f  < 

ftgglojcbe  Pirro  G  glorìj  del  fuo  Cìnca    valorofcchc  Arfacc  Ré  de*  Parthìs'cf- 
tolga  per  il  fuo  Agrifi  sì  prudcntcchc  Mitridate  fi  magnìfichì  per  ii  fuo  Clatlii  si 
'   grauc  che  Augufto  s'effaltl  per  ProcuIcojMarcantonio  per  Tiiriillo,AgefiIao  per 
SyllCnTraiano  per  Longino-Cafo  per  Pontio,impcroche  quefti  moderni  non  ce- 
dono a  lor  vn  Iota  nef  faper  cflTcquirc  Ijonoratamente,8c  vclorofamcnre,  quante 
scarpetta  lor  le  cercmoniejlc creanze,  gli  atti  da  Cortcgfano ,  l'a trioni  da  gcntil*- 
i    huomoiìftudida  nobi!c,e  tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  ne  gì-  jnimì 
I   toro,albcrghii6c  ricetti  di  fama,digloriaì&honor  da  tutti  i  tempi.  Horfia  di  loro 
I   ragionato  affaÌ5&  chi  defidera  veder  di  quefta  materia  meno  fuccinramente,lfg* 
]   gai!  Meffaggicro  del  Signor  Tor^juaroTaffo  al  mondo  cosi  cclebrcè  famofo. 

'  ^nnot.itiofie  fopratl  Dtfcorfo  LXXXlll, 

j      Chi  di  qcefta  materia  de*  MeffaggcridcCr'era  fcntircofepiù  dlfufcnon  fi  par- 

I    ta  dal  Mefsaggìero  di  Senofont»  ,  che  ne  difc^rrc  eccellentemente . 


DE'  M  ASC  MERARI,  ET  DELLE  MASCHERE. 
Di/corfo  LXXXIF. 

L'Inuentione  delle  mafchere,  anzi  la  prima  mafcbcra  ,  cbe  mai  fiafrata  al 
mondo  fenza  alcun  dubbio,  fù  iVingelo  nero,  chefotroil  volto  di malitiofo 
fcrpe  CiMfe  alla  prima  madre  l*horridoecccf>o,ondc  né  fono  difcefepoi  late  roui- 
nc  al  mifctojc  sfortunato gtner*liumano:&:  erso-è  qiicllo,c(ie  (ì  trasforma  in  à^^e- 
fodi  luce,haiicr)cio  vn'inistiabi.l  de^o  d'ii)g.;nnarci  ogn*hora,  &  farci  con  la  ma- 
fcbcra  d^vna  beltà  apparente  pater  le  cofc  me,&  bellc?<? dcfiderabili  fopta  l'altre. 
Da  e -so  biìnr.o  apparato  gliHfppocriri,  &  fimulatorid'immarcherarfi  anch'eflì, 
dtenuando  le  'or  faccfe/J  m^rtrando  i  volti,  per  parer  fobrij ,  e  digiuni  appreffo 
agirbucmini  dchiìondo.H  queGo  iÌlefi"obà  infegnaro  alle  donne  di  farfi  belle,di 
lifci.arfi  il  v:fo>di  dipingerfi  la  (accia  con  balletti ,  6c  in  fomma  di  portare  al  volto 
vnà^inaftbera  dibi?.cc.i-.e  foliinado,  acciò  l'o!  co  quelle  falfe,e  mentite  bellezze,  le 
p?rfé/fre're(^inoilìu(c>ècornc  inancdntf  vccelliaila  pania,&:  al  vifchio  d'vna  gua- 
dbTeòriicara,conìe  quella  rie!  Moz2ina,prere,  e  legare.  Né  effo  bà  inacato  di  po- 
nete la  rnàfchera  a  ogni  foit?  di  nJguci'lce,vedédofi  hoggidi  fé  non  frodcé  fimu- 
latiortì'da  per  iutt05&:  ogni  mefìieto  così  dcprauaro,  &  corotto,  che  nò  vi  è  cofa 
diyerojcdirealesmà  di  fintole  laruaro  li  bene  fouerchianiéte.E  vero,che  il  dotto 
Otiidio  rcriue,che  Metra  figliuola  d^EriHcbtone  fi  trasformaua  in  varie  forme  in 

quel  verfoj  Nunc  £({'/. a-itìunc  ^lest  *?^odo  b'  S,  modo  csruus  abibat.  Et  è  verojcbc  ,? 

AchcloO)  pugnando  conrra  Hercolc  per  Deianira>  vedédofi  inferiordi forzcjpri- 
ma  fi  mutò  in  ferpe,e  doppo  in  toro?  alPvltimo  in  fiume. Così  t  fcritto  di  Peri- 
climeno>cbt  fi  csngiaua  in  che  forma  voleua,&  ne!  primo  lib.de'Fafìi  il  medefi- 
mo  fi  legge  di  Proteo  figliolo  di  Theri,cbe  daMatini  è  chiamato  Veitunno,dicen- 
do  egli  j 

Jlle  fuam  faciem  trasformat ,  O'  atterit  arte . 

Mox  domitus  vtncltsy  tn  fua  membri  redit . 
Mi  che  più  bellcjchc  piij  diueifejchc  più  infolite,&  noue  trasformatloni  fi  pof- 
fono  veder  di  quelle, che  a'tempi  noftri  fanno  le  malchere  ne'  giorni  di  carneuale 
hauendo  il  demonio  inf^^gnato  le  più  Tirane  Mciainorfofi  boggidì ,  che  mai  infc- 
gna(Te  al  tempo  de  gif  antichi  ì  Ne*  Baccanali  de*  RomanìCcome  Icriue  il  Biondo 
nella  (ua  Roma  Trionfante^  2c  Viccnzo  Cartari  nel  ino  libro  dell'imagini  de  gli 
Dt  i}le  oonnc  Baccherò  Menade,  quafi  p.izze,  et  (p  ritate  faltanano  nude  infiemc 
con  eioueni, portando  i  c  pcl:i  rcioltì,.^:  la  fronte  coronata  dipampìnijfcuotcndoi 
Thitfijcbe  pcriauaDoin  mano>&  gridando  pur  Tempre  BaccorBacco,né*quaitri- 


pudij  parte  per  fl  farare,parte  per  l'ìnfolico  veftìrj&  efsédo  di  nóttejappèna  ff  c6^ 
nofccuano,acciò  tato  maggiore  foffe  la  licenza»  &  più  sfrenata  la  libertà  del  eom» 
ciercio  dishonefto  c'haueuaninfieme  quelli  dell'vno,  è  l*aUro  feffojfin  che  ù  cer- 
to Ebutio,&  Fccenia  metetrice  diede  ragguaglio  al  Senato  delle  mal  uagie  opera- 
tioni  di  quella  pefl[imaragunànza,a  cui  nó  è  niéte  di(IImilequella,ctiefì  fi  hoggf 
di  in  Val  di  Lucernajla  qua!  fu  diffipata  per  public©  editto;  et  cosi  furono  leuati,e 
déftrutti  i  BaccanaJi.Mà  al  tempo  noftro  dalla  mafcfacrejche  fon  le  fimie  di  quelle 
Menade  antiche>  fe  ne  fanno  rante>è  tante  di  quelle  folenni  pazzìej6c,fe  nè  com- 
inettono  tacedelledishoneftà,edc  gliecceflfì>che  fequel  fùfuror,queftoèbeftia- 
litàjfequel  furono  lafciuicjquefte  fono  afinefche  luffurle,  che  i  porci  ifteffi  non  fi 
immergono  tato  nel  fango,come  efll  nella  fetéte  carnalitajlaqual  pucifce  da  ogai 
Polidoro  banda.  Vuol  nódimeno  Polidoro  Virgilio  nel  quinto  lib.che  quelle  mafcbere  fia- 
Virgtlio  .  no  venute  dalla  fimilitudine  de' giochi  Qainquatrij,  &  Megalefi,  doue  I  Romani 
andauano  mafcherati  fcherzando  per  la  città  5  &  dandoli  a  vn  mar  di  pazzic,co- 
me  facciamo  ancora  noii&  fogglunge,  che  l'Inghilterra  fola  non  ha  fentiro  anco- 
CelioCal  ra  il  lezzo  di  quefta  igoominiofa  profefìflonjcfsédò  pena  la  vita  in  quella  Prouin- 
cagnino,  eia  a  qualunque  ardifce  di  mettcrfimafcheraal  volto.Mà  Celio  Calcagnino  huo- 
mo  dottiamo  più  prefto  per  moftrar(come  io  penfo}fa  bellezza  del  fuo  ingegno» 
che  per  altro  fà  vn  certo  Apologo'delle  mafchcre  affai  giudiciofo>  c  tiene  la  difefa 
di  color  che  vano  mafcherati»  difcorrendo,  che  Socrate  hauendo  da  raccotarvna 
fauola  amaCQria>no  la  volfe  recitarejfe  prima  con  la  vede  non  fi  coperfe  il  capo»il 
che  fù  vn  modo  di  mafcherarfijche  Efchilo,  &  Ariftofane  nó  vfciuajio  nel  Profcc- 
nio  in  altra  foggia>cbe  mafcheratiiche  Vliffe,  &  Achille  mentirono  faggia mente 
le  perfone  proprie,oue  fi  può  dire  che  vi  foffe  vna  fembianza  di  mafchera,che  gli 
Egittij  nelle  fupplìcationi  de'  lor  Dei  (  come  attefta  la  fauola  di  Milefia  )  (i  vefto  • 
nod'habiti  vari,e  diuerfi,che  Aleffandro  nel  tornflr>che  fece  vincitore  dalle  indie 
•  a  guifa  di  bacchante  coronato  di  lauro  >  &  edera  andaua  cirtondando  le  città  >  6c 
le  regioni:che  i  Tibareni  popoli  nel  parto  delle  lor  donne  fi  poneuano  ?n  lctto>6c 
lui  giaceuano  come  in  paiuola»  fimulando  la  grauidanzajè  l'efito  del  parto  in  lor 
fteffiicheiLycijal  tempo  de*  funerali  fi  veftiuano  di  vefti  feminili»  è  donncfchc  » 
che  era  pur  vna  fpecie  di  mafchera,che  le  donne  Germane  armate  di  facelle»  &  di 
habito  furiale,andauan  all'efpedirtionì  della  guerra  cofi  veftite  it^fieme  co'raari- 
ti  loro,che  nelle  none  Caprotineapprefib  a'Romani  lcancelle,&  le  feruc  àdaua- 
no  veftite  da  libere  co  la  ftola  in  doffo  delle  matrone,&  all'vltimo  riprédo  Momo, 
la  cui  difefa  pigliò  in  quefta  parte,perche  dinazi  al  cóciftoro  de*  Dei  fi  dolfe  mol- 
to vn  giomo,che  l'huomo  cofi  vario>e  mutabile  animale  foffe  ftaio  fatto prefidé. 
te  al  gouerno,&  amminiftration  delle  cofe  humane»nè  li  foffe  ftato  pofto  u  fpec- 
chio  al  pettojdoue  poteffe  rimirar  quanta  fermezza»  &  coftanza  in  vn  tal  gouer- 
nator  fi  ricercajche  fciocchezza(per  dire  il  vero)  è  quella  di  tal  vno,che  nò  ha  ap- 
pena vnpandi  miglio  da  cibarfi>econ  la  moglie  contende  il  mifero  percagìondi 
vna  cafcagna»e  nondimeno  piglia  a  nolo  da  gli  Hebrei  veftimenti  ricchiffimi  ogni 
giorno  per  immarchcrarfi?che  fcempicria>che  goffezza  è  quella  di  qucll*altro,cfae 
hàtre  figliuole  belle  come  vn  Sole  >&  vuole  appettare  che  il  gigliodella  virginità 
gli  arrìui  a  feffant'anni ,  che  habbiano  i  denti  d'Ebano»  &  il  capo  ,&  il  ciglio  di 
Auorio.dandofi  egli  fra  tanto  buon  tempocon  andar  tutto  il  di,e  tutta  la  notte  in 
mafchera  fu  quefta  feftaj&quell'altra?che  più  belzanifipuò  veder  di  vn  tale  ì 
Non  hanno  le  mafchere  in  lor  altro  di  buono, fc  nóche  i  Prencipicó  maggior  fi- 
eni ezza,^^  l  ibertà  porsono  andar  in  volra,(3c  notar  co  gli  occhi  propri  i  portamé- 
tide'loro  fudditi,incendere  ropinione»che  verfa  di  M  apprefso  al  popolo,  (entire 
le  lodi,  ò  i  biafimi,  &  cefi  corregger  feftefiì  da  quel  che  non  ftà  bene.  Del  refto 
laprofefiìone  de*  mafchcrari  ,&  delle  mafchere  è  in  tutto  difsolura  »  &  vana 
benché  i  noftri  Ferrare  fi  affcttionatial  di  di  S.  Stefano  per  amor  del  lor  maiche- 

rone, 


jpóne»  alleghino  fri  pufj^oiuris  chefi  rìrparmianoi*  panni  aftare  ìmoiarcheratr 
dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  daZ;uiolli»&  fano  tutti  i  nepocijpiii  ifpc- 
dita mente  veftiti  a  quella  to^^gfa ,  fcnza  effe! e  oblii;ati  a  icner  gCc^uità  ,  ik  andar 
con  paggi>&:  cjualcature acromo, come  fi  và  ad  aUii  tempi;  douc  fé  fo(fcro  F;orc- 
tinijhaurebbono  qualche  ragiono, (?c  il  fatto  flà  ,  che  vn  coT»modo  è  auanznto  da 
mille  incòmodi, chcflando  qnclia  licenzi,  le  mogli  fono  menate  molte  volte  per 
iluoghi  dis'ioncfh' veftitcd;\  m  ifchercche  i  matiti  no'  fiMnci,  ^  quando  fi  torna 
a  cafa  ,  fi  ptnfa  entrar  d.i  Burattino  dentro  ,  &  c'entra  da  Zani  ,  cffcndo  ella  con 
vn  Bui  aitino  accompagnata  innanzi  al  Tuo  ritorno.  La  feruitiì  della  mafchera  al 
volto  c  poco  incommoilo  rirpctto  a  quefio  »  clic  fi  f  ì  uno  cofi  bene  le  fpcfe  afarfi 
mafchera  tal  volta  come  anco  a  (hr  fcnza, perche  fi  potrebbe  andar  co*  fuliii  pan- 
ni attorno, c  fi  portano  quelli  di  {otro,e  altri  di  l'opra, che  vagliono  ildopp:o>e  ven« 
gono  comprati  da  mercanti,  c  a'menotolti  a  nollo  con  non  picciola  fpeia  da  Giu- 
dei.Della  vanirà  non  pirlojche  non  è  cola  più  vana  al  mondo  di  quelìa,&  i'iiabi- 
todc'  mairazini  dimoia  a, che  non  fo!amc:ntc  è  vaiia,mà  pazza, &  ttolta  infiemc 

Se  fi  notalTe  o^ni  attione  diq^icfìi  immafcherati ,  non  fi  vcdcrcbbe  altro  che  ^' 

vanirà  crprefrìfTìmi  in  loro  .  Gli  atti  fono  vanì,  rgcfli  rfdicolofi  ,  i  motti  dafarne 
le  beffe, le  parole  itolcci  rifi  fciocchi,l'inuention!  m3tiefche,i  difcorfi  da  fcìopera- 
lijiportaméti  tutti  da  ceruei  (trauaganti,e  pazzi  da  donerò, fi  vede  vn  gentilhuo- 
inodi  grauità,velìifo  da  Pedrolino  far  mille  arcioni  infcnfate^che  cofa  è  più  vana 
di  queRa  '  vn  Signore  vefte  da  Burattino,  e  monta  in  bancoa  guifa  di  Ccrctano, 
che  cofa  è  più  difconcia  di  queQa  ?  vn  Dottore  eccellente  fi  caua  la  togi  &  cinge 
le  fpallc  d*vn  Tacco,  e  dice  milie  botte  da  buffonesche  cofa  è  più  inconuenicntedi 
queftà?  c'hì  a  far  la  luna  co'  gamberi,  c'hanno  a  fare  i  granchi  con  le  chiocciole  ì 
c'haTino  a  fare  i  porri  con  le  pa(tinache?doue  e  il  modo?doue  la  meca?doue  la  mi- 
fura?  doue  l'ordine,  douc  'a  fimetria  ?  c'hà  da  fare  vn  villano  Panano  con  vn  fco- 
laro  di  legge?  vn  Grattano  da  Bologna  con  vn  Filofofo,  ò  Poeta  ?  vn  (pazza  cami- 
ùo  co!>  vn  Gan!iiiedt?vr»'hofto  co  vn  medico?vn  ciauartìno  con  vn  Cap;tano?yna 
Cingara  con  vn  Caualiier*?  vn  Zini  con  vn  Luccheie?  vn  Magnifico  con  vnFio-' 
lentin.i?  che  razza  rii  conuem'enza  è  q4ie(\a?che  forte  di  appuntamento  ?  che  fpe- 
ciedi  finìboleità?  Mà-non  è  peggio  il  vetkreancolc  feminc  vcf^irfi  da  mafcherajC 
tal  vnacfTer  portata  a  cauallo  da  bertoni , come  fi  veJe  in  alcuni  luoghi?  e  tante 
ractttrici  andar  vefiìte  da  irWfehi  con  quelle  gambe  mozze,  die  paiono  tante  ga- 
lane'quanceàifTckuioni  fi  fanno  ?  quante  dishonefià  fi  comnìettono  ?  in  quante 
iporcnezze  s'incorre  ?  in  quante  brutture  fi  traboccha  ?i  rufiìanermì  non  hanno 
il  fomento  loro  dalle  ma fchercrgli  accordi  meretrici j  non  hanno  dali*i{ìefl"e  l'etfet- 
to  loro;g'i  homicidi  j  de'  traditori  non  hano  origine  da  efre?fi  può  egli  negare,  che 
gl'inganni,le  frodiJeinfidie  non  habbiano  tutte  conuentione  con  le  mafchercjchi 
ti  fa  diffoluiojchi  ti  rende  sfrena ro,  chi  ti  fà  parere  vn  sboccato,  vn  capefiraro  fc-# 
non  corelk?A!cuni  però  le  difendonojallegandcche  fono  wno  fpafIo,vna  r"crea- 
tioned  animo,  vna  alicgrezza  di  mente,  vna  confolationedifpirito ,  vn  irattcni- 
menro  da  gentiihuomo ,  anziché  fono  vn  fuiamenio  d'animo  ,  vna  vagationedì 
mente,  vn  fvrecipit'o  diìpirjto,  vna  inuentione  da  ruffiani,  vna  trou:ita  da  putta- 
nieri,vna  occafione  per  gli  ghiotti, vna  profeffione  per  rutti  idifuiati,e  rompicol- 
li delle  cittade.Come  fi  tiouano  meglio  li  lupanarijfc  le  b-;tule,che  in  mafchera? 
come  fi  menano  meg'io  in  volta  le  Igualdrintjchc  imm.'ifcherati?  come  fi  parla.-» 
m:g::o5&  con  più  fiducia  alle  mafTare,  &  alle  putte  da  marito,che  fotte  quei  vol- 
ti Modcnefi  farri  per  tal  nieftiero  PComefifpìanano  meglio  le  paffìùni  dell'ani- 
iì)Qi  i  dilfegni  di  dentro ,  gU  occulti mrcndimeniì ,  che  (otto  quei  moflacci  da  ma- 
icnitìtìjouero  da  villrfni,  che  fi  portano  al  vifo?  come  tagliarà  meglio  vna  gamba-» 
v.i  Martano  vigùccw  a  vn  pouero  gentilhuorao,che  fìrauenito,e  immafcberato? 
come  fi  darà  piùardiCAfn«Dt€  vn  arcobOgiau  a  vaCuo  ìaimieo,  che  a  qucftà  fog.- 
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^"a^come  (ÌG^ptraano  meglio  i  gìouenetti  mcrpertì,&  mal  àccortiicbe  fotto  queF-- 
E*  babjridi  Ninfe  FerrareOjcbe  portano  si  garbatamcce  attorno  le  dónc  meretnV 
ci?  a  che  modos'erprime  meglio  vn  pcnfiero  amorofo ,  cbe  lotto  quelle  botte  da; 
giotcojche  dicono  Barattinoci!  Pedante»  il  Zani,&il  Gratianc^dalfologna?  non  fi 
sà  che  i  putti  impara  no  dalle  raafcbere  di  perdere  la  fcuolaJlepuite  di  farfi  aila  fi* 
BeftiaMemaflaredi  andar  tutta  il  di  per  acqua  ,  le  madonne  di  frequentare 
zucca ìd  eocchio  onero  in  carezza  Ma  plebe  dì  abbandonar  le  botteghe  ?i  gentil- 
huomini  di  parer  matti  per  le  contrade?!*  dottori  di  lalciar  li  ftudij  i  fcolari  di  dard 
a'  puttantrmi>&:  impegnare  i  TibriBe  tutti  egualméte  di  diuecar  dishonefti,&  fcor- 
retti  afF? ttoMe  danz^»i  balhMe  fefle  legioftrcle  vegghie^le  maitinatejleferenafe, 
ri  chiaffc'e  pazzie  tutte  fono  compagnedellc  malchere.Et  però  fi  conchiud^^^cher 
fe  cofa  è  di  buono,tutro  è  lontano  da  lorD,&  quanto  é  di  cattiuo,tutr€  ècongion  - 
ro  a  qael;'e»e(rendò  elle  infìromento  del  diauolojfiiiiiiiole  della  Vei feria,  compa- 

tne  dell'inferno r&  ficuriffinia  fìrada.al  fiume  di  Carorue ,  6calla  palude  St  già*- 
lor  pariiamad'altro^  ^ 

^nfìotmtone  /opra  il  Dtfcorfo  LXXXJf^, 
Il  Panfilo  foleua  dire  >  che  la  Mafchcra  fà  quattro  effetti  notabili  »  rende  la  per- 
fona  audace»  per  non  e  (Ter  conofciuta ,  copre  la  poucrtà  di  quelli  »  che  fono  mal- 
ueftici,  infegna  di  parlare  2  qucllj>cb«  fono  vergognofi,  ^  donala  libertà  alle  per- 
fone  di  grauità>  &  di  cifpctto  ^  v 


2)E!  MAESTRI  DI  CORAMI ,  OVBRO  DB  CUOIAI. 

Difeorfo  JLXXXrT. 

QVellijche  furono  ìnuenrorrdelleconciéde*'corami(  parlo  di  quei  più  vilìj  fc-' 
L  e  trouaTonc  opra  comodini  ma  all'huomojonde  fe  ne  tràno  fcarpcftiualiV' 
bor2acchmi»piane!!e,zocrolijmule,&:diuerfe  skrc  fpcdedi  lauori  per  calciarlo»» 
&  fe  bene  Popera  è  vaga,^  ornata  pertante  ferri  di  lauori  v4f^ofi>de  i  quali  abbó- 
da  RomajVenctisjNapolijMilano.FiorcnzajSienajFcrrarajMàtouajéc  le  piiìc^ 
Icbri  cittid  Iralia,Dafù  però  gran  fatto  il  loro-effendo  tal»  ma«nri  da  tutti  cono- 
fciuii  perviiiilìmi  plebciitalche  Martialca  vna  perfonadiral  profefIìone,dtede  il 
nome  di  Gerdone  tutto  latino, che  fignlfica  artefic#irile>.dicendo  nel  terzo  libro. 
F'i  vcLles  cotro  ludcre  Cerdo  tuo . 
Erquefìitali  furono  chiamati  da' Romani  alotarij  jOnde  anco  Plauto  in  vna 
fua  Comedia  difie» AlutatiusCerdoja  vn  n^^flrodi  corami>che  co  più  noto  vo- 
cabolo fù  chiamato  Coriarius,  &  da  noi  Cuoiaiojche  dal  Spagnuol  é  detto  Corti- 
don  que  adoba  Cueros.  Et  olrr^  quefio  1  maeftri  da  Gorami  hano  II  mefìier  fpor- 
co,fctido,e  piizzolete  fopra  mod056c al  tépo delle  peiìiicze  fono  i  primijchc  végo- 
no sbanditi, come  quei, che augumentano l'aria  catiiun  nc!lc citradi  pcrcagion 
dell'acque  aramorbare,che  dcriuano  dallepelli  degli  animali,  che  fono -in  fe  ftefle 
di  cattiuojó^  laido  odore  in  ogni  parte,  per  quefto  tengono  certi  luoghi  referuati 
efsédo  troppo  giauc  il  morboychedaquefta  putredine  fi  cau a. I  loro  ift tu méti  fo- 
no letjne,il  calcinaccio,e  la  v^llcnla,© corteccia,©  mortella, &:i  ferri  dafcarnare» 
&  poi  fi  rneitono  lepellia  molle,c  nercalcinacio,&:  fi  rcarnano,^^  s'acconciano 
garbataméte.Mà  quei  particolarijche  n  ouarono  l'arie  de  corami  d'oro  tato  nobi- 
li,e  pregiati  a'  tépi  noflri,merira  no  vera  mete  fomma  glòr?a,(5c  honore,per  efferfi 
moltrati  huomini  fingDlari,6c  di  gran  giudicio^  aggiungendo  vna  tal  perfetiionc 
aqueirarte,ch'era  peraltro  conto  di  poco  valore  in  femcdefima,&:  vogliono  al- 
cunijche  il  priricipio,&: l'origine  diquefio  nobiliflimo  lauoro  fia  venuto  di  Spa- 
gna,per  efier  di  quella  proufncia  drfcefi  i  raegliori  rrraeftriiche  nella  età  moderna^ 
habhiaiio  apr uto  il  vito  iu  qiiefta  grofcfìioac  -Al  pai  4c' quali  vi  c  pofto  Meffcrr 

PicirOi 
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Jlctro  Paolo  Maforano  ^ella  cìtcà  di  Napoli ,  fc  forfè  non  c  maggiore ,  per  hcuet 
poffcduto  in  fc  tutta  Tattc  compita  la  qiialc  io  rari  per  rccccllcnza.fua  veramente 
ù  ritroua .  Et  perche  molti  curiofi  bramaranno  forfè  d'intender  il  modo,col  qua- 
le efTa  fi  riduce  aiìne>  debbono  fapere^cbe  fi  pigliano  di  quelle  pellì^con  le  quali  fi 
fodrano  lefcarpe  da  calzolari)  &  bifogna>  che  dalla  banda  del  pelo  fiano  lifcie,  Se 
politele  poi  fi  mettono  a  molle  in  acqua  chiara  per  vna  notte,indi  fi  sbattono  tue  - 
te  ad  tna  ad  vna  fopra  vna  pietra  li(cia  per  dirópcrle  beue  1 6c  di  poi  fi  lauano  bc- 
nifllmo,  ^  fe  ne  caua  fuori  l'acqua  >  de  fatto  qucfto  c  dibifogno  iiauer  vna  pietra 
lifcia}3c  gride  piùoche  noè  la peIie>fopra  que((a  diOirarla  benifijmo  con  vn  certo 
ferro  fatto  a  poO:a>&  dipoi  con  vna  pezza  asciugarla  bene  ^  pofcia  fi  piglia  colla^ 
fatta  di  ritagli  di  carta  pcrgamenajla  qua!  fi  fiende  benifOmo  fopra  la  peUe:^  qui 
fà  di  mefliero  bauere  Targenro  in  fogli  >  de  coprire  tutta  lapelle^  e  poi  lauarla,  e 
metterla  foptaalcanacorda»  ouero  altracofa  ad  afciugarfi>;&conìe  fia  bone  im- 
parità s'i  ncliioda  fopra  vna  tauola  diIegno,&  fi  lafcia  afciugarc  in  tutto ,  e  per 
tutto,e  poi  fi  caua  via  della  tauola,&  fi  taglia  via  quella  parteiche  non  e  argétata, 
&  fopra  la  pietra  fi  brunifcc  con  vn  bornitore  imo  dtLaps  Emattttjyzcciò  diirc- 
ti  lufira  de  bella,  fatto  qoefìo  è  di  mcfiiero  hauere  vna  flampa  intagliata  in  legno 
ilei  diffegnojcol  quale  s'banoa  fare  i  coramij6c  hauere  inchk)ftro  fatto  di  vernice, 
&  fumo  di  ragiajSc  con  certe  maxzoche  ftenderlo  fopra  la  ftampa,e  poi  metter ui 
fopra  b  pelle,&  fia  raparla,^:  indi  lafciarla  afciugarc^óc  afciutta  s*iocbioda  fopra 
certe  tal?  ule,&fe  gli  Uà  h  vcrnice^chcfà  il  color  d'oro,  la  quale  è  fattaci  oglio  di 
lino  quattro f)ariij  rafa  J^pinodue,  aloe  cauallino  vna  parte,  bollite  infieme,  che 
vengbi  dì  color  d'oro,&  d*argcnto,con  vn  coltello  Icua  via  la  vernice  di  fopra  d'- 
argento lo  lafcia  afciugarCiSc  afciutte,  che  fono, £  dipingono  volendole  dipinge- 
rci dipoi  fi  piccano  co*  ferifquadratj,&  occhi  di  gallo,  fpinapefce,  &  altre  forti 
di  fcrr:>chein  tal'arte  s'adoprano,  e  poi  ti  fquadrano  lepeHi  ,ecufono  infieme,  e 
così  Topra  é  finir* ,  ch'é  di  grandifllmo  guadagno  aVmaeftri  3c  a*  mercanti ,  che 
Tvfano^  Hor  paniamo  ad  altri  « 

jinnotattcme  foyra  il  JDifcorfo  LXXXV. 
De*  Maeflri  de'  Coramixiiceua  il  Garimbcrto ,  ch'erano  fratelli  de  gli  Arcari  ^ 
perche  l'Arcaro  tira  ranto  l'arco  qualche  V:©lta,che  rompe  la  corda,6<:  il  Maeftro 
de  Corami  tira  tanto  il  cuoco  ancor  egli,  che  qualche  volta  lo  ftraccia  con  i  denti. 


BE  GVAISIT  ARI  ^  ET  BALLON  ARI ,  E  BALL/ERI^ 

Dtfcorfo  ^  LXXXFL 

FVronoiGuantarl  chiamati  fempre  da'Latini  col  nome  d'A!utarìj>  il^ual 
nome  fi  troua  vfatoda  Plauto  in  vna  deile  fue  Comedie:  onde  fi  giudica,  che 
l'atte  de*  Guantari  ouenga  qualche  vefitgìo  d'antichità  ,  e  tanto  più^c'hàdel 
verifimile  aflai,  che  ipopoli  molli,  come  quei  d*Afia,nonhabbianoal  caldo-co- 
cente voluto  portar  le  rocniignude  per  non  icftar  di  quella  lafciuia  fri  l'altre  lo- 
ro mollitie  pt lui  affatto  fenza  che  meno'hà  del  prcbabilcjche  quei  che  fono  aqui» 
lonari  ,habbiano  voluto  portar  lemani  coperte  alfieddo,  d<.  al  ghiacciocon  de- 
trimenro  della  natura ,  e  danno  cuidentifTimo  del  corpo .  L^aitepoi  fi  rifolue  a 
vn  tratto  in  vn  cortellocol  fuo  p;ccichctto,in  vn  drizzatore ,  in  vna  forma  ,  6<:in 
viniicinque  puntialle  volte  mal  cucili ,  che  fi  mettono  in  vna  pelle  di  capretto,  ò 
di  mótone,ò  di  cancò  di  agnello^  ò  di  caprone,  ò  di  viiellcs  ò  di  gatto,  ò  di  volpe, 
fecódo  il  bitogno,^^  il  defiderio  delle  pctfone. La  principal  fatica  de'  Guàtarico- 
fiftejìel!econcie,che  dannoa'guanti,oue  chi  meglio  sà  acconciarli,  e  profumarli 
(btncbe  tia  atte  p  ù  prefio da  profumiere}tocca  più  foldi  ancoraconfegucntemé- 
av£  qcefie  concie  fi  fanao  attorno  a' guanti  di  Spagna  c5ogliodigelfomini,cc5 

ambra» 
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ftmbra,lauando1i  prima  bene  con  vn  poco  di  maluafia,  &  adopcrabdo  àncò  gra 
(etto  odorifero  ad  ongerlijouero  co  polucrc  di  Ciprojcoti  pomata>cóogliodi  ce* 
drojcon  oglio  dibclzi3Ìno,c  con  alcuni  grani  di  mufciiiojcon  cinnamomo  eletto] 
garofolijftorace  noce  morcate>ogiioilicccronc,zibetco>o  cóacqua  di  fiori  di  nara- 
S!:o>e  di  rofe  mofcate.ouer o  con  feuetto  di  bccco,compofto  c5  oglio  di  gelfomini» 
di,martella.,dicetroni>canfora,e  biacca^uerocon  oglio  d'amandole  dolci)radic« 
di  giglio  bjancojacqua  rofa,  oglio  di  mofchecte,  oglio  di  fpico^ambracancjogliodt 
T*  ••*»/»  ftorace,6c  cofe  fimilijfi  come  il  metodo  delle  cocie  aiTegnato  da  Don  AIefl[ìo>Pie. 


//bella  che  orma  dell'antico  >  perche 

f       Oratore  in  quelle  parole  Ad  ptlfim/èiaut  ad  taUj,>^ut  ad  t^ff^ras  conferum.  Et  da 
Tuli  5^"^^^     ^'^^^  fecondo»  Z>f  bet2eficijs,owc  dice  Jn  iufu  efl  alt  quid /atei  dtlfgeft" 
V^'      *  ter  pilam  excipere .  Et  i  Ballonari  fono  nominaci  da  Marciale  in  quel  verfo  > 
ù  eneca  ,  p^^^^  ^^^^^ ^^^^^^  ^^^^^^  folle  Jenes , 

r/-*.*^     Così  da  Plauto  nel  fuo  Rudcntcdouc  parlando  di  dare  vn  moftaccione>ò  ¥n  pu- 
gnoadvno,dIce. 

Ego  te  foilem  pugUlatorium  faciam . 

Suetonio  •  Suetonio  nella  vita  d'Augufto  dice  di  lui>  che  Pofi  bella  cwìUa,  Ad pilnm  folli» 
*  culum  que  trAfiJlt .  Et  l'arte  di  coftoro  è  per  fé  fìeffa  breuiflQma  >  &  in  Fiorenza 
mafìflmamente  ,&a  Rimini  >&  in  Ven et ias'effercita  con  gratia»  e ccn  valore» 
benché  per  tutto  fi  trouanociauattini  nel  dare  de*  punti >nel cucire  le  nocellcnel- 
raffectare  ì  quarti  9  nel  l^ringere  le  cuciture»  nel  rondare  i  balloni,  6c  le  balle  >  nel 
metter  fodre>e  coperteinuiili,àcciò  ogni  giorno  fi  torni  a  dar  guadagno  alla  bot- 
tcga,perche'per  vn  punto  il  maftro  vuole  vn  groffo»  per  vna  gonfiatura  due ga- 
zettcjper  vna  emendatura  due  da  otto>métre  meritarebbe  vn  par  di  buone  fchiz- 
zate,non  con  chiara  d'ouosué  con  melejnè  con  farina»©  acqua  di  pozzo,  mà  eoa 
fugoli  boglienti»  che  pelaffero,  ò  con  brodo  di  fardelle  fchfauoue ,  come  fu  fatto  a 
quel  Cremonefe,cb'cra  Tarchitriclino  de*  poltroni. E  fc  queflo  non  baftaffero,  fc 
gli  potrebbe  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  con  vn'ana  di  Tcrmentina 
spprefTojchelo  potria  Qagnar  daìla  poltroneria  »  quando  fo(fe  di  capriccio  di  fac 
balle>  o  bai  Ioni  della  forte  lopradeica.  Horquefto  badi. 

Annotatiotie  /opra  ti  Dtfcorfo  LKXXVh 
Circa  iBallieri  fi  può  vedere  Aleffandro  d'Aleflandro  nel  terzo  dé'fuoi  Di 
Geniali»  al  cap.2i.&  parimente  il  Rhodigino  nel  lib.i  i-cap.  14. 

D£»  PELLEG  RIN/  ,  O  VIANDANTI ,  O  PASSAGIER/, 

Dtfcorfo  LXXXFÌI. 


S 


Ogliono  quefti  Pellegrini ,  dapoi  c*banno  affunto  l'babito  conforme  al  voto»  ò 
propofico  loro  del  capello>del  marcllcttofopra  le fpalle»del  bordone  in  mano 
con  latauoletta  in  cima  ,  del  fiafcbctro  da  vn  canto  »  &  delcarnier  da'foldidal- 
raliro,&  che  hanno fcorfopacfi  infiniti  per  mate, 6^  per  terra,  vifitadoqnefìa,&: 
quell'altra  Citià,Prouincia,^^  luogo>nei  ritornare  à  cara»riferire  i  pericoli,c*han- 
no  fcorfi  di  caldi,di  freddi»di  giacc/»Ji  neue, di  tépeflej  di  venrf»  di  nembìj  di  pro- 
cellcdi  ladroni,  d'afìTafTìni  »  d'afprezza  di  viaggi,  d'incontri  inufitati ,  d'accidenti 
firaordinariijdi  cafi  nwoui,d*albergbi  infolici»  di  ftrare  merauiglie  che  le  fono  oc- 
cor/e  ne'  loro  peregrinaggi  da  vedere.  Ouc  alle  volte  fono  molto  più  le  ciancie,le 
menzogne, le  fauolcchL-  ritornati  alla  patria  contano  a  gii  amici,a'frateili,a' pa* 
HoYAtio .  rcntijcbe  le  verità  finccre  manifeflate  loro, Et  Te  i  Poeti  Ccome  Horatio  nell'Epo- 
do) hanno  fauolleggia:o>  che  i  Dei  pellegrini  fofl'cro  accettati  da  Tai^^ralo  à  quel- 
la m.nfa 
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lamitn^aabbofnìneuolc,  douCpcr  vlaanda  c^^rcgia  htbbero  l«  mébracoitr  dì  Pe-t 
lopeCuofig'iuolOifc  hanno  fìnto  (come  fàOaidio  nei  quarto  dell;  Mctamor/o- 
fi)chc  i-viandanti  foffero  da  SiTifo  figliuolo  di  Eo^o  si  malamente  alloggiati ,  che  Ornata 
altri  da  lui  rcftaffcro  con  le  pietre  infranti      altri  in  acqua  mi(eramente  fom- 
merCifc  hanno  lafciato  fcrirto  (come  il  dotto  Marone)  li  Caco  Re  dcMadrijcho 
nel  luo  letto  borrendo  albergò  de' foraflieri,  &  viandanii,a  chi  le  gambe  con  vna 
falccaccorciatia>&:achipiiideldoacro,diiì!ranr1oi  ncrui,le  allongaua,  ncn  ma-  f^f^^^" 
canocfn  ancora  di  fingere  cofe  tali,&  rtatrarlc  per  vete  a  coloro,i  quali  dt  nouiti 
curiofi  li  fanno  gratiffimo  cerchio,  &  do  ci^llma  corona  intorno.- Così  dall'altro 
catito  eflaltanoi  dolci  alberghi,  6c  honoiati  ricccti  ,c'hanno  hauuto  ropraquc!li> 
c'bebbc  Vliffepreffoad  Alcinoo  Rè  de'  Fcaci>ò  preffo^alla  Ninfa  Calipfo  nell'Ifo- 
laOgIgia,Giafoneprefl"oaHipfihle  fighaola  di  Thoan,  D.mofonte  predo  a  Fil- 
lide  figliuola  di  Licurgo  Rè  de  Thraci  »  &  Hercole  predo  a  Polo  Centauro,  & 
Molorco  pallore.  Ne  mancano  d'aggiungere  bugia  a  bugia  >  comando  di  ma», 
no  in  mano  il  viaggio  pericolofcinlolito,  nuouo,  pieno  di  marauiglie,&  fluporì 
c'banno  fatto,  riduccndofi  alla  memoria,  6c  difcorrcndo  del  paffaggio  Arano  ,  & 
pcrigliol'o  aflfatto  ,di  Scilla,  di  Caridì,  di  M^lea,  dì  Catareo  ,  &c  delle  due  Sirii  ;  o 
Scccagncjcon  l'incontro  de*  tritoni,  delle  balene,  delle  firene  figlie  d^Acheloo,  & 
delia  Mufa  Calliope,  e  di  tanti  maritimi  moflri,  contanti  Dti  Nlarini  veduti  per 
quei  ftretti ,  Oceano ,  Nettuno,  Palemone ,  Poluce,  Caftore  ,  Nereo  »  Protheo  > 
Forba,  Merliccrta,&  Glauco:  con  tante  belle  marine  Dee  in  quei  goifi  viftc ,  co- 
me Theti,  e  Doride,  &  Amfitrite,  con  vna  grolla  fquadra  di  Ncrcide.  Cosìil  Rè 
de*  Venti  Eolo  cfaiamaro,  che  bora  sbaffa  troppo  l'onde  marine,e  ralhora  troppo 
le  inalza,  co*  fuoi  compagni  dominatori  del  Marc ,  Borea ,  Vuiturno  »  Auftro, 
Ceda,  lapiga,  e  Noto,  e  tutta  la  fam'glia  d'Eolo,  Macaieo ,  Mìfeno,  Ctiteo,  Sal- 
mone ,  Ificlo  ,  Ciflfo  ,  Cefalo ,  Aihamanre ,  Canacc ,  &c  Alcione ,  co'  figliuoli  di 
Nettuno,  Albione,  Borgone,  Doro,6c  Forco .  Et  a  quefli  fi  aggiunge  la  moleftia 
riccuutanauigandoda  leftelle  Pleiade  ,  ò  Virgilie,&  dali'Hiade  comprefe  fotto 
i  nomi  Poetici  di  Feole ,  Coronìs ,  Cleia  ,  Fea  ,  &  Eudora ,  mentre  hanno  fcorfo 
tanti  diuerfi  mari,  il  Nhre  Tofco,  il  Gallico,  il  Tìrrhenojl'Afiatico,!!  Carpathio, 
rEgi«io,rAurjnio.il  Ligufiicojil  Mirtoo,  l'Elefponto,  il  lonfcil  Bosforo,!  Elea- 
fino,c  trapadato  tan:e  Ifole  diuerfe,la  Pelea  la  Zcfalemia,  l'Ifola  Cuba,la  Tapro- 
bana,  Tlslanda,  la  Scolandia,  Tlbernia  ,  le  Siicadi,  le  Bileari ,  con  tanti  pefci  varij 
veduti  da  loro  il  Muglicil  Congro,la  Murena»  il  Polipo,  ia  Locufta  ,  il  Sargo,  la 
Ruota, il  Pompilo,iI  Fifiter,iiGaleo,  il  Me'anuro,  i  Peiiuncu  i,  i  X  fij>  le  Orche» 
c  le  Balene:  i  tanti  fiumi  tiotabili,frà  quali  mectpno  Amfrifo  fiume  di  Thefiaglia, 
doue  Apollo  pafcolò  gli  Armenti  del  Rè  Admeto  ,  l'Acheloo  ,  che  dio idv  l  Eto- 
lia  dell'Armenia  il  Borifthene  della  Thracia,  in  cui  corrono  tauti  fiumi, t-/ 
tanti  chiari  fonti  il  Cayftro  abondantiffimodi  Cigni ,  il  Cefiio  della  Bottia ,  c'bà 
l'origine  dalle  radici  di  Parnalo,  il  Cidno  delia  Cilicia  ,  l'Eiifr Ate  dcila  Mcfopo- 
lamia,  l'Eurota  della  Liconi.i,  ilGange  dell'India  ,  il  Nilo  deli'Eg.cto ,  l'Hippani 
deUa  Scithia  ,Bragada  dell'Africa    Aggiongono  al  dilcorfo  tani'acque  miraco- 
lo;e  vifte da lorole  SuelTane,cbe  togliono  ia  fterilità  alle  fedine:  quelle  dell*-. 
Ifo'.a  Enaria  ,  che  lanano  il  mal  della  pietra  :  quelle  del  Sibari ,  che  inrigrilconoi 
capelli,  quelle  dei  Ciitonno,  che  fanno  diuenir  candidi  i  buoi ,  quelle  del  Stlen-  ^ 
ricche  fanano le  piaghe  amorofe-,  quelle  del  fonie  A:c;OS,che  accendono  la^ 
fiamma  d'Amore ,  quelle  dcirlfolc  di  Nado  ,  che  imbri^cano  l'i  iic  hjo  ,  e  tanti  . 
fonti  celeberrimiicome  1  H:ppocrcne  neUa  B.eotia,  Ciinothvie  neil  AcaiajCabu- 
ra  nc!ÌaMtioporamia,ilfonr^  Agannippeconfecraco  alle  Mule-,  il  Cifiiglio  così 
tamofOjil  CridDfì^"a  ,  douc  fù  iauato  Bacco ,  fiibito  che  fù  nato»  .1  cei-braro  fonte 
d'Artihufa  dall'acque  dolcidìmc ,  il  Tclpifia  doue  ne  fù  acciecatoTirefia  .  NoQ 
njcnopttdicanod'bauer  viftoi  più  rairablli laghi,  paludi,  ^  monti  del  moudo,il 

Hh  lago 


48^  3*    t  A    Z    Z    À  \ 

lago  Bcbeis della  TheffagUa,  Il  Glgeo  della  Lìdia,  il  Mareote  ddl'Egìtto>  Sttoi  - 
Éali  deirArcadìa  «  il  La/conio  della  Bltbinia  ,  il  komedc  deirEciopia  ,  rlThcf- 
protia  dell'Ambracia  ,  il  Trafrmeno  dclI'Vmbria»  il  Bena co  della  Gallìa  Trafpa- 
dana^econ  clTila  palude  Mcotide  della  Scitia,la  palude  di  Serboni  predo  al  mon- 
tc Cafio> la  palude Mins  deirEgiit9,la  palude  Lerna  ,cb*è  pofta  fra  Argo, 
Micene ,  il  monte  Abila  della  Mauritania ,  Acantio  della  MagneTia  >  Acatone 
della  Etolia  ,  Argeo  della  Cappadocia  »Artemifio  dell'Arcadia  ,  Afcreo  delle-» 
Bcotia ,  Atlante  della  Mauritania ,  Athos  della  Mtcedonia  ,  i  Prrinei  della  Spa- 
gna>  gli  Acrócerauni  pofti  fra  la  Hiberia  >cl*Armenia,  Etna  della  Sicilia ,  Bere- 
cinto  dell%  Frisia.  Oitra  di  quefto  narrano  tanti  diuerfìcoft  unii ,  e  titidi  popoli 
ch*cvna  marauiglia,  a  fentirli:  dif^rrendo>con)egli  AntropofagI  popoli  della^ 
Scitbia  mangianala  carne  humana  :  gli  Arinìfeì  dormonofotco  g'i  atbori  Scu- 
ramente fenzaprouifionc  d'alcuna  forte  ;gli  Andabnci  combattono  con  gijoc* 
chicbiu/ìi  gli  Agrigfani  mangiano  la  carne  de*  Limoni ,  &  delle  Pantbfere  :  i  Bari* 
triani  ali)t3orircono  la  luffuriadellagolapfù,chc  popoli  del  mondo,  i  Becbici,  veci- 
dono  quei,chc  paffano  cinquant*annÌ5&  ne  fànofacrificioaMoroDeiji  Brutii  nel 
coito  fi  mefcolano  con  le  pecore,&  con  le  caualle,i  Candei  fi  nutricano  di  bifcie, 
c  di  ferpentiii  Cafpii  amazzanocóla  famei  padripropriijche  pa(fanoani  Tcttan- 
ta,  i  Geti  hanno  ogni  cofa  ,  &  per  fin  le  mogìie  in  commune  :  gli  Hipporei  fi  tin- 
gono tutto  il  corpo  di  color  roflfojper  fomigtiare  a  Ferraù>gli  Himatopodi  vanno 
fcrpendo  per  terra,  come  fanno  le  bifcie,  i  Mofineci,  baftonano  tatti  i  foraftieri, 
che  paffano  per  il  paefe  loro ,  &  le  denne  Selenitide  (per  non  tacere  quefla , ch'è 
grotìfa  da  douero,narrata  da  Herodotojpartorìfcono  ouayda  cui  nafcono  hnomi- 
ni  dieci  volte  più  grandi  di  noi  altr!.  Mà  nel  contar  de  gli  animali  i  c'faanno  vìfto, 
ne  dicono  di  quelle  eftreme,cfae  poffonodirfi  perche  narrarlo  dihauer  viftoquel 
Delfino,ch'amQ  tanto  Hormia  fanciullo,  fecondo  la  fauolofa  narration  diEgefi- 
EgefidC'^  demo;quell'Oca,cte  s'inuaghì  del  bel  puttrno  Oleno;quel  motone  chc  sTnnamo- 

mo,  rò  deila  bella  Glauca  fua  nutricerquel  Gallo  d*India,ch*amò  tato  SecodoPinccrna 
del  Rè  di  Bitbiniajfecódo  iltefiimoniodiNicandrq;qucl  Pauone#che  in  Lcucadia 
amò  tato  vna  vergine  che  morfe  per  quella-,quel  Coruo,che  fi  dcftruffe  per  amor 

tJicadra,  ji  vn  giocane  nella  ricchi(T?ma,6^  feliciflìma  Città  di  Spaerà:  quel  Dragone»  che 
amòsì  fieramente  quellabellagfouane  di  Etolia:  quella  Panthjei»>che{econdo 
Plinio  ringratiò  quell'huomo,  cbet'baueua  tratta  mori  d*vna  foffa:  queli'Afino» 
.      che  afcoltò  la  fapienza  di  Ammonio  Aleffandrino  :  quell'Elefante  ,  che  fecondo 

MMtano  piiuarco,s1nnamorò  di  vna  fanciulla  chiamata  Stefanopolide:  &  qucll'altro,chc 
fecondo  il  detto  di  Mutiano,dipiinfe  lettere,&  Caratteri  Greci.  Con  si  fatte  men- 
zognevanno  mefchiando gli edifìcii terribili , &fflarauiglioiì  ,chc  nellorpere- 
grinaggio  hanno  difcoperti»  come  PObelifco  dìRamife  Rè  diEgitto  fabricato  da 
vinci  mila  huominiril  laberinto  di  Dedalo  in  Creta  tenuto  per  ineftimabile:  il  Cir- 
co di  Giulio  Cefareliìgo  tre  ftadij  groflLÌ;l*AmfiteaiTO  Pópeiano,  che  capiua  qua- 
ranta milla  huom?ni:le  muraglie  di  Troia,cbe  furono  nel  circuito  quaranta  miU 
la  paflì  \  il  ColoCTodi  Rhodi  poftofrà  primi  miracoli  del  Mondo  ;  il  Maufoleod- 
Arrcmifia  Regina  de' Carli opraTupethiffìma fià  tutte  l'altre.  Così  raccontano 
le  muraglie  degli  ortÌ55c  de' giardini  magnifici,&  fóntuofi:come  quello  dell  Hef- 
peride  done  erano  gii  alberi  d'oro  ,  &  di  cui  era  guardiano  vn  ferocififìmo  drago- 
ne:qnellide  Feaci  ne'  quali  erano  confjnui  frutti  da  tuite  le  fiagionirquei  di  Epi- 
curo,^ quei  d'Adonide,  doue  tutte  le  gratie  pioueua.  Venere  inuaghita  del  fuo 
a/nore,&  quei  deirAffìrìa,  che  con  fommo  Oupore  de  i  riguardanti  innanzi  a  gli 
occhi  altrui  ftanno  in  aria  ìo^[)qC\  .  Et  per  tanti  paefi  vifti  narrano  le  guerre  di  di- 
ucrfi  animali  curiofifTìmc  da  fentire  rquella  dclleCornacchìe  ,  &  delle Ciuette  : 
quella  de' Milui,&:  Cor  uid'Aquilce  Trochili: di  Leoni, 5^  Galli»di  Cani,c  Dame: 
diCaua<li;Ó<:  Grittì^di  Dclfini,c  Balenc;di  Muiene,(3c  C!:ógriid*£Icfàti,&  Soriciidi 
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Scxptmyic  Orili  di  Luccrrc»&  Lumaghc;di  Sccrpioni,&  Stellìonirdì  TcfÌLiggi- 
ni,  òc  Salamandra  di  Api,  «à:  Scarabei .  E  doppo  coniano  alla  gente  gli  animali  » 
c*hanno  fatto  qualche  maranigliola  attiene  da  rcntirc%come  quel  Buc,ch'obcdì  al 
fcògiuro  di  Pitdgora:qucl  Tordo,chc  falntaua  l'Impcrator  Romano,  &  i  Scnato- 
Tì:  quei  Storni  dcui  in  lingua  Greca,  e  Romana  infiemc:  quelle  Rondinelle, che 
fanno  rvfficio  di  corriere,  6r  portano  lettere  da  vn  luogo  all'altro^  quella  Ccrua, 
che  fi  laktaua  pei[ii)arc  ogni  mattina  da  vna  vezzofa  fanciulla  ;  quel  Dragone  > 
cbc  fù  facto manfueto  da  Hcraiclito  Filofofo  -  Et  quiuì  entrano  a  narrar  di  tante 
inrticate  ftrade  >c'han  facto  perla  fclua  Hercìnia  ,  la  cui  larghezza  non  lì  può  ca- 
ualcare  in  mcn  di  noue  di, per  b  (tlua  Nemea  pofìa  fra  Gclona,L  Pliunte:  per  l'- 
Ida Telua  della  Creta,  &  della  Frigia  ,doue  il  paftorcllo  Troiano  d-ede  la  Itncco- 
23  della  bellezza  delle  tre  Dee  ,  per  la  felua  Cimina,  per  la  O»iidonia  ,  per  quella 
d'Ardenna,  che  per  dieci  miila  pafìl  fi  ftende  verf*  l'Oceano  \  per  la  fclna  Gn  lìil^ . 
Doue  Mopl'o,  e  Calcante  venero  in  ccnirouerfia  dell'arre  dcii'indonìnare,  per  la 
fclua  Hircania  per  la  Mtrathonìa,&:  per  !a  Partb6nia,dcHic  le  vergini  luglionocf- 
fercirarfi  nelle  cacciaggk)ni.Ma  nell'vlc  mo  della  cena  nl'cruano  li  cófctco  da  da- 
re per  doppo  pafto,&  addolcilcono  affatto  U  bocca  de*  babb;oni,  raccótàdo  mille 
no  uifà  ìFìcrcd.bi'i  affatto, c'hanno  viOo  come  le  lelue  Calamine  in  Lidia, che  fono 
fpintc  dalle  parti,doue  l'huomo  vuole:!!  Pa(o  famoio  lépio  di  Venere» doue  é  vn 
cbioftrcnel  qual  non  piouc  maiiil  bolco  Ciminio,oue  quel  che  fi  piàta  non  fi  può 
cauar  giamai,racqua  d'Apollonia  chiamata  la  razza  di  N>nfeo,cbe  iecódo  Theo-  Theopo» 
pompo, predice  le  lor  Tciagure  a  gli  Apolloniati,  i'aicardi  Giunon  Lancinfa  pofìo 
allo  (coperto  doue  le  ce  neri, per  gran  venti  ch<f  folì'cnó  fi  muouono;{e  dónt  B;- 
ihie  rfi  5cHhia,e  i  popoh*  tiibali  ne li'Ii  liriajche, fecondo  Apo)lonidc,&  lfigono,ha- 
no  due  pupille  per  oichio,i  popoiidi  Ponto  chiamati  Thibij,che  fecódo  Filarco,:n  apollo* 

;  viio  haonodur  pupiHcc  nell'aitro  effigie  di  cauallo-,  i  popoli  Farnaci  d'Ethiopia,  ^tgle , 
che  fccó^o  Damone,fàno  vn  (udore,che  marcilce  rutti  1  corpi, ci^e  tocca,gli  huo  IJÌT^ono* 
mini  Jtì  m  me  Milo  che  fecondo  Megafthene,  hanno  i  pie  di  volpi  cor  otto  djta  t  .  rco> 
per  Ciafcun  p-edc»i  Monoiceii ,ò  ì  lciopcdi,c'hanno  vna  gamba  (ola, e  fi  fino  óbra  Damane» 

.  dal  So'e  con  Ia'p<afita  de*  p  cdi,quegli  aiiri  prelTaa' Tragloditi  vcrfo  p-t*néte,c'Ììà  Meg/t/f- 
no'gh  occhi  nelle  iparu,iecódo  Cief!3,enó  hàno  collo  d'atcuna  forte,i  Choromà-  hme, 
darijchciC'.ódoT^nrone  in  ^àbio  di  fi uellare  vrlano  icrribilnFìcnce,banroil  cor-  Crejia  . 
po  pe!ofo,gii  ocviij  verni ,  e  i  denti  dicane,  gì  Afiomi  predo  alla  fonte  delGangr,  Tauronri 
che  nafcono  cnza  bocca, e  V:Uono,fecondo  PhniO,d*a!ico,e  d'odore  folaméte^che 
lirafio  col  n^fo:le  donne  de*  M^ngri^b'c  fecódoClitarcojparrorifcono  di  (ette  ani. 
QiicirAlc  rpc  che  partorì  vr*Blclante,quel  fanciullo  S'^gontinosthc  fubiio  che  fù 
nato  ricornò  di  nuoiio  in  corpo  alla  madre. Di  più  con  milie  fila  contano  a'circó- 
fìàtid'hauer  viftoqoel  Pocta,<he  pone  Piinio,di  si  lottile  corporche  lebìiognaua 
appiccare  li  pìomboa'  piedi,acciò  nó  ne  foffe  portato  dal  veto;  hauer  villo  quelle 
due  (clue,che.pone  l'ifìcllojlc  qeali  bora  hanno  figura  rotonda, bora  triangolare, 
&  boraquadtatarquei  (aflo»che  có  vn  foldito  mouer  fi  può,e  le  con  tutte  le  foi"2C 
del  corpo  ti  foizi  di  moueilo,egii  ti  fa  soma  refifienza:qaeìrElcfate,tbeintédeua 
la  l'-ngua  delia  patri  .sdoue era  nafojcolui  che  facendo  facrificio  a  Gìoue  Liceo  fn- 
bìio  c'hebbe  gufìato  dcirinter'cra  d'vn  fanciuiio ,  fi  trasformò  nella  furm&  d'Vn 
Lupr,qucirhcrba  chiamata  Acheniena  ,chefà  tremar  rv-tro  vn'eficrcifo,  &  vol- 
ger le  rpalteair/nimicorquel  ccru<Jcb*intendcua  il  precettore,  qoàdo  Gre  camere 
faucllauai  il  fonte  C  urio  dedicato  ad  Apolline  ,douei  pcfci  vengono  alzcff(.v^o,e 
predicono  le coie,c'hano da  vcnire,il  lago  di  Venerea  Gicropoli della  Sir'a,douc 
iptfci  chiamati  da' guardiani  del  Tépio  vengono  ornati  d'erode  c6!ufinghe  fcal- 
pit  11  la(ciano>&  findmcrc  quell'altra  grofia  caftronaria  delle  forn-'che  Àfiatrehc 
ìc  LU?;ìi,c  sedo  morte  fepeliicono  le  viue  Pl  quefìe,c  di  mo!to  p^ù  ftrpuagàticofc 
fa nnovD  catalogo i  pel iegrini>ciiefe  vcnìilerodi  Cucagoa  non  pdttebbcr.oaìie* 
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game  ("eUcpiù  fto!te,né  delle  più  eftt^me  di  queftcpcrchc  no  mi  par  quafiTìIéte» 
ch'ini  le  Simiegiocchino  a  rcacco>chc*l  Rè  prigfone  dorma  tre  anni  diliìgoin  vn 
le  CIO  di  ci.ildoni  cuccici  có  vn  fpago  di  lucaniga  per  fuo  diporto,cbe  i  Fagiani  cor- 
rano in  bocca  cotti  ai  fnono  d'vna  tróba  >  che  il  ciel  mandi  per  pioggia  brodetto  Ai 
Capponi  ruttò l'annorche la  terra  produca  itartufFoli  grandi,come  la  càpagnadì 
Ve£ona,che  le  vacche dcl.pacfc facciano 2Ìbctto,e  mufchio à mefe per  mere;  che! 
fiumi  corrano  di  raanna,e  quai  di  latce,quai  di  riboiia  del  continuo»  che  i  moti  in 
càbio  di  neue  Ciano  carichi  d'inuerno  tutti  di  ricotta:  che  da  turti  i  fonti  fluifca  in 
copia  grandiffima  batiro,  e  puina:  che  tutte  le  cafe  habbiano  per  tegole  gr o (Ti (Ti- 
me forme  di  formaggio  Piacentino:  che i  laftricati  fiano  di  lafagne^c  macaroni 
eompolìi  alia  mofaica  vagamente  imieme,che  l«.mtira  fiano  fabricaredì  pafteda 
Genoua.e  moUaccioli  Napolitani  beniff.  acconci  fra  lorojche  i  pontelii  fian  grcf# 
sii/lìmi  talami  alla  fimilaudinc  di  quci,che  producono  Milàno,e  Parma;che  le  pe- 
done Oanogrofle  com'è  l.i  cuba  del  Duomo  di  Fioréza:che  le  zucche  fiano  liìghe, 
;C'floi  ce  come  la  torte  de  gli  Ajfineili-,che  l'infalata  fi  venda  à  vn  bagarino  la-c^apa- 
gnaj  che  i*oro  s'adoperi  à  far  tacconi  da  Ih'uali.  che  le  caldare  bogljano  a  vn  icffio 
d'vn  puttino  piene  di  coturnici, 6c  di  pizzoni  mattino»  e  (era:che  i  cófetii  tépciU- 
no  groliì  come  vn  tinazzo  al  tempo deireiiateiche  la  brina  d'inuerno  nó  fia  ahro 
che  geiadina  di  p;edi,o  di  zampetti  di  poLCclli-,  che  altro  vento  non  fi  lenta  (c  non 
l'aura  fpirata  dalla  bocca  graciola  delia  Kvgina  di  Cucagna  ,  &  mille  altre  nouel- 
kjC^bora  non  mi  iouengono  tutte  in  vn  diapello,come  vorrei.  BallajChe  aii'vlti- 
mo  hautndo  attizzato  il  lono  à  tutti  gli  aicoitanti  doppo  ie;canzoni ,  &  le  fauole 
con  càn te, fi  pongano  à  dortnite.acora  loro.Ond'iq  parim&re  poiandojfacciofine. 

u4nrjot attorie  fopra  ti  Difcor/o  LXXXFIL 
Intocno  a'  Pellegrini  dice  qualche  cofa  Pietro  Vittorio  ne'  Tuoi  libri  delle  Varie 
Leciionijà  carré 


P  E^^C'A  RN  É  FI  C  I  ,    ET   B^O  1.   Difcorfo  LXXXVllI. 

LArSignoria  del  Boia  i  cbe^cr  fcertro  tiene  la  fcure  in  mano  >  e  per  feggìo  1'- 
horrido  palco  della  giuftitia,  fù  da  gli  antichi  Romani, come  aicefta  M. Tul- 
lio ncll'oiattonc  per  Caio  Rabirio,  di  maniera  ftimata  j  che  non  folo  era  priua-i 
della  Cittadinanza  Romana,  mà  aQCora  deirhabitationc  delia  città  >  biiognando 
viucr  di  fuori  >  come  alla  befiiaHua  maeftà  propriamente  conuiene.  Eie  leggi 
luipetialirt  canoniche  infienac  hanno  condannato  la  fua  magnificenza  perinfa- 
mco  onde  à  gnifa  di  fiera  feluaggia  viue  fequcllrara  dal  commercio  di  tutti  »  non 
dcgnandofi  appena  il  Sole  di  porgerei  benigni  raggi  alla  monftrqofa  perfona-» 
tua,v.iupcrata  per  tutti  i  fccoli,e  di  mille  vergogne  accompagnata,  mà  la  natura 
p:etofa>hauédo  qualche  riguardo  alla  neccflìtà  del  fuo  meftiercgli  hà  dato  vn  po- 
co di  ri(toro,nella  gloriofa  compagnia  della  sbirtariajche  qualche  volta  glie  fcu- 
do,c  riparo  conerà  gl'inlulti  della  plcbe,il  qual  (olleaamento  gli  é  Icuato,  quando 
..per  impiccare  il  Boiajbifogoa  chc'i  zaffo  diuenti  Boiaibenche  non  muore  in  rutto 
lenza  ragio  d'honore,vfandofi'd*impiccar!o  col  laccio  d'oro  al  oollo»ec6  la  mitra 
.in  tclta^come  Rè  di  Cartagine  fa niolo>e  fegD alato.  E  nel  morir  cófefla  iaihora  no 
^cfiTcrc  liato  sì  infame5&  obbiobriolo  appreffoal  mondo,chc  nóhabbiatrouato  la 
jSignora  Orfolina>chc  itìganata  della  lua  viftfl>e  del  mentito  habitoornarojgli  ha 
compiaciiiutode^fuoi  cari  abbracciarasti  fpirando  d'amorofa  morte  nelle  fortu- 
c^natq  braccia  del  Boia.  Et  aggiunge  a*  fuoi  delitti  nella  coufeffione  de'  tormenti , 
d'effer  (laiomil.^  volte  compagno  di'notteaMadri,fottoficurafpemedi  nóiethc 
fcop;  vio  maiauó  poteod^fi credere  cosi  £acilméteicbc  qnel)(;hc  impicca  i  ladLÌ,fia 

itato 
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tfacOfautorcj  è  partecipe  de'  latrocini  j  tante  volte  effequiti ,  fcnza  porerfene  mai 
cauar  indicio>nè  cct tczza  alcuna  ,  AUhora  fi  vede  quanto  hà  fguazzato  I!  Boia  ^ 
è  quatìto  hi  trionfatojponcndofi  nella  frotta  de*marroli,per  cffer  egli  padionc^ 
de*  tticciiSignore  della  Forca,c  Re  de*  capcftri.Vatafi  ii  cornuto  carnefice  d'eflec 
per  altri  riipeiti  degno  di  preggìo,e  honor,si  perche  nell'amminiftrar  la  giuftitia 
publica  fcrue  per  gentilezza  a  Prcncipi^^  a*  Signori ,  si  perche  padano  per  le  (uc 
mani  infinite  perfona  illuftri,c  nobili  fopra  le  quali  haucndo  libero  dominio ,  gli 
par  di  meritare  altro  nome,che  quello  di  Carnefice,ò  Boia.  E  qua  ntonquc  talho- 
rahabbialafcopain  mano,òi  vimini  in  cambio  di  verga ,  è  la  berlina  in  vece  di 
corona>hà  nòdimcno  qualche  volta  acora  vn  tribunal  tato  eleuaio,clie  da  prefso» 
e  da  lontano  ciafcun  lo  giudicati  Rè  Salomone,  che  feda  nel  funeHo  feggio  tutco 
accrbojC  fpaueniofo.  Ne*  minimi  efTempidi  ladroncelli frunati,ò  di  fìrie  porte  in 
bcrlinajò  di  Cinedi  pcrcotati*diminui(cono  vn  tantino  la  dignità  boi€fca,cn"endo 
Cne  il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  p'ùbraue  barbe,  chevadino  attorno,  è  pone  11 
piede  fopra  il  collo  à  tal>che  non  fi  tiene  da  rneno^clie  vn  Rèi  de  vn'Impcradore  . 
Gode  l'empio  Lai  fi  a^e  quafi  come  d'vn  trionfo  s'allegrajqnando  fui  carro  lugu- 
bre códuce  i  rei  captiui,da  immenfa  turba  di  sbirri  attorniati,  è  quiui  intenagli  a 
qucftij  fcopa  quell'altro,  àvno  taglia  la  mano  micidiale,  ad  vn'aUrodà  del  vindi- 
ce cortello  nel  cuore,  imbrattando  il  carro  di  fangucè  lordàdo  le  fìradc  delle  cer- 
nella  de'miferi  nocenii  .Qui  viene  accompagnato  dalle  grida  del  popolo,da  fetidi 
de  gli  infelici  giuflitiati ,  dallo  fìrcpìtojche  fanno  i  zaffi  ^  dall'ingiurie  villanie 
de*  putti  y  rapprefentando  vn  trionfo  de' più  vergognofì  infame ,  c'habbla  il 
mondo.  E  fe  né  và  come  Paoonc  luperbo  a  la  volta  della  piazzajoue  gira  la  coda 
intorno  della  fua  infame  gloria  ,  facendofifar  largo  da  tutta  la  brigata,  é  tenendo 
lui  folo  il  poCfeffo  franco  del  luogo,airhorxibile  giuftitia  del  mondo  deputato.  N6 
fi  rallegra  riKno  di  vederfi  in  vita  padrone  delie  membra  di  tantiafflitti,  è  tribu- 
tati, è  d'bauer  tanti  feruitori  à  (uo  comando,che  ad  vn  minimo  cenno  fuo  l'vbi- 
difcono,  come  fe  foffc  veram.entc  vn  Prencipe ,  &c  vn  Signore ,  perche  oirra 
sbirraria,ch'è  miniftra  di  fua  fìgnoria  cfTccrabile  ,  iroua  i  Cordati ,  che  gli  danno 
le  funi ,  &  il  riforzìno  :  i  legnaiuoli?  che  gli  piantano  la  forca,  e  gli  accommoda- 
BO  la  baltrefca;i  fabri  ferrati ,  che  gli  fanno  i  ceppi:  gli  arruoratoj  i ,  che  gli  arruo- 

I   lano  i  cortclli,&  i  rufoi^i  conxadinijche  gl'imprefìano  iì  carro ,  e'  buoi ,  &  i  maf- 
cbcrari,che  qualche  volra  lo  feruonod'vna  mafchera  di  fuori,per coprire  la  maf- 
chera  delia  vergogna,  c'bà  di  dentro.  Se  fi  volge  poi  d'intorno  può  vedere^  ScsLimc* 
quanto  potcreegli  habbia,  contìdcrarKio  eh  èfignor  ditutti  ìtormenti,  e  di  tutti  ^:o, 
ì  fupplicij  del  mondo.  Egli  hà  dominio  fopra  gli  Eculei  da  Sozomeno ,  è  da  Pru-  Prudttio 
dentio,  per  grauiffime  Ipecie  di  tormenti  delcritti  :  fopra  le  lame  ardenti  diL^  M.  TulU 

I  Marco  Tullio ,  conira  Verte  nominate  ,  fopra  l'vngule  ,  deile  quali  Celio  Ctho. 

I   fà  mentione  ;  fopra  le  fligraa  >  ò  bolle  j  delle  qualiaccennando  Quinxia'no,  feri-  QuintU^ 

j  uecosì:  nò, 

\  I^cta  mila  àolo^ 

I  Cnmimsh^nc^reffo  fi^nhit  fiigmfiti  frontcm  *  Pbicid0 

I   Sopra  H  Culecòfacco  doiie  anticsmente^come  fcriue  Pìacldo  Grammattco,era  G"rd»jw<i. 
legati  i  pari  icidi  con  vna  Simia  ,  vn  ferpe  ,  vn  cane  ,     vn  gallo  d'India  ,  è  (opra  tico  . 
Jiiill'altTe  fpceie  di  tormentijche  nelle  vite de'Santi  Martiri, h^inno  mLi'simsmcn- 
te  i  Tiranni  antichi  cfferciiati.ElTo  è  dominator  delia  forca,  pa Jrcne  delia  ruota, 
che  da  Arlfìofane  fin'  al  fuo  tempo  viene  nominata  ,  principe  a  bacch^^cra  del  pa-  AriJiofA» 
]o,€  difpone  a  fuo  piacere  dì  tutti  gli  inrtrumenti,clie  ponno  dar  morte  a' tei .  Su-  ne  ^ 
fpcJc  cLi  merita  come  Achco  Rè  di  Lid:a,perlc  madide]  Camcfìcc  rcdò  lofpefo 
lìranrjeggiàdoil  popolo  fouerchiaraenrcc  Bomllcar  duce  de'Carragintfi  inficmc 
£cn  Hannone,fecondoche  narra  Giun.'no,  c  Trogo-pati  il  ftipplico  della  croce,  Gìuftino 
in  l'orpicione  a*citcadiai  di  voler  t-uanicaaunte  iropadronirfi  della  patria,  TrcT^o  • 

H*b    i  Strangola 
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Strangola  rdclInquentijComcLcntulofà  ftrangolato>  percómlfllone  de!  Senato  i 
S^hftio,   in  caccerciecondo  Salufticè  Commodo  Ipipcratore,icc6do  5cfto  Aurclìo,mor- 
Sefto  AH"  to  della  medefima  morte .  Scortica  i  furfanti»  come fù  fcordcato  Mane  heretìco  » . 
retto,       fecondo  il  Volteranno,per  comandamento  del  Ré  di  Perfia.  Ammazza  col  fumo 
//  V olteT'  tje»  carboni  i  ghiotti  »  come  fù  ammazzato  Tarino  i  fecondo  Paolo  Manutio  ne* 
rano .       Prouerbij  perche  con  tal  fupplicio  vccideua  gli  altri  •  Taglia  la  cefta  >  &  il  collo  a' 
Paolo   fcelerati jcome  fù  tagliata,Yecondo  Zcnodolto.a  Cantharo  Hofto  d'Atbenejper  le 
'Manutio  fue  furfantarie.  Precipita  i  maluagi,comefùM  Manlio>fecondoM.Varronc>daI 
Zenodoto  faffoTarpcio,pcr  man  del  Carnefice  precipitato.  Abbruggia  itrifìi,come  rimafc 
A4,  Varr,  nel  Toro  di  bronzo  Falari  abbruggiato^fecondo  Ouidio  Fà  diuorare  altrui  da*  pc- 
Outdio .    fci,come>^ecódo  AntIpatroTarséfe,fù  diuorata  Gartbi  Regina  di  Siria.  Fà  fquar- 
^njtpa-^  tar  dalle  bcflie,come  fù  fquartato>e  diuifo  Mcitio  Suffettio,(econdo  Aulo  Gellio» 
tro  TaY'  é  Diomede  Rè  di  Traccia,  come  riferifce  Claudiano  nel  ratto  di  Profer  pina.  E 
fcrtfe .      finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fupplicio  contra  coloro  >  che  nocéteméte  da' 
uiuloGe-  tribunali  alla  giuftitia  raccomandati  iono.E  fe  ben  qualunque  fugge  la  morte  per 
Ito  m        mano  del  Carnefice>entra  tal  volta  per  man  propria  in  più  fiera  mortc>  come  fe- 
4^laudian,  condo  EutropiojS'vccife  da  fe  fteffo  l*erapio  NeronerSardanapalo  fi  gettò  nel  ro* 
Eutropio,  go ardente d a femedefimo, come  narra  Sidonio;è  quella  bella  boiadifcfteffa 
^idomo,   Cleopatra,recondo  Plutarco,da  fua  pofta  prefe  il  veneno,per  libcrarfi  dal  vitupe- 
rofo  trionfo  d'Ottauio.Viue  adunque  il  Carnefice  honorato  dicpirteti  beftiali:è 
fra  gli  altri  fuoi  preggi  a  guifa  di  fpofo  portai  guanti  intnanojfacédo  l'amor  con 
quciranime  ladre>6c  affafsineschc  viuono  di  latrocinij  >  è  furbarie  alla  forefta  :  c 
porta  la  bacchetta  per  piazza  >  con  la  qual  fignifica  d*eJffer  padrone  della  frutta  > 
auifan  do  i  furbi;è  marioli,  che  da  lui,  come  dal  fuoco  debbano  guardarli .  Ma  fo- 
pra  tatto  è  commendato  affaijquando  fà  bene  il  groppo  airimpiccarojò  che  raglia 
la  refi  a  netta  all'homicidasò  che  leflo  come  vn  Daino  falta  ben  fu  le  fpallc  a  colui 
ch'c  appefo^come  fà  ma.firo  lofeffo  da  Rauenna.  Ne!  refto  egli  comrauncméte  e 
vn  furfante,  &  vn  fciagurato  ;  è  fi  come  vituperofamente  viue ,  cosi  ordinaria- 
mente sù  vna  forca  muore:  è  fi  come  al  fpettacolo  de  gli  altri  fà  correre  la  plebe  , 
cosi  a!  fpettacolo  proprio  fà  correre  tutto  il  mondo»  defiderando  ogn'vno  auida- 
raente  di  veder  il  Boia  per  le  mani  del  Boia effcr  feruito.  Hor  facciamo  peffaggio 
ad  altri  più  ciuili  meflicri , 
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ECcì  vna  profefljone  d^alcuni  huomfni  inciulli ,  è  mal  creati  :  anzi  di  demoijii 
infeinalijche  non  fanjio  altro  dal  mattino  alla  ferSiCheccn  pefTìma  lingua--» 
lacerare  queflo,&  quell'altro,  far  ridotti  nelle  botteghe  ,  tenere  fcola  ncTe  piaz- 
2e,&conuenticole  publiche,  èpriuate,  dimoftrandofi  dell  Academia  dell* Are- 
tinojdel  Borcbiello  del  BcrniasÀ"  del  Franco,  per  nò  dir  della  fcuola  di  Pa(quino, 
^  di  Marforioitanto  fono  vfi  a  sfodrare  contra  tutti  egualmente  l'infana  lingua 
piena  del  tofIìco,è  del  pefiifcro  veleno  della  maledetta  detratiione.Nc  fi  ricorda- 
no i  furfantijmenrre  fono  nel  circolo  d^Anafarco,  quanto  fia  infame  cofa  atiédc- 
re  a  queda  vergognofa  profeflìonc,  deridendo  fra  loro  le  fentenze  d'Hefìodo»che 
diceua,la  lingua  non  douere  vfcire  di  quella  porta  j  che  la  natura  a  bel  fiudio  gli 
ha  chiura,(Sc  beffando  l'aureo  detto  di  Scnocrate  DtxiJTc  qiiandoque pccnttuti ,  ta^ 
cu: ffefJunqr4^r?j.Nonàlmt  no  c  pur  vero,  a  lor  malgrado,  quel  che  dice  Seneca 
nellibro.  Ve  mcribuj  ^  che  /r/?^.go  ^^.nimt  firmo  cji  ,  Cr  s^viaiis  ztr  ,  talis  ora- 
tto-,  perche  dunque  fonogeftte  mal  gnajé  colma  di  ncquitia, quindi  auuiene  ,  ei  e 
iniquamente  firaparlanomò  d'vno^mò  deliMtro  fcnza  freno, ò  ritegno  d*a!cun4 

forte, 
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fortCi&  fcordandofi  affatto  quel  belli  (Timo  detto  di  Plutarco  tfcl  li.  De  cvloibitio- 
fictracundttt  yc\\t  Formicarum  j  C  murium  tfi  m  ir  cifre  ,  S<.  la  (cntcnza  più  cIìC 
•  vera  diSaluftiOi  che  Omnt  vutocarere  debettf^qut  tn  alierum  dicere  yar.itue 
*//,fecondo  il  vulgato  detto  di  Democrito,  che  qut  alterum  tticff^t  probn  ^ipfnm 
fe  intuen  oportet .  Hanno  coftoro  per  dilcttcuol  diporto  l'adoniigliarfi  a  qucH'O- 
(co>delqual  dice  Seneca,  che  parcuanatoa  qutfìo  fine  di  dir  male  di  tinti,  è  la- 
cerare conia  fua  lingua  ciafcuno  :òa  quel  Momo ,  del  quale  dicono  i  Poeti,  che 
calunniaua  ogni  cofa,fuffc  pur  quanto  poicffe  «(Ter  pcifctta:  la  onde  non  poié  io 
con  lana  ragione  biafi  mare  la  figura  di  quella  Venere  ,che  PraOTiccle  Pittore  di- 
pinfe  forinofifTImajaddeftrandoui  la  lingua  cótrajfi  sfoizò  di  dire  almen  queflo» 
che  le  calzette  non  gli  ftauano  troppo  bcn:ouero  a  quel  Zoilo  aricela  cui  rabbio- 
fa  loquacità, &  mordacità  amarulenta,fu  tantajé  tale, che  fi  efìcfc  ancoalle  calti- 
nic  del  diuino  Homcroiòde  pafsò  poi  in  proucibio,à  parlar  d'vna  petulate  niale- 
dicenza,di  nominare  la  mordacità  di  Zoilo:ouero  a  vn  Theon,  che  fii  tato  male- 
dico,cheda  lui  deriuò  quel  prouerbio  pieflb  a  Paolo  Manutio  :  Dente  Theonino 
rodi:  ouero  a  Hipponace  lambografo  amarulento,che  hebbe  vna  lingua  tanto  a- 
giizz  a  al  dir  male,  che  da  lui  nacque  quel  detto  prouerbìofo.  Htfpona^eum  prtt' 
comum  Non  confidcrano  punto  il  configlio  di  Pitagora  ,  ne  il  precetto  Ouidia- 
ncchedicc,  Ovidio. 

Faretre  paucemm  crimert  diffundere  in  omnes  * 
Ne  il  Socratico  comandamento  apprcfifo  Laeriio.  Sepultus  (it  apud  te  fermo 
i\uem  folus  audtens  »  Màallaguifa  d'vn  Tantalo  riuelano  i  fccreti  de*  Dei  , 
come  vna  Lara  Ninfa  fpandono  i  furriui  amor:  diGioue,  6c  come  il  Baibierodi 
Myda, dicono  a  tDtn,che'l  talee  vn'Afino,e  peggio  ancora.  Quefli  vengono  chia- 
mati fìolti  dal  fauicjilquale  nell'Ecclcfiafìe  fi  dice.  In  multts  fermomhv>s  tnueni^ 
tur  (iultuta^^  lungo  (artbbe  à  recitare  quanto  gli  Auitoii  del  mòdo  tutti  vnira- 
mente  co{\biafimi  infinith  cari  bino  adoflb  a  qucfta  lingua.  Arinotele  nel  fecódo 
degli  animali  diffcfjchc  l'buomo  à  compaiationc  di  tutti  gli  altri  mébri  del  corpo 
à  lingua  piccola  perche  la  natura  Tbà  riti  ara, acciò  come  pufilladi  rado  fi  fcopra- 
Anaffarco  fìlofofo  occorrendogli  vn  giorno  à  parlar  della  lingua  co  gli  fuol  diice- 
poli  diffequcfle  parolcjche  nò  lenza  arte,&  mifìieroìa  natura  ci  diede  due  piedi 
duegambesduebracciajdue  mani,  due  orecchie,c  non  più  d'vna  lingua,  volendo 
fignificare,che  nel  vedere,  nell'vdirc,  ncll'operare  potiamo  effer  lunghi  quàto  ci 
piace>m3  nel  parlare  più  paroiiì,che  potemo.  Biante  Filofoto  diceuajche  di  porfe 
doppie  era  ftata  cbiura,6^  (erratajla  lingua  dalla  natura,cioc,de-llelabra,è  (St'òhì 
acciò  fe  né  fìeffe  com*infortczza  ricura,(éza  maftrarfi  fuora.Io  mi  ricordo  haòer 
letto  che  Solone  era  folito  dirciEffendo  tif  loquaceiche  cofa  feì  fe  non  città  fenza 
xnuroycafa  ferza  porcajnaue  fenza  gouerno,vafo  fenza  coperchio,  è  cauaìlo  séza  j.,  -r^ 
frenoiè  l'iflcffo  parche  alludeffe  Theofrafìo  Ercfio dicendo,  che  più  era  da  fìJarfi  r.  ^rC 
d'VD  CaualiosftcnàtOjchc  d'vna  lingua  fcompefìs, è  fconccrtata. Socrate  e  come-'  ^ 
fiferifce  Laertioj  diceua  due  cofcdouerfi  imparar  al  mondo  bene,il  ben  patlare> 
e*l  ben  tacere-  PIttaco  Filofofo  era  confueiadi  dircyche  la  lìngua  era  fatta  à  guila  Piuacv 
d'ii  ferro  di  lancia, mà  però  era  peggiore  dtfllalancia,pchc  la  lancia  impiaga  la  car  p.iQr^fg  ^ 
ae  folaméie,mà  la  lingua  trapala  il  core,  Eflcndo  ricercato  Afronio  Fitolofo  del-      J  J  ' 
la  caufa  perche  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fe  n'andafTe  pei  li  monti,mettcn- 
dofi  ogn'horaà  rifchio.che  le  fiere  lo  dcuoraffero,  rifpofc.  Io  so  più  fìcui  o  fràlor 
che  nòhàno  altre  anncche  glidéti,6<:  l'vnghic  da  farmi  male,  che  fra  gli  huomi- 
ni  che  hanno  mani, piedi,vnghic,denti,  è  lingua  inflemer  Plutarco  ncllibro  d'E- 
(chio  narra,ehe  quelli  di  Lydia  haueuan  vna  legge,cbe  colui,  che  foffe  di  mala  lin- 
^,ua  loconfìnauano  raez'anno  in  vn  luogo  feirato,fcnza  poter  mai  parlarcóaU 
cur  ojc  molte  fiate  auuenne,che  quefìi  tali  s'eleggcuano  più  preflo  (ìar  tre  ani  in^ 
galeajcbc  nica'vno  ferrati  Dcmolthcnc  Oratore  fù  tiputaoo  huomo  di  così  gca» 
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c:ancie,5^  di  cosi ìaida  linguajquando  volenas  che  ratta  la  Grecia  tremaua  daluf 
pcriiche  vn  giorno  tutt*i  Atheniefi  s'vnirono  infieme  nella  piazza^  iSc  ordinare» 
che  gli  fede  dato  vn  gran  ftipendicdiccndoglijche  quefto  non  glielo  danan,per- 
ch'egliJieegefTej  ma  foiamence  perche  taceffe.  Saluft;o  celebre  Oratore  Romano 
fii  odicfo  a'.ii  foraOieri,e  perfeguitato  da'  fuoi  compagni,  non  per  altro  rirpetto  > 
che  per  quefio  loie, ch'egli  mai  non  pigliaua  la  penna  in  mano,  fe  non  per  fcriuer 
contri  di  Gueili,nè  mai  apriua  ia  bocca  5  che  per  dir  m*ledi  queftì  altri .  Li  Lidi] 
(  come  fcriue  Plutarco;  haueaio  vna  inniolabil  legge,che  togh'euanola  vita  a  gli 
infamatori, c-  ccndennauano  in  Ga'ea  gii  horaicidijdi  maniera,  chefrà  quefti  bar- 
bari fi  tenena  per  maggie r  eccetlo  l'infamare,  che  l'vcciiere.  Menncne  capita- 
no dwi  Ré  Dario,mencrc  vn  certo  foldato  detto  Migno,vn  dì  lìberaméce  detrahc- 
ua  a'i'hcnor  d  AkCiandro,con  vn'bafta  graueméce  lo  percofe  dicendo  ;  Io  non  ti 
meno  con  elio  me  a  ia  guerra, perche  ili  dica  mile  di  Aleffandrcmà  folamcnre  , 
perche  tu  l'habbià  vincere  con  Parme.Dai  qnal  effempio  fi  caua  quanto  fi^  pefB- 
mo  il  peccato  della  detrartioncpofciache  vn'inimico  non  fofFre,  che  fia  datto  mal 
d*vn'al:ro  Tuo  nemico.  Acario Filofofojrirrouàdofi  vna  volta  in  vncóuito,  doue 
mai  fciolfe  vna  parolajinterrogato  perche  caufa  raceffe  tanto,  rirpofe,che'l  bti  ra- 
gionare la  natura  lodà,mà  per  il  faper  concfcerfi  in  che  tempo  fi  debba  ragionar 
dalia  fola  fauiczza  procede.La  lingua  apprcfi"o  gli  Egitti]  hi  GÌerogl;fic9  di  Mer- 
curio, per  qucfi05petch'e/sédo  Mej-curio  (opra  le  fcienze,  voleano  figr/incare,cbe 
la  lingua  s'hàda  adoperar  faggiamente^è  non  teff!cr3riaméte,com.e  l'vfano  ide^ 
iratrcri.  Con  queflo  fignificato  Orfeo  negli  hinni  chiamò  Mercurio  pronóriàto* 
re  della  parolargii  EGTei, ch'erano  vnafetca  fra  gii  Hebreì  principalctó  fenza  mi- 
ftcrio  comandauano  il  filéiio  a  tutti  quei, che  di  fresco  eiicrauan  nella  fcola  loro  . 
I  Pitagorici{ccme  riferifce  S.Giero!amo)pcr  cinque  anni  imponeuano il  tacere  a 
ifuoi  incipiénti.Gli  EgUtij'come  narra  Platone  nel  libro  delle  fuc  leggi}  dipinge- 
uano  in  fcola  vna  lingua  diuifa  per  mezo  da  vn  cortello-,  volendo  figa;/ìcar,che  il 
fouerchio  parlare  foCe  rimoiTo  dalle  labra  humane.  Epimenide  Pittore  ,  effcndo 
pirtiro  di  Rcdi,(5c  andatone  in  Afia  doppo  molto  tempo  ritornarc^c  aid'màda- 
io,chc  diceife  almeno  qualche  cofa  dinouccbeinquci  paefe  haueffe  viflo,  diede 
quella  notabile  rifpofta  ,  Io  andai  duea^ini  per  il  mare  per  vl'armi  a  parir ,  e  dieci 
mefi  ficrii  in  AHa  per  imparar  a-<iipmger,fei  ne  fiudiai  in  Grecia  per  coQumarmi 
a  tacere, &  voialtri  volete  c'bora  mi  occupi  in  parolcji^^in  cócarui  nouerRhodia» 
Tì'\  :o  v:  diccjche  veniate  alla  mia  cafà  per  comperar  pitture,é  nò  già  per  intende- 
re no  iicrNon  fi  ponoo contare  i  mali ,  che  naiconoa  -mille  a  raiile  da  cuefta  lin- 
g4ja,-'  per  quefio  Efopo  col  fuo  giudicio,douendo  comperare?  percoramiffionc 
tkiiuo  padione,la  peggioc  carne  dibeCcaria,  to^fe  la  lingua  .  Oiiidio  Posta  nella 
Oiim:c  ..  Mstamorfofi  la  chiamò  veneno  dell  huomcdrcendo*- 
f ecfora  felle  lingua  cjt  fi'ffufa  Vinetto . 

Secovdo  Secondo  Filofofo  la  chiamò  vn  fiageUo,^^  vn  caftigode  gli  haomini  del  mòdo, 
Bitfofo^  benché  ancoCa  vncafìigoprcpiio,  come  dìccaChilone  LacederacniO;perche  col 
Chitone  .  piacerebbe  s'.hà  in  dir  mal, fi  lente  difpiacere  di  riportar  il  nome  di  murmurarore 
è  dectra'oic  infieme.  alle  volte  ancor  a  caufa  di  corretLÌon,come  auuéne  a  Ni  - 
cànore,il  quale  dicendo  mal  di  Filippo  Rè  di  Macedonia,  d:ceua  il  Rè,che  Nicà- 
nore non  eracatiiuo,p.erche  l'auifanaalmcnosqual  efferdoueu^.  Che  accade  poi 
faueliare  de*  Janni  caufati  dalla  lingua:  Theocrito  Cbionon  fù  dal  Ré  Antigono 
vcciib  per  Tefìrema  licenza  delTuo  mordere  ?  Archiloco  nófù  bandito  da  i  Lace* 
demoni  per  quei\a  sfrenata  mordacità  medefima";  Dafita  Gràmatico  nò  fu  cruc'- 
fìiTo  lui  monte  Thoracc  per  la  i'ua  pcfT]ma,6<:  maldicente  lingua  centra  i  Ré  d£;ia 
terra  ?Anafiarco  Filofofo  non  fù  fatto  peftare  in  vn  mortaro  di  bronzo  da  Ani- 
Creonte  Cypric,pcr  la  petulantia  grande  del  fuo  parlare<Caiifthene  non  ftà  giudi- 
calo   AU'lfandro  aìiamoiccper  il  fQpxroppo  iicemìofo  ragiona  rei' Tantalo  pec 
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Ta  Tua  lingua  troppo  loquace  non  c  egli  fìncoda  Otiidio  effer  flato  dai  Dei  con.  Ouidioi 
dcnnato  a  vna  perpetua  l'etcr?  mentre  dice  > 

^Uitrtt  dquas  tn  acquut  07*  pcr^a  fngiicia  captai 

Tantaiuit  hoc  tilt  gATulAltngu^  dedit , 
Neuio  Poeta  per  la  fua  troppa  maledicenza  nello  rcriuere)nó  fù  pofto  in  ceppi 
da  Triumuiri  ?  Thimaginc  hilionco  non  fù  interdetto  daMa  cafa  d*  Aiiaufto  per 
cagion  dulia  lua  lin^^ua  irc  ppo  mordace,  &  amarulenta  ?  Non  fingono  i  Poeii  per 
quefta  lingua  il  toruo  ciTerc  (iato  mutato  di  bianco  in  ncgro?chc  le  donne  furono 
candiate  in  gazerche  Batlio  loquace, clic  riuelò  il  furto  di  Mercurio  ad  Apollo,  fiì 
tramutato  in  pietra?  Ali'vlcimo  il  dottinfimo  Dante  nel  Tuo  inferno  non  pone  fra 
gli  altri»  la  turba  de*  loquaci  da  varij  colpi  di  fpada  tagliati  dal  Demonio,  e  diuifi  ? 
dicendo,  -  , 

P^n  d/rìuolo  è  quà  dentro^  che  n'acctfma 
'  S/  crudelmente  ni  t.igho  ddU  fpnda , 

Rimettendo  ctafcundi  qae/fa  rtfm^i . 
Ai  tempo  noftrol*  Aretino  per  la  fua  lingua  non  bà  riceuuto  mille  sfrifir  II  Franco 
nó  è  flato  impefo?  Pafquino  noè  tutto  il  dì  ltropiaPO?Diique  tacciano  i  detiattori, 
nè  fi  (eruino  del  detto  di  zoilo,  che  vogliono  dire  male  dapoi,che  nó  lo  póno  fare. 
^nnotMtone  /opra  il  Difcoifu  LX X X IX . 
Intorno  a  queHa  materia  de'  Maldicenti,  vcdafi  jI  Rhodigino ,  nel  libro  ottano 
delle  fue  antiche  Lcttioni,al  c.46  Così  Pietro  Crinito,  nel  terzo  de  Honefta  difci- 
plina  al  c  i. Et  nelle  annotationedel  Beroaldo  a  cane  3. 


DB  S  P  E  C  J  A  R  n  O  AROMATARI/.      Difcorfo  XC. 

XT  No  de*  principali  argomenti  dnionore,c'habbiano  apprcffo  al  mondo  com- 
V  munemente  i  Speciori  équefto,cbea  quella  guifa,  che  i  Medici  nel  libro 
dcll*Ecclefiaftico,3l  capitolo  trigefimo  ottano, dalla  lingua  d'Iddio  fonofbmmen- 
dati;Così  nel  capitolo  iftelTo,  vengono  raccomandati  loro,  come  perfone  al  mon- 
do prcfiiceuol;,anzì  (per  dir  meglicv'neccfTarìe,  ellendo  di  efTì  quefte  parole  fcrit- 
te  .  f^rigiicntartus  faaet  pigmenra  funuit  titts^^  vntìicnes  confictct  p^nttMis-iKT 
non  Lonfumabunthr  i:[ira  etus  ,  (y  pax  enim  Dei  fuper  fucum  terra .  Et  nell - 
iiUffo  libto  al  cap.  24.  Iddio  fomiglla  la  fapienza  (ua  prctiofa  a  gli  aromati  pre- 
liofì  de'  fpeciari ,  dicendo .  Sicut  cnnamcmum  5  balfamurn  arcmt\tiz.^^r,s  cdo- 
rem  dedh  q^fi  mirrha  ele^ln  dedt  [uftmtatem  odoru:  onde  Ci  irahe  non  so  che  di 
CGlliganz3,&  di  ftrettczzà,  c'hanno  le  cofe  loro  con  le  cofe diuine ,  percuifufce- 
de  loro  vna  certa  gloria  5  che  non  è  punto  fprezzabile  appretlo  a  gli  buomini  del 
mondo.  Fragli  altri  profcfTori  ancora  tengono  ordinariamente  vn  luogoaflai 
nobile  ,  si  per  l'arte  in  fe  fìcffa  hcnoreuole,  per  hsuere  vna  certa  fiml  icudine  di 
fetenza,  la  qualr  imparano  da  Mefite,  da  Nicolò  dalle  Pandette  ,^dal  MattbiolOj 
SI  anco  per  fe  ftelTo,  mantenendo  la  nputatior.c  lorocon la  graultà  condecente 
al  loromefticri .  Tiene  quefta  profefTìone  ancora  del  mercantile  aCfai  :  perche  il 
traffico  degno  delle  fpeciiric  è  tanto  noro,quanto  altra  force  di  trcffi:o,che  fiaal 
mondo,&  è  di  tanta  importaoza,quanto  alcun'akro  fia  Hnieuanoi  Rè  d'Egitro 
altre  volte  il  traffico  delle  fpecian'e,  6c  delle  medicine  orientali,  comperandole  da 
gli  Arabi ,  da' Per  fi  ,  da  gii*  Indi ,  ^  da  altre  genti  d'Afia  ,  6:  il  Rè  Tolomeo  Au- 
lete pa.dredi  Cleopatrafcome  fcriue  Sirabonejcauaua  dal  fritto  di  effe  dodici  ta-  StTAOoHe 
^ntì  l'anno  vendendole  a*  Sciih!,AlemannÌ5Francetì,Iraliani,Spagnuol},  Greci, 
écsUre  genti  d'Europa  .  MaìRomani  hauendoprefo  l'Egitto ,  crebbero  molto 
p.a  la  tratta  di  quelle?  fino  che  l'Imperio  loro  pernenne  alla  vltimia  declinatione>  > 
o^c  a lihota  conìinciarono  i  mescanti,  fol  per §u^3gQare>  andar  p'er  tcrra,&:  pee ^ 
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marca  contrattate  in  CafFa,ò  nella  Tana,oucro  nella  TanaI,menando  con  gran 
fatica  le  rnercantic  all'insù  per  il  fiume  Indcal  fiumt  Oro,aitrauerfando  Battrio» 
che  èia  Battriana 5  Se  conducendole  lungo  l'Ofo  fopra  camelli ,  le metteuano  nel 
mareCafpio:  &  indi  le  diftribuluano  àdiuerfi  paefi,mà  particolarmente  à  Citta- 
ca  &  nei  fiume  Volga, doue  veniuano  à  comperarle  Armeni,Medi,Parth!»  Per- 
fiani,  Si  altri.Et  da  Citraca  le  conduccuano  alf  insù  in  Tartaria  per  la  Volga  ,  Sc 
indi  con  caualli  in  Gaffa  &  in  altri  porti  vicini  alla  Tana  »  doue  andauano  gW Eu- 
ropei noftri  à  pìgliarle>&  maftìme  i  Signori  Vcnetiani,&  Genoefi  Dall'Indie  an- 
cora giungeuano  quefìe  mercantie  al  mare  Cafpio  in  Trabifondaj^c  indi  al  mar 
maggiore  perii  fiume  Taffo  :  mà  disfatto  quello  Imperio  da  Turchi  fi  disfece  an- 
co quel  traffico  &  allhora  fi  comincia  reno  à  portar  per  l'Eufrate  ali*insù  nel  mare 
PerfianojÓC  di  là  fu  le  fomme  fino  in  Damafco,  in  Alcppo»  Baruiti,  &  altri  porti . 
di  Soldani  poi  ritrouarono  il  tratto  delle  fpecie  al  mar  rofTo,^  in  Alefsàdrìajper 
il  Nilo,mà  non  in  tanta  copia. Hora  il  Rè  di  Portugallo,hauédo  ritrouata  la  nuo- 
ua  nauigationCiè  patrone  del  traffico  delle  fpiciariej&lecóduce  in  Lisbona,&  in 
Embercnncor  che  Solimano  Rè  de*  Turchi  vifto  il  danno>che  àlui  ne  feguc>fi  fia 
sforzàto,bcnche  indarno  con  vn'armata  potente  mcffa  nel  mare  Oceano,&  con 
effcrcito  dittrra,  d'impedirlo  Bafla,  che  gli  rpccialificuramétctraficano  hoggìdì 
nel  loro  mefiicri  tutte  le  Tpecciariccbe  di  Lcuante  vengono  a'  pacfi  Hoftri,&  per 
quelle  fono  riccrcati>c  flimati  conuenienremente  da  ciafcuno-  Efli  fpeciali>ouero 
Aromararìi  fono  chiamati  miniftri  de*  Mcdicj,perche  fono  quelli,  cbe  raccoglio- 
no  i  sépliei,che  fanno  i  firopi,vngucnti,le dccoitioni,gii  clcnuarijji  violebi,i  troci- 
fci,ifcruitiali,le  pillule,!e  bcuande,& altre cofc  fimili  alla  medicina  pertinéti,  del- 
le quai cofe  tratta  ottimamétc  Mefue  nella  fccóda  parte>&  nelle  feguentì,il  libro 
GiouAn  del  Scruitorcil  dirpenfariodi  GiouannidaBoys  fpcciaro Parigino,  !  Plateario>ò 
du  Boys ,  illibro  del  fcriitorc  del  Buchafiben ,  la  farmacopea  de' mcdicameaii  de' Medici 
//  Piate'  Bergomenfi,r'E(Tam)nede'  Siropi  rì'AntonioMi-ifa  Brafauole,e  Giouannì  da  Sà- 
^rto»  Amando  ne  i  fuoi  Antìdotarii ,  &  queft'arre  è  ftata  decorata  modernamére  da 

!/4ntO'  Meffcr  Sgfeade'Francefchi,  dn  Mcfi^cr  Giorgio  dal  Struzzo,  da  Meffer  Franca-* 
ftio  Mu'  fco  de  Bianchì  da  Bretcia,da  Mcflcr  Nicolò  dalla  pigna ,  da  Mefftr  Galeazzo 
faBr^fa^  del  Corallo,  MeffcrOratioZ^ttabella  a  Tinfegna  di  San  Hieroniroo  in  Veneti» 
f4olo ,       mirabile  fimplìcifta  a'  tempi  nofiri,  come  ne  fanno  ampia  fede  le  ra  re  difpenfe  de 
Gicuanni     ThirÌ3ca,&  Miuidato,3  cui  fi  può  ragioneuolmétcaggiungcre  Meffcr  Hiero- 
da  Santo         Rota  fuo  Zto,&  prcttore,  che  nó  fu  di  punto  minor  valore  in  quella  hono- 
uimàdo  .  rata  profcnf]one,huomìni  in  tal  profeflione  celeberrimi,  &  oltraquefti  vi  cacho 
'  ftatcMcffer  Francefco  Calzolari  Speciale  a^la  Campana  d*oro  in  Verona,chc^ 
faceua  la  vera  reriaca3&  onguenro,che  ongédofi  lo  ftomacho  folueua  il  corpojflc 
haueua  il  vero  bolo  armeno,il  vero  balfamo,  la  terra  figillata,  &  il  vero  Satirion 
non  mai  più  conofciuto  da  Dìorcoride  in  poi,cosi  Mefler  lacomo  de  Torcllis  no- 
bile Pugliefc  in  quefta  profeffionc  cfpcnifTìmo^e  Meffer  Giouà  Giacomo  già  fpc- 
ciale  alla  Fenice  fui  capo  di  San  Luca  in  Vtnetia'  huomo  di  molta  dottrina, óc  fcié- 
za  in  tal  meftiero.Tucta  queft'arte  della  fpcciaria  fidiuidem  inftromenii,  Medi- 
caméti,&  atiioni  Grinftrométi,  fono  le  vatine,le  zarre,  i  piitari,  lebufte,  i  vafi^i 
boccali  da  firopi^i  barattoli, i  bo(Toli,lc  fcatole  có  le  lettere  da  fcatole,le  bilancicle 
forfici,ì  coltelhMefpatole»i  mortati, i  mortaretti, le  cazze. itrepiedi,i  torchi,  le  for- 
me,&  altre  cofe  fimili.I  Medicamenti,©  rono  séplici>òcompofti,!femplicijO  fono 
d'acqua  come l*asfako,  la  fpuma  del  fale ,  il  bittume,  il  garo,  la  muria,  ò  di  terra  9 
come  la  Chi3,l*erctria,la  le-nnia,  la  ramja,la  figillata,  ò  di  minerali, come  di  Tuc- 
cia, Argento  viuo,Vitriolo,e  fi  militò  di  piante,  come  radici,  legni,  corteccie,  lico- 
ri,foglie,fiori,e  fLUtii,òdi  cofeontuofejcome  nielc>  pece  liquida,  fioraceliquidaf 
vernice.liquida,gomma  elemi,biaftca:ò  d'acque  lambiccate,corae  acqua  forte, ac- 
qua di  acctOj  acqua  lambiicata>fion  le  qualità  di  quefti  medicamenti*  che  fono  ò 
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aRrctilucòdifcuflìucò  purgatlac,6apertiuc,òcftenii^tiue,oaurattìuf>ò  ndaftì* 
ucòraollitiucò  induratmc>òfuppucaiiuc,ò  gìutinatiiic,oucro  lemciucc  fimìlM 
mcdicamcniicópofti  fidiuidonoin  cftcrni,&inicrnì>gl'interni, fono  gli  Antidoti 
centra  cofc  mortifere,  come  U  triaca»  il  mitridate,raurco  d'Aleffandro:  c  quelli  > 
che  fifanoper  fedare  il  doIorc,cioé,il  rfialibano,il  diacodino>ildiarodó>il  diapraf- 
fio,l*aromatico  rofato>il  manus  Chrifti>il  dianifon,il  Ixtificans Gaicni,&  altri  ta- 
li.Così  tutte  lc(pccie  di  purgationi  come  la  còpofitione  di  plìllio,  di  fuccodi  refe, 
di  pruni  damafccnijdi  màna,  l'Indo  mageiorci  la  benedetta  laffatiua,  il  diafcncla 
hicra  pigra,!!  bolo  purgatorio.Ec  così  tutti  i  zuccari,ò  di  mederà, ò  fino,  ouero  ca- 
dido,&  i  còfetti,c  códiii,cò  le  loro  girelle,e  morfclicc  poi  gli  Eligmati,come  clig- 
ina  della  (bilia,  eligraa  di  pigne,  cligma  di  polmone  di  volpceligma  di  papauero,e 
poi  i  vioìebi,come  il  vìolato,il  rofato,e  quel  di  giugiolc,e  poi  i  fucchi  medicat/,co- 
racilfucchio  medicato  di  ribes,  quel  d'ofiacàta,il  diacarion,&:  il  diamoronje  poi 
le  fpccic  di  Oropi,  come  violato,  refaro  di  nfnfca,  di  radicchio  domeflico,  di  papa- 
uero,diofimelséplice,dIcupf  rorioiliquirirradi  marrobio,d  Ifoppo,di  calaméta,di 
afsenzoidifamotfrre,  òc  fimill:e  poii  padelli, di  tcubarbaro,di  m'rra,  di  fpodio, di 
berb8ri,di  velìcaria,di  vÌQle,dicanfora,dì  rofcc  poi  tante  forti  di  pi!Iole,come  d'- 
agarico,di  hcrmodattili,dieufoibio<,  di  eupatorio,  pillole aiirce,  pillole  di  lucis  , 
pillole  feride,pillole  IndcpilTolc  di  bier3,e  pillole  fine  quibus,  pillole  arabiche,  & 
alire,&:  così  le  decottioni  varie,  le  poluerf,  i  gargarifmt  i  mafticatorii,  i  collirii,i 
iiafali,le  cure5Ìpe(roli,icrifticri,lc  (uffumigationi,e  così  fatte  maniere  di  medica- 
iTìétì.Fra*  mcdicamcci  eftcrni  fonoànouerati  gli  ogli  diucrfi  di  giglio,di  madorle, 
di  gincbrojdi  nocìmofcatcdi  lariccdi  macis,di  tartaro,di  tcrmétinajdi  bafilicòjdi 
iufquiamcdi  linojdi  vitrioio,di  atiraonio,oglio  laurino,mfrtino,  violalo, rofato, 
iiardino,6c  altri  così  fatci,così  gii  vnpéti  d^iuerfi,  come  vnguéto  di  agrippa,  vn- 
guéto  di  alteajvnguéro  citrine, vngcéto  di  abrotano,vnguéto  jrino>&  altri,  epoi 
gli  cmpìafìrijcomeloempiafìro  di  aquilon,rimpiafìro  di  melì!oto,rimpiaftroa- 
poftolicoj&appreffo  iliniméti.i  cataplafmi,i  finapifmiji  Ceioti,i  dropacf,  le  piti- 
iTiCgli  ébi:occhi>!e  fomécationi,i cufljaelli>  &  le  inreflioni.  A  i  fpeciali  s'appartie- 
ne all'vUimoriccoglicre,feccare,gouernarc,riporre5ec5reruare  piate,  ò  altre  co- 
fe,&  così  fprcmcr  lucchi, mettere  in  infufione,  fare  decottioni,  ò  fimili  bolliméti, 
tener  mefcolat05fpiimare,far  c6diii,c6porr€  medicine,e  cofe  tali.  Ci  fono aco  fra 
loro  di  molte  frodi,  6<  ingani  co  folaméte  d'apparenza  ridicolofa  come  quei  bii- 
fo!otii,quclli  albarcll!j6c  quelle  fcatole,  che  co  lettere  maiufcole,  5c  grofìTe  alludo- 
no  talhora  à  mille  vnguenii,ò  còfctiionI,ò  aromati  pretiofi,e  nódimeno  fono  va- 
cui di  détto,  porfido  lo  fopra  fcritto  ridicolofo  di  fuori  come  fàno  i  buffoli  di  ma- 
iìro  Grillo  da  Conigliano,mi  di  maliria  finiftra  d'aniirojcóponédo  alle  volte  me- 
dicine mortifere  col  miniftrare  vra  cofa  per  vn'aìtrajò  ccl  mefchiar  ne*  calici  dal- 
le bcuade  rcbba  marcia,vecchia,  ftétita,  fracida  quàro  dir  fi  pofTa  ,  la  quale  alle 
volte  concfconcd:  alle  volte  acor^con  difconcia  ignoranza  hartno-comprara  da 
Barbari  Leuantini  a  buon  mercato  per  leuar  sù  bottega  alla  meglio,  che  fncceda. 
Non  corano  molte  volte  di  fapcre,  che  lofpetto  nelle  fpeciaiie  fi  ritroui ,  parche 
facciano  il  fatto  !oro,non  fe  fiano  falfificate,contra  fattele  rifiutate,©  rcffocare  in 
naue,ò  annegate  in  acqua,ò  corrotte  dalla  vecchiczza,ò  non  raccolte  a  tc  mpo,& 
luogo  debito  perche  in  ogni  modo  la  vita  d'altrui  s'arrifchia,&  fi  pone  a  lecco  sé- 
za  pregiudicio  loro.Che  cofa  fà  a  loro,fe  l'agarico  c  mafcbiojtS:  perciò  mortifero? 
le  la  coloquintida  non  è  matura,  &  perciò  vccide  r  fe  la  cafija  è  vecchia  &  perciò 
di  nefluna  foftanzarie  ilrcubarbaio  hàla  fcorza  tarolata,e  perciò  non  purga?che 
importa  loro,fe  ben  non  hanno  più  che  tanto  di  notitia  de  i  ltmp'.ici,e  nò  s'inten- 
dono apptrni  de'  nomi  :  5c  fe  ben  Nicolò  da  Lonigo  hà  mofìrato  in  vn'àpio  volu-  ^^colo  da 
me  l'ignoranza  di  molti  fpeciali  intorno  a  efi[j,pur  che  fu  ie  mòtagne  d'A(Tìfi,ò  sù  Lomgo, 
i  dipi  di  FiorcQ2.i3Ò  ftil  monte  Baldo  di  Vcrona>raccolgono,ò  bene^ò  male  che  vé- 

ga,r-  ' 
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ga,relcbboro  per  I  pazzMa  dragontca  per  gli  opilati,  laCentaureà  pét  qu^j,  cfjé. 
fputano  fangue,la  màdragora  per  quei,che  n5  poffono  dormirete  la  celidonia  per 
far  vedere  con  gli  occbi  d'Argo  di  là  da*  monti  a*  cicchì?Non  fa  cafo  appreffo  a  lo- 
xo> che  le  fpecie  fiano  vecchie,  e  raefcolate  con  linaru ra  di  quadrello  >  il  pepS  hk- 
fchiaro  con  pane  bruftolito,e  gratuggiato,il  zafrano  fia  compofto  co  la  curcuma» 
lacaffia  fia  piena  difuccine  Auguttancìl  violebofia  melaicio  così  ordinato,  i  fi- 
roppi  fiano  di  malua  quando  v.infto  di  bugloffa  ,  gli  clettuari  fiano  per  la  bottega 
falliscati  da  ogni  parte.  Nelle  candele  non  (ì  fanno  confcienza  di  porre  Lupinijò  • 
faue  infrante  con  l'oglio  incorporate  nella  cera,ne'  marzapani,noci>  &  auellane 
in  luogo  di  amandorle^ne'  pani  fpeciari  il  piadoto  in  luogo  di  pan  b{aco,e  la  fcorza 
di  naranzo  fchietto  in  cambio  diconfctttone  defidcrara.Mà  perche  io  non  voglio 
fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magagae  de*  fpeciali,  n5  facédo  io  profedìone  d'Are;ti- 
no>  nè  di  vn  Franco,  mà  più  pretto  di  lodar  che  altro  cìafcuno  della  Tua  profeflfio- 
nejio  mi  contenterò  di  hauerpaffato  leggiermente  i  vitii  communi  all  'aite  loro, 
acciò  le  tre  fpide,e  le  tre  coronce  U  pigna,e  l'angela,  e  li  due  mori,  e  la  firenaje  \\ 
gìglio,e  il  pomo  d'oro^e  il  fole,e  fimilì  altre  fpeciarie  non  mi  facciano  vn  rilafcio, 
come  habbia  bifogno  di  vn  foldo  di  canella,ò  di  tre  bezzi  di  mpftarda  per  difgratia, 
e  remeranno  i  Prothoraedici  auertìti ,  che  tocca  più  a  loro ,  che  a  me  a  dannare  i  ^ 
fpeccialijfacendoeffi  le  viQtealia  rcriaca^al  mithtidate»&  al  refto delle  medicine/ 
c'hanno in  bottega  ogn'anno  con  tanta  fottIgliezza,come  s'vfa  nelle  cltcà,&  nel» 
le  terre  bene  inftituite,&  regolate,&:  io  fra  tanto  farò  paffaggio  ad  altri  fenza  dif- 
correre  più  d'effi,che  fanno  co'  fcruiciali  difcorrer  pui  troppo  ad  altii  qualche./ 
volta.  Parliamo  adunque  fecondo  il  coftume  noftro  d'altri  profcffori  • 

Annoi Atio ne  fopra  il  XC.  Di/corfo  l 
Per  il  meftiero  de'  Speclari  legganfi  alcune  pertinenze  nel  lib.  de*  fecreti  dell'- 
Vaechero  a  C.780.E  parimente  il  Rhodigino  nel  i.llb.dellc  Tue  antiche  lettionT,al 
cp.Fra  fpeciari  digniffimiè  annoueratohoggidì  Aleffandro  Paflbrc  Piacentino. 

DE'  PITTORI  ,  E  MINIATORI  ,  ET  LAVORATORI  DI 
,    '      Mofaico .  Di/cor fo    XC  A 
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Olendo  Io  con  degne ,  Se  honefle  lodi  celebrare  l'arte  eccellente,  e  Angolare 
della  pittura ,  parmi ,  che  non  debba  tacerfi  l'origine  antica  d'cfla  in  modo 
alcuno,  anzi  che  da  quella  fi  conuenga  dare  vn  principio  a  tanti  alti  pregi,!!  quali 
accompagnano  queftahonorata  profeflione  da  tutte  le  patti  abbracciata ,  e  fa- 
uorita.GliEgittijfcome  racconta  Plinio  nel^5.libroj  co  vana  iftimatione  fi  van- 
no gloriando,  che  fioriffe  appo  di  loro  per  (ei  milla  anni  innanzi,  che  la  Grecia  di 
quell'arte  famofa  haueffc  alcuna  fcintilla  di  cognitione.Vaoic  il  predetto  Autto- 
re  nel  7  libro  che  Gige  Lidio  foffe  di  quella  l'inuétote.  Arinotele  at  tribuifce  la  Tua 
inuentionea  Pirrho  di  Dedalo  parente,  e  Theofrafto  tiene,  che  Pollinolo  pittore 
faflTe  quello,che  la  trouaffe.  Altri  dicono,chc  l-Corinthij>ò  quelli  di  Scio  dell'òbra 
dcirhuomo furono  i  primi,che  traheffero  i  principii.di  così  ecccllére  profeffionc. 
j^,  5  Mà  Ifidoro  nel  lib.  15?. apertamente  dice,che  gl'Egirrii  furno  i  primijche con  linee 
/Jtaoro  ,  circonfci  iuefTero  il  corpo  humano,  e  Plinio  nel  35.  afferma  ,  che  FiloJe  Egìttfo,  ò 
Cleate  Coriaihio  trouò  le  linee  della  pittura.Cleofato  Corinthjo  poijfecódo  Ara  - 
to  ritrouò  i^colorije  Appollodoro  Atheniefe  rirrouò  j1  penello.E  queflo  modo  di 
dipingere  séza  colore^fu  elTcrcitato  in  quei  primi  principi!  da  Ardicc  Corinthice 
Telefane  Sicioplo.  Recita  Plinio  nel  trentefimoquarto  libro,  al  cip.  vitimo,  che  i 
primi  piuori  dipinfcro  có  vn  colore  ,  che  latinamente  è  da  lui  Sile  c'iiamato,  mà 
chePoÌignoto,&  Micone  celeberrimi  Piuori  antichi  dipinfero  con  l'Atficoil  qu  U 
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colore  fi\  dalla  gente  poi  fcguìto  a  dipingere  ì  lumi ,  vfan Jo  per  Tòbrc  il  Syi  ico  , 
&  Ly  Jio  &  al  cap.7  dice.che  ApclksEcliìoiie  Mclanclv*o,&  Nicom  ico  fcc  opc- 
.  re  imraorcali  con  quattro  colori  (olijCol  Melino  fi  à  hiancbì,  lt.cto  cotì  d  iH'Iloi.i  di 
':Melo»ilqual(ì  chiama  da  Latini  Gikuis,e  da  Fiancefh  &  Icalian.  grifo  .con  l'At- 
tico fra  Silacci,col  Sinoide  Pontico  fra  roOì.c  con  T  Aie  imC-co  fra  negr  .E  di  qiic- 
fti  colori  alcuni  (dice  Ifidoro  nel  I9.lib  )nafcono  naturalm^-ntccomc  quclta>che 
(ìnopi  è  chiam.uo  la  Rubrica»  l  Paritonio,  il  Mclino,rErcrria,o  FretÌ3,!*Orpi  nc- 
to,&  alcij, altri  otier  con  Parte  fi 'fanno,  ò  mediante  la  co  npolìtion»  come  il  Siri- 
co  pigmento  di  color  ro(To,il  Veftori.ino,il  Purpurìffo^ri  idico, la  Cerala, il  Sandi 
PAppiano,rArintnio,il  Veneto  Ceruleo, il  color  Ciprio, il  M;nio,il  cinnabro.  Et 
d'cfTì  colorì, per  la  pratrìca  de'  Pittori, fi  ponequeH'alira  di 0 intione.cb'-  Icuni  fo- 
no minerali, altri  mczo  minerali, t'.^  altri  vegetabili, i  minerali  fono  qucrti»cioè,  il 
minio, il  cinnabio,rorpiniehro,il  verdcramr,.*!  Inpis  lazuli,il  lapis  ematit:s,!a  fan- 
darac:^,è  tutte  le  forti  di  terra  da  dipingere;  [  mezo  minerali  fono  tutti  gli  fmal- 
ti  di  ogni  colore:i  vegetabili  fono  l'indico, il  verzino,U  K\cca,la  grana, è  và  dilcor- 
rcndo-Et  dì  que(ìi  colori  fe  ne  fano  poi  molti  altri  colori  diuerfi  come  l'orpiméto 
abbrugiato  nei  focodiuéta  .)*a!tro  color  moito  ditferéte  da  quel  di  prima.  La  lacca 
mekivandoU  con  la  biacca, fà  altro  color;  Il  verzino  melfo  con  alume  catino  fi  il 
pauonazo,rendico  con  la  biacca, fa  il  turchino, 5c  così  di  mino  in  mano-,  i  mine- 
rali, <?c  vegetabili  poi  lì  polToiio  operare  ad  oglio,mà  i  mezo  minerali  nó  fi  polfo- 
no  metter  in  opra  fe  non  a  iguazzo,  ò  a  tempra,  perche  l'oglio  gli  fà  morire  -  Fri 
quciti  colori  parimente  ve  ne  fono  alcuni  detti  naturali, &  natiui,  come  il  biaco,  Sayfolo^ 
éc  negro ,  hà  i  quali  ve  ne  fono  cinque  principili  intermedi) ,  come  il  glauco  ,  il  ^^^q 
punico, il  rodo, il  purpureo,  &Tl  verde  detro  prafino,  porti  da  Bartolom;;o  d'An-  ^^f^ii^g  , 
gcUcoael  li. della  proprietà  delle  cofe.Mà  Celio  nel  primo  lib.  delle  fueàtiche  Icr-  Celto . 
tioni  ai  capitolo  vigelimo,     Mar  filio  Ficino  nel  terzo  lib  de  F'ita  ccehtus  compa-  Ai^rfiUo 
rarid;iy  dicono  che  lonodc'  PUtonici  alcuni  non  ignobili,  iquali  affermano  effere  Picmo.  ' 
trefoli  i  color»  principali  oel  mon  Jo  da  tre  gratie  del  cielo  ornaci,  cioè,  il  verde, l'- 
aureo,^ il  uffianu,Aitribaendo  I  verde  a  Venere, 5^  alla  luna,  l'aureo  al  Sole  nò 
aliepo  ancora  da  Veneicifc  da  Gioi]e;&  dedicando  a  Gioue  il  faffirinca  cui  àcoii 
fafiro  ticiiceeilcrconlecrato.  Fràcoiori  bianchi  vratidi  Pittori  tono  enumerati  il 
Parcthoniojil  merino,la  Cerufa,  i*eretia,(!<^  la  landaraca,  fotto  il  color  negro  fono 
polH  l'Hifpano,!!  Betico,  Lnpliuiato,ouero  Leonatodel  color  del  leone,il  Sualo,  llPetrar» 
il  Murinenie, il  Fofco,ouero  l\rro  cosi  detto  dal  Petrarca  in  quelvcrfo.  ca» 

L'Atrcc  l*  Atracincda  Pittori  detto  Atramenro,ò  Bruno-  Il  color  Ccfìo,ò  Glau- 
co,ò  Ceruleo,©  Cullatile,  ò  Cianeo  contiene  fotto  di  fe  tutte  le  fpecie  dell'Attico 
«bora  c[ì'*amatoTrafmarino.il Turchino ofcuro,lo  SIatatro,il  Ceteftino,rAzurro> 
il  Marmorofo,òLucido,ilS-yricodall'Ifola  di  Scyro, l'Indico, il  Germanico  traf- 
portato  di  Gcrmania>il  Verdu  fcuro  detco  Colore  VeDeto,ò  altramente  Thalafl- 
co.Il  coìore  roffo,ò  tuffo,  comprende  tutti  ifeguenti  colori,c'hannodel  roGfo,po'  ^piloGiU 
fìi  da  Aulo  Gelilo  nel  fecódo  li. delle  fue  Notti  Atcichccioè,  il  fuluo  mirto  di  rof-  /^^^ 
fO)^  verde.Onde  Ennii^ Poeta  chiamò  il  rame  fuluo  negli  Annali, il Rubido  mi-  £rinÌ9% 
rto  moko  di  nero,  il  Penico,ò  Puniceo»  il  Rutilo,  il  Luteo, o  Gi-allo  fimile  al  color 
d'oro,onde  Plinio, nel  vigefimoprimo  lib.  chiamò  le  viole  di  tal  colore  L'ueole,  il 
Beltroilo  Spadico,i!  Balauft  n,il  Cocineo,il  Rofecil  Sinopt,  il  Minio, il  Flauoco- 
pK)rto  di  vcrde,è  ruffo,è  bianco.Ortde  Virgilio  chiamò  le  frondi  delle  Oliueflaue> 
i  Pacuaio.l*acqua  flaaa»&  la  polucre  fiaua  in  quei  verfi:  PacHmé^ 

Ctdo  tameriDedem -tlymphÈS  flam4  fiauuin  ptilucrsm  ì 

Ai^mbus  ijfdcm  quibus  f^iixt  fapè  emuljt  ubl'Aam . 
Il  color  pur^ju reo  contiene  lotto  di  le  il  violacco,il  Giacintó,rAmethirtino,ìl  Thl- 
i  iaiino„?c  il  Molichinofiinilcalfiot  di  Malga^  Nqd  parlo  del  colore  cenno  dee  co 
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-così  d.iil3  ceraidcTmuflelIino  detto  dalla  muftella,del  ferrugineo  dalla  rugmede! 
ferrOióJe  Vergilio  diCTc  i giacinti  ferruginei, del  crocecdal  crocco,da  molti  dètro 
flìmmeo,o  ranzato  volgarmente,del cananeo  dalla  caftagna,che  noè  altro  chc*l 
tanero,del  morello  dalle  more,del  pauonazzcch'è  morello  fcuro,dell'incarnato>a 
cui  s'afforaiglia  la  lacca  de*  Pittori,del  milchio  detto  marmorinoper  la  fimilirudì- 
ne  del  marmo  mifchiato  »  del  rouano  detto  da  altri  il  leonato  >  delPargcRtino,  del 
verde  giallo,dello  sbiàU0,deì  verde  porreo,del  verde  sabucàtOjdel  color  palóbino, 
del  thar.è  dimfzo  colorjdel  ranèzuzalino>del  fior  di  gincftro,del  color  lirrócinoj 
del  color  zafranaro,dell*auinaro,del  rofinotdel  fior  di  melograno ,  dell'incarnati. 
no,dt!  fior  di  canclla^del  perfichin0j6c  alPvltimo  del  berertino,òcineritio  Dorì- 
camccc  chiamato  cillone,perche  i  Dori(come  fcriue  Giulio  Polluce)  cofi  eh  ama- 
Giulio  norAfino.Hor  dì  tutti  quefti  colori  fi  Terne  per  l'eccell^za  la  Pittura >mà  partico- 
FcUuce^  larméte  vfano  i  Pittori  la  biacca,  la  rAndarflca>  la  zafferà,  il  lapis,  l'azuii,  iViziirro 
oìtramarino  l'azurrod'Alemagna,il  cinabro  fofìfticoil  buòlo,il  gì^Tnoiinoiil  ver^e 
azurro  fofiOicOjl'acqua  vcrde,il  verde  rame,e  liti  altrr:c  poi  le  col!e,il  mordéce,le 
verniciile  pietre  da  macinar  co!orÌ5&  i  pénclh\o  grc)fifj,ò  fip!,6c  !*atr;i>ni  loro,  (o- 
no  macinar  colori,oro:comporrc  colori, {éprarti^ò  à  (guazzo,  ò  à  viglio,  ò  in  .^Itro 
modojj^r  la  colla, fsr  il  letto  a' c©!ori,darnc  vna  mano,ò  piiudipingtcct  à  guazzo» 
ò  à  og|iO,ò  có  colla, ò  in  frcfcojò  à  chiaroiò  à  rcuro,óbreggiare,lu{.trare,  inuerni- 
carc,miniare,dar  di  mor  iétc,dorare,imbrunii€,rirrar  del  naturale,  e  fimil»'  altre  . 
action?. CoteQa  pittuia,verSftdo,e  nelle  lane,^  nelle  teiere  nelle  fettine  nel'*argéto, 
e  nelPórove  ne*  metalli, ncMegni,e  nelle  pictrf,c  n^llecarte»alle  quali  ò  per  caufa 
di  rpatTo>ò  d'honcr^à^oueto  di  lafciuia  fi  fuo'c  accommodare,dimoflra  miracoli,© 
ftupori  incredibili  alle  genti  Qltrache  eìla  cofiricnc  in  fegrandifTìma  eruditione» 
&  hà  cómercio  Gretti  (Timo  con  la  poefi3,per  quefto  Lorenzo  Valia  nel  proemio' 
^orenz^a  delle  fue  eleganze, di(Te,che  all*arii  liberali  fono  proffime,^  vicine  l'arti  del  dinin- 
ai/a,  gere,del  fcolpire,del  fingcre,ouero  formare,5c  l'arte  dell*Archiretto.E  Setto  Em- 
pirico per  (entéza  di  Simonlde  Poeta,di{re,la  Pittura  effer  vn«  Poefia  ch«  ta  ce,& 
laPoefia  vna  pittura»  che  parla.  E  forfè  per  quefto  anco  Platone  nel  Fedro  diffe. 
sefto  E>?2.  PitìuTd  opera  tanquAmvìviemia  extanti 

P^^i<^o,  5;  qui^  <i>ero  rogauerìs  >  vereeur.de  admodum  plent . 

fiat Qne.    £f  certamente  è  cofa  di  grand'ingegno,  &  di  giudicio  molto  eleuato>  cocepir  ncìì- 
la  minte  le  varie  fpecie  de granimali,&  delle  cofaiu  modo,cbecol  pennellceco* 
.  colori  s'imprimano  in  gaifa,  che  niente  altro  fe  non  lo  (pirico  paia  mancar  in  lo- 
V ^lerto  ,    però  Valerio  Martiale,r3gionando  della  pittura d'vtwCagnfna, la  celebrò  co- 
JyiaYtide  ^^^^     folle  ft ara  vna  Cagnina  \hUi  dicendo  ^  /p/am  demq;  po?fe  cum  catelL^^aut 
,  vtr.i»q;pnfabts  e/fe  veram^aut  vtrAnqtse putabu  tjfe pt^am.  E  Monfignor  Bembo 

JliSimbo,  faueiiaDdod*vtia  imagmccbegli  dipinfc  rcccellente  Pittore  Cìioan  BellinojTa 
celebrò  co'  (eguenii  verfi  dicewdo , 

O  ìm^igtne  mia  eelefte^  e yura  <, 

Che  f^tendt  pik,  che'l  Soie  a  git  cechi  miei 4 
Emirajfembritlvoito  di  colei  t 
Che  {colpitti  hò  nei  cor  con  m^^^^giar  cura  ; 
Credo  che'l  mio  Belhn  con  U  figura 
T'h'ibbta  duto  il  cofiume  anco  di  lei  9 
Che  m'ardt  s*iO  tt  mnO)  eper  te  fei 
Freddo  fmalto^  cui  gtonftalta  ventura , 
Bernardo  E  Bernardo  Tallo  fopra  vo  ritratto  dilla  Sig-Giulia  G5zaga,fai^c  ifcguéti  vcrfi» 
Tétffo  %  Ftdiay  ApelU',  è  chi  pttj/e,  fco/pta 

Meglio  tn  duri  meiailtytrj  marmiyò  tp  idrtc 
Di  que/ia  vtra  ìm^gmedi  D19 
HAurh^nfa^utojoT^iijnKnQr^mt^ 

"       "  Quindi 
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QuTnA'  nota  Plinio  nel  .Ii.al  c.io.che  nella  contentìone  tra  Zeerfi,(fc  Parrhafìd 
celeberrimi  Pittori,  Zeulf  ingannò  gli  vcocHi  con  IVue  dipìnte  in  moftra  portate, 
&Parrhafio  il  Pittore  iftcffo  con  rn  velo  (opra  vna  figura  tanto  artificiofa mente 
<lipinto,ebc  parcua  cofa  reale,c  nó  fintale  riftcffoal  c.4.dicc,che  la  fcena  de  giuo- 
chi di  GlaodioPulchrobebbc  alcune  tegole  dipinte  fi  raramcte  ,  che  i  Corni  vi  (i 
fermarono  fopra  inganati  dalla  pittura  »  Alla  qual  cofa  aggiungono  per  maggior 
cófctmatione quel  che  Pcccelictc  Pittore  de*noftriicpi  M.  Lodouico  Pozzobà 
rac^ótato  a  me  in  Tretligi  »  che  in  vna  citta  della  Fiandra  da  lui  nominaTa  ,  in  va 
cortile  d*vn  palazzo  vi  è  dipmto  vna  Caualla ,  che  pbfe  in  tata  furia  vndi  vnca- 
uallo,che  a  tutte  J^foggic  volle  accoftar(ele5&  fiatata  che  Thebbcle  tirò  vna  copia 
di  calzi  con  vn  eiiìpito  martuigliofo.conofcédo  per  naturale  iftinco  d'edeifi  gab- 
bato nella  pittiKa  di  quella  Appreffogli  àtichi  nella  Grecia(reoita  Baldcffar  Ca- 
fìi^^oni]fll  la  pittura  tenuta  in  tata  ftima,  &  riputatìone,chc  volcuano,  chci  fà- 
cìmirnobiK  nelle  fcuole  alla  pittura  dcffero  opcra,come  a  cofa  hone(la,e  neceffa- 
riaj&fùcoterta  riccuura  nel  primo  grado  dell'arti  liberali,  poi  per  publìco  editto 
vietatojchc  a*  ferui  nó  s'infcgnalTerapprelfo  a*  Romani  ftì  di  credito  (come  narra 
Plinio  nel  i^5.)  mar#uiè1iofo  &:da  queita  traile  il  cognome  la  cafa  nobilifTìma 
de*  Fabij,  che  il  primo  F.ibio  fù  cognominato  PÌKore,  per  eflTer  ftato  in  effetto  ec- 
celfctifTImo  Pittorce  tato  dedito  alla  pitiu!a,c'hauéda  dipinto  Icmura  delTépio 
della  faluce  gli  infcriffc  il  nome  fuo,pàiédogli,<:he  potere  accrefcerc  fplédoré,  & 
ornamcto  alla  fama  fuaJafciàdo  memoria  d;  cffere  ftato  Pittore.  V'attefe  fra  Ro- 
mani acora  Pacuuio  Poeta  pittore  famofore  Turpilìo  Canaglie  re ,  chedipinfe  co 
la  flniftra  njano  miracolofamétc  O'rra  che  Meifalia^M.ValcriojMafnmo  Cófu- 
IcjLucjo Scipione>Luciò  Hoftili'o  Maciao,Lucio  Mumio,  Achaico  Cefare  Dìtta- 
tore,il  grade  Augufto  Tiberio  Claudio  Nerone,^  infiniti  altri  dellepitture  altrui 
lì  dilettarono  marauigliofeméte.Ec  in  vero  c'hebbero  gii  atichi  ragioncperche  la 
pittura  é  vna  cofa  in  fc  ftefTa  reggia, &  gratiofa  affatto.  Ella  diletta  gli  occhi  co  la 
v^gBczz3,agiìZ2a  Pintelletto  cò  la  fottigliezza  delle  cofe dipintcrecrea  la  memo- 
ria con  l'Hiltoria  delle  cofe  paffatejpafce  l'animo  co  la  varietà  artif!ciofa,  eccita  il 
defiderio  airimìtatione  delle  vircé  aliene ,  ferue  per  accedere  i  gioueni,  fat-ti  ma- 
gnanimi,&  generofi>è  grata  a  Précfpi,6c  Signorijgiocóda  a  fludiofi,  accetta  a  lec- 
cerati,abbr'acciata  da  ogni  fòrte  di  perfone  virtuofc  Nó  è  giouaméto  alcuno,  ch'- 
ella non  apporti  a  chi  di  effa  piglia  dilettatione,  &  piacere ,  e  perche  gioua  a  faper 
giudicare  l'eccelléza  delfe  ftatue  àtiche,6c  moderne,di  vafijdi  edificij,di  medaglie: 

i  di Cameijd'intagli,&  fi  conofcert  la  bellezza  de'  corpi  viui,n5  Col améte  nella  dc- 
licatnra  de*  volti,mà  nella  proportione  dì  tutto  il  rtflo»  cofi  degli  huomini,  come 

,  d'ogni  altro  aninftale.Ella(fe  bé  co  gran  difficolràjdipinge  il  rifo,&  la  gioiai?!  pìàto> 

I  e  la  mcftitia  d'vna  figura,  forma  beniflìmo  vn  rilicuo,che  pare  fpiccato  dal  cam- 
pojritrà  le  cofe  dal  naturale  ottimamente  a  quelle  artificiali  s'accommoda  per  ec- 
cellenza ,  fà  leggiadramente  figure  che  guardano  in  a^tc^  che  mirano  in  terra» 
figura  vna  faccia  in  frontifpici  egregiamente,  forma  vna  faccia  in  profilo  fuper- 
bamente,  fabrica  vn  nudo  con  tutti  i  mufcoli,  fcnza  vn  min  imo  errore  ,  ìx  finaU 
mente  da  per  tutto  fcopre  fimmetria  proportioncsvirtù,e  valore  Però  wóè  mara- 
oiglia,fei  Dorici, iCorinibii,gli  Ionici,  i  Romani  l'htbbero  in  tanta  ccntìdcraiio- 
ne.Cotefta  è  fagace  imitacrice  della  natura,  formatrice  delle  linee,  macHra  dejìe 
fupetficicquellaiche  diflìnguei  lumi,cbe  finge  l'óbre^che  forma  l'olla, &  i  neruf, 

I  ch'ifprrime  la  carne,cbe  le  dà  colorc,che  le  dona  (pirito,e  v  ta,q  uafi  in  vn'itiefTo 
tépo. Aggiungi  vn'akro  artirìcio  fingolarcchc  fi  quelle  mcmbra,chc  fcortano,& 
diminuiicono  a  proportione  delia  virtacon  ragione  di  p  ofpcttiua ,  la  qual  per 
forza  di  lince  mifuratcoue  fi  feruc  della  Geometria,d!  colori,di  lumi,&  d'ombre 
vj  nìufira  ancora  in  vna  fuperficie  di  muro,ìl  dritto  il  p?ano,  &  il  lòran  più,e  me- 
cerne  ^li  piace .  Et  ella  è  quella, ch'irprirae  U  gratiofa  vifta  de  gii  occhi  szurrf 
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òncthcon  lo-fplcdor  dìqu^ei  raggramorofi  moftra  iieolof  de' capcrtJflauWoTplc* 
doc  deirarmejvnaofcura  noctcvn  luminofo  gioj:;dio>  vna  tépefta  di  m.are>ù  lam- 
peggiar del  cielo,vnfulrDÌnardeir£traivn'incen4ÌQd*vnacitcà,vria:pugna  d'vn*- 
cffercìt0>vna  caccia  paftoralcvn'ijTjprcfa  amorofa,  vn'armata  n\arnima  ,,vn'edi- 
ficio  rontnofo,&  in  lomraa  può  moftrare  cido,mare,t€rraitrióri,rcÌue»praif jgiar- 
dinijfiumijCÌEtàjCampagncjè  tutto  quel  che  vuo!e.OitE4  di  ciò  la  pittura  bà  quefl© 
pec  mezo  della  profpettiua>ch'ella  inganna  la  viRa,& iparge  mplte  fembianzca^ 
gli  occhi  de'rifguardantisvatiato  fitoin  vna  iinagìne  j^&  elU  ag£,iunge  dpuc  noa 
può  arrluare  la  fcoltura,dipingeil  fuoco»!  raggijil  lu(ae,5c  i  làpijii  folgore,il  tra- 
montar del  Sole,il  nafcer  dell'aurora  di  co:or  di  rofe  co  quei  raggi  d'oro  è  porpo  - 
rajla  ferajle  nebbie,!e  paQjonidcU'huomOjiséu  dell*animo>e  quaC  iiprimer  la  vo- 
ce ifteffa>&  con  mentite  mifurc  fa  vederle  cofejcbenpn  fonojcome  quelle  che  so 
6c  quel!e,che  così  non  fono,  in  altro  modo  le  fà  parere^  OUra  che  in  tuite  roperc 
fue  vi  s'intende,  &  vi  fi  giudica  più  di  quello  che  fi  vedciè  béche  rartificìo  fia  grà- 
deil'ingegno  però  auanza  l'artificio,  Onde  potremo  dir,  che  la  pittura  ha  vn'ar- 
te  rara,è  monftruofa>chc  comporta  di  debite  defcrittioni    lin^amenti>&  di  cóue- 
niente  accomodatione  di  colori,gcnera  infinito  ftuporc  a*  riguardanti.  Però  Ari- 
notele come  necefiaria  à  molte  altre  arti  la  fuafe  alla  giouentà  ;  dal  diuino  Plato- 
ne fù  abbracciata,  imparata  da  Tullio,da  tutta  l'antichità  mirabilmente  fauori- 
la  .  Quindi  tettano  celebrati  Cimon  Cleoneo ,  che  ritrouò  l'oblique  imagini,  che 
primo  diftinfe  i  mébri  co  gli  articoli,  che  fece  apparir  le  venejche  trouò  le  pieghe 
delle  vefti,&  i  feni  :  Higemone,chc  diftinfe  il  primo  la  fcmina  dal  mafchio  :  Po- 
Hgnoto  che  fii  il  primo  a  dipinger  le  donne  có  la  vefte  lucida,  che  diede  principio 
ad  aprir  la  bocca,  à  moftrare  ì  denti ,  a  variare  il  volto  da  quefto  antico  rigore  : 
Apollodoro  Atheniefe,  che  prima  infegnò  d'ifprimere  le  bellezze ,  magnificando 
il  fuo  pennello  fopra  gli  altri,  nel  fare  vnfacerdote  adorante,  &  vn  Aiace  fulmi- 
nante-Parrhafiojche  trouò  la  fimmctria,  l'argutie  del  vifo,  Peleganza  de*  capelli  > 
la  vcnuftà  della  bocca,&  per  commu  confenrode'Pittorisnelle  cftreme  lince  por-' 
tò  la  palmajAmfione  raro  nella  difpofitione;  Afclepiodoro  nelle  mifurej  Aiiftidc 
Tbebanojche  primo  dipinfe  ranimo,&  efpreffe  i  fcnfiJApclIc,  che  della  picturiL-.» 
,  cópofe  i  libri?Eufratc  Iftbmio,chc  della  Simmetria,  &  colorì  formò  ivoiumirco- 

MbtYto  £^jjQ  ^^^^  Pomponio  Gaurico,  &  più  modernaméte  A  betto  Durerò  pLc- 

purero*  ^^^^  eleganti (Timo^Metrodoro  Aiheniefe,che  non  fù  minor  Fi)ofofo,che  Pittor,9- 
de  fù  degno  d'eO'cr  mandato  folo  a  Paolo  Emilio,dopo  la  vittoria  di  Pcrfeo,baUé- 
do  egli  richiefto  vn  Filofofo,per  erudire  i  figliuoli,  &  vn  Pittore ,  per  adornare  il 
fuo  trionfo.Mà  olerà  queftj  &  infieme  con  quefti.frà  gli  antichi  Pittori  fono  cott 
egregie  lo4i  celebrati  Pithì,c  T'magora Chalcidéfé>chc  cóttfrro infieme  honora- 
tamenie  della  preftantia  della  PitturajZeufijChe  vene  in  tàtarfputaiiune  in  que- 
fì'artc,è  diuétò  si  ticco,che  donaua  Popre  fue  filmate  da  più  d'ogni  pretio^came 
AIcmena  a  gli  A^rigenti,  Pan  a  Archelao^é  fù  tatuo  diligciVie  m  efta,  the  douédo 
formar  l'imagine  di  Giunone  Laciniajp  gl>  Agrigétini,bcbbe  gratìa  di  veder  le  lor 
giouani  nude  delle  quali  cinque  n'elefle  più  belle,  petfai  la  figura  della  Di  a  cò- 
pitajè  perfetta  in  ogni  parte,e  Partbafio,che  fece  il  velo  ii  eiuoriale:Timatho  che 
fupcrò  Pariha  fio  ncIl'Aiacej&cIie  fece  la  beila  Ifigenia  >  che  s'haucuada  faciifi- 
care col  padre,^  la  madrcche  quafi  piangeuanoiPanfilcche  da  Apclle,&  da  Me- 
lanii05*5<r  così  da  tutti  gi'airri  dilccpoli  nò  bebbe  maiìCo  d'vn  talento  per  pretto  d*- 
infegnarlaiProiogenc  eccelléte  per  vcgcl  le  cui  opre  Apcile  niiuigò  fin  in  Rhodi: 
Apeile  ideffojche  fù  Graro  nel  dipingere  ,  che  Alcfi^andro  Magno  con  pubiicoe- 
diiro  vietò  d'effer  dipinto  da  altti,che  da  lu],&  che  fece  qi.elU  Venere  in  Coo  tato 
fiupcnda^che  hauendola  lanciata  impeifctia,  oefiun  ii\cì  di  tentar  rinìpie.a; per 
finitla:^  formò  queirAntigcno  (ì  raUjChe  moilràdoloin  fiàco,  occultò  l'occhio, 
del  quale  era  priuo  >  tuoftrando  ia.bellezzaj&  ieuàdo col  giudicio  la  detcrniirA  in 

vn  tratto. 


VD^tfàito  1  Che  dirò  di  TJmomaco  BIzantincchc  dipinfc  a  Cefare  Dittatore  va* 
Aiace»  &  vna  Medea  per  prctio  d'ottanta  talenti?  che  dirò  d*Ariftidc  Thcbano» 
vna  cui  tauolctia  fù  cóprata  dal  Ré  Attalo  ceco  taléti?cbc  dirò  di  CfcW^jla  cui  ta». 
dola  degli  Argonauti  fu  córpata  da  Hortéfio  Oratore talcti  1 46. Taccio d'Eu ma- 
te Atbcnicfe  ch'osò  imitar  tutte  le égure  del  mondo.Taccio  del  velocidTmo  Ni- 
comacho,chedipìnfe  il  belli/Timo  ratto  di  Proferpina. Di  Nicia.chc  fùdiuioo  nella 
pittura  delle  donne  di  Ctcfiloco^lic  fece  quel  Giouecotì  raro^cbeparton'ua  Bac- 
cho  c6  gemito  muliebrefrà  Iccomadri,  &  frà  i  gridi  dcilc  Dee  .  Taccio  tant'aicca 
turba  difamofi  Pittori  pofti  da  Plinio  nel  trfgefìmoquinto  libro>&:  Icdóncchcdi- 
pìnlero  ccccllcntcmccc  come Timarcte figliuola  di  Micone>Irenc  figlia  di  Grati- 
no Pittore, Ariftaretc  figlia  di  Nearco,M.iitia  fjgiiiioja  di  Marco  Varrone.  Eìm^ 
^uefti  antichi  s'aggiungono  poi  tati  più  moderni  di  loro  in  quefl'arie  foléniflìmi  Q^tolog.» 
afifattojcomc  Ftancefco  Biffuola,FrancH  o  d:i  B affano,  Boriolameo  Montagna,  Ptttori 
Beucdctto  Diati  ♦iGéiil  da  F^bri^nojGemil  Btlliao  Tuo  DifcepoIo,Marco  Bafaiti ,  ^^^gyff^ 
Gietolamo  Brc(ci3,Ani()nio,&  Bairolamco  Viuarini,Vittorio  Scacpaccia, Guido 
da  Modena  tanto  ftim^to  da  A  fonfo  Ré  di  Napoli,  Iacomcllode!Fiorc,Zarabat--^*^  ^' 
tifta  da  Conigliano,  Leonardo  Boldrcno,  tazaro  Sebafìiani,  Andrea  Schiauooe* 
Giacomo  Patma  il  vecchio, huun)o  fi ngolari fi) mo  in  tal  piofefnone,come  molte 
fuc  rare  opere  ne  poffono/ir piena  fede  ,  tra  le  quali  in  Vcnetia  nella  Cbiefa  di 
Sàti  Aportoli  neli  Aitare  del  Magnifico ,  Se  moUo  honorato  Signor  Giacomo  de* 
Cóiijd  vede  vnaGiudithsChe  fi  ftiipire  tutti  qucllìche  la  rairano,parédo,che  non 
le  manchi  altro,  che  lo  fp-nto.  !•  mo.4erno  Palma,  Pittore  egregio,  il  Caligaret- 
lO,Marco  del  Mofo,Tiiianoc(5SJ  famofa,Gierolaino  Dctc/uo  allieuo,Giero!amo 
da  Treuigiallieuo  dcii'i^ic  IT*^  A  he  reo  Duro  tanto  EccelÌcntc,BattIftaFi  aco,Ber- 
nardino  da  MurancPaolo  VcroiK^re^antofregiato^GiottoFioréiìnosì  celebre, 
Giofeffj  Salutati  cosi  notabUcFederìgoZuccaro  tanto  fingolare^  Micbelagnolo 
Buonarotiicosì  vniccRaffael  d'Vrbino<anioraro,Giouan  Beilino,Mutiano,Ia- 
como  Tintorctto  huomo  mirabile,  il  Pordenone  fingotarc,lo  Spilimbergo  molto 
pregiato,  LucaRauetinace  nel  colorrr  perfettìffimo  ,  5c  altri  infiniti,  lecui  opere 
egregie  fono  in  diuerlì  luoghi  in  Rom3,m  Vcnctia,jri  Fiorenza,  Napoli, Milano, 
C5!noa,Bt>logna,Feri  ara,Parma,Vibinc.  pat^e  &difleminate.  A  quali  s'aggiun- 
gono qucllìche  neMauori  di Mofaico^atilcon  oro  incorporato  nella  fupcrficiein 
picciole  pietre  nobili  hano  moflrato  eccellenza  p  irticoUre,come  FràcefcoPicbi» 
Valerio  Zuccati  primi  huomini  del  mondo  in  quefl'arte,  che  l)àno  laoorato  in  S . 
Marco  a  Veneiiacofe  per  tutti  i  fecolì  famofe,e  cosi  Marco  Luciano  R  "ccio  huo- 
mo  fingolaiifiimcjC  hà  laiioratonel  volto  della  f^riiìia  di S.Marco  alla  Mofaica 
tanto  nupendamente,&  li  moderno  B rozza  valororoaflfatto  in  quefta  profeffio- 
ne  Et  anco  nella  Miniatura,cb*è  fpecie  di  pittura  particolare,  Ja  quale  in  picciolc 
tauoleitc  comunemente  fidilata.ouero  in  carte  capnncouero  sii  gliAgnus  Dei» 
&  jn  cofefimili,  &che  lottili/Tìmamcnte  dipinge  varie  effigie  cò  colori  puriffimi 
d'azurrooltramarino,oro,6<:  argento  macinato,  &  nell'antica,  Se  nella  moderna 
età  fi  fono  fcoperti  valent'huomìni ,  come  quei  tre  d'vna  cala  ilìefla  che  per  me- 
morabile efsépio  alla  Pliniana  fcieg}ieremo,Birti(ia,Valerio,8c  Lelio  Piton:,oltre 
vnafchiera  immenfa  di  tanti  altri  a  coielti  neireccellenza  del  mmiarc  niente  fe- 
condi.Et  efTa  miniatura  é  arie  aniicajperche  ne  fanno  mcntionc  Vitiuiiionel  lib. 
fettirDOj&:  Plinio  nel  trigc  Gmo  terzo  ai  capitolo  fett  mo, ragionandoci  quel  Gio- 
ueche  i  Cenfori  Romani  impofero,  che  folle  n^iniato,  oue  anco  narra  gta  copia 
di  minio  ritrouarfi  in  Sp3goa,mà  duio,eareno:o,'na  l'ottimo  trouarfi  fopra  Efc- 
fo  ne'  capi  Cilbanii,fi  che  in  ogni  cola  Icno  ecccllcnti,6c  illuftri  i  pirlori^^aIuo  che 
qiudo  dipingono  cofe  incrranìétc  lafciuc^:  dis»  onc(ie,coine  talhora  fàno  i  Fau- 
dì  addcfio  alle  N  nfcc  i  Satiri  congiuni  i  có  le  Dce.oucro  che  dipirgono  le  Deità 
cp  f  gurc  incòucnienii^oueio  che  figurano  i  Santi3&  le  Sa   e  troppo  Ipfciuaraé- 

I  i         tc^  ouero 


te,  oucro  dbc  fotmano  {ìg\iicx&pikcio{e»3c  da  humorhìl  con  grandi/TJrao  Inde* 
coro,  oucro  che  fanno  io\  delle  frafchcrie,  come  Pan  fia  Sicione>chedipingcua 
putti,  &  Pir^to,  che dipingcua gli  Afini folamente  > &  Seraplone, che  dipinfcic 
fccnc  fole  da  Comedianti  *  Hortrapa(fiamo  ad  altri  profctìbri , 

JinnoUtione  fopra^  il  XCh  Dìfojrfo . 
Intornoal  foggetto  de'  Pittori  (ì  porrà  notare  quanto  dice  Pietro  Vittorio  ne' 
fooi  h'bri  deHe  varie  Lettioni,  a  carte  62.d»c  y6,  6c  Pierre  O'nito  nel  primo  de  Ho- 
ncfta  Difcip.al  capitolo  vndccimo  Et  medefiniamente  il  Rhodigino,  nel  i6.1ibro 
delle  Tue  Antiche  lectioni,  al  capitolo  2^.&  il  lib.de  fccreti  dell*Vuechcro,acarte 
798. &  Leone  Battifta,  &  Filoftrato . 

DE*  S  ^RF ITORI ,  PAGGI,  ET  SCHIAVI. 
Difcorfo  XCIL 

Bartolo-  Vantunquela  feruitù  fia  per  Te  ftéffacdi  ofa  »  con  tutto  che  M.  Bartolomei 
meo  Spa-  Spataforain  vnafua  Oratione  molto  elegantemente  la  difenda,  eflendo 
tafora.  dia  l'vilmo  di  tutti  i  mali,  per  fentenza  di  TuHio  nellefue  Filippìchete  che  per 
*  detto  di  Pitagora  l'buomo  debba  fuggire  mafllmamente  la  feruitù  volontaria, 
Se  non  parlo  bora  di  qqella  dtlle  ribidini,&  degraltri  vitijife  bene  èpiù  miferabi- 
le  di  tutte,percbenon  èal  proporito  mio,màdiquella,ch'è  introdotta  per  legge  de 
gli  huoininijdoue  vno  fi  fà  reruo  d'vn'altro  per  propria  volontà  »védédofi  a  qucN 
FojòefìTendodi  natura  vile  s'accomoda  per  pretioaferuire  vn  padrone,  perdédo 
la  cara  libertà  »  che  fino  gli  animali  muti  amano  per  natura  ,  fapra  ogni  altra  co- 
fa.  Nondimeno  fi  trouano  molti  animi  fciagurati  vfclti  dalla  f^rccia  della  pie- 
be,a* quali  pare  di  non  poter  vìuerin  qucfto  mondo  fe  non  fcruono  ad altriife  no 
flàno  ^oggf^tti  all'imperio  d'vn  bue,cbe,non  che  graitrijmà  ne  anco  (e  fteffo  quaU 
che  volta  sà  reggere,e  gouernare.Mà  quandoia  (eruìtù  fia  sforzata^Sc  violenta, 
all'bora  non  patìkeeccettione  alcuna  ;  come  no  è  da  arguire  quel  Fedone  Socra- 
ticojil  qual  Uì  feruodi  Ccbe,a  cui  come  a  huomo  dotti  (lìmo  dedicò  Platone  il  fuo 
libro  fiella  immortalità  deiranima:  né  Diogene  Cinico,  che  diffa  a  Xcniade  Co- 
rinthio  Tuo  compratorevcfae  non  (apeua  far  altro  meftiero,  che  commandarc:  nè 
Epiteto,  quello  Epiteto  Filofofo,  il  quale  fi  predica  feruodi  (e  fìeffo  in  quei  verfi  j 
Seruus  EpiteElus  fueram  ,  qut  corcare  mancus  , 
Pauperte  preffus  tcarus  eram  fuperts  ^ 
Nè  quell'Efopo  Thraccche  Filofofo  nella  cafa  del  fuo  padrone  Xàto co  maraui- 
glia,c  (\upore  di  tutti,nè  quel  Menippo^  i  cui  libri dottiffimi  furono  nòséza  ho- 
nor  di  lui  eràdifTìmcda  Marco  Varrone  iraitati.Nè  vn  Laurea  Tullio?  ò  vn  Sca- 
tio  Cecilio,ò  vn  Terétio  A^ricojò  vn  AIcmone  Poeta,a' quali  tutti  fù  la  forte  ìnui- 
diofa  nemica  in  iàto»che  patirono  vn  rempo  il  giogo  della  leruitii,  benché  fodero 
atri  di  dominare  altri, non  ehe  (ìare  effi  loi?get(i.  De'  ferui  volontari),  &  anco  de  i 
coprati  molte  forti  ne  furono  apprefToa  gli  antichi:  alcuni  erano  detti  Trapezo. 
pci,c'haueuano  cura  d'attendere  alla  menfafolamente,apparetch'ar  le  touaglic, 
dar  l'acqua  alle  mani,dar  la  touaglia, portare  in  tauoh,  leruirc  alla  menfa,  &  di- 
fparar  la  rauoJa.  Altti  erano  detti  Eleatri,  l'v-fficio  de*  qua  li  era  d'attédere  alL-  cu- 
cina,&  vcrfarc  fra  Icfcudelleje  le  pignatte  Airri  Hcrerici  ch'attendeuano  alle  co- 
fe  della  villa.  A'tri  Medialiini,  che  fu-onocome  fon'hora  i  nof^ri  guatati,  v.g.Li« 
rone,ò  Gfcrnf.?lem  da  Conigiiano.  A'tri  Caf  »rij»  che  s'adoperauano  ne*  bagni  à 
feruare  i  VLlli  nén-'i  quelli, che  v'entrauano  dcntio.  Altri  f  drnrnbaci,  che  turo- 
no  come  :  fchiauid'ho^idì  cinti  di  catena  di  ferrea'  piedi.  AIrri  flabi)lari|,cb,e  io- 
no  ifciuicoridi  ftalia  dc'qualidifcorroaltroue  Altri  col  noiiie  d'Acc  r(ecomts,ò 

di  Pueri, 


V  N  I  V  S  K  SAI  E.        49 >■ 

di  Piierlj  che  fono  i  paggi  de*  gèiilhuomini  »  &  fignori  onde  apprcGfo  a  Maccc^oni 
per  tenimonio  di  Tito  Liuio  nel  45  !.b.  i  figliuoli  giouineni  de'  Prcncfpl,  deftinati 
alla  leiuitù  de*  Re,  erano  cliiamaii  piieri  Regii,  c  Paolo  Giureconfuko  De  ve.^b  Paojs 
fig^ificA  /-/^^r  mette  queao  lignificato  proprio  infieme  con  alcri.  Ei  que(ii  paggi  Ctureco- 
hàno  fccódo  la  diuerla  diiciplina  de'  rjgnori,-lincrfi  habiii  viriiion  in  loro, perche  Itilto, 
fonocffcrcitati  nelle  (ciézeiiuHc  creanze  di  Corte,  ne  gli  atti  da  cauaglicri,  negli 
vfìiìcìi  pertinenti  al  Icruitio  de'  Piccìpi>6ct)rcuctncre  ritengono  in  loro  hunorafa 
ciuilia,fe  ella  molte  volte  nò  foffe  corrotta  da' Cortigiani  vitiofi,  c  dcrprauara  af- 
fatto,p cagione  de' quali  diuégonogolofi, lafciuciii,niorbidi,rupcrbetli,!nd;lcret- 
ijjinciuilfjt  vitiofettidaogni  parte.  Democrito  vniuerfaimcnte  preffo  Aihcneo, 
cóméda  i  remi  per  vna  forte  d'huomini  aliai  cótinéte  ,  cfsédo  che  ogn'hora  fi  ra- 
iiol.?,ono  intorno  alte  cofe  della  gola,lequ^ìi  padano  per  le  lor  mani,6c  pur  fé  ne  p^.yg^f,^; 
afìégonoperlo  piùjnòpcrcbc  babbianoimparatotaldifciplinada  Ferecrate,che  ^  ' 
n'hà"  felino  vn  libroj  ne  perche  fiDno  vbidiéti  all'interdetto  de  gli  Ifolnni  di  Coo, 
ptefToa*  quali  è  vietato  ne'  faciifìcii  di  Giuncnejche  alcun  fcruo  entri  nel  fuoié- 
pio  &  guSi  cofa  a'cnna  de  gli  apparati  fuai)mà  perche  così  molte  volte  per  natura 
.atTucfattifonc  Preffo  a  Romani  ancora  erano  Ih'mati  qualche  cofa, perche  ne  idi 
Quirquatri  dedicati  filla  fcHa  diMineruaper  teliimoniodi  Liuio, le  matrone 
Romane  faceuanocòu'to  alle  lor  ferue,  quafì  riconolccndo  da  lei  l'vtile,  de  il  cò- 
modo die  traheuano  da  efre,cìoè>del  fìrarcdcl  tefletce  del  cncirejche  faceuano. 
Et  ic  bc  nella  fella  della  Dea  Matuta,percbecra  vna  matta,le  (eruc  nóporeuàno 
étrare  infieme  cò  le  patronCji^N:  fe  v'é^ranancerano  fcacciate  còdoloroie  p'jgna, 
per  rótajcivt  tal  Dea  hauca  riceuuto  da  vnalerua,  la  quale  in  fuo  difpreggio  era 
giace  uta  col  n^arito  Athan:au:  nòdimeno  altre  volte  (acrificarono  le  ferue  infie- 
me cóle  libere  alla  Dèa  Giunone,ch'cra  da  pili,  futro  vn  caprifico  ,  perche  da  tu- 
iela,ò  TiìUla,ò  Thilcti  feruajil  popolo  Remano  riceuette  vn  fingo'ar  faUOre,vé- 
dicàdofi  de*  fuoi  nemici  cò  vn  fegno  »  che  quella  ancella  diede  lorofopra  vn  fico» 
che  gli  inimici  addormécati,&  sófiacchiofi  giaceuano,  ta'die  la  Dèa  Giunone  fii 
chiamai  Caprorina  per  qutliocfi'etto  ICretéiì  a'  feruìcori  !oro,i  quali  chiama- 
uàroEfoi  mioti<lauano  tutte  le  libertà,&  pnaileg^faluo  che  non  vt)!euano,che 
cflì  pauicipafTefodeile  lor  lcuolev&dclld  profefììone  dell'armi,  MàiSyiifila-  _ 
fciaaanoi^i^perar  da  i  fc^rui  loro, perche  clTT foli  efTerCitauano  prcflo  a  loro  la  mi- 
Iitia,&dcl  numero 'oro  s'eJeggcuavn  Rè  ,  la  cui  virriì  foHe  nota  aciafcuno5& 
nìsnifeiìainé  prcff©  a  cotcfii  va'cna  il  detto Platonrco,chc  N.hil  fcruorum  geriert  Platone^- 
cndindurnìquot  e^iif»  ferut  tot  h  jìes  nè quell'altro  di  Senofócc,che  Serm-><:^-  Do-  Senofotem 
miKt^  nunctuam  amtct  ripuranrlo  molto  migliore  fentcnza  quella  di  Seneca.  Sic  Seneca* 
Ci*m  tnfertort  viu^^.s^zt  tecum  ju^srtcrsmv'eiis  viuere.  Dà  quelli  effempi  almeno 
s'à  da  imparar  il  contóxS:  la  ftim3,che  i  padroni  in  pirte  hàhó  da  far  de'  rerui,f.he 
fé  bt  n  noa  fono  da  confìituirfi  padroni  come  erano  conftituiti,  per  téflfmonro  di 
Soucrate  ,ìn  Cy  ^oniaijrelfoa' Cretenfi  in  certe  fefìc  loro  ,  dòue  c'iiaue-ja/io  Ir. 
bertàtìì!  .ioradi  fi.igc'lare  per  fino  a' libri,  fono  a  Imene  da  clTer  trattari  huma- 
namenie,  oc  piamente,  ricordàndofi  del  fello  delì'Ecckfiafìico,al  trigefiirioterzo, 
Siefttibt  /eraujfda'is,  fu  ni'/qff^?/;  4??/w^?j»rt,6<:  di  quellò  del  fauio  Catone  ? 

Cum  /nenj  feruoj  proprtos  mercatus  tn  ifust 

E' fi  tiOS  d'.Ci  s -i  hominest  amen  effe  r/}  r/2 Vito  » 
Cosi  Se n re Icriuendo  alTlmpcratore ,  l'ammonì  con  quelle  falutlfcre  parole  « 
Cum  ffruts  fumilurtur  z/iuere  iiccei  yrudeniu'im  tuam  ;/unt  €m7n  feruta  ferut 
[mh  F  ime  hor/jmesi  ftrmfunt  ì  imocontubertialcs-tfrut  f^nt  f  jfff  oimm'lej  amt^ 
et  y  ferut  furiti"  imo  con/erm  .  Mà  fe  per  forte  i  [eruitori  fono  catiiuì  ,e  :rifìÌ5 
ricofdinfi  i  patroni  dvila  fentenzadel  Saiiio  jchcj  Stcut  pabulum  t-virg-^  ;  CT 
tn^.s  tfnum  àìctm  yjii  fiY'.iUm  p£ine5  ^cajiigatio 'iij  opus ,  D-lraltro  canto' 
ione  dc^ni  di  grandifiiaw  icmancratione  quelli ,  che  fi  portano  vl-ifo  i  pa  'roni* 

\\  z-  huma** 
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hunianìfnraamenie,fidelinfjmamentc,&  con  quel  debito,che  loroU  nchiede.Pcr 
qocfto  farà  sépre  lodato  quel  Publ/o  Caticno  »  il  quale  ( come  fcriue  Plinio)  ìuftì, 
tùico  hcrede  dal  fuo  Padrone  di  tutti  i  Tuoi  beni,  fi  gettò  nel  rogo  ardenrc  inficme 
^ol  cadaiiero  di  effo,  per  finire  la  vita  fua  c6  quella  di  lui .  Cosi  qacli*Erote  feruo 
"di  Marcatoniojcbe  vedédo  il  (no  fignorc  dopò  la  vittoria  di  Augufto  a  termine  di- 
fperato  ridotro,s*vccife  per  fuo  amore  da  fe  medefimo:  e  quello  Euporo  feruo  di 
CaioGraccoicbes'amazzòfcomefcriueMacrobOfopra  il  corpo  del  fuo  padrone,, 
poi  che  Io  vide  miferaméte  dalla  plebe  vccifo,  6c  parìmcte  Neera ,  &  Charmone 
àcclle  di  Cleopatra  vollero  finire  la  vita  fua  có  quella  delia  loro  Regina  comg  vo- 
leua  fare  H^rrainia  ancora  per  Sofonisba  nella  Tragedia  del  Trifiìno.Hor  queftì 
ral/  ferui  fon  degni  d*c{fer  apprezzatile  tenuti  molto  cari.  Mi  quefti  vigliachi  Ré 
de*Fuifàtj>e  (chiama  de*poltronirinfideli  come  i Mori,  ladroni  come  i  Cingari> 
aflTaflIni  come  gli  Arabijtraditoricome  i  Parthi,che  furono  creati  da!  niente,  non 
efsédo  buoni  da  altro^  che  dalla  pacchia,  eda  porfi  a  taucla  rotóda,  e  far  delgéti!- 
-huomosnó  meritano  altro,che  lUre  alla  leruitù  del  Signore  di  Mneliica,  il  quale 
gli  rifóda-ful  bailo  vinticinque  fregate  d'vn  buono  durengo  per  bora,  &  poi  farli 
trucar  per  la  calcofa,come  furfatijC  pidocchiofi.cbe  fono. Tutti  gli  Auttori  fi  dS^ 
moftrano  hauer  per  quefti  tali  poca  credéza  a'  ferui, &  ne*  loro  fcrittigli  inculca- 
no pquetta  eaufa  Atiftotele  diccche  nò  fono  parte  di  città,  r>è  in  quella  bino  da 
fare  cofa  alcuna  I  Giurecófulti  córhiudono  i  ferui  nò  baiiercapo,cioè,nè  libertà 
nè  cìuiltàj  nè  famiglia,  ^appreGo  cbe la  feruidié  fimilc  alla  morte, &che i  ferui 
fono  poco  me  che  mortijaltci  dicono*  che  i  ferui  anticamente  non  poreuano  effer 
^rgii6j3u,  (oidati,  mà  folo  i  liberi,il  che  moftra  Vireilio  quido,  parlàdo  d'Heleno  Rè,  dice, 
li  qu4l  L  'dvja  finta  dvn^^fcoflo 
Hmea  nodruo  al  Re  Meomo  yt  \ofcia> 
Miftidato aTJroiA  con  L'arme  vietate . 
Ilqtial  paffo  d-arme  vietato  é  ifpofto  da  Seruio,cb'inienda  de*  ferui .  E  Cicerone 
neirOratione  per  il  Rè  Deiotaro,ch*era  accufatod*hauer  madato  in  aiuto  di  Ce- 
sarea Icune  genti, fra  le  quali  trouatovn  fcruo,dicc,nó creder  cotcfto  del  Rè,cbe 
fcnza  fapura  ina  debbe  auaenire.Et  quàdo  eflì  aiarono  alia  guerra,<emprc  v*an 
darono  perneceffità:come  quado  i  Greci,fccero  h  giornata  centra  i  Per  fi  a  Ma» 
raihonc:&  quando  Cleomenc  Kè  de'  Lacedemoni  ridu0'e  Tcffercìto  a  ncuc  milla 
efsédo  reitati  per  le  guerre  i  Lacedemoni  al  numero  di  mille  cinquecento  foldati 
folaméte,così  qwàdo  i  Romani  dopo  la  rotta  d'Annibale  a  Canne  diedero  foldoa 
otto  mille  ferui. Euripide  dice,cbe  non  s'hi  maggior  (nimico, né  peggiorcnè  più 
d'fucile  del  feruo.E  Democrito  diccil  feruo  è  poileflìone  neceffaria,  mà  no  dolce, 
klautonel  Pfeudolo  dipinge  la  natura  loro  in  coieftc  parolejGeneratione  d'hno- 
ntinida  sferza,&  da  mazzate-Et  Luciano  nella  PalinkaradicerHàno  scpre  i  ferui- 
torile  villanie  io  pronto contra  i  padroni,le  rubbarie,le  traffe,la  fuga,Varrogaza, 
la  dapocaggine/ebrietàjl'ingordrgiajil  rullar  sépre, la  tajdità,e  la  poltronerìa  Di 
quelia  materia  ragiona-in  tal  modoStrofilo  feruo  ncil'Aululariadi  Plauto  , 
Ai aì^ viario  t  padroni  ì  ferm  loro 
AdAÌi  t  firm  vbidifcono  a ìgadroni 
C<^s/ quefitynèqtifgU  ti  doticr  fanno  , 
Theoi^T».  Mà  peggio  acora  fono  i  fcbiaui,  l'introduttfonedc'  quali  per  teftimonio  di  Tbco- 
fo .  pompo,6c  Nimfodoro  fù  trouata  prima  da  quei  dell'Ifola  di  Cbio.E  l'vfo  di  quefti 

Nimfo*  fchiaui  in  Gtecia  fu  gradifìGmo,onde  fcriue  Timeoj  che  gli  Corintlii  hebbero  più 
doro.  di  quattrocento  milla  fchiaui.  EtEtefiche  nelle  fue  hifioric  dice,  che  fà  fatta  vna 
Timeo,  delcnuione,  nella  quale  furono  trouati  quattrocento,  e  trenta  milla  fcbiaui.  Et 
Ef  (fiche .  Senofótc  narra,  che  Nicio  figliuolo  di  Niceraio  n*bebbe  uiiile  egli  folo,  i  quali  tai  ■ 
fiata  noi  Icggiaua  a  Sofia  huomo  di  Traccia  a  ciuar  mìnere,  per  trouar^  le  vene 
de:  metalli..  Et  AriftotcleMla(ciacQ,hxiito^.ehcgUEs,i^n     poffedcropo  più  di  i 


^  N  ì      B  R  S  A  L  Jg;  fot 

4poòo.de  fchiauijil qual  numero nYpetto  a  fchìauidc'  Romanie  picciolo  da  fcn- 
noj  perche  tal  Vq  dì  loro  n'hebbe  vinti  milla .  Mi  chi  vuol  più  di  qucfta  materia, 
legga  Athenco  nel  fedo  libro  de*  Tuoi  Gtnnofofidi ,  Qucfto  badi. 

Annotatione  /opra  ti  XCtl.  Difcorfo  . 
Circa  qucfta  materia  de  i  Scruirori  vedafi  Celio  Rhodigino,  nel  13.  lib.  delle 
fuc  Antiche  Lctticni,  alcap.47.fino  al  cap.54.&:  auanti  ncllib.io.al  cap.24.&  27. 
Così  nel  Calcagnino  al  verbo  Serui  Bella  Tauola.  Et  in  Pietro  Vittorio  >  a  carte 
117.  &  nei  Mifccllancidel  Politiano»  al  cap.84.  &  in  Aleffandro  d'Alcffaudro  a 
carte  151. 


DB  SCFLTORìy  O  INTAGLIATORI  IN  PIETRA^ 
in  legfiotin  rame^w  auorio  ytn  ar^i^ento  ,  (S"  oro  ^  «  Stétluarij  ,  Scarpelli, 
ni ,  ò  TAgltutptetre ,  Segatori  dt  m.trmi  i  Formacon  d*ImAgitii  di  Cera^ 
e  Geffo  1  e  Terra  >     Lmoraton  dt  Stucco .    Dfcorfo  XCUL 

DAll'inuenrione  di  quelle  imagini  d'argilla  ,  ouerodi  terra  da  vaG ,  di  cui,  per 
teftimonio di  Plinio, fù  il  primo  Autcorc  Dibutadie  Syc ionio90uero  fecon- 
do il  parere  d'altri>Idcoco,Rhc(o,  e  Theodoro  nell'Ifola  di  Samo,  bauédola  por- 
tato qua  in  Italia  i  primi,  Eucirappo,  &:  Engrammo  :  &  da  quella  delPimagini  d! 
geflfo,  dicuifii  Auttore  Lyfiftraro  Sycionio  fratello  diLifippo,  che  primo  di  tutti 
cóla  cera,&: col geffo formò  l'imaginc  dcll'hiiomou'iche  tutto  è  detto  artePlafica 
ne  nacque  come  da  madre  (dicea  PrafTìteleJ  l'arte  della  fcoltura, onero  dell'inta- 
glio>aqucitépi,&  ai  noftri  vcraméte  marauigliofa. Nella  formatione dell  imagi- 
ni d'argilla,arre  detta  laiinamécc  Plaftices»  furono  celebri  DiraofilOj6c  GorgafO) 
cosi  PofTunio,  qual  fece,  per  teftimonio  di  M.  Varronci  alcuni  pefci  di  terra»  che 
pareuano  viu;»&  Accefilao  famigliare  di  Lucullo,  che  fece  la  madre  Venere,  che 
prima  fù  dr.zzita  in  altojche  fornita,6c  onde  ne  tr affé  da  Lucullo  Metterti]  60.C0- 
si  Turiamo  m  quell'arte  laudatiflimo  fjrcc  l'effìgie  di  Giouc  in  vn  fimuiacro  di 
ftucco,  che  per  la  bellezza  fù  pofto  in  Capidoglio  :  &  il  medefimo  formò  Hercolc 
dell'ifteffa  materia  c6  artificio  ftupendo,e  rnarauigliofo.  Ec  il  lauoro  di  ftucco  fat- 
to di  farina,  e  di  gcffo  communemente  viene  infegnato  da  Vannoccio  nella  Tua 
Pirotecniajneiroitauolib'  o  in  vari)  modi,ponendoui  cere,biacche,reui,gommef 
peci,cole,f3pone,getlofo'fo,mattonÌ3& altre  cofetali  Fece  il  predetto  Arcefilao, 
vn'effcmptar  rnarauigliofo ,  di  vna  tazza  di  ge(To  a  Ottauio  Cauaglier  Romano 
per  vn  ta  entojccme  racconta  Plir.io,nel  lib.35.DriettofTì  a  i  tempi  antichi  Nero- 
ne di  formare  imagini  nelgtlTo ,  &  nella  cera  prtrticolarmente  ainoOri  tempie 
fiorito  Martino  da  -  Sfnio,Giouai.batiirta  (uo  genero,  vn'altro  Martinello,  detto 
Sarego,e  quei  L{  oni,c  hà  fatto  quella  Diana  di  cera  a  gli  occhi  di  tutti  veramen- 
te rtupenda.  NellNotaglio  poi  multi  valenti  huomini  hà  hauuto  l'antica  età:  come 
nell'intaglio  dell'argento  Prete,  &  Alcone  ,  che  intagliò  vna  bellifìfìraa  tazza  ft_rf 
Enea,  onde  Virgilio,  facendo  di  lui  meniione  dilfe  >  f^trgilis» 
Ntc  pocuU  gratum  , 
lyfii'.s  Aiconts  B<£cique  Toreuntd'i 
Così  nel  IO  libro  dell'Eneida  fàmentione  d'EurycIone  preftaniinflmo  in  quefta 
arte  dicendo, 

Qt<t  bof?uj  Euryeion  multo  Ctslauerat  auro. 
Mi  fopra  tutto  Menicrc  fùchiar' filmo  In  quefl*arte  ,come  ne  rendono  tcnimo- 
nic  quel  Gioue  Capi  tolino,  iSc  quella  Diana  Efefia,  ch'egli  fece  così  rari^onde _^ 
Giuuenafe  icriue  cosi  di  lui  :  GiuuenA* 
Mp.litisvùiquclabfir^rarajine  Mentore  min f<t ,  U, 

I i   z  Loedo 


502  P    ì   jt    Z   Z  %i 

BoedoStraiitc  é  commédato  ancor  elio  moltoda  Plinio  ne!  trrgcfimoterzo  Uijra 
comc<iuello  ch'intagliò  in  argento  battaglie  cófufc  d*huoraini  armati  co  mirabi- 
le  artificio>&  laiioro,e  finalmente  infiniti  fono  ftati  rari  in  quefta  forte  d'intaglio» 
ma  nell'oro  dice  Plinio,cbe  neffuno  fino  al  fuo  tempo  fi  trouò,  che  fofiTc  eccellétc 
jntagliatorc.Nondimcno  fi  legge  ncll'Effodo  al  capitolo  trigcfiaìoquinto,che Be- 
felecl  figliuolo  d'Vri  ,  &  Ooliab  figliuolo^ d'Acbifamecb  furono  rari  intagliatori 
d*oro,&  ancod'argentojc  rame>  e  marmi,  e  legni  &  in  tutto  quello  one  intagliar 
lìpoffa:  mà  furono  dì  quefto  dono»  e  priuilegiofpcciale  arrichii  da  Iddio.  Nei 
rame  àcora  ne  furono  molti,come  Policheto,  che  fece  huomini  di  ramccbe  gio- 
cauano  a'  dadi:  Ificrate^che  fece  Lena  meretrice,  laqual  mai  volfe  n'uc  lare  Har- 
medio ,  &  AriUogitcne  tirannicidi  per  tormenti  accerbi  ;  ches'haueffe  ;  Myrone 
artefice  ilioftre,  che  fece  vna  Minerua  >  vn*Apolline ,  6c  vn  Satiro  molto  fupetb© 
di  cui  diCTe  Giuuehale  nella  fatira  ottaua  9 

Et  cum  Parr basii  tabuitsy  JigntfciHe  Myronis, 
Neirintagl'O  anco  del  legno  vi  furono  pctfone  efpertiflfìme,  còme  Alcbimedontc 
celeberrimo  pre^o  Virgilio» onde  dice  >  PocitU  ponaw 

Fagtna  ccelarum  àtutm  opus  Alchimedontts  * 
Cosi  in  auorioj  come  Fidia  si  raro,  che  fece  vna  Mi'nerua  d'oroj&  d'auorio  di 
grandezza  divintifctte  cubiti  nel  cui  fcuto  intagliò  la  pugn»  dell'Amazoni  >c 
quella  de'  Giganti,&  nelle  fuolc  de*  piedi  quella  de  Lapìtbi,^  de*  Cétauri  Quin- 
tiliano dice  di  luijchefù  piùeccelitntein  formarci  De i»che gli  huomini,&  Mar- 
ciale nel  terzo  libro  ferine ,  che  fece  pe(ci ,  che  a  voler  che  notaffero  »  vì  mancaua 
folaméte  Tacqua.  Cosi  nell*intaglio  delle  gemme  P/rgotele  fu  vnico,e  però  da  lai 
foloin  gemme  volle  cflcr  fccipito  Aleffandro.  A  nol^ri  tempi  /ono  ftati  eccellenti 
particolarmente  nell'intaglio  del  legno  Gafparo  Moranzone ,  Donatello,  i  Can- 
nozzi  l^auÌ05&  Antonio  Mantoani,Bernardino  Ferrante  F.Scbaftiano  da  Roui- 
gno,F.Giouanni  di  Verona  conuetfodi  monte  Oliueto,  Mariano  Francefe,  c'hà 
intagliato  nel  coro  di  S  Giuftina  dì  Padoa  «  &  che  folo  hà  fatto  il  belliflfìmo  coro 
de'  Canonici  Regolari  Latcranenfi  diS»Mariain  Porto  a  Raucnna.Entràdo  poi 
nella  fcoltura  circa  i  marmì,i  più  bafifi  artefici  di  quella  fono  detti  Scarpellini)  &c 
taglia  pietre,chelatinamctefon  detti  Lapidari]  oucro  La  tbumijl'vfificio  de' quali, 
e  di  fcarpcllar  così  alla  groffa  tutte  le  forti  di  marmi ,  ilche  fi  chiama  abozzare , 
nella  qual  cofa  non  c'entra  alcuna  forre  d'eccellenzaj^  è  mefìiero  faticofo,e  poco 
menojcbe  da  fachino,bÌfognàde  fiétar  col  martello,e  co Hcarpello  tutto  il  giorno 
intorno  a  M«i(Iì,&  voltarli,  e  riuelcarli ,  mille  volte  rhora,olira  che  qualche  volta 
col  martello  fi  falla^^  fi  rópe  vna  mano,  ouero  che  vna  fcheggia  di  fafio  ci  coglie 
vn'occbio,  e  tifa  vedere  le  ftclleoueroche  lo  fcarpcllo  nel  marmo  tifchernifce  , 
trotiàdolo  troppo  tenero  ò  fodo  di  louerchio,gl*inflrométj  di  coftoro  fono  maz- 
ee)picconi9marteiìi)mar(cllini)il  maio,la  (efta,la  gr)ppia,i  cogniti  fcarpelb»  i  trap- 
panico  da  bracciOjò  da  pcttcla  fquadra,la  rega,  &  il  moderno .  Seguono  dietro 
Segatori  a  toro  i  Segatoti  di  marmi,  il  cui  meftiero  al  tépo  dì  Luculio ,  de  di  Marco Scauro 
dt  mar*  non  evaàcura  venuto  in  Italia,  come  recita  Plinio  nel  libro  trigcfimofchoi&  fi  fa 
f»f,  cò  l'arena>c  có  la  icga,&  il  predetto  Plinio  ioda  lopra  tutte  l'altre  l*arena  d'Eihio- 
pia,&  poi  quella  d'India  la  qual  s'accomoda  afiai  a  polirli)  quàdo  é  abbi  uggiata, 
&  la  Thebaida  é  perfetta  pe  quettot-ffctt05& cosila  pomice,che  ferue àcora grà- 
dcmcnie  a  icoipiie>  &  limare  le  géme.  S'è  poi  trouato  il  modo  di  (egarei  marmi 
có  l'diena  d'(/^ni  fiume  mediarne  1^  ftodede  gli  artefici,la  qual  comodità  no  èco- 
sì  da  tutti  «ntcìa.  Ma,  p^r  parlar  della  (coltura  pioptiamenie,  &  tome  fi  deue,  io 
vengo  a  dire,chc  contendono  inCeme  quafi  del  parie(ia;&:  la  piitura,come  quel- 
Iccbe  da  vn  nicdcI)a>o  fonicicioé,ua!  boò  ditìcgoo  nalcono>bécbe  molte  piu  va- 
rie cofe  &  per  gii  colori  piiiviue,c  più  artificiole  fuccedii:o  da  qui;fìa,cric  da  quel- 
l'altra.  Mala  fcoltura  dimoftra  con  maggior  verità  ,6c  (per  dir  cosi  ;  reali  tale 

membra 
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membra  tiiirc  tonde  formatej&  miTurarc,  come  la  natura  le  fi  co*  ncrui,  mufcoli 
&  oflTa,  imiiàdocccclletcmeocc  la  natura,  &  per  effcr  durabili  più ,  clic  le  pittura 
parcjchc  lodisfaccinoancora  più  a  quello  effcttcperche  fono  fattc,cioè,d)  feruar 
la  memoria  delle  cole  paffaie  per  mezoloro.  Oitra  che  fono  di  maggior  fatica, 
chele  pitture  di  gran  lunga  in  effetto  conofciuie.I  Statuari)  frà  gli  altri  (onoi  più  Statuarifr 
degni  Scultori,  che  fiano,&  fonoanirchimmì  ,come  lodimoftra  la  ftatuad'Her- 
colcfacrarada  Euandro ,  dc  pofta  già  nel  Foro  Boaiio  in  RoiTia  >  &  quel  Hiano 
Bifronte  dicato  daNuma  Pompilio  con  le  dita  Ccome  dice  Plinio  jtalmctefigu- 
ratCiCbeconla  nota  di  trecento,c  cinquantacinque  giorni  dell'ano  fi  dimoftraua 
Dio  del  tcmpo,&  dell'Euo.Hordi  quelle  fi  videro  i  primordi),  fecondo  Plinio  nel 
libro  rrioefimofefto  al  capitolo  quai  to  >in  Grecia  ;  nella  Olimpiade  quinquagefi- 
main  cfrca,duràdoacora  l'Imperio  de*  Medi,  auan  ti  che  Dario  comin  ialfe  a  re- 
gnare in  Perfia, perche  Dipeno,e  Scylo  nati  ncll'IfoU  di  Creta  furono  i  primi,chc 
fcolpiffero  i  fimulachri dc gridoli  àcichi  in  marmi, 'ccódo  lui,bcche  l'origine  d^lle 
ftatue  s'attribuifca  da  Microbio  alla  n  irione  de*  Peia.:gi,da  Hpicadoad  Hercole, 
da  Diodoro  a  gli  Ethropi,  da  Lattantio  Firmiano  a  Promethco,  &  da  altri  più  ra- 
gioneuol mente  agli antichiffìmi  Idolatri ,  per  quello  fi  legge  nella  Scrittura ,  che 
Rachele  furò  le  ftatue de  gl  Idoli  del  padre  Laban:  &  Abelo  antichiilìmo  fi  legge 
cflTere  fiata  eretta  vnaftatua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mot  tale  pani- 
giani,  &:  denoti.  Così  di  Semiramis  Regina d*Egicto  fi  le^jjge ,  che  fece  fcolpire  la 
fuaimaginein  vna  pietra  digradczza  di  diecifette  nadij,cbc  fanno  più  di  due  mi- 
glia, alla  quale  voleua  che  fpefi"o  venifi"ero  ceto  huomìni  a  guifa  di  f^cerdoticon 
molti  doni  a  farle  riuercza,  Se  adorarla.  Et  queflo  àcora  fi  legge ,  che  in  Egitto  t'ù 
vn'huomo  ricchinfimojcui  m  )ii  vn  figliuolo  vnico,moko  diletro,e  caro, e  per  tro- 
uar  qualche  rimedio  al  graue  dolore,ch*eisétiuapcr  la  perdita  pur  troppo  acerba 
fece  fare  vna  ftaiua dell'effigie  di  quello  da  tal  ptincipio  fi  dice  hauer  bauuto 
origine  la  Scoltura  delle  ftatue. Marco  Tullio  nell'oratlone  còcra  Verrcndiccche^.T'w//. 
Scipione  fiimau3,chele  ftatue  fodero  ftace  introdotte  per  ornaméco  de'Tempij 
degli  Dei,(Sc  delle  città, acciò  parcffero  a'  pofteri  meuìorie  di  Religione  chiare.  Se 
approbate.  Mi  nelle  Filippiche  aitelta,  che  follerò  trouate  per  dar  vitadìuturna 
a  quelli , che  per  la  Republica  fodero  mo-.ti  honoratamente  ,  &  virtuofamente. 

I  marmf  poi  di  pregio  prefi'o  a'  Scultori  (ono  il  Pario  candidiffirtìo  Lichnite  chia- 
mato da  Varronc,  qual  fi  ritroua  nell'ifoladi  Paro  »  di  cui  f^ce  mentionc  Horatio 

in  quei  ver  fi  ;  Horatio . 

Frit  me  Gltccr^  nttor 
Splendtntts  parto  marmare  purius, 

II  Frigio,  il  Cariftio  verde,  il  Lcsbio  liuido,il  Corinthìo,!!  LuculIeo,c*hà  dell'atro 
di  cui  Lucullo  Romano  grandemente  ti  compiacquc,&  nafce  nell'Ii'ola  di  Cbio, 
il  Naxiojche  na Ice  in  Ciprojil  Tafio  maculofojil  Syeneo  variato  di  maccljie  ùmì- 
Jialfuo-.Oji'Armenio,  il  Laccdemonio  verde  più  prctiofo,^^più  allegro  di  tutti.- 
Onde  Sratio  diffe  -  .  . 

Hinc  dur/i  LAComm  faxa  virent ,  òtattOo- 
I  marmi  d'Augufio,  «Se  di  Tiberio diuerfamente  macchiati,  il  Serpenti'no,  il  Por- 
fìdojò  Numidico,l'a!abaftro,chena('cein  Caramania,  &  in  India  probatiillmo,  il 
Bafaite  d'Ethiopia  fimiical  ferro  di  colorei  iScdi  chiarezza,  1  OnichitCi  che  fi  tro- 
ua  in  Arabia, l'Alabandico  purpurino,  il  Corallirico  fim^le  alTauorio,  il  Thebano 
d'Africa  ,  c'hà  del  colordell'oro.Mà  i  nofìri  moderni  adoprano  in  Italia  i  marmi 
di  Veroaujd-'Iftria,  di  Dalmac  a,  di  Carrara, perche  non  podono  fate  le  fpefcche 
faceuanoi  Romcnrin  marmi  così  eccellenti ,  &  pregiati .  Non  fono  mancate  poi 
l'opere  fingolari  in  ogni  materia,c'hanno  refog.i  Scultori  aiichi  fopra  rutto  ma- 
rauigliofi>  come  quel  Giouc  Olympio  si  ftupendo ,  che  fece  Fidia  )  il  fimuiacrodi 
Diana  fur maio  da  Arcefilao,quella  Venere  Gaidia,à  cui  per  la  Tua  bellezza  fi  có^ 

li   ^-  gjunfe: 
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Quifjtia"  glunfe  vn  giouene>che  formò  Praffitelci  onde  dìffc  Qumtiano  Stoa. 
t!(?,  Csdat  Praxiteles  ^cutus  multebrts  imago, 

Procacem  tmpuiit  ad  coitum  tuuenem  •  , 
Quel  Tìthio  Apolline, che  in  vn  marmo  fù  incominciato  daTe!edeo>  &  in  vn'al- 
tro  poi  congiunro  al  primo  fù  compito  da  Theodoro  Tuo  fratclle  >  che  parue  d'vn 
marmo  folce  da  vn  fole  artefice  formato,  quel  Maufeolod'Ar^emiGajChe  fcolpì 
Timoibcoj  THecatedi  Meteftrato  in  Efefo  tanto  lucente ..eh'abbagliaiia  gli  occhi 
diciafcuno;  la  ftatua  diLyfiad'vn  pezzo  ,do43e  era  fcolpito  vn  carro,  vna  carez- 
za, vno  A  polline,  &  vna  Diana  ,  la  Lconefla  di  marmo  con  tanti  aligeri  Cupidi , 
che  fece  Arcefìlao,  la  carozza,  &  il  carrozziere  tanto  fottilcnentelauorati  ,chc_^ 
dall'ali  d'vna  mofca  furono  coperte,  di  Mirraecidefcultote:  le  formiche  di  Calli- 
crate,  ìcui  piedÌ5&  altre  membra  non  poteuano  vederfi  .  A  quali  s'sggi ungono 
Topte  di  Poiicieto,  d'Eufranore,  di  Myrone,  d'Alcy  mene,  &  di  LiCppojda  cui  fa- 
lò volle  il  magno  Aleffandro  cflere  fcoipitO)  talché  Hotatio  Poeta  diLfe  . 

EdiUo  cauit  ì  ne  qms  fe  prctter  Apellem 

Pingeret ,  aut  dtus  Lt/lp^o  ducerei  otra , 
E  tanto  ne!  ramc,e  nel  legno,e  nell'auoriojc  nell'argéto  furono  gioriofi  i  Staraa- 
rijjò  Scultori, quàto  nel  marmojcome  Chartte  . Lindo,  che  fece  di  rame  il  Coloffo 
memorabile  di  Rhodi  di  fettanta  cubiti  d'altezzate  Zenodoro,  che  fece  quclio  del 
Solexii  quarrocento  piedi  all'Imperatore  Nerone,  &  quel,che  fece  ìa  ttataa  d'ar- 
gento di  Farnace  Rè  di  Ponto  ,  che  nel  trionfo  di  Pompeo  Magno  fù  irafpcrtata 
in  Roma,5<:  altri  infiniti,  che  da  Plioio  ne!  trigefimoquarto  libro  in  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono.Oueanco  tanto  più  degni  fono  quanto  alle  ftatue  fatte 
da  loro  fù  portato  fommo  rirpetto,&  honore,come  fi  legge  delle  ftarue  de'  Ccfari, 
che  erano  hauute  in  rifpetto  tale ,  che  non  poteuaeFer  pigliato  alcuno,  che  fcffe 
ricor[o,ò  fuggito  a  quelle,  &  in  vna  certa  città  della  Grecia  dstta  Calidonia  era  U 
ftatuadi  Mincrua  così  riguardata,che  da  qual  fi  voglia  pena,  c'haucffe  vno  me- 
rit3to,&:  anco  da  debiti  era  liberato  ogn' vno,  che  fofl"e  fuggito  à  lei:  finalmente  a* 
tempi  noftri  così  nelle  ftatue,  come  in  ogn'altra  forte  di  (coltura  fono  (tati  famofi 
Michelagnolo,  dicui  dice  l'Arioso  . 

Et  quel  che  à  p^r  à  par  fculpcye  colora 

Attchel  piiii  che  immcrtal  ^ngel  diuiìso, 
Aleffandro  Vittoria,  Braccio  da  Mante  Lupo,  Vittorio  Gambillo,  Francefco  Gf- 
gliojAntonio  RoiTelIi  Fiorentino,Thomaro  LombardOjG'erolamo  Càpagna  così 
itluftre,  Tullio  Lombardo,  Dannefe  Cataneo,  Pietro  da  Salò,  Bavtolomeo  Am- 
manatijGiacomo  Colonna,  Giacomo  Sanfouino  Proihomaftro  della  Republica 
di  Venet-a,  che  fece  i  quattro  Euangelifti  di  bronzo  in  S. Marco,  e  le  due  ftacu e  di 
Marmo  Marte,e  Nettuno  fu  la  fcala  della  Corte  del  Palazzo,Andrea  de!  Veiro- 
chio  Fiorentino ,  che  fece  quella  di  Dionifio  Naldo  da  Brifi^U^lla?  Generale  della 
fàtaria  Veneta :Anronio  Détone  fcultore  Veneto,che  fece  quella  pcdeftrc  di  Vit- 
torio C^ipelloin  S  Helena  di  marmo,  Patio  Donatello,  c'Là  fatto  in  Padoa  ilca- 
uallo  diGattamelata  :  &  nelle  ftatuedi  fiacco  alcuni  fono  Itati  marauigliofi  in 
parcicolarejcome  il  BombardajAlefiandro  Vittoria^Camillo  Màtoano,  Aleffark- 
dro  da  Vdine,Federico  Zuccato,Battifia  Franco,  Antonio  LombardojPao'o  Mi- 
lancfcThomafoLombardOjCon  altri  infiniti.  Hanno  pochi  difetti,  poi  cofioro  in 
fc  fìeffi, perche  dal  formare  fiatue  impudiche, e  profane  in  fuorijdcl  refio  fon  de- 
gni d'ogni  gloria, 5c  honor,  ne  poflono  ingannar  troppo  la  gente  n^l  lor  menierc» 
perche  quel  che  con  l'occhio  fi  vede  chiaro,non  può  efler  venduto  ai  ccmpratore 
fe  non  quanro  a  lui  parcj^c  piace.E  vero  che  l'arte  è  più  pretto  d'ornament05cl:e 
altro,  ne  v*c ncceiTìtà cb'afìringa  a  vfarla  ,  &  in  lei  fi  fcorge  più  pretto  coiiofità 
mondana ,  che  ncceffario  giouamento  ,  che  eia  apporti.  Hot  (jucflo  bafiidc* 
ScuUoi  ij  6c  de  gli  alili  3. che  nel  titolo  precedente  baobiamo  pofii . 

Annuii- 
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^rtnot:\ttone  fqra  ti  XCÌIÌ,  D  fcorfo, 
De'  Statuarij ,  &  Marmorarij  leggcfi  qualche  cofa  in  Pietro  Crinito  nel  lib  2. 
dcHoncfta  Di<ci?lina,&  c.8.&  nel  lib.3.cap.io    nel  lib. 5  &  cap.12.  E  cofincl 
Rhodigino ,  nel  hb.  16,  delle  fuc  Antiche  Lcttioni ,  al  cap.  23.  ^  più  innanzi ,  nel 
tib.  cap.i2. 


DE'  Cf^OCHI.ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILI, 
come  Scaichh  Guirariì  CredeficterhTrtnctAnti  tCAnenar:^  0  Botttgltert ,  Scr^ 
Ultori  da  t^uol.h  Conum^ntt^  C^c»       Dtfcorfo  XCIIII. 

L'Arre  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell'aureo  Saturno  fù  difprez- 
zata  tanto  »  che  gli  hucmini  contenti  di  pomi ,  &  ghiande  fole  lemperanTn- 
mamente  viaendo  ,  nieute  ftimanano  la  delicatezza  de'  cibi ,  c'hora  fi  rirroua  in 
tanta  ftlma,  &  prcggio  >che  il  ventre  hnmano  par  chefia  tVittoilDio  Jeglihuo- 
mini  ,  a  cui  feiiionoogn'hora  ,con  offerirgli  tante  Tol  te  di  viuande,  &  imbandi- 
gionìjche  l'idolo  di  Belo  non  fù  giudicato  si  ingordo,  come  egli  di  cibi  irquifiti,&  Cortcetto 
rari  fi  dimoftra  cftremamentc  auido?  &  bramofo  da  tutte  l'horcOue  i  golofi  del  ^'/^^^ 
loro  Dio  diuoti,  corrono  fouenie  al  cerchio  dell'Hofta rie,  come  da  vna  campana  ^  PutO' 
defti,  (Se  fiieghìati  alla  cucina,  come  al  tempio;  alla  difpenfa»  come  all'altue:  alia 
Cantina, come  al  lauello  di  Sacrifìia;  al  pollare,  come  al  luogo  delle  vittime:  &  fi 
dilettano  del  fumo  de  gli  arroHi^comt  d'incéfo,del  colar  del  grado. come  di  flora^ 
ccjdel  (kidor  delle  padellejcome  di  fuono  d'organo  (5c  del  friger  delle  tecchie,co- 
me  di  canto  fermo,»^:  figurato  infìeme.Hebbe  quefta  profcrfìone  il  Tuo  principio 
in  Afia,onde  gii  Afiaticijdimortrandofi  neiie  cole  della  gola  troppo  LuffLiriofì,  & 
intemperanti  diedero  occafione,cbe  il  nome  loro  pa  Gaffe  in  cognome  de'  golofi  > 
&  m^pgiatcri.j quali  perciò  fi  chiaraino  Afoti.  Quindi  é(come  racconta  Tiro  Li- 
uiojche  le  morbidezze  forafliere  doppo  la  vitto-,  ia  deh'Afia  entrarono  nella  città 
dì  Ronia,&:  fù  la  prima  volta  allhora,che  ie  viunnde  s'mcominclarono  apparec- 
chiare con  maggior  cura, lS:  ipzi^^'k.  alihora  i  cuochi  giada  gli  antichi  auuilici,  fa- 
lirono  in  prezzoj^  vfcendo  fuori  d'vna  cuccina  tutta  oiitajbngnati  acora  dibro- 
do,tinti  di  fumo./porchi  di  graffo,onti  di  oglio,con  le  pentole,!  piarti,;'!  pefiello,iI 
mottaio,i\'  lo  ip;edo,entrr.  tono  nelle  fcuole,  &  drizzando  vn' Accade  mia  di  kc- 
cardia,fi  cominciarono  a  far  conofcere  per  maefìr:>e  dottori  di  quaio  Leccabono 
in  tutta  l  atte  fi  tirrena .  Còparuero in  quei  primi  icpi  eccelléti  dottori  di  qceft'- 
arte,fra'quìli  primo  viurpatorc  della  gloria  leccardn  fù  Acicio  Romano,  da  cui  Settima 
per  teftinionio  di  Settimio  Fiorojcon  vna  certa  imito  rione  Fiiofofi;a,é  dei  iuato  il  ^i'^fo . 
cognome  ne* cuochi,chc  lì  dimandano  Ap:cfan!'&  bebbetanio  ardiméto  qucfto 
Rèdi  Brizt.^ff}3rnroto'dibroeiri ,  e  maeftrode  gli  intingoli  c?a  Plinio  addimandno 
profondi  (Timo  gorgoni  tutti  i  prodigb:5&  diiIrpatori,che  publicamére'come  nar- 
ra Seneca^  infro:!uife  la  fciéza  delia  cecina  in  quella  citta,daila  qualpiù  volre  fo-  ^^^^^^ 
no  fìati  cacciati  ifilcfoficome  corruttori  della  giouanezza,^?^  «^ttjrftfr  cathedra 
fcdédo,di(putò  di  qucfia  difciplina  bucoliclie  conciufioni  n^!  fotfi^fcjtfel  ventftl 
digcfle,chefù  tenuto  il  più  auida,&  ingordo,chca  quel  te:-pofofi«ret  in  queft - 
arredi  mano  in  mano  fi  koperfcró  altri  dottori  così  Luini  come  Greci  che  no 
fcrifiero  i  traitari,&  i  volumi  come  di  profefijone  honoicncle,&  fignorile^perchc 
il  iTiódo  fe  n*€ra  già  raro  inuaghico ,  che  abbracciando  da  vn-  poto  aH'alrro,  querto 
graie  Hcmifperode)'artrrj,eon:  bbeefi'er  diuéraro  vna  Tp  cdid3,t'^  honorara  cir- 
cina  di  Leccarne,  pcroparue  di  mefiicri,che  vna  difcipi  iVa  fi  celebre^ palla iTe co* 
li  iói:  di  capidoglio, per  inezo  de  i  fcritti  di  Patalcore  fra*  Grccijdi  Mitheco,d'Epi- 
cui o,  di  Zotone>  d'Egeùppo  ?  di  Pizanio  ,d  Epcncio  ?  d  Erdclide  Siracufano ,  4i 

Tiadarico 
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Ti'ndarico  Sicionio  ,  dì  Sirnonatide  Chio,  di  Gratino  laniore ,  d'Ale(TIo  Poeta  »  di 
Glauco  Locrcre.&  fra'  Romani  di  Catoncdi  Varroncjdi  ColumcHa,  finchearri* 
uaflTe  il  Platina  modernojDomenico  Remoli, detto  pan  VntG,Chriftoforo  Meflì- 
biigcj6c  lo  Scapo,  che  fornifferod'illuftrar  con  Popere  lor  tutta  fa  fcuola  cucina- 
te affa  tro  affatto.  Nè  qucfto  é  baflato  per  trofeo  di  cosi  lodata  profefTìone ,  che  Q. 
fono ritrouati  celeberrimi  AuttorijC'banno  fatto  mcntione  dc*cuocbi,&  deMoro 
cognomi,quafi  che  il  nome  lor  non  fìa  men  degno  di  rifpetto,  che1  nome  de*Pla- 
tonici,dc'Pcripatetici  de*  Stoici,de  gh'  Acadcmici,  tanto  raro,  &  fegnalato.  Onde 
quel  comico  greco  Anthippo  chiamato fà  mentione di  Sofone,édi  Rhndio  Da- 
lEoffenodifccpoli  in  cucina  di  Sicano  Labdaco,ri*qua'i  attribuircela  palma  di  tue 
ta  la  gentilezza  di  quefl'artcSuethc  é  celebrato  da  PofTìdippo  ne*  l'uoi  ti ipudian- 
ii,Cbarjade,^'  Bcdione  da  Sofipairo  nel  l'uo  Dementiente,  Dimbrc  ne  da  Fi!ofte- 
fa  no  nel  Tuo  Delio,  è  Martìale  con  fauor  (Ingoiare  nomina  in  due  vcrfi  Miftillo» 
è  Tararallajcuochi,  dicendo, 

Stt ,  ibt.  Adyjitllus  coquuf  j^emtliane  vccatur^ 

Dicetur  tjuare  non  TaratalLi  mtht  ^ 

Apolloc'oro  Athenìefe  ancora  effo,  nominando  alcune  forti  di  cuochi  Delij,  quai 
chiama  Chetaci,  quali  Sefami,  quali  Artifiircigi,  quali  Artifilai,  che  tutti  per  no- 
me córnunc  fono  chiamati  da  Homeio,  è  da  Polycrare  figliuolo  di  Cridon,  Elco- 
dici,  cioè,  minifirideHe  m.enfe  da  Critot>e  Comico  fon  dimandati  parafiti  de 
gli  De;,perchc)^lT"r  buffone  al  cuoco  è  vn  proprio  in  quarto  ffiodo,  che  ffgue  la 
natura  di  quello  inf'eparabilmcntc.Mà  il  potifllrBro  fauor, ch'è  ftaro  fatto  a  quef^i 
Arcbitraui  di  cucina,  e  derio^itolorodal  Greco  Eufrone,che  in  vn  lue  libro  gl'hi 
fauoritiin  modo  che  a  quella  guifajche  D'ogene  Laertio  nomina  i  fette /aui  della 
Greciarcosì  no -nina  -  :  fette  faut  antichi  di  cacina,  Agi;NereO;  Ch;o,Car;3de, 
LaroprfcAphronetc,  &  Eutino,che  fon  le  fette  colonne,&  le  fette  bafi  di  rutta  la 
machira  bucolica  da'or>ccmeda  nuoui  AthUniifoI^cntata.  Benché  non  minore 
gloria  s'acquiOano  i  Gu.itani  di  cucina  dallo  Audio  loro  vario,&:  diucrfoifacendo 
profcfìicnc  neii'Aca^Jcn^fa  cc'potacchi  d'eiTere  in  vn  tempo  ifteffo  di  tutte  le  fcié- 
zt  pa-'rcni,^^  f'gno^iympcrò  che  fidimoftrano  Rettoti,eftogliendofuperbaméte 
i  cor.u^tì  Regij  >ch  ?  taihoc  fi  fanno  Poeti,  n:  l  defcriuere  i  pafii  de'  Signoa  co  l*hi- 
perboli,&  enfall  ccFiUenieritijf^  oppoi  ti-ne^  Arithmerici^numcrando  la  moltitu- 
dine delle  Viuande  ia  tauola  venutesGeometrf.  mifurando  i  quarti  de'  vitelli ,  de* 
ceru/>dexapric!i,cbea!ìa  menfa  han..o  raandaro;Mufici,  cantai>do  a  pàza  piena 
per  aìiegrtzra  del  vino  Lc.cici,vener  do  a  conrefa.fi  à  lor  i!  piiidelle  volte  vbbria- 
ehi.Filoiofì, narrandola  naturade'  cioi  do'cijinHpidi ,  garbi,  piccanti,  amari,  è  fa- 
ponti:  Ltggifti,  dando  legge  a'  Guatari>  che  fono  quelli,  che  lauano  i  piatti,  &  le 
fcudellecoms,^  fa  il  noftro  Lirone  eccedenti  ili  mo  in  quefto  meftierjMedici  curà- 
do  l'appetito  dilordinaro  col  licbetto  de;'  faporida  loto  diuerfamente  preparat»  ; 
Afirologijcrrcando  per  l'aria  i  tordi,  i  mcr??,  i  beccafìchi,  da  facollare  Tauide  vo- 
glie di  qutfi  \  i^àì  queli'altro,&in  fomma  noè  cofa  al  mondo,nella  qual  i  cuo- 
chi non  (Idirvioftrino  pr'arcici,&  cfperti.  S^'n tendono  mirabilmente  della  foffàza 
perche  gode  i  il  primo  brodo, ilquale  none  alerò:  chela  quirKa  efsécia,&il  diuia 
El'x-rdegli  Alchimiftj  :  della  quanricà  deuorando  come  lupi ,  della  qualità  ,  af- 
laggiandoi  fapori  di  tutti  icibi,della  reiatione  riferendofial  gufto,corae  aìlo  fcal- 
co  dw'ira^  polito  in  ogni  cofsidel  luogo,  fciegliendo  la  cucina  per  lor  cucagna ,  del 
fitofed;.nrrj  a  mfnfa,come  tanti  Epicuri ,  Sardanapali ,  de!l*habito  portando 
icamifìo:."  carichi  di  graffo,^  d'cnio  come  boftì  di  brocito:  del  tempo,m3ngiar- 
doogn'hor.'^&ogni  moraento,come  cffamaiijdeìl'atrione.arroflcndc,  trigen  o,. 
vo'cando.o  «picdo, facendo  fuoco  al  pignatto,Itccando,bettolando,&  empiendoli 
S.vcntie,deila  pàfCone^patcndo  il  fumoa^li  occhi;  il  fuoco  alle  manìj^aiininral. 

molt*Cwio>. 
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WoflaccIcVcbtìcià  alla  tcfta,!!  Vomito  al  vétrc ,  fatto  ricetto  >  &  fcniìna  di  tutte 
Te  brutture  della  gola.Dilcorre  d'ogni  Éortc  di  cibi  con  Ioro>&  di  bocconi  lodati  da 
gli  antichi,che  nell'armario  della  racatetper  feruirfcnc  a  tcmpo,c  liiogo,rifcruaa 
©gnicofajfì  ricordano  haucr  vdiro,chc  Varrone  loda  il  Pauone  di  Samo,l'anitra 
di  Frigia,  ifcari  di  Cicilia,  il  capretto  d'Ambracia,i  datteri  d'Eggitto .  Gli  (ou- 
uicoc  d'hauere  iniefo,cbe  Statio  fra  le  dclitic  della  menfa,loda  le  noci  di  Ponto:  le 
palme  Idumee,&  le  pruni  di  Damafco-  Si  rammentano  d'haucr  fcntiio  narrare , 
che  Suetonio,frà  le  delicatezze  di  Vitellio ,  annouera  la  ceruclla  de*  Fafani ,  e  le 
murene  di  latte  del  mJK  Carpathio, tengono  a  mente,chc  tutti  gli  fcriitori  àticbi 
pongono  per  cibi  delicati  il  rhombo  dell'Adriatico ,  l'oftreghe  di  Taranto,il  per- 
Iciutio  di  Chiojil  caffio  di  Sicilia, i  carpioni  del  Benaco,lc  trutte  del  Tcfino,le  ca- 
flagoe  di  Paflagonitt^e  jjailiac di Numidia  ,i  meloni  d'Oftia  jl  auellane  Taren- 
tine,Poua  di  Vefctii^étefugazre  del  Piceno.  Sanno  molti  di  Ur  ,  fra  l'altre  cofe 
dclicatC'Chc  Athenro»»«llccenedc*  Sapienti  enumera  i  fparagidi  Gctulia,  i  bulbi 
Regijìi  tordi  Sii  tcu(inf>ì  fichi  attici,  l'anguille  di  Boetia  >  i  tonni  di  Macedonia ,  ì 
cinghiali  d^Ambracia»  i  colombi  d'Egitto  >&  infinite  altre  (erte  di  cibi  fontaofi  » 
et  rari.  Quelli  poi»chc  nó  paffatK)  tanto  auanti  fi  conrentan  di  nominar  le  morta- 
delle da  Cremona,ilccruelato  finodt  Milano>il  formaggio  da  Piacenza, le  trippe 
da  Trcuizi,le  limprededelBinafcclo  (torionc  Ferrarele,la  falciccia  Modenefe, 
ibulbari  Mantouani,i  pignollida  Rauenna,icafetti  da  Rimino,ìlGelo  da  Bolo- 
gna,le  parte  da  Gcnout,i  tordi  da  Perugia»  le  oche  di  Romagnaje  quaglie  ei  Ló- 
fcardia,&  qui  fanno  difcorfi  da  cccirtar  l'appettito  per  fino  a  morti  L'attioni  per- 
tincniì  al  mcftiero  della  cucina  fono  recitate  da  lor  per  cccellenzaicome  vccidere 
animaliSfcorticarli,  brouarli>  pelarli,raetterli  a  molle,lauarli>  inlardarli ,  metterli 
al  fuocojfare  arrofto,mentr  lo  /piedo,ò  a  man,ò  al  fumo,ò  col  canejdarli  braggic 
infalarIo,pcrcotarlo,cauarIo  dal  fpiedojfaf  ftrati  di  cenife^tenerlo  in  calda  -,  e  così 
fare  aleffo,bollire,fchiumare,cuocere,ò  preKo,òi  focoléto,cercar  fé  hà  fai,  òfe 
écottOjCÓdire,gratuggiareformaggio,giitarlo  fopra,frigere,Ieuare  dal  foco,  far 
ineneflrajé  meneftrare,ò  ben  cottolo  mal  cotto,freddo,ò  bogliente  da  far  brouar 
le  mani  deftramcnte  a  qnalche  amico  Gli  antipafti  de'conuiti  fon  ordinati  da  eflfì 
per  raaeftria,come  l'infalate,ò  di  lattuca,ò  di  mefcolanzcò  di  carotte,  ò  di  radic- 
chi,© di  cappari,ò a*endiula,ò  di  cedroncdli,ò  d*altra  forte  fi  fia,e  poi  i ceruellati, 
òducali,òfrancefi,òbiàchi,ò roflfì:lafalficcia,le  moTtadelIe>letomafelle,  lecora- 
telle,le  po!pette,ò  afciutte,òin  fapore,òin  citella,ò  fritre,ò  ltaliane,ò  Inglefi,  te 
fle  dorate,vccelli  in  baffettajljgue  infalarejpcrfuti,faiami,tette  di  vacca,  e  cofe  ta- 
I   li .  Così  i  Cibi  di  pafta,come  p»lé(e,gnocchi,macheroni,lafagne,tagliatelle,  vermi- 
I  celli,sfogliate  di  più  forti,  mategate,  tortelli,  tortelletti,  ritortelli,trufFoli,  rauioli 
1  séza  (poglia,  &  có  la  fpoglia, ca le ofe,  cafatelle,  morfelli,  pafla  tedefca,  flclle,  ftel • 
i  lctte5offcIle,fiadonijfiadòcelli,rofoniguati,torte,reticelle,pafta finta, paftc!li,pafta 
,   delle,patìellctti,mariconda,fritelle  fritclline,migliaccio,frilingotì,croftclli,crofta- 
I   tc,&  Ìeuatelli,é  cosi  le  varie  fpcciedi  mine[ìre,come  lafuppa,©  graiTa,  ò  magra , 
I   òcapirotta,òdoratfa,ò  Ingitfc,òaccctofa,ò d'altra  l^Trtcminefira  Imperialo Na- 
I   po!etana,mangiare,bianco,trippecarabazzada,  villanata  paftume »  gincfttacrc- 
i   iiia,miraos,herbicine,ongare(ca,orzata5mafrigoli,tcrduta,&  altre  forti  Così  ifa- 
1   pori  varijè  ciiuerfi,come  il  Francere,oImperialc,ò  reale,ò  bianco,ò  incarnato,  ò 
j   gialioja  moflarda,la  limonea,la  ialia,ò  reale,ò  baParda,  ò  dj  p.uio,  ò  verde,  6  ne 
ra,ò  dolce,© forte  j'I  cameliino,la  brugnatajU  peuerdta,l'agliata,raglione,  l'agre- 
!   fìo.&  fimili,c  parimente  i  potaggi  djuerfi,co'-ne  il  brodo,ò  lardierojò  ntio,òbro- 
detto,poraggioin  fracadojò  infornojò  all'Jtaiianajò  ftuftatroin  pignat{a,òin  altri 
modi,così  l  infinite  (pecie  di  torte,come  la  (orta  commune fatta  ntll'hortojla  tar- 
ier.;,ia  tartartrtajla  ia!uiat3,la  gattafura  ,|a  migliacela  ,  1 .  rorta  lombarda  ,ò  ro- 
ixi-igauola,ò  tcde(ca,la  torta  matta,  la  torta  marcbcfana,  la  torta  scza  (pog)ì^i  [$, 
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torta  blanca,ò  n€fa,ò  verdco  d'altro  cedimento  ta!e>è  alt'vlti'mofantio  preparar 
diligentemente  quado  vogliono,!  cip!  di  Iacee»  le  rauiuolejil  latte  mele,  la  manti- 
g!ia>le  puin€  di  butiroji  vermicelli  di  butiro,  il  formaggio  gratuggiato,  il  formag- 
gio alla  catelana-,è  così  l'voua  frefcbe^o  cotte  nel  gufcio,o  Cpetdutej  o  affritteiiat- 
te>o  arroftitejè  parin^éte  le  friratco  doppie,  o  séplici,  oucr  rcgnofctenédo  in  c5- 
feruaper  ibi(ogniipefcicatpionati}l'aguillerÌLieftite,carne,o  perce  fa  fai, in  mot- 
rella>finoccbi  in  aceio,fonghi  ralati,cafetti  neiroglio,perrLUi,c  mortade!le,có  altre 
cofe  tali. Di  modo  che  appaiono  dotti  (limi  in  tutte  quefie  prattiche5  &  sano  qua- 
lozuccarojvue  paffe,garofoli,pepe5zafraDO,fpccie7canelli^amadole,pignolÌ5auel' 
Iane,piftaccbi»nocimofcate5agli,cipolle,aneri.fichi,fìnocchi,coriandri,cimino,fe- 
nape,bafilico,petrofemolo,raluia,rofmarino,foglie  di  lauro»&  altre  cofe  talibifo- 
gna  preparare, p pafìicci,fapori,potaggijguazzetti, pieni d'arroil:i,o fcffritti, e fof- 
focaii,nell'arte  vfati,è  cóliieti.Oue  difpógono  ad  vn  ad  vno  c6  d'iligenza,c  ftudio 
tutti  gl'inftromctidel  meftiero,come  pétole,catinr,catinelle,piatti,piatelli, tondi» 
fcodcl!e,è  fcodellìnijè  così  p!gnatte,pignatclle,coperte,tefti,mortai,peftoni,maci- 
nelicrpiedisè  piccioli,&  grandine  da  fumo,ca!daic5caldaiuole,ftagnate,  è  flagna- 
telle,ramaiuolejmercole5gradelle,rcrizzoti,  gratuggie,  padelle,  carene  ,  trepiedi  > 
Jauezzijolle  fccbi,c6che,palette,molette,forcine,bàdili,coltelli  da  cucina,  fedaci , 
ctiuelli,ruole5ceftijcaneftri,rporce5boccali,cofini,  faluarobbe  ,bufloli  da  parta  ,a- 
ghi,refe,fpago,maftclle,granate,taole,canelle,  e  altre  cofe  limili.  Fra  tato  s'appa- 
recchiano i  conuiiijoue  lù  vedi  i  parafiti,!  fcalcbiji  credézleri,  i  bottiglieri,!  ferui- 
tori  da  tauoIa,che  dannoj'acqua  alle  mani, porgono  la  touaglia,imbàdifcon,por- 
tano  in  tauolajferuono  a  tauola,rifciacquano  i  biccbieri,danno  da  bcuerc,crincia- 
no  alla  cortigiana  con  vari  modi  politMeuano  i  piatti,  dando  g!Ì  ftecchi ,  leuano  le 
tauole,dicono  buó  prò  vi  faccia..&  fimil  altre  gaiantarie,e(rendo  vifto  l'ordine  in- 
nanzi delle  tauole,tre(pedi,bancbe,rcagni,fedie,credenze5bottìglicrie,  matili,  fal- 
uictte,touaglic,faccioli  accómadatia  mitra,a  turbatcà  corona,à  foggia d'anima- 
li,à  c2pello,ab3rca,àrella,a  ponte,  à  piramide  ,&:a  mi  l'altre  foggicè  maniere  f 
talché  rvfo  de*  conuiti  rittouato  da  Ita'o  Rè  d'Italia, fecondo  Ariftotelc,  per  ttat- 
tenerfi  quei  popoli  rozzi  co  ladomcfticbezza  di  mangiar  co  loro,  fi  vede  bora  ri- 
dotto in  tanta  fplédidezza>  3c  lafciuia  d'apparato, che  niéte  più.  I  còuiti  di  Cotby 
Socrate  Rè  d  Thracia,  quei  di  Cleopatra  Regina  d  Egitto  ,  celebrati  da  Socrate  Rhodio  » 
iRhcdto  ,   quei  d'Arianne  Galatbo  cómendatida  Filarco,quei  d'Antioco  infano Rè  di  Si- 
F$larco,   ria,quei  di  Demetrio  Falereo,cbe  ci  Tpcndcua  l'anno  quafi  (eicentotaléti,quei  d*- 
AlelTandro  M-igno»che  ci  dffljpaua  dentro  i  premi)  di  tutte  le  fue  vittorie,quei  di 
Lucullo  Romano  delitie  del  mondo      per  teftimonio  di  Nicolao  Peripatetico, 
primo  inuentordi  tutte  le  intcmperantie  alla  fua  patria  A  molto  più  queid'He- 
liogabalo,di  Nerone, &  di  Commodo,cbe  furono  eftremi  veraméte  in  tutte  le  de- 
licatezze^Cono  raccontati  a  concorrenza  de*  noftri  moderni,  per  magnificarli ,  & 
aggradirli  oltra  ogni  debito  di giufìitia  >&  dilcrettioue  .  Lafcia  fprezzare  a  quefti 
cucchile  diete  Pitagoricbe,i  cóuiti  Attici,  i  Simposi j  di  Platone,  le  cene  degli  Ar- 
cadici pranfi  Laconici,  la  parfimonia  de*  Celti,  la  frugalità  de'Thraci.  Laicia  loro 
beffarci  Sacerdoti  Egitti) ,  che  per  tre  giorni  ftauano  lenza  mangiale ,  i  Magi 
di  Perfia,che  non  guftauano  altro, che  farina,&:  herbe,  ]  Gennofofifti  de  g  i  Indi , 
che  fj  palceuano  di  pomi  (oli,  il  pulp^mento  pouero  d' Anacartì  Scitha ,  la  cr.roe 
cruda  di  Zenone,  le  faue  dì  Temelaco,  i  Lupini  di  Prorogene  ,  le  ghiande  degli 
Arcadi,  il  miglio  de'  Meot  ci,  i  peri  fiiuefìn  de*  Tirintbij ,  le  luccrte  delle  Ama- 
zoni,!c  loculte  de'Parthì.Lcjrcia  dall'altro  canto  ertogliercè  magnificare  l'infini- 
ta caierua  de'golofi.  Apiccio  Romano  che  nauigò  fin  in  Lybia,intencédo,chc  \i 
nafceano  fichi  di  fmilurata  grof'sczza.CnTpino,  cóprò  vn  pelce  mulo  per  icl  mil- 
la  refìcrtij.V.tefliojihedeuoraua  le  cirni  de' facrificij,ncn  potendo  alpettGró  ci  e 
IblTetooftertcagli  Ido!i.Caligola,che  confumòlapiùpancdel  teforo  lafci.uoria 
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Tiberio,  in  mangiare  in  compagnia  di  meretrici,  &di  i  iiffi:inì.  Ariflippo,  clic  fó 
da  Diogene  chiaraatocanc  rjgio,  perche  mai  fi  fpiccaua  dalla  compagnia  di  Dio- 
nifjojper  l  ingodigi:  di  mangiar  fcco.  Nerone,  che  da  mezo  giorno  fino  a  mcza 
notte  dimoraua  a  mcnfa  .  Hcliognbalo,  che  non  conlumaiia  per  volta  manco  di 
cento  feftetrij  nelle  viuande.Garhi  Regina  ri'Egitto,  che  fece  vn*editio,che  ncffa . 
no  porcfTe  manco  tnangiarc  vn  pcfce  lenza  la  fiia  prcfenza  .  Tbcagine  Athlcta , 
che  mangiò  vn  Toro  da  fe(o!o.  MafTìmo  lunorcche  bcuuc  vn'anfora  di  vino  di 
qii.irant*oiro  (taia,c  man^  ò  quaranta  libre  di  carne  in  vn  foì  patto  .  Milon  Cro» 
toniate,  che  per  tc'jim. mio  di  Theo.ioro,  mangiò  in  vna  volta  vinti  mine  di  car-  j-^^^^^^- 
ne,è  v'nri  pani,cun  tre  bArili  dì  Vino  Getha  Impeiadoie  checomaiò,che  foffcro 
portate  le  viuande  in  tauola  fecondo  l'ordine  dell'Alfabctto,  c  per  tre  di  continui 
(ictte  Tempre  a  tauola  mangiando   Clodio  Albino ,  che  deuoro  in  vna  cena  ceto 
pelche,d'cu'  pt'poni,f  inqufcéto  fichi, trecéro  oftreghe,  vinti  pefi  d'vua,c  ceto  bec- 
cafi  hi.  Fasor  e  da  Flauio  Vi-pifco  per  miracolo  ricordato,  che  alla  tauola  d'Au-  FiauiÒ 
rc'iano  Imp  rator, mangiò  vn  cinghiale  intiero^ccnio  pani,vn  caftrato,  vn  por-  i^Qptfcg^. 
Ct  lio,e  poi  b.nuiè  có  vn'orca  di  vino  più,  chenon  h^urebbe  ingolfato  vna  balena. 
ArtidamantL  \i'lcfio,che  alconuitodcl  Rè  A/iobaizìne,  con  Ouporedi  tutti  in- 
finito, Jeuorò  da  fe  folo  quant'era  preparato  per  tutti  infieme. Cable  Ré  de'Lydi, 
che  fiì  [a;o  voraccchc  vna  notte  fi  denorò  la  propria  moglie, che  gli  era  appreffo 
&  fiualmenti  l'incredibile clTcmpiod'Erififthonejcbe  per  cfircma  voglia  di  ma*, 
giare, fi  rnofc  ie  membra  del  corpo  da  fe  medcfìmo  •  Quefti  fon  g^i  amici  Epicu- 
rci,qiici  buon  compagni  di  Sardanapalo,  quei  fidi  Acali  d'Arinippo\che  pi  »ccio. 
no  !oro,ne*  quali  fi  dikirano,    Olle  !a  lingua  loroa  nominarli  brilla  d'tflrema 
gioia,  &  allegrezza  :  dall'altro  canto  hanno  vna  naufea  allo  fìomaco  indicibile 
a  séiire,che  il  Ré  Poro  beucffe  dell'acqua jche  Apollonio  Thianeos'ancncde  dal 
vino -,  che  Socrate  vfafTc  il  latte  per  beuanda  :  ma  godono  bene  infinicamen- 
rc,  quando  fcntono  nominare  vn  Lucio  Fifone,  che  continuò  dueg'orni  5  a  bere 
alla  prcfenza  di  Tiberio  ,  vn  Senocrate  ,  ch'ottenne  vn  premio  da  Dionifio, 
pcrhaucr  b.'uuco  vn  ma(tello<ii  vino  in  vnconuito  :  vn  Nouellio  Tricon  pio  Mi* 
!ancfe,the  fecondo  P  iniovoel  libro  14  ncbeuuc  rre  mifuregrofTc  in  vn  fi  ito  fo- 
lo.  Vanno  in  Iucco,iS:  in  brode. tOjqiiando odono  ricordare  il  vin  Falerno,  il  Sur- 
rentino,rAlbano,il  l^iacentino,  ii  Fundano,;l  Mamertino,  il  Venafrano,  il  Tar- 
rentino ,  il  Candiot:o  ,  il  Ltsbfo,  il  Thafio,  il  Calibonio  di  Damafco  , il  Chiaret- 
to de*  Galli,  il  Miicfio  ,  ii  Leucad.'o  ,  l'Acantio,  il  Corfiotto,  e  tutti  quei  più  vol- 
g^ii>chc  palTano  hoggidi  per  le  lingue  di  ciafcnno.  Mà,  che  dirò  iodecu(  chi,che 
non  fia  minor  di  quello,Gh'hanno  di  lor  narrato  tanti  Autiori  prudcnii,<?i  fapu- 
ti,Nontacctògià,che  Atheceo,nel  quartodecimo  lib.delle  cene  de'  fuol  fapienti,  ^.f^--^-- 
dice  che gi'anticijichiamauano  i  cuochi  della  patria  Mefoni       i  foratiicri  Ci- 
cale, &  che  Meloni  cr^no  chiam ni, fecondo  Crifippo  dal  gran  mangiar, die  fan-  chrifppo 
no,  perche  hanno  femprc  le  guancie  delle  viuande  gonfie  come  balloni,onde  d'ù  -'^"^ 
cuoco  fciiue  cosi  PofTidippo ,  Cum  ftscoc^uus  ^rofetìns  extra  Itmcn  es,  cum  pnus 
«tf«c<<«<ikm/,e  cicale  fcife,perches'empionoranto,cbe  creppano.II  gì  eco  Po  (Ti-  pofTtdivtà' 
d:ppo,ne*  fuoi  Tripudiatiti, induce  vn  Cuoco  fra  l'altre  coie  tato  baldanzofo^che  ^flfìpatro  • 
voltanJofi  a  Lt  'jcone  fuo  difcepolo,  &  ad  altri  Tuoi  fcolari,  effalta  i  cuochi:  come    ^  ^  ** 
capitani  d'eficrc:ri,rhe  veOiii  di  fquame  di  pefce,  come  di  tante  piafire,  co*  fpiedi 
in  fpiiia  deli'arrofio,  come  d'alabarde  ,  co'  fecchi  di  lamt  in  mano,  come  celate  > 
con  la<^oantità  de*guatcari  attornccomc  di  tanti  folcaii,có  le  tonat^ife  óte,come 
infegneiè  ftendardi,con  rutti  da  porcelli,  come  fi  repiti  di  bóbaide/i  uno  far  lar- 
go nel  campo  della  cucina,  di  piedi ,  di  tcfic  ,  di  gambe,  c  di  languc  di  morti  tutta 
lorda,  6c iaìbrattata  .  Doue  che  Scfipatro  nei  fuo Dtmcniiente , n'introduce 
vn'a'tra  >  che  paragona  l'arte  dellacucina  all^arrc  militare  affnto ,  pcicbe  ffe  yi-- 
uaodfi  Y#inao peroidiixc  j  óc^fcbicfa^cgnae  i  foWaù  jlo,ivakoè  ii  capitan  princU- 
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p?.  !e,clie  commanda  a  graltri: fi  drizzano  le  menfc  come  le  tende,  5<:  i  padiglioni' 
alla  carr.pagnajfi  Tuona  i  pifferj56<:  i  lauti  :  come  le  trombe,  3ci  corni  dellabatta- 
^Ifajfi  ili  rafi.iko  alle  viuandccome  alPefifercito  inimico  ;  fi  confiderà  il  tépo  op- 
portuno de  cibijCcTie  fc  foGfe  vna  prouidcnza  milicarcs  i  colpi  de'  denti  fon  quaì 
£ortf,quo!  rimenj,come  in  guerra  ficoftuma,Io  ftrepito  delle  ganaCTe  è  grandi-»» 
come  è  il  fracaflb  della  battaglia,  fi  rlnfrefcano  daCeneuari  le  budcHe ,  come  Q 
vfanoirinfiefcamenti  delia  pugnaci  gorri  vanno  in  voltar  come  rari  corporali  del- 
l'efferciroji  boccali  (iunnr  fermijcome  tanti  ba n ioni  contri rìj  :  ft  fàno  ritirate  de* 
denti  come  (ì  Gofiuma  nella  gU£rra,fi  danno  frcfchi  afi^iri  coMpppo  priliìjccme  fi 
fianco  nella  miiitra,  &  in  fomma  s'offerua  tutto  quello»  che  nell'arre  militare 
viene  odtnuto  dn  tutti  :  rempi.  Hot  quefie  fon  k  lodi:;?^  i  p»*'  gi  di  que(ìi  paladini 
dalla  tauola  roiODiia  .  Ne  il  Rè  Carlo  ,  ne  il  Rè  Arturo  «ebbero  paladini  df  que- 
lla Iorr-,conciofiii5che  nei  menar  de'  denti  non  fi  irouì  chi  polla  ftarli  r^l  paro,  azi 
le  B:  iene  del  mar  m^gtiore  ,  i  fcogli  ingordi  di  Scilla ,  è  Cariddi ii  goih  ói  Le- 
pancojddi  Sicilia,!  reiribili  gorghi  di  tutto  rOccano-.rjon  hanrlo  vna  miniina  iìm- 
pathla  co' ventracci  di  coftoro.  Be(liC5Hiene,Serpenti>  A^  pic  vche  in  tutte  leccfc 
fanno  ì  Protomsflr;  n'ugni  fcienza.Qucfli  fono  i  prelati  de  fguatari ,  a'  quali  dan-- 
no  li  cura  di  L'»».iar  le.  pigna>^tcv'e  fcudellc»  è  l'ahre  uiadaritie  dì  cafa ,  {^andoeflì  a- 
vedere: Tono  i  Rais  de'  leru'trìrijs'qaali  vogliono  commandare,con  tatto  che  nó' 
fiano  prciì    poita  loro»  fono  eli  Ennucfìi  del'a  porrà  del  Signore,d?ntro  ailiqual 
non  fi  può  entrare  fcnza  farli  morrei  f inerenza  infieme,  fono  i  Baisà  della  Ro- 
mania xScanco  irìla  Ribolla  che  (en::3  loro  aatiorirà  nò  fi  può  pur  votantin  af- 
faggisrclono  i  Gianizzeri  delia  giiardiasperche  le  difpenfe,  i  giardini  le  caneue  ^ 
le  fatroric&ogn?  cofa  fia  iotto  la  lorochiaue^'on  ì  Vifir  del  auto,  pcrcl^e  ie  porre 
i  portoni,! catenazzì  le  ferrature  fon  reuiftc  da  ct/ì  o^ni  ffra,  per  crdine  del  Mef- 
fere,fono  in  fomma  tanti  B'cglie  bt  i  ne!  tcnerfi.<5i:  liputarfi  (opra  gli  altri  a'qaalì 
/ac'luio  il  Dottor  FelinOinella  Rubrica  deOìficio  c~ pot sciate  tudtas  dricgafhSc  lacobino 
dj  S.Cur  da  San  Giorgio  rei  principio  del  D;g<  :''o,  bàno  rnuitipircari  i  incori  addoiTo  efial- 
gio»         tandoli  con  le  loro  na  ole  (0t-:ù  il  tc^uazzodi  Cremona,  a ggiongendofi  àquetìo,- 
che  altri  per  fàrsli  vao  Eurcmio  rìleoatoj^nanno  detto>  che  Corebo  Elto  ,  che  re* 
cc!  rami  OiympicI  fù  il  primojrhe  riporcò  coronajfLi  cucco  Che  Caamo  sì  nomi- 
!Eumero  ■  nato,che  fù  auo  di  Dionifio  fecondi  Eumero  Coo,fù  ne!  num.erodc'Cuochi  an- 
€ioo,        Cora  lui. Che  Aleffio  PocrajefraltandovoccCta  profeffione,  dice,cbenon  è  prcfef- 
^leffio,.   fione  altramente  da  perfoae  volgari.  Però  gl'I!  In  fi  ri  fn  mi  panigoni  di  Cucagna 
(e  ne  vanno  fupeib;,  6c  a!i:er.*5percbfi  fono  capi  delle  difpsjife,  padroni  delle  cati- 
ne,fopraftanti  delle  cucincreg^éti  de'  lalami,?gozinideì  prefciarG,cap;tani  della 
grafs^5!?.:i  maitri  giulìirie:i  delie  polp£re,a  quali  fi  dee  per  neceffirà  ogni  rirpetto 
perche  altramente  la  mineftra  (ar d  da  Filofofoo'I  potacchio  da  An5bat[|(ìa,  la  pia- 
ranza  da  fpazzac::mino,la  torta  da  Horcolanoji  p^eni  da  Hcrbolarfo ,  ^  ogni  co- 
fa  alla  rooefcia  affatto .  Gauifi  adunque  cgn'vnola  barstra  al  cuoco  perche  faa 
macOa  fra  l'altre  cofc  hà  gran  commercio  con  l'Imperatore  Solimano, è  per  tanta 
fìrettezza<6c  ffarelianza>é  neceflailo  faile  carczze ,  acciò  non  mefcbi  ral  volta  ì: 
boffoli  con  le  pignatc^  - 

Annctatione  [oprati  XCIF,  Lifcorfò,. 

Circa  i  Cuochi  l^ggafi  AlefTandro  d' A'efiandro.nel  5. lib.de'  fiioi  Di  Gcniali,al 
cap.2c.cofi  il  Rhod'gino,Del  I;b.i5.& cap.8  cofi  Pietro  Crinito, nel  6.de  Honefla- 
lDifcipkna,6c  cap.4.ÈÌ  tutiail  fefìo  liù  de.Coquinarìadi  Gioan  Tiìomafo  Frigio. 
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ijpP  MFRJÌTO  R  I,  O    F  AB  Rie  jìT  O  RI  ET  DB 
I  Biancheggténon ,       JDifiorfo  XCV. 

L*Artcdc*fcmp!ìei  Muratori , che  fono  latinamente  detti C<fWf;;My^,ouero 
Strk^orej  {  lafciando  bora  da  parte  gli  Architetti ,  de*  quah*  a  fuo  luogo 
diciamo)  hcbbe  principio  tale ,  che  rirrcuaio  il  fuoco  ,  come  a  Virruuionelli— • 
fua  Archirrctura  piace  »  &  comprefo  il  commodo  di  quello-,  la  |^ente  cominciò  a 
raccoglierfi  infiemej&  a  trattar  fra  loro  di  quanto  haueuano  bifogno  Onde  altri 
cominciarono  a  far  coperti  di  fronde,  altri  a  cauar  fotro  i  monti  fpelonche  come  i 
i  Trogloditi,altri  a  farfi  coperti  di  fango»  &  vimini)  prcfo  PefTempio  dalle  rotidini  1 
'  &  altri  più  ingegneuoli  a  formar  pareti  con  dritte  forcole ,  Se  fango,  intrameiié- 
I  doui  alcune  verge.c  canne,é  frafchej&giuncbi^come  tcftifica  Vitruuio,la  Gallia 
f  la  Spagna,  la  LuO^ania  ,  l'Aquitatiia,  la  Frigia      Diodoro  anco  l'Egitto  alla 
!  fua  età  baucrnc  hiuuto  in  copia  grande .  Plinio  nc\  fettimo  libro  vuol,  cl.e  Dofio  Plmio, 
I  figliuolo  di  Geilio  fo^sc  il  primo  cb'edificafsc  le  cafe  dal  fagcpigliato  da' nidi  del- 
I  le  rondini  i'eisempìo.  Màquellc  de'mattoni  ,  fecondo  il  medcfìmo  ,  da  Eu- 
\  rialo  ,  Si  H  perbio  fratelli  bcbbero  Porigine  loro.  Ma  Diodoro  nel  fefto  tie.  Diodoro  4 
neichc  da  Vcita  di  Saturno  ,  il^r  di  Rhei  figliuola  fofscro  la  prima  volta  edificate^ 
le  tegole  poi  da  coprirle  (econdo  Polidoio  Virgilio  nel  terzo  libro,  furon  trouate  Polidoro  , 
daCmira  figliuolo d'Agnppa  in  C  prò.  Tuttania  il piedcrro  Aiutoi e  preiumc ,  J''trgilio  • 
I  che  p.u  preHo  ogni  cola  fofle  trouiri  da  Caino,  <S;  da*  fuoidifcendcri,  che  d  i  aitii 
i  confando  per  la  SLt/ttur^i,     per  Gioitffo,  che  da  loi  fu  la  prima  città  edificata , 
I  &  quelle  due  colonne  celebri, delle  quali  vna  era  compoPa  di  mattoni. QneO'arte 
f)oi  non  fola  mente  ai  mondo  é  d'ornamenio,6c  di  decoro, mà  d'elprtUa  ncteffità 
per  cagicne  delThabitationi ,  &  del'ecofe ,  che  p  oiiengono da  gli  arti  fìci,u^  ope- 
rati) fuoi  :  S'af^aciicanocof^oio  in  ogni  forte  di  tabnca,do\ie  ioterucngon  fafTì,ò 
pietre  con  terreno,ò  calcina  da  fabricai  e  :  come  nclle'fondaméte  dcl  e  ca(e,ò  pa- 
lazzi,nc*paren\ntlle  porte,nellcfìnenre,  nè  pogg!oli,nellc  camere,  nelle  f  .le,  ne* 
volti, ne'  lafìricati,ne  c?.mini,ncllc  fcalcncUefca'-pc  delle  muraglie, ne'bafifoni, 
nelle (orri,nel'e  Chfdfe^rtlle  capelle,ne*  fepolcri,  &  così  và  difcorrendo  .  A  loro 
'  s'appartiene  fopra  tutto  far  buon  fondamerwi,  che  poflìno  foflentarelc  fabrichc 
I  fenza  pericolo, mettere  in  fqtadro,  drizzare  le  righe,  piombare  gli  angoli ,  fqua- 
I  drare  beniflìmo  icantoni,accommodare ferrate,diftemperarcca!cine, fare  buo- 
l  nifTimi  volri,fmaltare  bene  i  muri  ,  edere  diligenti  nel  lafìricare  le  fìàze  ,  haue- 
j  re  giudicio  nel  pigliar  le  mifure  col  feOc^tS^  C(3l  piombino,  e  gouernarfi  co  pi  udé- 
j  za  in  tutte  le  Tue  operarioni.Le  (orti  poi  de  gl'in firométi,  6c  ordegni  neceflarij  al 
I  muratore  (ono  qutfli,cioé,Tnfquadro  per  metter  in  didc^gno  il  luo^o  ,  i  fi  i  per 
j  tirare  i  Iinc3méii,le zappe, &  i  picconi  jiercàuar  le  fondamenta, barrclle,  6c  car- 
i  lioleper  portar  vìa  la  terra,  zapponi      baili  per  dimenare  bene  la  calcina  ^ 
fecchi  d'acqua  per  amorzarla,  pozzi  da  cauar  Tacqua  ,  righe  per  drizzar  le  mu- 
ra,piombo  per  drizzare  le  righcmartelli  p;:r  accommodare  le  pietre  nelle  muto  > 
cazzuole  per  diftender  la  terra  ^  ola  calcina)é  per  polire,^  fmaltare  le  iiiuraglie, 
i  compafT)  per  ripartire,fcale  per  andare  in  alto,  lauole,  traui,  &  ancljora  ftroppe 
per  farei  palchi  d'afcenderc  alle  fabricheeleuare  5  acciò  finalmente  (t  ne  veda  il 
fine  con  tanta  anfieià  aspettato.  Per  conto  delle  cafejouer  paiaegi^doue  tfTì  mu- 
rano,riportano  anco  affai  conueniéte  lode.poichc  in  (oggeif  nc^b^liffìmi  s  affjti- 
cano  infìemecon  gli  Architetti  principali.  Mà  i  fepokl)ii  ò  gli  Aneli  anti- 
chi datano  loro  grande  occafione  di  gloria, come  àco  i  moderni, pcrcbeftome  di- 
ce MarcoTullio  nel;primo  delle  leggi  ;  i  fepolchri   fcmpre  lorK)  f^ati  riputati  M^X^^^ 
^  f.icri,  e  pie  ni  di  Religione  communemente .  Perciò  nelle  Fi:  ppiche  airef^a,che 
I  li ina^g'.cn  ordinarono  a  molti  fìatuc  per  memoria  dc'gcfìi  loro,  malepolchria 
!  pocbi 
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jf>Ochi>impcrò  che  Ufantltà  dc*fcpolcbri  impottaua  molto  più,che  fa  gforfofagrt-^ 
dezza  delle  (^acue  •  I  loro  difiTcctì  fono  le  negligenze  communì  intorno  alle  fabrt- 
chc,il  poco  giudici'o  nel  diffegno,&  nell'opra, lo  fìeniarc  le  pcrfoncj  e  tenere  a  lu» 
9t  L  fabriche  per  g»adagnare,  onde  per  penitenza  molte  volte  cadon  giù  da  tct« 

'^''^'^^^^2*  tijòda  muri  ,ouero  dalle  fcale,  &  fi  rompono  il  collo.  Mà  i  Biancheggiatori 
^*^^r>  ^\  de* mari, che  Albini  ,  oucro Alba rij Tono  chiattiati  dall'Alciato  ,  &  da  Pirrho 
FiYYho  Dottori  di  leggcjouero  Cypfarij  fecondo  alcuni  a!tnV<ono  quelli,  che  coi  pénello> 
ywrecoKm  ^  colgeffo  particolarmente  danno  il  bianco  a'muri>f  lonocómunerocote  i  mu» 
•  ratori  ifteffi)&  quefìa  fpecie  di  Pittura,ouero  d'Atchifnia  e  di  ranro  poca  impor- 

tariza,  che  gli  Auttorin*banno  parlato  fobnamenre  rleconriofl  mento  dcìla  ma- 
teria.Plinio  però,  per  far,  che  lauonno  ancora  loto  otrimfimére»  gl'infcgna  il  gef- 
fo  Tìnfeticojilquale  fi  trabe  dalla  città  di  Tmfo  :  ma  Dio  sa  douc  bora  fi  ritroua  : 
de  quanto  ancora  fia  lontana  da  noi^pur  per  maggior  commodlta  ci  eOalta  àcora 
il  geffo  d'Albania  >  che  è  molto  più  propinquo  <1eipTÌiBO,aiàcipone  Infaftidio 
poi,quando  commenda  ancora  quel  di  Fcn)cia,pcrcbc  non  portai  la  fpela  per  dac 
il  bianco  a  vnacamera>mandarecosida  longia  r  troujreil  gtlL)  Ci  vnofe  pari- 
mente  molto  giudicio>quado  fi  sbianchrggiano  mur-  fFumicaei,©  in  altro  modo 
neri»  acquali  bifogna  dare  la  cola  in  pr'ma  con  deltiezza  pofcia  il  bìonco»  per 
coprir  la  magagna  gcntilmente,come  fece  Kkngonc  da  Hoftia  alla  tua  Cucina  , 
che  prima  pareua  la  fpeloncadi  Bronte,&  Sttrope  ,  6<:  poi  per  il  bianco,  &  perle 
pitturcche  vi  fece  fare»parue  vna  fcena  leggiadra,&r  maeftreuole  di  Coni  ci;  Mà 
perche  altro  non  ci  occorre  di  coftoro>facciamo  pallaggìo  ad  altri  profcfiori. 

uinnotatione  fopra  ti  XCF.  D^farfo^ 
Per  gli  fabricatorì  vedafi  il  libro  de*  fec reti  deH'Vveccheroa  car.  5pr.  Et  cosi 
Aleffandro  d'Aleffandro  a  earte  1 39.&  293. 

DB  SCRlMIATORly  E  DB  LOTTATORI  ^  OTERO 

AthUtt .   Di/cor/o  XCFl. 
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Velli» che  anticamente  predo  a  Romani  infcgnarono  già  Tarte  della  fcri- 
_  mia  faticofa,&  pericolofa  da  douero,  mà  però  commoda»  giouewole  >  de  fa- 
lutifera  a' Cauallierij& Soldati  ottennero  il «cmc  latino  di  /.«wi/?«e  :  &  da  efld 
erano  venduti  a'Maeftn  de' fpettacoli,  chiamati  Munerarij,  &  da  Greci,  nel 
loro  Idioma  Agonocheta,queinouitij ,  òT<roni,  i  quali ,  fotto  ladifciplina  lor 
hauendo  il  mediero  dell'arme  apptefo,  ne' publicifpettacoli  fi  poncuano,cauda- 
.  cernente  s'cshibiuano  col  nome  all'orecchia  fonante  di  gladiatori,  fra  iquali  Plu- 

tPUttarco,  enumera  Martiancnella  Viti  ài  Galba^^  Horatio  Vciano  in  vna  EpI  flo- 
tioratto  .  la^oue  dicC-> 

p^ciafjius  armis 

Htrcults  ad  ^ofiem  fixts  Utet  abditus  agro  > 
Ne  p  pulum  txtrema  tottes  exoret  arena . 
nr^  7-  //         Marco  Tullio  annouera  Erfenio,&  Pacidiano  nel  fuO  Oratore,  come  huo* 
\S\f/ig'  niini  in  quefta  profeflìone  eccellenti  ,& fingo  lari.  Il  principale  vfficiodiqucfti 
'  Macftrì  di  fcrimia  è  cj'mlegnare(  come  ben  dikorrcno  Achille  Mnrrczzo  ,  cla- 
JkiarroZ'  corno  Modcncfe  ne' libri  loro  di  fcrimia  )  a'gioucnidi  pigliarla  Ipada  in  niano,é 
^*         dargliacapire,  che  cola  è  filo  dritto,  &  che  cofaé  filo  fallo  delia  delta  Ipada, 
0/^fe?Wtf  dipoi  tutte  le  botre  principali,chc  fi  fanno  con  la  fpada  ,  così  da  vna  mano ,  co- 
^oaen%        ^^^^     duc,cioè  miìndritio  rondo,  mandtitto  tendente  ,  niàdritto  fguakm- 
brafo,mandrino  (edoppiojè  falio  dritto?^  anco  monfantt,lc  quali  hotte  loii  tuc- 
tc  da  mandritta:  &  dalla  manca  bifogna  infegnarli  il  roucrfcio  tondo,  il  roiteritìo 

fgualenv 
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I  fguaìembrato,n  rouerfcio  fendente, il  roncrfcio  redoppio,  lì  falfo  manco,  H  falfct 
dricto,&ilfalforouerfcio:dandogli  ad  incendere  bene  in  principiojclic  fia  dritto» 
Schedi  rouerfcio,né  mai  infegnandoli  ferir  fcnza  il  fao  parato:  ode  s'h  anno  da 
;  praticare  per  più  giorni,  &  esaminare  diligentemente  di  guardia  in  guarditi  , 
mafTltnc  in  porta  di  ferro  Iarga,ò  porrà  di  ferro  ft  retta,  ò  alta,  &  in  coda  lunga5& 
alta,&  in  coda  lunga,e  ftretca,&  in  cinghiara  porta  di  ferro, &:  in  guardia  a!ta,5c 
in  coda  lunga,ediftela?&doppoeflrercitargli  reco,&:co'  fcolari  vecchr,  &  emen- 
dargli douefallano>e  trargli  buone  cortell atee  forti,  acciò  diuengbino  buoni  pa- 
ratori,e  gagliardi  di  braccia,fìn  tato  che  fiano  buoni  da  mettere  al  giuoco:auuer-  r 
tendo  d'in{cgnarli  beniflìmo ,  ò  combattali  con  arme  da  filo,  o  con  arme  rintuz- 
zate,oue  s*adopra  talbora  targa, o  rote!la,o  brocchiere  largo  con  Tpada  ro!a,talho-. 
ra  fpada,ecappa,talhora  fpada,e  pugnalctalhor  due  fpadce  fi  paffeggia  di  guar- 
!  dia,in  guardia  così  innanzi,comcindietro,e  dal  lato,&  per  trauerfcio,  &  accom- 
pagnandoli piede  con  la  mano,&la  mano  col  piede,  per  moftrar  tutta  l'arte  af- 
lolutamcnte,  la  quai  beniffimo  vicn  defcrifta  dal  diuin  Ariofto  nel  ducalo  tra  Sa-  UArUm 
cripante,  e  Rinaldo  in  quella  ftanza  ringoiare,  '  a^^ 

Fanno  hor  con  lunghe  hor^  con  fintt',  e  fcar/i 

Colptvederiche  m:ijìn  fon  del  gioco  . 

Hor  il  vedi  tre  aiteri-i  hor  vcì^ntcchiarjì  ; 

Hor  a  coprirjt^  hor  4  moflyarji  vn  poco  ; 

Hora  crefeerUnnAnz^u  hor  a  ritr.\rfì , 

R  batter  co/ptf  e  f}>^lj'^  ior  dnr  loco  ; 

Girar  fi  intorno^  e  d^onde  l^vno  cede  , 

L*altro kauer  pojiointmantinente  ti  piede, 
Hora  tutta  Parte  in  generale  cóprendc  il  maeflrojlo  fchermitorcla  fpada,  i  btoc- 
cbieri,la  penna  del  brocchiere,!  guàtije  lo  (chermìre  co  ogni  forte  di  giuoco,  cioè, 
giuoco  largo,e  ftretto,giuoco  di  ipada^e  brochiere>di  fpada, e  rotella,di  fpada  ,e  ca- 
pa,di  fpada,e  pugnale,di  fpada  fcla^di*  pugnai  folo,di  fpada  da  due  mani,  di  meza 
Jpada,d*arnìeda  aftaje  poi  toccar  falfoicon  filo  diitro,con  falfo  filo  dritto,  fare  va 
afTalto,  o  due,  0  più,  venire  alle  prefe,  delle  quali  fino  vintidue  fpecic  ne  poncj 
fenza  nomi  determinati  il  predetto  Achille  Marozzo ,  &  leuare  altrui  l'arme  di 
mano,mà  in  fpecìale  que(ì*arce  fi  diuide  in  ferite^^  in  fchermi,o  ripari,  tra  ferite 
s'enumerano  le  coltel'ate,  i  mandritti  con  turte  le  loro  maniere,  cioè,  mandritto 
fendcntcmandritco  fgua1embrato,e  madritto  tódoie  poi  i  rouerfcìjC  loro  manic- 
re,cioc, rouerfcio  fcnrcie,rouerfcio  fgualébrato, rouerfcio  tondote  poi  il  tramez- 
zone,le  rtoccate,lt  pugnalate,mà  tra  gh"  fchermi  fono  tutte  le  maniere  di  guardie, 
cioéjguardia  di  éirarc  in  largo  paflTo, guardia  d'étrare  in  ftretro  paflTo, guardia  aU 
ta,guai  d!a  baffa.guardia  di  tefta, di  faccia,  di  coda  lunga,  e  larga,  di  coda  lunga,e 
difieia,di  coda  lunga,&  alta,  di  coda  lunga, e  flretta»  di  porrà  di  ferro  alta,  di  por- 
rà di  ferro  (fretta,  di  porta  di  ferro  larga,  dì  cinghiara  porta  di  ferro  ,  di  cinghiara 
porta  di  ferro  aira  ,di  cinghiara  porta  di  ferro  (fretta  ,  di  cinghiara  porta  di  ferro 
larga,  di  bocca  pofajdi  bocca  cefa,  di  fìanco,di  croce, delle  quai  cofc  Guido  Anto- 
nio da  Luca  Bolognefe  è  fiato  fra  moderni  ecccllentiflìmo  maeftro,t  precettore. 
Con  queftl  ScrimiatorI  s*accompagnanoinfieme  ancora  i  Lottatori, detti  latina- 
mente athleta  onero  Pagtles  o  Palefint^e^  dal  luogo  della  lotta  cosi  chiamato,on- 
de  Virgilio  diffe  nel  fcfto ,  Virgilio. 

Farstngramtneis  exercent  membra  pale/ìris  ; 
L'arre  dicoftoro è  da  Greci  detta  Chironomia, &  da  gliantichi  fu  riputata  ne- 
ceflTarìa  a*  fìgKuoli  ingenui,  onde  Plauto  ragionando  della  inftitutione  aurica  di  Plauto, 
-cflì  dice.  Ante  Sclem  exoriemem  ,  nifi  tn  paitejlram  tener^s  gymnajtj  profefto 
J:aud  medtccrespav.ìs  penderes  .  Quindi  vennero  apprefloa  Greci  le  lotte  Giunì-  Chi  tfcuè 
cedeteci  doue  gli  Athlcthis'effcrcitauano  nudijiquai  Giuochi  furono  la  prima  Ia  lotta, 

Kk  Yolca 
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Toka  ritrouati  da  Lycaone  In  Arcadia.  Fù  anco  coftume  9  che  queftl  tali  s*ong€- 
uano  d*vn'ogÌiO  incerato  ,  onde  coloro, che  gli  ongcuano  erano  chiamati  C<tro^ 

Lucano.  latinamente.  Perciò  Lucano  chiamala  paleftra  liquidaj  dicendo, 

Arcados  auElortij^hj^ra ,  Itquidteque  pale  fi  ra^ 

Statio.     Et  Statlo  la  nomina  vnia,  'dicendo  nel  fefto , 
Ante  aUos  erMvn^aPHts  * 

Cahntio.  £tconla  medciìma  ragione  Calentio  ladimandabu?nida;cdo.porontiones'a- 
fpergeuanodipoluereper  poterfi  abbcacciare»ecenerben  flretti  infiéme:Quindì 

»   ^^^^  c  nato  quel  pioueibioprcflfo  a  Paolo  \A'3Ji\i^\<o*Citréi  pitiuens  f;J<?«w»,  qaando  fi- 

Martutio  gnifìcar  vogliamo  vnacofaacquiftataageuoiraentce  con  poca  facìca.Ftà  gli  an-, 
tichi  paleftritié  commendato  Agefìdarao  fiocrcfe  honorato  con  vn'hìnnnHa  > 
Pindaro.  MilonCrotoniare  e  celebrato  da  Atheneo,  Anthco,  &  Hcrcolc  da  An* 
^clo  Politianoi  la  lotta  de'  quali  defcciue  in  qu^i  vedi  : 

Ificaluere  animis  dura  certare  paUftra 
^eptum  quondam  fiUuS  y  atque  louts  , 
Non  ceri  amen  erant  operofo^x  ^trt  lebetes , 
-  Sed  qut  'Dei  vitam  vel  ferat  tnterJf  uw  . 
Occtdit  Antétus-,  loue  n.num  vtmn  f^ts  effl ^ 
Eft  qac  magiftrA  pales  Gté^cta^  non  Lybia  • 

E  lodato  parimente  Patrobfo  Liberto  di  Nerone  da  Pu'nio*  nel  duodecimo  lib.  il 
capitolo ttigefimoquinto, il  qualefi faceua  per  qjielio  rt)e{iiero portare  l'arena 
dal  Nilo  fino  in  Romn,Starchatero  da  Saffone  Gramm^t/'  o..pymiiaK^nc  d;^  He- 
rodoto,G!ycone  da  Horatio  nell'Epiftole  :  &  particcliunxf  net ia.qu<?(V3rre  valie 
affai  Neftore,il  quale  fin  dagiouinetto,  per  tefiimoLie  d  Hoitiv.  ro,  v»r!c  alia  pu- 
gna Clitomedcjalla  lotta  Anceo,nelcorfo  IRcìo.dc  i;el  (aeccueFJle.»,.^:  Polidoro: 
tiene  Ifidoro  nel  decimo  ottauo  libro  delle  fue  E. h>iTii^^Ìogii':>  aicap  tolo  vigefimo 
quarto»  che  queft'arte  foffc  moftrata  al  mondo  de  gii  Oifi  »  i  quali  fanno  tra  loro 
alcuni  congreffì,& abbattimenti  fimili  alla  paleftra  aruficìofadcgli  huomini.  Frà 
moderni  hoggidi  non  vi  (ì  attende  molto^eccettOj  che  vn  poco  n'imparano  quelli 
cbe  danno  opera  alla  rcrimia,mà  non  è  di  quella  ecccllenza>ch*erafrà  gli  antichi, 
i  qnali  vi  attendeuano  per  gloria  >  &  grandezza  delle  attieni  loro .  Gndc.anco  1- 
Ariofto  volle,  cbe  il  Tuo  Ruggiero  fi  dimoftraffe  prattico,  &c  efperto  di  effa,  nell*- 
vltimo  congre^To  tra  lui ,  &  Rodomonte ,  in  quella  ftanza  ; 

Tanto  le  pre/e  andò  mutando  ti  franco 

E  buon  Ruggieri  che  RodorUonte  ctnfe  ; 

Calcoglt  //  petto  fuH  fimftro  fianco , 

E  con  tutta  fua  forn^a  im  lo  firtnfe . 

La  gamba  deftraa  vn  tempo  tnnanXì  al  manco 

Gtnocchto^  e  l\.ltro  attrauer/òglh  e  fptnfe , 

E  da  la  terra  m  alto  foleuollo , 

Econla  teflatngm  fiefotornollo  . 
HoggI  fé  ne  trouanolibri con  diuerfe  figure  belle,de' quali  ion*hò hauuto in  ma* 
no  vno  gcntiliflimo ,  mà  fenza  auttore ,  e  (enza  nomi  delle  prefe,le  qua;  s'impa- 
rano più  con  la  prattica  ,  che  con  theorica  d'alcuna  forte .  E  quefto  bafti . 

Annotatone  /opra  il  XCVh  Difcorfo. 

De  gli  Athletijò  Lottatori  leggali  ciòcche  dice  Pietro  Vittoiio  neTuoi  libri  del- 
le Varie  Lcition  ija  carte  450.  &  coli  vedanfil'Annotótioni  di  Filippo  Beroaldo,  a 
catte  14. 

DE 
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DE'  GALANTI ,  O  INNAMORATÌ ,  O  PENNACCHIO  ^ 
Crde*puttamert.    D'/co/b  KCVII. 

AManoquefli  galanti  profumati  la  fentenza  d-Euripicfc  Poeta  Scenico, Il 
quale,  parlando  d'amorcj  dice ,  che  amore  é  fràturti  i  Dei  giocondi flìmo a 
rDorialiipcrcioche,hauendo  in  fé  chiufo  vn  diletto  foaue,ci  pafccje  fomenta  ogni 
bora  condolciCfime  fperanze .  Ne  fi  ricordano  dell'antico  prouerbio  di  Filoftra- 
to,ch*amorc  é  fecondi flìmocofi  di  fcle,come  di  mele,&  del  detto d'OuidioPocta> 
nellecondo  de  Arte  Amandi,  che , 

Lttìore  cuotcofichdttt^t  fufìt  in  timor t  dolor es ,  Euripide, 
E  meno  fi  rammentano  i'  bt-l  difcorfo  di  Plauto, che  amore  è  feguitato  ogn'hora  piioAf^'^ 
da  quefta  caterua  di  viti),  da  penfieriiegritudini,  do!ori,affdnni,fatiche»errori,va-  ^ 
nità,  (Iraccbczze,         tioni,  fughe,  e  pazzie,  ilchc  erpreffc  in  vn'altro  luogo  in  Qp^j^if,^ 
perfona  d'vn  diqueftì  galanti, dicendo, /^f^/^r,  crucior  ,  agitor-,  JiimulortVeyfor  tn  p^^f^f^* 
amorts  rotay  nullam  metitem  animt  habeoy  z>b'  fumytbt  non  fum  .  Non  fi  può  dar* 
ad  in  tender  loro  ,  che  amore  fia  vn  frafca  ,  vn  vano  ,  vna  bagatella  ,  vn  fallace, 
vnlufinghierc  ,  vn  perfido,  vn  carnefice,  (come  dice  il  Poeta  )  della  vita  degli  U  Bembo. 
amanti ,  &  che  fia  vera  la  fentenza  del  Bembo ,  ouc  dcfctiue  amore  co*  fegucnci 
verfi . 

Amor  t  ir  anno  r  accorto ,  empio  monarca , 

OrAColdi  menz^ognay  albergo  dUra,  Èemarda 
Gueroquwra  di  Bernardo  Tafib,  Taffo. 

jihi  dìfyi etato  timor ^  come  confevtt  ,- 

Ch'io  mer/t  vita  sr  pe^ofj^  e  na  f 
Mà  fi  contentano ,  e  fatiano  della  fentenza  Platonica ,  che  Anior  fia  vii  Dìo  ma- 
gno marauigliofo.bello,  ^  amator  del  bene,e  dell'honefto  per  faa  natura.  Però  a 
quella  guifa,che  fà  rAlciato,  difcorrono,  ch*egliè  quello,chedà  la  pacca  gl'huo- 
mini,la  rranquilUtà  al  marcia  requie  a'  venti,lettoficuro  a  gl'animali,che  rimo- 
uc  la  ruftichez^  jche  concilia  da  difcordiajch'vr.ifce  l'amicitia,  che  induce  1*^ 
bcncuDlenza,ch'eftermina  la  ferità, che  auuiua  gl'animi  raortijche  confoia  i  Cpiritl 
lafThche  riftora  le  nienti  affannate>che  fclicita,e  beatifica  la  vira  vniuerfale.Ondc  Dionijio 
conchiu  ionocon  l'Arcopàg'ta,  che  4«iordy?  r/m//wj  bonus  a  bono  in  bonum  per-  yìreopa* 
ptfr««»rtftt6/ttf«/^e  s'accordano  alla  gentil  fentenza  del  Signor  Guido  Cafoni  ef-  otta, 
prcffa  in  quel  fuo  vago,e  leggiadro  Sonetto,  che,  per  debito  d'araicitia  in-quefto  ' 
luogo  ripongo: 

T trrena  j/,  mà  così  adorna^  e  bella 

Spoglia  fpirto  ctUjìe  ,  triformi^  e  auuiuiy 

Cke  ncnmen  fp.:rgi  lumi  ardentt<^  evtmr 

De* puri  rat  di  tuamaternj  fiell.i» 
Perche  vuoi  rtuoUr  nel  fen  dt  c^uellay 

E  noi  L'fctar  di  tanta  luce  [nui  ? 

Ignoto  Jolenderai  tra  gli  altri  Diui , 

Qui  proprio  Nume  ogm  mortai  t'apellat' 
E  folo  poggerai  nel  grembo  a  Dio  ; 

Mà  s'io  non  fondite  mia  gwd.i  priuo. 

Aitile  hauran  meco  a  Diala  mente  vmta 
Voia^  f e  partir  vuoi',  nel  petto  mio , 

Vedratì  che  mono  nel  tuo  loco  viuo  ; 

Felice  morte',  e  più  felice  Vita  ^  ^      .  , 

Mà,(eMarriìioFicino,nei  cemento  fopra  Platone  de  amorcponea'cofìòro  di-  M'jrjtlio^ 
nanzi  agi'occhi  ledolorofepafUopi  d'amgfCj  i  defidcrij  vnni,ie  fperaze  incerte,!  Ftcmtfi- 
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cnfieri  fclocchMe  meftitìe  vrgenti,rire,glifdegnì,  i  furoriMe  lagnmcidirpettMe 
follici  sfogamentijle  gelofieylc  vendette,par  cti^acotcftccofenocoiifcntanb  ve- 
ìaniìcrf;  né  meno  fé  Amore  gli  è  dipinto  per  rutto  nella  vanità ,  per  ignudo riella 
femplicitàjper  alato  nella  fuga  de  piaceri,  per  imbendato  nella  vergognofa  cóuer- 
(atione,per,  faretrato  nell'animojc'hà  dlimpiagarcj  e  tormentar  gli  amari rj,q,iiafì 
che  per  d imoflrar  quefto  effetto,  Alcibiade  ga|antc  noi  portafle  dipinto  nelioTcu- 
Plutarco.  fuiixiine  in  mano,&che  il  dotto  Plutai^co,  non  gli  habbia  adegnato  in  ma- 

r tt torta       vna  fiicelJaaccefa. ,  per  fìgnificarquefta  natura  fua  tirannica  5  e  micidiale  alla. 
folofjna,  quai  cofa  allufe  beni/Timo  la  Signora  Vittoria  Colonna  in  quella  fìanza 
Qn^^ntt  fon  pohcbe  dmemtt  ixmantt 
Vi  due  begl'occhh  e  d'vn  leggiadro  vtfo  , 
Si  yafcoyt  fol  di  del  or  ofi  pianti 
Da  fe  ftilJt  tenendoti  cor  dmifo 

^-         Et  Gierolamo  Bcniuienj  in  quell'altra  V 

*  Chi  mira  d  t?910  WiVntyc-i  «?  pena  ti  crede  , 

.      *  Ne  L'alma  tisd^  nt'i  mio  dejfino  ingrato . 

Antonio  A  Q-^c^^o  ifVelTo  allafe  Anconio  Beccaria  affai  dolce  Poeta  Latino  in  queiverfi  j^. 

°  '  Qti.ìr/i  bene  torfifi-i  taciilum  memo*randjB  Cupido  i 

jt>eccan^,  ^  r     i   j  £  ' 

T,  Tr.Aie£(re  r}^cu7n  fpicuU  dirutecur . 

^  Scriua  pur  Pontiancche Zenone  Citieo  riputò  nmore  effervn  Dìo  d*àiTiicitia,dI 

libeicà,  dì  pace,     di  concordia  ,.Dica  pur  Athcneo  jche  gli  antichi  lo  fecero  vn 
Dìo  grane, (5^  da  ogfìi  bruttez7a,e  difformità  molto  lontano,  habbiano  pur  gli  A- 
tlien;efìappofìa  loroerttca  la  f^^tua  d'amore  nell'Academìa  dedicata  a  Pallade 
per  fignij5c3r,che  foffe  vn  Dio  fapiéciffimo. Affermi  pur  Erxia  nelle  cofe  Colofo  — 
nie,qiiàco  sàjche  i  Samij  gii  confccrarono  vna  fcuola,  &  che  la  fua  fcfta  era  chia- 
mata Ja.feQa  della  libertà: che  bésano,e  bé  prouano  quefìi  politi innamoratijChe 
paccjcbe  concordia  uafce  da  quello, quanto  fia  grane  nelle  (ue  attionì.'quàre  fpor- 
chezze  procedono  da  luiiquanro  fia  pazzo, e  ftrauaganre  ne' deliderij?  &  ne*  pè- 
ficrijcon  quanta  feruitù  gii  tenga  fchiaui  al  fuo comando,e  Tneofralto  fle  bémi 
ficordojnon  hebbe  catciuo  pcnliero,affegnandodae  archi  ad  amore  nel  fuo  libro 
AmacorIo,vno  qual  dice  egli,che  adopra  nella  felice  fortunaj&  r'aUrojch'vfa  nel 
dar  morte  a  gl'infelici, &  sfortunati  amanti.  Ne  fìì  vano  al  giudicio  mio  ilcòcec- 
tod'Arilìcfane  nel  fuo  pithagoriffa  ,  che  Amore  foffe  cacciato  dal  concilio  degli 
altri  Dci,come  fed;tiofo,&  perturbatore  della  pace:  &  che  per  fcherno  gii.  foffero 
tagliatele  ali  da  non  tornar  più  in  cielcsforzàdolo  ad  habitarecome  profugofrà 
la  gente  del  m5do  di  pari  improbità, &  di  maluagità  Ornile  a  lui.Sono  dùqtic  que- 
fti galanti  moderni  citchi  affatto,  non  fapendo,  che  compagnia  fia  la  loro,  ne  che 
frutti  fia  no  per  riceueredairamicitra  di  queffo  pcrfido,&  disleale-  Nò  sano  i  mi- 
feriquante  calamità  fi  coprono  fotto  quel  nome  di  amiche,  &  di  fignote^le  quali 
nódiiÒ5ch'amino,néche  riuerircano>mà,ch*adorano  come  lordine  principaìijfa- 
pra  le  eguali  formano  tati  capiiceijfabricano  tate  chimerejdiffegnano  tate  vanità, 
che  al  fine  co'  mal  poftìfódame:i,tutta  la  machina  d'amore  ruina  in  vn  pelago  di 
mifeiia.&di  fciagura.Ghe  maggior  infelicità  fi  puònarr^r  di  quella  d'Hercolo, 
quaiido  poftoil  fuo  honore  in  hado,fù  trouato  all'iraprouifo  da  gli  Ambafciatori 
de'  lidi  feder  nel  grembo  della  fua  amara,  la  qual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  dita, 
&  egli  hauea  vnafcaipa  di  lei  in  cnpo,  &  ella  la  coronadi  lui  ?cbe  maggior  infor- 
tunio fi  può  cótar  di  qitello  di  Dionifio  Siracufano,che  effendo  egli  come  in  effet- 
to era  pni  crudel  delle  ficre^diucniò  cosi  placido  per  amor  di  Mirra  fua  innamo- 
fata,che  rutti  i  negotii^&  tutte  le  ifpeditioni  del  regno  paffauano  per  mano  d*vna 
vii  meretrice  co  pari  vergogna  deli'vno,eraltro?che  maggior  follia  fi  può  ridir  di 
quella  d'Athenaricofamofiffìmo  Rè  de*  Gotti,  che  s'infiàmò  cotanto  dell'amore 
inhoneilo.dj  Pintia  fua  araicas.chc.mcfìtrc,  ch*clla]i  pcttinaua^li  capeHi,  il  buoa. 


Rè  aetiaua  à  lei  le  fcarpe^nOn  e  rata  jquclla  di  Themiflode  Atfaenrefe  hmofi^J 
mo  capftan  frà  Gredjchcjprefo  dà/l*amor  di  vna  (ignora  >  che  nella  guerra  dell'E* 
piro  gli  era  venuta  iti  niand,mentre  ella  inferma  fi  purgaua, purga  ua(i  acora  luii 
6c  s'eìla  fi  faceua  cauar  faogue,fa<:euafi  cauar  fangue  ancora  lui  :  &  per  fornir  da 
rmpa2zire,col  fanguedi  quella  fi  lauaua  il  vifo,  moftrandoberte>ché  eNa  era 
inadónajed  egli  il  feruo  incatenato  del  fuo  amor  .  Che  ti  par  di  quella  delPImpe  - 
ratore  Caligolajil  qual  die  fólamente  fei  milla  fe-fterrij  per  cociat  te  mura  <Ji  Ro- 
ma^dandone  dall'altra  parte  ceto  niilla  pér  fodeirare  vna  ve(!c  d*  vtta'fua  amica  ? 
non  fono  coftór  miferi>&  infelici  da  douérò?ché  cbfa  piii  moftruorà  può  vederiìi 
quanto  la  fcruitù  d'vn  penacchino?che  parole  non  dice?che  rofpirinon  getta?  che 
feruigi  nonfofFrc?  che  ricchezze  non  promette?  che  rarrfrnarithi  no  finge?  che  bu- 
gie non  troua?chetrouate  non  fimula,  per  introdurfi  pur  nell'amor  deiramica^t 
queftcquefte  fono  pur  gridoli  loro,  i  lornumi  celefti,  le  dee  del  terzo cieMe  gtà- 
tie  dal  ciel  difcefejle  belle  ninfe  leggiadfe,il  choro  virgineo  di  Diana, alle  quaU  per 
facroincenfo  offerifcono  lagrime  cócentr,per  thunboli  i  cori  afflittijpet  hoft!e,e 
per  vittime  l'alme  accorate?perorationipietofi  fcógiuri,per  hmni  gli  amorofi  fo . 
nctti,&  madrigali,per  fimulacri  l'imagìni  de*  volti  pallidi,  é  fmarriti»  per  obIatio4 
ni  vna  feruifU  da  cane,che  non  temè  freddo,  non  hà  paura  de!  caldo,n5  (ì  sbigoc-^ 
tifce  di  notte,  non  fi  fmarr  Tee  il  gÌorno,non  fi  artriOa  per  pena,  nó  fi  di/pera  pec 
cruccio,non  manca  per  ripulfa,non  rcfta  per  fcherno,non  fa  conto  de  torti,n5  ri- 
figuarda  a  gli  ol(raggi»no  ftima  i  danni,non  cura  le  vendette:  emendo  ciecajeniu-^ 
tola  nel  proprio  intere  (fé  come  vo  moi^to.àzi  il  nò  pofar  di  notte, nó  hauer  requie 
di  giorno  TognarCt  ogn'hora  (ogni  triftì,l'yicir  dcìk  piume  per  forza,  correr  fotco 
gl'amati  balconi  all'aria  fredda,fofifrir  queicrudi  foffi]  di  iramótanaagelar  fotto  le 
chiufezetofie,  piangere  per  dolor  del  freddo  ecccflfìuo,'àgnarfi  per  lapena,  batiec 
de* denti  per  la  rabbia, (ìar  a  fTìdtio  a  vna-eatonàta  per  fette  hoie  cótinue^é  nume- 
rar lepleiade,6i  le  boote  per  tutta  nottcsétirtrc  volte  il  gallicino  séza  effer  ajicr- 
tOjveder  Endimionein  braccio  a?la  fua'rpófajcóinuidfa  della  propria  mala  fortcj 
goderla  notte  fofca,&  bruna  in  mezod'vn  Cimitcrio  da  morti,òd'vna  piazza  da 
beccari,fpuntat  l'aurora  fenza  frutto  alcunojtornar  a  cafa  beffato  com<;  u'Afino* 
^  fcornato  come  vn  Bue,portar  qualche  volta  vtva  rFfufa  di  buot^e  firégatejefta- 
xein  lettoper  quaranta  dì  fenza  potet fi  mòuer:  è  riputato  vna  veìà  feruim  ama- 
rofa,degna  di.verojfedelce  finccfo  amante»  Hor  vedJ  fe  la  pazzia^gli  hà  peaerra* 
to  dcntroilTel  capo  a  modo^poiche  nó  hanfi'o  mai  ben,  fe  nó  quàtd  vedon  ,  è  odo- 
no la  cali  fa  delle  lor  mìfericSc  i  guardi  glMonò  firali  acutirle  parole  faette  tnorta- 
Ji,la  vifia  vn  tormento  dell'i nfetncedouepenfando  hauer  vitaj&r  ripofo,trouan 
vna  morte  hotribile,  &  vna  pena  acci  biflima  da  patire  .  Quefia  è  la  vita  propria 
de  gli  amastijpafcerfi  di  vétOjCÌbarfi  di  freddo,riftorarfi  cpl  -caJdo,  beucc  delle  lo- 
ro lagrÌme,mouerfi  a  fatiche  inutiliyéfTercicarfi  in  vanita,  fauellar  di  pazzie  ,  rtu  ■ 
diare  in  capricci,fantafticare  come  A'l'och!,aQroIogar  come  Cucchì,fàr  cafìeili  ia 
ariadaBarbagianni,  &ftampar  nidi  in  cima  de' tetti  come  kCiuette.  Né  vale  a 
quefti  mireri,&  incauti  Ganimedila  guacia  purpurea  come  rofajia  faccia  leggia- 
dra,^^  venerea,gliocchi,che  fcintillano  fìam?iie,efuocoii  capelli  d'oro,la  fróte  a- 
n3ena,le  labbra  dicoralIo,la  mano  lafciuetta,i!  portamento  gentile,  &:gratiofo,il 
getto  garbatele  parole  foaui,ilprofum(J,il  muichiojegli  odori  arabcfchijclic  fpi- 
rano  dalle  ve(ti,che  quando  la  fignora  s'incapriccia,  nó  è  il  mar  Oceano  così  bra- 
uo,ne  il  caftello  del  tirano  cosi  crudeUne'l  folgore  così  mìnacciofojne  terremoto 
così  horrédcne  ferpecosì  velenofojcom'ella  fi  dimoltra  nel  volto,  e  nelle  parole. 
Ecco,  che  la  mattina  nó  apte,la  fineftra,la  fera  chiude  il  balcon,da  mezo  di  ftà  ri- 
tirata,in  Chiefa  fta  fu  la  fuajpe^^  le  ftrade  nó  alza  gli  occhi,  non  fentei  falliti^  non 
vede  le  rìuercnze,non  nota  gl'inchini,nó attende  a'c€nni,non  cura  guardi, nó  hà 
pcnfier  di  fofpiii;nontÌcn  conto  di  finghiozzijnon  confenre  a  profcrte,nóafcoUa 

Kk   3  ptomcfle? 


ptomeffcnon  ode  bumiliatlonijnpn  riccue  pre(^ntt,n6  dà  ^dJ<oza  a  ipabafci^cB 
&  ftrap^zza  la  feruitùjoro,come  di beftiole  priue  difennp>&  d-ìfìoclletrocS  jtue- 
tociò  vogliono  fcguirquefte  ficrcdarfi  in  preda  a  qucfteorfcUiiifctuitù  a  quefìg 
pambisrcjamarequefte  i>grI,rerufr  quéfteIeon^ffc,pervnpocodi  bcillo  apparare» 
cbCLlparifce  conic  ombrajò  come  fumaa  vn  irano  Noabaonoi  catiuelli  mai  aU 
tro  in  bocca»  che  i  nomi  di  Laura»  di  Vittoria>di  Colombinaj  di  Flaminia  >  d*Ifa- 
bclla:nooparlanod'aUroyche  delle  loro  bellezze:  non  effaltano  altro,  chela  loro 

tratia;  non  fauellanod'alcro>  che  de*  meriti  (oro:  l^mepongonoiarl  Helenc ,  alle 
.ucrct(€>aUc  Cleopaircl'affomigliano  alle  Venecijaile  Clor»,  aUc-Galathee,  &o. 
gni  parola  ricfcc  in  fauorire  le  maniere,le  cortefiejle  dolcezze,cbe  fpiua  fuori  da 
coteflf  loro  celcfìi  Dìncper  le  quali  caminano  tutto  il  giorno  veftùi  come  ninfali 
NarVifbCol  fiore  ncirorecchia,con  la  roU  In  mano>co*  luolgwantetti  profumati> 
cola  gamba attilata>col  pa(roattificio/o,col  moto  galatino^cò ràdar  leflo>clK  pa- 
iono Paini  di  SoriajC  qui  fi  fermano  vn  tracto,dlnno  vn'occbiata,  fàno  vp  cénoi 
trano  vn  fofpiro>fanno di  pennaccbino  vna  volta>falutano (otto  voce,fi  raccoma- 
danoalquanto?riceuono  vn  iifettofarbito>vn  guardo  malit)ofctto>  &  allhora  col 
farfetto  picn  di  gioia  partono  cantado,&  vano  a  cafa  a  còporre  vna  leftina,  ò  vn 
madrìgalettOjdoueil  cieco  d'Hadria  nò  s*accorge  »che  la  ma*iuola  gli  hàfarbato 
iverfijfenza  effcredifcouerta  da  veruno:  màquefte  pazzie  fono  poche  r; ''petto 
alle  altre,che  fannojìn  apprcfeotarlc  di  cuori  (paniti  per  mezo,  ouer cLc  viuono 
in  fuoco  come  Salamandrc^con  l'antecedente  di  qualche  bei  manigli,  dWn  vezzo 
di  perleéd*vnacolannad*oro>di  due  riccbiflìmi  ptndéti>d*vn  bel'irtlmo  diamivn- 
tCiòrubbinojdoue  è  impreffo  amore  co*  ftrali  in  mano  vibrar  conerà  di  loro  aca- 
dflìmi  colpi.  Et  il  peggio  di  tutu  i  mali  è,  il  non  hauer  defio  di  cimouerfi  mai  da-^ 
eotefte  follie>doue  fono  atLu0ati,&  imroctli  più  che  Rana  dentro  al  fangoifi  fcu- 
fano  i  raiieri  coagli  esempi  inutili,di  Thefeo,  di  Paride)  di  Hertore,  di  Pirramo, 
d'H!Ppolito,d'Androgco,di  Leandro,di  LancillottOjdi  Trift^inoJ  quali  fofferfero 
in  amore  pene  aceibiffimcquafi  che i  martiri  d*amorc  fiano  vn  giuoco>&  che  fia 
vn  vago  traftullo>a  penar  per  quelle  Girciie  Medee  non  meno  fcelerate»cbe  cru- 
deli. Non  fi  troua  vna  Nannio  più  ch*infanifca  per  Dionifio,vnfi  LeontiÌQ,che  di- 
uenti  ebrià  d*Epicuro#vna  Gliccra5chc  porga  il  latte  delle  fue  poppe  all'innamo- 
rato Meo  andrò;  perche  quefta  infelice  età  manca  d*amore  in  etìe>albergo  di  crur 
delti»  e  ricetto^janiarezza,  per  ceftimonlo  di  quanti  gentiliffimi  fpiriti  mpderrrf 
hanno  nelle  lor  poefie  fauellato  di  loro .  Ecco  Meffcr  Malatcfta  da  Riraini  quan- 
to fi  rammarica  in  quella  fìanzaj  che  cominca  > 
S*io  veggo  intorno  ale  mte  pene  intenti 
Gli  a[^ri  dolor e  le  più  crude  pere . 
Ecco  M.Pompeo  Pace»  quanto  fi  difpera,  cantando  : 
Qutut  mi  dogìioy  e  qumto  è  tn  voi  beilez^K^^t  y 
Tanto  in  me  dun  fono  affanniy  e  pene . 
Et  il  mede  fimo  pur»  a 

E  bench'ejfempio  fia-i  ne  ia  mia  etnde% 
'■  Dt  quanti  jiatt  fon^mf/ert  4:rrantt  » 
Ecco  M.Vicenzo  Quirino lamen.irfi,dKcndo  ; 

O  noft^i  b  cteloy  ò  mArd  o  pi.^ggtey  ò  monti  > 
Che  Si  /pcjfo  m*vdit^  eh. (  mar  morte  . 
•  Ecco il  Signor  Lnigi  Gonzaga  do  f.rll  in  quei  verfi; 
j  f .    QueUach  10  duo  tri  me  turbata  moue 

Talhoì  9li  tffc.jtdt  S.atui  rrot  e  AJarte,  ^ 
Ecco  M  Antoni.^  P  acidi  p;aDj::r  la  Tua  fciagura»  in  quella  fìanzà: 
Poiché  j/  grane  duoi  mUngorKbra  l'alma^ 
l\fe  ^tù  lice  /pcrare  altroché  morte , 

Ec:q 
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Ècco  M  Lodoii reo  Marcelli  quel  che  dice  ancor  (ulj 

io  so  ben  quel  ch'io  dtC0,  CT  f^iio  ancora 

Chi  de*  bet  detti  /noi  m*è  troppo  nuara  ; 

E  vuol  ch'Ardindoi  e  pur  pregando  mora  » 

Senz^  i  fua  voce  vdtry  che  m*è  si  cara» 
Ecco  M  Claudio  Tolomci  dolerfi  fommamence  di  tutte  loro  dicendo  : 

Che  non  sì  dolfe  éil  cafo  di  Fetonte  y 

Febo-i  quamUo  per  voi  Donne  mi  doglto  . 
Ecco  il  Sig.HcrcolBcntiiicgliccame  centra  la  fuas'accende>&infiamma,can.' 
Cando  > 

Pont  ho  non  hebbe  mait  l*  ìndia  non  hebbc 

Serpe  di  voi  ptU  veleno fo^  e  fiero . 
A'fcno  Perugino  dimoftra  la  fcntenza  noQra  effcr  vera  y  in  quella  ftanza  tradot* 
ta  m  Larino  da  Canta  lido , 

Puu  tn  dal  Ctd  con  tempfflofa  funa 

Folgori  ardentiy  che  cii^fcun  f&mrnergano\ 
Oode  in  Larno  fi  leg^c  t 

Tóium  ferrtbtlt  qujftratur  turbine  Coelum . 

Cu^iflaque  dtjperCiint  corsara  fulmtnibns  . 
C^n  tutta  ciò  qiieih'  app  i  (lionati  amanri  le  tengono  in  luogo  dì  amiche»  come  (t 
foflfcro  a  gu'la  d*vna  Venere  amica  tanto  lodata  di  Apollodoro  AthenicfejO  d*v- 
na  Latona»  ^  di  Niobe  per  gi  annime  amiche  celebrate  da  Athcneo.  Ricordinft 
VDpocodi  quel  lamiento  di  Ti  mode  Poeta  , 

Dorm^unt  dormtune  >  vetujie  Amtce  , 

N^nmum-,  Flan^on ,  Lyca-t  Gnathena , 

Phrtne  i  Pj'hionica  AdttrtnaiChryfis  y 

Cona/usr  /eroclea  »  Sop^idium  . 
Ricordinfi  di  quel  veridico  detto  di  Antifanc  Poer^,  nel  fuo  Agreftecbe 

N.  men  amicaùe/i  nutrimenti  caiamitas , 
Ricordin(rdi:ll*aurea  f<rntenzadi  Cberemone  Tragico,chc  fi  come  il  vino  s'bi  da^ 
vrarctemperatamentcscosì  l'amore:e  non  impazzire, non  far  marerie,nó  gettar- 
fi  via  perquetie  adulatricr  firène.iTon  facrifìcar  fe  (Vefl[ì,  comc  i  C'priotti  al  vano 
Amore, non  chiamar  (acrt  in-fidie  le  fuccomefaceuano  i  Tbebani,non  nominar 
viia  fcMct  queila,che  turro  i!  irpondo  predica  per  la  piò  itentara,e  penofa  che  fia. 
N.>n  da  cagione  vna  fragile  bcHezza  di  donni ,  di  far  d'vn  core  vna  vittima  in- 
degna,&  vn'holocaufto  ingiuftoal  feraineo  feffo,  rammentandofi,  cbe  effe  han- 
naaltic  volte  fatto  qucflc  indegnità  con  più  ragione , come  l'Aurora  s'offerfea 
Glito,a  Cefalo,  &  a  Vitone>  Venere  a  Anchile,  a  Afide,  &  a  A  ione,  a  GiafoneJ 
Cerere,  &  la  Loria  alfuo  caro,  &  amato  Endimione  Mà  quelli  partico'armei»- 
te,che  (eguono  l'amor  ingrato  delle  meretrici  vdeurcbbono  haaere  alla  memoria^ 
quei  bei  vtrii  (i'Ouidio: 

Vule  {^ropofitum  fauas  extmgtiere  flammas -i 

Ncc  ftruumvitijS  peBuA  habere  fuum  . 
Etfcruare  nella  mente  quel  gentile  Epitaffio  di  Michele  Guarino  gioitane  caflif-- 
fimO) 

Gutirtnas  Michael iMuemltbuj  oecidtt  anntf 

c  Moribus  ambiguummator-i  an  ingento.- 

SolA  Venus  potutt  lento  fuccurrere  morbo  y 
iN'e  fe  poilueretimdlutr  file  mori , 

Ecn  detta  vn  gioueuole  con  figlio  Virgilio  a  coOoro  in  quei  verfi:  P^trgilioi» 
f^tna  fitim  fedent  -.n.^tis  Venus  almacreandu 
Serntat  hos  finej  tranfilHtlJenocft»' 
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lAì  e(Tì  irretiti  j  &  l'ncarenati  tJal^a  forza  violenta  delle  loro  IufingHe>  còn  fanne 

fpiccarii  dà'  luoghi  infami,  non  iafciar  gli  horridi  alberghi  di  kiffuria,  non  fuggire 
i.i  iczzo  della  fporchezza  merecriciajnon  dar  bando  alic  lupe  ingordejche  cercano 
deuorargli  la  vita, la  robb3,(5c  l'honore  .  Sanno  pur  che  tucce.le  leggiinhibifcono 
quefta  profeiTìone  famofa  che  i  Romani  per  la  legge  Giulia  puniujno  i  fcortatori 
con  varie  pencjSc  rorraenriiche  i  PyQdi  gli  poneuano  fu  vn'Àfino  eon.obb'rcbrio, 
&  vitupero»  che  gli  Egittijgiitaghauano  i  membri  virili ,  che  i  LepTei  per  tre  di 
con  varie  villanie  grinlulrauanOjChe  i  Gortinei  gli  coronaiiano  per  fcornoil  c.po 
pubiicamente  d'vna  corona  di  lanajchequei  d'Aride  con  le  rape  gliaccórtipagna- 
^f^rÙA'  uano  per  tutti  i  luoghi  immondij&;  rporchi,&  fino  a  Martiale  in  rutiil  Tuoi  vcrft 
'  effeminato,  &  dishoneftoderefta  quefta  profcflfìone  fuor  di  modo»  dicendo, 

Subdola  famofcC'i  monco  ^  fugc  reti(t  ^  rnoecha-i 
Lemor^Concht'S  Galle  CythsrLacts 
Sanno  pur  con  quanta  vergogna  s'entra  ne!  commercio  loro  ,  quanta  gente  gli 
addita, quante  rifate  fi  fanno^a  quanti  morfi  fono  (oggetti,^  che  Tempre  li  troua 
vn  qualche  Guido  qualche  lana  da  fcardaffare  con  i  laiìl ,  che  va  cercando  gli 
andamenti  d'altri ,  &  và  [ìorando  a  guifa  d'vn  Mcrro ,  le  :  legacci  delie  fcarpcite 
Iranno  bene  alia  Dea  Venere,  a  cui  fi  conucrrebbono  a'  fianchi  i  canid'Aiheneoj 
ò[!e  formiche  de'  Myrmidoni  addoffo,©  fu  le  fpalle  i  matielii  di  Steiope>&  diB;ó- 
re,acciòfolTc  pili  cauto  raihora  in  ipiare  quei  che  Argo  da  cento  occhi  non  po- 
trebbe appena  vedere-Ma  òa  di  colioro  a  fuffi-ienz:^  detto  . 

Atmot^tiont  foprci  U  XCf^JL  Difc^rfo  ,^  , 
De  gli  innamorati  leggi  Pietro  Ciinlto,  nel  !ib.i6  de  HoneQa  Dìfcip.  alcap,^*, 
&cori  Celio  Calcagnano  a  carte  64.78  4i3.^440'  Et  parimente iì  Rhodig'ino 
nel  libro  nono,  &  cap.24.<Sc  25.  &  nel  lib-ic-  &  cap.52»6c  pel  lib  16, cap.15. 
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DE  LLE  S  ENT/NELLE  ,  Ef  SPIE  r  O  REFERENDARI/. 
.  ..^  Dffc.rfo  XCriIL- 
Ecufìodie,  &  le  vigìlie  delie  Sentinelle  fono  femore  fiate  nella  millciafom- 
mamente  ricercate:  &  quei  Capitanijche  di  eiTe  hanno  tenuto  poco  pcnfìe- 
rOifcnoiiufciti  sépre  mai  nelle  loro  cofc  molto  infelicemente, perciocbe  le  debite 
guatdic,  che  i  Spagnuoli  chiamano  veladori,  &  i  Francefi  Guarde  de  Nuit  »  fono 
la  vita  della  Gictà,de  gli  efl"erciti,delle  fo:rcezze>d€-  porti,e  delk  riuiere  Però  nel- 
la ciiià  di  Salomone  con  tanta  fapienza  goueroaia  fi  defcriuono ledouute  fenti- 
nelie  in  quelle  ^^iX^À^'InucuerummevigiUs^Vcuficdes  per  nofìetn.Hi  in  tutti  gli 
affedij,in  tutte  le  guerrejcofi  anticbejCome  moderneyi  va  loro  (ì,  (Si  l'aggi  Capita- 
ni hanno  poftofempre  le  fcntinelle  a  i  iuogiii,  per  ouuiare  a  i  perìglio  a' firatage- 
mi,agli  occulti  aguati  dell'inimico  col  mczoloro.  Quii:idi  Saiuhionel  fuo  Cati- 
linaiiodimoflra  vani  i  fucce/Tì  di  Catelina,per  le-buone^entinelìc  poi^e  nella  cit- 
S  lulìic»  ^"^^»  óktiìdQ.Et  ah  incendio  tmelligebat  vrbem  zugiiijj  m'/JfitAm,  Et  nel 

^  *^  fuo  Giugurra  biafima  la  poca  ci\ra  delle  fentinellc  in  quelle  parole.vS'^tf^A/fgwtf/»^- 
re  militari  vigtlt4i  dcducebaniur, Doi\c  anco  Tito  Liuio  nelle  (ue  HiO.orie  danna 
Tif-  Lift»  ^'  ^  guardie  Roiriane,che  dcrinircno  in  quel  tempo,che  i  Franccfì  prefe- 
*  ro  quafi  il  Campidoglio. &  commenda  le  Oche,  le  quali  lucgliarono  i  (oldati,  dC 
fopra  tutto  Marco  Màlicche  fti  poi  dirito  Capitolino,  per  hauer  feruato  il  Cam- 
pidoglio;^ prcfe  l'armi  in  mano,i:ibuttafo  i  nemici  va!oro(anìente.Et  per  quefìo 
da  indi  in  poi  fi  può  credere,  che  portaffero  quel  cane  In  croce  con  l'oca  in  cima, 
per  vilipédiodei  cane,cb'era  fiatolonacchiofo  in  tato  bifognojSc  per  bonor  dell'- 
oca, la  qual  fu  tato  gioueuole  in  quella  occanone  così  vrgét€.  Mà  chi  vede  l'H'- 
fìcrie,  antiche,  &  nuoue  ,  conofce  chiaramente  >  che  infinite  città,  &  fortezze  , 
per  le  cattine  fentinelle  fono  fiate  prefe,  noa  cffendo  cola  al  mòdo  più  nfcceffaria 
aiu.coufaiutioncde'  luoghi)  quanto. la  buona  cuftodia»  Se  vigilanza  intorno  a-. 

quegli . . 
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qncgìi.  Ilche  dichiarò  MarcoTullio  nella  rettimi  Filippica  in  quelle  parole  b% 
tìiCrìjnoJdctrco  m  hac  cufhdtay  tanquam  tn  /pecuU  collocati  /um:ij  ^vt  Popu*  At.Tull» 
i.tm  RomAnnm  vncuum  mstion  no/tra  vtgiltA  reddcremus .  A  benché  ,  pai  landò 
daChriftiiniJu  prima  culiodia  viene  da  Iddio.  Però  difTc  veridicamente  il  Regio 
Vzoki2L.NiJi  Dimtnus  cujfodtent  ciurat  fm,  frufiraz/tgiiaty  qui  cujtodit  eam  Si 
poneuano  ^iniicamcntc  le  fentinelie  militari  di  quattro  in  quattro  hore  ,  e  così  fi 
rìiceua  la  prima  »  là  feconda ,  la  terza ,  eia  quarta  vigilia  -  Però  Giulio  Celare  nel 
primo  libro,  De  bei'o  Gallico,  recita,  che  quando  intefe da  gli  clploracori, che  tre  G^^ilto 
parti  delle  fquadreHeiuetle  harieuano  pacatoli  fiume ,  6^  che  la  quarta  ,quari  CefAru 
era  rimafadi  quàdaihume  Arari,  dalla  terza  vigilia  con  ttc  iegioiìi  vfcendo  dal 
campo,  arriuò  quanto  prima  a  quella  parte>  che  non  I  haueua  ancora  padato.  E 
qucÒe  fcntinclle  Tono  communi  a  tutti  i  foldati  indiftercntemenTe,coQumanduQ 
iX  partirgli  viMiora  in  hcra  co  i  morti  loro ,  che  da  Capitani  fono  pofìi,  acciò  ciaf- 
cuno  poni  la  Tua  fatica  ,  ^  il  Tuo  f^efo  particolare .  Et  cfl^  hanno  facoltà  di  vcci- 
dere  qualunque  pa-falTe  fenza  il  motto, &  di  efTere  vccife  ,  quando  fono  titrouate 
a  dorrnire,  o  giocare,  o  non  rilponderc  a  tempo  a  i  Capitani  loro  .  Et  in  quefto  fi 
fcorgc  quali  lono  le  buone  fcntinel!e,e  quali  fono  le  ree,  che  le  buone,  con  gli  oc- 
chi d'Argo  apeiti,  6v:  con  l'orecchie  di  Lupo  atrendono  alla  cudodia  de  bal^icnii 
delle  pone  delle  muraglie, mà  le  CJitiuc  immcrfe  nel  fonnojfopitc  nelgiocojcbrie 
dal  v'no,  lafci.ìno  i  luoghi  veti  in  preda  a  gli  auuerfanj,  i quali  con  felici  infidie , 
trouindo.le  fortezze  fprouifìe,  e  da  fonnaccbiofi  cani  mal  cufìoJite  ,  le  danno  in 
predi  sli'auariu'a,  &  alla  rabb'a  de  i  loro  (oldati .  Quindi  nafcono  gli  homfcidij» 
i  rubbìmen:!*  i  Tacchi, i  flupti,  gl'incefii,  e  tutti  quei  mali, che  rinfelicc  guardi«_^ 
porta  /eco  .  Qj.n'odi  procede  maflimamcntc  l'ignominioia  morte  5  che  i  Capitani 
dannn  loro,peii)cbe  tali  ftntinelieiò  fono  appele  pef  la  gola,ò  sbattute  giìi  per  le 
foiTcò  precipitate  giù  dalle  torri,  ò  vihfllmamente  vccife  trà  la  crapula,  &  ii  fon- 
nofccondoi  demeriti  loro, e  fecóio  l'vffìcio  de*  veri,e faggi  Capitani. Il  nome  poi 
dìfp.apirtirol  :i  mente  fìgnifìca  quella  forte  dì  petione,  che  vanno  fecrctamente 
per  gii  efferciti,e  dentro  alle  città, e/ploiando  i  fatti  de'  nemici  per  riferirli  a'  fuQÌ> 
e  benché  l'vffìcio  òa  infame, 6^  perciò  taiipcrrone  ritrouate  s'inìpédino  per  la  go- 
Ja;  con  tutto  ciò  fono  neceflaric ,  come  d^li'Hiitorie,  6c  daila  pratiica  fi  conolce  • 
Mi  quello  nome  più  fìngolarmente  lignifica  alcuni  accufatori, onero  Referenda- 
ri) d't)gni  fpccie,non  meno  infami.che  i  prim:,per  la  malignità  loro,  i  quali  in  la- 
tino fi  dimàdano  Delatores  dc  de' quali  fcriue  Sneronfojche  Vefpafiano  a' giorni 
(uoi  piefe  vn  cafìigo  grdnde>per  eQer  troppo  licentiori:&  alcuni  fece  fruftare,al- 
iii  fece  bandire,^  altri  fachineggiarc  incorno  a  diuerfj  carichi. Et  Domitiano,co- 
me  dtc^il  B  ondo  ne'  quinto  della  Tua  Roma  trionfante, fu  tanto  icuero  conira  di  Jl  Biondo*  - 
lorojch'ordinò  penegrandiflìme  contra  di  efl];  de  l'oleua  dircjche  il  Prcncipe,che 
noncafìigai  Referendari],  è  quello ,  che  gli  incita  maggiormtnte  a  fpionare.  Ec 
Antonio  Pio  fìaiuì.cbe  i  Referendarij.ì'e  non  prouauanojfolfero  puniti  nella  te- 
fìa,&  fe  prouauanojp.gliaio  il  prem-o  della  pecunia  determinata, foQcro  licentia- 
li  come  ir.fan:i:'e  quefta  pena  fi  mettefle  a'  nolUi  tempi  in  eCrccut'one,tante  bo- 
relle  fi  vedrebbono  hoggiìi  fra  noi,cbe  di  molto  minor  numero  l'arebbono  i  zoni» 
che  loro,  perclre  i  Referendari)  hanno  prefo  tanto  piede  appreik)  a'  primi ,  chc^ 
qucfta  vii  canaglia  domina  il  tutto,&:  vn  gaìant'huomcrlìc  non  frequenta  l'orec- 
chia de'  principa'iiè  vifio  con  l'occhio  del  Porco  tutto  i!  tempo  di  vita  fuadatuui^ 
loro.  Ma  partiamo  da  quefie  bcf^ie ,  e  difcorriamo  n'iltro. 

Annotationc  fopra  ti  XCyiL\  Difiorfo , 
Circa  le  Spie  fi  dice  modernamente  vn  Prcuerbiojche  a  medicare  il  lor  malo 
r  on  ci  vuole  ahrijcbe  il  Medichino,  perche  e  noto  aogn'vno,  che  maifù  Capita- 
no4.ofi  nemico  a  queQa  iniqua  profeCfione»  quanto  qacì.Capitano  valoco/o  de' ' 
tempi  noliri  cbiamaco  11  Medichino^  • 

DE' 
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DE  GLI  HOST  lyET  BETTOLIERI . 

Difcorfa  XCIXv 

M  Tuli  C  Sfendol'hofpitalità  virtù  molto  lodata  a ppre fifa  a  Marco  Tullio  nel  fecort- 
•  XZ,  do  de*fuofvfficij,  è  dalle  facrelelrcre  caramente  pcrruafa  non  folocon  detti, 

mà  con  efrea>pi  di  pf-rfont: grandemente  hoipitaìi  ,coTTie  dìAbra^mj  dì  Lor» 
delta  vedcuaSareptana , della  moglie  d'Abdia)  di  Raab,di  Marca»  è  d'infi- 
niti a!tn",oue  ne*  Canoni  è  rcritto>  ch'aùco  ie  barbare  genti  roflferaano,come  có- 
fa  inuiclabile  v  quindi  procede  ,  che't  mcftìero  deil'hofto  in  (e  rteflTo  veramen- 
te laudabile  fia  ,hauendo  per  oggetto  fuo  proprio  i'ii'.befg^rt  parimente  quefti» 
e  qucll'altrofornHiero,  che  paTsa-iSc  accarezzare  i  pcHtgiitii  di  cibo  ^edinpofa 
Thitofis  »  ordinariamente  bifognofi  .  E  quando  alle  carezze  delie  parure  efterf-;«i  cornfpo- 
da  la  bórà>cl*<iff*-rro  ini t fiore,  (eguono  gli  hofìr  ^uel  configiio  d;  Platone  nclTi- 
mco^che  a  gli  huom»ni  da  bene  (ì  conuiejn  efier  communi  a  tutti, c  no  particolari 
Tito  LiU  a  le  medefìmi    Per  quefto  vicn  celebrata  da  Linio  mirabilmenre  quella  donna 
PuglieCe  Bufa  chiamata,  che  pafcè  dieci  milla  Romani  quafi  morti  dal  rfmore  »e 
dalla  fame  doppo  la  (ìrage  di  Cane  con  pietà  incredibile,  &  humanicà  ver^^mente 
Theofra-  Angolare  .  E  iat  dotti fli mo  Theofiafto  nel  fuo  libio  dell'opere  pie  vicn  ellilr;icc> 
fuor  di  modo  C'mone  Aibenicfe,  perche  non  folamente  la  cara,&  i  (eruitori;mà 
la  periona  piopria  csb:binr\  corteremente  in  lemitiode*  foraftieri  >onde  di  qucfti 
Omdio^    ca  i  egregiamente  faueliò  Ouidiordiecndo: 

Rf^ta  (  crede  miht )  res  efl  fuccurrere  lapjis  ► 
E  con  giuniftìma  ragione  pofe  il  Poeta  Mantoano  le  perfone  hofpitalijè  piène' 
campi  Eiifi  in  quei  vci Ti  de!  ietto  ; 

Quique  pi]  f^^teSiGT  Ph<cbo  dtpni  lócuti  r  con  i^uelche  rejfa  . 
ili/.  T^/j-i,  Alla  qual  cola  conlente  ancora  MarcoTullio  nell'Orationc  perQi-iinto  Liga- 
rio  dicendo  quell*aurea  (entenza  -,  Homtties  ad  Deos  nulla  re  propnus  acce^ 
dhTìt  t  qu^m  filutem  homimbus  dando^  Sono  adunque  pei  quefta  ragione  gli 
ho(U  degni  di  lode  quado  k  caritàda  conefia»  la  pieià  interna  apra  le  portele  dia 
facile  ingreifo  a'viandanti,  che  cupidijè  bifognofi  grandemente  di  rilìoroy  ad  efll 
molte  volte  fannoTìcorrOìeconcorfo  volo«tieri.Et  in  quefta  parte  meriran  qua- 
fi d'edcr  pofìi  nel  numerodi  quelli»  che  celebri  per  l'hofpitalitàlorojhano  ftàcato 
l'auree  penne  de'  Scrittotijacciò  fodero  con  titoligiuftid'honor,  &  di/ìodi  conue- 
nienti  iifciitti  nella  gloriofa  corona  delle  per^bne  caritatiue>  &  hofpirali .  Non  é 
a!cuna,che  non  cómcndi  gliantichi^per  hauer  honorato  Gioue  hofpiralejin  me- 
moria de  Ile  molte  cortefie  bonorate,lequali  debbon  verfógli  foraftieri  comune- 
mente vfjrfKAriadna  è  lodataspcr  hauer  dato  grariffimo  albergo  a  Thefco:  Fil- 
lidcper  haue^r  raccolto  bumanifTtmaméte  Dirraofonre-,  Medea  per  hauer  alber- 
gato cortefemenre  Giafone  :  Calip^(o,per  hauer  riceuuto  c&ogni  fpecie  d  honoc 
Vli(Te:  Didone»per  hauer  vraco  ogni  forte  di  pellegrine  carezze  al  pio  Enea.Co- 
fi  vien  commendato  da  Homero  Alcinoo  Rè  de*  Feaci,  c'honor-ò  d  ir  reggio  hoU 
picio  l*'a  fiuti  (lìmo  Heroc  del  capo  Greco:Molorco  da  Marciale,  ch'alloggiò  nella 
pouera  Capanna  si  volonticti  il  toriidimo  Hercole  ;Fi  iemone ,  èBaucida  Oui- 
(iIo>chc  albergarono  Gioue  ?  è  Mercurio  rifiutati  da  moiri  ,  ne gjihorpitij  loro*, 
Giano, che  riceueite  fplendidamcntc  Saturno, &  Euaniro,che  raccolfe  egreg'a. 
mhùjfùfr^  mente  iJ  fì^ìiuoio  del  padre  Anchiie.Non  patìa  fenza  infinicalode  quel  Cidó Co- 
tta Ladino  rinthiojie  cui  pgrte  fìau^no  di  modo  apicrte  a  tutti  iitórcftierische  paflfato  p  pro- 
ucrb^o  prtlTo  apdolo  xMjnutio  ,  Sem^tr  altrui s  in  Cidonts  domo,  E  Chri- 
Hofofo  Landino  nel  commento  fopra Dante  magnifica  cftremaméte  la  cortefu 
diq«u»  due  frr.rGlli  da  Bertinoro,c'haueuano  po(to  due  colóne  in  piazza,  e  da  gli 
aa5.1;i.\iL'c(I],  aiidiiuaa^^  a  i^icc^te  i  cau*illi  dc'fbrefiicri,menandofi  quelli ,  S<.  i  pa- 

tionia. 
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tJbm  a  cafa,pcr  accarezzargli  con  ogni  qqalità  poflìòilcd'hoiiore  *  Douc  che  ^[ 
diaioo  Ariollo ancora  paruc  di  voler  cfTalcar  qucirbofto,cbe  ri ceu cete  il  difpera- 
to  Rè  d'Algeri  con  (ingoiar  fauorc»  dicendo  in  vna  ftanza  le  feguenci  cofe  in  fiio 
bonote  ^ 

A  buon  hoftttry  che  fU  dt^ diligenti , 
Che  mai  Jijian per  Francia  ritritati t 
'Quandoiràlefìtnuche'ie  Jtrane  ^ntt 

J^' Albergo,  f  t  bt;ìtfkCij'hituea  f^luaìt',  t 
Màgli  hofìi  cantini  per  ropporitolondtgnid*cternobiafitno,c  v^iupcrioinfiemei 
c  cosi  i  bcttollicri>chc  fon  hofti  p  jueriipercbe  non  banno  l'oggccio  auà(i,c  banco 
i  buoni>mà  folo  il  prcti0)il  guadagno»  il  danaio  e  l'idolo  di  iiuu  i  penfieri  c'hanno 
nclU mente  Ec  per  queftofcopo  vfano  ogni  frode>ogni  raagagna,che poffibil  (ìa . 
La  fcdeprcflo  a  lor  nó  è  di  nctfun  conto,è  di  niuna  irtimation,  perche  promctto- 
iiojègiuianofaliimenrc  il  giorno  milk  volic.Comc  w  giungi  ali'bofteriajfecódo 
il  lor  p:;rlare,ru  hai  da  riceuerc  più  carezze,  che  nòiiceuc^te  Latona  nclTIIola  di 
Delo,ouc  p<5£tori  il  luo  parrò  con  ranca  dolcezza»buon  p3ne>  buon  vino»  trebian 
|)erfctio,grecomufchiÉro,vcrnaccia€cccilentCfribollaottiraaimaluigia  pretiofa, 
molcarci  o,romania>vindACefena,di  Móferrato,di  Piemonccrvin dolce ,vin  gar- 
bojvin  piccantc»arrofto,aiciTo9poraccbio,mrta,rauiolii  non  màcan  Pizzoni»  Per- 
nici,Fagiani»Caponi>G  liii  d'Ic)dÌHTordi>Mcrli»  A  naafc,per(ciuto,falame,ccruel- 
la  fino,raccbicttodi  Vicc!lo,Ttu;c,Varol),Porcci;etce,Carpioni,Foi maggio  Pia- 
cé:}iio  (paTigiiCardÌ9C^.rcioffi.'«riufoiv-biió  ietto,  buoni  lézuoli  di  bugata, camera 
da  K  e  •  !'. 'pr:> ?u:ìo  dìjOD'  cjcr 5  có pac»  ;p^l2:rpà  aÌ'vliimo,come  tu  éti i>comin- 
ci?  V  i!  C4pv>H.iie  ti  rV,  roul  ogiii  rofa  al  roucricio  dji quei, che  l'uOiìo  bà  promef  • 
le.'  i  hc'ìaria  aura  itc(sa,esinanreìlata:vna  |cauieia  sbuc,c$itaoru;na^>>e  foftcta- 
tagwrfc rza  d*' pGicil'',i-.'c.  nodi  top(roìaméce>vD  fclaroiiap,cp.i^ìe  la  caìigi..e  de' 
camini,  vnlarrtfctia  di  qaadi'clhra:)bili ,  che  par,  cbeirpi tifi  l'habb; ano  d'sfaito 
Hppol\a,le  a*  jva  fpcgazzatc  di  miliedishoneftc  i'purcixie^che  iforaP^icr '  |>  difpetco 
v*banno  iccirto  pec  tuttOjle  tanole  più  ontccbe  quelle de'beccari,tàrolate  détfo» 
€  fuori  per  la  vecchiezza,le  touaglie  fporcbe  di  vinone  di  brodo,ouc  il  Uè  de*  Mo- 
icouittià  perpc  :uA  re  fidenza:i  f  accioli  rottj-,c  xuinaci  pm  che  le  vele  de*  marinari  : 
ì  (alini  actaccati  infleiije  COI  filO;€con  la  cera-,  i  bicchieri  fcnzapied  :  i  boccali  col 
vifo rotori  fondeìii  col  verderame  alto  cr-e  dica.:  icticcbiari  brutti,  come  le  mef- 
cole  dkudna;i  cortelii  Tenza  taglioile  forcine  fcnza  puntarle  fcutelle  nere,comeì 
ba(ìotide'pcilegriniFrance(i:i  fuga  mani  ftracciati,come  le  tele  de'ra^ni:!  iézuo- 
li  tutti  ripezzatije  carichi  di  brutturcj  i  letti  duri  come  (^ramazzi-,  iculTìni  pvizio- 
lenti  più  che  l'orina  guàtta  j  i  capezzali  pieni  di  cimeci  :  le  coperte ,  che  (an.io  di 
tanfo  per  c  gnibanda-,i  letti  con  fornrmenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  pufsa, 
&in  lommatuttal'hofìcriaefclamadaogni  parte  pidocchieria  eftreraa,ei  infini- 
la.Gridanole  murarorte,ipalcbi  ruiiiati,i  fondamenf"  guaiti, i  tciii  apeithle  con- 
giùture  diuifejgli  architraui  rpaccati,l'h©nofarfante,l'i)oftc(sa  fuTfantinima,che 
li  marchi  via  quanto  prìma,nc  mai  (i  volga  indietrojcome  fece  la  moglie  di  Loih 
per  non  rcftar  talhora  conuertito  in  vna  ma(Ta  di  Itrazzi,  ouero  in  vu  mote  di  pi- 
docchi per  fciagura.Lamala  ciera  d'alcuni  e  cofa  àco  più  notabile,  qutl  vilo  agce- 
(ìe  di  Madonna  hofìa,quel ceffo  di  mafcalzone»  c'hi  Mciser  hofto  ,  quel  moUac- 
ciò  di  Porco  del  feruitore,quel  pailare  afinefco,  quel  e  carezze  villancquei  faluti 
(cluaticijquei  leruitij  sgarbati, è  infipidi, quelle  dimande  da  furfanione,  quelle  ri- 
fpoftedi  bcccocornuto,che  vanno  intornojCoaje  lecriftagac  dopopafto-Mà  i  fat- 
ti luperano  di  gran  lunga  gli  atti  cai:iui,&:  inlolffoi., perche  fra  gli  affaflìni,e  loro 
non  v'c  alcuna  diffctéza.Ta  hora  il  vino  è  bittezzato  dentro  alle  càtine  co'  (ecchi 
tì*acqua,la  carne  é  rilcal  Jaia  per  forza  di  padcrll  i ,  ò  acciò  non  putiica,  l'arroftoc 
iMiriiriratocó  iiuouoiartuO  acciò  paia fcefco^eytnuto  dal  fuoc<?allhora  alihoraj 
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latortaé  ricotta  due^ò  tre  V40lte,€  con  fìrana  mètamérfeii  dluentà  tòfte!lo,e  poi 
mencflraje  dì  nuouo  torta,veflcdo  varie  forme  a  guIfadeUa  materia  primajil  pc- 
fce  è  carpionato  col  faÌ€,e  con  ì*agreft«  per  eccellenza?  acciò  la  puzza  no  fiséta-,l 
frutti  (ono  rinfrefcati  co  Tacquadi  pozzo, acciò  non  paiano  dall'arbore  fpiccati  Ci 
mefe  innanzi,e  finalmente  ognicofa  sàda  po!trone,e  puzza  da  gaglioffo  lótana 
mille  miglia.Qu)  vedi  i  feruìtori  furfanti,  chetubbano  la  prouenda  a' Caualli , le 
ferue  da  pocojche  non  fanno  cucinar  due  vuoue  neU*acqua  :  la  padrona  come  la 
moglie  di  PinabcUo  altleraj&  difdignofa  :  l'hofto,chea  guifa  del  Rè  Cimofco  ftà 
àppfatato  dietro  al'lettOjper  afifaflflnarti  .Quiicorgi  rhoHo  per  vh  cornuto, Tbo- 
fìeffa  per  vna  vacca,le  figliuole  per  porcelle,i  feruitorì  per  affaffini  in  due  paro- 
le òde  veramete  pare  che  le  metamorfofi  di  Circe  fian  cóuertice  ado(?o  a  gli  ho- 
fìÌ5&  non  a*  foraftieri .  Qoì  vedi  forto  iM'nfegna  dell'Angelo  vn  Diauolo  de' peg- 
giori deirinferno:fotto  la  corona  vn  Brunello  di  Tingitana  furbcè  mariolojfotto 
la  Campana  vn  Morgante  dal  battaglio  preparato  per  accopparti  :  fotto  il  Cor- 
no vìi  cornuto  capprone",  che  t'afpetra  per  rubbartì  i  zanfroni ,  forro  vn  San 
Giorgiojvn  Martano  viliffimo,  colmo  di  milk  rradimenti ,  è  furfantarle^  > 
fotto  II  Moro,vn*infidel  Saracino  a  quanti  paffaggieri  vanno  in  vokaifottdle  tre 
fpade,  vn  Briareo  tergimino,  che  non  la  perdona  ad  alcuno  :  fotto  la  Luna ,  vii 
Rè  de' Turchi  veramente  con  tutti  i  foraftieri:  fotto  il  Sole ,  vno  che  ti  fcotta 
fui  viuojfenza toccarti  punto:  fottoil  PcllegiinojvnoaffafTìno  di  tutti  i  viàdan- 
ti  :  folto  il  Gambaro,  vn  ladro,  che  ti  graffia  i  danari,  è  la  robba  nafcofamentc-»  : 
fotto  la  Stella,  vn*hofto  del  mal  tépo  peggror  di  quel  Caronte,  ch<  honoraua  già 
la  via  per  acqua  da  Venetià  a  Treuigi .  Qm  odi  parole  di  mille  ruffianetmì,  motti 
di  sfacciatiflìme  cortigiane»  inuiti  di  fciagurate  meretrici , fporchezze  di  lin» 
gue  dishonefte  ,  &  vili beftemmie  horrende ,  imprccationi  horribili ,  giui amenti 
falfiflltni  5  promeffe  piene  d'inganni ,  edi  fallacia  in  tutto .  Qiii  miti  andamenti 
fìrani,guardi  da  ghiotti,'  cenni  da  fui  br ,  motti  da  marioli ,  carezze  da  boia ,  fer- 
uitù  furfantefca,liti  per  vn  quattrino, giuochi  da  difperato,  spaffi  da  milla  foi^cbe 
trattamenti  da  ìmpiccati,e  pagamenti,  che  ti  fcorticano  la  pelle  di  doflb,  e  ti  fan- 
^Ihtrico,  no  reftare  a  giiifa  d'vn  pouero  Br(?gadino .  Però  non  è  marauiglia ,  fe  Alberico 
ne'Cuoì  ft  atuii  gli  hà  taffato  il  pagamento,effendo  efII  più  cari  che  no  è  Oato  Ca- 
racolla a'  liti, &  alle  riuiére  del  noftromate  Enon  e  marauiglia  ancorajfei  fota- 
fìieri,iaV*horagli  rubbanola  penna  del  tetto,i  coltelli  della  tauola ,  i  piatti  di  pel- 
tro:fe  dormon  dentro  ai  letti  co' ftiuali,c  (peroni  in  piedcfe  pifciano  per  le  came- 
rcs'imbrattano  di  Aereo  i  lenzuoli,fe  ftt acèiano  le  coperte,fe  fcriuor»  per  le  mu- 
ra col  cai  bone  l'ignorainie-dell'hofto,e  dell'hof^a ,  fc  minano  i  Caualli  reftij  c5  le 
fperonate,i  bolzi  con  le  baftonate,i  pokronijcon  le  pugnalate,  fe  gridano  feco,  fe 
minacciano  di  sfrifarli,e  fe  qualche  volta,  gettando  in  terra  latauol.i ,  &  i  piatti 
corrono  addoffo  all'homo,  e  con  vna  mano  al  collo,  &:  vn  pugno  fui  moftaccio,  lo 
fanno  rimanere  vn  babbuino  ,  perche  fra  mille  bofìi  fi  ftenta  ,  &  fi  dura  fatica 
gràdififìma  a  trouarne  vn  buonore  fi  come  vn  buon  nò  e  dinaro,  che  pofiTa  pagar- 
lo efTendo tutto  piaceuole  nelle  parole,  manfuero  nell'arpetto,corte<e,neiranrrno 
nobile  di  dentrojgenerofo  di  fuori,e  trattando  i  foraftieri  co  infinite  carezze  di  ca- 
to.di  fuonojdi  tauola,di  camera,  di  Ietto,  di  feruitiT,  di  copagnia,  come  fàno  mol- 
ti hofìi  particolari  dì  Faenza  ,di  Furli  diCefena  ,  di  Rimini ,  di  PefSto ,  di  Fano 
di  Sinigaglia  ideila  Madonna  di  Loreto,  e  quafi  di  tutta  la  f^rada  Romea  :  Così 
vn'Anno,vn  Manigoldo, non  e  vei gogna^ò  vituperosche  poffa  fcotar  la  fua  infa- 
me,e  poitronefca  polrfoneria, dando  da  dire  a  i  buoni,  da  mormorare  a  rein  da  la- 
mctarfi  a' pGuerijda  dolerfi  a'riccbi,da  gridar  a  gl'impatientijda  nimacciar.a  fa- 
ribondi,da  rifentirfi  a  i  difperati  ,da  proclamare  a  tutto  il  moniio ,  che  paiTa  di  là 
via^Oue  fi  nota  in  sii  le  murs  col  geflo  Uà  le  fcorze  degl'arbori  col  tng'io  de  icol- 
telli,sù  le  tele  coi  penncllijsù  le  carte  co  perpetui  inchiofiri>l'horrido  albergo, ria- 
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fame  ricettalo  federato  bofpitio  del  maledetto  hcfto,ò  becroglierì ,  douc  s'c  allo- 
giatce  a  fempitèrAa  memoria  del  cafooccorfo  fi  lafcia  in  sù  le  Cionichcdi  Paf- 
quino  come  lon  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole,  che  mutaua  gli  hofpiti  Tuoi  « 
doppo  le  viuande,  in  Porcii&  in  altic  bcf(tie,dc' Celarti,  che  immoliuano  i  fore- 
fìicrijfccondo  Ouidiofa  gl'Idoli  adorati  da  loro,;4i  Cerciomc  gigàtejchc  a  lauarfi  i  Ouidio^ 
'piedi,gli  poneu  j  (opra  alcuni  ironchi  d'arbori  sfc dì, per  forza  congiunti,fra'qaali 
all'improuifo  reftauan  ftrecii,e  comprefTì.di  quel  Caco  Virgiliano5che  gli  ponea 
in  vn  k'tcOiOue  s'eraii  troppo  lùghi^gli  fegaua  i  piedi,e  le  gambe, &  sVran  troppo 
corti,glitira'ji  per  forza  i  nerui  a  (egno:  dì  Diomede,che  gli  lira(TjnaLia,di  Bufiri, 
che  gli  martirizaua:de' Scithi  ^  e  Tracci ,  che  belli  >  c  vini,  fe  gli  mangiauano  fra 
loro  .  S'accord.ino  tutti  i  Scrittori  a  farne  vn  catalogo  di  quelli,  che  fono  ftati  ^  •  j-  - 
inciuili  furfanti,  &  Afmi  da  douero-,  la  onde  Ouidio  nomina  Athiàte,  che  rifug-  ^^'^'^  • 
giua  di  dare  albergo  a  tutti  i  figliuoli  di  G'oue  ,  e  perciò  fù  da  Perico  figliuolo  di       a  a 
quello ,  per  pena  della  fua  Alìniiàconuertito  in  vn  monte,  l'Ariofto  nomina  vn  ^  ^^^^r* 
Marganore,  che  portandoli  da  beftia  con  huominijC  con  donne  forcftiere,  fù  per  r.  , 
man  di  vii  feininclla  eoo  mille  punture  d  aghucchic  ferito,  e  lacerato  .  Fidentio 
Pedante  nel  (uo  Itinere  Mantouano,  grida  per  fineall'ethcra  di  quel  Caupone , 
chetulfeal  fuoequo  ilpatuito  (tabulo  ,<?<:  che  la  notte  gh' diede  albergo  così  ini-         /•  a 
puro      inelegante  come  fece.  Merlino  Poeta  facetiflìmo ,  quafi  come  in  va  ^^^^^^^t 
compendio  abbraccia  le  poltioncric  di  tutti  gli  hofti  in  quei  vcrfi,  che  comincia» 
no . 

Setìferat  h^c  hojius ,  Pedraz.z,um  nomine  dtcunt  > 

Ciiius  in  hojÌHrid  C^ngAr^  Balduf  jue  lateb.irjt . 

c  PotejiiUtm  fubiio  mnnigoldus  Arridati 
//■iqiisf-  -ì  njquit  fratres  albergare  tauerna  » 
Oaeconchiude  jn  fine , 

EJhnter  fiultos  fluiti jjìmus  tlle  tefìendus  9 

Qui  fe  ,  tt/aue  fuas  ijiisvult  credere  ladns ,  Lodouic^ 
ELodouico  Bigociphca  in  alcuni  fuoi  vcrlì  cgregiamentcle  triftitiedcglì Hoft>,^,g(,^ 
ìi^oiTpitician do 

.  infeUcem  vttnam  traducas  c.iupo  inuentam  ; 

Sttc{ue  tJÙi  muliis  glena  fenc[t^  malis . 
Tiiirtdiij  rji) finis  dijtillet  nanbus  humor . 

Dutd  ut  ex'.ocultj plurima  giuta  tuts. 
Sn /cabiof^cuUf  y^i4trefc4nt  fordibus  aures ; 

Spumea  conuul/isdemtbus  orafltuwt. 
JPetÌJra  nsrgefcAnt  ;  turgefcant  terga  ;  laceriof 
Contra^os  habeax  j  innalidasque  manus. 

E  finalmente  tutti  i  poltroni  a  viua  voce  fono  tanto  diffamati,  che  tUtfo  il  modo 
gh  ha  elfofi  loro,e  le  mura  dcli'hoftarie  iftefle,comeil  Diauolo  dell'Inferno.  Però' 
da  quella  fchiuma  di  bricconi  facciamo  tràfito  a  perfone  d'altro  mcftieri  apprcf- 
lo  al  mondo  più  accccto,e  più  gradito  . 

Annatiìtionc  fopra  ti  iKClX,  D  [corfo. 

'  Per  quattro  cofediceua  il  Florio  cffete  vituperofa  l'Hoftaria  ,  prima  per  il  gi- 
uocojche  continuamente  s'eflercita,(econdo,per  le  Meretrici ,  che  iui  fono  rica- 
pi care  :  terzo,  per  le  bcftemmfe,  che  d*ogn'hora  vi  fi  fentono^quat toupet  Tafiniti^ 
lal'hora-deglì  Hofti,c^per  la  futfantaria  dc'  femitoiu^ 
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DE'  GIOSTRATORI.      Difcorfo  C. 

BEnche  per  legge  canonica  fiano  probibitc  le  gIoftre>&i  rorneaméc?,  douem- 
teruéga  maniiefto  pencolo  delia  vita  :  quelle  però  >che  fi' fanno  con  Parme 
rintuzzate,  fenza  i  ferri  aguzzi  ,  per  fotazzo,  e  piacere  a*  Pre ncipì  foraftieri  , 
onero  alle  Madame  da  prodi,egencrofi  cauaglieri  communcn^ente  só  permetTe, 
cquitìi  é  toro  conceffo  efferciiar  ledcftrezze  del  corpo  5  l'agilità  delle  nìembra  ,il 
valore  ,  è  la  forza  ,  c'hanno  »  alia  prefenza  de  grliiuTtri  Signori  ,  per  d^ire  fag- 
gio iaonorato  sà  gli  occhi  publici  della  (ingoiare  profeflfrone>che  fàno  (l'arme,  e  di 
caualleria  .  Ttannoqoefte  rorigiircloro  da  quei  giuochi  de' Giad'acori ,  che  ne' 
Theatri  tffercitarono  gli  antichi  Romanije  maffimc  Augnrto,CaM'gula,  Gefare , 
ClaadiOj  Ncroire  >Domitiano,  Gordiano,  &  alcuni  altri  Imperatori  potenti,  & 
in  quefci  fpcctacoh  generofì,  &  alcuni  d:  loreran  chiamati  Rhetiai imperché  por- 
lauano  vna  rete  fotto  lo  feudo  da  auiiupparfi  dentro  Pim'mico  ,  alrt'  pugili ,  altri 
fecucorijè  pugnauano,cbi  in  honoredi  Martcchi  di  Nettnno,chi  di  VuxanOjCo- 
me  ferine  Franccfco  Patritio  nel  fecondo  libro  della  infticutione  della  Pvtpubiica. 
Di  quefte  giofcrcò  corneamenti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  lib.  ce"a  fu^  Roma 
fi  Biondo  trionfantejbauerne  vifco  con  gl'occhi  pr<ipr7  vna  molto  notabile  in  R  m'ni  A  té- 
po  delle  nozze  di  Galeotto  Malateffa,oae  furono  in  aitati  i  principali  Cauaglieri 
di  tutta  halia^*^  akie  volte  in  Romajin  Napoli?  in  Fiorenza?- in  Milano,  in  Bolo- 
gna,in  Ferrar ajin  Mantoua,in  PefatOjin  Piacenza^  in  SienaaG  fono  vini  có  mol- 
to gutto^econ  f^randeapplaufo  de'  circonfìantijquefii  rpetrscolfrali  folcnnemétc 
celebraci.  Oue  lo  (inaio  de' Guerrieri  ncn  è  polio  in  alcrorfaluo  che  in  comparir 
alla  gio(Ua>òaì  torneamento più  luperbo,  chepuole,e  moffrarela  grandezza 
dell'animo  fuo.con  l'apparenza  di  fuori  fopra  cgn'alcro  cauagiiero  (\upenda ,  6c 
gloriofa .  Si  trouano  l'aimature  bianche  fregiate  d'oro ,  le  foprauef^i  nobilmente 
riccamate  :  i  Caualli  guerniti  come  fi  deue,  i  paggi  con  le  diuife  molto  preggiate 
i  padrini  eccellenti^  e  prattici  delle gioflre,  elmi  d'acciaio  fino,  fpadeconucnienti 
a*  caualicrijlanze  (olire,  e  con(uete  in  quefiì  balli,  penacehi  fiiperbidìmi  da douc- 
ro>e  cimieti,douc  (ì  l'copre  i'akezza  de  i  penfieri,  e'hanno  in  capo .  Vano  fra  l*ai- 
tre  cofc  afirologando  ogn'hora  incorno  airarme,ali*infegne,che  hanno  da  portar 
nello  (cudo,es'affeiicano  per  imitargli  antichi  in  quefte  mo(ìrc  con  tutti  i  sfor- 
zi loro.  Et  fi  come  leggiaajo  in  Paufania ,  che  Ag^menone  vsò  di  portar  nello 
feudo  la  lefìa  del  Leone  con  quelle  parole  .Qaetìiè  il  rerror  degli  buomini,c chi 
^^ufama,  lopotta  è  Agamenone:  Z'^:  altri  rferifcono ,  che  Antioco  hebbe  il  Leone  colenda» 
lo  perca  é  Agamenoi  c:    altri  r.fcrifcono,che  Antioco  hcbbe  il  Leone  col  cada. 
ceoiPJettorebebbe  due  Leoni  d'oro  in  capo  roffoiThefeojil  Bue:  Seleuco,  il  Tau- 
ro: Alefìandro  vn  Re  lui  f^-,egio  d'oro  in  campo  azurro  :  Lucio  Papirio  Curfore,  il 
Pcgafo:Alcibiade,vn  Cupico:  Cefarc  l'Aquila  ;  Pompeo  il  Leon  con  la  fpada  im- 
pugnata: Dauid  la  Lira  d'ero  :  Giuda  Macabeo  vn  DrcigorofTo  in  campo  di  ar- 
géiOiVcfpafianOjIe  Gorgone:  Atti  la  l'Aliorre  coronato:  Atturo,tre  corone  d*oro. 
Così  coftoi'o  imitandoViinrichità  paff3t'i,portan,  chi  il  Pauon  ,chi  il  LioncornOv 
chi  il  Leon  sbarrato,  chi  ia  Salamandi  a,  clìi  l'Orfo*  chi  il  Serpe,chi  la  Volpe,  e  chi 
que(ia,&  chi  quell'altra  inlegna  nello  feudo  .  Gli  par  di  confbrmarfi  ancora  con 
tutti  i  popoli  del  mondo  bciìicori,  In  queOe  lor  inuentionijperche  fi  legge  gli  àtì- 
tbi  Romani  bsuei  II  eletto  l'Aquila  lapacifììma  più  de  gli  altri  vccTelli  :  ì  Thraci 
Mane,  i  Peifiani  l'Arco  :  gli  Armeni  il  Montone-,  i  Sciihi ,  il  Folgore  ,ì  Fenici 
vn  Htrcole;  I  Cilici,  vna  cei.ta  armata  ;  gli  Egitti j  ,  l'lbidc:gli  Ifraejiti ,  il  fegno 
del  Tbaiu-gii  Athenitfi  ,  la  Nòttola  ;gll  Argiui ,  il  Sorice  ;  gli  Albani ,  la  TefUi^- 
g'ne:^l!l£ali>iiCavur:0:glìAr}acici  tre  Serpenti:  gli  Africani  TElefante-,  i  Fii- 
gi).ia  Scroff  \  :  iGcthi  l'Oria;grAhni  il  Gatto  ,  i  Franchi  vecchi  il  Leone  JiFia- 
uitn^ìi  il.  Toro  in  fc^ao  di  foiCtzza,  ^  di  gngliaidia*  E  fotfe»cfae  fanno,  àco  vna* 

tacita- 
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tacita  concorrenza  con  gli  antichi  Del  >  perche  i  Poeti  hanno  affcgnaco  ancor  lor 
a  Giouc  il  Folgore,  a  Nettuno  il  Tridente ,  a  Marte  la  Spada ,  a  Cupido  i  Srrali, 
aHcrcolela  Mazza,  a  Saturno  la  Falce.  La  onde i  guerrieri  moderni  ghirri- 
bizando  ogn'hora  dietro  a  fimili  fantafie ,  hanno  talhora  portato  nelli  feudi,  fpa- 
de,pugnali,rcuri,tanaglie,torri,rocchc,machinc,  fuochi,&  molti  altri  inftrométi 
d'homicidio,^  difar  male,hauendo  forfi  letto  9  che  l'infcgnahi  da  moftrare  di 
fuore  l*animo,c'lià  di  dentro  il  Cauagiiero.  E  coluf  che  porta  quefte  infcgne  nó  (ì 
parta  dalle  regole  a  degna  te  da  Bartolo  nelfuo  trattato  deil*armi,acciò  per  le  infe- 
gne  fi  foopra  per  piùgiudiciofodc  gli  altri  ofl"eruado,che  la  parte  àterior  delle  fi. 
gure  d'animali,©  di  altri  corpi  debba  guardar  i'haftaja  quale  andando  innanzi  c 
necelTario  per  ordine  naturale,che  fia  feguiia  da  effa  figura  driitamcccacciò  che 
nò  paia  violentemente  nrafcinata  >  egli  animali  fi  hanno  da  dipingere  eretti  % 
cioè  5  nelPattodel  loro  più  nobil  mouimento,  nel  che  dcuc  il  pie  dritto  effcr  nel 
moto  pofto  innanzijmà  nell'arnii  le  parte  dina  nzi  >  dell'animale  deuono  mirare 
alla  mano  deftra,^^'  edendo  eiL-no  diuife  in  più  parti,<Sc  più  co!or!,il  più  nobil  co- 
lore ottiene  le  parti  Tuperne  come  più  degne.  Hanno  cóformicà  parimctc  in  quc- 
fìe  inuentioni  con  gran  di  [Timi  Kegi',e  có  le  fàmofc  Republiche  del  modo,  perche 
l'Imperatore  porta  l'Aquila  nera  có  due  tefte  in  capo  d'orcche  prima  fù  portata 
da  Giu'.o  Cefare,il  Rèdi  Francia  i  Gigli  d'oro  in  capo  szurro,  che  dalCicl  furon 
maiid  ;ti  miracololamentc  pera,  ma  a!  RèClodonco,corac  nota  GaguinoHifto- 
rico  fopr.*  i  ^cftide'  Fr3ncbi,ilRé  d  Inghilterra  1  re  Lcopnrii d'oro  in  caporofìTo  : 
il  Re  J  Hjfpag;ia,e  di  Cartiglia  due  Leoni  azzuri,e  due  caftclli  d'oro:il  Rè  di  Na- 
p^ria  trwLc-ompardiazurrj  incapod'oco;il  Rè  di  Porrogallo  cinque  piccioli  (co- 
li d'argcco  in  campo  azurro,  borjato  d'vna  bordatura  roffa,c  CcraiDaca  di  torri:il 
Rè  di  Frigia  vn  campo  d'argento  feminato  di  più  corde  roiTe,c  bédato  d'vna  ben- 
da azzurra  di  quattro  perie:ii  Rèdi  Siciliane  di  Gicrufalem  la  croce  d'oro:  il  Redi 
N^uarra  in  campo  rolTo  vn  Carbon  pomctato  d'oro  có  tre  glg\i  d'oro  feminati,c 
fparfi  in  capo  3zurro,il  Rè  di  Noruegi.^.  tre  corone  d'oro  in  capo  roffo  :  il  Rè  del- 
le Maioriche  quattro  pallijco0ì,e  quattro  d'oro:  21  Rè  di  Polonia  due  Aquile 
d*argCDto,c  vn*fauomod'argéco,che  fiede  fopra  vn  Caualiod'argéto,ìl  Rè  d'Hii- 
^ria  in  ^ampo  d'argento  quattro  gemelle  roffe,  il  Rè  d'Hirlanda  in  campo  roffo 
vn  Leon  d^argentOiil  Rè  d'Hibernia  vn  Rè  d'orcKche  fiede  per  tribunale  in  cam- 
i  pò  nero  có  vn  giglio  in  mano,il  Prete  Gianni  u  crocifillb  nero  có  due  flagelli  nc- 
j  ri  in  campo  d'or o:Cofi  la  Sereniflìma  Republica  di  Venetia  porta  il  Leon  con  vn 
i  libroiLa  Geonefc  vn  S.Giorgio,e  i Sanefi  portauan  la  Lupa:  i  Fiorentini  vn  Leo- 
Re,&:  vn  giglio,  che  lor  fù  donato  da  Carlo  Andegauéfe  trarci  di  Lodoui  co  Ré  di 
'  Ff  anciaie  con  queltce con  qaeih",capriciofi  CaualUeri  fanno  fu perha  cócorren- 
zajC  felice  colui,checon  infegnapiù  celebre»  &honorata  cóparifce  in  campo,  al- 
la  prefenza  di  tante  Dame,e  di  tanti  Signori>che  mirano  curiofaméfc  tutti  i  por- 
lamenti  cofi  di  lor,corae  de'  Cauallj,che  hanno  foito.Mà  non  có  minor  curiofiià 
s'attende  a'co!ori,&  alle  lmree,ouc  fi  fp éde  ogn*opra  per  farle  apparifcenti.e  gra- 
tiofe  da  vedercofTeruando  di  pigliar  quei  colori,  c'hano  più  del  nobiicc  deirillu- 
ftre,acciò  verghino  da  ogni  parteammirati  comegiudiciofi,efaputi  Cauaglicri. 
j  E  per  farli  accorti  in  ogni  cola  Bartolo  nota,che  fi  tonofce  l'ecccllczi  de  colori  c5 
I   quefta  regola  che  il  bianco,come  fignificantcluce,c  nel  primo  grado  di  nob  rà  » 
il  negro  fitfi'le  alle  tenebre,nell'infimo:onde  quei  di  mezo  nraangon  ò  più,o  ma- 
co  nobili,fecondo  che  ò  piu,ò  meno  s'accoftano  al  biàco,ò  al  negro.  S*aitéde  adu- 
quc  maffimamcce^i  colori  nobih',pf  r  quefto  >l  Cidari  diàdcmà",&  coiona  dei  Ra 
j  Pcrfianì  era  vna  Falcia  bianca  vtrgaradi  vermìglio,  pciciocht  il  bianco  è  IM  bo- 
lo di  clemenza,&  il  vermiglio  del  rigorc.Có  quello  militio  fi  legge  ne  i  Gomme, 
lari  degli  Htbiei ,  che  raccontando  vn  Rabbino  ad  vn  Prencipt ,  che  il  Mcfifìa  fa- 
!  €dòc  venuto  ledente  fopra  vn'Afino  ,  &  rifpó  jcado  cgii,chcdouc  il  McfTja  toOc 

venuto 
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Janthlico, 
Plottfto. 


Datitd 
Profeta . 
Lucano  . 


\Giouanni 
Eftafig, 
OHtdto . 


y irgli  fo.l 
'Plutarco, 

Luciano  . 


Pontto 
Paolino. 


5*.  ^mbr* 


Fcgetio, 


Per  fio . 
Tuo  Ltu- 


venuto  ai  fuoi  tépiSgl'haurebbe  donato  vnbellinfimo  PaIafreno,*fep!icòil  Rabbi- 
no.Potrai  tu  forfè  ritrouar  Vn'Afino  dì  cécocolori,qual  caualcarà  il  noftroMcf- 
fia;alIudédo  per  il  caualcare  all'Imperare,  &  gouernare  ,  ode  habbiamo  apprcffa 
a  Iamblicoj6c  Plotino^ehe  gli  Iddijcauakano  il  Cielo,  per  lo  motto ,  e  per  la  pro- 
uidenza  delle  celefti  intelligézeie  per  li  cento  colori  inrendendo  la  maeftà>&  gra* 
dezzadel  MefTja,e  perPAfinoIa  (og^gettìon  deU'vniuerro  Vfan  per  li  colorì  del- 
le liuree  fingolarméte  TaureOiCh'c  più  nobil  di  tutti  rifpetto  a  queiio,che  rapprc. 
sétaiimperoche  rapprefenta  la  luce,  &  ì  raggi  di  Febo  lucidiflfìmi  fopra  tutto .  Pe- 
rò la  Regina  del  Cicl  in  fegno  di  nobiltà»  è  defcritta  nel  Salmo  con  la  vefte  di  oro 
inqael  verfetto.  jijlitit  Regina  a  dextns  tmsin  tyefittu  deaurato  ctrcundata 
vartetmte'i^  in  vn'altro  luogo  gli  fono  attribuite  le  fìmbrie  d'oro  oue  dice^Omnts 
gloria  etus  Regts  Ftlta  ab  tmus  tn  fimbrij^  aureis  ctrcutnnmi^a  varietattbus .  SU 
gnifìca  ancora  fede>é  dominio,  però  il  Poeta  Pfalmografocbiarnò  la  fede  oro  di 
fette  cotte  .  E  Lucano  moftrò  ogni  cofa  domìnarfidairoroj  dicendo;, 

Ftrrum  mortemque  ttmere 

jiurt  nejcit  amor, 

Vfano  ancor  l'argento  che  figoifica  gabbamento  d*àmor,perche  l'argéto  qualche 
volta  fi  tinge  da  gli  Alchimifti  in  oro»  è  gabba  la  gente .  Quindi  la  Luna  mutabile 
talhordi  notte  moftra  il  color  d'argétce  Venere  coi  fuo  carro  d'auorio  aToro  rofi 
amanti  fi  dimoftraferopreargentina:Portano  il  b  anco  nelle  vefti  mefchiatOjper* 
che  fignìfica  vittoria.  Però  i  Santi,  che  per  la  fede  vinfcrcfurono  veduti  da  Gioa- 
ni  Euangelifta  innanzi  al  Trono  veftiti  con  le  ftole  bianche,  e  Santa  Cbiefa  ca  nta 
de' Martiri.  Temariyrum  candtdatus  Uudat  exercttus ,  E  ne'  Fafli  dì  Ouidìo 
fi  legge,che  commandando  fuo  padre  a  Thefeo,che  tornando  con  vittoria  alzaffc 
le  bianche  vele,  ctalhor  fignìfica  purità,  &  innocenza.  PerqueRo  nellattasfì- 
guratione  apparueChriftocò  veftimenti  biàchì  come  la  neue.E  Virgilio  nel  fe- 
fìojveftc  di  bianco  colore  gli  facerdoti  caftì.Sìgnifica  parimente  feruitù,  c  dolore 
onde  gli  reriiì,che  erano  venduti  dagli  antichi ,  e  che  non  cranpiùdi  fua  libertà 
con  piedi  bianchì  veniuano  in  publico.E  Plutarco  nelle  (ue  qucftionì  arcefta,  ché 
le  matrone  greche  vedoue  de*  loro  mariti  dolorofe  vcftiuano  di  bìachì  pani  laua- 
ti,per  moftrare  il  lor  piacere  effer  fparito.Equeftocoftume  vìueappreffo  Fran- 
cefi  ancora,che  la  Regina  vedoua  dòppoii  morto  marito,edetta  da  tiltti  la  Regi- 
na Biancascome  priua  di  ogni  fuo  bene .  Apprcffo  ad  altri  fi bnifieà  allegrezza  , 
ode  Luciano  racconta,che  nelle  folennità  delli  (pettacoli  del  Quinquf  rito  Athe- 
niefe  a  neffuno  era  lecito  effer  ptefente  fc  nò  haueua  la  vefìe  bianca  .  Cofi  in  Al- 
bis  vi  la  Chicfa  nell'allegrezza  della  Refurrettione  di  Chrifto  .  Er  quando  vno  fi 
battezza  nouellamente,i  Canoni  hanno  derermìnato  douerfi  per  allegrezza  del- 
la regencratione  vefìir  di  bianco .  Ondé^fcriue:P©ffno  Paulino . 

Quindi  dal  /acro  font  e  ti  Sacerdote  *  :u  ^ 

Leua  t  fanciulli  comù  neue  btanchh  ' 

Ne  l*habitOy  nel  corpo  tene  lo  ff  irto  i 
Et  tal  coftume  afferma  Ambrogio  Santo  effere  flato  fempre  della  Chiefa  »  nel 
libro  de  Bapiifmo,  e  per  tal  lo  conferma  il  Catechifmo  moderno,cót!  a  quel  Bar- 
batianojche  ferine  Agoftino  Santo  effer  ftaio  nel  fuo  battefimo  veftito  di  Cocola 
nera.Altrouc  fignìficò  il  color  bianco  priuatfon  di  gloria,  p  quefto  li  tironi  folda- 
ti  veftjuano  di  bianco,e  quelli  fcome  acenna  Vcgctio  )  eran  detti  cadidati ,  in  fe- 
gnojche  ancora  non  haueuano  imbrattate  le  mani honoreuolmente  del  sague  de 
gliinimicii6<:  portauano  vno  feudo  bianco ,  quafi  come  vna  carta  biàca ,  fopra  la 
quale  niente  era  fcritto  non  hauendo  àcor  fatto  cofa  degna  dì  memoria.  Perilcbc 
diffe  Perfio  Poeta  del  glouenettOjchc  nuovamente  étraua  alla  virilitadcc'haue- 
ua  il  candido  Vmbonccioè  il  bianco  feudo.  E  Tito  Liuio  nel  nono  lib.parimenie 
defcriue  vn'effcrcico  di  Sanniti  in  biaca  liur  ea  ornato,  per  mefìrar  gli  nuoui  foU 

dati^ 


flàtijcloe  fcnza  alcuna  gloria  .  Et  a  qucfto  fine  H«rodc  pofc  la  yefle  bìaca  m  dofH 
fo  a  Chrifto  per  mofl ratio  pcrfona  fcnza  alcuna  rcputationc,ò  fama  acquiftata . 
Nelle  vaghe  liurcc  fi  Tcruono  ancora  qacfci  gioftratoii  del  color  Turchino ,  cl»c 

;  fignitìca  pcfiero  elcuato ,  Per  quefto  la  Dea  Ifide  tanto  da  gli  antichi  ftimata  vol- 
le haucrc  ifuoifaccrdotì  conglihabiti  di  color  Turchino .  Il  Re  Affucrocó  tale 
oggetto  haueua  le  fue  camere  di  turchino  addobbate .  Et  Perfio  nella  prima  Sa- 
tira parlando  della  vefte  Giacintina,  moftra  quefto  colore  effer  da  huoraini,  che 
afpirano  a  qoU  grandi.  Alrri  vcftono  dì  morcllo,che  fignifica  dirpreggio  di  morte 
per  amore  .Altri  di  mifchiojche  moltra  bizzaria  di  teff  a .  Altri  d'incarnatino,  che 
denota  pofleffo grande  d*amorc.  Altri  di  Taneto,o  Leonato ,  che  lignifica  amore 

'  tacito.Chi  piglia  iI<Jiallo,òCroceo,cbe  lignifica  rinafccnre  Speranza.  Per  quefto 

!  gli  Atheniefl  dimandarono  l'Aurora  fperanza, perche  nel  nafcere  di  quella  infie- 

'  me  col  giornojogni  cofa  fi  rinouella>e  le  matrone  Komanc  nuouaméte  maritate 
vfauano  per  ornamenxo  del  corpo  vn  vello  detto  flammeodicolor  tale  per  mo- 
flrare  la  fperanzatc'haueuanodifar  flutto  :  del  quale  ornato  parlò  Virgilioocl 

I  primo deirEiicida  fcjpra  il  veifo,  P^irgili9  i 

Et  circum  re xium  croceo  veUmen  ^chanto  • 
Chi  vuole  11  rofIo,ò  purpureo^che  denota  poca  (icm  czza  :  però  il  Leon  fugge  il 

1  fuoco»perchc  e  rotìoccmc  dicono  Plinio,c  Claudiano  &  Ouidio  ferine  i  cerni  cf  pUnio . 
feritati  ipauentaticon  le  penne  roffe:&:  Grationcli'Oda  trigcfimaquinta  chiama  Claudian» 
i  tirann»  Purpurei,pfr  cifer commui^cmente l'ofpettohj  e  poco ficuri    Chi  s'at-  Omdto* 

I  tiene  al  Verde,  ò  Verde  fcuro  per  denotar  che  è  prmb  di  /peranza,e  perciò  il  Pc-  Hoymìo  . 
irarca  nel  Sonetto,  che  comincia  »  Tetrarca^ 
Già fii:mmegpjaH:i  i*^morofa JIcHa  . 

I  DIffe  la  fua  fperanza  elfer  ridotta  al  verde  fignificando  d'efferpriuo  di  fperanza, 
c  Virgilio  c6  quefto  fcopo  nei  terzo  dell'£neida,ponefopra  il  fepolcro  di  Polido-  VirgilÌQ  • 
r  o  V  c  I  i  mi  ver  d  i  ,e  doue  i  n  d  u  ce  A  n  d  rem  achefacrificaralmortomaritcdiccque- 
fta di cefpugliverdihauer copti !0  ii  lepolcro.  Eie  atiche  Matrone cafte  già  co- 
priuano  le  (oro  carette  di  tal  colore,  come  dice  Seruf'o  fopra  I  ottano  deil  Èneida,  Seruio* 
in  'egno,cbe  elle  non  penfauano  ad  alcuna  allc-grczza^nè  piacer  del  moudo.Però  y^ieffaft^ 
AleUandroFarxa  vuoUche  ii  verde  fignifichi  anco  allegrezza  >  e  Io  conferma  con  dro  Far" 
quei  vcrfi  del  Petrarca.  r<f. 
Fuggi  ti  fetcno ,  hH  verde  y 

Non  t^a^prejfar  doue  fia  ri/o ,  e  canto,  Petrars4. 

Chi  fegaita  il  bercttlno.per  fignificar  di  effer  gabbati,»!  qua!  color  è  da*  Greci  Do- 
rici chiamato  Cilene,  perche  i  Dori  ?  come  fcriue  Giulio  Polluce ,  così  chiamano 
TAfinorc  fu  preffo  a  gli  Egitti)  tenuto  quefto  color  infaufloiódt  l'Afino  fii  odia- 
lo,c  dirpregialo  da  loro  lopra  ogni  animale  cratrandolo  d'animale  denioniaco,et 
impuro.  Per  quefto  i  Signori  Fiammenghi nel  principio  delie  moderne  diuiTioni 
di  Fianora,  come  i' Prencipe  d'Qran^ge  il  Conte  d'Agamonte  con  molti  altri 
prefero  il  vcftito  berettino,fignificandooccultaméced'cflcr  gabbatile  difpreggiati 
dal  goucrno  de'  Spagnuoli .  All'vltimo  ci  i  fi  attacca  al  bruno,  per  fignificar  qual- 
che mcftitia, per  il  cui  intendimento  diffe  il  Petrar<:a  > 

Et  vedr.'i  ììella,  morte  de*  nt^ifitt  Petrarca» 

Trutte  vtftue  u  brunie  Donne  Verfe  . 
Et  appreffo  a'  Lìcij  antichi  i  giorni  infaufti  erano  fegnatì  con  lapilli  negri.  Virgi-  ^ 
liodimcTftra  nel  terzo  deirEneida,che  alla  tempeftade,  come  a  cofa  trifta,  fi  facri-  r'^^'S'"*  t 
ficauao^j  le  beOie  nere,come  cofa  trifliflfìma.  Però  la  Spofd  nella  Càrica  fi  cófelsò 
efiet  be  la  mediate  l'infelicità,  che  fono  cagioni  d  .Mia  fiori  i  d'cédo  ,  /V'gr-v  /um% 
f€d\'j'f  ryt(f  ipltsi  Hurvifalttìi  *  E  forfè  con  quefto  .cop  )  quar^do  Andromeda  piac- 
que a  Perfco  jla  delcrifle  il  Petrarca  bruna  di  colore,  dicendo, 

LI  Andromu 


^  JindromedA  gli  ftacqfte  in  Etiopia  t 

Vergine  bruna ,  t  begL'occht  ,e  le  chiome  . 
Emendo  la  mcflitiade  gli  amati  pietofo  inccniiuo  di  raagggìor  efca .  Taiclic  vcftì- 
ti  dibelliffiRKTjCsfoggiatiflìmeliurce  corrono  con  ira,  ò  danno  détto  alla  quinta- 
oa,ò  ncH'anellcfaccndoddlc  proue  Joro  raarauigliarc  tutti  quelli ,  che  a  fi  grati 
fpcttacoliprcfentiftanno:  e  vaghi  fopra  tutto  di  piacereallc  Donne» fanno  sforzi 
honoratidi  lanza,c(pada  nel  publico  confpetio di  tutta  la  cittade  .  Oue^ll'vlcimd 
bauendo  i  belliflìmi  premi  j  CGnquitiato»dal  fuono  delle  trombe,  c  dalla  voce  degfi 
Araldi  fono  con  infinito  bonore  per  tutto  acconìpagnati  >c  fpacJon  ì  nomi  egregi} 
nelle  Corti  de' principali  Signori^anzi  per  tutto  il  tnòdo.comc  fra  moderni  il 
Henrico  di  Franciajil  Signor  Marchete  del  Vaflo>  il  Signor  Ptrr ante  Gonzaga,  il 
gran  Duca  diGbifa>ilScreniflnmo  Duca  di  Ferrara»  il  Conte  Manfré  Tornicì^o^it 
Comedi  Cc(ano»ii  Conte  diColi!aito,  il  Conte  Brandolino,  mfir^'ri  filtri  di 
tutte  Ic.nadonijcbe  altcoue  daranno  da  me  co*debiti>è  cóuenicmi  honori  ricordati. 
Benché  non  mancano  anco  di  quelli^the  infamano  le  gjoftrc  có  le  viità,  porti  Jofi 
da  Aflol fi  molte  fiate,ò  portando  caualli  da  beccarì  j  ò  vcfiendoccn  (opraueftida 
furfanti,©  faceixdo  colpì  da  minchioni  »  e  dishonorandofi  in  ogni  gui^ax:ol  sfidare 
col  correrejcol  colpire,co'  perder  da  (e  loli,qus  nto  haurarino  tutti  i  cópagnì  gua- 
dagnato infieme.La  onac  fono  giuoco  della  plcbe»rifo  de*  gent.lhuomin'><cherno 
de  Signorijbeffe  delle  Doni>c,e  vituperio  di  tutto  il  fangue  lcro,a*quali  augurano 
più  pieflo  vn  fpiedod'arroftoin  mano,cbe  vna  lanza  ,più  prefto  vna  botte  fu  la 
panzache  vno  {cudo,vna  pi  lizza  di  Caproni  più  prcfìo,che  vn*armatura  in  doffo 
da  Cauaglieroie  meglio  farebbe  loritarfene  in  caia  con  le  maffare^e  cogli  fg'jat- 
tarljgiocando  alla  icmolajouero  à  zampra^che  comparir  fu  le  piazze  alla  prcscza 
dc'S ignori  veftiti  da  guerrieri  a  quefìa  roaniera.Benche  l'infamia  de'  Angolari  no 
pregiudica  quanto  alla  verità  niente  all'honore  diquelli,c'hàno  Marte  per  guida, 
c  non  Priapodisboncftoje  poltronccomecoflorojda'qualihorniai  fiatépodi  fac 
padaggio^e  ragionar  de  gli  altri  3  che  ci  relìano  fecondo  il  folito  coftume  no(ìro« 

jinnotatione  fopra  il  C.  Difcorfo . 
D'alcune  condittloni pertinenti  a*  Gioftratori  ragiona  ilCaflaneo,nel  fuo Ca- 
talogo ilquale in  quefto propofito  può  vedcrfi* 


DB   VETTVRINI ,   O   NOLEZIN 1 ,   O  V  E  RO  N  O- 

leggiantt ,   Dtfcorfo  CL 

Ouidia     lavelli 5 che  noi  chiamiamo  Vctturim',  fono  dimandati  latinamente  VtElo» 
tato,    \^  rfji&  Ouidio  nel  fecondo  de* Faftij  chiama  con  qucfto  vocabolo  ifteflo 
l'Anno  di  Sileno  ,  prendendolo  ncirattiua  figo'ficatione  per  AGno  davet- 
M  Varr,  ^^^^'^  Oue  anco  Marco  Varrone  nel  fecondo  lib.flf>^e'^fcy?/r<7,  parlando  de' Ca- 
flwto  •  '  uallijdice  alcuni  di  lor  tflcre  idonei,  &  atti  alla  guerra»ci  altri  alla  vettura .  Sona 
dttti  ancora  jiga(onti  .  Plinio  nel  iri^cfìmoquinto  libro  delle  fuc  hj  t^i;ric  natu- 
rali né  fà  mentione,ceitbrando  vn  pittoriche  fece  viiatauola  ìliuftre,doue  era  di- 
pinto vn  nolezino,Aga;onedetroda  Inijinlìcmecon  vn  caualloda  vettura. Sóco- 
,        fioro  quanto  alia  profe^flìone  viiifllmi,  pciche  molte  volte  jeruonoa  p  iedi,  come 
famigli,quafi  tutte  le  forti  di  patìeggicri,chc  vanno  in  volta,  andidogii  altri  a  ea- 
uallodcilt  beftie,che  lor  danno  per  pretio,  e  per  mercede  a  vettura.  Si  danno  có- 
muneroent.ca  noiocómere>lcgni  naujgabiji,carozze,  Afini,  muli, jcaualii,  e  fimi- 
li  altre  cofe,e  C  ccmmertono  milTjc  furfc  ntarie,  ce  si  in  queOccomc  nell'altre.  Le 
p  11  confuete  però  so  qucficquàdo.fi  dàuoCauail.  boii>ò  i£f1ij,ò  p.eni  diciiuno- 
,ro,òche^'inalborano;0  chcneii  acqua  ù  calcano  a  vn  rratiOjU  che  fi  vedefsre  di 

Vetturini  > 


Vcranni,èNolcfini  rpcfifTIme  fiate  ,  talché  c  ncccffarlo  moire  volrclafciar^^h'a 
vna  hoftorìa  col  nafo  troncone- co  le  orecchie  fagliate,  come  beftfc  difutili, vcr^o- 
|^nore,&  indegne  dc'gcntil  huomìni»che  vanno  in  volta.  Le  camere  pariméte  che 
fi  danno  a  nollo,p3tifcon  infinite  disgratie  il  piiVdclle  volte,pefche  onero  poilfco- 
no  da  ncceffariojoiier  fon  fniantcllatc  attorno  come  vna  muriglia  sfafciati, one- 
ro scza  laftricato  per  darcópito  ricetto^lli  pullici>che  mangino  i  foraftieri,  oue- 
ro  col  palco  ruinofo  da  ogni  parte,oiiero  col  letto  ^chesàda  Horpitalc  de*  pazzi 
taor  di  mifurax  pien  d'ogiii  immr3nditia,che  imaginar  fi  poflfa.Lc  mule  da  vettu- 
ra fono  ancor  cfTe  acconcie  per  ie  fene»imperoche  fono  oftinarc,comc  il  diauolo» 
nè  vogliono  aJar  innanzi  fenza  vn  buon  lcgno,chc  le  f^cci  trotrar,g'ocano  di  cal- 
zi come  vna  mala  cofa^fi  arreHano  a  pafTìj  che  gli  argnni  no  le  potrcbbono  tirare 
auantijfono  ombriofe  piiì>che  il  Cauallo  dei  Gorella,h  ^nnodel  fintaftico  in  lott 
che  pìiono  feraprcinrpirìtatc.  Et  in  fomma  da  Vetturini  ,  ò  NoUcgianti  poco  dì 
buon  fi  può  trarcommunemcnic.Infidiflno  talhora  medèfimamente  nel  viaggio 
pongono  Taguato  illa  borfa  con  cechi  di  Argo, fi  accordano  có  gli  horti  a  rubbarc 
i  viand3nri,&  ogni  cora,che  gli  dà  nelle  mini,fà  per  lor  come  correlli>  fperoni,fti- 
uali,corfini,ftaffc»lbffi;i,br:glje,correggiej&  mill'altre cofe  finiili.A  gli  hoHi  por- 
tano via  U  b:ada,a*  viandanti  i  bezzi,  a  fameglida  ftalla,  ò  barcttc  o  capelli,  oue- 
ro  cofe  t2li,&  fopra  giunta  impetrano  buona  mano,fc  bene  fi  hanno  guadagnato 
più  prefìo  vn  Iaccio,cbe  vn  groffetto  a  tenerti  la  fìafira,e  accompagnarti  per  viag- 
gio. Non  parlo  del  pretio  djlle  vetture.ouerodc*  noli,che  hoggidì  fi  cerca  di  (cor- 
tfcare  i  forartieii,come  refofTcro  tanti  Vgonotti,ò  tanti  Turchi,  e  per  cinque  mi- 
glia folamenr:  fi  dìmandanotre  paoli, ótre  Ghi!i|,  ò  vna  da  quaranta,  ò  vn  tefto- 
ne,ò  vna  pIaHra,6ome  fé  fi  batceflero  alla  cecca  per  la  Orada.Ondenon  fia  mcra- 
ofglia,re  ì  caualii  fono  rìmandatia  cafa con  la  Trippa  sbucara  come  vn  ciiuello,  fc 
fudano  come  ACinìyh  vengono  afTafTìnati  alla  Matcllica  da  téce  (capeOrata, per- 
che fe  gli  fa  guadagnar  la  prouenda  a  quefta  foggia,  non  hauendo  cfll  cófcier.za  , 
nè  dikretiofre  a  farfi  pagare  a  modo  loro.Oue  Manno  anco  fui  duro  più  che  i  per- 
ticoni,è  dicono  di  meritare  cenrofcudi  per  vna  carogna,  che  ti  (irafcina,e  non  ti 
porta,c  empre  trorta,e  sbalza.come  s'hauefTe  in  corpo  vna  botte  di  chiodi,  che  la 
faceife  c.iminarc  a  quella  maniera,  fi  che  vniuerfal  mente  parlando, poca  bontà  fi*' 
trona  <n  loro  da  ogni  parte,  ne  altro  titolo  portano  feco,  che  di  gente,  che  fianca 
le  p  rfone,pcr  cauargli  \:  \  i;cf  re,e  l'animarle  per  forte  g\l  è  conceffo.  Hor  faccia, 
mo  paa'a^gio  aJ  altri  profcilori . 

Annotattone  /opra  ti  C/.  Dtfcorfo. 
Il  proprio  próprijnfìmodel  Vcrrurinof  comediceua!'Hot^o  dall' Angelo  di  Fa- 
no) e  df  cercar  di  bu  lenire  qualche  cofa  a*  Foraflieri ,  perche  fi  chiama  Vctturino> 
qnafi  Ventuf  inojò  Venturiero,  che  fcmpreccrca  la  fua  Ventura . 


DE'  M  AEST  RI  DELLE  SCIENZ  E,  ET  COSTrMI^^ 
C  àe'  Putti ,  che  vanno  a  /cucia  ,  C  de*  Dottori  dt  Stu  dio , 
Scolari  di  Studio ,       D.fcorfo  CU, 

H'Auendoioda  dipingere  vn  maefìro  ,  ouero  precettore  ^  quali  debbono  ef- 
-ferccommunementequelli,che  infiruifcono  Putti, &  cheleggon  a'  Prouet- 
li  ^  bò  penfato  neìl'ifieffo  di.'corfo  chiudere  ancora  i  fanciulli ,  &:  gioueneiti  che-» 
vanno  a  Scuola,  con  quegli  altri  ptù  maturi ,  che  vanno  infìudio  defcriucndo  le 
condjcioni,e  qualità  di  rutti,  acciò  chequcfia  materia  non  retti  diminuita,  màda 
iurte  le  parti  più  perfcttajche  pafTibile  fia  .  Et  per  4€ruare  la  precedenza,  che  ail* 
ant.chi{à  fi  deue  , dico  ,cbei  buoni  maeflri  hannoda  efTeré  come  lucidi f pecchi 
di crcanz4>£0ituxiiucrza> 4^  gjauiià^  perché  fono  la  mira  de*  Scolari,ouctcDgo-' 

L4'  a-  no4'oc-- 


Quinti-  luo  l'occhio  a ffiffo  da  tutte  l'hore.  E  Qiiìntilìano  ricerca  ne' maeffri  quefla  cofr- 
ìtano .      dlilone  per  principale,  dicendo,  che  U  fantità  lor  cuftodirà  da  mille  fcorrcttionii 
JP/utarco,  t'Cnerl  animi  giouenili»  e  la  graaità  fpanentarà  dalla  licenza  i  più  feroci.  Plutarco 
parimente  ricerca  ne'  niaertri  la  bontà  della  vita  in  quel  trattato,  che  (i  deliberts 
educundis  '^m^McàÌQQy  Jnquirendi  fum  pr^ceptores^  filiji  y  quorum  vita  nuU 
its  obnoKta  fit  crimtmbus  trreprehetjjirmres  y  €r  optimum  Jit  experimentum  ; 
eflcndo  ofa  certa, &  euidenre,  cbc  quanto  ivDparanoi  patri  a  fcuola  ,  tutto  Tapi 
prendono  più  pretto  da'  macftri  ,  cheda  loro:  della  qua!  cofa  no  mi  lafcia  métire 
Plutarco  nella  epiflola  a  Traiano,iiquale  afferma,che  i  delitti  de'  fcolari  commu- 
nementc  s'attrìbuirconoa*  maeftriionde  non  mancaron  molti,  che  dilTero  l'inge- 
gno depiauato  di  Neroncefier  proceduto  dalla  trifta  diiciplina  di  Seneca  Tuo  pre- 
cettore. Però  Ci  leggejche  SocrareiVedendo  vn  piatto  fcortumato,&  priuodi  creà- 
D'iogene ^a,di{fc,che  bilognaua  dar  vn  buoncaualio  aliuo'raaeft'ro,  e  Diogene  Babilonico 
£abtlo?i,  ^arra  ,  che  Leonida  pedagogo  d'Aleflandro  Pempi  d'alcuni  vitij ,  mentr'era  fan- 
ciullo i  quali  non  poterò  nell'età  virile  mai  più  leuarfi,&  fepararfi  da  luivSi  ricer- 
ca anco  nel  maeftro  che  fia  dotto  ,  &  erudito  effendo  la  dottrina  vno  de  gl'oggetti 
principali, per  il  qual  fi  mandano  da'  padri  igìouenetti  a  fcuola.  Per  qacfto  narra 
^jlalcCeL  Aulo  Gellio,cl)e  Filippo  Ré  di  M  ccdonia,  raccomandando  AielLndrofuo  figli- 
u©lo  alla  dilcfplina  d'Ariftotele,  diffe  di  ringratiare  infinitamente  gli  Dei,nó  tato 
per  il  nafcimento  d*A]e0andro,qaarTto,che  li foffe  nato  al  tépo  d'vn  tanto  Filofo- 
fo,chc  con  la  Tua  dottrina  marr-ui^liofa  l'hauelTe  ad  inftruIre.Per  il  contrario  vn*- 
ignorante  è  atto  ad  imprimere  nella  mente  de'  gioucni  talmente-  cofc  inette ,  65 
fcÌoccbe„che  mai  più  fi  polTono  rimoucre,&  le  parar  da  loro  Però  fù  riioito  fauio 
quel  Filofofojche  dilfcch'eran  Infelici  colorojche  nafceano  séza  effer  flati  i  primi 
loro  fondamenti  piantati  debitamente,&:  diligéteméte,  Diceua  a  quello  propofi- 
to  quei  gran  Giureconfulto  di  Gioan  Petrucci  Perugmo,c'haucua  da  putto  inìpa- 
-  ^.       rato  da  vn  maeftro  ignorante  alcune  baie  mercjdelle  quali  appena  ne liVfà  di  fef* 
0.  (jurcl.  fant'anni  fi  poteua dimenticare.  PeioSan  Gierolamo  nella  Epifìola a Leta, 

JrjfiituttGne  PauU ,  ammonifc^  i  giouenì ,  che  nella  verde  eia  lor  non  imparino 
quelle  cofccbenon  fonoda  imparare,elTendocofa  malageuo!e,che  la  memoria  fi 
■jTf  ..f^  fcordi  quel  che  nella  roza  età  con  tanto gufto  apprefe.  E  quanto  alla  dottrina,  & 
,  '^^  fufficìenza del  maeftro 5 l'Iiluftre Dottore  Martino,  da  Fano  in  quella Epiftola  > 
aa  ta^c  *  fi^demcdo  fiHderjdhdìcbiavskvnoìio  bene,  che  cofa  conuenga  ad  vn  Prccf-tro- 
re  ietterato,  che  bifognajch'infegniie  cofe  neceffarie  da  jnfegriare,che  non  fi  facci 
pregare  a  rifpondere  alle  dimaude  de'  (colari,che  fìa  facile  nell'ifprimef,  acuto  nel 
Icioglicreie  obiettioni^paiientc  nell'afcoltare  lecòtradittlonijragioneuolene'fuoi 
deitJsfenteniiolo  nelle  (ue  parole,  elegante  ne!  leggere, facile  nell'infegnar,  effica- 
ce nel  prononciarejfedele  neiTaliegare,  6c  vtiie  (opra  rutto  In  ciafcun  ragfonamé- 
tosò  letiura.che  faccia. Per  qutfta  cagion  racconta  Homero,che  Peleo  diede  la  cu- 
Homtro ,  '  ^  gouerno  del  luo  figliuolo  Achille  al  dòtti/lìmo ,  &  virtuofiTfimo  Fenice, 
perche  gli  fofreguidajemaefcrocofi  nel  fare,  come  nel  dire.  Per  quefta  IftefTa 
caula  è  degna  d'imItatione  Euridicc(comc dice  Plutarco)laqualc,  quatunque  fcf- 
(c  fchiauona,e  barbara>per  poter  nondimeno  allenar  i  fuoi  figliuoli  virtuofamé» 
te,dicde  opera  a  gli  ftudij  buoni, &  alle  difcipline ,  &  la  fua  fufficienza  fi  conofce 
da  quell'Epigramma,  ch'ella  dedicò  alle  Mufe,  il  quale  è  quefto,  Euridice  dlìi- 
ropoli,dopò,ch'clla  fi  fodisfccc  ftcodoH  fuo  dcfiderio  delle  belle  dottrine,  còfacrò 
quefìo  titolo  alle  Mufc^ercheeisendo  già  madre,  e  di  molta  età,perchei  fuolfìgli 
già  cntrauano  nella  giouentu,Imparò  con  molta  fallica  le  lettere ,  cbc  le  faranno 
fempre  vna  memoria  de*  fuoi  fludi,&  della  virtù  fua  Mà  tanto  più  il  dotto  Mac- 
flro,s'hà  da  ricercar  per  l'viiliià*  quanto  l'imperito  precettore  è  danncuolce  noci- 
uo  pcrrimperitia  fua  ,che  mai  fi  fcorda,  e  tanto  difficilmente  fiiralafcia .  Perciò 
nelle^mcmoiie dc*Scriccorifiiicraaa|cbc.Tiraoihco  Mulìco  cccdiéci.ffimo  era 
.    *  lolito 


faHIto  di  chicdef  doppio  falario  ad  vno,  che  fofse  ftaco  fotto  la  diTcìplina  d'u  groflb 
precettore  allegando,  clic  maggior  fattica  faccua  a  lèuargli  la  ruggine,ch'a  dargli 
l'oro. Quindi  i  padri  deurcbboiio  impara  re, qiiàdo  mettono  i  lor  figliuoli  a  fcuola 
d'alsegnargli  vn'ottimo>&  erudito  preccicorc  i  ne  rifparmiace  a*  (oidi ,  pur  che  il 
figliuolo  fse  inftruttobeae.  Per  ilchc  Aril^'ppo  acconciamente  toccò  vn  padre 
non  troppo  ricco  di  renno,percioche»elscdo  da  coltui  dimandato  Arirtippo»quàco 
gli  haurebbe  colto  per  infegnarea  vn  fuo  fi^liuolo,3c  rifportoglì,  che  mille  dram- 
me: vtramcnteCdiisc  colu  jcbeciu^Oo  è  vn  tra  prezzo,  che  midimadi,  pcrcioehc 
io  ne  potrei  co  mille  dramme cóp^-rarc  vn  icruo.  Tùhaurai  aduque(di(se  aliho- 
ra  Arift/ppo)  due  (crui  a  vn  trattole  tuofìg  ice  colui  che  cóprarai,  volendo  dir- 
lijchc  non  farebbe  Aita  alcuna  differenza  tra  il  figlio  cofi  malaméte  allcuato,  et  il 
fuo  feruo.Però  conchiudo,  che  il  pri(icipio,ii  mczo,  6c  il  fine  della  cducacione  de' 
maeftri  fia  tutto  honclio.i?*:  lacrudiu'onc  ila  lc:f^irimi,òc  vera  Nondebbojio  aco 
i  maeftrielstrre  aulicrico'  fcolari, come  era  Oibilicda  Ceneuttcìlqual  ne  ripor- 
tò nomed'huomop'agolo  ne  Tuoi  diiccpoli,6c  Oomici  ino  Gràmatico,che  in  Ro- 
ma fù  tenuto  per  inirJttàbilc  :  mà  Iti  uare  la  meta  tra  e  b.utiturc  la  piaceuo* 
Iczza  cagioneuole,pcrc!ie  le  dolci  eiTortationi  de'  macftri,com"  dice  Papa  Pio  nel 
fuo  trattato  Eant  aitone  Itberorum^M ev\^ono  a  incitare  igioueni  nelle  cofe  ho- 
nefre:  6v  •  grid»  con  le  ftafilate  vengono  a  f<  cnarli  dalle  cofe  v'tuperofe.  E  benché 
Chrifippo  loJi  molto  le  batcicurc ,  &  Giuucnalc  dica  ,  che  Achille  col  timor  della 
verga  «mpifO  a  cantare  ne'  patii]  monci,con  tutto  ciò  i'efsépio  c?  dimoftra  in  in- 
finiti» the  non  è  cola  più  moietta  aH'vtilirà  de'  gìoueni,  quanto  odiare  i  maefcri, 
fuggédoeftì  la  icuoìa  pei  il  più^quando  gii  troiano  cosi  terribili, &  (eueri  Quin- 
difi  partono  da'  padri,  s  alccndono  prelloa*  paremi, vanno  a  giuocarc  diecro  alle 
muta,  s'aggirano  per  le  piazze  ,  Irànno  ad  alcoltare  i  cantimbanchi ,  fi  riducono 
ut'  claultri  de'  Rcligiofi  a  far  mille  materic>  e  come  vagabondi  non  hanno  (taza 
ferma,né  fede  permanente  in  luogo  alcuno,  fuggédo  la  fcuola  pili  che  il  demonio 
la  Croce,  &  la  piefciizadcl  maelcrojcome  la  faccia  d'vn  fei  pe.  Et  perche  i  Peda- 
gogi  hàno  la  cura  di  radar. zzjrc  i  putti  nel  portaméto  cfteriore,  &  nelle  manie- 
re ciuil.'  del  corpcmà  principalmtnte  in  quelle  deli'anij-no  ,  dirò  breuementecó 
la  fencenza  d'huomini  lapicnti  quàto  hanno  da  far  così  nell*vno,come  nell'altro . 
>M  Mìeftro  adunque  li  cor»uienc  infcgnarli  tutte  quelle  creanze  efteriori ,  che 
pont  il  Galateo,corae  So  itarc  cjuilc>il  muouerfi  con  decoro,  il  rider  fauicìl  guar- 
dar graucii  federe  honcltc,Ì*aicoltafc  attento,  il  parlar  piaceuole,  &  virtuoforil 
caminate  acconcio,rarieggiacc  honorato,e  ciuik,é  finalmente  lagratia,ela  va- 
ghezza in  ogni  partedel  corpo, non  potendoaitrui  piacere  qu<^llo,clìt  in  fe  freflTo 
difconuicne  .  Et  in  ciò  l)  dee  auueitire  ì  elTempio  di  Filippo  Ré  di  Macedonia  ,  il 
quale  effendoca(cigato  da  vn  luo  Ichiauo  vn  di,  che  fi  faceua  publica  véditione  di 
fcrui  per  tenere  la  veftc  indodo  fenza  il  decoro  Regio»fece  gratiaa  colui  di  rc-ftar 
libero,tenendolo  per  pertona  crtata,  &  di  gentil  maniere  nel  fuo  concerno.  Et  in 
qucfta  cola  furono  iato  curiofi  i  Greci, che  publicarono  vna  legge  intor.io  a'gefiì, 
iaqual  fiì  da  cfTi  chiamata  Cirooomica,  perche  trattaua  dei  portaméto  ciuile  del- 
la perfona  Piatone  commendò  qucfta  ciuiltà  nelle  fue  attioni  ciulli,v5<:  Chrifippo 
VhoViOXÒvx'  i\.iOÌ  ^vcccUi-ids  tàuCiU  l'ine  liberoriìm  Sopra  tutto  glih.mno  ain- 
fegnare  ìa  riucrcnza  vcrioi  m  «ggiori,  il  rilpetto  a'  Religiofi,  Thonor  di  berectaa 
tutti  i- vecchi, e  quanto  fi  conuicneco*  p.idri,&  cò  le  madri,n5 eccedendo  il  modo 
come  fa  il  Mainardo  »  ch'inlegna  loro  d'mchjnarfi  ,  &  baciar  la  mano  a  quanti 
paffano  .  B.fogna  parimcnrc- dcteftargli  il  troppo  bere  st-c^iò  c'habb  no  gli  oigani 
preparali  perio  fìudio,e  vietai  loro  i  lolazz^  più  ctie  p^ffibil  Ua,efieiido  Sentenza 
di  Piatone,che  balta  dare  tanta  indulgenza  al  corpo,che  poflì  attendere  a*  mifìe- 
ri  della  Filofofia  però  fi  legge  di  Pitagora,cne  inteouend  )  vn  certo  luo  f-^migliare 
«lonarfi  a.oiio  in  preda  alle  dclitie>dilfvr.CoUui  non  cefla  di  fabricarfi  vna  carcere 
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molefta  per  tutti  i  tempi,  &  di  Gnco  Pompeo  fi  narra  quelPeffemp'o  memorabf- 
Icchè  in  vna  fua  infirmità,  comandandoli  ìi  medico,  cbe  mangialTe  u  Tordo,  né 
potendo  trouarfi  per  effer  fuor  di  ftagionc ,  fe  non  in  cafa  di  L  ucullo  Romano  « 
huorao  che  per  lafciuir  nelle  dclicie  gli  haurebbe  tratti  fin  dall'Indie, diffe^Dunquc 
fe  LucuUo  non  folle  delitiofo  Pompeo  nó  potrebbe  viuerc  cò  honor?  E  cofi  volle 
con  la  parcìtà  del  cibo  recuperare  le  fmarrice,e  perdute  forze  .  Guai  difi  grande- 
mente il  cauto  preccttoref per  trattare  della  inftruttione  dell'animo)  che  il  disce- 
polo non  prefuma  preffo  a  lui,percbe  da  queRa  tal baldanzofa  prefontion  ne  n?- 
fcerebbono infiniti  errori ,  e  tutta  la  machina  delle  Tue  fatiche  reftart  bbe  per  cffa 
diftrutta,  e  ruinaia  -  Però  ben  diffe  Temiftode  di  Diofanto  Tuo  figliuolo  troppo 
vezzolamente  alleuato,  che  egli  commandaua  a  tutta  la  Grecia^  perche  difcorre- 
ua,che  Athenccommandauaa'Greci  ,c(Ioimperaua  a  gli  Athenicfi  j  a  lui  com- 
mandaua lamoglie,&  la  moglie  obediua  a' cenni  del  figliuolo  troppe^  liceniiofo. 
Sia  diligente  il  maeftro  ncll'ammonire  i  difccpoli,  acerrimo  nel  riprendergli»  ve- 
hemente  ncll*eccitarli,e  prudente  nel  ritenerlicon  quella  cófideration,  c'biiueua 
Ifocrate  intorno  a  Eforo,e  Tbeopompo  fuoi  d  rcepoli,de*quali  vno  diccua  hauer 
bifogno  di  freno,e  l'altro  di  (peroni .  Non  deue  mai  lafciare  cbe  i  Icolari  fìianoio 
ocio,perchc  a  quella  guifa,  che  i  Corficri,a'  quali  fpeffc  volte  vien  dato  i'  maneg- 
gio de*  Cozzonijfaono  riufcita  fotto  lo  fprone  del  S'gnore,&  quelli,  che  lafcian 
ftar  per  molto  tempo  indomIii,diuentan  durijbizzarrijt  fierircosi  auuien  de*  fco^ 
larijche  tenuti  a  fegnoda'maeftri  fanno  ottima  riuscita  nelle  lettere;  &  trciagu- 
rati,che  ftanno  in  ocio  diuengono  ogni  giorno  più  groffi  delle  r.»pe.Onde  bé  diffc 
colui  di  Theffaglia,che  dimandato quai  fodero  i  più  vili^  &  gli  più  abietti  di  tut- 
ta la  patria  fua, rirpofe  effer  quelli,che  viueuanoin  ocio.Fugga  il  buon  precettor 
che  i  Tuoi  difccpoli  piglino  alcuna  con  uetudinc  ftorta,ò  di(concia,  mentte  s6  puc« 
ii,percbe  impreffa  cb'è  vna  volra,rempre  per  l'ordinario  fi  ritietie-  Ilchc  dichiarò 
molto  ben  Licurgo  preffo  a*  Spartani,  quando  li  moftrò  quei  due  Cagnctti  da  lui 
diuerfameniealleuati,de'  quali  vno,  vedendo  la  caldaia  ,corfe  immantinente  al 
brodo,&  l'altro  a  vna  lepre,  qual  fi  lalciò  per quefto  effetto  ffcire  di  mano,&fc- 
Foctlide,  guafi  in  quefto  la  fentenza  di  Focilidc  Poeta  -, 
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, .  Appretto  i  fanciulli  fi  debbono  ritirare  1  maeftri,quato  poffibii  fia,dalle  dlshonc- 
jjetto  ai  ftej&  laide  paro!e,perchc(comebé diffe  Democrito)il  parlare  è  appunto  vn*om- 
JJemccrh  bi-p,^^  vn  fegro  delle  noftreattioni,imaginandoogn'vno>che  quali  fon  le  parole 
•  Cano  anco  ageuolmente  1  fatti  di  colui  che  le  dice. Mi  fra  tutte  l'altre  cofcàzi  fo- 

-pra tutte» VP  maeftro  Cbriftiano dee anucrrire d'infegnar  a' fanciulli fondamen- 
ti,&  principi) della  noftra  fede  ,  le  virtù  pertinenti  alChriftiano ,  effortargli  alle 
Ivlefle,  mandargli  a'  vefpt  rijalla dottrina  Chriftiana  ,  alle  prediche  ,  ne  rifpar- 
miare  in  qucfie  cofe  airvffi:io>&  debito  (uo:farli  aueriiti,che  ftianocoftumaiiin 
Chicfajreuerenti  al  Santiffìmo  Sacramento,  nTpettofi  verfoi  Religiofi,  tenédoa 
mente  reffcmpìo di  Theodofio,che quantunque  fofse  Imperatore  poientiffìmo  » 
con  tutto  ciò  sòmcffc  il  collo  a'  precetti  d'Ambrofio  Santo,  fece  humiliffima- 
méccquanto  ^Timpofc:  cosi  quello  di  Conftanrin  Ccfare,che  nel  Cócilio  Nice« 
no  no  volle  nrogarfi  al  giudicio  d'alcuni  Vefcoui,dicédo  no  efser  lecito,che  i  Dei 
foi'st  ro  giudicati  da  gli  huomini.  Et  l'aurea  sétéza  di  Cleméte  P^pz,  Omnes pnn» 
ctpej  ierr<c,Gr  cun^t  omnts  /acerdctibus  obeàire  y  tikt  capita  fubmtttere  dcbent , 
Hnr  tutrc  quclre  quciJìtà  fi  ricercano  in  vn  buono  ,  &:  viriuo(o  maeftro  ,  qual'è 
qucilo,  chedefiiajono  Quintiliano  ,  Papa  Pio  ,  Battifra  Cafalupo  ,  Martino  da 
F.'i'  o,(5v'  altri  alsai  :  e  nò  che  fifi  ignorantccomc  vn'Afino,  Icoltumato  come  vna 
beliia,giolso  d'ingegno  come  va  Cauallo,priuo  di  giudicio  come  vna  Pecora, per 
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che  non  è  cofa  più  ridicola  al  mondcquanto  vedere  vn  pedante  borlofo,  che  con. 
quattro  fillabc  in  croce,con  tre  auttoriià  concie  in  agrei(e,có  due  difcorfi  inelTì  in 
brodctio,con  vn  dilcico  pcfto  nel  mortaio  dell'agliata ,  vuol  putire  da  Filofofj  al 
primo  tratto,  &  anco  da  Thcolo^o,re(tando  colto  come  il  Pedate  da  Sà  Quinti- 
ncclic  facendo  profe/Tìone  di  riderfi  di  tutti,e  d'hauer  ciaicuno  per  vna  fauola,fà 
vccellato  vn  di  di  buona  maniera  quando  commandò  alla  fua  ferua, che  facelfc 
vna  mattina  (alpettando  forafticri  a  cafa )  vna  mincftra elegante,  ella  infirut- 
tada  vn  Fibrofofuo  amico,  tagliò  minutamente  tutte  l'opere  di  Marco  Tullio  , 
che  egli  haueua,&  vn  Quintiliano,  &  vn  Salufiio,  &  vn  Demoftenc  G»-eco,  e  col 
formr.gi;)o,&:  oua  gli  condì  elegantemente  in  vna  pentola  ,e  poi  la  pofe  in  tauo» 
lare  trouando  ciafcnno  de  gli  amici  st  fatto  intrico  dentro,  mentre  v  Pedante  al- 
zò la  voce  per  brauare,chiamandola  fordida,  effa  arditilTìmamente  ri  pcfc- ,  che 
fordidczza  ci  è  dentro  ?  anzi  tutta  l'eleganza  del  monrio  U  rroua  in  quclra  mine- 
ftra,  che  voi  ordinata  m'iiaucte  .  Perla  qual  cofa  ri!e;o  eCtrtmamente  gli  amicij6c 
d.  ppo  il  fine  del  conuitojodaron  fra  lor  l'inuention  della  (erua,  c  haueua  cóbel- 
iiiììraaj&r  ingenioriffimatrouata  illufola  ,'loriofa  Retrorica  del  Padrone  .  Ma,  fe 
a'  M^eftrida  (cuoia  tante  qualità  hcnorate  conucngono,c  tante  vitiofediltóuen- 
gono  loco  :  rirfefìro,6c  mo.to  più  fi  dee  dir  di  coIoro,che  nc'publici  (ludij  leggono 
a*  rco'ari  prouetti,e(rcndo  loro  nccelìario  tenere  altra  ripuunOn^che  i  pedagogi, 
c  (ecódo  I'  altezza  de!  grado,h3uere  i  meriti  da  doucro  honorari,^  (ublimi:  come 
cdcr grani  ne"ragicnaméri,circonipctii  nelle  loro  anioni  tr^^ttabili  loTcoI-  rupia- 
ceuoli  nelle  rifporte, accorti  nelle  foitigliezze^deTtri  nel  pratricar  co'ftudtnri,  fa- 
ticofi  nell'inkgnare,dil  genti  nel  leggere, (apicnii  nel dikorrtre,eloqucti  i.cl  par» 
Jare,garb.ui  nel  geftirc ,hun-;ani  nel  coni;ci(a>e,nì(^dc(ti  nel  difpucarc,  e  ccrtarc 
con  tutti  i  mezi  d*acquirtare  la  bcneuoienzi  >  &:  more  di  tu  irò  lo  (indio.  Mà  , 
^jcrche  tali  (ono  i  Medici, i  Legg-ni,  i  Theologi ,  iMaihtmatici  ,  &  altri  prcfef- 
fori  ne'  fludi,&  di  loro  tratto  le  conditioni  particolari, baOami  d'hauer  così  in  ge- 
nerale toccato  le  co(e,che  fi  conuergcno  a'I'vfìic  o  loro:notardo  folamente,che 
i  Dortori  di  fìndio  aucrtifccuo  bene  a  quella  (enrcnza  di  SanBernardo.  òunt  S,Birtt, 
qt*  d  m  ,  c^ui  fcne  zclur.t ,  zt  fctant  ,  cur/oferar  ejt .  Sunc  quid.im^  o^ui /ci- 
ré volunt  ,  vtjcifìtitur  ,  C7  z  anit.u  t(t .  Sutìt  o^vtd^'^m  ,  q«/  fare  vnlunt ,  vt  Ut* 
crenthr  ,  cupidit.is  cji  .  Sunt  a^utd^m  ,  g«i  fare  volntìt  adtfìient ,  cha^ 
rtiHsefl,  Perche  quef\o  qua  to  modo  è  quello, che  a*  Dottotidi  lUidio  fo'.amentc  . 
ficonuicne^  E  benché  lìano  l  bri  ,ò  dottrine  o'Eihnici,  Bcda  giudica  douerfi 
leggere  tai  volumi  dicendo  ^Turbut  uchmtn  iegentium,  ^  dejicere  cogit  ,  qut 
€05  A  itgendts  feiuìanbus  iibrts  omntmodis  afi^mat  prohibefidoj  •»  in  qutbuj  fi 
qua  vtilia  fune  ^  qu.'Jt  fua  fum tre  licei .  Et  Eugenio  Papa  neUuo  Sinodo  inrti- 
tui ,  che  con  ogn>  cu* a,  &  diligenza  fi  rrouaircio  mae(Ui  ^  cb'infegnafTero  l'arti  ^■'^2^* 
liberali,  dicendo  vchei  diu/ni  mandati  fi  vengono  (ommamcnte  a  manifrOare  in 
clic.  H^nno  dunque  da  infc  gnare  per  edificcitione ,  &  viìlità  de*  ('colori  ,enon 
per  pompa,comc  molti  fanno,recitjndo  opinioni  infinite  di  querti,&  di  quell  'al- 
tro,con  argomenti  ionumer.ibihfenza  rli'oloere  in  fine  la  vericàjnon  (ìar  fui  per- 
tinace fn  difendere  più  vn*AuttorejOuero  vna  fetta,  che  vn*aìtra  :  non  dare  mazr 
zare  irragior.euoli  a*  concorrenti  lorO",n5  arguire  temerariamére  i  Dottori  d'im- 
portanzamon  contradire  di/pettofamente  a*  fuoi  mìcfìri  precedcnti:non  p  gliare 
It  lettere  per  broglio3n-)n  lublimare  i  fcolari  inetti,  &:  deprimere  i  dote  ptr  qual- 
che paflìono.-non  fprezzar  gli  emuli  della  fua  profcfTlone  a  p:jtto  alcun,  nòlcuar 
■gli  honori  ddle  cathedre  a*  fcolari  fufficieriii  per  inuidiarnun  infcgnaf  cofe  v^ne,- 
&c  curìofe  con  danno  de'iUidenti;Ron  tenere  la  bocca  chiufa  cótro  i  «coli-  ri  uilcoli, 
&  .'corretri,nó<ltfidcrare  eftremamenie  d'effer  cortigiati  da  cfl),nó  andare  o;  na-- 
ti*óc  profilati  di  l"ouerch!0,efsédo  lor  condecétc  \a  grauìtà  modera,  ò  vna  m' de^- 
ftia gcaue piùch-aUio .  N€Ì lefto facciaoo-bonore  a  fe  fie/D ,  &  allo  nu^'ocjoue-' 
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leggono, e  nò  Io  {{nòlo  a  lorcpercbe  non  l'vniuerfiti  di  Parigi  fa  honore  a  Akuf:^ 
no,i  RàbanO)  aScoto,  a  Aleffandro  de  Aiesi  a  San  Bonauencara>  aSan  Thoma- 
Co  d'Aquino  :  non  lo  (ìudio  Ticlnefe  primo  dopo  il  predetto ,  fecondo  ilZ^ba- 
rella,  è  qnelloj  che  honora  GUions  dei  Maino,  Filippo  D^cio,  Franccfco  di  Cor. 
te,  l*Alciaro ,  .5^  il  Menocchia  ;  non  lo  ftaJio  di  Padoa  h  )nora  il  Mmroa  ,  il  Pic- 
colcmini,  il  Bellaccato  ,  !o  Stefanelio  anima  de'  Canonici  di  San  Gioannì  di  Ver-» 
darà  »  l'Arcangelo,  il  Mercuriale,  il  PellegrinD,  &  altri  infiniti  .  Non  l'Vniaer- 
fità  Aureli  ìnenfe  decora  Pirrho  (uo  D3tcore,&:  cclebrarore  delle  fa^  loii:Non  la 
Pitcaiiéfc  orna  Tiiomafo  Cufniero,  N'colò  Dorbello  e  Guglielmo  da  mòre  Lau- 
duno-  non  lo  itudio  di  Mompoiieri  iliurtra  Nicolò  Bjerio ,  il  Piacentino  Giiiofa  - 
lore, Giacomo  Rebuffo, il  Dottore  Azone:non  lo  ftudio  Romano  por^e  hono- 
re a  Plotinoda  Lione,  &  al  dottiiìlmo  Auguilino;  non  lo  (ìndio  di  Bologna 
gloria, &  grandezza  al  Bc-roa;do,a]  S  gonio,  Se  ad  aicri  infiniti»  nò  lo  lìndio  Peru- 
gino elTalta  Bartolo  ,  &  Baldo  ino'  Dottori  principali  >  con  Pietro  »  &  Angt^lo  de 
gli  Vbaldi  fratelli  Germani:  Non  lo  ftudio  di  Siena  rende  famofo  Protro  d'Anca- 
rano  5  c  Paolo  di  Socino  ;  non  lo  ft  idio  d'  Ferrara  adorna  di  trofei  il  M  i^^io  ,  il 
Brafauolaiil  CintnìOiil  P;gna,il  Koncagil!o,c  tanti  airrijnon  lo  studio  dì  Fhoioh  , 
non  quel  di  Salamanca,  non  rO  Tonicfein  Anglia,  non  qrie!  di  Valenza,  ò rimili 
al:ri  Uudi  rendono  grandi, e  celebri  i  loro  Djt'ori,mà  i  Dottor»  famofi  fono  quel- 
li, che  porgono  decoro  grandezza  a  r^li  ftuji'j  liadi  quefti  dettoaffai, 
I  puit!  poi ,  che  vanno  a  fcola  ,  &  tutti  i  g'ou€n:tu  debbono  cercare  d'vbidire  a( 
macftro  ,  Se  honorarlo  ,come  bene  suuercjf:e  il  C^rdiua;  Milanefe  nel  Proemio 
delle  Cleipentine;roflent3r  li?  loro  opinioni  vtridii-nccoine  faceua  CafHo  G.ure- 
confuho,  e  deferir  fempteal  maeUro ,  come  gii  cihnza  Pi  rrone  in  canti  luo^dii.  A 
loro  fi  conuiene  guardatfi  dalla  crapula  ,  &  ebrietà?  perchejfcome  dice  San  Gre- 
gorio ne'  Morali^  Dam  veKter  non  refinngttur ,  fimul  ch'rìcìte  urrures  (  bru^ìtuy^, 
Se  San  Gierolamo  nell'Epiftoie  dice  \  Fen:er  pifìzuif  norige^urat  feiìfum  teniAem, 
Hanno  da  fuggire  il  giuocojnon  quello,  che  Anacarfi  concede  per  licreatione  d'- 
animo, mail  profano  ó!d  dannolo  alla  confcienza  di  ciafcuno. 

Rannoda  fchiuare  la  coiiusrlatione  d£*  compagni  catciui  »  &C  tutte  le  male 
prattìche»  Hanno  da  abborrircle  parole  vitiofe,  perche  (come  dice  Menan- 
dro  j  J  Ccrrum^unt  borios  mor^s  colloquia  m^ìU  .  In  loro  fi  richiede  la  ver- 
gogna honsfta  il  decoro ciuile,  il  timor  filiale  ,  la  fempiicità  della  mente, la-» 
purità  interiore  >  l'hcnor  reuercnciale ,  l'effcr  da  bene,  l'effer  denoti,  at- 
tendere allo  ftudio  j  feguitar  la  fcuola  ,  leuarfi  a  buon  bora,  mandare  alla 
ii7emoria  lelettioni,  portare  inuidìa  generofa  a'comp.igni,  dar  credito  ai 
macttri  imparar  ben  la  Gramaìatica,di  leggere,di  fcriuere,ii  punrarcf-T  conto, 
di  leggere  alla  diftera,di  legger  per  il  Ienno,deciinare,coniugare,f3re  le  con:orda- 
cesi  latini  per  tutte  le  regole,  le'figure ,  l'epiftole,  &  limile  altre  cole  ,  cb'infegna- 
MO  i  Pedanti ,  Due  gfouarà  loro  pur  aliai  1  operccra  di  Papa  Pio ,  De  Educuione 
libcrorum  :  l'epiftola  d'Agollioo  Dathoa  Thomafo  Rhimbotto  ,  e  la  lertcn  del 


Datho.     Caualier  Pomponio  Spreti  a  Camillo  fuo  figliuolo,  Ec  fappianoi  putti,  cheque 


za  d^l  maeftro  dar  de' pugni  a  colui  che  tien  la  norma,  far  le  fugaccie  détro  i  fai- 
ieri,  cacciar  la  tefla  ne'  ftudi,  e  mangiar  le  caftagne  di  nafcofto,  giocare  a  pltTo,  è 
paffo  con  la  cera,  oa  primo,  e  (econdocon  Virgìlio,e  Cicerone^giocarea  trét'vno 
far  le  barchette  da  acqua  con  la  carta,  pigliar  le  mofche,  &  ferrarle  ne'  (cartocci, 
dar  lacaccia  a'  gtilli,  per  farli  càtare  in  fcuola, portare  i  parpaglioni  da  volare, lis- 
ucr  \-:  piaftrclk  di  piombo  nella  Tacca  da  giocare,  attédere  a  dipinger  le  roicitf>  a 
f.i'.  de'  Paliij  da  correre  ,  far  fcarabvtti  fopt a  i  Donati , dipinger  tefte  dentro  ne' 
Guu'ini,  ftracciareil  CaropiT  non  tenerlo  a  mente,  morder  colui ,  che  gli  leu:  a 
ciiuaJiji.dìroandar  d'o£n'ho:a  d'andare  fid.hc.ufn^i,o\ìQio  mi^lum  vauaccar  la  fa^ 


gìia.di. 


I  gita  di  fico  alla  fedia  del  macfìro ,  nafcondcrli  la  fciitica  m agirtralff ,  recitar  ìd  la 
I  frotta  de'  (colati  V A\ \o[\o  in  cambio  dcil'epirtolc  d'Oaidio  ,  vfcir  di  fcuoU  tome 
dianoli  (catenati  >vrtarlì  fià  loro  come  t^nti  facchini  :  gitar  per  le  mura  tacendo 
I  mille  pazzie,  dar  la  paiìa  a'  i  anocclii  in  camb  o  di  fludiare  ,  tormentare  i  (crpi  in 
'  vece  di  leggere,  (Uapp.vtw  i  frutti ,     i  fiori  d'altri  quando  fi  va  alle  perdon.mze  , 
I  lomperlì  la  teda  fra  loro  pei  mille  fanf.ilucche,con(umflrt  il  tempo  in  giocate  al 
;  Pini^alla  mo!>ola,al  p  ndolo,ò,ill.i  bitonzola  all'età  dritta,  nlle  pia(irclle,  a  cor- 
j  rerlì  dietro  a  cicetlanda  ,  ,S:  a  limil'altre  frn(cluTÌe  .  Hor  qiicfìe  fono  le  colcchc 
;  fanno  ^ilpcrare  i  p^dri,c()e  fanno  gridar  le  madri,  che  fanno  adirare  i  maeftrijò- 
de  riccuono  le  ftafììlacccon  1 1  Iciu.ca,  ch'c  ftata  nell'aceto  le  bacchettate  con  la 
verua  di  ipino  bianco, i  lartutfoli  lui  capo,!  mollaccioni  nella  faccia,!  calzi  di  die- 
tro,! pugni  d.»uanii5&:  vna  buona  mano  il  dì  di  San  Siluefìro.  Mà  quei  Prouctti»  ^coUricU 
che  noi  chìajniamo  (colari  di  ftudioouer  Oudcci  Tono  quc!ii',che accóciano  ilgraf»  ^^^^-^^^ 
fo  nella  mineflra, perche  fono  l'alle<^rczzecópìtc  de'  padri, come  in  quedo  di'cor- 
lo  intender-  ni.  A  quelli  s'.'»p«-trcrtbbc  eller  giouani  modcfti,  e  da  bene,  cófi-lcrà» 
do  il  devto  «]tl  Sauio  ,  che  In  m.ihuolum  anim      ncn  tturoibit  f.iptenttn  ,  il  qual 
con  tìglio  fra' primi  è  dato  da  Guglielmo  daMonte  Laudino  nella  piima  delle 
Clementine, doue lì  tratta  de'  Maeiìri  \  ^  l'ecccilentiflìmo  DottoreSunone  da 
Burfiano  Cardinale  di  Milano  nel  Proemio  delle  Clemétine  aunertifce  i  Scolari» 
e  (iu denti, che  non  confidino  nella  perrpicacia,6«:  acutezza  dell'intelletto  loromó 
ntll'afliduità  dello  fìudio,non  nella  rcnacità  della  memoria, mà  ponghino  la  loro 
fperaza  in  qucllo,ch  è  Signore  delle  lcicnze,&:  in  cui  fi  chiudono  torti  i  tefoii  del- 
la Tua  lapienza.L'ilieUo  eonfit;Ìio  t  dato  loro  dali'EccelleinilTimo  Francefco  Za- 
barila^^c  (ia  Goffredo  Gaieiano  nella  predetta  Cicmenrina  B.Tognercbbe,cf)e  s'- 
afienttkro  dalle  »afciuie delle  meretrici, perche  fono  la  rete  del  Diauolo,come  di. 
ce  Gierolamo  Sàio,6^'-  molti  fcolari  Fano  disdonorato  fine  per  loto,  come  tefiifica 
il.Car»iini!c  Fiorétino  nei  fudetto  luogo.  Satebbe  di  merticro  ,che  occupafTcro  il 
tépo  benifilmojiió  elfendo  cofa  piti  peiniciofa  a  loro,  fecondo  il  parere  di  Theo. 
f  ralìg,cne  la  perdita  del  tépo.Sarebbe  necelfario  loto  trouar  Dottori  valéti, e  fre- 
quétarc  l'vdiéze  di  qaeìl»,*^:  imjpaiiando  qualche  cofa  a'  loro  Dottori  ignota, non 
riputai  fi  pt-r  queho  da  p.u  di  lo;  o^eisédo  cofa  eguale/comc  dice  Seneta)nel  pra- 
to ipaiiv.ii  filmo  delle  difc]piine,cheil  Bue  ritroui  qualche  heiba  fi  efca,!*!  Cane  dia 
la  caccia  a  qualche  D-prc  giouancc  la  Cicogna  becchi  quilche  Lu(erta,che  nuo- 
uaméte  sòucchi  faori.  Sarebbe  a.ora  cofa  molto  opportuna  ,  ch'efll  f^eOTcro  adi- 
dui  nclU)  ItudiojCÓfid-.  raio  il  bel  detto  di  Póponio  Giurecó  ulto, che  fino  aU'ecà  di 
(ettant'uuni  diceuanó  bauer  bauuto  altra  vira,  che  quella,  che  dallo  liudio  hauca 
acquiitaia  :  6c  vdir  lenza  iniermiflìone  la  voccviua  de' f  recettori,  perche 
vox  (eumedicc  Gietoiamo  S.ncI  pr.  logo  della  Bibbia  )  habet  rie/cio  qind  iatentis 
trj£)gice.  Et  quello  conliglioé  darò  lorp^ia  Laurentio  Dottore  antico  nella  pri- 
ma delie  Ctcméìine:^:  da  Cenzclino  (opra  i  Dccrcti:&  da  Paolo  da  Caftro  fopra 
i  Digelti.Nó  dee  prciumere  lo  fcolare  di  (apere,mà  fapere  in  effetto,percheCc«me 
ben  dieeua  Temifiio  Filofofo)  AJ4xtr?'^a  p.irs  corum  ^qtia  fcìf/sus  eft  mifìtmacO' 
rhm-,  qua  rujttmus  ,  ^  Alter  io  Caufidico  Brcfciano  dicetia  ,  che  ptirs  fcientneejt 
fare^  qu-.  d  ntfcnis .  La  qual  cofa  conchiude  beniflimo  Martiale  in  quei  due  verfi:  jtlartiaZ 
Difcetidt  modus  eft-,  fi tt!  neftire  videbìS  y  /^^ 
Di[ce->fid.ìlfidu€idifLe^  fed  vt  faptas  , 
5opra  tutto  bifognarebbsjche  fpefTì  ili  me  fiate  difputaffcro  cògli  altri,  perche  la 
difpura  (come  dice  Leonardo  Aretino  nel  trattato,  che  fa  de  vt  htate  àifputAtio»  Cecnardcf^ 
ri  ò  è  quella,  ch'agozza  l'intelletto,  &  lo  fa  penetrare  doue  la  lettura,  &  lo  fìudio  Aretino  mf 
i  pn  peruiene  Et  chi  vuol  vedete  riftrcttamentc  quanto  fi  ricerca  in  vno  fco'are, 
legga  Agoiìin  Santo  nel  S\\:ìIo  de  oràme  comrm  Aaademicoss  6c  Battifla  Cafalupi 
d-j  :>an  Sruerino  nel  libro  cbe  f  i  •i^D:  modo  fiud^ndt  wvtro^^t  ture .  Mà  hog-- 

g-idì- 
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gidì  gli  ftudcnti  non  fanno  cofa  a  propofito  >an2ì  tutto  il  rouerfci'o  di  quel  che 
tocca  lorce  non  é  vitro  al  mondojdiffoiutione  alcuna,  ò  fcandalo  veruno»  doue  i 
Siito  Art'  fcolatijò  ftudenti  non  s'immergano  denrro»Et,benche  Santo  Antonino  ncila  ter- 
tonino^     2a  parte  della  lua  fomma  dia  vna  buona  refentata  a  tutti  loro ,  con  tutto  ciò  non 
narra  la  mttà  di  quello,  che  ne'  ftudi  mode*  ni  hoggidi  fi  fi  da  loro»  Pei  donatemi 
Signori  ftudcnti,ù'  io  v'aiTeitarò  alquanto  più  ^rettalmente  il  giuppone  attorno, 
perche  <ono  que!lo,che  m*<ntédo  de'  voftri  caprfc;,e  delle  voftre  bìzzarie ^er  mo^ 
du.mcc'f'^rehcnfinniS'.^^^tì^o  ftatodell*Academia  de*  voftri  humori  al  répodì  co* 
sì  Itrauaganti  ceruclli,c*b^bbiano  k  fcuoìe  mal  prouato.Hor  sù  volete,cb*!o  dica 
le  voUre  maferie>o  nò?pofs'io  cócule  lenza  incarico  voftro,5c  lenza  farni  oltrag- 
gio, o  nò?  pols'io  (edere  in  cathedra,  e  fare  vna  lettura  di  rnrtc  le  dififolurion  i,e  di 
tutte  le  vanità» e  pazzie,  che  vengono  da  voi,  o  nò?  Mà  fento,  che  il  Bidc  lo  mi  và 
intimando,  che  non  letralafci  per  niente,  imperochc  tutto  il  Colicggiocap.  iccio- 
fo  l'baurà  così  caro,conie  fé  a  vn  per  vno  facefTÌ  vedere  il  Demonio  in  vn'apolla? 
vedete  non  vi  dolete  poi  di  me,nè  mi  (late  a  far  litigare  con  quel  Dianolo  di  PaC- 
quino,òdì  Mai  torio, perche  non  mi  vòromper  la  tcfta  come  hanno  fatto  loro»  e 
Dìo  sà,che  so  fcruitore  di  buona  carta,*;  di  buono  ìnchiortroquato  fsptte  dcHde- 
rare.Io  non  toccoalcuna  cofa  quafi  di  quelle  dell'Infernodel  Donijche  fa  córra  di 
voi,pcrche  mi  parebbe  effere  vn  it^occo  prcffo  a  tati  ceruclii  riloluti,  &  fantattici 
s*io  iiódicedl  piti  mal  di  V04,che  voi  nò  fjte  male  a  gli  alt  ri.Horsù  facciamo  capo 
dalla  Confcicnza, perche  qucrta  è  qt»el!a,cb'otdìna  il  rutto>&"che  m^fcte  in  effe- 
cutione  tutte  Ì*opere  de' icoUri.  La  cóiCiCnza  adunquCife  non  e  grollà  in  lorcno 
vai  niente, perche  non  fi  tien  gra  n  conto  di  tener  la  Pippa,la  Nana,le  figure  Are- 
linefche,  la  rotta  del  Moiza,  il  Bernia  ,il  Batcbielio,  il  Franco  idolo  de'  ftudenti , 
bencne  fi  facciano  canee  inbibiiioni  al  contrario:  e  beato  quellof  par  lo  de*  vitiofi, 
&  Icocrettijtiferuàdol'honorede*  buoni)che  defcrìue  meglio  la  còfefifìone  di  fier 
Ciapelletco  j  il  miracolo  delie  pf^nne  dell'Angelo  Gabriele  , la  burla  dì  Frate  Al- 
beito  ,ela  fauola  della  Badefi^j  dall'horto  ,  quali  che  c'entri  vna  lode  heroica  a 
farfi  corona  intorno  dì  mille  ,eruclletu  infipiJi  come  i  fóghi, iquai^iano  fiffam^- 
te  adafcoltare  queik  mere  diiTolution{,d€'  c^pricciofi  ftudentf  moderni.  Non  fi 
parla  di  meffe  molte  voife,&:  meno  di  yeipero,^  poco  della  predica, cffendo  ripu- 
tato cofa  dà  galat'hubìTìo  l'vdire  (olaméce  r-ItcMìffa  efl,  &  Tvltimo  feruore  qna- 
do  il  Piedicatore  (ià  per  vfcir  di  pulpfro-&  qaafi  per  ordinario  la  cocolla  è  abhor- 
ritada'  (colari,ìmperoche  lannorche  la  bertuccia  non  può  fcherzare,oue  il  Leone 
mette  la  griffa  Oltrache  pre.'umono  Tempre  d'efler  pili  bei  ceruclii  affai  di  loro,  e 
tégonoi cuculiar]  per  cuccni,pen(ando,che  i  paragrafi  no  habbrano  TuperiorcSc 
i  cniVeri  non  riceui^no  pa  ri:  mi  fi  mettono  i  leruitiaii  da  te  medefirai,  imperochc 
quella inlulfaperfualiua  ésbatruta  dall'opere, che  fanno  alla  giornata  qnefìi  tali, 
valendo  piti  vn  Qiìolibeto  di  Scoro  fu'rmoftaccio  ,  che  vn  Digefio  di  legge  fu  la 
fchiena  ,  ò  vn  j'uppofitorio  di  Mefuedouc  fi  pone  .  Della  fuperbia  intolerabile , 
della  vanagloria  indicibilade'  ftudenti  non  parlo,perche  come  fanno  formare  vn 
Madrigale  del  Paiabofco  ,  o  del  Cieco  d'Adria  ,  vna  Seftina  del  Sannazaro  ,  vn 
Sonetto  del  TaCfo  allhora  fono  compili,  &  perfetti  in  Vtroqueiure,  così  fempli- 
ce,come  il  potacchio  -  Mà  le  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica,che  Sorte  fia 
Tn'afino,  ò  Bucefalo  vncauallor  in  Filofofia,  che  il  vacuo  non  fia  fatto  comc-/ 
loro  ceruelloiin  Mathematicajche  nò  fiano  matti  ftrauaganii  afTattOj  in  Aftro- 
logia,cbe  non  fiano  tira loecbi,eciuetce  di  quelle  del  campanii  di  San  Gioàni  Scal- 
zo di  Pifa:  io  dirò,  che  la  quinraeflentia  della  virtiì  gli  hà  adombrato  il  capo  ,  ^^ 
che  hanno  i'Elixir  de'  Fijofofi  in  teftayChe  li  fa  parere  Efculapij  col  capo  d'oro  sii 
la  piazza  di  Corinto.  Conqucfta  fciocca  perluafiua  di  fapcre  ,i  miferi  fi  fanno 
btffe  de  gii  yltri/chernìfcono  il  raodoa  lor  piacere,deridono  tinti  ripurado  fc  fo- 
HichiaiuanQ  cucchi  i  Picdicatoti,.  Aliai  li  Theglo^i?  ciuette  i  Dottori ,  A  l'occhi  i 

Medici,. 


V  H  ì  V  B  R  S  A  L  E. 

I  Medìcljbcflic  1  pedanti  .'chiudendo  in  loro  tutta  la  fcienza  di  Platone  -,  fenoi  vo^ 
I  gliamo  dire  tutta  la  goffatia  de*  mamalucchi,  tutta  la  fccmpictà  di  quei  dìVaU 
1  lolina^tucta  la  pazzia>c*banno  in  loro  i  matti  di  San  Viccnzo  di  Milano .  Come 
!  cffejr  può,  che  la  tagliano  tato?  Che  le  brauurc  fiano  cosi  nrauaganti?che  i'Aftro. 
;  labio  del  loro  ccrucllo  guardi  sì  sà  da  tutti  i  tempi?  poiché  non  folo  non  vogliono 
!  lupcriorejcome  Pompeo,  mà  ne  anco  eguale,  comcCefare  Lafcio  da  parte  ledi- 
fputejle  contcfc  vanc,che  fi  fanno  da  cflì  intorno  vn  pezzo  di  Codice  rotto,d'vna 
ghiofa  tacconata,cl*vn  Titolo  abrogato  d'vn  capito!o,cl)  c  efclufo  da  voce  attiua, 
&  paffiua>d*?n*auttorità,che  non  vai  niente,d'vna  ragione  fcnza  rale,d'vn  tcfto 
lenza  tcfta,d'vD  paflo  fenza  compafìTo,  d'vna  linea  fenza  meta,  perche  le  piazze, 
;  &  k  botteghe  più,che  i  Clauftri  della  fapienza  podono  rendete  tcfiimoninnza  , 
che  il  litigio  figliuolo  di  Demogorgone  habbia  prefo  ricètto ,  c  albergo  in  cflfì.  L*- 
j  oflétatione  tanto  propria,^  particolare  de' fludenti,che quando  qucfla  proipet- 
'  tiua  no  appateflc  in  publico,i  calzolari  &  iciauattini  pcrdercbbono  lo  fpa(To,chc 
!  in  oiczo  alla  piazza  ó  prepara  loro.L'cffer  parimente  immoderati  in  tutte  le  fpc- 
I  eie  di  dishoneGà,  par  che  fia  fna  gloria  gcnerofa  prcffo  a  quelli  :&haucndo  per 
!  Lonoreuole  oggetto  il  corteggiare  Ifabella,fauorjre  Lucrdtia,compor  Sonetti  per 
Cinthia, intriciàrfi  con  Andrunica,pratticar  nt*  chia/TìjCOiierfar  con  ruffiani, par- 
!  lar  dishoncftiflìmo,  tirar  la  porttriora  a*  fenfi  laidi,  ik  sporchi,  la  medicina  a'  Ìog- 
getti  ridicoli  di  tcHi  tarolati,  &  dppellationi  di  fcntenze  cofì  fatte,  hauer  l'Arcti- 
I  no  per  Ouce,eFÌ!^C[lo  per  Poeta  principale  nelle  attioni  più  deformi  Horqucfto 
!  é  lo  Audio  lo^o,quì  fi  korgonc  i  loro  caprjcci,qiii  riceuono  il  loro  contento  i  pa* 
I  dri,qui  fi  dimoftra  quanto  hanno  apprcloin  poco  tempo,  quindi  hanno  i  paréti  > 
i  egli  amici  l'allegrezze  perfette  dellaioro  rinfcica  métte  ftàno  fu  i  chiaffi  ogn'bo- 
!  ta»(u  i  giuochi  del  continui, fu  banchetti  mattinajC  (era^nìcntrc  viOtano  fpcffo  il 
bai  odi  meffer  Simone,impegnanoi  tefti  ciuiii  per  lei  tertoni,rinftifuta  per  quat- 
I  tro  gazette,il  Pottio  per  vn  da  otto,l'Arctino  per  vn  mocenigOjBartolo  và  a  fpaf- 
foperGhctto,Ba!dopàffeggia  foito  la  Loggia  dt'Librari,e  tutti  i  libri  s'accorda- 
no di-fare  vna  raffegna  per  catninarc  alla  volta  di  Cuccagna.  Altri  péfieri  hanao 
coftoro  che  di  ftudiarepurchcla  paga  véga,  pur  che  la  macia  s*auuicini,  purché 
il  pouero,e  (tentato  padre  per  le  polizze  faccia  rifpódcr  loro,il  falario  d'Ifabetta» 
&  Iaccmina,del  refto,fe  ben  nó  aprono  libro,  fc  ben  nò  entrano  ad  alcun  Dotto- 
re.fc  ben  entrando  fi  numerano  quadrelli  in  terra,o  fannoficaftelli  in  aria,fcben 
non  fi  fà  altrojcbe  far  la  ftampinata  al  Bidello,  fifchiar  del  continuo  come  Papa- 
galli  alla  lettione,batter  ne*  banchi  con  le  manopole  da  foldati,romper  quell'afcic 
delle  fcuolc con  i  fììletti,e  rapprefentar  del  continuo  vncarneuale  ,  fpegazzarlc 
muraglie  di  mille  imagini  fporchiflime,  dettare  i  loro  triófi  fu  le  porte  delle  fcuo* 
Icinchiudcrui  dentro  vn  Pafquino  lagrimofo  con  qualche  motto  da  Ciueta,pare 
a  loro,che  la  cofa  non  importi,e  fono  tanto  rcioperati,e  diflrati  in  tutte  le  forti  di 
matericche  l'cfler  nominati  per  capiiociofi,fanraftlci,indomit!,bcnioni,r5p'col- 
lijl'hanno  per  vn  titolo  da  galant'huomo,e  da  buon  compagnie  Tempre  cercano 
d'apparer  tali^ragìando  rporchifTìma mente  frà  di  loro,e  beffando  quanu  paOanQ 
dinanzi  alle  fcuole,  Ichernendo  i  foraftieri,  e  terrieri  d'ogni  forte,  facendo  luper- 
cbiariedi  di,e  di  noite  allapouera  brigata  :  ordendo  infidic  a*  zsfìì,  &  allacoite> 
facendo  correrquefìr,e  qucll'altro,fenza  alcuna  cagioncbaitédoalle  porte  delle 
meretrici  da  ogni  tempo,fiaffilando  le  ruffiane,  &  elle  quàdo  fono  fatolli  cii  loro» 
rópendo  le  pignatte  per  piccioliffima  occafioncdàdo  nelle  karcace  per  leggierif- 
fima  csufa, e  facendo  ftrabalziinauedutamente  a  mille  a  mille  .  Et  felice  colui, 
che  sà  cacciar  meglio  carotte,che  sà  trouar  meglio  inuétioni  di  baiccKe  è  p  ù  pra- 
tico in  tutte  le  fralcberie,  che  sà  meglio  rubbare  vn  pol'aro,  che  sa  mette  r  p  u  ad 
ordine  vna  fantafia  da  por  terrore  alla  gente,come  quei  che  fecero  i  diauoh  a  Sa- 
tiquarania  di  Treu ìgi  >  fingendo  Minosse  Rhadonaanto'jC  Cerbero  Tiifaucc-», 

c  vn'- 
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«vn*anima cruciata  nel  Regno  di  Dite,che  fecero  quafi  fpirarc  alcuni  dalla  paa; 
raich'è  più  audace  ad  attaccar  cartelii,  ch'è  più  pronto  a  menar  le  mani>cb'c  più 
ghioito,&  furfante  de  gli  altri,&  in  fomma  chi  ba  maco  ceruello>  in  quefta  kuc-» 
la  di  pazzia  riefce  meglio-.  Mà  s'vnoè  gentil  con  tutti ,  mcdefto  >  affabile  ,  cor- 
tefejletteratOjgiudiciofoj  e  fauio,  qucfto  tale  ne* moderni  fìudìj  e  riputato  poco, 
nò  cfìfendo  della  caterua  de*  trafcurati,  e  defuiati. Et  s'altri  con  belliffimo  difcor- 
iOìdc  felici  filmo  giuditio  cerca  di  far  ridotto  honorato,  di  Comedie»di  Tragedie» 
di  cantosdi  fuonojdi  Retorica>di  Poefìa,di  fpettacoli  cìu  li  (comc-;pur  tal  volta  fé 
ne  vede)pochi  fi  vedono  farli  corona  iniornujpcrche  la  gloria  ver'a  "è  o^ufcata  di- 
nanzi a*  giudici)  de*  fiudcnti  deprauati,  i  quali  non  (ono  buoni  da  atro  quo  fi  che 
da  porfi  come  i  Tori  in  (ìeccatce  cacciargli  i  fofììoni  nelie  corna, acciò  fi  fcapric- 
cino  a  lor  modo  di  far  pazzie.Pcrò  auueiuamci  il  loro  nobtliflj mo  Rcttorcje  tutti 
l  Dottori  eccellenti  di  Audio,  mandando  vn  bidello  a  vn  per  vno,  che  facciano  in 
modo  j  che  qaefìidiauoli  fcatenati  venghino  allegramente  alla  volta  d^  piazza, 
perche  con  le  materie  loro  tutto  il  volgo  s'afpetta  vna  ftfìa  rid!ColoJa56c  vno  fpaf- 
fo  marauigliofo  da  vedcre>fperandoche  /  Buratiniji  Gratiani»  i  Magnifici,»  Zini, 
e  tutte  le  forte  di  buffoni  non  mancaranno  ad  illuftrar  la  pi&zza  per  farci  cofa 
grata.  Fra  tanto  ciafcnoo  prepari  il  luogo,pcrches1iaooda  vedere  i  più  bei  mat- 
ti de'  irionfi,chc  fi  fiano  vif*i  ancora,  perche  per  qucfia  correttione  fraterna  non 
ceffarà  in  loro  il  carncuale ,  anzi  il  ceruellogli  diuentarà  frollo  in  modo,  che  la- 
ranno  più  folenni  per  rottaua,chc  per  la  fefta  .  Ma  partiamo  da  quefìi  fantafti- 
cij  e  facciamo tranfìro  ad  altri. 

Annot aitone  /opra  il  CU,  Difcorfo. 
Diceua  il  Barges,  che  il  Vacuo  in  natura  non  fi  daua,CiCcetro  che  ne* Scolari  di 
(ìndio  commurtementcperche  tre  cofc  erano  fommamcnte  va.cue  in  loro,il  ccr- 
uello,  la  borfa,  &  la  fcienza . 
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da  Lana-i  BattUam ,  ò  f^erghtx^mt ,  Scardaffint ,  Tonditori  cIa  lana  >  CernitQrty 
Pettina- ort ,  Ttratorty  Purgadoti^  Cimadvrti  Emendatori ,  F tiferei  Ordttorty 
Telf'iri->  Carditórty  Folatorty  Tintori  dt  Innuy  ChicdaruoU  ,  DrappteytySargte. 
rti  Ra/cierhTi,ptz.z.terty  BcrettarttCapel/arhe Materafar^,  £>f/cor/ò  CI//, 

JfìdoY  '    15  ^^'^'^^^^  i Geniili(come  attcfta  Ifidoro  nei  decimonono  libro» )che  Mi- 
^*    X    nètUa  fu  quella,  che  fu  inuenitice  dell'arre  della  hna,  &  ch'efTa  fù  la  prima.» 
ch'ordifle  la  ttla,&  co'orafTe  le  lane^in  quella  maniera»  che  hoggidi  da'La- 
Ouidio     ^^^^^     veggiamo .  Et  quello  accenna  Ouidio  nei  primo  de  Arte  amandt  >  di- 
•  cendo-, 

Che  fai  Achilf  non  tt  conuten  la  Uva  ; 
U^.  Palladt  altro  honordet  ricercare , 
'Aufonìo   Et  Aufonió  nei  primo  i 

CrU  teJJ'ty     canta  ver/ì^  t  virfi a  Mufe^ 
A  i(  C(^ftA  A^merua  i  liei  d^'tia* 
Plinio  •    Tuftauia  Plinio  nel  kttimo  dice  gli  Eg>ttii  primieramente  hauereteflTaio  la  lana, 
cGiuiiinodi  quetia  TKiétione  ne  fagli  Aicnitfi  nUniftfìiimtnte  Auttori  Delle 
Virgilio  .  '^n^  Mikto ciua  d*  Ana  abondò  già  grandemente >  per icftimonio  di  Virgilio» 
*  che  nel  terzo  della  Gcor-^ica  d»(Tci 

VelUr^  muurìi  HY  -il  y>  cs  miitatacolores  , 
Haraho ,  Tarento  ancora, pei  tt  (limonio  u'Horatio  parcoiil'cc  lane  perfette»  onde  egli  dice 
nel  fecondo  libio  de' Iti  moni. 

LunA 
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LanaT arentino  vioUs tmtt atA  venetio  . 
Cosìu'n  Canufio  città  di  Puglia,  &  in  Calidonia,  onero  Bretagna  fi  ritrouano  la-       ,    .  *. 
ne  fìniffinie  pcrauttoritàdi  C^unriano,  nella  (aa  Cleopoli  ,oucdice>  Quintià» 

Fama  C^ìledoni<t  JilcAt  mirnctdtt  Inn^  y  no  .• 

E' CtinufiriA  jìmnl , 

Fra  lederà  de*  Dauni  è  nominata  affai  Luceria,doue  era  il  Sacro  Fano  di  Miner- 

ua:  6c.iuiHoratioattcftaritrouarfi  nobilifllme  lane,  dicendo  nel  cerao  dc'fuoi  ^       .  , 

Canni  5  HorattO': 

Te  lAtiA  propè  nobtlem  tonfe  Luceriam  ; 

Njncith.ìr^  decent . 

Et  Martiale  Poeta  neU'vndecirao  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Lìgonenfi'»  .  , 

nictiCic  kriiiendo  dice  :  AiArUO^^ 

Lingonuts  agedum  tumeat  tibtCidlctraUms  , 
Mà  il  dotto  Piinio  parte  nel  vigefimofcfto libro, parte  nell'ottano,  lodale  lane  di 
Gaiafia,l'Attiche,lc  Milcrie,rHifpane  di  color  nero,quelle  di  Polcntia, predo  al- 
l'Alpi di  color  bianco  ,  l'Afiane  di  color  rutilo,  e  le  Talentine  di  color  fuluo  ,  &  il 
CadTanco  nella  duodecima  parte  del  ruoCatalogo,coninienda  le  lane  Francefi,&  7/  ^  ^  > 
marfime  quelle  BituricenlJ,  lequali  dice  non  eìler  differenti  punto  dalle  lane  In  ^^jJ^'^ 
g-lcfi.  Marr/ale  vn'altra  volta  celebra  in  due  verfi  per  le  primCj  le  lane  Pugliefi  >    "'^  * 
per  le  feconde  quelle  di  Parma,  perJe  terze  queHed*A'!tino>  dicendo  > 

f^ellenhus  primis  j^pu/tay  Parm^  /ecundtSy 

Ncbdis  Altinum  Hrtt  Almdat  opus , 
E  nobile  in  Te  ft(:ffa  quctVarte  della  lana, perche  il  più  fontnofo,  Se  honorato  vc- 
flircjcbe  fi  poda  fare  per  vn  geniilhuomo  è  il  vcrftirc  di  fini(Tìmi  panni  di  lana,co- 
nic  ben  fi  vede,che  tu  tre  le  pei  fonc  nobili  del  modo  nò  bri  n  no  a  fdegno  veftirfi  di 
quegli, snz)  IVfano  i  Principi  iricflì,^^  i  Regi  del  mondo  quafi  da  per  tutto. E  no- 
bile àcora  in  quefta  partc,chc  in  moki  luoghi  amminirtra  giuftitia  da  fé  fola,tro- 
iiandofi  i  Góioli  dell'arte ,  che  hanno  auttorirà  foprai  Mercati  della  lana  in  tutto 
queliodoue  l'aite  loro  iìeftende.E  tal'arte  è  fatta  {ólamenteda  perfone  facoltofe» 
ìk  nobi//,che  vanno  egregiamente  in  ordine,  5<:  che  fi  trouano  hauer  le  borle,6ci 
fcrigni  pieni  01  dina  riamente  di  ducat.-.Af  ticamcnte  ancora  per  la  nobiltà  di  que- 
fì'arte,  fi  vfaua  la  lana  ne'  facrificij,  e  mafiìme  ne*  Lupercali ,  &  efl"a  lana  (  come 
Icriue  Vicczo  Cartari  nel  fuo  libro  delle  imagini  tic' Dei)era  (ìimata  da  quegli  an-  FietfJZÀ 
lichi  ritenere  in  fe  OelTa  non  sò  chedi  rcligiofoje  perciò  l'adopcrauano  nelle  Ce-  Cartari 
liaionie  de'  rponfali[ij5&  la  por*auano  in  capo  i  Sacerdoti  ietti  Flamini  denomi- 
nati da  quel  filo  di  lana,  che  po;  tauano  in  tefia  al  tempo  del  caldo.  E  àco  quefto 
fnefiieroaisai  necefsario  per  la  comodità  del  veiìito.perchejfe  la  lana  nò  fotìcbi- 
fognarebbe  adare  vefiitì  di  teIa,o  di  qualche  altra  cola  piti  irifta,  imperochc  non 
potrebbono  tutti  cóprar  la  ^eta:&anco  quella  non  potrebbe  fodisfar  da  tutti  it6- 
pijcome  cgn'vn  c'hà  giudicio  può  chiaramente  conolcere,i?<:  vedere,re  vogliamo 
confiderarc  poi  la  moltitudine  degli  AuuorijC  la  gran  copia  de  gli  cfiempi ,  che 
vengono  a  far  celebre  l'arte  della  lana,noi  non  potremo  dire  altro,  fe  noti  ch'ella 
fia  tato  più  dt gna,&  più  gloriofa,quanto  più  diuégono  i  Scrittoli  ftanchi  nelle  lo- 
di.&  ne*  preggi  di  effa.Ne!  libro  de'Prouctbi  al  trigcfimoprimOjdella  donna  pru-- 
dente  fono  kritte  quefte  parole  :  Quafiutt  Unam  ,  (^'  lir.um^  ^  cperataeft  con  ■ 
Jilio  mrtmiim  fuarum .  Gicrolamo  Santo,  fcriuendo  a  Dcmetriadc  vergine,  l'cf-  „  riJ*Kl 
lorta  à  feguirc  quefto  cfscrcitio ,  dicendo,  Habsto  lan^m  fempertn  m.^rnbus  ,  vei  .  '  ^^**5 
JUmtms  pollice  fila  deducilo  yvelrtdtorquenda  fub  tegminam  iilueoLs  fufaver^  lamo»' 
(anttir .  Et  il  medefimo,  fcriuendo  a  Leta  cerca  i'inftiiuiione  della  fìgliuolajdice: 
JDtfcaty  C  Unam  f^cere-,  tenere  colum  ^  ponerem  gremioCalathum  ^retare  fu- 
fum-^Jtnmin.t pollice  ducere  .  Quindi  il  Dottor  Tiraquello  riferifce,cheir\ccurfio  7*iriii- 
ne'  Digetìi  dice  le  donne  appeiec  fomnoamciiTe  U  Conocchia  dalla  lana,  &  dal  li-  ^hcU/»- 

nojco-- 
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noscome  da^^^natura  incitate^  e  fpronate  a  quello .  Plutarco  per  teftimonlo  di  Bf- 

Sibutoi     bulc,  attcfta  che  dimandando  Pòrtia  a  Brutto,  cbcfi  metteua  all'ordine  per  gire- 
alla guerra>vn  non  foche,  egli  in  vn  tratto  la  mandò  a  filar  la  lana,  come  s'vfa  di 
rimandar  le  moglie,  quandofono  importuae  in  qualche  cofa  .  E  qucfto  auanti  a 
Brutto  era  (iato  offcruato  da  Hettore  predo  a  Homero  nel  letto-deJfa  Ili3de,douc- 

Hontno,  parlando alla  tnoglie  Andromacajledicerche  vadaincafaa  fiiare^o  tcderelala» 

■ClAudiA^  na.  Ciaudiano  nel  Ratto  di  Proferpina  ,  canta  così  di  quella.. 

no  .  /pfi  dcmummuicens  terjero  Prof^rptnacAntH 

Jrrtta  texebat  reditUYit  muneramatrt 

Siliù>*  Et  S'iio  Italico  nel  principio  del  fettimo  librainduce  lematrone  Romane  volger- 
fi  a  Giunone  con  lefeguenn'  parole*. 

HiiC  (ides  0  Regina  Dium,  gens  cafla  precamur 
Et  feri  mus  d^gno  qudcunque  e/f  nomine  turba 
j^i^fimdum  puicrumque      écit  jMbtejrmtne  fu  tuo 
.  Qu^  nojìrat.ne  vere  m^nus  ^  vensrdbtle  donum\ 

SketontOo,  5neronìoa  qaefto  medefimo  propofito  riferifcc  »  che  Augufto  Ce/are  inftituì' 
la  figliuola»  &  le  ncpoti  ch'effercìralicro  l'arte  della  lana,  nè  ma:  volle  v  fa  re  altra- 
veilcche  quellajche  dalla  moglie>o  dalla  forclla,o  dille  neporijodi-ll  i  figliuoli  ri- 

^  .  ceuuto  hauede.Ef  Gaguinoncl  fuo  compendiccbe  fj  de' Geftì de' Franchi, parlai 
do  dì  Carlo  Magno,  «lice  ,  che  Cj^^/ìì  Itberos  ed^tcandós  eam  €urum  adhtbuit  yzf 

^  mares  b^nis  d  fiCiplinis  jo&mintc.tftnifkio  erudir ^iftur  ,  Et  Curtio  nel  qtunto  libro* 

^  rifìerifce,  che  ÀlciI.indro  Migno  mandò  a  donare  alquante  vcfìi  di  lana- venute  a 

lui  di  Macedonia  a  Sifigambri  niogiic  del  Re  Dariojfacendoli  ammonire,  che  fe 
quelle  ve lìì  gli  erano  a  core,  vede(le  di  afìTucfjrci  Icnepoti:  mà  piangendo  U  Re- 
gina ,  per  riputarqucQa  cofa  per  vn'affrontof'  efTendochc  i  Péifiani  non  hanno 
cofa  più  a  fchiuovche  por  le  mani  nella  lana )  AlelTandro  conofciuta  la  cofa,  le  di- 
mandò perdono, niofìrandod'hauere  errato  per  ignoranza  del  loro  conume.&  le 
dilTccbe  quefta  vefìec'haueua  egli  in  doffoera  nò  folo  prefente,mà  opera  di  fna 
forella,vfandolcdonne  Macedoniche  l'cffercitio della  lana  giàdeméte.  Che  più?' 
pon  raccontano  Marco  Varrone, Plinio, &  FeftoPòpeojChe  appreso  a*  Romani 
lanuoua  fpola  portaua  fcco  larGCCa,5d  il  fuTo^e  coronaua  di  lana  la  porta  del  ma- 
rito,in  fcgno  che  queno  efl"ercitio  nelle  cafe  de'  mariti  s-baueua  a  fare  dalle  Tpofe 

MlntATCù  ,  loro?Di  piùfcome  riferifce  Plutarco  nel  fuo  Romulo)  al  tempo  delle  nozze  feco- 
de  non  era  fpeffc  volte  replicato il  nomedi  Thalàffio,e  non  per  altro  fe  nó  perche 
le  fpofe,  vdiia  quefla  voce,  s'incitaCfcroall'artedella  lana,  o  lanificio,  che  i  Greci 
chiatnano  Thalafiano^non  riferifce  pur  il  predetto  Eefto, che  la  nuoua  fpofa  fi  io* 
lena  porre  a  federe  fopra  vna  pelle  lanofai  acciò  con  qucQa  offeruanza  veniffe  a 
icfìificare,  che  nella  cafa  del  marito  era  perattendere  a  cotefio  meftiero?  Nó  raC 
contano  Plinio,  6c  Varrone  ancwa,  che  gl'ideflì  Romani  appreso  alla  ftatua  di 
bronzo  di  C=iiaCecilia,pofìa  nel  Tempio  di  Marco  Anco,  pofero  la  conocchia, la 
lana,i?c  il  fufo,come chiara  memoria  del  pudicifìfjmoeffercitio  di<^uella?Etque- 
fta  fù  quellafcome  narra  Fcfìo)che  auanti,che  veniffeaRomn,  fù  chiamata  Ta- 
naquiUmogJie  di  Tarquinie  Pirifco  RéJde*  Ròmani,laqual  fù  dona  di  tanta  prò- 
hitàvche  ntlk  nozze  era  i)  nome  di  Gaia  per  buon'augurio  fpelTe  volte  replicato» 
quafi  che  le  Ipofe  haueffcro  adiuenir  in  qucftocflerctiio  praitiche,  fi  come  nar- 
,        rano  l'hillorie  efierc  fìata  lei .  E  fcomc  narra  Tito  liiuiond  fine  del  primo  libro  j 

JUtujPo,  (egno  di  gran  donna  da  bene  fù  riputato  in  Lucretia  mog!ie.di  Gcllatino,chcdal 
matito ,    da*  gioueni  di  Tarquìnio  fofletrouatala  notte  in  cafa  fra  l'ancille  vj- 

rìi  j       gilanti  federe  in  mczo  della  camera) &..lauorare.aclIa  lana  *  Quindi  Ouìdio  nell- 

iMiiclto.K   vndecimade' Falli  dice,. 

.  Jnde  cito  pajfn  pedtur  Lucretia  cuius* 
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Ét  H  Potano  nei  primo  libro  dcITamor  Coniugalcdimoftra  l'iftcffo  In  quei  vccfi*  PotAm» 

Hoc  Danaquii  oyut  os  morfs  Lucretta  monftrat  > 
♦  PhiUctdtt  hoc  comux-,  Telemachtque  parens  . 

Mi  che  vò  io  raccogliendo  si  poco  intorno  a  qucfta  nobilifTìma  arte  da  taci  Aut- 
lorijcda  tante  CcrìttLire  commcndata?Nò  effcrcitò  Helcna,labcllaiqacfto  cffcr- 
citio.comc  fi  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Odiffear  Mercurio  non  trouò  ap- 
preflb  rifleffo  nel  refìo,lai)cllt  Ninfa  Calipfo  figliuola d*Atlantc,che  tcffcua  lana? 
Naufica  figliuola  del  Ré  Alcinoo  nonritrouòla  madre  Arete  inficrac  con  le 
feruc  occupata  in  qucfto  mcftiero?no« donò  l*ifìcfl[a  vna  verte  fatta  dalla  madre, 
&  dalle  Tue  ancille,  a  Viiffc,  come  fi  legge  nel  fcttimo  dcH'Odiffca  ?  Non  fi  legge  Ouìdiol 
appreCTo  Ouidio ,  che  U  pudica  Penelope  moglie  d' Vliflc  flutto  il  tempo  >  che  ci 
flette  fuori,  atrelc  a  qucfto  cffercitio  m  quei  Verfi  ? 

Fot fìtAn  <y  tinrrMS  qfiam  fir  tiùt  ruftica  contUK' , 


Pucctmnmm  imnus  non  Jintt  t^erudts  ^ 

aVirgili 


ApprcfiToaVirgilio  ncit^uaiTodcli'Encida  9  non  fi  vede ,  che  Didone  apprefeota  Vir^iUt, 
vna  vcltc  di  lei  (cflTutn  al  ftio  amatore  Enea  ì  &  nd  terzo  ,  che  Andromacha  Fri- 
eia  ne  dona  vr'alrra  ad  A^canio  Tuo  fig!iuolo?Mà  (opratuiti  gli  bonoridiquc- 
ft*arte  è  degno,  &  celebre  quefìo  affattcchc  la  gran  Regina  del  Ciclo  qui  giti  in 
terra  v'atitlc  inch'clla,  di  cui  diccEpifanioichc  .  Open  Zana  ,  er  fencivacabat,  Eptfani^^ 
Talché  !c  Donne  tuitc  baurannoda  fcguiria, fecondo  la  fenréza  di  Gregorio  Na.  Gregorio 
zianzeno  il qualcfcrìuc le  fcgucnti  parole:  AluUeres  dymt  maneant  domefii-  N.iZ^ian* 
€a  negoLtét  Admtmftrem-i     tn  htj  coitttn^  latiAm^  linum-i  teUmi  fufum  exerceant,  z^eno , 
La  prima  cofa  poi  ♦che  fifa  in  qiTcft'artc  e  il  tofar  della  lana  5  onde  (ono  detti  1 
Tóditori,&  il  cernirl8,6de  fono  detti  cernitori,  perche  la  lana  d'vna  ifteffa  peco-  Tondito^ 
ra  non  è  tutta  buona  perfarcvn  fo!o  panno>effendo  chela  lana  del  collo  è  di  vna  n  di  lana. 
torte»  quella  delle  gambe  di  vn'altra,  qnella  della  coda  di  vn^altra  ,  &  quella  della  Cernitori, 
pancia  dì  vn^altra ,  ondecauandofi  da  vna  pecora  fola  tante  forte  di  lana  farebbe 
ìmpoflìbilcche  vn  panno  venifle  maibene,&  quando  fi  poneflTc  in  follc>  nó  ver- 
rebbe eguale  perche  vna  parte  verrebbe  gro(ra>&  vn*altra  fottile,  &  vna  guafta- 
rebbe  l'altra  .  Fatto  quefìo  fi  fgamaita  da  i  Vergbezini  fopra  vn  graticcio  fatto  di  J^erghC' 
certe  bacchette  fottiii;Con  due  vcrghetclle  di  cocgrìialejfin  che  fia  tutta  disfaria,& 
fi  tenga  tutta  infieme  come  hombace;  e  poi  fc  ne  fanno  certe  falde  grandi  »  che  i 
Maeftri  chiamano  pezzi ,  i  quali  s'vngono  con  ogh'o  dìoliua,econ  vn  poco  di  lif- 
fiuaTorte9&  onti  che  fono,fi  danno  a  Pettinatoti ,  che  peiinano  con  cert.  pettini  Pettina» 
grandi,cauando  certe  faldclle,che  fi  chiamano  lo  fìamc,&  dette  faldelle  fi  curano  tori . 
per  mano  dei  famigli  da  alcune  immondirie, che  glifono  dérro^c  poi  fi  formano 
certe  manuelle  tonde,&  lunghe  vn  palmo, le  quali  fi  fannofilare  a  rocca  per  fare 
l'ordimento  de  panni,  e  la  lana  poi,che  rcftant  i  pcttini>fi  fcardafsa  da  Scarteggi-  Scnrteg* 

ni  con  quei fcardaffij che  fi  vlanoncli'attce  fcardaffaca  ch'é,fi  fila  dalle  Filiere  :  ^^^^  • 

col  molinello  a  corda  aperta,  per  farne  tranìa,  (Se  filato,  che  fia  il  negocio,fi  dà  ad  Filiere, 
ordire  le  tclconde  procedooogli  Orditori,^  fi  rclTonOjódedcriuanoiTcffari^  Orditori^ 
teffute  che  fono  fi  danno  a  riuedere,^^  (e  vi  Tono  falli  emenda  rli,ondevcgono  gli  Tfffan. 
Emendarori.Compitoqoeflofi  purgano  d.ì'Purgadori,  l'arte  de'  qualijlecondo  Emenda* 
Polidoro  Virgilio,fù  da  Nicia  Megarele  ritrouac3,6<:  purgati,  chefono(e  gii  dà  il  tort^ 
pelodi  roucrfciOióc  poi  fi  fcaldano  al  fol'Ojóde  dcriuanoi  Follatori  col  folio  loro,  FurgadO" 
&  le  parti  di  quello,  cioè,  le  ruoiCjle  lieuc,  i  petconi ,  U  cagna  douc  fi  fprecpono  i  ri. 
Fani,lachiouara,gli  vncinclli,e  cole  rali:ia!dati  che  fono  ipàn»,fi  fìédono  da  Tira-  Follatori» 
tori  nelle  Ghfouare,&  qui  fi  trouano  i  Cardatoti,  &  i  cardi,  &  le  ruot^-  loro,  &  it  Tiratori. 
loro  cardare  i  pàni,&  bartaldarli  E  poi  fc  gli  dà  il  pelo,  &  fi  cimbro  da  Cimado-  Cardatom 
risc  cimari  che  fono  fi  tingono,  arreda  Lidi, fecondo  Polidoro  Viigi.io,ritrouata,  ri» 
^  tinti,i5e  lauariche  f  )no  fi  toriianoa  diitirar  in  chiouaia  da' Chiodaruol;,e  come  'CimAdO' 
tiraci  fi  /'piana  il  pelo,c  poi  fixauaao-dÌ£liiuuafa>6c  fi  etmano  di  conipiio,^  rt  • 

così 


TiniùrL  così  l'arre  è  finiCà;  la  quale  è  di  gran  guadagno  più  per  gli  mercantijChe  per  li  poJ 
Chioda»  ueri  lauorantiMi  quali  fc ben  non  rran no  alrro  che  il  virco,6(:  malaméte»  purfi  fo- 
Yfiolt*      dentano  in  efsa  copia  grandìflima  d'artigiani,ch*andrebbono  a  malesfc  non  fofsc 
queft*àrte,  con  la  quale  fi  fanno  pannijfaic,rpalliere,  rcoti,zambellotri»moccaiar?, 
te/scrjni,grograni,herbaggi,faietre,ftaroctti,  cofeche  pafsano  tutte  per  mano  dei 
Ijrappie'  I>rappiefi,  i  panni  de' quali  fono  col  drirtojcol  touerfcioja  pelojcontr^peloja  filo^ 
f^/  in  ifgualembro.e  fono  gotronati>tondi,  finì^bafli,  alci,di  cinquanta,  di  fefsanta,  di 

fettanta,di ottantajdi  nouantajdi cento, venédo  dietro  a^juefti  !e  carifee,  i  frifettù 
.   .   le  (argìe.jonde  (ono  detti  i  Sargieri,o  fiàgiate,o femplici,o  doppie,o  meze-  doppie» 
Ij^"-"^*  •  le  rafciefOnde  vengono  i  Rafcieri,o  gottonate,  o  polani ,o  ftamcit!,i  fcctri,f  mczi 
^afciéri  •  fcottijlaoI^eajObafsa,oalta,o  fchietta,o  a  operarla  faierta  séplicej  o  doppia,  il  fat- 
tinOsO  le  dobleteji  doblonijO  a  fcacchi,oa  fpfne,o  a  quadrcrri oa  rofcite  il  ciabel- 
lottojo  ad  acquaio  fenz'acquaiil  fa  mito  di  Iana,il  zarzacandi  lana^  {carcafsoni,i 
^         buratti,!  fcltri>lefchiauine,igrifi^efelzate,le  valenza ne,icamofcel!i,le  mezze  la- 
T^f^^'  ne,e  la  rrippa,o  fcbietta,  o  a  fogliami,  i  tapeti,  onde  dcriuano  i  tapezzicri  co*  lorO 
Y^^'  '      telati,  full  &:  filati, arte  ricrouata  da  Aitalo  Rè  d'Afia,  fecondo  Seruio  nel  terzo 
Scruto,     della Georgica,le  fpallicre,  o  fchietce,  o lauorate,i  razzi,i  celon».  ì  b  ne  altri 
^  ,  lauoriartificiofì  pur  afsai.Cóquefti  tali  vengono  i  Bererran",chc  bo^igidi  fiorifco- 

^erettan         Mantoa  ,  hi  Verona ,  fommamcnte  ,  &  cosi  iOpellarì  detti  ialinamente 
CAfellan  pii^nj  ,i  quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna,  &:  in  Lione  di  Fiarcia, 
per  caufa  delle  fìniffime  lane, cb'iui  fi  trouanOjSc  quefti  tali  fàno ancora  Scaifa- 
rotti  da  Studenti,  Feltri  per  la  pioggia ,  &  neue  dcll'inuerno.  Però  i  capelli  di  pa- 
glia Fiorentina  per  l'eftade  fono  riputati  arsai,&  quei  di  Giunchilo  di  vimini,o  di 
paglia  fono  da  Cardinale  di  villa .  I  più  fini  fono  quei  da  Cardinale  vero  :  &  i  più 
trìtU  fono  quelli ,  che  i  fuperiori  fanno  a*  fudditi  loro,  mà  i  pefTìmi  di  tutti  fono 
quelli,che  deriuano  dalla  lingua  infame  de  i  maligni:  fù  il  capello  vfato  ancora  da 
puidio.  gli  antichi*  onde  Ouidio  nel  primo  de  Arteamaodi  difsc , 
Nec  tur^e  pHtarts 
Ptleolum  mttdts  tntyofuijfe  comts\ 
All'vltimo  s*accopagnano  a  coftoro  i  Matcrafsari,i  flramazzi  de  i  quali  fono  det- 
ti latinamente  Anaclinteria,&  vengono  nominati  da  Lampridfq  nella  vita  di  Hc- 
liogabalo,&  da  Elio  Spatriano  nella  vita  di  Commodo,  in  fegnòt  che  Parte  di  far 
cotefti  non  è  moderna,mà  antlca»Et  effi  fannofl  di  lana,&  fi  battono  bcne,&  poi 
vengono  eucici  diligentemente  da  i  maeftri,&  fono  ricetti  di  foldi  da  contraban- 
do, quando  non  fi  ritroua  miglior  luogo  da  allogarli ,  mà  più  di  fudorc>  &  d'vri- 
na,  che  di  altro.  Hor  fia  di  tutti  ct>ftoro  detto  affai. 

Annotatione  fopra  ti  CHI.  Difcorfo  , 
De  Lanaroli  vedafi  Celio  Calcagnino  à  carte  38.  &  39. 
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DB   COMJCIyETRAGEDli  COSI  AFTTpRI, 
come  R€Ctt(itortyCtoey  degù  Hiftrtom,    Difcorfo  CIIIL 

SE  bene  a  gli  Hifirioni  antichi(come  ccmmune  a  i  Comici,&  a  >  Traged;)cGra- 
muncmente  non  fùdaio  honore,  mentre  fecero  publica  profeflìone  di  reci- 
iare,anzi  furono  tenuti  per  perfone  vili, e  di  ninna  ripntatione  prefso  a  Turti,óde 
furono  cacciati  molte  volte  (  come  narra  Suetonio  )  fuor  di  Roma  vergognofa- 
méte,&  ripulfi  da  gli  honori  de  i  citfadini,e  de  i  foldati,  come  attcfta  Cicerone  ne 
C'tcercne  i  fuoi  libri  della  Rcpub!ica,eTao  Liuio  nel  l  ertimo  libro  delle  fue  Hiftorie,nondi- 
Ttto  Li'  meno  a  qualche  particoKi  re  famolo,&  celebre  neirattioni  è  afscgnara  ar^ticarae- 
uto  •  quella  parte  di  gloriajche  puote  merirarc  la  viaùj&  il  valore  in  qucOa  tal  pro- 

,   fefTicne  publicamcnte  diragfirato.  Quindi  auuicnc,che  Macrobio  nel  terzo  !:bro 

^  dei 
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de  I  fuoi  Saturnali  difenda  dalla  viltà  l'arte  Hiflrionica  con  PeOTcmpio  di  Rofcio  Aidcro^ 
•Aracrinoi&ECopo  Hirtrioni,chc  furono  si  famigliari  a  Marco  Tullio,  chedifcn- 
deua  le  loro  core>come  egregiamente,^^  fingolarméte  detteli  cbc  fi  vede  aperta- 
méte  in  quella  bella  Orationejnellaqualjriprcde  il  popolo  Romano,per  hauer  tu- 
multuato, mentre  che  Rofcio  Comcdiante  recitaua  :  &  l'ifteflb  era  folìto'di  cótc- 
derc  talbora ,  e  far  come  vna  proua,  fe  Rofcio  con  maggior  copia  di  gefli  >  ch'egli 
con  eleganza  di  parole  prononciaffc  vna  fcntéza,la  qual  cofa  traffe  in  tanta  fidu- 
cia rHiftrioneicb'osò  dipublicare  vn  libro,  nel  qual  fece  comparatione  della  Tua 
arte  inficme  con  l'eloquenza:  e  fopra  tutto  fù  così  caro  a  Lucio  Siila, chiedendo 
lui  Dittatore,  da  quello  ottenne  in  dono  vn  bellifTìmo  anello  d'ero  :  oirra  che  del 
publico  riceuctie  ognidì  mille  denari  fenza  le  regalie, per  fua  mercede.  Et  Efopo 
cflcrcitado  la  fua  profc(Tìone,diuenne  sì  riccojchefcome  narra  Macrobio;  la'ciò 
ducétofeftcrtiia  fuo  figliuolo,'!  qualcfcomc  recita  Pliniojfù  prodigo  talmétcchc 
alcuna  volta  appofe  nelle  cene  le  margarite  liquefatte  nell'aceto.  DiPiladeHi- 
ftrione  raccót-!  Dione  Caffio,che  fù  grato  fopra  modo  a  Ncrua  Coccerio,e  fù  fa- 
uorito dall'afTiftéza  d'Augufto,raétre  fingendo  l'Hercole  furenie,ardì  di  trarre  le 
faette  fra'l  popolo  flando  faldo  l'ifteOo  Imperadore .  E  di  Publio  Ciro  narra  Ma- 
crobio  nel  fecondo  l'bro  de*  fuoi  Saturnali,  che  doppo  vna  Comedia,  nella  quale 
recitò  egregiaméccgli  fù  data  la  palma  da  Cefare,c  fu  atepodo  aco  a  Liberio  Ca- 
uaglier  Romano,cbe  per  fuo  amore  entralo  in  Scena, fi  fece  riputare  vn  grand'- 
buomo,&  acquiftò  vn'anello,e  cinquecento  feQertii  per  l'cccelléza  fua.  Fra  cele- 
brati Comici  è  nominato  àcora  il  Greco  Nicofirato,  il  quale  per  la  fua  profeflio- 
ne  hi  lafciato  luogo  a  quel  ptoucrbìoiOmniafact^im  mon  N'icoflrati^E  PoloHi- 
ftrionc  co  la  chiarezza  della  voce, co  la  gratia  del  gefto,  co  la  vcnuftà  del  parlare, 
frà  tutti  i-Greci  viene  effaitato  a  sòme  grado:onde  di  lui  fi  legge,  che  fingendo  in 
Athenc  l'Elettra  di  Sofocle  Poeta.che  portaua  vn'vrna  dell'offa  d'Orefte,efpreffe 
tanto  politamente  con  le  parole  l'imagine  della  cofa ,  che  fece  lagrimare dirotta- 
mente tutti  1  fpettatori-A'tempi  noftris'è  vsfto  vn  Fabio  Comico,  il  qual  fi  traf- 
mutaua  di  rubicódo  in  pallidojc  di  pallido  in  rubicondo,  come  a  lui  pareua:e  del 
fuo  modo,della  fua  gratia,del  fuo  gentil  difcorrere,daua  ammiratione,e  ftupore 
a  tutta  -a  fua  audienza .  La  gratiofa  Ifabella,  decoro  delle  Scene  >  ornamento  de* 
Theatri,fpetcacolo  fuperbo  non  meno  di  virtù,cbe  di  bellezza,hà  illuftrato  anco- 
ra lei  qucfta  profenione,in  modo,che,mentre  il  mondo  durerà,ratnrre  fiaranno 
Ifecoli,  mentre  hauranno  vita  gli  ordini,  òc  i  tempi,  ogni  voce ,  ogni  lingua,  ogni 
grido,  rifuonarà  il  celebre  nome  d'Ifabella  .  Della  dotta  Vicenza  non  parlo,  che, 
imitando  la  facondia  Ciceroniana  ha  poflo  l'arte  Comica  in  concorrenza  con  l'- 
Oratoria: e  parte  con  la  beltà  mirabile,parte  con  la  gratia  indicibile, hà  eretto  vn'- 
ampliflìmo  trionfo  di  fe  fteffa  al  mondo  fpettatore,facendofi  diuulgare  per  la  più 
eccellente  Comica  di  noftra  ctade  .  Non  lafcio  da  parte  quella  Lidia  gentile  del- 
la patria  mia,che  con  sì  politi  difcorfi,  &c  con  sì  bella  gratia,  piangendo  vn  dì  per 
Adriano  ,lafciò  in  vn  mar  di  pene  l'affannato  core  di  quel  Poeta  ,  cbc  perfonel 
fuo  amore  le  mandò  quel  Sonetto,  che  comincia  > 

Lìdia  mtd  il  dhche  d' Adrian  per  forte 

Tt  Jirinje  amor  con  mille  nodi  l^alwA^ 

Io  vidi  ti  mnry  che  fù  per  lui  si  tn  calma  > 
me  turbato  minacciar  la  morte  - 
Mi  fopra  tutto  parmi  degna  d'eccelfi  honori  quella  dluina  Vittoria ,  che  fi  me- 
tamotfofi  difefìeffa  in  Scena,quella  bella  maga  d*amoie,che  alletta  icoridi  mil- 
le amanti  con  le  fue  parole,quclla  dolce  Sirena,  ch'ammaglia  c5  foaui  Inciti  Pal- 
me de'  fuoi  dinoti  fpetratori:e  fenza  dubbio  merita  di  effer  pofta,come  vn  cópen- 
d.'C  del  'arre, hauédo  i  getti  proportionati,!  motiar.Tionic!,econcordi,gli  atti  mac« 
lìtcuc      gra  ti,le  parole  affabili,^  dolci?  i  (oipiri  ladri>  e  accorti,  i  tifi  faporitiiC 

Mra  To^ui 
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Toaub  n  portamcco  altiero,  e  gcncrofo,  &  ia  tutta  la  perfona  vn  perfetto  decoro» 
qual  fpetta,c  s'appartiene  a  vna  perfetta  Comediaic.Hor  qui  parmi  vedere quà- 
to  Adriano  s'alIegri»quato  giubili  Gratiano,quato  s'effalti  Burattino  9  quato go- 
dono  rbonorace  cópagnie  de'  GcloQ>e  cófidenti»  quanta  fefta  facci  il  Zan i,il  Ma- 
gnifìcoiil  PedanteiC  tutta  quella  brigata  allcgra,vedcndo  le  loro  comedie,e  le  lo- 
roperfone  piene  di  motti  arguti,&  di  belliflìme  facetie  al  difpettode  ibadi,cami- 
nar  le  piazze  vniuerfali  fenza  oftacolo  alcuno  >  &  effer  riceuuto  có  sómo  faonorc 
doue  pcrfortc  no  fi  penfaua.Mà  però  quei  profani  Coraicì,cbe  peruertono  l'arte 
aniica^introducendo  nelle  Comedie  dìshoneftà  folaniéte5&:  cofe  fcandalofcnon 
poffono  paffare  fenza  aperto  vituperio,  infamando  fe  fteffi,  c  l'arte  infieme  c6  le 
fporcitie,cbe  ad  ogni  parola  fcappanoloro  di  boccaje  quato  maggiore  ornamcto 
acquifta  Parte  Comica  da*  precedéti , tanto  maggiore  infamia  trahe  dacoftoro  , 
c'bannocó  l*Aretino>ouero  col  Franco  cambiato  la  lingua,  per  ragionare  foloda 
fporcbi,  &  vituperofijcome  fono.  Negli  atti  fono  più  che  AGni  inciuili  >  ne'gefìi 
ruffianiflìmi  a  fpada  trattamene  parole  sfacciati,come  le  meretrici  publiche.neilé 
inueniioni  furfanirtlìmi  a  tutta  botta;e  in  ogni  cofa  putifcono  da  manigoldi  qua- 
to dir  fi  poffave  doue  qualche  volta  pott cbbono  coprire  la  co  fa  deftra  méte,gli  par 
d'effer  da  nnlUjfe  sbardcllata mente  non  la  dicono,o  non  la  fingono  a  modo  loro 
intutto.Laóde  per  cagione  di  coftorogiace,come  nel  fàgo  fcpolta  Parte  Comicat 
e  da'  Signori  végono  bandlri  fuor  de'  Stati  loro,dalMeggi  auuiliti,da'  popoli  có 
diuet fe  beffe  fcornaci,e  da  tutto  il  mondo,  qua  fi  per  pena  delle  loro  fcorrcttionì, 
meritamentedelufi.PerPHiftorietù  troui  le  cópagnie  diuife,la  Signora  è  in  Par- 
nia,il  Magnifico  è  a  Venegia,la  Ruffiana  in  Padoa,  il  Zani  a  Bergamo,  il  Gratia- 
lìo  a  Bologna,e  ci  bifognano  licenze,&  patenti  da  ogni  banda,fe  vogliono  recita- 
re, &  guadagnarfi  il  vitro ,  perche  tutte  le  perfone  fono  ammorbate  da  quefta  yìt 
canaglia,che  mette  ogni  difordine  in  campo,  &  empie  di  mille  fcadali  intorno  dc- 
uunque  vanno.Quefta  è  la  caufa  (dice  Valerio  j  che  la  città  d  i  Marfiglia  non  volle 
mai  patire  il  commercio  d'biftrioni,  ne  di  buffoni  Come  entra  no  quefii  dentro  a 
vna  dtià,  fubito  col  taburo  fi  fà  fapere,chc  i  Signori  Comici  tali  fono  arriuati,an- 
dando  la  Signora  vefiita  da  buomo  co  la  fpada  in  mano  a  fare  la  raffegna,&  smin- 
uita il  popolo  a  vna  comedia , o  tragedia ,  o  paftorale  in  palazzo ,  o  all'Hoflaria 
del  Pellegrinojoue  la  plebe  deCofa  di  cofe  nuoue,&  curiofa  per  fua  natura  fubiro 
s'affretta  occupare  la  ftanza ,  &  fi  paffa  per  mezo  di  gazette  dentro  alla  fala  pre- 
parata, e  qui  fi  troua  vn  palco  poflizzo  :  vna  Scena  dipinta  col  carbone  fenza  vn 
giudicio  al  mondo-,s'ode  vn  concerto  antecedete  d'Afini,&  Galauronl:fi  fente  vrt 
prologo  da  Ccretano,vn  tono  goffo,come  quello  di  Fra  Stopino;atti  rincrefceuolJ 
come  il  maPanno:intermedij  da  mille  forche;  vn  Magnifico  che  non  vale  vn  bez- 
zo: vn  zanijche  pare  vn'occa:vn  Gratiano,che  cacca  le  parole,  vna  ruffiana  inful- 
fa,  &  fcioccarella:  vn'innamorato,cheflroppia  le  braccia  a  tutti  quando  fauella  : 
vn  f^pagnuolojche  non  sa  proferlre,fe  non  roi  vida,c  mi  corazon,  vn  Pedanre  clic 
fcarta  nelle  parole  Tofcane  a  ogni  tratto,vn  Buratino,cbe  non  si  far  altro  gefìo, 
che  quello  del  bercttino,chefi  mette  in  capo  vna  Signora  fopra  tutto  orca  nel  di- 
re,morta  nel  faueIlare,addormentata  nel  geftire,  c'faà  perpetua  inimicitia  con  le 
gratie,c  tiene  có  la  bellezza  differenza  capitale.Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcada- 
lizaro,e  mal  fodisfatto  di  co(ìoro,portàdo  oltra  di  ciò  nella  memoria  i  bruttiflimi 
ragionamenti  reciratijnclla  feguente  fera, non  fpenderebbe  vn  bagairino  per  fcn- 
tir  di  nuouo  corali  fciocchezzcgià  per  tutta  la  tcrra,con  beffe  d*ogn*vno,diuu!ga- 
tc,efpacfe  pi  modorale,chc  per  l'abufo  dì  coftoro,anco  igalant'huomini  végono 
difpregi;iat!,&  patifcono  de  gli  afl"ronti,che  no  fono  cóuenienti  a'  meriti  loro. Ma 
fenza  dubbio  alcuno,  &  fenza  replica  in  contrario,  di  molta  lode  fono  (Rimari  de-, 
gni  i  Comici,eTragedi,cosi  modcrni,come  antichijiquafi  non  recitandoimà  feri- 
ucndo,  tanno  di  moraliffimi  cofiumi  ripieni  gli  loro  Icritti,  ponendofi  auancì  gii 
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occhi  quel  fio  lodcuotedSnfcgnar  Tarre  ckl  vìucr  fapicntcmctejcomc  al  Comico 
ficoHuicnc.Et  fc  Platone  nel  decimo  della  Tua  Rcpublica  dà  n'pulfa  alla  Pocfia 
imitacriccjcomedannora  alia  Rcpublica-,  6c  Plutarco  reputa  vilinfìmacofa  Icco- 
inedie,c  tragcdie,non  màcano  frà  gli  antichi  latini  hiiomini  celebti>  c*hanno  illu- 
flrato  Pane  del  comporlc  almeno ,  come  Plauto  5  che compofe ,  per teftimonio di 
Varrone,le  Tue  nel  piftrino:Neaio,chc  formò  le  fue  menrr'era  in  carcere:Cccilio, 
a  cui  Volcatio  attribuifce  la  palma;Tcreniio  pofto  fra*piincipali.Scfto  Tiirpilìo> 
Lucio>  Afranio,  Pacuuio  Travedo ,  Lucio  Va  rio>  Attio  Seneca»  &fra'  Greci  vn 
Menandroj  vn'Alcflìcvn'Ariltofane,  vn  Sofock,vn'Earip:de,  vn  Eichilo,  6c  in- 
finiti altri»  sì  nella  compofuìone  delle  Tragedie, come  delle  Comedie  periti  affat- 
to E  fra'  moderni  fi  celebra  l'Ariollo  il  Signor  Hercole  Bentiuoglio ,  Aieffandro 
Piccolomini,  Bernardino  Pino  >  Lodouico  Dolce,  il  Triffino  jil  Cinthio ,  altri 
molcijobc  in  materia  tale  hanno  compofto  egregia  mente.  Hcbbe  la  Tragedia  l'- 
origine Tua  (ccondo Donato,  da  facrificiiTCh.  gli  antichi  rendeuano  al  Dio  libero 
per  cagìon  de'  frutti  della  terra  ,  ne'  quali  (acrificijs*acccndeua  il  fuoco  ne  gli  al- 
larijSc  Te  gli  auuicinaua  vn  capro, iS:  il  verfojche'l  choro  facro  al  Dio  Libero  can- 
taua,d)ceuifi  Tragedia,  &  a  gif  Autcori  Trattici  proponcuafi  per  premio  del  lora 
canto  il  capro»  onde  Horatio  diffc  j 

Per  vile  Capro  con  tragico  ver/o  y 

Contender  voi fe . 

E  Tragedia  deriua  da  Traga  voce  Greca ,  che  capra  fi^nifica  ,  fecondo  Horatio, 
Tefpi  fiiquellojclie  prima  compofe  la  Tragedia  ,&  Efchio  fùìl  primo  a  rapprc- 
fentarla  con  g'i  babiti  »  mà  Q^iìntiliano  nel  decimo  dice  ,  cirEfchilo  fù  di  quella  il- 
primo  compoficor^rSecondo  Donatofopra Tcreniio  Cincio,  &  Fa h'fco  furono  i 
primijChe  immafcherati riipprcfentarono  laComedia  :  e  Miniuio,  &c  Prothonio* 
rapprefcntarotìo  primi  la  Trag-dia-Appre^To  a  latini  fecondo  i'ifteflo  Liuio  An  - 
dronico fa  I  primo  Aiittore  della  Tragedia,  La  Comedia  fi  dice  da  Comazin  voce 
Greca, che  fecóJo  Varronejlafciuaméte  operare  rignifica:ouero  da  Comù,che  voi 
dire  magiare  infì-cmcoueroda  Comis,che  borgo  (ìgnifica?(5c  Qdis,che  cauto  voi 
dire,  hauédo  hauurc  principio  da  Atheniefiiquàdo  non  ancor  nella  città  raccol- 
ti, ne' borghi,  nelle  ville,  ^cercai  trini)  il  verfo  fefìcuole  p^r  cagione  del  guada- 
gno cantauano.Dclla  comedia  pone  Donato  varie  fpecie,  difiinguendola  in  Pal- 
liataiin  Toccata^in  Tabernaria,in  Atellana,  in  Mimo,  in  Rhintonica,e  in  Plani- 
pedia,  le  cui  dichiaraticnì  polTono  vederli  preffo  a  lui .  Così  la  diuide  in  quattro 
parrivi'n  Prologo,in  Prota(jo,in  Epitafi,&inCataftrofej&:la  denominarione  del- 
ie Comedie  vuole,  che  venghi  da  quattro  cofc  ,  o  dal  luogo,  come  l' Andria,  o  dal 
fatto,  ccKiie  l'Eunucho  ,  o  dal  nomcj  come  l'Hecyra,à  diireuento,comc  l'Hc;au- 
timorutncnos ,  e  qui  fono  II  prologo,  gli  atti,  gli  intermedij*  le  Scene,  gl'Interlo- 
cu  ori,  c  riclU  Tragedia, il  Piologo  ,1  Epifodio,  l'Efuo ,  il  Corico  ,  il  Como,  con  GidComo 
moire  altre  parti,  deilcquali  ragionaGiacomo  Miciilo  nelle  fue  Annota-cioni  fo-  ^^ctllo  „ 
pr;i  E'.u  pidc,  «Si  Horatio  To^ccnella  in  vn  fuo  Compendio  dell'Arce  Poetica ,  il-  ^^^^^^0 
quale  ragionando  afjii  benc  dcllaComedia^  &:  Tragedia  ,  potrà  vedcrQ  minuta.  Tofca^ 
mente  d;^'  Lettori .  mlUn 

jinnotAtione  fo^ra  il  CIF',  D  fcorfo  r 

Intorno  a  qtiefVo  foggetto  de'  Comici,  e  Tragedi  fi  può' vedere,  che  toh  dice  xl 
Rhodigino,  nel  quinto  libro  delle  fue  Antiche  Lectioni,  al  c.8.  &  nel  lib.S.al  cap. 
17.  Et  cosi  Pietro  Vittorio  ^^le*  libri  delle  fue  Varie  Lettioni ,  a  carte  1 35.  Epari* 
meate  nd.  Paacpift^mon  d'Ange  lo  Politi  anoya  catte  72 . 
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DE  FORMATORI  DI  SPETTACOLI  IN  GENERE  ,  ET  DE* 

Ceretnm  iO  Ciurmatori  majjìme ,    Difcorfo  CF, 

SItromfcrìtto  appreflTo  a  Suefonio  Trajiquillo ,  che  nell'aflfidnità  j&magm*- 
ficcnza  de'fpectacoli  ndn  fu  mai  aiciino  ch'vgaagliaffe  ,  non  che  fiiperatfeil 
grande  Angufto  :  effendo  i  fpectacoli  in  tanto  defiderio  entrati  appreffo  i  Roma- 
nijcliequell'Imp.pareua  a  gli  altri  effer  molto  rupcrio':e,chcgli  faceffc  vedere  al 
popolose  piti  rpen7>e  più  magnifichi,comcla  gràdezza dell'animo  Romano  defi- 
deraua. Quindi  auuenne  Pinlìimcione  de*gìaochiCircen(ìjda  Tarquinio  Prifcoj 
la  prima  volta  trouati,  de'  giuochi  Scenici,  de*  Secolari,  de'  Gladiatori]  de'  Plebeii 
de'Taurijjdegii  Au[ij>de'  Ó;oni(ìj;eCfercitati  bora  da  Giulio  Cefare,hora  da  Ne- 
rone,hora  da  Caligola,hora  da  Domitiano,hora  da  Gordiano>hora  da  Filippo  A- 
rabe,hora  da  quefti,  hora  da  quell'altro,  come  in  vn  batter  d*occhio  (i  può  vedete 
appo  il  Teftore  nella  prima  parte  della  Tua  pretiofi filma  Officina.  Màciévna 
certa  forre  di  fpettacolo  moderno  trouato  da  varie  fpeciedi  Ccretani,del  qual  in- 
tédo.per  curiofità  del  m5do,in  quefto  preséte  dii'ccrfo  particolarméte  ragionare. 
1  Ce  Tetani  aduqae,che  cosi  addimand^ci  fono  per  haner  trratto  l'origine  loro  da 
vn  cafteìlo  dell' Vmbria  poco  lórano  da  Spoleti>il  qua!  H  nomina  Cereto-frà  la  vi- 
liOfìma  plebe  s'hàno  acquiftato  hormai  credito  tale,  che  molto  maggior  concorfo 
có  più  lieto applaufo  fi  fàloro,che  a  gli eccelléti  Oratori  del  verbo  diuìno,6c  agli 
honoraticathedràti  delle  Sciéze,  e  Aiti  ingenue» di  piccola  corona  rispetto  a  loro 
circondasi  intorno.Fù  di  quefta  profe filone  qualche  memorir.  ancora  prefTo  a  gli 
antichi, efsédo,che  i  bagatellieri  latinaméte  detti  Gs/^icuiatoresyt  fecondo  i  Greci, 
€iuuerìa-  cbironomi  ottenero  qualche  nome  fra  Ioro,dando  piacere  con  le  bagateUce  fraf- 
7f  •  chcrie  fin  à  quel  tempo ,  ch'era  di  molto  maggior  fimplicità ,  che  bora  colmo  ,  Se 

ripieno .  Per  quefio  Giuuenale  nella  Satira  fefìa  nomina  BatilIo>  che  fù  bagatel- 
Uero  folenne  dicendo . 

Chiroriomon  Id^dam  molli  faltante  B citili o . 
Jl  Bi'.nio  E  Flàuio  Biondo  anch'effo  nel  fecondo  libro  della  fua  Roma  Trionf3nte,a  quella 
propofito  dice,che  in  fcena  rappresétauano  i  Romani  nó  folaméte  i  giuochi,  ma 
ancora  le  bagacelle.Mà  a  tempi  noftri  fi  numero,  &  le  fpeeie  di  coftoro  fonocre.. 
fciute  a  gaifadella  marberba  in  modo,che  per  ogni  Città,per  ogni  terra,per  ogni 
piazza>nò  fi  vedealtra^che  Ceretani,  o  Cantinbàcbi,  che  più  pretto  mangia  gua- 
dagni puono  dimandarfi, che  altrameiatc .  E  ratti  con  varie  arti,  &  inganni  il lu  - 
dono  le  menti  del  popo!azza,  5c  allcttano  l'orecchia  a  fentir  frottole  raccontate 
jj  jfj^,   da  lorojgli  cechi  a  veder  le  bagatelle,i  fenfi  tutti  a  ftare  attenti  alle  proue  ridico- 
,    ,   "  lofe,  che  in  piazza  fanno.  Scopre  il  dottiffimo  Matthioli  nel  fefto  libro  di  Dio- 
'      *      fcoride  fopra  i  veneni ,  alcune  fufe  torte  di  co  fioro,  le  quali  hò  riputato  Indegne 
r  l  no     ^'^^^^^    quefìo  mio  Difcorfo  infertcaeciocbe  il  modo  fi  guardi  meglio  da  que- 
tf^^t»  »   fti  cIiirmatori,&  triìffacori  meri.  Fra  raltrecofedice  Galeno  nel  librodedicato  a 
Pifooe,che  nella  theriaca  fi  fanno  da  gli  improbi  ingannatori  infiniti  ingani,ondc 
il  volgo  igncrante,ingannato  dal  nome  dell'aRiidotOjla  eonipra  da  coftorojla  cui 
arte  è  folamerue  di  cauar  danari,  con  affai  fpefa,  come  ch'ella  fia  peru^rfamentc 
fatta.  Et  s'auuienercbequefli  ftipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i  pezzi  tutti  in- 
tieri deli'atfenico,6c  del  Rifigailo,pcr  mofirare  l'eccellente  prona  della  loro  The- 
riaca,bifogna  auuertire,  checffi,auanti,  che  faltino  in  baco  raàgiano  a  crepa  cor- 
po nel  tempo  della  Eftade  quantità  granale  di  lattnchc  crude  acconcie  in  infaiata 
con  tanto  oglio,che  quafi  vi  nuotin'oj&  perche  di  queftc  tenere  malageuolraére, 
ne  pofFono  riicouare  il  Verno,manglano  in  loro  cambio  trippe  di  buoi  bé  grafie, 
&  ben  cotte  per  fino  che  lo  ftomaco  fia  hentcfo  come  vii  rainburojilche  fàno  ac- 
ciòjcbe  queftc  con  la  grafifezza  del  brodo,&  grafTezza  della  foftanza  loro,  &  Ic^ 
•    lattughe  con  la  £iigidità)&  col  molto  o^Uo>che  vi racttono>oltrc  airimpcdiniéco, 

che 
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I       fanne  al  tranflcodel  veleno  >  col  ferrare  delle  vie  interiori)  fpegnano  ancora 
I  Tacucezza  corrofìua  deirarfenicO)  6c  del  Rifìgallo  9  che  i  manigoldi  0  mangiano  » 
I  benché  con  maggior  furbaria  fe  ne  vanno  vn'horaiouero  due  auaciiche  falcino  in 
1  banco  in  vna  spcciaria  la  più  vicina^chc  fia  al  cantone  della  piazza,  douc  voglio. 
DO  predicare  9  &  fattofi  moftrar  dallo  speciale  la  (carola  deH*ar(enico  >  ne  addoc- 
chiano  ducjouero  tre  pczzijccondo  rintcnio  loro»  &  fanolo  piegare  in  vn  foglio 
:  di  carta>  &  lafcianlo  nella  ftelTa  fcarola^pregando  lo  Ipcciale»  chequando  farano 
in  banco  >  lo  vogliano  dare  a  chi  da  l'oro  (ara  là  mandato  per  effo ,  ^  quando  ò>il 
,  tcpo,  lo  mandano  a  pigliare»  &  aprono  m  tanto  vna  (carola  grande  piena  di  lutti 
i  boffoli  della  loro  falfa  iheriaca,  al  copcrch  o  della  quale  fono  di  dentro  attaccati 
con  cera  diucrfi  pezzi  d'vna  miftura  Urta  di  zucchero  candito»  farina  d'flmito»& 
!  altre  cofe^che  del  tu  ro  fi  radembra  in  fattézza      in  grandezza  a  quei  pezzi  di 
'  vcroarfeoico  prima  addocchiatoda  loro neJa  fpeciaria,  &  con  cautela  niirabilc 
mangia  quefto  in  vece  dc:irarfc-nicoj&  illude  i;bibbioni»che  fi  penlaoo  lui  hauer 
mangiato  rarfenico  vcro»edouerccon  la  thcnaca  (ua  fare  vn  miracolo  dinanzi 
tanraturba- OlxraebeinftruircoDo  alcuni  ragazzr,& gli  vfa  no  a  tenere  il  fiato» 
.a  sbadeliaregii  occhile  torcere  la  bocca, il  collie  cambiarfi  di  colore,  facédogli 
aK  une  legature  lopra  »  gombiti  delle  braccia  ben  ftrctte ,  affine,  che  i  fpiri ti  vitali 
habbiano  impedito  il  tratifitopti  l'arterie  da  fccndere  alle  mani ,  per  fare  appa- 
terc  c*habb;ano  peifo  il  polfo»&:  quando  gli  hanno  dato  la  mentita  theriaca  fano 
da  vnfecuiioic,  voUatìdo  vnccrio  borii  ne  ,  allargare  lef^rertoie  »  &  ricuperare 
pian  piano  il  pollo,  che  paiea  finarriro,&  ii  fiato  che  pareua  eftinto,ingannandOi 
e  Gentil'buominije  villani  con  qu^ilia  macflria.cosi  maliiiofa,e  fraudoléte.  Que- 
gli altrichefi  fannp  chiamare  dtbrf  Gafa  diSan  Paolo ,  &  che  vedono  quella  bai- 
Jotta  di  tcrra,la  quale  ftenuptandoin  vnt  cchierodi  vino, dannosa  bere  a  icoH- 
tadmi»nc>afono  meno  furbi,  t  ghjottidi  ccftoro,  come  nota  il  Matthiolinel  prc* 
detto  l  bro.a1capitoloiquadragcrfiArjo,oue^uuertifce>chefalfameotcfì  vannono^ 
mlnado  della  Caia  di  San  Paolo?effendoquafi  tutti  da  Leccia  di  Puglia,o  di  quaU 
che  altro  luogo  circonuicino,e  però  facilméte  diicefi  da  f  popoli  Marfi  loto  pro4 
pInqui,iquaU  furono  più»&  p  ù  cétinaia  d'ànri auanti,che  nafceffeSan  Paolo»& 
quedi  Marfi,  (econdo  Plinio  ,  he bbero  Porigine  loro  da  Màrfo  figliuolo  diCirce  t 
onde  (ì  prefume,  checoftoco  haueffcro  ta.1  virtù  naturale  conti  ài  ^erpenti,ouerO 
cbeglifinnfégnaca  da  Medea  ,  la  quale  babitò  già  in  quelle  parti  :  Nondimeno 
per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  theriaca  a  Pifone,i  Marfi,  che  al  fuo 
tempo  fi  ritrouauano,erano  tutti  ingannatori,nè  haueua"^  alcuna  facoltà  natu- 
rale contra  il  veleno  de  i  ferpenti,mà  con  certa  lo»*''  Aode  inganauano  di  nafcofo 
gli  huomini:imperoclìe,  pici^endol^>  v^creal  tempo  dell'Inuerno,  nel  qual  té- 
ponon  mordono,  come  fanno  l  Eftate,  &  facendole  fpe(fo  mordere  in  vn  pezzo 
di  carne,lorocauatiano,cosi  facendoi  fuor  di  bocca  il  vcneno,e  cofifi  faceuano 
pofcia  mordere  da  quelle  già  fatte  domc(ìicl)e  fenza  nccumeoio  alcuno  ,  la  qual 
frode  è  pofcia  rimafa  in  quefìi  ciurmadori  del  no(^ro  tépo.  Auuertifcedi  più  Ga* 
lcno»cbc  quando  quelli  Ceretani  vano  a  prendere  le  bilciciouero  ferpi)S'vngono 
beneauanti  le  mani  con  certo  loro  vnguento  appropriato  a  cale  efTetto»cópo(lo 
con  ogiio  di  fcme  di  rafano  faluaiico  ,  (ucchio  di  dragonthea  ,  ccrucllo  di  lepre  > 
fucchio  di  radici  d'amfod  111 ,  foglie  di  fauina  ,  bacche  di  ginepro,  &  altre  loro 
mifturaggini,  perciò  che  affermano  ^  che  effendo  vntidicotal  rimedio»  non  pof- 
fono  ifcrpenri  in  alcun  modo  mordergli. Ptcndongli  adunque  per  la  più  parte  in 
quefto  modo, &.  prefiche  gli  hanno,  gii(putanoda  o  g  unofopra  la  tefta  lilcho 
non  poco  gli  auiiiii(ce  »  per  elTcìe  la  (aliua  dell'buomo  naturalmente  cetraria  al- 
ia natura  vclenofa  loro  Oitra  che  (empie fono  preparati  innanzi  ai  morfi  di  tali 
ferpcnti  con  la  iberìaca  ,  o  Mirridato,  onero  airri  valorofi  antidoti, per  ingan- 
nar la  fciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne,  che  tuttauia  pu- 
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felicamentcrpargonocotefli  truffatori.  Et  il  Macthiolì  nel  predetto  luogo ptote 
J'efsempio  di  d ue  di  qucfti  ciurmatori  >  che ,  per  l'infana  conCot rcnza  ioro  »  fi  (a- 
tcbbono  vcciQ  da  loro  racdefirai  sù  la  piazza  di  Perugia,  fe  i(  Carauita  Bolognefe 
fuo  Precettore  in  Cfairugia^non  gli  baueffe  con  roglio  di  fcorpioni  liberati  E  ben 
vcro(dice  egli}chc  quella  loro  pallottadi  terra  portata  dall'lfola  di  Maitt-^ 
moftra  di  hauere  non  poca  proprietà  centra  il  veleno  delle  ferpi,come  ha  quella* 
che  per  porCarfi  dairifoia  di  Lenno  è  chiamata  terra  Lennia  ,  ouero  figtliata^ 
ina  foggìunge  ,che  douc  fia  morfo  alcuno  da  qualche  afpidofordo  ,cKunro  d«--» 
qualche  vipera  »  poco,  o  nulla  vi  vale.  Nel  fine  poi  del  quadfageftmo  capito- 
lo dice  il  Matihioli  non  hauer  ardiniento  di  negare  »  che  aon  fi  ricrouino  alcuni  , 
che  per  vna  certa  virtù  del  Cielo  acquiftata  per  alcuno  influfso  delle  fteiicfiffe 
nell'hore  della  loro.gencratione,habbiano  propria  virtù  di  non  pater'eTscre  morfi 
da*  ferpentij  anzi  dice  d*hauer  conofciuto  alcuni  femplici  villani ,  iquaiifenza  al- 
cun'arte ,  per  certo inftinto di  natura,  pigh'ano  le  vipere ,  &  gii  afpidi  viu?  fc 
gli  portano  longaracnte in  feno ,  lenM  cScr  mai  né  mbrfi  »  nè  offefl  da  loro».  Fi- 
nalmente racconta  d*faauer  conofciuto  vn  Romite^  vecchio  sù  quel  di  Roma  il 
qual  ianaua  da*  morG  de*  fcrpi  eoa  la  fottofcritta  forma  non  meno  fuperftitiofa  , 
checuriofa  .  Subito  che  qnalch'vno  era  morfo,  mandauavn  mefl'o  al  Rorn:co,iK 
quale  dimadaua)fe  egli  voleuator  la  medicina  per  coluijche  era  mar(o,&  i>  d:ce- 
ua  disi,  glifaceua  metterli  piede  deftro  in  terri.,&  con  vn  cortei  lo  lo  circódaua 
tutto  per  intorno  di  modo,cfac  la  forma  riraancde.doppaii  che  *  tatto  leuar  via  il 
piede,fcriueua  in  detta  forma  con  la  punta  del  co  iclioqaefle  parole  CAra  caru^ 
famm  reduce  reputa  fanum  Emunuel  faracietus    Etrofcia  rafD'aoa  vUla 
re^ra,fin  che  tutte  Jc  lettere  foCFero  disfattele  metteua  qatiia  polderc  in  vna  fcu- 
dqlla  d'acqua  ,  &  lafciatala  andare  al  fondo , la  colaua  con  la  camifcra  ch^  meffo^^ 
&  pofcia  ,fattoui  fopra  il  fegno  della  Ctoce  gliela  daua  a:b«rc».doppafi  cl^efi  ri- 
irouaua  per  cofa  certa ,  che  in  quell'hora  fi  tifanaua  l'ammalato .  Mà  chi  vuól 
raccontare  minutamente  tutti  i  modi,e  tutte  le  maniere,cheadopranoiCeretani 
per  far  bezzi,  faaurà  prefo  da  fare  affai .  Baila  fper  toccarne  qualcuna  j  che  da  yn 
canto  della  piazza  tu  vedi  il  noftro  galante  Fortunato  infieme  co  Pr irata- cacciar 
carotte ,  e  trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintJdue  fino  alle  vintiquattro  bo- 
re di  giorno,finge  te  nouclle,trouare  hIftorie,Éormardiaìoghi)farcalcfellc,cama- 
re  airimprouifojcorrucciarfi  mfiemejfar  la  pace,morir  dalfe  rifaj  alterarfi  di  no- 
ucvrtarfi  in  fui  banco,  far  queftione  infieme,e  finalmente  buttar  fuora  i  buffol  ?, 
&  venire  al  quamquu»  delle  gazette,cbe  vogliono  carpire  con  quefte  loro  genti- 
liffìme,  &garbati(T]mectìUct,ere.  Davn*aItro  canto  efclama  Burattino  ,chc 
par  che  il  Boia  gli  dia  la  corda,  col  facco  indoAToda  facbino ,  col  bcretino  in  tefta  , 
che  par  vnmariuolo,  chiama  l'audienza  ad  alta  voce,  il  popolo  s'appropinqua,la 
plebe  s'vrta,  i  gentilhuoraini  fi  fanno  innanzi,  &  appena  hà  egli  fornito  il  prolo- 
go affai  ridicolofo,  &  rpaffeuole,cbe  s'entra  in  vna  firaoa  narratiua  dal  padrone, 
che  ft  roppia  le  braccia,che  ftenta  gli  animi,c  che  mina  del  mondo  quanti  audito- 
ri gli  hanno  fatto  corona  intorno,  &  (e  quello  co'  gefti  piaceuoli,  co'  motti  (cioc- 
camenteargati,con  le  parole  all'altrui  orecchie  fapporitccó  l'inuentioni  ridico- 
lofccon  quel  collo  da  impiccato,con  quel  moftaccio da  furbo,con  quella  voce  da 
fimiotrojcon  quelli  atti  da  furfante  s  acquilta  vn  mirabile  c6corro;quefti  có  fgar- 
bato  modo  di  dire,con  la  prononcia  Bologncfe,coi  parlare  da  rDeIcnfojCO  la  nar- 
rai ione  da  barbotta,col  sfodrar  fuor  di  propofiio  ipriuilegi  del  fuo  dottorato,  & 
moftrar  fenza  garbo  le  patéci  liigbe  di  Signori,col  farfi  prothomedico  fenza  fcié- 
za>aii'vlcimo  perde  tutta  l'audienza,  6c  rcfta  vn  maflro  Grillo  a  niezo  del  la  piaz- 
za .  Fra  tanto  sbucca  fuor  de' portici  il  Tofcano  ,  e  monta  sù  con  la  puttajlmai- 
tandocome  vn'afino  Buratino  col  fuoGratiano,  il  circolo  fi  vnilce  intorno  a  lui, 
/c  genti  danno  affiffc  per  vedere,  &  afcoitatc,  6c  ceco  in  vn  tratto  fi  dà  princìpio 
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f^con  lingua  Fiorentìncfca  a  qualche  popolata  ridicolora5&  in  qucflo  mezo  la  put- 
ta prepara  il  cerchio  lui  banco>c  fi  getta  in  quattro  a  pìfjiar  Panello  fuora  del  cer- 
chio, e  poifopra  due  fpade  tuolc  vna"  moneta  indietro  Urauaccata  j  porgendo  vn 
liranodefiderio  al  popolo  della  Tua  lafciuia  grata  :  mà  fornita  la  botta  >  fi  vrca 
nelle  ballotte,  &  il  cerchio  fi  difunifce^non  potendo  ftar  piti  falde  allo  fcontro  de* 
buffoloni,  che  vanno  in  volta.  Da  vn'aliia  parte  della  piazza  il  Milancfe  conia 
beretta  di  viluro  in  tefta  ,  (5c  con  la  penna  bianca  alla  guelfa  ,  vcftito  nobilmente 
da  Signore>finge  Tirtnamorato  con  Gradella,  ìlqual  fi  ride  del  padrone,  li  fi  le  fi» 
che  in  (ul  vilo,  le  mocche  didietro,  fi  profcrifcc  al  Tuo  conimando,prontiflìmo  a 
pigliare  vna  l'omma  di  baftonaie  ,  fi  tira  il  capello  fui  moflaccio ,  caccia  mano  al 
I  temprinojccongli  occhi  Uorti, con  vn  vilo  rabbuffato , con  vn  grugno  di  Porco» 
!  ccn  vn  guardo  in  sberleffo  vcrfo  i  riuali  del  fuoìPadronc,fà  mottra  di  Te  fìefTo,co- 
I  me  d'vn  Can  mattino  corrucciato:  mà  pia  piano,  vedendo  l'incontro  de  gl  inimi- 
i  ci»d  ucoca  paralicico,e  tremandodi  paura, &  lordandofi  in  fui  banco  fi  dà  in  pre- 
I  da  a' calcagnile  iafcia  il  MilaneTefià  le  fcatole,  &  /ampoile  in  mezzo  della  piaz- 
'  za  iojpcttojato.  Foi  niia  quefta  hiftoi  ia  ,  Giadclla  fa  viia  fquaqaaiata  di  v  oce»  e 
di  canto  molto  (oDora:oucro  finge  l'orbo  col  cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tior- 
ba ,e  poi  fi  comincia  l'iniicniione  delle  balle  di  Macalepo,  che  duia  dut  hortsóde 
ì  gii  auditori  (iomachati  fi  partono  beffando  il  fciocco  Cereiano  , che  fià  purfaldo 
fu  le  tre  gazzette  dele  grolle, &  delle  picciole  due  (oidi, proiettando  al  cielo>ó<:  al- 
la terca  di  ni)n  voler  callare,(c  non  quando  l*audienza  parte  fenza  dir  buona  Ic- 
ra,nè  lorcomiaio, d'alcuna  forte.  Mi  (e  la  (era  iftaffa  non  montaffe  in  baco  Ma- 
ttro  L'one  a  idortorato  a  Lizzafufina  ,e  non  dona  (Te  vn  cartoccino  di  poluere  da 
vermi  per  »  pìtc/oli  figiiaoiijc  col  tuo  vcccllazzo  apprelfo  alla  cadetta  non  vccel- 
laffc  qualche  bezzo  per  mala  forte,  la  grima  ttarebbt  frcfca  ,  che  il  Rè  di  Cappa- 
docia  no  potria  rifondere  l'vniodiSan  Lorenzo  per  ttar  graffi  come  fi  dcue.  E  fe 
il  Cicco  da  Forlì  con  qualche  bel  fttambocto.e  cò  qualche  barzclk  tra  ali'impro- 
u  fo,nó  rubbalfe  vn  pochctco  d'audienz^,per  bufcar  quelli,che  fànq  cantar  glior* 
bi,  il  Ginaldo  a  Ipeion  battuti  iruccarcbbc  per  la  calcola,  c-lafciarebbe  il  durengo 
adii tro, per  lalciare  quancoprima  la  disperata  compagnia  del  fuo  Padrone.  Non 
manca  Zan  dalla  vigna  di  faifi  innanzi  anioia  lui,  c  con  diUcrfe  bagactile  tratte- 
nere la  brigata  facendo  palfarper  arte,  t  per  parte  di  maftro  iiìuchio,  oue  la  bri- 
gua  fcoppia  dalle  tifa  >  vedendo  i  getti  di  fi  mia,  gli  atti  da  babuino,  &  le  diuerfo 
Icaramellc  di  mano,  che  fà  alla  prelenza  di  rutt»,  ik  di  ciò  la  nobiltà  ride»  la  plebe 
fgrigna,il  viliano  crtpp3,a  veder  tanti  motiuidì  corpo,  tantedctticzze  di  mano  > 
lame  fularic,  che  fa ,  e  che  dice  in  vn  fiato  folo  ,  Nè  Catullo  con  la  lua  lira  ,  nè  il 
Mcintoano  veftito  da  zan;  hanno  timore, ò  Ipaucnto  della  concorrenza, mà  pian 
P^ano,  ttcndendo  il  banco,  3d  accordando  la  piua,  s' jpprefcntano  auanti  con  vna 
li  uteria  di  cucina,  Oue  i  zani  tra  la  Pcdrolina  ,  e  la  padrona  hanendo  poflo  gelo- 
lìa,  dalPvna  riporta  vn  tiionfodi  pancia  ,  dall'altro  vn  trofeo  di  fchiena  ,e  noiifi 
partono  di  banco,.che  l'vnocl  altro,  fpazzate  le  barzellette  ,fàbrcgio  per  la  fe- 
ra fegaente  5  inuicandoicirconflantia  fentirc  il  zottino  a  cantar  vn  fonettodcl 
mal  Ftanctfe,&  vna  Siciliana  appretto  tato  gentile,  che  il  puttodel  Furiunato  è 
per  perderla  a  tutte  balle  dalla  fua  gratia  in  quefto  ettrema,e  miracoìofa.  Laonde 
i|  Tamburino,  dubitando  del  fatto  fuo  piglia  la  potta  a  buon'hora,  e  comparendo 
jn  piazza  alla  rafìTegnajS'ingegna  con  far  andare  vn'ouo  (a  per  vn  battone,  trarre 
l  (oìdi  in  quel  mezo^quafi  con  arte  magica  al^a  volia  fua,  6c  métre  Tona  tendono 
in  sù,  le  gazetìc  vengono  in  giù>  con  infoliiij  e  nuoui  artefici  j  a  ritrouarlo.  Ilchc 
imitàdogctilmécc  il  Napolitano  col  bacìi  da  barbiero  Torto  j  bacolli ,  và  gridando 
ilic  quattro,  &  alle  cinque  càpanelle,  e  con  due  caraffc,.e  quattro  bicchieri  fopra 
laicità  vàragirando,  lenza  crollargli,  e  fà  luonarc  i  bacili  tutti  in  fuoni  flicam* 
pa  na>c  a  quefto  fuono  defta  il  fuono  delle  muiaiuole^o  di  quelle  da  otto,cbc  mag. 
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glordì  etto  danno  a  luijcbc  \  bacHi  a  coloro>chc  alle  fuc  fcioccherìc  prefenti  ftao^ 
no.  Fri  tanto  Maftro  Paolo  da  Arezzo  comparilce  in  campo  con  vd  ftendardo 
grandoj'ungOje  diftefojouc  tù  vedi  vn  San  Paolo  da  vn  canto  con  ia  fpada  inma- 
ncsdall'altro  vna  frotta  cf  bifcie ,  che  Gbilando  mordono  quafi  coti  dipinte  ogn'- 
vno,  che  le  mira  .  Hor  qui  fi  comincia  a  narrar  la  falfa  origine  della  cafa  fua  j  la 
difcendenza  faujlofa^cbetrabedaSan  Paolafi  conta  l'H ;  Il oria  quando  fu  (norfo 
nell'Ifola  di  Malta  ,  fi  recica  bugiardamente ,  cornerai  gratia  è  deriaata  in  tutti 
quei  della  fua  cafa>fi  dichiarano  le  proue  faitcjle  concorrenze  bauutc»  le  vittorie 
riceuteji  ftendardi  conquidati,  che  fi  moftrano  fpiegati  ailagente:G  mette  mano 
alle  fcatole  j  e  fi  caua  fuori  vn  carbonaccio  lungo  due  braccia  >  e  groffo  come  vn 
palo,  e  poi  vn  madrafib,  e  poi  vna  Vipera,  e  fi  fpauenta  il  popolo  con  horrido  af- 
pettodì  tali  animalazzi.  Qui  fitdCfc  la  fauola,  come  gli  ha  prefi  alia  forefia,men- 
tre  i  mietticori  mitttcuano  il  frumento ,  &  bà  liberato  la  villa  da  vna  morte  ma- 
mfcfta,  che  fopraftaua  a  tutti  dal  perig  io  grande  di  quei  ferpi  maladetti.  Il  ple- 
beo s'arriccia, il  villano  firemifcealla  nouelU,che  viene  raccontata  con  tal  garbo, 
che  non  fi  tien  ficuro  di  mettere  vn  pie,  fuor  della  porta  de4la  ciccàjfe  pritiia  non 
beue  vn  biccbiero  d:  po'uere  ?  chegli  è  data  da  maeftro  Paolo ,  o  dal  Moretto  da 
Bolognajinà  non  finifce  qui  la  cofaxhe  di  nuouo  fi  torna  a  mtfcolar  nc1e  fcatole, 
e  fi  batta  fuori  vn'afpide  lordoi  vn  regclo,obafihìco  morro,vn  Crocodillo  porta- 
to d'Egitrojvna  tarantola  di  campagna,  vna  lufcrta  d'India,  e  con  'a  moftra  di  tai 
ferpcnti  fi  pone  horroreal^a  turba ,cbe  tremando  mette  mano  alla  berrajC  còpra 
jagratiadi  San  Paolo  ridotta  a  vna-baicl'a ,  o  alla  più  firctta  a  due  Craice  per 
carta  Mi  Sette  ceruelìi  fri  qucHo-mezo  prende  occafione  di  fare  circolo,  e  con  la 
cappa  difiefà  per  terra,con  la  cagnola  appreffojcon  la  bacchetta  in  mano,la  fà  ca- 
tarcjvt,  re,  mi,  fa,  fol,  la;  le  fa  far  tombole  per  galanteria  :  la  fi  abbaiare  contra  il 
più  mal  veftitc:  ia  fà  latrare  si  nome  del  granTurcorU  fà  Ulrarc  per  amore  della 
Jua  dlua  :  &  in  vU.'mo  la  fà  cercare  con  la  baretta  la  buona  m^.no  da  rutta  quella 
beila  compagnia  .  S'indufiria  a  concorenza  il  Parmeggiano  di  far  faiir  la  Capra 
/opra  la  fcrla-di  far  lambire  il  Tale  pofio  in  cima  del  bac-culo, di  farla  ca minare  fo* 
pra  due  piedi, di  farla  armeggiare  có  la  picca  in  fpalla,e  l'adora  fr  g»ncc^h:oni  gri- 
dadodrudana  dradana,e  col  crafìullod'vna  Capra  fà  refìare  Pecore.  &  Csproni 
tutti  quelli  che  interuégono  al  circoro  della  fua  audiéza.Nc  rt  fta  per  qucfioTar- 
rifciìiato  Turco  di  tirate  !c  corde  al  campanile  di  S.Marco,o«e  tenta  il  pinnacolo 
alti  filmo  per  artificio  di  contrapcfi,e  poi  fi  fà  battere  fcpra  il  petiod'vno  martel- 
lo come  fopra  vna  dura  iccude,&:  finalmente,  cauado  vn  grolTo  p^llo  fiiTo  in  ter- 
ra có  la  forza  delie  fpaile. guadagna  de"  buoniflìmi  foldi  da  portare  a  la  Mecca. Et 
il  Giudeo  fatto  CbrilViano  grida  fra  tanto, e  deplora  l'audienza  sdalra  voce  bor- 
botràdoalle  goi  arie  goi,badanaibadanai,fincbeilciicolo  é  vniro,e  poi  fà  la  predi» 
ca  della  ruacon'jerGone,ne  la  qual  fi  conchiudcin  luogo  ci*cfferdiucntato  Cbri« 
f^iancefsttoeuidétenaente  vn  finifTimo  Ceretano  .  Hor  da  ogni  parte  fi  vede  Is 
piazza  piena  di  Ciurmatori.  Chi  vende  poluere  da  fgroCfar  le  ventofità  di  diettoi 
chi  vna  ricerta  da  far  àdarc  i  fag  uoii  tutti  fuori  della  pignata  alla  maCTaraicbi  ve- 
de atlume  difeccla  per  ftopìni  perpetui:  chi  l'ogliode*  filofofi,  la  quinta  cfsé'ia  da 
farfi  riccbixhi  oglio  di  taflb  barbali©  per  le  freddure^cbi  pomata  di  leuodi  ca  fi  re- 
ne per  le  crepparure:  chi  ógacco  da  rogna  per  fare  buona  memoria;  chrfìerco  di 
gatta,o  dì  cane  per  cerotto  di  crcpatureicbi  pafte  di  calcina  da  far  morire  i  Topi: 
cbi  braghicri  di  ferro  p  coloro,che  fono  rottircbi  fpeccbi  da  accèdere  il  fuoco  pofii 
incoir  a  al  Sole, chi  occbia'i  fatti  per  veder  allo  fcoro;cbi  fà  veder  moOri  ftupédijC 
hcrribili  a!!*alpetto,chi  mangia  ftoppa,e  getta  fuori  vna  fiamma,  chi  fi  percote  le 
mani  col  graffo  difcol a to ,  chi  fi  lauad  volto  col  pióbo  liquefatto,  chi  nnge  di  ta- 
gliarci! nafo  a  vno  con  Tn  cortei!©  artificiofo ,  cbi  fi  caua  di  bocca  diece  braccia  di 
cordella >jL-bifà  crouare  vaa carta airimprouifo  ìaoiaDod^va altro > cbi  fcfiìaiQ 

-     -  -  bufolo, 
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BuffolOjC  intinge  II  vìfo  a  qualche  mafcalzonce  chi \l  fà  magiar  dello  fi  creo  in  ca- 
bio  d'vn  buon  bocconc.Qac(te>&  infinicc  altre  fono  le  proue  de'  moderni  Ccrc- 
rani ,  leqiuli  haiiendo  aflai  commodamentc  fpiegatc»  farò  volentieri  piffaggio 
ad  altri  profcffoti . 

jirj  notati-i  ne  fopra  il  CV.  Difcorfo  , 

Circa  iSpctacoli ,  vcdanfi  i  Milct  liane»  del  Politiano  ,alcap,  58.  E  così  Pietro 
Crinito  nellib.12.de  Honefla  Dif.iplina,  al  cap.7. 

Et  circa  i  Ccrctani  le^^gafì  il  libro,  de' Secreti  dell'VticcbcrOj  à  carte  232.  314. 
6C239.&  il  Rhodiginoi  nel  decimolibrj,  alcap.35. 


DE'  LEGNAIFOLI.O  Ai  A  R  AN  GO  N  !  ,  TORN  ì  DORI  ^ 
£otj:irf,  C^df'egarii  JrJtMgltMori  dt  Legno-^  /merJÌAtorty  SbofcadortySpez.z.a' 
'Lochi',  Seguir  inh  Zoccolarti  Cefi  art ,  0  Cdncffrart  t  C^lft^riy  Seat  ol  ieri  , 
Lauoratort  in  Ofjo',  tn  Mudrt  di  Perle,  Q-  fimtlt,  Difcorfo  CVL 

L*Aneingeniofa  di  lauorar  ne*  legnami,  onde  fi  caua  il  nome  di  Legnaiuoli» 
ò  Marangonijche  in  Latino  fi  chiamano  Fabri  lignarij>oaeramentc  Carpen- 
tarij,  tralTe  l'ori^^ine  fua  dal  perfido  Caino  5  ilqaale  fù  il  primo  (come  diccB^r- 
nardino de* Baiti  nella  feconda  partedel  Tuo  Rxjfario)  cheedificaffe  cittadi  »  &  Berrtar-'^ 
cafc,  t;ie  fù  di  meniero,ch'incerueniflre  l'opra  de' Lignaiuoli  dall'antichità  fi  bc- 
ne  iiliìftri,mà  dal  loggetto  inuentore  di  tal  meftiero  molto  abietti,  &  vili.  Et  par  -of*/?/. 
che  que(^o  mertiero  innanzi  al  diluuio  folle  nobilitalo  da  Noè,perche  nel  Gsnefi 
al  capitolo  fefio  fi  troua  fcricto  ,  ch'cfl  j  formò  quell'arca  tanto  celebre  di  legni 
piolati,  «5c  politi,  con  !e  Tue  ftanze  defìtto ,  vntcdi  bitume  interiormente,  &  elle- 
riormentcioue  fi  cóprendr,  che  fapcffe  molco  ben  quefi'arte,  e  ne  foffe  informa- 
to, &  inrtrutto  compitamente. Con  queft'atre  fij  fabricata  ancora  l'arca  del  pat- 
to,il  Tabernacolo  del  Tempio  5  &  molte  altre  co(^  Sacre  dell'vna  ,&  l'altra  leg» 
gCjPìmionel  fcrtimo  vuole  ,  che  qucft'arce  fia  fiata  da  Dedalo  la  prima  volta 
irouataja  cui  attribuifce  anco  l'inuention  de!  piombmo, della  triue'.laje  della  col- 
la con  che  i  legni  fi  congiungono, afiìgnando  poi  la  (quadra  è  l'archipenzuolo  à 
Theodor©  Samio.  Quell'arte  bà  grandi  filma  fimilitudinecon  quella  del  Fabro,  si 
per  caufa  del  model  o,  che  nell'vna»e l'altra  fi  rrcerca,sì  perche  s'eftende  a  diuer- 
le  materie,  come  qjt  la,  onde  fono  totalmente  congiunte  infieme ,  che  n'è  nata 
quella  antica  que^ione  chi  fù  prima  il  martello,  o  il  manico.  A  lei  s'appartiene 
di  laper  n^oìcecoic,  la  prima  delle  quali  é  il  faper  bene  aguzzare  i  ferri  di  propria 
nianojche  s'adoprano  nell  arte,&  appreffo  (quadrar  bene  vn  legno,  drizzar  bene 
vna  tauoia,  quando  fv.ffe  lguerza,il  che  fi  fà  con  u.etterla  in  iquadro  alle  teficSc 
con  due  righe  rimirarla  bene,  E  ncceffario  ancora  faperc  adoprare  lo  fquadro  > 
vfare  il  compaffo,&  il  cartoncóv:  (aper  fated'vn  quadro  vn  tondo,  e  d'vn  tondo 
vn  quadro,  6c  f-^perlo  ridurre  in  tante  faccie  quanto  fi  vuole  :  faper  lauorare  di 
cornici  tanto  grandi,quanto  picci(>!e,intendendo,che  cofa  fia  cornicc,oQoli,gole 
frifi,&:  altri  nomi,i  quali  fono  confueii  vfaifi  nell'arte  E  di  mcfiicro  ancora  ha- 
Uerecognitione  de*  legnami,che  di  continuo  s'adoprano, e  faper  fe  fonofecchi,o 
ucrdr,  &  faptrli  mettere  in  opra  talmente,  che  non  s'habb'ano  più  da  torcere  >  & 
quàdo  vn  legno  fcfl'e  torto, fapcrlodrizzat  col  fuoco,e  faper  dillingucrtrà  legna» 
mc,c  legname,&  in  quai  ròfe  s'adopia  vn  più,  che  l'altro,  come  v.g.la  Noce  fi  a- 
doperà  perfar  lcttiere,la  Pioppa  per  far  tauolej«?<:  affé,  il  Frafilno  per  far  dc'cer- 
chi.-il  legno  di  pero  per  intagliami  détro  variejediuerfecafe  di  ftàpe?  ii  Buffo  per 
tar  pettini:!' Ebano  per  far  corone,^'  ornàméti  a'  fpecchiiii  Cafìagno  per  far  botti 
da  vi'nowi  Cipreflo  p  far  caflFeite  da  tencrui  cofc  delicate  :  il  Salice  da  far  cerchila 
bùrilijccosi  và  difcQrrcndoia  cacti  gluitri.Màfopra  tu;tp  gli  è  nccelTario  hauer- 
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ottimo  difsegnce  perfetto  gìadiciajaccìò  non  guattì  l'oprcch'eglì  intédc  far ,  ttil 
k  ndaca  a  fine>e  perfettioncondc  gli  c  forza,che  particolarnicnce  conofca  il  for- 
maggino cafco,  che  fia  atto  a  far  buona  colla  da  incollar  legnami  infiemejla  qual 
coila  fi  fa  nel  feguente  modo  ;  §j  piglia  formaggio  gratugiato,chc  fia  magro>c  eoa 
acqua  qua  fi  bogliétc  fi  laua  tato  >  cbe  di  cfso  nó  efca  più  grafsezzarc  poi  fi  macina 
fopra  vna  pietra  lifcia>e  vi  fi  getta  fopra  vn  poco  di  oelcina  biàca»c  rimcnàdo  bc. 
«ìrs.inficraediucra  colla  perfettiflìma.E  neceffario  pariracte  faper  cuocer  la  colla 
dicarnizzojchc  faccia  buona  prefa  metiédoui  détto  vn  poco  di  biacca  p  fai  la  pili 
fortCjC  moke  altre  coft  biJognano,le  quali  nófcriuo»pererscr  aicn  principali  del- 
le fudectc  in  materia  tale.In  quefte  cole  grolfcè  balle  fù  cccclléic  già  l'opr.^  di  00- 
lericu  lignaiuoloióde  nacque  il  prouerbio  Sorerici  Lcótj,d'u'opcra  vile-,  nìcte 
ambitio(a:così  Te(efane>il  quale  s'acquìi^ò  ii  vjnoifabiicando  dc'carri  ò:^  cótadi- 
no.Lecofe  pertinenti  al  lignamoio  fon  la  cetta,il-cctrolino,il  coitellazzo.  la  pilta, 
la  dolatorail'alsa  da  vna  mano>e  daduclo  spagoda  tintajla  piaiUjò  da  ciiigratsare 
o  da  polire>ò  da  faggiarcle  pìolettci  piOln^zi^ic  dirìttort^è  così  ic  pialle  da  corni- 
ciiCJoéjgl'incaftriji  bartoni>lcforcinc>i  l'pondaiUGif,le  limbcllei{C,Ì'iniauoUtc,i  fi- 
letti,le  rcghe,eie  parti>e  maniere  loro,ciuè  i  braccinoliji  polzuni,ildétello,lacor. 
da,ia  (ega  lotcile,ineghetto,la  legigrofsì  da  Icapezzar?»  da  sfendere,d.i  volgere , 
da  tclaro.'c  poi  iriuclli  fortilijgrofsi.-ds  bollette,  da  vinticinque,  da  Iefen.i5da  cana* 
leda  vitcda  tag!io:e  poi  i  martelli  da  orecchile  le  tenaglie,  il  mazziioio, la  maz- 
za gro!sa,i  tagi;uoliji  (carpelli, c:  picc!oli,e  mez^;^DÌ:C  giandi,lc  ìcobbitr  d'ucrfcgli 
rpennncbini>i  ginocchietti,!  graffiuuii,  i  c;(ciii,i«  tettc*c  piccioie,  t  gràdi,le  {quadre 
le  squadrcte,ii  r^ffetto,!  chiouije  le  biocche  tee  col  capo  piafio,davéticinqiie,da  (c- 
senajf  gr  indi,e  picciole.L'àt:ioni  poi  sono  i!  se^narc,ragliare,  squadrarejdolare  , 
drizzare, raglia  re  i  nodi,piallare,disgroC3re,pulire9se^\'?re,voIgere,  commcrcere  j 
kicalirarc'ncollarejSopprelTarcforarcmetrcr  regoli,cóficcarciSconficcare,  inca- 
Shcfc/ido'  uare^e  (imili  altre  cole .  Frà  Lignaiuol;  s.ono  i  piim'  gì»  sboicadori ,  iquali  appo 
rt .  Catone  sono  ót:thcclucatoreji  nei  verbo  coliucarc,  che  lignifica  sbofcàrc  .  Onde 

Colhwel'  Co\^^n^<:\\zn^\stcCT.ào\^,ó\^t.  Neqtte  .Tfboretn  ferijs  eollucare  pe?mi(titur .  Era 
/*! .  qucfii  s'appartiene  bauer  confidcratione  de*  tempi  comodi  per  tagliar  i  legnami» 

e  sopra  tutto  delle  Lune  acciò  taglia ndofì  in  carri ua  Luna,non  auuenga  lor  come 
a'  (raui  di  San  Martino  d  Vgubicc'iianno  tante  tarme  dentro  >che  la  camera  del 
SegAnm .  Capellano  parc'habbia  su'l  solato  vn'effercito di  Topi»  che  rodano  del  continuo. 

E  dietro  aquefìì  vengono  i  Segalini, l'arte  de'quali,fùjSecondo  Plinio, da  Dedalo 
rinouara, benché  Ouidìo  neii'oftauo  della  Metamorfofl  l'atiribuifca  aTerdicc^ 
nipote  di  Dedalojcome  gii  aficgna  àco  il  cemp2fio:e  Diotloro  nel  quinto  voglia  > 
che  Talao  d^l'a  sorella  GJ  Dedalo  figliuolo  ìattouafle.  Qj^e(ti  aggiuftano  i  legni 
co'pióbini, tirando  i  segni  roffi, dietro  a'  quali  vanno  segando  métte  i  grofTi  tron- 
chi son  da  sofltgni  appefi  in  altoje  tal  meitìiero  è  viliìlìmo,  e  faticofo  affatto,  bifo- 
gnando  (ìentar  continuamente  in  raffrenar  quei  pefigrauijóvi  in  racconciar  le  le- 
ghe,:. Pc  qnali  fi  giiattano  i  denti  per  gli  duri  nodi  che  ne*  legnami  fi  ritrouano.  Si 
iroua  poi  la  sega,  da  acqua, ò  da  braccia  co'déti  fuoi»  c'ì  Tuo  telaro,è'l  Ietto,il  car- 
ro>i  morelliii  corletti,i  ruotoli,la  ruota  con  la  maia  suajC  có  la  vangolinaie  gli  li- 
tini,e  ma|uielle,c  qui  fono  le  tauole,le  chìauicelle,lc  cantinel!e,e  fimili  cofe  -  Con 
cofìoro  annoueraiisono  i  spezzazochi,  i  quali  sono  flati  detti  nel  Latino  idioma 
Rocchi  coTjfraòìùrej  ,  oueto  corìfaJsoYes  jh^itum  9  il  qual  rocliicro  è  da  A  fino  vt  ramen- 
tc  pchebilogna  sudar  fuor  dimodo  nelPadoprar  quel  ibazzograueda  fchiappar- 
X\\^  altro  arvificio  non  hanno  in  loro,(c  nó  che  bilogna  con  la  fcure  tener  drjtto  9 
&  con  le  biette  acciò  non  gli  auuenga  qntllo,  che  auuennc  a]  Tognazzo  da  Poz- 
zuoloiche  schiappando  vn  scano  da  far  fuoco  alla  pignatta  delle  lafagncjmenire 
Cadf'igM''  volle  guardare  sé  la  Menega  la  se biuinaua  ,  diede  vn  colpo  in  traucrlcio  >  e  fi  ta. 
ri,         glioquafi  vna  gamba  da(einedcfimo  .  Con  qu#fìi  altri  vengono  iCadrega  ri  di- 

ainii 
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lli'mlin  varie  specie  fra  loro,  perche  altri  fabrìcan  cadrcghc  di  noce,aItri  dì  paule- 
xasaltri  di  coramcaltri  fanno  banchciti,ò  scanni,  le  quai  cofc  tutte  tcgono  a  vna 
fìnalmcnice  quanto  più  prcfto  fi  ròpono,  tanto  maggioj  piacer  né  riceuono  per 
caufa  del  guadagncche  da  rifarle  ne  succede.  Cosi  i  Bott  arj,inuentionc  trouata,  ^citar$ . 
fecondo  Laertio,  da  vn  certo  Pfeufippo  dì  tal  profeffione  macftro,  i  qua  liso  detti     ^  . 
fecondo Plinio,DoliarijLatinamcntc,oucrot/i'»r<><w,fccondo  Budeo,  dal  verbo  JIohUc». 
vieo)  ehe  fign  (fica  lì  gare,  oucro  acercchiarc>pcrchcenì  mctton  ì  cerchi  alle  boc- 
te^&  (e  ftringonocon  cffl,acciòil  vin  non  efca  fuori.  GPinftronìcti  di  cottolo  s5  il 
coltellazzojil  ma2zuoIo,Ia  bietta, la  dirittura,  il  cane,  Io  ftoppino,  e  1* attieni, fono 
il  cerchiar Icacconciare  i)fondo,le  doghcle  Iigature,il  màfanojil  cochiumdo  fpi- 
naccio,la  cannola<la  spina,c  coftoro fabricano  boitazzi,  bariletti,  vafselletti ,  me- 
zaruole,terzaruoIe,quartc,barili, bariglioni, caratelli,  maftelle,maflellette,  tine , 
tinelli,e  cofe  tali .  Le  botte  marauigliofcid'Iralia  fono  quelle  poi  di  Santa  Gìuflina  7-^^,-^^, 
di  Padoa,^'della  Madonna  di  Loreto.  Vengono  con  quefli,  anzi  fopra  qiiefti  i 
Tornidorr,chc  fono  latinamente  addiraandati»A^w/r»/4rff,d^i  quali  intcfe  M.Tul-  TulL 
\\ot\z\\à{Q^^Wzvtìndi\Q  pàXo\Q    Inregiam  vafcularios  com^  . 

L'inftromento  di  quefta  profcflfjone  (ì  chiama  latinamcre Tornus^iiM  rrouaro  da 
Thcodoro  Samio/ecòdo  Plinioiouef.da  Talao  nipote  di  Dedalo,fecódo  Diodoro,  fr^yg^|(f  ; 
diquefto  inftromento  parlò  Virgilio  nelPEgloga  rerzs,  dicendo  : 
^  •  Le fiu  qHibus  torno  féctlts  fupfraddfta  ittts .  ^  i 

In  qucrta  profedione  c  celebrato  da  Plinio  nel  fcftodccimo  libro  Tericlcìl  qua|p  pimìo . 
fece  de  i  calici  al  torno  molto  polift»&  belli;  A  tenipi  noftri  hò  intefoda  alcuni  dt- 
lettarii  diqucft'artcnobil  il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara,conìe  Prccipe  ingenio- 
fcóc  a  moltf  profeiTjonidignìfìfìmcperlua^naturaindinato,  fi  come  parimente 
VIlkvftriQjmo  Signor  D6  Alionfo  Tuo  zio  è  nx>!to  inuaghìro  dell'arte  del  Cortei. 
larojoue  mette  quel  tempo  che  da 'più  gfauinegocij  gli  foprauanza.  Gi'inftfcraé  • 
d  fono  quùIbMl  tornosi  pigazziyla  m3zza>la  corda,!3  caicoia,la  chiudara,le  fcalet- 
te^iferritò  da  difgroffàre,ò  da  polire jòtorri^là  rafc3,il  maglio,coi  quai  fanno  buf- 
folhcatinivpiattijtaglierijcucchi'ari,  cazze  di  legno, calamari,  croci,balladori,  pol- 
uerini>cannole,fpolespalamai,&  cofe  tali.Da  quefti  dipendon  i  lauorarori  in  of-  Lauora^ 
lì,&madri  di  perle,huorainidi  nuoua  inusntione,  benché  Plinio  nel  libro  nono,  tortin  cffi 
al  capitolo  vndecimo  faccia  nicniionc-diCarbilioPollione,chefii'lprimo,che  co-  wadrc 
minciò  fegarc  i  gufci  dellett«<Vuggrnf  in  piaflre ,  per  ornarne  le  lettiere,  &  gli  ar-  dt perle  • 
mati,ct  Arriano  nella Natiigationcdel  marroffo fcritta  daini  fpeffo faccia  men-  Arrtand* 
rione  de  ilauori  di  reftuggini,i  quali  eran  preflba  gli  anrichi,come  quei  di  madre 
di  perle  preifo  a  noi,ò  forfè  come  laT3rria',coftoro  poi  fabricano  pater  noftri,ca- 
uaglieri,bufloli,manicbi,forcine,cuGchieri,agnus  dei,calamari,e  con  vn*archetio 
folo,ccinque,ò  fei  ferri  operano  il  tutcò.I  Ccftari,ò  Caneftrari  fannocefìi,ceftel-  Ceflari^h 
li,ceftelline,ceftoni,panieri,baccilleTtÌ5Corbctte,ccfti  da  mefa,corbe  da  lan3,gabbie  Cafiepra" 
diuetfe,t  cefi  fattecele.  IScatolieri  fanno  fcattole  tonde,ò quadre,  éfcarol  oni,  n. 
cfcatolloni,colcopeTchio,eol  foodoi^  i  lati  loro  I  Caflieri  fanno  caffè,  ca (Te Ile ,  Scatolieri 
cairtaini,fcrigni,caffoni,archtf,arcellesCofFani,bàchi,forcieri,forcierctti,có quelle  CnlJieri  , 
manie  re,diuerfe,  che  in  tuitifr  ricercano,  I  zoccolari  fanno  le  pianelle  di  legno,  ZoccoIayÌ 
dette  Latinamente  Calopodia,&  in  volgare  zoccoli,ncl  quai  mefliero  interuiene 
poca  fattura, perche  quattrobrocchettejè  duequarte  di  corame  con  vn  pezzo  di 
rouere,ò  d'olmo  vcfjono  prefto  il  piede  d'vn  contadino,©  d*vn*agricola,ò  d'ii  mó- 
tanaro.  All'vltimo  ne  vengono  gli  Intagliatori,de  i  quali  in  altro  luogo  parliamo  Ititagli4' 
ancora. E  fra  quefti  s'enumera  il  celebre  A  Ichimcdonte  da  Virgilio  in  quei  verfi .  tori» 
pQCula  ponam , 

FaB,trta ,  cceiatum  dtutni  opus  ^Ichimedontis  , 
E  Ci  sì  Bcto,&  Alconc  in  vn'altro  luogo,come  a  i  rempi  moderni  fono  fiati  illuflri 
f  rar.cc fco  Moianzonc  a  i  fratelli  Canozzi>  Paolo  Mantoano>  Marino  Francefc » 

&  Ber* 
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InUrfié'  ^  Bernard ino  Ferrante,  coiqualiaparoaparo  vengcnoglì  InterfiatotMÌfqàiC 
fncfticroè  detto  latinametite  da  ?\'m\o  Cerojhotum  tòc  noi Tarfia ,  nella qual 
profc filone  è  ftaro  celeberrimo  Frà  Scbaftiano  da  RouigOjiSc  Ff à  Gioannì  da  Ve- 
rona con  molti  altri  di  nome  famofiffimi ,  efleiido  che  tai'arrebà  del  nobile  fuor 
di  modo  per  la  politezza  ,  fottigliezza  »  ornamento,  artificio  ,  e  fatica  dcfuoi 
laaori  »i!  che  dimoftrano  i  banchi  diSsn  Domenico  in  Bologna  tanto  fupctbi't 
il  choro  eccellente^'  Bergamo,quel  de  i  Carmelin  in  Fermo>có  diaerfe altre ope- 
rérche  pe'l  raondofitrouanoinquefta  materia  luperbe  marauigltofe,c  rare.  Hor 
paffiarac ad  altri. 

yìnnoUthfiefopratl  CV 1  Difcoyfo, 
VedaC  intorno  a  quefti  foggetu  qualche  cofcita  nei  Fiorauanti  ,&  in  Pietro 
Qregorio  Tolofano. 


DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VN  ÌV  ERS  AL  E,  OVEKO 
'Maeftrì  d*edifi<:ij  ^  è  Eoruficat^n  di  EmeTn^e  ^  e  Maefin  d%  Ma* 
chine  >  C  Mtcatttcì  m  commune  ,  outro  wgegr^iert , 
DifQorfo  Crn, 

IL  primo  ,che  fcrifìfe  mal  d'Archfcetrara  deriiiata ,  per  par^r  d' D'odoro  nel  fe- 
do della  Dea  Pallade,&  per  teftimoniodi  Giofeffo  ,  daCain  tìgliuolodi  Ada- 
mo jouero  da  lubal  figliuolo  di  Lamech ,  fi  tiene  communeraentc  effere  fiato 
Agatarco  Atbeniefe,  acui  fegni  Democrito, AnaJagora,  &  ;«ppreffoSilcnio  > 
Archimenidc,Ariftotele,Theofrafto,Carone,Varrone,P^.mio,  dappi  Vrtr juìo>  & 
4ei  pìù  moderni  Leon  Battifta  Alberti, Frate  Luca  Alberto  Durerò  ,  &  pili 
ououamente  Marino  Baffi  Milanefe,et  l'eccellente  Pahad/o  >  che  n*hàf  comporto 
vn  libro  molto  famofOiC  raro.  DiflSnifce  Vitruuio  nelpriroo  lìb.  che  rarchirettu> 
ra  non  fia  akro,che  vn'arte  del  ben'cdificarejfoiio  il  cui  vefTìllo  dano  come  miai, 
i^riji  lignaiuoli,  i  muratori ,  i  fcarpeliini,  i  fabri  ferrari ,  &  altri  profeffori  tali ,  i 
4juali  leruono  all'architetto,come  a  maeftro  princlpale.£t  Leo  Battifta  nel  proe- 
mio) De  re  aaificatoriai  moftrajche  l'Architetto  fia  ingegnicro,  che  difcorre,  & 
il  Fabro  fial'operario,  diccn io  ^  F abr team  vftis  manus  exequttur  y  rartoanatto 
dcmonltriit  ^roporttones  ,67^  qut  cttptofctt  mAtertam-i  qua  vtitur  Archttf^us 
quodammodo  éfi  *  E  quetto  ifteffo  dice  Ariftotele  nel  fecondo  della  FiGca  ,  al  ca- 
pitolo (econdo,  e  nel  primo  de*  fuoi  morali  pooela  differenza  tri  l'architetto,  e  il 
fabro,dicédo,che  l'architetto  intende  quelle  co(e,chc  fà,mà  il  fabro  nó  sépre  inté^ 
de  :  Quindi  Platone  nel  libro  de  Regno  diffe,  che  niun  architetto  via  il  minifterio 
della  mano,mà  è  fopraftar.te  a  chi  l'vfa, alludendo  efpreffaméte  che  l'architettura 
confida  pili  predo  nella  lpeculatione»chc  nel  minifterio.  Però  nel  Clitifonc  difsc 
quQ^Oi  Ab  drchite^ìura  duofiunttddtfictum  ,  videiicet  ^et  architeElura^tlludquim 
dem  opu4i  hic  Autem  dotìrtnti .  E  fecondo  l'ideffo,l*archirettura  conda  della  edifi- 
catione  gnomonicajdeii'ofseruatione,  e  della  macbfoatione.  Et  l'edificationc  è  dì 
due  fptciejò  per  opra  piiblica,o  per  priuata,quella  per  c^pra  publica  e,  ò  per  caufa 
di  difefaiò  per  cauia  di  religiont9Ò  per  cauia  di  opportunità .  Per  caufa  di  difefa, 
come  le  torrisle  muraglie,!  baloatdi,!  badioni>i  ripari,  i  ftcccatti,  gli  argini,le  foffc 
Le  porte, delle  quai  cole  tratta  in  vn  fuo  l  b.diìi^ércméte  Alberto  Durcro.Pcr  cau- 
fa di  Religione,comeChie(cjCampanili,Captiie,  Sacriftic,  Altari,  delle  quaicofe 
tratta  Vitruuiu  nel  lerzo  librojt  Leon  Battida  nel  ledo  ,  ÒC  fettimu  ,  e  Sebaftiano 
Ser'ione  nel  luo  libr.  q'c» chitettura,pcr  caula  d  opportunità,  ò  commoditàjcomc 
poai,forijpiaz2c,canpi^bagni,theatrì,amfiicarfi  portici,  e  cole  Umili ,  nelle  quai 
cole,  s'i.à  rifpctioalla  feraiczza, ponendo  bene  i  tondamenti  a  baflu>  erpender  co 
fcnza  auaiitia  iJ  denaro  in  buona  maceria,  così  airvtilita  m.raadoaQoue  (cfHano  i 

venri , 


,  ventì,doUe batta  ìlSolcdoueé  miglior*arìa,dòucé  p.-iibelfitoccsìal  dìlctrcco- 
ifideràdodachc  banda  fi  più  bel  vedere, doue  fi  fatia  meglio  l'occhio, e  douefà  pili 
bella  prorpottiuaje  quali  cofc  tratta  Vitrnuio  dilìgenteraente  nel  fefto,  fettimojC 
!  ottano  libro.E  fopratntto  fi  ricerca  dirpofitione,  e  (ìmctria  ne  gli  edificij ,  perche 
quindi  fi  tiahc  lacommodità,  la  fermezza,  &  il  dilcrro  infieme  .  Airarchitctcura 
gnomonica  ancora  s'appartengono  tutti  i  piincipijdi  geometria  ,  e  la  cognirionc 
compita  delle  mifure^ecosì  la  ragione  dell'ombre  per  lo  ttilo  degli  horoloj^Ij,  òde 
in  quefta  parte  vie  anneffa  all'AÌtrologia;  e  dìquerta  tratta  Vitruu-o  nel  nono  li- 
bro.In  fomma  le  parti  dell'architettura  fi  fanno  fei,l*ordinatione,la  dilpofitione» 
l'curithmia,la  fimetriajil  decoro, e  la  diftributionc.  L'ordinarione  non  è  aItro,cbe 
vna  fomniaria  comprenfione  di  quelle cofe,  che  s'hanno  da  far .  La  difpofitioneè 
vna  diflintione  acconcia  nelle  parti  delle  cofc  che  a  far  fi  hanno,&  è  vna  figura,cc 
idea  dell'opra. Et  quefta  e  di  tre  forte  :  l'vnafìdice  Icnografia ,  ch'è  vn  leggiere 
fchizzo  delia  cofa  ;  l'altra  Ortogr.afia  >  ch'c  vna  imagfne  diritta  della  fronte,  dC 
dell'opera  j cioè  >  vn  modello  imperfetto:  la  terza  Scenografia,  ch'é il  compito 
modello  di  tutti  i  fianchi ,  &  parti  dell'opera,  alle  volte  di  legno ,  alle  volte  in  pit- 
tura, l'Eurithmia  è  la  gratia  garbatura  dell'opera  .  La  Simetria  c  la  conue- 
nienza  ,  proportione  delle  parti  fra  di  loro  :  il  decoro  è  vno  afpetto  emendato 
dell'opra.  La  dilUibuiioneè  vna  conuenfente  difpenfaiione  intorno  all'opera  » 
&  alla  pofTìbiltà  di  colui  ch'edifica  ,  imperocché  in  altro  modo  fi  fanno  glied  ficii 
vrbani,  -n  altro  modo  i  rurali ,  in  vn  modo  lecofe  de'  poucri ,  in  vn'ahro  i  palagi 
de  ricchi ,  in  vn  modo  le  mura  maeftrc ,  in  vn'airro  quelle  di  mezo  più  deboli ,  & 
in  vn  modo  s'edifica  il  pariere  reticulato  ,  in  vn*akro  l'imbricato  ,  in  vn'altro 
il  teftaceo  ,  in  vn'altro  il  cratitio  ,  in  vn^altroil  formacco,  in  vn'altro  l'Ifodo- 
mo,in  vn'altro  lo  Pfeudifodomo,  de' quali  tratta  Vitruuio  nel  fecondo  libro  del- 
l'Architettura al  capitolo  ottano.  Per  quefta  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tem-  Virgilio  l 
pio  di  Giunone  con  gli  fcalini  di  bronzo ,  fatto  dalla  magnanima  Didone  in  quei 
verfi  > 

uierea  cui  grAt^dibus  fargebAnt  limÌ77a  i^nezce 

Què  esretr^bes  fortbus  cardo  Jt  ri  deb  ut  abcnis  * 
Per  quefta  fi  loda  il  Theatro  di  Marco  Emiiio  Scauro  d'altezza  di  trecento  fcf- 
fanta  colonnejdi  cui  vna  parte  della  fcena  era  di  marmo ,  quella  di  mezo  di  vetro> 
le  colonne  da  bafto  erano  di  quaràtaotto  piedi,  &  fra  le  colonne  eran  fcgni  di  ra- 
me trecento  in  numero:^  la  fuacaua  (comedice  Plinio  nel  librotrigefimofcfto  j  . 
capiua  fetianta  milla  peifone.Così  l'Obelifco  di  quaraia  cubiti ,  che  fece  Ramife  ^1^^^^*, 
d'Egitto^quel  che  fece  Numcureo  figliuolo  di  Sefoftre  di  céro  :  ^  quel,  che  fece  il 
Ré  Sennefertco  di cétouinticinquepiedi.Per  quefta  fi  còméda  il  laberinro  di  De- 
da'a  fatto  in  Creta:queli'altro  fatto  in  Eg'ttoi  vn'altro  in  Italia  fatto  dal  Rè  Por- 
fena:&  il  quarto  fatto  in  Leno  molto  mcrauigliofo,  di  cui  furon  l'architetti  Zmi- 
lo,Rholo,e  Theodor©.  Perqnefta  s'cfloglie  i!  Circo  di  Cefare  di  lughezza  tre  fta- 
djj,&  di  larghezza  vno  :  l'Amfiteatro  di  Pompeo  checapiua  quaranta  milla 
huomini:  le  muraglie  di  Troia,che  circódarono  quaranta  milla  paffi:  il  pótef3tri> 
da  Traiano  fopra  il  Danubio,&  quel  che  fece  Cefare  fopra  il  Rheno,così  mira  co- 
lofi.  IlColoffoTarétin  fatto  da  Lifippo,e  quel  del  Sole  fitto  in  Rbodi  da  Charet* 
te  Lindio  molto  più  fupetbo:  il  fimulacrodi  Gioue  Oiìmp'o fatto  da  Fidia  :  i  mu* 
ri  di  Babilonia  formati  col  bitume  di  ducento  piedi  a'ak^zza,  &  cinquanta  di  lar- 
ghezza,ordinati  da  Semiramis  .  La  torre  di  Faro  Ifola  fabricata  da  Sottrato  Ar* 
cbiretto  fottoTolomeo,le  Piramidi  miracolofed'Egitto,il  Tempio  di  Diana  Ete- 
Ca  fatto  da  tutta  TAfia  in  ducenio ,  e  vinti  anni  -,  la  Sfinge  marauigliofa  ,  nella 
c.ual  fù  pofto  il  Rè  Amafijc'haucua  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di  céto,edue 
piedi,  e  di  l  unghezza  centone  quarantatre ,  il  luperbiffimo  Tempio  di  Salomone 
edificato  oeliacitiàdiGicrofolima;.  l'effigie  di  Scrairamis  nel  monte  Bsgìfiano 
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della  Mcdia,ch*cra  grande  decirctte  ftadij,chc  fanno  due  raìgliaj&  vn'ottauò.  La 
fiatila  d'oro  di  Nabucodonofor  Rè  delPAffitia  di  grandezza  fefsàca  braccia:  e  al- 
l'vUimo  qutlfa  torrC)  che  fù  fabricata  nel  profondo  del  mare  fopra  granchi  di  vc- 
trojfecondo  il  maggior  bugiardo,che  fia  fri  tutti  gli  Scrittori.  Quefìa  Archittetur 
ra  é  quella, che  rende  celebre  Democrate,qual  fece  le  mifure  d'Alcfsandriaj  Spin^ 
tharo  Corinthfo,ch*edi6cò  il  Tempio  famofo  in  Delfo,  Ctefifontc,  che  fece  il  Té-!- 
pio  di  Diana  Etefia  :  Meìagine  >che  fece  il  Fano  di  Minerua  Prienenfe  :  Pilone 
heniefe  che  fece  quell' Arfenale  famofo  detto  P.'reeo  :  Hermogene^ch'edifìcò  il 
tempio  alia  dorica  dì  Giunone  Magncfia  :  Zenodoto>  che  fece  il  pauiraentonobi- 
lifllmo  di  Pergamo  ;  Sugila,  che  fermò  il  Maufolco  d'Aitemifia  Regina  de'Ca- 
r'j:  ApollodorOjche  fece  il  Foro  di  Traiano  marauigliofoj&  con  queftì  Eupaìino 
Mtgarefe,  Mandrocle  Samio,  Nicone  padre  di  Galeno  peutiffìmo  nell  Architeu 
turajValeric  Oftienre,&:  fra*  più  moderni  Chrifioforo  Gobbo  Milanefe  >  il  Mon- 
tagnana>  the  fabricò  il  Campanile  di  S  Marco  in  Venetia  ;  Giacomo  Lanfrani, 
Fra  Giocondo  Veronefe  architetto  nobilifIìmo>Giacomo5^àrouino  prouigionato 
dalla  Signoria  di  Vcnecia:  il  PalladiOjdi  nome  celebenimo  preffoa  tutti  ,&  altri 
ìnfìniti.Mà  fper  toccar  vn  poco  meglìoil  negoclodegli  edifici jybifogna  auucriire» 
che  l'edificio  in  generale  s'intende  in  molti  modijò  picciolo»  ògrandcò  nuouo,ò 
vecchiojò  bene  intefojò  male  intefo*©  fcómcffojò  punteiUto>ò  caduio:mà  in  Ipe- 
cialecóticnedue  diuifioni;l'vna  detta  le  manicie  dell'edificare,  l'altra  le  maniere 
de  gl'cdifìci).Con  le  maniere  dell'edificare  fi  troua  prima  l'opera  runica^có  la  fa- 
(ciaje  bugnejò  rozzc>ò  pianerò  a  diamanti»  e  cosi  à  diamanti  piani»  ò  à  punte ,  & 
aco  a  punte  lungbe^è  coppietè  poi  le  bugne  della  volta, la  chiane,!  impotte,  l'altra 
fafclajle  commersure»i  pianijil  zoccolo.Dipoi  l'opera  tofcana»  co  la  Tua  cornice,ec 
in  efsa  il  vuouolo,il  giocciolaroio,la  fafciajè'l  fregioje  poi  la  lifta,é  rarcbItrauejSi 
apprefTo  il  capitcl  tofcanojcon  la  fua  cimafaatl  vuouoio»  il  regolo,  il  fregio,il  tódi- 
no,il  co1larino,e  cosi  la  colóna  tofcana  jil  collarin  fuo,la  grossezza  dì  fopra,  quel- 
la di  fortOjla  cinta,  e  poi  la  baf*,  il  liftello»  il  baftone  »  il  zocco,  il  piedeftailo.  Dipoi 
Topra  Dorica  co'faoi  modoli,la  goladiritta»U  gola  rouerfcia^il  gocciolatoio»!  fol- 
minìjil  Cimatioji  triglifi,!  capiielìi^i  eannaletti ,  i  piani,la  lifta>  le  goccie,  le  meto- 
pi»i  piattiji  lifchijle  ghirlande,  il  capirei  dorico, la  gola  roucrfcia>  l'abaco, il  vuouo* 
lOji  gradetti»il  fregicil  tódino,il  collarino,la  colóna  dorica  il  colarin  fuo  »  la  grof- 
fezza  di  fopra, le  cannclature,gli  fpacij,  la  grofsezza  da  bafso,  la  cinta»  e  poi  la  ba» 
fccol  iòdino,il  lifìello,il  cauctto,il  baftone,il  zocco,i!  piedefìalo.E  dipoi  l*opera  Io- 
nica co  la  fua  cornice,la  gola  dìritta,la  gola  rouerfciajil  gocctolatoio»i  modiglioni, 
la  gola  rouerfcia  di  mezo,ii  denteilo,  la  gola  rouerfcia  di  forte,  l'archrtralie»  la  fa- 
fcia»ò  di  (oprarò  di  mezo,ò  di  fotto»il  capite!  Ionico,con  l'abaco,  e  la  fronte  fua>  il 
cateto,lafr6tefua»i  fianchi,i  cartozzi,ii  fregÌG,il  vuouolo,iltondino,!a  colóna  lo- 
Dica>il  eollarino,!a  groRt  zza  dì  fopra  le  canellature,i  piani>la  groffezza  da  baffo  » 
lacinta,e  poi  la  bafe>  il  bafione,  il  liftello,  il  cauetto  di  fopra,il  tondino>il  cauetto 
di  fotio,il  zoccorii  piedcfìalo.  E  dipoi  l'opra  Corinthia,  cóla  fua  cornicele  la  gola 
ritta»e  la  gola  rcueicia  di  fcpra,il  gocciolatoio,il  vuouoloji  modiglioni>la  gola  ro- 
werfcia  di  mezo,il  dcntello,il  fregio,lagola  Foucrfcia  di  fotto,  l'architraue  »  lafa- 
fcia  di  fopra>il  tondino»la  fafcia  di  ra€zo,l*aliro  tódÌno»la  fafcia  di  fotto,  il  capitel- 
lecorinihiojil  vuouo!o,il  qiiadrctto,la  cimafa,il  fior>le  valute»  maggiori»e  mino- 
lijle  foglie,  minori,  e  di  raezo,e  di  fotto,la  colóna  corinthia,il  collarin, la  groflTcz- 
aadi  fopra, le  cannelature  mezepiene,la  groffezza  di  fotte  la  bafe,la  cinta,  il  toro 
fupcriore,il  quadretto,il  cauetto  di  fopra  gli  Aflragali,il  cauetto  di  focto  »  il  liOel- 
lo,il  toro  infcriore,il  zocco,&  il  piedeftalo  L'opera  corapoffa  fi  cópone  della  Do- 
rica Ionica, Corinthia.Gli edifici)  fi  diuidonoin  habitabili,ò  in  non  babitabili . 
Gli  habitabili  fono  diuifi  in  cuito,c parti. Sotto  il  tetto  l'habitationc  in  generale,ia 
cappaaa,òpicciola:0  gronderà  cala>ò  pi^ciola  o  grandC;il  palaggio»  o  picciolo,à 
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prandc.Le  parti  fonoòcftcrlorìjòinteriorijòcommuni.Có  rcfteriorl  so  le  faccfe 
dcll'cdìficiojil  drittojlo  fcurzo,edi*ficio  rot6dO)Oiialc,quadrato»di  fci  faccicdi  ocro 
croccjccosì  le  fineftre,gl*occhi,la  piana  dcllafincftra»il  telarci  rcuri,lc  pilaftra- 
tc,i  balconi»  le  britcuclle,!  gaghenMc  fcrratcò  pianc>ò  inginocchiare,  i  chiauiftc!  ' 
li,i  poggiuoli,i  parapcitÌ5Ì  balau(ìi,ifrontirpicij,irimcnan*,  le  fcarpcle  arme,il  fa- 
ftigiojle  ali,gli  fportiji  modoli,i  modiglioni, le  menfuIe,lcgorne,!e  gronde,ii  certo 
ì himinalijla  cupola,il  colmo,i  càminijgii  fpiragli,  il  cortile,  &  il  pozzo .  Có  l*infc« 
riorc  ftà  il  fondo,la  pianta>il  fondamenro,le  fogne>le  flanze,ò  grandi,ò  picciolè,o 
tcrrcne>o  fottorcira,ò  in  piano:  c  rentrata,o  picciola,  ò  grande  cM  pian,ò  primo, 
ò  (econdo,ò  rcrzo,ò  più  oltre  ancora ,e  piano  d*a(re,laflricaro,matonato,ò  piano, 
^  in  taglio,ò  à  fpinojè  cofi  il  battuto,e'l  mufaico,e  poi  il  cielo, la  trauatura,i  traui 
I  bordoni,!  foffitati,ò  sfondati,©  non  isfódaiì,5i  i  quadri,e  le  rofe,  e  gli  altri  orna- 
menti lorojc cofi  la  volta,ò  à  botte,ò  à  caiino,ò  à  croce,  ò  à  lunetra,ò  à  padiglioni 
ò  à  rcrz'acuto,c  le  rpigolc  delle  volte  le  grotrefcheje  poi  le  cantine,  i  granai,  i  ma. 
gazini)le  gnardarobbclc  difpcnfejle  falde  camere,l*ancicamere,  i camerini,i ce- 
nacoliigli  rtudijle  ftuffe,Ie  cucine,i  focolari,icamini,iiinelli,é  ineceffari  Có  le  co- 
muni fono  le  murajò  gro(Te,ò  rottilj,il  fodcPapriture,  (e  morfei  i  nicchi,  i  cunef  * 
i  quadri, è  rcmplici,ò  diamanti ,il  piano  tra'quadri,le  pcire, ò grandi, ò  pIccioIc>ò 
maefìrcò  fal(e,la  foglia  della  porta  gli  fì{piti,Parchitrauc,le  cartclle,il  cardine,rv- 
fciojò  d'vn  pczzojò  di  due,le  bandclle,gli  arpionijle  chiaiiature,l'opcrc  lor,  la  (la- 
ghetta,il  chiauiftcllojla  chiaucil  mararozzolo,il  falifccndcil  palctro,ilcatenac- 
cio»lacatenella,ilbattaglio;e  cofi  i  portichì,le  loggìe,gli  archi,le  catene,le  fcaleiil 
pie  della  fca!a,il  capo,fcala  lunga,corta,flrctta,!arga,ratta,piana,  rotonda  à  luma- 
ca,gli  fcaglionf,fottola  fca)a,i  pilartri,ò  gradi,  ò  piccìoli,le  colonne,  ògradi,  ò  pie- 
ciole»  Con  le  maniere  de  gli  edifici  j  non  habitabili  fìano  le  Chiefe  picciole,ò  gra« 
di>lecapelle,gli  altari,! càpanili  baffi  ,òalti,  le  colombare,  le  rhcrmc,  le  conferue 
da  acquari  Tbeatri,gli  amfiteatri  coi  loro  cunei,  gli  hofpcdali,i  portici ,  Icfcene  il 
pulpito, il  profcenio,rorchcftra,i  gradi,le tribune,! circhi,gl  Ippodromi,lc  pirami- 
di,ò  corredò  perfette,©  tiiangolari>ò  quadrangolari,  ò  pentagonali ,  ò  e ffagonali  » 
grobelifcijò  piccoli,©  gradi,gli  archi  trionfali,!  rrofei,i  laberinti,i  colo(Tì,i  maufo- 
lci,e  raill'altre  cofe  tali-E  tutte  quefte  cofe  pertcngono  a  gli  Architetti,  ò  macflri 
d*edificij,i  quali  fi  dimandano  anco  Ingegnieri,  e  Mccanici ,  benché  vn'Ingegne- 
ro,ò  Mecanico$*a^opcri  ancora  fuor  de  i  predetti  edifici]  •  come  fpiegaraffì  piti  a 
bafso.  Platone  nel  Cratilo  dice,  che  Mecanico  fi  dice  vn  artefice  di  quelle  cofe,chc 
con  l*ingegno,&con  lamanoinfieme  fi  fanno,  doue  fra  il  mecanico,  é  ingegnie- 
ro  fi  vede  cadere  qualche  poca  differenza .  E  no  tutti  gli  artefici  tritti,  e  vulgari  s5 
da efler  detti  propriamente  Mecanici,mà  quelli  folo,  che  có  l'ingegno  foccorrono 
alle  difficoltà  grandiffime  emergéti  ad  vtilità  commune,  come  afferma  Arinote- 
le nel  principio  delle  queflioni  mecanichc.  Non  faf  à  per  auuétura  fuor  di  propo- 
lito il  ricordarcche  mecanico  è  vocabolo  honoratifi[]mo,dimoflràdb,rcc5do  Pla- 
rarcojmefiiero  alla  militia  pcttinente,e  coucneuole  ad  huomo  d'aitò  affare,  e  che 
fappia  con  lefue  mani,&  col  fenno  mandare  ad  effecutione  opre'marauiglìofca 
ringoiare  vtilità,e  diletto  del  viuer  humano.  E  mecanica  è  voce  Greca  fignificàte 
cola  fatta.con  artefici©  da  muouerc,  come  per  mirac©!©  ,  &  fuori  della  humana 
poffanza  grandiffimi  pefi  c©n  picd©la  f©rza  ,&  in  generale  còprende  ciafcun  cdi- 
ficio,©rdcgn©jìnfìroroéto,argano,magano,ò  ingegn©  maefireuolraéte  rìtrouato 
leru©n©le  mecaniche  ad  infiniti  profeffori  porgcdo  a  tutti  fommo  giou?métOj6c 
vti!e  mirabile.ptrcioche  la  medicina  toglie  da  lei  gl'edificij  per  porre  l'ofie  fmofie, 
e  rettene'  fiti  fuoi.Onde  pone  Oribafio  nel  lib.  delle  Machine  diuerfi  infirométi  Orihafio, 
prcfi  dalla  mecanica, &  conuertitinell'vf©  della  Medicina,  come  il  Trifpaflon  di 
Archimede,  l*Arte  del  nauigare,  riconofce  il  timone^i  rem-,  e  l'ai  bore  cóla  vela  » 
.qucfia  fcier:2:i>i  Molini>;hc  fi  jgiranocol  vcatojcon  Tacqua  >  &  c6  la  forza  vi- 
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ua,&  i  piftrìnijle  carra,gli  aratri  il  pefare  con  le  bilan  eie  >  il  cauar  acqua  da  l  poz- 
Ti  con  le  grù?ò  ciuogne>decte  da  ilatini,coffenoni,chc  fon  comegràdidlmc  bilan- 
cie^fi  riducono  alla  mecanica>la  ragione  parimente  dicódurrePacquCj&da  pro- 
fondi Oflme  valli  in  alto  farle  forgcre  và  fotto  ìq'u  Dagli  ancicbi  furono  detti  pur 
mecanici  coloro,cbe  col  fiato>ò  vcnto.ò  acqua>ò  corde,  ò  nerui  faceuano  vedery 
vdire  effetti  miracolofi,come  Tuoni  diuerfi  ,  canti  d'augelli  efpreflìoni  di  voci 
l\urnane,&:  horologiartificiofi  sfere celefti>inftrométi  da  leuarpefi  in  alcofmifu- 
rati,come  bilancie,ftadere,leue>taglie>cunei,maIirielli,roteco  idéti,&  fen2a,viti 
d'ogni  forte  argani,mangani,triuelle5&  altri  molti,!  quali  da  quefti  fi  c6pògon:& 
fecondo  Arinotele  tutti  fi  riducono  alla  leua,&:  al  cerchio,  &  alla  machina  rotóda 
Fortifica»  la  quale  quanto  è  maggiore,tanto  più  velocemente  fi  muoue,rarte  del  fortificare 
tori  di     le  piazzciói  i  fiti,è  del  difendergli,^^  munir  tutte  le  forti  di  fortezzcc  profeOlon^ 
JorteZ^^  •  mccanica  ancora>&:  di  quefte  cofe  in  particolare  ne  tratta  abbondanteméte  in  va 
fuo  tibro  GiouanbattiftadeZanchidaPefaro  difcorrédo  della  forma  perfettftL*, 
Cio*Bjitt%  che  debbono  h'auere  i  luoghi'forti,edimoftrando,c'hà  da  cflrerrot5da,e  molto  ben 
de  Zacht*  capace,che  i  foflì  hanno  da  effer  profondi,!  cauaglieri  gradi,  &  détro  alle  cortine 
col  parapetto  grande;&  efplica  in  poco  trattato  come  bàno  da  ftar  le  parte ,  le  c6- 
.  trafcarpe,i  baluardi,le  cafe  matte,  le  cortine,  e  tutto  quello ,  che  in  vna  Città,  che 
'Maejiri  forte,e  munita  fi  dimandi,conuenientemetc  fi  ricerchi,al  cui  li.può  ricorrere  cia- 
dimachi'  kuno,che  di  tal  materia  fi  voglia  (capricciare.  Il  fabricar,&  adoprare  oltra  ciò  gl*- 
•         inftromentijò  machine  da  guctra  é  proprio  dono  di  qucfìa  fcienzajnè  i  maeftri  dì 
tal  machine  differifcono  punto  da'  Mecanici ,  &  di  tali  infìromcnti  dice  Eufeblo 
nel  nono  libro  de  Tr^^^ir attorie  Euat?geltcateC[cwe  fìato  inuentor  Mosè.Mà  Plu- 
tarco dice,cbe  Archita  Talentino,  &  Dudoffo  riduffero  a  peifertipne  queft'arte» 
&  ciii-ouaròtio  molti  inftromenti,per  traboccare  cafe,et  mura.Gl'Aricti,  fecodo 
Plinio,furonó  trouati  da  Epeo  nell'affedio  di  Troia:  mà  fecondo  Vitruuio  ,4a  gli 
Aihcniefi  :  de' quali  parlando  Pamfilo  diffe  • 

Rum^ofores  ymuroj quatto i demo/sor arcesm 
Lo  fcorpionejò  ba  leftra  da  noce  fù  trouata  da  gl'Afifiri j  I  trabocchI,&  ingegni  per 
knciaie  gli  vfarono  primieramente  quei  di  Fenicia.  De  gl'altri  inftromenti  come 
Nicolò  ^elleTenuginijdelle  Grafie  defcritte  da  Nicolò  Beraldo ,  delle  Vince ,  delle  q^a- 
Beraldo    ^>  fàmentione  Propertio  nel  quarto iibro,de'Plutei,de'Mufculi,delle  torri  ambu- 
'  latórie>delle  Sabucbe,de'  Teienoni  delle  Cochlee,  machine  rotonde,  delle  Baliflc 
delle  Falariclie,delle  Trifaci,  delle  Catafratte,  delle  Plumbate  ,  de'  Tribali ,  &  fi- 
niili  forte  di  machine  antiche  defcritte  quafi  turte  da  Vitruuio,  nò  fi  fano  punta- 
tamente gli  Auttoriifi  come  non  fi  sà  manco  il  nome  deli'Auttore  della  Bombar- 
Riceardo  daritrouatain  Alemagna,laquale  Riccardo Bartolino,c5nuouo3raà  cóueniente 
Cartolino  cpithero  chiama  Turrifraga:&  la  qual  Nicolò  Beraldo  vuole ,  che  fia  detta  a  Bò- 
bo,&  Ardeo,6c  Caraffula  Buffone  diffc,ch*era  cosichIamata,perche  ribombajar- 
des&:,dà..I  primi, che  l'vfarono(fecondo,  che  dicono  il  Biondo,^  Raffaele  Voltec- 
xanoj  furno  i^Signori  Venetiani  contra  Genouefi,nell*àno  di  Chrifio  1 38o.àcor- 
^bequefta  inocntione  paia  più  vecchia,conciofia,che nella  Cronica  di  D.Alfonfo 
vndecimoRè^i  Caftigliajche  conquiftò  Algazara,fi  fcriue,cheefsédo  all'affedìo 
di  eCIa  nell'anta/)  i343.tirauano  i  Mori  afiediati  certi  tuonicon  botte  di  ferro,  che 
fù  quarani*an$i  prima  di  queìio,che  dice  il  Biondo,&:  ancora  dì  molto  tempo  pri- 
Pietro  ma  nella  Cronica  del  Rè  D.Alfonfo,cbe  cóquiftò  ToledojfcriueD-Piecro  Vcfco- 
Vefcom    uo  di  Lione,  che  in  vna  battaglia  di  mare ,  che  fù  fra  il  Rè  di  Tunigi ,  &  il  Rè  di 
di  Lione .  Siuiglia  morì,a  cui  fauoriua  il  Rè  Alfonfo,  le  naui  del  Ré  di  Tunigi,  lirauan  cer- 
te botte  dìffrro,  che  da  bombarde,òarteglierie  proceder  doueua,léche  nó  foffe- 
lio  nella  perfezione  di  borasi  quefto  è  più  di  quattrocento  ani  séza  fallo  alcuno. 
Clfonò  arico  ^nolt'altre  machine  fenza  quelle  da  guerra, delle  quali  tratta  Vitru- 
iiiojicome  rotcAarpiouijfolli  feghe>forfici,  &  finiihVchc penen^ono  a'  mecanici > 
'  -  '  ^klle 
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delle  quali  baHà  il  cenno  folO)  toccando  a'  lor  maedri  a  porle  in  profpectiua  più  c5 
r^ttO)Chc  co  la  penna  >  laqual  può  malamenre  dar*  ad  intendere  cofe  tali .  Delle 
mecanichc  voglion  alcum'jchc  ne  foffe  inucntor  Dedalo  Athcniefc»ilqual  fccodo 
Plinio trouò  il  primojla  Tega,  rafciajil  pìóbinodatorrelcdritturc,  fa  trìuella,  l'ai- 
bero,rantenna,la  vela>&  altri  ordigni. Nacquero  dipoi  Eudoffojé  Archita  Tafc- 
tino,ambidue  valéti  ingegnreri:  &c  di  Archira  fi  legge  ,  chclauorò  di  legno  vna-^ 
colomba  con  tanta  maefìria  temperata,  &  gonfiata»  che  da  fé  volaua  per  l'aria, co- 
inè fe  foffe  vn  a  colomba  viua,&:  vera:  A  qucni  (egui  Arirtotcle,ilquaIe  certe  po- 
chcjmà  belliflìme  queftioni  Mecanichc  lafciò  fcritte  E  dietro  a  lui  véne  Demetrio 
Rè,nominato  il  diftruggitor  delle  città,perchc  fabricaua  machine  talijchc  co  effe 
di  fopra  vi  montaua>  &  fe  ne  faccua  padrone  a  vn  tratto.  Dietro  a  quefti  fucceffe- 
ro  Euclide,Theonc,Ariffarco,  Diofanro,  Theodofio  ,  Carpo  d'Antiochia  >  Tolo-  y-fj^^^g 
ineo,ApollonioSereno,Vitruuic>Ncrone,Ctefibio5pappo,c  fopra  tuttiArchime-  fì^ofirjc'o. 
de  Syracufano  digniflimo  Scrittore, 6c  Auttor  delle  Mecanichc ,  &  chi  di  lui  vuol  Theodofio 
fcntire  marauiglie,  legga  Plutarco  nella  vita  di  Marccllo,e  Tito  Lfuio  nel  quarto  ^  .^^^  ^.^ 
ócqumto  libro  della  quarta  Decajdoue  fi  trouarà  ,  che  Archimede  rolodifefe  per  ^i^/,^^^" 
grandifHmo  tempo  Siracufa  dall'armi  Romane  con  lefue  inuentioni,&:cb'ei  folo  y^^p^n 
trouò  la  via  di  tirare  fer  terra  vnanaue,  che  con  mille  infìromenti  no  s'era  potu-  sJrcm* 
ta  tirar  all'acqua.  Egli  nell'affedio  di  Siragofa  gettaua  dalle  mura  graffi  con  for-  i^icrone 
lìffime  catcncjé  còrrapefi  debiti, co'quali  liraua  in  alto  vna  galea, &  faceuarCade-  r(efl\jÌQ  ^ 
rei&:  perire  tutta  la  gente  nel  mare,  lafciandole  cafcar  di  piomboi  &  con  altri  in- 
flromcnti  le  afferrauain  nìodOiClìc  le  f:.ccua  fpczzar  détro  ne'faflfj^trà  l'altre  cofe 
narra  Gioanni  ZonaTa,che  compofec^rti  fpccch)  grandi, &  concaui,(econdo  la.^  Gio.Zon* 
proporiionc  delia  diftanza  de  i  vaffeili  Romani  da;la  muraglia  ,  &  opponendogli 
airaggrdel  Sole  in  dritta  linca,quall  per  miracolo,  gli  brufciaua  .  Et  il  medefimo 
danno  faceua  per  terra, vccidendo  i  nemici  con  diuerfi  ingegni.La  onde  Marcello 
fii  sforzato  a  mutar  la  ragione  del  guerreggiare  ,  dandoli  all'affedio ,  òc  al  vietare 
flrettiffìmaméte  le  vettouaglieà  quella  citrà.Quefta  fùlacaufacheappo  i  Roma- 
ni fah'ffero  in  preggio  poi  le  Mecaniche,  tenédohuomini  di  quefta  profefTjó  ne  gli 
cfferciti  lorcode  fi  lcgge,clie  Maggio  Cremona  fù  Capitano  de'  fabri  di  Pompeo, 
&  VitruuiofùCapitanodellcbaliftediCcfare  Augufto.  Pappo  commenda  tan-  P/ipp», 
toJa  k'ìézA  delle  Mecanichei  che  vuol,  che  fia  quàfi  col  nodo  Gordiano  legfito  có 
la  Geometria, &  Tvnifcc  có  tutte  l'arti  principali,comcla  fabiile,có  l'architettura, 
col  diffegnoj&  fimili ,  hauendo  veramente  quefìa  fcienza  affinità  Ì  &  Grettezza  Federico 
mirabile  có  quafi  tutte  ,  Le  mecaniche  p'ù  modernamente  fon  ffate  illufìrate  da'  Comand» 
ferirti  d.  Federico  Commandinojdi  Guidoba'do  de  i  Marche  fi ,  del  Mòie  di  Gior-  Gmdobal' 
danojche  fcriffe  de' paefi,di  Leon  Baitifta  Alberri,  del  Tartaglia,  di  Vittorio  Fau-       de  i 
fìojdi  Geòrgie  Agrìcola,e  di  molti  altrijche  per  brcuità  tralaicio  adietro.Et  quefìo  Ainrch 
voglio  che  bafìi  perii  prefenie  difcorfo  vniuerfale.  Gicrdano. 

Annot^ttone  fopra  ti  Cf^Jh  Difcorfo,  U  T  nt. 

Degli  Architetti  dice  qualche  cofa  il  Politiano  nel  fuo  Panepiflcmon  a  car.yii  littorio 
come  fà  anco  de  i  mecanici.  Et  così  il  Cardano,  nel  lib.de  Rerum  varietale  a  car.  Fauflo . 
542»comefà  dei  Mecanici  a  carte  549.&:632  (S: degl'ile flì  Mecanici  rVuccche- 
ro,nel  fuo  libro  de'fecreii  a  carte  6i9,d<  767.  Delle  fcrtificationi  di  fortezze  vedili 
CataneojGabriel  Bufca,6c  il  Zuccolo,che  Icriue  contra  le  fortificationi  . 


DE'  T  AVEKN  IERI ,   E  GOLOSI,  ET  UBRIACHI. 

Difcorfo  CVUI, 

HAuendo  io  prefo  materia  di  lapidar  quel  ventri  ingordi  >  e  diffoluii  ,  chC-^ 
Hanno  Itmprc  alla  crapula  inicnti>&chc  riceuono  i  cibi  lauti ,  &  'e  bc- 

Nn  uands 


p  i  À  z  z  :a 


uande  delicate  9  come  facclficijdouucl  al  lor  Nume  diurno,  onde  t  giorioQ  t^i^ 
leti ,  c  fcgnalaii  titoli  di  quefti  tali  fono  tauernieri ,  goiofi  i  Se  vbriachi  9  gente  ' 
cosi  inimica  di  vinù>èdi  creaza>corae  amica  del  vjtio,e  d'ogni  inciuiltà,dichfar«- 
rò  quefto  foggetto  in  modo  che  farfe  moke  hoftetie,bacc3ne>e  bettole  rinroucra- 
no  il cerchio,&  la  frarca>che  fono  vn  dolce  inuitatorio  a'crapu'oni  di  porfl  a  mé- 
fa»è  nel  lago  delle  viuande,&  Oceano  del  vino  gófiar  l'humida  panc/à,albcrgo,5c 
ricettacolo  di  mille  crapule,&:  ebrietà  mattino,e  fera.Dìfcorronoadiique  i  Golo- 
mafìici  j  come  Stefano  Nìger  nel  libro .  Demmta  obfontorum  appetentui  »  che 
^    .  .  >  queftovitiocfattocomcuBriareoTcrgemin,òcome  vn  Cerbero  Ttifauce,  ha- 
Qualità  ygj^jo    (q  tre  moftruofe  qualità  no  folo  effofc>  mà  veraméci;  dercftabiH  apprcf- 
cattiuc^   (o  à  gl'animi  gentilijè  virtuofi  •  La  prima  è  vn  appetito  di  cibi ,  6^:  dì  beuindc^ 
aeUagola  jj-oppo  affettatc,è  dclitiofetla  feconda  è  vn*jntemperàz  graue  ne!  pafcer fi  di  effe 
preponendo  ladolcezza  del  cibo  all'vtil  proprio ,  laqual  da  Greci  è  dimandata 
Gatirimargiarla  terza  è  vna  eftremità  faftidìola  fenza  modo,  &  fcnza  regola  d'al- 
cuna forte  nel  cibarfi,laqual  è  con  vocabolo  Greco  detta  oppopl)agia,ncll  iqualc 
cflrcmità  Gtauolfe  quel  Ciacco  Fiorentino,che  mangiò  tare  rane,chc  creppò  per 
mczo,ODde  trouandolo  Dante  ncH'Inferncfcriue  cosi  d'cflo 
jn^fffg ,  *  ctttadim  mi  chtamauate  Ciacco  9  cioki  forchilo  9 

Perladannofacclp^id€lagoU<i 
fior  come  vedt  alla  pioggia  mi  fiacco , 
Mali  del  ^  dìcrro  alle  qualità  cattiue,  e  peÓìmc  di  quefto  fceìeraro  vitio  defcriuono  i  malf 
la  gola .    itìdnhhSc  danni  innumerabilì,cbe  da  quello  dcrluano,  onde  San  Thomafo  in  fe- 
S  Thom,  cunda  fecundsejalla  queflione  i48.quafi  in  vn  fafcìo  raccoglie,  che  la  gola  obfìu- 
S,  GieroL  ^'^^  l'intelletto  con  la  fumofità  dc*cibi,per  quefto  dice  Gierolamo  Santo  cffcrc  fta- 
*  to  vn  prouerbio  prefTo  a* Greci, che  venter  pttjguu  non  generat  fenfum  te» 
nuem  ;  difordina  l'affetto  con  ladolcezza  de'  lauti  bocconi,  deforma  la  loquelt-* 
impedita  dalla  crii pulaj^:  ebrietà  manifefìa  rende  l'atto  efteriorc  inbonefto,pro- 
uocado  ogn'vno  al  rifojper  i  gefti  brutti,e  deformi,  come  quei  dVn  fìmiottoiim- 
S-J^goft.  btaita  il  corpo  con  l  ardore  della  concupifcenw,  induce  penuria  d'ogni  cofa  >  per- 
che (  come  dice  Agoftino  Santo  )  Fbtcunque  qu<trtt  caro  refe^lionem  ,  tnnc^ 
ntc  ^if/<f^/ff»fw  ,ò  mancandola  robba^ò  non  potendo fupplire  il  ventrccagiona 
Chy/l     durezza  centra  il  pro(Ijmo,con  l*efftmpio  del  ricco  Epulone  priuo  di  mifericor- 
dia  verfo  Lazaro:e  finalmente  abbreuia  la  vita. Onde  Chrifonomo  Sàtojparlado 
de'  nocumenti  della  gola, dice ,  Corpus  ex  forti  (it  debile ,  ex  agili  graue ,  ex  for* 
tntfo  deferme  ,  ex  [ano  (tgrotum^ex  \uuene  arìtiquum       veteranvim ,  ex  viuo- 
que  mortuum  ,  &  il  fauio  chiaramente  dice  ,  Multo  plnres  occidtt  crapula 
Ciuueuale  qudm  gl.'dius  Et  Giuuenale  nella  Satira  prima  ,  Hmc  fubtta  mortesi  atque 
smempejìa/eueflus  .E\i\sbìo  à  propofito  narra  jche  Domitto  Afro>  ingoigan- 
Eufebio  .  do  vna  moltitudine  di  cibi, mentre  cenaua»perì  ne!  cofpsttodi  tutti  a  menfa  Et  il 
Alberto  nicdefimo  auuenne  ad  Andcberto  Rèdc  gli  Angli.  Alberto  Magno n^i  terzo  iib. 
Magno .  cjel  fiio  Compendio  enumerando  i  mali,che  nafcono  dalla  gola  ,  dice , che  quefta 
H:dra  partf)ri(ce  pnma  lafcurrilità  diffoluraj  onde  S.  AmbroGo  nel  lib.ifi/e /^/w- 
fiio  dice  a  piopofuo  C^w  ebrij  juertt  yde  conttnentta  difputant ,  tbi  vnufquifq; 
pu^vas  fuas  enarrati  ibifortia  f  fla  pradtcut  vino  ntadidus  ,  V  fomno  fom 
lutuj  tìcfcn  mente  quid  lingua  proferir.  Dipoi  cagiona  il  multiloqoio  ,oue  fi 
troua  i  vn  trarrò  la  deirattione,  il  vituperio  ,  &  l*inf<^mia  de  l'animo:  dipoi  caufa 
rinetta,e  baldarizola  Ictiria  deHacarncch'incita  alcanra,a'  balli,a*  tripu  di)  'afci- 
iii,e  dishonc  fti,dipoi  come  fporea  afflitto  pronoca  l'inamondezza  del  vom'to,ódc 
btndilTc  Efaia  Profeta.  Omnes  men/<e  eorum  replent  fum  vomitu  fyidtum  • 
All'vltimo  fopikc  il  vigor  della  menccinduccndo  (ogni  brutti»  ò  fanrafie  detefta- 
bili.  Perciò  li  Chier'a  prega  di  fcr^  ,  Prccui  recedam  fomma  ,     naft^um  phan- 
tc^mata  9  Hoji em que  ncjtrum  comprime  i  ne  pollmmur  corpora  ,  Dicendo  U 

mattina  > 
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miilùn^-ìCarms  terni fuperbtam  ^potus  >  ctbtque p^ratas .  Bafillo  Santo  nel  lib.  S»Bafilio, 
de  YcnunctAttone  vttt  hmus ,  aggiunge  la  difficoltà  di  far  ritorno  al  bene ,  dicendo. 
Multos  merbis  occupato j  ad  f^mt^tem  redtre  vtdt  ;  vnum  vero  tx  ilhsqui 
ci^im  edufit  ,  vci  guli/i  /nni ,  non  vtdt .  Il  qual  penficro  è  forfè  tratto  dal  dttto 
d*0(ca  Profeta  -  Formcano  ,vinnm  ,  O'  ebrtetas  auferunt  cor ,  Luciano  nel  (no  Ofea^* 
Gallojaggiunge  l'infirmità  corporali  di  Fithif^di  Podagra,  d'Hidropifja,  e  mill*al-  LuctAno  • 
tre,ch'io  taccio, onde  Galeno  a  propofito  dice ,  Dingues  ,  cr  ob<jeJi ,  C  qui  guitt  re-  Galeno  » 
Ttentur  tllecebris  ttiec  viuere  poffunt  dtu  t  nec  J^nt  ejfe,  Er  a  tutti  qiicfli  mali  fi 
congiunge  quello  della  difperatione,6de  riftrifce  Dione  CaHfio  al  quinquagefimo 
Icttimo  lib  che  M.Gabimo  oltra  tutt'i  golofi  intemperatejé  prodigo,vifti  vn  gior-  Dioriti 
no  i  Tuoi  conti,c  [roua(o,che  hauédo  confumato  infinite  facoltà  nel  fuo  viuer  de-  CaJJlo . 
licato,gli  rimancuano  ancora  da  cento  fcrtertij  folijtutro  triflo,e  addolorato  quafi 
che  doucffe  morir  di  famcàdò  per  difperation,  c  s'impiccò  da  fe  medcfimo.Que- 
fìa  è  la  caufa, che  taoii  Scrittori  dcteft  ano  gli  efTempi  di  mille  golofi,  è  notano  la  ^lI^^P} 
fplendidczzajl'intcmpcranzajc  la  fuperfluità  de  i  cibi  denotati  da  lor,  per  mettere  ^plofe. 
in  odio  al  mòdo  quello  vitio  cosi  brutto ,  é  così  deforme.  Platone  Comico  predo  Piatone 
Aihcneonel  primo  libro  al  capitolo  terzo  beffeggiai  pcnfieri  golofi  dìFilcflcno  ComtCom 
Lcucadioin  quei  vcrfi, 

Exordtum  a  bulbis  erity  mox  dejin.im  , 

In  Thimntm .       Et  doppo  vna  breue  ioterpofitlone . 

P^r  pHto  Sart:igo  ,  nec  tmttlts  olia , 
Perche  haueua  più  cura  della  pignatta,c  della  padellajche  d'ogn'altra  cofa.  Di  co- 
fìui  racconta  ChrifippojC'haucua  quefta  aftutia  goIofina,che  finiulaua,  che  le  vi  ^t^y 
uande  tutte,che  creno  portate  in  tauola  fodero  calde,  è  bogiienii  da  douero,acciò  '-^^^f* 
che  gl'altri  non  ne  mangia  fiero:  ^^kiifolo  godefl"e  il  tutto ,     vn'altro  predo  a  f-'"^^)''** 
Crobylo  Comico  dell'iaeda  fimulatione  dice,  Comico. 

u4d  hcec  ego certe  nimtj  calenuat 

Nunc  frtgtdas  habeo  manus. 
Di  queflo  ilteffo  nana  Clearco,che  nauigandoin  Efefo,  (montato  a  vn'Iiofierja,  ^. 
douc  filoficno  nó  trouò  cofa  alcuna  da  mangiarcdimandò  infiantemente  laca- 
gione,6^'  vdcfidojcheogni  cofa  era  fiata  indi  kuata  percagion  d'vn  par  di  nozze  -^''V'^'- 
che  ini  fi  faceuancfe  bene  nò  era  chiamato,  ci  andò  volando,  è  volle  ritrouarfi  al 
conuito  prerente,pcr  empirfi  Tolamente.Et  qnefiiecome  quel  Filodeno  Frifio,di 
cui  narra  Arifloiclc  nell'Ethica,chc  defideraua  u  collodi  Gruc,  per  hauer  più  iii- 
go  diletto  dalguflo  de'  cibi>&:  delle  viuàdc.  Narra  il  predetto  Clearco,  che  Pythi- 
lio, chiamato  per  cognome  il  voracejbauea  vncoflume  dagolofo  di  rauolgerfi  la 
I  ngua  entro  per  bocca, e  fuccbiar  con  diletto  mirabile  il  peicc ,  e  forbirfi  la  hngua 
co'dentì  per  nó  lalciar  cofa  adietrcche  alla  lafciuia  della  gela  appartenéfe  fofie . 
Et  Fania  Greco  ne  narra 'vna  folcnne  di  Filodeno  Cythereo,  cioè,che  eficndo  vn  p^fjia^ 
di  à  tauola  con  Dionifio  Tiranno, 5^  edendo  pofio  vn  pefce  picciolodinàzi  a  Ini  » 
&vno  grande  dinanzi  Dionifio,  fi  pofcil  (uo  non  alla  bocca  ,  mà  all'orecchia  ,  & 
interrogato  da  Dionifio, perche  ciò  faccde,  ri  pofe,  che  già  hauea  egli  al  tempo  di 
Nereo  compofio  alcune  cofe  di  Galatea  Dea  marina, delle  quali  cercaua  faper  la 
verità  da  quel  pt('ce,come  habitator  marino,  ed  ei  baucr  rifpofio, ch'era  nuouo  in 
quel  paefe,  e  che  fe  fode  fiato  vecchio,come  quel  di  Dion"fio,  gli  haurebbe  faputo 
referir  qualche  cofa  à  propofito:d*ArifiodenoCyrcneo  raccóta  Atheneo  nel  pri-  Athetieo  \ 
mo  libro  de*  fuoi  Ginnofofifti,che  tanto  era  amator  delia  propria  gola,che  adaua 
ogni  fera  ad  adaqnar  lelaituche  da  lua  pofta,  per  hauerle  più  grofie,  e  la  mattina 
diccuajChe  iDei  focccrranci  gli  maBdaua  di  /opra  fugazze  verdi .  AiefifìoPoe-  ^lejjìo 
a  n  tlfuo  D  emeirioj  morde  vn  certo Phaìllo  troppo  ftudiofo  amatore  de'  pcfci  c6  Poetam 
quei  veri!  > 
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Tuy  babai  d:{ii'jr  fi  BoreAS  pnmum  ,  aut  Noius  j 
Nhili  l'iCebjLt  pifce  tefct  fp  Ioidi  do  , 
Acceffit  at  niìncfl.itìbi^.s  PhadiKs  h'S  , 
Qui  cunei 4  fubneru:  procelln  teritJt  . 
Hfgffsa-  D*Anragora  Poeta>narra  HegsfsadrOjche  taro  era  golofo  circa  i!  pefce  cbe  no  po^ 
ilrth^         teà  sfpetrar  che'i  feruiror  rògedcmà  baftauajche  lauato  folle  po(io  sù  !a  cran'ca- 
la  à  vn  tratto.E  di  lui  fi  narra  quei  btl  motto>che  cuocendo  ne!  fao  padiglione  vn 
di  tatto  fucc  nio  alcuni  pefci  nella  padella  foprag  unfe  Af^ffandro  Magne, c  trc- 
uandoìo  intento  da  douero  a  qutft'opera  jìo  motteggiò  di  quefta  maniera  .  Pcnfi 
ti'i  A:::agora,  ch'Homcro  q'jan:io  fcriuca  i  fatti  a' Agamennone  haueffe  il  <uo  pé- 
fiero  a  cuocere  peuira  cui  r.ipo  e  f  g'-i^E  tù  AltOTandro  pentì. che  quando  Agamé- 
Athen  ìù  none  feceque.-  geiii>5c  quell'opre  fegnaKtc,ch*ei  fece,  folle  intento  a  veder  fe^nel 
S'C.6.       (uo  capo  fi  cuoceffero  pcfcijonòc  Di  ivi  narra  Acbeneoquefto  àcora.  che  cuoce* 
do  vn  di  vn  vccelio, difse  non  volere  entrare  in  bagno,acciò  i  feruirori  per  force  no 
fi  beueilero  ii  brodo  di  quello, a  cui  dicendo  Fiiocli.ie  »  cbe  faa  madre  n'baurcbbc_-# 
Mach:Kg  cnftodia  .  Riipofe,  &  io  fida.ò  queflo  biodetto  così  faporito  a  mia  madre?  Di  Fi- 
G^mno,    lofs^no  Gvintreo  Poeta  di  ri;tnirambi»criuc  Machone  Comico,  c'hauenJo  vn  dì 
co  r  prato  Vf:  Po  po  pefce  iUgo  due  cubiri,:e'i  màci  ò  turto,ialao  chela  teOajè  per 
quello  g,i  véne  vn  mal  grandejperilchej^jh.amaio  il  medico  gli  fu  dertoche  cr«-* 
iiptd  to,  ^  che  faceise  te{^a  menio;a  cui  diise  eg  i.  Tutte  ìe  mie  eoTe  già  fono  ftate 
dilpoite  da  me, perche  io  lafcio  i  mieidiihirarabi  a'D:i,^  alle  Mufe,non  hauendo 
aliro.mà  percne  s£:o>che  Caròle  m:  cbiams^Sc  che  Nìobe  midice,ch*jo  m'affa er- 
li  a  paflaggioit  .'ofeura  P^rca  mi  dimàda,  portatemi  qua  il  retto  di  qud  Poipo  » 
J^ermif'  perche  non  ci  vogl  o  andar  mai  fenzi .  Hermippo»  ne  terzo  libro  de  Di/afulfs 
Jfccratfs  j  da  quella  taffa  à  Hipcridc  Oratore»  che  fofse  tanto  go!o^o,cfae  andaGTe 
.  il  primo  la  mattma  a  buon  bora  a  vifitar  la  pefcaria  per  trouar  pe.'ce  a  fuo  moda, 

^rch/ppo  d'Ariftippo  Filoi'ofo  narra  Arcbipporchc  eisédo  fommamcnte  goicfo  fù  biatìma- 
to  vn  di  da  Platonccbe  haucise  comprare  vnagran  quantità  di  pefcc,  &  dicendo 
cglid'haueHo  con>prato tutto  per  due bolognini,rifpofe  Piatone,  cnch'iol'batirei 
r      comprato  aquefìo  prezzo:  A  Ihora  dilsc  Ariftippo,  hor  vedi  P  atone  ,che  fc  ic  s5 
uimtjar:€      golof  :>etu  fci  vn'àuaro  .  Antifane  Poeta  mordendo  vn  certo  Fenicidedi  gola 
eRrema,diffe  conerà  di  lui  quefìo  motto  mordace^le  Menelao  h-uea  combatruro 
^  dieci  anni  contra  Troiani  per  vna  donna  gratioia.  c  beila -,  Fvnicideccn  u  Pcica- 
J^^g^pà  lor  hauea  cor.traftato  forfè  p.'ùpcr  vn'anguiiìa  Di  Diocle  vorace  fcriut  H^gelsa* 
'         ero, che  interrogato  da  vno  le  maglio  era  li  j'combro,che  vn  LiipoiRiipolc,!)  pri- 
mo e  buon  aleliojc  l'altro  e  bucn  arrcfìo.Sopia  Leonteo  Argiuo  f^  roigiiarifTimo 
di  lubaRè  de*  Mauriis:  j  (  s  è  vero  ,  quel ,  cbe  ferine  Am  vranibo  ne*  iuoi  libri  De 
Scena  compofe  luba  yn'Epigrarama  a  modo  d'vno  epitaffio  collocandolo  in  vna 
padc  la  da  graffo  per  fepoitura  ,  e  dicendo  ^ 

DuUu  amictis  eram  Bacchi  y  we  nullaque  tr^Xit 
Fama  virum  ,  aurati s-aunbus  aut  tenun  . 
Nurie  wfic}tiibi4j  taceo ,     fartagine  JiccA 
Qudtjam e  ventri  grattfic.it atenen:  , 
Arlllodemo,nc'fuoi  menTiOrabili  Ridicoli>narra  d'vn  certoCindone,e  Dcmyk) 
go]ofi,che  vennero  in  conteniion  grande  amenduc  per  vn'occhio  d'ù  pcfccc  te- 
rgendo l\'no,c  l'altro  la  mano  al  boccone  appoftato^fi  diccuan  Tu  l'a. tro, 
te      ego  dAnttitam^cloi  Ufcia  tù,cbe  lafcierò  ancor  io:  &  vn'altra  volta  efiendo 
poftoin  tauola  vn  buon  brodetto  di  pefce,Demylo  non  fapendo  a  che  modo  ma** 
giarlo  folojci  fputòdcntro  inciuiimcte. perche  niffuo  fc  n*intr;cafi"ejc  d  Eufranote 
go  o(o  fcriucqueào,che,irwédédo  vn  giorno  efler  morto  vn  c§no  golofo  par  fu o 
inghiotti  con  rabbia  vn  buon  pezzo  d;  Luzzo  caldO)  cfclamaDdo,o  morte  facriie- 
ga.  Anugono  Caiy  ftio.rifcrifcc  di  Zcaoac  Cycico^^hc  mangia ntio  vn  di  co  u  cer. 
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to  Tao  comparcjcol  quaì  hauca  gra  tempo  vìffutojpofto  per  forte  In  tauola  vn  gri  'Antigòni 
pcfccfcnz'altra  cofa  tutto  fcM  prcfcpcc  fc  mcdcfimo  laqiial  cofa  notando  quell'ai-  C4rtjfi§ , 
trOjdlffciCheaccadcjche  viuiamo  inficme  tutti  due/e  anco  per  vn  dì  non  hai  po- 
tato foffrire,che  qiiefto  gra  pefcc  facci  per  tej&  per  me  ìnfieme?  Di  tre  Tcdefchì 
golofi  raccontaua Gherardo  Fiamengo>  che  vennero  vna  fera  a  tauola  a  còtrafto 
fra  loro  fopra  vna  GaUina,  all'vltimo  s'accordaronoi  che  toccaffe  a  quel|o,c(ie  fa- 
ceua  più  groffo  latino.-onde  il  prirao^voltàdofi  alla  Luna,che  luceuajdiffejO  Luna 
Luna  qi44mum  diftas  ab  ego  ;  l'altro  >  al  Sole  voltandofii  diffe>  O  Soly  o  Sol  qu/tn^ 
tum  ego  dtfiar  abs  /w;e*l  terzo»  métre  vno  guardaua  la  Luna,e  l'altro  il  SoIe,pre- 
fe  la  gallina  per  fc>  dicendoj/i/<f^  foUproUtworummeorum  /ufpctat.  Di  Notip- 
po Tragico  huomo  golofiffimo  diflTe  Hermippo  vn  bellilTìmo  mottojchc  fé  tutti 
gli  huomini  da  guerra  foffer  flati  pronti  a  menar  le  mani,come  Notippo  le  gana  f- 
fc  farla  baftato> che  tutti  fofferreftati  a cafatcchejlui  folo  andaflTe ,  perche  in  vn 
giorno  folo  baurìa  ingiottito  tutto  il  PeloponiiclTo.  ETheocritoChio  motteggiò  Theocri» 
bcniffimo  vn  certo  Diede  huomo  voraciflfìmo.percbe,  haucndo  cgliconfuraato  ^'^ - 
vn  podere  per  cauarfl  gli  appetiti  della  gola  >  vn  di,  cbeftà  l'altre  cofcdeuoraua  Chtff^ 
vn  pefce  caldo,dicendt3  egli d'haucr  confumato  fiQ*aIciclo:refta(diffe  quell'altro) 
cbe  tii  bcua  anco  il  mare»  percbe  allhora  haurai  confumato  tre  cofe  grandiflìmei 
la  terra,ilmarc>e'lcielo.QÓandoEp'carmo,ncl  Tuo  Bufi  ride,  parla  della  ingordi-  . 
già,  &  fomma  voracità  di  Hcrcole  la  defcriue  co'  fcgucnti  vetfi  ;  Eptcar» 

JUum  fiedentemvtclertsejfe  mortuura. 

intus  fonat  guttur-i  fonat  maxitUque 
^-         Stmulque  dtmesydens  cantnus  inftrepit . 

^'         Exibf/antnareSiO'fp/^'»  rturem  mettete  . 
Et  Ione  nel  fuoOmfakilo  motteggia  copertamente  di  gran  gola  dicendo>che  ta.  '^"^  * 
to  gli  piaceuano  i  catt)OQÌ  quanto  la  carne ,  percbe  nel  pigliar  delle  brafuole  do- 
Uca  tirarfi  dietro  anco  icarbonijcome  fece  quelbaofabro  daconfgliano  a'  Cro- 
cìcchleri»  portando  nella  facca  icarboni,e  la  falciccia,c'haueua  rubbato  di  cucina, 
fino  alla  porta .  Poflldippo,  ne'  fuoi  Epigrammi  celebra  col  fcgucntc  Epitaffio  la  p^fr^ipp^ 
goladiFìromaco.  , 

Phiromachftm  vé/titi  ccrrticem  multavorantem 

l^oElurnam  tumuli  fojfa  profunda  tener . 
ETrafimacho  Macedone  illuflra  Timacreonte  Rhodio  co!  fcgucntc }  TraflntA 

Pturtfna  edens,  per  multa  bibens,  mnla  plunma  dicens  / 

Ipfe  vtrif  f4ceo  hic  Ttmocreon  Rhodtus , 
Mille  altri  Auitori  vnitamente  condannanoquefta  golofa  turba  de'  crapuloni, 
come  PofTìdonio  negli  Epigrammi  taffa-di  voracità  Theagine  Athleta,  perche^ 
mangiò  vn  bue  da  fe  folojC  Theodoro  Hierapolite  biafiir.a  la  gran  gola  di  Milon  Po[fidon. 
Crotoniaie,che  deuorò  vn  Toro  da  fe  medcfimo  >  onde  Borico  Poeta  fcriffe  que  i  Theod. 
verfi  contra  di  luì ,  cbe  cominciano , 

Talis  erat  Milo^  qni  tnter  cert amina  Olimpi 

Quadrimum  è  terra  fuftultt  ante  bouem , 
Amarantho  A'effandrino  nota  la  crapula  cftrema  d'Herodoto  Megarenfe,chc  Amara" 
ben  chefoffe  grande,mangiaua  in  vn  pafto  tre  moggia  di  pane,  vinti  libre  di  car-  tho . 
ne  duemaP.clli  divino,6c  gófiauaduc  tròbein  vn  fiato  folo.  Poflìdippo^ne' fuoi 
Epigrammi,  magnifica  l'ingordigia  d'Algai  donna  voraciflìma  ,  laquale  magia- 
ua  in  vn  pafto  dodeci  libre  di  carne  due  moggia  di  pane,  &  vn'anfora  di  vino.  Di 
Bagarino.Veneto  fi  recita  quella  folénità  mcmorabile,che  hauendo  vn  dì  certi  af- 
fari importantj,fentendo per  forte  l'odore  dVn  perfciutOjche  perdifturbarlo,  era 
per  ca  la  portato,  lafciò  tutte  le  facende,  corredo  come  vn  bracco  a  quell'odore,  e 
nó  potédo  trouar  il  pcrfciuto,ordinò,chc  mai  piij  fe  ne  cuocefTejfapcndo  di  quato  So/itheo  . 
luiamento  gli  era  cagione  vn'odoi:  ulc.Sofubco  Tragico  vitupera  Lythyerfa  fi^  Th(opò^<^ 

Nn   3  gliuolo 
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Vicùlai.  gHuolo  di  Mida>  perch'era  cftremo  golofo.  Tfacopopo  ajcguifcc  Thic Rè  à\  Pafla.- 
Hcllam.  goni.Nicolao  Peripatetico  blafima  Mitridate  Rè  di  Ponto .  Hellaraico  s'cflTagcra 
Eubaìo,  mirabilméte  contra  Eridoac  figliuolo  di  Myrmidoncjcbiafnato  Atbone,cioè,in- 
Crate.  fatiabilcEuboIo  nella  Tua  Antiope  attribuilcc  voa  soma  ingordigia  a'.Boeri.Cra- 
jiriftof,  te  aclla  (aa  Lamia  yPafcriueanco  a*  Tbclfali.Ariftofane  ancoa*  Lìdi).  E  Palemo-- 
PalemO'  ne  nel  nono  libua  Timeo  narrai  che  appretto  a'  Siciliani  fù  confacrato  yn  Tempio 
ne  •  alla  voracità  con  gran  vergogna  ,6c  infanzia  di  quella  nacioFve.  Jvliche  accade»^ 
i^gg»  co.  narrar  più  efsépi  ,(c  tutte  Thiftorie  antiche  natrano  l'^rpceira  ìnbibìtionc  fatta  da' 
traUCO'  jnagiftrati»&  précipi  di quefto  deteftabile  vitiodclla.gola?  nó  (latuitonog'i  Athc* 
ia»  xiieii>  che  neffuno de*  Tuoi  figlioli frequentaffe  la  cafa  di  Gnofjppo,  (OiO  perche  la 
(ua  gola  lo  rendeiia  infame  apprcffo  a  iutti?nò  afferma  Senofòtc  nel  lib  della  Re- 

fìublica  de*  Sparti,ch*cfl[l  furono  cfpreffaméte  Interdetti  dalla  crapula  da  Licurgo 
oro  jegislatore?n5  afferma  Aleffandrod'Aletsàdronel  terzolib  de' iuojidi  genia- 
lijcfae  preffoaVRomani  antichi fù  ftatuiio  per  legge,che  ogn^*vn  mangi>ffe  {>ujbli- 
camente  >  acciò  non  potefferoa  lor  modocrapuUre  ì  Heracl/de  nella  poliifca  de- 
lafcenfi  non  atte fta^che  hatveaoo  la  pragmatica  intorno  alfe,  nozzC)^  i  comtìvcbc- 
faceuano?EpaminondaThebanohuomofcgnalatonon  firecita>chc  fù  laoto  có- 
irario,&  infefto  a  gli  huomini  golofi  che  cacciò  fuor  del  fuoeffercito  vn  certo  foU 
.         dato  graffo)perche  a  pena  tre  targhe  li  porcuano  coprire  il  ventre?  Anacarfi  Sci- 
CicerofJCi  tha  inimico  della  gola, non  fcriue  Ciccrone,chefoleua  glorlarfi  in  quel  dcncilpat 
ntthi puipamentum  fames ,  cubile ,  folum  ^  veflis  fcyihnrtifn  tezm^n  ;  pi  Giulio 
Catone.    Cefarenondiceua  Catone,cheeglifoloftà tutti  era  quello,cjieipbcio^*era  mef* 
fo  a  minare  la  Rcpublica?  equanti  Auttori  hanno  mirabilmet^tc  nc*  icritti  loro 
rjÈ  n  é    <!cteftato  quefto  infame  vitio  della  gola?  Ariftorele  nel  nono  de  gli  animali  non 
^rtjme'  afjomiglial'huomo  golofo  al  Lupo  affamato?  Archita  Tarentinp  fecondo  TuHiot 
nelprimo.Z)f /tf»tfS«f^,  non  chiama  la  gola  vna  pefte  capitaliffima del  corpo 
^rcmta .  ^^jj^  natura  data?  Piatone  non  la  chiami  efca,  &  hamo  di  tutti  i  mali?  Bione  no 
riatone      chiama  vn  fepolcro  della  mente  ?  Quando  Virgilio  defcriuc  Troia  cfler  prefa 
z^^^^:     da*  Grcci>  non  dice  chiaramente.  .  i  , 

Kirg/f/ff.  InuaduntP^rbemGriZCtvinoy  fomnoque  fepuitam  ?     -  /f.f) > 

Uutaio.  Ouidio  non  ci  effotta  a  fuggir  quefta  maladecta,  e  ci^ca  del  noftro  male  dicendo» 
L,ucAno,  ParcitewortaUsàsi^ibus.  ,v 

Lucano  non  inucbifce  centra  airifteffa2  dicendo  . 

O  prodiga  rerum,      Luxunes  nunquamparuo  contenta  par atu. 
Defeca       Q^^i^ti  maggiormente  inforgono  còtra  Pabbomfneuol e  vitio  della  cbrIetà,co- 
ttone  d  l      ^"^^^^'^  riuerito  fri  Tedefchijche  lor  par  cofahonoreuole,  e  gloriola  l'inebri- 
y    TL    '  arfi>  &  fepelirfi  nel  vino?  Agoftino  Santo  fcriuendo  a  le  facre  Vcrgini>fi  come  da 
tà  canto  loda  loro  infinitamente  la  fobrietà  5  cofi  dall'altro  le  diffua  de  cftrema- 

S  \aq  (i  ^^"^^  l'ebrietà  diccndOiEbnetas  efi  fiagittorum  omnium  mater ^  culparumq.ma^ 
S<y*-  f^y^a  ^duxcrtmtnum  yortgo  vittorum  ^tturbatto  capitts fubuerfio  fcnfus^  tem- 
peftas  lingua , procella  corporis  9  naujragium  caftitatis  9  amtffio  temperisi  infama 
S   Ba/il  '^'^^^^^^^^^'i^Z^^^^^^^f^^ ^^^^^^^ t^^^P^^^^^^^^^^'i  dedecusvita  ihoneftatts itt' 
'  '/4WM,4«/#7;<f^flrr«p/f/^,  Et  S.Bafilio  nel  Sermone  D€  diePafch<e  \^(ÌQkn\^^cO' 
sìyEbrtetas  efi  rnttonis  tnteritus t  fortttudtms  pernictes  >  feneBus  immatura  •» 
tnors  momentanea  ;  Catone  era  foliro  di  dire ,  che  l'vbriachezza  era  vna  pazzia 
volonfaria:  onde  Ariftorele  ne'  Tuoi  Problemi,  alla  fettione  trigefìma  ,  queftionc 
terzadecima  ,  l'enumera  frà  le  fpetie  dell'iniam'a  ,  Platone  nel-Dialogo  nono  de 
Republica,  dice,cheyn'cbrio  hà  dentro  di  fe  vn'atiìmo  tirannico,  perche  violen- 
ylndroy'      tutte  le  potentic  interiori ,  a  tutti  i  fenfi.  Androydc  per  (apienza  famofo  ,  feri- 
uendo  ad  Aleffandro  Magno,  che  molte  volte  s'incbriaua ,  per  voler  raffrenar  l'- 
intemperanza fua,  gli  dille.  Vtnum  poiaturus ,  0  Rex  ,  memento  te  bibere  farigui  - 
,laqual(entcnza  fece  verificar  Clcorasdc  Lacedcmgnio,  il  c^ualc^ 

cflento 
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f  fftfndo  cbrio  s'vccifc  con  vn  coltello  da  fo  mcdeGnìo .  Hippan'no  figliuo!  di  Dio* 
fiifio  Tiranno  per  la  Tua  ebrietà  refìò  ammazzato.  Agrone  Rè  de  gli  Miiij,diuc- 
nendo  ebrio  morfc  miferaraentc  /'eomefcriuc  Polybio)  in  quella  infania.  I  Poeti 
narrano  parimente,  che  Orfeo  fii  vccifo  da  alcune  femine  vbriache.  Dionìfio  A- 
reopagìta, allega  Piatonejhauer  detto  cfTcr  rvbriachezza  vndeftro,e  gran  gioca-  J 
tore  di  lotta  >  perche  fa  mancare  i  piedi  mettendo  gentilmente  la  gamba  rolla.  I 
mali,  che  vengono  dalla  ebrietà  fono  infiniti.  Plinio  dice  >  che  frufta  la  memoria ,  i]^^^* 
&  cagiona  (ogni  fpauenttuoliionde  anco  Giuucnak  dice ,  Fltmo. 

Quid  tntm  renns  e  bri  a  curai  ?  Gtuucn» 

/ngfiims ,     capti quti  fun:  difcrimina  ntfctt . 
San  Paolo  fcriuendo  agli  Efefi  dice  nel  vino  dimoratela  liiflTaria.  Per  quefto  A   c    p  i 
riftofane  cb/amaqa  il  vino  late  di  Venere. Frà  gli  altri  malijche  fono  nel  vino  ccci  ^*  fff 
.quefto>che,  chi  ne  bcue  ecce  fllu  a  mente,  non  può  tener  cofa  fecreta,  perciò  fi  di-  -^'''W^- 
ceua  per  prouerbio  antico,  che  il  vino  và  fcnza  calza  ,  perche  tutte  le  parti  fecrc-  * 
te>  &  vitiofe  difcopre  .  Et  per  qaefta  ragione  diceua  Elchilo  Poeta,  che  l'acciaio  r-r».*  - 
era  fpeccbio dell'occhio, &  ii  vino  fpccchio^leiranìrao  , e  volontà  dcll'h uomo 
Ouidio  potrà  lodando  il  vino  fcriffe  i  legiìenti  verfi  ,«  Untato* 

Vino  parant  ammcSi  factum que  col ortbus  aftos  > 

Cara  fugit ,  multo  diLutturque  mero  . 
Ma  vn*altro  voltò  con  più  ragione  qucftodiftico  ,  dicendo>« 

fottio  parant  ^fino^rfactuntqtie  calonbus  aptos  >> 

Stultitta  tn  multo  contrahtturque  mero , 
Et  rettamente  feri ffc  Properiio ,  Fropir^ 

F'tno  ferma  petit  y  vino  cerrtimpitur  ctìas  t^ 

f^tno  ftpe  fuumnefctt  amicaztrvim  • 
Rettamente  anco  Ouidio  airroue  dicendo ,  Ouidio» 

NìX-i  C  am-or^  vn.umque  nihU  moderabile  fuadet 
pudore  vacata  liber  amorque  metu . 
Mà  con  bellinimo  Ep-gramma  tocca  Virgilio  i  mali  cagionali  dalvino  fcriuendo>- 

NiC  vtneri.fi  nec  tu  vini  capiarts  ambire , 

ynon.\m<{vie  vtodo  vma^  V enufyut  nocent  . 

Fi  pienti s  e  verthit  vtresi  fic  copta  Bacchi 

Enrruat  grejfiis-,  deb'.lirarque  pedes .  C^n  quel  che  fegue\ 

Et  quelPEpiCiiffiovChe  in  Napoli  fi  troua  nella  Chiefa  di  Monte  Oliaeto ,  infcrit- 
in  vn  iepoJcro,  dichiara  quanti  litigi  j>  ócimproperi  j  cagiona  l'ebrietà, xffendo' 
tale  , 

Heus  ytator  miraculum  . 

H  e  vtr^     VX  r  non' litigante 

Qut  ftmul  y^on  dicb^_  at  fp/a  dicam , 

Htc  ebriuj  ebrius^  me  ebrtam  ebrtam  tìomirrat' 
Litigai,  J^aie. 
NondimenoMnfiniti  huomìnì  particolari  ,  &  infinite  nationì  con  tanti  danni  ef- 
prefll,  &  mine  eui denti  ci  hanno  voluto  dar  opera,  come  Filippo  Rè  di  Macedo- 
ni^ ,  del  quale  fviiue  Garyftia  ne*  Tuoi  commentari)  hiflorici ,  che  quando  dcter-  C^yyftié^- 
minaua  d'inebriarli  diceua.Hor  bifogna  beuerc  e  bafta  bene,  che  Antipatro  no- 
ftro{cheera  vn  fuoconfigliero  )  fia  (obrio  .  Polemonc  compone  vn*EpÌgramma'  PoUmo*- 
fopra  Arcadione  vbriaco  della  fcguente  maniera,  • 

.Arcadionif  baber  tvmulus  htc  offa  bibacts 

ErcBufque  vr  bis  proxtmus  ti  le  vtie  hutc, 

Charmyius^C  Doret  pc/uerune,  mortnus  eftvtt 

Dum  m.ìgrji^alicfs  tbtbtt  tfle  merum  •  ^jirìfto. 
Di  AlceiaMacc^one  dicono  AdftoSalarainojcDlotlnioAthenì^        fudct.  JDtottmol- 
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to  infundìbdojcioeihuomo  fenza  fondo  per  il  gran  bercche  facauai  Nacque  p  il 
ài  vn  contrafto  grande  fra  Lacyde,  e  Timone,huomini  bibacijonde  beuendo  tut- 
ti due  del  parijcomecbe  baueffcroraciicatovn  trionfa  grandiilìmo^profenrotro 
quel  verfod'Homero  > 

Glorta  pana  wgenh  accidimus  HeElorA  cUrutfj . 
Ec  II  giorno  feguente  >  cedendo  Timooc  a  Lacide  »  egli  proferì  quctt*altro . 

/nualtdis  nabifcumtmunt  certamifiAnatt  ^ 
Fanfa  Erefìio,  nel  libro  iella  morte  de'  tiranni  r>arra>  che  Scotta  figliuolo  del  Kè 
Creonte  s'mebriaua  ogni giornOj&  così  ebrio  era  portato  da  quattro  perfone  fo- 
,     ^  pra  vn  feggio  d'oro  corac  in  trionfo^Dionifio  èdeicritto  bibace,3c  ebrio  da  Theo- 
Theo^O'  pooipo/Aleffandro  da  Plutarco»  Myccrino  Rède  gli  Egitrii  daHerodoto.  Il 
Re  Antigono  da  Filarco,  Demetrio  da  Poiibiò'>  le  donne  Greche  da  Antihne  nel 
-  J^^^^f^  ^uo  làcuìante:^  la  natione  de  Tapyri  da  Betone  >  &  Aminta  hiftorici ,  cotijé  rife- 
Htrodoto  j.      Aiheneo  nel  libro  decrmo al  capitolo  noao  i  i  Figaicnftda  Harmodio  Lam- 
Foitbto  prt^atg-j  bizantini  da  Filarco»  gli  Elei  da  Polmone;  i  Calcidenfì  daThcopompo: 
^'ntifane  Cailimacorgli  IUicicidaHcrm!ppo>c gli  Arici dall'ifteffo.  Nondimeno 

Betone     ^^jg    i^ggj  cì*buominigiufti  fono  tìate  lempr  e  contrarie  all'ebrietà.  Zcleuco  a* 
Jtmima .  Lociefi  prohibi  >  che  manco  deffcro  il  vino  a  gli  amalaci    Fra  gli  Indi  (obriidinii 
Htrmo.       yj^^  Icggei  che  k.  vna  donna  vccidcfle  iJ  loro  Rè  vbriaco>potcffc  eflcr  moglie^ 
del  Tuo  fut  ccfloie.  Apprcffo  a*  Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donnt  ch'era-» 
FtUrco.        punite  del l'ifteffa  pena  delPadulteriovre  beucuano  vmo  I  Maflìliefi  l'h  «ucua- 
Polemo-  no  per  cofa  infame .  Appreffo  a'  Trogloditi  i  Rè  loro  poieuano  bere  vn  poco  di 
'         mollo:  mà  tutti  gli  altri  erano  temperati  dal  vino-,  AppccfTo  gli  Egittfi  era  teputo 
Caluma-  per  co(a  (acrilega  il  vino.  Gli  Athenieftcaftigauaxio  con  la  pena  della  morte  gli' 
ebrii,come  fece  Piicaeo  alcuiii  cittadini,  l  NiaflìnerhC'babitano  oltta  il  fiume  Ca- 
fìermi^'  rimbi,  faceuano  morir  di  fame  il  loro  Rè  »  s'egli  s'incbriaua  ,  &  altri  popoli  tcn- 
P^''         nero  diuerfi  cofturai  in  cartigarcy  &  punire  quelli  ,,che  ia  queftavitio. erano  im» 

^f^FJ   racrfi    Hor  fia  di  loro  detto  a  fufficicnza  - 
contra  /a. 

€hr4eiÀ,  Anmtatime  fopa  tt  CVriì,  Difeorfo. 

Circa  i  Golofi  vedi  il  Rhodiginond  ^..lib.delle  fuc antiche  Icttioni  al  cap.ir.& 
nel  lib.7.  alc.45<i 

DB  MOTTEGGIATORI y  ET  ENIGMATICI. 
Dtfcorfa  CIX, 

E Senza  dubbio  alcuno  da'  Filofoff  morali  conceduto  all'huonio  il  moireggla- 
re  piaceuolmentcrperò  che  effcndo  la  vita  noftra  piena  di  fatiche5&  di  noie, 
6c  flando  gli  huomini  da  bene  molto  immerfi  ncirboncfte  j  ficgraui  operationi» 
è  certamente  neceffario  rfcreare  qualche  volta  l'affaticata  mente  ,  &  dar  qualche 
piaceuol  rifloro  a'  (piriti  laffi>acciò  che  l'anima  ftando  continuamente  affifa  néF- 
Voperationi  d'importanza  non  petda  quafi  arco  >  che  ftà  Tempre  te  fo  >  il  fuo  prò- 
prio,&  naiiuo  vigore.  A  quello  fine  adunque  le  fono  conceffe  alcune  r^creationi 
boncflcj  acciò  che  finalmente  più  pronta ,  &  più  gagliarda  forga  all'opere  grani  5 
5c  aiPimprefc  fcuerejche  al  fuo  proprio  ftato  fono  cóformi,&  cóuenicntf  Et  que- 
fte  piaceuolezzejche  le  fonocóccdutcdcbbono  haucr  in  loro  vna  certa  mcdio<;ri- 
tà)&:  e CTcr differenti  da  quelle>che  i  meri  buffoni cómunemétefoglionovfare.Frà 
fc  quali  fono  mstitaméte  enumerati  i  motti ,  che  fcoprooo  la  piaccuolezza ,  l'ar- 
gutia,ladeftrczza,la  viuacità  dell'intelletto  humano,atto per  fua  natura  a  forma  r 
catti  quei  trattenimeti,chc gl'animi  ftracfai  dalle  penofe  fatiche  fappìano  per  loro 
ÉQlleuarafiiitodeiidetarc.Et  perche  M»Tullio,QuintiJianojBaldeiTarGaftiglion?,, 

Bartolomeo 
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Bartolomeo  CaualcantijFracefco  Guicciardino, Stefano  GuazzOjGirolamo  Ga-  -,  , .  ^  . 
rimbcrt09Ìl  Doaicnichi,  6c  altri  affai iraitano  de'  motti  fra  tutti  affai  diffuUmctc,  Salde/far 

10  con  breue  dilcorfo  narrarò  le  varie  fpecic  de*  moin ,chc  dairhuomo  póno  for-  C  ìftiglt9^ 
mari],  &CÓ  fatica  nó  vana  affegoarò  tal  te»  mine  al  parlare  vrbano  per  conto  de*  • 
motti  che  i  atti  i  ciiriofi  ingegni  porraoo  i  s'io  non  erro  ;  di  così  breue,  e  riff  retto  Bartolo* 
ragionamento  largamente  rclUr  pdgi]i,e  cóienti.Hora  di  quei  parlare  artificiofo  ^i^o  C<i- 
ch'é  tanto  gcntiie>gratioio,,5<:  al  ou'lo  degli  Imo  mini  accom  nudato,  ilqual  fi  può  uMcanté, 
con  parole  coniienienti  th.am.jrc  vrbano,  di  coi  trattò  Arinotele  nel  terzo  libro  France» 
della  Rhetoricafparlo  di  qu  J  o,che  ne*  motti  foli  contìlìejaltro  è  parlar  facctoial-  fco  Cute» 
tro  ridicolo  puro,aìrro  arguto, altro  faHo)&:  altro  graue.Intorno  i!  parlare  faceto  aardtna, 
fi  troa^no  motti  di  piti  fortccome  morti  fuoiìatiìséfo  diiicrio  dalle  parolCimotti  //  Dome» 
inafpeciJti,ouero  inopinati,  Birticci,  motti  metaforici,  motti  d'intcrprctaiionc  >  ntcht, 
motti  proncrbioiì, motti  rirpódtii  alle  parole,&  no  al  fenl'o, motti  allegorici, mot-  Stefano 

11  di  fimiliìudine, motti  di  fintione,motti  d'afcofa  fofpiiione,  motti  di  ri'prenfione  Gt4az.7io» 
molti  Ji  co^nprcnlione  di  cofc  d![crepanci,raottid'à.nonition<r,o  di  cóliglio^m-nti  drolaTna 
di  rifpofta  lenti, motti  i1'al(rofine,motti  di  có  rapofitione,  motti  d'interrópMmc-  Garira» 
li,motii  mordaci  faceti,  motti  di  confenio  interpretato  diuerfamcnte,  &  mo.  ti  di  berta  , 
dìuerfa  irpoiitione ,  Intorno  al  parlare  ridicolo  paro  fi  troiiano  motti  di  cópara^  Arifiote* 
rione  d'hipcrbole, motti  di  finta  iCiOcchczza,o  ignoranza  grolFa, motti  di  fi  malata  U  . 
ammomtione, morii  d'interprctarione, motti  d'ironii^motti  di  cole  difcrtpanti,et 

di  conlcntanee, motti  di  tacita  obiettione, motti  di  fpóianea  accufatione,  motti  di 
defideni  cffrcmi,  motti  di  lofpefa  confiderationc  >  motti  di  fimilitadine,  motti  di 
n'ienfi  nen:o,motti  inaipettatiimorti  di  fcherzo.e  motti  di  bugia.  Intorno  al  par- 
lac^arguto  fi  troua  motti  mordaci, motti  ci  fimulaiione, motti  di  ripréfione,  mot- 
ti d:  n^^minarionc  arguta, mot:;  di  diuifione,motti  d'inrclligcnza  t  ppofita,  motti 
di  rimordimétOiO  per  le  rimcnjorti  di  ragione,moiti  di  cócrapofiiiont*, motti  hi- 
ftoriali  fanolofi, motti  di  rcpiéfionc  occulta, &  motti  di  nafcofta  fo/pitione. Intor- 
no al  patlarefaito  fi  trouano  motti  di  dirTimuiationermotti  d'ironia, motti  d'ofcu- 
ra,5c  alcoia  ugnificatione, motti  di  fimilitudini,c  motti  piliicnti. Intorno  al  parlar 
grauc  finnlméte  fi  trouano  mottifententiofi, motti  proucibiofi  motti  lèti, e  mòtti 
di  detti,^  rii'polk  penute.Hor  queitaè  la  gran  ielua  de'  moiti,che  forfè  fi». 'bora 
no  fono  Itati  così  ("accintamètcné  có  tal'ordine,nè  cò  tata  chiarezza  da  alcun'al- 
rro  dichi  ara  ti.Ma  perche  gli  e^sépi  manifeflano  meglio  il  turco,  a  vn  per  vno  da- 
rò gli  effempi,e  quei  più  beli',  die  da  altri,  c  per  me  fleffo  haurò  f  .puto,  o  potuto 
racorre.Vei  landò  aaunquc  intorno  al  parlar  faceto, fi  trouano  moiti  fonati  fenfo 
diucrfo  dalle  parolccomc  ^icficoro  Poeta, riprendédo  i  Locrenfi  delle  loro  info-  Steficoro; 
Icze  córra  a  pcrfont  di  loro  pili  potenti, volédo  inferire, che  que  poféti  fi  védica-  -Foetii* 
rebbono  córra  di  loro,dàdoil  guaflo  al  loro  pacte,diffe,chc  a  tali  nó  fi  doueua  far 
oltraggio, perche  p ortaua  pericolo,chc  le  cicale  nócantaffero  m  terra,?  che  dcno- 
tajche  gli  arbori  nò  vi  fono. De'  motti  ina(pettati,ò  inopinati  vi  è  l'effcjnpiod'va 
antico  Poetajche  òicédo  in  vn  Tuo  ragionaméco,che  vno  hauea  ne'  piedijccredé- 
dofijche  doucffe  dir  le  fcarpejloggiunfe  le  bugaze,o  i  pedi  goni,  ch  e  vn  male  che  .  ^ 
viene  a'  fanciul!Ì,mafnmamente  per  il  frcddo,o quello, che  pone  Qointiltano di 
Ciceronc,il  quale  iparfo  vn  falfo  rumore  della  morte  di  Vatin;o,hauédo  interro-  ^^^^  * 
gaco  Oainio  Liberto  di  quello  non  troppo  amicojfc  le  cole  paffauano  bene.&:  rif- 
pòdédo  egli  bene,diffe  inopinataméte.Hor(u  egli  c  morto. Et  qucil  altco  delTiftef- 
ibjchccofa  manca  a  coftui,fenon  cobba,&  virtù^  1  B  fiicciconfiftonontl  miita- 
re,ò  accrcfcere,ò  minuire  vna  lettera,  o  fillaba,  come  in  qgcl  verfo  a  molti  noto, 

Cartai  chi  mert  a  va  mirto  a  morte  m'vrta  . 
Et  quello ,  che  fctjffe  alla  Signora  EmiliaPia  ,  A S-g.  Emilia  Imp-a.  EquelPaU 
tio,  che  fctìffed'vn  Oratorerch'cra  diuentato  d'Oiatorc  ,  ar  tore,  &  l'vna  per* 
ism^  nobilesche  nó  ei4  menaiobilc>£henobilc  Dc;'  mouidniDigui  ciel'cffempioj» 

cho- 
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the  ponenCaaalcante  Della  fua  Rbctorìca^lcome  dicendo  no  fi  conufertcche  va 
forafticrolìa  fcmpce  forafìiercdoue  la  fecóda  volta  quel  nomcforaOicro  Q  piglia 
per  incrpcrro,&  nuouoxqueh'altrojchedìffe  vn'aDtico  Romano  d'vn  fuoicruo 
go!oroj5c  che  rubbaua  cofc  da  màg!are,&  da  berccb'egìi  era  foloja  cui  in  cafa  nò 
era  rugtll3ra,né chiufa  cofa  alcunardoue  par,che  lo  tractaOe da  fedeie,6c  par  ime- 
dcua  l'oppofiro  Et  qaciratcro,chc  vsò  Ciccioncqua'io  intcrrogarodairaccufaro- 
re  di  Nfiione,a  che  bora  di  giorno  Clodio  foffe  ftaro  vccircrifpofe  tardi,imédcn- 
do  fotto  copertaycbe  nicmaua  d'effer  vccifog,ran  tempo  auanti.Intornoa  motti 
metaforici  verla  l'efferapio  di  Chrifippojcheellendo  nel  trionfo  df  Cefsre  portati 
ìca(!£!!i  d'auorio.^  pochi  g;ornI  dapoì  in  quello  di  Fabio  Maflfìmo  quei  di  iegno> 
diffe  !iictatork3raente,cbc  qiieU-  erano  le  guaine  di  quei  di  Ceìare.  E  quell'altro 
che  recita  Quintiliano ,  che  elTcndo  nonciata  fa  mot  re  di  Vaiinia ,  nè  trouandofi 
f*Autrcre  di  tale  auifo>MTullio  che  gii  era  inimico  diffe-,  Horfu  fra  canto  io  frui- 
rò rvfnr3,perch*cgli  (i  (arebbe  chiamito  pagato  in  tutto,  fé  foffe  morto  vera  mé- 
te,! mctid'interpofitìonefono  quando  s'Interpone  qualche  verfOiO  noftro,o  d'al- 
tri a  prcpoGto,  come  quel  che  mette  il  Cortigiano  di  M.Gierolamo  Donato, che 
incontra ndoG  in  Roma  in  vnafquadra  di  bcijifEmegfouanij^cdiGcndo  vno  dcl- 
ìt  lua  compagnia  all'improuifo  ► 

Qtwr  ccelum  Jìctléis  ytot  hìhit  tua  RomA ptieltnr, 
Subito^fogsiunfe  egli  vedendo  da  vn*alrra  parìe  vna  frotta  di  belli flTn»  gioueni, 

P-/cttJ  ^arquot  hedcsy,tct  hjthet  tuj  Roma,  cmctdos . 
Moti!  ptoucrbofi  fono  quando  s'illcga  a  propolko  qualche  prouerbiej  come  chi 
dfccffc  aM'iiperioic>chc  murmuraffe  de*  fudditi.chc'l  p;fcc  comincia  a  putire  dal 
capcoci  e  tii  c  lac3gnola,qual  èia  (ignora  Jntorno  a' morri rifpondent!  alle  pa- 
ro e,&  non  al  itnioci  è  Tcffempio  dt  quel  Signore.il  qualdiccndo  a  vn  Tuo  Terui- 
torerSc  famigliare  antico  di  ca<a>chc  glidfmandaua  vn  ferm'tio,  comanda,  ch'io  ti 
f^r.iirò  5  rifpofc  eg'i  di  gratta  Signore  ,  leruitemi  come  s"  io  fuffì  vofìro  padrone. 
Oc'  motti  d^aìlegorfa  ènarra  l'crsépio  dell'infame  Aretino,'^ual  effendo  per  la 
fila  mala  lingua  fiatosfrilatoin  Romane  portato  via  com^  morcOrSc  ?»ccettaro  in 
cafa  humaniflìmamére  da  vn  perionaggio  d*importaza,c  chiedcdo  cffo,  fe  dareb- 
be cosi  mal  di  lui,  come  bauea  fatto  de  gli  altri.  Rilpofe,  come  tù  fem  narai ,  cosi 
raccorrai. Iraocti  di  fimi  KUd.nc  fonor quando  f -cecamente  alcuno  s'aflbmiglia  a 
qualche  coia  diuerfa,conie  Lucilio» che  fomigl'ò  ie  maniere  delia  fua  amanre  in- 
fida alla  pti?e  lei  Cama  eote.Quei  di  fintionc  fono,quadorhuomo  fìnge  di  nó  in- 
tendere quello^ch'cgli  ìntendcccme  Pót  'dio  Romano  inrerrogaicchc  huomo  ti 
pare  vno^he  ha  ritrouaro  in  ndul:crio;RjYpofe  Lento  I  motti  d'a^cofa  foipitione 
tono  quc!li,doue  s'occulta  vnactrta  fofpitionedi  cofa  degni  di  rifo^e  lì  diccqucl- 
lor  che  altri  dice,  roàcó  altro  ren(o,come  Catullo  a  qucll'Ocaiore  Laguido.che  in 
vn  ceno  fuocpiìcgo gli  riimàdò,fegli  pareaajC'baueffe  moffb l'audiforc  a  cópaf- 
fioncrRiipoieli,  gidrfc  cerca  mete,  perche  ionó  ftimo,  «he  fìa  huomo  alcuno  sì 
daix',a  CUI  la  tua  oraiiOu?  nó  Qa  parfa  degna  di  compaflìone.I  motti  di  riprenfio- 
ne  fono  qac:li>  duue  lì  riprende  facetamente  la  fciocchezra  di  quaich*  vnoj  come 
Scipione»  eiTenJo  Pretore  ,  voleua  dare  ad  vn  Siciliano  per  auuocato  della  cauia 
fua  vn  fuo  hofpite  huomo  Dcbile,mà  s  1  qu dtofd oc co»&  il  Siciliano  diffcjlo  ti  pre- 
%Q  Pre:ore,dà  queOo  aouocaioa!  mio  2Uuerfario,&  a  m,e  nó  ne  dare  alcuno  De' 
metri  di  copre  nGone  di  ccf;^dif'ccep3riti  s'adegna  quelVo  tflempio  Flauio  Rutilio 
vedédo  vn  certo  Hotrenfio  da  Sar ni,che  hauea  del  mattOjdiffe.preienti  molti cir- 
co(Yanti:0  quefti  farà  bucnoda  tar  Priore  della  Minerua.Dc'  motti  d'àmonitio- 
ne  v'é  i'cffempio  di  Grau-o  bucm<^  tacere ,chc  cóDgliado  vn'auuocato  taffredito 
a  pigliar  per  la  vece  cerca  btuanda  a  la  voce  pernit;ofa,e  dicendo  cffo,s'io  beucfli 
qtrefta  cofa  la  perderei  afi'attOjGr^uio  rifpofej  Meglio  è  ruinar  quella,  che  il  reo 
Èl  Sccìqo  diicchc  Democcico  vcdaidg  menare  vn  ladro  prigione  da  vndeci,  da- 
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fc:  O  mcfchino  vn*altra  volta  rubba  affaì,pcrchc  farai  baftanrc  a  menar  loro  va- 
dcci  in  prigloncfc  faprai  farcDe'moiti  diconccffion  fi  recica  quel  di  Caio  Lelio» 
il  quale  cflcndo  nato  di  nobìliffimo  fanguei  c  dicédogli  vno  di  catiiua  flirpc,  clrc- 
gli  era  indegno  de'  fuoi  amichi,  rirpofe  facctamentcj  ctù  veramente  Tei  degno  de* 
tuoi  D^*motti  dirifpofla  lenta  ci  èTcffempio  di  Lepido  Ccnforc,  che  liaucdopri- 
uato  del  cauallo/ccondo  gli  ordini  della  Republica  Romana,Antiflio  Caualiero 
&  facendo  di  ciò  tomore  gli  amici  di  Antiftio,  &  dimandàdo  a  Lepido>che  cauft 
baueua  da  allegare  a  fu6  padre>tornando  a  cafa  priuato  del  causilo»  et  efsédo  e^li 
tenuto  nella  fua  colonia  per  buomoparciffimo,  modeftifl[]mO)&  molto  da  bé>ri- 
fponderà(dirs'cgli)ch'io  non  credo  alcuna  di  coteftecofc.I  motti  d*altro  fine  fono» 
quando  fi  replica  vna  parola  mcdcfima»  mà  ad  altro  fine  :  come  effcndo  il  Signor 
Duca  d'Vtbino per  paffare  vn  fiume  rapidiflimo  »  è  dicendo  ad  vn  tróbetta  »  paf- 
fa:il  trombetta  h  voltò  con  la  bereica  in  mano»  &  con  aito  di  riucrenza  ditre^padi 
la  Signoria  votlra.  De'  motti  di  conrrapofition  fi  narra  Peflcmpio  di  quel  fcolaro 
Tcdefcojche  diede  la  buona  fc/i  al  Beroaldo ,  dicendo.  Domine  Aiagtjìery  Deus 
detpohu  bonum  /ero  y^'l'Btroaido  fubico  rifpofe  »  T tòt  maLum  etto  .  De*  mot- 
ti d'interrompiméto  fi  n  arra  rcffempio  di  Carlo  Quinto,  che  in  vna  Oration^» 
che  fece  rAlaraani  ambafciator  del  Ré  Fracefco  prcffo  a  Sua  Maeftà,  douc  fi  di- 
ftefc  afiai  nelle  lodi  dell'Aquila»  infcgna  Imperiale,  nel  fornir  del  periodo  riotcr- 
ruppe  con  quel  verfo  . 

£  CyiqutU  grijfagna ,  che  per  più  deuorAr4f*e  becchi  porta? 
Perche  TAUmani  baucagià  innazi  fcntto  vn  Sonetto  in  difpreggio  dell'Aquila  » 
dpue erano  quefti  verfì.Vn'Auuocato  parimente  feguedo  in  Senato  la  fua  Ora- 
tione,fù  interrotto  dairauuerrario,métre  vn'Afino  cominciò  a  ragghiar,  dicédo» 
sctite  il  trombetta  delle  fue  parole.  De*motti  mordaci  faceti  fi  dà  l'cfscpio  diGe- 
mia Ottomano  fratello  del  Gran  Turco,ch'cfsédo  prigione  in  Roma,&  vedendo 
il  noftrogioftrare  all'vfa  nza  Italiana  diffe,  cbe^li  pareua  troppo  per  fchcrzare  » 
6c  poco  per  f-ir  da  doueto.I  motti  di  cófenfo  interpretati  diuerfaméte  fono  qua- 
do  fi  affé  rma  quel  che  dice  colui»che  parla,mà  sVnterpreta  altramente  di  quello  » 
cb'eflb intende  Come  dicendo  vn|amàteal  ruodfudo»che  per  bella  infinitamétc 
la  Iodaua,che  effa  era veccl-K'a agli  difse  egli:Sigoora  quelIo,che  di  vecchio  hauetc, 
non  è  altro,  che  rafsomigliarui  a  gli  AngioJi,che  furono  le  prime ,  Se  più  antiche 
creatue»cbe  formalscDio.  De'raottidìdiuerfa  ifpofitione  fi  pone  refsempiodi 
quello,  che  óKsc  vno  al  Pontefice  facetamente ,  che  s'egli  còcedeua  vna  certa  di- 
gnitàjgli  lafciarebbe  due  vfficij,et  dimandando  il  Pontefice  qualiiRifpofe  quel  del 
Signore,è  quel  della  Madonna .  Cofi  quell'altro»  che  difse,  che  vnoaddimandato 
Calfurnio  fi  chiamaua  có  tal  nome, perche  fcaldaua  i  fjrni.Circa  il  parlar  ridico- 
lo puro  de'  motti  di  comparaiione,(i  recita  quel  del  Signor  Gìoani  Gonzaga, che 
fui  giuoco  comparò  fuo  figliuolo  Aleisàdro,ch'er'ancb*egli  giocatore»  ad  Àlefsa- 
dro  Magno,perche  vn  dì,che  efso  perdeua,ii  fìgliuol  fiaua  mefìo,  ond'cgli  difse  » 
che  fuo  figliuolo  Alefsandro  era  fimilead  Alelsandto  Magn©,cl;e  fi  doicua  delle 
vittorie  di  Filippo  fuo  padte,dubitando  che  non  refi  afsc  a  lui  che  vincete, perche 
anch'egli  fìaua  dolorofo»dubitando,cbe'l  padre  non  perdcfse  tato,  che  nò  lafciaf- 
fe,che  perdere  a  lui .  De'  motti  d'Hiperbole  fi  recita  qu»l  di  Scipione  a  Numàtia 
centra  C.Metello  quarto  figliuolo  di  MetelloMacedonico,ilqua)  n'hcbbequat- 
tro,che  fecondo  l'età  minore  a nd:.uano  mancando  di  giudicio  fra  lor  dicédo, che 
ie  la  madre  partoriua  il  quinio,hautcbbe  porroriio  vn'Afìno:  et  quello,  che  difse 
di  Golpinoluoferuitore  era  tato  magro  &  fecco,  che  vna  mattina  fuffi  indo  fotio 
li  fuoco  per  accenderlo  era  (lato  portato  dal  fumo  sii  per  locamin  infino  alla  ci^ 
ixìò:Sc  quello  di  mefser  Agoflin  Beuazzano,cbe  rcciiò»come  vn'auaro  vedcdoii 
grano  anilf;o  s'impiccò  ad  vn  traile  per  di/pcratione,  &c  correndo  vn  feruitoteal 
ilupicojfiì  caro  a  tcpc>cl:e  gli  tagliò  il  laccio  dal  collose  rauaio  tornato  in  le,voll^ 
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che  il  fcrultorc  gli  pagafse  la  funcchc  ragliata  gii  hauca .  De'  motti  di  tìnta  (cioc- 
cbezza)Ouero  ignoranza grofsa, cioè qucll'cfscmpio dì  mefser  Camillo  Palcoito > 
che  difse  d'vno,Qucfto  pazzo  fubitcche  bà  cominciato  ad'arricchirfi  é  morto.Dc 
motti  di  fimulata  ammonition  ci  e  quello  di  Lcntulo  cbc  difse  ad  vno^chc  fi  vole- 
uafare  vri  faio  d'arme  di  più  diuerfi  colori,  che  fapcrss  trouare  ;  Piglia  parole,  & 
opere  di  Lucio  Catilina.  De*motti  d'interpretatione  è  bello  quello  di  Raffacl  de* 
Pazzi  fopra  quella  lettera  del  Priordi  Mcflfìna,  ch'egli  fcriucua  ad  vna  fuaS»gno- 
ta>il  foprafcritto  della  qualdiceua,  Efta  carta  s'hà  de  darà  qui  en  caufademipe- 
narioue  difse  che  quella  lettera  adaua  à  Paolo  Tholofa,  perche  egli  hauca  impre- 
ftato  al  detto  Priore  dieci  mila  ducati,  et  efso  perche  era  grà  fpéditor,  non  troua- 
ua  modo  di  rédcrgli.Frà  motti  d^Ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Crafso,cbe  dolé- 
dofi  Lamia  auuocato  Tuo  cótrario  huomo  vccchio,e  brutto,  &  afsii  inetto  orator 
di  non  eflfcr  vdito,diffe,Signori  afcoltiamo  il  bel  giouenetto,  mà  rifpòdcndo  effo  : 
Io  non  m'hò  potuto  formar  il  corpo,thà  si  bé  ranimojfoggiunfe  ;  t)ùque  afcoltia- 
mo l'eloquente.Frà  motti  di  cofe  difcrepanti,e  di  confentanec  vie  poflo  per  bello 
quello  di  meder  Latino  luuenale  >  che  diffe  verfo  meffer  Gioan  Luca  da  Pontre- 
molo,& meffcr  Domenico  dalla  Porta,  i  quali  effendo  tiitti  due  gobbi,  &  mànda- 
do  il  Pontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di  Rota,c5  dire,  che  volea  raddrizzare 
la Rota,diffe:Noftro Signore s'inganna,volendoc6  due  torti  raddrizzatela  Ro- 
ta .  Fra  motti  di  tacita  obiettione  é  bellifìGmo  quello  di  Diogcncchc  cfsédo  fchia- 
uo  in  Corintho,  cbiefiodal  tióbetta,che  lo  menaua  à  vedere,  che  cofa  più  defide- 
raffe  di  fare:Rifpore,di  comandare  a  gli  huomini,perilcbe  il  trobetta  ridendo  dif- 
fe:Grande  imprefa  farà  la  mia  hoggi  à  trouare  chi  voglia  comprar  fi  vii  padrone . 
De'motti  di  fpontanca  accufationc  è  ridicolo  quello  di  alcuni  amici  di  Pirro  >  che 
vditi  da  effo  fra  la  cena  mormorar  di  lui  grandemente,  &  chiedendo  la  ca  «fa  di 
quefio,non  potendo  trouare  altra  fcufa,difsero.  Sappi  Sìgnore,chc  fe'i  vino  noci 
mancaua,haurefijmo  fatto  anco  di  meglio.De'motti  di  defiderij  eflrcmi  è  afsai  ri- 
dicolofo  quello  di  coIui,cbe  nuotando  in  vn  fiume  diisciVorreijche  quefio  fiume 
foffe  tutto  ricotta,è che  le  ripe  fofsero  lafagnc ,  che  mi  vorrei  sómcrgcreda  me 
ftefl"o  qui  détto.  Fra  motti  di  fofpefacófiderationcannouerato  percuriofoql  del 
Rè  Henrico,chc  dicendogli  vn  fuo  famigliarcpcr  tctar  la  fua  volótà,  che  per  tut- 
to fi  diceua,ch*cgli  farebbe  gouernatore  dello  fiato  di  Saluzzo,rifpofc  Lafcìa  pur 
dire,che  no  fanno  quel  che  fi  pcfchino.Frà  motti  di  fimilitudine  è  bellifìfimo  quel 
d'Augufto,chead  vnfuofoldato,  chegliporgeua  vna  poliza  con  timidità  difse» 
non  dubitar,che  non  porgi  vnatauola  ad  vn'Elefanre  .  De'  motti  di  rifcntimento 
ci  è  qucllojche  racconta  Ncuio  Poeta  Comico  di  vn  padre ,  che  vitto  dal  figliuolo 
lagrimarcefsendo  ftatoqueldicondennato:cdicédo  il  figliuolo  ,  perche  piàgi  lù 
padre?  Rifpofe,  beftia  vuoi  tù,  ch'io  canti  ?  Fra  motti  inafpettati  fi  ponne  quello  di 
Crafso,  che  dicendo  vn  fuo  auuerfario  d'bauer  vdito  vn  certo  fatto,difse  verfo  di 
quellosnon  potrebbe  anch'e(rer,che  tu  baueflfì  male  intcfo?Edicédoefl^o  di  si:fog- 
giunfe,nó  può  anch'efier,  che  colui  no  Phabbia  detto  ì  Rifpódédo  di  sì  -,  foggiun  • 
fe,nópuò  anch*cflcre,cheiù  nonl'habbia  vdIfo?onde  tutti  rifero  del  mottcche  lo 
fcherniua  per  huomo  di  poca  fede. Fra  motti  di  fcherzo  è  pofio  quello  di  Ciceron 
che  diffe  contra  Serto  Clodio  Form'one,  che  non  era  men  negro,nè  meno  prefon- 
luofo,che  foffe  Fornione  Terentiano,  Ne*  motti  di  bugia  è  pofto  quelPalcro  di 
Galbajche  dicedo  vno,che  in  Sicilia  s*era  comprata  vn'Anguilla  luga  cinque  pie- 
di per  picciolo  mercato: foggiufe  bugiardamente,  nò  è  marauiglia  alcuna,  perche 
in  quel  pacfefc  né  fanno  Iccinro'eda  cingerfi  attorno  .  Fra  gli  Arguti,!  mordaci 
fono  i  primijfrà quali  fi  legge  quel  di  CaioCefare,chc,moftrando  Pomponio  vna 
ferita  in  faccia,  5:  gloriandofi  d'hauerla  riceuuta  nella  feditione  Sulpitiana  per 
amor  fuo:  RifpGfe,cgni  voltaiche  tù  fuggi  nó  guardar  mai  indietro.  E  queh'aiiro 
di,Domiiìa,cbcdolcndofi  Giunio Baffo  d'cffcr  trattato  da  lei  da  perfona  vi'c  ,  di- 
»  ccnuo 
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etndo  cCfa,che  lui  vcndciia  lecat^ccte  vecchie  da  portare  :  Rifpofe:  Non  hò  mal 
detto  quciìo,  ma  si  bene,  che  tii  ic  compii .  Si  dice  anco, che  Diogene  ad  vno  già 
moito  ricco,  per  la  lua  prodigalità  dmenuto  pòncro,  vedciKlolomagiar  (icll'a- 
gtame  a  cena,  lìlIciSe  tù  hauelìi  séprecofi  mangiato,  iiì  nóccnarelii  cofi  hora,dt 
Cicerone  pa  Publio  Qnintìo  dice  ,  che  Scipione  dilTc  ad  vn  loMaro  »<:hehAiieiia 
vn  feudo  fuor. di  modo  ornai:o,che  nun  fi  marauigliaua.haacn  Jo  egli  porto  la  fua  Cicerone^ 
confidenza  p.ii  in  quello>che  nella  Ip.uia  .  Et  Diogene  pur  anccvcdenJo  lopia  U 
porta  d'vn  buomo  li  mala  vita  qiielte  parole  fcritte. Per  quefta  porta  nó entr.  co- 
fa  caitiua.DìlTc,  Per  doue  adunque  vi  entrerà  il  padrone.  De*  morti  di  npr elione 
fi  malata  vi  é  quello  di  M.  Tullio^  che,  dicendo  Fabia  Dolobrila  già  vecchia  d'ba- 
uer  trcnt'anni,  foggiunfe-Egli  é  vero,perche  fono  vent'anni,  che  io  gl  c  l'hò  fem- 
pre  lentito  dire. Et  B  one  dice,che  Cleo(ìato,fenrendo  vno,cbe  col  ripréder  vn'al- 
tro,  liceua  non  ti  vercogni  d'inebriarii,gli  difl'c?E  tu  nomi  vergogni^di  riprédtrc 
vno  vbhii  iCo?FrA  motti  di  fimulaiione  é  pofto  quello  di  SceuoU,  che  chicdédogli 
SeitnmuL  io  huomo  .maro  d'andar  feco  per  Prefetto  in  A(ìa,  gli  didc:  Che  cerchi  . 
ni  pizzo  che  (ci?  Si  grande  é  il  numero  di  cattiui  cittadini,  ch'io  t*an]curo>  che  fé 
fìai  a  Roma  in  ifpaccio  di  pochi  anni  acquiftcraì  gran  te(or<  j  douc  par  che  loco-  jf^,pponè 
figli  grauemcnte,c  purgli  dà  vna  botta  coperta.  Arguto  di  diuifione  èqticiiod*-  p^i^jf^^fQ^, 
Hipponc  Filofofo,chc  diffc  fono  due  giorni  foauifTìmi  co  la  moglie  ,  l'vn  quàdo  la 
fi  ti-jenajl'alrru  quàdo  fi  manda  rnorta  fuor  di  cala. Motto  di  nominarione  arguta 
fù  quello  di  Scipione  Africano  centra  quel  Centurioncche  nel  cor.fi  tto  di  Paolo 
Em  lo  centra  ad  Annibale,  fi  fcufaua  di  non  cfferui  fiato,  per  haucr  cufìodirogli 
alloggiamenti,  a'cciò  foffcro  ficuri,dicendo.Io  non  amo  le  perfone  troppo  diligé- 
ti.Dc'  moui  d'iDielligenza  oppofita  ci  é  quello  di  Fabio  M iffimo,che,hauédQ  Li- 
uio  Salinatore  perduto  TarantOjfaluando  la  rocca, &  elfo  dapor  racquifiatola,^ 
prega  Jolo  effo  Liuio,che  fi  ricordafl"e,chc  per  opera  fua  l'haueua  racquiffara,  dif- 
fc:  E-:  perche  non  me  ne  debbo  ricordatcìlo  non  Thaureì  mai  racqui(tat3,re  tiì  nó 
rhauc  ffi  perdura. Fra  motti  di  rimordiméto,o  per  (e  r!m;',è  pofio  quello  da  Q^iin- 
tiliano,  che  dicendo  Catruiloa  F-lippo  perche  abb-ii  ?cfTo  rilpole,  perche  vedo  vn 
cane. E  quello  di  Galeotto  da  Narnijche  pafiando  per  Siena  fi  ferrnòin  vna  (Ira- 
da  a  dimàdar  detl'hofiaria,^  vcdédolo  vn  Sanefe  cosi  corpuléto,  come  era,  difTe 
tIdcdo-,Gli  airri  portano  le  bolgie  dietro, 6c  coiìui  le  porta  daaanti:Galeotro  Tubi- 
lo rifpoie  .  Cefi  fi  fi  in  terra  di  Icdii  -  De'  moiti  di  ragione  ci  è  quello  di  Auguf^o, 
che  nunciandogii  i  Ti:rr,-.conefi  vna  palma  cfler  nata  n<:l  Tuo  altaie^di  qui  fi  vede 
(difl'e  egh')q lidio  fpe fio  fate  fac'r'ficto  per  me^  Fra  motti  di  contrapofitione  è  pofìo 
quello  di  quel  Ginoucfe, ch'era  molto  prodigo  nel  fpédere,il  cfual  r-prefo  da  vno 
vfararo  auarifijmo,che  gli  difTe:Hor  quàdo  ce fla  rai  iriai  tiì  di  gittar  via  le  tue  fa- 
coh3?allhor3{'rirpofcjcKe  tii  di  rubbar  quelled'aliii.Fra  mocii  hiftoria}i,o  fauolofi 
pone  il  Caualcante  quel  che  auuéne  a  Sefio  Tic!0,chc  fpeffe  volte  dicendo  d'ef^tr 
Cafsàdrajciie  predicaua  le  cole  fu5ure,nè  gli  era  creduto, Antonio  gK  dilTe.Io  pof- 
fo  nominar  molti  tUD»  Alaci  Oileimotàdu  d'impudkiria: perche  Aiace figliuol  d'- 
Oilco  vsò  có  quella  net  lépio  di  Minerua.Fra  motti  di  riprenfione  dcculsaé  àno- 
ueraio  quello  del  Marchefe  Federico  di  Mantoa,  che  diede  a  quel  gentil  huomo, 
chejmàgiato  il  menciUojdiCfeiSignor  perdonatemi,  &  hauédo  con  detto,  comin- 
ciò a  loibireil  brodo  a uanzato,dicendo  dimanda  pur  perdono  a  i  porci,  che  a  me  ' 
non  fai  tù  ingiuria  alcuna. Fra  motti  di  nafcofa  fofpiiione  è  beliiffimo quello, che 
dolendofi  vn  marito,  che  lalua  moglie  a  vn  fico  s'era  impiceata^vn'altro  fe  gli  ac-* 
cof\ò,&  tiratolo  per  la  veficdiffejFratello  potrei  io  per  gratta  giandiflìnja  hauc- 
re  vn  rarnetto  di  quel  fico  per  inferirlo  in  qualche  albero  deirhorto  mÌQ?Dei  par- 
lar tallo  fi  tfotìano  motr/di  .firnulatione.come  quel  di  Scipione  ad  Ennio,ch'im- 
portunaua  Is  lua  porta,  riipódédo  egli  fìefl'o  nó  efler  in  cala:  &  perche  Ennio  di- 
ctQjnó  conolco  io4a  voce  c^aUogguilc  cgli,ft5  tò  io  ciedttto  aUc  voUe  allarua  fa*  ^ 
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teche  no  eri  in  cafa^  &  bora  tu  noi  vuoi  credere  a  me  proprio?BeI  morto  d  Ironia 
fù  qu-  Ilo  d'Aifonfo  Tanta  Ctoccjche  hauendo  riceuuto  oltraggi  in  Bologna  da  vn 
Mófignore  d'imporcanza,&:  vedendo  vno  alle  forche  appicato  per  giufìitiajdiffcf 
Beato,tii,chs  non  bai  che  fare  con  Monfignore.  Fra. motti  di  nafcofa  fignificaiio- 
nc  fi  narra  queìlo,cbe  diede  vn  Signore  contra  vn  Capitano,ch'era  folito  di  per- 
dcre,  5c  hauédo  vinto  vna  volta  per  forte ,  fi  vefìì  d'vn  faiodi  velato  che rxFiC fino 
qual  diceuafi  da  vnojch'cra  folito  di  veftirfi  dopò  le  vittoriejmotteggiàdae(ro»& 
dicendo;!!  faio  deeeffer  nono. Fra  naottidi  fimilitudine  Plutarco  recica  quello  d'vn 

7)/  .  cerco  Romano  ?  ch'effendo  riprefo  da  gli  amici  per  hauer  ripudiato  vna  moglie 
bella  ricca, <5c  honefta,  ftendendo"  la  gamba,  mofìrò  loro  il  piede,  dicendo-,  &  que- 
lla fcarpa  ancor  eflfa  è  noua,&  bella, e  nondimeno  alcun  nó  sà  doue  la  mi  preme. 
Fra  motiifaiG  pungécié  pofto  quello  di  Cofimo  de*  Medici  a  MeOTer  Palla  Stroz- 
zi, il  quale  effendo  tuorufcito  di  Fiorenza,  6c  manda  ndogli  a  dire,  che  la  Gallina 
couaua,gli  fece  rifpondet e,  che  malamente  couaua  fuori  del  fuo  nido.  Intorno  al 

Féiuori^^*  parlar  graue  i  motti  fententiofi  fono  come  quel  di  Fauorino,  che  diccuajcbeg)'- 
huominl  parte  fono  ridicoli ,  parteodioiì,  e  pajtc  miferabilij  i  ridicoli  fono  quelli 
ch'afpirano  a  cofe  gradi  per  audacia>gli  odioù  quelli  che  le  cófeguono,i  miferablli 
qucJlijche  fonofngànati  dalla  cieca  fperàza.Et  Euripide  drce,che  Efopo  foleua  di- 

Muriptde,  rc,cheogn'vn  pcrraua  vna  fcarfelia  di  dierro,6<:  vna  dauàci,  nella  prima  portan- 
do! difFetti  Tuoi, nella  fecóda  quelli  d'altri. Fra  motti  prouerbiofi  è  pofto  quello  dj 
Catoncjche  diìTc  ad  vn  glcuene  sfi cnatoril  tépo,o  giouene, matura  ogni  cofa.Fra 
grani  lenti  s  enumera  pur  quel  di  Catone,che  percoffo  da  vna  caffa,che  vn  Pachi- 
no portaua  in  fpaliaje  doppo  il  colpo>dicédo  guarda, Rifpofe  hai  tù  altro  in  fpalla, 
^  che  quella  caffa  ì  Fra  motti  di  rifpofta  pelata  è  quello  di  Diogene,  che  ch!cflo,per- 

cbe  gli  huominì  fanno  piti  prefìo  eleraofina  a  zof  pi ,  &  ftroppiati ,  che  a  Filofofì) 
&  fauijdide  :  Perche  temono  poter  piò  preflo  diuentar  zoppi  ftroppfati,  che 
Filofofi,  faul  j  Et  fra  detti  graui  é  poQo  quel  di  x\l.  Tullio,  che  diceua,  che  nelle 
congiure  fpeflo  auuiene,  che  i  pochi  non  badano  ,  &  i  molti  le  fcoprono  Ec  que- 
fio  bafli  Intorno  a  tutti  i  motci  in  vniuerfalci  quali  fono  vitioLÌ,quando  fon  trop- 
po freddi,©  troppo  acerbiiO  troppo  dishoneftijO  troppo  licentiofi,o  troppo  fpefli  » 
tedfofi,o  troppo  vili,o  con  maniere  di  volto  troppo  contrafatte,o  troppo  affcttati> 
&  prcparatijò  troppo  inhumani,  o  troppo  profontuofi,  e  fuperbl,  o  troppo  mali- 
gnijo  troppo  fuor  di  tépo.Peròs'Ui  da  guarda  rd;ligentemente>che  fiano  talijche 
,         gli  animi  de'  circon-Qanti  fc  n'habbiano  da  dilettare ,  e  non  fcandalizare.  E  con  la 

Si^^^^r  '  P^'^^^^^o^e  de' motti  vengono  ancogliEnigrai,de*  quali  tratta  Atheneo  nel  libro 
tmpojto.  decimo,al  capicelo  dccimoUttimo  affai  copiofamére:  mà  Simpofio  Auttore  anti- 
QQj^Q  iistì  libro  particolare,  che  fi  troua  preffodi  me,  de' quali  porrò  alcuni  in 
^im^C'  catalogo  pili  abalfo.  Di  qucfti  anricbiflìmamente  n'hà  fcritto  Dioiimo  Oiympe- 
5,^         n0j6^  Clearco  Solenfcil  qualejdiffinendo,che  cofa  fuffe  Enigma,di{Ie,ch*era  vna 
^^yo  qug(^ÌQj^g  gioccfa  propofla  da  rifolucre ,  per  acquiftar  honore,  ò  per  fuggir  la  pe- 
0  etije.         perche  anticamente  fi  daua  vna  certa  caftigatione  a  chi  non  li  (apea  (ciog\ie- 
-  /      re,  laqual'era  vn  poco  fpìaceuole , perche,  fecondo  Antifane  nel  fuo Ganimede 
V^^^  bifognaua  beuer  vn  bicchier  di  vino  Calato  fenza  pigliar  fiato  ,  fi  come  boggidi  fi 
farebbe  metter  sii  vn  pegno,  ò  qualche  altra  cofa.  Alcuni  di  quefli  confittono  in 
vna  lettera,  come  farebbe  a  direj  perche  caufa  fier  Valigionc  da  V  enetia  di  tutto 
Talfabettoha  più  per  prattical'R,&:  I  H,  ch'altrojlqual  enigma  fi  rifolfe,  fapen- 
dcche  Don  fà  mai  altro>  che  vuotar  la  valigia  a'  nccedari  jj  Oaero  in  vna  fìllaba  > 
coRìc  quello  » 

/n  medio  Unct  ponatur  filUhatrique  . 
Perche  ponendo  la  fillaba  tri  in  mezo  di  quel  nome  lana?  ^  ne  riufcirà  latrine,  che 
lignifica  il  caccatoio,oue  vortefìi,che  cade  (Te  colui>chc  ti  porta  odiojo  in  vna^it- 
i(one>come  quello  di  5impoIìo  (opra'l  Verpertiiioae^o  tempore  noflis]', 


Nox  mihi  dat  nemen primo  de  tempore  nofJfs  ; 

Piuma  mihi  non  eft  ettm  fit  miht  penna  volantis 

Jntenebrts  fedeo^  nec  me  commuto  dtebus, 
Oaero  quel  d'Athcnco>Qual*c  quella  cofa,ch*é  hfteffo  in  ciclo^in  mare,&  in  ter- 
ra?ilchc  fi  rifolucdicendo  il  Ganc>o  l'Aquila,of  Orfa^chc  focto  due  fenfi  intender 
fi  poffono.  O  in  più  parole  >  come  Quello  del  Piihio  Apollinc  recitato  da  Ennio, 

^t9  te  ctACtda  Romanes  Ktncere  poffe . 
Oucro  nella  cofa  enigmatica,  come  in  quell^aitro  diSimpofio  (opra  !a  Mula: 

Dtjjimttts  patrhmatrts  diuer/a  figura 

Confujl generts^genertnon  apta  propago 

Ex  altjs  njfcor  >  nec  quf/qurim  nafcnur  ex  me* 
Et  quel  belli nfìmo  d'Hermìppo  fopra  il  giorno,  &  la  notte. 

Germava  gemtn<Cy  g^grut  quarum  altera  femper 

j^lteram^  inde pArenS't  fit  filtana:az>ictljlm* 
Demetrio  Bizanticnt!  quarto  libro  de*  Tuoi  Poeti  ponsfrà  gli  Enigmi  anco  i  det- 
ti alcofi  di  P:cagora,come  quello  Non  mangiare  il  core^cioè^ìó  perderl'audacia, 
&  queil'akrojNon  Ituzzicarc  il  fuoco  col  coirei lo^cioè,  non  incitar  i'huomo  adi- 
rati» Et  quell'altro , Non  andare  perla  via  popolare,  cioè,  non  Seguir Topinionc 
del  volgo. Vn*altra  fo.  te  di  Enigmi  diceuà  Diomea  Coofcome  rifcrifcono Cleono 
Mimaulo,  &  AriftonimoFilocitariiìa;  che  confiftcuanoiti  rifpofta  Enigmatica» 
come  efsendogii  chiedo  vn  dì  dai  Medico»  fé  quel  che  haueua  mangiato,rnaueua 
mandato  in  vomito,  rilpofe  ;  anziThò  raanocito  io  ventre .  Etreciiaua>che  vna 
fcmina,cbe  patina  infermità  di  ventre,  fu  interrogata  dal  medico,fc  fi  fentiua  co- 
fa  alcuna  nel  ventrer  a  cui  rifpofp,  che  volete,  ch'io  mi  lenta,  fe  (on  tre  giorni,chc 
non  hò  mangiato  vn  boccone?  e  fimilea  qiiefto  fùquel  d*vn  matto  da  Volterra  » 
che  cfscndo  fcongiurato  dal  Conte  da  Vicenza  buomo  notififìmo  «menandogli 
cfso  lc  mani  perle gambe,e  chiedendo  fe  fi  fentiua  cofa  alcunajrifpolej  Io  nò  mi 
fento  altro,  fe  non  le  calze,  e  i  fliuali .  Vn'alti^  forte  d'Enigmi  pofe  Callia  Athe- 
nicfe,  che  qua  ndo  s'interpongono  le  lettere  dell'alfabetto,  o  Greco,o  Latino,o  d'- 
altra forte  per  confonder  il  fenfo  della  fcrittura^Et  Euripide  nel  fuo  Tefeo  fece  da 
vn  paftoreifprimcre  il  nome  diTelecdefcriuendo  le  figure  delle  lettere  ch'entra- 
no nel  fuo  nome ,  &  l'iftcffo  fece  Agathone  tragico  nel  fuo  Telefo,  E  Theodoto 
Fafelite induce  vn  ruftico  far  Tiftcfso .  Et  boggidt  i  noflri  volgari  hanno  trouaio 
di  chiuder  ne*  fonciti  i  nomi  delle  loro  diue  per  via  delle  lettere  a  fimilitudine  de 
gii  antichi.  Et  Sofocle  nel  fuo  fatirico  Amfiarao,  induce  lettere  faltanti  perfar 
Enigmi:&  Neoptolemo  Daciano  in  vn  fuo  libro  de*  Epigràmi  narra,  che  in  Cal- 
cedoneera  il  feguente Epigramma  infcriito nel  fepolcrodi  Traiymaco  Sofìfta, 

NomenThìria^Siyi  mia,ch9  Uyjj 

Calctd9  pania  e(iy  ars  ejf  faptentta  . 
Ci  fono  molti  altri  antichijche  hanno  pofìi  fuoricnlgrai,  come  Theognidc  ne  fe- 
ce vn  tale  fopra  la  padella  » 

Mortu  ime  peit^t  fub  teElum  forte  marina 

A/ortua;  /fi,  vtuoeft  ore  locuta  tamen  , 
Et  quello  d'Eraclidc  Pontico  (opra  l'ifoia  di  Dtlo  è  affai  bello  • 

In  aperton^tci  fumt patria  ma  [alfa  aqtia 

Conttneti  m  uer  efi  numeri  fitta  • 
perche  Delo  è  abbracciata  dal  mare  ,e  lafua  madre  è  Latona  >  chefù  figliuola  di 
Ceojcol  qual  nome  chiamano  i  Macedoni  il  numero.  Virgilio  parimente  induce 
Damcta  Paf\ore  proporre  vn'Enigma  a  Mcnalca> dicendo  9 

Dimmi  in  che  parte  foto  della  terra 

Tre  palmi  fenz^\  piUdelCiel  fivegga^ 

£  /empre  mi  Jarai  com*vn'  apollo ^ 

EMc^ 


Giacomo 


piade  . 

HeracUo 
te  Cha^ 
meleome 
Tartaree . 


E  Menalca  all'Incontro:      "  - 

Dimmi  in  che  terra  i  fior  n^ffcan  coUntmt 

De  t  Rè  in  là  figh  e ,  e  FUltde  fia  tua^ 
E^iacomo  Sannazaro  nelK  Arcadia  5  -  ' 

Dtmmt  qual  fiera  è  fi  dirigente  humana  y 

Cht  s'wgiìjocchi/i  al  raggio  de  la  Luna  y 

E  per  pur  gay/i  fcende  a  La  fontana .  ^ 

Dtmmt  qual  è  l'vecello,  ti  qual  raduna 

/legni  in  la  fua  morte^  e  poi  s'accende  > 

E  vtueal  mondo  [enTLa  pare  alcuna , 
Il  medeGmo  hanno  fatto  Afclepiade  nella  (ua  Tragedia,Hefaclcote  Chameleótc 
ne!  fuoSimonidei  &  Panarceantichfllmo  Auctorcgji  Enigmi  de' quali  no  recica 
per  eflerorcurifllmijconìc  fon  àco  quelli  di  n:iol«noftriinoìdcrni»Mà  quef^o  baftf. 

.       -  ■-•'\"^'  : 

!  jinnotatione  fopra  ti  C/X.  Difcorfav  v 

Intorno  a^li  Enigmi  leggi  PictroCrinito  nel  lib.i  i.  de  Honefta  Difcipìina»  ai 
C.7.  &  nel  libi  20.  al  cap.<8.  &  cofi  il  Calcagnino  a  car.54,&:  2cj6. 


DE'  CORONEUL     Difcorfo  C  X.-)  :.aìv 

ji^piotie.  ir  'Vfo'dcìle  Cororiè,cosi  nominatcfecondo  Appionc  nel  i  bro  dellaiinguà  Ro- 
Lmana,  perche  da'  Ghorf  eranoportateanticamétc  nef  Tbeatri,6<r  che  pcimà 
furono  nominate  f rà  Greciifecódo  SemoDelio^efier  vénciro  a  gli  anricbi .parche 
i'ifprimà.PUtone  nel- fctrimo  libro  delle  leggi  ,  oupdicey  che  ifflnciulli  Egìttijim-t 
parano  infieine  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  cóputarione  facédaf^er fp^f- 
fo,&  giuoco  vna  diftributione  di  pomi,e  di  Corone  a  molti, &  a  pochscó  rjumcr -i 
conueneuolijper  le  quali  parole  Athcneo  nel  ij.lib.delle  cene  dc*fuoi  fapicnti  in- 
terpreta,che  Plarone  mrendeflTe  di troua re  vn  numcro,col  quale  a  moltijch'étri- 
noin  vna  cara>ri  diflribuifca  vna  quantità  di  corone  eguajmente)&  fenza  disfar- 
ne alcuna  di  efTcaccénando  al  feffagefimo.Etecco  in  che  maniera. In  vna  cafa  fo- 
no feffantacoronejencra  vno,e  le  piglia  tutte»  entr^  il  fecondo, ■&  il  primo  gliene 
dà  la  metà,cioè,trcnia,  vien  il  terzo,&  iì  primo,&  ilkcòdo  glienedanoxielle  loro 
dieci  per  vno,che  fanno  vinti:enrra  il  quarto,  &  i  tre  primi  glie  ne  danno  cinque 
per  ciafcuno,c  reftanoad  ogn'vnoquindeci:vien  il  quinro,e  fri  ruttigli  ne  dan- 
no dodìci^c  dodici  ne  reftano  a  ciafcuno:finaIméccétra  il  fertojcfrà  ruttigli  ne  da- 
rò dieci,e  dieci  ne  reftano  aciarcuno:ecofi  viene  ad  egualméte  diftribuirfi  il  nu-» 
mero  delle  corone. Fiì  aduque  vfato  queflo  giuoco>per  tefìimoniodi  Platone, da' 
fanciulli  Egittij:5de  fi  può  affermarejcbe  in  quella  regione,cekbratifl7nia  le  coro- 
Elanico,  fufìrero.primieraméte  in  vfo.  Quindi  ferine  Eljnico,ch'in  Egitto  è  vna  città  flu- 
uialc  chiamata  Tindios  doue  fi  faceuail  còciliodc  gh' Iddij  dentro  a  yn  magn.  fìco 
Tempio  fondato  in  effa:&  atempo  di  certa  feftiuirà  vi  poneuano  nella  pane  fu- 
periore  alcune  corone  di  fiori  di  mele  cotogne ,  edi  viti  pefrinouar  Vi  memoria> 
chegii  I  Jdij  fimili  ghirlande  haueuano  quiui  dcpoftonel  tcpio  ,  che  inreferoj  che 
B3by,cioè,Tifone  doueua  regnare.  Ec  il  medefimo  Elanico  narra,  che  Ama  fi  Rè 
dell'Eoitto  fù  afsuntoal  regno  perl'occafìone  d'vna.corona  di  varie  forti  di  fiori 
(imbolici  cópoft3,ia  qual  donò  a  Partbamide  Rè  innàzi  lui,della  qual  tanto  fi  c5- 
piacque,  che  fù  fatto  Capitano  del l'eflTercifo  Tuo,  eda*foldati  poi ,  che  odiauano 
Jnuentio,  Parthamide,fù  eletto  RèjJe  quai  cofe  végonoa  manifef^area  vn  certo  modo,che 
ne  delle  l'vfo  delle  cotone  fofTe  da  gli' Egitti)  principiato  .  I  Poeti  atiribuifcono  i'vfo 'icrìlc 
corone,  corone  a  Promethcc>  faccdolo  eflfoi nuétorc  di  quelle,  quSdo  libf  r<ito  da' vincf  li 
del  mòte  CaucafO;pcr  la  riuelatione  fatta  a  Gioue>cbt'l  figliolo  di  Theiide  per  \  \ . 


Uldetrtmlnaiìonc  delle  Parche»  douca  rìufcir  maggiore  del  padre ,  fi  pofcvnà 
ghirlanda  in  capo  in  fcgno  della  vittoria  della  fua  libctatione.  Però  Efchilo  nel  fuo 
Promeiheo  folutcallnle  a  quefto  dicendo  > 

Unte  ho/pittvetcrem  coronam  >  quct  optima 

Corona  CAufa  vinculi  Promeihct . 
Et  di  qui  forfè  nacqucdie  le  corone  s'vfarfcro  nelle  vittorie,  fi  come  aco  fi  vfaro-  yfo  delle 
no  come  cofc  facrejè  còueneuoli  a  gl'Iddi)  ne'  facrificii.Qiiindi  ncgl'effcrciti  Gre-  carene, 
ci  era  in  coftumc  (come  fcriuono  Giulio  PolluccSuida,  &  Herodoto)che  innanzi  rfanz^a 
alle  prime  fchicrc  andaffc  vn  Sacerdote,©  Indouino»  che  eflì  chiamauano  Firforo  Greca. 
il  qual  portauain  mano  ram.»è  corone  di  Lauro,  &  quefto  pcrragioncdigucrra  ylrtfl$nc 
nópoteua  cfser  da'ne mici  offe fo.  Mà  Ariftonc  Geo  Peripatetico,  è  infieme  co  ef-  Ceo , 

10  Andrea  Tenedio  narra  in  vn'akro  modo  l'origine  delle  corone  nel  9.  lib.  de  gli  Andrea 
araori,diccndo,che  furono  alcuni  in  quei  tempi  antichi,che  hauédo  bcuuto  eflce-  Tenedio, 
mamente,e  fenicndofigrauato  il  capo  da*  vapori  del  vino,cò  fpcràza  di  fgrauar- 

lo»fi  pofcroadanringcrli,&ligarfi  le  lempie  con  alcune  picciole  funi,e  veggédo 
chcciò  apporraua  loro  molto  giouaméto,à  poco,  à  poco  aggiunferoa  tai  legami 
Tornamento  delle  floride  Corone.  Et  a  quctto  propofito  (criue  Filonide  Medico  FHcnide. 
nel  lib.dcglivnguenti)&: delle  corone,che  coloro,  che  sétiuan  grauarfi  il  capo  per 

11  troppo  ber/oleuan  ligarfelo  co  corone  d'hcdera, la  qual  piàca  hà  virtiid'aftrin- 
gere,6c  refrigerarejè  perciò  molti  fàno  Bacco  aiutore  delle  Corone ,  è  che  ad  effo 
rhcdera  apparicnga,poichecó  cffa  fi  ptouede  alfurore,&  infania cagionata  dal 
vino-Perù  Dr?gune  Corciteo  fà  Giano  inuétore  delle  Corone ,  nel  lib.de  lapidib.  Dragone 
La  medefima  virtù^come  racconta  Apollodoro  nel  lib.  degl'vnguentij  hanno  c6-  C orctreo  • 
tra  i  vapori  del  vino  le  corone  di  Mirto, di  Rore,&:  di  Lauro.Queftc  corone  fono 

iìate  in  più  luoghi  del  Petrarca  addimandate  ghirlande>come  In  quel  verfo , 

Dt  verde  Lanro  vna  ghirlanda  auolfe  »  Et  altroue  > 

E  Ufciar  le  ghirlande  ,  e  t  verdi  panni. 
Et  da  altri  furono  già  dette  ftemmata,fec6do  Athctico^le  quali  furono  dì  due  for- 
ti,cioè,per  lo  capO)&  per  lo  collo,&  quefte  vltime  furono  detti collari,delle  quali  -^^^^^  • 
fà  menrione  A!ceo,in  quelle  parole.  Sed  circa  colla  impiega  Coronas  collares 
tmpofmt.  Et  Anacreonte,  preflb  Atheneo  nel  quintodecimo  libro  .  Implexas 
ccllares  ex  loco  circa  pecora  po/nerfint ,  Hot  tutte  le  corone,  per  la  forma  loro  * 
circolare,apprcffoà  tutte  le  genti  furono  Gieroglifici  d'eternità,  &  di  viftori*.^. 
Quindi  ne*  Salmi  è  fcrrtto  :  P'/»/7?i//?r4/'/r^  ems  coronAm  de  lapide  preciofo .  A 
queflo  propofito  fcriue  Sozomeno  nel  feflo  dell'hiftoria  triparclta,che  facrificàdo  ^Qy^Q^gf*^ 
l'empio  Giuliano  Apoftata  a  gl'iidij  de'  Gemili ,  fii  trouata  nelle  vifceic  dell'ani- 
male facrificato  l'imagine  della  Croce  con  vna  corona  fopra,  dalla  qual  cofa  fpa- 
ueniatii  miniftridel  facrificio  differo,  checiò  fignificaua  la  virtù Ja  vittoria, &  l'- 
eternità della  religione Cbr'ttiana.Si  legge  anco  nelle  fauole  atiche,  che  perciò  II 
Padre  Baccho  pofe  in  fcmpiterna  memoria  dJl'amor  fuo  vcrfo  la  m.oglie  nel  cie- 
lo la  Corona  d'efìfa*  Ilche  racconta  Arato  in  quei  verfi  ; 

Frà  le  {ielle  del  Ctd  chiara  nfpiends 

La  corona  d' Ariana  à  Baccho  rrxo^lte . 
Andrea  Tenedio  fcriue,che  in  tre  podi  effe  furono  da  gli  antichi  vrate,cioètfopra 
la  cima  del  capo  fiaoa'le  tempie,6i: intorno  al  colio,  ^  c!^e  àco  folcuan  coronare  Ariflot, 
nc'(acrificii  ì  vafijé  le  victime,e  i  facrificanti  iftcffi, denotando  le  coront-  perfettìo» 
ne.  Onde  Arinotele  nel  SimpofiodiCfc  :  Quod  nihii  multtlatum  Di^s  offerre-ifed 
cmniaperfe^at  acini  egra  donare  confhsutn^yis  %  pUnunvero  ^     perjetìumejfc  fiometo  , 
ptdejur  corona.  Quindi  Homero  difieal  propofironoftro  : 

CrateraspuertJiatUHntyO'vtnacoronant.  Etd.p'u. 

^ed^rbu  formam  Ds^s^pfecoronm . 


Oo  Soleiiano 


57*  ^        ^  ^    ^      -  ^ 

Soleuano  anco  gli  antichi  dedicare  a  ciafcun  Dio  ghirlande  particolari,  ferodo 
cbcaciafcuno  di  e(Il  erano  particolari  piante confacrate  Perciocbe  (come  ferine 
'Callim.    Callimacbo)la  vite  s'attribuifcc  a  Giunone ,  ad  Hercolc  la  Pioppa,  TOIiuo  fclua» 
gio  >'e  tal  volta  l'Appio  ,  ad  Apolline, il  Lauro  ,  à  Bacco  l'Edera,  a  Venere  il 
Fercctde.  Mirto  >  la  Quercia  à  Gioue  »  de  d'efìì  Iddi)  Fcrecide  vuole  ,  che  Saturno  foffc  il 
primo  »  che  fi  corona ffe  .  Diodoro  attribuifce  quefto  a  Giouej^e  air  ri  dicono,chc 
Pandora  fu  la  prima  coronata  dalle  gratie.  Fù  anco  la  corona  (imbolo  d*Amo* 
CUarco.  re  preffoa  gli  antichijfecondoil  teft-imonio  di  Clearco  nel  primo  lib.dellecorc^ 
Dmrfe  Amatorie  s  &  perciò  gli  amanti  d^ìnimo  nobile. folcuano  portarle  per  fegno» 
fj^ecu  dt^  ch'eglino  nella  bellezza  fenfibile  adornauano  la  bellezza  prima  immateriale.  Di 
corone  co  quefte  corone  varie  furono  le  fpecie  preffoa  gii  antichi,5c  parimente  i  cócctti  in^ 
%li    bro  torno  a  effe .  Prima  vi  fù  la  corona  Naucratitc»  la  qualeracompofla  di  rofe ,  è  di 
jpgnificAti  mirti>efu  folita  effet  portata  da  Anacreonte»  ella  fu  detta  cosijperche(come  tac* 
Pgltchar,  conta  Policharmodi  Naucràte  nel  libro  di  Venere  }  ella  incorno  alla  23.  Olym- 
piade,bebbe  origine  da  Heroftrato  mercante  della  medefima  patria>&  tal  corona 
è  fimbolodi  letitia,&  hilarità-,  perche  fecondo  che  narra  Plutarco  ne'  Siropo(ìaci> 
fra  gli  antichi  fiicoftumc  di  cantare  ne'conuiti  per  fegno  di  ajlegrczza  con  rami 
di  Mirto  in  mano.Significa  anco  virtù.p:  rchela  Rofa,fi come  nafce  circondata  di 
fpinejcosi  è  Gieroglifico  della  virtù  circondata  fempre  da'  molti  trauagli  di  que- 
lla vita^laqual  virtù  perciò  diffe  Madlmo  Lyrio  contenerfi  in  vno  di  quei  due 
vafi^chefonopofìiappreffoHomero,  innanzi  alla  porta  diGioue,in  cui  erano  il 
bene,&  il  male  mefcolati  inflemc.  Può  fignificai  anco  la  bellezza  intelligibile  , 
offendo  il  Mirto  dedicato  a  Venere,  che  fìgnifìca  la  predetta  beiìezza  ;all'vlti- 
mo  può  denotare  l'afccnfo  mentale,  che  da  Platonici  è  chiamato  ratto  >&  furore 
diuino.Quindi  Ganimede  fanciullo  Troiano,  fimbolodeiranimojche  lo  fpiritodì 
Dio  ha  rapito  al  godimento  delle  delitie  rpirituali,era  fignificato  predo  a  glianti- 
chi^per  la  medefima  pianta,  &  però  in  Calcide  era  i  Harpagio  luogo,  oue  fù  dall'- 
Aquila rapitoGanimcde ,  nelqua]  nafceuano  copiofi,  e  belliflìmi  Mirti  •  V'era 
vn'altra  corona  detta  Antinoio  preffoa  gli  antichi,  compofta  di  frodi  di  Loto,Iaw 
qual  pianta  fignìfica  eternità,&  deificationc:  e  di  cffa  fà  métione  Califfeno  Rho- 
diojcó  quelle  y>zio\c  \  Ferum  quando  meminide  Alexandro  ,  nom  coromm  quan» 
dam  in  hac  pulchra  amiate  ^nttnotum  9  qm  comfonttur  extbi  vocato  loto  , 
Pancrate  Poeta  Egittio  per  adulare  Adriano  Imperatore  ,  qual  fitrouaua  in 
Aleffandria  ,gUcli(5c,chequeffa  corona  bauea  tal  nome  ottenuto,  perche  quel- 
la fpecie  di  Loto,  c'hà  i  fiori  vermigli  era  nata  da  quella  terra ,  che  haueua  apprcf- 
fo,  &beuuto  il  (angue  del  Leone  Maurufio  ,  ilqualc  d'cftrcma  grandezza  era 
flato  vccilo  dal  medefimo  Adriano.  Mà  potrebbe  efser  meglio  3 che  fofse  det- 
ta da  Antinocilquale  (come  narra  Elio  Spartiano)  fùgiouaneBiihinio  ,  mol- 
to caro  alVImperator  Adriano,perlacui  morte  a  lui  dolorofifl[ìma,fece  edificare 
vna  città  detta  la  città  d'Antinoo,  laquale  hoggidi  fi  chiama  Antio  .  Ve  n'era— r 
vn'altra  detta  Pileo  farta  di  Pampanì,  &  foglie  di  Viti,cbeiLaconi,come  ferine 
Pamfijo  ,  erano  foliti  d'imporre  alla  flatua  della  Dea  Giunone  ,  fignlfica- 
naabondanza  ,&  buona  temperie  ,  La  corona  lacche  odorifera,  fecondo  Filerà 
&  TiiPachidarnel  libio  delle  lingue,fùda'Sycioni  vfara  .  Lacorona  Heilotide 
Seteuco.   fù  ,  IccondoSclcuco ,  nel  libro  delle  lingue  corapofia  di  Mino ,     htbbe  vinti 
braccìni  di circonferenza,e  pei  /cgno di  publica  allegrezza  fi  portaua  inforno  nel- 
Scfihio,    la  f.  (iiuiià  degl-  Helloti.  Le  corone  Thyrcaticc,ouero  Pfiline  C  Icriue  Sofibio  nel 
libre  de  Si-.cr.ficijs  )  furono  di  Palma  ,  &  vfare  da'  Spaiti  per  Tegno  [delia  vitto  - 
u^lt[jio  .    ria,cb'cfn  ottentro  in  Tyrea.Lc  corone  Mclilotine,  delle  quali  fà  mentionc  Alef- 
Ttmach.   fio  nel  luo  Aromatario  furono,  fecondo  Timacbira  di  moire  fotti,  6C  vfate  fola- 
mente  dalle  Donne  .  Le  corone  Hypothìmidi  vfatc  da  gli  Eolijò»:  Ioni  ;  &c  ncor- 
date  ne'  cóponimétid'Alceo,&  Anacrcóicifi  faccuano  di  Mirto>liniorno  al  qua. 


r/  N  I  V  K  K  s  A  L  e  : 

fc  fircrscuano  viole  ,& altri  fiori  odoriferi  s&qucftf/'  fecondo  Filerà  ntllibro 
I  dt*  difordinati  )  furono  anco  vfatc  dn*  Lcsbij .  La  corona  C)'lirta, della  qiml  fino  F'iet^, 
I  nìCu:ic>nc  Archìppo  nel  Pinone, Ak/Tio  nrll'Hippirco,  &:  nel  Scironc»  Anrifc>nc->  y^rchtpp» 
'  nel\\Tmanre,&  Euboio  neirOtnomao^compontuanfi  lecódo  i  fudcrfi,è  Nicadio  yi*infane 
!  Tliyatircmo,  di  fròdi  di  fico,  e  di  fiori  di  Role  j  è  perche  la  Rofa  fignifica  rafprez-  Euboio . 
\  za  della  vira  vircuola,  &  il  fico  dolcezza,  c  tranquillità  :  la  corona  Cyliftadeno-  Nicandro 
rara  i  irauagli  de'  virtiTofi  terminare  in  quiete,  e  ti  aquillità  di  fpirito  .  La  corona  'J'hyattr. 
Struthiojdella  quale  fece  mcntione  Alclepiadc  ,  fi  cóponeua  dell'hcrba  così  dee-  y^/dfp* 
ta,  della  qua!  fà  menticneTheofrano  nel  fcflo  libro  dcll'hiOoria  dclfc  piante  ^di- 
j  c^nio,chc  il  Scruthio,hà  il  fiore  be.'iinìmoda  vedercmà  fenza  odore  a!can,  è  pe- 
1  rotai  corona  era  fimbolo  d'amore  infrutcifcro,ò  d'iuiomo  di  moke  promesse, mà 
nell'effetto  di  nefsun  valore. La  corona  Pciho  è  parimente dall'lurbajcde  fi  com- 
I  poneua  cosi  chiamata, come  v;jcle  Nicaridio  Colofonie  nel  fuo  l.b.  delle  lingue:  ^^iCAnaro 
I  &  di  quelVhetba  fàmeniioneTheofrado  nel  già  detto  luogo,  dicendo,  che  è  di  Colo/omo 
I  due  forti,  vna  delle  quali  hi  il  fiore  limile  al  Giacinto      l'altra  bà  il  fiore  fcolo- -^'f'^'^''^^  • 
!  rito, è  come  b  ancordcl  qiiak  (olcurmo  a  domare  i  fepolcii.  Eubclo  nomina  la  co-  Cherem, 
;  rona  Egidio  cópo'.ìa  di  varij  fiori.  Xenarco  nel  fuo  tòldato,  nomina  la  Filina  non 
;  frondofa  Le  corone  cóiorre  vfatc  da  gii  Aleffandrini  fon  nominate  nel  Dion  fio 
di  Cheremone  Tragiccoue  dice  ch'era  d'Hedera,edi  Narcifo,  é  perche  il  Narci- 
io  fignifica  ia  (onnalenza,è  l'hcdera  è  córra  l'vbriachczza  polson  fignificare ,  che 
l'aftjnenza  fia  il  limcdio  ciclia  pigritia,ò  torpidezza  .  Le  corone  Sìnthemec fono    .  , 
ricordate  nelle  cereali  di  Arirtofane,  Androne  Medico  fàmcntion  delle  corone  -^^^-^^^f* 
Acinie,co$ì  dette  dalla  pianta  Acide.  La  corona  Elìcbrifia ,  della  qual  fà  menrio-  ■^^^^'^^^ 
ne  Alctnanojé  Gratino  ne'fuoi  Molli,  fignificauajé  promettcua,fecódo  Th^ofra-  ^^^^^n' 
fìo  neli'otrauo  libro  gloria  futura  .  Era  Ì  EIicrifia  fimile  al  loto,è  Temifìagora  E-  ^^'^U*^' 
fefio  ferme  nel  libro  d'oro  ,  che  quefta  pianta  acquiftò  tal  nome  dalla  Ninfa  Eli-  S^'''^* 
crifijche'l  fiore  di  lei  priuìiera mente  raccolfe  .  La  corona  Cofmolandolo,  fecódo 
Clearco  nel  Hb.dclle  viiciSc  Antif-nc  Comico  nel  fuo  Ciiharifìa  fii  antico  orna- 
mento delia  Repub'ica  Spartana.  Piaronc  nel  fuo  Gioue  mal  difpofto,  nomina  le  , 
corone  Hypogiottide,  e  così  Theodoro  nel  libro  delle dittioni  antiche,  ArlHcfane    '  ^  * 
ne'fuoi  Coquéii,nonìina  la  cererà  iBhimiscs5(3c  così  Sileno  nel  lib.  delle  lingue,  r»  /- 
Furono  i  fióri  coron;;rij  preffo  a  g  iatichi,  la  viola  biàca  ricordata  da  Hicefìo  ,  nel  "^^^'P^' 
fecondo  libro  de  Maceria,:!  Scrpi;lo,il  Cioccò  zp.ffrano,:!  Mvlifufik"^,  ò  Melica na 
grato  aMc  Apr,chc  i  no:! ri  chiamano  Cetriola  :  il  Giglio  fcluatico  detto  Hemero-  ya^^Y^A  ' 
calle  dvi  Cratuiojl'hetba  fichini,ò  Valeriana jla  quafdice  Atneria  Macedone  ,  che 
nacque  da  Vene're, quando  ePa  dormì  có  Vulcano:  il  Narcifo,  il  Citi(o  da  noi  det- 
to Trifoglio  m2^gior,il  Giglio  ro(Tu,ò<  biancc:il  Ciclamino,  il  fior  dì  Gfoue  detto 
da  Tofcunì  fiore  AlilIo:il  S. fimbrie  leluaggio,il  Thiino,  il  Me'iloto,il  Giacinto,il 
Gekomino.detto  da  altri  Lcucathemo, l'Ama raniho il  liguflro ,  dclquaìc  intefc: 
Vitgi'io  quel  veitp;.  •  . 

Aio  i  Ligi*ftr.i  cadunt  vnctKia  nigra  ttgu^jtur 
E  rnih'alcre  fpeciepofte  da  Aihenco,nel  quintodecimo  lib.  dà  cui  rìccnofco  quei- 
tto  Difcorfo  quav)  affiito.Scriuc  ThcofraOo  a  propcTito  ,  che  tre  forti  di  corone" 
vfarono  gli  àtirhi,ò  m  fiori  odorari,come  la  v:ola,ò  scza  cdor,come  il  fior  di  Gio- 
ue,c)con  rami-è  foglie odoràtijccine II  Serp*llo,  rHelcnio, l'Abrotano,  &  fimili.  FiloJfcnoV 
Naira  di  più  FJoflero  Dychitambico  ,  che  nelle  cene  de  gh  àcichi  fu'l  principio  Eubclo» 
de'cQuiii  lì  cirgeuano  la  frócédi  corona,  in  fegiio  d'allegrezza. laqual  cofa  còfcr-  Ttttheo* 
m3  Euboio  Tiithco  con  quellefarole.  Pofleaquam  fenes  tTjgrejfifHr.t.tumJtAf.m 
m  dorfjos  diuertebi^nttir  corc^/i  etto  Affmt ,  CA^ta  e  menf^'ijìmf.lq;  n2f.7^  A  tnt  i [n.i- 
f.t^  ader.U.  EtNicolìrnto  nel  iuo  Feneratore  attcfta,  che  tal  confuttudine  fi  tro-  Nicojfra*- 
uò  f;reO"o  a  gli  Egiiij  PrefTo  a'  Romaniancora  furon  varie  fotti  di  corone, come 
ia.  trioDL\le?l*ouale,la  ciuica,.U  murale?  la  vallare?  la  nauale,  la  Caftrenfe,  rOflTi- 
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dionalcdellc  q'Jab' fà  mentione  Plinio  nel  lib.  i6.  Aulo  Gelilo  «el  libro  quinta,  af 
capicelo  quinto.  Flauio  B:ondo  nella  fiia  Roma  trionfante  al  lib.  fefto,  il  Volter- 
rano nel  lib.  vigerimofefìo  della  fua  Filologia>Polidoro  Virgilio  nel  libro  fecondo  » 
Velf^yjgo  £)e  tnutntonbus  rerum  ■,Vo\ÌAX\go2.^z\onQ\  libro  nono  dei  fuoi  Commentarij 
'ZfiXjo.  della. Republ. Romana,  &  altri  affai .  La  trionfale  era  di  Lauro  fu'l  principio  ,  & 
poi  fi  fece  d'oro,ilqual  prptiootténe  nome  di  oro  coronario,6c  dauafi  a  gli  Impe- 
ratori vittoriofijè  trionfanti .  L*ouale  fi  dalia  a'  Capitani  onanti,  ò  vittoriofi  >  & 
faceuafi  dì  Mirto  pianta  Venerea.  La  ciuica  h  daua  il  cittadino  a  ehi  l'haueua  li* 
berato  dalla  morte,é  faceuafi  prima  di  legno,é  poi  cominciò  à  vfarfi  di  Querelar 
ò  fecondo  altrsdi  caflagno:e  quattordici  di  quefte  n'acquiftò  Sicinlo  Détato.  La 
murale  era  d^orosC  fi  daua  à  chi  afcendtna  prima  il  muro  de*  nemici,  &  era  fatta 
à  guif'a  di  vn  merlo, &  il  primo  à  chi  fù  data  fii  Manlio  Capitolino,  è  l'hebbcro  a- 
cora  da  Scip'one  QjinioTrebellicè  Sefìio  Digitio-Simile  a  quefta  era  la  Vallare 
ò  Caftré/e  ò  Campile, che  fi  dauaà  chi  primo  enrraaa  negli alloggiaméri,  ò  Bel- 
le trincee,ò  beccati  dc'nemici.La  nauale  era  pariméte  d'oro, &  fi  daua  a  chi  ina-- 
zi  a  gli  altri  nelia  guerra  nauale  faliua  fopra  le  Galee  dell'armata  nemica, &  era- 
fatta  come  vna  proua  di  nane:  di  quefte  n*hebbe  vna  Marco  Varr.  nella  gnerrjL.» 
contra  Corfalida  Pompeo,&  Marco  Agrippa  n'htbbe  vna  da  O^tauiano.L'ofTì. 
dionale  fi  daua  à  chi  haueua  liberato  vn  prefidio,ò  fortezza,ò eitti  dall*a(Tedio,e 
fac«uafi  di  Gramigna  raccolta  nel  mcdefimo  luogo  liberato,perche  come  ferine 
Plinio  erafegno  preOfo  a  gli  antichi  di  viitotia,chi  vinti  porgcffero  l'Iierba  dì  ter- 
ra a*  virK:itori,di  quefta  fù  ornato  QuinioF^ibìo  Ma  filmo, Emilio  Scipione,  CaU 
furio  in  Sicilia,&:  il  gloriofo  Sicinio  DétatOjChe  n'iiebbc  vna  copia  infinita  di  va# 
rie  forii.Hot  bafta,che  i  Cotonieri  hiinamente  delti  coronari)  fonoi  fabricatori 
dì  talicorone,le  quali  efpreffd  habbiamo.  Benché  boggidi  le  corone  nofti;^fon  d  - 
altra  fofie,come  quelle,che  feruono  per  inftrumétoda  orar  Iddio,&:  fi  benedico- 
no dal  Somno  Pontcfi:e  con  mille  inda:genze,&:  priuilegì,  ^(len  lo  qualdi  loro 
f  itte  di  Boffo,qual  di  Profumo,qua!  di  o  so  di  Spagna, qual  di  lagrime, qnal  d'ar- 
gentosqual  d'oro,qual  d'ebaRO>qual  d'auorio,  qual  di  madre  di  perl«  ,  come  fono* 
anco  i  Caualieri  così  grati  a  Spagnuoli  di  mille  materie  diuerfe  fabricati-Mi  paf-» 
fi  amo  a  gli  altri  profeffori,. 

Ajnnotaùvne  fopra  il  CX>  Difcoffo. 
DTquefto  foggetto  di  Cotone  parla  olrra  gli  allegati  Pietro  Vittorio  nei  fno  lib. 
d«lie  Varie  Lettioni^a  car.ii.^  z50.Ecofi  il  Beroafdonel  ptincipio  delle  fuc  An- 
iiot.&  il  Politiano  ne'Iuoi  Mifcellaneiral  C.52.E  cofi  il  Rhodigino  nel  ^.li.al  c.33. 


DE'  BVLLl.O   BRAFAZZÌy  OSPADACJNIyO 
Tagbamt^  ò  Sgherri  dt  Piaz.z^4,  Dilcorfo  CXL 

Q VcllijChe  anticamente  furono  chiamati  Gladiatori  al  rempo  noflro  fono  di- 
mandati communemsnte  brauazzire  fpadacinijmà  però  ci  è  quella  diffcré- 
MiicSpar  loro  che  quelli,fecondo  Elio  Spartano?  furon  inftituiti  affine,  che  lagioué- 
tanc  .  aiiezza  a  veder  lo  fpargimento  del  lor  fangue, molto  men  abborriffe  l'ingreffo 

delle  battaglie,!  colpi  feroci,!e  ferite  fpicrate,lo  ftraccicè  la  ruina^che  quiui  fucce- 
de:màhoggidì  fenza  talfìne,fi  troua  infinita  copia  di  braui,ch'entrano  difperaia- 
mentc  nelle  ciuffe>c  nelle  quefìioni?  hauendo  fol  per  oggetto  U  bìzarria  del  capo 
che  li  reggcè  che  gli  gouerna-E  benché  al  tempo  dc'Romani  ci  foliero  dc'Gladia- 
tori  parte  Icuati  dall'vfikio  feruile,nelquale  erano  mantenuti  fono  nome  di  feroi 
clctri  a  quefto  carico,per  preualerfen  poi  quàdo  piaceffe  a'padroni,parte  di  queU- 
U».d)e  dilla  giuQicia  vemuano  condannati  alla  morte;  nondimeno  ce  n'e  rano  a n-- 

co  di: 


«ttéi^ttCU^cbe  per  cmulatione  di  gloria,  ò  per  far  cofa  grata  à  qualche  gcntìlfiuò- 
mo  »òprencjpc>òpcrcauarfi  vna  blzariadì  capo,  come  il  Biondo  nel  fecondo  ilBi9Tf4$% 
libro  della fua  Roma  Trionfantc>fi  mctrcuanoal  sbarraglio della  vita,  come  vfa- 
fìoi  brauly&  fpidacinincl  noftrotcmpo.E  ben  vero  qnefto,che  gl'Imperatori  fa- 
lbo i  Cófoli  in  que^  rempojcshibiuano  quello  fpettacolo  de*  Gladiarori  al  popolo, 
per  fatiar  col  fangue  fparfo  di  quelli  forfè  l*£mpia  fortuna  ,  (5  ch'ella  foffe  poi  lor 
in  battaglia  fauoreuolc  :  c  lo  faceuano  maflìmamentc  per  honor,  &  ofscqaio  de* 
lor  parenti  morri qualche  volta,  offerendo  qucft  >»  qaafi  per  cóueneuoli ,  e  debite 
cfscquicairofsa  gloriofedc'valorofi  lor  anteccfsori  :  ode  Tito  Liuioracc6ra,chc  - 
Decimo  lunio  Brutto  fù  il  primo  ,  che  otiebra^se  in  honor  del  padre  defonto  lo  ^'^^f***^ 
fpctiacol  de* Gladiatori  ;  benché  Valerio  Maflfimo  dica /primi  efjcr  (lari  Appio  y/y*^^!' 
Cladio,&  Fuluio  C5f<>l',che  nel  Foro  Boario  Tcshibirono  al  popolo. Oue  aco  Pli-  • 
nionarra,dieG^kD  Te  récio  Lucrarlo  fu  A  prittio  »  che  perire  giorni  fece  moftra  •>«^^^'»**» 
nel  Foro  di  trcnra  para  di  Gladictori .  Suetonio  pei  ò  Icriue  > che  Ccfàtc  Auguflo 
probiW  queflo  fpettacolo  a^  Tuo  tempo,ilqual  fù  poi  da  Tiberio  Tuo  fuccefsorcm 
memoria  dei  padre, e  di  Drufo  fuo  auo  di  niìouo  crfsercitato»  &  indi  da  Cah'cula  % 
da  Cl?udio,da  A<iriano,da  Antonino  Pio,finche  Marco  Aurelio,  come  racconta  ^   ,  ^ 
Q\w>\o  C3pitolino,téprò  queOo  funefto>&  horrido  (pettacolo,  Theodorico  Re  de  ^^//^ 
Gotti,comc  recica  Caflfìodoro  negandolo  apertamente  a  Romani  lolcuò  affatto,  t^^/r'j' 
Hanno  grandidìma  fimilitudine  adunque  ì  fpadacini  dei  tempi  noftri  co  quei  fc-  ^  'V>'^  ' 
roci  Gladiatori  dell'età  pafsata:e  alcun»  quanto  all'ardimento  só  gl'ifteffi  quanto 
airanimo,quantoalleforze,quanio  al  cófiglio,quanroal  valor;mà  altri  più  pot-f 
troni  veràmcnte>chc  liciniici>degenerando,erralignàdoaffatroda  gli  aui  lor,ha- 
oo  pofto  nella  vergogna,e  nell'infamia  tutto  l'honor ,  e  tutta  la  reputati©  del  lor 
IDeflieri  Pochi  só  quclli,che cingono  I  honorata  fpada  d'Er(enio,e Pacidiano  fa-  TklL 
mofi  Gladiatori  di  quel  tempo,ie*  quali  fà  mentione  Marco  Tullio  nel  fuo  Ora- 
tore. Erarifflmi  quelli,cbe  feguono  il  valore  di  Spartaco  veramente  brauo»  di  cui 
fcriutndoHorario  diffe;  '  Htrath^ 

j^emulA  ftec  vtrtus  C^pua  9  nec  S^rtacus  acer  • 
Mà  ben  innumerabili  infiniti  fono  quelli ,  che  fono  brauì  di  altro  ,  che  di 
cianze,e  di  parole:  c  ionanzi,che  s'artacchin  le  piignc,e  fcaramucciejfi  dimofVra- 
tio  tanti  Hettori,e  tati  Acbiili,mà  principiato  il  giuoco,  à  guffadì  Trafoni,  fi  pó- 
gono  le  gambe  ìa  fpalla  fuggendo  à  piti  potere^  pei  non  r^ftar  feriti,  e  rJialamente 
ruinati.Quelli,c*hanno  là  natura  più  vinacce  rìfemita^entranocorragglofamécc 
come  Bacchile  Turboni>c;ctro  nel  maccllo,&  al  foloodore  delle  quetìioni^fi  fino 
auanii  mollraodo  có  la  fpada  in  man  quanto  fian  prodi ,  &  valorofi  d'animo >  e 
di  corporal  Icntir  nominar  le  pugne,fal(ano  d'allegrezza,  come  i  caualli  d'huomi- 
Did'3rroc,al  (uoiiO  delle  trombe :al  Vfdcr  le  fc  uffeartaccaie  ,  barrifcó  pcrfouer- 
cbio  dtfiodi  languccome  gli  Elefanti  allo  O.  tp  to  delie  battaglie  ,  al  menar  delle 
fnani  in  mczo  delle  ciuffe,fi  fàno  largo  come  Tori  arrabbiarti  déno  nc'Io  (leccato 
con  la  voce  gagliarda,  e  potef»te  fremon ,  con^e  Leoni,  có  la  Tpada  vibrate  girano 
ìoiorno  come  Serpenti,có  le  mani  graffian  l*iivme,e  co'piedi  fcoo'r(fno,e  calpefta- 
no  la  terra  come  tanri  Baiardi  l'catcnativoue  fi  voltan  quei  penacchì  lor,Eó1o  Cre- 
ma di  paura,oue  fi  volge  il  fiero  afpetto,Martc  ftà  in  dubbio  di  fiar  faldO,ò  di  fi>g- 
gìreiouc  mirando  gli  occhi  furibondi,  l'iftcfJefu  ies'empion  di  cerrore;oue  giran 
ì colpi  dc*piftolcfi>nc  Sterope,néBrótc  potria  difender  l'armature.-oue  minaccia* 
no  có  !e  parole, Hcrcolc  s'cpic  tut(o  ui  tpaucnto,oue  per  mala  Torre  delle  prodez- 
ze loro  Ipargono  i  farti,U  terra  trema,  l'inferno  pauc  nra,  cM  Giti  reità  commolfo 
d'infiaiio  tenore,  che  lo  preme, ogni  dì>ogfii  ho.  ai  ogn^  punto, ogni  mométo,no 
parlaf*u'd'altro,che  di  vccifìoni  >  ni  ugliar  gambe ,di  romper  bi  accia  ^  di  fpezzarla 
Ichicnaà  qualch'vno:que{lo  è  l'oggetto  de'  lor  per  fieri,  qutOoè  loggetio  della 
terpcofefricne:queftoc  i'iotcniodegliaoimilof  ccrtamtnrc  ». uniti  d'acciaro, ò 
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dalle  roìnere  del  ferro  gcncrati.Pcr  il  fludìo  noflliaoo  alcroicbc*!  pcnfar  dVcckkc 
queftisC  que.llùpcr  ifeopo  altro,  chcM  vendicarrtortìdcl  mòdo,  c^hanoo  sii  petto, 
per  fauorc  altro,  che  feruir  gli  amici  con  far  macello  de  gli  inimici.  Il  pane,  che  à  ^ 
dà  lor>i*arreca  fangue,  il  vitto  non  t'apporta  altro,chcmorte:  il  fomento  partori- 
fce  Tvltima  ruinadc*  tuoi  nemici,  IViuto  genera  vna  piena  vendetta  di  tutti  i  tuot 
cgtntrari, Vanno  via  coftoro  allegram€tc,<:omc  tanti  Maft/ni  alla  caccia  del  Toro:  ; 
caminano/u  la  gacnbacome  tanti  J,«oni)faltano  comc£)aini  dentro  nelle  ciuffe; . 
digrignano  i  denti  come  Cinghiali  cótra  gli  aucrfarijmer^no  le  mani  come  pitFc- 
xi  addoffoa  quefti,  &  a  quelli,fanno  vno  flrepito,  come  tare  bóbarde  fparace  a  vn 
rcmpoaddoiToalorrcnò  fi  fpartonofe  nò  tinti  di  fanguce  di  carnejdallo  fpletato 
macelloja  gli  occhi,&  all'orecchie  lor  così  vsgojccosìgratiofo.pi  qtiefta  forte  di 
braui  l'armigera  Emilia  nepartorifce  copia  grande,e  dalla  patria  Furlana  ancora 
fcnecauamolca^eraentCjbeDchc  Crcmooa,Vicenza,Brcfcia,eVccona,c5  molte 
alrte  cittàd^luliaconiendono  del  pari  in -generar  tal  forte  dibrauazzi  >  e  fpadaci- 
niVbanoil  Diauolonel  ciuffo,c  nelletnam*.Màqueipoltconijequelliche  foglia- 
mo chiamar  cótpunemétc  Gnatooi  di  cucina,  feccia  di  bricconi  >  e  rchiuma  di  ca- 
naglia,fon  totalméte  da  quefti  differenti,  impereche  à  guifa  di  carboni  fàno  pau- 
ra con  rafpetto,mà  non  hanno  veleno  di  détro,che  poffafar  nccuméto  alcun,e 
folamente  come  Galloni  d'India  s'arruffano^è  dibatton  le  faucij&  il  becco,mà  no 
paffano  piùoltre,fa'uo  che  doue  rrouano  il  terreno  alquanto  molle. Il  proprio  di 
fioretti  e  di  portar  sépre  nouellcin  volta,fiar  su  le  prattiched'auuifar  fecrctamétc 
i  lor  padronisè^ignoriidar  quelle  relationi,che  piacciono  lor  adular  co  le  parole  9 
ingannar  cole  trouare>feminarzizania,  generar  difséàone,  partorir  maliuolen- 
zcsfarfi amici quei,cbe  li  mantengon,epreualerfj  del  lor  p3ne,séza  punto  meri- 
ta rloKÓ  le /crue  incafa  fannode'famigliarijcóle  raadóne  dtMomeAicisCO'ferui- 
tori  de'fratelli,col  fguataro  de'compagni,col  cuoco  fàno  degli  amici  cari,  è  fuifce- 
rati  datutri  i  tempi,e  da  tutte  rhore.La  mattina  fi  leuano  dal  letto,  e  fubito  fi  cal- 
zano le  maglie,fi  pongono  il  giacco,&  il  piaftrino  in  dofTo,lI  zucchetto  in  teftajte 
manopole,©  i  guanti  da  prefa  in  mancia  fpada  il  pugnale  da  canto,  l'arcobugier- 
10  nella  facca;&  le  fuc  balle  di  ferro  ne  i  bragoni,è  così  armati,come  u  S-Giorgio 
vanno  tirati  fu  la  gau>ba  fuor  di  cafa,  danno  vna  volta  aMa  piazza ,  e  con  quatira 
ricercate  fi  fàqapatroni  di  tutto  il  capo  -,  fi  fannO; vrtar  la  /pada  nella  polpa  della 
gàbaiitengono  U  mano  fui  pomo  del  continuo,  e  tagliàdola  per  dritto ,  cper  tra- 
ti<rfcio,fi  fanno  guarda^r  da ^ntta  labrigata,cbe  firitroua  in  piazza,ogn'vno  dice» 
guarda,ehe  fpezza  maglle,cbe  mangia  catenazzische  mazza  cento  :  fimil  à  quel- 
lo,che  in  Treuigiàdaua  sbuffando  per  la  cucina  d'alcuni  Reuerédijcome  vn  ma- 
draffo.Indi  fc  ne  vanno  in  frottaà  caminar  per  le  contradcè  quati  n'iocontrano 
con  tiuii  fanno  del  Gradaffo,addimandando  la  flrada,  &  co'  fuoi  penacchini  alla 
Guelfa,òalla  Ghibellina  vanno  fuétolando  arditamente ,  acciò  fiantenuti  per  gli 
più  braui  fpadacini  della  terra jdi  poi  fi  fermano  in  fu  vn  ciió  dì  Grada, e  qui  racr^ 
co'to  ilcerchiPijdànola  burla  à  quanti  paffano  ;  fi  fanno  fardi  beretta  da  chi  gli 
pjàcejdanno  U  quadra  alle  mafl"are:danno  la  berta  alle  padrone,  ferman  per  for- 
za i  fcruìtori-,^^  hor  có  quefta  ,  hor  cò  quell'altra  fttanezza  vfata  da  iur ,  fi  dilct- 
tand*eiTcr  chiamati  fgheri, è  d'acquiftarfi  il  nome  di  fcauezzacoli .  Hanno  coftu- 
mc  ancora  di  andar  per  piazza  ,  e  comefgheri,  fermarfi  à  rimirar  lecótadine,c 
l'hortolane,  alle  qu.ili  danno  la  baia  ,  òche  gli  rubbano  qualche  cofa,oner  che  le 
fanno  intofTìchfrc  co  gliiojcraggìjoucr  che  le  fàno  gridar  come  matre  co'  pizzìgo- 
nijcbe  le  danno ,  oucr  che  le  fan  partir  rofie  ,  è  vergognare  có  le  dishonef^à  ,  chc 
dicpnjè  che  fanno  alla  prefenza  lor  -  Qiiiodi  paitendofi  vano  per  le  muraàritro- 
wafc  i  Gioghi  publici  dt He  meretrici,  e  ruffiane,  oue  có  Laura  fcbcrzano  vn  pezzo 
con  rs  Betta  ftannoin  fa  le  galo2ze,.con  la  Rosa  fanno  delle  cfìpeftrarie,  e  con  \\ 
Cieca  danno  nelle  scarcaie,pigliando!c  vn  par  di  zoccoli,e  portandole  via  le  scar- 
pette, 
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1    feriC)  5 dandole  de*  rartufoH  sul  capo>  de'  pìzzigotii  nelle  natiche^dc*  morfì  nelle 
I    jj^oppcc  facendola  abbaiar  come  vna  Cagna  disperara.Oue  al  tornar  a  casa,s'in- 
1    cociano  in  qualche  altri  braui,da'  quali  son  caftig3rf»conieri  deue,percheallhora 
fi  scoprono  i  poltroni  nó  clTer  buoni  da  altro,  che  da  far  superchiaric  alla  pouera 
gcrcimpcrocbeson  meffi  in  fuga, son  baftonati  bébcncjfon  fiubbaii  per  lefcfìc  > 
perdono  le  spade,&  f  fodri,lafciano  indietro  le  manopole,e  cosi  le  berette  co'pe- 
;    nacchi>c  se  ne  torna  n^a  casa  flroppiati  :  &  vituperati  cternamcre.  E  perche  que- 
I    ftofince  riseruaro  ordinariamente  a  tutti  I  brauazzi  »  e  caglia  cantoni  di  quefta 
j    sortcnoi  lasciaremo  i  primi  con  glisfrifi  honoratijccon  le  morti,e  qucfti  secondi 
^on  le  bude  vergognose»  che  dalla  lor  poltronesca  braura  molto  afincscamen^c 
guadagnanotal  hora,c  gl'auucrtircmo  a  guardarli  d'andar  in  volta  dalle  due  ho- 
'    re  di  notte  indiciro,sotio  pena  d'vrrar  in  vn  palo,che  gli  affetti  bé  Hretto  il  giup- 
fon«attorno,comcfi  vsa  alla  spagnola  .  E  fi à  iantò  parlaremo d'altri  profelfori.- 

r  AnnofAttonefopra  ti  CXI,  Difcorfe 

a,"  Quattro cosefdiceoa  il  CaualicroFlorendojd'eue  hauere  vn  buon  brauo>Corpo' 
A'spofto»  mofìac-cio  btuttoyocchio  di  porco,  Sbraccio  di  beccaro- 
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Q, Vello,  che  è  natarale>  &  proprio  de'  pefci,ec'a  molti  altri  animali,  come  al- 
l'A^ietre ,  all'Oche,  alle  Felice  commurte,  è  con  grandi (Tima  fatica,  ik.  arte 
acquirtartì  dall'huomojcioè, il  notar  neil'acqua,  ciTendo  egli  tanto  mlfero,  che  da 
piccioli  animaii  in  molte  actìoni  d'importar  za  èfupcr-ato,  &:  vinto  Nondimeno 
I    fi  fono  rltrouaii  alcunììChc  hanno  fatto  cotal  profitto  in  quefto  cffer  itio,  cb^sò  71  PotAtio» 
ftppaf  fial  niomlcKveramente  e«^l^fM+,^  marauigliofi  Fra  quali  fcriuono  il  Pó  yìlefsan* 
tanoOr^torce  Petra  tgregiO;&  A'ienandro  d'AIeffandro  GmreconfuUo  chiarif-  dro  d* A* 
limone'  luoi  giorni  g-c^niali enumcrarfi  quello  ,cbe  fù  chiamato  il  pelce Calano  ,  lefsandrc^if 
booroq  nato'in  Garsnia  nel  Rtgno di  Sicilia,ilqaal  da  picciolo  faiitiQUo  allèdatò 
licit^Jtque  marine  al  noto,ercbbc  col  tejtipotaio  in  coreftbefrercit1o,cIìe  qi>alche 
*vol calanco. per  ficr.T.tépcftainotòséz^a  mai  ripofarfi  cinquecétó  (iad.jvchè  farcb- 
ibeno  fedccMÒdccifett*:  Lghe  dì  Spagna;  e  tal  volta  a  guiia  d'vn' pefcc  da  vrJa  ripa 
i    >all^altra  dei  m:.r  (cor/e  r.oiando  con  marauiglia  de*  marìnati»che  Tincótrarono  in 
«iB're»,&  con  ftup.cre  di  queidi  tcrra,che  riceueron  da  luì  c-ertiffìme  nooue  de*  le- 
gnile dc'nauìglijches  era  rodai  porto  dipartitili^^  quefto  felicemete  gli  fucceffe  fin 
i    aquei  giorno,còe  ii  Rè  Aitonfo  di  Napoli  in  vna  fcrta,  che  fece  in  Mcffina  porto 
dì  mar  notabile  indeilia.per  prouanl  notar  di  quelVhuomo,e  tì'jltri,cKe  tì'per- 
fua  kuìano  molto  in  queHa  proftfijone,  gettàdo.vna  coppa  d  orodi  già  v^^lore  in 
acqua,eflb  có  gli  altri  lafciaiofi  andar  al  fódoiTitex)Uto  forfè  in  qualchie  luogo  co- 
-caia  o,  eh 'era  ne^  fòdo,làdejitrofi  r(^mmerre.Et  il  medefimo  Alclìandro  neH'ifteffo' 
lib.et  nell'irteflo  capitolo  nana  d'hauer  conolciuro  vn  nocchiere»  così  grd  noralo? 
■rcjche  in  vn  giorno  andana, &  toi  naua  notando  da  vn'llola,  ch'è  à  vi(Ì3  di  Napoli 
chiamala  Enaria  fino  a  Pirochita  luogo  in  terra  ferma,  ch'è  ja  diiiàza.di  cinqtìan- 
ta  ftadf  j ,  che  fanno  più  d'vna  lega ,  ik  mcza  ;  &:  di  più  ,  r  he  vn  battello  vn  giorno 
vici  fuorneiri^cffo  tempo  có  lui,doue  alcuni  bucmioi  tó  buoni  temi  vogauano, 
&-con  tutto  ciò  non  poterò  tenergli  dietro  col  io r  remare.  Degli  Indioccidencalì 
pìiri-mentc  raccontano  gli  Hiftorjci  col'a'marauig1iora,chcdouc  fi  caivano  le  pèrle, 
cffì  fi  gettano  in  mare,&  vano  al  fondo,  do«e  vi  fiàno  per  tanto  (pacìo  di  tempo , 
che qualcheduno penfarcbbe  talhor3,che  mai  più  torna (Ft rodi  fopra,^'  nóJime- 
r.o  con  le  perle  vengono  fu  con  infinito  ftupore  di  chi  gli  vede'.  Si  narra  puràco 
d'vù  ccr:aDeliO)  iic^aic  fù  in  qucfta  ptofcfTioric  ùto  cfperto,  che  pafsò  per  prò-- 

Oo   4  uwbio' 
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ucrbìo  DcHo  notatore.DI  corefto  effcrdtìo  k&sro  tanta  fii'ma  gli  antichi  Romani 
ch^come  fcriue  Vcgetio)  i  Tironi  loro,cb*eranaIa  gente  nuoua  di  guena:erano 
;5iorzaiiad  imparar  di  notare  ,&  per  fimile  effetto  era  vn  cerco  fito  nella  ripa  de! 
I^iicrc  appcefsoCampoMartiodoue  faceuano  tatti  erserciracfi ,  giudicàdoeffi 
il  notar  coi^a  gioueuole,etneGeffiria  per  taci  cafi»  &disg^atieyche^og^ionoaullc- 
n*•^e  r^ellagu€rra,nei  paffaggiodi  fiumi,ò  laghì,ò  fortune  di  mar  coftacerbejé  pe. 
ricolofe.A  i  tempi  noftiiin  Italiaji  Venirianijé  Gcnoucfi  pottan  la  palma  del  no- 
tare,benche  per  tutri  i  liti  maritimi^&  prello  a*  fiumi  ancora  vi  fiano  molte  altre 
gcnrische  fanno  profeflìone  d'vguagliar  cotefti.  Dicon  gl'Aftroiogi  a  quefto  prò. 
pofucche  colui,  che  hauri  il  fcgnodel  pefce  in  afcédéte  farà  grandifTìnio  notato- 
te,benche  di  quefto  lor  parere  fi  poffi  far  quella  ifteffa  cófideratione,  che  de  i  pe- 
satori di  Getulia  dice  Gregorio  Sanco  in  vnaruaHomclia.  Vn'altra  cofa  dicono 
i  Fjlofofi  naturalijcioè»  che  rhuomo»  cMiaurà  molto  picciolo  il  bi accio,  farà  molto 
agile,&  deftro  nel  not?\rc:iIchen5  è  pnnto  irragloneuolej&inconuenjentCiefsé- 
dojche  con  maggior  facilità  ,  &  ageuolezza  può  allargarlo  ,  &  raccoglierlo  à  fé 
come  è  bi/ogno  in  quefto  effcrcitio  lodeuole  »  6c  alla  vita  humana  poco  men^cbe 
necefla rio. S'impara  communemcnre  da  puiti,&có  lungo  effercit io  fi  pofledejin* 
cominciando  cò  le  zucchcò  có  certi  cefti,ò  barili,che  foftengon  fuor  di  modo,fo- 
pra  Tacqua^fin  che  la prattica babbi giouato tanto, che fenza qucfti  impedinienti 
fi  pofla  andar  notàJojCome  il  pefce  per  il  niare.In  quefta  profeflìon  altrajmaga- 
gna  non  fi  trouajfe  non  che  alcuna  volta  fi  fano  tombole  tali  ne  i  gorghi  mariti- 
mijche  fi  diuenta  efca  de  i  pefci  fenza  mai  più  tornare  adictco .  Mà  perche  a  fùf- 
Scienza  habbiamo  ragionato  di  coftoro  >,  parliamo  alquanto  ancora  de  gii  altri 
profeflbri . 

Annotationefùpratl  CXII*  Difcorfo , 
Circa  i  Notatori  leggi  Alessandro  d'Alcffandro  à  carte  87. 

DE'  P  lAZZ  ARI,  O  COMM  AN  D  ATORly 
ò  Trombetti.       Difcorfo  CXUK 

FV  rvfo  molto  vario  de  i  Trombetti ,  ò  Piazzati  fin'al  tempo ,  che  imperaoa- 
QO  j  Romani, da'  quali  furono  dimandati  in  lingua  loro .  Pracoves ,  e  fecon- 
%^ario  q^jgj      ne  recita  .Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  .  De  amtquo  ture  Cminm 

gomo,.      Romaaoram  y^i^rxnì  chcóz\oiQ  foffcro  adoperati  in  quei  mcftieri iftefìfl ,  nei 
quali  hoggidi  fi  feruiamo  acora  noidelle  perfonc  lor.  E  perquellojche  fi  puòtro- 
uare  da  vna  certa  tauola  antica»  laqualc  é  pofta  >  &  allegata  dal  predetto  Aotto* 
re, erano  coftoro  fce Iti  da'  Gonfoh*  fuor  del  numero  de*  cittadini  Romanj,  è  rice- 
ucuano  da*  magiflrati  la  mercede,  fi  come  al  tempo  noflro  medefimamétc  fico- 
Ikima.^àicbe  fofiero  perfonc  l}bere,e non  feru-ilijChiarifiTimamcntelodimoftra 
M  Tuli  ^i^y^^^^-^^    M.Tullio  in  quellaorationc,  nella  quale  >  facendo  mentione  di  Se- 
*  ^oNeuio  Piazzaro>  ò  Tròbetta,  quando  l'ha  trattato  da  buffone  alTai  faceto  ,c 
fopra, tutto  da  tnaldicente,non  gii  attribuifce  altro  di  buon,fe  no  la  voce,  è  lo  ma- 
gni/ìcaper  huomo  nato  libero  dicendo  .  C«w  et  natura  mhil  meUuSi  quam  vo» 
cem  didijfet ,  yater  nthtl  prater  libertatem  reitquijfet  ,  E  fe  l'antich'rà  può 
dar,  lode,  che  bafti  a*  profefsori  de'  maeflri,cfseudo  lor  amichi  molto  come  fi  caua 
daii'hiftoiiejveranoin  quefta  parte  à  efser  di  qualche  honor  Qimati  degni,erice- 
JdtYodoto  ueranno  quel  tanto>cbe  per  tal  rifpetto  a  lor  fi  deuci  &  fi  conuiene.Herodorofrà 
gii  altri  hiftorlco  famofo  fà  mentione  di  Talthibio,  che  fù  Comandadore,ò  Piaz- 
QtQ*  Rau.  5^^ro  fotto  il  Rè  Agaracnonc:e  Gioanni  Rauifionella  fua  Officina  ricorda  il  no.- 
me  d'Achia  Trombetta  Greco,  il  quale  vinfc  tre  Olimpiade ,  è  meritò  vna  ftatua 
per  l'eccelfo  fuo  valore.NeMoro  vfficija-ragionarper  il  vero  fonoafsai  b3(Ii,e  vi* 
li  perche  verfan  intorno  a  cofc  abiettcc  di  po"co  mométo  da  tutti  riputate  Alcu- 
ae.volte  (cruon  a  citar  I  rcijòi  icRimonbalcA'altrc  a  chiamai  quelli  in  vniuerfale 
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clieil  Podefìà  ricerca  per  forte  a  publicareì  Banditegli  E':ijrti,  a  cliiamare  in  fca- 
h ,  a  procbmar  i  proceflì,  c  le  fcntenzc,  a  gridare  all'incanto,  c  vna,  e  due,  c  tre: 
a  far  rcffccutioni  per  la  cnrocia  in  ogni  forre  d'anione  pertinenre,accorrono  rutti 
pronti»  e  luegghiaci  come  all'v  fficia  loio  principale.  Hanno  la  cura  parimente  di 
mandarla  grida  dell'Albanclla  a  tanti  quattrini  il  boccale  ,  ò  dei  vin  d'vua  d'oro 
a  vn  bologninola  mcza,ò  delle  buone  cappe,  ò  del  buon  pefce  di  mare,  che  nuo- 
uamentc  è  arriuatoin  pefcaria,  trottando  per  le  firadecon  gli  zoccoli,  con^e  fi  il 
noltro  Cbinriino  Tromberra  publiccrda  altro, che  da  baie, il  quale  fé  non  fupera  > 
almeno  concorre  con  Scfto  Neuiodi  vocebnonrijC  per  conto  del  recitar  lagrida> 
non  porta  inuidia  ad  alcuno  fuo  parirtanto  fà  rifuonar  per  li  cantoni  >  quel  fi  fa^ 
intender  da  parte  de  gli  Magnifici  Signori  Antiani ,  e  tanto  fi  fà  valere  quella  fua  /^^  jv  i 
tromba  in  mano,che  forfè  c  quella  iftefìra,ehe  adoperauailDio  Tritone  daOui-  ^^'^'^•* 
dio  celebrato  in  quel  vcrfo  . 

Citrulecs  habet  vnda  Dcos  TritorjA  cafiorum .  . 
EiTendOjChe  à  quella  gaifa,chc  le  Ninfe  marine, &i  Dei  dell'Oceano  fi  dcftauano 
alla  fua,cosi  a  quefta  lì  deftano  le  donne  tutrccbe  vengono  fu  gli  vfci,  e  su  lC-j> 
forte, ^  i  bottcgari  faltano  fuoii  delle  botteghe  per  fentire  la  tróbetta  del  magni- 
fico ChiurlinojC  pei  vdir  quel  prologo  có  tata  memoria  recitato,  come  fe  mai  ha- 
I   B r (Te  fatto  akro  mcfiierovc  che  non  haucffe  aitefo  alle  zambelle  vn  grandiffimo 
I    tépo>come  hà  fatto  ,  c  cófumato  il  miglior  de  gl'anni  fuoi  in  portarle  frefchc  alla 
i    piazza,conilconcorfodi  tutta  ia^brigata-Dèl  torre  i  pegni  no  par!o,percbe  imifc- 
ri  in  qucfta  patte  fonocosì  mal  trattatijch'è  vna  compaffionejbécbe  tal  vnoaco* 
ra  fi  merita  di  peg-gio  per  efifer  ftrano  di  fouerchio,  e  tal  bora  tornano  a  cafa  fiac- 
chi di  baronate  :  alle  volte  gli  è  pelata  la  barba  dalle  villane  corrocciate  :  alle  volte 
gli  è  corfo  incontra  con  vna  forca  da  fìalla,ò  con  vn  fpedo  dalParroflo  :  alle  volte 
oltra  l'ingiurie, &  villanie,riceuonopugni,cbe  fioccano  in  fui  mofìaccio,alle  vol- 
te vano  ftroppiaii  dinàzi  a'  Podcftà  sportàdo  in  luogo  di  lenzuoli,cdi  coperte,vna 
fcbiauinadi  bude  di  noue  annijche  fenza  remiffion  e  fattaloro.Mà  queltofcorno 
!   par,chc  fia  loro  cópenfato  in  qualche  parte  riceucndo  talhora  da'  moderni  caua- 
:  Jieri  non  picciolo  honore.Mcrìtre  nel  correr,  che  fanno  all'anello,  ò  nel  gioftrare 
'   alla  quintcna,o  ncli'andaralla  guerra  fonocondotti  per  trombetti  dcllcloro  pro- 
dezze,  iniuonando  vn  piazzalo  in  luogo  d'vn  Trombetta  militare  i  pregi  della 
,    bella  Clcri,ò  del  CaualferrconorciutO,c5bcfFe,e  fchernoditxitti  i  gentilhuomlni, 
;    ò  Cgnorijche  per  forte  s'intoppano  a  tali  gioftre,e  quàdo  cóparifce  il  noftro  gala- 
te  Trombetra  fu  quelCauallo  biaco,raagro,edisfatto,che  par  l*Anctoia,có  quel 
collo  lungo,chepar  vna  Giraffa,con  quelle  cof^e  in  fuorj,c!ic safìTembra  il  Cauallo 
I   del  Gonclla,con  quel  trotto  eterno  fopra  tuno  a  ogn'vno  marauigliofcnó  è  huo- 
!    mo  di  sì  mal  talentcò  di  fi  fiera  vogiia.e  tanto  maninconiofo allbora,  che  nò  r^fti 
morto  dalle  rifF,vedendo  fra  grimmafcherati  Caualieri  moderni,  il  valente  Trò- 
beaa.AltrijChe  Mifeno  celebre  i  rombetra  d'£nea,€he  osò  sfidare  i  Dei  marini  al 
fuono  della  tromba.Tacciano  pur  tutti  i  Trombetti  della  guerra  cosi  antichi,co- 
I    me  modernì,e  pongano  le  Trombe  in  facco,ouero  in  .'emola,  che  à  toccar  la  rac- 
I   colta,©  batter  la  ritirata, a  fuonarc  vna  ordinanza  non  ci  è  chivguagli  al  giudicio 

comune  il  noflro  Piotta,  E  vero,  che  Olimpio  Frigio  fii  eccellente  Trombetta  al  St4tio1 
tempo  del  Rè  M'da>c  che  da  Siatio  viene  celebrato  per  fa  molo  il  buon  Agirte,  e  Homcro  T- 
cheStcntoreda  Homeroè  tanto  magnificato ,  che  gliatiribuifce  vna  voce  di  fer- 
ro, &  al  tutto  inuita  dicendo , 

Stentorum  fpecicvaitdt^  cui  ferrea  prafiar 
V ox  nulli  cedens. 

Ei  è  vero,  che  gli  antichi  fi  vantano  d'bauer  hauutola  famofa  Aglai  figliuola  di 
Mcgacle,che  (onaua  di  tróba  ftupendamétei  mà  l'età  noftra  fi  gloria ancb*€lla,e 
^^iò  meritajiicntc  ^loriartìjhaucdo  al  prcfcmc-il  pitimo  Trombetta  del  m6'do,chc- 
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èdcUa fcbiatta di Tubalcaìnv canto fuona perfettamente  , quando  viioics e fenza 
toccare  arcbibuggiacein  battaglja>e  fenza  andare  a  perieolo alcuno  delia  vita,co- 
me  vanno  i  Trombetti  della  guerra,fe  ne  ftà  a  caia  lieto,e  fefteuoleitirandodi  fua 
pagadui  carlini  per  volta  quàdo  accompagnai!  caualier  vittoriofo  col  pallio  via*, 
toa  cafa;pcrche  la  piazza  doppo  il  gioftrar  fi  vuota.correndo  tuttijpcr  le  contra- 
de dierro  a'caualieri  j  e  Tuonandola  tromba  auanti  con  allegrezzra  >  qui  faremo 
fìn«  a.*  bagordi  dando  la  buona  fera  a  tuttala  compagnia  . 

uinnot fittene  /opra  ti  CXIIÌ,  Vtfcorfo^ 
Intornoa*  Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio  ne' fuoi  libri  delle  Varie  Icttionià 
carte  155.  &:cosiil  Rbodigino  nel  libro  i  ir  delle  fue  Antiche  lettioni  al  eap.49. 


DB  V\AC  HINT,  OKASTAGllISlGENERK,  ET  lÌÌ 
fpeeic  de*  Brenradwfi  è  Curbonarti  Carriotart,  0*  Ce- 
finruolu      ni/cor/(^  CXìUL 

JFachIni ,  chelatinamcnre  fono  detti  Baiulf  »  5^  nella  Imgua  de*  Perfiani  Gan- 
^  _         gabas  fecondo  il  detto  di  Curtio,nel  terzo  libro  dc'gcfti  d'Alcflandto,fono  co-^ 

^'  '  '  tanto  burnì li)e  vili, che  non  fi  iroua  luogo  appena,ondc  locarli,fe  non  vogliamo* 
dire  per  forrcyche  la  più  parte  almenofono  affai  fcmpìici,  6cdi  buona  natura, che 
buomini  groffoiani»  &nati  nelic  montagne  dei  Bcigamarcojoucfono  traiti  fuor 
del  cinaccior  come  canti  gazotti  della  Gabbia,  &  mandati  fuof;  della  vallataabe- 
ncficiodi  tutto  il  mondojche  fi  ferucdi  loroscomedi  Afini, odi  Mulidafomma? 
Afrlm  nelle  facende,ch\)ccorrono  alla  giornata  •  Vengono  cffi  i.luftfati  da  quell'amico» 
CclUo,  ftlofofo  Protagora  chiamato  *  il^quale  9  fe  non  mente  Aulo  Gc  Ilio  >d.v  mjftro  Fa-  • 
chino  per  opra  di  Democrito  véne  à  tal  grado,cbc  fù  fenuto  vno  d^;'  pri  mi  fofifti 
dell'età  fua y  percioche  bauendo.vifio  Democrito  vn  certocarieo,  o  pefo,  ch'egli 
portaua>afifettato  camatauigliofa  geotnettiar  fiupcndodcl  giudicio  del  giouene» 
có  prudente  conlìglio  lofnafe  a  cofe  degne  dì  luke  trattolo  in  dilparte,  Tcffoitò  à 
fcguire  i  fuoi  vefifgi)ionde  qhA  tepo  diucnne  talcjche  no  fù  punto  fcolare  inferiore 
al  (uo  maeftto; .  Mà  fra  gli  aitti  MefiTcr  .Andrea  da  Bergamo  bnomo-  factrvllìmo 
cofnedmotOj6^  partig'aj)ode*  fuoi  compatriotti  in  vnalua  fatira  alla  Carlona  ,c6 
più  d'vna  ragione  fi  sforza  di  lodare  turni  i  Fachini  in  genere,  acciò  no  paiaf^o  eflfi 
da  meno  de  gii  altri  nel  loro  melVieroj^i  profcfìfionc.Le  cui  ragioni  faranno  ad- 
dotte» 6c  aumentate  da  mt  >  per  far  bonore  alia  faebinaria  benemerita  di  tuuo  il 
mòdojcomela  prona  lo  dimoftra  tutto  il  giorno  apertQ>  &  chiaro.  Sono  i  facbini 
^a  loro  di  piùforrccome  le  cerafc  fui  frutto>e  mafìlme  nelle  cittàgToile;eomein 
vna  Venetia;  alcuni  feruono  ai l'Arfenaler alcuni  in  Fontico  ;  alcuni-  in  Gabclla,ò' 
al  la  Doga  n  a  ;  a  l  c  un  i  a  1  Da  c  io  ti  e)  !  a  fa  i  in  a  :  a  I  cu  n  i  p  o  r  ta  n  o  me  2»  r  uo  i  e  >  bcc  n  re ,  c-» 
quarrc  intorno  per  laGiità,&  fono  detti  Brétadorì:alcuni>  perche  portano  il  car- 
bone  iono  dimàdatìCarbonarij-béche  i  Carbonati  propiijfiano  qcielliy che  fàno 
il  carbonaii  quale  carbone  è  ottimo  à  fÓdere,molifìcflre,e  calcinare  i  meralli)àdi^ 
feccarle  cokyà  far  fuocO)à  laUorareil  fcrro>&  cofe  tali. Quel  che  hi  datfar  fuochi 
laghi, viuisc  potéti,dec  ciTer  di  legname  forreiconie  quer6ia5cero,olmo,&  efcbio. 
Quel  che  liàda  far  fuochi  dolci,hà  dacffcr  di  legname  genrile,come  Abete,Salcio, 
Oppio, AlbctOjNocciolo,^^  fimili  piate.  Bìfogna  àco,che  fia  ben  cGito,&  bé  fatto, 
&  auertir,cheM  legname  fra  feccojéc  bé  Uagionaro,e'l  migliore  è  quello,  che  fi  di- 
manda facto  a  pagliaio  in  luogo  piano,come  in  vn'ara  tódajdoue  fiano  fitti  quat- 
tro perticoni  in  quattrojò  tre  in  triangolojche  facciano  poco  màco  di  mezo  brac-- 
do  di  vano  ,  &  cosi  intorno  à  quefìi  fi  facci,come  vna  piramide  vè^vn  pagliaio  di 
cuitoil  legno  tagliato,&  dì  zocchi  fatti  in  fcbeggie»  che  fi'ano  (cechi almeno  di  lei 
iKK;fi,ò  d'vn'annoa,ccnccr*iinc«tualU  addactando  la  larghezza,  &  altezza  di  tur- 
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tà  U  carbonaia,  &  dalta  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci ,  &  con  fcope  beni flITm* 
per  rutto  fi  copre>6c  di  Copra  co  terra  buona>6c  tenace  s'intODÌca,faccndo  il  toni, 
cato  groffo  vn  palmo,ò  poco  man co,c  tanto  ben  fcrrato,che  non  rcfpiri,faluo  da 
capojdoiie  fi  lafcìanodicci^ò  dodici  fpiragli  per  effallacori  del  fumo,&  dcli'humi- 
diià>  che  la  legna,  &  la  terra  contengono:  &  in  fódo  d'vna  buca  fa  tta  in  mczo  fri 
le  pertiche  fi  getta  dei  fuoco,  Se  fi  vanno  mettendo  alcuni  fcccatclli  di  minuti  ra- 
metti, 3c  foglie  fccchc,  finche  s'apprenda  il  fuoco  per  tutto ,  &  dipoi  anco  quefto 
baeco  fi  tura  cò  terra,lafciàdo  I  fpiragli  foli,?c<osì  i  poco  à  poco  in  fei,ò  otto  gior- 
ni  la  carbonara  s'infuoca,  &  và  coccndo  ,  della  quale  ,  come  fi  vede  a  gli  fpiragli 
mancare  i  fumigagliardi,s'hà  da  credere  ch'ella  fia  cotta,&  allhora  con  terra  del  • 
la  medefima  forte  fi  ferra  bene  da  tutti  i  luoghi  intomo ,  accioche  tutti  gli  fpiragli 
niente  rirpirarepoffino,acciò  immediate  il  fuoco  che  v^è<lentro,pertrouarfi  sé- 
za  cffalatìone  fi  <Dffochi,&  fmorzf,  &cosi  rcfta  in  carbone.  Mà  il  CArbone  di  fco- 
po>ò  Caflagno  adoperato  da  fabnSfi  fà  in  vn'altro  modo  più  duro  si,  mà  più  mi- 
nuto facédo  in  terra  vna  foiT;^  di  diametro  vn  braccio,c  mezo  in  circa, &  cupa  al- 
tro  tato,&  épicfi  fino  al  coimo  di  radiche  di  fcopcò  di  fchiappe  di  caftagno.ò  d'al- 
tro legno,  &  in  mczofì  lafcìa  vn  vacuodalla  cima  al  fóJo,  per  appicarui  il  fuoco» 
&il  rcftanrccbcè  i'ccpercodi  felci,ò  di  fcope,  di  poi  di  terra,  come  hò  detto  di 
foprafarfi  QÌlecatbonaicgrandi ,  Se  cofianco  fi  procede  in  dar  lo  fuoco,  6c anco 
fmorzarlcimà  pcrchcè  poca  quantità,  mefioui  fuoco  in  otto,  o  dieci  bore  e  cotto 
bcnìflìmo ,  Se  qucfìo  cai  carbone  fi  fa  così  per  le  fucine  de'  fabri,mà  non  è  buono 
alla  fufionejacor  che  fia  fattodi  buono  legname,  fe  nó  s'adopera  (Te  vèto  di  mitici 
potenti,che  per  la  fua  durezza  nò  arde  bene,  come  quello  fatto  a  pagliaio,  mà  in- 
trodottoui  il  fuoco,lo  maticne  ofiai,&  per  cocludcria  dico,  che  il  carbone  s'hà  da 
dfer  buono,vuole  eflcrc  dì  buono  legname  fecco,&  bene  ftagìonato  cotro,6c  non 
riarfo,  perche  diucnta  minutojc  debilcSc  fe  é  cotto  a  ragione>è  groffo,&  potente, 
&  quàdo  fi  pcrcoteinfieme,è  fonante  come  vetrx).  Alcuni  di  quefii  Fachini  feruo- 
no  alla  piazza  co'facchi  in  fpalla ,  Se  fono  chiamati  per  burla  canonici  di  piazza» 
mà  finalmente  tutti  fono,6c  di  nome.  Se  d'effetto  Fachini.Hora  II  vocabolo  di  Fa- 
chinojfe  bene  da  altri  s'interpreta  jche  così  fia  detto,perche  egli  f  achina,  Se  abbaf. 
fa  Topere  fuc ,  nondimeno  i  Bergamafchi  con  quella  loro  groffolana  fottigliezza 
lo  deducono  ad  altra  foggia  dicendo-  Che  Fachino  fi  dimanda, perche  fà  riueren- 
2a,6c  inchino  alle  pcrfone  efifendo  per  natura  femplice,&  cortcfe,  quanto  alcun 
aUrofiajJaqualcortefiaprouanoeffiin  più  maniere.  Prima,  perche  quando  egli 
hàvn  peroaddoffo,&  che  paffa  per  merzaria,verbigratIa,doue  fono  tate  perfone 
fempre  grida  largo,non  volendo  vrtar  ne'  fianchi, ò  nelle  fpalle  d'alcuno,  tanto  è 
ciuile,6c  coflumato.Di  più  quando  s'arrìua  in  piaz«aiò  al  porro,ò  in  gabella  con 
qualche  cola  da  fcarricarc,  ò  da  portar  via,  fcnza  che  alcuno  gli  chieda,  ne  gli  ac- 
cenni a  pena,  vengono  in  frotta.  Se  a  turme  ,  come  fe  a  ndaffero  a  nozze,  &  a  vn 
rratto  ti  pigliano  le  bifacciejil  làbuto,  la  borfa,c  l'accomodano  fu  la  carriola,  indi 
prefti,come  Gatti  faltano  in  barca,ti  gettano  in  terra  Iccafse,  ifagotri,le  s5mc,le 
balle,e  fott'entrando  con  le  fpalle  portano  via  quei  pcfi  di  noue  anni,  da  vn  capo 
della  città  fin'all'ahro,  che  a  pena  vn  fommaro  potria  far  tanto;  &  all'vlcimo  con 
vna  fuppa,^:  vna  crofla  di  formaggio,  e  due  muraiole,  ò  tre  gazette  partono  via 
cantando,  ^  burlando,  ch'è  vna  dolcezza  a  vederli.  Se  rimirarli  Oltra  di  ciò  le 
vai  in  pe(caria>ò  in  beccaria,c»i!ero  per  verze,fubito  con  cortefi  fembianti  ti  s'ap- 
pre(entanoinnanziquaiiro,òfei  ceUariolijì  qoali  fonoal  tua  comìndo,<5^  adara- 
no  fin'in  Callcutte,fe  tù  vuoi  fenza  a  pena  accennar  la  cótrada,ò  la  cafa  doue  di- 
rtìOiUiSe  porgendo  efiì  il  certo  gli  carichi  di  carne,di  pcfcc)di  c3fcio,di  verze,di  la- 
iuche,diperi,diccrafe,di  peponi,di  ficbi,(Scdi  mill'altrecofe,  óccnfi  cortefemente 
.con  due,ò  tre  Ioidi  caminano  innìzhSe  arriuano  prima  di  te  alla  porta,  fcruédo- 
ù  da  gcfìt'lhuojino^corac  defideri,  5c  brami:  benché  Ccftaruolo  é  anco  quello  che 
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fi  cefìijfportcpanierìjcaffelicttccorbette,  gabbie  ds  quaglie,  Scaltri  vcceWi,  mèi 
ftieco  baHl (Tìmo>&  di  neffuna  nobiltà  gio dicaro  da  tutti.Ne!  portale  amba fcìa te, 
Se  nouclle  m  volca  dimoflrano  i  Fachjni  fopra  tutto  qaàro  (ìano  piaceoolf>&  gra- 
tiofi>peicbe quantunque  aiie  voice  nó  fianc.  troppo  Ccuri  dcWe  fpafle,5c  clia^bia- 
DO  ragione  di  temer  di  qua'che  beretconcche g  ì  ft racci  il  lacco  có  qualche  fa mc- 
go»n5dimeno  facendogli  vn  poco  di  animo,fe  ne  vanno  séplxcmente  a  pigna r  fa 
le  buffe>6i  per  amor  de'  fuoi  padroni  riportano  alla  doana  ia  ttiiz  rotta  c6  foléne 
pietà  della  troppo  ignorante  cortefia  loio.Se  vuoi  buon  vino  ancora,  parla  in  vn 
tratto  c6  vn  di  loro,perche  fono  prattici  delle  cantine  ài  tutti  i  gérìlhuomjoi,&  cit- 
tadÌDÌ>5c  fannOjdoucèil  dolce,doue  ilgarbo,doue  i!  pie  3n(e>doue  il  gride,  douc 
i! piccioìo,doue ilbiancoidoue il  nero>doue  il  veccbio,doue  il  nuouo,e córre  lorfi 
d'vn  biccbiero  cortefemente  ti  fanno  il  faggio, ri  dicono  s'c  buono,ò  nò,ti  f.=?  nno  il 
mercato»comerenfari>&  tei  portano  a  ca(a  in  vn  tratto  ctm  pochiflìraa  fpefa  tua» 
^debolifTimo guadagno  loro;&  che  vuoi  pià,ft  per  tuo  amore  (ì  tingono  i  pani» 
lc4»ani,it  volto>eciò,c'banno,poitandùquei  lacchi  graui  di  carbone  in  fpalla  tut- 
ti nerl>e  deformi,  come  fe  veniffero  fuon  delia  fucina  di  Vulcano,  ere  gli  fai  cor- 
rer dietro  percento  ftradecò  due  foldid'auanzo,cb'è  vna  milcriacfpreiTa.Queftc 
fono  dunque  le  lodi  dicorteria,che  loro  fi  danno,fràle  qaalifono  mefcbiate  le  c6- 
ditionijcbe  gli  rendono  vilì»&  indegni  di  altrettato  portata,fe  n ò  paffano  la  mifu- 
ra  di  quelle,che  gli  puonno  dare  qualche  particella  d'honore  in  quefto  modo  So- 
no primieraméce  quaG  rutti  roótanaritoutro  di  Valtolina,  ouero  di  Vslcamoni» 
ca,&  non  fono  grolTì  di  afpetto>mà  di  détro  fono  così  grò flj  di  legna me>che  gétc 
più  tóda  qnaG  nó  G  troua  di  cotefta, benché  qualch*vno  riefce  in  quella  fua  grof- 
fczza  alle  volte  foitìlejper  le  gran  burle,cbe  riceuono  comunemente  dalla  gente» 
e  perche  ogni  poco,in  loro  pare  a{Iai,c (Tendo  per  natura  ródi  come  vn  fódo  d*vaa 
botte,e  grodì  come  il  brodo  de'  macaronI,&  verfandc  dì  loro  vna  ftolida  opinio- 
ne appreCIo  a  tutti  Nel  parlare  noe  fono  differenti  da' gazzoti,  anzi  hanno  vna 
lingua  tale,  che  i  zani  fe  l'hanno  vfurpata  in  comedia  per  dar  traftullo  ,  e  diletto  a 
tutta  la  brigàta,e(fendo  ella  di  razza  di  racr-otti  nella  pronùcis,&  in  tutto  II  rima- 
oente.Ne'coftumi  fono  peggio, che  AGm  imptroche  nàfcono,&.s'allcuanoséza 
vna  ciuiltà  al  mondo,&  forlecon  qucirAfina  d"  Gierufalem,che  ftaua  appoHa  di 
tutti  in  Piazzi, hanno  fimboleità  più  che  aGnefca,ftando  có  le  mani  legate  al  pet- 
to-, quando  vn  gentilbuurao  gli  parla,  e  glifauella  di  qualche  cola  ,  comefe  foffc 
vn*borrido  freddo  di  quei  di  mezo  inuerno,da  vn  MiOfìer  G,e  fegnur  G,  c  legnuc 
nò,in  fuori  nó  c'è  altroin  loro,c*habbia  del  creato  in  mod.»  alcuno,azi  cbc'l  gefto 
è  poltronefco,il  portamento  e  groflfojil  moto  è  aGnefco,l'artione  è  ignoranteica, 
il  procedere  è  babbionefcojcbe  non  potrebbe  effcr  magg  ore>  &  ognicoia  in  ìoio 
putifce  da  facco  lùgi  mille  miglia  I  ip  ffi,c'hàno  fono  acor  loroafl*ai  difcóci,  per- 
che nó  fino  quaG  alroche  vrtdrG  fra  di  loro,  ouero  che  fino  percuotere  !e  brac- 
cia inGeme  al  tépo  del  ffeddo,ouero,  che  giocano  ali'amora  có  le  dita  facen Jo  vn 
ch'affo  in  quel  mezo  da  Fachini  di  doana,  come  fono.  Nella  città  di  Bologna,  & 
Ferrara  fono  ifpaffi  de' Ggnori  (coIari,quido  al  tépo  del  csrneuale  fino  U  barrie- 
ra del  porco  cin^^hiaro  »  &  dt  fachini  armati,  oue  ail'hora  G  vedono  quei  pouerl 
babbioni  &  turlulu  có  vn'^rmatura  indùlfo„S:  vn'elmo  in  tefta  có  la  vi;cra  chiufa 
cercar  cóvn  peftone  di  'cgno  In  mano  d'v:cidcr  il  porco5(?c  darG  mazzate  f  a  loro 
alla  cicca, che  danno  da  ridere,  &  da  Igr-gnare  a  gli  altri,  &  da  piangere  a  (c  liefTT. 
H  nno  vn'alrra  nienchionaria  groGa>.ome  vn  paftone  di  pane  in  loro,che  (tèta- 
no tutto  l'annoio  M  Lno,  in  Vcnetia,  in  Roma,  in  Napoh',in  Fer/^ra,  in  Min- 
toa.  &  in  mil  'aitii  lUO^hi  d'Italia,  mangiando  da  Roinitf  herhaSciio  ,  &  piimi  io- 
lamenrt  ,i>uero  vn  mazzo  oi  ra^anelli^e  quattro  cime  di  cao       i  riportar^r  alla 
rogg  ie  quel  poco  d'  u  ^nzo^cl  e  fino  có  tante  fitithe,e  flraTÌ|  acilc  pei /crt»e  ìoro. 
U  ben  Ycro>ehi  ai^uui  accori»)^  tiipuiati  bàbbioni  fra  loro  fteuiano  per  nó  Gcn- 
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'  Wrcc  mettono  da  canto,     rirparmiano  per  goJer  poi  nella  vallata  vn  baó  rcru- 
I  po  nella  loi  vecchiezza, mà  qualche  volta  la  cofa  rielce  altramente, pei cheouero> 
che  muoiono, quando  hanno  ben  lìétato, onero  che  nell  'andar  a  cafa,s';ncóirano 
ne'  fiiorii(ciri,e  ne'  Udri,onde  Tono  mandati  nudi  in  g.'upponcchc  paiono  gileot- 
li  vfcici  nouellaméte  di  catena.Mà  qaclch'c  peggio  in  loro  €  querto,  che  pochi, & 
rari  di  loro  fi  trouano,chc  non  Ciano  rnffìanije  che  nó  fiano  accoidati  có  quei  del 
;  traghetto  a  menar  meietrici  alia  paHura  ,  accordandoli  l'atte  ghiorta  dellaruf» 
!'  fìanuii  con  la  groflfolanaria  dicoltoro,che  non  vagliono  vn  bezzo  per  conto  di 
I  tagionare,6v:  negociarcmi  folamente  le  ne  reruc,p:rche  fono  recreii,&  ti  io  vi- 
i  fta  di  non  hauer  né  occhi,  né  orecchie  in  quc^lle  laide  mtrcantic  .  In  vna  (ola  cof* 
,  rooftrano  accoriezzi  mondana, che  volontieri  fanno  (eruitio  alle  mafl^ucsi  per- 
'.  che  v,;ngono  da  quelle  brancolatijfecondo  l'appetito  loro, sì  anco  perche  fi  fcruo- 
no  del  loro  mezo  a  poter  ragionare  con  le  Madonne, per  portarle  qualche  aniba- 
,  fciafa,ò  qualche  lettera  de*  fuoi  drudi  particolari .  In  fomma  anco  i  Fachini  fono 
!  furfanti,  fe  ben  la  natura  g!i  hà  ftampati  con  forma  groffa  ,  &c  s'aguzzano  anch*. 
:  cfil  per  hauer  buon  tempo  con  quel  poco  d'ingegnazzo  c'hanno ,  adoperandolo 
j   tottilmentc  quando  bifogna.  Hor  facciamo  tranfito ad  altri  perfonaggi. 

ylnnotAtione  fo'^tA  ;/  CX II//.  Dtfcorfo  . 
Le  proprietà  del  Pechino,  fecondo  il  detto  del  Fracalioro,  fono  quatiroj  parla- 
K  groflfo»  venire  /porco,  operaiione  inciuile,  &  attiene  da  ruffiano  - 

-    ,        ■  ^  - 

DE'  LADRI ,  O  RVBATORI  ^  E  EVRBI ,  O  MARIOLI  DI 
Piaz^z.^. ,  b  Tngliaborfc ,  e  digit  Ajf affini .    Difcorfo  CXV, 

FV  fempre,  e  farà  fempre  tanta  l'audacia  è  talej  non  dirò  la  prefontione,  mà  la 
temerità, 6c  sfacciatezza  de  gli  huomini  vifiofi,e  trifti,  che  quantunque  il  vi- 
j  lio  fia  per  natura  (ua  non  folamente  degno  d'aperto  biafimo,  mà  d'vna  chiarajC 
I  manifcfla  abhominationejcon  tutto  ciò  nó  mancano  da  ogni  tempo,da  ogni  par- 
;   ic  huomini  maluagi,che  vogliono impudcnreméie  foftentarlo,anzi  tenerne  prò- 
I  Wttione,  come  di  cofa  loJeuole,6£  ;n  le  (ìeffa  nob.lc ,  &  glotiofa .  Quindi  e  jche'l 
furto,  viiio  rceleraco,&  enorme  c  Qato  àMtio^  e  feguito  da  molti,  i  quali  non  cu- 
rando ringinfìitia  d'tITojmà  folo  i!  proprio  intercQe, v'hanno  fitto  dentro  habito 
tale,  che  iCingari  in  qucfta  profeffione  notabili  paiono  ladroncelli  rifpttto  a' la- 
droni così  grolTì,  come  e  flì  lono.'AJJucono  alcuni  quel  che  dice  Aulo  Gtllio  de* 
Lacedemoni  gente  tanto  leuera  ,  &  glufta  ,  che  inft  gnauano  a'  gioueni  loro  di 
I   ìubbare,&  l'haucuano  per  vno  elTcrcitioda  huomini  raggi,quafi  che  in  quel  mo- 
do fi  fdCcflTero  aQuci,^  piti  accorti  a  ritrouare  gli  inganni, &  i  fìratagcmi  da  nuo- 
cere al  nimico,  ^  a  liparaifi  da  quelli,qnando  ne  fufie  bifogno.  G  i  Eglit')  anco- 
ra pcrmetteuano  ifurci  chiaramente ,  come  fcriue  l'ifteffo,  &  era  apprcflb  a  loro 
il  rubbare  cofa  sì  vniuerfale,che  tutti  v'incapauano  dentro  difperatamente ,  Per 
quefto  forfè  anco  I  Po<;ci  antichi  lodarono  in  Mercurio  la  fagacità  ,  &  aftutia  > 
cifendo  da  loro  fioro  il  E>k>  de  i  ladc::come  queilojcbe  trouò  il  latrocinio,^  rubbò 
in  Tedaglia,  m;^ntre  che  Apollo  era  paflore  d'Ammcto ,  il  bello  armento,  ch'era 
da  quello  mal  cufiodito,afcondendo  o  dietro  a  vn  montcfenza  efTer  viftoda  altri» 
che  dal  vecchio  Batto,qual  fece  allhora  col  dono  d'vna  vacca  prometter  di  tener 
la  cofa  occulta>benche  poi  l  ofscruafse  infidartienie,  come  fece.  Cosi  potremo  di  Horath  } 
re^chc  a  cjuefto  fcopo  adorafsero  i  Gentili  la  Dea  Lauerna  da'  Poeti  finta  Dea  de' 
latrocinìj ,  onde  Horatlo  nel  primo  delle  fue  epiftole  osò  di  diraandaila  la  beila- 
Lauerna,  diando  , 

PuUhra  Lauerncì  da  nubi  f aline  y 

H^bbero- 
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Hebbero  gli  antichi  Argiui  acora  loro  tanca  indlnatione  a'  latrocm'j^cterppref- 
fo-a  tuici  pafsò  per  prouerbio.fagionando  de'  ladri, oon  dire  alrro»  che  Ars^tui  jn^ 
w,equcftaprofenjone  hàhauuco  vn  feguito  si  grande  d'buonuni  nctabilf,  chc^ 
i  ladri  col  loro  eCfcmpio  aggrandifcono  il  raeftiero  dcirubb^re  a!  pir  d'ogni  me- 
nierovirtuofo,  &  fegnalato.  Promereo  padre  di  Dcucaiione,  e  figlio  d;  lapeihoè 
porto  fra'  primijhauf  ndo  con  l'aiuto  di  Minerua  rubba:o  dalla  ruota  del  Sole ,  c5 
vna  ferula  il  fuoco>  e  portaco'o  in  terra  a  noi  altri  con  grandilllmo  [degno ,  e  fu- 
f^irgtljo^  f  Qf  e  di  tutti  i  Dei.  11  che  toccò  Virgilio  ne'  fuoi  cai  mi  Bucolici)  oue  diffe  % 

CAUC^.feflfqusrejtrt  volucres  y  furiumque  Promethsi . 
Caco  pariaìcnce  fìg'iuo!odi  Vulcano  nel  monte  Auentino  efsercitò  queHo  me- 
ftieroj  furando  i  buci ,  &  gli  armenti  >  e  trabendoli  con  la  coda  a'i'indiccfo  neila^ 
.     ,   fpclonca,  acciò  dall'orme  non  fnfleroi  fuoi  fortrconofciud.  La  qualcofaefpreGTe 
Fro^ertta  [Jfopertio  nel  quarto  libro  dicendo  ^ 

Sed  nan  infido  manferuvt  hcfpite  Caco 

Incolume  5  furto  pcl.nn  tlie  Iccum . 
Di  Autolfco  figliuolo  dì  Mercurio  fi  legge  ancora  yche  con  furti  manifeftl  infc-ftò» 
ì  luoghi  predimi  al  monte  Parnafcyonde  accennando  quefto  Marciale  difle  in  VQ* 

"  "  Non  fuit  Autclyci  tam  pi  cecità  n^anus  . 

Scciue  Ammiano  Marcellino  d'Arface  Rè  de*  Partbfrche  nella  Tua  gioucniù  noni 
folamencc  fu  ladro,  mà  principe  deMadri,  e  tanto  icguito  s'acquiflò  con  la  giufta-» 
parcitione  de*  latrocìni),  che  conducea  feco  vna  ferma  d'eCTercico  d'huomini  mal- 
uagi  j  &  dì  ladri  foìamente  .  Di  Dioniuo  Tiranno  di  S'c'iìia  naira  medefifnamé- 
te  Valerlo  Maftlmo  >  che  hauendorpogliato  il  Tempio  di  Prol'erpna  in  Locri,  5c 
nauigando doppo  con  profpero  vento  ridendo  verfo  gli  amici,  dide.  Vedete,  che 
buon  viagg-o  a'  facriiegi  concedono  gli  Dei .  E  di  Nerone  Imperatore  fcriut-» 
Cornell^   Cornelio  Tacito ,  che  non  foiamenre  per  l'Afu»  '5c  per  l'Acha-'a  ipog  iò  de*  facti 
Tacito^    doni  i  fìmulact ì  de*  Dei,nià  in  Roma  ifte(Ta  rubbò  tutte  le  cole  a'  ttmpi.che  il  po- 
polo per  timore  nel  tempo  delle  guerre  a  gli  Idoli haueua  cò^ecraro.  Cesidi  quel 
Biitttfla    LeonejcbefiJ  figli  r.o!o  di  Colìancfno  Capronimoi  narra  Baftifta  Egnatio^cbc  Ta- 
Egniito^  crilegaméte  s*impojc  2II3  nefanda  fronte  vnacorona  d'orcia  quale  da  Mauritio 
*•  Prencipe  era  fiata  dicara  a  Dìo  con  s5mo  honore  Con  quefli  cali  fi  recita  acor  1*- 
efsépìo  di  Caio  Verre,  ilqual  ii\  paragonato  da  Marco  Tul  io  a  Dionillo,  perche 
in  Sicilia  priuò  di  tutti  i  (uoi  ornarne  ti  i  tépij  degl'Idoli,  rubbàdo  loro  impijiTima- 
iTitù!       mente  quanto  poteu 3  cadérgli  nelle  mani.  Et  da  Tito  Li uio  nei  quadragefiuiofe- 
^        condo  libro  delle  Tue  hi {^orie  è  ricordato  per  »^amofo  Ladrone  Fuluio  FUcco  Cé- 
^ore^il  quale  rolfe  vn  teno  di  marmore  a  Giunone  Lsciniajfobmente  per  coprire 
vn  Tempio  da  lui  confecrato  alla  fortuna  EqucHre-Mà  con  maggior  fotrigliczza 
vanno  narrando  le  grandezze  de*  Ladri,mentredifcorrono,che  la  Ladrar  a  l'eco- 
Ctufìino   ^'^  GiuPiino  Hiflorico  hi  bauutO-nobiliffìmo  principio,impcrcche  Nino  Rè  d'E- 
tiijhrico  S^^o  fuquci  ochenefùìnuécore,efsédoil  primo,che  defiofod  gl'altrui  rcgnìjoc- 
cupòle  terree  gi'Imperi  altiui,fcorréda,6:  ri:bbàdocome  nella  milicìaordinaria- 
métc  s'vfa. equindi  è  ftnra  Seguitata  poi  da  t^^nti  Rè,  da  tanti  Imperatori,  da  tan-' 
li  Pr(:ncipi,da  tante  nationijle  quali  ingorde  d'oro,  6cdi  reami,  hanno  turbatala 
pace  del  mondo,  e  furato  i  contenti  do'ci,  &:  l'amabile  quiete  di  tutto  Pvnìuerl'o, 
empiédo  davn  poJo  alTr-ltro  quefto  gran  cerchio  della  terra  fo'o  di fur-ti,6c  dira- 
^  pinc.Da qucfti  hanno  imparato  i  minori  d*a'z«r  la  fronte, ^darfi  ancora  cflj  a  i 

fiirti;&  rubbaméti,  acciochei  ladri  gloriar  fi  pò(Ijno,che  fra  tutti  i  mifiieri  neffu- 
no  hà  feguito  maggiore  di  quel  del  iadro.Si  potrebbe  dil'correr-Iungaméxes  di- 
moftrare  la  verità  fJi  queiìo  detto  fe  nó  fuffe  pIùiChechiaro>che  tutto  il  moadoè 
più  copiofo  di  ladri,cbc  d'alcuni  altri  profefTori^Nó  fono  i  Filofofi  ladrfjfe  del  Pi  c- 
cifjc  cTc'  Pcripaxctici  narra  SimElicio,cbe  colfe  tutti  i  detti  de  ^li  àtichf &  ne'  fuoi 
■  -  libcL 
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libri  gii  pofe  a  fao  modo,abbru^giandodcppo  i  loro  fcr  itti  con  manifcfta  inuìdia  SimjlicU 
della  loro  doitrina?  Non  (ono ì  Pocci  ladri,  fcM  Prencipc  de'  Poeti  iatinifpcrò  con 
furt*  honeftijhà  rubbatoda  Homcro,^da  Theorìcoqaanto  di  bello  fi  ritrouaua 
in  erti.'  Non  fono  gli  Oratori  ladri>fc  Marco  Tullio  Principe  degli  oratori  empi 
di  mille  querele  la  Gracia ,  per  hauer  tolio  loro  non  fola  mente  la  lingua  con  fa* 
dorcin:ìpara:a»mà  la  dottrina  A cademica>  la  Stoica,  la  Peripatetica  gl'Epicurea» 
&  di  quanti  Fjlofofi  regnarono  fra  loro:  Non  Igno  i  Medici  ladri,  fc  tutti  rubbano 
daHippocraiej&daGaleno^non  rilparmiandoa*fquarci  intieri, ne  haucndo 
rifguardo  di  cauargli  le  vircere,purche  s'accomjiiodi ciafcuno  di  loro  a  modo  fua 
c  quale  é  quella  fcienza ,  qual'è  quell'arte , cbcnon  cflercici  in  qualcbe  moddw 
ladraria?  ma  vogiiohora  tacere,  perche  al  fuo  luogo  particolare  fi  parlerà  di  tut* 
re,  come  conuienfi  •  I  ladri  poi  fono  fauorlti  ancora ,  &  chiamati  coricfi  ,  e  libe- 
rali, perche  rariffime  volte  auuiene ,  che  non  fpendino  la  robba  largamente  (en- 
ea tenere  conto,  ò  lifta,  non  fapendo  efO  onde  fi  venga ,  e  tali  furono  Attaba ,  & 
Numenio  ladroni  famofiflimi ,  i  quali  congiunti  inficmearubbare  »  &  fpenderc 
fecero  luogo  al  proucrbio  prcffoa  Diogcniano,chc  parlandcfi  della  conuentione  DJozC* 
jnfiemcdi  d\ìctm\u2gì  Cì  óicc'yConf^enerunt  u^rabas,Ni4mirnus.  Okra  di quefto^^^^jP^  *  - 
fono  dimandati  nondinaraentc  felici,  perche  l'acque  fortiiie  fono  più  dolci 
Ccome  dice  il  Sauio)  &  il  pane  afcofo  è  piò  foaue,  8c  faporiro  -  Ne  mancano  mil- 
le altre  friuole,  &  inette  ragioni, con  lequali  fi  foftenta  la  ladraria  al  meglio» 
che  fi  può ,  benché  ad  vn  minimo  fcffio  tutte  vanno  a  terra ,  come  foglie  fecche , 
&  alla  p  ùrta  inutili,  c grani  fecondo  il  tempo.  Mi  che  il  furto  fia  deceftabiiC— 
in  fe  ftelTo,  &  abhominando  affatto,  lo  moflra  la  ragione  cfprcfTa ,  ch'egli  é  cen- 
tra la  giuOiria  ,  come  dice  San  Thomafo ,  e  contea  la  carità  debita  al  proffìmo  ,  San  To* 
contra  la  legge  diurna,  che  ncirEffodo,  nel  Lenitico  lo  prohibifce,  e  conerà  la  leg  mnfo. 
gc  Euangelica ,  che  in  San  Matteo  al  quinto  decimo  capo  l'arguifce  ,  e  contra  la 
legge  Apoftolica  ,&  maffiraaraente  contra  il  detto  di  San  Paolo,  e  che  aperta-  S.  Paoh, 
mente  lo  deteQa  in  quel'e  parole  a  gli  Efefì  ;  Qui  furtib^tur ,  tam  non  furetur; 
W4g4S  autem  labor  et  ^operando  mambus  /uis,  E  conttala  legge  Canonica,  la 
quale  prohibifce  con  quelle  parole  di  San  Gieroiamo:  Qutcum  furepartictpnty 
$€rdtt  ammAm  n9n  fur  foiur»^  fedtllereus  tenetur,  qut  furti  efl  corjfctus  E  con- 
tra la  legge  ciuilc,         Dtgefttide  fur.'bus,  e  contra  l'inflituto  di  tutti  i  più  fag- 
gi?&  pm  (aputi  huomini  del  mondo  Ecco,che  i  popoli  di  Carintia  (come  notano 
papa  Pio  nella  fuaCofroografìa,&  Marcantonio Sabtllico  nella  Deca  io.)infìi- 
luirono,  che  vn  ladro  folo  per  indici)  baftanii,  fenza  proceffo  foffe  fatto  morire,e  P^p-tPiff* 
dopò  tre  giorni  effaminare  i  teflimonij ,  e  proa&to  colpeuolc  ,  fuffe  lafciato  fu  la 
forca,  fin  che  cadcffc  a  pezzi  a  pezzi,  mà  trou aro  inno^érc  fi  kuaffe,  &  cófoléni 
effequie,oraiioni;&  elemofine  per  l'anima  fua,dal  popolo  fi  fcpcliffe.Quell'àtico 
Dragone,  che  diede  le  leggi  a  gli  Atljeniefifrà  l'altre  ancora  !oi,ne  fece  vna,  nella 
quale  ordinò,  che  ogni  quali'ique  furto  foffe  caligato có  la  pena  della  morte,  per 
il  che  diceua  di  lui  Solone,ch£(haueua  fcrittala  legge  cò  il  sàgucla  qua!  fù  pofcia 
n3itigata,&  léperata  da  lui.}Gli  Greci  htbbero  vn  coftume  fra  loro  àtico,che  tutti 
i  ladri  erano  in  ftóte  co  ferri  ardcti  bollati  acciò  fofTcroda  tutti  agcuo  niéte  cono- 
fciuti.Cosi  fi  faceua  a  tutti  i  furbi,e  tagliaborfe,mariolidi  piazza,!  quali  da  PIau- 
to  fono  dimandati  zonarii  fcftores,da  Latini  cò  nunemétc  Sacculari:,&  da' Gre-  cr^l"' 
ci  Ba!antioromi,fe  non  mente  Efchine  appreffo  a  Ctiio-Promeihe.  ,  che  diede  le  ^J^"^^^  • 
icg§'  a  gl'Egitiii  comàdòvn'altra  cofa  da  quefta  d  u.  ria,cioè,che  foffc  10  còfegna- 
ti  tra  le  manidc*  fanciulli,cbe  pigliaffeto  di  cfifi  quel  fupplicio,che  loro  p3refic,& 
gli  primi  inuentoridj  far  tagliar  le  orecchie,  &  appiccici  adr.  furonr  iGothi,li 
quali ài-ora  che  in  motte  cofe  fuffcro  barbari,  &  in^mic  dei  giudee  cell  honeflo, 
in  qncno  pero  fi  portarono  in  modojcbe  tutta  la  pofìer  là  lictaméte  glicclebra,c  Cio^Luìgi 
xomcda.NòdimcnoGioàni  Luigi  Viucsnclfettimoccl  (uonotabii  libro  delle  di.  Ftucf. 
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fciplIneafFerma)ChcMco(lume>ch«  fi  tiene  bora  di  appiccare!  ladri  fu  inftituTto,& 
ordinato  da  Federico  Terzo  Imper.Et  da  quefto  fi  conoCcc  quàto  fia  cffofo  il  futco 
&  il  latrocinio  appreffo  il  ra5do,ilquale  è  ranco  in  habiro  hoggidi  apprcflb  a  certi 
ladroni  perpetui,  che  no  elianti  le  forche,  le  fcommuniche,  k  galere,  paffa  aguifa 
d'vn  giuoco  (otto  banca  da  eflì  non  curato»6c  da  Tupcriori  giudici  iió  folo  cópor- 
catOjmà  fauoritcedifefo a  fpada tratta,!  quali  fono pocddifferéiida  meri  aflTaf- 
finiipercbefecflì  ftano  alla  ftrada  per  rubbare,&  a{rafljnàre,&:  cHì  ftànoogn'ho* 
ra  fu  la  veduta  per  far  preda  de*  beni  c6muni,e  (uonano  W  corno  come  loro,acciò 
tfatti  corrano  al  bottino,  &  a  torme  faltano  fuori  della  macchia  de*  loro  paefi  per 
^  ...      affa  flfinar  quei  d'altri,come  l*efperiéza  mille,e  mille  volte  hà  dimoilrato  .  Si  legge 
ymdto.    appreffoàOuidio  Poeta , che Scyronc alfa ffino  famofofù  vccifoda  Thefeo,e 
precipitato  in  mare.Che  Procuftc  nò  raen  celebre  affa  (Tino  fii  vccifo  da  HcrcoICa 
Che  Scini  aflafiìno  dell'Ifthmo,  &  Sififo  l'iSeffo  furono  crudelnìéte  ammazzati. 
Che  Balifta  macflro  di  Scola,  ma  molto  più  de*  furti  con  le  pietre  fu  lapidato,on- 
rm     .     de  Virgilio  lo  fcherni  coti  vn  Diftico  tale  : 
^trgmc,  laptdHW  tegitur  Balifta  fe^ulttts  > 

NoEiedteque  tmm  car^e  m^tor  iter . 
Et  appreffoii  diuino  Ariofto^che  Brunello  celebre  Iadro,che  rubbò  ad  Angeli- 
ca rancllo,&  a  Sacripàte  il  Cauallo  di  fotto,e  che  fcherni  sì  raramétc  Marfifa,fù 
fatto  impiccar  dal  Ré  Agra  mante  •  Ma  coftoro  per  cffer  fauoriti  dal  Diauolo  ,  al 
quale  fi  danno  in  preda,e  col  quale  partifcono  i  beni  da  loro  furatijnon  folaméte 
non  muoiono,aià  viuono allegramente,  anzi  trionfano,rpendendo largamente» 
Tullio*    mangiando  lautamentclafciuendo  profufamente,&  gettando  la  robba  eftrema- 
r  mente.  Arpalo  quel  famofo  ladrone  appreffo  a  Tullio  nel  fecódo,De  natura  Deo- 

rum>foleua  beffeggiare  i  Dei,cherubbàdoogni  giorno,duraff^e  rato  in  vicajC  lie- 
tamete  godeffe  vn  lùgo  poffefso  de*  latrocinii  fuoi.Cosi  coftoro  fi  ridono  di  Diot 
che  gli  fopporti  tato,e  fra  la  gétc  del  mondo  applaudono  a  fc  fte(fi,vedendo  chia- 
ramentccbe  ogni  cofa  gli  é  coportatajche  rubbano  a  lor  piaccre,chc  tolgono  per 
fe  ftcfll  quanto  gli  aggrada,che  fanno  alco,e  baffo  di  quel  ch'c  comune, che  ogni 
vno  ra  ceche  ncffuno  apre  la  bocca,che  i  maggiori  gli  tégono  manojche  la  giuiti- 
tia  pauéta  di  lorojche  nó  fi  hà  cura  di  fucchiare  il  fangue  a*  pouerelti>cbe  nó  puo> 
no  dir  la  lor  ragione,che  06  fi  fà  capitale,  fe  Tcrario  commune  è  cffaufto,  fe  ogni 
cofa  è  dilapidata  da  ladroni,  fe  il  tutto  è  cófinato  in  mano  de*  creditori,  felaRc- 
publica  efclama  per  tanti  debiti,cbe  fi  fano  tuttauia>fe  ogni  cofa  va  in  ruina,i  tet- 
ti vano  a  terra,  lecafe  vano  al  bafso,  Tétrate  fi  fpedifcono,  i  beni  Rabili  fono  ven- 
duti, i  mobili  difnpatij  &  ogni  cofa  riceuc  a  vn  tratto  l'oglio  Santo  .  Le  puiane»  i 
ruffiani,iganlmedi,i  bufFoni,i  parafiti,  ftruggono  ogni  cofa,  e  ràbitione,lc  delicie 
il  piacetele  grandezze  del  mondo,il  proprio  appetito  confumano  il  tutto  con  ira, 
&  con  furore,&  péfano  i  mi[eri,che  rata  ftrage  podi  durarc?che  quefto  regno  fia 
perpetuo?che  fi  podi  eternar  qucfta  femére  digramigna  cofi  trifta,e  cattiua?  Che 
Argo  vn  giorno  non  racquifii  gli  occhi  ?  Che  nó  s*babbia  da  por  fefto  a  tate  ghioc- 
tonaric?Che  non  s*habbia  da  caffigar  tanti  furfanti?  Che  vna  galera  nó  gli  babbfà 
acapirefChe  vna  forca  non  gli  babbi  a  far  la  profpertiua?Chc  delle  (palle  loro  nò 
s'habbia  afar  il  boia  vn  pardi  ftaffe?  Che  non  s'habbiano  a  veder  con  la  mitra  in 
piazza  da  manigoldi  come  fono  ?  Che  tutta  la  ba  fsa  pieb,?  non  babbea  da  giubila- 
revedendo  i  ladroni  p^'rpeiui  (perpetuati,?  qucfta  feccia  cófula, qucfta  canaglia 
fchernirajqnefia  lad*ai  ia  marcia  con  le  rape^c  con  le  cipolle  accompagnata?Iddio 
che  vede  il  tiurojchecoaofce \\  tutto,che  có  alrifTìma  prouidéza  regge,  &  gouer- 
nail  tuttcquan  !o  haurà  benfopportato,e  Tofferro  i  graui  icand.ìli  ali'vkimo  eoa 
pefantemano  vind/carà i  furti,  eie  rapine d'ed]  dcftinando  l'an'me  fecondo  il 
merito  all'inferno,  3c  i  corpi  loto  a  gli  auokori,  Hoc  facciamo  padaggjo  ad  aliri 
profefsorù 
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jinno  téli  torte  /opra  il  CXf^,  Di  fi  or fo  . 
DcMadn  ragiona  Pietro  Vitttorio  ncMibri  dcllcfuc  varie  IcttìonI  a  carte  1:9^ 
I20.&  285.Et  Pietro  Crin'to  nel  libro  3.  de  Honcfla  dìfciplina  al  cap  13.Ec  cefi  il 
Calcagnino  acar.6i2.&  i^y.Et  parimente  il  Rhodiginonclli.6.c.6.&lib.io.c.2. 


DE*  QVESTOR/.O  TESORIERI.      Dtfcorfo  CXFì. 

ONde  fia  deriuato  il  vocabolo  di  Qiicftorc,  chcprcfTo  a'  Veneti  fi  dìmàda  Ca- 
merlengo» Marco  Varroncchìarifsimamcnte  il  dice»  tenendo»  che  fiadi- 
fccfo  a  Qu2crendo:impcrocbe  rvfficioior  principal  preffo  a'Romani  era  di  ricer- 
care I  denari  pertinenti  airerario>có  quella  diligenza»chc  hoggi  iTcforieridi  Ro- 
magna coflumano  d'vfare  .  Però.AfcanioPcdiano»  nella  feconda  attiene  di  Ci- 
cerone contraVcrre  >  dice  quefte  parole.  ^f/tfy?orfj  rrbnmarartum  curabant  j» 
€tufi{uepecurìias  ex^ttìfas  ,  CT  acctptastn  tabulas  publtdu  referebntJt ,  Et  Ponj- 
ponio  leggifìa»£)tf  origtnc  lunsydicc  Qu^flores  C6fiftituti  fum  ^cum  (trarium 
publtci  auììtus  effe  captjfet  ,  vt  ejfent  qut  tilt  praejjent.  Vuole  il  Biondo  ne* 
luoilibri»  de  Roma  Trionfante , che  dui  fuffcro gli  vmcjj  de  gli  antichi  QucHo- 
ri:  percioche  alcuni  rifcuoreuano  ( come  hò deitoj  la  pecunia  dell'erario  > alcuni 
erano  eletti  per  autorità  de'  Confoli  »  6c  del  popolo  a  ricercar  i  maleficijcapitaH 
de*  cittadini  »mà  di  qucfti  non  parliamo  al  prefente.  Quanto  a*  primi  Vlpiano  Fl^ÌAn9  , 
De  f)fflcio  qtiétji  rtst  afferma,  che  l'origine  della  loro  crea tione  fii  tanto  antica^, 
che  n  può  dire  »  che  d'antichità  precedeflc  ruttigli  altri  magiftratij&à  confer- 
niationc di  ciò  riferìfcc  Cranio  GiureconfuliOjqualméte  Romulo,  &  Numa  Po-  Granio, 
pilio  n'bcbbero due  per  ciafcuno,i  quali  non  furono  da  eflì,  màcol  fuffraggiodel 
popolo  creati.Et  Plutarco  ne*  Tuoi  Problemi dimoftra ,  che  molto  vànofoGervf»  Plutarco^ 
tìciode*  Quefìofì  àtichiffimi,diccndojcbe  neiritigreffodel  magiftrato  lor  nóatté- 
dcuano  ad  altto,chc  à  miniftrar  gli  alimenti  airOcbe  facre»  imperoche  i  Francefi 
dallo  ftrepito  d*efl"e  erano  ftati  vietati  d'entrar  in  Campidoglio;però  GiuniojTrc-  dumo, 
batio,  &Fenenella  fono  di  parere,  che  folo  da  Tullio  Hoftilio  incominciaffero  Trehatio. 
\  Queftorijc  che  lui  foffe  il  primo,chc  ordfnafsc  l'vfficio  del  Tcforicre>cótra  il  pa-  FenefitU 
rcrdìGraniofopradetto, Olerà iOueftori  Vrbani  venderà  vn'altra fotte» che  fi 
niadauano  alle  prouincie  inficme  co'Proconfoli,&  Pretori  à  rifcuoterc  i  grauami 
c  tutto  quel  denaiojchc  fi  doueua  mandare  à  Roma»  &  dVno  di  cuefti  tali  ragiona 
MarcoTullioin  vna  epiftola  a  M.  Celio  Edile»  quando  dice.  Egode  promncìA 
decedens  quaftorem  C^ltum  prapo/utt  proutncU,  Et  a  propofico  di  ciò  narra 
Afcanio  Pedianoschc  la  Sicilia,  perche  era  all'hot  diuifa  in  Sicilia  vecchia  >  &  in 
Sicilia  nuouajhebbc  anco  due  Quefiori,  vno  Libitano ,  &  l'altro  Siracufano .  Et 
quefti  tali  Queftori  haueuano  al  feruitio  lor  alcuni  fct ibi>per  afsegnar  nelle  tauo- 
le  publiche  la  pecunia  rìfco^sa  ,  cosi  i  Lettori,  6c  i  fafci ,  per  difcnOonc  della  mac- 
flàdel  magiflratolor.  De'  fcribi,ede'  falci^fà  mentione  Cicerone  in  vnaoratione 
centra  Verte,  in  quelle  parole  .  Naper  Horte??fii  Qu^flor  futftt^  quid  lui  fin^ 
bit  ftcertnt ,  tu  potes  dtcere .  Et  più  à  bafso  -  Quajlores  vtnt  fqut  prouinad  9 
qmifto  Preitore  fuerant  -iCum  fafctbus  mtht  pYétfto  fuermt ,  Et  nciroration<^ 
prò  Plantio  ,fà  mentionc  de*  Lettori  dicendo  .  PUnctus  quitjtort  Jiwul  ac  Dir- 
rachiummetettgtfse  audtutt  ,  (Inttm  ad  me  liflonbhs  dtmijjis  tnfipnibus  abie» 
flis  ,  vefle  mutata  ^  profeDus  f/?,  ac  Thefsalomcam  me^  %n  q^aficnumquc^ 
perduxtt ,  Illorovfficio  hoggidì  non  c  differente  daquclio  degli  antichi  ,  &  BocrÌ6m 
lì  ricerca  inerti  diligenza  grandiflTima, integrità  fnirabilcet  fede  fingolare;  per-  Cicu.  [di 
cbe;efsédo  occupati  in  negotio  tanto  importante,ogni  picciol  màcamétcche  fa-  Montaig» 
cefsero  gli  darebbe  tal  crollcchc  nò  cosi  di  leggiero  poucbbon  alzar  il  capo.  So- 
no degiii;  et  ill^ftri  per  caufa  dcll'vfficio  lor,come  tiene  il  Bocrio  >  &:  Giouanni  di 
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ìlPurfù*  Montaigne  in  vatcattatodcll'auttoritàdel  magno  cófegUo  di  Francia,^  l'iftcflb 
taf  .  tiene  il  Purpurato  Dottore  Icggifla,  Digtjits  de  offA  raàxhi  vuol  vedere  più, 
Ctacomo  legga  Giacomo  di  Rebufifo  >  in/.  \  ,C'de  canone  largttionaltum  Tituicrum ,  he 
di  Rebhf'  pirrho  Dottor  di  legge  nel  libro, Z)r  qua/lcrtfs  magifirAUbus.  Solamente  ci  aggia? 
fom  gequeflojcbe  l'vfficio è  pericolofo  da  douerojpcrche  maneggiando oro5&  argéto 

èfacil  cofa,  cbc  5'atraccbi  alila  mano  qualche  cechino  a  modo  d*vn  granchio,  chè 
non  poGa  diflaccarfueffendo  fcniéza  molto  approuaiadafS«.n?o,cbe,j5fe/  tetigs^ 
ritptcem  mquiriAhitur  r^b  ea  E  dietro  a  quefto  èageuclcofa,  che  vnodi  Tefor.c- 
ro  publico  diuenii  vn  Tauoliero  da  Cornaccbie  >  &  da  Ccrui  ,fe  non  è  deflro  da 
fcnoa  riufcirc  .  Hot  quefto  bafti. 

Anno  t Aliene  f opra  ti  C  X  F /.  Dtfcorfo, 
De*  qucftoriiòTeforieri  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Varict.  àrar.86o.  &c  Alef- 
fandro  d'Alcffand.i carte  5  r. 


DE  GLI    OTIOSI  DI    PIAZZA,  OVERO  DEL 
Mefttero  dt  Michel aXz.o  .    Dtfcorfo  CXFU. 

FRà  l'altre  profcdloni  vitiofe  ,&dcceflabili»  fi  pone  qa€lla  ancora  de  gli  ciiofi  > 
che  fanno  il  meftiero  di  Michelazzo,cbe  confifte  in  maDgiare>beuere,&:  àda- 
re  à  folazzojè  fpédono  tutto  il  tempo  di  lor  vita  in  pafleggiar  per  piazza )et  andar 
dall'hoftatia  in  pefcaria,&  dal  palazzo  alia  loggia,  no  facendo  altro  tutto  il  g^or- 
no,cbe  andar  di  quà>et  di  là,hora Mentendo  canta  in  banchijbora  guardàdo  il  To- 
rojche  pa(ra»&  bora  mirando  i  bicchieri,  i  fpeccbijóc  fonaglicbe  in  piazza  fon  di- 
ftefhbora  vagando  pel  mercato  in  mezo  de*  villani  vanamente  >  bora  pofando  in 
qualche  barberia  a  contar  frotole,é  fanfalaccbc,  bora  leggendo  le  noue  di  banco, 
che  fono  proprio  per  l'orecchie  di  gente  ociofa,  &  negligente.  E  questi  so  co  milk 
ragioni  eflbfi  al  mondo^fì  come  l'ocio  è  da  tutte  le  parti  infame,  &  vergognofo , 
perche  (  come  ben  diceua  Catone  )  Hommes  mbd  agendo^  male  agert  dtfcunt.  Et 
ne'prouerbijalxij.  éfcritto ,  Qutfe^atur  octum  •iJiuUus  eft ,  Etaltroneil  Sauio 
chiama  l'huomo  ociofo ,  vn  pouer  huomo  dicendo  .  Omnts  ptger  tn  egefiate  e/f . 
San  Bernardo  in  vn  luogo  parlando  dell'ociofiià^la  chiama  madre  delle  ciancie , 
&  madregna  delle  virtù  .  Et  Nilo  Vefcouo,  &  Martire  la  nomina  madre  di  tutti 
i  difFetti,  perche  quello,  che  lù  poffedi ,  cerca  di  leuartelo,  &  quel  che  non  bai  ,  ti 
prohibifce  a'hauerlo  A  qual  propofitodiffe  ancora  Gierolamo  Santo  fcriuendo  à 
Demetria  Vergine.  Nihtl  tn  Sanalo  propojito  ceto  deterius  ,  nam  nonfoìum  nihil 
acqutrtti/ed  eitam  parta  confumtt ,  Et  dalTocione  nafcono  mali  infiniti , .& 
innumtrabili ,  come  pone  Alberto  Magno  nel  Tuo  compeedìo  teologale^ 
come  il  fdftidio  de*  beni  fpirituali ,  il  rancore  centra  quclii ,  che  ti  voglioninci- 
tare5&  fpronar  alla  fatica:  perciò  diise  StntCd^u^W'ih.  Detranquilhtate ,  AUt 
liuorem  tnfocltx  menta .  Pufiilan imita  verfo  l'opere  virtuofe ,  dirperatione  delle 
proprie  f  jrze,euagation  di  mente  (trani(Iima,perche(corae  dice  S.Gx^g. )Qui  fio 
habet  tn/e  tnde  iattiur  ,  quarti  forts  .  Languidezza  di  corpo  mirabile  »&  per 
quefto  Pitagora  predicaua  douerfi  rimouerfj  dalpanimo  l*jgnoranza,dal  vcrre  la 
lufsuriaj  la  dikordia  dalla  citrà,6:  l'ocio  da*  corpi .  Onde  fra  moi  celeberrimi  pre- 
cetti è  quello>C^fw;i"/  ne  tnjideajy  ilqual  rimira  à  deieftar  pur  l'odo  .  Hefiodo  fi 
la  mendicità  compagna  dell'^cio  dicendo ,  Fames  ftmytr  comes  efi  ncu  L.ho- 
tanti  viro &  Ariirotele  nel  trattato  de  P^inuiihus,  è  Plutarco  nel  principio 
del  Ubzoidel  ranquilltiate  ^i'7/w/>cóIfidoro,c  altri  compagnano  all'ocio  la  mol- 
litie,la  tepiiitsyl  itipore  del'a  vitaii'inertia^la  ncgJ:géza,  la  di(so!uticne  >  l'iirpa- 
tienza,'a  trifiitia  ,  il  tedio,  &  il  difprezzo  dei  bene,cò  molti  altri  mali,  cl)C  defila- 
no dà  lui, Cora:  Ca  peite.  Ouc  anco  gli  ociofi  lon  alscmigìiaii  a  quel  Sifara,cne  da 
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Jaliele  là  vcciYo  dormendo  in  letro:a  quel  Iona,  che  dormendo  fiì  somcrfo  in  ma«^ 
fc:  à  Sanfoncich-- fù  prcfo  da  Filiftei  doimcndofrà  le  ginocchia  di  Dih'da  :  alla 
moglie  di  Loih,  che  relìò  conacrtita  in  vna  ftatua  di  Sale,  per  guardarfi  a  dietro;à 
quella  Niobc  Poetica,U  qual  fù  rrafmutata  in  ftatua  marmorea ,  per  effcr  egiina 
peggio  che  vna  ftatua  immobile,6c  infenfibilc  neircncriori,&:  inreriori  opinioni. 
Per  tanti  mali  che  accópagnan  gli  ociofj,  par  che  ogni  cofa  habbia  in  effofo  la  pro- 
fcOfìone  loro.  Ecco  che  in  ciclo  gl'Angioli  vanno  arguédo  la  rcmerità  de  gli  ociofi 
no  ccffanào  dì  giid^tc:  San^ìks  ,  Sdrjtius  ì  S^rjfluj  .  1  pianeti  pernóftarc  ocioQ 
s'aggirano  con>  moto  cóiinuo  intorno  a  qucfta  terra.  La  terra  i(tc(Ta,chc  c  per  na- 
tura iminobiie, per  no  rtareociofar,  produce  infinite  piàre,fiori,  herbe, et  frutti.  Gli 
animali  irrationa'i  nonccffano  d*aft'aticarri  ogn*hora  ,  per  dimonrarc  all'huomo 
che  hà  da  farconde  il  Sauio  fauiamenre  lo  riraand  i  alla  formica  dicendo  ,  f^^de 
AdformiCAmt  bpigert&cortJidera  vtas  etus  .  Per  quefto  concludono  i  Dottori 
nó  faper.che  luogo  G  pofTì  affcgnar  proporrionato  all'oc  ofo^fe  nóTinfcrno,  per 
che  il  paradifo  Cclcfte  nó  v'è  proporcionatoyeflendo  eflTo  mercede  degh'  operarij> 
non  il  rerrettrcp^^rche  fù  dato  ad  Adamo^perche  operalTc  in  effe  :  nó  qaeìto  mó- 
do,pcrche  il  veder, che  noftro  S"gnor  malcdiflTc  quella  ficulnea,che  ritrouò  fteri!e>' 
è  (enza  truttirnon  ii  Purgatorio, perche  non  hà  ben  meritorio  alcuno,  onde  vi  re- 
fta  (o\  i'Ir.fv  rno,  perche,c(Tendo  ftato  ociolo  di  qua,  bifogUa  che  ftenti  di  là.  Però  lì 
dotcidìmo  Dante  rifpofe  meritamente  gli  ociofi  nell'inferno  a  forpirarc^c  pian- 
gere dicendo ,  ^ 

Qujut /ofpirtyptantiy  cr  amar  guai  DnntC 

R'/ìionai^a'i  ^er  l'atr  fcma  ftelle  y 
O  'd'todl  cominCiAr  ne  lagriryìat  . 
In  confermatù>ne  deli'odiojche  feco  tira  quefta  profeffione  cciofa,  allega  Fracc- 
fco  Patritio  nel  primo  De  infìituttopc  Rei^ubtic^y  l'effempio  de*  Ginnofofifti  in- 
diani,che  non  la<cianano  mangiar  i  gioueoi  ammaeftrati  da  effi.fin  che  nó  haue- 
1  uano  re!o  conto  di  quanto  haueoano  ftudiatoi  &  operato  innàzi.  D'odoro  fcriue 
1  effere  flato  vna  legi^e  prelfo  gli  Egitcij ,  per  la  qual  tucti  erano  conl^rctci  palcfare  \ 
\  (uoi  nomijC  porre  in  regiftro,di  che  cofa  viuefTero,  &  che  meftier  faccfTero.  Vale- 
!  rio  Ma  (lìmo  nel  titolo  degli  inXu"tuti  amichisi:  doppo  lui  Guglielmo  Leomporeo 
Heducnfe,racconra,che  appicffo  a  gli  Atheniefì  quelli,  ch'erano  ociofi,  infami,& 
vergognofi,eran  códoiti  nel  fv)ro  ad'vno  fpettacolo  degno, è  meriteuol  deli'igna- 
uia  loro.PrelTo  a'  Romani  era  fatta  grandiffima  inquifitione  córra  gli  ociofi,  co- 
me anefta  Suetonio  nella  vita  di  Claudio  Imperatore, &  à  propofito  di  ciò  raccó- 
ta  A  ulo  Gellio  nel'ortauo  librcch'vn  Filolofo  arguì  (euei  aa.ére  vn  certo  giouine 
Romano  di  famiglia  cquefire,perche  fìaua  prefTo  di  Te  molto  negligcnte,ò<:  foué- 
te  sbadagliaua  in  teùimonio  della  Tua  pigntia,6i  incrria  grande-. ApprefTo  a'  Greci , 
per  la  legge  di  Dragone  erano-puniti  nella  refla  quclli,che  miferamenre  nell'ocio' 
;  eonfumauano  il  tempo,^^'  la  vìca  loro.  E  tutti  gli  Auttori  antichi  fon  fiati  di  que- 
I  ftìa  profefTìon  inimici  affatto  Per  quefio  Menandro  diceua,rocio  corróper  le  for- 
I  ze  virili,  fi  come  la  rubine  guafìa,  écòfuma  il  f^rro  ,  Mercurio  dice  ,  chela  natU- 
i  ra fonda  l'ingegno, l'vfo  l'inalza, l'ocio  rinuilirce,& abbafTa-Homcro  configliauar 
I  cbe  non  fi  doueife  mai  far  digiunar  la  mentctCTendo  l'ocio  all'anima  troppo gra«- 
ue,&  pcrniciufo,Ouidio  nel  lib.  De  Ponto,lo  detcfia  mirabilmente  có  quei  vcrfij) 
CernU  'tVt  tgnauum  cor/urnet  otta  corpus' 
!  EtcapiuntJitummmoufamurÀq}i(it 
Lucano  dice  . 

f^Anam  ditnt  femper  olia  mentem  , 
Demofienenella  quarta  Filippica  dice,  che  gli  otiofi  hanno  bcuuto  la  madragòraj^ 
!  pirrdierono  fopiti,&:  addormentati  in  tutte  le  operationi  virtuofe.Platon  nel  pri- 
della  Kcpublica  chiama  Tocio  voa  pcfte  dc'mortali; Empedocle  vna  perdita  di 
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tempo  irrccupcrabllejBìonc  vn  morbo  dell'anima. Democrito  affomlglfa  Todofo 
al  mar  mortcperche  da  vn  cadaucro  a  lui  ci  è  poca  differenza .  Aufonio  Poeta 
Gallico  dice,clVcgli  è  peggio  d'vn  febricitante  in  quel  vcrfo  > 

S^nus  p:ger  fcbnente  multo  eft  nequtor  . 
Et  finalmente  ogo'vno  cfclamacrudeliflimameme  córra  gli  ocIofi.Peròacora  io- 
efclamoa  qiiefìi  ociofi  di  piazza  col  detto  Euangelico  ;  Qutdhic  ftatis  tota  die 
eciofi;ci^endo  che  l'ocio  non  partotifcc  altro  che  nome,&:  fama  di  perfone  da  po- 
cOjSc  di  neffun  valore,  ode  meglio  fa tebbe  metterfi  a  qualche  fiudiohonefto  :  Se 
fuggir  la  taffa  d^Hetonda  Ateniefe»ò  d'Aitalo  Eumenojociofi  famofh  6^  diVacia 
Scruilio,  c*'ai  dato  luogo  al  prouerbio:  D^csa  hicJliHS  eft ,  parlando  d'vn  che  noti 
vuol  mouerfi  vn  punto    Ma  pafiTiamo  ad  altri. 

Annotiitione /oprati  CXVIL  Difcorfo, 
Circa  glioeiofi  leggi  Pietro  Ciinito ,  nel  2.  de  Honelia  Difcip.alcii.  &  Celio 
Calcagnino  al  Verbo otium>ncirindice)  &  ii  Rtiodigino>  nellib.6.cap.  23,  &  25.^ 


DE'  B  ANDITI,  ET  FFOR^SCITI.  Dtfcorfo  CXVIII. 

SQno  detti  1  fuorufciti  col  vocabolo  latin  cCexuUjylì  qual  nome  prcffo  a  Nonio 
Marcello  ritìiHie  tale  interpretatione  ,  che  evu/es  dtcuntur ,  quafi  extra  fo^^ 
lum  V  &  eflTendo  cosi  cacciati  fuori  della  terra ,  &  del  fuol  paterno  .  Mà  tre  forti 
JìduftiA-      efìgli  mette  Marciano  preffo  a' Romani  antichi ,  vno  che  fi  dimandauare- 
Icgarionc  in  qualche  I^ola^come  hora  prefTo  a'Signor i  Venetrani  fi  vfa  di  cófinarc 
in  Candia>in  Corfù,  &c  fimili  luoghi  loro .  Così  fù  relegato  Publio  Rurilio  Cófule 
collega  di  Mario  da'  Sillanr^lquale  efscndo  poi  reuocato  diise  quella  generofa  sc- 
ienza .  Aia/a  vt  patria  exilio  meo  erube/cat    qudm  redttu  moereat.  Montar- 
ne Vatieno  Oratore  famofo  fù  relegato  da  Tiberio  nell'Ifole  Baleari .  Paolo  Dia- 
cono fiì  relegato  da  Carlo  Magno  ncli'Ifoìa  Diomedea  chiamata  hora  l'Ifola  di 
Tremiti  foggetta  à  Canonici  Regolari  Lateranenfi,per  fauorire  Defiderio  Rè  de' 
Longobardi  nimico  Tuo.  Il  fecondo  é  chiamato  interdetto  >  &  prohibitioned'vn 
luogo  partÌGolare,come  Bandito  da  Vcnetià,da  Ferrara,da  Bologna .  Il  terzo  no- 
minato efllglio  da  terrai  è  luogo,iiquale  era  qualche  vplta  accompagnato  ancora 
dalla  condannagione,&  cjuefto  etiiglio  tale  dice  Tito  Liuio  nel  vigefimoquintoli- 
bro  effere  flato  a  Marco  Poftumio  minacciato.  Nondimeno  il  Biondo  nel  quarto 
libro  delia  fua  Roma  trionfante  aggiunge  a  qucftieffigii  quello ,  che  fi  chiama  Ic- 
gation  libera,quafi  efifìglio  VQlótario,che  era  vna  certa  (oitration  di  perfone  gra- 
ni fuor  della  città,andando  per  conce/Ilonc  del  Senato  in  qualche  Prouinciacon 
q^ualche  Podeftàjper  fuggire  Temulationc  de'  potenti,  &  la  cócorrenza  dè  gl'inui- 
di .  Di  quefla  parlò  Cicerone  in  vna  Epiftola  a  Quinto  fuotratcllorPropreitore 
dell'Afiay  dicendo, a^temquod  cupitCiaudius  cft  ieg^tto  altqua ,  fìminus 
per  Senatum  ^^er  popuium  libera .  Et  quefto  efldglio  volontario  hi  ueua  vn  tem- 
po prefi(Io,&  detcrminato  per  la  legge  Giulia  •  Apprcfl'o  agliAthenicfi  v'era 
vna  forte  d'cflìglio  molto  ftrauagante  chiamato  oftracifmo  :  perche  in  certi  tcpi  il 
popo'o  fin^chc  cntrauano  tutti  gli  Stati  della  città^  haucua  poter  s  &  facoltà ,  fcn- 
za  che  precede  (Te  deliito,ué  colpa  alcuna>di  sbandire  per  ifpatio  di  dicci  anni  vno 
de'più  grandi  della  Gittà,qual  loro  piaceua,ò  che  più  tcmeuano,che  fi  voleffe  infi» 
gnorirc  9  ò  far  tiranno  di  quella  Republica.  Onde  i  Magiftrati  v  a' quali  fi 
corametteua  qucRo  negotio,couuocandoil  popolo,dauanoàciafcun  vra  pietra-, 
biancaje  tutti  quelli  che  volcuano,che  akunoioffe  b^nditojporgeua  a'Maglfìrati 
la  fua  pictra,oue  era  fcritto  iL  nome  dicolui,  che  volcuanj  fotte  bandito,ch'cra  da 
Greci  chiamata  Oftraci,ondc  tale  cflìglio  fii  detto  Oftracifmo.Et  có  quefta  fpecie 
d'cffi^lio  fu. bandito  Tcmidoclc  faujofo  pct  la  vittoria  coatta  Serfe  la  mate  r  il- 
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qua!  nel  fuo  eflìglicriuolto  vctfo  la  moglie,&  i  dgìioilydìffe  (come  narra  Plutar- 
c&tic\  ììhTO  De  "fxtlio)  quelle  nocabìli  parole  :  O  móglie  mia  >  fc  noi  non  pcriua* 
mo»noi  farcflìmo  pentì  da  doucro .  Con  quefta  iftcfla  (pecic  fii  bandito  Cimonc 
Athenicre  vincitore  centra  PerfiiGDfi  Arillideil  giufto,  dando  vn  cócadinola  Tua 
pietra  all'incflo  da  (criuerui  dentro  il  nome  d'AriUideifolamentc  moffo  da  qucfta 
(  come  racconta  Probo  Emilio  j  pecche  egli  s'imaginaua ,  che  Ariftidc  fi  facefTc 
chiamare  il  Glufto  per  boria  da  fc  mcdcfimo.  Così  dubitarono  d'cffer  sbaditi  Ni- 
Ci2i&c  Alcibiade  buomini  (amoCuÒc  rari)mà  s*accordarono  am6ndue,per  loro  ho* 
nore»à  far  practichc  ftrcite,acciò  in  vece  d'vn  di  lor  fode  sbandito  vn  certo  Ipro- 
bolo  di  bada  conditione:huomo  feditiofo^^  che  voleua  concorrer  có  ioro,dalqual 
cafo  ne  fegui  polche  tra  le  rifav&  lo  (degno,  che  di  ciò  ptcferogli  Athcniefi  ,flcf- 
funda  indi  in  poi  fiì  per  oftraciimo  bandito  d'Aihenc.  Hora  l'eflfìglio  penale 
auuéne  a  molti  buomini  famolì  delia  prifca  età>conic  a  Camillo  Romano  liberà* 
core  della  patria  rad  Annibale  Cartagtncfe,  àMctcllo  Numidico  >  a  Dione  Si- 
racufanojà  Trafibuloja  Dcmaratho  LacedemcniOià  Cicerone,  a  Tito  Annio  Mi- 
Ione  ,à  Tucidide  Athcnitfe ,  a  Publio Nigilio  Figulo,  à  Xcnofane ,  àOuidioPoe- 
taiàfioeiio  SeucrÌHO,&  à  infiniti  akn  .  E  di  volórarioeOlglio,  anzi  più  prefto  riti- 
ramctojfi  rìmodero  dalla  Patria, Pjtagora,che  lafciòSamo,  Salo,  che  lafciò  Atbc- 
BCLicurgochc  lafciò  Sparta,  Scipione  Nafica  ,  cbe  la'ciòRoma  ,  cofi  LiuioSali- 
natore,che  lafciò  rifteffa,&  quel  pcudentifTìmo  Socratiche  lafciò  Athencal  qual 
fùdimandato  nel  (uo  cdìlio  diche  paelc  era,  one  rifpofe,ch*era  ciitadjn  del  mòdo 
volendo  inferir  quel  che  appunto  dice  Marco  Tuli,  nelle  VzrsLÓodc^ckc  Patna  efl 
pbt  vir  fòrtu  Era  in  Roma  particolarmente  fi  gran  pena  fìimara  la  pena  deircfii- 
lioyChe  neffuno  fi  poteua  bandire, che  nó  vifoàc  còcorfoil  popolo, paffaffe  per 
gli  comi  tij  :  ^  veramente  è  tantGTamore,chc  l'huomo  porta  alla  fua  patria ,  che 
nópiiò  tffcre  ^c  nò  dolor  acerbo  effcrne  fcaccIaio,&  percófolatione  di  quefti  ba- 
dici fece  Plutarco  vn  fingolar  trattato,  &  il  Boccacione  fciiffe  vna  cpiftola  a  mef- 
Icr  Pino  ck*  Roflì ,  &  Eraimo  indegno  di  rome  per  efìfer  flato  herctico ,  ne  fcriffc 
vna  notabile  lettera  ancli'clfo.  Et  Seneca  nel  lib  della  confolatione  a  Paulina  feri- 
ne notabili  fentenze  fcpra  quefìo,oue  fi  tiferifccanco  il  hbto  y  De  cov/ol^ttone  òl 
Boetio,  &  C{\it\\o  Derewedijt  /<7rrj/f7<g , di Francefco  Petrarca.  I  noftri  banditi 
moderni  só  differenti  affai  da  quegli  antichi ,  perche  quegli  viueuan  nel  fuoefli» 
lio  cóft3ntementc,&  da  perfone  valorofe, &  prudenti ,  mà  quefli  fi  pongono  alla 
ftrada,affa(Tìnano  i  viandantl,è  paffaggieii,togliono  la  vita,  &  idenaria' Romeif 
affaltano  villaggi,  mangiando  le  cofte  a*  Cótadini,fanno  fiar  quefto,^  quell'altro 
pouer'huomo,  vccidono  in  frotta  grandifTìma  vn  pcuero  Corriere,  danno  delle 
fìi nettate  ad  vn  gramo  Cótadino,6^  fanno  fuperthiarie  da  irad  lori,  èfurfantia 
mille,à  mille. Per  quefìo  fon  cópofte  tante  leggi  cótra  di  toro>ordinati  tanti  ftaiu- 
ti,raccolii  tanti  commentari)  di  Doitorijfrà  quali  Nello  da  S.Geminiano,  Giaco-  Nello  da 
bo  d'Amate,  &  Hippoliio  de  Marfilij,  hanno  fatto  trattati  lunghi  intorno  a  ma-  S»Gemtn, 
tcriatale  dichiarando  lecofc  pertinenti  alla  profefTìonedi  qucfìi  fuorufciti .  Ne'  Giacche 
tempi  nofìri  fi  fon  vifti  in  Romagna  fiàcapide'banditieffcr  temuti  Gordcfco  del-  d*  Amate 
la  parte  Guelfa,  Camillo  Coret;o,è  Camillo  Soi  boli,  Ottauian  di  Negrino,&  Al-  HippoUt0 
Berto  Trifico  Ghibeliini.NcllaMarca,Vmbria,<5<:  Lombardia  Zan  Paolo  de*  N a-  Aiar» 
bilijil  Signor  di  Schifanoia,Pcdrin  da  Spoletti,  Capitino,  è  Mancino  da  Vgubbio,  /ilij. 
Cipolletta, il  Signor  di  Monte  Marciano  fuorufcito  famofo,  &  illutìre  per  cafa,a- 
xnicitiej&  fauori  di  Principi,ii  Conte  Ottauio  Auogadro  nobili ffì mo  Brefcia no  > 
&  molti  altri)iquali  nó  hanno  hauuto,nc  hanno  linome  di  quefii.  Mà  tanto  badi 
dc*Fuoru(citi  in  vniuerfale ,  6c  in  particolare  . 

uinnot  Attorie  [opra  ti  CXVllL  Difcotfo- 
Circa  i  banditi  vedi  Pietro  Crinito  ,  nel  zz.  lib,  de  Honc^ta  DIfciplina,  alcap.7. 
£tcosiAicfiaadxod*AlelTandro  àcaiMiz* 
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J>E  BAFFONI,  O  MIMI,  HlST  R10Nl..Bjfc9rf9  CXÌXé 

B Etiche  il  vocabolo  d'Hiflrionì  preffo  Romani  (igni  fica  (Te  no  folaracnie  I  Mì- 
mi>  che  à  guifa  di  fi  mie  vanno  imitando  i  gefti,gli  atti,i  coftu  mi,€  i  detti  dcU 
Icpcrfoncè  cosi  i  Pantomimi»  cherapprcfentano  per  eccellenza  la  natura  dì 
ciafcuno^comequel  Neftore>cheda  Caio  Caligala  »  come  narra  Suetonio». 
in mezo  de*  fpettacoli,per  la  fua  perfcttione  in  taParte ,  era  bafciato,  mà  anco  C 
Comici,!  Tragcdiji  Gcfticulatori,  òbagattelieri ,  i  faltatori ,  i  Mufici  di  Scena  >  & 
altri  fimili>che  con  nomecommunifnmo  erano  chiamati  Dionyfiacijcome  dicati, 
&  offerti  al  padre  Libero,ouero  Bacco>da*PoetLDionifio  nominato:nondimeno 
bora  farà  accettatojcome  vocabulo  de'Mimi,é  de'  Buffoni  folamétejde*  quali  ra- 
gionando^acciaxiio  il  prefcnte  Difcorloà  compiacezaloro.  Mofttafi  d*cffer  fiata 
anticamente quefta  profeflìone  da  molti  fauorita^  imperoche  varrj  efsépi  fi  leg- 
gono d'buomini  buffoni  per  le  lor  facetie  molto  ftimati,  é  tt^nuri  in  pre^ro  tale  * 
c*hanodatodainuidiara*virtuofi,paréJo  loriche  teoppo  alto  forgcfifela  baffone- 
ria,mentre  giaceua  la  virtù  per  tèrra  mlferamcnte  icpìta.E  pi  rqaeftoTraquille 
rifenfce  Paride  Hi  (Orione  cffer  fiato  cosìcaro»cbe  la  moglie  o.  Domitiano  Impe- 
ratore,inuaghita  d*cffo  fi  degnò  di  languir  per  fuoamore,éd  hauerlo  in  Ia<.  go  di 
feruitoi:e,pcr  ptidrone  di  fe  tìefia-, di  Cytheri  Mimo  fciiue  p.inìo,  che  doppo 
Farfalica pugna  con  fegna lato  fauorefù  tirato  dal  cocchio  ifteffo  di  Marcanio- 
niojporgendo  la  fortuna  tal  fauorc  ad  vn  buffonesche  douea  di  ragione  toccare  à 
qualche  viriuofo  .  E  d*Afìidamante  figliuolo  di  Maffimofcriuono  gli  Auttori  « 
che  per  decreto  ottenne  d'hauer  vna  (ìatua  nel  Thcatro,  bauendo  rapprcfentatp 
così  cccellcniementc  Partheneojche  parnc  proprio  Pifìeffo.  E  vero  che  nell'àtico 
tempo  molte  pcrfoncfaggicvedédo  coftoro  troppo  liccntiofi,  8^  eftremi  hanno 
cófufo  rinlolenza  lor  con  diuerfi  modi,  &  maniere.  Però»quàdo  Callipide  buffoa 
falutando  arrogantemebie  il  Rè  Agefilao,cb*era  per  forte  in  ragionamcti  grauiV 
&  ferii  occupato,nè di  lui  moftrauacurarfijdiffe  con  non  minor  profontioncBen 
ficono^ce,ò  Rè,chetù  vai  ingrotfando  la  virta  :  Sorridendo  Agefilao>  difie  verfoi 
di  lui:Non  penfi  tii,ch*io  fcorga,che  tu  fci  Callipide  buffone?  Abballando  c6  que* 
fta  rifpofìa  conueneuolela  fuperbia  difdiccuole  del  Mimo  .  E  SuetouioTiaquil- 
^uetomo,  Iq  narrajche  Cc^a^e  Auguf^o  nel  cortile  del  mo  palazzo  fece  battere  alla  prefcn-? 

za  di  tutti  Hyda  Pantomimo,hauendolo  accufato  ii  Pretore  per  troppo  libero»  e 
licéiiofo  nel  luo  parlare.  Et Tif^effo cacciò  d'Italia  in  bruttiffimoefifìglio  Pilade 
buffone, perche  haueua  hauuto  ardiméto  dì  motìrare  a  dito  vn  fpettator,  che  per 
forte  nel  mezo  delle  buff^nariegli  haueua  fifchìatodietrojcome  tal'hora  s'vl3-,mà 
peggio  fùjche  (otto Claudio  Neronccomefcriue  il  predetto  Auttore>  tutte  le  f^t- 
tioni  di  queflibuffonieri  molto^ergognofamente  furon  banditcje  rilegate>elsédo 
effi  di  molte  corruttelc^è  feditioni  nella  città  poiifTìma  occafió;é  bccbe  fotto  Ner 
ua  tornafferoancora,furnoperò  di  nono  lotto  Traiano  lcuati,c  mandati  di(perfi 
con  grandifilma  lor  vergogna?^  vituperio,  Di  quefti  tali  ferine  parimente  Cice- 
rone nel  fuo  lib.della  rcpublicajch'cranoct  mmunemente  in  tato  obbrobrio  ap- 
prcffo  al  Romano  Co)legio,che  no  (olamente  raancauano  de  gli  honori  de'  citta- 
dini? mà  no  poteuan  manco  effer  accettali  nella  tribù  plebea  per  la  vii  profcflìo- 
TifoLm  ne  da  effi  cÒercitata  .  E  Tiro  Liuio  nel  (ciiimo  libro  delle  fue  hiftorie  hà  lafciaro 
fciitto  ,  che  gli  Hiftrioni ,  è  Mimi  furonoda  ftipendii  militati  repulfi,perche  non 
era  cofa  conucnienrcchc  l'arte  honorata  della  militia  s'auuilifie  col  cómercio  di 
perfone  bafic,come  colloro.  Qtiindi  prouiene,  che  a  guifa  d'vna  fauolasó nomi- 
nati da  alcnni,comc  fimle  del  volgo,  cótrafacendo  quetio,e  quell'altro  fi  guada- 
f  lutano p  gnarono  il  vitto  con  ta'e  infamia  ^  Satiio  da  Plutarco  e  dichiarato  per  tale>  iinpe- 
rocl^e  benifiìiPQ  coptrafaccua  Pcrao(\benc  impedito  della  iini;ua>  bìalbutiédo  co< 
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wcI'IflcfTo.  DiClifofo  raccontano  alcuni  clic  fingeua  Filippo  Rè  di  Macedonia 
tanto  garbatamentcchc  andando  zoppo  con  lui  torcendo  la  bocc3,c  gli  occh;,co- 
roc  faccuacgli ,  facendo  gi'iQenTi  gclti  eradi  rifcè  di  iranullo  a  tutta  la  brigata  . 
Et  di  Carifofo  narrano  akuni  aUri,chc  cffendo  Parafito  di  Dionifio>  c  vedendolo 
,>n  giorno  ridere  in  dil'parte  cògli  amici,  ancot'cffo  cominciò  a  ridere  tato  fa  po- 
ritarocnte,che  Dionifio  volle  fapere  ,  perche  ridetfe  a  quella  foggia  ;  a  cui  rifpofe 
cgli,pcrcbe  m*imaglno,che  !e  cofe,  cftetu  conferiti  co  coftofo  fian  degne  di  rifo.^ 
Hi ppolocho  Macedone  ncli'Epiftola,  che  ferine  a  Linceo,  celebra  Androgene,  è 
Stratone  Attico  per  famofì  buffoni.  E  Tclcfane  fcriue^chc  in  Athcnefrà  il  nume- 
ro di  fclTanta  furono  CalÌ!Tiedone,Lccufta,Dinja  ManTjgetonc,  è  Menectimo  ce- 
lebri dadouero  in  qucfta  proferfìon-Hor  ne"  moderni  tcpi  la  buffoneria  è  falica  sì 
m  pregio,che  le  taoolc  Ognorili  fono  più  ingóbratc  di  buflbni>che  d'alcuna fpccie 
di  vrrtuoQjé  quella  Corte  pnr  diminuta»  è  fcema>douc  no  s*oda>ò  non  fi  veda  vu 
Caraffala,vn  GoneUa,  vn  Bocca  frefca  in  catedra  ,chcd/a  traitenimcfo  cófauo- 
lc,có  inotii,c5  piàccuolezze,con  bagattc:le,con  mocche  ,  all'honorata  autii^nza  , 
che  g'.i  fiede  incorno  Q^iiui  il  buffone  recita  i  leflamenti  villancfchi  di  Barba  Mé- 
"goncé  di  Pedrazzo  ;  adorna  i'iftromcntc ,  che  fa  fier  Cecco  di  parole  più  groffc, 
<he  qutlle  del  Cocai:  narr  i  le  fufc  rortcche  fe  e  la  moglie  del  medico  la  none  di 
carneuale  >  racconta  il  dialogo  di  Maftro  Agreflc  con  la  Tcgna  di  S. Germano  ; 
dilcorre  di  legge,  come  vn  Gratiano  da  Bologna, parla  di  medicina,comc  vn  Ma- 
ftro Grilloifauclla  da  Pedante, come  vn  Fidcntio  Glotocrifio:  fa  del  Bergamafco  a 
fpada  tratta,  come  fe  fuffe  il  primo  della  vallata,  è  Magnifico  nel  fporgercè  Spa- 
gnolo nelgeftire  ,ètodcfco  nel  caminare ,  é  Fiorentino  nel  gorgheggiare,  cNa- 
policano  nul  fiorire,è  Modenefe  in  fare  il  gózo,e  Piemonrefencl  languire;  é  la  fi- 
mia  di  tutto  il  mondo  nel  parlare, è  nel  veflire .  Hora  fi  vede  il  buffone  cóle  ciglia 
de  gli  cechi  dentro  afcole,è  gli  occhi  sburdcllati,  che  par  guerzb;  bora  co  le  labbra 
torte,che  par  vn  mafcherone  contrafatro  j  bora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori,  che 
par  vn  cagnazzo  morto  dal  caldo^è  dalla  fere:  hora  col  collo  tcfojche  pare  vn  im- 
picatojhoracó  le  fauci  ingroffate,  che  fa  moftra  d'hauer  mille  Diauo'i  adofTo:  bo- 
ra có  le  fpallc  ingobbate,  che  pare  il  Babuino  da  Milano:  bora  co  le  braccia  riucjf- 
lafe  aCbe  pare  vn  GuidoproprLamente  :  hora  con  k  man:>è  có  lcdita,fà  getti  tali  5 
che  pare  il  bagatclla  de' triófi  .  Col  nioiierfi  fìnge  il  poltrone  eccelientemenre;  col 
paffeggiare  fà  dei  Fachin  riramente  :  col  volgerfi  indietro cótrafà  vn  biauo  nìol- 
to  nupcndamente.-col  Tuono  della  voce  imita  l  AGno,per  irpaiTocóie  parole  i  bai-- 
bi,cti  cocoglicri  per  traftulloxoJ  gefìo  le  bertuccie  per  di!etio:col  rifo fi  creppar  di 
rifoogn*vn0jche  lo  vec^e.Qtiefte  fon  recccllcnze,é  la  grandezza  de'  buffoni, che 
riuono  allegramente  alle  ipalle  de*  Gentilhuoni<ni,  t^'  Signori,  étrìófa no  a'  parti 
de'  Pfencipi, mentre  il  dotto  Poeta,  il  facondo  Oratore ,  ^  l'arguto  Filofofo  fà  la 
fua  refidcnzancl  viliffimo  tinello.  Aquefti  hoggidì  fi  porta  ogni  nTpetco,  perche 
ftanno  ali'orecchia^e'Signori,fcalzano  fua  cccellenza,eamin3no  feco  in  carezza, 
gJi  vanno  dietro  in  compagnia  , Tempre  g!i  fon  alla  coda,  mai  fi  partono  da)  fuo 
coflfpetto,€  fanno  infierac  có  cffo  vna  compita  relationcperche  nò  fi  troua  il  Si- 
gnor fcnza  il  buffone,nè  il  buffone  fenza  il  Signore>e  quando  Carandclla  foffe  !ó- 
rano  dalla  fua  vifta, morirebbe  il  Signor  di  fpaCmo,  e  di  doglia .  Se  dono  a  queflo 
tempo  i  buffoni  Iicnorari  ne'  feggididignità,molroeleuaTi,t  fra  tanto  làguifcoooi 
dotti,  vedendo  cffer  tornato  il  tempo  del  Concila ,e  che  la  pouera  Filofotìa  fe  ne  vi 
nuda iedifpcrfa, come  cofa  feloaggiafrà  la  gente  popolare, impcrocbe  il  mòdo  ab- 
braccia come  tanti  idoli  quefti  inciti  buffoni,ò  parafiti,  ca!pcftandola  viitù  có  gli 
piedi,e  fuppeditando  le  perfonehonoratécóogni  fotte  di  rtraniczza,cbe  imagi- 
nar-fi  poffa .  Hora  per  il  Campidoglio  de'  trofei  pafTa  quefìa  caterua  buffonefca,  • 
iacédole  feruitù  a  piedi  gli  huomini  letterati  da  ogni  banda,  e  nel  mezò  di  tutti  gli 
iionori  fì.vcdc.i'i)oaoraio  palo  vcftico  qQbilmcic  dar  legge  a  quclli,a'quali  fù  sépre  ' 

Pp   4      la  virtù 
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la  virtù  phì  che  fortuna  amicarcffo  auifajefro  corrcgge,effo  commandajf  ffb ìnMi. 
birce,c(To  del  fuo  voler  fpiana  gli  edittrje  douc  vn  buffone  magro  vuole,  vi  rrotta, 
vi  ccrrcivi  vola  vo  faggio»  vn*huomo,  di  cui  non  è  degno  il  mondo»  non  che  cgVt . 
Non  arrofTìfce  il  Buffon  a  vederfi  neiralca  catcdra^perche  fra  Paltre  cofe  no  cono» 
fccchecofa  (ìa  vergogna»  e  feben  porta  le  bolle  alla  fronte  dell'infamia. fi  reputa 
per  sómo  honor,  elTer  ft iparo  attorno  da  tace  pcrfonc  per  virtù  fantK)re,e  fingola- 
rì.Oue  nel  cerchio  lor  come  P^uone  fcioccaméte  s'aggira,fi  guarda  intorno, che 
par  vn'Oca  :  ride  come  vn  Margute  a  veder  vno  ftiuale  m  mezo  a  tutti  :  (gùgna, 
come  vn'Afino  mirando  che  ftrózo(pcr  così  dire^  in  cima  d'vn  Baffone  bà  parto- 
rirò la  fortunaiC  quà^Jo  é  ritirato  alquanto  co*  Tuoi  pari, s'allarga  come  vncaual» 
lazzo  ali'arÌ3,tenendo(ì  buono d'effer  il  maggior  huomo  fopra  tutti  ,è  qui  tutti i 
buffoni  a  ridere^a  crepar, à  fcoppiar  della  r)fa,é  far  gàzegajè  có  vn  flolto  applnufo 
a  metterlo  fu  i  balzi  d'effer  vn'Elcfate,  mentre  cb'é  vn'Afmo  ,  è  co!  dito  li  vanno 
ftuzzicarido  foi{o,per  f^rlo  trar  de'  la itf,finciie  piacendo  vn  giorno  al  Tuo  fatai  de- 
flino,èà  quella  ruota  dj  fortuna  volubile  li  dotto,&il  virtuofo  tratto  dal  fa n^o  s*- 
erge  di  fopra  ,  &  il  buffone  refta  vn  magro  buffone  io  compagnia  de'  fnoì  buffoni 
appreffoa  tutti  .  Hor,fercbc  tal  caligo  foucnte  è  dato  a  qucfti  (ciocchi ,  edendo 
prefl  à  Cauallo  vltimamcntce  ftafilat!  bene  lecondo  i  meriti  lor  da  vtrtuofi ,  con 
brcui  parole  auiloruttfi  buffv>ni  à.ftar  da  buffoniialirìmcntrgli  è  apparecchiato  l'» 
Afino  con  la  coda  in  mano,  è  con  la  mitra  in  capo ,  per  pena  condecente  alla  te— 
mecitijC.he  molte  volte  viene  vfata  da  loro .  Ercìò  bafti . 

j^nrìotatiovQ  fnprail  ex /X ,  Dtfcorfo  , 
'Treforti  di  perfone  fi  dicccommunemenre  bauer  rubbato  il  buontempo^eioè» 
Comedianti,  Buffoni>  &  Ceretam'j.i  quali  tutti  cran  parogonatì  dal  Fafela  al  no- 
do Gordiano, 


DE   SARTORI.         DtfcQYfo  CXX. 

P Ercbe  l*àntichità  delle  corèarguifcc  moltiffìme  volte  la  nobìità  di  quelle  vno- 
biliffìma  diremo  effer  l'arte  de'  fartori-.per  effer  antichifrima,&  fin  dal  prit>- 
cipio  del  mondo  ritrouata  ,  &  vfata.  I  primi  »  che  fi  leggono  haueila  polii  in 
vfo  furono  Adamo,  &Euavdoppò  il  peccato  da  loro commeffo ,  perche,  veden- 
dofinudi,  bcbbeio  vergogna  dinanzi  a  Dio;  onde  tat^toflocon  vna  vefie  di  fo- 
glie di  fichi  coper  fero  quelle  membra  ,  che  la  natura  ifteffanópiù  vergme  in- 
nocente abborriua  di  veder  cofiipogiiate,&.nude.Et  pare  che'l  Signor  vo'effe no- 
bilitar quefl-arte  a'  nofln  tempi  molto  auilita  ,  facendo  à  gl'ifteffì  veftimenci  di 
pelle  come  nel  libro  dei  Genefi  manifeftamente  fi  legge.  Oue  anco  le  ftcegtàdif- 
^  fimofaaore,  quando  comandò  a  Mese  ,  che  à  Sacerdoti  Santi  faceffe  le  braghe  di 

lino,a  fine  che  copriffeiole  parti  lor  inhoneftc,t5c  vcrgognoTc-Gìi  artefici  poi  va- 
rij,&  diuerfi,c'bàno  vfaio  in  lor  medefimi ,  &-in  altri  ancora  cotefto  meftieri,  fa- 
uorifcono  grandemente  i  (arroti  de'fempì  notori  molto  raenftimati  diquello,cbc 
J^limo^,    j»  ^^h;to  non  richiede. Percioche  gli  antichi  Frigi]  (cosi  Plinio  fcriuc  )  come  primi 
inuenrorr  di  cucir  le  vcfticon  l'aco ,  vi  diedero  opera  affai      Attalo  Re  di  Per- 
gamo in  Afia  v'attefeanch'eglicome  inucntore  dì  mefchiarui  l'oro  détto.  Quin- 
tiliano nel  duodecimo  libro  delle  fuc  infìitutioni  narr3,che  HeJio  Hippia,  Sofifìa 
J^ùratio        fà  manco  degno  fartore,che  fuffeecccllcce  Filofofo.  Horatfo  Poeta  nel  primo 
tlatta .      ''^ro     /ernjofjeyìoóa.  per  faggio  far  tote  Alfeno  nella  fua  arte  così  accorto,  quàto 
dir  fi  poteffe  a  tempi  fuoi.  La  neceffità  dicotal'arte  loda  nò  poco  ancora  gl'art;  (ti 
dieffa.  OndcncirEcclefiaftico  alcapovigcfimonono  è  (cxiiiOiiìJftiym  mceffA- 
rUret  ztt<t  hotntnum  efl  aqua  >  O'  pams^  &  vtfttmtntum  preteger/s  turpiu- 
^n€m*  Però appreffo  a' legifti 9  nella  legge  finale  >a1  paragrafo  i.  ai<;ap-  Delus> 
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qui  Adeccìefias  confugtunt.  Qi^efìe  tre  cofe  fono  equi ualenti  fra  loro  flimarc  ,if 
vitro,  il  ripofo,  &  il  veRimcnio  .  Et  fi  come  le  veni  fono  neccd'aric  ai  corpo  ,cosi 
fono  anco  d'ornamento, &  decoro  alla  pcrfona  dell'luiomo^per  quefto  diflc  M^r-  xM,TulL 
QO  Tullio  ne'  fiioi  libri  dell'Oratore  P^efiij  deyelUfidis  jrtgovts  caufa  pnmo  re- 
pert.t  futt ,  po/lea  ndornaturfj  ,  corpons  dtgnitatem  habert  coepta  e/i  .  Porgo- 
no i  farcori  adunque  decoro  >  &c  bellezza  a  tutti ,  mà  1  pecialmenre  per  le  vefli  lo* 
ro  riccuono  le  donne  vn'ornamenro  (ingoiare  Però  appreffo  a  Macrobio  nel  fe- 
condo libro  de' Tuoi  Saturnali  fi  legge,  che Cefarc  commendò  l'ornato  di  Giulia 
Au^ufta  lua  figliuola  quel  oìjche  con  veftimento  feucro5&:  graue, in  emenda  del 
palfaco  giorno,  nel  quale  era  comparfa  rutta  licentiofa,&:  Ia(ciu3,s*apprefcntò  al 
con  (petto  luo  dicendo.  Et  quantum  htc  tn  fiUa  Augtijii  probnbtitor  e/f  cui  tur.  Per 
quello  nelle  Sacre  Lettere  fi  legj^c,  che  Nv)cmi  Santa  fua(e  a  Ruth  ,  che  fi  veftifTe 
divertimenti  culti,  acciò  col  nuouo  ornamento  entrale  in  gratia  di  Booz,  6c  cosi 
fcl'acquiliafle  per  marito.Valerio  MafTìmo  nel  lib.j.àquefto  propofito  racconta 
che  i  Romani  lafciarono  vlaiealle  donne  loro  la  porpora,e  l'oro,acciò  fi  moftraf- 
fero  più  beile,  &  ornate  per  i  vcftimenti  eleganti,  &  preciofi  concefìfì  loro,  effen- 
do  Vero  quel  che  dice  l'Afioflo,  .  , 

Che  talhor  crefcf  vna  beltà  vn  bel  manto  .  ^  An9^ 

La  fatica  dell'arte  accrelct  mcdefimamente  la  dignità  de'  fartori,  perche  cótcfio 
mertieri  o'tra  che  è  pieno  di  mille  varietà  di  punti,  come  di  femplìci,  di  doppij*di 
punto  allacciato,  di  dietro  punto,  digafi,di  cadcnclle,  di  gippature,  &  porta  (eco 
diuerfita  ii'ornamento,perche  chi  vuol  lifte,chi  cordoni,chi  Fràzette,cbi  paffama* 
ni,  chi  tagli,  chi  cordella,  chi  rafo,  chi  cendado  ,  chi  veluto ,  chi  naftro  di  fera,  cbi 
trcccie(ta,d'oroinon  hà  mai  fine,&:  iTiai  fi  fornifcc  d'imparare  quanto  alla  forma 
degli  habiti,  i  quali  alla  giornata  fi  variano  tanto, che  i  fattori  ne  Tanno  meno  in 
lor  vecchiezza,che  fui  principio,che  aprono  bottega.  Vn'ottimo  fattore  bifogna, 
che  fappia  di  tutro,perche  bifogn3,chc  s'accommodi  al  volere  di  quanti  vano  per 
fcrttirfi  da  lui. Però  gli  è  nectlfario  vn  gran  giudicio  a  voler  contentare,  &  fodis- 
fare  a  (ut(i,perchc  bi(ogna,che  fetua  Papi, Impcrarori,Regi,Prencipi,Duchi, Ba- 
roni,Ma  rchcfi,ContijC3ualicri,Gapitani>Soldat!5GentilhuominhDotfori,Preti> 
vPraii,Moaache,e  donne  fopra  tuiro,ehe  ogni  giorno  mutano  vranza,&  modo  di 
Vefiire.Vn  buon  fattore  fi  fata  honore^cfuando  s'intenda  di  Manti, cbeó  vn  ve- 
fìimento  da  perfona  grauf,però  dille  il  Petrarca,  ManroReal',dc*  palij,tabìrri,  ò  PetrArcaV 
màrelli,chc  fi  portano  attorno,  delle  Rubbe,  civcfono  veih  fignoriJi.  Onde  difle  il 
Boccacio;D'vna  nobile  Rubba  la  riuctìirono.  Delle  Gonnc,ò  Gonnelle,  che  fono  Bsccacio» 
più  preOo  vcftin  da  feminajcheda  huomojdi  sbernie^ò  gauardine,che  fono  vefii* 
méti  di  tela  contadinefchi:  di  zaaiarrcche  fono  vefli  fodrate  di  pclle,da  mercan» 
te:di  R-ubbonidadóne  vedoue:di  farfcitiiò giubboni  comuni  a  tuill:di  giubbe  có- 
uenienti a? Turchi  :  dicappe,6<:  borricchi,guarnc}li,ralrimbatchi,g!ornce,eabanij 
faldigh*e,caze,bragoni,cal2tire,buftijmanicbt,trpuerfcie, rocche  tt;,pìui.i  li, carni- 
fci,cucule,capucci  berette,c^  fimili  a^tre  fantafie  Mà  fe  oltra  di  quello  hi  noiìtia 
de*  veftiméti  afìiicbi,allhora  può  chiamarfi  nella  fua  arte  periiifflmo.!  principali  Suetòni»-^ 
veftimenti  antichi  erano  quef^ijcioèjl'hbolla  cóueniente  a*  Regi. Per  qucfìo  Su"- 
lonio  ferine, che  Caio  Caligola  percofic  con  la  verga  vn  certo  Pópeo. perche  étrò  Plauto .  • 
in  vno  Ipettacolo,  non  emendo  perfona  di  riputatione^con  la  purpurea  Abolla  il  Fefto. 
Claniàde  vefiimcnto  militare. Onde  Plauto  dice./If /////  opus  eft-Clamydc^m^ichie'  PUmo 
YA^Cr.peYiifo ,  IlGrocotoncche  da  Fefìoèdettaia  vef^e  conuenlente  alle  nobili^  LatinniiP' 
?c  ricche  matrone.  Il  Paludamento?  qual  Plinio  ferine  eiser  ftato  vn  vefiimenro  Gmntm, 
dell'Imperatore,  quaodo  andana  alla  guerra.  Il  Peplo,  che|LattanrioGrammati-  Pompeo' 
co  dice  e  ser  Itato  vna  vc(le,có  bquak  fi  copriuano  i  fimUlacri  de  gli  antichi  Dei.  Seflo. 
La  pictetta,che  vfauano fecondo  Pompeo  Icftci  Patritij  Romani,  La  Toga, che  Plinto.  -  ^ 
(coinè  dice Liuio)pigiiauaaaigiouani Romani irvCampidoglio,dcpol^a  la  prete-  f^trgtlh  *' 

ftapjuc-' 
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(la  pucrile-Onde  Virg.chi'ama  i  Romani  gente  togata,  dicendo.  Romafìósrerum 
dcmtnoj  gentemq;  togatam  .  Et  infinite  aiirc  forti  di  veftimcnti  Tpeciah*,  tx  parti- 
colari, come  PAuIea de' Britanni,  il  Strigio de  gli  Hifpani,  la Tyara  de*  Pcrfi  ,il 
Myoton  de  gli  Armeni, la  Cafiacca  de'  Greci>la  Rhìza  de*  Traci,le  Maftrughe  de* 
Sardi,  il  Corrheo  de*  Maflìlinefi,  il  B.irdocuculo  de*Ga!ir,  il  Pallio  de*  Filo'ofi  fei 
condoGelliojlePennlle  de"  plebei  fecondo  VlpianoGiureconfuUo,la  Diphthcra^ 
'Aul^      Pafìori  fecondo  Herodoto  co  mille  altre  inuentioni,  che  leggendo  i  libri  fi  tro- 
Gellio,      uano.I  Sartori  di  più  portano  honore  dal  pregio  delle  ve(ìi,che  tal  horafanno,^^ 
Hmd^     dall'vfo  del  porramento  dì  quelle  prefoda  perfonedi  grandiffima  códicione.  An- 
tiftcne  Sybarita  fece  vna  vefte  Angolari  filma ,  nella  quale  erano  dipinte  l'effigie 
di  vari]  Dei,  che  per  miracolo  ogni  tanti  anni  fi  fofpendeuanel  Tépiodi  Giuno- 
ne Lacinia,  e  fiVda  gli  Al  heniefi  comprata  a  gradiflTìmo  prezzo  In  quel  répo.  Pli- 
J^lifjìfl,,    oio  racconta  nell'Ottauolib  che  Lollia  Paulina  loebbe  vna  vefte  con  tante  gemme 
ornata»  che  fii  ftlmara  di  valuta  quattrocento  fefterti} .  Narra  Valerio  Maflìmo 
vr       nel  Trattato  della gràtitudine,che  Silofonehebbe  vna  vefte,laqua!e  hauendodo- 
Sapr.e.   ^^^^  a  D^J^io  Re  de'  Perfijriceuetrc  da. lui  tutta l'Ifola  di  Samo.Saflone  Gràmati*- 
Cram-     co  fcriucche  Frontone  hebbe  vna  vefte  tanto  miracolofajchequàdorhaueua  iii- 
maticoL    iQi^o^uon  poteua  da  alcuna  forte  d*arme  efifer  ferito.Cbe  cofa  volere  piìi,fe  i  fat- 
tori fanno  per  finole  vefti  afFatate  M'virima  eccellenza  del  fartore  è  quefta  ,che 
egli  fi  dimoflra  ottimo  Geometra,pcrche  a  vn  (olo  girar  d'occhf,a  vno  (guardo  fo* 
lo  ti  piglia  lamifurada  capo  a  piedi  dì  tutta  laperfonar  C  poiqual  perito  Pittore 
difTegnain  vn  tratto  il  vcHimenroì  c*bà  dafare  >&fc  buomo  dà  bene  fi  trouaal 
modo  queP.i  èli  fainoiTyperche  almen  non  beue  il  (angue  d'altri,  come  moki  altri 
fanno,effendo  cofà  chlara,che  quàdo  fi  punge  le  dita  nel  cucire, fucchia  il  (uo  pro- 
{?rio,come  tutti  vniucrfalmente  fanno  £  con  tutte  quefte  fue  iodi,  non  hà  altro  in 
fesche  quattro  vitij.folj: che  giuocadi  manr molte  volte  per  empire  la  bandiera 
del  Plouano  Arlottoiiaglia  qualche  volta,6i:  mette  infieme  le  vefti  alla  rouerfcras- 
fìcnta  le  perfone,  c'hanno  fretta,  &  bifogno  d'cffcr  fpeditc,  &  all'vhinio  fi  f à  pa- 
gar tanto  falato,  che  bene  fpefifobifogna  ogni  dueglornì  mutar  fattori .  Màcbi 
volefTe  aggiunger  la  quinta,  direbbe ,  che  i  fartori  molte  volte  non  diftinguono 
tra  ^ena,^*:  di.da  lauoroj  però  da  Dio  fono  fijgellati  in  quefto,chc  pochi, ^  rari  fi 
trouaranno  di  loro  ,  checontuttirioro  auanzi  diuentino  mai  ricchi  >  come  gli  al- 
tri. Hor  quefìo  bafti - 

AnnotAtiotte  /opra  ti  CXX,  Difcorfo,- 
Circa  alcune  pertinenze  de*  Sartori  leggafi  Pietro  Crinito  nel  terzo  de  Hone- 
fta  difcipiinaal  cap.  7.  Et  Celio  Calcagnino  a  carte  35.  Et  cofi  il  Rhodigino  nel 
lib.p.al  cap  9; lo.  &:  i  ii. 

DB   TAMBFRINI,    E  TAMBf^RÌBRIyOFERO 
fr.Uigtart.^         Difforfo  CXX.I.. 

JBiUmone  C  I  come  da  gli  antichi  fu  vfato  ne*  conuiti  qnello  inftromento,che Caule  chia- 
Jl  f^óiìe-  Filemonej&Gornamufa^il  VòlteranO)ne* /acri  offici)  ilSaltcrioj6c  Torga- 

ranoi  P'"^  Trcmeiica  neireffequie  funerali  :  la  Zampogna  ne'  folazzì  rurali ,  il 

•  Plettfone*  vcrfiHéroici.'là  Lyra  ne*  Lyrici:  la  Cetra  particolarmente  ne*  Comici: 
cosi, le  TroiTibe,  (Sci  Tamburi  nella  militia  furono  introdottijcome  fuoni,  ch<^ 
fucgliano  fonemcnte  i  fpiriti,  ch'accendono  l'alma,ech*iDfiammano  il  coredi  dc- 
fiderio  di  battaglié.Qnde  i  Trombetti,6c  Tamburi  fono  i  mininri  delle  pugne,& 
inftromenti  de' fatti  d'arme,  che  fuccedono  fra  queftà  parte,  6c  fra  quell'altra, 
Vir%ilioi.  Quindi  auuiencche  Virgilio  nclfefto  celebri  co*  fcguenci  vcrfi  Mifcno trombetta- 
ta faraofod*Enea,  dicendo , 

Mì^mum  Aeolid^myquoìtQn  ^rtiflanttor  A(t€ri'  \  * 

Acre 
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'  'jlerc  etere  vircsy  Marte  mq;  accendere  canta. 

I  E  parinaCBtc  gli  Auttorì  coramendano  gliinflronicmidc'tamburmì>comc  ìncitt- 
tfui  dcglratìimia*  martiali  conflictì,  ouc  s'adopranoaquclìofìne  particolare. Per 
qucfto  l'Artofto  dcfcriuendo  in  perfona  di  Ricciardetto  Patnorofa  pugna  co  Fior- 
'  difpina»  v*introdu(rc  il  piaccuol  rumore  de*  baci  foaui  invece  dello  ftrcpitodc' 
,  tamburi»  &  delle  trombe  fìrcpitofc,  quando  diffc ,  XJArÌ9* 
!  Non  rumor  dt  tamburt  j  o  fuono  di  trombe  Jt^  « 

'  Furon  principio  ail'amorc/o  ajfalto  > 

!  Aia  bavt  ch'/mttduan  le  Colombe  > 

'  Dauan  fegno  hor  dt  gire  hor  di  far  Alto, 

E  quefìi anticamente  s'vfauano  nelle  fcflc  (olenniflimc  dìBcrccintbia  madre  de 
gli  Dei:  però  diffe  Virgilio  nel  nono  dell  Encida  > 

Tympana  vosj  buxufq;  ^jocat  Berectntijtd . 
Si  come  hoggidi  s'vranofingolarmenre  nelle  battaglie»qualcbe  volta  nelle  come- 
dicfpeffe  volte  nelle  gio(tre,equafi  intuite  le  forti  di  fpettacoli,doue  l'arme  fac- 
ciano ingreffo.lo  pcfo  qualche  vo!ta,  che  il  tàburo  fia  quello  inrtromento  antico, 
che  Lapndio  chiama  P  kìdura>ò  almeno  di  quello  poco  differente»  ccnfiderando 
chc*l  tan^bui  o  de*  Gaili  chiamato Tabourin»  è  da  Spagnuoli  có  noriffimo  vocabo- 
lo chiam.»to,Pnndero.Cuii  qucOo  i  tamburini  ocòpifarijofenza  fuonà  la  diana» 
laIeuata,l*ordinar.z.^,i|  veder  rinimìco,  ii  ùr  legno  di  parlamento,  il  cambiare»  \i 
far  altojio  ttar  in  batragliajil  dar  all'arma,! i  far  ala»  il  fcrraferra»  il  combattere»  la 
rocra,  il  volta  faccia,ia  batteria,  la  r2cccira,la  ritirata,  l^allegrezza»  il  far  bando  :c 
fuonano  a»!  Italiana,  alla  Su'Z2cra,alla  Spagnuola  &  fimili'.e  portano  vn  priui- 
IcgioneiU  guerra  ,  che  non  s'via  di  ferire  alcun  d'  loro,cflcndo  riputati  negli  ef- 
fcrciti  per  pcvione  baffe,iofime,&  vili, fra*  quali  cftéder  le  mani  é  tenuto  per  ver- 
gogna efpicffa  da*  foldati:  e  da'  guertìcrì  communemente .  Nè  i  tamburini  fono 
differenti  troppo  da  gli  inOromcnii  loro,perche  fi  come  i  tàburi  fono  fatti  di  pelle 
d'Afini»  cofi  ancor  effi  tengono  fomiglianza  con'gli  Afini ,  bifognando  andar  in- 
nanzi alle  picdie,t5c  a  gli  arcobugi,&  portar  la  lemma  appcfa  alla  cintura,  &  alle 
fpalie ,  che  non  c  picciolo  carico  in  tanti  trauagli  delle  battaglie.  Hanno  ancora 
queftadilauentura,  che  ne' Tacchi  delie  città,  &  in  tutte  le  prede,fon  trattali  da_^ 
buffoni,perclicconqu^i  pefo  adoffodcl  tamburo  non  hanno  libertà, nè  potere  di 
graffiar  cofa  9lcuna,effendo  in  ogni  fattione  troppo  necelTatio^che  e(Tì  ftiano  a  fe- 
gno, &  che  chiamino  a'  flendardi  le  genti  sbandate,  e  da  diuerfe  parti  diffemina- 
tce  (par le. Iràburieri  poi  fono  differenti  da  quetti  fuor  di  modo,  cóciofia  ch'a  lof 
fi  appariéga  far  que  lle  valigie, &  quei  tàburi  di  legno  coperti  di  coramcde*  quali 
abbondano  tanto  Milano, &  Vcnetia,  che  in  quefta  (pecic  portano  il  vanto  fopra 
l'altre  ciità  d'Italia ,  &  par  che  l'inuentione  di  efiì  fia  aflai  moderna  ,  5c  quelli  del 
mefliero  huomini  affai  gioueuolijferuendofi  l'huomo  de*  tamburi,(?<:  per  fcrigno 
&  per  cafla,  &  per  valigia  ,come  fi  vede  alla  g:ornata.Il  pezzo  d'offo,  che  và  con 
la  carncper  ordinario  fono  il  cuffino,e  le  corre^gie  alle  quai  cofc  non  bifogna  al- 
tro fé  nó  vn  buò  caua  lo,che  fìa  molto  drffìmile  da  quello,cbe  vn  certo  huHo  tac- 
cagno da  Pictramala  daua  a*fuoi  foraf^ieri  communemente.  Ma  perche  i tàburi 
fono  di  due  forti,  alcuni  di  Vitello,  altri  di  Porco ,  conerà  l'vfanza  de*  ramburieri 
noi  fi  fermiamo  (opra  quei  di  Porco,  imperoche  la  trippa  ridicolofa  del  tamburo 
da  Venctia,&:  di  quello  da  Brefcia,  che  fono  fodrati  di  Porco  da  ogni  bandaj  ci  dà 
maggior  materia  di  ragionar  dì  quefti,  che  di  quelli  a  tri.  E  tanto  più  che  fono  di- 
fconciin  modo  ,chc'lcaual  padoano,  che  ne  vogaua  cinque  alla  volta,  haurebbc 
fatica  a  fai  riufcita  con  loro,che  quando  fono pieni,paiono  più  erolfi, che  i  Cara- 
telli dalle  fardclle,  &  le  botri  cofi  grandi,  &  grofse  di  Santa  GiuHina.  Ma  perdif- 
correre  anco  de  glialtri,io  mi  parto  da  effì,(?<:  gli  lalcio  in  formaci  tamburo  den- 
.tro  in  doana>  per  ììq  che  io  faccio  va' altra  volta  ricorno  a  quelli , 


§^4  ?    /   A    Z    Z  A 

'Annomiene  fopra  il  CXXl.  Dtfcorfs  , 

Fra  Tamburini  viene  commendato  ho?gidì  Paftore  da  Bagnacauallo  j  Ilquatc 
ha  quella  eccellenza  nel  Tamburo»  c'bàCbiuriino  nella  tromba. 


DB    L  A  R  D  ARTO  LI  ,   OVERO    ?  I Z  Z I G  A  RVO  Lì  ^ 
ar  Salficctarh  e  PoUarHoii  .    Difcorfo  CXXIL 

ILardaruoUjOueropizzigaruoli  ronoinSpagnaolodetti  vendedores  de  golofi- 
nas,cdaMaclni>chiamati  Cnpedinari),perquefta  ragione;  perche  Marco  Yar- 
rone  nel  primo  libro,dicc  che  la  cafa  d'vn  cerco  caualiero  Romano  dectoCupedi- 
nefù  barrata  perterra,&  fpianrtt9  percaufa  d'vn  (uoeccetTo,(3c  in  quel  luogo  fù 
drizzato  vnforo  per  quefti  lardaruoli ,  i  quali  da  ral  principio  rraffcro  al-hora  il 
notne>8c  vocabolo latinojèqucfto  mcfticro  vtik  sì»  &  commodo  affai  nella  città» 
perche  in  vn  rracco  per  molti  feruftij  fi  fà  ricorfo  a  loro,chiedédo  Talami, pe  rfciu^- 
ti,liogue  di  bue, omo  fottile,'ardi  di  porco,formaggio  Piacentiocformel  le  di  M5- 
ferraco,puine  frefcbejrardelle,achioe,cauiavo,pollami,&  ac  >  vccelii  di  varie  forti, 
che  tengono  alle  volcctmà  dall'altto  canto  ha  tato  del  ghioiro,(J^  del  leccardo,cfac 
non  fi  troua  bettola  per  i  golcfi  più  commoda  quanto  la  bottega  d'vn  lardaruolo 
c  anco  mcftiero  fporco,4:  vile,  perche  fcmpre  Tono  orni  come  cuochi:e  da  fguac- 
tacia  loro  fi  troua  poco»ò  nulla  di  diffei  éza.Tégono  ancora  vn  piede  nella  fcarpa 
de*  riucndaruoli,perche coprano  naranzI»limoni>cedri,riro,farro,vua  fchiauajzi- 
bibojorzojfpeltajcarobole  da  putthcaftagnc  fecche,cucchiaruo!i  di  móragna,c  riz- 
zi del  lago  di  Mantoa,&  riuédonoil  tutroa  du*:  doppii/e  ponno,bauendola  con* 
fcicnza  di  fier  CiapellectOjCosì  nel  mercantar  la  robba,come  in  venderla  ad  airri. 
Et  fé  poflTono  anco  atraccarti  vn  buctiro  vecchio»vna  foppreffada  rancia, vna  mor- 
tadella guafta,vn  formaggio  marzo^VD  lardo  da  hebreo»  vna  falficcia  di  cane^non 
refiano  di  fat  la  botta/e  ben  i'agozino  và  in  volta  rutto  il  di  con  la  Ratera  a'  Tal- 
ciccìaridetri latinamente  Fartores,i  quali  da*  popoli  Lucani  trafferola  prima  ori- 
gine loro,ondc  la  falficcia  fi  dimanda  lucanica  in  latino.Módano  ncfpole>  perche 
fé  bene  la  falficcia  Modenefe  gli  dà  qualche  nome,&  cosi  le  mortadelle  Cremo - 
nerc,&:  i  Talami  Piacétini,có  tutto  ciò  Icfrodi,^:  le  magagne,  che  vfano in  quefte 
compofitioni  talbora,  commendano  Parte  per  ghiotta»  l*inuentione  per  furba,  la 
compofitione  pcrrrifia  ,  &  iprofefforipercartiuelli  ,chepotrebbonofarfi  nome 
come  fàno  quelli  del  ceruellato  Milanefe,  &  quei  della  falficcia Triuigiana  muf- 
cbiara,e  vogliono  più  prefìohauernome  di  fcorticacani  in  pregiuditio  dell'artc^^ 
delle  botteghe  loro  principalmente,  a*  quali  altro  cafìigo  non  fi  conuerrcbbe  fe  nó 
la  pena  del  taglione,  cioè,  che  foffer  fcorticati,  e  cacciati  in  falficcia  ancor  effi,  o 
fatti  in  Tonina,  per  farla  burla  a  quei  Ferrarefi  ,  che  da  Mantoa,  a  Ferrara  van- 
no vorando  ibarilli  delle  polpce  natiche  de  gli  hebrei  portati  di  cótrabandcpen- 
fandOjChefia  morona,  ò  tonioa  da  portare  a  Venetia.  Equefì^ftcffo  bilognareb- 
beaunenifTea*  pollaruoli,iquali  fon  della  medefima  razza  co'  lardaruoli, c  rluen- 
deroli, perche  vendono  mille  fiate  i  poli  morti  da  loro,  per  vccifi  da  altri,  &  vuo- 
tano la  piazza  fenea alcuna  difcrettione,ò  rifgaardojonde  lo  fpcdiror  del  Bernar- 
do non  puòtrouar  vn  par  di  Caponi  di  color  di  zaffrano  perle  podagre  del  fuo 
padrone, e  fier  Domenico  Trippa  fi  difpera,che  non  può  hauer  vn'  Occa  da  far  le 
lafagnc  con  l'agl;ata,haucndo  il  Moro  da  Santerno,dato  l'afperges  fino  alle  Gazc 
Ghiandjre,  che  manco  fc  ne  irouarcbbe  vna  da  porre  in  tauola  in  cambio  di  Piz^ 
zoni,  come  s'indufiriò  di  porre  quel  (olenne  di  Benetazzo  daTreuigi  a  vn  con- 
uirodi  Padoa  per  gabar  ccrri  Scolari  ,c'haiieu3ro  farro  vna  prefa  galante  del  più 
gentil  fcruitore,  c'hauefic  Italia .  Mà  pafijamo  ad  altri. 


y  74  ì  V  E  n  S  A  L  '6oi' 

DE'  S  APONyiRJ  ,  O  LAÌ^^NDIERE  ,  E  BVGANDIERE. 

Di/cor fo  CXXUI. 

QVeft'artc  de  faponan*  per  (c  ftcffa  modcina,  fi  va  d'ogn*hora  nelle  fpccie  de^ 
laponi  rafEoando  ,  &  alla  nolka  cca  fi  vede  cder  riducta  quaQ  a  quel  colirjor 
douc  la  pcrfccciooe  s'eftcnde  per  lagran  copia  de'diligcnti  macftri  che  nclia»^ 
città  di  Vcnciia,  di  Napoli,  di  Roma»  di  Milancdi  Gactta,e  dì  Bologna  mafnnia- 
luente  con  lommo  Audio,  &:  cura  attendono  a  quclt'vtiliflìma,  c  coni  modi  fTì  ma 
profefllonc  doue  che  la  Balla,  le  Catene,  la  Pigna,  il  Sole,  il  Giglio  ,  6c  l'altre^ 
marche  de'  Saponari  vanno  per  tutti  i  contorni  d  Italia  con  quefla  gloria,(S:  van- 
to di  purgar  quante  brutture,  e  Tozze  immonditie  babbianocaufato  ruggine  ,in- 
chiolUo,vino,brodo,oglio,grafl"o,fango,vrina,ftercO)C  fudorcy  oltra  che  il  fapunc 
damirchincil  mofcatoin  quadrivio  palle,  in  girelle, le  palle  dal  Meloncquelle  di 
Mac.ì!epo,col  bclgioino,con  rlrios,&  altre  cosi  fatte  mifturc  illuftrano  tato  quc-* 
fìa  profcfTìone,  che  tutti  i  gentilhuomini  >  e  tuttq  le  gentildonne  fanno  vn  ricor(a 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  qucfti  Protomaftri  di  Mulchio ,  e  Am- 
braCano.La  cura  principale  de'  Saponari  è  di  trouace  vn'ogliogralIo,come  quel- 
lo di  Pug'ia>ch'é  nelle  parti  nortre  il  più  apprezzato  per  queft'arte,  &  quefto  poi 
fi  getta  in  vna  caldara  fatta  di  pietre  cotte, con  tanta  gratia,  artificio,  6c  macftria> 
che  a  pena  in  due  mefi  da'  Tuoi  maeliri  fc  ne  compilce  vna.Ql}iui  fecóJo  la  capa- 
cità del  vaio,  fi  mettono  dentro  cinque,  o  ici  migliara  del  predetto  oglio,  &  fé  gli 
accende  fuoco  fottodì  zoccbigroQlflSmi ,  i  quali  fi  trannoda  Cherfoin  IiUia:  o 
veramente  dall'I  fola  di  Veggia^lauorando  pian  col  fuoco  per  quattro  o  cinque 
giorni,&  altre  tante  notte  téperatamentc;e  poi  s'auméta  il  fuoco  fino  a  14.Ò  15V 
giorni  iniierij^c  alle  volte  ancora  paflfa  quefto  termine  afciitto  fecondo  la  qualità 
de  gli  ogii ,  e  delle  ceneri ,  &:  fecondo  la  diligenza  delle  maeiUanze .  S'adoprano 
in  queUo  meftiero  pei  cenere  quelle  di  Baruti,che  fono  le  prime,cos!  le  Tripoli 
nejcbe  fono  le  lecòdc,^  terze  di  Ponétce  maflime  d'Alicai>tc  in  Spagna,l*vltimc 
fono  rAlcIfandrine,  ìe  quali  s'adoprano  folamente  per  chiarificar  l'acque  Hor 
queflc  ceneri  s'incorporano  da'  maeflri  có  la  calcina  viua  biaca  in  cogoli,  laqual 
diuienc  come  faua  me[chiàdola,3c  fi  mette  in  quelle  foffe.che  fono  incórra  le  cal- 
daie, fopra  lequaii  ,in  Vcnctia  tanto  fi  butta  acqua  di  Brenta,  laqual  lambicca  a 
baCro,&  viene  m  altre  foCfe  (otto  quellcdiuentando  forte  per  vigore  delle  ceneri. 
Di  poi  queU'acque  fi  gettano  dentro  alle  caldare  deiroglio  a  due  alla  volta  ,  ogni 
quattro,  o  cinque  bore  >  e  di  nouo  cauatc  fuori  da  baflo,  fi  ributano  nelle  prime 
foQ"e,&  fi  tornano  in  dettt  caldare  dalì'ogiio  fino  a  taro,  che  l'oglio  véga  bello,  lu-- 
fìro,e  lapàtejc  cosi  per  forza  di  fuoco  fi  cuoce,  e  diucta  faponc  da  nettar  drapi,  & 
ogni  forte  di  pani  lini, che  fìano  brutti,  c  fporchi,  olirà  che  gl'Alchimiftì  àcor'efli 
per  fchiarire  i  meialli>e  fargh'  molli,n'vrano  molte  fiate  nelle  loro  mifture.Nódi- 
meno  anco  in  queft'artc  fi  fà  di  grandi  inganni>c  frodi,falGficàdo  i  faponi  biàchi,e 
ncriin  più  minicrccon  terra  da  bjccali,con  queha  Vicentina  da  maiolichc>có  aU 
lume  cattinccon  farina'd'amitce  con  altre  furbarìe,!c  quali  fi  fcoptono  ageuol- 
méic  quando  il  fapone  fi  mette  in  acqua, imperoche  non  refiitc  come  il  primo,a- 
zi  fi  disfa  lu-ttojbéche  faccia  Teffetio  di  purgarci  mondarc,come  fà  ancora  ]*a!- 
iro.Col  faponc  poi  fi  lauance  modano i  panni, onde  procede  l'arte  de"  lauandicri  7,,.  . 
detti  in  latino  Fullones»  fra  quali  è  nominato  vn  certo  Ci;  fippoda  Plinio  nel  lìb.  ^^^^i^s 
34,Et  in  quefìo  mcCiiero  fi  notano,la  lauandaiaji  panni  bruni,it  fapone,la  cenere 
le  (moglie, il  rano  ò  dolce,ò  forte,  le  tauoleda  lauare^i  caualetti,  i  colatori,!  ma- 
fteilijle  concbe»le  ca)dale,i  fornclli,c  la  cazza,e  poi  il  far  bucato,fmogh*are.imma- 
fiellarcgittar  sù>  cauarc  il  ranno»  cauar  i  panni,  lauargli,  fpremcrli,  difìendctli> 
LC»rii  sùjpicgarJi>  e  riporrei  panni  di  bucato.  Hor  que(ìo45a(iij.  . 

AnnotJiUontfo^ra  ti  CXXllu  Difcorfo. 
Sei  cofe  diceua  il  Tifcr no  effer  ncccflacij/Iìrac  al  mondo ,  pane,  vitio  »  ogHo  y 
falc^coiDpanaiico^'&faDona.  ^  E; 


PIAZZA 


DE^  STFFARrOLL      Dfcor/o  CXXir. 

QVetJijche  noi  chiamiamo  Srufaruolì  inlingiìa  Hetrufca  fono^liaiandati 
nearores  in  lingua  latinajcol  qual  vocabolo  itteffo  fonor chiamati  tncti  qucl« 
i^orenyt  j],che  aiCfndono  ad  ogni  forredi  bagno,cb'effcr  fi  vogliaXorc'nzo  Valla  mette  la 
Vallai  differenza  ra  leThcrme,6c  i  ba^^rii,d;cédo,cheTherme  fono  quéi  luoghi.che  per 
natura  loro  fono  caldi Se  i  bagni  quelli,  che  col  fuoco  fi  (caldano  da  noi  :  nondi- 
meno per  tertimoniodi  Martiale».^:  di  molti  altri,  confta  cfònon  effer  vero>chÌà- 
raando  i  b<ign;  di  N-Tonce  di  Tiberio  >Thermej  con  rutto  che  fi  fcaldadero  col 
fuoco.  Mà  Tbemie,propriamenrc  fono  quella  parte  de'  bagni,  Cb*è  detta  latina- 
mente Laconicum,  piena  d'aere  caldo»  atto  à  far  fudare  7c!ie  cou  altro  vocabolo 
fi  chiama  Hippochautt  um,  quali  fonohdgi',idì  le  ftoffé  di  Germania/ Ma  p^ij  pro- 
priamente anco  Tberme  fono  certecanerne ,  che  a  Baia  fi  trònan'òprelfo  a  Na- 
poli molto  calHe  ;  e  per  rifoluerfe  in  vna  parola^ciafcun  luogo  atto  alle  la ua rioni 
calde>porrebbt  dirfiThermajpercbc  dc'  bagnì  fe  netrouahoanco  de'  frigidi  aliai» 
Delle Therme  Romane^ne  parla  abbond^intemente  il  Biódo,nel  fecódo  libro  del- 
la fua  Roma  rcftaurata,nominando  IcThcrme  Agt  ippine,Neroniane,di  Tico,di 
Verpafiano>diDomitianO)rAntoniane,PAIefrandiinc>le  Gordiane,lcSeucriane» 
le  Diocletiancjle  Aureliane>  leCoftantiniane,  leNouatìane,  le  cui  eccellenze  di- 
chiara à  vna,  per  vna>conclut]endo ,  quelle  di  Diocletiano,  &:  diGordiano  edere 
ftate  le  più  hmoic&L  Giollcv Capirò! ino  diccchein  tutto  il  mondo  no  erano  le  pili 
rare  drquélleGbrdianc. Chi  viTol  (apcre  legran:di?zze;&:  luffuriofi  apparati  di  co- 
tefte  Therme  ridotte  à  tanto,che  co*  piedi  fi  caualcansno  fin  le  géme,come  narra 
Seneca  nel  deciraoterzoddlc  Tue  Epiticle,  airEpIft.Só  ltg^a Celio  nfl  libro  fefio 
decimo  delle  Tue  antiche  letrioni.  Et  delle  Therme  naturali ,  alcune  fono  n: trofei- 
altre  TafìTofcal  tre  piene  d'allumcaltre  dibitume,altrefcrrugrnee,altre  compoLle». 
emefchiaiedi  queftecofe.Chi  vuol  faperdi  più  l'vrilità,c  gioua mento  de'bagni,&r 
[ArfS'aldo  anco  i  nocumenti  lorojlegga  Arnaldo  di  Viilanoua  nel  fuo  commento  fopra  il  lib. 
di  Vttìa'  detto.  Regtmen  SAmtAtts ym\  molto  meglio  AntonioGazio  nella  fua  corona  flo- 
noHAw,  ridajalcaprtolaqi2adragefimt),&al  feguéievecosi  ilSauonarivola,  MedÌco,ilqual 
difcorre  di  tutti  i  bagni  d'Italia  notabiImente,come  di  quei  di  Padoa,di  Lucca  ,  di 
Pozzuolo^di  S.Marino  di  Vi rerbo5&.  altri  de'  quali  parla  ancora  Francefco  Patri- 
tib  nel  fcttimo  libro .  De  tnjiitunone  Reipubitcìt  ,  Mà  à  propofito  nofti  o  i  Stufa  - 
ruoli  attendonoà  lauarcà  far  fudare,à  metter  cornetti,a  caccfarei  peli,e  mondar 
tutta  la  vita dell'hupmo  nelle  ftuffe  lorojdclle  quali  fi  rroua  copia  grande  in  Ro- 
ma,in  Napoli, VenetiajMilano,Ferrarn,  Bologna, Luccasc^  in  altre  città  d'Italia. 
Et  i  loro  difFetti  fono  intorno  alle  fpurcicie  de'la  carne^perche  fono  pochi  ftufaro- 
li>che  non  fiano  ruffiìai,  e  che  non  tengano  camera  a  nolo,  mefchiando  la  mun  - 
ditia  cflerìore  con  l'immunditia  inrerna  in  quelle  ftufc>  che  fono-  ricetto  di  i^ille 
di^hóneftelibidini  carnali.  Mà pafTìamo ad  altri.  . 
'        '  .  yinnotatiùne  fopra-  ^l  CXXiì^,  Dìfcoyfo, 

Circa  rflufaruoli  vedi  alcune  perrinerize  nel  Rhodigino,al  libro- 15.  ^ cap.44,. 
Et  nel  Cardano  de  rerum  Varietateà:  catte  493:. 


DELL  E  FI  Lì  E  ItE.:    Difcorfo  CXXK 

ALIe  donne  Filiere  par,  che  s'afpciriho  il  fiifo,  e  la  rocca  per cofe  principali;  & 
indi  per  filane  le  s'appartengono  anco  lafufaruola,  e  la  fufara,  ilroebellojil 
molinellojl'arcolaio  col  rocchello,e  canuol  fuo>e  così  il  nafpo,e'l  corlo>ódc  filano* 
©a  Locca^o à  molinello picciolo,o  grande,c  fàno  il  filC);C*l  iefc,o  groffo>o  fotiile>o- 

buono>. 
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f>U0n0)O  rco>^  poi  riDnarpaDO}equi  hanno  bisogno  della  mata (Ta:?  poi  loaggo- 
inltcolano  fu  qualche  co(a  tóda  «come  la  pcaccica  di  quelle  o^n'hora  manifeda . 
Qucft'anc  fù  trouata)fcc6do  i  Pocti,da  Araonc  Colofania:&  Cloftcr  fuo  figliuolo 
xitrouò  i  fuli  da  filare. E  quelle  donne  fono  commendabili  da  doucro>che  acrcdo* 
no  aquefto,pcrche>comc  dicc  Accutfio  inl.Cum  quternur.^.Lana  ff.de  leg  la  na- 
tura le  prouoca  à  qucfto  effercicio  OndcGicrolamo$,à  Deroetriadc  Vergine  dì-  „ 

tut/one  Jììf^yéiccy  Difcaty  O:  Un  am  fic  ere  tenere  colum^  ponere  tn  grtmto  Calé^  Amo, 
/i?*<w.Leucythea  figliuola  del  Sole  fra  dodici  fcruc  v'attcndcua>onde  Ouidio  ncl- 
rvndecimo  delle  Metamorfofi  fcriue  , 

Leuìaverfato  ducentem  ftamina  fufo  . 
Hcttore  nel  (etto  della  Iliade,mcntre  fua  moglie  Andromaca  fi  moftraua  troppo 
anfiofa  di  fapcr  le  cofe  della  guerra  à  lui  perrÌDenti,la  ciinada  à. fi  la  re.  Mar  co  Var» 
ronc"  diccche  i  Romani  affilTcro  apprcHo  alla  Oatua  di  Caia  Cecilia,cl)'era  porta 
nel  tépio  di  M  irco  Anco» vnarocc3^vn  fufo5&  vn  goniicoiuolodi  lana,  in  tcfti- 
monio  della  p.udica  iuduftria  di  tal  donna,  non  clTendocofaa  tutte  loro  più  con» 
uenTcntcche  attendere  a  filare.  Queft*arie  è  honorata  dalle  tre  parche  Poetiche, 
Tvna  detta  C!otho,l*altra  Lachelì,  e  la  teiza  Attopo,  delle  quali  vna  è  finta  tener 
la  rocca,  l'altruiìiaiejC  Pvitima  romperei  rtami  orditi  di  noflra  vita.  Deirefloé 
vfiBcio  da  vna  Cia  Betnarda ,  e  da  vna  Cia  Àgnefc ,  che  ogni  tanti  di  filano  a  M. 
Caflandra  tanti  colli  d'accia  perfat  del  pannp-lioo  di  fedama ,  da  cenere  in  con- 
i^rua,  finche  non  lì  trouì  tegola  di  lino  da  fìlarei  Mà  queQo  badi . 

jinmtatione  fopra  iif  CXXF>  Dtfcorfo  . 
,       filiere  Cdiccua  fette  ftanelle)  debbono  haucr  tre  cofe,  rocca  cuna  >fufolun- 
gO)  &  vn  menar  di  dita,che  pafTì  la  mifura . 

,      ^  DE  MAESTRI  DI  DADI.     Difcorfo  CXXVL 

GOn  breuità  di  parole  s*irpedifcc  il  Difcorfo  de*  Maeftri  di  Dadi,conciofia  che 
,  tai*arte  fia  di  poco  artificio  in  leì^e  l'opra  che  ne  nTuIra  tato  min ima,chc  d5  > 
ci  occorra  lunghezza  di  parolcnè  preambulo  grande  per  celebrarla»5ol  dirò  que- 
fto ,  con  Pauttoriti  di  Plinio ,  che  i  Dadi  furono  trouati  ^a'popoli  di  Lydia  ,  da*  . 
quali  anco  le  tauole  de'  Dadi  fi  dice  cffere  fiate  inuentate  con  gufto,  &  diletto  di  *' 
quelli>che  attendono  a  quefta  fciocca,&  vana  profefTìone;6<:  anticamente  fecon- 
do l'auttorità  di  Perfio,ìl  dado,ch*é  quadrilatero,baueu3  vn  lato,  col  quale  figni-  ^ 
ficaua  l'vnità,quefìo  era  detto  Canis.ouero  Canicula,&  Il  fuo  opponto,col  qua-  ^p^* 
le  fi  rappresétaua  il  numero  fettenarto,eradeito  ì^enui  cuero  Cous  e  gli  altri  due 
lati  erano  chiamati  Chius,  &  Senio,  &  vno  fignificaua  tre,  &  l'altro  quattro.  Mi 
quefta  forte  di  dadi  detti  latinamente  TaHrerano  differéti  da  quefii  moderni  qua  j-^^ 
drati  per  fei  bande,che  furono  chiamati,  Teflera:,  in  quel  tempo.  Però  M.  Tullio 
nel  piimo,De  diuinatione,  dice  qucflc  parole  al  propofito .  Qutd  eft  enim  fcis  ? 
tdem propemoduw^quod  mtcare^qucd  Ta/os  /rtCere^qucd  Tefferas  doue  manifefta  • 
mente  diftinguetta  l'vno,c  l'altro.  Hot  l'inuentione  di  quefta  cuiiofita  none  fc 
non  difutilce  pericolofa  inficme,perche  non  attade  ad  altro  cfretro,che  al  gioco, 
il  qual  per  vn  breue  piacere  ch'apporti, hà  mille  danni  infetti  in  lui,  onde  fi  caufa 
la  ruina  dicolpro,che  v'attédonosì  ne' beni  deli'anima,come  in  quelli  di  fortuna 
&  è  prohlbitodalle  leggi  ciuilijóc  Canoniche  infierae,&  a  religiofi,  &  a  fccolari» 
come  prona  4a  (omma  detta  il  fupplemento,  nel  verbo,  Ludus  atta*  &  il  più  delle 
volte  c  peccato  mortale  per  l'auaritla  mefchiata  in  e(ro,&:  per  le  brutte  circonfta- 
JK)Con  le  quali  foucme  è  accompagoaio.Mà  perche  del  gioco,6c  delle  fue  triftitic 

difcorrc- 
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difcorrerò  più  laogamcnta  nel  tratraro  de'Gìocarorì,pcr  bora  baftì  quefto cfnot 
cimccccndo  i  kirori  a  vn  più  ampfo  difcorfo  In  qiJcl  luogo  parti colarcHor  faccia- 
mo cgredo  da  que fti  macfìr:,  che  fono  compagni  di  quei  dcilc  carte,  nè  vagh'ono 
più  d'vna  frulla  di  Porco  nei  ;or  mefticroi  arrendendo  a  ragionar  di  profcITori  più 
degni?  &  più  Dorabili  di  loro  . 

yìnnotati^e  fopra  ti  CXXVì,  Dtfccrfj. 
Coluijcbc  fu  rinuentorc  de*  Dadi/econdo  cbc  trouò  fci  punti, meritò  dì  troua- 
rcfdiccua  il  Capitan  Firmico  da  H.'ppijfei  forche,  vna  per  lui,  vna  per  li  compa- 
gni, vna  per  cbi  fìà  à  vedere,  vna  per  chi  tiene  il  ridotto,  vna  per  colui,  cbc  gl'in- 
fegnò  di  giocare»  &  vna  per  il  Signore,  che  comporta  limile  giuoco* 


D£'   BELLICI  ARI,    ET   CrOlAÌ.      Dtfcorfi  CXXVll. 

IPelliciarl  fratelli ,  o  compagni  de'  Sartori  godono  in  grandifTTma  parte  gl'iftef- 
fi  fauori  con  loro  >  perche  0  vantano  deU'iftelTo  argomento  di  nobiltà  detto  di 
foprajcioè, de  l'antichità,  conciofia  che  Iddiofcome  G  Itgge  nel  Ger.efi  face(Tead 
AdamO;&  Eua  vefti  di  pei  i;5de  arguifcono  deiPantiquità  quanto  fia  cofa  degna 
l'arte  de'  Pelliciari.E  di  più  u  fanno  foni  có  l'edempio  r'hi-.omini  grandi,  a'  quali 
hà  feruito  il  loro  menicri  Gngoiarmente,  allegando,  chr  Hcfrcolc,  fecondo  i  dotti 
Poeti  ,andaua  ve(ìito  della  pelle  d'vn  Leone  Ncraeo  :  c^tf  Helia  andaua  veftito 
SìdorÀ')     de.!a  zona  pel'icea  nel  dererro",cbeg!i  anticb:(comc  afiF^  rma  Sidoniojadauano  vc- 
Ai,  T'A.  r:::ì  de  '.s  vefti  Nebride  fatte  di  pelli  di  Ccrui  ,  ne'  l'acrificij  di  B^ccbo  ;cbe  i  Sardi 
lio  r.ell'.  come  attera  M.  Tullio)  porcauano  per  vcftimento  delicato  le  Marruche  dalle-» 
VTAtyne    raof^re  di  fuori  pillofe.  Aggiungono  àcora  quel  che  dice  Ifidoro  nel  decimonono 
perScau-  libro  delle  fu:  EthimoIogie,oue  fcriucchc  i  Sacerdoti  Gen:ili  vfauano  vn  capello 
ro  ,  fctti'ejfatco di  pelle  d'animai  racrificatc,mé:reiramolauano i'  loro  Dei. Ne  fi  fer- 

//fdorc,  marino  quì,cbe  aliegarsnno  ancor  l'argomento  dcl  =  a  necerfi:à,per  dar  faoore  al- 
l'arre lorojedendo  che  nel  tempo  de irinuerno>metre  foffia  la  fredda  Tramórana, 
de  che  le  neui,5c  i  giacci  congelano  l'alme  fin  ne'  corp-'  bumanijlc  perfone  hano 
bifogno  meramente  di  vef^inì  di  pel!i^pcr  ftar  c^lde,&:  malamente  ponno  paffart 
C^f^c*  rhorrido  inuerno  fenza  quel'e.Però  Cefarc  fcriue  nelle  Tue  hiftor;e,che  i  Germa- 
ni eranoconfueti  portar  quelle  vefti  Rfaemone.dette  fodrate  di  pelle, patendo  efTì 
ne'ila  !or  regione  freddi  grand", &:  eccefTìui.Mà  potranno  i  Peìliciari  g'oriarfi  aco 
d's'n'altro  punto ,  che  il  gran  Patriarca  Giacob,  quando  riceuette  la  bencdittionc 
dal  Tuo  padre  Ilaac,  l'acquiftò  mediante  le  pelli  di  capretto  perrinenri  al  loro  me- 
(\ieri,!e  quali  inuo'fe  prudenteméte  al'e  bracciajper  fomigliarG  à  El'aù  Tuo  fratel- 
lo buocr.o  pilofo.  Nè  fondamento  di  nobi'tà  (prezza  bile  farà  anco  quell'altro,  che 
antichinìmamenre  le  pelli  fono  Qate  di  decoro, &  ornamcntOLÌn  moire  core,ne!'c 
qua;i  h  fono  vfate.Però  neli  Efiodo  fi  legge  al  capitolo  vigefimcfefìo,che  il  tet:o 
del  Tabernacolo  Cinto  fù  di  pelle  di  capra  mineriofamcnte  tutto  coperto.  E  ne* 
Numeri  al  quarto  fi  ritroua  fcrittojche  l'Arca  de!  Signore  così  veneranda  adaua 
circ5da:a  di  pel'i  hiacintine  molco  nobi;e,e  pretlofe.Quando  aco  la  fpofa  cibila  Ca- 
tica  volfe  fare  vna  vaga  comparar-one  della  bellezza  Tua  ,  cóparolla  alle  peilf  del 
Rè  Sa,oriione,  n  quelle  parole  :  Nigra  /nm^/eà  fcrmp/a  fcut  ptllts  Salcmoms 
/Ì€uttAbtr?*^>'.HlACidAr,  Dalie  quali  cofc  tutte  s'argomenta  la  nobì'tà  del.'artc 
de' Pel-'iciari- Mi  l'opra  tutto  ornano  grand'nimamen:e  quello  mefìierile  nuo- 
nc,e  raarauiglioreconcie  delle  peiii  ali'crà  noftra  indiuerfi  paeG  ri:rouate,come 
d'Alemagna,  di  Francia  ,  d'Italia  ,ouc  fi  vedono  ptrfe:ti(Tìme  concie  da  gli  inge- 
gni (ueg  iati  pofte  in  v,'o,éx  benché  Giouanni  Tefìorc  ne'  fuoì  Ep.tom:  faccia  a  é- 
tione  dell'ottime  peliijchedaiU  Tana,  cafìeho  già  di  Signori  Vtneciani,fi  tranne  -, 
&  alcr;  narrano  delie  pclli,chc  in  Poloaia ,  c  oeUa  RolTia  i  &  ocila  Mofcco  a  fi 

fannj 
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iinno  ccccIlcptlfljmciDondimCDO  hormaiqucfl^artc  e  ridotta  à  tatapcrfctcìoM- 
ne*  pac6  nofiTÌ^cbe  pocobabbiamoda  inuidiarc  alle  regioni  foraQierejiSi:  pcllegri. 
ncll  modod'accomodarlcfi  come  è  diucrro  ncli'irpcricnzc,cofi  è  r.otabii  gradCn 
rrc/ìtc^ perche  in  color  di  Rubbia.v'intcruicn  rartaiodi  vin  biacoifal  comraunc  , 
(corredi  gambari,cc  altre  faDtafiCjin  color  verde  v'interucgono  grani  di  l'pin  ccr- 
uIno,allume  di  rocca, cenere  di  fterco  di  pccora,con  alcune  altre  particolaritaria 
color  rofìb  v'internien  il  verzinojla  gal  a,c  la  Icffia  do!ce:iD  color  azurio  v*inrer- 
uiene  la  fcorza  dell'viia  negra,  la  polutre  d'Indico,  ^  alcune  altre  circonQanzc> 
che  iì  Ruicclli  hà  notato  nel  luo  Ale  dìo  m. molte  coie  vciifsimo,&  ifperimeotato. 
Hanno  poi  corcfti  Pc:liciari  nó  poca  lodedal pre^sio,&  valor,che  coftano  le  pel- 
li da  lor  pcrfciiamcce  acc5ciej&:  accomtnodate,  perche  le  pelli  rliConigiij  di  Foì- 
ne,Ccruinc,lc  Volpici  Lupi  cc5uitri,i  Martorili  Vari,i  DoOlji  zebellini  marcgoa 
l'arte  in  crcdito,&  nputanone  apprcllo  a'Geniil'huofnini,&  Signori.  Né  co  que- 
fic  lor  lodi  hànogian  lumu.o  di  vici  biaGiucuoli  in  loro  ,  pcxcbe  r.5  fi  ritroua  cbi 
communemcnie  di  lor  fi  rol§a,ie  nò  di  qudtcche  a  guiJa  de'  Sartori  giocano  va 
poco  di  manojpij^iiando  cosi  Vira  pelle  per  vuin,  &  accòmodandoQ  alquanto,  & 
fe  póno  per  iorte  cofi  al  .'olcuD'  me  ftrarri  qualche  pel'c  tarmala jò  troppo  col  ra- 
foiolCdrna(3,ò  che  Ca  ciuédatn  dj  più  bandej  oucro  vederti  vn  Caftrcne  per  vn 
Ceructto,  non  marcano  del  dcb.'to alcune  fiuc  .  H^nno  ancor  quefto  vitioin  fc 
alle  vokcjche  tifano  pelli nofìiane  per  cócia  di  Spagna, ò di  Gcrmania,òFiadca> 
et  védcnp  vna  ialsrgna  fottililS'ma  per  pelle  da  acqua,  cb'é  vnacofa  aVag^i  ridi» 
QoXoiZ'^  a*  (cioccb\òc  iraprudenD  mo/.o  dancuQle,e  nociiìa,mà  il  tutto  procede 
da  cuo,àr,i  quali  fi  d;  mandano  latinamente  Alutarij,ouero  Coriarij,  fecódo  che  il 
Spagnuoio  chiama  ii  Cuoiaio  C^^/  ^i«?',  quc  adoba  cueros  :  e  di  quefti  fà  mentione 
Plinio  r>ci  libro  decimo  ittiimo  al  capitolo  9.  Et  nell'arte  loro  fi  ttouano  !e  tine 
c'I  calcinaccìurè'i  mciret  le  pciii  a  moikrjà metterle  nel  calcinaccio,  rcarnarle,& 
iccrncarle  con  rutti  quei  rrodi,é  man'eie^cbe  fi  vedono  in  Roma,  in  Milano,  in 
Venctia,in  Akmagna,&  airroue,doue  quefìo  mefliero in  fe  fieflb  e  (porco, &  vi- 
Icnìà  di  buon  guàdagno,&  effercitato  alTai . 

Anna at ione  fo^r4i  il  CXXVll  Difcorfo . 
Infegnanrio  il  Piouan  Arlotto  a  vn  peMiciaro, quali  fodero  le  più  trifte  pelli  del 
m6io,difle,cb*erano:re,queUadeJ  Ltó,queira  delia  Volpe,  &  quella  dtll'Afino. 


DE    LIBRARI.       Difccrfo  CXXm/. 

LA  profefsicnc  de*  Librari  da  lunf  i  tempi  hà  meritato  d'effer  annouerata  fri 
le profcifiicni  nobiliiéc  honorei^o'i, come  da  molte  ragioni,  &:auirorità  d*- 
bcoraini  grandijfi  può  con  roi^lta  cgcnolezza  proua/ei&  dimoiirare  si  mondo  • 
Tià  le  quali  vna  a'acidufle  cfircaciffìma  Poi-doro  Virgilio  nel  libro  che  fà  degli  Poltdor» 
♦nuencoridci;ecol'e,nicendo,chelacomn:o.iitàdc'  libri  loro  é  quella, che  aguzza  ^trgtii». 

gli  ingegni  de  gli  buv?raini>cbc  apre  vna  lirada  facilifi^ma  a  tutte  le  kienzc  ;  » 

è  di:ciphnc,al!ettando  mciauiglioramentc  gli  animi  noflri  a' ncb  hfilmi  fìtidij 
delle  lettere  tanto  in  Te  (ufic  degne  di  riuet rnza,&:  honor-Prouad  aco  la  nobiltà 
de'  Librari  dal  córo-è  daila  r;puisnone,cbe  da  tutti  i  tempi  è  f^ata  temila  delle  li- 
brar ;e,cofa  famofa  in  fe,&/pcr  vfa^  qucfla  lode)  é  (ingoiare, &:  regia  inficme.  Cbi 
non  ba letto  nc'doitifllmi  Auitcri  la  ftima  grande»  è fmgotaic, che  n'hanno  fatto 
Imperatoii,Regi,Gtnti  huomin;  priuati,6c  buomini  doit  ,è  periti  d'ogni  forte? 
Ifidoro  nel  feflo  libro  delle  Ethimologie  al  cap.  g.  nacra,  che  Alefiandro  Magno 
In.rcrarore  n'hcbbe  diietio  grandifrjm,o.6<:  con  ogni  luo  sforzo  attele  a  congregar 
d£*iibr:,bauédol;ar.irnoicD£iicatoaJl'ut'Qorauprofc(Iìone  delie  lettere. li  medcfi-  . 

Qc{         mo  feri  uè. 
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mo  fctiue, elicli  Rè TbolomcoFiladelfo  congregò  ndU  città  d'Alcflandmfct- 
tatìta  roHla  libri,  t  fece  vtia  libraria  per  due  cofc  notabile,  prima,  perche  quiui  fU 
.  .  ^,  ripofto  il  teftamcnrovcccbicc  tutta  la  fcricturafacra  l'errata  due  interp-rtlifc- 
^uloGel,  conda,  per  il  nuitiero grande  de*  libri  congregati  in  cffa.  Mà  AuloGelh'o ,  &  A* 
jimiAtìo ^  j^janoMarcclliooinfiemccon  Seneca  accrefcono  ancora  più  ii  nomerò  de*  \\\s^ 
Marceli,  jjj^jp^è  •rolomeocògregati,dicédo,cbearriuarono  al  numero  di  fctteccto  roila.I! 
Seneca .  parerà  cofa  incredibile,e  ftrana  a  chi  cofidcca  k  ricchezze  of  uléri  de'Rc 

H  Btideo ,  jj»£gitto,  eie  fpefc  mcnìorabili  fatte  da  loro  in  piramidi,obelifchi,Tenipi,edificiit 
naui»&  altre  grandezze  ineftimabili,dcllc  quali  tvarra  alcune  i!  B'jdco  nelle  anno- 
P  .  tationi  delle  fue  Pandette,&  Laz.Baifo  parimente  nei  fuo  rrar:3to  dtllecofe  nair 
Làz.,Bat,  yj^j^  Scriucilfamofo  Plinio anch*effo , ch'Eumene  Rèdi  Pergamo  nèffcc  li'aU 
^//f7/o  .    tra  à  competenza  della  fopraderta,  oue  Plutarco  ncHa  vita  di  Marcatonio  affcr- 
^  /^^if  *  rna  effer  (Vati  rìpoflì  ducento  milla  libri-  E  Giulio  Capitolino  irarra,che,Gordiano 
Giulio  Ca  jn^peratore  ne  fece  vni,nella  quale  adunò  ftrsatadue  miila  volumi  inuenie.  Pli- 
^ly,        fiiofopradettofa  mcntione  nel  35  lib  al  cap.i.cbc'l  primcchc  inftituì  l  braria  in 
/Jiaoro ,    Roma  fù  Afinio  Pollionc ,  &  il  primo ,  che  vi  condufTc  gran  sòma  di  libri, fà,  fe- 
condo Ifidoro  nel  ó.l'b.dcl'e  lueErbrmolo^ie,  Paolo  Emilio ,  doppola  vittoria  di 
Petfcoda  lui  riporrata  .  Erdoppo  Paolo  Emilio  feguitò  Lucio  Lucullo  riccfai (Ti- 
mo della  preda  di  Ponto,  &  dopo  effo  Giulio  Cefarc,  ilqua!  diede  il  carico  a  Mar- 
co Varrone  di  far  vna  Libraria  fopra l'altre  famoOflìroa^le  quali  tutte^come  nar- 
Paolo  O      ^^^'^  OrofiOyfurono  per  gli  incendij,cbe  auucnero  in  Roma,  in  gta  parte  ab- 
rr/7tf        brufciatcé  fe  ben  quel  danno  fù  rcftaurato  da  Domitiano,  màdando  egli  in  Egic- 
'      roa  traslatardc'Iibrfrìreruati  dallcrapine,&  incendij  do*  foldati  di Ccfarcquan- 
do  qui  feguitò  Pompeo,nondimeno  lotro  Commodo  Imperatore  fucccffe  l'iftcdo 
incédio,cbc  fù  emendato  poi  da  Gordlanojcome  di  fopra  hò  tccco.In  Grecia  tut- 
ti gli  auttori  s  accordanoa  dir,  che PififtraroTirànod'Arbene  fù  il  primo,  che  fa- 
Str  Lane  ^^'^^       publica  libraria  incisa  città  molto  rara,&  pregiata,benche StrabonC^ 
Cpariàdo  d  huomini  pf iuatijhabbia  affermato,cbe  Ariftotile  fù  il  prirao,che  tagu- 
'jltendo    r»3<se  in  Grecia  libri,moltofoccorfo,èfauorito  dalla  potéza  del  Rè  Alefsaadro.  E 
'  Ateneo  nelle  cene  de*  Tuoi  fapicti  al  lib.i.  pone  la  libraria  di  Laréfio  Greco  fopra 
quella  di  Pififìrato,d*Ariflot)Ie,d*Euclide  >  di  Policrate,  d'Euripide,  di  Nicrocra- 
Plutarco     Cipriojcome  cofa  Ongolariflìma.  Plutarco  nella  vira  di  Siila  magnifica  per  li- 
'  braria  di  perfona  priuata  queila  di  Tiranniene Grammatico, ilqual  adunòinfic- 
me  più  di  due  milla  libri .  Tra  Chriftiani  il  primcche  cercafse  d'agguagliar  Pifi- 
ftraio  Arheniefe  nella  libraria, fù  lecondo  Ifidoro  pur  nel  6.1  bro  delle  fue  Etimo- 
logie »  Panfilo  Martire  ,  la  cui  vira  fu  fcritta  da  Eufebio  Ccfarieofe .  Ma  la  pri- 
ma libraria,che  mai  fofse  al  m5do,dice  Ifidoro  nel  lopradetro  luogo,che  fù  la  bi- 
bliotheca  de  gli  Hebrei>la  quale  fù.  da  Caldei  miferamcre  abbruggiata,è  doppo  il 
cor  lo  di  moki  anni  da  Eidra  fcriba  pieno  dello  Spanto  Tanto  rcparaia,  refcriuenda 
egli  i  libri  del  tefìamento  vecchio  di  nuouo,&:  riduccndoli  al  numero  di  vimidue 
libri,  fecondo  che  vintidue  fono  le  lettere  dell'A'faberro  .  A  tcpi  più  nuoui  ferine 
Filippo  Filippo  Bergomenfc  ,  nel  quartodecimo lib  del  fnpplemento,cheGiouanniGa- 
Bergom,   leazzo  Vilconte  fece  in  Pauia  vna  libraria  digniflìma  perla  gran  copia  di  libri 
Sarte  lo-  che  vi  ripone  dentro.  Borrolomeo  Caisaneo  nel  fuo  giudiiiofo  Catalogo,  per  me- 
meo  Caff,  morabile  tiene  la  hbraria,cbe  in  Blefì  raccclfe  Ludouico  duodecimo  Re  di  Fiàcia 
&  quelle  due  famofe  Parigine,mafTìmc  in  TbeoIo^^ia,rvna  nel  Collegio  Regale» 
è  Talrra  nel  celebre  monalierio  di  S.  Vittore  luot^o  àtichiffiroo  de*  Canonici  Re- 
golari Latcranenfi.  A  tempi  noltriài-ora  fi  vedono  in  Italia  librarie  a fsai  famofe, 
jcome  Id  b  bliothcca  Apoltolica  in  Roraa,quclia  di  Federico  Fclirio  Duca  d'Vrbi- 
noila  libraria  dc'Mcd'c  i  io  Fiorcnza,quclia  oe  Malatcìti  in  Ctfena,quelja  del  Du- 
ca di  Mant03,c  molt  flfìmt  altre,  che  per  brcuità  tralaicioda  parte  La  nobiltà  del- 
le librarie  cesi  anticbe,comc  modcrncyfi  caua  àco  da  queftc,che  gli  b  uomini 
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fioUlurtratccon  rimagini,&  ftatuedìperfoncpcr  virtù,  &  per  lettere  ccccllctiY. 
fimc  -  Cofl  dice  Plinio  nel  lib.lctlimo,che  nella  publica  libraria  d'Afinio  Pollione 
recritòegli  cfscndo  acora  viuo  >chc  la  Tua  ftatua  fofscper  grandezza  collocata  # 
Maico  Tullio  Ideile  fucEpidole  Icriucà  Fabio  Gallo,  che  gli  comprile  ftatuc 
per  la  fua  libraria.  Plinio  nipote  fcriuendo  à  Giulio  Seuero,dice,  come  Ermo  Se- 
acro  doiiiffimo  huomo  volcua  porre  alia  fua  libraria  irà  l'altre  l'imagìne  di  Cor- 
ne!io,&  di  Tito  Anìo.Et  hoggidì  fi  vede  fra  noi  la  bella  libraria  di  Mólignor  Gio- 
uiod'eccclleniiflìme  ima^in!  di  pcr/one  virtuofe  ornata,^^  illuftrata  Per  vn'alrra 
ragione  fi  dice  che  ia  profeflìonc  de*  Librari  fia  molto  nobile,perchc  scpre  fon  in 
cópagnia  di  perfone  letterate,  &  virtuole,  di  Theologi,di  Dottori  di  legge, di  Me- 
dici>d'Humanifti,c*^  di  molti  altri  fcicnriati, col  cófortio  de*  quali  diuengono  fo- 
ucnte  più  accoriijpiù  intelligéti,&  praitici  non  folo  dell'arte ,  mà  delle  cofe  di  tut- 
to il  mondo  inficrac:& però  rari  fon  quelli,  che  non  fiano  icaltriti ,  ^  che  nò  fap- 
piano  il  fatto  lor  da  donerò, perche  da  tutti  quei  dorri,  che  gli  praticano  in  botte- 
ga,imparano  qualche  bel  puntodarenerà  mente.  Hi  del  nobile  pariméte  queft'- 
arte,  perche  non  è  (porca  méte  in  fe  ftefsa,  mà  netta  ,&  polita  quato  dir  fi  pofsa/ 
onde  i  librari  nó  s'imbrattano  pur  vn  dito  in  cofa  alcuna:&  oltra  d\z\b  ritiene  a(. 
fai  dell'arte  mercatile,ptr  l'induUria  di  comprar  libri  in  grofso ,&  vederli  anco- 
ra,il  che  li  porge  qualche  forte  di  nobiltà  pariicolar  (opra  molte  altre .  S'acquifta 
nome  finalméte  dal  feruiiio  vniuer(al,che  partorifce  à  tutti, perche  da'libri  ogn*- 
vn  riceueil  modo  d'iniédete  ,è  (aper  qoel  ch'ci  vuole?  hoggidi  mafTìmaméte,  che 
tutte  le  bizariedell'huomofon  in  frampa  j  &  non  (olamenteci  fànopofsederele 
fcientie,(?c  rarti,mà  quantecofepóno  capire  nell'intelletto,  &  nella  imaginatio- 
ne  dVna  perfona.Però  tii  troui  agtuolmentc  da  fcapricciarii  in  ù  tratto  détto  in 
vnallbrariajoue  troui  di  guerra, d'amore,di  lettere,  di  maneggi,di  meftierijd  vffi- 
cif,6c  di  quanto  fai  defiderarc  .  Per  qucfto  fir  celebrato  quel  gran  librato  antico  ? 
detto  Trifone  da  Maniale  in  quel  vcffo,- 

Njìì  h^.beoi  fcd  babà  bibliopola  Trtfort . 
E  cofi  moiri  moderni  in  Vcnetiajin  Roma,irt  Papigi,in  Lione,  in  Anuerfa,  in  Lo- 
uagoarin  Bafilea,in  Milano  c^oue  baneira  vna  nobiliflìma  LibrariaGioà  Antonio' 
degl'Antoni]  all'Infegna  del  Griffo  piena  di  cfquifti  libiiin  tutte  le  profe  filoni do- 
ue.hora  fi  rirroua  Antonio  degli  Antoni)  honoraio  fuo  nipote  nella  libraria  del 
Griffo, ilquale  dimoftra  di  non  pùto  dcgnerare  da  fuoi  maggiori ,  Se  in  molti  al. 
tri  luoghi  del  mondo.Et  còquelte  lor  lodi,hano  pur  aco  cfTì  qualche  virio  raccol- 
ta in  lor,perche,per  ifpedir  più  opcrcFegano,  ,5c  battonotalhora  mail  i  libri,  fpef- 
fo  gli  fanno  pagare  il  doppio  della  valuta:  foÌ tentano  di  eommune  accordo,  quel 
che  gli  piace,è  doue  nó  hanno  interefse  per  diminuir  l'opere  altrui ,  fi^  ritirano  da 
lunghijvendono  a  contadini ,  &  a  villani  con  cìancie  quanto  di  fciocco  b^nno  in 
boctegij»?^  fopra  tutto  magnificano  tafhora  più  vna  caftronaria  compofta  da  vn 
ciauattìno,  che  qualche  opera  bel!a,(?d  vcilc  compofta  da  vn  gal ant 'huomo .  Hor 
qucfto  bafii  de*  librari,  buoni,  è  cattiui  ^ 

u^nnotatfone /oprati  CX Xi^Ilì,  D/fcorfo, 
Circa  i  librari  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Variet.  ìcM^-  Se  Pietro  Vittorio  a- 
C.469  Sc^Só.dc  fra  librari  è  dcgnodi  lode  hoggldi  M.Giofeffo Salino  Piacentino . 


D  £»   STA  M  P  AT  O  R  I.  Dìfcor/a  CXXIX. 

ESfendo  veri fiTmo  quei  tanto,che  Gierolamo  Santo, fcriuendo  a  Nfarcclla^  dì- 
ce,cioè,che  i  tibri  de*  Scritrori  fono  vna  effigie  vera,&  eterne  metn«ric  dc«^ 
g 'ingegni  lor,grandifIime  gratie  hanno  da  renderei  Compofitori  de  libri  a  quel- 
li>i  quali  fi  (OQO  induftri^i  di  tcttcrc> mediante  le  Scainpc^'c  lor  memorie  viue ,  c 

%  palefare 


tffl  P    i    A    Z    Z  A 


pai  e  (area  tutto  il  mondo  reccellenza  de  gl*ingegni,cbe  neH'opere  fcrirredaloro 
banno  dimoftrato.Et  in  queflo  l'arte  de' Stamparori  ricfceal  mòdo  chiaraj&il- 
lufìre>percbe  ella  fola  ci  rende  viui  quegli  huomini,  die  giacerebbono  scz'effa  ia 
perpetue  tenebre  (epici,  &  imnierfì .  Quindi  habbiamo  i  Filolofi  antichi,  i  Poeti  > 
gli  Oritoriri  Medicijgii  Aftrologi,  e  tutte  le  fcienze,  arti,  profcflfìoni,  vfficij,  me- 
fìierijche  all'buomo  fj  ricercano,pcrdiucntar  letterato,  6c  virtuoio  .  E  fi  può  di*- 
re,  che  la  Stampa  fia  fiata  quella,  che  hà  rifuegliato  i  fp'ni  dell*huomo  ,  ch'erano 
addormentati  veramente  nel  fonno  dell'ignoranzarperche  au^nci  a  quefta  mira- 
colofa  arte  della  Stampa,fi  trouauano,  in  cóparatione  del  tempo  d'hoggi ,  molto 
pochi  letterati, il  che  non  deiiuaua  da  altrojfe  non  dalla  fpe(a  de'libri  intolerabilc 
efTendoche  ncfTuno  poteua  ftudiare,fe  nó  era  ricco,&  facoitofo,che  potelfercfi- 
fìer  al  pretio  de' libri  carifllmo  in  quei  ttmpì.E  cosi  refiauan  infiniti  poueri,  mal 
'  grado  loro,per  nece(Tjtà,ignoranti-  Onde  hora  tutti  poflono  im  parare,  é  deftarfi 
dal  ronno,&;  darfi  alla  virtiì  cdendo  a  fuffijiente  mercato, per  caufa  della  Stapa  » 
ridotti  i  libri,  &  manifelUte  Toperedcrgìi  annchi  tutti, che  renauano  nelle  rene- 
fere  indegnamétefcpolte.La  Stampa  ài,ura  è  rtàta  aguita  deiranello  d'Angelica, 
c'hà  rotto  gli  incanti  di  molti  F  ìolofì antichi,  i  quali  tanto  altaméte,  &  profortda* 
mente  parlauano(con  veli  coprendo  moliifìfìmc  pazzie  dette  da  loriche  la  poucra 
^  plebe  come  incarviata,  &  (^ordita  fiaua  dei  contìnuo  intenta  a  que'  ragionamenti 
fenza  muouerfi  punto.  Mà  bora  só  rotte  le  malie,è  li  sano  le  fcioccbezze  d'Anaf- 
fagora,  le  pazzie  d'Heraclito,lc  materie  di  Deaiocrito,  le  vaniià  di  Meleffio ,  le 
floliitiedi  Cataeadcjicfuperbie  diq.uei  Filofofitutii  di  quel  fecolo  nò  men  arro- 
gante,che  pazzo  .  Et  tu^tto  nafcc  ,  procede  dalla  Stampa  ,la  qua'e  hà  aper- 
-  co  gli  occhi, a'eiechi.&:  dato  il  lume  a  gli  ignoranti.  Arte  veramente  rara,  ftupéda 

&  miracolofa.Queftaè  ftaca  quella,c'hà  fatto  conofcer  l'oro  dai  pióbo,la  rofa  dal- 
le fpine,il  formento  dalla  paglia, è  dato  notitia  del  bene,&dei  mal  infieme.  Hora 
conofciamo  i  dotti,&  anco  gli  ignoranti,é  tutto'l  mòdo  né  può  haue?  cogtàiiione; 
Hora  fono  fugate  le  tenebre  dell'ignoranza  affatto  affatto.  Hora  nò iì  può  veder 
bugie,&  dare  a  veder  il  mero  per  il  bianco-,Hora  ciafcun  dàgiudicio  d'infinite  cq- 
fe,che  (e  non  fo(fc  la  ftampa,  nò  potrebbe  aprir  la  bocca  per  paElarneaìió  thegru?- 
dicarle.  Quefta  è  q,uell'arte,cbe  fà  conofcere  i  pazzi,  che  manifelU  glf  arrogantf , 
chepalefa  r  letterati,  che  dà  morte  airignoranza  ,  che  dà  vita  alla  vittù^à. alla 
fciéza. Quella  équellaiche  dà  fama  alle  perfone  honoratcche  fcorna,&  vifU-pera 
i  vitiofijche  fepclilce  nel  profondo  della  terra  gl'ingegni  morti,  che  inalza  fin  alle 
fìelle  i  fpiriti  viui,&  fublimi^Quefta  è  quella, che  é  madre  de  gli  honorì  a  perfone 
degne,cafa  d'obbrobrio  alle  perfone  immcriteuolijhofpitiode'più  mirabii'ingegni 
delle  cittadijticctto  di  intelletti  fommamentc  fuegglati ,  albergo  perpetuo  di  Se« 
natOEÌ,di  Thcoiogi,di  Filolofi,d'Hifioriei,d'AcademÌGÌ,  di  Do£iori,di  Scolari,  é  di 
tutto  il  buon, é,di  tutto  il  belÌG,eh*è  nella  città. Si  che  dì  meriteuoli  glorie,c  bonow 
rì  fe  ne  và aliterà quefl'artcinfìcme  co'profeflTori  d'eflfa.  Mà  fopra tutto  mirabile 
Fotidcfo  bonore,6c  gloria  fingolar  Ti  debbono  a  quei  primi  inuétori  della  fìampa,de'qua>- 
^trgilio  .  1'  principale(come  naira  Polidoro  Virgilio)  fii  Gioanni  CutUembérgoTodefco 
Caualiere,ilquale  del  mille  quattrocento  quaranta  due,ouer  <ec6do  altri  cinquà- 
caunOil'efTcrcitòiJ  primo  nella  città  di  Maguntjajhaucndoaco  ritrotiato  rinchia- 
Btvcaldo,  ,(iio,il  quale  infìtìo  a  queflo  tempo  vfangJ  Qarppatori  La  òde  il  Bcroaldo  in  lode 
della  Germania  fcriflc  i  feguenti  verfi 

OG^rmanra-mtinerureperti^X'r 
Quo  mi  z/tihus  deditvetu/ius  t 
Libros fcrtber e  ^quadccts premendo. 
/L'ano  poi  mille  quattrocento  qùarant'otto,ò  cinquat'otto  fecodo  al cr i^d-tì e  fi  a- 
liP^datC"  celli  Alemani  fecòdoil  Volatcrano,ò  pur  Corrado  Todcfcofol  còdufTe  quefi'ar- 
9^»a«         in  Italia £ù il  ^ìfXiQ  ^.che  flatnìiò  ttbri  in  Rotna  oelie  cafe de* Ma fliniì,  Se- i. 
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prhni  libri  die  ftampaflie  furono  fecondo  il  predetto  HiftorìccAgofllno  SatodcU 
la  citràdi  DloySc  tediuine  inftitutioni  dì  Lattancio  Firmiano  Ec  Nicolò  Gcnfone 
Franccfc  al  ttmpo  di  M.  Agoftino  Barbarigo  Doge  di  Venccla  in  quella  famofa  , 
& incliracittàfù il  primo  1  che  i'iiliif^rò  mirabilmente.  Doppo  il  quale  vi  fono  « 
fiati  inqueft'artc  per  tutto  il  mondo  buomini  rariflìmi  »corae  Aldo  Manutio  in  ^J^P^^^^ 
Vcnetia,ilqual  rìftauiò  la  lingua  Latina ,  Franccfco  Prifcianefcin  Roma  >  Badio  <*^^^^fi * 
Frobcnio>Pao!oManutio>il  none  Ilo  Aldo,  i  Giunti»  ì  Valgrisii>  i  Gioliti ,  il  Sala- 
mandrafil  Ciera,il  MifTcriniiil  PratO)il  Mufcbio»  il  Miloco>  &  altri  infiniti  Stani, 
pttori  molto  fufficicnti.S*A}?giunge  al  prcgiodi  qucft*arte,chc  in  Roma  Nicolao  .  ji^^^- 
Quinto  vno  de*  primi  fjuon  la  ftarapa  mirabilracnte,&  fcco  BctTarioneCa  dinal  "^^'^«»^^- 
NicenojC  NicolaoCufano  Cardinal  di  S.Pietro.'InVcnctia  A!do,&  Andrea  Afu-  * 
lano.Di  poi  in  Roma  Leon  decifno.In  Francia  a  fua  imitatione  il  Chiiftianiflìmo 
Ré  Fractfco.In  Louagna  Carlo  Quinto  Impcrator  ln  Hìedelbcigh  Lodouico  co- 
te Palatino .  In  Victcrabergh  Federico  Duca  di  Saffonia .  In  IngoUtad  Gulieirao 
Duca  di  Bauiera  col  fratello  Einefle.  Il  Magonza  Alberto  Arciucfcouo,&  in  altri 
luoghi  altri  Prcncipi,  c  Signori  c'hannodaro  aiuto>èfauore  n5  mediocre.  Acqui- 
la qualche  grado    honor  anco  queft'arte  da  gl'ingcgneuoli  inftromcti^ch'vfano 
ifuoiprofeffori  ncli'c(rercitarla»perche  có  alcuni  ponzoni  d'acciaro  fin, nella  cui 
punta é  (colpito  vn  carattere dcrli'alfabetto  col  borino,ripofti  nelle  fue  caffcletce» 
&  accomodati  con  lue  forme  dentro  a  telari  quadri,é  con  l*artificioro  torchio  ve- 
raméte  marauigliofoiìn  pochi  giorni  ftapano  vna  machina  grandiflìma  di  fogli,  e 
dì  libri:c  qui  intcìnengono  il  Componitore ,  qual  mette  inficmc  le  Intere  >  né  ii 
forme  infoglio,in  quaitrofoglio:in  ottauo,ìndodici,in  redici,in  vintiquattro,&  ÌQ 
diuerfe  altre  formccome  in  lettera  piccola,grande,tonda,cancclarerca,  moderna 
é  fimìh* altre  (orti  Vi  è  poi  il  Proto»il  Tiratore,  quaPhà  cura  di  conzar  le  forme  •  Inflromc^ 
nel  rorchio,ègiu(tarlc»&  accommodarlcé farli  venir  regiftro»Vi  e  poiil  Battido-  tv  delle 
rc>ìl  Corrcctore,che  corregge  gli  errori,la  ftamparia,  il  ponzone,la  madre,lafor-  Stampe  % 
n)a,le4ettere,la  calsa,il  telaro,le  viti)i  marginisi!  chiodo»ta  Qeletta,la  punta9ÌI  tor- 
chjo>)a  viteja  mazza,lacrìcca,ii  pianje  fpalIe,ilcarro,ia  pietra,il  timpano,la  fra. 
fcbetta,tl  lettosi!  molineIlo,le  brache,i  piedi,  é  cosi  la  carta»  il  fumo  della  ragia,  l'- 
incbioftro,^  ì  mazzi.Et  non  hanno  altro  vitio  in  lor,fc  nó  che  qualche  volta  nel- 
le correttioni  fon  addormentati>nello  ftampare  opere  aJtruì  menano  le  mani  per 
fc  fìeflìinclle  cofe  inutili  mettono  fouente  l^udìo  grandi(Tìmo  ,  e  nelle  gioucuoli 
fono  lcioperati,&  negligenti  affatto.Hor  fia  ragionato  a  fufficieaza  de'  profcffori 
diqueft*Arte. 

y^nnotatiótte  fopr/i  ti  CXXIX.  Dtfcorfo, 
Circa  la  Sta  mpa  é  da  notaresche  il  Giorno  tiene  quella  non  effcr  ìnuentionc  de 
gli  AIcmanijmà  molto  più  antica,  ch'altti  nonpenfa  »adducendo  di  ciò  vn'argo- 
mcotcsche  neirOrationi  ftampare  con  IVpradi  Giouanni  Rofino,vien  regittato 
con  la  ftmplice  negarione . 


DELLE  COMARIi  ET  DELLE  BALLlEyO'BALì!^ 
ò  Natrici.       Difcorfo  CXXX. 

I Latini  sCome  Terentlo  licirAndria  >  chiamano  col  nome  di  Obfletncej  * 
quelle  donne, le  quali  il  volgo  nomina  per  Comari,  &  nell'idioma  Sp^gnuolo  Terefttie, 
fono  dette  pariee>perchC(  Come  dice  Donato)  aiuian  le  donne  grauide  nel  parto- 
lire  cbc  fanno.Frà  le  quali  fono  nominate  da  Plinio»nel  vi^cfimocrttauoli.al  cap, 
rcttimo,Sotyra,&  Salpe,!  cui  rimedij  acora  eira  in  alcuni  riiaii  delle  ptrfone  par- 
ticolari.E  l'artedi  cote(ìe  é  tenuta  per  arte  di  fede  probata,comc  fi  trahedal  tcft3 
fldla  legge  prima  intorno  al  pi'ìBQipio  ,f]fie  ventre  tnfpicnvdo  ^  &alotos*ap- 
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partient  di  faper  fopraM  tatto  la  forma  del batcefimo,acdìò ne* perìcoli  immliictt 
delia  morte  del  fancinl}o,ponf]nobattiza.rc>comcs'hi  xiz\ii^VLXU^ÀtC(mfccrmi9m 
ff^jalla  dlftintionc  quarta,  al  capitolo  Mulìer  .  Quelle  facendc  poi»ncllc  quali  i*- 
adoprano  intorno  alla  dona  grauida,  perche  fono  di  foggetto  vergognofo  fia  rac*» 
glio  tacerle?  cbe  inhoneftamcnrc  nominarle,  bcnciie  s'io  volani  anco  ragionarci 
farei  tenuto  per  temeraricnó  I  hauc*lo  vifte^nè  da  ioro  intefcperche  fi  fanno  a!- 
l'ofcuro,come  i  (acrifictj  della  Dea  Buona, ne  mai  fi  l'co prono  quei  mifttrij,bécbc 
fi  seta  lo  fìrcp:to»&  i  gridi  si  della  madre»come  del  bab.no,cl  c  cicc  fuorijdal  qual 
tépo  la  Comare  pronuncia  s'è  macchio,  ò  femina  >  cbiedendu  la  f  uona  mano  dal 
niariro,quado  gli  anócia  vn  mafcbio,^  sfpettado  molte  valre  il  'acaro>&  il  malf- 
anno quando  gli  da  nuoua,  che  fiafemina  pcrchc  la  robba,pcr  Icfemire  và  fooc 
di  cafa;&  per  gli  maicbi  v'entra  dsniro.Oiie  anco  la  Comare  lo  laua>lc  ftroflccia 
gli  lega  il  budello  gli  accommiOda  la  bocca, cM  nafc'o falcia  co  vna  fa cria  fotcì- 
lc,e  dolcemente  lo  bacia,  alleggerendo  la  pena  ai  a  madre,  cbe  per  allcgreiza  del 
Duouo  parto  tnna  fi  racconfola  :  fi  come  auiiiene  il  contrario, quando  la  cattiua 
Comare  non  l'aiuta  a  tépojònon  (a  fare  il  meftierc&chelaftcnca  in  vn  pcrig  io 
sì  grande, 6:  in  quel  patìoraemorabìleaiutteledóiìcdadouero.  Fràgliahri  loro 
diftctti  ce  n'é  vn  gtauiilimo^chc  qualche  volta  àmalianoi  fanciulli  come  fìregbe 
cbe  foncé  glifafciaano  in  modccbecon  dolore  eftremo  delie  madri,e  con  furore 
infinitode'  padri  jpafTanc  mileramtnte di  qucfla  vta  .  Eraltrecome  maledetta 
furie  Infernali gliamaccano  ilceruello,  ogli fucchianoil  /angucogli  fofbìfcono 
il  fiato, con  pietà  immenfa  veraiuente  di  quelle  pouere,6i  infelici  creature. Né  le 
balie,ò  Nutrici,  fono  mepliori ,  alle  volte  ,  togliendo  il  latte  a*  poucri  fanciulli ,  • 
ftringendoil  al  leno  troppo  indircretamerìic,&  empiamente,o  dandogli  latte  cat- 
tiuce  peftiientejolafciandoli  (cnza  cuflodia  debit2,e  còueniente,^:  in  mclti  mo- 
di nocendo  a  ouelli^c  quanto  al  corpo,e  quanto  all'ani ma,co'cattiui  conunsi^co' 

$Mtìo*  vczzij(5c  co' diffctii, ch'imprimono  in  loro  Fra  quefte  annoucra  Statio  HiOfile  na- 
trice del  fieliuolod'ArchemoroRéde*  Traci,che  per  fciocca  innauertenza,hauc* 
do  lafcia'o  quello  cosi  fra  l'herbri ,  fù  deuoraro  a  cófo  da  vn  ftrpente,  Mà  per  vtja 
inauuertiiaic  balorda  non  ha  da  rcnarfi  di cómendarc  tantcchc  fono  fiate  famo- 
fe  in  quefta  profefTìone  per  coiuo  di  ze!o,dicariià,di  fede,di  bontà»d'amorecomc 

Suttonio,  Phiiice  b^-lia  di  Domitiano  itluftjatada  Suetonio,per  l'honefìa  fcpoltura,cbc^ 
diede  al  cadauero  fuergognato  del  Tuo  oadronc  jBàrce  nutrice  di  Sicheo  manco 
diDidone,  che  vicn  lodata  ne' vcrfi  di  Virgiliodel  quarto,  cbe  fono  tali» 

Tum  brcutttr  B^rcen  ftutricem  affAta  Stchei  ; 

^r.n.  m  CAVumihiriUtrtx  huc  Jì[ic  fororcm . 
Caicta  balia  d'Enea ,  che  dall'ifteffo  nel  Icttimo  viene  comendata  ne*  feguenti 
vcrG  9 

Ti*  quoque  l;ttoribus  no/iris  Aenei  a  nutrix 

^ei(rram  mortcr.s  fantam  Qatecn  dcdiflt  . 
Cof]  Acefie  nutrice  del  le  figliuole  d'Adrafto,Acca  L^urentia  nutrice  di  Romulo, 
Amiela  d'Alcibiade  ,  Hellanice  d*A'efl.2ndro ,  &  MclifTa  inHemcche  nutricò 
Gioue  (come  dice  il  Pontanojco!  late  di  Capra:  Nil:^»  &  Ino  ccn  Feru'a>fecondo 
Ammonio  Grammatico,  cbe  furono  le  nutrici  di  B  icco  \  Spaco,  che  fiì  nutrice  di 
■Cyro,"ect>ndo  Herodoio, nella  fua  Clio, e  Calpurnia  figliuola  dell  Oceano, che  al- 
Icuò  N^itiino  infiemc  co'  Rcd'ani, come  arrecano  ArTnio  biftoricO;^  Calderine 
fopra  Stat;L'.  Fra  celebri  Nutritori ,  6c  ba.';/  nomina  parimente  l'Ariofto  il  mago 
Aihlante,che  fu  balio  di  Ruggiero  in  quella  ftanza  . 

Ntlia  forma  a*Athlantc  [egli  t^ACCta  * 

CoUii  che  la  fsmbuinz^a,  ne  t^nea  . 
Et  molto  pili  in  quella  (eguence  > 

Di 


VniVERSALE.  eir 

2>i  mtdulU  già  d'O^/iy  e  dt  Leoni 
Ti  porjiio  iidunque gif  pnmt  alimenti  f 
T  ho  ^ercaucrneyCr  horridi  burroni 
1  ftinctuUo  auez.z,o  a  firan^olar  /crpentt  j 

Panterc%  e  Ttgn  d>f  Armar  d'vngbtoni  > 
i  Et  a  vtm  cinghili  trar  fjìeffot  denti  t 

^cctò  che  dopò  tanta  di/cipltna 
i  •  Tu  fij  l' Adoncye  L"  Atide  d"  Alcina  ?  ■ 

E'I  TrifTìno  celebra  Hcruiinia  frà  le  natrici,  che  fiì  sì  caca  a  Sofonisba,  che  do- 
•  ucndo  morire, la  fece  bilia  forclla,  &C  madre  del  picciolo  figliaolo,  che  lafciaiia.»,  // 
Il  lor  vfiFicioè  d*alleuarbene  i  fanciulli, inlegn.irg  l  octime  crcuzCjdifciplinai  li  co- 
me fi  dcac  cenerli  in  ob:Jicnzaj&  a  frcno,e  farli  temere  d.»  loio,  &c  lirpertarc 
guifa  delle  madri.  I  troppo  vezzi  fono  reprobati, «Se  la  troppa  indult^cnza,  perche 
par  troppo  amano  i  fancìu'h'  la  liberta,  &  quanto  più  s\U  con  lor  doincHichcrz- 
za  tantomaggior  baldanza,^  inciuiln  pigliano  ogn'hora.Però  le  tenciinc  piate 
s'hanno  dalle  nutrici  a  pleg  ue  con  modcitia,  e  timore,  acciò  vengano  crefcendo 
nelle  cafe  co*  buoni  codnmi  nell'animo  loro  da  principio  inlcni.Le  catrÌLTcric  poi 
fono  gli  aitioppofiti  alla  difciplina  virtuoia^ÓC  malTìmamcnie  quando  iNutrito- 
j  ri,  ^  le  nutrici  funno  c(5Tc  indegne  alla  prdcnza  loro  :  perche  i  figliuolini  piccioli 
I  hanno  séprc  l'occhio  a  cfn,e  rtngono,come  vn  fpccchio  auanti  l'anioni  di  coloro» 
che  gli  allenano  Mà  le  balie  d'hoggìdi  per  il  piti  peccano  m  qucfto,  che  Qlalciano 
I  ingàn^r  da  padroni  di  cafajC  fanno  manifcftj  vergogna  alle  padrone  ,  mi^roUan- 
1  dola  pancia  per  via  de' lor  mai  iti,  e  duplican^io  i  figliuoli  alle  poppe  ,  acciò  che  la 
finiltra  non  lì  dolga  della  delira  ,  &  quel  ch'é  peggio,  molte  volte  con  fcelcraggì- 
ne  inaudita  gettano  i  parti  loro  dentro  a  ccin,quando  fono  ribalde,6^  fcelcrate  da 
douero  -  Mà  perche  queftoè  d'auanzo  per  loro,  io  trapaffoa  gli  altri  profeflbri . 
jinnotauorìe  [opra  il  CXX X,  D'f cor/o 
Circa  leBilic  diceua  il  Bargts ,  che  tre  co(e  meitonoil  fuoco  in  cafa ,  vn  figli- 
uolo prodigo,  vna  moglie  adulteta,  &C  vna  3alia  Ruffiana. 


DE  CALZOLARI  ,  O  C  A  L IG  A  R  l  ^  ET  CIAVATINI. 

Dilccrfo  CXXXL 

C He  l'arte  de'  Calzolarif  fnucntaia  da  Boctio, fecondo  Plinio,  e  Polidoro  Vir- 
gilio fia  come  le  altre  antica, ne  fanno  fede  i  libri,che  molte  vo!te  a  propofi- 
to  tanno  mcntione  rlieffa  ,  nominando  le  (carpe,lc  pianelle  ,  &  i  zoccoli,  che  da 
quest'arte  dsriuano  aH'huomo  tanto  vtilmenic,  e  tanto  gioueuolmente,  come  (ì 
vede  nel  libro  di  Giudich  ,  ch  e  pur  antico,  fi  legge  ,che  la  bella  Giudith  anfunfe  le 
CQlanne  ,  c  i  pendenti  per  ornamento  del  corpo,  &c  i  fandaM'j  ne'  piedi ,  ch'era  vna 
force  dìcalceaaieniojche  fù  mcUo  peculiare  a'Tofcani  antichi,  fecondo  che  rac-  Giulia 
ta  ne*  luoi  libri  il  dotto  G.ulio  Polluce  ,  e  Fiauio  Vupifco  fa  raentione  de' Mullei,  Polluce, 
ch'erano  fcarpe  de' Regi  Aloani  di  purpureo  colore,  i  quali  poi  furono  vfari  da*  l^opifyon 
Patriti|  Romani  in  legno  di  grandezza, e  nobncà.  Delle  pianelle  noftrane,  che  la- 
linamenre  lono chi  .mate  crtpidtt  dice  IQcioro,che  furono  a'  Greci  vn  calceamcn-  Ifidoro, 
to  particolare,  &  lo  maniftfta  Pcrfio  poeta  in  quel  ver!o,  Perfio. 

Non  ìoic  c[unrt  crtpidts  Graiorum  Ludere  gejiit. 
Benché  Cicerone  appi  e  fio  Aulo  Gc  Ilio  nel  terzo  decimo  libro,  al  capitolo  vigefi-  Cicerone» 
mo,  ic  chiama  Galliche  in  quelle  parole.  Cum  GMlicis  ^  O  lucerna  cucumftt  ;e 
quiudi^'comc  dice  Sempronio  A fellio;i  Calzolari  fono  fieri  addimandari  crepi  Ja-  Sepronso, 
DJ    t  nameme.De'  zoccoli  parimente,  che  in  Greco  fono  chiamati  Ca  ipodia,  fà  Afellto» 
mtncione  ^uetonio  nella  vita  di  Yitellio»  oue  dice^  che  per  gran  furore  dimandò  ^uetonio  • 
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a  Mcffalioa  dì  poterle  cauar  le  calzette,  e  che  le  bafcìò  I  zoccoli  qualche  voira  per 
amore:  &di  certe  fcarpe  da  contadino  chiamare  Carpathine ,che  fi  faceuanodp 
cuoio  frefco  di  biie»netà  rnétione  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  a  Còmodo  Cefa- 
'^Ytfiot,  rete  COSÌ  Arinotele  nel  fecondo  de  gli  animali,fcriuédo,  che  ìGamelifonofoliti  a 
calzard  di  fimil  fcarpe  dette  Carpaihine  >  acciò  per  il  lungo  viaggio  non  vengano» 
.  meno  De' Scalfarotti  ancoraj  che  fono  chiama  ci  la  tinamente5c'ft//>i?«f<€rpar  che 
Tvlfftw^  n*accenni  alquanto  Neuio,^  M  Catone,dicendo,  che  alla  famiglia  ruHicana  bi- 
CatMC.  fogna  dare  ogni  anno  buoni  Icalfarotti.Con  i'ancichiià  di  queft'arte  fta  parimen* 
le  la  necefTìta, perche  none  folamétegioucuoleimànece(Iario,Ghe  il  pieae  fia  cal- 
zato, o  di  fcarpa,  o  di  zoccolerò  di  pianella^o  d'altra cofa  tale, acciò  non  refti  dcl- 
GÓcinuoioggetto  all*eccefìRuo  freddo  d<:irinuerno>al  caldo  cocete  dcH'elìadcall- 
humido  dell'acquea.*  (pini  delh  terra,allc  punture  de'  ferpi,aUa  durezza  de'fafl],. 
&  a  tutte  quelle  cofe,che  ponn  o  danneggiare  i  piedi  di  coloro,che  camin^no  per 
viaggio,c  ncceffaria  madìmamente  a*peilegrini,a*nieilì  a  piedi  a*  coudini  zapa- 
tori  &  d'ornaméro  atutto  il  mòdo  in  generale  ,  perche  tutti  comparifcono  letti  e 
garbati  con  vn  bel  pa-r  di  fcarpe  in  piede  ro  fiano  alla  Spagnuola,  o  alla  Napolita- 
na,o  alla  Sauoiana,oiJero  con  vn  par  di  pianclle,o  zoccoli  belli,come  s'vfa  a'  tcpi 
noftri.Ella  conferua  i  piedi  dall'imra5diria,gli  orna  con  l'apparenza  eftcriore  pò* 
liia,  gli  tien  caldi  l'inucrno,  radtizza  i  zoppi  col  zoccolo  alto,  e  fopra  tutto  alle  Si-- 
gnore  Venetiane.ti*vna  grandezza  tale  >  che  per  la  piazaa  di  San  Marco  ci  par  di 
vederle  naneconuertiteingiganteflc.Turta  queCVarte  poi  confitte  maffimamé- 
te  in  fcarpcin  pianellejin  mule,in  zoecoli,in  ftiuali,in  burzaehini,in  coletti  con  le 
fue  lnnghezze,e  cortezze,e  larghezze,e  ftrettezze.fecondo  il  bifogno,  ò  il  capric- 
cio di  chi  dimandavi  vna  fo^  cofa,  ch'é  il  corame  fatto  di  pelle  di  buoijo  di  vitelli,^ 
o  di  buffali ,  o  d'altri  animali,  fcrue  per  materia  dell'arte  principalmente .  E  ben- 
vero,cbe  fi:riccrca>il  difl"egno  in  prima, il  quale  fi  trahe  da  ceni  modelli  di  cartone- 
hauuti  in  pratticada  maeftri  efperti  per  tagliare  i  lauoci  con  giudicio, 6c  vi  vuole 
ia  tauola  polira^oue  fi  raglia  fopra-  il  corame,  c  così  il  coltello,  chiamato  appunto 
^  Scpronio  coltello  da  calzolaro,il  quale  è  detto  crepidarium  latin^imenie  da  Sépronio  AfeU 
'^ftUio,  lice  le  fue  forme  belle,c  la  Icfena  per  far  le  fcarpe>menire  fi  cufeno,qu£l  pezzo  df 
legno  tondojche  flchiama  il  boffetto,doue  fi  cucciono  fopra  le  tornare.  AppreflTo 
vi  vuole  l0'fp3go,il  quale  è  filato  di  canepa,&  incerato  co  vna  certa  miftura  fatta 
di  pegola,  cera,  &  ragia  di  pino ,  &  poi<erte  fetole  di  porco  cinghialo ,  le  quali  fi 
mettono  in.càpo  di  quel  fp^go  per  poter  meglio  cucire^S'adoprano  ancora  certe 
bolette  per  accommodare  i  lauori  fopra  le  fbrme,&  cucite  che  fono  le  fcarpe,  è  di 
mefìicri  d'hauer certe  sgurbie^c  (carpelli da  frapparle  con  galantaria,  per  fcruirc 
a'  Spagnuoli  attilati, Napolitani  polici,a'  Fiorentini  garbaii,che  pògono  in  quefti 
lauori  indufìria  particolare. Vi  fi  ricerca  ancorajquel  legnazzo,cbc  fi  pone  décro 
alle  pia  nelle  da  vecchio,di  cui  fe  ne  vedono  reliquie  ancora,che  furono  de  gli  aui, 
e  de'  bifaui  qualche  volta  de*  pareti  noftri.Ec  in  sòma  tutti  gli  iftrométi  del  calzo- 
laro,fono,  il  mffuradore,  le  forme,  gli  fiampi,  i  coltelhVIe  leàne,  gli  aghi,  il  ditale, 
il  guantOjlo  fpagojle  fetole  di  porco,le  bolette,il  raxirtellojil  capcttro,le  flecchejlo 
fìc<:cone,i|  calzadore,lo  drizadorc,il  grembìalc,e  la  colla. Mà  i  ciauattini  non  ba- 
notàTo,che  fare  come  loro,  perche  nó  s'impacciano  in  lauori  nuoui,  roàin  cofc 
vccchic,&  frufle^come  farebbe  a  dire  nelle  ciauatte,&  in  due  cofe  fole  auanzano 
gli  affari  de*caligari,cbe  bifognano  portarla  fcccbia  molte  volte  da  vncaftelloal- 
i'altrccome  fàno  iftagnarini,i  paroii,e  lecaldaiej6c  fuvfatarei  tacooi  per  leftra- 
de  ,accfoche  i  villani  il  dìdi  mercato  poflì  portar  a  cafai  lor  [carponi  da  làfciar 
la  Domenica  martiua  vn  carro  di  letame  alloro  Piouano:ncl  reflo  i  caligari  fono 
da  più  di  loro,  &  è  quella  differenza  fra  calzolari  «  e  clauaiini  per  conto  di  prece- 
denza, dh'è  fra  il  magnifico,^  il  zane  de'  noftri  tempi.Sarebbono  però  molto  più 
fiimati  i  cal2oUti>$'haueiref  0  cogqition  de'  c^ceamsmi  anncbi?come  dì  quei  cb« 

di  fopra 
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^  fopra  habblamo  nominato,&:  oltra  di  ciò  delle  Nmfide  piancllcchc  vfauanolc 
fpofe  anti  che  :dc*  Peronijcb'c  ra  fccond©  Scr uio,vna  fcarpa  di  cuoio  da  concadino>  Scrnto» 
de'CothurnijCh'vfauano  iTiagcdi  in  fccna-,de'Phecarji,ch'erano  fcarpc  de'faccr- 
doti  aniicbijforfc  come  fonoK^uclic  hoggidì  de'  Frati  bcrttini:  dell'Embadi  ch'era- 
no calciamciìii  (oncuofi  da  doucro,&  di  molte  akrc  foni  di  rcarpe>c  pianelle,  che 
fonodaCelio,c  Flauio  Vopifcce  da  Plauto  nominarcjma  il  fatto  ftà,che  molti  di 
loro  non  fanno  manco  Pvfanze  dc'tenipi  noftri  jCti  faranno  tai  volta  vna  fcarpa 
Si  larga  ,chc  i  piedi  di  gran  ^I^ante  vi  c^pirebbono  dentro,  &  alle  volte  vn  ftiua- 
letio  sì  ftretto,  ohe  la  fimia  di  Margute  Ikntarebbc  vn'anno  a  calzarlello  .  Olerà 
di  quello c  calzolari,c  ciauattini  ingannano  cwolte  volte  có  la  robba,cbe  ti  danno, 
perche  fono  buoni  da  venderti  vn  montone  pf  r  vn  vitello, o  darti  per  vna  fcarpa 
nuoua  vna  ciauatta  rinouata^nel  cucire  tengono  anco  i  punti  lunghi  a  pofta,per- 
cbe  tanto  maggior  guadagno  ne  ricfcc  alla  bottegha  ,  quanto  più  volte  per  nuoui 
lauori  fi  ritorna  a  quella  .  I  ftenti,  e  le  bugie  fono  communi  a  loro  come  a  tutte 
le  (orti  digcnte,che  ferua  ad  a'tri,pcrche  hoggidii  lauori  vanno  con  tanta  fraude> 
che  malamente  s'abbattiamo  in  vnojche  voglia  dir  il  vero,  come  fi  conuiene,  nel 
refto  fono  huomìni  da  bene,  e  galanti  huomini,  perctie  fono  Chrifliani,  come  gli 
altri, falucche  quando  vn  ciauattino  vuol  disputare  della  Scrittura,la  qual  fìà  co- 
si bene  in  bocca  a  lui  ,come  vna  beretta  intefta  ad  vn*afìno  .  Peròciafcun  di  loro 
faccia  PvflScio  fuo,  né  voglia  pefcar  più  a  fondo  del  doucre ,  perche  in  cambio  di 
trutte  fi  pigliano  con  qucfte  reti  caparoccbicsC  granchi.  Hor  facciamo  paffaggio 
ad  altri  profeQ'ori . 

AnnotAtione  /opra  ti  CXXXI ,  Difcorfo. 
Intorno  al  meftiero  de' Ciauattini  diccua  Caraffulla  Buffonesche  quattro  co- 
fe  fono  a  buon  mercato,  fìrenghe  di  Leuante,Ciauatte  Nouarefi»  quaglie  Lom- 
barde» e  ciancie  di  Parabolano . 


DE   C  A  ST  R  AD  O  RI  y   ET    DE   BRACH  ERARI  ^ 

Dtfior/h  CXXXll. 

ILmefticro de* Caflradori, quanto all'antichitijfì  può  dirnobilcpcrcbcglìEii» 
nuchi,!  quali  fonogioueniCanrati,fono  nelle  vecchie  hiftorie  più  voìtc  còme- 
morati, come  in  quella  di  Heflerfi  métione  di  Thare,^  Bagata  Eunuchi  regi), 
6c  ne'gef\idc' Pei  fi  fono  nominati  più  volte  gli  Eunuchi  de!  Ré  Dario ,  vfando 
xnafljmamente  quella  natione  perula  cufìodia  delle  lor  donne  quefta  fpecie  d'- 
buominijcomefà  hoggidì  il  gran  Turcho  nel  fuoferraglio,i  quali  fon  riputati  co» 
ine  femine,  per  cfTer  loro  leuatc  le  pani  virili ,  onde  Narfete  Eunucbo  ,  benché 
buomo  per  altro  famofo>&  illuflre,ffùcome  dice  il  Sabellico,)trattato  dall'Impc-  «  .  ìleo' 
rator|a  guifa  d'vna  femtna,r  riuédogli,  c'airendeffe  alla  conocchia,&  al  filo  come 
fanno  le  dòne,  6c  quanto  alla  tela  tione,  c'bà  al'a  medicina  ,  ritiene  in  fe  qualche 
fcgno  d'honore,mà  perii  (oggetto  medicabile, è  più  prefìo  vile,e negletto,  cheaU 
tio>perche  all'v'ti  mo  vn  Caftradore  non  è  altrcche  Medico  da  tef^icoli>anzi  più 
lofio  vn  Barbicro ,  ilqualc  piendi  rigore  non  fa  fanar  piaga  i  fenon  impiaga: Di 
quella  profeflìone  fonocommunementc  i  Norfini ,  comeacodaNorfia  végono 
quelli, che  acconciano  le  braccia  rotte,  &  quei ,  che  fanno  Brachieri  detti  latina- 
racnte  falcia?,  o  cerotti  nelle  pani  virifìd'vn'altra  fpeciedi  medicina  molto  diffe. 
lente,^  perche  qucfìo  meflicro  fi  rifoluein  poca cofavcioè, nei  tagliad'vna borfa 
folamcntc,mctrc  che  l'huomo  è  legato,e  tenuto  a  modo  d'vna  beftia,io  rifoluerò 
con  brcui  parole  qucfii  Cafiradori^corae  fece  Carafu]la,cbc  (ìiaiìo  pur  fra  quelle 
nioniagnc  di  Norfia  a  fuo  piacerc>che  gli  huomini  del  piano  nò  fi  curano  de'  loro 
fexi^iiJ»p.€Kbe  amano  più  pretto  d'€Ì2«c  bccchi^chc  Cattuti^  ^  fc  per  forte  reflec 

^aftroDi- 
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cafì'oni  pi-  ceffcpiiialorcponno  mandar  Cdiceua  egli  jle  capre  alla  pranifra,cbc 
troi  aranno  monroni  più  gro(Tì  dì  quei  di  Puglia,co*  quali  potranno  al  l'uono  del- 
la zampogna  dettar  Silcno.c  protiocar  Mcnaìca  a  far  vn  ballo  paftoraie  in  mczo 
albofcodctio  del  Montello,  &  così  quei  de'  BracUieri  vadano  a  trouire  i  popoli 
Bracmani:  &  fc  non  (anno  di  cofmografiatfe  la  facciano  infcgnare  dal  Rubbino 
nofìro  amicOiiI  qual  gl'Indrizzarà  con  vna  poliza  di  cinquecento  doppioni»  ò  fio- 
rini al  Csiroj  &  in  Aleppo,  &  in  Alefl^ndria  d'Egitto»  oue  palIar^nnoBarutti,& 
arriuaranno  per  il  mare  di  Cappadocia  all'India  Bracmar»a  jdoue  fi  vendono  le 
lufiiite  in  cambio  d*angofeo)e  ,  iccondo  la  fua  carta  del  nauigare  . 

Announione  fo^ra  il  CXXXÌL  Difcorfo, 
Intorno  a' Carradori  diccua  vn  bel  motto  il  Placido  da  Parma  »  cioè  5  che  per 
ogni  piazza  ci  voleua  vn  Ccrecano,p^  r  ogoì  conti ada  vn  matco>  per  ogni  circo- 
iovn  button?j&  per  ogni  cafa  vìi  caliradore. 


DE  E  O  RN  ARI ,  O  P  AN  aT  I  ERI,  ET  CON^  Et^TWAU  ^ 
ZambclLiìrt ,  Ojfdart ,  a-  C^  ldon  irt,    Difcorfo  CXXXilL 

Dicono  alcuni,  che  il  meftiero  del  Fornaro  fù  irouato  dalia  Dea  Cerere ,  1*-^ 
quale  fi  come  ritronò  il  tormento, così  inrcgnò  il  raacinarcjóc  far  dei  p^ne, 
Adartsa'  il^l^e  par  che  atccfti  Marciale  in  vn  verfo  >  lodando  il  pane  degliVmbri  fauo  di 
farro  macinato  in  quel  verfi  : 

Picentu  Cercs  ntuev  fic neBctre crefcù  ^ 
Vt  Ltuis  accenta  fyongta  turgft  ^.qua  . 
Panfilo .    La  qual  cofa  fù  lodata  da  Panfilo  Poeta  ,  doue  egli  dice  » 
Ncn  bilica  parjesy  non  quas  ttbi  terra pLKtf7ias . 
Picenttna  dedit. 

LVfoperò  del  forno  fùritrouato,fec5doaltri,da  AnnoEgictici  fedaccì  di  feco- 
le di  caualli  da  fedazzar  la  farina  bebbero  principio  in  Franz3,fccondo  Plinio  nel 
decimo  oitauo  librone  la  Spagna  fiì  quellajche  ritrouò  il  burattcfccondo,  il  detto 
dcU'iltcffo.Non  bà  poi  dubbiojche  l*arte  in  i"e  non  fia  degna  di  lode>  effen  Jo  tanto 
Plinic.  gioucuole>e  neceflaria  al  vitto  come  fi  vede,imperoche  malamente  poctebbc  ci» 
barfi  l'huomo  Tenza  il  pane  cotto  a  quel  modojche  lo  cuocono  i  fornari  nolUi  có- 
muneméce.E  fc  nó  iViéte  Plinio  nel  (opradetto  luogo,i  Romani  fìctrero  séza  for- 
nati comuni  cinquecento  ottanta  anni  fin'alla  guerra  di  Petfia, attendendo  ledó- 
nc  nelle  cale  a  quefio  eUerci[io>mà  non  tìettero  peròfenza  l'arcejla  quale  è  anii- 
chiflìmajcome  di  (opra  toccato  babbiamo,  è  5ice  ancora  di  comodo  guadagno, 
&  di  còmoda  politczza,sforzandofi  ogn^vno,  e  maflìme  le  donne  có  qucde  brac- 
•  eia  jgnude  menarlo  in  modo>e  comporiojcbe  la  bottega  loto  fia  piena  di  cócorfo, 

fopia  tutte  l'altre -Ricerca  parimente  quell'arte  non  picciola  intelligenza jpercio- 
cbc  fà  di  meriicro,chc  i  foinari  s'intendano, &  bribbianocognirfone>e  praiiica  nó 
mediocre  de'  frumenti, lapendo  i  pacfi,douc  fon  nati, acciò  facciano  mcglior  fari- 
na,chc  poffibil  fia:imperocbe  Padoua  verbi  gratia, il  Friuli, il  Polefene di  Rouigo» 
Ferrata, Bologna,  Rauenna,  e  quafi  tutta  la  Romagna  fà  bianchiffimo  pane,  per 
cagione  del  grano  bianco, mà  non  però  di  gufio  fi  iaporito  per  gii  terreni  badi,  & 
bumidi ,  che  non  hanno  vigore,  e  forza  quafi  alcuna .  Et  altri  pacfi  poi  ,comc  U 
Puglia,  riftria,  la  Marca  Anconitana ,  la  Sicilia  , la  Corfica,la  nuieradi  Genouat 
producono  certe  (Oi  te  di  grani,  quafi  fenza  fcorza,  che  nel  Regno  di  Napoli  fi  di- 
mandano grani  forti,  &  in  Venetia  gtani  groflì,  da'  quali  fi  trahc  poca  (cmola  dc 
il  pane  negro ,  ma  dolce  di  (apore ,  contrario  al  fopradecro .  E  neccffario  ancora, 
che  i  Fornari  fappiano  come  vano  macinaci  i  fruméci  al  raolino>acciò  gii  raccol- 
gano 
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gino  In  quella  pcrfcaìonccbe  fi  couicncpcrc'hc  il  grano do'cc  fi  macina  afcìutco 
come  ftà,  &  volendo  il  pane  di  t.il  farina,  bifogna  fare  la  pafta  dura,&:  menarla-^ 
ben  alla  graTnola,&  iai  vi  vorrcbbono  certi  gramoni  da  pane  con  la  fchicna  dura» 
come  certi  cuochi,ch*Io  cono(co»dalli  natura  fatti  per  tal  meftiero:e  bifogna  mcc- 
fcrui  del  falene lafciarlo  bc  lcuare> innanzi  che  fi  metta  nel  forno,e  dargli  il  fuoco 
c6peraciffìmoj€  lafciarlo  fopra  tutto  bene  afciugare.  Mi  nell'altra  forte  di  farina 
tratta  dal  grano  fortCibifogna  vlar  vn'alrra  diligéz*,  pcrdiea  macrnareil  granot 
ód'clla  ficaua,biloj»na  bagnarlo  vn  poccfe  nò  fi  abbruggiarebbe  fotto  la  macina» 
&  fifa  parta  tenera  quando  fifa  il  pane  vuolcQcr  ben  Icuato  ,&  ben  colto,  c 
quefVo  c  Pordincchc  fi  tiene  in  far  tal  forte  di  panc.Si  fà  tutto  il  pane  poi  có  l'or- 
dine feguen teche  fi  pii?lia  la  farina,e  fi  fedazza/cparando  la  femoU)^  fatto  quc« 
fìo  fi  fà  il  leuato  con  p  iiia  cruda,&  lcuata,la  qua!e>quado  fi  fa  il  p3nc>fi  ferua  per 
quc(to  effetto, ^efioicuatotifà  in  qucfto  modo  , che  fi  liquefa  quella  pafta  ichc 
chiamano  IcdatOjC^naciua  C3lda,&  s'impafla'vna  particella  di  quella  farioarfon- 
de  fi  vuol  fare  i)  pane:  òc  poi  fi  copre  col  rcl^ante  delia  farina ,  &c  fi  laicia  così  per 
vna  noite,o  pili  A'  il  giorno  fcgucnte  s*impafta  poi  tutto  infieme  con  acqua  tepi- 
da,&  impaltatacl/c,  fi  gramola  beninìmo,  fi  fi  il  pane>ì\qual  fi  lafcia  leuarc, 
c  poi  s'inforna  nel  forno  fin  che  fia  cotto,apparcenendofi  però  al  fornaro  di  com- 
mandar  prima»  di  fcouarc  il  forno  col  fpazzafornojdi  mettergli  fuoco,clI  portarl»- 
al  forno,di  veder  feM  forno  è  caldo^e  bauerne  buona  cuftodia>acciò  nó  s*abbruggi 
per  difgraria  là  dentro.  Et  al  Tuo  incftiero  s'appartengono  il  pane ,  le  fugazze,  le 
pinze,le  torte,lc  ciambelle,  onde  vengano  ì  zambellari,le  bracciatelle>  o  blancht» 
ozucheratc,oforti»obifcotcllj,i  butléghi,il  bilcotto,le  neuolci  ilortì^glì occhici* 
rMafefta,!c  ofFclle,ondc  végonogli ofireIlarr5Ìfofamelli,i  muftazzoli.le fugaccinc 
i  rirortell!,icialdoni,onde  végono  i  Cialdonari,vue  feccbe,pcri  cottile  tutto  qucl- 
!o,cbe  fia  buono  da  mangiare  eticndo  cotto  nel  fot no^come  la fefta,  i  confortini^ 
da*  quali  fono  dimàdatì  i  cófercinari,chefi  faano  di  pepe,e  mele  nelle  forme  loro 
in  foggie  diuetfiflìmce  madìmamente  in  Ferrara,in  Mantoa,in  Milano,in  Ve- 
ncriajin  NapoIi,in  Roma.Cofi  a  loro  s'appartiene  la  faua  menata,emill*altrc  co- 
fc>chc  vfauanogfà  gli  antichi,  e  in  altri  pacfi,che  i  nofiri  s'vfano  ancora  ,comc1a 
Maza  fatta  di  faifnajd'ogliojd'acquaje  di  lotrcsì  delitiofajche  diede  luogo  al  pro-ì 
ucrbio  prefTb  a'  Greci,  Sitpra  ntafL^m,  quando  vn  dbo  non  foffe  ben  delicato  da 
dodero,rOrirda  fatto d'vn  femc  d'Etiopiajorinda  detto:il  Nafio  fattodi  farina,di 
melcjd'Vua  pafla,  e  di  (peciàrie,il  panefiibcincricio,l*horcteaceo,ilfacjno  fatto  di  ^ 
létr,la  fogazza  Mótiana  fatta  di  Careo,&  vino,fecódo Celio, il  Chono fatto d'vua  A 
paffa,&  amandole,il  pane  fecondarlo  da  Horatio,  e  da  Suctonio  intefó  per  il  pan  v''^^'*"^ 
nero  da  plebeo,i  pani  pytirij,ch'erano  da  poueri.e  da  cócadino,come  quei  di  me- 
lègà,di  p<inigo  difaua,cdi  ghiandcbcriche  alcuni  di  quefti  s'vfino più  preflo  nelle 
ca(e,cbc  nelle  piazze  publiclie  fra  noi  altri,faluo  che  doue  le  gabelle  fonotanto  in 
colmo,  c  le  terre  sì  tiranneggiate  ,  che  al  fondaco  fi  mette  il  panenero^  comc  vn-»- 
carbone,o  berctino  come  la  pelle  d'vn*afino,e  di  tal  Tniftura,che  i  Struzzi  noi  pa- 
dircbbono,e  tanto  picciolojche  par  balotrc  da  zarabotaTia,e  che  s'augurano  itììIIc 
cancheri  a  chi  n'è  caufa,c  con  tal  ciera  venduio,chc  par,che  vcga  dalla  mano  del 
boia,cfi  lpcfl"ocontero,checi  vogliono  i  baftoniji  pugnaii,e  le  piche  a  porn-lo  ha- 
uere,c  in  si  poca  qualità  portato  fuori,  the  muoiono  le  poucrc famigli <  daldifa- 
gio  e  dalla  fame,beftemmiado  i  traditori  de  gli  vfurari,e  manigoldi  de'  \  iCLhi,c  gli 
affaffini  de' gabellieri,  che  mettono  carcfijaranto crudele,  e  tadio  ip.'qiu  .  Oitra 
che  molti  fornari  furfanti  nó  mancano  del  debito  ancora,  ponendo  dcH'oglio  nel 
panco  della  calcina  viua,ouero'dclla  terra  minazzata,ouciotacidolo  mal  leua- 
to,acciò  ritenga  meglio  il  pefo,ouero  empiendolo  di  Icmola^cdi  <,Tu<Cd,ouero  mc- 
fchiandolo  c5  mill*alrrefuffantaiic>che  meg  iofii  tacerle,cbeper  loice  infegnar- 
le  a  chi  aoa  n'hà  cognicione  dì  quelle.  Pcrjaqual  cofa  turco  il  popolo  gridarla  pie* 
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be  con  ragionétumu!tua,i  poii)»retcì  ftrìdono  airari'a»!  contadini  di  fuòri  efcTtmt* 
DO  a  più  potere9  gii  hofpedaii  sVmpiono^le  porte  de'  ricebi  (ono  incooace  di  mife* 
labili  vociala  piazza  è  ripiena  di  farori>il  fondaco  è  attorniato  da  gente  calamito- 
(a  &  infelice»  gridando  ia  terra9  ioipirando  l'aiiatgemet^do  il  delo  per  cagione  dì 
tanta  penuria^e  dVna  care  Aia  si  iniopportabilej  onde  auuengono  canti  furti»  tati 
ladronecci^  tanti  rompimenti  di  granari»  tanti  bomicidij  di  gente  cicca,  tanti  (lre« 
piti  d'arnie;&  onde  i  dacij  fono  ruaiigtaci)  i  fondachi  vuotati»  i  banchi  rotti,i for- 
nari  baftonaci,  o  porti  in  berlina»  o  mc(n  at  pubi ico  fpett acolo  ceUa  corda,©  im*' 
piccati  per  la  gola^  quando  li  portano  da  gbiotcoai  »^  da  ribaldi  »  perche  il  douerc 
richiede»  ch'edendo  i  buoni  amati»e  fauoriti  i  triQi  »  e  nianigoldi  rertìno puniti  t 
6c  caQigati .  Hor  quefto  bafti  dell'arte  de*  Fornati  • 

Anmtationc  fopra  il  CXXXIII,  Difcorfo, 
DcPanatieri  >&  Fornari  vedi  alcune  pertinenze  nel  Cardano  de  Rerum  Va- 
cìetate  acarte  26.  6c492.Éccofi  in  Aleflandro  d' Aledandio  a  cartello.  Etnei 
Rbodig ino  allibro  j.óccap.35.&  36. 6cal  lib.8.cap.38. 

JXE  SF  A  Z  Z  A  C  A  M  IN  r  \   E  C  ON  Z  A  TETTI. 

)'        Dtfcorfo  CXXXlItL 

FRa  quei  meftieri,  che  hanno  del  vile»  &  del  fordido  affai,  6  può  nutaerarcjj 
anco  il  meQiero  de*  Spazzacansini,  il  quale  bà  qualche  ^nagine  d'antichità 
per  quelle  parole  d«  Cicerone  nella  Epiftola  a  Trebatio ,  doue  fi  dice  Lucultnt9 
camino  vtendtim  cenfco  •  Del  refto  è  tutto  ignobile  affatto ,  perche  i  Spazzacami- 
ni fono  gente  groffa  ,  &  vengono communemente  dalle  vallate, come  dal  Lag<> 
di  Como»  dal  Lago  maggiore  di  Valcamonica»  da  vai  Brembana»&  anco  dal  pie- 
monte»  onde  dextuano  anco  iconza  tetti»  che  hanno  quel  parlare  da  piangolino 
da  far  venire  il  latte  a*  rognoni  a  chi  gli  fentc.Et  fra  quefti»e  quelli  ci  è  poca  diffe- 
renza di  groffezza»  perche  l'aria  di  quei  paefì  gli  ftampa  tutti  a  vn  modo  «  benché 
neli'Ofpedal  di  San  Vicenzo  haurebbono  ftanza  feparata,  potendo  meno  il  Spa£* 
zacamfnocon  la  Icona  in  mano» che  ìlconza  r^rcocon  vn  coppo  da  accoparlo  in 
vn  tratto  ,  e  f^rlodiucntare  vn  Pirro  Rè  de  gli  Epiroti .  Lo  Spazzacatnino  per 
cffer  cosi  di  taglia  groffa  riceue  mo'te  butle  nel  fuo  miftiero,  perche  quando  è  fu 
la  fcala  dei  camino  col  modacio  fa(ciato»coroe  porrà  il  boia  dì  Corlgauol  a»  allhora 
e  il  tempo  d^  farlo  cadere  giti,  come  vn  rondone,folamente  con  vn  poco  di  fumo 
di  paglia  ,come  fi  fàal  vcfpaio ,  &  à  vn  formicaio  tàlhora  .  E  parimente  buomo 
di  malo  augurio,perche  per  il  più  è  notato  quefto»cbequan  1p  i  . Spazzacamini  vi- 
no in  volta^  il  tempo  ficonturba,quafi»che  il  cielo  fi  fdegn*  divriceuere  i1  fumo,e 
lacaliginccheda'caipinileua  il  raichiatoredclla  fpelonca  famicofa  per  fua  onta» 
c  difpettoXosì  il  conzatetto  é  berfagiio  delle  zarabotaneTmentrc  fà  vna  pofta  gra^ 
tiofa  alia  cima  di  quelli»  eprouoca  leciueitcc  le  puiane  à  fargli  oltraggio,  mole- 
ftando  i  loro  ricetti  con  la  importunità  del  Tuo  meftiero  ,ilquale  auanza  pochi 
bezzi,  come  fà  anco  quei  del  Spazzacamino ,  che  talbor  fi  paga  con  vn  bìcchiero 
d*acquarclo5&  vn  pezzo  di  pan  frefco,  non  portando  ahra  mercede  indietro  »rc 
ben  col  mafcarone  al  nafo  s'aflfalica»  come  vn  cane  per  vn*hora  di  lungo  à  fcoua- 
rc,  &  nettare  quatta  immonditia  ne'  camini  fi  ritroua.  Hor  queOo  bafìì . 

\  Annotattone  fopra  il  CXXXIF*  Difcorfo. 

Intorno  à  fp^izzacamini  diceua  il  Concila  vn  bel  moto»  cioè,  che  molti  meftieri 
hanno  bifogno  d'acqua  femplicCf  mà  che  folo  il  Timore,  &  il  Spazzacamino  han-» 
no  bifogpo  di  Bi3gata . 
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DE*  C^f^^TOR/   DA    POZZI,    O    PP'RG  ATORl\ 
Cr  de'  Curade  fin.    Dtfcprfa  CXXXr. 

EScato  riputato  qucfto  mifticrodc*  Caiiaiori  da  pozzi ,  ^  purgatori  d*cfTcrc_-» 
al  mon>1o  nccclfariO)  sì  perche  da  per  tutto  non  fi  croiian  )  i  riui  di  Cilicio, & 
di  Macc ionia  prcffo  al  icpolcro d'Euripide,  da  Plinio  ,  ^;  Varrone  celebrati 
per  Ijluberriiiijinon  i  fiumi  di  Fri^^ia  da  Caliiinico,  (5^  da  Crcfia  comnien  iati  mi- 
rabilaifntc:  non  il  Lai^o  Clitorio  che  Eudo(To,e  TI)?opomp  >  antepongono  al  vi- 
no Grecai  p;  r  l'ebrietà,  che  produce:  non  il  fonte  del  p  idre  Libero  in  Andria,che 
Miniano  actcHa  flaic  per  Tctcc  giorni  vino  pieciofo;  fi  anco  perche  molcc  città, 
caftella  (Olio  in  cai  luoghi  f  ibiicate  >  che  fe  non  hauefifero  le  Cidcrne  ,  &c  i  pozzi, 
da  ctircnia  fctc  aikdiate  veircbbono  meno, non  folo  al  tempo  delle  guerreiCome 
fouence  accade  ne' luoghi  montnofi,  &  deferti, mà  da  tutti  i  tempi,comp()rrando 
t\  lor  fito  pcricololo  quciìo  danno  euidentcc  manifeiio.Ec  queUo  nella  Scrittura 
Sacra  fi  vcae  fpclTo  auuenuto  alla  Giudea, come  quella^  che  maca  d*acquc  fuor  di 
niodo:(3c  le  la  cutà  di  Bjfiilia  non  folTcftata  dalle  Cirtcrnc  aiutata,  ella  fi  a  l'altre 
haurebbe  paci;oin  gui|j,clic  dìuccaua  à  vn  tratto  preda  de'  fuoi  nemici. Però  tut- 
ti gli  bi dorici  pongono  quclto,  che  nelle  guerrcmafTìmaméte  gli  elTerciti  attédc- 
noà  queHo  di  fcrmarfi  in  luogo, doue  fiacommodicà  d'acqua,ouero  di  cauar  poz- 
zi, onde  i  campi  fi  poHuio  commodamente  abeuerare,&:  allbora  fi  prona  quanto 
i  cauitoti  da  pozzi  fiano  gioueuoli,e  necefTarij  per  conferuar  la  géte,  e  mantener 
la  mìKcìa  in  canti,  e  talThilogni.  Ne  meno  fono  neceffari)  a'  paftori  della  campa- 
gna-Però  nel'iibrt»  del  Genefi  pili  volte  fi  legge,  che  Abraamo,  &  Ifaacnel  paefc 
d'Abimelech  attefero  al  cau^unento  de*  pozzi  per  adacquare  i  greggi  loro  :  6^  di 
Giacob  è  icritto ,  che  quando  andò  in  Mcfopotamia  ,  trono  la  belliftìma  Rachele 
appteffai.vn  pozzcoue  adacquaua  i  greggi  di  fuo  padre, &  ei  medefimo  fa  qucl- 
Iccbe  diede  il  nome  a  quel  meiTVJtabil  pozzo  di  Samaria,doue  la  bella  donna  Sa- 
maritana,fù  da  notìro  iignorc  alla  Tua  fede  cóucrfa.Sono  tanto  più  i  cauatori  da 
pozzi  vtdi  in  qucfto-Jòrouieiticro^quatoche  molti  medici  tégono  l'acque  de'  poz- 
zi, 6d  di  ciflfioiettfer  fra  tjfrf  e  moito  fané  >  fe  ben  Plinio  fi  merauiglia  di  qucfto 
nel  irigc(ìiT>o  primo  hbro  ai  capitolo  terzo.  Et  hanno  ancora  quefto  honore,cbeì 
pozzi  ioiofonodrmirab  U  commodiiaaile  cafe,e  tanto  map.giormcnce  s'appreg- 
gia  vnaCa(a,q\i4rjto.iì  dka^thc  iìa  fornita  d'horto,*^:  di  pozzo. Però  fcftiédo  qac- 
Itadifgiaiia  Pietro  d'Abano, fi  dicejche  nella  fìrada  publica  fece  portarda'  demo- 
ni) quel  pozzo  del  fuo  vicino, pei  bauer  có  le  lue  zampògne  interdetto  l'acqua  al- 
la (ua  lcrua,la  qua)  cofa  ha  conformità  con  quel, che  auucnne  a*  paftori  d'Ifaac,co' 
paftori  diGerara,che  nel  cauar,che  fece  i  dui  primi  pozzi  nella  terra  lofo,auuen- 
ncro  tante  lille,  &  ingiurie  irà  vna  parte,e  l'a!tra,che  perciò  vn;fù  chiaiDaroCa^ 
lunnia,^  l'altro  inimicitia,e  tùbifognocauare  il  rerzo>fopra  ilquaie  non  conten- 
dendofijtà  dimandato  latitudine,ptrche  gli  animi  s'allargarono  per  dolcezza, & 
amore.Il  modo  poi  di  cauare  i  pozzi  è  tanto  ci)iaró  con  quelli  iftromenti,chc  ado- 
prano  i  cauatori,&  così  i  purgatori, che  non  fa  di  meftiero  in  fi  picciola  cofa  vfar 
gran  defcri5iione,bafta  che  gli  è  necefiario  à  tutti  guaidarfi  bene-.sì  per  il  freddo* 
che  nelle  parti  fotcerranee  fi  troua,sì  per  il  folfore,&  allume,che  (come  dice  Pli- 
nio amazza  talhora-quefìi  poucri,)fe  có  vna  lucerna  a  ce  eia  métre  s'eftmgue,n5^ 
fi  faccino  auuertit;  del  pericolo  gràde ,  che  fi  riiroua  in  quelle  bafTe.-Ii  miftierodi 
coftoio  è  ftatoillaftratoda  Cleàte  Fibfofo  ,  il  quale  per  loftétare  l'inopia  (ua  fù 
rpargaior  da  pozzi,  Scacora  peggio  L'inuétione  poi  fecondo  Plinio  nel  lcttimo,c 
-<icriuaca  da  D^naod  Egitto  io  Grecia  venuto:béche  Polidoro  Virgilio  attcfli  che 
43on  Danao  mà  le  fÌ£;liaoledi  Danao  ritrouarono  il  modo  di  cauare  pozzi.  Mài 
CutadcliCi  della  più-fetida  feccia  del  volgo  >chc  col  nome  (olo  putifcon  da  fìerco 
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Polluce. 
Viviano, 


per  ógni  banda,non  deurebbono  venire  In  quefta  piazza  ad  ammorbare  tanta  ho» 
notata  gentccome  in  cffa  fi  iìtroua;mà>pcfche  anco  in  piazza  vi  fono  de*  luoghi 
accòci  per  loto,gli  affcgnarcmo  i  caconi  dal  pifcio  rimoiiffimidal  luogo,ouc  paf- 
feggia  la  nobiltà  per  nò  imbrattar  co  loro  le  toghe  de'  dottori»  o  le  fpade  de'  folda- 
li)Che  vanno  voionticri  fguzzando  per  terra  à  rifchio  ogn'hora  di  pigh'ar  su  qual- 
che immóditia,come  quella  de'  Curadeftri,  i  quali  fono  detti  latinamére  purgatfi^ 
res UUtrj.rr umide  fono  tanto  vili,che  P»aiitoin  vna  ruaComedia,volévio  dire»chc 
vna  perfona  non  ftima  vna  certa  (omma  di  denari  ,iiiffe  che  ne  faceua  manco 
contcched'vna  anelila  fua>che  lauaua  lczangole>ò  il  cacatoio  di  cafa,  però  quc- 
(ìo  vocabolo  di  latrina  viencjà  Uunndo  per  teftimonio  Ji  Varrone  nel  fccódo  libro 
de  Analogia, imperoche  i  Curadeftri  lauano  con  nafo  flroppicciato quelle  fpor- 
chezzc,che  ne'  luoghi  publici,  &  priuati  fonofoliti  à  ritrouarfj  »  &  l'ifteffo fanno 
di  quei  vafi  da  immonditie ,  che  i  latini  chiamano  fcaphia  >  de* quali  fà  mentionc 
Giulio  Polluce  nel  decimo  lib.del  fuo  Onomaftico,&  Vlpiano  nella  legge  Quin^ 
tus  MuttuJi  dtgeflts  de  auro ,  6r  argento.  Mà  perche  la  cofa  puzza  à  ragionarne 
troppo,  io  gli  lafcio  con  la  zangola  in  capo,  o  col  mo(\accio  (porco  dentro  nel  cef» 
h% fin  clVio  ritorno  à  loro.  Et  fra  tanto  io  paffaggioad  altri  profeffori . 

u4nnotatione  fopra  ti  CXXX^.  Difcorfo. 
Intorno  a*  Cauatori  da  Pozzi  ieggafi  ciò  ,  che  dice  il  Rbodigino  nel  lib.6.  delle 
(ue  Antiche  lettioni  al  cap.17* 


DE  F  ABRIQ  ATORl  D'JNST  ROM  ENTI  DA  SFONA  RE. 

Difcorfo  CXXXFL 

FVronotrouatigrinfìfomcnti  da  Tuonare  la  prima  volta  non  per  fpafII,o  di» 
porti  mondani»  non  per  lafciuie  mere» &  per  piaceri  dishonelti,  e  carnat'>mà 
per  lodare»  &  mignificare  il  Signore  »  fi  come  anco  la  muficai  quefto  filne  prin- 
cipale fù  infegnatada  Dio  datore  di  tutte  Tatti,  e  di  tutte  l&di(eip!ineà  quefto 
mirabile,  &  vnico  foggetto  dell'fauomo .  Perciò  il  Salmografò  Profeta,  ragione- 
uolmcnte  diffe> 

Laudate  Dominum  de  ccelis^  laudate  euui  in  exceljìs. 
Laudate  eumm  fono  tuba^  laudate  eum  in  Pfaltenoi  CCithara, 
Laudate  eum  vi  timpano ,     choro ,  laudate  eutu  in  Cordts >     organa , 
Laudate  eum  tn  Cimbalts  benefonantibus  ,  laudate  eum  $n  ambalts  tu* 
bilattonii ,  ^ 
Omms  fptrttus  laudet  Dominum , 
Douecomprefe  molte  fpecie  d'iftromenti  atti,  &  acconci  mirabilmente  alle  lodi 
del  Signore  dalla  qua!  cofa  prendono  honore  i  fabricatori  de  gl'inftrométi  da  fuo- 
nare;bcnche  dall'altra  parte  non  picciolo  biafimo  riportino  per  tata  varietà  d'in- 
ftromenii  falli  da  loro,i quali  s'adoprano  folamcntc  in  vrolafciuo,dishonefto,ó^ 
profano.Nondimeno  quanto  alla  mufica ,  pratica  ,  taquai  fi  diuide  da  Platone  in 
vocale,&  inHromentale,e  che  chiaramente  è  compreia  in  quefti  varij  inf^romé- 
lì  loro,  non  fi  può  dir  altra  verità,  fe  nonché  fiano  lodabli ,  &  commendabili, 
fommamentce  canto  più,quanto  nel  far  delle  rrombevcornamufe,  flauti,cornet- 
n,  leuti, citare»  lire,  viole,  violini,  cembali,  tamburi,  dolcibtion!,arpe,  arpicordi» 
roanacordi,  clauicembali,  organi,  6^  altri  iftromenti  talj\fongono  quella  dil'gcn- 
23,  &  perfcttioné,che  conuicne  ail'artcdacflì cffercitata .  Sono ancodegni di 
pregio  per  Tantichità  de  gl'iftromenti,  i  quali  fenz'altro  furono  irouati  quafi  tur- 
li  da  pcrfone  antiche,come  la  Cetra  da  Apollinc,Ia  zampogna  dal  Dio  Pan.  Oa« 
de  Virgilio  diflc . 

Pan 


r  n  t  V         £  A  L  B.  6xj 

f^n primnj  cériémoj  cera  C9mungc re  ptures 
Inftttuit . 

La  Sambuca  da  Ibìco  Rhcgìno,  la  Lira  da  Mercurio  Egirtio»»!  Saftm'oda  Sfda- 
nioi  il  Monacordoda  gli  Arabi  fla  Piua  da  Ponromo,  il  Barbiton  di  tre  cordcds 
Anacrconte>e  tutci  gli  altri  inftromentiquafì  hano  hauutoancichiffìmo  prind* 
pioicomcda  Polidoro  Virgilio  nel  primolibro  De  tnutmonbHsrerum^  può  cna- 
nifcftamentc  vedere  .  Quindic,chc  PbitemoncaniichìfTìnioAuttorc  nomina  il  p.  .. 
Monaulon,ch*cra  inftromentoda  conuiti;  Anacreontc,&  loncchio  nominano  la  ■'^"'•'^ 
Magada  citharadi  tréra  corde,  &  cosi  Alcffandridc  nel  Tuo  armato  guerriero»  &  '^ftAcrce- 
Telette  in  vn  fuo  dychiràbOjHymeneo,  &  Duri  nel  Tuo  libro  de  Tragedia:  Atlic-  ' '  *    ,  . 
nconci  quartodecimo  libro  de*  fiioiGinnorofifti  nomina  la  Sabuca  prima  nomi-  ^/^S- 
nata  da  Maflrurio,&  Euphorione,vraia  principaimcnrc  da'  Parrhi>c  Troglodotti,  "^"ir 
Diogene  Tragico  nomina  la  Pcd^idc^-?c  così  Philide  Delio:Platonc  nel  tcr«o  della  ^^Ir*^^^ 
rc^ublica  nomina  iTrigioni»Artenione  iTripodi,Lampridiole  Pandurrc;Gi'Jlio  ^^P"^^' 
Polluce  l'Epigoneo  inftromento,&  il  ClcpfiamboiCelio  Rhodigmo,il 
M  Crcmbalo  ipecie  d*organo»il  Voitcrranno  le  Caale»c*hoggidi  pela  cgli»chc  fia-  oL^r'J^ 
no  le  Cornamufe  :  &  Ottomano  Lufcingio,  nel  primo  libro  della  fua  Mu/urgia ,  "J^'y^^ 
nomina  moke  fpecic  d'organi,nc]la  compofitione  de*  quali  Frate  Vrbano»  &  M.  ^ 
Claudio  da  Correggio  fi  fono  affaticati  per  moftrare  il  lor  valore:fi  come  non  lià 
molto  lépoi Afranio  Pauefc  huomo  d'ingegno  mirabile  ne  cópofc  vno  detto  Pba- 
gotO)ilqua!e  da  Thefeo  Ambrofio,  nel  fuo  libro  delle  lingue  è  per  miracolo  vera-        .  . 
mete  celebrato,&  dcfcritto.  A  formar  poi  qacfti  inftrométi  diuerfafactara,c  fpefa,  ^^^H^ 
c*interuienc,  le  quali  cofc  cófiftono  più  in  prattica,che  in  Theorica  »nc  di  loto  fi 
può  alTcgnarc  methodo  alcuno  vniuerrale,perche  fecòdo  la  particolarità  del  fuo- 
no  Tanno  le  formc,&:  le  mifure  di  rutti  lororbéchc  il  Fiorauantc.buorao  affai  glo- 
riofo^degli  infìromcnri  da  pcnnajc* hanno  le  corde  di  ferrotd'accìarOf  &  d'ottone 
come  fono  Arpicordi,  Manocordi .  Clauicembali»  e  Cithare>  nella  compofitione 
de'  q«»li^  flato  eccellente  MefTcr  Guido  Trafontino  >  faccia  vn  capitolo  fccco  da 
cauarhe  poco  con  flrucco  y  per  conto  dell'imparare  a  fabn'care  tal  force  d'iafiro* 
menti.  Onde  partendo  da  effi  faremo  tranfito  ad  altro . 

yinnotatiéne  fopta,  ti  CXXXFi,  Dtfcorfo . 
Circa  grin(?Tomcnti  da  fuonarc  di  diuerfì  nomi  leggafj  l'officina  del  TcCtore^ 
&  qucHa  del  Batbarana . 

DE'   DOMEST IC  ATORl    DANìMALI  SELLATICI. 

Dtfcorfo  CXXXf^i/. 

FRa  l'altre  profcffioni s'enumera  qucfla  ancora  d'alcum,  ^ch'attendono  eoa 
fummo  ftudio,  &  infinita  diligenza  >  anzi  faticaineUimabilea  domcfìicar  gU 
animali  leluaggi,cbe  per  natuta  loro  fuggono  il  commercio  humano,comc  prilli 
di  ragione>&  d*intellctto>c  difeguali  alla  compagnia  humana9  òc  piaccuole  di  noi 
altri.  Ouc  pigliandoli  da  piccioli j  &  f come  fi  luol  dire)  quali  dal'a  tana,  &  dal  ni- 
do,pur  cbedafcfìefTl  pofìinocibarfi  con  le  carezze  del  cibo,cò  minacciargli  tal- 
hora,có  fienrargli  il  boccone,  con  raflìdua  diligenza  d'inlcgnarglì  mò  qucÓo  at- 
to, itiò  quell'altro,  con  la  frequenza  dcirc(Iercitio,conl'aut'Zzargli  ali'vbidìenza 
d'vn  folo,  con  imprimergli  bene  la  voce  fua  nell'animo  prendono  amore,  &  cosi 
amacfìrati  conofconola  V0CC5&:  i  precetti  di  colui,chcgli  comanda.  Con  quefta 
diligenza  natra  Celio  nel  terzodecimo  libro  delle  lue  aniùhc  lcrrionf»che  Merthc 
Kè  d'Egitto  hcbbe  vna  Cornachia  tanto  dome liica,e  ramo  gentilmente  amraac- 
tìr<ita,che  portaua  le  lettere  douunquc  egli  volefTc,  &  cómand3(Tc,&  fapena  do« 
ue  hauca  da  volare^^  doue  bauea  dafcrmarii:!!  medefimo  fcriue(bcnche quefl# 


anco  fia  duro  da  capire  )  che  rCynocefalì  In  Egitto  imparano  di  portar  le  lettere^ 
&  di  fare  i  falti,&  bagatellccomc  fanno  i  Cagnini,  Curtio  hiftorico  narra  del  Rè 
porro»  cheiù  vinto  da  Alcffandro,  che  hebbe  vno  E'efamè,  ilquale  s'inginoccbia- 
ua»q\iandopiaccua  ai  Tuo  rettoreje  fi  leuaiia»  quand*eg!i  faceua  fegno:  Plutarco 
narra  di  Sertorio,  c -hebbe  vna  ceruà  tanto  domenica,  che  per  turco  gli  faceua  qó^ 
pagnìa  nelle  fuc  ifpeditioai  ,pcrilehefingeuà  ìCheDìaita  gli  l'hauclfe  matidata  » 
.«quafi  per  vnoaufpicio  di  tutti  i  gefti  (uouEt  del  Ccruodì  Cipai  iffo  (ciioc  l'ifteffo 
quàfi  Ouidio,  come  fi  Virgilio  del  Ccruo  di  Tyrrhco,  che  da  Siluia  fanciu1Ia,Gil»; 
pettinato? Scornato  di  viole,  onde  nel  fettimo  dcti'Encadc  dice,  ,r  ?/ 

Siluiacura 

Mollsbus  tntexens  ornabAt  cornua  fetis 

PeEìcbatque  fert4mì  pfiroque  tn  fonte  l^uabat ,  - 
Celio  pur  narra,  che  Pitagora  hebbe  vn'orfa  per  iafu  ^  ferocità  treraen4a  .à  tutti(>: 
la  qua!  domefticò  appreso  di  re,&  difarmò  dell' vnghic:&  vn  di  volendola  lafei^f  ; 
aodare,con  certe  paiole  gli  diede  giuramento,  che  non  facefTe  diipincere  ad  alca-; 
noj&effa  vbidicnte  fi  cacciò  in  vna  reliia,&  fedejméreofferuò  quanto  prome  jpi 
hauea.Plinio  racconra,che  Agripina  moglie  di  C'audii^  Ccfare  htbbe  vn  To»  do  , 
cheimitauaeceelicteméte  il  parlar  di  ciafcuno.Et  il  medefimo  fcriuccbei  pricni 
Cefari  faebbero  vn  Storno,&  alcuni  rc^gnuo!J,che  tanto  in  Grecoj  quàto  in  La-, 
tinoparlauano.  Et  cosi  nel  decimo  lib  al  capitolo  qoadrngefimoterzo  narra  d*va 
"^Coruo,chc  affuefacto  al  parlare  humano  ogni  mattina  a  buon*bora,volando  nel 
'  luogo  della  réga  falutaua  Tiberio  Germanico,&  Drulo  Cefari  pei  nome>&dipo| 

falutaua  il  popolo,clie  paffaua.L'ifteffonel  libro  decimo  al  capitolo  v  gcAmofecór 
do  narra  d*vu*occa  domeftica  tanto,  che  mai  fi  (picduada  Lacyde  Filofofo,  anzié 
nel  bagno»&  in  publico.e  di  dì,e  di  notte, voleua  feguftarlo,  quafi  foffe  impazzita 
pTtcSdro.  del  Tuo  amore;Ec  NicandrojfcriuccheSecòdcilqual  fù  pincernadcl  Rè  dirBithi* 
nia,  hebbe  l'ifteffe  carezze  da  vn  gallo  dlndia  Del  diuo  Augufto  fi  legge  ,  che  ia 
Roma  fù  il  primo  à  domefticare  la  tigre  manfncfattajfi  come  Heraclide,&  Thoa 
Acbaico  moftrarono  il  Dragone  ,  &  Aiace  Locrefe  vn  ferpentc ,  che  beucua  con 
lui,&r  Annon  Cartagìnefe  il  Lcone,non  effendocofa  impoflfìbjÌc,bench^diffic,ile^ 
da  ridurre  queftì  animali,&:  maffimamente  così  fcluaggi,all'vbidienza  dell'huo- 
mo.  Quèfto  fi  polTème  animale  del  Leone  viene  dalia  deftrezza,  &  diligenza  de 
gli  buomini  a  elTei  doraefiicato ,  &  il  primo ,  che  ciò  fece  fù  Aonotìe  fopradetto. 
La  rcmuncrationejche  dalla  Tua  patria  hebbe  fù  lo  sbandirlo  dicendo,  che  quèfto 
atto  di  hauer  domato  il  Leone  era  rpeci'ed'indicfo  di  volerfi  far  Signor  di  tutto  il 
paefe ,  &  Plinio  dice ,  che  lo  rilegarono  i  Cartagincfi  ,  perche  haucndo  domato  il 
Leonchaurebbc  à  ogn*vno  fatto  far  quel  che  hauefl'e  voluto  nella  Città. Il  mede- 
fimo  Plinio  raccóta,  che  Marco  Antonio  cognato  d'Octauiano  Imperacoie  fece 
domefticare  i  Leoni,&  furono  à  tanta  maniuetudine  condotti,che  gli  fece  metter 
(otto  il  giogo,  &  tirare  il  carro  ouùque  andana;  11  mcdefimo  trono  (critro  haudt 
doppo  fatto  Ì'Iir>peratore  Eliogabalo.  Il  Rè  Don  Gioanni  Secondo  di  Caliigiia, 
haueua  fimilmente  vn  Leone  così  domefiico ,  6c  piaceuole ,  che  quando  ii  Ré  fi 
poneuaa  federe,  voleuafempre  il  Leone  effei gli  appreffo  -  Vn'aitro  n'haueua  di 
qucQa  fatta  Don  Diego  di  Dezza  Arciuefcouo  diSiuiglia  .  Mà  pecche  panni  ha- 
uer di  qaefta  materia  detto  a  baftanza,facciarao  paffaggioad  altri  prcfeffori . 

Annctattonc  foprail  CJCXXni.  Dtfcorfo.  ^ 

-  Intorno  aVDomenicatori  d'animali  notifi  quello  ,  che  nota  il  Rhodigino  nel 
lib.J2.&c.66.&nci  lib  ij.6c  cjS.&cofi  Pietro  Vìttorioa  carte  J55.  &  305. 
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ne  fiACÌARI^  O  CABELLÌERÌ^  O  DOG  AN  IERI, 
C  de*  Pori  onori,  o  pMjTaoorti ,  Cr  de'  Contrabnndteri  >  o  Sfrofk^ 
tor$didacii.      Dtfcorfo  CXXXFUI. 

MEntrccbe  Carlo  Sìgonìo  nel  primo  Whxot  De  antiquo  iure  ciuiumRo» 
ntanorum  ,  ragiona  de*  dacij,  c*^  delle  gabelle  Romane,  chiaramente  le 
nomina  fono  il  nome  di  Vcttigali»  che  altra  cofa  non  furono  per  teftimonio  di 
Varrooc  »<:bc  vna  cCTccutionc ,  ouero  vn  riconofcimento  di  daci j,&  impofitioni 
meffe  a*  Citcadini,&  villani  d'ogni  forte,  perornamenro,&  foftcgno  della  Repu- 
blica.E  qucfto  Macrobio  ne*  fuoi  Saturnali  fcriucchc  erano  folitc  d*afficraf  fi  nelle 
Caicndc  del  ipcic  di  Marzo«  ne  ciò  (ì  potcua  fare  per  reftimoniodi  Marco  Tullio  TutU 
oeiroracione  della  legge  Agraria,  Te  non  nel  confpetto,  &  alla  prcséza  del  popolo 
Romanoicqaefti  Vcttigalieflcr  ftati  il  ncruo  della  Republica,lodimoflracrprcf- 
famenre  m  vna  epiftola  à  Quimo  fuo  fratello  Propretore  dcll'Afla  ,  &  così  ncll*- 
oratiopc  feconda  contra  Verte.  Narra  poi  il  Biódo  nel  quinto  lib.del  la  Tua  Roma 
Trionfante, che  qucfli  Daciari,  &  Gabellieri  erano  antiamcnte  detti  Publicani,  c 
che  erano  vn  numero  grandi ITìmor^  (opra  ogni  cofa  molto  potéti^perche  la  più 
ane  erano  Oualieri  Romani,cbe  toglicuano  affitto  queftc  gabelle,  come  fi  vfa 
oggxóì  àcora  fra  noi,  et  a  quelli  fu  molto  amico  Ciceronconde  fcriiiédo  a  Graf- 
fi picjc  difTe  ,  Aie  vntuerfo  ordtm  Publicanorum  Itbtntiffime  trtbuerim  .  Et  i 
Quinto  fuo  fratello  .  Potes  etiam  tu  td  ftcere  «  quod  CT  fect/ii  egregie^  C  facts , 
vt  commemore/  ,  quanta  fit  in  Publtcants  dignttas  >  quantum  nos  tlU  ordt' 
m  dibeamu/  »  Et  neiroratìone  per  Caio  Rabirio,  laudandolojdifle  quelle  parole» 
/fiétus  pater  Carni  Curtuj  prtnceps  ordtnts  equejlris  fortt/Jimus  ,  Cr  maxi- 
mus  PubltcAtìus,  Non  attendeuano  però  quefti  honoratì  CauaIJicii  per  fe  ftefTì  a 
tale  vfiBcio,mà  per  mezo  dì  loro  miniftri  idonei  a  coccio  mcftjero,i  quali  da  Afca- 
nio  Pediano  fono  dima  Jati  ,&  d*cfli  parla  Cicerone  nella  quinta  Ver- 

rina >  ou  e  dice  9  Quid  e  fi  Fetres  /  netllam  quidem  ttbi  defenfionem  reUquam 
fectjft,  Manctpestn  tjtis  rebus  ejfe  verfatos  ;  Manctpes  frumentum  impro^ 
bfiffe:  Manctpes  pretto cum  ctuttatibus  dedtjfe ,  Furono  poi  le  gabelle  Roma- 
ne fopra  vaxie,&  diuerfe  cofediftribuite,percbe  v'erano  i  Dacij  de'  Porti,da' qua- 
li fi  chiamauanoPortonafi  queigabellieri,che  rifcuotono  gabelle  tali,  è  furon  da' 
Latini  detti  Portttores  ;  fecondo  il  tefiimonfo  di  Nonio  Marcello ,  ilquale  dice  » 
Portttorts  funtt  qutportum  defidentet  ommAfcifcitantur<,vt  ex  eoveUigal  acci- 
piant .  Ec  qoefte  gabelle  narrano  Plutarco,  Se  Dionifio  effer  ftate  rifcoflc  moke 
volte  da' Regi,è  TitoL'uio  nel  trigefimofecondo  lib.narra,cfie  Africano,&  Peto 
Céforiaffittaron  quello  di  Capua»  de  Pozzuolce  Lepido  haucrne  infìituite  mol- 
te altrclequsali  racconta  Dione effer  flaterimoffe  poi  nel  Confulato  d'Afranio,  e 
Metello,&  Cicerone  ad  Attico  ferine  del l'iflefio  tenore ,  Portorijs  Italia  fublAtix 
agro  campano  diutfo  nullum  vtUtgal  fuptreff  domefitcum  prater  vtctjlmnm  , 
Suetonio  rifcrifcc  àch*egli,che  Celare  poi  fù  quello,  che  inftitui  i  dacij  dc'porti  al- 
le merci  forafiiere  .  V'era  vn*altro  dacio  fopra  il  Sale  del  qual  fà  mendoneTito 
Liuio,nella  feconda  guerra  Carthaginefe  caricandolo  addogo  a  Nerone, &  Liuio 
cbe  perciò  fù  detto  Salinatorc: Ve  n'era  vn*altro  (dice  il  Biódo)  fopra  il  belliame» 
che latinaméte fi  dice /'rtw/,  onde  M  Varrone  vuole,  cbe  la  pecunia  Foffeda  tal 
beftiame,che  rendeua  a*Romani entrata  a(rai,outio>  pei  che  il  danaio  Icr  di  rame 
fofse  fegnato  col  fegnc  d'vna  bcftia.  EtFeflo  nota,  che  tali  daciari  eran  chiamati 
Pecuarij  daloro.  Ve  n'era  vn*altro,che  fi  rrabeua  da  bofchi,&  f  lue  affi;  tate,  co- 
me dimofìra  Cicerone  neiroratione  per  M  ilone,Et  Fcontino,trattando  de  gli  ac-  Frontino. 
quedottijdiccche  i  Romani  traheuano  dalle  acque  introdutie  in  Roma, e  da*  la- 
ghi àcora  gràdtflìmo  em9liHnéto«Cosi  rifcuoteuà  le  decime  da'C^  ttadini  diRoma 
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ó  dai*  compagni  del  nome  latino,  che  In  Italìajò  fuori  d'Italia  araffero  capi  pùbU- 
ci.Cosi  la  vigcfimadaVLibertlnì  foli  fecondo  il  parere  del  SigonIo,&  dalle  marca- 
tie  dice  il  Biódo,che  trabeuano  vn  denaio  mirabile^:  cbi  vuol  cbrarlrfi  meglio  di 
queftc  verità,legga  il  Sigonio,  &  il  Biondo  Forliucfe  ne*prccedenti  librida  me  al- 
legati Horbaflajche  quefto  vfficiofù  bonoreuoUc  degno  prcffo  a'Roraani,fi  co- 
me ancora  è  a*  tempi  noftri.  Eben  vero,  cheboggidi  molti  Preno'pi  l'auuilifcono 
latito  con  le^abellc  ftraordinarice  nuoU€>che  quàdo^fi  ragiona  di  daciari,  &  gs- 
bcHicri,parche  fi  nomini  il  diauolo;&  peggio, eflfendoeflì  titani  de'paflTaggicri  in 
o?ni  mìnutezzajpercbe  la  guardano  tàtoin  foitile,  che  vna  puina  appena  porta- 
ta da  vn  villano  non  è  (ìcura  dalla  gabclla,aiizì  vna  pouera  vccchiarella  ,  che  non 
babbi  alrrccbeja  rocca^cM  fufo,  bifogna  che  paghi  vn  tantoper  la  tirannide  mera 
di  quefti  furfanti, che  mettono  in  capo  deVSignoriquefti  fparagni  da^millc  forche: 
nè  bafìa  il  dacJodal  pane,dal  vìno,-.ia!  falc,  dal  fieno ,  dall'orzo,  dalIrbeOi'e ,  dalle 
fpeciarie5^da*panni  védibili,da  tutte  le  fpecìe  di  mercantia,che  vn  dì  (u  IVrina  gra- 
fìa fi  porrà  vna  gabella ,  acciò  che'l  mal  della  renella  venga  per  forza  a  rutti  .  Né 
qui  fi  potrebbe  defcriuere,con  quanta  importunità,è  moleftia  guardano  addoffo 
à  tutti  i  viandanti,che  manco  (on  ficure  quelle  parti  ,  chela  natura  hontftiffima 
cerca  di  coprir  più  che  può,nè  altroin  fine  gli  bifogna  ,  fe  non  vn  che  gli  beffeggi 
alla  guifa,che  fece  il  Goneìla  co  le  valigie  profumate  d*ambracano  Todefco,  ò  co- 
me fece  il  Carafulla  col  fiafco  dVrina  di  mula, che  fu  prela  di  cón  abando  in  ve- 
ced'vn  fiafco  d'oglio,ialuo  fe  rhuomonófaceffcque'la  vendetta,  che  fece  il  Tofo 
di  Romagna,  che  ne  fepelì  vnoin  vn  foiso  pieno  di  rane ,  perche  glibauea  tolto 
fei  fardelle,che  portaua  a  cafa,re  bé  non  era  cofa  di  còfidcratione,  ò  di  mométo .  I 
Contrabandieri  poi ,  o  sfrodatori  didacij,  per  le  leggi  ciuili  meritano  degna  puni- 
tione,a  benché  vM'ncia mpano  pretto,  efsédo  que  fio  come  il  n^lìiero  dclTadro,chc 
vrta  nella  forca  quando  manco  vipcnfa»  Hor  quef^obafìi . 

j^nnotationefo^ratl  CXXXVJII.  Difcorfo . 
Circa  i  Daciari,  ò  Gabeilieri,nota  quel  che  dice  il  Beroaldo  nelle  Tue  Ann.al  CI 5^ 
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Dtfcorfo  CXXXJX . 

Q Velli  , che  appfefso  a*  Greci  fono  chiamati  PropoUy  e  da  Latini  Darda- 
narii>nciridioma  .noftro  volgare  fono  dimandati  Tricoli ,  ò  Riuendroli  > 
^  hebbcro  dal  latino  il  nome  di  Dardanajrii ,  perche  già  fù  vn  certo  mago  chia- 
mato Dardanio,il  quale ,  anticipando  il  tempo  ,  compraua  le robbe  innanzi  à 
buon  mercatore  poi  le  riuendeua  al  più  caro  prezzo,che  poteua,  iè  da  lui  come  da 
perfona  notabile  in  tal  mefiierojtrafsero  il  nome,  con  qucfta  federata  inuétionc 
prima  acquif^aio.  Né  i  Tricoli  moderni  fono  dal  Mago  Dardanio  differenti  per- 
che Incantano  la  robbaoltra ogni  flimahumana,  &auidi come  Crefi  ctefcono  il 
prezzo  a  quella  in  modo,chc  la  gente,come  fcotata,  dalle  botteghe  loro  fi  ritira,  c 
fug^e  doue  à  meglior  mercato  fpera  di  ritrouarla  E  quefla  géte  per  le  ftefsa  incr- 
te,&OLÌofa>nò  facendo  altra  fatica,cbe  ftar  fu  la  veduta,  (e  può  coglier  qualch- 
vno ,  che  poco  prattico  del  comprare  farcia  ricorfo  a  loroie  no  sM'nfidiano  Pvn  c5 
raltro  d'vn  puntino, per  accordaifi  alle  communi  infidie  de*compratori  co*  quali 
jlmerc:ii05&:  il  prezzo  fi  dice  tant*eguale,chc  fc  ben  fono  lontani  di  bottega, non 
U  conofce  difjferenza  alcuna  dal  veder  d'vno  à  quel  d'vn  altro. Delle  carotte,ouer 
bu/^ie  non  curano  vntantinofd  l'altre  cofe,farfi  cófcienza, perche  tégonoper  fo- 
da  f.onc.Ldione,&:  per  ferma  fcnrenza,cbe  fe  diccfTero  il  vero,gIi  caderebbon  i  dé- 
ti  lii  boccu:&  hanno  per  fupcrllitioncmentre  fi  vende  a  narrar  da  qual  perfona»  ò 
di  qual  terra  faabbiano  bauuto  la  robba,che  predica  fi  cara  cfser  coftata  lor,è  quà- 

doben 


n  1  y  S  R  S  A  L  E,  ^6i7 

j  dò  ben  non  guadagnino  altrcchc  vn  bczzo>qucno  gli  bafta,  haucndoquafi  ficu. 
I  roil  capitalcjChc  và  commancmenic  per  le  piazze  à  vn  mercato  ordinario,  è  có- 
j  fuero.Ilpeggio>cheda  lor  può  fuccedcr,c  quefto,  che  fpefTe  volte  la  piazza  riman 
j  viiotada  gli  ordinarii  vcnditorij  ouc  allhora  il  Tricolo  (alca  in  piedi  come  vn  gat- 
I  co,e  ftringendofi  le  ftringhc  del  brnghecto  con  le  mani  in  lui  tìaeo  fi  tlunofìta  tiia- 
!  rocomc  vn'afino,nc  Iccmarcbbe  vn  hagatinodclla  (ua  dimàda,comc  da  lui  li  c6- 
I  prafsc  lana  Francefe  ,  ò  fi  vcdelse  pan  del  Frcgoia  ,  che  paisà  l'ordinario  a  tucro 
'   tranfito.Della  robba  rtagionaca  nó  accade  faucllare,che  le  pere  iiiizze>i  carchiof- 
I  foli  lecchi, i  pomi  fracidi,»  naràzi  muffi.il  cafeo  guaito,  i  finiti  marzi ,  hanno  più 
■  commercio  con  loro,che  le  oche  co'Gtudei,  e  quando  oifogna  qualch'vn  di  quc- 
fti  auanzi, le  cefìc  fanno  vna  mutfa  prolpcttiua  da  tirar  per  piazza  a' ceretani>ò 
I   a*calchi,ò  à  matti,chc  fanno  le  pazzie  dinanz»  a  lor.Ci  è  quer.a  Jitfercnzà  cisétiai 
!  lea^iCora  tri  la  robba  d*clTì,(5c  quella  dégii  ordinarii  veditori ,  che  olirà  che  que^a 
I   si  da  ràzo  per  il  prccio,è  da  g-^rbo  per  il  lapoie»  è  da  agro  per  il  valore,  è  riputata 
j   nulla, fc  bé  foisc  d'afsa»,per  eisci  riuéduta,è  ricomprata  come  da  truffatorijC  ba- 
I   raiticii  Ne  lì  può  dir  con  verità,  che  ci  fia  altro  di  buono  ,  le  nó  che  'a  piazza  hà 
j   vna  poita  di  più,  che  vjc  dal  Tricolo  (eruóta,  per  giicttiemi  bifogni  del  popolaz- 
i   20, c  delia  plebw  . La  onde  cfscndo  nel  rcUo  inutili,gli  accumpagnaremo  co'pcponi 
marzijC  có  !c  pcreactrbcacciò  paghino  il  tìttodcila  piazza, nó  portando  la  (pefa 
che  ancoim:nimi  canionUiano  cosi  indcgnamenie  prci],CJc  occupati, e  ràfo  più, 
che  fimil  gente  hà  del  diiuuione  alsai,pcrche  (empie  c'è  qualche  frutto,  ch'è  pa(- 
I  lato  per  i  denti  loro,come  quel  pezzetto  di  dcrcodel  Gonella ,  ilcbe  viddc  benif*' 
I  fimo Cantahcio  icnucndo  della  Ciecca  riuendrolla  i  (eguenti  vcrfi 
T oram  Cicha  lenet  t  crì^iUn  pomii  yer  v>  btm 
Corrodft  tota  Ctt  foA  ffeà  tiUdie 
Comjfucàt-at  po/iqHam  magno  c[uod  tneyta  coeffitt  i' 
Eccepii  lucri  z/e>itre  crumena  mtnus , 
Hor  ragìoniaoaade  gli  ahri  méitiefi  ancora-. 

Annotinone f oprali  ex XX IX,  Di fcorfo  . 
Incorno  a*  Riuendroli  diceua  Carafula  vna  bella  lencenza,  cioè,  che  la  careflia'' 
viene  p.er  tre  lotti  di  pcrfoncper  viurari,  per  cropulonf,ó<:  per  riuendroli . 


D  E'   B  A  R  B  l  E  R  /.      Bifcoyfo   CX  L. 

L'Antichità  »  è  nobiltà  de*  Barbieri  da*  fcrittr  di  varij  Auttori  approbàti  fi 
'  và trahendo ancor  cffa , come  da  quclloche  narra  Plinio  neUetcimo  libro  p,    -  -, 
delle  (uc  hiltorie  naturali,  che  quattrocento cinquàcà  quattro  anni  lìtitcio  i  Ro-     '  ^* 
mani  \w  Roma  (cnza  l'arte  de*  13arbieri,che  mai  lì  fv;ccru  to(are  il  capo,nè  accon- 
ciare sa  baiba  ,  è  poi  per  auttorita  di  Marco  Varronc  5dice  ,che  Pùbho  Ticinlo  ^  /^rr« 
Ména  fù  il  prmio,ché  la  cofiJufle  di  Sicilia  in  Roma  ,  il  cui  fcruitfo  guttaiodc-rf      *  -  * 
efii  tù  tanto  grato,che  il  Senato  iaconfirmò,é  turti  i  pàrticolarì  l  abbraciarono  in 
modccbc  Scipione  Africano  fi  faceua  rader  dal  Bar bicro  ogni  giorno,3c  il  Dino 
AuguUo  (come  c^li  leriue)  fù  fopra  modo  amico  del  rafoio  .  E  ben  vero  ,  che  alle 
femiiìt'  fu  prohibiia,come  racconta  l'itìeflo  Plinio  neli'vn^iecimo  libro,  iió  poten- 
do elle  pai ticolar méte, per  vno  interdite  delie  dodici  tàuolc  ,  udopiar  il  raloio fo- 
prale  guancie:acciochc  i  morbideiti  peli  non  diueni(ki  o  duri,  come  l'vio  de'ftuf* 
faiuoli  àcora  col  trequcte  cader  di  peli  notàbiln^éte  gi'indurifcc.Le  leggi  parime- 
le di  Licurgo  furono  contrarie  (le  non  mente  Plutarco  neila  vita  dì  Liiandro;al-  P/utàrco* 
l'arte  de*  Barbieri, impcroche  Licurgo  era  (olito  di  dir,chc  quelli  che  erano  di  bcl- 
l'a!petto,&  di  m)bil  fembiàce,accre(ceuano  co*  capelli  orna  mento  a  Ha  lor  bellcz^ 
za>&  quei  che  cf an^  diifgrmi^èbrutti^diucniuano  più  terribili ,  è  fpauentofi  a  gli 
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Inimici .  Per  qacfta  caufa  Abfaton  fra  gli  Hcbrei  fi  dilettò  cotanto  di  portar  f  ca- 
pelli lunghijcome  fi  legge  nel  libro  de'  Regi ,  Fnronai  popoli  Euhoid  ancora  lor 
€tlì»,      quafi  inimici  de*  Barbierifcome  allude  Celio  nel  quarto  lib.)  perche  portaron  per 
coflume  le  chiome  lunghe  fparfe  doppo  ìe  fpallc»  onde  da*  Greci  O^tthoeomai 
ronocommunemétcdìmandatl-Per  il  contraria  ad  Aleffandro  fcome  narra  Più- 
^iMareo^  rateane*  Tuoi  ApopbtegmI|piacq5Ue  foni  marne  nte  l'vfficio  del  Barbierojperciochc 
egli  hebbe  Tempre  defiderio  grande>cbe  i  Macedoni  fi  faceffcro  rader  la  batba,ad- 
ducendo  queftaxagionejche  gli  ini  mici  a-lle  ftreite  nò  potcuano  far  prefa  tneglio» 
re>cbc  quella  della  barba  ,  Peràcoteflaconfuetudinefu  fcguica  (  come  dice  il  pre- 
detto Aiucore  nella  vita  di  Thefco  )  da' popoli  Abanti  5  per  non  dare  occafionca 
gliiniraicidì  preualerfidi  fimil  tratt©^.  Conqual  ragione  però  i  popoli  Machlii 
^     ,     portaffero  l'anterior  parte  del  capo  rafeyè  la  pofteriorecrinìrav(ecodo  Hcrodoto; 
Htroaoto Anafiicomc  vuol  Strabon€,vfafler  di  porratle  a4  rouerfcio,  &  ì  Machi,  (eco- 
StYAbom,  do  altri  Auttorì,  fi  radeITcroloIo  in  cima  della  cr€pa;cgli  Atheniefi, fecondo  Pla- 
JfmATco,  ^^^^Q  nella  vita  di  Tbereo,ordinaflerO)Chcigiouanetti  sfearbati,tatofto  che  la  pri- 
ma lanugine  fi  fcopnYsein  lor  ofFcrifsero  le  primitie  delle  chiome  lor  ad  Apollinc 
^    'ti  àj;      Dciphojfacédofi  rader  l*anterior  parte  del  capote  Bacco  f  come  attefta  Earipi- 
^Hrtpio^*  dejper  la  pcrdutaìmoglie  deponcfse  la  chioma  fua.  Non  fi  può  réder  ragione»  che 
vagiia,fe  non  che  diuerfi  popoli  hcbbero  diuerfi  inftituti  a  modo  lorrbenche  do 
gli  Atheniefi  fi  potrebbedirejche  efsendo  così  belli  i  raggi  di  Fcbojcome  fon»  vo- 
lefseroad  honotdi  quegli  dedicar  le  chiome  della  lor  giouétù  airaurato  Apolloy 
come  cofa  ragion euole5&  condecente.  L'arte  di  quefti  è  racdefimaméte  netta»  & 
politajbauendo  pei  fine)èper  feopala  politezza  del  corpOi  làqual  fi  caufa  dal  ra- 
dere>dal  lofarejdal  lauare>è  ftropplcciar  ben  bene  le  pcrlone»  che  fanno  ricorfo  a 
lorojc  fi  mette  in  efsecutìone  cdpochiflfjma  fpefajitnperoctic  vn  bacilè,due  rafoi , 
vna  lancetta>vn  gamaut,vna  moletta>vn  pettine>  vn-or€cbino  ,  non  già  dì  quegli 
del  Gobboda  Milanojdue  paradi  fazzuolijvna  fpongiajvn  focone  con  vn  poco  di 
carbonijvn  fecchio  di  leflìuajet  vna  zucchetta  d'acqua  rofa  da  spruzzar  in  faccia  5 
compifcono  tutta  rarchittetura  dc'Barbieri.  Seruono  aco  i  Barbieri  per  cauar  sa- 
gueagli  amalati  >&  per  mettergli  le  vcntofe,  medicar  le  ferite  vfàr  le  ftoppate  > 
cauarc  i  denti  guafti?  de  fimili  altre  cofc:onde  ratte  loro  fcome  dice  Bernardin  de 
Bufìi  nel  fuoRofariojé  fubalternato  per  qpefto  alla  fcienza  della  Medicina.  Ol- 
irà che  i  Barbieri  fogliono  t\Tere  imbrattaiidi  mille  altri  meftieri  j  efsendoohc  fi 
dilettano  del.fuonardiLauto>diCetratdiyiolino>difarretida  vccellare  3  òdtuM 
pefcartjdi  fcruire  afontuofi  pafli  pcrfcalchi:  fi  come  ancoil  noftroMaflro  Ago* 
nino  da  Ti ìcftc  librerò  in  Caballina^pariendofi  dal  fuo  vtficio  fi  nneitea  far  pa- 
fìicci  a  quando  più  corre  il  danaro  in  cucina  ,  che  in  hbrcria  ,  5r  qualche  volta  an- 
cora aiuta  il  fagreftano  adoprando  la  corda  in  luogo  del  Torchio .  La  defirezzai-» 
della  mano  è  defiderata  fopra  tutto  ne*  Barbieri,c  cofi  l'occhio  buono  ;  ■  Però  quei 
Scortica  porctllijc'hanno  la  mano  cofi  pefaniejè  graue,andaranno  a  rader  de*cin- 
ghiari»  è  metteranno  il  rafoio  in  fo|xreu3vfinchc  qualche  afino  capiti  alla  bottega 
loto.  De'  poucri  Barbieri  nò  fi  può  dir  altro  poisfc  non  che  ciarlano  còmuneméte 
come  le  ga2x,pcrche  tutte  le  nuoue,anzi  tutte  le  carotte  corrono  in  barbarla  >  è 
beato  colui  che  le  dice  più  sfondrate.Gltredi  ciò  ncll*icucntion  di  quefti  moderni 
mort accbi, portano l*vfanzcTuichefche  in  Italiaalla  fcopettaj  &  impaurifcono  il 
mondo,^hefi  penfadi  veder  tanti  Rais»  ò  tanti  Beglicrbci,ch*efcbIno  di  barbarla 
come  fi  vedono  quei  moflacci»  è  quei  grugni  feluatici  caminar  per  le  ftradc  co  f£- 
ta  brauura.Son  anco  di  molti  fcandali  cagione  in  quefto,che  acconciano  in  mo^^o 
certi  vecchi  ganimedi, radendo  lor  fottoil  mentojè  ndieguancici  peli  lottili,  che 
irauanoniti;atii  dal  licbettodel  mcle,voIano  alfcuro  fopra  di  lor, nè  mai  fi  forni- 
fce  di  lafciuire,comc  fi  dcue-All'vItimo  fi  còchiiìde,che  i  Barbieri  amano  il  Sabba- 
£0  come  i  Giudci^perchc  ia  quel  di fannofcfta  ia  luogo  4clla  vigiliak  Ei  s'aggiugc 


Mòoqticftoycbc  ikonfidarc  vn  fccrcroad  vnBarbicro,  é  come  confidarlo  a  vtì*. 
Hcbrco  Lcuaotino,  perche  rcffcmpio  del  Barbiere  del  Kè  Mida,  che  riuclò  come 
il  Rè  haucua  rorecchie  d*Afino,cI  manifeRa  il  cuao.Hor  fia  di  loro  parlato  affai. 

Anuotàtionc  fo^ra  il  CXL.  Difcor/h, 

Orca  i  Barbieri  parla  qualche  cofa  Pietro  Vittorio  nelle  fae  Varie  Lett.a  carte 
lj4.Ec  Alcffandro  d'Aleff.al  lib.  y.&  e  1 8-  Et  cosi  il  RhodiginQ,al  lib  2 .  &  c  24.&: 
allib.4.  &  cap.23  &al  lib.8.&cap.2i.  Fra  Barbieri  moderni  fi  celebra  Alcffandro 
Cotta  Piacentino»  per  cauar  faDgue,(5c  Ale (Tandro Tuo  figliuolo- 


D£  GLI   ARCHARF,   ET    BALLESTRARIy  ET 
,  mnefirt  dA  Gaz^ZAfrHftiyefagtttarij,  Dtfcorfo  CXLL 

PEr  quanto  comporta  la  materia  baffj,^  ignobile, non  puòdirfi  altrimcnti.fe 
non  che  i  fabricatori  de  gli  archi,  e  delle  ballcftre  fiano  perfone  vili,  mi  cófi- 
dcrando  l'aiuichità  dclPvfo,  ouero  Parte  lorojda  qucfta  parte  è  di  meftiero  affer- 
mare li  contrario,edar  qualche  grado  d'honorc  ancora  a  loro:  Impcrochc  nel  lib. 
delGenefi  fi  Iegge,rccódo  rintcjpretatione  de*  Dottori,chs Lamech  adoprò  l'ar- 
co»quando  vccife  Cain93c  di  Elau  fi  rroua  rcritto,chc  portò  al  padre  Ifaac  di  quel- 
le caccÌ3gioni,chc  egli  con  l'arco  guadagnato  haueua.CoG  di  Gionata  figliuolo  di 
Saul  fi  legge  nel  primo  de*  Rc,chc  aico(erarco,quando  àdò  trouar  Dauid  di  naf- 
coftodal  padre.  De'figliuoii  parimente  dellatribù  dìBcniamin  fi  legge  ne*  libri 
de'  Giudiciich'crano  tanto  esperti  in  tirar  d'arco,c'haurebbono  dato  dentro  in  vn 
capello .  Plinio  però  nel  fetnmo  libro  al  capitolo  quinquagcfimofefto ,  di  mente  PlifiÌ9, 
d'altri  vuole  che  il  primo  inuentore  dell'arco  ,  &  delle  faette  foflfe  Scyte  fìgiiol  di 
Gioue,ouero  Perfe  figliuoi  di  Perreo,&  il  modello  fù  forfi  l'arco  del  CieIo,&:  nel- 
lQÌ(tcfio  luogo  vuole^  che  i  Fenici  fodero  ìnuentori  delle  bailenresdelle  quali  an- 
co Lucano  fà  mcntione  nel  fecondo  libro  oue  dice,  ^  LucahéI 
Tcrtaque  per  tenebrai  valtdts  Bnlltfta  iacerth  . 
Multifìdds  idQuUu  faces. 
La  quale  arma  è  fiata  vfata  anticamente  da'  Romani»  e  non  è  molto  tempo»  che 
S'vlaua  nelle  guerre  d'Itaiia,màhoggidì  in  qualche  luogo  è  referuaca  a' sbirri  fo- 
lamentCji  quali  perciò  in  Romagna  fi  dimandano  ballef^rieri. Gli  archi  Turchef  ' 
chiinuernicati  di  quella  vernice,che  dichiara  i!  Rufcclli  nelle  Tue  erpofitioni  vni- 
uerfali  al  capitolo  quarto,fono  i  megliori,che  a*  tempi  nofiri  s'adoprino:e  le  balc- 
nre  da  balla,ò  da  verettone  ò  da  braccia,  oda  banchi,  fi  fanno  in  Brefcia ,  in  Mi- 
lanese in  molti  altri  luoghi  affai  compitamente. 1  fagìrarij  poi  detti  latinamente  ^ 
laculatorcs  vengono  illufìrati:  da  quefto,che  fecondo  Homero  attnbuifce  a  Gio-     V^^^^  * 
ue  il  fulmine;  Macrpbio  a  Hercole  la  mazza:Lucano  a  Nettuno  il  Tridente:Oui 
dio  Tharpe  coirei  falcato  à  Mercurio  5  Cjaudiaao  à  Marte  lo  fcuto  ,  così  l'ifieffo  yf-  . 
attribuifceà  Febo  l'arco  dicendo.  r/  J 

.  Mars  cly^eomtUortPh^bus  py<t/iamicrarcu,  'Llauat4* 
Et-Valerio  Fiacco. 

Arcu  poierjs  adtierteyprecoriftufic  denique  Apollo.  r 
Il  quale  è  attribuito  ancora  à  Cupido  Dio  deiramore  infieme  cóle  faette  da  tutti  v.f 
i  Poeti  vnitamentciondc  l'arma  de'fagittarijfidimoftraarma  diuinaiC  cosiricc-  *^^^^C9. 
ue  honoredaquelfcgnocelefte  chiamato  dagli  Aftrologi  Sagittario  >ch'è  finto 
lotto  forma  d'vn'huomo  con  l'arco  in  mano  da  facttarc  >  del  qua!  intcfc  Arato  ^ 
Poeta  in  quel  verfo-,  -^f''»'*  • 

Mcì3feféig^ùP<ìtcm  /oUscum  fujiinet  orbm. 
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Virgilio 


Eprofedìone  finalmente  frà  la  milicia  molto  honorataie  celcbrc^cocno  rfart^tck 
hittorie  può notaffi»  e  chiaramente  Goitofcerfi  .Quindi  lcggiamo,cbc  i  Lycijpo* 

/4>  A  Hf!  fi  /^i-Urrsronn  ar'tnrltfm^nre  dì  traf  d*arco  4  nhde  Viroitto  nHPnmisÀ 


Ouidie 


Catullo. 


Lucano . 


no  detti  Arimafpii  perche  Ari  in  h'ngua  Scithica  vuol  dire  vno,  &  Mafpos  fignifì* 
ca  occhici  Sarmati  ancora  furono  tanto  inftrutti  io  queft*actc  >  che  gli  archi  per 
eccellenza  furono  detti  Sarmatici  •  Però  Ouidio  nel  primo  libro  de  Ponto  fcriue 
così- 

Moris  dìf^luus  patr^  centertdtndifiam 
Sarmattcos  arcus  »  J^/. 
Et  de*  Scithl  popoli  fettentrionali  fi  tal  mcntione  Plinio  nel  quarto  libro ,  conié 
fe  gh  archi  egregi j  tutti  den'uano  da  loro  aiccndo.Ef  fit  pUtie  arcus  Scahm  fer^ 
nra.Ds*  Parthi  (opra  tutto  fcriuc  così  Catullo  , 
Stue  tu  H.rcanosy  j^rab^fqite  molles, 
SeuSaccas,  fagttttfergfqne  Parthos  » 
Et  Appiano  Alcflandrino,  che  ferine  le  guerre  de'  Romani  castra  loro»  dicc^  *• 
che  faettauano  fuggendo  molto  efpeditamente  :  ikhe  ìntefe  Lucano  ancoca  fa 
quelverfo, 

O<:yor  ^  miffa  Parthi  poft  ttrg^  fagitta . 
Sidohio .  Sidonio  attribuirce  fom ma  pcritia  in  que  fio  miftiero  a  gh' Ef  ithcei  popoli d*A(!a  : 
Crinito*.  Crinito  a*  Scozzefi:  Paolo  Diacono  a*  Gothi.Virgilio  nel  nono  libro  celebra  Cbo» 
Paolo    f  i«co  Italo9  &  Afyla  Troiano.  Ouidlo  ncll'ottauo  delle  Metamorfofi  Acaftocac- 
Dtacono*  ciaiore, compagno  di  Meleagro, dicendo» 
Qpiidio,  Leucippus  feroci  taculoque  tttjtgms  Acafius  ; 

Statio  nel  terzo  libro  effalta  Paride  j  ilqual  fij  quello ,  che  drizzò  vna  faetta  nelle 
Statio.  piante  d'Achille,  oue  non  era  fatato.Silio  nel  primo  libro  attribuifcc  forama  g^o- 
Stlio.  '  queft'arte  a  MapfoCretcnfe:  Angelo  Politiano  in  vno  Epigramma  cckbra 

jiftgelo  efttemaniente  Alconcchc  vccife  con  voa  faetta  vn  drago,  c'haucua  in  bocca  to# 
jpolittano  fìgh'uolo,  fcnza  tocfare  il  figliuolo,  oue  comincia, 

Ftdu  VI  tmplicttum  puero  pater  Afixius  angucnà» 
S affane  ^A^^^      fegue.SaCTone  Grammatico  loda  eftremamente  Enaro,che  trapalfaua.; 
Cram.     terribilmenre  con  l'arco  quanro  incontraua:  e  Quinto  Curtfo  cómenda  CatetìC 
Outnto     foldato ,  che  feriua  con  Tarco  gli  vccelli  fin  nelle  nuuok  iftefTe  .  Ma  Seneca  dona 
Curfio,     la  palma  a  Hcrcole,ch*  vccife  con  le  faette  Neffo  Centauro  quantunque  foflfc  da 
Seneca*       molto  rimoro,  e d/  più  U  Cerua  dalle  corna  d'oro ,  cTHarpie  9  che  voianano 
per  l'aria.  L' Ariofto  attribuifce  Tarco  a  Cloridano  cacdatore  in  molte  ftanze,mà 
più  chiaramente,  oue  dice  » 
UArio»  Cloridafiy  che  Aiedor  vede  per  terrai 

po.  «y^Z/rf  del  bofco  a  dtfcopertaguerra .       E  poi  fegui  » 

E  gett  i  Vdirc  ji  e  tutto pten  dt  rabbia 
Tra  gl'tntmtcì  ti  ferro  intorno  gtra* 
Hoggidi  li  Vcnetiani  tirano  bcnirtimod'accotìelle  loro  FifoIare.AH'vItimo  il  me-  . 
ftiero  de*  Cazzafrufli  latinamente  detti  FundsB ,  fii  ritrouato  nelle  1^0) e  Baleari  » 
ytrgìln,   oue  Virgilio  nel  primo  della  Gcorgica  difft, 

Srupea  t  erquenrnr  RaleArt  Jverber^  fUfffda» 
Statio,     Et  Statio  nel  primo  libi o,  ^    .  . 

R')boraqu€^C9'  grautdas  fiindaBiileafì^  habenas. 
Etilpontanoin  quell'arte  celebra  vn  ceno  Appare  Garamanta  dicendo» 
fontano  •  Htnc  Afpar  Garamasy  quo  non pnejìanttor  /il ter 9 

.  Aut  torquere  manu  taculnmt  aut  date  vnlntr^  funda. 

Et  par- 


VNIVERSALE.  6it 

It  particolarmente  nella  Scrittura  Sacra  Danid  fi  monfòtTperro  m  quefta  pro- 
fclTìone,quando  con  vna  frombola  vccifc  il  gigante  Golia  sì  v al orofa mente.  Hot 
pai liamyo  de  gli  altri  profcQbri . 

jinnotdttone  foprM  ti  CXL1,  Difcorfo  » 
Intorno  gli  Arcarì,     Billcftrdridiceua  il  Florio,  che  tutrii  meftieri  ftanno  in 
feria» eccetto  cbe  gli  Arcobugìcti ,  Arcati' >  &  Ballcft rieri,  che  afcendono  in  aria . 


DB  MAESTRI  DI  CECCA  ,  ET  DB  AiON  ET  ARÌÌ, 

Difcorfo  CXLII, 

PErcfac  il  volgo  hoggidi  iftima  molto  quella  fententla  d'Horatio  \  fforàtià  ì 

O  Ciues  ciues  qu^refida  pecumn prtmum  .  ' 
f^trtus  ycfi  numos . 

Non  meno  iftiina  quei  vetftjche  nel  terza  libro  de'coftumi  dc'Niedìci  TanO' 
fcrìcttiy 

Numus  honorAtuTi  fine  rtummts  nullus  amatur , 

Numuf  vbt  loqiéitur,  Tuliius  tffe  tacu . 
E  con  qucfti  commenda  il  bello  Epigramma  di  Petronio  Arbitro  yche  Comincia^  Petronio  " 

Quìfquis  hutfct  numosy  fecura  nautget  aura  $  ' 

Fortunamque  [ho  temperet  arbitrio . 
Riparando  non  meno  quei  verfi  pur  d'Horatio  » 

Aurum  fcr  wedtos  tre  faxdlites ,  '  tìorMlQ  J 

Et  pr<trumpere am^f  faxa potenttus  * 

JHu  fluminco. 

Però  per  fodisfare  al  volgo  in  psrre,cbe  chiama  beati  i  ricchid'orojC  d'argentOr 
preiédo  d'infegrrarc  in  qucflo  Difcorfo  de'  maeftri  di  Cecca  tutti  gli  auataggi  per 
far*oro,e  cercaròdi  fclicirar  quato  poffo  i  rtudiofi  Helle  ricchezze.dcfcriuendo  lo- 
ro» come  fi  opera  nelle  Cecche  de'  Principi^  e  de*  Signori  di  quello  mòdo  così  va« 
go>e  bramofad'argéto,&  oro.Coloro  a<lonqiTe,i  quali  attendono  alle  Cecche,& 
vogliono  da  eflc  pigliar  rutti  gii  auàt^ggl  polii  bili,  debbono  (  come  bénota  Van- 
nuccio  nella  lua  Pirotecnia  al  lib  9  ca.^.jporre  la  principal  cura  nel  pcio,  perche 
laToftanza  di  rararte  confitte  ir>  vivi  qoatiiàdì  pcfafpaitico  in  molti  pezzi  appa- 
io limitatirfecondo  che  il  Prencipe  iiócede al  Cccchiero  per  tcrminatifTìmo  rime- 
diojondcjfe  per  negligenza  foprabonda  nella  pctftitfone^fà  dano  a  fe  fteffo  (enza 
vtile  d'aK:uno,e  fe  manca,n>anca  dtl  douefe>&  è  notato  per  perfona  infame,  del 
che  ^pclTo  fe  ne  riccue,oltra  alla  vergogna,grauf  flfìmo,^  vìcuperofo  caftigo.  Sa^ 
rcbbe ottimi  cofa  lauorar  per  fe  (ietkvcnza  miniiìri.fefo fife  poflìbiicper  trarne 
quel  guadagno  che  tocca  Icro.Dcbbe  auue:  lirfi  nel  coniprare  ori, &  argenti  bafl?* 
ò  fìni;6<:  aprire  gli  occhi  per  cono'cer  gringanni,6c  le  fraadi,<:be  far  fi  ponno  nelli 
carattijò  leghe ìorojcon  faggi, proue,e  tocchi  penetrando  ben  qiianiodi  fino  vie 
dcntrore  cosi  bifcgna  nel  cimentare  gli  ori,&:  in  afHoare,6<:  partire  argenti  tener 
ferapre  per  rilcontro  le  fue  bifancic,&  la  penna  in  msno.Et  il  fimile  dee  farfi  eoo 
gli  mini(iri,&  ptimacongli  fonditori,  c  poi  con  gli  (tempmini,  6c  apprelfocon 
gli  ouericri,&  veder  di  rifcontrar fpcfTo  con  gli  giuratori  del  pefo,perche  quello 
importa  moltoj&all'vliimo  con  gli  cuniatorf,non  via ndo  negligenza  in  parte  al- 
cuna,nè  fidandofi  troppo  dei  fapcre,nè  della  bontajncdclle  mani  d'alcuna  perfo-' 
na. Però  è  di  bifogno,cbc  vn  maeftro  di  Cecchafia  per  femedefimo  perfona  d  in-^ 
gegno,^^  di  natura^(uegliatOre(Tcr  buono  Arithinctico  per  non  errar  nel  far  de* 
tóci>né  a  fuo,nè  ad  altrui  danno  Bifogna  faper  ber^affaggiare  ori,&  argenti/on- 
derli.óc  affiliarli,  e  partirli  l'vn  dairalirojC  veder,clie  non  fi  perda  minuiia  alcun* 
il'aigenco>ò  Q'oro  aa^lc  piallic>  importando  la  cola  alirorche  fauole»  &  baie-  Mi 
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per  venire  all'ordine  della  prattica,  primieramente  io  dico  quella deli'oi'ó.Qiteffo 
adunque  cimenta iOj&  aggionto  quel  poco  di  manco  fino,che*l  Prencipe  concede 
fi  piglia  in  quella  quantita,che  fi  vuolc^c  fi  f5de,efatto  in  vcrgbc,  e  c5vn  martcU 
lo  fopra  vna  ancudine  piana  tal  verghe  fi  diftendonoj  Scaffottigliano  ruttea  vna 
certa  egualità  ,  eòe  fi  taglia  a  (rauerfcio  della,  lunghezza  in  quadretti  a  modo  di 
dadì,talche  tornino  qualche  cofa  di  più  pefojche  non  è  la  moncta^che  fi  vuol  fare» 
e  cosi  con  vn  parodi  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in  pezzetti  tutti  a  vna 
mifura,  dapoì  in  vna  padelletta  jÒ  altra  cofa  meffi  al  fuoco  di  carboni  fi  ricuoco- 
noili.qualidati  allo  fìépanino  in^  vno,  o  ó\xc  colpi  tutti  a  vno  a  vnd  fopra  vn  talTo 
fi  fchiacciaro,  e  dapoicosì  fatti  gli  o«erieri  gli  fp^an^ano,  6c  conducono  quafi  per 
fine  alla  larghezza  ch*a  da  efferej^:  da  poi  cosi  fatti  fi  ritornano  a  gli  ouericr:,chc 
gli  finifrono  di  fpianace,e  tondare,ricalcandogli  d*attornO)&  da-poi  cofi  fatti s'i-n^ 
ikiocanoi&  fi  gettano  in  vn  bianchiaiento commune  fatto  có  tartaro  pcfio,f3le,& 
acqua  ,  ouero  vrina,  &  coi\  fi  netta  5  &  chiarifica  Poro  ,  &  dapoi  fi  lauano  benc^ 
con  Pacqua  cbiara^  ^  afcititci  fi  mandano  alla  fìampa,  &  cofi  coniati  fono  finiti^ 
che  non  fi  hanno  (e  non  dà  Ipendeie,  ^  baftarebbc  hauerc  vn  centinaro  folo,  che 
fi  poirebbono  fabricar.paUgi^e  Chicfe  a  fuo  piacere  La  moneta  de!l'argento,con- 
doita  quella  quantità  che  fi  vuol  lauorarca^la  lega  procede  contermini  ifieffijche 
quella  dell'oro  ,  &  nei  proceder  del  lauorare  non  vi  cade  altra  differenza  y  fe  noa 
che  quella  de!l*ar^enro  in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piaftre  5  ^  con  il  tanaglio* 
ne  fi  recidono,  &  faffene  verghelle      delle  vcrghellepoi  fe  ne  fanno  quadretti  > 
&c  fijpianano  con  vna  cofa  più  dura  ^e  vogliono  più  colpi  >  &  nel  bianchimento 
^'aggiunge  allume  di  rocca  .  Alcuni  fonOjChe  per  non  far  iGhlacciarc  gli  quadrelli 
alli  ttempanini  tanno  tirare  có  vnoarganetto  lc  verghe  di  tale  argéto>ouero  oro 
e  le  fanno  paffar  per  trafila, &  le  conducono  a  vna  certa  larghezza,  che  ritaglia- 
te,e  poi  fpianatc,e  fatte  yotondc, vengono  qàafi  appunto  2 1  pcfo,&  hàfoio  fatica 
Voueriero  a  rincadarg!Ì,e  da  finire  di  fpianarghSe  tanto  manco  àcora  l'ouer-iero» 
&il  giuftatore  hanno  di  fatica  ,  quanto  fi  taglia  la  verga  con  V4ia  fiampa  tonda  -i 
laqual  gli  conduce  quafi  al  giufto col  folo  taglio.  Qt^ella  del  rame  fi  tà  cofi. Si  pì^ 
glia  il  rame  in  qjLicllaquantità,che  fi  VAiole,&  fondefi  a  cazza,ò  in  crogiolo  gran- 
de  ,  &daglifi  la  lega ,  mettendo  perogni  libra  di  rame  fino,  tanto  fino  argento, 
che  fia  di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta, che  fe  n*bà  da  cauare,  detratto  però 
quclmanco ,  che  hà  da  Caluar  la  fpefa ,  ò  che  dal  Prencipe  è  permeilo  per  guada- 
gnojchecommivnemére  (uole  cffer  vn*oncia,e  tre  denari  per  ogni  libr.?,  &  qucfto 
fiifogcttafiìn  piaflrcdi  ferrocalde,  onte  di  gra0o,oucrod'vna  compofitione  che 
fi  fà  per  farlo  correre  xÒL  fottiie ,  &  quefta  fi  fà  con  fterco  bouino  difkmperato 
con  lifciua  forte,ò  con  capitello  di  lapone>tantocbc  fia  come  vn  faponc  grofib,& 
dapoi  fi  cola  due,òire  volte,  acciò  fia  ben  fotii!ei&  in  ogni  tre,  o  quaitrx?  boccali 
di  tal  compofirione  fi.mette  vna  meza  libra ,  òpiù,di  faponcda  purgar  panni ,  ò 
^euo  V£Cchio,ò  altro  graffume,  &  con  quefta  compofirione, .incorporata  bene 
infieme  al  fuoco s'ongonobeniflìmo  le  forme,  &  effcndo  ben  calde  ti  getta  dèn- 
ifo  benifijmo,  dapoi  fi  pigliano  dette  piaftre  fottili  gettate  ,  e  col  tanaglione  da 
taglio,  fi  tagiiano,.&  fannofi.verghelleJongbe,quaniodaJla  plafìra  cauar  fi  pof- 
fono.  Dapoi  fi  ritaglianoa  trauerrcio,e  faffene  quadretti  piccioli  a  modo  di  dad^, 
tanto  grandi,  che  vi  troui  il  pelo  del  quattrino .  Horquefti  cofi  fatti  con  cai  boni 
fi ricuociono^  c ricotti  a  vno  ,-ò più  ftempanini fi  fannocon  duc,ò  tre  colpidi 
martello  tutti  fchiacciare,  e  poi  di  nuouo  fi  ricuociono  ,&  con  fimil  modo  qui  fi 
procede,  come hò  detto  ncJle  altre  monetc.E  fopra  tutto  aitcndafi  ad  haucr  beila 
Stampa ,  . perche  qucQahonora  il  Prencipe ,  &  il  raacflro,&:  la  moneta  c  da  tutti 
più  apprezzata,  effendoancoapprezzati  fuor  di  modo  Poro,  &  l'argento,  die 
ìurono  ritrouaiiin  Tracia  vicino  al  monte  Pangeo^  eficndo  predo  glifìntichì 
;aQ5orar<irvfQlorQ>.cb.e.volcadai  Laccdmjoni  indori^ical  Simulacrodi  Apct. 

_  loAnii- 
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lo  Amideo>ccrcarono  entra  la  Grccia,né  mai  frollarono  oro,  c  furono  conflrctrf 
mandare  in  Lydia  da  Crcfo  a  comperarli  .Gicronc  Tirano  di  Siracufa  fimìlmcnte 
hauédo  voto  di  dedicare  vna  tauola  d'oro  ad  Apollinc  Delfico,cercò  tutta  la  Gre- 
cia,6c  l'Italia  ancora,né  mai  ve  ne  puore  irouarcfc  nóapprcffo  Architele  Corìn* 
ibio>il  quale  a  poco  a  poco  in  fpaiio  di  lépo  Thauea  raiinato .  Huicdo  poi  gli  Fo- 
ce fi  Taccheggiato  il  icpio  d'Apolline  in  Delfo  >  6c  AlcUjndro  portata  l  i  preda  d*- 
Afia.crcbbe  tanto  Pvfo  deiroro,che  faceiiano  fino  lì  vafi  da  lanate, &  da  cucinare 
d*oro.Etin  Roma  la  prima  flampache  fi  fece  per  battere,  fù  fecondo  Plinio  nel  li* 
crigefimo  terzo, nel  tépo  di  Scipione  Africano,fotto  il  ConfoUro  di  Spurio  poQu« 
mio,&  Quinto  Martio  dal  batter  delle  monete  fai  (e,  tS:  fenza  licenza  de*  PrccipI 
có  coni)  fccreti,  ò  dal  gettarle  in  forme  di  fcrro,ò  d'altro  fon  poi  deriuaii  i  mone- 
tarii,i  quali  con  falla  alchimia  tal  volta  ingannano  il  mondo>  (pendendo  vna  ftra- 
na  miOura  per  opra  reale, òfe  fanno  cofa  di  buono,  lo  fanno  in  pregiudiiio  dell*- 
auttorità  dc'Prcncipi, talché  dalle  leggi  ciuili,  l^'  canoniche  vengono  fcucram^n- 
le  punitijé  cafligati,&  qucfli  fon  quelli  5 che  danno  cattalo  credito  all'alchimia  » 
iinpcroche  da  clTa,comc  da  maelìra  imparano  i  fcolari  di  farfi  impiccar  per  la  go- 
bjò  di  farà  abbruggiar  fù  vna  piazzare  (Tendo  cofa  conueneuole,  che  quei,c'han- 
no  ftruzzicato  nel  fuoco  per  irritarlo  a  opere  falfe ,  fiano  dall'incendio  del  fuoco 
pcrcorfì,&  arfi  da  doiicrojc  che  quei, che  hanno  formato  vna  apparenza  clierio- 
re  di  bcllininie  monete  facciano  vna  profpettiua  graiiofa  di  fe  Itcffi  (opra  il  pal- 
co del  boia,acciò  lì  veda  in  iuiio,è  per  tutto  per  via  della  copella  mozza  vn  faggio 
dell'alchimia  loro  profana, &  fcelcrata.  Mà  facendo  ritornoall'artc  della  Cecca , 
qui  fi  comprende  il  cecchicre  le  botteghe, le  fornaci, le  tanaglie,!  polzoni,il  conio, 
lo  flrepirode*  martell/,il  fcgnar  delle  monete  có  tutte  le  lor  maniere,  doue  fi  (cor- 
gonoi  denari, i  bagarini, i  caràtani,i  bezzi, i  fo!dini,i  quairini,  i  fefiniji  marchttti  i 
ibaiochi,  gli  afpri,  le  gazzette, le  craice,ò  le  baielle,i  tornefi,;  bolognini,»  groflet- 
li,le  parpaiole,le  rauraiuole,  ibifanti,  i  migliarcfi,  i  perpveriji  dar  macchi,  i  fommi  j 
i  picchioni,  gli  Alfonfini,  i  tefìoni,  i  paulf,  i  reali  di  Milano ,  &  di  Spagna,  i  popò* 
liniji  carlini,  i  giulij,  i  marcclli,  i  bianconi,i  mocenighi,le  pattache,i  dozIni,i  mó* 
toni,  i  boemi,  gli  agaglini,  i  coperchi,  l'agonta  ,  gli  ambrogini,  i  maiolichini,  ifci 
fanti, i  chrifti,  !c  piafire,  i  feudi,  ì  ducati,  i  fiorini,  i  rainefi,  i  cecchini ,  gli  ongari , 
\c  corone,  i  vinez-ani,  le  naiiicelle,  le  aquile,!  doppioni, de' quali  bifognarcbbc  ba* 
ucr  pieni  i  fciigni ,  ^  i  cafioni,  perche  (come  dice  Horatio  Poeta  ) 

Et  gffius ,  c^fcrmi^m  regina  pecunta  donai . 

Et  bene  numatum  decorAt  fuadelaz  enufqke . 
Et  io  per  rac  nó  conolco  la  miglior  alchimia  quanto  è  quella  della  cecca  ,  petche 
qui  fenza  tariaroifcnza  refigallo  fcnza  orp!mento,fenza  vrina  di  putto  laicbica* 
ta,fenza  arfcnico  crif\aliino,fctiza  falg^mma,  fenza  falc  alchali,  fenza  rame  arfo> 
s€za  fapone  gratoggiaio,fenza  veiro.peflo,{enza  mifìura  dicurcuma, fenza  fter- 
codi  colombo,séza  bouina,è  fenza  feccia  di  csualìofi  troua  Pargento  vcro,&  l'o- 
ro fincche  fanno  brillar  d'allegrezza  ciafcun,  che- ftocca^ lenza  renderlo  vn  Mi* 
da  nel  fine  miferoj^  infelice .  Hor  tanto  bafii . 

Annotatone  fc^r a  ti  CX LÌL  Difcorfo , 
Circa  i  maftri  di  Cecca  legganfi  alcune  pertinenze  in  Pietro  CrIniro,nel  lib.17. 
dcHonefìa  Difcip.alcap.y.óccosi  in  Alcdandro  d'Akffandro,  à  car.2o8.&  209. 
&  Celio Calcagn.àcar,282. 354  &577,E{  nel  Rhodig^oo,  allib.5.&:  C3p.44.  • 


DE"    C  A  RR  ATTIERI^    O    COCCHIE  RI  y 
ò  Carrochtert ,  è  Canari^  Cr  Lettignrif .       Dz/r.  CXLÌJÌ, 

L*Vfo  delle  Carette,  èqacllo  de*  Goccbieffcr  ftàto  àtichiffimo  in  Roma  Io  di- 
>  cbiaia  il  Biondo  nel  pspultimo  libco^  delta  iv^  {loma  Trionfante  9  àoMt^ 

Mira- 
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»ana  per  tefìitnonlodi  Plutarco  ne'Problemi>qualmcnte  le  Donne  Romane 
uendo  -ntcrceduccchc  i  Bruti  abrogalTero  la  le^gs  Oppia  >  la  qual  prohibioa,  che 
le  cior:nenon  porraffcro  velie  di  vario  color, più  d'vna  mez'oncia  d'oro  attor» 
DO-né  aiad^rofn  Carrcò  In  Caretta  vicin'aiìa  città  per  mille  pafH  Te  nó  per  caa- 
la  di  facrificioicdìficarono  à  Carmenti  vd  tempio,che  fù  la  madre  d'EuàdrcHallc- 
gre,&  gioii ue  fopza  modo  di  quefìa  vittoria  ottenuta  cócra  iì  commane  inimico 
delle  pompe  loro.Narra  però  Tito  Liuio  qucfto,cbcM.Carone,eflendoCenrorCT 
porfe  à  tanto  m  ve qualche  rimcdfOj  ordina ioiche  gli  ornaraéi/mu};ebrr,e  lecar- 
rctrelofo  nò  p'iCfaffcro  il  prezzo  di  quindeci  mi.!a  denari  di  rame  Torto  péna  della 
CÓfìiCwtione  di  tai  cofejcgn:  volta, che  eccedeffcro  la  meta,  ò  la  pragmatica  da  lai 
determinata  .  E  Seneca  neii'EpifloIa  quintadecima  ,  allega  !a  commodità  grande 
di  più  cofe  per  ragione  de!U  inftitui-one  delle  càrrette,(Sc  de'Cocchl  dicendo,Gf- 
fiatt^  5  C  corpus  cortcnttt  ,  Jiudio  non  cff.cit  ,  po^fis  Incre  ,  pofjls  eùcìure  , 
feffislcquitituàirc  quoravt  mhii  ambuiej  v^rus  ,  M^Tul  >ia,  ad  Attico  feri- 
ne così»  H^inc  eptflclAm  diclnìtt  fiacns  in  Rheda^dc  piiib*ira.  Cjitstcìm  fr^ 
^ctfitbur^hAc  ftrthtns .  li  carro  parimente  boggiòì  daccmadinofù  bonoratoda 
Matio  Augure,  tacendofi  poirar  Cu  quello  in  Senatori  Plutarco  narra  d:  Cefare, 
che  facendoli  pottarc  per  i'Ita'ia  fopra'l  carro  baueua  fempre  Marcatonlo  in  cò- 
pagn:a.Ale(randroSeucro(come  narra  El:oSpartiano  ;ta  quello  poi,  che  cóccf« 
ie  a'  Senatori  Romàni  le  carette  d'argento,  ripunndo?  che  la  pattiti  dVn  tanto 
Senato  co nìpor cade, che  Cu  le  carezze  piàornste,&  pompofc  ada fiero  più  prefìa 
ebs  lu  i  cani.  Su  quefic  andò  con  tanto  faufto,&  iuSTuna  CommoJo  Imperatore 
(come  fcriue  Lamprid:o)cfìeaHe  volte  in  cambio  dì  caaalli  vsò  i  cani  da  farf?  t ira- 
rerqualche  volta  andòìn  pubiicoeuendo  tirato  da  quattro  Ceruiia'cuna  volta  da 
quattro  Leoni  faccndoC  chiamare  la  gran  madre,  qualche  volta  da  quattro  Tigri 
chiaraà-oG  ilpadtc  Libero,  alcuna  volta  da  rre,ò  quattro  donzella  g  ùre  a!  limo- 
ne,oucroda  tre,òqua!3rogior.eri  E  Sucronio  particolarnjéTe  narra  à\  Caligala 
che  lui  folofù  t^ntof  £gro,ó  deiicato,cbe  vsì)  vna  forte  di  carretta  da  otrornote 
laquaJera  detta  ottofcro  in  quei  tempo  da  ciif:uno^Có  tutto  cià  il  predetto  Aut. 
tote  lcriue, che  Claudia  Imperatore  prohibìicani,elecarozze  a  tutti  iviatori 
d'Ita'.iaconiand^nGO  per  vn  Tuo  editto ,  che  ciafcuti  andaflfe  òi  piede,  ò  in  Tediar 
ò  in  lettfca.  E  Giulio  Capitolino  ferine  >  che  M  Antonino  Pio  vietò  per  v  n'ali  ra 
editcojche  nedun  per  la  città  andatene  a  cauallo,nc  in  coccbìoa  parto  a'eù-  Mo- 
ra il  carro  fò  la  prima  volta  dedicato  alla  Dea  Giunone,comedice  Iiidoro  nel  de- 
c  i  m*o  1 1  a  uo  l  i  b.de  I  le  fu  e  e  tbi  njo  i  ogie  >da  ¥  n  ce  rto  Eri  ctonio,»  IqualregnòinAihe- 
BC&lui  fù  il  primo, che congiu Die  quattro caualiiinUemc  allacatrozza .  Onde 
ilPoDCanorcl  terzo  ^\Wodt  Stellis  diffe> 

QuaUj  £ì  icih'yntus  currus  ,     quoti US7'  asf/ut 

/iUJgere  eques  »  rajftdffquc  rvnj  jnfifiertvfiiffr  ^ 

Et  CiriftcDc  Lycioniofù  il  primo,  che  ne  corgfurvTe  dueiCcsi  da  quegli  antichi  fa 
cG"eruato,che  la  cartozza  da  duecaualli  foCTe  tactata  alla  Luna,  per  vederfj  ella 
due  voke,cÌoé>ilgiorDO,  6^  la  notte,ouero  perche  códoppiocotlo  contéde  col  So- 
leiquella  dei  tre  cauallia'Dcidcll'Infcrno.percb'eilirapifcono  gli  huominià  loro 
per  tre  età, per  l'infamia, per  lagioueniù,  per  la  vecchiezza  :  quella  da  quattro 
caualli  al  Sole,  perche  l'ano  ù  rioolge  per  quattro  t€rapi,pcr  ritiucrno,pcr  TEfìa^ 
te,  per  la  Primauera,&  per  l'Autunno,  quella  da  fei  caualli ,  cb'è  la  maggiore  i 
Gioue,  perche  era  ereduto  per  maggiore  di  tutti  i  Dei.  Qnefta  pr  c fefilcn  de'Cat- 
rettie ri,  ò Cocchieri  viene  honorata  poi  da  vna  gran  moltitudine  di  perfonc,ch» 
attcferoalle  carrozze  d'buominiiliQtìri,coo  gran  fegno di  valore  in  cotale  ptofef- 
yirgiìi4,  fioncrcome  Automcdoate  fù  Cocchiere  d'Achille,»  oodc  Virgilio  aci  duodecimo 


*  f  if^é  hfgerfj  ^cft^»s  rC  upi$Ywm  ^itdtor  Jtchiif*  • 

jirmtgtr  ^utomidùru 
lP<tootcfij?lK>!o  del  Sole  fd  Catrocchicrodcl  fuo  padre  Febo  ;ondcOuidio  noli'.  Onidii, 
vodccimodcile  MetamorfofìdiìTe  9 

Htc  fttus  ejt PhéUton  turrus  aurtga  péttentì , 
Maubolofù  Cocchie  rodi  LaioRé  dì  TbcbcìOOdcScatfdd^flrc^  StMH§, 

Nnubolus  Hif^JUt^  tukj  ?  ò  ftuttffìmt  •Lmì 
-  •       tìo/pej  adl}uc>i  curniJ , Je^uraque  Uro,  ttmlyat  • 
AropWto>  è  Tclchio  faremo  Carocchier  »  di  Caflorc  >  &  di  Polluce,  per  rcft  fmonio 
di  Plinio  net  lib.^.&  d'Amrni ano  Marcellino: Batonesfecondo  Celio ,  fù  Cocchie- 
re di  Arnpbiarao.Patira  nfoifecondo  Herodoto,fu  Cocchicrodei  Re  Scifc,  SiMk> 
nel  fcfto  decimo  lib.fà,cbc  Cimo  foffc  Cocchicro  di  McIampode.Ouidio  neUbtii» 
fà cbe  Mynilofofie  Cocchicro di  Enomao.  Il  TorrcHiaGrMunìatfco vuole»  cfce  T¥rX9ltÌ9i 
Mennonefò0c  Coccbicro  d*ldomcnco,Mncftcodi  Dioaiede^Midone  di  Pitcmc- 
ncducc  dc*Paflagoni.Vir|>.nc1  fettiniodell'Eneitla  fà,  ch'Ideo foiTc  auriga  diPria« 
i«o>  e  nel  1 2.  che  Mctifco  fode  Ctrrocchìcrodi  TurmxNcM'hrtìurja  dc*Trezenif 
(i  legge,  che  Spero  fù  Coccbicro  di  Pelope  \  mà  fopra  turti  vien  iodato  A«niceto 
Cyrcr.co^ilqualcdimoftràdo  l*arte>  &la  proÉclTìorhe  del  guidar  carorzc  al  j»ràFì- 
loibfo  Piatone>congiunic  al  C«>ccbio  icaualiidinanziatrAcademia  >dcpiù  voice 
cocfe  innanzìiC  comò  à  dietro  pergriiìefTì  vefligi  fenza  preterir  d*vn  iota  Ucar« 
rcra,€bc  haueua  prero.AH'vkimoqucfta  profclTìon  è  fìara  illuftratada^varìj  ani- 
mali  ciie  i  Poeti  antichi  hanno  aflfìgnato  a' Carri  decloro  De  imperiargli  iama  àco- 
ra  in  qucftojfi  come  in  tutte  Pattioni  ha«no  (agliaio  cura  d^onorargli.  Quindi  />rt3ft^/i^ 
Pf opertio  affegna  I  Lynd  al  carro  di  Bacco«dicendo  d'Ariadna  da  1«  i  rapita  % 

Ly^ncibus  in  calum  ve^a  yirtadna  tttis , 
EtOuidio  nel  terzo  ddle  Mcramorfo fi  gra(Tegnaancowi  Tigri ^llct»r^4ioC^  l  OMf4i$. 

QuemctrcumTygrts  t  fimuUcrAC{ue  manta  Ijyrtcum 
y ir^io afìegna  a  Lcucotea  Dea  marina  i  Ddfini  in  quei  vcrfi  t  Virgtl$9, 
^      Jliaettantmagnumtun^lts  qua  ptfctbus  ttquor  % 

•  Lentcthoe . 

Silio  nel  fctiimo  lìWo  a  ffcgoa  al  carro  di  Venere  i  Cigni  dicendo  y  Stlt§ . 

Tur»  matns  currus  mktès  Agttahat  òiigrts. 
Claudiano  adegna  al  carro  di  Diana  i  cerui,in  quei  verfi  t  ^laudénH, 

Dixit  C  ex  tempia  frondtfa  fertMr  uh  aipe 

Tr^ì  pela^us  ,  ver  ut  chrrufHfpbiet>e  negale  s . 
Et  finalmemetutfi  Poeti  adeguano  al  Carro  di  CybeleJ  Leoniji  quello  di  Tb©- 
ri»fDeifini,à  qucH&deWa  lHna,ìBiioir«i:f»eUo<liGio«ic,i  Pauoni,a  quello  di  Net- 
tuno,! C3uallr,!\  quello  di  NetTìctì,i<5rifFofii;a  queflò  di  Saturno, i  SctpétiiaquH*- 
lodi  Tricone,ì  Pcfcirà  quello  d'Oceano,  le  Balene. Onde  Ciò.  Fi àccfcoMirìdo- 
teno  d'aJcufìi  di  quefti  IcrifTe  i  feguenri  vef fi  V 

P Afhiosnén  tunp.it  oiores 

CyprtA  ttrtrtbiUmnon^ijncintt  agida  Pall^s^ 

Non  volucres  fequttur  cerues  Pharetrata  Dtan4^ 

Non  tun^sfértur  Juno  fttper  <eihera  PaHiSj 

J>tim  Samon  »  <i9it  leUa  tnuf/it  Carth^gtnts  alNtf 

Cynthta  tiec  bobus  carum  Endyfnìonafattgat .  ^ 
bolidi  quelio  mctìiero è  riputato  poco,nèC  troua  chi  l'cffcrcìtitjuftfi^  (t 
nóragaz2i,6c  ferurtorida  ftalla,i  quali  ponanofeco  quei  difctti,&  vitii,chc^r-^ 
lano  ancora  loro,&  die  portano  mOeme  ì  vetturini  >  cCcndo quafi  lurt» d*vn«^ ' 
fchiarta,&  poco  differenti  fra  loro  mcdcfimi.  I  carrari  poi  lon  qucllii  che  fannoi 
carri^con  le  Igr  paui>è  maDicreiCioc  tioionc9pcoDe«aDco>nadcl>Puncclli>a(Iì)ò  ^« 


rlttl,ò  corneggIatI>ruote^  dirittcò  torte»ò  dinaiizi>ò  didlciiOjò  plcctote>ò  gradi, 
&  le  parci  loro,cìoé,il  moezo,le  boffolc,  ì  raggM  gauij»  le  fpiagglei  i  cbioui,  le  Ic- 

,  '  ■  ,7;  gature  braccàteile  chiauarde,lc  riparcllcle  zipc;  Se  qui  ancora  fi  troua  la  carioca* 
cia,la  carretta,il  carro  rrvatto,5Ìl  carrettone>il  cocchio  con  le  fuc  carene»  fcrpcj-ar-, 
clonate  porte!le,è  ftaffe.AU^vktmo  i  Lettiga riffànocQCprrenza  cò  coftoro,ìrapc- 

.  W  i^.rocbe  V\(o  delle  letikhe  èancOra  lui  antichi ffirnoiQDdp in  Suetonio  fi  legge  >  cb^: 
Merone  Imperatore  alle  volte  da  di eci,ailcyoàtc.da:4odccrferui  fi  faceqa  portare 
nella  lettica  della  madrcEt  Vlpiano  parlando  Z)«;  /ffg<ir//,  dice  altre  volte  folamc- 
cc  le  madri  di  famigliajcome  più  vecchie  >  &  honotiàte  ,  eratio  portai  nella  letti*, 
ca  •  Et  il  Biondo  nel  fuo  penultimo  libro  De  Rof?^a  Trtum2hant€  narra,  che  Do- 
mitiano  Imperatore prohibi la  lettica  alle  donne  Jnfa me  per  eOcre  vna  fpecie  di^ 
Vebicolo  molto  nobilej&  illuftre,ilqual  fu  vfato  non  folaraeiireda  Romani.»  mi 
anco  da*  Foraftieri  di  qualche  dignirài&  honoie.  Onde  Cicerone  ad  Attico,  fcriucr 
dVn  certo  Vediogencilhuomo  foraftiere  »  che  gli  venne  incórra  co  alcune  caroa-j 
z€,&  vna  lettica.E  Seneca  nell'Epiftola  ottuagcfima,  dknofira,  che  la  lettica  fof- 
fc  vna  forte  di  vebicolo  per  perronegentili,&  delicate  folameate:  &  il  medefimo 
BeirepiQolatrigefima»moftra,che  fofseda  perfone  grandi  in  quelle  parole*  A7i?« 
factet  te batum  turba  feruomm  le^ua  tuàm  per  uinera  vrbanay  aut  peregrina^ 
/>orM»r/»w.  Bafìa  che  adunque  i  lettigarlj  daquefta  patte  furono  honoreuolù 
come  fono  ancora  hoggidì, portando  folamente  Signoti,Principi,&  Prelati  d'im- 
portanza,benche  nel  retto  fono  feruitori  infimi,  &  vili  »  &  poco  lótani  della  baf- 
kzza,  &  ignobiltà  de  Carrocchieri,  co'quali  cótendopp  forfidi  precedenza,  per- 
che le  Carrozze  paiono  da  giouani,&  le  lettiche  da  vecchi.  Ho^  fia  diquefla  rai- 
zadi  caualU,e  di  muli  a  fuffìcienza  ragionato .  m  .,  -  ,  j 

uinnotattone  fopra  tl  CXLIÌI.  Dtfcorfo, 
.  Vediinrorno-a'Xeitigarij  Pietro  Crinito,  nel  fecondo  deHonefta  Difcp.at  ca- 
pitolo terzo, 

•  \  ^  ■    >  ..   ,  '       ;     _    "  '.^  -^-y 

DE'   MAESTRI  DANAVÌGJl^  DB  N\AXJG  ANT  h 
ò  Marinari ,  o  Nocchieri ,  BarcAruoli ,  e  Gondolteriy  Puff^o^U , 

13  Ellimmo  edjficio,n6  di  minore  importanza  rchefatj<:a  è  fiato  riputato  fem- 
JD  pre  quello  de*  nau  igij,i  quali  per  la  vafietàlor,perla  mirabU  .Gon(\ruttione  > 
perla  notabile  forma, per  le  diuerfe  vtilità»  ch'apportano  all'-buomo  per  Var^'ficiq 
fi9^lare,per  Ja  fpefa  importante,per  l*iti>prefe  v§rie,&  4lJf?*^fc>  ^llc  qaa\\  ferWn 
nOiiJluftfaDo  con  eterna  memoria  gli  ingegrM>iiì&  archiiertid'effi  ,  perciò  degni 
-d*|implr(llmo,nome»&:  di  gloria  corrispondente  alla  grandezza  delle  machine  >€he 
da  lor  fi  fanno. Vedefi  il  mirabilcingegnplor.o  in  tate  fQrti  dA.ìegni  nauigabilico-* 
sì  in  acqua  dolce,  come  in  mar,i  quali  tutti  fi  diuidono  in  legni  fcnza  vela  \  6c  in 
legni  con  vela.  Fra  quelii/enza  vela  fi  connymcra  il  fandalo,la  percat^fsa,la  fifo- 
lara,il  baitello,il  palifcl^ermo,  la  piatta,  i  pardai  di  Calecur  »  la  barca  ,  il  burchiel- 
lo,i  porti  da  pafsar  fiuroi,è  di  foderi.  I  legni  con  vela  fi  diuidono  in  legni  da  vele 
quarre,ò  da  vele  Iatine,6dairvno,&  l'altro  infieme  Fra  primi  (on  compi efi  le  la- 
uagnotre,lc  faerrie,gli  fqqarciapini,gli  fciu'razzi,gli  burchi,  le  carauelle,  i  bri^ati- 
niiigaleoni,&  le  naui.Fra*fecondi  le  gondole,le  pedottine,lc  pedoite,  i  burchi  fc<# 
ta^iiji^ri ppiyì  fchiffije  fregatte,i  brcganrini,le  barche  lunefse,  lefuHe  ,le  galeor^, 
tele  galee  bafiarde,  le  galee  fottilf:,  &  Je  galeazze  Fra*  terzi  le  ra^irciliane ,  che 
portano  le  vele  quarte,  ^  le  latine  infieme.  Ma  per  dare  qualche  ragguagliq 
aHcpcrfoncintelligciHi  dc'pauig^ii  dcgliancichi  i  Ic  fuftclo^Qcraoo  dette  col  vo^ 

cabolo 


VNlVEKSaLE.  6n 

Cabolo  (come  dice  Nonio  Marcello)  di  Myopcrones  :  c  Cicerone  nel  rcrzo  libro 
della  Republicajfaccndo  mcnrionc  di  quel  Diogene  Pirata,  che  prcfo  da  AlefJan-  Nonié 
dro  Magncfù  dimandato  perche  caufa  infcflaiia  il  mare>&  daua  rrauaglio  ingiù-  MàrctU^ 
flamenicalle  riuiciej  a  cui  rifpofc  ,ch*cgli  cli'adopcraua  vnafufta  fola  era  chia- 
matocorfarojc  lui  che  Pinfeftaua  con  vna  groffa  armata,  eia  detto  Imperadorc: 
vfa  il  vocabolo  di  Myoparo  a  quel  tempo  vulgato  ,  &  commune  a  tutte  le  furtc-/ 
del  mare  I  Brigantini  fono  queili^fccondo  il  Budeojche  anticamente  furono  detti 
Parones.  Le  fregattinc  erano  chiamate  perteftimom'o  di  Cefarc  ne*  fuoicom- 
nientarij,Catafcopia,c  fecondo  Cccilìo,Profumia!,&  fecondo  SalulUo  Lcnuncu- 
lijle  pcfcarefTe,  (comefì  traheda  Plauto  nel  fuo  Rudente)  erano  dette  Horix .  I  Cecilie^ 
burchie  lletti,chc  fecondo  Plinio  furono  trouatida*  Cyrenenfi, erano  detti,  Lem- 
bi. I  palT.i porri  eran  detti, Hippagj^ia,ouero  Pótones/econdo  ApuIcio.Et  i  porto- 
nari  furono  chiamati,  fecondo  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  Roma  trionfa- 
re,Portitores  ihclonarij;,  onero  fecondo  Afcom'o  Pediano ,  Portorij»  l'vfficio  de'  p 
quali  Tempre  è  ftaro  di  paffare  i  viandanti,rifcuoterc  le  gabelle  debite  a  loro,im-  ^^'^^ 
pedire  il  tranfitode'  fuofufciti,ouero  d'altra  gente  (ofpetta,guardar  le  robbe,che     '  ^  f^I^ 
pa(Tano;vfar  gran  diligenza  intorno  a*  contrabandi,e  no  far  trarre  le  perfone,co-  /^Pf  ^'r 
me  hoggidì  s'vfa  da  moIti,fteniarIi  nel  pafTojChicderg  i  più  de!l*ordin^rIo,non  vo-  I^^J^'^'^ 
lercffcntar  quelli,  che  fono priuiiegiari,  dalla qual  cofa  nafcono  infiniti  fcandali, 
rcftando  molte  volte  fcommunicaiijalle  volte  accufati  dinanzi  a'  Prencipi,  come 
troppo  molefìi,quaJcbc  volta  ingiuriaci  eftremamente  da' viandanti,  alcuna  voi- 
ta  offcfi  nella  vitas^  alle  volte  a*  porti  vengono  tagliate  le  corde,rottc  le  caihene» 
cauati  i  pali,affondati  i  burchi,  abbruggiate  le  capanne,  &  fimili  piaccuolczzt^ 
interucngono  loro,effendo  per  lo  p  ùquefta  razza  di  geme  fimilia  quei  da  Fran- 
colino, dalle  Fornaci,dallaSrellata,&  da  Sàt*Alberto,fra'qìiali  è  riputato  cortefia 
refferc  afini  vcrfo  ogni  forafìiero  ,che  pa  flì .  Le  Marciliane  poi  furono  chiamate 
DameridtSìC  fi  videro  la  prima  volia  ncll'Ifola  di  Samoeffendo  ftaicritrouate/c- 
condo  Plinio  da  Policrate  di  quel  luogo  tiranno.  LBatclli  fi  nominarono .Jr^/»^*» 
fecondo  Vegetio.La  piatta  fù  già  detta purisy  fecondo  Herodoto,&  quefìa  fu  vfa- 
ta  da  gli  Egitti]  a  portare  i  loro  morti  alla  fcpoltura  ,  la  barca  groffa  fù  nominata 
FafeilustCo\\\^Ì\  traheda  Nonio  Marcello  La  naue  grande,  come  erano  le  Afia- 
jiefùdettaCf?'ffrw/  ,conie  fi  caua  da  Plauto.  La  Galea  fù  chiamata  con  più  no- 
mi, fecondo  gli  ordini  de*  remi ,  che  in  efTa  fi  rrouaiiano  ,  delia  Bireme  narra  Pli- 
nio; che  fu  inuentore  Dcmonenej  della  trireme  Amode  Corinthio:  della  quadri- 
reme i  Cartagincfi  :  della  quinquercme,  &  diccircme  Nefichthone  Salamino  :  di 
quellada  fci  ordini  di  remi  Xenagora  Siracufano:diquella  da  12- Aleflandro  Ma*' 
gno:  di  quella  da  quindeci  Tolomeo  Sotcr:  di  quella  da  trenta  Demetrio  d'Anti- 
gono: di  quella  da  quaràta  Tolomeo  Filadclfo  :  di  quella  da  cinquanta  Tolomeo 
Philopatorc  Le  zatte  furono  dette  Rates-^  ouero  Schcdia ,  &  da  effe  fono  ventiti  i 
Zattcrijchc  vengono  giù  peri  fiumi  con  le  zat[C  di  legni,  ò  traul  benifTìmo  legati 
infiemc,  de' quali  gran  copia  fe  ne  vede  venir  giù  per  Ticino,  pct  l'Adige  ày  ero-  Zattetù 
na>per  la  piaue  àGoniglrancper  il  Tagliamcnto  nel  Friuli ,  de*  quali  legni  ado- 
prano  grandemente  in  Venetia  i  Tintori,  Maitre  forte  di  Mccanici,cffendone* 
C€(farii,&  vtilifommamentcallùrmeGiero  L'c  barcberre  da  fiume  furono  dette 
C/»7^tf,&  con  tal  nome  nomina  fpcflb  Virgilin  la  barchetta  di  Caronte,  e  da  cffa  ^^^Céi' 
fono  detti  i  barcaruoJr  gente  del  dianolo  per  il  più,infide!i  beftemmiatori,vbbria-  • 
chi,  (pergiuri,  sfrofatori  di  dacii,fenza  confcien:za  al  mondó,c  fenza  vergogna  d'- 
alcuna forte;  a*  quali  meglio ftarcbbe,iirar  l*alzana,chtf  a'  càualli  di nolo,ù  che  fa- 
ceffero  vela  come  fece  il  Riccamatore  daFermo  conia  pelle  fJrufcita  dairefto 
della  carne.  In  quef^i  fono  congregati  come  in  vn  mucchio  tutti  i  viti?  degli  altri, 
c  nelle  barcheloro  s'imp&rà  quanto  di  triflo sà  vn  foldatOjquanro  di  ghiotto  sà  va 
ni€«ante>  quanto4i  ceo  sa  vd  ruffiano  ;  quanto  di  cauiuo  sà  vn  Hcbreo ,  quan* 


tf/a  l    A    Z    Z  A 

r©  di  fnrbosivn.fcolare,quaco  di'  maledetto  sà  vna  tneretr ice,e  tutta  la  fomm&fé 
rìaerfcia  iiddoffoai  barcaruolo»!*!  qual  fi  lieneà  mete  tucto,cfe  ne  feruequàdòbi- 
fogna.Quiui  fi  cótano  fauolcfi  cacciano  carcote,fi  dicono  biftorìejfi  cata>figìo- 
ea^fi  ride,fi  mnrmora,fi  fguazzajfi  triófa»fi:beftemmia,c  mille  dishoneftà  fi-com- 
raettor.o  ooo'hOTa,&:  it  barcaruolo  é  Tempre  in  campocon  qualche  menzogna  c6^ 
qualche  beftemmìa,con  qualche  buffonaria>con qualche  parolaccia  (cadalofa,c5* 
qaalclie  brauara,con  qualche  affronto  di  cauallo  da  alzana, con  qualche  pagame- 
lo di  porio,ò  d!  g^belKijò  di  portello, ò  d'aiuto  pòltronefco  per  la  barca,có  qualche 
muraiuo-a>  ò  gazctta  ,  che  bifogna  buttar  hìota  ,  come  auuiene  per  il  Pò,  e  per  la 
Blenta»  icui  barcaruoli  padano  gl*alcri  d  afinità, di  rriftitia,  hauédo  per  pocod*- 
vrtar  in  vn  molino  fé  fono  irritati  alquanro,ò  legar  la  barca  a  vna  ripa,pc^r  non  a- 
dare  innàzi,ò  farti  itraneggiar  da'gabellieri,^ccordàdo(ì  leco^ò  cacciare  vn  caual- 
lo in  acqua,e  romper  lejcordCjfe  gli  vien  taìéto,ò  empirla  barca  di  acqua  per  farti 
faltar  fuon>fe  il  capriccio  gli  viene  in  capo. Ma  fopra  turto  i  ladronecci  fono  par- 
ticolari a'  Bircaruol/,eben  lo  confcffano  i  Fcr.iareG.6c  i  Mantoani^pstche  accor- 
dati con  vn  harcaniolo-difar  iabuHa  ad  vn  certo  Hebreojche  era  in  bar^a, il  quale' 
portaua  ffco'vn  caratel'odi  Tonina  ,  tiiarono  l'Hcbrco  alia  volta  d'vn'H jftaria  » 
&  poi  io  piantarono  tornando  alla  barcajdouc  tutti  infieme  deuoraronoln  robba 
delcaratellojch'erano  le  polpe  di  fuo  padre  morto  a  Vercelli  huomo  di iettacacin- 
queanni,nèmài  fen'àccorfero  nei  mangiare^fc  non  qdando  l'Hebreotoroato  \w 
barcasc  dato  d'occh'oal  mafte!lettQ,.con  iagrìme  dirotte  fi  dòire,chc/ao  padre  gli 
fofleftato dàVChriCtiant cosi  ingordamente  mangia  to>oue  il  buon  barcaruolo,^^: 
i  iuoi  còpagni  corredo  chi  da  prora,chida  poppa^aila  prefenza  dcll'Hcbreo  reuo* 
carono  ad  vn  riatto  quella  purrìda  Spagnuola,  che  malamente  poreuano  ritener 
nel  vencre.Le  gondole  poi  furano  chiamate  con  quefto  diminutiuo  di  cimbuiddC' 
da  eflìfono  ftsti  nominati  ì  Gondolieri  >  il  quale  meftiero  è  mafTìmamccc  noto,  c 
inanifefto,e  tutti  co(\oro  Cono  gente  ba(Tìflfìma,&  vilifUma,  ode  àco  fi  diportane 
ailagiornata.da  qucJjche  fonOjperchecoftorohano  sépre  in  bocca  parole  fporche, 
imprecationi  terribili  afFaito, di  cancherijdl  fuoco  di  Sanc*Antonro,  dì  mal  di  San 
l4azaro5di;pc{ie>  che  gii  alloggi»  deli  i  forca,  che  gli  imp'fcchi , della  berlina,  che  gli 
abbracc^'jC  del  boiacche  gli  facci  ir  groppoJh  coftoro  non  fi  trona  vna  verità^non  fi 
fcopre.vnacreanza>nó  fi  vede  vna  bontà, perche  la  pili  patte  di  lòro,e  meza  cana- 
glia, che  per  vn  bagattino  alle  volte  ftà  impiccato  dalla  mattina  fina  alla  fera  ad 
v>n  iraghetto,comc  s'vfa  fra  tittre  l'altre  cofe  il  mefiicro  de'  ruffiani  fi  con  fi  loro  » 
perche  le  Cortigiane  come  Diana,Lauretta,LuciajGicilia,IfabeUa,  fino  lor  fapjc- 
r£,fe  capita  Tl)edelchì,  ò  Fràcefi,ò  Fola cchì,che  di gratiafiano recapitati  dà  loro 
S:  qui  fi  vede,  vn  brutto  Gondoliero  per  quefta  promeCfa  galante,  hauer  in-preda 
la  bellezza  d*vna  Lucillajd'vn'Angiolettajd'vna  Dóralice,  d'vna  Lucretia,  che  nó^ 
farà  fìatodegno  vn  mercante  nobilifUmo ,  né  vn  gentilhoomo  de'  principali  tàl- 
hfora  di  hauer  vn  guardo,  nonché  vn  bacio  da  leii  lafciandofi  la  Reina  fottoporrc 
dal  nanojpcr  mercè  del  gDadagna,che  le  vie  dato  dai  fuo  tragherto-Quato  di  pia^ 
ceuole,òd: buono  fi  fcopre  in  tal  meftiero  è  quefto,chc  cò  moka  comodità  fi  vi 
p,er  tutti  i  luoghi  della  città,  dt  ligòdolieri  t'afpetca ounnque  ti  piace- Et  nclJe gó- 
dole  vai  quieto, ripofato,ficuro,e  iolcv^i  accópagnato,epuoi  càtarcridcrcfolaz-- 
sare,gioccare.e  far  quanto  t'aggradàjche  mai  nó  ti  rincrefccfe  noquado  fei  pref- 
lo  al  traghcttojche  i  bezzi  ri  domandano  licenza  di  ttaglaettare  ancora  loro.L*vf- 
frcio  poi  di  queftì  mafcalzoni  è  tanto  noto,£he  non  accade  fatui  troppe  drceneTo- 
psrajconcioua  che  it  tragheitare,il  buttarcil remigarci!  premere,lo  fiare^il  varda- 
re,  6c  altre  cofe- tali  fianoie  cofe  pertinènti  a  quelli  Non  vi  mancarono  preflo  a 
gli  àtichi  altre  forti  di  legni  nauigabilÌ,co'  quali  i  noftri  moderni  hauràno  foni  fo- 
migliàza,come  queijch'erano  chiamati  naui  onerarie,de  llequai  fà  ma  io  ne  Poli- 
bio nel  X.1Ì.6C  Appiano  aclj.dcilegaerxc  ciuilicfae  fàrcbbonoi  burcb  grolTiFer- 

ratcfia. 
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Wcfiiclcniardlianccgrìppi.L'attuanc  vcIocì>&  agIli,comeìburchielli  minor?, 
le  corbite>dcHc  quai  fà  raétion'.Plauto,comc  le  piatte  groGre,&  altre  tali,dclle  qua- 
li tratta  alla  lunga  Giulio  Polluce  nel  Tuo  i. li. dclPOnomafticon^Marccllo Giure-  Giuliù 
confulto  fopra  i  Digefti,  al  Tit.de Captiuis:il  Biondo  nel  6  lib.  della  fua  Roma^  Poliuee. 
Trionfantclfidoro  nel  1 9.dclle  fue  Bihimologie,  e  Plinio,&  Aolo'Gellio>  e  No- 
nio Marccllo,& altri  affai. Hor  gli  niacftri  de' nauigijfper  far  ricorno  a  lorojhan- 
no  hauutoderiuatione  da  quegli  anticbi,impcrochc  turr^ic  forti  dinaulgij  quafi  Marcel* 
hanno  bauuto  principio  dairantichità.Ondc  fi  leg^c  in  Hcrodoro,  chc  i  PhoccnQ  lo  GtHre- 
furono  iprimijche  irouarono  le  nauilùgbc,  bencbe  PhiloQcfano  prcffo  a  Pli.  nel  cor?/. 
7.&  Diodoro  Siculo  nel  5.lib.attrÌbuifcono  la  Tua  inucnrione  a  Giafone:  Egcfia  a 
Parthalo:CceQa  a  Samfra:  Stefano  a  Scmiramis:  de  Arcbimaco  a  Egcone.  L'one-  Philoftem 
•yarie,  che  fono  naui  da  carico  furono  troaatc,  fecondo  Plinio,  di  Hfppo  Tirìo,  la  farjo. 
Cimba  da*  Fenici,  Il  Circiro  da  Ciprioti,  la  Scafa  da  gl*Illirij,iLentri  da'  Germani,  E^ejln, 
checoneffì  ^ndauano  nauigando  perii  D.inubio.  Lenaui  lunghe  coperte  da*  Stefano. 
Tfaafij)&  della  prima  nane  l'inuentfonc  è  afciìtta  da  Eufebioa*  Samoihracij ,  da  Archim 
Clemente  ad  Atblante  «  da  Phri.  aDjnao,  da  altri  a  Nettuno,  da  altri  a  Tiphi,  da  maco. 
altii  a*  Tyrij  al  qu.U  parere  s'accorta  Tibullo  in  quel  verfo  > 

prima  yM:m  vetttts  credere  doSbA  Tyro:  o  Tibullo, 
Et  la  materia  da  fnrcorcfti  legni  e  scpre  fiata  variale  diuerfa,perciochc  nel  prin- 
cipio, fecondo  Plìn.e  M  iffiaio  Tyrio.  trcnata  i*artc  del  nauigareda  Nettuno  per 
parer  di  Diodoro,  il  cominciarono  a  folcar  Pcicquecó  1:  zatte  congiunte  di  legni»  -M affimi 
clìdice,chc  i  MifìjiC  Troiiinì  le  riirouarono.q'iandanioTero  la  guerra. dcll'Helc-  Tyno. 
fpoRto centra  Thtaci. Altri  d  conojche  nell'Oceano  Britannico  di  cuoio  cucite  la 
prima  volta  vedute  furono»tnentrc  fecero  il  viaggio  all'ilola  di  Miólim,  onde  na- 
?ce  ii  pióbo  più  (chietiO,e  più  purificato,  che  in  altro  luogo  fi  troni.  Et  Plinio  nar- 
ra,chc  nel  Nilo  fi  faceuanogià  d'vn  legno  detto  Papiro^e  di  vimini,  &  di  canne- 
Herodoto  nel  primo  libro  conta>chc  i  legni  di  coIoro,che  vanno  per  il  fiume  verfo 
Babilonia  fono  fatti  di  cuoio,e  di  faliceda'pegorari  Armenij»c'habitano  fopra  gli 
aflìrii.Plinio  loda  l'abete  per  materia  de*  legni  nauìgabili,  &  aggiunge,  che  nell*- 
t giito,  e  nella  Sotia  per  inopia  d*abcte  s'è  vfaio  il  Ccdro;&  intorno  al  Nilo»  nar- 
ra Herodoto  efferfi  vfato  vn'aibore  detto  fpino.  E  Prm.pur  nel  libro  9.  al  cap.ro. . 
conta,cbe  nell^Ifolc  intorno  al  mar  roffo  j'n  India  s  e  nauigato  co  legni  fupcrficiaU 
mente  acconci  con  teftuggini  marine-  Màquefta  è  anco  grande,  che  narra  come 
i  compagni  d'Aleffandro  Magno  riferirono  nell'Ifola  di  Thìlc  cffer  certi  arbori  da 
far  vaflelli,che  febcn fi  fomcrgono» durano  foti*acqua  ducento  anni,  fenzacor- 
romperfijò  putrcfarfi  roai.Mà  i  moderni  macftri  de*  nauigii  (cfsédo  i  noftri  legai 
più  artificiofijche  gliantichijfanno  vna  fl fattura  tanto  grade>  &  magnifica  intor- 
no a*  vaffeìli  principali,come  fono  le  naui, e  le  galere,che  rendono  marauiglia,c 
ftupore  a  tutto  il  mondo>concioiia  che  in  vna  naue  fi  ricercano  afte  da  piore,Co- 
lóbe,Calcagnuol  da  poppa, Alle,Tachi  de  h  gradclla.flili,Vaticori  da  pror3,Cor- 
be  de  ftella,  Corbe  fcnza  ftella ,  Tachi  della  ftella  de*  Caroci ,  Forcami  dei  coftato 
della  man  de  bancojMcnai  da  poppa^&  da  prora, corbi  da  prora, e  da  poppa, para- 
menziili>verzene  fopra  verzene,&  fotto  verzene,forcami  della  man  di  mc20,c6- 
tramagieri  fotto  contramagieri,contra  cento,cadene  della  prima  coperta, fiifctti^ 
forcami  della  man  d'alto,forcami  di  brandi,  cantonahMumierejfalconerc,  cadena 
d'armizo  fogìe  del  balador,  cantonali  del  balador  >  ftili  del  balador  ,  centoline  del 
balador ,  braziolide  frifeiti,  brazioli  di  poppa  via  ,  brazioii  da  prora  ,  cadcne  lun- 
ghe,parafcok)le,cente,Magicri  diboccajC  baOardelle:c  c'interuengono  pur  legni 
dolci,efcalézinidi  ]arcfe,&  i  bordonali  di  larefcda  fi!  da  ferrarle  copertele  chia- 
ne d'albeoji  ponti  d*albeo,ì  bordonali  grandi  da  fare  il  timone^^e  le  tauole  comuni 
da  chiudere  i  ftcauenti  con  altre  particolarità  pur  affai.Nellc  galere  poi  c'entrano 
icQitii  da  poppale  da  prorajrote  da poppa^anriquorijcolombej  paramézaìi ,  cérci 
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I  tape  da  forcami  corbescadeoalbcorbolì  in  fquara,e  fotto  di  rquara)forcae>bra2;o« 

li,bacalaci,magìerì  di  bocca,fìIi  amorfa  Ibbaftardelle)ZOUÌ9paretoli,argaoeili  bom* 
bardicrcc  bancbif  c  tutto  quefto  legname  va  di  rouerc.  Doppo  qucfto  fcaloni  di 
Larefcdafiliamorfadi  di  dentro  via*  poftizze»e  conerà  poftizzcjbàdeje  fopraba- 
dcdì  legname  d'Albco  vano  lecorfie,(opra  corde,e  pertegfaciteper  ferrar  i  mor- 
cyimbàcadura,i  pontapic  Jcfcale«c,i  rafioli  delle  balleftrierce  le  ballcftricrc,co$£ 
le  pauefadc^le  sbarrci  pagioli  da  profa,e  da  poppajc  batti  portila  ttaza,  i  canola- 
di>i  volti  da  poppa,!  voltcfini  da  poppajle  colonne  da  poppai&  il  cao  Martin.Ncl 
medefiroo  modo  vanno  le  pafte  >  che  da  ghindar  da  poppa  >  le  fiaze  »  il  fogonc,  la 
fcaza  dell*albero,i  vafolini  di  corfia  del  canone,lo  fperone  co  la  faa  rotella,!  por- 
telli fotto  le  sbarrci  portelli  di  corfia>le  forcac  delle  pauefadclc  càgniofe,  le  paftc- 
che  dell' Anzolo,l*albefo,  il  trincbttto,finalmcnte  il  timone^  Tutta  qucfta  mate- 
ria paffa  per  lcmanidiqucIli»ch*attendono  a  gli  Arlenali,con  grandiflfìma  lode,e 
gloria  (ingoiare  dclPopcre  loro  Et  effi  formano  ne*  legnigrofli  tutte  le  parti,chc 
fi  ricercano  in  queiti»come  la  fìella^le  corbe>le  ftaminaresgii  amadei,igauonni)la 
sétina,lacatbena  dell'arborejilfondo,iIfcuo,ilpanno,lebandejle  falchile  ftoppe> 
iapece>iì  morto  la  copertaci  r6bi,la  (opra  copertajla  fotto  coperta^il  tiemo,la  ca- 
inera,1acorfìa>itrafìt>i  bancbljla  proda)il  cade  Idi  proda>lo  fprone>U  poppa>il  ca- 
flcl  di  poppai  de  il  cacatoioi  e  da  efli  artefici  vengono  gli  inf!romenti  per  i  legni»  i 
quali  fono  ò  di  fìlatÌ90  legname»ò  di  ferrose  d'altro.Quci  di  filari  fon  partiti  in  vele 
&corde,e  le  velie  in  quarze,e  latine:  nelle  vele  quarze  fi  cóprédono  la  ciuadera» 
il  trinchctto,la  maflra  del  trinchetto,la  vela  di  mezoimaftra  di  mezo,il  trinchetto 
digabbia>il  mofcbetto  del  trinchetto»  la  mezzana,  e  la  concramezana  Fra  le  lati- 
ne fi  cóprendono  l'artimoncia  bordarla  mezzana,eM  trinchetto.Le  corde  poi  ed- 
tengono  le  farte,l'orza,roAa,la  fcotta,la  quarnara,la  fcala,le  gomene^la  prodcfe. 
FràgrinQromenti  di  legname  fonocòprefi  i  remi,e'l  palamento  on  le  fue  parti» 
cioé9la  pala,il  manicO)ilgirone,e  le  brocche,  e  le  forcole,  e  poi  il  timone,rarboreff 
il  trincbetto,rarbor  di  mezo^il  buon  preffo,ta  gaggia,ranténe,Ie  carrucole^la  trif- 
fa^i  pauefi,Iifcrigni>le  fedolcle  trombe  da  acqua,&  il  ponte.Qiielli  finalmente  dì 
ferro,e  d'altro  fono  ichioui,i  cozzoli,rancore,&  le  parti  loro,cioè,t  ratni,lc  péne, 
e  cosi  di  due,ò  di  quattro  rami,e  poi  il  bo0olo,la  calamita,&  la  carta  da  nauigarc» 
Et  vltimamtnte  coftoro  tabricaao  i  legni  nell'acfenalcadoprano  lo  fqucro>la  fe- 
ga,la  fcure,e  miiraltri  infìromenti:&  polifcono  i  legni,gli  calcano,  gli  impegola* 
nosgli  me  trono  in  parati,vipongono  la  faorna,attendenoàbarrarli,inarborarli> 
dargli  carenalo  brufcarli,fpalmarli,porui  il  timone,e  poiché  fono  gua(ti,tirarli  in 
terra,e  racconciarli.Cosi  fomifce  tutta  Tarte  de  i  maefl'ri  de'  nauigii ,  la  quale  bà 
hauuto  origine  (  come  dice  Ltó  Ba  tilta  Alberto  nel  quinto  libro,  De  re  adtficaro^ 
rw)qiìàtoalia  fabrica,&  artificio  dc'legni,dalla  fìmilitudine  de*pefci,impcroche 
dal  dorfodel  pefce  traOero  gli  àticbi  architetti  il  vétte  della  naucdal  capo  la  pro- 
rajdalla  coda  il  timone,dalte  brache  i  remi>&  Talcdal  (guizzo  il  moto:^  cosi  for- 
maronole  naue  fecondo  la  formi  che  il  pefce  porfeloro.  Et  Plinio  nel 9.  libro,  al 
capo  vigefìmononoraccòta  come  per  miracolo ,  che  quel  pelcc,  che  alcuni  chia- 
mano Pópilo>ouero  Namiilo,ntl  fuo  notar  per  l'acqua  nò  é  niente  differente  da! 
corfo  d*vna  naue,che  faccia  vela  per  l'onde  marìne.L'inuentione  poi  di  molte  cor 
fé  pertinenti  a*  nauigii  s'attribuifce  da  Plinio  à  quegli  àtichi,  fi  come  de*  remi,  dc 
delle  veleà  Icaro,òà  Eolojlecondo  Diodoro,deiraibore»&  deiràtenne  à  Dedalo» 
de'  fproni  a  Pi(eo ,  dell'ancora  a*  Tirrhcni,de  gli  Arpioni  ad  Anacarfi ,  di  tutti  gfi 
flromenti  da  regger  la  naue  à  Typhis,dciro(Ieruatione  delle  (ielle  a'f  cnici,dell*- 
armate  marixime  à  Minos  All'vItimo, volendo  ragionare  de*  nauigàti,ò  marina- 
ndo noccbierijc  defcriucr  le  códitioni,c  le  qualiiàiChe  fi  ricercano  in  lorojparmi 
che  il  principio  di  tal  narraiione  debba  cauarfi  dali'occafione  che  prefero  i  primi 
«auigàfi  di  folcarc  il  mare>la  qua!  non  fu  altro»fccódo  Ma  (fimo  Tirio,chc  Tii  mo- 
re del 
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I fétó  «StUercio  per  vtlle  prìuato,&  forfc  per  ìl  poblico  acori .  Odde  hò  vifto  gt 
I  vccclli  fpiccarfi  da]|*aria,è  ferma rfi  fu  Pódc,  ò  qualche  legno podcrofo  dall'acque 
de'fìumi  porrate  in  mar>àdarc  norando  per  l*acqua«  ò  qualcuno  che  sforzato  dal 
periglio  per  non  fommcrgcc fi  d  flédcua  le  broccia  ,&  rSnicchiaua  te  gambe  dcn- 
'  tronc*  fiumi,òin  mar,òforrechc  per  fpaffo,c  per  diletto  tctauad'cffercitarfi  piaa 
pianoià  imitatione  diqucrti  cafi  formarono  le  piccfolc  zatte,  e  poi  le  gódolcic  poi 
lebarche,&  dopo  i  legni  più  gronì,fcmprc  aggiungendo  qualche  cofa  per  potcc 
ocgoriarei&  (correre  i  paefi  dei  mondo  curiofamcnrcino  oftantc  le  bora(che,&  le 
Ibrtunc  che  fcmpre  furono,&  sépre  faràno  in  rutti  ì  mari  raccolte.  E  che  tale  fuf- 
(c  roccalìonedel  nauigare  Pifprime  Horatio  in  quella  epiAoUiOue  dice» 

Jmpigtr  txtremocurrts  mercMor  ttdlndosy 

Per  marem pauperiemfugiensy  perfaxay  per  igne/ . 
Ec  coti  in  quell'Oda  >  oue  pone  i  fcguenti  verfi  % 

Ltiffantem  /caretj/lii^hùus  j4phnckm 
3 i  Mercator  mctucns  ^  ctium ,  ^  opptdi 

^  Laudai  rura  fuh  mox  reficit  rates 

QtutHas  ,  tndoctlts  pAUperiem  pati . 
La  nauigatjone  poi  ci  ferue  per  piiìcofe.Prima  da  traghettare  le  pcrfone>  &  lC_^ 
tobbe  ne'  paefi  don  e  vogliamo.Secondo  da  guerreggiare  cògli  inimici,vsàdol'dr- 
mate  di  mar  >  come  fecero  i  Pirati  al  tempo  de'  Romani  i  Setto  Pópeo ,  Marcan  • 
toniojè  Clcopar ra  contra  d'Augufto,  Scipione  contra  Cartaginefi,  i  Turchi  alla 
Prcuefa,&  i  Vcnttiani  à  Curzolari .  Terzo  per  condurci  à  lpaflro»effeado  ampio 
Ctafiuiloal  tempo  del  le  bonaccie  andar  perbarca>  &  veder  vari)  »  &diuerfi  paeQ 
del  mondo.Qiìarro  à  morir  più  preftojimperochefcomc  diceua  Biatejnó  fon  co- 
lor che  naufgano  da  annouerarfì  tra*  vini,  né  tra*  raortijefscndocosì  vicini  al  pe- 
ricolo della  morre>il  quale  e  tanto  propinquo  (  diceua  Anacatfi  Scitha  )  che  duo 
dita  folaraenteiò  poco  più  ti  puoi  chiamar  difcofto  dalla  morte  .  Però  è  notata  da 
Horatio  per  fomma  audacia  quella  di  colui,chc  fù  il  primo  inucntor  dciractc  del 
nauigaic  )  dicendo  > 

ììlt  rcbur  ,  C  trtplex 

Circa  pt  fius  erat ,  qui  fragtUm  truci  . 

Ccfnmtfit  pelago  ratem . 
Troaaio  il  modo  di  nauigare  gli  vfficlj  fon  flati  paniti  fecondo  la  qualità  de*  le- 
gni: perciochc  ne' legni  minoriè  baflatoii  barcaruoiocó  qualche  remigate,  &vn 
canali o  da  tirar  l'alzana:  ne*legni  da  velequarreci  voglion  il  padrone»  i  cófiglie- 
ri,il  nocchiero,!  fati,  ifcanagalli  ?  &  altri  tali-,  in  quelli  da  vele  latine  fi  ricercano 
il  foura  comircii  comitojil  K)tro  comito,lo  ferina  di  gilera»la  ciurma,©  di  liberi  > 
odi  sforza ti,ragu2zino,ilfott*agu2zino,cioé  galeoitijmeftieroflentatiflfìmcèda 
gente  forfanfcc'habbià  bifognodi  baftonate  in  luogo  di  pane,  òd'vna  catbenain 
luogo  di  fcarpe,d*vna  fcbiauina  in  luogo  di  pe)izza,d*vn  remo  in  luogo  di  caualld 
da  caualcare:  perche  quefta  canaglia  nóriticn  cofa  dibuò  in  fe,  ma  rutie  Icirufa- 
ric  fi  tréuano  fra  quella:le  ma!ediitioni,lebeflemmie,l'imprecatroni  monflruofe» 
l'impatienze  terribili,  le  ghiottonarie  efprefie  fon  più  ptoprie  di  lor,cheil  bifcot- 
tOjè  l'accio  non  e  per  pafto.Però  noè  m^raufglia  le  l'Agozinogli  marca  le  fpallc 
comefi  fàalIebeftie,uóe(rendotràloro,&lebefticqjiafi  alcuna  difllréza  :  c  die- 
tro a^galeotri  vengono  altri  pcrfonaggijcome  barhieri,njedici,ihcok  gì^paggì,  fol- 
dati,è  altre  perfone  rali,co'lor  barbafìfì,  fchiauine,  barnufl5,gabjni>  guardacuori » 
braghcCe,camifcioni,  farfeiti,  mutande,  &  altre  forti  di  vtflimt..ti  ch'adoprano 
in  nauc:ì*sfiRcio  poide'marinari  e  d'armar  il  legno,  caiìcai!o,n.ótàiui  fufo,  lena- 
re  il  ponte,leuar  l'ancorcfcìoglier  lefuni,tirar  dentro  il  pai  fchermo>com:nciarc 
à  nauigar,flarc  al  timoncguardar  il  bufiolo,orzare,  poggiar,  tenere  in  alto  mare 
andare  à  terra^far  fcala>tim5tar  in  barca^scguirc  il  viaggio,  entrare  in  porto,  ri- 
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morchìarcgettarc  le  anchorcgettarc  il  palifcbermo,ligarG,gcttaf e  il  ponte»  yidt 
di  barca>rcaric»r  Ja  bafca»  dìfarmarla)  crarporcare^traghetcarc»  &  sbarcare .  £t  qui 
S'iochiudono  tutte  le  diéierenw  del  nauigare>comc  nauigarc,Q  à  remf»ò  à  vcl^ifif 
napigado  à  rtjmijmetterc  i  rcnrfin  barca, è  poi  cominciare  à  vogare^ò  è  yo  reraoi 
òà  pi ùyVogarlJ e  poppa» vogar  in  mezzo, premere,  ftaJlire,  bauonare^tinar  acqjuajt 
fciarcjvogàr  pÌano,ypgare  in  fretta  »  rcftarU  voga  >farc  à  regara,  &:  vincerla»  © 
pcrderla,conEì»c6  vfa  .  Etnauigandoà  velajalzar  raiitenne,andarsù ,  è  giù  per  Icj 
Cor4é,6c  per  rantenncjfar  vcla,andac"à  velajandar; foprauento,  ò  rotcouemo,  cor 
vento  gagliartìo,con  la  vela  baffa ,  ò  con  vna  fola  vela,  o  con  vento  debile ,  ocon 
tutte  le  vcle,ghiodar  le  yelcrcftare  in  calma,entrarc  io  porto  con  la  vela,è  final- 
mente mainarejbirogna^che  iifauionauigante  s'intenda  a^sai  dell*acqqa  natsiga* 
bilccóciofìa  che  nó  tutte  l'acque  fiano  commode  per  refsercitiofuo^i.eurche  alcu* 
ne  fon  troppo  rapide,  e  fanno  vrtaj  lebarcbe  in  terra  có  pcfiglicrgradejalcanefOf 
no  piene  di  gorgbì,^  rauolgono»vn  iegnoiabifsandoloà  vn  tracto,cbe  appena  al- 
cuno (e  n*accorgc,a|cune  fon  paladofcè  piene  di  tante  canne,  c  legnii'è  peli,  che 
le  barche  no  pofson  hauer  adico  di  fcorrcr  a  lor  piacere,alcunc  fon  tanto  tenui,& 
Seneca .  Ieggicri,che  appena  fopportano  il  pefo  d'vn*huomo  folo ,  come  Seneca  nel  fefto 
delle  queftioni  naturali  dice  aocnir  in  Ethiopia^  intorno  al  princip'o  del  Nilov 
Damiana  Altre  fono  agitate  dà  certe  tépefte,  &  fortune  lor  particolari  »  fi  comt  Damiano 
Qoes^  Gocs  Caualliero  Portughefe  nel  lib  che  fàde*  coftumi  della  fede,e  religioo  de  gli 
Ethiopì ,  rtfetilce  »n  Ethippia  fotco  l'Imperio  del  Prete  lani  efser  vn  certo  porto 
chiamato  porto  Acquico,che  per  fci  mefi  cp  tutta  la  (piaggia  à  lui  vicina,e  agitato 
mirabilmente  da  vnagraue  fortuna  ,  e  poi  per  altri  fei  mefi  airoppofito  ftàiu 
vna  bonaccia  marauigliofa,  &  ftupenda.'  bifogna  pariméts  cbe*!  cauto  marinaro 
conofc^  tutti  i  pericoli  marinile  cerchi  difchifarli  piìicbe  puole,  comeilgorgodi 
Cariddi  in  Cici]ia,ch*arsorbe  i  lcgni,lo  (coglie  di  Scilla  sì  nemico  a*  naujganti,ch*c 
fiell'iftefse  parti,Malea  Promontorio  di  Lfcaonia  pieno  di  fcogli^che  per  cinquàta 
miiia  padi  fpprge  in  mare,onde  rende  pericolofidlma  la  nauigatione  per  il  vario 
foffio  de*venii,Cafareo  mote  d'Euboia  altiflimo,  ch*e  impetuofo,  &  formidabile 
per  la  copia  de*fcoglÌ,é  gorghi  d'acqueje  due  Sirti,oSeceagnc  in  Africa , le  quali 
fono  terribili  a*  nauiganti  per  l'acque  teciprocbc  d^li*vna5&  Paltra  :  cosi  i  fcioni  9 
che  in  vn  fubitoafforbono  le  naui,la  fortuna  cacciata  da' venti  gagliardi,&  impe- 
tuofì  da  douero:ie  Balene^cbe  fommergono  ì  vafselli^il  pefce  Echmo,cosi  picciol0 
che  ferma  vna  nauej  &  la  rende  immobile  talmente,  che  co'fìutti  del  maree  ba- 
ftanteà  romperri,&  fdrufcirfi  tutta,  del  qua!  pefce  fà  métione  Plinio  nel  lib.  no- 
Bo,  al  capit.25.Ariftotile  nel  fecondo  deirj^iftoriedegli  animali  alcap.  14.  &  il 
Cardano^  Cardano  nel  lettimo  lib.  De  rerum  vnrteme ,  alcap.  37.  &  allWItimo  nel  mare 
'  Glaciale  intorno  ali 'Ifola  d  Islanda  quegli  animali  della  Ipeciede*  Phifaii,  che  coti 
vna  certa  lingua  à  guifadi  tromba  gettano  l'acqua  in  barca,  e  l'affondano  à  quel- 
la giii(a  fé  per  forte  có  le  bombarde  ,ocon  I  artelaria  non  vengono  difcofti  dalle 
naui»Bifo.gna  acota  che  il  rauiO)&  perito  marinarci  babbia  non  picciola  cognitio- 
nc  di  moke  cofe  del  cielo  pertinenti  alla  nau>gation,come  della  linea  cquiootiale 
delle  declinationidel  Sole  da  quella  Iinea,deli'alte2za,  S?C  de*  gradi  del  meridiano, 
del  circofojdel  zodiaco,deirori2onte,de  Trop{ci,di  Càcro,  &  Capricorno»  del  Po* 
lo  artico,o  fetientrionale,  del  Polo  antartico,  o  meridionale,  della  longbczza,  &c 
larghezza  del  Ciclo,  &  della  terra  ,dt*  para!lcli,dell'Hemirpcro,  dei  zenith,  dtl 
qenrro.Et  fingolarmétehàda  conofcere  Inficile  HiìsdiepluwQfc,le  Arólurcè  Or» 
^rato,  fa  à  lui  di  (ommo  giouamento,delle  quali  trattano  Arato ,  Pietro  de  Medino  nel 
Ptetro  de  qatnto  Wb.De arte namgandt  è  Pietro  Garzia  in  qiicl  libro  che  è  intitolato.  Le 
J^edino .  Pj]ot;jge-,Glj  è  neccirario  pur  di  ptcueder  le  future  lépclU  di  maricome  \  Delfini 
Pietro  moftranochehà  da  efser  fortunajil  (cintillar  delle  ftellc  mentre  l'acre  è  kreno,c 
Cariata  •   in  vn  traito  obnubilarfhdimofìra  fuiiua  pioggia,  cesi  l'appariiiun  di  due  archi  ia 
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•iclo,dc  mafljmc  da  mczo  giorno,  perche  dall*occidccc  dimoflran  tiioni,c  pìog- 
gialcggicra,^  di  oriente  tempo  fercno:  La  luna  crcu.i  nel  qiiarco  giorno  dimo- 
fìra  gran  fortuna  in  mare,  &  s'hà  vna  corona  irìtoi  no  fignifica  rcmpo  rcrcno,ncl 
plenilunio  netia>è  para  figiiifica  par  fcrcnoi  rutila  dinioltra  veci:  negra  dimofUa 
pioggia,&  fimìl  altre  cofc,  delle  qu^li  parlano abonJaniemente  Plinio  nel  lib.l. 
Virgilio  nelU  Georgica  >  At:iio  In  Phanomfms  ^  &c  altri  aQai.  Non  gli  è  manco 
bifogneuolc lacogniiiondc'mari,dc'porti>(cogli,dcirarene,  Jc*flLirn>èreflLini  mi- 
rini, de*  quali  trattano  coploraaicntc  Pietro  Ga-rzia  Ferrando,  &PittroMcdi- 
no  oltra  quel  che  né  parlano Tolomeo,Strabjne,  Pomponio,  M:la,  Solino,Diò- 
nifio,  Papa  Pio, 5c  altri  Geografi, accompagna  io  à  quefta  cognirionc  ricinerariò 
d^A  Tt  )n!no,  il  Globo  d'Orontio,  la  carta  di  nauigare  ,  &  il  bofTolo  con  la  ci  la  cui  f^fuiì 
li  di  cui  ragiona  eccellentemente  Lcuinio  Lcmnio  nel  terzo  libro, occultts  re.  i,,rnni 
rum  m.r.ìcults .  Etque  ìe  cofc  viti  ne  fon.)  forfè  le  pili  necclTirie  ,  ^  quelle  che-i 
miggiortìiente  fi  ricercano  in  vn  prudétc,»^:  accorro  nocchiero, ò  piloto,  ò  mari- 
narorconciofia  che Ucalamiri  àcodi  notte  tenebrofa  fcopre  la  Imea  meridiani-  , 
la  qual  lapura  ,  fi  viene  à  f-aper  coircguentemenre  l'Oriente  ,  TOccidente  ,  &  fi 
Settentrionale  :  p.rciòche  (empre  che  noi  h  ibbìamo  il  luogo  dritto  della  Trama- 
tana ,  ci  riuo'giamo  co'l  vifoverfo  quella  ,  «S:  fappiamo  percola  certiflfÌTìi,  che 
dietro  alle  nolUc  (palle  ,  cioè,  incontra  diirtamente  alla  Tramontani  è  il  mcizo 
giorno  ,  ò  l'Aullro  ,  dalla  noiha  man  dnttaè  d  Leiiantò  ,&  dalla  finiftra  il  Po- 
nente. Et  il  bolTjlo  della  calamitaci  ferue  à  trouar  11  longhezza  d"lk^  lontanan- 
ze di  eia  fcun  luogo  ,  ^S:  la  vera  drittura  da  vn  luogo  all'altro.  Mi  per  parlare 
dì  quelle  cofe  à  comn>une  fodìsfattione  più  chiaramente  >  &  in  breuirà  dico  pri- 
mìeraraemc, che  nella  carta  dà  nauigar  s'viano  le  linee  de' vèti  colorate  di  color 
verde,  è  rodo, come  fono  colorate  le  punte  pur  de*  venti  nel  buCIolo.'è  nella  carta 
fi  dipingono  più  bofl'jli,i quali, fon  quelli  doue  le  linee  végono  à  congiungerfi  in- 
fieme  in  formi  di  ft:'lli,  &  (opra  quelle  fi  mette  poi  il  bulTolo  proprio, quando  bi- 
fogna ,  lecondo  i  1  joghi  oue  fi  croua  la  naue  in  mire,  &  la  grandezza  della  carta 
s  hà da  confar  con  la  grandezza  del  buQTolo,  talmentechc  ladifiinza  da  vn^-* 
l.neaall'alcra  venga  ad  aggiuiìirfi  con  le  puiìCe  del  buffolo*  N-l  bulTolo  mate- 
riale fi  fogliono  far  i  compartimenti  de'véu*  in  modojche  tutti  i  véci  cominciano 
in  largo  vicino  ai  cenrro,ò  mezzo  della  rora,&  finifconoaguzzì  in  punta»  venen- 
do mancando  à  poco  à  poco  >  iSc  à  far  come  vn  triani^olo  b  slungo:&  gli  Tedici  vé- 
li principali,dcl  loffi  i  de'  quali  deue  in;éderfi  benifUmo  il  nocchiero  ,  fi  fanno  da 
alcuni  in  triangoli  maggiori,cioè  più  larghi ,  &  lequarte  di  mez3  fi  fanno  da  al- 
cuni in  triangolettì  pili  (iretti:  taiche ,  vengono  à  edere  vn  ragJÌoi  ò  triangolo 
grande,  &:  vn  picciolo,  che  in  tutto  fono  trentadue  venti  »  cioè,  Leuante»  Ponen- 
te,  Tramontana,  &  O^Uo:  il  primo  viene  dilla  parre  orientale  jcioè  ,  da  quella 
doue  la  mattina  fi  Icua  il  So:e,&  paffa  (o  ro  ^lla  linea  cqu;nottialc  .  Il  (tcondo  dal- 
la parte  ocri Jsnrakjcioè,doue  la  fera  fi  corca  il  Sole,C?<:  pi  si  pur  Torto  la  predet- 
ta linea  .  Trimonian  ì>ouero  A.iuilone  viene  dal  polo  Artico  ,  ouéro  fettentrio- 
nale,  &:  l'Auftro,  Odro  viene  dal  polo  Antartico  ,  onero  Meridionale-.»  < 
Etquefti  fono  i  quattro  vèti  Cardinali ,  ^  principaliffim:  del  mondo>&  nel  buf- 
(olo  fi  regnano  in  qucfto  modo  Leu  int:.'  con  vna  Croce,Tramoncana  c6  vn  rag- 
gio,òiriàgulo  bislungo  tutto  nero,ò  tutto  rodo, ò  co  vn  giglio  in  c{mi,ò  vna  pal- 
letta,© altra  cofata!e,chelo  faccia  aeeuoin^iie  conofcere  da  gTaltri.  Ponete  con 
vnP.  6c  Oftro,  ò  mczo  di  con  vn'O    H^n^o  poi  quelli  quattro  veti  princ'pali 
altri  quattro  venti  collaterali,  che  fi  compongono  da  efn  .  Il  primo  è  fra  leuantc, 
c  tramontana,  6c  lo  chiamano  Greco.  I:  fecondo  fra  leuantc  ,  &  ofUo,  5c  fi  chia- 
ma Sirocco.  Il  tetzo  fra  Odro,  &  Poncn"c  ,  ^  io  chiamano  i  m^tinari  Garbino . 
Il  quarto  fra  Traaiontana,  è  Ponente  5  &  lo  chiamano  Maeflro  .  Nelbufiolofi 
tìurano  tuiù  con  le  loro  prime  Icticic , cioè , Greco  con  G.  Siroccocò  S.  Macftro 
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con  M.folo  Garbino  per  effcr  la  fna  p-rima  lettera  occupata  dal  Grecò  frROfa  co  It 
Tua  feguenrejch'è  A.  nella  rofa  ,ò  fìella  del  bursolo  ,  è  tutti  quelìi otto  venti  fo- 
no detti  da*marinar^  venti  principali,ò  intieri.Fia  effi  poi  r>afc<5no  otto  altri  véti,i 
quali  chiamano  nuzi  vcnEi:&  pigliano!  nomi  loro  da  quei  due  venti  a  chi  flano 
in  mezzo.  11  primo  è  fra  Greco»é  Tramótana,onde  fi  chiama  pur  Greco  Tramò- 
rana  .  Il  fecondo  fra  Gieco,é  Leuante  ,è  fi  chiama  Greco  Leuanre. lì  terzo  ch*è 
in. Fn^zo  àSirocOj  P i-€uante5  fi  chiama  Sirocco  Leuanre.  Il  quarto  fi  chiarpt^ 
Qàto  Sirocco  ,       per  elser  fra  c(f\  due.  Il  quinto  Oftro  Garbino.  lUeflo 
Ponente  Garbine) .  lllettimo  Ponente  Maefiro .  L'Octauo  Maeflro  Tramótana 
prendendo  tutti  il  nome  da  quei  du^  venti»che  gli  hanno  in  raezo.Et  queOi  fi  re- 
gnano bene  nel  bufsolo  eoi  riiagolo,©  raggio  lor  giufto  in  mezo,  mà  nò  vi  fi  mec- 
tcaltra  lettera  d4;l  nome  Ior,che farebbe  vn'ingombrar  larofajséza  propofito,po- 
icndofi  fubito  dalle  lettere  de'nomi,cbe  gli  hano  in  mezo>  conoft  crequal'i  eflì  fia- 
D0>&  come  fi  debbono nom  nar,&  fì  chiamano  mezi  venti>non  perche  habbiano 
folamétemezafoczaneUofìSar  lorojè  facciano  folaméie  mezo  il  viaggio,mà  per- 
che fi  fcxiuofìo  in  mezo  à^gh*  altri  otto  venti  principali.  Hora  fra  qaclti  fedici  véc 
fc  ne  fcciuon. altri  fediciji  qualii  marinari  chiamano  quartc>e  quefii  flàno  in  mo- 
dojcbe  ciafcuno  degli  otto  ptim4  venti  principali  ,ò  intieri  viene  ad  haner  due  di 
queftc  quancjvna  per  lato  in  qucflo  modo,  cioè  cfsédofi  veduro,che  Tramótana' 
è  in  mezo à  Maeftro,^  à  GreGo,5cefsendo  pref5o  à  ciafciT  d'cfifì  il  fuo  mezo  vèto, 
cioè>friTramomaoaié  Maefiro,il  mezo  vento  detto  Maeftro  Trau:ocana,è  fra», 
cfso  Tramontana,  è  Greco,  il  raezo  vento  detto  Greco  Tramontana,ia  quatta  dì 
Tramontana  fraic5&  Macfiro  Tra t^ioniana^Xì  dice  quarta  di  Tramontana  vcrfo 
Maefiro5&  queJla  ch*c  fra  Maeftro,  è  Tra  mótana  ,  fi  dice  quarta  di  roaelìro  ver- 
fo  Tramontana  -  Cosi  dall'altro  lato  di  Tramontana,  è  Greco  verno  intiero,è  fra 
éfso  Giecojè  Tramontana  è  Greco  Tramótana  mezo  vèto»  fra  efso  Greco  Tra- 
montana é\a  quarta  che  fichiamariquar-ta  di  tramontana  vcrfo  Greco  .  Eaosi 
fìnalmétc  fa  tutto  il  circuito  del  bufsolo  verrà  ad  cfsvrr  vn  veto  intiero,  vna  quar- 
ra,vn  mezo  ventojpoi  vn'altra  quarta5&  poi  l'altro  vento  intiero,  eri  nomi  delle 
quarte  fi  fanno  dal  vento  intiero,cbe  Tè  apprefso^è  dall'altro  veto  inciero,che  no 
Ué  apprcfsoimraediatamente,mà  vi  ha  fra  mezo  il  mezo  véto,che  pur  da  efso  vè- 
to intiero  prede  ii  pomej&  riè  ancor  di  quefte  quarte  fi  fcriue  il  nome  nel  bulsolo^ 
potendo  cìafcuno  iformar  fubito  il  nome  lor  dal  veder,frà  che  venti  inticri,è  me- 
zJ  cflì  fon. Nel  bufsolo  poi  il  triàgolojò  il  raggio,che  Là  il  giglio»ò  la  palletta^òaU 
ira  tal  cofa  per  farlo  conofccrjche  fia il  raggio  di  traraòtana,  hà  fottodi  fc  ii  filet- 
to d'ottimo  acciaro  grofic,come  v-n'ago,&  adoppiato  in  modo,che  faccia  vna  pu- 
ra lunga  quanto  è  la  larghcz:&a  di  mczoditc,&  poi  fi  venga  allargando  nel  ven- 
tre fuo5&  faccia  come  vn'ouoiilqual  dà  l'alrro  lato  veng^i  à  fare  vn'altra  punta  in 
cima,  &  pur  doppia,comc  la  prima jè  quefta  verrà  àftarc  folto  il  raggio  di  mezo 
giorno,o  d'Of^ro.Et  in  mezo  à  quel  corpo  ouato,&  vuoto  hà  dà  f^are  il  capeilctio 
o*pttonccó  la  fofsetiina  piccioliffima  in  mezo  che  fi  fetraa  poi  fopra  l  ago,  cheftà. 
dritto  in  piedi  in. mc3WD  al  bpfsolo.Pcr  conofcei  poi  fe  il  bufsolo  fìà  bencfi  mirane 
tre cofc. Prima  fe  la  rofa^oftelia  fua  fìiacguale,&  giu(ìa,chen5  péda  in  niun  mo- 
do alzandofi  da  vn  latO)6c  abbalsàdofi  dalPaltro.La  fecòda  >  fe  fi  muoue  modera- 
ramente,cioè.,nc  troppo  veloce, ne  troppo  léto,ò  tatdo-La  terza,&  più  importa- 
te è  di  vedere  fe  ferma  fempre  ad  vn  modo>cioè,  fe  pigliandolo  in  mano  fi  vtga  a 
dibattere,ò  muoucre,&  poi  pofandolo  fopra  VRa  tauolajfi  fermicó  !a croce,  o col 
giglio  vcrfo  vna  partedella  ftanza,^^  poi  prédédolodi  nuouo  in  mano^  et  rìmet-. 
icndolOjO  pofandolo  in  altra  tauola,o  in  altro  luogo,mirarjfe  fi  ferma  purgiufta- 
métccome  fece  prima,chcallhora  fi  conofccrà  effcr  giuf\o,altraraéce  nó  sarà  bt  n 
faito,ofaià  guado.  Et faràcofa  cómodiftìmafar  in  modo,  ch'effo  bnffolo  mof^.i  i 
r4)0j;c ,  comc.fànno  quei^piccioJi  hoioJogiecti  à^olc  còJa  calamitfl>.chc  sogliono 
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cffcr  molto  giufti,5^  con  l'horc  fi  potrà  vedere  Pirpcricnza  ficurinìma  dalla  boti 
fua  E  da  aucnìr  fopra  tutto  che  nel  buffolo  nó  entri  poluere»  nè  acre  in  niun  mo. 
do,&  che  appreffo  di  lui  non  fi  tenga  calamitainé  agli,ncdiamàti,pcrcbc  in  effet- 
to fi  vede,chc  li  fanno  danno,  &  lo  fanno  arreflare,o  girarfl  con  mala  regola .  La 
I  calamita  dee  cffer  della  buona,  5c  di  gran  forza,che  tiri  chiodi,  ò  aghigroffi,«  clic 
•  lontano  da!  buffolo,ò  ancor  fotto  della  tauola  lo  faccia  aggirar  leggiermente  pcc 
!  ogni  verfojfecondo  che  fi  gira  la  mano  di  colui,cbc  tiene  la  calamita  .  Si  bà  poi  da 
conferuar  Tempre  coperta  difcagliadi  fcrro,ò  di  limatura, &  fopra  tutto  ncH'ado- 
;  prarla  a  toccare  il  feretto,ò  l*acciaro  della  ro(a  del  buffolo ,  vuole  efiere  primiera- 
1^  mente  prouata>pcrciochc  la  calamita  hà  capo,^  coda>cioè,vna  fua  pattCìche  voi- 
:  ge  verfo tramontana, 6c  vn'altraxbc  fi  ilcontrario.Peròconuien  prouarla  prima 
c  trouar  la  fua  buona  parte,che  volga  giufto  à  tramontana,^  fegnarla,per  poter- 
I  la  femprc  a'  bifogni  adoperar>è  ritrouar  il  bufl^olo  con  quella  iftcfiTa,  ne  fi  dee  pre- 
!  der  così  femplicemcnte  la  calaraita^è  toccar  con  efia  Pacciaro»ò  la  linguctra  della 
i  rofa,come  fà  la  maggior  parte,ma  fi  dee  haucr  vn  coltello,  ò  pugnale,ò  altra  cofa 
!  cai  di  fcrrojò  d'acciaro  ben  netto,6c  con  cffo  batter  dal  taglio  quella  parte  di  cala- 
I  mita>con  laqua!  s'hàda  toccar  il  buflblo5&:  battendola  cosi  à  colpi  minuti,  la  ca- 
lamita verrà  à  fare  come  vna  lanuginctra,  &  allhora  có  quella  calamita  così  bat- 
tuta,&  con  quella  fua  lanugine  fi  toccarà  la  linguetta  del  bufsolo,  che  l'accòciaf  à 
marauigliofamente .  Notate  qucfic  cofc  tutte,c  da  fa pere ,  che  il  piloto  auanti  fi 
parta  da  vn  luogo,fi  metta  la  carta,&  il  bufsolo  auanii,&  confiderà  il  luogo,Due  fi 
troua  quello,doue  vuole  andarci  quanto  fia  lontano  vno  dall'altro ,  &  in  quata 
altezza  Ga  il  luogo,onde  bà  dà  partire  5  &  in  quanta  quello  oue  vuole  anéare  j  6c 
vitimataméte  i  venti  che  l'hàno  à  guidare,ò  códur  in  cotal  viaggio .  Veduto  que- 
fto,egli  eoa  fiderà, fé  la  nauigationc  iua  hà  dà  efsercon  venti  proprij,  cioè,  có  quei 
venti  medefimi,chc  li  mofiiano  Iacarta5&  il  bufsolo, ò  c5  venti  differenti  :  il  ven- 
to proprio  códuce  la  nauigacione  dirittamente.-il  vento-differéte  fà  reftar  la  nauc 
dal  viaggio  fuo,^^:  la  conduce  per  via  diuerfa  al  luogo  oue  vuole  adare,  talché  co- 
tal  luogo  viene  a  rifpondere  bora  à  vn  vento>&  bora  à  vn'altro»  e  quiuii  marina- 
ri hanno  i  modi,  &  le  regole  loro  di  tauole,  &  di  numeri,  che  marauigliofamente 
gli  reggono,^  fi  vagliono  dcll'horologio  per  vedere  il  tempo  del  foffiare  diciafcw 
vcntojouc  hanno  rii^ioncjC  prattica,fe  bé  non  in  tutto  cerca  a  faper  quatc  miglia 
hanno  fatto  con  ciafcun  vento,&queflo  c  quanto  breuemente  bò  raccolto,partc 
da  Viccnzo  Canati  nel  fuo  IfolariOipartc  dal  RufcelIo5&  parte  da  Leuinio  Lcm- 
nio  del  bufsolo, &  della  carta  da  nauigarc  per  gli  piloti,è  marinari  moderni»!  qua- 
li in  quefta  parte  hanno  maggior  ifperienza  de  gl'antichi,  non  hauendo  vfato  e(T] 
altrojche  l'òbre  del  Sole>&  la  ftella  di  tramontana,  Come  dà  quel  pafso  di  Lucano 
fi  vedcquando  Pompeo,  doppò  la  fconfitta  fua  in  Thefsaglìa,  pafsando  in  Lesbo 
a  prender  la  moglie  fua  Cornelia,  facendo  poi  il  viaggio  per  m  u  verfc^  Egitto  di- 
màdòal  padrone  della  naue9&  a'marinari>  in  che  modo  fi  gu-dauano  nel  drizzar 
la  barca,  &  fari  viaggijOue  li  fùrifpofto  alla  foggia,  che  detto  habbìamo  .  Con 
quefìanotitia  adunque  il  faggio  nocchiero  fugge  i  venti  contrarij,la  trauerfcit--» 
dell'acquei!  libare ,  l'ingallonare  i  legni ,  il  perdere  l'arbore ,  &  le  vele ,  l'andare 
alla  ventura  j il  romperfi  in  terra ,  il  far  naufragio,  il  dare  in  fcoglio , l'andaro 
giù  a  piombo»  Se  l'inciampare  ne'  Corfari,  nc'quali  sì  Ipclsoil  marinaro  intoppa  . 
E  il  mcflierodi  cofioro  vno  afsaffinamcnto  efprefso,  inuolando  la  robbj,c  le  per- 
(one  infieme  con  le  fufie  loro. Fra  gl'antichi  Corfari  e  molto  nominato  Stilcone  , 
ilqual  prefo  dall'armata  del  Ré  DemetriOj&cóJotto  dinanzi  a  lui, métrc  fiì  inter- 
rogato della  caufa  perche  faceua  ràtidàni,  &  rubberie ,  corraggiofamenxt  rfTpofc 
!a  caufa  efscr  ftata  l'vccifione  ingiurtapdi  fuo  padre  fatta  da  lui,&  il  Tuo  efiìglionó 
menoiniquojche  la  morte  del  padre.  Lucano  Poeta  nomina  i  furti  di  Bafilio  Pi- 
rata j  dicendo, 

Sf  3      E  tBaJi^ 


Et  'BAfilitimvidfre4Hcemmu4  furta  per  itquor . 
Et  il  mcdcfimo  nomina  Seflo  Pompeo  per  Corlaro  in  quci  rcttìf 
Sexm  crat  magno  proles  indigna  ifJirenu 
Qui  mox  fcyliets  ex/ul  graffatus  invadbs 
PolUu^qàeres  ficulus  pyraia  trtum^hos , 
Da  altri  fono  nominati  Diogene  famofo  Corsaro  alitcmpo  d'Altffandro  »  Clcd* 
midc>chc  fcorfe  i!  mare  vintiduc  anni  al  tempo  del  Rè  Tojoinco>Cfaipanda  di  ni- 
tionc  Thebano  al  tempo  dei  Ré  Cyro^Milia,  che  fù  al  tempo  dtl  primo  Dionifi» 
Siracufanojil  qual  prcfo  da*  Rhodii,&  códocto  a  la  moite>alzò  gli  occhi  al  CiciOf 
&  diffc;  O  Nettuno  Dio  >  &  Signore  dici  mare ,  perche  non  mi  vuoi  lù  aiutare  m 
queft'hora^poicfae  détrodel  tuo  mar?,ti  Taci  i6cai*C4nqaeceiìrO'buomÌDÌ,che  co  le 
mie  propria?  mani  io  fcannai^quaraca  mria>che  uvadai    iódg>,tDéra  mìlaftcbe  mo- 
rirono d*infcrmità»&  veti  mila-5&  pìùvàhc  morir(*oo  cói>3ctcodo  nelle  mìe  g.3Ìerc? 
Alc^monecorfaro  al  lépo  di  Silla,&  Mario,dic  fù  quello»cbc  prelc  Cc^a.^e,&  [>o- 
IlTor»  fciafù  prelov&impiccatoda  luLlI  Torte Ih'o  nomina  Ccrpallo>6c  Icariorve,Saà"o. 
^ellio»      ne  Gràmaticonomina  Rhotone»  Tbwrìa,  &  Boron c  come  a*  tempi^più  mode rni 
fono  ftati^ìominati  Fraticefco  Entorelles  Vale^nriano,Menaldo Guerra  famofo^ 
Nauarino>Bafbaroffa^araco(ra»Dràgiito  Rajs,il  Ricca inarore,&  alcri>  cótta 
cuni  deVquali  c  ftato  famofiflfìmo  Andrea  Doria  il  vecchio,  a  cui  dà  tìtolo  TArio- 
0o  d*afficurarocc  de'noftri  mari*  come  fàaco  Lorézo Capellono  in \tu  fua  ora- 
Lorenxj)  tIone.Confartipredette  vn  nocchiero  prardco  riefce  a  guifa  d'vn  Tipbi.  Piloto 
Capellono  «lolto  celebrato  da  Virgilio  nell'Egloga  quarta,vn  Mocftco*vn  Sergefto,vn  CI 

antho  noccbl«ri  di  Eneaprudétiflrìmijvn  Palinuro  Piloto  principale  della  nauc  d'- 
Enea,vn  Canapojche  fù  Piloto  della  naue  di  Menelao,vn  Phcrecle,  che  fù  Piloto 
di  quella  di  Tbcfco,vn*Ariomenc»che  gouemòquella  di  Serfe>vn  PeÌoro,chc  gc- 
uernò.quella d'Annibale, vnGiafonc  Argonauta  principale, che  nauigando  in 
Colcho,rap>i  con  Tipbi»e  Zete^  e  Calai  fuoi compagni,  il  velo  d'oro,e  diuenta  ric- 
chifìdmo  per  il  guadagno,cbein  vn  tratto  fi  fàper  mare,fapendo  condurre  le  na- 
UÌ9&  le  robbeafa»luamento,mediante  queftainiìreitcione^che  in  tutti  i  nocchieri 
generalmente ricerca,  Hortanto  badi  intorno  a*  naniganti  in  generale . 
'  jinmtAttone  fopra  ti  CXL/Ì^.  D  fcorfo, 

Intorno  a'  Naiviganti  vedi  il  Caldano  de  Rerum  Varietate  a  car.  5^5.LilioGi- 
rardo  bà  fatto  vn  libro  dotti  (limo  de  Nauigiis  * 


DB*  $PECVLARI\  ET  SPECCHI  ARI. 
Dtfcx^rfo  CXLK 

RafFatl  r  ^^^^^  fcicnza  de'  fpecchi  (  come  dlc^  Raffaél  Mirami  Hcbreo  nel  fao 

Mtrumi  *^  difcorfo  della fpcculariajdi cwi  maflfìmamenreci fcruiamo»é  deriuata  nò al- 
tronticcheda'  miracolofi  effetti  vifli^c  cófi derati  me'  fpeccfai ifaeé do  eglino  vede- 
re in  ranci,  e  cofi  var ii  modi  l^imagini  de  gli  obietti  vifìbili  ,&  moftrando  infinite 
apparenze  oblique,dalle  quali  c  generat  a 'quella  parte  di  profpettiua^cbe  fpecula- 
ria  fi  dimanda  da  Latini,&  da  Greci  Catoptrice,il  cui  pregio  è  mirabile,perchecU 
la  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparenze,  che  negli  fpecchi  fi  veggono:  per 
le  quali  il  modo  fouenie  s'empie  di  ftupore  ;  oue  non  degenera  niente  iialla  FjIo- 
(ofia  naturale  in  rédcrcicatellc  ragioni. E  vtilinfìma  airAftrologia  per  dar  rilola  - 
lione  di  molte  queltioni  nelle cofe  celeri  , come  verbi  gratia  della  macchia  della 
Luna)d(:ll  eccliffi,&  della  proìetiione  de*  raggi,ouemirabilméte  fi  fcrue  a^lla  lo;  a 
*  iifitelligcza.  Et  àco  di  g-cuamCvO  gride  nella  Filofofia  naturale,  per  di  fcorrcre  in 
terno  a  molte  impreffioni  ,che  ne  lla  rcgione  dell'aria  fi  formano  ,  come  fono  gli 
b.  loni,!'ii:idc,&  il  cai  jr  prodotto  da'  ra»<i  i  folari,è  molti  aUri  cfietujfopra  i  quaii 
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cffa  molto  ccccHcDicmcntt  giudic.i,&difcorrc.I  Thcologi  parimente  nel  rpiega- 
rc  moiri  Tuoi  conce cii  fi  fcruonodegli  c (Tempi, onero fimiìicudini  de*  fpccchi 
quella  guifa,  che  di  (Te  Dante  in  quella  fua  grauin[ìmaComedia> 

Sh  fono  /pecchi^votchtiimateTrom  y  Ddnte. 

D'i  de  rifulge  <i  net  Dto  giudscaftte  . 
Et  in  quell'altro  pa0i)  > 

Tù  dt  CI  vero  ,  che  minor e  grandi 

Ùi  qutfiitvi(Ar»irìin  ne  lo  fpegtto -, 

In  che  py  im.i^  che  penfi a penfier  p:tndf , 
Et  per  grauiflimi  millcri  la  Scrittura  Sacra  nomina  le  vifioni  apparfc  a  gli  eletti 
di  Dio  col  nomeequiuoco  a  gli  (pccchi,comc  fi  vede  al  duodecimo  de*  Numeri  in 
quel  ver!o,i5';  qmj  erit  tvtervcs  Propheta  Domini  tn  vtfione  apparebo  et-OviZ  n^W^ 
lingua  Hebrca,quclla  parola>chc  da'  Latini  è  ftata  tradotta  viQonc,fignifica  fpec- 
chio.ll  quale  inflrumcnro  non  dee  abufarfi>comc  boggiflì  auuicne  alle  donnesche 
folamente  per  farfi  lilcic,<S<:  poljte,per  inanellar  le  chiome, increfpare  icapellijini  • 
piaftrare  la  faccia, e  da  tutte  le  bande  parer  Scene  dipìnrejvfano  i  fpecchi  dauanti, 
c  di  dietro:  mà  per  quel  fine  foloi  che  mirando  la  loro  bellezza»  vadano  cercando 
di  non  macchiarla  con  la  difformità  de*  viiij  troppo  horribilijC  moftruofi  nel  loro 
afpetto.Et  per  tal  fine  mofìra  il  Petrarca»  che  la  fua  Madonna  Laura  fi  fpecchiaf-^  Petrarca, 
fe,  come  fi  comprende  per  quel  Sonetto,  che  comincia. 

il  mio  auutrfitrto^in  cut  veder  folete\ 
Nel  quale  naria,chc  Madóna  L3ura,quanta  più  veggendofi  nello  fpecchio  le  pa<i 
rcua  cffer  bella,tanto  più  cruda, empia  verfo  lui  diueniua,aficnédofi  ogn'hora 
più  dall'amor  lafciuo.Per  quefto  Socrateeffortaua  ciafcuno  a  mirarfi  fouéte  nel- 
lo rpccchi(»,  adducendo  qucfta  ragioncche  fe  l'huomofi  vede  bello  fi  sforzata  di 
manienerfi  tale ,e  dentro,  e  fuori:  &  s*è  brutto,  cercarà  di  farfi  bello ,  mediante  le 
virtù,  che  illiiftrano l'animo  mirabilmente.Conqueflo oggetto  fiiadeua  Auicen- 
na  colorcc'haueuano  ia  bocca  Aorta  mirarfi  fpeffo  nel  fpecchio,  acciò  vedendofi 
a  quella  guifa  trasformati  cercafìTerodi  radrizzarlacon  le  parole  honefte  almeno, 
c  colme  di  fapienza.Per  quefta  ifie^a  ragione  l*vlo  de*  fpecchi  è  grandemente  fua- 
fo  a*  vecchi  ,i  quali  mirando  i  capelli  bianchi ,  !a  barba  canuta  debbono  hauer 
ttoaturi  penfieridi  dentro  ,  pentirti  di  tutti  i  loro  giouenili  errori ,  come  lafciò 
fcritto  il  Petrarca,  che ei  mcdefimofaccua  in  quel  Sonetto,  eh*  comincia  > 

Dt  cerni  fpejfo  ti  mto  fidate  f vi  f^ho'  Petrarca* 

L'animo  Jì anco,     l Céir.2^i.:{ a  fcorz^n  -, 

Eia  fcemata  mtadeffrez.z.a  ,  e  fcr"^'* 

N'on  tt  nafconder  piii,tft  /e'  pur  7^  e:  ho  . 
Alia  quàl  cofaallufe  parimente  Horario  in  quei  verfi  tioratiB* 

JnfperAtaiuacum  veniet  piuma  fiiperbfa. 

Et  quicnunc  humens  tnholftsinf,  decidcriTit  com^ , 

I^unc,  O'  qui  color  eft  punicea  flore  prtor  re/di 
'  Aiutamus  ligurtnum  tn  factcm  verter it  hf^idam  ; 

Dtces  heu  (quotiej  te  fieculo  vtdebts nlttrum) 

Qu<e  mens  eji  hodie-iCur  eadtm  non  putro  futt  ? 
Grande  medefimamente  è  la  conìmoditàde'  fpecchi,mofìrando  alcuni  di  loro  co- 
pitamcte  quafi  le  cofe  abtenti,e  lontane, fi  che  lìàJofi  in  vna  remota  camera  può 
vcderftquellojche  lì  fà  in  tuttala  cafa,&  aco  fuori  nella  flrada,la  onde  fù  maraui- 
gìiofo  qucllo,che  fi  (criue efl*cr  gfa  flato  niella  Go1ttta,in  cima  d*vna  torre,Hdqaa. 
le  fi  vedetta  no  difiinramére  catte  le  njmjchcvtntuano  in  porto,infiemecó  tutta 
la  gétej&  mercàtia,cl->e  vi  era. Et  quelli  d»  Piitagora  furono  ftupcdiji  quali  erano 
talmenielttcidi,  &  così  artificiofamente  fatti,  che  fcoptiuano  le  cofe  tàrodilóta- 
DO  ancora  akbuiO;Chediederooeca(H>nc  alle  gemi  di  fauoleggiare,5^crcdere,ch« 
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egli  per  via  di  rifleflTo  faccffe  vedere  nel  globo  luminofo  della  Luna  imagìnì  dì  fcc- 
tefe>ó  d  altrfjcbe  i'copri(Feco  il  Aio  còcecto  a  gli  araici  dittati  da  lui  moke  migliaia 
di  mìglia.Vn'altra  vtilicà  di  quefta  faenza  della  fpecularfa  ci  propone  il  Reueré^ 
do  M  Egnacio  nel  prohemìo  della  fpeculaiia  d'Euclide  tradotta  da.luijla  quale  è» 
che  col  mezo  di  quella  fi  poiliamo  guardar  da  gli  ingàni  delle  ftreghejouero  dó- 
ne  preftigiatrici>le  quali, ò  con  g!i Tpecchi,ò  co'  vetri,  o  cofefimili  ne  fanno  veder 
lojagini  per  aria, !e  quali  dano  ad  iniei>dere,Ghe  fiano  demomjdeirinfernojò  fpi- 
riti  faraigìiarial  feruitio  loro  follecici»e  dsuotijoue  la  fpecularia  neafiTicura  da  ta- 
li ingàni,  infegnàdoci  la  cagione  di  tale  apparéza  elTer  naturale»  &  nó  dipendere 
ne  da  (piriti,né  da'  deaionij,come  al  tépode'  fuperftitiofi  fi  vàtauano  alcuni,  che 
attendcuano  a  quella  fpccie  di  Magia, che  i  Greci  chiamano  Catoptromàcia,  che 
bà  il  Tuo  primo  fódamento  negli  rpccchi,(Sc  imagini  loro,  d'afficurarne  il  mótio. 
Ne  poco  piacere,ò  vtilità  recaranaoi  /pecchi  infieme  cóle  ragioni  della  fpecula- 
•ria  a  quei  che  fi  dilettano  d'horologi  (olaii,concio(ìa>chc  defideràdofi  vn'horola- 
gloin  luogocopcrto,(?c  óbrofo,  oue  nógiangono  raggi  di  Sole,  fi  potrà  cófeguire 
Fintento  rnediate  vnfpecchioefporto  injuogo  aprico,  il  quale  lui  rifletta  vn  rag- 
giojChe  fecódojcb'ci  và  mouendofiySc  vàriàilo,così  ne  raofiri  l'hoce.  Oltra  che  fi 
pòno  fare  horologii  con  gii  Cpecchiji  quali  fpecchiàdofi  décro  modriuo  rate  ima- 
gin!  quante  bore  K)qo  del  giorno,  ò  della  notte  »Seruono  i  fpeccbi  finalméte  à  il- 
luminare i  luoghi  ofcurij  a  voltare  alcune  forti  d'óbre  al  rouerfcio  di  quel  (ito,  In 
che  fono  à  mifurar  co  la  vifta  le  altezze,le  profódità,&  le  diftaiize»  come  apiamé  - 
te  ne  difcoi're  in  vn  (uo  trattato  M-  Abramo  Colofoni  Hebreo  inoegneio  del  Se- 
'Jihramo  reniflfìmo  Duca  di  Ferrara  a  porre  in  prorpcttiua,à  rifguardar  le  figure,&à  tante 
Cc/arfitti,  altre  cofe  nella  profcflione  della  profpeitiuajche  fono  degne  dì  soma  merauiglia, 
Hora  il  foggetto  di  quefta  Tcienza  non  è  aJfro,cne  la  linea  vifuale  riflella,©  refrat- 
ta,cioé,la  linea  per  la  qua!  procede?  o  il  raggio  vifiuo,  o  luminofo»  il  qual  da  poi, 
che  s'è  ditfufo,rctto  per  alquanto  di  rpacio,o  fi  rifleite,  o  rifrange,  &  di  quefti  ter- 
^  mirti  habbiamocómodaméte  ragionato  nel  dimorfo  de  gli  optici,ouero  profpettr- 

ui,  &  molto  pili  diffufamentc  ne  parlano  Halazeno,  e  Vitellione  ne'  loro  libri  di 
profpettiua  Ne  fi  dee  dircche  i  Tpccchi  fiano  il  foggetto  della  fpecularia, impero- 
cbc  eglino  fono  còfideratiquiuilolaméte  io  gratia  delle  linee  ^iflc^Ie^ò  rcfratre.E  t 
tìó  fono  confiderati  li  fpeccliifolaméte  per  fe  flefliacne  fe  così  folle, dourebbe  lo 
fpeculario  cófiderar  acora  la  natura  del  fpecchio,la  qualità  del  vetro  di  cui  fi  for- 
ma,? la  materia,che  dalla  bada  di  dietro  fegli  oppone,e  có  cui  s'appànasC  fimili  al- 
tre coi'cche  nò  fono  cófidcrate nella  fpecularia,  perche  non  conferifconoal  pro« 
grcfio  del  raggio  rifle(To,e  però  fono  ftate  tralafciatceffendo  più  torto  pertinéti  à 
quelli  aitefìci,ibe  fpecchiari  dimadiamoiche  àfpeculari,mà  innàzf^chc  fi  difccrra 
dell'appai  éze  de'  fpecch',bifogna  notare  le  códitionijcbe  debbono  ha  uerc  i  buoni 
fpecchi,&  le  diffeiéze  ioro.Hor  quefic  fono  le  códitioni,che  fi  ricercano  rie*  fpcc- 
chi,che  rcflcttono  il  luoiccome  quelli  ordinaiii  delle  dóne,  perche  nó  parlo  bora 
né  de'  Chriftalli,  né  de'  vetri  da  occhiali,  che  lorefrangono  ,  &  a' quafiJVriftotelc 
nelle  fue  Metheore  attribuì  il  norie  de'  fpecchi,cbe  debbono  elTer  li(ei,cioé,den(ì 
egualmét..;  in  tutta  la  loro  [aperfìcie,priui  dipori,&  di  meati  fcnfibili,accioche  il 
raggio  nó  fia  difgf  cgato,d{fondédofi  pet  li  porij&  nópoffa  ritornare  a  dietro  vni- 
to  coire  deurebbe,oltra  ciò  debbono  àcora  cffer  politi,cioè,priui  d'afprezza,  per- 
che lì  come  i  pori  per  la  cauirà  loro  impedifconorvxiione  de'  ragg»,così  pariméte 
Tafprezza  gli  difgrega,ódc  nófi  pofTono  lifìettcrc.Bifogna  anco^ra,che  fiano tra«- 
fparenti, perche  fiano  proportionari  al  lunoe^fiche  non  lo  difcacciano  da  fe  prima, 
che  fegli  accottiimàcóuicnc  ancoia,cbe fiano  opacbijpercheelfendo  cxafparenti, 
&  riceuendo  in  tutti  fe  fìeflì  il  Iume>  fe  non  baucffcro  l'opaccche  gl'impedifce  il 
progrcffo,il  raggio  ageuolméte  potrebbe  trappaQar  dafl'aitra  banda,fenza  rifleu 
licrfi  adietroipetòs'appananoda  vna  baada^ con  qualche  cofaofcura>come  veg- 
gi amo 
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giamo  negli  fpccchi  di  vetro  inìpfóbato  :  di  più  dcbbDno  cfTcr  priul  d*ogni  colore, 
pciclìc  fc  iuucffcro  colore  in  loroaion  potrebbono  mollrar  le  corcfc  non  di  quel 
colorcche  in  Te  fttfll  ritcìK-fTcrorall'vItìmo  conir"cne,chc  Cano  tcrfijcioè  netti,  & 
forbii  i  di  poluercc  d'ogni  fcrtc  di  m3cchia,ò  di  fiato  di  bocc3,ouero  di  qualche  li- 
quore lor DÌdo,c  fopra  rutto  della  mala  qualità  rie  gli  rpirit!>che  cfcono  da  gli  occhi 
delle  dóne,al  hor  ch'clje  producono  il  fiore. Le  lorodiffcrczc  fono  tali,c!)e  ò  proce- 
dono dallViséza  de  gli  fpcccliiiò  dalla  varietà, che  producono  nell'atto  della  riflef- 
fìonL-  I  rpvfcclìi  delia  prima  diffcrcza  fono  ò naturali, come  i'aqifa, Paria  dc(Zìd<  le 
nubi>3  art'ficialijcomedi  vttro,cii  Chriftal!o,di  marmo,d'acciaio,d*argéto,&  oro. 
Quelli  della  feconda  diffcrcza  non  rapprefenrano  aliro,che  il  colore,il  che  auuic. 
ne,ò  perche  fono  di  picciola  quàtìtàitiipetto  airt)bietto>fi  che  nó  poffono  rapprc- 
fentarnc  vna  minima  parte  intiera,  ò  perche  hàno  la  fuperficie  loro  irregolare;  e 
tanto  che  nò  ci  è  pattealcuna  regolare,  che  bnfti  a  rapprefentarc  vni  parte  delT- 
obieito  intiera. O  rapprcfcntano  It  figure cópite5&  perfette:&  qucfli  fono  o  irrc» 
golari  in  man:cra,che  le  loro  fuperficie  non  fi  poffono  ridurre  ad  vna  fol  forma, & 
la  li  fono  infiniti-jò  regolari, &  quefti  fono  i  piani,cioé,di  fuperficie  piana, o  sferici 
cioè, che  fono  por  tior  e  di  sferajouerocolumnarijcioéjchefono  porrione  di  colo- 
na,ò  pTamidaii,cioè,chc  fonoporiionedi  piramide,&  ciafcùdi  qucfti  èocóuef- 
fojcioè  lucido  dalla  bada  cóueffa,ò  caui,ciòè,lucidi  dalla  bada  caua, de* quali  trat- 
n  Virellione  nel  quinto  libro  della  fua  prorpettiua,&  il  Cardano  nel  quartodeci- 
mo libro.  De  fubtUitnte.Ex  di  tutte  le  forti  de*  fpecchi  ne  tratta  copìofaméte  An- 
tonio da  Porto  nel  quarto  libro./)^  mtratculis  rerum  rjAturaltiim.l  termini  com- 
munijche  vfanogli  fcrittori  della  fpecularia  fonoquefìi  nomi  antedetti  de'fpec- 
chi,i  raggi  luminofi,la  linea  incidente, la  linea  rifleffa,la  linea  refratta,  gli  angoli, 
la  fupcrficie,il  cétro  dello  fpecchiOil'afTe.il  diaii")etro',e  fimili altri. L'apparézc  poi 
fi  caufano  da' raggi  luminofi  del  Sole  ,  i  quali  rif^eflì  da  certi  fpecchi  accendono  il 
fuoco:ò  da*  raggi  vifiui  interno  a  gli  obietti  vifibilji«Sc  i  fonti  dì  tali  apparéze  fono, 
il  lume,^  il  colore,  che  vifti  per  raggi  rifìcflG  muouono  il  fenfo  debilmére:  &  le  lo 
fpccchio  è  coIoratOifi  mutano  nel  colore  del.ofpecchio:La  politezza,  &  i  afprez- 
za, perche  le  cofe  vifìeda  gli  fpecchi  paiano  bora  piti  lifcie  di  quel,  che  fono,  bora 
più  fcabrofe  del  naiurale:La  bellezza,  ^  la  bruttezza,  perche  le  cofe  moQrateda 
gli  fpecchi  paiono  bora  più  bclle,hora  piti  brutte  II  vedere  in  vniuerfale  delle  co- 
fcpcrche  guardando  ne  g:i  fpecch:,nó  veggìamo  molte  cofejche  ci  fono  appoHe,- 
e  veggiamo  cofe  abstti, e  remote, ii  luogo  dell'imaginÌ5perche  veggiamo  alle  vol- 
te gli  obietti, volar  per  aria  alle  volte  nella  fuperficie  de'  fpecchi, alle  volte  détro  a*' 
fpecchi, alle  volte  innanzi  alli  ffecchijLa  difìanza, perche  comparando  quella, che 
èdairimag'ne  allo  fpecchio,  a  quella  .  ch'è  dall'obietto  allo  fpecchio,ci  pare  hora 
maggiore, bora  eguale,  bora  minore  -,  L:ì  grandezza ,  perche  rimcvginc  cóparata 
aircbietto  bora  appare  maggiorejhora  minore, bora  e.^uale-,  La  figura  delie  ima* 
gini, perche  alle  volte  fono  totalm.éte  diuerfc  da  gli  obiccci,Tlic  volte  oblique,alIc 
volte  monflruofe.La  diuifione  d'alcune  imagìnijlc  cui  parti  p.iiono  totalmétedi- 
uìfefrà  loro.ll  fito  altee  bafl'o,def\ro,e  finiflro, perche  lo  veggiamo  neiTimaginc 
alle  volte,  come  è  veramente  nell'obietto  ,  a'Ile  volte  al  rouericio  dell'obietto  Chi 
vuol  vedere  poi  le  ragioni  d'ogni  cofa  più  fodamente, legga  U  fpecularia  di  Rcf». 
fael  Mirami  Hebteojilqii.-il  ne  tratta  eccellenteir.étc  ,  &  io  cófefTo  h^ucrparlnto 
per  fua  becca  molte  cofcbéche  habbia  viHo  anco  il  Cardai^-Oj^  Vitcllionc,è  G;o- 
uan  PifanO;&  Otcnc.o  Fineo,  6c  alcuni  altri  ncn  ignobili  Autrori  di  quefìa  fcié- 
za.Mà  quanto  all'erte,  dicoche  quell'arte  de'  fpccciii,  quanto  à quei  particolari, 
che  fi  fanno  d'argento, fù  riiroust'a  a\  tempo  del  gtà  Pompeo,  fecondo alcunijda 
PrafiHtele  Pittoreimà  di  quelli  di  ferro, piombo,criQallo,vetro5&  d'altre  mefcola- 
te  materie  non  fi  fanno  grinuentoii.Riferifce  ben  qucfto  Celio  nelle  fue  Antiche 
Lcaioni  >chc al  icpo  d*AusuI\o  vji  certo  cbiamaio  HoRio  fece  fpecchi  di  tal  for*. 
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re>che  rapprefentanano  l'imagini  molto  nìaggiori,di  modo  che  il  diro  d"  langher- 
z^yòc  digroCfezza  auanzaua  la  mifura  del  braccio>mà  non  dicedi  che  mifìura  fot- 
Zero  qiicni,rol  baitajche  ditali  (pecchi  fiiegli  Auctore  in  quel  tenipo,& inuenrore 
infiemc.li  Fiorauanti  ancb'egli  raccóca  d'bauer  conofciuco  vn  Caualifero  in  Na- 
poli c'haueua  vn  fpecchiojmà  no  dice, fe  foffe  facto  da  luf,nè  di  che  matr ria, ch'era 
formato  con  tale  ai  cjficio>che  quando  vnaperfona  fe  gli  apprefentaua  dauàci  per 
rperchiarfi  fi  vcdeua  r\eile  fpallc^e  non  fi  poicua  vedere  nella  faccia, &  con  queflo 
fpeccbio  barlaua  molti  Tuoi  amici,  dando  »  capire  loro,  che  era  vno  ;pccch:o  af- 
fattaroj  per  cui  fi  difcopria  l'huomo  effer  baftardo,nó  potendofi  mirar  dinazi,co- 
me  fi  mira  ne  gi'a'tri.Qacl  miluagio  dell' Agrippa(re  ben  hòicrto)fì  daua  varoà- 
cora  lui  di  faper  fabricare  de  gli  fpecchi,mà  non  diceua  di  che,ne  quali,che  quàdo 
luce  il  Sole,iutte  le  cofe,che  tono  illnminatc  da'  raggi  di  quello,  p»r  lonranilTìmo 
Ipaiiojfi  come  di  quatrrojò  cinque  ra'glja,chiari(nmaméte  vcdcrii  poffonoj^ue- 
it'arcc  in  vero  è  molto  piaceuoieje  di  gra diietro,e  traftullojperche  chi  vedeffe  vna 
Simia  jouero  vn  gatto  maimone  giiardarfi  in  vn  fpecchio  ,  ^  mira  (Te  le  carezze, 
che  fano  a  quelle  imagini  finte  dentro  lo  fpecchio ,  haurebbc  vn  folazzo  mirubilc 
per  buona  pezza  di  tépo.I  putì  ancora, &  le  donne»  métrc  fi  fpecchiano  rìceuona 
diletto  grande,  potendo  còmodamente  vedere  non  folo  (e  ficire,  ma  mille  co(e  di 
fuori,che  le  porgono  Infinitocótéto,e  Pempiono  di  dolcezza  in  rimirarle.  Parmi» 
che  la  natura  veramente  ci  babbia  dimoftra  to  l'inuentionc  degli  fpccchi^effcndo 
che  neii'acqua,ncgli  oglij,Tie'  metalli  lufiri, ne*  marmi  lucétìjnaturalméte  vedia- 
mo l'imag'ni  noflrcfe  nóco*  colon*  beKijCome  gli  moftca  lo  Specchio,  almeno  ed 
l'effigie  de*  lincaméti,che  tutti  chiaraméte  fi  fcoprono  in  loro.  Quindi  Banco  nd 
Jibro.  De  cLigeftts  z\  titolo  IXevfufrnElu ,  6c  ii  Biondo  nel  nono  libro  de'la  Tua  Ro- 
ma trionfarc,dicono,chc gli  antichi  ornauano  Iccafe  loro  comei  portici»e  le  co!5- 
ne  di  diuerfi  marmi  luftri,chc  feraiuano  a  far  l'effetto,  cbe  fanno  i  fpeccbi  ifteffi. 
EiOoidio  nelle  (ue  Mctamorfofi  per  conto  dell'acqua  lodimoftrò  nella  fauola  di 
Narcil'o,che  fopra  l'acqua  dell'infelice  fonte  vide  ia  vaga  imagine  fuajcbe  l'accc- 
o!tra  ogni  humana  credéza  dì  fe  ftefio.  Il'cbe  fu  Icggiadraméte  poi  dipinto  dal- 
l*Angui;iara.L!artc  quanto  à  fe  fteffa  è  realmente  ingeniofajné  puòditfi  il  cótra- 
rio  con  ragion  alcuna,^'  é  tanto  più  merauigliofa,  quanto  fono  infiniti  gl'cff etri, 
cbe-in  diuerfi  fpecchi  producono  all'occhio  ;  percioche  noi  vergiamo  ,  che  alcuni 
fino  la  faccia  lógajalcuni  florta,altri la  fàno  dritta,altri  la  fino  piana, chi  ia  fà  t5- 
d3,cbi  ia  fà  larga,  fecondo  che i  fpecchi  fono,  ò  tondi>oconcaui,  o  piani»  o  d'altro 
modello  a  raic  effetto  cóueniéte.Se  ne  vedono  alcuni^che  fino  vedere  co'  piedi  in 
sù, altri,  che  njoHrar.o  l'cffigic-fuori  del  fpccchioj  &  da  lungi  affai:  altri  moftrano 
l'imagini  ;nucrfe,&  d'vna  cola  fola  fanno  vedere  molte  fembianze, altri  rapprese- 
la no  !c  cole  in  d:uerfi  colori ,  come  è  J'arco  celefie»  altri  fono  fabdcati  con  rali  in« 
g-mnijche  vna  cofa  gride  fanno  parer  piccioia,&  per  contrario  le  minime  parer 
^randi,&  lontane  da  prefio,&  quelle  che  fono  Vicine  moftrano  di  lontano,qoclie 
che  fono  foiro  \  piedi  di  fop.'-a,  ^  quelle,  che  fono  fopra  di  noi,  parere  in  fondo,  c 
moftratfi  all'a (petto  nofiroin  vn'altro  fito,  altri  inganando  la  vifta  rappresétado 
folto diacr.c^c  differenti  figute,altri  checontral'vfanza  de  gli  altri  fpecchi,rédo- 
no  il  defiro  al  deftro,  ^  il  finiftro  al finifiro,  altri  ne' quali  fi  vede  Thuomo  ftarc 
denaro  da  terra ivS:  à  guifa^ì'auge' lo  mouerfi  per  l'aria. Et  finalmente  ve  ne  fono 
<iicarirefortihoggidì>ch'è  vnacofa  quafi  infinita, perche  vene  fono  de*  colónari, 
de'  piramidali, de  gli  igolari,de*trjagolarijde'  quadragolari>de'torbinali,de'gob- 
bi,de'  rc.ròdi,dc  gì'inucrfi,de  glieucrfi,de'  piani,de' cócaui»de*  retii,de*forti,de  fo- 
di,  de'  chiari  de'  icuri»  edi  mill'altrc  fpecie,fra'  quali  alcuni  fono  marauigliofi  da 
doucro>peiche  liano canta  forza  dareftringcre  iraggidcl  Solcche  abbruggiarà- 
no  ogni  gran  cofa»che  dauanti  vi  fi  ponghi, &  di  quefti  fi  dice  cfier  fiato  inuento- 
»CL  Pronutco,dcli*ancficio  di  quefti  tali  fpecchi  hà  paiUto  Oroniio  Fineo  in  vn  fuo- 

trattate 


V  m  i  V  E  R  s  a'l  E) 

Umiio^De  Speculo  vfi^ic^òc  di  più  con  qucQì  tali  Arcbiraedc  Siracufano  arfc  le 
uauedc  j;i*iAÌmici>d)e  vcf)iaanoa'danni)&  alta  ruina  della  parria  Tua.  Etfimilc 
a  qucfti  inucm.iooc  ihì  iotcfo  9  che  vno  douendo  combattere  a  fpada  ,  &  feudo 
con  vn  Tuo  auucrfario  fabricò  lo  feudo  in  modo ,  che  quando  fi  r  iduffe  al  fingolar 
con  t;rc(To,riflctteun  1  raggi  del  Sole  ne  gli  occhi  del  ncmico,chc  l'abbagliauano  $ìi 
cbc  non  poteua  ne  oFTerì  J^Te,nc  (yTffcnderfi,&  pareua  come  vna  ferpc  incantata. 
Et  qucfìo  diede  fbifc  occafionc  aldiiwno  Arioflo  di  fingere  Io  feudo  liinTinofg 
d*Ath'àte.  Mi  per  toccare  qualche  cofa  dell'arre  pnrtica  de*  fpecchiari  intorno  a 
quei  cómunii  dico>  che  queili  d'acciaio  da  poco  tépo  in  qua  ritrouati,  fi  fino(iel** 
fcqoente  maDÌera,cbc  fi  piglia  ramejC  ftagnojtacod'vn  quarodeH'alrrc&fà  foQr 
dono  inQeme  nel  crofolo,&  p'r  ogni  libra  di  detta  materia  fi  nicrte  vn'ódad'ar* 
fenico  cbriflallino  »  mez'oncia  d'afimoniod'argéto»  mcz'onda  di  tartaro  di  bottQ 
calcinato  I  ^fi  mcfcbiaogni  cofainficmc,&  fi  lafci.i  almeno  per  quattro horc 
cosi  liquefatta  jfndi  bifogna  haiier  vna  fo  rma,laquale  è  farra  di  due  picrre»di  tuÉfo 
lifcictrà  le  quali  fi  pone  vo  filo  di  ferro  (quadrato  delia  gtadezzat  che  fi  vogliono 
fare  i  fpecchi>e  dcfta  forma  fi  f.r  n£;c  fri  duebafloni,&:  fi  fcaJda  yn  poco,&  poi  lì 
buttano  glil'pecdii  con  lo  foprndctta  rr)ateria5&  buttati  che  foiiogli  attacano  io- 
pra  vna  pietra  con  geffo  .  &  fopr.j  vo'altra  pietra  fi  fregano  tanto  fio  che  reftio« 
fp<ana<i)e  poi  fi  lu/lrano  fopr  a  vo  feltro có  ItagBO  cale  nato,  &:  così  lono  finiti»^ 
di  qucftifc  ne  fanno  in  diucrfc  forme  fecondo  che  a'.rhuomo  piace.  Qutlli  poi  dj 
ChrifialJcHche  fi  faoo  à  Murano  fi  fano  in  altro  modcperchc  prima  fi  forma  alla 
fornace  voa  palla  di  verro  grande,©  picciola,come  i  maeftri  vogliono>&  formata, 
ch*èfla  tagliano  con  forbici,^  fnnno  pezzi  qfiadri della  gradczza»  cij£  pare  lorojC 
poi  gli  raenonofopra  vna  paletta  di  ferro>&  gli  tornano  nd'a  fornace  fin*a  Tanto 
cbefidifiédonofopra  la  detta  letta, 6i  diftefi  che  fono,  gli  mettono  dentro d'v« 
fornello  farro  a  poiìa/opra  vi  pongono  delia  ccncrej&cosi  emp  ono  il  fomclla 
dadoglialqoa?odi  fuofc>,<S:  poi  lolafc/ano  raffreddare  io  t ut to^e  gli  capuano  fuori^ 
e  quello  fi  fà  per  ccoccrgii  in  modo,che  fi  po(Tìno  lauorare,che  nó  firópino  Far* 
to  quello  vi  <ofK)a!cuci  arccfici  detti  lp<cchicti.i  quali  tog^iono  quefli  vetri»  &  gli 
fquadraoo9&  fopra  vaa  pietra  gli  rapirono  nel  medefimo  modoiche  fi  fà  questi  d*- 
3Ccia:o,6v:  fiiii'cianoda  ogni  bàdafopra  vnaccica  laftra  di  ferrovcó  vna  ccr^a  (or- 
tcd  arenale  tiene  da  Vicenza:^  (pianatijche  fono  fi  luftrano,  come  gli  3ltrj,6c 
poi  fi  pigila  vna  foglia  di  ftagno>gf  offa  come  carta  reaie>&  fi  metre  fopra  vna  pie- 
aa,&  di  k>pra  vi  fi  pone  argento  viuo  iato  che  fia  tutta  coperta,  6c  dapoi  fi  raett^ 
lo  fpccchio  da  capo,  &  fi  và  fpingtndoà  poco  à  poco, ta  nto , che  fia  tutto  fopra  U 
foglia,&:  cosi  fi  la/cia,&  €fin.'to,e  queQi  fi  chiamano  fpecchi  di  CfarifialU),che  fo- 
no bellifllmi.Qucfìi  fpccchietiipoi  di  terra Tedefcba, che  fonodi  vetroj&  in  for- 
ma tód3,&  c'bano  vn  poco  di  colmo»fi  fino  con  minor  fattura,  perche,  format* 
vna  certa  palla  di  vctroj(ecódo,che  g\\  artefici  vogliono,denxro  per  la  cana  fi  gsc- 
ta  vna  miftura  fatta  di  piombo,fiagno,matchefi:a,d'argenro,  e  rartaro,e  fi  rauoJ- 
gc  intofno,&  s'attacca  al  vctro,cquci;a,ch'auanza  fi  vuota  fuoti,quefle  p:Ue  poi 
fi  tagliano  in  pezzi  tondi,  &  quelli  fono  gli  fpeccbiettide*  Tedefcbi  Sì  che  da  pcc 
tutto  v*interuiene  ingcgno,6c  induftria,  benché  all'vltimo  queft'arte  è  affai  vana» 
&  inutile  al  mondojcffendo  litrouata  più  predo  per  foUzzomondanojcheper  al- 
tro,&  fcoprendofi  in  efla  più  preflo  leggìerczza,  b;zzaria,  che  operatienc  vir^ 
tuofa-  Né  i  fpecchiari  b2jn.n0  troppo  <ìa  vantar  fi  ,  perche  le  loro  opre  fono  fragili 
come  il  vetro,  Thcmore,  &  la  gloria  è  uuta  s^parcni-e,  e  fenilica,  con.e  fono  le 
cofe  di  profpctriua,  rè  accade  à  ricercr.c  eia  iur.xi  'e  Icno  f:odi ,  perche  le  portano 
zddofio,  come  fanno  i  fcrpcnti  il  vcneno,  tUenJo  che  tutta  i'ariL*  non  e  altroché 
fallacia,  &  inganno  troppo  chiaro  àci^tfciiuc-  a  c  ti(>f  f  o tuidiac? .  -I^or  par.iamo 
<fc\§  i' aliti  profcffori^ 


^^nnotatione  fofra  il  CLF,  Difcorfo\ 
Creai fpccchlarì  vedi  il Rhodigino al lib.8.&  c.3^.&  34 -Cosi più lonanti ft«i 
libro  I.&  cap.S.Er  parimente  il  Cardano,de  Rerum  Variecate,a  carte  638.&  co- 
sì il  lib.  d^*  (ecreti  de ll'Vu  ecchero  a  carte  5 39. 

i)£»   G  IV  D  IC  1  ,   ET   DE'   SI  NDICI.   Difcorfo  CLFh 

ru  Yùb  T  'Antico  Filofofo  Chrifippo  »  dichiarando,  ia  che  modo  fi  poffa  ititerior mente 
\*f^rfjtpP^»  dipingere  la  bella56<:  vaga  imagine  della  gìuftffia,  foleua  formare  il  ritratto  di 
quella  tanto  airocchio  efterno  curiofo ,  che  l'animo  quafi  da  diuina  forza  rapito  » 
amaua  di  portar  la  gentiliflìma  fua  idea  •nternatìiente  impreffa,  &  eternamente 
nella  memoria  9  come  cofa  tenace  tenaciffimamente  fcolpita .  Era  la  bellIflCma 
imago  vna  forma  di  vergine  candida,e  pura>rafpetto  era  graue>e  veheraencc^li 
occhi  fcintillantidolciffime  fiamme  di  fuoco,il  vcftimentohonorato>c  ciuile,&  il 
portamento  fupérbo  >  e  raro  alla  fna  rara  beltà  conforme,  e  conueniente.  Et  mo- 
Draua  il  fìlorofo»nella  forma  della  pittura,  aOTai  chiaramente  la  conuenienza,  I  a- 
qual  fi  ricerca  ne'Giudici,che  fianò  meriieuoli di  fruir  i  cari.e  lieti  abbracciamé- 
tid'vna  putta  così  dolce>così  preiiofa,e  delicata,pcrche  lor  fi  richiede  d'e^er  ver- 
gini per  l*incorruttione,càdidi,e  puri,per  la^bótà.d'afpctto  graue,e  vebeméte,per 
rauflerità,fcintillare  da  gli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco,per  ia  clemenza,che  dee 
effer  compagna  della  giufti[ia,&  equità,veftire  honoratamente>e  ciuilmente,  per 
fegno  di  grandczza>e  nobilcàjhauer  vn  portamento  altiero,  c  raro,per  argométo 
digrauifìiraa  raaeftà.Quefteaduque  fono  lecóditioni  honorate,che  fi  ricercano 
cómunemcte  ne*  Giudìci>i  quali  facciano  profcflfìone  di  riportar  pregio,&  hono- 
re  da  gli  attijSc  operationi  loro.E  nece(rario,n5  dirò  conueniente,che  vn  Giudrcc 
babbia  vna  mente  incorrotta,e  vergine  in  tutte  le  cofe,che  vitiarla,e  cótaminarla 
póno,perche  nóbifogna,che  per  denari  fi  corrompa>per  timore  fi  pieghi,  per  paf- 
fione  fi  moua,per  ignoranza  falli,per  rifpetto  pecchi,per  pietà  peruertifca  Tordì- 
ne  della  giuflitia  in  modo  alcuno.  Non  dee  corrompcrfi  per  danari,  ò  prefenti  in 
alcuna  maniera,  perche  àquefia  foggia  il  ricco  fa  (uperchiariaal  pouerotc  patì- 
ice  egli  grauiffimi  infiliti  dalla  perfona  fua:  per  quefto  diccua  Efaia,  Prsncipes  tui 
ifìfidcies^/ocijfurumy  omnes  dtUgunt  munera^feciuuntur  rttrtbutiones  , pupillo  non 
iud^am-i  cau/a  vtdua  noningredttuY  adtllos .  Et  Ifidoro  nel  libro  del  fommo  be- 
ncafferma,  cbeyPauper  dum  non  habet^  quod  cffer^ìt,  rton  folunt  audtri  coutcmnt» 
tur  j  fede  ttam  cantra  tfifittiam  cpprimttur ,  Laonde  ne*  Canoni,  alla  caufa  fc- 
£>etto  d  terza  é  fcritto,che,  Ctto  vtoUturmro  tufiitJa,Età  folito(per  mo  - 

r  I  ^  Ararla  potenza  deiroro  a  corromper  gli  huomini)  di  dir  di  Filippo  RcdiMace- 
Rè dtM  qualunque  fortczza,per  fiio,ò  per  altro  inefpugnabile,poteua  ageuoU 

pedon  a  ^  P/^^^^"^^»  P^^r  che  poteflfe  paffarui  per  la  porrà  vn'afinello  carico  d'oro  , 

'  '  Quindi i  Poeti  finfero,  che  mai  puoteGioue  vincer  la caft a, incorrotta  mente 
dt  D^^^  delia  gìouane  Danae,per  fin  ch*egli,cangiandofi  in  pioggia  d'oro, non  le  piouè  in 
dJanae.  /cno,Si  che  n'on  è  marauiglia,che  con  tanta  ageuokzza  poffa  peruertirc  fc  men- 
ti de'  Giudici  à  far  torto  alla  pouertà,come  accade:  e  canto  più  che,  come  dicc^ 
Ouidio  Poeta, 

In  pretto  pretium  nuttcejì^dat  cetì/us  honores  ^ 
Cevfus  amtcttiasy  pauptr  vbique  iacet . 
Recitafquàto  a*  prefenti  cómuni)Santo  Antonino  vn'effempio  faceto  di  vn  Giù» 
diccche  hauendo  riccuuto  vn  vitello  per  prefente  da  vno,&  all'incórro  hauendo 
f!  Tuo  auucrfario  apprcfcntato  alla  Tua  moglie  vna  vaccajmétre  nel  giudicio  con- 
rendeuano  le  parti,c  chc*l  primo  diccua,fauellino  i  vitelli,e  dicano s'hò  ragionerò 
nò:rifpo/ee§li;Il  vitello  noapuàcGTcr'vditcpcrche  la  vacca  grida  più  forte.  OaU 
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krqn'i!  cofa  fi  caua  quanto ì  prefcnti  vagliano  a  pcracrtire  i  gìiiJic.j,c  !c  fcntcn- 
2Cdiqacfti,&  dì  quell'altro^  Pcròbwncclclamjui  El-ila  conerà  i  Giudici  d'I/rac-  Ef^i^* 
ÌCif^eh  qui  tu/ìific.itts  tnjpium  prò  mu»cribuj  ,  Cr  tufìittnm  lufit  aufnns  Ab  eo .  E- 
ben  nell'Enodo  fono  auuetiiii  i  Giudici  con  quti  le  parole  :  Non  nccipset  njunera\ 
qtit:ì  exctecìnt  ocKhsfaptenttum,     peruertunt  verba  tujtorum  .  Non  dee  piccarli 
meno  il  Giudice  per  tintore  ,  perche  l'equità  lià  da  preualcrc  ad  ogni  forte  dipo- 
cen2a,ne(Tuno  hà  da  ipa ucntaifì  ne'  giudici j  per  minaccie  d'altri,onde  neil'Ecclc- 
lìafticoc  fcriito,  A^'^/i  quarcre  peri  tudexyTJifi  valeas  i  irtntc  trrumyere tmqtitta. 
tesane  forre  exnm(f:as  facttm potenttJ^  CT por.as  fcandalum  in  agtlttate  tua .  Co- 
sì perciò  nella  caufa  di  noftro Signore  ,  l'ingiutto  Pilato  haucndo  paura  delle  mi-      p  /  f 
riiccic  de  gli  Hcbrci,  che  difTero  :  Si  hu^JC  dtmittts  ^non  esamtcus  C^efarts .  Non  q^^^^^  * 
ha  da  «noucrfi  a  paffione,  giudicando  per  odio  >  ò  per  amore  dìucrlamL-ncc  >  per- 
che  ffà  viri  (dice  San  Giacomo  ;  /uftttiam  Dei  non  operatur  ,  E  Seneca  dice,  cbe$ 
u^mortttitctum  nffcit ,  Meno  per  ignoranza  dee  fallare,  elTcndoli  ncceffaria  la* 
fcienza  nel  giudicare.  Però  San  Gncrolamo  fopra  Efaia  profeta  dice ,  Non-efl  om^ 
ntum  re^ìètudicare^  fid  eorum,  qnt  funt  prude nus  .  llche  S'intende  nel  mcdefi- 
mo  modo  de'  G'iudi<i  fecolari,  &  ecclefialiici  ne*  quali  tutti  fi  ricerca,  che  fappia- 
noil  mirthodoc'hanno  da  tenere  in  giudicare  Perquefto  nella  legge  Canonicav 
Extra  de  con/ijizutrtttatt-,  GT  .fffinitate  al  cap.ExciteriSj  è  prohibito  ad  vn  Giudi- 
ce  cercar  da'a'.tri  quel  che- lui  habbia  da  parlarere  nclPiftcffa  legge  exirade  eleEìio^ 
ne  'iCap.cumnobis  e  intimato ,  che  vno  non  polfa  clTcre  Giudice  ecclefiaftico  fd 
non  é  almeno  mediocremente  inftrutto  nella  fcienza  legale  ,  &  in  confermatio- 
nc  di  ciò  ncffun  giudice  prelentc  alla-caufa,  che  fia  criminale  ,  6c  importante  de- 
uc  interrogare  per  merò  d'altri,  mà  per  fe  (kffojCome  proua  Lanfranco  da  Oria-' 
no,  nCi  fuo  trattato  De  tefiibusy^A  numero  decimonono,  fe  egli  brama  d'a pparcr 
pcrfona  idonea ,e  letterata. Ouc  anco  il  Panormitano  nel  c^p.Sci/ataiuj,Dé  Refi 
mf>/»^,apertamenie  tiene,  che  fi  può  far  eccettionecontra  qualunque  Giudice  » 
che  non  liabbia  fcienze>ò  perita  prattica  almeno  di  giudicare. E  nondimeno  hog- 
gidi  tanti  v'inciampano  dentroji  quali  fanno  poi  la  riufcita  ,  che  meritano  l'igno- 
ranza, e  Pimperitìa  loio,  rcfVa«do  come  tanti  boazzi  (cornati ,  e  porti  in  grandif- 
lìmo  periglio  di  perder  quella  riputatione ,  che  il  (ciocco  giudicio  altrui  piiìcher 
meriti  loro  confeiita  gl'hauea.Non  hà  da  peccar  perrifpetro  di  amlcitia,o  di  fan* 
gue. perche  (come  d  ee  M.  TuWio)  Ter fonamtudicisexuit  quifquu  amtcuuttndU' 
cit.  EtinS.  Gioaanni ,  al  capitolo  ottauo ,  fono  notati  quclii  ,che  per  cagione  di' 
qualche  parentella  peruenilcono  ii  gìud'Cio  in  quelle  parole,  Fos  fecundum  dir- 
nem  ;«a'vt;ifi/. Benché  communementCi  fecondo.  Angelo  da  Perugia,  e  Giouanni  OtcuaTini 
Groto,  ne*  loro  trattati  de'  leftimonij  )  vno  non  poffa  giudicare  incauta  d'vn  (uo  Croio, 
confanguinco  per  la  fufpitione  meriteuole,che  indi  ne  nalce,fìluo  fc  nó  è  huomo- 
di  sì  probata  tedccbe  il  (uo  giudicio  fia  degno  d'effcre ammtdoxSc accettato. No 
hà  da  peruertire  il  giudicio  per  pietà, perche  la  pietà  deue  c(Tcr  g-'ulia,e  nòiniqua* 
PcròSàt'Ambrogio  nel  libro  de' fuoi  vfBcij  la  chiama  mifcricordia  ingiu(^ia>quà-  -^-w- 
do  la  pietà  predomina  troppo. Et^di  qui  na(cc,che  Traiano  Imperatore  fù  tipura  orogfo» 
IO  buomogiurtilTn-no, perche     lui  nò  fuperò  la  pittàtìa  gia(titia,mà  nel  fuo  pet« 
to  hebberoegualméie  albergo  infieme  Di  qut  (ìa  inte(€  Giulio  Camillo  ncll'ora- 
lione  perii  VtfcouoPalUutcino  in  qutlle  parole, Ne  dimàdo  quella  mi(ericordia 
Sire ,  che  dalla  giuftitia  de*  voitrì  giudici  potrebbe  ancora  finalméte  vcnire.'Ddla' 
mcdefima  inttfc  Anna  R^ina  d'Inghilterra, ncU'oraiione  a  Henrico  Ottano, pre*  An^a  fom 
gandolo  per  mi(ericordia,&  giultiiia,  a  non  dare  ripudio,  vJcabbandonareil  ma-  reìi^  del 
tiimon  io  giuridicamente  contratto  (c  co.U  Giudice  hà  da  t-lYer  cadido,e  puro  per  Duca  di 
k  òórà.Et  perciò  Bartolo  da  Satlofcnato  nel  irsitaicZ^f  Tcfiib.  afferma,  che  ap-'  Cleues  . 
p.viìoa  iurilii,Ghié  chiamato  g-udlcc,è  àco  detto  fauIo,6c  huemo  da  bene>la  cui  Bartolo* 
bauiicóOfte  niafiiiiìanìcic  oca'cUa^uiìOjC  [tiiain  ^'ud«:afC)fccòdoquelprc-' 

<tno 
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ccitodcl  Deiiteron.  Quod  iu/tum  ,  e  fecondo  quel  pafTo  del  Salmo. 

I^etTtt  qiit  cuflodiunt  ìudictum  -ìO"  tk./ittt^m  ,  Quindi  Ifidoro nel  vigcfimo libro 
delle  Tue  Eitiimologfc,  attcfta5che5/5<^3f\'A-^/f//ftr,g«/<j//</  dtcat  populofuo,  Er 
Ambrogio  Sanro  fopra  il  Salmo  z//^,  dice  a  quefìo  propo- 

iìtu»cbe.  Bonu:  ludex  nikit  ex  arbitrio  fmfacit^  C  propojtto  domejhcdt  vvluntattSy 

fedtuxta  hga  ,  tura  procure tut  Per  qùdìo  Suctonio  Tranquillo  loda  eflre- 
mamtntc  Aogufto,che  lemprc  giudicafìTc  quanto  ja  giuftitia,  &  Je  leg.gi  richiede- 
uano  .  Di  Tito  Manlio  Romano  narra  il  Teltore,  che  effendo  giudice  fra  Mace- 
doni accufatori ,  &i  il  figliuolo  accufato  prononciò  pergiuftitia  la  fentenza  cosi . 
Cum  probt^tum  fiiTilanum  fìiiummeum  pecumam  accepi(fe',ipfum  repudio 
frole  fnea  indi^^num  tudtco ,  Hàd'baucre  il  Giudice  l'afpettograuc,  e  vehemente 

per  l'auftcriià,  la  qua!  fi  richiede  in  lu)>  fecondo  i  cafi,  che  gli  auuengono  al'c  ^ 

mani,  onde  ne*  decreti  alla  caufa  vigefimarerza,  qucftJone  quinta  è  Icriiro.  Mi^ 
ntfteriofcuerijattst  qm  estioflra  adimatur  E  M.Tu  iio  nel  primo  de  gi'vfficij  Ita 

'frobanda  e/i  rnArjfu€tt4do  ^  atque  ciewentia  ^vt^dhibeótur  Ciìuf<t  feutnias  y  fine 
qua  ctuitcìs  adn?tntJirAri  non  pcttft .  Peiò  diceua  Menandro  i  che  la  faluiifcra  l'e- 
uerità  vince  la  vana  fpeme  della  clemenza .  Quindi  è  lodato  cotanib  l'antico  Mi- 
nos>di  cui  fcriue  Virgilio  nel  fefto: 

Qv.é^fitoY MtnosvYnam  mouettille  fiUnttìmy 
Conjiliumquei  vocah  vitafqm-,0'  criwina  dtfctt. 
Et Claudiano  Poeta; 

Qu^fitor  tn  alto 

Con/picms  folto  per tèntat  crimina  Admós , 
Così  Eaco  figliuolo  di  Gioue  >  &  Europa,  del  qaal  patla  Propertio  in  quel  ver/o- 

j^ut  flqms  pojitn  tudex  ftdet  Atacus  vrna. 
Et  parimente  l'aiifleroRadamantcdi  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  fefto  dicendo: 

Gnoftm  h<ec  RhadanjAntus  habet  durtffima  regna  9 

Cafiigatque  auditque  dolos  •>  fubtgitque  fatert 

Qua  quis  apud  fuperos  furto  Ut^tus  tnant 

Dtftultt  tn  feram  commtffa piacuU  notìtm, 
Hàda  fciniillareda  gli  occhi  fiamme  di  foauc  fuoco  perla  clémenza,che  deuecf- 
fer  compagna  della  giufiltia»  &  equità»  onde  dice  S.Gregorio  ne'  morali  >  Omnis 
qui  tufit  wdicatifiateram  inm^m  geftattO^  tn  vtrùqiptvfo mfi tt lamt^^'/nifericoY'- 
àia  portai t  fi  d  per  tuftntnm  reddit  peccai ttfententiAMiper  mifencordtam  peccati 
temperai  poenam .  Dì  quefìedue  virtù  fii  lodato  Augufto;  Onde  fcriue  il  Bcroal- 
^OìSumma  icquuate;nec  v2ttìori  lenitale  ti^s  dtxtffe  laudatur  Auguftus .  E  di  me- 
fìieri  ,che  il  gìud  ce  terreno  s'afTomigli  al  Giudice  fupremo,  del  quale  dice  Aba- 
cuch  Vxcki^^Cumtratus  fucnsy  mifertcordtétrecordaberts  E  Caflìodoro  fopra  il 
Sai.  HiS.  duArts-i  mifericordia^  C?"  veritas^w  omm  tudicto  Det  commina  funt.  Hà 
da  veftire  honoratamente,e  ciuilmente  per  fegno  di  grandezza,  e  nobi!ca,perche 
in  vero Tvfificio  del  Giudice  è  molto  nobile5  &  illufìre  Per  quefìo  Valerio  Mafìi- 
mo  racconta)  che  Apollo  vna  volta  interrogato  intorno  a' giudi  magiftrati»  rifpo- 
fe,nófapere  fe  nel  numero  de  gii  Dci,ò^c  gli  huomìni  doueffero  effer  pof\Ì5e  col- 
locati. Et  Cicerone  dice  quella  fentenza. ^ó?^ praciartus^digmu/quewter  morta- 
tes  exercttium  excogitart  potefi^  quam  vnum  hcmincm  tn  Rtpublica  r^pertrt  qui 
cemmuisivttlttatt  fermai  -^qut  communia  profut.u  fua  prò  communthus  h^beat  x 
qut  veht^  fctat perfonam  ctuttatiJ genere^digmiatem  decvfque  fufiinere  ;  Hà 
Analmente  d'hauer  vn  portamento  altiero  >  e  raro,  per  argomento  di  grani fTima 
maeftà  ,  laquale  ad  vn  Giudice  è  neccfTaria  quanto  dir  fi  polla.  Però  Aulo  Geliio 
commenda  la  grauità  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio  Maffimo>il  quale  eCTendo  con- 
fale comandò  a  fuo  padre ,  che  difcendcffe  da  cauallo ,  eporiaffeli  quel  rifpetto > 
chcalfuo  giadofi  conucniua.  E  Valerio  M^ffiraonel  trattato  degli  inftiiuti 

amichi» 
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antichi»  narrando  PiQcffa  hIflorìa>  cade  ncll'iflcffa  comraendaiìonc,  inGcme  eoa 
effo-Cotcftc  adunque  fono  le  partì,  che  ot  nano  vn  magnanimo  Giudice,&  che  lo 
rendono  molto  illuftre,&  anco  fpcttabìlc  apprcffoà  tutto  il  mondo- Per  la  rcicnz* 
poi  fegliconuienc  haucc  notitia  vniuerfalcdellc  leggi  così  Canonichccomc  anco 
ddic  ciuìti>c  ftudia(r  bene  fopra  tutto  le  prattiche  ciuilf,c  criminaW.come  queHa  di  ^ 
Ber^iftfdioo  Diaz5quella  di  Idoco>c  quella  del  Folcrio,  quella  di  Giacobo  Noùel •  '^^^^  ^ 
lo>i^  fimili.Md  vn  Giudice  catriuo,epciuerfoc  tutto  roppofito.da  penfieri  è ac-  pf^* 
cecarojdal  timore  e  peicofTojdallapafliìone  è  incitato,  dall'ignoranza  c  opprcffo»  ^*  roUt" 


negli  tcd»  doue  fi  ricerca  grauità.  Vn  Giudice cattiuo  non  bà  l'orecchie  ,  c'hauea 
Alcffandroi  Tvna  aperta  per  Paccufatorc,  e  Talira  per  il  reo ,  crede  ageaoliflfìmi- 
aicntc  quanto  gli  vienxicrto,contrareffempiodcl  giuftlffimo  Alfonfo  da  Efteidi 
cut  fctiue  il  diuin  Artofìo  in  quefta  forma  « 

Chi  s'^rf%n  hÀ  da  te  ben  grata  • 
N0n  Vi  t  r0»a  ptrò  fa  ctl  credenTia . 
Condannaictfian2i,cbe^colri  il  reo,  contrala  legge  vecxhia, della qualfaucHò 
Nicodtmo  in5an  Luca  dicccio»A7//ffg«/(i  lexnoflra  tudtcat  quemquitmi  mfipnus  £,^(4, 
Hhdierit  Ab  tv^qmd  fiiciAt  ?'Econxx2i\2L\^gg^àt*  Roma  ni,  del  la  qualdifle  Fefto 
ne  gli  Atti;  Apofiobci  >/i^<v?  r//  Romànts  ccvfuttudo  dAmnare  aliquemhominen$ 
fru  fquam  tSfqttt^c^tifatttri  pne/entes  habcac  accu/attres  ^tocumque  defendendi 
accipfot  adabluendA  crtmtnAy  qttd  ei  obijCiuntur^  c  contri  la  legge  Canonica  ,  la^ 
qua<lc  pofc  Mclchradc  Papa,alla  caufa  fcconda,queftione prima,  in  quelle  paro- 
\iyNemirtem  condentnens  afue  verum  ,€7*  tujium  tudiattm  ^  nullum  ludtcetis 
fvtfpictonti  arbitrio-,  fed  prtmtim  prcbate^  C  pofiea  charitatiuam  prof  erre  fenten* 
tinm  Di  pili  s'vfurpala  giuriditcioned*aliri  temerariamente, centra  l'inhibitìonc 
della  Scrittura,  che  dice  ,  Tù  quts  es  ,  qui  itidicas  altenum  feruum  /  Sententia 
iogiuftamcntceffamina  pertìdamence,rprezza  gli  ordini  di  ragióne  imprudente» 
mcntejdifferifce  la-caufa  fraudolcntemente,  fu^ende  il  reo  iniquamétc.  Vn  Gia- 
dicc  ingiufto  trauaglia  gli  innDcenti,porta  riaperto  a*  nocenti,  disfauorifce  poue- 
t?,£auori(ce  ì  riccbijabbracdaigtandi,  difcaccìa  gli  humili,  fi  degna  a*  magnati,  (ì 
fdegna  co'  trriferi,difcnde  la  parte,  e  fàfoperchicria  a  qualunque  ftima  contrario 
a  lui.Et  io  fomma  doirc  ricerca  Phone(ìo,&  il  dcbito,effo  n'è  tanto  da  lungi,chc 
merita  a  guifa  di  quel  Giudice  di  Cambife  d'cflier  viuo  fcorticato  ,  e  fenza  alcuna 
pietà  giuftitfimamcnte  vccifo-  Hoc  fia  parlato  affai  de'Giudici  tanto  buoni, 
quanto  cattiui.  E  con  quefti  vengono  i  Siodici,  i  quali  per  altro  nome  fono  chia- 
mati dal  Budeo  Deputati ,  a*  quali  tocca  il  carico  di  difendere ,  &  haucre  in  prò* 
tettione  le  ragioni  publiche,onde  apprcffo  a  Plutarco  Icgglamo^che  Arìftide  fù  da 
gli  Atheniefi  creato  Sindjco,per  difendere  a  nome  de*  fuoi  cittadini,  la  caufa  co- 
mune de' Greci;  &  Demofthene  liferifce^chef  11  per  leggeflatuito,che  non  «•  j>-  ' 
fuffe  più  creato  alcuno  jacciochel'vfficio del  Sindicato trouaiopervtile  publico  ^^^^^^^  • 
non  fi  volgefsc  in  guadagno  priuato  :  benché  i  Sindici  difendono  anco  i  priuati 
fecondo  1*  vfo  delle  leggi  ciuili.  Ma  chi  vuol  meglio  veder  quanto  s'afpetta  a'  Sin- 
dici, leggala  prattica  del  Sindicato  di  Giofeffo  Cumia  .  Horquefto  bafti. 

jinnotaùonc  fopra  il  CXLVL  Difcorfo . 

Circa  i  Giudici  vedi  l?  Anno t. del  Beroaldoawt^6.  Cori  AIeffandfod*Alc(r.al 
]ib,5.c.i4.E  parimente  in  Rhod.al  lib.'j2.c,46.47.48-5o.5i.&  52- 


:!        DEGLI  HORTOL  ANI ,  ET  Gl ARDI m E1iNO  <S\ài> 
^      Difcorfo   CXLF7/.  n 

'    AìtÙ  >V.^ 

HOr  chi  potrà  negare  (  benché  l*àrtc  nell'apparente  habbja  del  vile  )  cheJ 
glìHorcoIani ,  òi  Giardinieri,  fra  quali  non  cade  altra  dificrenza»  fe  non 
dcll*artificio,e  della  cultura  molto  più  nobile,  &  più  vniiterfMettcli' vno> che  ncl- 
TalirjDinon  fiano  in  piazza,  e  fuor  di  piazza,  celebri,  fe  bi fogna  per  forza  confef« 
fare  a  iutti,che  il  primo  padre  noftro  è  ftato  Giardinierce  conftituito^Ja  Diocu- 
flodc  diqucirHortofamofo,  ch'è  chiamato  nella  fcrittura  Sacra  Paradi'.o  di^eh- 
^  ricoue  noi  altri  cucci  fiamo  fìglìuoli,c  prole  d*vn*HortolanOj  &  d'vn'Horcolano 

(ale  >  c'hebhein  gouccno  il  pili  beli  Horto,  &  il  più  raro»  che  al  mondo  mai  fifia 
trouato.Fù  quefto  primo  horto  piantato  nella  cerca  di  Heden,douentl  Geric(i  fi. 
legge,  che  Caino  vkicodal  cofpetco  d'Iddio  ba"bitò  profugo  alla  fpiagia  Oricncalc 
di  Heden-Et  Ezechiel  in  quel  psi(Ìo,Ch:ira^y(ir  Heden  negottt^tor^s  r«i,prcfupp(i^ 
ne ,  che  quelli  della  regione  jdone era  queft'hotto  di  dclitie  negotiaffeto  con  gli 
Giudei»  nel  che  fi  dimoflra  non  eflremadiftanza  di  quefto  luogo  dalla  Giudea.  E 
tanco  più  che  di  Charan  fi  fà  mencione^^^  Uteram  nel  fecondo  capitolo  del  Ge^ 
. .  .  -  nefi  con  quefte  parofe  »  Edttxttque  eos  Domtnus  de  Fr  ChaldiovHm  y  vt  trent  ttt 
terram  Chanaam  »  verierumque  zfque  CharAn ,  doue  fi  fcopre  Charan  effere  ili 
Chaldea  non  molto  diflance  dalla  Giudea  .  E  canto  più  che  anco  moiri  Scrittori 
Greci  affermano  iuieflTcce  moki  Paradifi  ,  de*  quali  alcuni  fono  anco  influiti,  dal 
Senofane .  fiume  Eufrate  »come  Senofonte  >  il  quale  dice»  che  il  nome  di  Paradifo  e  nome 
Ftlojtra'  Pcrficojcchegli  Horti  fono  chiamati  Paradifi  da  loro.  Fi  loft  rato  ancóra  nella  vif 
fo»  ta  d'Apollonio,  fà  mentionedc'  Paradifi  de*  Perfi,  dicendo  a  quefta  foggia.  IKRè 

Damo  ,  efl'endo  per  andare  a  caccia  a*  luoghi  dc'Paradifi^  »doue  ccottume,chel. 
Barbari  chiudono  i  Leoni,gliOrfi,  e  le  panthercdoueapercamente  per  Paradifi 
Pro^offo*  intende  gli  Horti  Ec  Procopio  Ccfarienfe  in  vn  luogo  doue  parla  d'vn  giardino 
del  Rè  de' Vandalijlo  cbiàma  Paradifo  bcllifilmo  fopra  quanci  egli  habbia  viftoat 
mòdo.E  Salomone  ancora  neirEcdefiaftico,  al  capicolo  fecondo,  vfa  quefto  va-*^ 
cabolo,  dicendo,  Feci  mtht  Hortos  ,  6^  Partìdffcs  &  plantaut  tn  eis  omne  lignum 
fru^ltferum  .  Dalla  qual  cofa  fi  comprende  anco4a  nobiltà  de  gli  Horcolani  »^ 
Giardinieri,bauendocura  non  di  cofe  infime  &  viliimà  di  tanti  Paradifi  delhrpfii 
come  gli  horti,e  giardini  fono.Et,fc  quel  Paradifo  foffe  fuora  del  noftro  orbe  f  co* 
me  alcuni  tengono.bcche  gli  Aftrologi  vogliono,  che  fia  pofto  fotto  TEquinottia- 
Ie,&  altri  Piniédono  mifteriofamente/io  non  sò  così  ageuolmcnce  coprendere a 
che  modo  Adamo  cacciacoda  quell  Horto, foffe  peruen uro  nelle  cetre  noftre,& 
Proch  P"*^  véne,  fcriuédo  le  facre  lecterciche  da  quel  luogo  fiì  propagato  il  genere  hunì 
mano, come  n*apparc,^à  Proclo  di  più  dice,che  Hifiodoro,quando  fà  ihentionc 
dell'Ifole  de*  Founnati,accéna  vn  Paradifo  quello  cioè,  che  appreffo  a*  Poeti  è  di- 
mandato  càpoEl'fio  ò  dalla  prefcruacione de' corpi  immortali  i  ò  dalla  foiucione 
di  tutti  i  nialifOndc  Gregorio  Nazianzeno  recitando  l'opinione  de  gli  antichi  di*, 
ceche  affcrmauano gli  antichi douer'effcre  i  fauij accettati  nei  campi  Elifijcioè» 
DiClla  terra  immorcale,  col  qual  nome  eflRda*  libri  di  Mose  inftituitij  chiama  uano 
il  noftro  Paradifo,beoche  nel  nome  foffero  difiercntiichiamandolo  campo  Eiifia» 
ÒPratoherbofo.  EqueHo  Paradifo  non  fù  ignorato  ancora  da  Cha!dci,peicioche 
ne*  magici  parlaride*^^oroatìrcr^rcqutrlnotato. .^rùi^r  iParàdi/iim.B^nchQ  PfeU 
lo  voglia,ch'eflfj  ne  parlaflcro  niifticanjente,diccndo,C<«/^-^?r«/  tfle  Faradt/f4j  efi 
tmtuer/us  dàUMuruT^vtrtutumyquitctrcaffit'rsmf^m  GhoHj*Ei  doue  eflflio  vn  • 
alerò  precetto  effortano a  ben  vigere  cobii.      !  <   i  ,  .  . 


Qui  factum  cuf  ìat  fuorum  Paradi/um  Adire  * 
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Etto  Pfcllo  chlariffimamcntc  òicCìSMcer  PurAdtfus  fecmdum  Chddtos  non  is  eflt 
qucm  Aioyfi  liber  de/crtbtt, /ed pratum /upcrnéirum  contemplattonum  vbt  varié 
tnuemuntur  vtrtutum  arbcres ,  Oae  non  kua  Ptello  con  lucto  ciò  il  Paradifo 
tcrrcflrcil  quale  è  ftaco  Icuato  da  Origene  »  che  l'interpreta  turtomifticamentc. 
Mà  (come  dice  A^;oQino  Steucho  (opra  il  Gcncfi;  fc  quel  Paradifo  foflfc  miflico, 
c  non  realmente  tcrrcrtre>  à  che  modo  la  terra  del  Giordano  ,  &  di  Pentacoli  pcc 
Pamenità  farebbe  paragonata  nella  Scr'trura  al  Paradifo  d'Mdio  ?  Epifanio  anco- 
ra centra  Origene  dimofìra  quel  ParadiiocfTer  terrcflre,perchc  i  fiumi  ch'cfcono 
da  lui  ronotccrcftrij&  diffcd'hauer  lui  bcuutodcllaloro  acqua.Hor(c  i  fìuiwsó 
tcrrcftrijdùquc  è  anco  il  rcfto.  Parimente  è  fcritto,cheglianimali  furono  códoiti 
dinanzi  ad  Ad3mo>  adunque  v'erano  animali  realmente,  che  fon  tcrreftri  anco- 
ra loro.  Mà  Filone  Htbreo  ne^a  ancor  lui  ,chequel  Paradifo  della  Scriitura  fìa 
tei  rcft  re  con  quelle  parole,  Arbitrar t  tgttur  in  eo  i  ttes ,  cltuas-,  poma  mala  punt- 
CHyC^  tdgems  arborei  tnuentri  i  adec  non  tjt  verum^vt  fummaeitam  flultitta/it 
credere  .  Mà  il  Theodorcto  gli  fi  cótta, adduccndo  queUa  ragione ,  che  teflifìcau- 
do  la  Scritttura  Sacra  apertamente, che  Iddio  producete  della  terra  molti  arbori, 
Palpctto  dc'quali  era  bellin[ìmo,&:  il  gufìo  foauinfìmcé  cofa  da  huomini  audacif- 
fìmi,larciaia  la  dottrina  d'Iddio  da  parte,fcguitare  i  fogni  de*  capi  loro.  Però  anco 
gli  Htbrti  tengono  quel  Paradifo  reale  Ondw  Auenezra  dice  queOc  parole.  A^tf- 
que  tg:?orare  debes  terram  è  qua  hemoficÌHS  eft-inon  progni  a  Piiradt/o  Hedenexn- 
Itfjc^hc  foggiungc,  Sunt  qui  ptuent  hanc  effe  terram  /frael ,  Sed  non  Con/ìderant , 
illud  .  Etfa[lumejtdum  proficifcerentur  ab  Oriente  .  Dalla  quale  tcftimonianza 
vuolf  ,  che  s'intenda  che  quella  regione  fofle  molto  dittante  dalla  terra  li'Ifrael  . 
Hc  ia  qucll'Horto  è  chiamalo  nella  Scrittura  Paradifo  d'Iddio  à  quel  modo,chc^ 
Gierufòlcm  édetra  città  d'Iddio,&  Sion  monte  d'Iddiccome  luogo  più  degl'altri 
foaue,ameno,guf<cuole5(S<:  con  non  sòche  d'immortale,&:  diuixio  eletto  da  lui  per 
il  primo  huomo,6c  non  già  che  con  le  proprie  mani  io  piancaflTe,  fc  non  in  quàto 
fù  prodotto  dalla  potenza  fua, quando  produce  il  tutto .  San  Giouan  Crifof^orao 
finalmente  tiene,  che  innanzi  al  diluuio  foffe  noto  il  Paradifo  agli  hucraIni^  de 
la  vi;a,che  à  quello  ne  conduceua,mà  chedoppò  il^iluuio  fi  fia  perfacò  quelle  psin 
to\t'.  AntedtiuuiH  cignofcebant  homtnes^'^y'  locum.C  Via-^quc  duceret  ad  Par  adi" 
fum.Pofi  dtluuium  ex  tra  Paradtfum  effe  reperti  funti^  neque  Noe^  ncque pofteris 
etus  v/rr<?fcg«/rwj  i//,  accennando  la  Gfaiofa  del  Steucho  inquefta  parterepro- 
bato  dal  commun  ccnfenfo  de*  padri ,  che  per  Tacque  del  diluuio  quel  luogo  dc- 
litiofo  ruinaHe  in  modo  ,  che  doppo  il  diluuio  non  v'appariffe  manco  vefti- 
gio,&qucflo  (  dice  egli  )  potrebbe  effcre  jconciofia  che  anco  Gicrufaìem  si  cara 
a  Dio,  fi  vede  ruinata ,  ^cll  monte  Syon  priuato  della  Tua  gloria,  &  Tarca  d'- 
Iddio ,  cb*era  cofa  pur  tanto  particolare ,  per  la  vecchiezza  è  ita  in  ruina  ,  &  del- 
l'arca di  Noè  fi  trouan  appenna  alcune  poche  reliquie ,  come  attef^ano  gli  Aut- 
lori  modcnii-Et  al  pafTo  di  Enoch, 6c  Elia,  che  da  tanti  fi  d.con  effer  trafportati  ia 
quef^o  Paradifo.  Rifpondc  lo  Steucho,che  quello  dò  fi  può  cauar  dalla  Scrittura 
à  patto  alcuno ,  perche  effa  dice  di  tutti  due  >  che  furono  adonti ,  onero  rapiti  da 
Dicmà  non  dice  doue.  Et  cflo  cò  l'auttoiità  di  Pfello  ne'preccetti  Cbaldaici,dicc 
nò  mancare  luogo  a  Dio  immateriale,&  incorporeO)Ouer  corporeo, mà  ttcreo,et 
celeftcnel  quale  quef^i  due  Santi  fian  (lati  poi.i  come  in  fiato  piùd,uii;oin  mo- 
do, che  non  habbìano  lafciato  manco  il  corpo  materiale  in  quclta  val.t  nofìia  di 
raiieria.  Nella  qual  cofa  mi  rimetto  al  parere  de'  più  faggi, ncn  Lflendo  a,''o  infli- 
luto  detcrminate  in  queHo  luogo  fimili  difficoltc:,  e  tato  più  che  e!!o  Sttucho  du- 
b'tando  quafi  del  fuo  detto ,  alle  fuckicttc  poiiiioni  ingiunge  qucfìe  paiole  .  HdC 
dica  ìion  igncranr  grauiffimos  ftitMtjJimc/qut  z  iros  ilm  f  ntire  ,  qi.a  fi  pa- 
rur;^  Chrtfitana  funt  renaio prowpteque  reftllo  .  On 'e  l  pra  il  fuo^  etiofa 
anROUtioiii  Ambrofio  Vef;;ouo  di  Compfa  ne'  Commeniarij  lopra  il  Gcnefi  Ec 
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Vii  Siftp  Sancfe  nel  quinto  libro  della  Tua  Bìblloihcca  fanra/alPAoitotktlon^^ 
trigefima  (efta.  Mi ,  perche  il  principale  fondamento  di  quelli,  che  negano  que. 
ft'hortodi  dclitie  cCfer  reale,cóGfte  nella cofa  di  quei  quattro  fiumi.cioè,Gc5,Phi* 
fon,Tigrc,&  Eufrate,che  fon  detti  vfcir  da  quello-,  conciofia  che  fiano per  infiniti 
fpatij  ryn  dalPaltro  lontanijcon  tanri  mari  in  mczo,ch'c  vno  (hiporeionde  rende 
grandifsima  difficoltà  a  credere  querto-,è  ben  s'atfcrmajche  il  Tigrc,è  Eufrate  hi- 
Borifteffo origine, &  vengono  fuori  della  terra  di  Hcden  ,  oueramétc,  cbeaitro- 
de  nati  l'influiscono  ;  mà  il  Phlfon»  che  molti  interpretano  efler  il  Gange  ,  ^  altri 
il  Danubio;  &  il  Geon,che  la  piO  parte  dice  eflcre  il  Nilo ,  de'  quali  vno  nafcc  dai 
Mczodì      l'altro  dall' Aquilone ,  non  fi  può  ifiteadcfe  a  che  modo  venghin^ 

S,  Jigoft,  dalPiftcffo  fonte  -,  rifpondc  Santo  Agoftino,  che  pu^)  eiTcre  c'habbkno  l'iftcffoió- 
te  >  mà  che  dirupando  da  vn  luogo  altiTsimo,  fi  rinchludon  nelle  vifcerc  della  ter- 
ra,&  per  immenfi  fpatij  di  paefì  vadm  fluendo  fotto  terra, poi  ch'cfchino  fuo- 
ra5&  paiano  ha  uerc  di  aer fi  origini.  La  qual  cofa  hà  molto  del  duro.c5fid?randc7> 
che  pafsino  canta  yaflicà  di  marijtantipaefi,  tanti  monti,  &  poi  ch'efchino  fuori  . 
Però  lo  Steuco  ei  dà  vn'altra  foluiione  allegando  il  tcflo  Hebreo,che  dice.  Et  flu*' 
Mftj  regred'.ebatur  de  Htdtn  ad irrigAndhw  hcrtHm ,  inde  dtuidebAtur  >  O'  erat 
in  qunttuor  capita  9  &  così  efpongono  i  fetta nta  interpreti .  Onde  dice,  che  noti 
nelParadifo  era  rorigìnedi  quel  fiume  grande,  che  fi  diuideua  in  quattro  fiumi» 
nià  nella  regione  de  l  Paradifojò  foflfe  poi  da  lofano,ò  prefTo  del  Paradifo  qual  era 
il  paradifo  del  Ré  Ciro  piantato  di  fua  mano,il  quale  era  influito  dall'Eufrate  da* 
fuoi  fóti  remoti  filmo  :  Onde  puote  ii  Paradifo  terrcflre  efTer  remotifsimo  dal  na- 
fciraento  di  tal  fiume,ilqual  fi  diuideua  non  dalParadifo,mà  dalla  regione  di  He- 
dcn  amplifsima,come  auuiene,che  vna  regione  fpariofa  in  molti  fiumi  fi  diuide  • 
Et  qucf^o  fiume  penfa  egli  che  fufTe  quello ,  che  fi  mefchia  infieme  col  Tigre  ,  6c 
con  l'Eufrate, i  quali  da*  fuoi  fonti,  che  fecondo Scrabone  ,fono  nel  monre  Tau- 
ro,roà  diffami  j'vn  dall'altro  per  mille,  è  cinquecento  ftadi  \k\ù  ,  fi  congiungo- 
no infieme  nella  Mefopotamia  Onde  Procopio>ragionando  cosi  per  tranfito  del- 
la Mefopoca  mia  sdice  qucfte  parole  ìEx  monte  duo  fontesoriuntur ,  qut  tlltco  duo 
cfficiunt  fiumtnA^dexter  qufdem  fons  Euphratem  ^leuus  ^utem  Tygrim*  Però 
con  quclto  inodojè  facil  cofa  fciogìier  laqueftionc  per  conto  del  Tigre,  è  delf'Eu- 
frate,c  tantopiù,che  da  Ezechiele  fono  rammemorati  infieme  Hedé,  &Caran  , 
&  Garan  è  la  Mcfopotamiajonde  bifogna,cheHedenle  fia  vicina. Ma  del  Gangd 
èdel  Nilo  fi  potrebbe  dire  forfi  séza  errore>che  l'vno  no  fia  Phifon»nè  l'altro  Ge- 
on,mà  che  Pb:fon,&  Geon  fiano  due  fiumi,  che  fiano  proflìmi  all'Eufrate  >  6i  al 
Tigre.E  tanto  più,cbe  Ifidoro  fcriue,&  anco  Alberto  Magno,cbe  quel  fiume,che 
é  chiamato Dorice,  onero  ArafTe  nafcedal  Paradifo  i'6i  Procopio  fcriueil  fiume 
Narfmo  elTcr  non  picciolo fiume,che  entra  nell'Eufrnt.  vi  rafceapprefIo,on. 
de potrtbbono forfè efTercoteftijfe non  ci  foffe  ofiacolo  d  il  nome  delit  Regioni» 
le  quali  tflfì  fono  delti  fcorrere  nella  Scrittura  Mà  tornado  a!  pi  opofjto  noftro  de 
gli  Hortolani  (  poiché  vn  gran  pezzo  vagato  liabbiaroo  ;  efTì  fono  celebri  fuor  di 
modopcrqucft'norto,  è  per  tanti  altri  famofi ,  che  da  uatì  Aureoli  noaiTnari  fo- 
no. Ftà  gli  altri  la  regione  de' Pheaci  c  nominata  affai  per  la  celebrità  de  giihor- 
\ìy\  quali  nella  varietà  de'  pomi  rifulfero  in  modo ,  che  maturi  i  primi ,  fnbiio  ve 
^  ne  nafccuanodeglialtri .  Laonde  Alcinoo  Rè  de  Pheaci  grandiflìmo  cultore  i-c 

Gtuuen^',  gh  horti  fù  creduto  da  quegli  anticbiper  Diodi  quelli.  Talché  Giuiienalc  nelU 
Satira  quinta  dice, 

Poma  duri ,  quornm  foh  pafcaris  odore 

^  QjiAliaperpeiuus  Pheacum  jiutamntts  h^bebat , 

Propert to  £il>^opat  o, 

Nec  me  a  Pheacas  ccquart  pomari  a  Jyims . 
Cosi Batlifta  Mantoano  dice  aucot'egll  > 

Ahinoi 
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lAlcynoi  fyluiiscamt  ,Cr  PbeacinpomA  ,  Bjttiftd 
ÈpÌGflro  per  tcnimonio  di  Plinio  fù  il  p.  ime,  che  in  Arhenc  inflituKTc  gh*  hort»  ,  Ainnto<t' 
eJcncfofi  per  aliati  tenuti  di  faora»et  non  nelle  cftradì.  Quindi  Epicuro  c  chiama-  no* 
to  maturo  de  gli  hortr.  Et  Diogene  Lacrtio  rifcrifcc  ,  che  la  fcuola  d'Epicuro  fd 
neirbosio-  Laonde  Propcrtìo  fcrilTc, 

Ulte  Vii Jiudiis  animum  emendare  TUtonis 

Ir.ct^tam  ,  nut  hartts  doflf  Eptcure  tuis  • 
Molti  parimente  lodano  gli  fiorri  di  Babilonia  che  furono  inftituitì  da  Semiramis 
come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libroj&:  fecódo  Plinio, Mecenate  hebbe  hor- 
ti  in  Roma  cctebraiifTìmiia'quali  per  la  loro  amenità,  fi  trasferiua  per  diporto  il 
più  del  e  volte  Ottauio  Augurtoj  come  il  Pontefice  Romano  hogg  dì  qualche 
volta  và  a  diporto,  ò  alla  vigna,oucro  à  Tiuoli  luogo  fopra  ogni  credenza  huma- 
nà  diletteuole,  è  pieno  d'ogni  grandezza ,  è  maeRria  ,  che  rEftcnfe  magnanimità 
lì  ìbbia  potutOjò  (aputo  imaginarfi  Così  Lucullo  hebbe  horti  celeberrimi, ne'  qua- 
li acora  tù  lepolto,e  la  Sorìa  negli  hoitifù  operofilTima,óde  ne  nacque  quel  pro- 
ti erbio  predo  à  Greci,  MuliaSyrorumoUra.  Gli  boni dcH'HefperJde  da' pomi 
cforo,  che  fecódo  i  Poeti  ftauano  fofpefj  in  aria  fon  celebrati,  è  magnificati  efìre- 
mamcntc.  Ma  celeberrimo  fopratuiti  con  verità  fù  l'horto  del  baUamo  fopra  il 
itiontc  d'Engaddi  doue  fù  morto  Saul ,  c'hora  per  opera  dell'antica  Cleopatra.; , 
con  grande  inuidiadtl  magno  Herode  ,  per  fauor  di  Antonio  fi  vede  trafportato 
in  Egli to,  fra  Hclyopoli ,  5Ì  Babilonia  ,  come  riferifce  Barrolcmeo  daSaligniaco 
nel  CuG  Linerario  dtlJa  terra  fanta  Fra  gli  Horti,ò  Giardini  d'Icaliì  fono  commé- 
dati  molto  i  Napolitani  per  la  vaghezza  de'  naranzi ,  è.  cedri  ,  &  per  la  copia  del  • 
le  fontane  ,i  Pauefi  5  &  i  Cbioggioii  per  la  vtiliù  ,'i  Vicentini  per  bellezza,  5c 
vtile  infiemc,  Et  In  fomma  no  mancano  in  Roma,  In  Vineiia,In  Milano, in  Fer- 
rara ,  in  Mantoayin  Bologna  horti  ,  &  giardini  deliciofifnmi come  quel  del 
poeta  così  nominato  in  Bologna,qucl  del  Boffello  a  Vinetia,  quel  de'  T  eni  a  Vi- 
ccnza,qucl  del  Morcfino  nel  Ttiuigiano,  del  Dicdo  a  Murano  :  è  il  noHro  Du- 
ca di  Ferrara,  quel  di  Manroa,  quel  di  F  orenza  po(Tedono  luoghi  a  meni  (Ti  mi, de- 
litiofinimi,è  pieni  di  tutte  le  gratie  celefìi ,  come  le  Moncsgnuole ,  i  Belucderi ,  i 
Bclriguardi,i  Marrairuo!ì,i  Pfatolini,che  paiono  tanrf  paradifi  veramente.  Han- 
no ancora  queflo  fauore  gli  ortolani ,  che  i  lor  Horti  furono  aflfjgnati  da  quelli  à- 
tichiaPa  prorettione  de' De;,tal  che  Priapbcome  lecódo,  fii  detto  Dio  de  gli  hor-. 
ti  5  &  Pomona  da' meJefimi  fù  chiamata  Dea,  Però  Ouidio fcriue  in  quei 
verfi, 

Rege  ftib  hcc  Pùrnnnafuìt  qu.'i  nulla  Ut  inai 
Inter  H'*mdyy.tdes  a  lun  folcrtiMs  hcrtos, 
É  arre  parimérc  affai  neceffaria  airbuomo,&  quelle  terre, che  macano  d'bortag- 
gi  prouano  in  pratn'ca  ,  qu  m^o  fia  vtlie,  &  gioueUolé  il  meftiero  dell'hortolano,- 
ilqual  fi  può  dimandare  Fi!o(oto  naturale,  quado  fia  molto  inftfutto  delfuorae- 
fììcro.ènon  rozzamétcjcome  perii  più  accade,  in  quello  ammaefirato.  Impero- 
che  vn  faggio  horiuiano  hà  da  incenderfi  da  che  tempo  precifaméte  dcué  lauora- 
le  il  terreno, dare  il  letame  per  ingranare, piantare  le  piantejfeminar  i  ferrii>inne- 
fìare  ì  frutti, &  qual  forte  di  terra  fi  có  fa  cela  più  à  quefio,  chea  quello.  Egli  verbi 
graiia  per  il  verno  hà  da  piantare  ag!  , cipolle,  porri,  (eleni,  cardi,  radicchi,  pafti- 
nacche,rape,caro!te5è  fciiiinarcauolÌ5Ìpinacci,eairre  cofe.La  primauera  feminar 
raXuchc,bor3gine,p:iro(tmo!c  pifeiÌ!5faue, meloni, zucche,bicte,6i:  altre  fimili  co- 
fcebifognajchc  s'intenda  del  tra'piania re  della  robba,  quanto  d'ogni  altra  cofa^»' 
bc  cosfi  dell'adacquare  gli  boni:  imperò  che  con  l'acqua  riieibe  creicono,  &  pré- 
fjono  fomentò  quando  fi  fà  a  lépo  Gl'inCt lomenti  neceffsrij  a  tal'arce  fon  vanghe 
vangate  il  tcrrt:nO;Zappe,zapctti,zaf  pioni,  badili,  forche  >  rcflellÌ5&:  fimili  al- 
tre cofe  >  cò-lc  quah  afifuticàdofi  i  poucri  Horiolani  dimcftrano  in  quefta  patte  la- 

Tt   2  itvipctfci- 
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rmperferrlone  della  loro  arre,  perche  douendo  l'buomo  tenere  il  capo  fuo  riaolro 
verfo  il  Cielo,cfTì  rengon  il  capo  baffo,  5i  le  nstichccleuate  turco  il  giorno,  come 
(prezzando  il  Ciclo,  e  fauorendo  la  terra  fopra  quello  .  Elio  Spatriano  gli  fà  però 
queftofauorcche  vuole,  che  Diocletiano  Imperarore  rinontiaffe  l'Imperio, per 
andarfene  acafa  fua  a  racconciare  vn'horto.  Mà  Momo  Triuigiano  Hortolano 
eccellente  fé  la  ride,é  dice,  che  fù  vna  beftia.  perche  potendo  haucr  del  marzapa- 
ne^volfe  hauer  de'  finocchi  :  &c  non  gli  quadra  il  Tuo  meftiero,  perche  allega  que- 
(Va  ragione,che  l^Hortolano  hà  dell'àdare  dei  pizzìgamorto^  cauando  ogn*hora  h 
terra, come  fi  del  continuo:  de  dice,  ebe  é  vn  rneHicrroda  no  arricchire  mai,  per- 
che biTogna  ccntraftare  no  folamentc  col  Cielo  per  la  pioggiarcol  fuoco  per  il  caU 
do  che  dilTecca  le  hetbe3COn  raria,cbe  moke  vo!t€  parrorifcc  tempefte  ,  có Pacqua 
che  vuole  effer  dimandata,  5c  pregara  cent'anni rcon  la  terra  jche  vuole  effer  vaij- 
g^ta,riuangata,&ingraflrata  d'ogn'hora  ,  con  git  animali ,  che  fon  fopra  la  terra  , 
come  le  rughe, che  guadano  i  cauoli  fopra  tutcormà  fio  co'  bigatti, è  con  le  formi- 
chele  quali  fono  fotto  tetra,chc  ruinatio  i!  mondoogni  qual'^ìnno.Ouechei!  po- 
ueretto  s'accommoda  più  prefto  alla  cucina, perche  quiui  no  (1  trouano  gli  inrop- 
pijche  fi  trouano  nell'horto.  Et  i  Giardinieri  anch'c/Tì  hano  da  fare  affai,  perche , 
fe  ben  fi  legge  in  Plauro  i  giardini  effer  afTìgnati  alia  cutclla  di  Vtnere  ,  bìfogna 
però,cbe  efìì  fudinojc  fien  tino  fuor  di  modo  in  racconciarli  con  artifìcio, diligéza 
e  cura  eftrema,poco  guadagno  trahendo  dall'immcnfa  follicitudine,  c'hano  di  ef- 
fi.E  perche  Plinio  s*affatica  per  gli  Hottolani,  e  Giardinieri  molto  ben  nel  libro 
decimonono  delle  Tue  Hiftorie  naturahSe  molti  moderni  fàno  Tifteffo,  infegnado 
preciofaméte  la  cura  de  gli  Horti,et  de'  Giardini  io  rimetto  Momo  a  quefti  Aut* 
iori,feperò  fia  poffìbile  ipiccarlo  dicucina^dcue  fa  refidenza  perpetua  , fregando 
Lironc  le  fcudelle,&  effo  i  boccali  valla  barba  de  gli  altri  Hortolaai . 

Annotati one  fopra  ti  CXLV^ÌL  Dtfcorfo, 
Degli  Hortolani  >&  Giardinieri  vedanfi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino, al 
libro  i.cap.2i  Cosi  in  Gio.Toraafo  Frigio  a  carte  825. 


DB  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE,  ET  DALTRE 
A,vttcaglfe-9  Anncìftartj  dent ,       Df/cor/o  CXLVIU* 

L'Vfo  delle  Medaglie  fù  in  molta  ftlma  certamente  preffo  a  gli  antichi  fi  come 
acone'  moderni  tempi  fi  vede ,  che  molrigentiihuomì<ii,  e  Prencipi  v'atten- 
dono con  {'ommo  fi udiO,e  cura,hauendo  per  coCa  honoreuole  il  delettar fi  cosi  di 
quellejcome  di  tutte  le  forti  d'anticaglicche  ritrouar  fi  pofsino .  E  però  co  Ruma- 
rono gli  antichi  ne' rouerfci  delle  Medaglie  5  ò  delle  trjonete  (piegare  alcun  nobii 
defiderio  ,  ò  la  memoria  d'alcun  notabile  auuenimento  loro  con  figure  ds' corpi, 
o  fintijo  veri,Qanimati,o  inan  mari,&  alle  volte  con  qualche  infcritrionco  rito* 
lo  cfirinfeco,lc.cuiinterprcrationi  (ono  fiate  defcritte  da  HubcrtoGolrizio  lacina- 
naente.  La  òde  fi  trouano  medagJic  dell'antico, é  fapientifsìrfiò5a/ornònc  Rè  del- 
la Pa!efìina,lequali  hanno  da  va  canto  la  vera  ctBgie  del  raedefimo  Rè  5  è  dill'al- 
rro  la  figura  d'vn  tempio,có  qucfia  infcrìttionejperò  in  Hebreo  Salomone  Ré. Et 
vna  di  queftc  Medaglie  afferma  hauer  bauure  Aleffandro  Farra  da  vn  gentilhuo- 
rno  Pauefc  fuoamico,&  bauerla  donata  aH'llluftre  Sign.  Ottauiano  Cufanigé- 
riihuomo  Mjianeic.A  propofito  del  medefimo  fi  troua  vna  Medaglia  d'Anriochio 
Rè  di  Siria,chc  fù  detto Seruatore,  nel  cui  rouerfcio  è  imprefTojil  Pentalph3,cioé, 
figura  Pcntagona, nella  qual  per  interualli,che  reftano^ia  vn'angolo  nll'altrcfon 
5,  lerrere Greche  fcolpice,  cioè  «ti'T'fiichc  fanità  interpretano,  lcggcfi,cheeffendo 
qgli  per  comhatccrc  contrai  GaUihi, gli  apparuc^in  vifionc  il  Magoo  AlefT.iioua-- 
.       ^   •  le  gli 
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le  gli  ordinò,chc  dcffc  quefto  fcgno  per  teffera  a'  fuoi  foldacMa  qual  cofa  hauéJo 
eglitantoftocffcquicajponcndolcctiàdio  ne*  flcndardi  militarle  nelle  veftì  ottcnc 
vna  grade,c  memorabile  vicroria  cótra  i  nemici.  I  Rom  poi  più  dcll'alcre  nationi 
amici  della  gloria,  c  cupidi  d'honore  pofcro  in  vfo  freqiientiffinio  quefta  forte  di 
Hierogi:fìco,&  per  quclto  fi  croua  la  medaglia  d'Augufto>che  nei  fuo  dritto  ticn  il 
capo  d'effo  Aii£iirt o,&  nel  rouerfcio  vn  Capricorno,che  rermina  in  vn  pefce,c  c5 
vn  piede  dìnàzi  maneggia  vna  sfera, la  qual  figura(comc  veder  poflìamo  appref- 
fo  aSLicconioTràquilio)fignifica  l'horc'copodci  mcdefimo  Augufto,il  quale  egli 
così  diuulgò,  poiche>  cdcndo  in  Apollonia  con  Agrippa  fu  adurato  da  Theogcnc 
Mathematico,  doppoc'bebbe calcolato  la  fua  natiuità  .  Trouafi  vn'altra  meda- 
glia d*Auguflo  ,  la  quale  è  argento  ,  ik  hà  nel  rouerfciovn  Crocodillo  ,  &  qucftc 
parole ,  Acgyyta  crxpt4.  &  ncll'a  liro  canto  hà  la  faccia  d' Augufto  con  quell'altra 
infcrittionc  j  C^tfar  dtut,  F  Confui,  A'/,  e  tale  Infcritriont  fù  fatta  per  la  vittoria 
c*hebbeil  mcdefimo  in  Egitto,  dì  cui  era  fimboloil  Croct^dillo,  per  la  moJtitudine 
che  di  qucfti  animali  fi  rroua  nel  Nilo.  Trouafi  anco  vna  medaglia  di  L,  AEL. 
AVREL.  COMMODO  Imperatore, oue è  Commodo iftcflTo  fotto Ceffi, 
gie,  6i  fono  l'habito  d'H^^rcole,  con  vn  Crocodillo  fotto  il  pie  dcftro,  con  laCla- 
ua  n'Ha  fininra,«?i  con  alcune  fpiche  nella  deftra,  le  qual  porge  all'Egitto,  che 
tiene  vn  caneOro  in  mano > con  quefta  infcriitione  INDVL GENTI AE 
AVG  Vsò  anco  Augnilo  perrouerfcio  la  della  crinita,che  apparue  nella  morte 
di  Giulio  Cefare,  la  quale  fii  poi  gentilmente  prefadal  Cardinal  de  Medici ,  con 
quel  morto ,  Inter  omnes  parole  prefe  da  Horatio ,  il  che  fece  egli  per  fignificarc 
Tcccel lenii,  &  vniche  bellezze  della  Signora  Giulia  Gonzaga.  Vsò  anco  Augufto 
la  naue  lunga  con  iremi,  con  quefta  infcrittione.  Fceltcttatt  Auguf,  Perciochsla 
naue  è  Hteroglifico  di  profpera  fortuna,che  perciò  anco  Tvsò  Adriano.La  punta 
d*vna  naue  parimente  lìtroua  nelle  monete  antiche,con  vn  Giano  bifronte;il  che 
lignificala  profpera  nauigationed'effo  in  Italia>  della  qua!  cofa  fanno  fede  quei 
vcrfid'Ouid'o , 

Scolpir  fio  poi  fje'  bronatt  fucctjfori 

La  forma  della  naufy  ucctoche  jede 

Facejfe  al  mondo  del  venuto  Dio. 
Trouafi  in  vn'altra  medaglia  d'Augufto  vn  Leone  »  che  morde  nelle  fpalle  d'vn 
Ceruo  5  ilcheflimano  nlcunieffer  fegno della  vittoria  Afiiaca.  Vn'altra  ven'bà 
del  medefimoccn  l'Aquila  fopra  vn  rogo,coa  tale  infcrittione  ,  DIVI  A  VG  V- 
STI  PATRIS'  La  qual  fi  giudica  denotarla  deificatfone  del  medefimo, 
Vn'Aquila  parimente  fopra  vna  pila  hà  vn  rouerfcio  de'l'Imp?rarore  pertinace 
conqucfie  mfcriite  parole,  DIWS  PERT.  PIVS  PATER  EtnelP- 
altra  parte  hà  quefta  infcrittione,  CONSEC  RATIO.  L'ifKfiaé  molto 
frequentata  nelic  monete  di  M.  Antonio  Pio  .  Fù  anco  l'Aquila  Hitroglificodi 
magnanimità  ,&  perciò  Pirrho  Rè  de  gli  Epiroti,che  pc^r  il  molto  fuo  valore  fù 
da'  (uoi  Ibldati  ch-amato  Aquila,rvsò  per  rouerfcio  con  vn  folgore  fatto  in  piedi» 
òc  con  due  rami  oi  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  con  quefta  infcrittione 
Dorica  ArE'IPriTAN.  Fù  anco  il  Delfino  vfatone*  ronerfci,  come  in  quella 
belliflfìma  medaglia,  la  quale  hà  quefta  infcriaione:  NERO  CLAVDIVS 
CAES.  A  VG.  GER.  P.  M.  TR.  P.  P.  IMP-  i\  P.  vedcrfi  in  eO^a  fcol- 
pito Nettuno,  che fiedenelporto(indicioditranquii,i/  &:  conladcflra  accofta 
il  limone  a  terra  con  la  finiftra  abbraccia  vn  Delfino ,  il  che  denota  la  tran- 
quillità del  mare,  &  l'acchettatione  dell'onde.  Euiii  anco  vni  bellilTima  form«-# 
d'Edificio  con  queft'altra  inlcrittione ,  P  O  R«  OST  (ìs:  nel  porto  ini  kolpito 
fono  alcune  nani  eccellentemente  lauorate  .  Cusì  in  vna  medaglia  di  Agrippa— s 
fi  vede  Nettuno  appoggiato  al  Tridente  con  la  finiftra  la  deftra  drizzata  ver- 
vn  Delfino,  In  vn*aUra  di  Q;  Nafidio  vie  vna  naue, che  caminaavele  pìc- 
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ne  con  vna  Stella  fopra  :  dall'alrra  parte  a  vna  tefta  col  Tridente  »  de  cofi  qUcftà 
mfcrittlonc  -,  NEPTVNI,  &  lignifica  vna  ficura  nauigatione  d d  mtdc fiv 
ino .  Il  Delfino  generalmente  è  firabolo  dì  Nettuno  >  del  mare ,  &  tutte  Tacque 
&  però  i  Corinthi  nel  celebratjQìmo  fonte  lor  hebbero  vn  Nettuno  di  Bt6zo>c5 
vn  Delfino  fotto  i  piedi,  dalquale  vfcùiano  l'acque  :  &  però  dipingédo  gli  antichi 
Cupido  fopra  vn  Delfino,&co  fiori  in  mano  incendeuano  per  fimi  le  pittura  che 
Amor  foffe  Signore  della  terraj&  del  mare.  Altre  volte  ne'jouerfci  furono  vfate 
due  mani  giunte  infiemc ,  per  inditiodi  fede  >con  qiiefta  infcfittìone  >  FIDES 
EXERCITVVM  ,  6c  fpeffo  con  qucfì'altra,  FIDES  R  O  M  A- 
NOR  VM.  Le  mani  giunte  fono  anco  Hieroglifico  di  felicità^  ma ffi me  col  ca- 
duceo di  fopra:  in  quefia  maniera  vegglam  nelle  raediglit  d*  Adtiano  la  Dca,che 
con  vna  manotiene  il  caduceo>è  cò  Taltro  apprendela  mano  dt  lTIaiperaior  eoa 
quefta  infcrittione ,  FELICIT.  AVGVSTI.  in  altte  medaglie  d'Adria- 
no fi  troua  nel  rouerfcio  la  Dea, che  giunge  la  manoc5l'Impcrator,có  qaefla  in- 
fcrittione, FORTVN-^  REDVCl.La  faccia  ve'ara  ne'  roiierfci 
Cgnifìca  la  pudicltia,6c  la  vergogna,  per  ciò  fidice,  che  Icaro  padre  di  Penelope 
creflcin  Sparta  vna  ftatua  di  donna  velata, éconfecrolla  al  pudore  còiugale  ,  Si- 
mile rouerfcio  fi  troua  nelle  medaglie  di  Sabina  moglie  d*Adriàno  ,&  di  Martia 
OttacillaSeuera con quefta infcrittione  .  PVDICIT.  AVG.  Il  folgore  ol- 
tra  di  ciò  fù  vfato  ne*  rouerfcij  per  dinotar  imprefa  veloceméte  ifpedita  .  La  Stella 
fù  fcgno  di  dedicatione:il  Lauro  della  cuftodia,  la  Qriercia  di  faluatione  de*  vitta- 
dini,Th edera  di  falurcèdi  mifterio,per  cffer  afcritta  à  Bacco,àcui  fi  riferifcc  il  fu- 
rore mifieriale,  &  così  và  difcorrendo.  Nó  màcano  mille  medaglie  de  gl'Impera- 
tori Romani.di  Caicdi  Probo,  d'Antonio ,  di  Tito,  di  Aurelio ,  con  la  bella  Fau- 
flina,è  di  vari  altri  perfonaggi  impoi  tanti,ccsì  antichijcomc  modernijdclle  quali 
s'adornano  i  fludi  di  gentilhuomini,è  de'  Principì,come  era  quello  di  Monfignor 
GiouiOjè  come  é  quello  di  Giouani  Grimano  Patriarca  d'Aquilea  ,  d'Andrea  Lo- 
rcdano,di  Gabriel  Vcndramino,  di  Leonardo  Mocenigo,  di  Simon  Zeno,  del  dot- 
tiamo Lorenzo  Maffa  ,&  d'altri  infiniti  fommi  amatori  d'anticaglie  :  fra  quali 
il  magnanimo  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  par,  c'habbi  portato  la  palma  ,& 
infieme  co  efl'o  Tlllufiriffimo  Cardinal  di  Feirara  Hippolito,  &  innumerabiliSi- 
gnori  Rcmanijcome  Farnefi,Orfini,Co!onelì,  Sauelli,  Vitellcfchi,  è  Napolitani  » 
MilancfHBolognefi,  Mantoani ,  Fcrrarefi ,  è  Dottori  Padoani  infiniti ,  a*  quali  la 
gloria  de  gii  anricbi  è  parfo  vn  ftimolo  di  honore ,  onde  nello  fpecchio  virtuofo  di 
tante  loro  gloriofe  attieni  hano  affidato  l'occhio  eftremamente  ,  come  emuli  ve- 
raci dell'antico  fplendore .  Mà  facciamo  tranfito  ad  altri  profefibri  • 

uinnotationefoprailCXLP^in>Dìfcorfo. 
Veggafi  fopra  tutto  lo  (ìndio  moderno  del  Signore  Abramo  Colotni,  di  na- 
tioneHebreofamofififìrao  ingegnerò  del  Serenifs  Duca  di  Ferrara  incorno  al- 
l'anticaglie con  infinite  altre  gentilezze  rare . 


J)£'  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO  ,  F  ERRO  y 
Ramtt  er  Ottone  e  Battilori   Filatori  da.  Oro,  Argento e 
MacinutoridmOro  ^  dr  Indoratori ,  O-  Inmgentatori . 
Dif cor/o  CXLIX, 

Volendo  fare  Oro  filato,  oucro  Argento  fecondo  la  profeffione  ,che  attende 
à  quefiojC  ncctfiario  certamente  tirar  l'Oro  in  filo,^^:  così  l'Argento,battcn- 
dolo,&  aflotti^liaiidolo  in  prima  bcni(Tìmo,  &  finalmente  arriuando  à  qucfto  (e- 
gnojdoue  fi  pone  (opra  fili  di  fera  >ò  d'altro,  con  grande  indu(tria>    artificio  di 

fitpili 
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fimi'li  ma  cftri,per  la  prs  tdca  de'  quali  (  ma  prima  per  l'oro  ;  fi  nota  brcncmentc , 
ch'c  folircè  Confucio  prtlTo  a  coUoro  di  (ódcrc  vna  verga  d'argento^ò  di  ccpclU  « 
ò  d'altro,  Uqualc  verga  v?  dinirara-col  marullo>  poi  fi  rafpa  ,  è  poi  fi  fa  vna  vcr^ 
ghetta  d'orda  qua!  fi  dirtira,  iS:  aOouiglia  bcniflìmo  ,  c  poi  fi  falda  l'oro  con  l'ar- 
gento con  vn  legno  a'folli.ouero  à  vcnio,è  pois'affotrìglia  per  forza  di  martcllo,à 
faffi  più  rottile  che  la  carta  da  colui  che  Battiloro  propriamécc  è  nomìnato,è  dop- 
po  fi  tagliano  le  vette  fottili,  fi  fino  filare  fu  la  fera,  ò  fu  altra  materia  à  qutfìo  ef- 
fetto preparata  .  Mà  Vanniiccio  nel  nono  lib.  della  (ua  Pirotecnia  al  capitolo  no- 
no mcrte  la  prattica  di  quefìo  diligentemente, dicendo  ,  che  fi  cofiuma  di  pigliare 
vnaqujniità  d'argento  fino  di  cencrazzo  di  libre  quindicine  di  qucfto  fé  ne  fà  vna 
verga  quadra  lunga  vn  braccio  ,  ò  più,  battura  bene  ,  è  difiirata  ,  c  pni  fi  prende 
quella  quantità  d*Oro,che  metter  fi  vuole,  ch'è  vn  ducato  per  libra  ,  c  di  quefìa  fc 
ne  fà  vn'altra  verga  fottilc,tanto  larga,  c  lunga  ,  che  appunco  da  vna  banda  copra 
quella  d'Argento  fatta,  S<  s'accoOano  infieiue,  c  leganfi  ,  e  pògonfi  poi  ad  vn  fot-' 
nello  dicarboni,è  fc  ffiandoli  dentro  fi  fa.ìo  fcaldar  inficmc,  é  bcuinìmo  fregàdo- 
le  per  tut:ocon  vn  bilione  à  onghiato,  di  A ntano  bé  fecco,  fannofi  vnirc  :  édapoi 
che  fono  ben  labe  fopra  vna  incudine  piana  fi  batte  ,  &  allarga  quella  materia  « 
voltàdo  la  p.uic  deil'orcconira  l'orcraddoppiandolo à  più  doppitiè  dapoicó  vn 
inartello,c'habbia  la  boccr»  pianifllm  .>tanto  fi  batte,che  fi  conduce  fotti le,corne^(l 
Vuole:  c  cipoi  riquadratolo  &  acconcio  à  modo, le  donne  con  vn  paio  di  forbici  lù- 
goe,flenrìb!ii,è  taglicnci,  lo  vano  tagliando  in  certe  firìccietce  ftrertcè  poi  fi  rauo- 
g^je  con  vn  fu<"o,òà  ruotell.i,ò  ad  altro  niodo/opra  il  filo,òdi  lin,ò  di  feta,  copre, 
do  bene  il  (Ulto  fiki,o  tinto  in  color  giallcò  ranzatOjòin  altro  modojècosì  fi  fila 
&  aftendéJcpirricolarmcte  il  Battiloro,à  batterlo  in  modo,eh*egli  mantenga, & 
conicrui  vn  bel  coi  )re  giallo  ,  &  lucent^^  più  che  poisibil  fia  .  Mà  pei  fare  panni 
d'oro, o  d'argé:o,ò  ricamar  d'oro.o  d'argcco,  o  fir  lauori  d'oro  riportaci,  che  fono 
quei  che  il  voigochiama  firafori,fi  pone  vn'altra  prattica  diftinta  iu  due  modi,!*- 
vno  è  tirar  à  tortolo  groffocó  l'argento:  l'altro  à  rotella  picciola  a  mano  ,  hauédo 
^lima  col  martello  ridotta  la  verga  tonda, è  suga  quàto  più  fi  puo)ej&:  dapoi  deb- 
befi  rIcuocere,c  ricotta  cocnrnu  ne  mente  fi  coduce  a  vn'arganetto  f^tto  in  piano, 
ccmmcffo  in  vn  telato,©  alla  forza  d*vna  vite,  ò  ad  vn'argano  groflo  biligaro  per 
ricro;6c  à  qual  fia  di  quefii,ò  d'altri  in(iruméii,  s'addattano  le  trafile  d'acciaio  lij- 
ghe  mezo  palmo, ò  con  p  ù  ordini  di  bucchi  fuccedéti  di  gràdezza  l'vno  all'altro  » 
in  ceppi  di  legname  ben  fermi  per  poter  tirar:  &  apprcflo  có  vn  paro  di  tanaglio- 
ni  cò  la  bocca  larga, e  dentata, e  con  le  gambe  apeite,che  fiano  prefe  da  vna  ftaffa 
braccata  dì  ferro, c'habbia  vn'oncinoda  pie,  alqualc  fia  attaccata  vnateftadi  cin* 
gia,ò  la  tefla  d'vn  canap;;ito,&  il  rt  fto  girando  fc^pra  l'arganetto, ò  argano  grofìTo 
fi  pigliano  le  punte  del.e  teHe  del  fi'o  dcirorcè  dell'argento  ,  è  giràdo  con  lieue , 
Vengonfi  a  tirar  le  verghtMe  di  detti  metalli, e  fi  fanr.opaffar  per  turti  gli  bucbi 
della  trafila  .  Oue  fi  dee  auenire  di  tenere  onti  bene  dì  cera  noua  i  fili,  acciò  ma- 
tenghino  il  color  giaMo,t  belfo,^  addaicar  tanto  bene  le  trafile  ,  che  i  buchi  fi  mà- 
tóngano  toodi,e  che  fiano  di  finififimo  acciaio:&  l'orOjC  l'argétOichc  tirar  fi  vuole 
fia  fino»di  natura  dolce, e  matenuióbé  ricotto  per  fino  aquel  grado  che  fi  può  co- 
n^mciare  a  metterlo  alla  rotella  a  mano5&  quefio  medcfimo  modo  fi  tiene  àco  a 
tiiarc  ogn'ciltro  meta!lo,cioè,acciaio,ottor.c,  è  ràme,  per  f^r  corde  da  inftruméri 
ntificali,fot(ili,  è  gtofcbencbe  il  ferro  fi  tiri  con  modo  più  paiticolar,come  nota 
Vainuccio  nella  Pirotecnia  al  nono  libro,nel  fine  del  capitolo  oirauo-Circa  f  ar- 
gento dettò  filato  in  particolare  s'vfa  quefia  praitxa  ,  che  prima  fi  troua  argento 
(iicopella  &fi  burta  in  verga  in  cannale  óto,  è  poi  la  verga  fi  tóda^epoi  fi  fa  paf- 
i  re  per  vna  trafila  ,  ouero  fihcra  d'izzàlc  :  èdoppo  va  rafpato,è  poi  và  indorato 
d'no  di  cccchinisclie  fia  falojbaitacc^^affotiigliato  adopràdofi  nello  indorar  pie- 
ued)  pfaficayoucro  di  caiccdQnia>oucf  di  (crpétinOìSc  all'vltimo  và  tirato  per  U 

Tt  4  filiera' 
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filiera  di  nuouo  rantOjche  batti .  Grìnftrométì  del  battiloro  fon  più  partìcolarmé- 
tc  poi  la  pietra  di  fódamérojil  cannalci'incudine,  il  martello  da  diftirarcl  e  forme 
dadirgroflfar,  lafaldaretta,  la  batti  fuora,il  piano  oda  bagnare >ò da  afciuga re  le 
forme  de*quarticrij!e  forme  d'oro  fino>ilcarrOjla  canna»  latanaglia,le  pincerte,  il 
turcaffo delle  pincettcsle  forbicùil  cofsinojil  tàbarrino,i  libri rinti,Ia  pietra  da  b?it- 
tere,il  martel  da  batter,le  tauole  da  gcflb>lc  tauole  da  pefareja  tauolctta  da  bagna- 
re 1  pani,il  pie  di  lepre.Et  l'attioni  (on  di  fcolar  l*oro>  diftirarlo,  batterlo^d  ifgrof. 
farloj(aldarlo,batter  fuora,batter  quartieri, batter  oro  fino,  tódarlo,  é  part  rlo.Et 
il  tiraoro  ftà  con  le  fae  miiu-c,i  roccheilì,i  niuftali,i  mili,  il  germanino,il  cifris,& 
il  taffo ,  (Scappreffo  al  Filauro  ftà  la  Tua  forbice  lunga, il  rocchtllo,  il  fofe11o,il  fufo 
il  furaruoIc,&  cosj  taglia  l*oro  in  fottiliflfìme  nricthe,e  poi  lo  fila  su  la  feta.  Gl'in- 
doratori poi,6(:cos?gl*inargentatori('nó  parlo  de'pitrorijmàdi  qnelli,ch*indorano 
ferro,ò  altro  metallo)rcaldato  il  ferro,  &  ripoh'to  bc  bene  adoprano  vn  brunitoio 
di  Lapis  Ematisdurojò  c4'acciaio  temperato  da  calca  ria  pannel  la  d'argento  ,  che 
fopra  vi  limette:  &  vfano  di  più  il  mercurio  da  metter  di  fopra,il  qnal  fi  copre  con 
vna  panne)lad'oro,ò  d'argento,  per  meglio  indorarlo  inargentare,  &  fopra  quel- 
l'oro baitendo  con  vn  Cile!eiro,egli  fi  calcano  fu  f  jgliamì  Arabefchì»  &  ciò  che  al- 
Vlndoratore  piace:mà  bifognajche  col  ra'ciatoio  in  alcuni  luoghi,  fotto  gli  rouer- 
fci,o  profiiijl'oroyO  l'argéto  fi  raduna  dcfìramétejperche  par  più  bel!o,&  più  indu- 
fìriofo  perche  dimofira  oro,&  argeto  infieme.Profilafi  dapoì  con  vn  pennello  con 
la  vernice  d'ambro  feccandola  al  calor  d'vn  forno,  &  riardendola  ,  perche  facciii 
profilo  nero,è  luftroj&  è  fecreto  grandiffimo,  &  quefio  è  il  modo  có  che  fi  fanno 
quei  Uuoretti  fottìli  d'oro,ouc  fono  arbori,  figure ,  &  animaletti  minutifTimi  fo- 
pra  pugnali  ,&  altre  arme  che  fi  chiamano  lauori  di  rancia  ,  &come  fi  fanno  gli 
Azimini  in  DamafcOi  Per  macinar  l'oro  poi,fi  piglia  vn  piatto  df  maiolica  con  ac- 
qua d  i  gomma  Arabica  dentro,&  vi  fi  butta  dentro  il  ritagilo  dell'oro,  fi  maci- 
na con  la  punta  de*ditti,finche  fia  fertile,  &  poi  fi  caua  de!  piatto,  fi  vuota  in  vn 
biccbierojo  fcutcllas  &  ini  fi  lafcia  dar  ben  giù  l'oro,  gettando  via  l'acqua  ,  ^  s'a- 
kiuga  à  calor  del  fuoco,e  così  è  fatto  Tutte  le  magagne  de'  tiratori  da  oro  in  fiìojè 
così  dell'argento  cófiftono  nella  mefcbinezza  maggiore  di  quello,  che  è  più  vile, 
&  nel  falfificarc  rvn,&  raltro,come  fi  fà  in  Milano,  in  Bologna, in  Erefcia.in  Ro- 
raa,in  Napoli,! n  Venetia,&  alttoae>da*  roacfìri  operanti  in  coiefio  me^ìcro ,  del 
quale  fia  à  baf^anza  ragionato . 

Anmtmone  ftprail  CXLIX»  Dtfcorfo^ 
Vedafi  intorno  à  quefti  meftieri  il  Fiorauantc>  &  Pietro  Gregorio  Tolofano  > 
che  ne  dicono  qualche  cola  * 


DE'    SET  AlFO  LJ  ,  O  F  E    SI  COMPRENDONO 
gU  Accautgltatort  i  Bdue/ari  ,  j^ggmndt latori ,  Ftlatort  >  U 
Matfire ,  r  Teffitori ,  CT  t  Adercamt  da  Seta  , 
Di  fior jo  CL. 

L'Inuentione  della  Sera  dachi  fia  deriuata,  perle  varie,  e  diuerfe  opinioni,  c\t 
volgono  mò  da  quefia,mò  da  quell'altra  parte, nò  fi  sa  così  piitualmente  de- 
terminare.Dicono  i  Poe tijchc  Venere  fù  rinuétrice,cfl"cndole  fiate  donate  da  Sa- 
turno in  vn  purlflìrao  pannolino  le  fcmenii  del  vermicello,  ò  diremo  Caualier,rò 
l'opra  del  quale  per  Taunenire  fi  ccpriffe  ,  &  di  vaghezza  di  vefiiro  fupcrafie  la 
Dea  Palladefuainimica,hauédo  anch'cglirIceuuto  vn  beneficio  da  lei  nel  fuo  in- 
namoramento còFilire  Ninfa  ritrofa  aUuo  amore,  doue  la  benigna  Dea  gl'inU»- 
gnò  à  coptirfi  d'afpetto  dicauallo,&c5  quefla  inuentione  ottenne  l'intento  fu^  - 
Mà  Plinio,  &  fccQ  l'Àuuorc  del  fupplemcntG  delle  Croniche ,  nel  libro ,  che  fu^ 
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delle  Donne  Illuftn*,dIcono,chc  Panfila  figliuola  dì  Piate  donna  Greca  ,  che  fu  al 
tempo  di  Salomonc>  cole  la  prima  delle  altre  la  fera  volatile  da  gli  a'bcri ,  ch'c  di 
altra  lorte  della  nortra^è  cò  modo  marauig  iufo  la  cominciò  à  purgare  có  pettini 
dalle  fupei  fliìità,&  purgata  la  pofe  sù  la  rocca,è  poi  fui  ielai|o,6<:  del  fuo  ordimen- 
to uè  fece  il  mondo  p.irtccipccon  ftupore  infinito  di  cofa  sì  b^lla,&  si  curiofa  Di 
querta  feconda  forte  ragiona  Flauio  Vopifco,  quado  racconta, che  Aureliano  Im- 
peratore huomo  prudente, &  faggio  no  mai  volle  mutare  tanta  feta  in  tanto  oro, 
tanto  eia  la  (età  rara,^*^  prttìoia  m  quel  tempo,  &:  queOa  fi  pctiinaua  dalle  foglie 
de  gli  alberi  nella  Ser.i ,  ch*c  della  Prouincia  di Scithia  in  A(ìa  ,  alla  qua!  cofa  al- 
lude Virgilio  in  quel  verfo  della  Georgica. 

"  P^dieraque  vt  folijf  dtpefl.ir?t  tenuta  Seres. 
Et  Pl.nio  nel  vigcfimo  primo  libro,  parlando  delle  ghirlande  pretiofe  »  che  fi  face- 
uano  di  (età  dì  diucrfic  j  ori,  limolira  efpreflamentc  ,  che  la  fcta  fi  pettinaua  già 
dalle  foglie  di  Nudo  Stcubone  anch'eglì, nel  quintodecimo  libro, mentre  rncconta  «  i 
la  fecondità  di  molti  alberi  o'InJia.dice  fra  quelli  ritrouarfcne  alcur\i  flcffjbili,  ne*  ^t^^'^^^U^ 
quali  naùc  vna  certa  lana, da  cuìjdice  NeatchOjtefTcrfi  vefti,&  i  Macedoni,  vsà- 
doquelh  per  filare,  hauer  fatti  ve(ìimentì,&  quefìa  efTer  la  fcta  .  Oltradiquefto 
Pl  nio  in  vn'altro luogo  atte {ìa,che la  feta  nafceda  vn  certo  verme  pelofo,  Bom- 
bicc  nomiiì.uo,ilqu  il  fi  coglie  nell'Ilola  di  Coo,dacipreflHcrcbintÌ5frafcini,è  quer 
£Ìe,&  fui  dichiara  il  n  odo,chefi  tiene  per  hauerla  da  quel  verme-  E  Paufaniancl  ^    ,  . 
feQo  l:bro,dice  vn'altra  cofa,  che  nella  terra  di  Seta  nafce  vn  verme,ilquale  è  due 
volte  più  grande  dei  Scara bco,&  nel  refto  s'aflomiglia  al  ragno  ,&  bà  otto  piedi 
come  queM(>,e^  lia  Sericine  nodtitto  con  gran  cura  ,  facendogli  le  celle,  sì  per  l'in- 
vìt  rno  come  per  l'efìaicrè  fa  l'opera  fua  da  tefifere  folto  gli  arbori, viue  quattro  ani 
di  panicele  il  quinto  anno  auàti  che  muora  ( che  tato  viue)  li  pógono  innazi  vna 
canna  verde,  della  quale  fi  pafce  volontierì,  et  fatio  di  quella  fe  li  rompe  il  ventre  ,  JlCor^ 
et  fe  li  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili  di  feta. Nondimeno  il  Corfuccfo  da  Sacor-  ^^^^^ 
baro  nel  fuo  libro  del  vermicello  dalla  feta,  tiene  più  pretto,  che  quella  delle  f  glie 
della  Sera,&  quella  dei  Bombice  fiano  bàbaccine  fottiii,  onero  onichino,  ò  biffo  > 
ch'è  feta  come  la  nolira  prodotta  da  caualieii .  Il  primo  che  la  portaile  in  Italia,  ji  y^^^  i 
per  autror.tà  di  Monfignor  Vida  Canonico  Regolare  Lateranenfe  in  quei  pochi 
verCch'ei  fà  del  Bonìbicc,  fù  vno  chiamato  Sero  ,  che  venne  dalla  Sera  fua  patria 
nellì  Scitià  Afiatica  à  recarla  ànoi  altri.  E  Procopio  Auttore  Greco  nc*fuoì  Me-  Proccpio2 
moria  li  ,  dice  ,  che  la  (eia  fù  portata  la  prima  volta  in  Italia  ,  al  tempo  di  Ciuffi-  £aprtdì(f* 
niano  Imperatore-, benché  Lamprid.o  dica,  che  Hcliogabalo  In)perarorefù  il  pri- 
mo  a  portarla  m  Roma.  Quefta  fi  genera  da  quegli  animaletti, che  fon  detti  Ver- 
niicellijò  Bacchi,©  caualieri,n  Bigetti,  ò  Brachcò  Bjrgeil;,  ò  Mignati,  ò  Bomb!CÌ> 
ò  Cuculli,  (ecódoì  luoghi  d'Ituliadiucrfij&  m  Spagna  fono  chiamati  Gufanos  da 
fcd3,&  in  Francia  Vermigli,!  quali  non  fi  troua,che  nafcono  di  corruttIone,ò  pu- 
iredinccome  alcuni  altri  vermi,mà  fi  t{ene,che  nafcefl"ero  a  lhora,qnando  Iddio 
creò  gli  altri  animali  della  terra,  &  fi  cibano  della  foglia  del  Moro  particolare,  & 
Tempre  hanno  vita  feco, quando  in  vcrmi,quando  in  farfallcquado  in  ouatcofe  in 
vero  mirncolorejcor^ie  dice  Aleffandro  d' AleiTandro,raj^ótando  i  miracoli  di  na-  uilejfan^ 
lura.Fanno  l'cuadelle,ò  !e  Temente  fra  icquali  fi  commendano  quelle  di  Spagna,e  dro  3'^- 
quelle  di  Napoli,  che  s'hanno  perla  fiera  di  Noccra,come  più  perfette  dell'altre  fi  lcj[nndro> 
mettono  in  couo,quandoi  Mori  hanno  fpuntate  fuori  almeno  le  foglie  picciole, 
quando  la  Luna  hà  cinque,©  fci  giorni  almeno  d'augumento ,  ilchc  fuolc  effer  a* 
quindeci,ò  vinti  d'Aprile,6<:  le  fementi,che  fi  ferbano  Tempre  debbono  gnjardarfì , 
acciocché  il  Sole  non  le  percuota, fe  ben  fono  in  qualchecafia ,  &  nó  bìfognacbe 
i  iauo  apprcffo  al  fuoco,peTche  nafcerebbon  quindeci^ò  vinti  giorni  innazi  al  Tp* 
1  vcche  fi  pongono  eisédo  il  caldo  amicifìlìmo  di  quelle,&  in  certe  pezzette  in  pà* 
no  liuo  càdide  Ikouanc  nel  Uno  delle  giouani  mifaco!oTaracie>(c  bé  irà  due  ca« 
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pezzali  di  piuma  caldi  al  fuoco  nafcono  ancora  affai  comodarne nte.Nafconanci»- 
gri,é  peloli.&alibnra  s'aprono  lepezzettce  fi  pongono  fopra  qualche  tauoU  a- 
fciiitla,  tepida,  e  bé  fìroppicciara  có  foglie  di  Moro  da  mangiare  per  otto  >  o  dieci 
giorni,in  qualche  flanza  afciuctajfìn  a  tanto  ch'eflfi  s'addormétino,  béche  in  cafo 
di  nccefTkà>non  effendo  fputate  le  foglie  de*  Mori,  fi  cibino  delle  cime  di  Roueri, 
d*ortIca,di  ol!T>o,outro  di  latucavDormono  poi  da  trejò  quatro  giorni>che  nó  ma-- 
giano  mente, 6i  quefìo,s*àddinìanda  dormire  della  bruna:  c  poi  fi  dcftanOj&  ma- 
guoo  per  altri  ottojouero  dicci  giorni;&:  poi  dormono  vn'altra  volra,come  pri- 
ma ^5c  quefto  s*adciimanda  dormire  della  bianca:leuati  che  fonOjmàgiano  per  ot- 
to g  orni,e  pai  dormono  vn'alrra  volta;e  doppo  il  dormire  della  terza>deftaci  che 
fono, magi ^1  no  altri  ottog=orn»,e  poi  dormooo  vn'altra  volra  di  queftò  fi  chiama 
dormire  della  gio(ra,&  come  fi  leuano  qu<fia  quarta  volra, non  dormono  p:ù-,& 
mangiano  per  ottogiorni>«3<:  fi  fanno  gnnd],e  ìu(hi  dal  mezo  inanti  nei  vérre,& 
quelii,che  faranno  U  fera  giaila,mofirano  il  ventre  loro,corDed*oro,  e  quelli,  che 
fono  per  farla  biàca,lo  mofìrano  di  color  d'argéro,e  cosi  d'altro  colorane  voglfon 
più  mangiareioue  allhora  quellijche  gtigouern<ino,conorccndoH,mettor.gli  lopra 
le  fraichc  fccchcdiginefirojfcopejfelci,  (armenrijrami  dì  qucrcic,oaero  di  cafta- 
gni:ouc  fanno  d  fuljrello>ò  galetra,ò  cocollajò  bocciolo,  come  vogliamo  dire,  de' 
quali  alcuni  fono gfallf,altri  bfachi,;ilrti  razetti,&  altri  verdi  chiarì, &  i  boccioli  fi 
fanno  in  due  giorni>ò  poco  piùre  vi  ftàno  dentro  i  vermicclii  intorno  a  qirndeci» 
c  poi  fi  trasformano  in  Btédolcò  p!*uegliorie,ò  parpegliuole,òfdrf\  le,ouero  bar- 
bellijdcucdiuerfi  diucrfattiétc  le  chiamano,Bafia,ciie  fatti  i  boccioli, ficauanu  giù 
della  frafca,&  fj  ferbano  qucllischc  fi  vogliono  per  femente,&. s'infilzano  dentro 
a  vn  filo  dcRramentcSc  s'attaccano  in  luogo  afciucro',&  in  dieci,  ouero  al  più  di- 
ciotto  giorni  efcono  fuori  ie  pauegliottcrrasformadofi  in  loto  in  quelle,  Se  s*ac- 
copagnanoi  mifchi  còle  feminc,&:  fàno  l'oua,6c  poi  niUQlono^&  cosi  in  meno  di 
duemefi,nttfcono,crtrcono5^nol'opcra,6c  fi  rrafmuranod'cffigic,  rinarcono,fà- 
no  fruitOj^i  muoiono.Vi  fono  poi  Macfirijiìk  Maeflrejchequado  fono  fatt'  i  boc- 
doli,gli  fanno  feccare  sì  Sok  per  vno,odueg!Orni>ouerond  forno,  &  da  quefti  Ci 
cauanofilacci,  filJgo,  cc:zari?.o}a>&  fctc  del  pcluzzo,  di  quelli  cudato  dal  primo 
fìore,fi  fanorafidi  bauellajefe  ne  fa  rerzaiuola  per  far  opra  molto  bdla,&  del  re- 
fiàte  alquàfo  più  baOb  fe  ne  fanno  filzarcoucro coperte  da  letto  imbottite  .  Met- 
tefi  ne'  giupponir^c  calze dahuomoj^  ne'  bufti  da  donceffendo  più  lcggiero,che 
il  bombacc.Con  l'iftefiTo  fi  fanno  bendellc-,cordoni,fiocchi,caneuacidi  feta,&  fpa- 
reuieri  II  medcfimo  ancora  fi  fa  de' filaccì,che  auanzano  da' bocciol(,(ratta  la  fe- 
ta,da  quelle  conciature,che  fi  cauanodallenafpe,quando  lafeta  fi  netta. La  feta  fi 
caua  da'  boccioli  poftì  in  vna  caìdara  fopra  qualche  fornello,la  qual  fi  rauolge  fo- 
pra alcune  rafpc^^  poi  va  in  rnanoal  Bàuellaro  ,che  co  pettini  la  pettina,  5c  coi 
carti  la:carceggia,c  poi  alle  maefircche  adoprano  i  corli,e  le  crocioie5&  i  rocche- 
li,e  fufellije  la  cacciano  fui  rocchelli,c raddcpìano,6c  Tincannano, quindi all'A- 
guindilatorcche  la  mette  (u  i  guindoli, &  al  filatoio,  chela  fila,  vfandoil  mol'no 
i  rocchelli,ifufi,lé  coronelle^  anéllaloro-,e  filata  che  è,torna  pur  nelle  mani  delle 
dóncche  l'addoppiano  accora  fopra  rocchellr,c  torna  aco  al  filatoio  a  torcerfi,  6c 
dipoi  torta  và  al  Tintorcdapoicheil  Marcate  l'ha  riueduia,  &  il  Tintore  prinia 
la  cuoce  có  aqua,&:  faponee  poi  la  tinge  diche  color- fi  vuole  è  ritorna  al  Merca- 
te,  il  qua!  la  mette  alle  cauiglie,  onderai  maefiri  fono  détti  Accauigliatori  ,con  'e 
quali  la  difiìrabeniffimo,e  la  fà  diuentar  lufira,epolita.Et  dipoi  và  allemaefìrc, 
che  la  raccogliono  fopra  certi  cannoni ,  co'  quali  il  Tcffitore  ordifce  i  lauori ,  che 
vuole  fare,&>gli  teffcfecondo  che  gli  piace.Chinon  vede  le  marauiglie  della  (era 
inquefta  partc,che  di  quella  in  pelo  di  colore,&  accia  bianca,fi  fàno  tele  belliffi- 
mc  ad  occhietti,a  fcacchi,adamadole,à  punte  di  diamante,a  rofette,  &  altri  lauo- 
KÌeon  l'ille{fa,&:xon  l'accia  infieme  nó  fi  fanno  tele  p.er  giupponi,oucro  per  alt  ì 
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l>ifogn7,rrgate  a  dcnnccllM  a  fpinajouero  altro  diffeg no,  comcs'vfa  in  Napoli,  5< 
in  Miiano?non  fi  lauora  (opra  il  renzo?nó  fc  ne  fino  frange  (cmplicj,c  fiocchi  per 
ogni  cofaJnòfe  ne  formano  augcllisfiorijviolcrofe,^  animali  finti  fimili  al  nata-  ^ 
rslc?con  fctai  &  lana  non  fi  fi  vn'opra  Jctta  Girgi  bclliffima,  che  nella  Fiandra  Q 
chiama  fatin  de  Borges?  non  fcnefà  vn  velato  detto  riccio  molto  ciiiilc»  &c  vi/aU 
irò  dcttovekuo  riccio  figurato  in  vari)  modi  ancora  più  bello  da  vcdcrcJdalh  fcta 
torta  noie  ne  trànocordoni>fragic,doppic,fiocchi,paframani>fpighcttc>  bottoni  a 
fìuora>a  pizzctto,a  turbantcja  cento  croci,a  melonc,a  ghiandca  fpinOi  a  m?rli,a 
daitiH?nó  fenc  tranno  bendelle,legaccicda  gambe, guanti,calzetre  a  gucchio^taf- 
fetàiOrmefini  fempij,c  doppij,  e  di  due  colori,  cangiati  di  beUiflima  vifta^rafi  fiui 
luftri)&  belli  di  grandiffima  amirationc?non  fi  fa  di  feta  il  damafco  belliffimo  per 
la  vaga  profpcttiua  del  fno  ombr:zzo,e  rcfalto?non  e  (opra  modo  grato  all'occhio 
quel  di  duccolori  varij  quel  lauoraio  co  di  (Tegnijcon  groppircon  animali, có  rofo- 
nìdi  vcluto,detto  damtfco  vp|utato;non  fi  f^nnodi  fcta  bottoni  grandi  fioccati, 
pigncjvafi  ornati  d'pro,d*argcnto,con  mappe  per  paramenti  da  Chiefa?  nò  f*  ne 
I  fa  vn  lanoro  detto  vernice  per  ingroppare»  ornate,  cguarn''rt  lébi,ò  altre  putì  di 
vcftl  i^adonnco'.'cro  -Jtra  farruraPnon  fi  fà  di  fcta  quel  bel  drappo  detto  ciambcl- 
lottOiCosì  Cchittco,comea  mer!ggio?il  burato,il  veluto  dama(cato,il  vcluto  fchiec- 
lo:II  velutó  alt'-,  t:  bado  tagliato  con  fiori,c  rofe,  le  telette  Napolitane,le  cmture  a 
maglie  per  cingeifi  attorno>e  per  le  cilzetre,e  dluerfe  forti  di  veli  per  le  dóne?  no 
fi  fà  di  feta  il  tabi ,  il  broccato  d'oro, il  broccatello  di  due  colori ,  il  broccato  1  iccio , 
del  quale  ornamento  fece  vn  prefente  Enea  alla  Regina  Didone ,  mandandolo 
pcrcuprdo  diuino  me(raggiero,preffo  a  Vcrgilionel  primo  dell'Encida>ouc  dice, 
Af  urterà  praterea  fltact4  erepto  rutms 
Ferve  tubet ,  p<tlum  figrjis^auroque  rtgentem . 
Non  fi  fanno  di  (età  le  trine  vclutatc,  o  damafchine,i  rafi.i  cendali,  i  toccadoro,ì 
Ricami  d'oro  cosi  belli. Onde  la  predetta  Regina  nel  quarto  mandò  al  (uo  aman- 
te Enea,vna  vette  di  feta  ricamata  d*oro,come  appare  per  quei  vcrfi. 
Tyrioque  ardebAt  murice  Idina 
Demt[fa  ex  humertst  diues  qua  munera  Dido 
Fecernt.O-  temi  telas  dt/creuerat  auro» 
Non  fi  vede,  che  la  (età  orna  ogni  cofa?  non  c  ella,  ch'orna  i  cocchi,  le  carezze , le 
Ieitiche,le  gondole  maritime,i  caualli  de'  Principl,con  barde,con  fornimentiicon 
fìocchi,con  liflccon  fragie,con  cordoni,cócoflìni,códrappi,&  milTahre  cofe  bel- 
le?La  'cta  non  orna  le  bandiere, i  ftendardi,rinregnc, l'alabarde  guernirc  di  veluto 
con  brocamce  frangicle  picche  calzatele  bandiruole,le  trombe  lediuifede*  fol- 
dati  da  guerra  ?  la  feta  non  orna  leombrelle,ibaldachini,  e  le  pianete,  Ì  piuiali,  i 
quadri, i  palij  i  fandali,le  tonicele,le dalmatiche,  i  guanti,  i  manipoli,  le  fìolc,  e  le 
borfe,i  veli  da  calici,  le  fodre  de'  tabernacoli,  i  coflini,  le  chatcdre,  e  tutte  le  altre 
cofedeila  ChiefaJnon  c  la  feta  quella, ch'allegra  l'occhio?  che  confola  la  viQa?  che 
nurrifce  il  guardo?che  rauiua  la  luce?che  dà  gioia  al  cuorc^chedà  vita  al  l'alma^che 
confotta  i  fpiriti  interni  marauigliofamente,come  tengono  Auicenna  nel  fecòdo  ^utccna , 
trattato  de  Aledicinis  Cordialtbusy  CT'Serapione  nel  libro  de  Stmi  licibt^s I*  Per  Sera^ionc 
queflo  fi  mette  da'  Medici  nel  Diamufco,nella  cófcitione  d'alchermcs,nel  Sìropo 
De fomis^de cortictbuicttrt  :  ^.nelle  fpecie  cordiali.  Con  queHa  diuinatnateria 
non  fi  fanno i  lacci  per  l'infermità  del  capo?  non  fi  fanno  le  béJe  pei  ^^ii  occhi  la- 
grimofi?  non  fi  cucciono  le  feritele  le  piaghc?n6  fi  pone  ancora  fopra  la  dura  ma- 
rre, quando  il  capo  è  ferirò,  come  atcefta  ilFafopia  naolii  altri  Medici,  difen- 
dendo il  ceruello  dalla  putredine,  &  confortandolo  marauigliofamérc  con  la  fua 
prerenza?Finalmenie  non  vanno  i  Medici,  i  Dottori  di  'eggc,  i  Giudici,  i  Senato- 
ri, iPrincipiiutti  veftiti  di  feta  ?  Le  gentildonne  fopra  tutto  non  fono  mille  volte  \  , 
fì\X  vaghete  leggiadre  con  quelle  loro  vefti  di  feta  ornate  di  tàc'oroje  di  can  te  gé- 
me 
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vùt  pretIofe?non  rilucono  quei  bel  vlfi  al  doppio  fotto  la  fcta  bianca?  no  fono  ptàf 
graui  quelli  afpetti  venufti  fotto  la  fcta  neraJnó  fono  più  vìue  quelle  carni, &  più 
gijoliue  (otto  la  fcta  purpurea?non  fono  più  riguardcuoH,  quelle  fróri  celefti  fotto 
la  feta  turcbiDa?i)on  fono  mirate  con  ftuporc  infiniro  fotto  la  fcta  raifchia?Ali'vI- 
timo  non  fi  vede,  che  tanta  dififerenza  è  da  vna  Signora  vefìrta  di  feta  a  vna  vefti- 
tadl  panni  dilana>quanta  e  dal  giorno  lumìnofoali'ofcnra  nottc?Horsù  dunque 
tanto  bafli  delle  lodrde*  Setaiuoli,!  quali  hanno  peròdiffetti  in  loro  non  fprczza- 
bili,conciofiache  molte  volte  rubbanola  fera  a*  mercanti, &  ì  menanti  dentano 
-loro  della  raercede,fraudano  la  gabclla,portandola  fuor  di  e oi  trsbando,compra- 
no  la  fcta  da  donne  che  l'hanno  furata  a  prctio  ingiu(lo,che  anco  i  Giudei  dal  ba- 
co fi  farebbono  confcienza  talbora,e  fanno  mille  pcrmutce  contratti  ftà  loro>6c 
con  altri  illeciti  afiatto .  Hor  trapa^Tiamo  ad  altri  profeflfori^ 

Annotattone  f>pra  il  C L*  Difcerfo, 
Intorno  al  mefiier  od  ella  feta  dice  qualche  cofa  a  propoOco  il  Beroaldo  nelle 
fueAnnotationià  catte  24. 
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QVantunqueilmeftiero  de* Birri  ,ò Zaffi  Ca  per  (e  ftcffo  vile  infame, & 
per  tale  giudicato  dalie  leggi  vniuerfali ,  nondimeno  per  mantenere  la  giu- 
ftitia  in  piedi,  &  per  feruare  il  ben  communeé  riputato  non  (olamentc  vtile,  ma 
ncceffarìo  appr^ib  a  tutti,  imperò  che  fenza  eCfo  impoflfìbil  farebbe  viucre  quie- 
tamente, &  godere  l'amata  pace,  con  piacere  de  gli  altri,  &  fuo  proprio  conlen- 
to particolare .  Però  in  ogni  flato,  in  ogni  reggimento,  &  goucrno  s'è  cofiuma- 
tofempre  d'bauer  copia  di  tai  mioiftri , che  quando  il  tempo,  &  gli  eccedi  lori- 
chiedinojpoflfìno  condurre  altrui  dinanzi  a  tribunali  sforzatamenrc,  &  contrt.-* 
^MoGeU  voglia  loro. Furono  per  queftochiamati,fecondo  Aulo  Gelio,anticaméte  da*  Ro- 
roani  Littori,perche  al  loro  mefticro  s'appartiene  di  ligar  le  perlone  in  modo,che 
non  fcappino,&  condurle  in  prigione.  Onde  à  quefto  propofito,  ncll'oratione  di 
7*^^^'  Marco  Tullio  per  Caio  Rabìrio,fonofcrittequette  parole,  LtHor  colltgamanus; 
nella  qual  cofa(come  dicea  Ftitada)fono  peggiori  del  dianolo,  perche  cflTo  pigliai 
l'anima,  ma  loro  prendono  l'anima ,  e'I  corpo  infieme.  Hebbero  anco  il  nome  di 
Viatori  dal  chiamar  che  faceano  nella  via,da  parte  de  Confolijò  d'altri  le  petfone 
di  rifpctto  fenza  IcgarU.Peròdifl'e  Tito Liuio  in  vn  luogo,ragionando  d'vn  dico- 
fioro.  Corfulvtatorem  mifity  qut  patri  nunciarety  vt  fine  LiUonbus  adconfulem 
^eniret .  Diqueftatutba  vile,  &  inetta  fi  feruiuano  preffoà  loro  i  Dittatori,  gl*« 
Interrcgi,i  Confoli,  i  Prettori,  &  tutti  gli  altri  Magifìrati ,  che  non  folamcnte  ha- 
uefllio  vfficio,  ma  Imperio  Et  la  piij^rte  (come  riferifce  Aulo  Gellio,)  furono 
de' popoli  Bruti)  ,ò  Abbruzzefi  ,  i  quali  s'accoftarono  à  Annibale  ,  nientre  fece 
guerra  a'  Romani,onde  vinti  i  Cartagine  fi,  furono  da  loro  sforzati  a  fare  qucfìo 
mifiicroj^:  indi  i  Birri  furono  chiamati  a  quel  tempo  per  cognome  Bruttìanijco- 
me  hoggidi  in  Italia  alcuni  coftumano  chiamatifi  Calaurcfi,&  Marchiani  eden- 
dò  che  Fermo,  per  altro  città  honorata,  &  Cag'i  nella  Marca  >  &  cosi  la  CaUuria 
da  loro  territori  producono  di  quefta  fcmente  in  maggior  copia  ,  ch'altri  paefi  .1 
Pretori  fcome  attcfta  Appiano  nell'Hifloria  Siri?jé  così  i  Propretori  ne  hebbero 
Appiano,  ki  deputati  a  loro  commandi,mi  i  Confoli,  &  i  ProconrcU(come  vuol  Carlo  Si- 
gonio,  nel  fecondo  libro  .  De  antiquo  iure  yroptinct^trum  ,  allegando  Marco  Tul- 
llSigonio  lio  in  vn  luogo  ,  doue  parla  di  Pilone  Proconfole  della  MacedoniaJ  n'hebbcro 
dodici defiinati  al  lorferuitio .  Sono  cofioro  neIl'o(Hcio  loro  di  terrore  à  tutti  > 
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perche  rapprcfcnrando  II  Principcquanro  alPcffcciin'onc  della  gju rtitia,coman- 
dano  fotto  pena  della  d'Tgraiii  Tua,  che  fi  vadi  con  c(Tì,c  toccando  folam^ntc  con 
la  b3Ccbccta(come  s'vfa  in  Napolij  !e  pcrfonc  di  rifperto,fono  vbiditi.  Vfan,di  zaf- 
far la  plebe  tri  le  braccia, menar  per  il  ditto  gro(To  ch'è  !a  prefa  da  sbirro,  Idgar  co 
le  fLini,incathcnare,porre  in  prigione,raeiter  le  manette, ficcar  ne*  ceppi,cacciar 
ne*  fornelli, ne' camiizzcni,nelle  forti,dar  la  corda  con  contri peQ  di  piombo,ò  di' 
ferrOìCÓ  la  camikia  bignata,coI  fcuorer  della  biccbetta,il  faoco  a*  piedi, il  ^oriné- 
to  della  celataci  dadi  infoc3ti,l'agucchie  nelle  vnghie,  il  b  jigicchino,  il  caiiallo,la-« 
cordella  per  boccha,  la  veggia,l'ecuIeo,ò  la  capra, &  mille  altri  martirijjcbe  ne  gli 
ccccffi  graui,  Se  maffime  ne' precari  di  Icfa  maeftà  (ono  adoprati  còtra  i  maifuto- 
ri  proteriii,&ortinaii.Sono  accarezzati  da'  prigionijpercbe  ha  lobifogno  di  loro 
de  qualche  volta  conuitati,actiò  col  mezo  dcl!'cbrietà,pon[ìno  vfcire  di  prigione, 
quando  gli  piaccia. Sono  bonorati  da'  villani  eftremamente,  perche  femprc  hano 
paura  d'andare  prigioni  per  qualche  cofa  ,  e  quando  vanno  da  loto  mettono  del 
meglio  c'hanoin  tauola  per  fargli  carezze^bcche  per  qucfto  i  furfanti  non  porta- 
no rirpetro  lorcanzl  no  bafta  eltergli  graui  con  le  Tpeffc  caualcate  à  cafa,(  he  fono 
i  primi  à  effere  vifitati,quando  accade  à  tuor  de'  pegnijò  correre  dietro  a'  banditi 
ò  fcorrere  per  le  feRe,ouero  far  qualche  prigione  preffo  alla  villa.  In  alcune  Cit- 
tadi,^  Ca(ìella  ancora  vengono  iftimau  particolarméte,come  dòzelli  del  Signo» 
re  doue  che  à  Bergamo  s'vfa,  che  loro  apparano  in  Chiefa  le  fedi  del  Magirtrato  > 
&  in  alcuni  Cartelli  di  Romagna  feruono  per  compagni  de'  Podeftà,  quando  va- 
no à  fpaflfo  per  la  terrajmétre  fegenrifonofodisfatte  affai  bene  della  mclonagine 
loro.  Mà  I  honor  principale,c'hanno  viene  da*  Signoi!,quando  gli  fanno  aftìfléti 
alle  barriere,  &  a'  fteccati,con  gran  vergogna  talhora  della  militia,chc  mancM—» 
di  rifentirfi  m  tal  d'shonore5&  quando  fono  mandati  còtra  banditi, in  compagnia^ 
delle  fantarie,  de  gli  arcobugieri  à  cauallo,&  de'cauai  leggieri,quafi  che  la  sbirra* 
ria  infamie  debba, far  concorrenza  cò  l'arte  militare  cofi  honoraca  Et  pochi  fi  tro- 
uancchecupidi  di  gloria  vogliano  feguirreffenipiode'  Tedefchi  di  Milano5&  de 
cauai  leggieri,di  RaucnnajChe  alcuna  volta  per  voler  e.lì  portar  le  lancice  l'ala- 
bardejarrne  periinentialla  militìa  loro,  gli  hanno  fatto  rileuar  haute  ferire  per  la 
teHa,  con  vergogna  di  quelli  ,&  honor  grande  della  loroprofefTìone  .  Il  proprio 
vfficio  del  Sbirro  è  circódar  d'intorno,e  raggirar  per  t  urta  la  Città, folo  per  veder 
fe  troua  chi  robb3:ò  porti  arme  fenza  licenza>ò  chi  vccida,  ò  chi  faccia  c6f  raban-  ' 
do,ò  chi  vada  fpionado,©  chi  peruerta  in  qualunque  modo  le  leggi  comuni  ouero 
municipalitdoue  chcil  giorno  prattica  perle  bettole,  per  le  piazze,  per  gif  ridot- 
tijper  le  baccane-,  e  fcorre  per  le  capagnc  alla  forefts:e  di  notte  và  attorno  le  mu- 
ra, per  gli  chiafll,  fu  le  fcfte,  per  le  ftradc,  per  le  calli  jctrcando  d'inci  mipjre  in 
qualche  legno>ouero  d'vrtare  in  qualche  palojchc  gli  rompa  le  Tpaile.E  malitiofo' 
veramente  in  ogni  attione  quanto  dire  fi  pofT^erchcper  bufcarcjfi  fà  amico  de' 
furbi,  porta  il  lume  dinanzi  à  tutte  le  l-adraric  ,  tiene  compsgiiia  con  !o:o,(eme" 
àefl]  per  rpia,dinnmula  i  Utrocinije  s'allon:ana  per  non  pigliare  i  ladri, a  bclliflì-* 
mo  ftudio  le  viene  dimandato  de  gli  homfcidij,  finge  di  non  efìfcre  flato  prefente» 
ouero  nó  hauer  conofciuto  le  pcrfoncò  che  i  brani  erano  in  troppo  numero.che 
fono  fcappati  troppopreftc,ouero  che  no  hà  potuto  ritrouarg!i,anzi  gli  auifaglì 
raguaglia,  gli  fà  animo  tradendo  per  dinari  la  giiifliria  occultamente  .  Nel  dar  la 
corda  ttrlnge  ben  chi  gh  piace,e  mal  chi  egli  vuolcjracconc  ia  le  braccia,ad  altri, le 
fìroppia,auira  vno  in  prigione, vn'aitro  lo  Iknta, aiuta  di  ciboquefli,c  lafcia  mo- 
rir di  fame  que  ll'altro .  Nel  cercare  ì  cootr.ìba  ndi ,  ouero  ciie  troppo  minuta- 
mente mette  fotto  fopra  ogni  cofa,  moflrandofi  c»uio<o,  e  prc  - 3niuofoinrieme 
i  ueio  che  con  due  gazzette  fi  fa  tacere:  e  ben  che  ft?ccia  vi(V>  d;  ffrmar'a  robba,' 
di  gr-dar  fe  v'è  cofa  da  gabella  :  nondimeno  cH'-  prir  dell-,  bo-f^  <;'-s::ueita  à  va- 
te atiO,e  come  ra^ia  ammmifce  fubico  col  boccon^^Mtntre  £  corte  .''it'"roà  ^'';?>ra-* 
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fclEhgioca  dal  largo  col  caaallo,non  è  il  ptimo  à  dar  Paffalto,  fi  diTcofta  più  ch^-i^ 
pnoU, fi  trattiene  da  parte  più, che  volonticri-c  per  faluarla  pelle  peri  fichi,  fug- 
ge ogni  tirchio  del  corpo  contra  di  lorojnel  ca minare  di  notte  vfa  da  buon  furfàte 
di  amnìorzare  i  lumi  a  pcfta  a  qualcuno  per  farlo  trarre  i  foldij  acciò  non  fia  c6- 
dorro  in  prigrone:oucro  affronta  vn'altro,  &  fa  moftra  di  cercare  per  l'armi,  e  gli 
piglia  la  borfa  cafuperchicria,tienc  pratrica  có  le  meretrici,e  per  cogliere/c  può 
qtóch*vno,chehabbiain  fpia,  hà  commercia  co  gli  hofti, perche  da  ricetto  a' fur- 
bi dentro  a  irlioftariei  &  è  compagno  del  rnagnifico  boia,  perche  la  fimpath  ia  de* 
mefìierigli  bà  legato  il  bidello infieme  à  lunadue.  Sono  infinite  lemaìitie  d'vn 
sbirro,  perche  s*alleuafrslc  forche,  &  le  berline:  prattica  co'  prigioniyche  hanno 
rldiauoloadodorconucrfa  ne'  palagi,  doue  a(coìra  mille  fur.fantcrie;ode  i  trattati 
de'fcnbi»S^  niariuoli,i  colpi  de' tradittorr,  &  affaiTìni,  gli  atti  delle  puttane, 5^  de' 
ruffiani,  gl'inga noi,  e  fìratagenii  de'  fuorufcìti,  le  malitie  di  qtìei ,  che  rompona 
le  prigioni,  talché  in  proceffo  di  poco  tempo  diuiene,come  volpe  afturo,  &  mali- 
tiofo  ;frà  l'^altrc  fue  maliticortengono  iì  principato  qucfte,  che  molte  volte  fauo- 
rifce  i  ghiottiycon  lafciargli  fuggire  ,apre  lorle  prigioni  5  diderra  i  cadenazzi,  e_-# 
gli  (picca  per  forza  dalla  forca  r  altre  vo  te  s'accorda  co'  rei  ,  &  efce  infieme  con 
loroa  rubbare:  qualche  volta  ticn  mano  a*rufianefmi ,  farciafl raccorrete  le  libi- 
dini a  fuo  piacere:  ralhora  fìcnta  i  miferi  nel  rifciito  ,facendofi  pagare  la  cattura 
di  fonerchio  tal  volca  da  martoro  molto  maggior ,  che  non  gli  é  comnì.i  nd  ?  to ,  e 
alcune  volre,  come  ebrij  di  crudeltà  ammazza  chi  non  ha  co!pa,nc  p' ccoto:  f  vi- 
ti) di  qncfii  zaffi  paffano  lamii'ura  daogni  pane ,  perche  effì  fono  C0fnp?.gni  deì 
gìuoco)  fratelli  della  crapula,  parenti  Orettri  deircbrietàyamìc;  cari  iella  b.  ìtem- 
mia^fei uirori  della  dishonelVaUchiaui  del  vituperio,e  vn  n'odo iiieflo  con  la  viltà»- 
con  la  vergogna,  6^  con  l'infamia  ;  le  parole  icorrette ,  le  dilfolutiont cotvp're,Ie 
futbarie  perfette ,  e  tutte  le  furfanterie  del  mondo  hanno  fatto  vn  chaos  in  loro  : 
però  noè  marauigliarefcriOeffofì  nppreflo  tutte  le  peti'one  d'honore^^'  fé  ogn'« 
vno  hà  vergogna  di  pT«tticar  co' zaffi ,  cfTcndo  macchiati  d*vna  pececofi  btutta  , 
c  vergognofa.  E  par  che  il  modo  a  tante  loro  fciagu rezze  habbia  trouato  afìfaì  de- 
gno caftigo,  perche  cgn'vno  gli  odia  ,  ciafcun  gli  rprezza,chi  gli  chii^ma  furfanti, 
chi  gli  dice  poltrcnischi  gli  nomina  brrcconi,cbi  can9giia,chi  (chiuma  (iì  gag'icffi, 
chi  gli  ordifce  qualche  tr«ppola  da  fargli  traboccar  di  notte  ,  &  roinperfi  le  garrì- 
be/Mà  fono  rre  forti  d?  perforcsfopra  tutto, che  fono  veramente  la  falfa  de'  z'affi,- 
cioéyi  fcolari,!  braui,e  luorufcicirda' primi  nò  riceuonoeflì  altro,  che  burle  ftra- 
ne,di  lacci  refi  di  rotte  per  fargli  precipic.ire ,  dì  dargli  vna  cor  fa  Buona  per  fargli 
rudare,di  ferrargli  in  qualche  flrctto,  per  potergli  comoda  méte  a  ior  modo  fìrln- 
gareida*  fecondi  no  acquillano  altro,che  sfrifi  in  fui  muftacciojpugnalafe  in  sù  ìa 
te(ìa,e  ferite  nella  vira;da  gli  vhimi  ne  tranno  altri  ananzi,che  buone  arcobugia- 
re,alrro  gaadagno,cheelTer  vccifiìalrro  premio,che  reflare  vitupero  fa  méte  per  la 
gola  appiccati. Con  cofloro  nó  vagìiono  den6cìe,non  querelejno  lamenti  dinàzi 
a'  Fodeftà  non  relationi,ò  riporta n:jcntI,non  inuentioni,ò  bugie,dellc  quali  fono 
pieni  eommunemenre,per<;hc,  qui  nonfi  rifpondefenoncó  le  mani,  non  fi  parla 
le  non  conia  fcopeita,pon  fi  fauella  fe  non  co' colpi  di  fcimitarre, ò  pifìolefi.  per 
queOo  i  Birri  fuggono  d'andar  contra  banditfjed'impacciarfi  córra  braui>&Sco- 
lari,nè  il  Capitan  Mancìnojné  il  Morecto,nè  Fancenouo,nè  Tartaglia,ne  il  Ca- 
pitano sfrifato,nè  il  Greghetto,nè  il  Baffanoardifcono  di  tentare  il  dianolo  di  co- 
(ioro, perche  fono  come  furie  f^arenate  corra  d'efll,e  nemici  loro  mortali  perna« 
rura,^  profcfTione  faiano  buoni  da  fare  vna  cattura  addofTo  a  vn  pouero  raafhi*' 
no  che  non  poffa  muoucrfi,andandogli  didietro,e  zaffandolo  ftfetamente  perle 
brace ia:ò  torre  vn  pegno  a  vna  pouera  viUanajòfaffi  dar  da  cena  a  vn  giamo  c6^ 
tadinojò  pigliar  sù  vnafefta  in  fefsatajò  fettata  vn  pouero  buomo  di  nafcono,oue 
alJbor  moftrano  la  valcniigia  loto;  raà  alla  caccia  de*  fuorufciii ,  gli  tfcman  le  vi- 
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Uctt  Bcl  cotpo,ìmpallidi(cono  ì  volti  per  tìmorchano  la  fcbrc  frcdua  per  fpaucto 
&  fi  lordano  tutti  per  paura,che  non  gli  tocchi  a  loro-Ec  quando  tornano  adìctro» 
chi  fuda  per  iìfiiggire,chi  anfia  per  lo  fcampare,chi  fmania  per  raffrettare,  chi  hi 
il  cauallo  bracco  come  vn'afino,chi  e  fcnza  picca,o  fcnza  lancia,  chi  è  ftroppiato 
d'vna  ganiba,e  chi  c  portato  alla  città  dentro  a  vna  barella  Hor  qaefti  fono  i  frut- 
ii,chcric€Uono  ì  birri  dal  loro  msfticro ,  a*  quali  c  ncccffario  (opra  tutto  hauet 
buona  fortuna,  perche  molti  di  loro,e(Icndo  compagni  del  boia,  paffan  per  le  fue 
mani,  ò  alla  forca ,  ò  almeno  alla  berlina,  alla  quale  li  lafciarcmo  attaccati , lotto 
pena ,  che  chi  gli  (picca ,  debba  cffcr  da  loro  alla  forca  accompagnato . 

jinnotntione  fopra  ti  CLL  Difcorfo  . 
Circa  quefti  Zaffi  dice  qualche  cofa  Alefl'androd'Aleffandro,à  carte 43. 
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BEnche  il  Tale  in  molti  luoghi  nafcada  fé  medefimo»  come  racconta  Plinio 
nel  trigefimo  primo  libro,  feccandofi,  o  coagolandofi  da  fé  fteflo  Phuraore» 
che  io  quello  fi  rroua,fi  come  l*e(periéza  lo  dimoftra  nel  Lago  Tarentincne'  foli 
ardétiffimi  dell  ertatc>la  cui  aqua,(aqual  però  non  é  alca,  fe  non  fino  al  gìnocchioi 
tutta  diuenta  Salejìlche  fi  vede  parimente  in  S\c\X\2i  in  quel  Lago,  ilquale  chiama- 
no Cocanico:  & mcdefimamentein  quello, ch*è  vicino à Gela  :  quantunque l'c- 
iftrcmiiàfolcdiquefti  fidinrecchino,^:  in  Phrigia,Cappadocia  ,  &  in  Afpendo fi 
condenfi  più  largamente  fino  à  mczo  il  Lago ,  con  quella  marauiglia  principale, 
qual  racconta  Andrea  Maithiolinel  quinto  libro  di  Diofcoride  ,che  tanto  vi  fc 
ne  condcnfa  la  notte,quanco  fe  ne  caua  il  giorno:  poltre  ciò  nel  paefe  de*  Battri 
fiano due  gràdiffimi Laghi,  l'vnodc*  qualié  verfo  Scithia,  e  l'altro  verfogli  Arij , 
i  quali  gettano  Sale  con  l'onde  loro,  &  in  Cittio  di  Cipro ,  &  appreffo  a  Memphi 
li  cani  pur  da*  Laghije  poi  fifecchialSolf">emedefimaméce  fi  trouino  fiumi  chia- 
mati i  fiumi  del  Sale  prefio  alle  porre  Cafpie ,  come  anco  fi  trouano  appreffo  a* 
2Vlardi,&  a  gli  ArmLnij,e  prcffo  a*  Bairi  Ocho,&  Oxo,  i  qual  i  portano  da*  vicini 
moti  i  pezzi  del  Sale,&  di  più  vifiano  moti  natiui  di  Sale, fi  cornee  Oromeno  in 
India,nel  quat  fi  caua  Sale  a  quella  gui(a,cbe  fi  cauano  pietre  per  gli  edifici),  e  del 
continuo  vi  rinafceje  di  quefto  tranno  maggior  tributo  i  Ré,che  delle  perlce  deU 
roro;  &  in  alcuni  fonti  ancora  fi  ritroui,come  ne*  fonti  Pegafei,  e  così  dalla  terra 
d'Africa,  e  d'Arabia  in  più  luoghi,  come  notano  Plinio,  &  il  Maithioii  ne*  fopta- 
delti  luoghi.Nondimeno  fi  fà  ancora  con  artificio  nelle  Saline,  che  fona  appreffo 
al  mare,non  fenza  alcuni  riui  d'acqua  dolce  alle  volte,  nè  fenza  l'ardore  del  Sole 
à  qucfio  effetto  mafiìmamente  necelTariordi  q  jefio  in  Africa  apprefl^oà  Vticafe 
ne  vedono  i  montielcuaria  guifa  di  tanti  colli,di  quello,  che  fcnza  riui  fi  fà/cor- 
rendo  il  mare  nelle  falìne:fe  ne  fcorge  gran  copia  in  Creta, nel  l'Egitto,  Altroue 
fi  fà  nelle  (aline  oue  i  pozzi  fono  infiniti^come  in  Babilonia. ,6^  nella  prouincia  di 
Cappadocia  .  Nella  Gallia,  6i  nella  Germania  li  fà  con  l'acqua  di  mare  infufanc* 
legni  ardenti  ,&  altroue  con  altri  modi  diuerfamente  inuentati  dail'indudriadc 
gl'artefici  di  quello.  Fra  quefii  i  Medici  lodano  affai  quello  ,  che  fi  fa  nella  Spa- 
gna citeriore,  &  Plinio  de*  marini  commenda  il  Ciprio,di  quel  de' Stagni  il  Tare- 
lino,  di  quel  de*  riui  il  Tateo:  hoggidì  nella  Italia  bellifiìmo  faie  fi  irahc  da'  liti  di 
Genoa,  &  di  Napoli:  maggior  copia  fe  ne  caua  da  Cernia  nella  Ron)agna,ni^ 
non  di  quella  pcrfeitione  ,  che  fono  coreici.  1  colori  d'effofono  vari] , perche  ve 
n*è  del  nero, come  a  Cernia,  &  Comacchio  del  rodo  come  a  Mcmplì'  jdcl  candi- 
jdo  come  in  Sicilia,  dei  purpureo  come  a  cèco  ripe, del  Brocco  come  in  Cappado- 
cia Hora  i  falinaii  fono  degni  di  gràdifiljma  lode; impcrochc  fono  Auctori  di  cofa 
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{io  folaméteg!oueaolc,6c  vtile>mà  ncccffaria  infieme.  Ecco  nel  panc>neHa  carne» 
nelcafeo,ncl  pefccnelle  vìuandcne*  brodi,ne'  potacchi,ne  gli  arroftj,nc'  foffritii 
c  fìnalmeatc  in  tutti  icódimenci  fi  ricerca  il  falc:&in  moltin? me  medicine  s'ado- 
pra  ordinariamente  come  vtilKTImo  »  fecondo  che  dichiara  Diofcoride  >  &  feco  il 
Matthioli  nel  quinto  libro,  per  T  vfo  però  de'  medicamenti  dice  Pliniojche  gl'anti- 
chi  vfauano  fpecialmente  ilTareniino  :  per  gli  occhi  de*  giumenri  il  Bettico;  per 
xióferuar  le  carni  il  Megarefe.  Acquiftano  anco  qualche  poco  di  Icxie  i  falinat  i  da 
queftojche  le  pecore>&  gli  armenti  fi  fanno  piaceuolijc  ti  corrono  dietro  col  /ale» 
la gétilczzadell'animo,&  lagratiadclcorpoè  dimandata  da  M.Tullio  fale.  Mar- 
co Varrone  fcriue»  che  gli  antichi  vfauano  il  pane  col  falcje  col  cafeo  per  viuada , 
Plinio  narra,che  nella  militia  de*  Romani  v'erano  foldati  detti  faIaiij,c(}Vrano  di 
grandiflìma  (ìima>  Se  autorità  in  quel  tempo  in  Roma  parimente  v*era  vna  ftra- 
da  nominata  la  via  falaria,  ch'era  funofa, per  la  quale  fi  portaua  il  fale  alla  voifa-» 
de^Sabini.TitoLiaio,ne!  quint:»  libro  delle  fuc  Hiftorie  racconta,cheanco  Mar- 
cio Rè  fù  il  primojch'inftitin  <ali0c,delle  quali  in  procedo  dì  tépo  Ci  fece  tanro  c5- 
tOiche  furono  pofti  dàCì  '],^^  grauezzc  fopra  il  fale  di  grandiflìma  entrarara'  tempi 
noftri  fi  vede  ai:ìCora,che  (lima  faccia  il  fommo  Pontefice  della  gabella  dt  ì  falcj> 
e  di  quanto  vtile  fia  alla  càmera  Apoftolica  la  città  di  Ceruia  ^dou'eglifà  tanti—» 
copia  di  Salcche  bafta  n6  folamente  allo  fiato  fuo,  mà  fi  diftribuifce  anco  a  molti 
paefi  efterni  co  profitto,^^  emolumento  importante»come  a  tutti  e  noto-In  que- 
fto  meftiero  poi  fi  commettono  molte  froddi>  de  inganni?  perciò  che  s*adultera  il 
(ale  alle  volte,  con  la  terra  trita,  all'evolte  con  nKfchiaruidel  fale  più  cattiuo,  alle 
volte  con  l'arena  minuta, &  fimili  altre  furfantarie  fono  còmefie  da  quell!,c*han» 
nojp  le  faline  ò  il  dacio  del  fale  fopra  di  loro,l*vfficio  de'  quali  è  vile  in  fe  medefi- 
mo  per  fentenza  di  Giacobino  di  s,Gior^iOj/.i  Digefits^de  turtfd^omMidicium;o\' 
tra  che  rare  volte  fi  dà  quel  tanto,che  la  bilancia  gìufta  richiede;&  fi  sforzano  c5- 
tra  il  douere  i  popoli  a  pigliar  fale  negrifIimo,e  tutto  adulterato,  a  carifllmo  prc- 
ticpotendofi  per  miglior  mercato  hauc  rnedel  candido,&  bianco  molte  fiate  per 
via  de'  mercanti  foreftieri,quantanqtie  u  fcufa  appreflfo  di  cofioro  fia  in  pronto, 
allegando  efli  leggìadiamentcche  non  farebbe  mercantla  di  ^alc,fc  nun  foflfc  fala- 
ta,mànon  adducono  già,che  le  gratic  preffo  a'  Poeti  fiano  tanto  amiche  del  fale, 
che  poi  che  la  terra,6c  l'acqua  abbondantemente.lo  porgono  al  raondo,non  fola^ 
niente  bifognarebbe  leuare  le  gabelle  ftraordinarie  del  fale,màdifìtibuiilo  qiiafi 
gratiofamente  a'  fuddiii,acciò  almeno  in  coteflo  apparcfl'c  la  larga  conefìa,&  ge- 
nerofità  de'fuoiPrencipi,&  Signori:del  refto  non  fi  può  dire  altro quafi  di  quef^a 
profe  filone:  onde  da  lei  partendo,  vò  a  ritrouare  quelle  che  refiano,  per  difcor- 
rcrc  anco  di  loro  come  conuienfi , 

j4nmtat ione  fopra  ti  CLÌL  Dtfcorfo, 
Intorno  a'  Salinatori  dice  qualche  cofa  il  Calc3gnino,come  fi  può  vedere  nella 
Tauola,  al  Verbo  fal.così  1  Vuecchero  nel  fuo  libro  de  fecreti  a  car.531. 


DE'  STRACCI  ARFO  LI  ,  Qì^ERO  BARATT  IERI. 

D'.fcorfo  CLllL 

QVenoroefiieroal  nome  folodimofìra  tutta  la  bontà,  che  fi  ritroua  in  luì , 
perche  dalla  compra  de' ftracci  ,&  dai  permutar ,  che  fi  fà  di  quefìa,&di 
quell'elitra  cora,acquifta  a'  luoì  profcfioii  vn  nonK(come luol  dire  Fidentio}moU 
to  fprdido,^  inelegante  .  E(Tac  campagne, &  f  atello  della  mercantia,  mà  le  fi 
così  poco  honore,che  veramcte  fi  può  tenere, che  fia  più  prcflo  naturale,?  bifìar- 
do,  che  Icgitimo  .  Hà  comercio*fopra  tutto  con  gli  Hcbici  d'ogni  loice  ,  tan  o  dei 
Eacfe>quancoieuanuni:pcrchetuttii  (traci fanno  ricapito  in  glictto,come  kcia.- 

uacce 
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«atte a  Nouarate  tutti  ibazarhòfcauczzacollhoucro  baratterie  G  trouano  prcf: 
(o a  lorojcomc  i  gìuochh& It  furbaric  nelle  baccane.  Sono  parenti  flrettì  ancora 
de*  riucndruoli»  Se  hanno  fra  loro  canta  domcftichezza,  e  congiuncionc,  che  non 
poffono  appena  rpìcarfi  l'vn  dal  l'altro. Nó  hanno  iftraccìaruoli  altra  cofa  di  buo- 
no in  loro>fc  non  che  aiutano  in  vn  bifoguo  vnoche  ftia  per  anncgarfijmi  Paiuro 
c  tanto  finlftrojchc  dall*apprcnderfi  a  rpinì,&:  a  lor  c'è  poca  differéza  affatto.  Sc- 
pre  per  l'ordinario  ftanno  fuM  trapolarccosì  nel  vendere,coiTic  nel  coraprare,pcc 
che  nel  vendere  ci  tirano  voiontieri  allo  r<:uro>acciò  cu  non  veda  fé  la  robba  loro  e 
tarmata ,  difconcia  >&  guafta  :  &  nel  comprare  >  ti  dipingono  la  robba  per  tanto 
[jgratiata»  e  mifera»  che  par  che  l'habbi  tratta  dal  neceffario ,  per  darla  a  loro  -  La  - 
fciaiche  cCR  magn'fichino  a  lor  modo  la  robba  che  védono»che  vn  par  di  calzoni 
di  cela  da  villano  >  vna  gramma  gonella  da  concadina>  vn  faio  di  grifo  da  furfante 
fchietto^vna  bererta  di  veluto  fenza  pelo  da  zaratano  fallito,vna  cafìacca  tutta^ 
onta  di  brodose  di  graffo  da  vero  cripparo»  vna  cappa  da  pidocchiofo  >  vn  par  dì 
fcofifoni  da  poueracciO)Vn  farfetto  da  impiccato>vn  capello  da  boiai  par  che  fìano 
U  robbc  della  merciaria  di  Venetia,  tanto  s'eftcndono  a  lodarle,  &  magnificarle 
c6  parole.E  fe  tii  deffi  loro  veluto  riccio,ò  damafco>par  che  gli  dij  caneuazo,ouc- 
ro  della  barazzina,  tanto  auilifcono  sépre  larobbachc comprano  da  gli  altri.  Noti 
fi  contentano  maco  di  coprar  per  metà>  che  per  tre  bezzi  vorrebbono  vn  cappot- 
to di  veiluto,o  vn  bel  razzo  di  Fiandra,&  nel  vendere  per  roppo(ico>vorrebbono 
per  vna  gauardina  di  tela  dieci  ducati  >  dc  per  vn  par  di  vellette  fei  cechini,  perchp 
non  bsnno  più  còfcienzacbes'babbia  vn'annO)6cquatoairanimare  l'hànogioi- 
cata  il  primo giornojchc  fi  poferoa  queft'arte  da  barro,&da  mariuoli  perfetti  in 
ogni  cofa,il  lichctto  delle  parole>&  delle  clancie  è  proprio  di  coftoro,pcrche  n*ha- 
fio  ranre,e  tante  fono  le  bugie  loro,&  i  fcógiuri»  che  il  dianolo  a  pena  li  porrebbe 
numcrare.L*aftutie,anj6Ì  le  malitie,e  le  furfanterie  non  fi  potrebbono  mifurar  da 
tutti  i  Geometri  del  mondosne  da  gli  Aritmetici  annouerace ,  perche  quante  oc- 
chiare danno  alla  robba>tante  reti  hanno  nell'animo  tere>per  cogliere  i  comprato- 
rijò  i  venditori  ad  ogni  modo .  Mà  tono  Ja  Dio  ben  meritamente  puniti ,  che^ 
tariffimi  firacciaruoii  fi  vedono arricchire,anzi  appunto  ottégono  pena  cóforme 
a*  loro  pcccatr,chc  Tempre  vanno  ftracciofi  e  furfanti  per  ordinario.  Erano  dagli 
antichi  detti.  iS^m'/^r^rr/;  e  Plauto  nella  Tua  Aulularianefà  mcntione  in  quelle 
parole,  Petnnt  fullones^farctnatorespetunt.  Paulo  Gidrcconfulco/»  /.  Fnlfo  ff.dc 
JFhrttSi^i  fratta  da  quel  che  fono  per  il  più,cioé,da  fui  bi  &  barri,imperàche  nien- 
te altro  è  più^proprio  loro,che  barrar  le  perfone  in  qualche  co(a>  &  fono  fpetie  di 
Cingati,  che  fempte  ftanno  sù  i'vccellani  i  foldi  fuor  di  borfa  con  mille  moftre  di 
robba  ogn'hora  piufurfanti,evergognofe.  EfifI  finalmenre  fono  molte  volte  ca- 
gione di  graui  mali  nelle  terre?  &  nelle  cittadi>percbe  comprano  panni  nfetti,^ 
ammorbano  con  le  vendite  di  quelli  il  popolo>chc  a  pena  fi  difcerne  ond e  fi  ven- 
ga,bencheil  peggio  è  il  morbo  dclPanimo>cheda  loro  fi  contrahe, perche  s'aucz- 
zano  i  gioueni  con  la  commodità  loro  a  rubbare  in  cafa  qualche  cola  vfa  ta  »  &  la 
portano  in  ghetto,oucro  in  ftracciar.*a,doue  fenza  (^puta  de'  pudri,i  ftracciaruo- 
li ghiottoni  comprano  vna  verte  d*ormifino>ò  di  rafo  ,che  larà  fiata  portata  tre» 
ouero  quattro  volte  folaraente  per  vn  par  di  fcùdi,tenendo  povo  conto  fe  l'anima 
va  a  Tpaffo  ,  pur  che  la  confcienza  groffa  >  come  vn  paftone  trionfi  a  Ipefe  d'altri . 
Hor  tanto  bafii  di  quefii  furfantelchiv^  ftracciofi  profelTori  • 

Annot Attorie  fo^r<t  %l  CUIL  Dtfcorfo. 

De'Srraccìaruoli  diceua  il  Fregoia>che  tre  forre  di  meft'cri  lauorano  volontie- 
ri  ^Ho  (cytQi  Mercanti  da  panoi^  ftxaccUruolj?  &  Hebrei . 
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D£'  POETI  ìNiGENERALE^  ET  1>B  FORMATORI 
^ epitaffi  c pa/quinate  m partfcolare.     Difuorfa  CUV, 

IO  vò  imitar  nel  bel  principio  di  quefto  difcorfo ,  il  modo  tenuto  da*  Poeti  Hc- 
roici>quali  io  luogo  di  Proemio  fogliono  fare  alcune  inuocatiooi,ò  alle  Mufe» 
ò  a'  Mecenati  loro^nero  a'  Dei  finti  da  eflfì  per  fare  attenti  Ccome  difle  il  Trapc  • 
zontionel  primo  della  fua  Rettorica^  e  docili  ioficmegli  animi  grati.&beneuoli 
dì  tutti  gli  auditori.Onde  Platone  nel  Timeo>fin  nei'le  minime  cofediGTcdouerfi^ 
implorare  il  diuino  aiuto,mà  tanto  più  Tinuocatione  di  quelle  efTer  debita  a*  Poe- 
ti(dicono  Paolo  Suardo>e  Cbriftoforo  Ladino;  quanto  Pintentione  loro  é  di  tctac 
cofe  ardue  per  loronatura»c  c'bàno  più  prefto  del  diuino,chedeirhumano quin- 
di Homero  nel  principio  delPIIiade  inuoca  la  Mufa  Caliope  ,  c  tutte  le  fue  forel- 
Icjdouendofcriuerla  ftrage,cbe  fece  l'indignato  petto  d'Achille  /opra  le  genti 
Ptlafghcie  Virgilio  nel  celcbcaco  poema  ddPEneidajVolge  il  Tuo  parlare  ailtMu»^ 
fa>quandodice  i 

Mufa  mthi  caufas  memora^  qtto  mmine  Ufo 
Qtitd  ve  dolerti  Regina  demum  tot  voluere  ca/us 
Irìfignem  ^telate  vtrttmy  tot  adire  labores 
Jf?jpulent, 

CosìOuidio  nelle  fue  rareMctamorfofi  implora  il  diuino  aiuto  dicendoi 

L^capttSin^mvojmutaflfSyCrtilas 

A/ptrate  meiSi  prtmaqtutab  origine  taundi 

Admeaperpetuumdeducite tempora  Carmen^ 
Laquale  imploratione  fù  voltata  dalPAnguilara  airiQUÌci(Iimo  RèHcnricOsin 
quella  ftanza  memorabile»  che  comincia> 

E  tUi  fe  ben  hai  fol  L*ammo  tntento 

Jnuittyimo  Henrtco  al  fiero  Marte  • 
Volendo  forO  imitar  quel  diuino  Ariofìo»  che  riuolfe  la  fu^iQUOcatlonealdiuo 
Ippolito>  dicendo» 

Ptacctaui  generofa  Herculea  prole 

Ornàmento^  e  fplendor  del  fecol  nofirù 

jppoUto  aggradir  quefto  che  %uole  % 

E  darui  fol  pftòl'humtl  feruo  vojlro . 
Fra  gli  altri  Valerio  Flacco,ncl  primo  della  fua  Argonautica  inuoca  Febo  per  fuo 
nume  ?  &  lo  sfortunato  Tallo  nella  (ua  Hierufalcnimc  liberata  volge  pm  Tintto. 
catione  alla  Mufa  dicendo, 

O  rmfa  tify  che  dt  caduchi  allori 

Non  circvrdi  la  fronte  in  Helicona  9  l 

Ma  JH  nel  et  eh  infra  t  beati  chori 

Hat  dt  pelle  immortale  aurea  coroné  ; 

TU  fpir a  iil petto  mio celefii ardori. 
E  poi  l'indrizza  parimente  al  magnanimo  Alfonfofuo  SignoCC- dicendo  > 

Th  Wi  pn,.mmo  Alfonfiitlqtial ritogli 

uil  juròr  di  fortuna^  e  guidi  in  porto 

Me  peregrino  errante  e  fra  gUf coglia 

E  fra  l*onde  agitai 0%  e  qua/i  ab f erto  ; 

Qu*ife  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  % 

Che  qu^fi  tn  'voto  a  te  f aerate  io  porto  •  r»      ^  r 

Il  che  piò  modernamcte  di  tutti  hà  fatto  Germano  Audeberto  famofo  Poeta  Gai- 
lo,nel  celebrare  i  magiflrati  Veneti,  c  tucte  le  grandezze  del  rcal  dominio  loro  la 
quel  fol  verfo ,  '-^ 

Mufa  money  f  wt  c<ept<%  tuis  hac  carmina  iulpf  s 
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ÌA\  nò  vò  far  maggior  catalogodi  qnc(ìo,efTenfio  cofa  agcuole  ?n  tutti  ì  poemi 
Kcroìci  ritrouar  quclWfoda  tutcì  i  Poeti  viìluerfaicncce  reguito>&  iimmco.Hor 
joqaal  Simiaindìgnidìmade*  Poeti  »  faccio  vn'iiìuito  niiono  in  profa  a  Mcrcii- 
rio  da*  talarijchc  faccia  volar  ranto  alcccb'io  fomigli  Gioue,quando  in  forma 
d'Aquila  rapì  Ganimede  in  fui  monte  Ida  :à  Febo  dalla  Cetra  d'Oro  a  Pan 
dalla  zampogoaiCbc  mi  facciano  apparer  vn  Orfeo,  quando  incantò  Piucone,c-» 
PtoferpInaMeuando  Euridice  fua  dona  fuora  dell'ombre  ftigieja  Minerua  col  ca- 
po armatoia  gulfa  d'vna  Pitafilea  che  mi  faccia  parer  vn  Bacco,  quado  andò  con 
Vulcano  in  fu  vn'afino  alla  guerra  de'  Cctauri.  Inuoco  C  tberea,che  mi  fpruzzi 
le  labbra  di  fauo  di  mele:  Cloride,cGalatea,  cbe  mi  facciano  grato  alle  fclue  d*- 
Arcadìa:Nereidc,cThcti,che  mi  raccomandino  a*  Dei  niarini:Pomona,e  Cere- 
rcche  mi  fauorifcbino  prcffo  alle  verdure  della  terra.Mà,per  non  far  torto  all'al- 
tre Dec,chiamo  anco  Pitbone  in  aiutojch'è  Dea  dell'eloquenza,  le  Camene,  che 
fono  Dee  de'  cantirla  Dea  Stimula»  cbe  mi  prouocbl  a  comporre  cofcdigniffime: 
&  Hcbe  Dea  della  giouentù,cbe  dia  vigore,  e  forza  a  tutte  rattioni*  che  da  me  (ì 
fanno^perche  col  nome  della  bella  Doride  in  mare,  della  gratiofa  figliuola  di  La- 
tona  in  aria»  di  Prometheo  Dio  del  fuoco,  e  di  Flora  Dea  della  terra  ^  vò  feruirmì 
del  Thirfo  di  Baccojdel  martel  di  Vulcano,  del  Tridente  di  Nettuno,  del  caduceo 
di  Mcrcurio,del  ferro  di  Marte,  della  mazza  d*Hercole,e  del  fulmine  di  Giouc  in 
quefto  mio  difcorfode  Poeti,per  ìlluftrarcon  nuouimodi,e  maniere  la  Laureata 
fchiera  dì  tutti  loro .  Hora  il  Poeta  noftro  per  dar  principio  alle  fue  lodi,  bà  il  no- 
me deriuante,n5  da.Pico  ( come  dice  il  Boccacio  nella  Genealogia  de*  DeiJ  che  fi-  Il  Bocca- 
gnifica,Formo,vel  Fingo; mà  da  Boetesàtichiflflmo  vocabolo  Greco,IlquaI  Tuona  cto . 
latinamente  efquifita  locutioncpcrche  è  proprio  del  Poeta  parlar  ifquifitaméte, 
&c  raramcnte,&:  fù  da'  Latini  detto  ac(?bnciamente,Vates,da  quella  forza  di  mé- 
tcCdice  Varrone)laqualdiuinamente  in  eflb  (ì  rinchlude,perche  (come  dice  Pla- 
tone nel  Fedro,&  nel  libro  de  furore  PoeticoJ  i  Poeti  hanno  in  fe  vn  Dio,  il  qua! 
glimuouej&:rifcalda,&  rifcaldati  gli  eccita  vnfuroreaddolTo,  il  quale  gli  fà  par- 
larcsSc  quefto  è  dà  lui  detto  furor  diuino,a  differenza  di  quellojehe  viene  per  ma- 
camento  di  ceriiello,che  pazzia  fi  cbiama.Quefto  iftcffo  efpreffe  Cicerone  nell'- 
oratione  per  Archita  Poeta,con  qMtWc  p^iQ\c\Atqutfiàfawmis  homimbus eru* 
ditijfìTmsqHe  acceptwus  céterarum  rerum  ftudia^O*  doBnna^d^ préce^nsyC  nrte 
^onfiarc'i  Poetam  natura  tpfa  valere ,  C  mentis  virtbus  exatarr^  &  qu^^dmno 
€iuodar^ /ptrttu  afflaft .  Et  Ariftotile  nella  Poetica  dicc,la  poefia  effer  cofa  da  vn'- 
ingegno  vcr(atìlc,c  rapito  dal  furore.  Et  Origene  nel  fuo  libro  dei  Perarcon,ac- 
tcfta  effcre  vna  certa  virtiì  rpirituale,cbe  infpira  il  Poeta,e  gli  riemp-  la  mente  co 
la  fua  diuina  forza,e  vigore,la  qua!  forza  non  è  altro,  che  vna  purgatione  d'ani- 
nio,&  vna  illuRratione  di  mente,  come  dicono  Giouanni  Boccacio5&  Giouanni 
Andrea  Gilio  in  vna  fua  lettera  al  Duca  di  Sora,  la  quale  gli  fà  cono  (cere ,  &  in- 
tendere ,  quanto  hanno  a  dire.  DI  queftaintefeOuidioquaudodiffcy 

£ft  Dtus  in  nobts, agitante  calefcmus  ilio , 
Et  Statio  Poeta  anch'effo  di  (Te  , 

Ptertus  menti  calar  incidi t . 
Et  monfignor  Fiamma  nell'Oda  della Gìuftitia  5^ 

OndUo  per  farle  honore 

Mono  la  mano  ardita , 

JE  quel  c'hò  ne  la  mente  alto  furere  i 

J^entre  afcriuerm*aita , 
Perciò  metita."n^nregìi  antichi  imitolarobo  i  Poeti  come  (acri ,  onde  il  predetto 
Ouidio  fcriffe , 

Al  facri  f^atéf,  &  Diuum  curavfftamtfr  t 
Et  Calfurnio  ne'Iuoi  veifi  bucolici  diffe^ 

Vu  2.  /lU 
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JIU  fuitvates/Mcer. 
Etil  dotto  Lucano . 

MàEnniocóp.u  magnifica  nome  gli  chiamò  Santi,  come  ^clli\clic^^fo^ 
tiflìmo  dono  della  fapienza  diufna  copiofi  imamente  arricchiti .  Sopra  che  mi 
par  d*auuertir,chc  la  Poefia  fùtrouara  da  principio  per  lodar  Dio>èpoi  da  gir  huo- 
mini  mondani  è  fiata  poftain  vfo  profano»  Eqnefto  Foapproua  la  Scrittura  in 
più  luoghi>  come  in  quel  palTodi  Giuditb  >  ìncipit  e  Domino  in  tintpanu ,  pfalltte 
Domine  m  ctmbalu  y  modtilamtni  iìh  Pfatmum  muum  ,  &  in  quell'altro  del 
Profeta»  C^wM^ff  Domino^  qut  bona  trtbutt  mthh  ^ffallam  nomini  tuo  alttffime» 
Dalla  qual  cofa  fpinco  Agoftino  lafciò  feritto-,  che  i  Poeti  furono  anticamento 
detti  Theologi>per  hauer  cantato  eflfi  diuinament^e  lodi  del  Signore  »  &  allegai» 
Varronejche  partifcc  la  Tfacologh  in  tre  partijcioèjin  Mìfìfca,  ò  faiTolofa,  in  Fifi- 
ca>  ò  Nataralcr&  in  PolitiGa,àMorare:e  fra  gli  inuentori  principali  di  quefta  tri- 
plice Theologia  fi  annou<;ra  Mercurio  Trimegitoy dipoi  Orfea,  che  fcriffe  molti 
Hinni  in  lode  di  Dio  dipòi  Ma;eo,che  fù  riputato  figliuolo  d'Apollo,  dipoi  Lino,^ 
à  cui  fu  affegnato  per  padre  Mercurio,c  finalmente  Hefioda,cbe  fù  mirabilmen- 
te dotato  di  qucfta  fcienza.E  vero>che  dalla  fua  origine  fono  difcordi  i  Scrinorl 
fra  loror  perche  Veneto  Vcfcouo  di  Pozzuolo  gràdimmo  inucftigatore  d'hiftorie^ 
vuolcjchc  fia  più  antica  di  Mosès^  che  fia  nota  quafi  a!  tempo  di  Ncmbroito.Mà 
Leomior tiene  j  ch'ella  haueffc  il  fuo  pt incipio  preffo  a*  Greci  >  &  adduce  Batlaan 
Calaurefe  fuo  precettore  >  il  quale  diceua  Mufeo  antico  Tbcologo?  &  Poeta  effer 
fiorito  nel  B^Sy.al  tempo  di  Foronea  Rè  de  gli  Argiui.  Ma  Paolo  Perugino  le  af- 
fegna  Orfeo  per  inucntore,  il  qua!  furai  tempo  di  Laomedonte  Rè  Troianij  e 
per  quefto  moltapiù  modcmo.Non  dirò  vna  minima  parte  de'  frcgfruoi  perche 
^quefta  auanza  tutte  le  altre  fcienze  di  chiarezza  j  de  fplendorc  j  come  l'occhio  di 
Febo  auanza  tutte  le  ftelle  di  luccche  non  fono  nel  firmamento;e  fe  il  Poeta  non 
foffeTheologo  perfetto  quel  Dio  dell'voiuerfojebe  gli  Hcbrei  chiamano  Héfopb, 
cioèjinfinità  incomprcnfibile^Orfeo  ThcGlogo>e  Pberanon  l'baurebbf  chiamato 
notte>  à  quella  giiifa>  che  Dionifio  Arcopagita  lo  chiama  caligine»  dellaquale  in- 
tcfe altramente,  come  in  tutti  i  facri,  6c  mirabili  componimenti  fuoi,  la  lUuflrif- 
firaa  Signora  Vittoria* CoIona  in  quel  Soneftò  > 

Signor  che  in  quei  la  tnacceffibil  luce 

Qjiafi  malta  caligine  t*af condì. 
Et  è  pur  verojche  il  Poeta  con  queflc  alicnationi  di  mente  à  lui  miràBiimente  co* 
ceffe  è  rapito  da  quattro  forti  di  furori ,  che  fono  pofti  dal  Farra  nel  (uo  trattato 
de!  furor  poetico,il  primo  è  poetico,e  vien  dall^  Mufe:il  fecondo  miftcrialc,&  vie 
da  Baccojil  terzo  è  diuinatione5&  vien  da  Febo:  il  quarto  è  amore5&  vien  da  Ve- 
Dercpcrcheegli  canta  con  le  mufediuinamente,  troua  con  Bacco  fignificante 
intelletto  imifterij  aliifTìmi  di  DiO)predicccol  lume  delia  mente  denotata  pcrFe^ 
bo  mclte  cofe  fificali,&  ama  con  Venere  la  bellezza  diuina>e  fopra  naturafe.Con 
qucflo furore  rettifica  Hcfiodo  di  refteQo  ,  che  di  rozo  paftorello  in  vn  fubito  fi 
fece  fapientiflìmo  Poeta  .  Et  il  medefimo  moftra  Platone  di  Ione ,  e  di  Tinnico 
Calcidio .  Però  fi  narra  di  tutti  i  Poeti  antichi ,  che  furono  da  Mufe  particolari  à 
quefto  furore  rapiti,  fi  come  fù  rapito  Orfeo  da  Calliope,  Mufeo  da  Vrania  Ho - 
mero  da  Clio,  Pindaro  da  Polimnia.  Sapboda  Erato, Tamira  da  Melpomene , 
Hcfjodo  da  Terpficorc,  Virgilio  da  ThaliavOuidio  da  Euterpe  ,  e  Democrito  in 
particolare  dice  d'Homeroj  non  efTer  poflìbile  c*hauefle  comporto  cosi  mirabile 
poema  lenza  diuina,  &.infpirata  nattira,!a  quale  infpirationcoucro  rapina  dico- 
no i  Gabalifti  fatfi  per  mezo  di  fpiriii  angelici,  come  fi  legge  nel  libro  dcHa  potrà 
della  I  uce ,  haucndo  l'ifteffo  parere  co'  Platonici ,  che  fanno  le  Mufe ,  che  rapif- 
conoi  Potti  non  edere  altro, che  l'anime  delle  fpherc  celefìi.  M4  paffando 


tWc  glorici  alle  grandezze  de'  Poeti,  ecco  che  Platone  In  più  luoghi  gli  cliiamir 
incerpreii  degli  Idij,è  nel  Fedro  particolarmente  afferma  ,  che  i  nobili  poemi  non 
fono  humane^mà  cclcni  inuentioni  Et  nel  Cratilo  viio!c»che  i  Poeti  foli  finno  t;!i 
impofitori  de*  veri  nomi  come  ch'cfli  ne'  ratti  lor  acquiflino  la  vera  notitia  di  rina- 
te le  cofc.  Socrate  nel  Lifidc di  Piatone  chiama  i  Poeti  padri  j  deduci  della  fa 
pienza,&  altroue  afferma»  che  gli  hinnij^  le  la,udi  de  gli  Idij perciò  ,  non  deuo- 
noaltroue  introdurfi  nelle  città,che  da'componimeniì  poetici.  Il  dotto  Scrabone 
parlando  de*  Poeti  nel  fiio  primo  libro  della  Geografìa,  dice,che gli  antichi  affcr- 
mauano  la  poefia  non  eflcr  altro,che  vna  filofofìa  principale,  la  qual  n*infcgna  ìc 
cagioni  del  viucrci  cofiumi,laciuiltà,iSi  il  vero  reggimento  di  noi  fìefTì.Et  Hera- 
elìde  Pot^tico  dimoflra  tutta  la  poefia  cffere  ripiena  di  fìlofofia  naturale ,  defcri- 
uendo  iventijie  tempcfte,glioccafi  de*  pianeti,  ilrenouar  de*  tempi,  <?<:  fimilial- 
irc  cofc  naturali.  Et  Dione  dice  di  pilìjch.e  Zenone,  &  Ariftotele  hanno  leuaro 
gran  parte  della  filoiofia  loro  da*  libri  d'Homero.  Ma  che  non  ègrancofa  quefta,  ' 
che  dicono  akuni  Scrittori  ,  che,  fe  gli  Idij  haueflero  potuto  parlare  ,ogni  cofa 
haurebbono  detto  in  verfo?  del  che  dinnol'effempio  deiroracolo  d'Apollo  Delfi . 
ceche  tuttelerifpoftedauain  vctfo.  L'ifteffo  faceua  la  Sibilla  ,  fecondo  Virgi- 
lio, e  tutte  Tahre,  che  furono  dieci,  tutti  i  loro  vaticini)  fcriffero  in  verfi  .  Fù  ai 
tempo  della  Gentilità  tanto  grato  il  verfo  a  gli  Iddi) ,  che  le  loro  iodi  le  voleuano 
pili  pretto  io  verfo,  che  in  altro,  come  fi  può  vedere  in  Pindaro,  &  Homero,  che 
compofcro^li  hinni,&  Tode  a  tutti  i  D  j.  Ilcbe  fece  poi  tra  Romani  Horatio  ,& 
altri  Poeti  di  quei  tempi ,  inuitandoì  fanciulli  a  cantar  dolcemente  le  iodi  loro  « 
Non  hcbbe  il  grande  vero  Iddionofiro  a  fdegno  il  verfo,conciofia  che  Dauid  c6- 
pofe  in  verfi  clegantidlmi  i  fuoi  Salmi  ?  è  San  Gieronimo  dice  del  Salterio ,  che 
in  morem  Horatìj ,  Pindart ,  mnc  lambo  i:urrtti  nunc  AIcììuo  perfotint  , 
nunc  SAphtco  tumet  ,  nufic  fetnt^t^ie  itigredttur ,  Giob  compofein  verfi  gran 
parte  delle  fue  nffl;ttioni>  Efaia  le  fueprofctie,  Salomone!  fuoi  libri ,  è  Geremia 
pietofo  i  fuoì  lamenti , come  vogliono Giofetfo,&  Origene.Ec  in  maggior  confìr- 
matione  ,  dice  Caffiodoro,  clic  >  Omnts  poetica  elocutto  à  dmintj  fcrtpturts 
fumpfit  exordium .  Perciò  gli  Hebrei  4ianno  chiamato  il  verfo  elegante  della 
Scrittura  fcirraui ,  nel  quale  il  principio  è  detto  Daleth  :  il  fine,  Scgol,  la  paufa 
pfetzim,  c  preffo  a  lor  fono  diciorto  forti  di  verfi,  de*  quali  trattano  Gafparo  Ha- 
uionio  Thcologo,  &  il  facrilego  Mufìero  nella  fua  Grammatica  Htbrea.  Et  hoc  a 
g\i  hinnì  d'Ambrofio,èdi  Thomafod'Aoiìino  fono  recitati  tutto  il  giorno  ne  gH 
officij  di  Santa  Chiefa  .  Non  fi  vede,  che  Paolo  Apofiolo  ftudiò  Poeti  ^  aHcgando 
BeirEpift.a  Tito,quel  verfo  di  Parmenide  Poeta , 

Cretenfes  femper  mendaces  ,  mala  befita ,  C  ventus  pigri  f 
E  mentre  nell'Areopago  difputa  appteffo  gli  Atlienkfi>  non  induce  quel  vetfodi 
Arato  Poeta  -, 

Jn'  quo  vitti nttìj  ^  mouewur ,  funtus  f 
Gregorio  Nazianzeno  non  difputa  in  verfi  del  matrimonio,  &  della  virglnirà-? 
Iuuenculo,Vcnantio,Licentio,  e  Sedulio,&  Prudentio  nò  hanno  compoflo  mol- 
ce  opere  facre  in  verfi  a  tut(a  l'vniuerfale  Chiefa  molto  ac<,ctte  2  Bafilìo  Magno-, 
in  quella  fua  perfuaforia  a*  nepoti,non  afferma  tutti  i  figmenti  d'Homcro,c  deg?; 
altri  Poeti  Greci,non  efTer  fe  nó  (limoli  pungenti, &  acutiQìmi  fproni  alla  virtù  : 
Non  tenne  PifleffoCiceronenell'Oratione  perSefio  Ro(LÌo,3ffermando,che  ta- 
te cofc  fìagitiofe,e  fporche introdotte  da'  Poeti, follerò  pcfte  come  vn*imagf ne  a 
noi  dinanzi  a  gli  occhi,per  la  quale  ci  sforzaflìmo  di  cangiar  vita,  &  cofìumi'No 
lì  vede,chc  i  Poeti  hanno  tocco  tutte  le  cofe  prir.cipali  della  Cbriftiana  fede?  Nó 
tocca  Marone  la  perfona  del  padre  in  quel  verfo  ; 

Opaur  ommpotetjs  rerumq; <zterna  pcteftas  f 
Nó  tocca  \à  crcatione  del  mondo  allafoggia,cbe  la  tengono  ì  Chriftiani  in  que'li. 

V  u   3  Pnnapio 
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Pnncfplo  coèlum  ,  6^  terryis  , 
Lucentcmque  globum  lm<£  >  Tttatitaque  ajira 
Sptrtttis  t»tpis  ^iit  f 

Nò  cocca  Ouidio  nel  fxrincipìo  delle  Meram.la  dìftintion  del  Cbaosin  quel  verfc» 

H^wc  Deus  r  &  meltor  Lttem  natura  dtnmtt  ^  » 
Non  tocca  Orfeo  veturtiiTimo  fra  Poeti  la  generatione  del  figliuolo  di  Dio,  chia- 
mandolo per  te  (ì  imo  DÌO  di  Laccantio,Protogonon>cbe  vuol  dire,Gran  primoge- 
nito>e  Phan'ta  jcbe  vuol  dire  apparente  ì  mi  rralaTcio  infiniti  luoghi  di  Poeti  » 
.      .  che  lono  confornìi  alla  verità  Catholica  j  de' quali  mi  ricordo  Antonio  Manci- 
y  ntofiw  pgijQ  farne  vn'Epilogo  a(raicommodo,&  fufficiente.  Mà  di  più  qual  cofa  còuiea 
Al. .nei         annotiti  predicatorijcbe  il  verfojdicendo  Cornelio  TacÌ£to,ch*il  decoro  poeti- 
htilo codcrue  efJer  mafìTìmamente  eCTercitato  dall'Oratorc^NódiccTheofrafìo  aquc- 
fìo  propolìtoache  lalettion  de'  Poeti  é  fommamente  gioueuo|e  a  tutte  le  foni  d'- 
Oratori ìonde  fi  trannole  belle  defcriitionMe  vaghe  fi mììitudioir  l'ornate  cópa- 
ra  tionijlo  ft  ile  eloquente^'e  polire  figure,  &  maniere  del  parlarcjfe  non  da  Poejci  l 
Chi  narrai  fatti  più  egregia  méte  dMoro$  Chi  dipinge,  meglio  vna  ftrage?  Cbidc- 
fcrine  pili  b^rolcamente  vn'imprefaJChi  meglio  colorifcc^  Chi  meglio  imita?  Chi 
meglio  adorna  tutte  le  cofe  di  lororNon  fono  quelli  che  placano  i  Deico'verfi)di-' 
cendo  Horatio  *• 

Carmine  Di}  ,  fnperi  pì^cantur,  Carmine  manes 
Non  fono  quelli,cbe  pongono  diletto  al  cielOsSi  alla  tetra,(ctiuendo  Lucrctio  > 

Calliope  requtes  homtnum  »  Diuumque  vduptas  ^ 
Non  fon  qiie]li,cbe  cantano  d*ogni  cofa  dottamerjte a  commune ihtetcflc»  ègio^-^ 
u  amenio,dicendo  Manilio 

Omncgenus  rerum  doFFi  cectnere poet<e ? 
Non  Tono  queilì^Cbanno  facoltà  d'alzare ,  &  abbaffare  chiunque  gli  pare  cotr 
lerime  lorsmentre  ò  lodano,©  viruperano  leperfonca  lor  piacere.  Per  qual  cau- 
fa  fuadeua  Socrare,chcciarcun  fi  guarda  (Te  d'hauer  vn  poeta  cotra  di  lui  (degna-- 
vo,<k  accefcfe  no  perche  co  la  lingula  faticica  ti  morde,  com'vn'ArcbiIoco>ti  lace- 
ra come  vn  Giuuenale^è  ti  fpolpa  come  vn  Marullo  ?  Onde  è  nato,che  quel! 'em- 
piQ  dell'Aretino  fùdetco  fiagellode'  Prencipi  :  quel  ribaldo  del  Franco  fusi  caro 
Gompagoo  di  Marf orice  di  Pafquino:  &  quell'iniquo»  &  fpo reo  Bernia  col  Bur- 
chiello non  furono  differenti  da  Bauio ,  &  Meuio  net  dir  male?  chi  bà  troirato  i 
libelli  da  profcriuer  la  fama  altrui  dalle  rauole  di  Bronzo  ì  chi  hà  inucntato  le  pa- 
fquinare  da  tinelare>quello  ch'Argo  con  cento  occhi  appena  vederebbe?chi  hà  ri- 
nouato  la  rabbia  di  Lucilio,  refìrcmalicentia  di  Neuio  >  e  la  nociua  mordacità  di 
CarbHio  le  non  coft^ro?  Onde  nacque,  che  MinosRègiufìiffimp  fù  cacciato  per 
giudice  dell'inferno,  fe  nó  perche  i  Tragici  Poeti d'Atbe ne  li  fecero  qucfìofcornO 
per  omor  della  patria  lorojalia  qual  molle  guerr2?non  fece  Lice frone  apparir  per 
difpetcQ'vna  vergognofa  Penelope  ,  quantunque  Homerola  predica  (le  per  così 
calia?nófecc  Archiioco  co'  fuoiveifijche  Lycambe  per  dirperatione s'impiccò  da 
fe  OcfIo?PaiquÌno  noné  quellorch'é  vn  M^nos nel  gindicio  di  tutti  ?vn  Cerbero 
nel  latrar  contra  tutti?  vna  Eunicnide  nel  furiar  córra  rutci?vnTican  nel  combat-- 
ter  con  tuiti?vn'Hcrcole  nel  dar  mazzate  à  tutti?jvn  Demogorgonc  proprio  nel- 
ringiottir  la  fama  di  tutti  ?  Qual'è  vero  Polifemo  fenz'occbi  >  fe  non  Pafquino  > 
che  non  guarda  ad  alcuno?  Quaré  il  vero  Molorco  sì  cotrario  a  Gioue  >  fc  nó  Pa- 
fquino nemico  de'  PrencipÌ5&  Signori  del  mondo?  Qual'è  quel  Momojche  ripré- 
deua  tutti,  e  che  trouò  nella  bella  (\atua  di  Venere  formata  da  Fidia> che  ilacictti 
delle  fcarpc  gli  (iauano  male,fe  non  Pafquino,che  và  cercando  il  fil  ncirouo,é  che 
biafimi  il  grado  nel  rognone?  none  egli  quello  ch'à  nella  lingua  ilfele  dì  Rabi!»o>. 
ediCalimaco  5  nella  bocca  la  vampa  del  monte  Etnea  >  e  negli  occhi  i  folgori  di> 
^ouc^vfati  contrai  Ccmauri^ncllc  parole  i  dardi^c  le  faeucdi  Bcllona,nc'dettì, 

il  lezzo. 
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Iczxo 9 &  ii  puzzorc dell'Arpìe  ,& in  tutti  i  fuoì  ragionamenti, ì*arrraricudm© 
dì  Sulmonc  conerà  Ofbcccbc?Odi  fol  quei  due  vcrfi  di  Cantalicio^è  nó  ridere  che 
fono  uli  • 

SéUt&irt  I  qukunque  leges  eptgr amata  vates , 

Fac  teneat  brachas fibnU  firma  tuas  . 
lAì  percócrario  fe  il  Poeta  ti  vuol  lodare ,  i  pianeti  ti  cedono,le  sfere  ri  s'inchi- 
nano>gii  orbi  celcfti  ti  curuano»  le  ginocchia,  i  Del  del  Cielo  ti  rendono  immor- 
tale al  primo  afpetto,  per  quefìo  Hor atio  drceua . 

Dignhm  laude  virum  Aiufa  vetat  mori 

aio  Aiufa  beat . 

11  Poeta  amico  ci  fa  parer  in  fapienza  vn'Atlante,  in  prudenza  vn  Gioue ,  in 
facondia  vn  Mercurio,  in  fplcndòrevn  Febo,  in  fortezza  vn  Marte  ,  in  gloria, 
5c  grandezza  vn  rilucente  Sole.  La  lingua  del  Poeta  illuftra  la  rua  bellezza  à 
par  della  rofajla  gratìa  a  par  di  quella  delle  tre  Chariià  diuine ,  la  virtù  te  la  dona 
il  eboro  Aoniojla  leggiadria  t'c  céncclTa  dalla  Dea  di  Gnido,  il  valor  t'è  impreCTo 
da  tutta  la  Deità  celcfle,e  quanto  di  buono,  e  di  laudabil  poffedijò  che  le  graticci 
che  il  nipote  d'Atlantcò  che  il  luperriO  choro,  ò  che*!  faggio  motor  delPvniuerfo 
te'l  dona,è  te'l  concede .  Dal  Poec  j  portato  fci  come  Europa  da  Gioue  in  Cielo  > 
pofto  come  Adriana  tra  le  corna  delle  flellc ,  collocato  come  Minerua  nella  pili 
alta  pane  del  Tempio  delPhonorc, rapito  come  Ganimede  nelle  delitie  di  tuuf  i 
Dei  Métrc  II  Poeta  fcriue  le  tue  lodi,  tu  prendi  Tali  d'Aquila,  i  vini  a  Itieri  del  Pe  • 
gaiOì  t'arruffi  nel  fonte  Cabalino  >  e  forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Parnafo ,  ò  d*- 
Helicona.Cbe  defideri  piùdella  penna  del  Poeta,che  fa  ntiracoli  caH,che  in  vn  fu- 
bitc  t*abbaila  nel  centro  della  terra ,  de  in  vn  fubiio  t'alza  per  fin  fopra  l'Olimpo  ì 
Vedi  la  forza  del  Poeta,che  al  recitar»  che  fece  Maronc  i  verfi  compofti  fopra  il  fi- 
gliuolo di  Uuia detto  Marcello  ,arriuandoà  quello  > 
Tu  A4nrceUu4  eris . 

IndufTe  per  tenerezza  e ftrcma  lafeefcbina  madre  a  venir  meno .  Vedi  la  dol- 
C€2za»chc  Sofocle  è  chiamato  ape  da'Poeripcr  quefta  cauf3;è  nella  bocca  di  Ste- 
ficoro  il  dice  hauet  cantato  i  Rofignuoh*  perla  fua  dolcezza,  vedi  l'efficacia, che 
Thaleuc  Poeta  Lyruio  [poglia'co*  vcrfi  della  ferità  di  Licurgo  la  géte  Lacedemo- 
riia,e  Tittheo  actcndei  Spani  luci  compatrioti  col  verfo  a  tal  furore  di  battaglia 
che  msttono'in  tuga  gli  Atlvenifciì  ;oikie  Hora-tio  nella  (ua  arte  poetica  dice. 
:  Tvnkeufq^e  niare^  ammos m  Adartia  bilia 
Virfibus  exaCMt . 

Vedi  pur  Tintinita forza  del  verfo, che  Califloyè  Circe,  eMedèà  con  cGTecrabili 
carmi  cóucrtiuano  gli  huomini  in  diuerfe  fiere,&  animali  Onde  il  Petrarca  diffc.  - 

N  uII^aI  mondo  h'i  che  non  ^offanoivtr fi  - 

Egli  afpdi  tntantAY fanno  in  lor  note  ^ 
Etin  vifalira  fettina  dice  5 

ìùhactt^Q  pcttlmondo'à  parte  à parte' 
-  Se  verfi,  b  piene  ,  b  fughi  d' herbe  noue 

Adi  rende (l'tro  vn  di  inanima  fciolta , 
Virgilio  fa  vna  fua  Egloga,  per  moftrar  la  forza  de' vcrfi  poetici preftjgiofi,  diffc  ' 
replicando  più  volte  quefìo  verfo, 

Ducite  iib  vìbe  domum  mea  carmìna-iducite  Daphim 
Che  mcrauiglia  c  che  quel  gràd'fauomo  del  Budeo  nelle  fu  e  Annotaiionì  fopra  i 
Digeftl  accumuli  tante  cofe  in  lode  de'  Poeti  ì  che  mcrauiglia  è ,  che  il  Beroaldo 
buoaio  dotti  ffimo  faccia  vna  particolare  oratione  in  lode  loro?che  mcrauiglia  è, 
cbe  Francefco Patricio  nel  (econdo  della  inftiturione  della  fua  Republica  greffal- 
ti  (opra  le  iìellc?  che  merauiglia  èsche  il  Boccaccio  nella  Genealogia  de'  luci  Dei 
prenda  la  los  tutela  cóera  le  lingue  de'  dciràttori  2chc jnerauiglia^c,  che  Antonio 

^  Beccaria 


Beccaria  Vefonefe  faccia  vn* Apologia  si  graue  prcffoà  Hcrmofao  Barbaro  In  lo- 
de5&  grandezza  loro?neffuno  Ci  marauiglUfc  ncMibri  de*  dottindmi  Gmrcconfulti 
veda  atlcgacoHomero,(ì  come  ne|  Dìgeftì,i.prima>  al  jT.  fe  Virgilio  c  addotto  fa 
lege ,  qua  extrwfecus^nd  principio  pur  de* Digefti .  Se  ne*  Decreti  foQO  allegati 
Horatio,&  Lucano,come  nella  vigefiraaprima  caufa,  alla  queflione  fcfta  appare 
imperocbc  i  Poeti  fona  di  marauiglia,è  ftupore  à  tutti  i  proteffori  delle  fcieozc,  «- 
zi  à  rutto  il  mondo  vnitaniente .  Vedi,  cbe  cóto  è  fatto  de*  Poeti  »  che  tutti  i  Prcn- 
cipljetuttiì  Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro  principale»  pcrquefto 
diccNafone» 

Cum  ducumfuerant  olim ,  regmmque  PoeU  » 

Pramtaqfie  antiqui  magna  tuUre  chori, 

S^nElaque  Matefias ,    trai  venerabile  nomen  > 

Vattbus  3  &  l*^rg(ep€pe  dAbantur  opes , 
Quindi  veggiamojche  Ennio  Poeta  fu  si  caro  à  Scipionc>CberiIlo,bettche  Ignobi- 
le ad  Aleffandro  >  Virgilio  ad  Augufto  ,  HorÉrio  à  Mecenate ,  Tibulo  à  Meffa- 
la,Papinio  >  è  Silio à  Domitiano,  Mcnandroa'  Rè  d'Egitto  >  Euripide  ad  Arche- 
lao Rè  de*  Macedoni  :  Auionio Gallo  à  Gratiano  Ccfare,  Cornelio  Gallo  à  Ocra- 
uio .  Quindi  fi  fcorge  la  lor  grandezza  ,  che  Aleffandro  apprezza  più  l*IliadC-i> 
d'Homero  che  tutte  le  fpoglie  del  Rè  Dario,&  perdona  a*  penati  di  Pindaro,  mc- 
tre  ruitja  Thebe  per  amor  del  Poeta .  Ottauio  chiama  Virgilio  Platone  de*  Poeti  > 
Se  nel  fuo  larario  concede  il  facrificlo  della  Tua  imagine.  Elio  Vero  chiama  Mar- 
tiale  il  fuo  Virgilio,  Attioè  tanto  ftimatoda  Bruto,che  li  drizza  Tempi,  è  monu- 
mcntii  Plauto  è  in  tantateputationc  apprcffo  Epio  Stolone,  che  dice  le  Mufe,  fc 
baueffero  à  parlar  Latino  douer  parlare  col  verfo  di  Plauto .  Il  Petrarca  è  laurea- 
to in  Capidoglio  àgli  otto  d'Aprile  del  134I.  dal  Senato  Romano;  Quintiano 
Stoada  LudouicoXII.  Rèdi  Francia,ilFaufto  è  detto  al  tempo  del  Rè  Fran  efco 
Poeta  Regioiche  dirò  del  Bembo  illuftrato  del  capei  roffo  ì  di  Monfignor  Bibbie- 
na ornato  del  medcfimo  bonore?del  Vida  sì  gloriofo?  dell'Ai  amanni  sì  honoratot 
di  Giulio  Camillo  gratiofoà  turco  il  mondo?è  bendoucrccb'i  Poeti  riccuano  ho- 
nore,é  prcggio,perche  fono  le  coione  d'Hercole  per  i  Prencipi,  gli  Athalanti  de* 
Regi,é  Imperatori:  i  Mercuri) ,  che  porta  no  c6  la  lingua  lor  l'eccelfe  lodi  di  quelli 
fìnoalCielo?  Chigrilluftrain  vita? Chiglife Epitaffi  in  morte?Chi  glifufcita? 
chi  gli  rauiua  d'oppo  morte?  Non  fi  sa,  che  i  Poeti  fono  ftati  inuentori  de  gli  Epi- 
taffi,che  cantano  le  prodezze,e  gli  honori  delle  perfone  mécre  eraao  viue?  Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  à  Dafni  ì 

Daphnts  ego  tn  fyluis ,  hinc  vfque  ad  fydera  notus 

formrjl  peEloris  cuftos ,  formofior  ipfe  • 
Leggi  il  fuo  mede  fimo, 

M^wtua  fnegenuit ,  Calabri  rapuere  >  teffet  ttufte 

Parthenope ,  cectni  pafcua ,  ruta ,  duces . 
Odi  quello,  che  fece  Neuio  Poeta  fopra  fc  fteflfo  pieno  di  fuperbià  Campana. 

Immortales  mortales  fi  foret  fas  fiere , 

Flerent  diut  Camena  Neuinm poctant  » 

/taquepo/rqne  efiorchto  tradttus  thefAuro 

Obltn  funt  Roma  lingun  latina  loquiere . 
Odi  quel  che  fece  Plauto  (per  tefiimonio  di  Varrone^  fopra  femcdefimo» 

Poftqunm  eli  morte  captus  PUutus 

Comcdta  Inget , /cena  ejì  deferta , 

Detndertfns  yludus  ^tocujque  numeri 
^  Innumeri  fimuLomnes  collacrimnrunt , 
Màfemiqueldi  Pacuuio  honeftifTìmo. 

Molefcens  tMmetfi  properas ,  hoc  /axHf»  te  ragat  % 
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Vt  fe  afpiciàs  >  deinde  quod  /criprum  e  fi  legas . 

Htc  /um  Poett  Pacnnij  Jita  offa  » 

Hoc  vUham  nefcius  ne  e[]e .  Vale  . 
Senti  quello  >  che  fà  Canta  lìc  io  fopca  1  a  morce  del  belli  Almo  Cmthlo  fuo  fcolare» 

Per  UgCy  qui  tronfisi  tacti  hocpuer  lUe  ferule  hro  • 

Tempora  cut  finn  lem  non  habnere  fenem^ 

domine  CinthiolutH  s  mento /chola  totavocauity  \ 

Quod puey  :»gento  Ctnthtus  alter  erat , 

Couttcmt  Ph(bus  «  lacrtmauit  do[ia  Mtneru4  > 

Pterides  flauas  depofuere  cemas . 
Senti  quello  di  Lodouico  Piccorio  ne'fuoi  tumultuanti  carmi  fopra  Helcna  Goa- 

Qua  cecidtt  tener is  y&  adhuc  cr e/cent tbusannh 

Ute  tìflenaparius  contegit  offaUpts. 

Hmc  Gonz^Agus  erat  p0er  Annibd ,  altera  PalUf 

Jngento  sforma  y  vnpnttate  fnit  • 
Séti  quello  di  Antonio  Baratella  nella  fua  Rarotca  fopra  lì  fuOr  di  modo  popofo* 

Vrbiseram  tmmenftpraful  dtttffimus  auro 

Quo  ftruxi  pompas  in  me  a  d^mna  leuts^ 

Polltcttts  vber  pompts ,  vberrtmus  afin 

Eluxicelcbres  fin^pltcitate  viros^ 

Cum  pompi j  vtxt ,  fum  pompts  ipfe  fepultus 

Stc  fiutar  hac  pompa  fabula  fum  populis  . 
Beljf/nmoéquellò  d'Antonio  Panormita  fopra  la  Signora  BatiiftlnaScncfc^ 

HiC  tumulu3  iQHge  tumulo  ffUciorcmni 

Bapttfitt  aurt  coma  P^trgtnts  offa  tegit , 

Duletter  hac  agili  pul/abat  ctmbala  dextra^ 

jMouit  9  C7*  arttficef  falttbus  apta  pedes 

Omnibus  »  cr  cantu  plufquam  PhUomenaplacabat 

Alatre  quam  pulcbra  pulehnor  t/lafuit. 

Jndolts  egregie  mimmo  prò  errore  rubebat 

$parfa  rubare  pUcens ,  fufa  rubore  decens  > 

Quin  fatts  h<tc  fectt  natune  luce  fupremik 
^     Tran/terat  vtta  9 1/tx  duo  luftra /ua . 
Non  e  meno  bello  quello  fatto  nella  morte  di  Carlo  OuintOjchc  dico 

Liqutftiexuutds  gelido /ub  marmare , /ed  non  maio 

Quantum  eras  C^tfar  marmor ,  &  vrna  captt  • 

Pro  tumulo ponas  orbem  5  prò  (egmine  cotlum  > 

Profactbus  Jlellasffro  impeno  empir  con  . 
l.^k\o  da  parte  quelli»  che  fnr  fatti  fopra  il  Petrarca  dal  Rè  Franccfcc,  8  dal  Var-^ 
chi:qucIlocosibello,che  fece  Giulio  Camillo  fopra  Madonna  Laura  9  queIIo,cbc'l 
Bembo  fece  alle  Ceneri  di  Dantcjé  fra  tanti  così  in  profa>  come  in  verfi  >  che  no 
pongonoil  Calmoin  lingua  Veuctiana,Francefco  Sanfouino in  vtroqu€ genere 
iatini,  e  Volgari,  Monfignor  Mondognctto  nelle fue  Ictrerc  in  lingua  Spagnuo- 
la  >  il  Burchielato  Dottor  Triuigianoncl  fuo  librode  gli  Epitaffi  quafi  tutti  La- 
tìnijii  Doni  nel  fuo  Mondo  rifibilc .  Io  toccherò  alcuni  curiofhfolamcnce  così  per 
tran  (ito  partDcaccotaii  dalDoni,partcda  altri  per  diletto  del  Lettore^comc  quclf 
Ibd^vn  certo  Fruofinofoldaio, 

Qui  giace  Frutrfino  faldato  huomo  da  bene  y 

Che  ccn  la  fpada fua  non  fe  mai  f angue  . 
Ec  vn'alcro  fopra  l'ifteffovQuì  giace  di  Fruofmo  il  corpo  fenza  core?  come  colui  jr- 
clie'i  diede  alla  druda , 

Vnlal^ 
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Vn- altro,  c*haueu3  di  fale  vuota  la  zuccàjdìffe  :  Quel  >  cb'io  tono  fi  vede  rQueJ 
cb'fo  fui  non  fi  può  vedere .  E  quel,  ch*io  faròjuon  fi  vedrà  mai  • 

Vn*altro ,  acuì  della  Tua  prodigalità  non  era  rinaaftaakro>chevttgran  vafo  di 
pìetra,facendofi  porre  in  effo,  diffe:    i         .      y  ^      :?  i  i ,  ,  .       ;  )  ;.;  < 

Antonio  godè  tutto  illuo  in  vita  ,  &  gH  reftò  queftpnruogotó^i  che  fé  io  gode 
In  morre,&hà  fatto  quefto^accia^ncffun  goda  il  fuo»  ^ 

Ma  queft'vltimo fornirce  la  cricca  ,&fiiroaa  ndla  CbiefàJdeg^^ 
netia  pèdice,  '      '  - 

fftc  tacet  de  Bettino  quondam  Mmh<zi  RenediEfi  de  LucaH^^edum  fuorum  , 
deconjimo  Sant'in  Fanunttn  qua  tacet  Giannino,6c  Stefano  figliuoli  di  detto  Bet- 
tino, a  cui  fi  fà  compare  qaelraltiro,  che  dice  * 

Fin  dal  Finale  finì  la  vitafuadicinquant'anniin  prigione  5  viffe  anni  dodici, 
il  reftojcb'egli  flette  in  carcere  non  faprebhe  ri/oluerfi  le  fofse  mortQjò  viuo. 
Mà^vò  pur  dir  ancora  quello  del  Grouio  fauo  al  ribaldo'  dcll*Acctino>che  dice  v 

Qi4}gfacei*:Ar^tn  FoetaTo/ko'i  , 

Che  dtjfe  mal  d^ogn*vn  fuor  che  di  Dio  / 

Mdfi/ctisò^diC^ndiyiito  l  conQfco\ 
Così  quello  del  Barges  ad  vacane  del  Duòa  di  Mantoa  in  verfi  ,> 

Qut  paté  festino  m  quefta  buca 

Vn  cayfiazjzj)  ribaldo  traditore , 

Ch'aera  ti  dtfpetto  ,  e  fk  detto  il  mio  amore , 

Non  hebbe  4ltroxi%b.noHyfucan  delDuca, 
Ma  fé  ben  la  profa  vfa  aricoc  lei  gli  epitaffi  ,.GOn  tutto  ci&foit  propri)  1  fingoVarE 
del Poeta,qiianta  fono  più breui,  più  chiari»  più  fodi,  &  più  comprendenti,  tanto* 
fon  ftimari  più  giudìciofi  dà  tutti  vniuerfaImcnteCome  pareà me  cfscr  qucfi'ai-' 
tro  d'vn'amico  mio  fatto  ad  vn  Cane  deila  fua  motofa  » 

Latrai  a*  ladriy  O*  a  gCi  amanti  tncqm  , 

O nd* a  meffer      a  madonna  piacqui , 
E  belloanco  quello  de  Cotta  al  Gancdl  Bonolamio  Aluiano  cb'incòmincia  f 

Caparionego  fum  tO'c.  , 
Et  breuemente  da'  Greci,Latinì>&  Italiani  Poeti  fi  veggono  bcUifilmi  epiraffi  ^ 
farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti  >  Hor  vedafi  quanto  fon  i  Poeti  degni  d'ogni  ri- 
fpetto  per  tante  honorate  attionijche  fanno. Però  felici  furono  veramqre  gl'Atbc- 
niefitimperochejfi  come  i  Laconi.fi  dilettananoiommamcnte  delle  faticbe,&  ef- 
fercicij  vircuofija'Thtbani  piacquero  le  Tibie,  a*  Cretcnfi  la  caccia  fa'  Tefsali  il 
caualcarca  gli  Eroli  il  rubbarcia  gli  Acarnani  il  Saettare,  a*  Traci  lo  fcbcrmire, 
a'  popoli  Littorali  il  nauigare:  cofi  a  gli  Aihenìefi  piacque  fuoradi  modo  il  poe- 
tare: &  che  più  honora lo  fogge tto,6c  più  diletceuole  trattenimento  puòhauere 
vn  gentilbuomo  della  Pocfia  Ma  quale  allegra  il  cuore ,  fa  giubilar  lamcnte,  fi 
gioire  ifpifiti  jconfolaTanima, reftaura  il  corpo,  acuifce  rinteIIetto  ,effalta  il 
pcnfierojtrafigge  la  maninconiajedà  perpetuo  godiméfoa'fuoi  amatoriJUcbchl 
non  vedq  quanto  è  marauigliofo  il  Poema  Epico ,  ouero  Heroico ,  che  prima  fù 
dertoP/thio,recondoIfidorojneloarrareigofììalti,&fublimi  degli  antichi  He- 
-roi?  quanto  e  dolce  il  Lirico^  ouer  Melico,  il  cui!verfo  fi  canta  fu  là  cetra»  ò  fu  la 
lira  come  fi  fanno  l'Ode  Horatiane,e  gii  Hinni  d'Orfeo  ?  Quanto  e  dileitcuole \\ 
comicojoue  gli  fpettatori  imparan  il  vero  modo  di  regger  fe  ffefi],&  la  cogniiio» 
ifquifitadi  tutte  le  prattiche  del  mondo  2  Qiiantoe  lugubre,  Zi.  graue  il  Tragico  , 
oue  fi  vedont)^i  fatti  d'huominiilluftri  fuperbameritc  rapprcfentati  agli  occhi  al- 
trui? Mà  voglio  pur  minuzzolarla  anco  meglio  a  beneficio  de'  ftùdiofi  Poeti.  Nel 
verfo  Hcroico  e  fiato- eompofro  (  dice  Ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Ethimo- 
logie  jil  cantico  di  Mose  ne)  Dcuceronomio,e  così  il  libro  di  lob,  onde  hàno  torto 
qucllich'attribuifcono  l'inuent/ouf     Yfr'^o  effametro  ad  Achate  Milcfio  piche 
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llorfl  frà' Greci  è  vcro>òàFcrccidcLiro,comc  altri  dicono  .  Nel  verfo  Heroicoha 
corapofto  Lucio  VarrcLiuìo  Andronico ,  Ennio  Poeta,  Virgilio,  Ouidio, Giulio 
Montano ,  Emilio  Macro,  LucancCernclio  Scuero,  StaticGlaudiano,  Priiden- 
lio ,  Homcco  ,  Licofrone ,  Mufeo  ,  il  Fontano,  il  Vida  ,  TAriofTo , l'Angulllara^ i 
ducTaaì,padr€,e  figliuolo,  PAlamani  ,& altri  infiniti.  Nel  Lirico, ò  Melico 
Lanno  compofto  Stcficoro,Thaletc,Philoffeno,Pindaroj  Aiceo,AQacreonte,Tcr- 
I  pandio  LcsbicAulo  Screno,CcGo  Baffo,Horatio  Fiacco,  il  Bembo,  il  Venicro,il 
'  Garo.il  Tolcmci,il  GuidiccionciI  Taffcil Coperta,  il  Bencuieni ,  Traiano  Dor- 
donì  Piacentino, il  famofo Gofclini^Sc  altri  diucrfi .  Nel  coraicohanno  compofto 
!  Plauto ,  Tercntio,  Gneo  Nenia ,  Stati o  Cecilio,  Licinio  lambrice , Setto  Turpi- 
!  lioXucio  AfranicQuintoTrabca,  Diodoro,  EpicratcHcrmippo,  Eubolo,  Ari- 
I  ftofanc,  Mcnandro  Gratino  ,  Filemone,  l'Ariofto  ,  il  Bcntiiioglio ,  il  Pino,  il  Pic- 
co!omini,&  altri  affai.  Nel  Tragico  hanno  compofto,  Sofocle,  Euripide,  Che- 
!  rilo,  Apollodoro  Tarfenfe  >  Efchilo,  Attio ,  Attilio,  Seneca»  il  Trinfìno,  &  il  Cin< 
'  thio  molto  dottamente .  Nell'Elegie  rutrouì  famofo  Tito  Valgio,Albio  Tibullo. 
!  Coroelio  Gallo,  Scflo  Aurelio,  Propertio  Ca(rio,Seuero,  Clodia,  Sabino,  Paolo 
;  PafIìeno,Mclantho,Mimerno,Colofonio,  ParchemoNicco,€f  ocilide  Milefio  • 
i  Nelle  Satire  tù  troni  ccccllcute  Lucu!Io,CaioRabilio,Arcbiloco,^Giuuenalc^.. 
I  Negli  Epigrammi  Catullo,  PoicioLicinio,Valerio  Edituo,  Quinto  Cornifido  t 
Heluio  tinna,  Ticcida,  Laurea,  Tullio  Domitio  Mai  (o,  G  neoGctulico ,  è  Mar- 
tialc  .  Ne*  Bucolid,ò  Paft orali, Calpurnio Siculo, Strozr^a  Mantuano, Tbeocri-  ? 
toi  Virgilio,  &  il  modeeno  S^mazaro .  Negli  Hitini  troni  Orfeo,  Hefiodoro  Mu- 
(co  Tbebanó,  Giuuenco,Licentio  AfricariccFaufto  Gallo-.  Negli  Epithalamij  » 
tu  trouIM  faggio  Salomone^  Nc*Trcnì,Hicrcmia,c  dòppoluiSimonide Poetai. 
Ne  Centoni, Ponnponio,  Proba  moglie d*Adclfo>è  Laura  Terracina  ..Nelle  fauo- 
le,Liuio»  Andronrco,  cTheodette  .  Nè  Mimi  Gneo  Matio,  Publio  Siro,  è  Mar- 
co Marnilo  .  Qucfìi  fon  quelliyche  fanno  rifuonare  co*  metri  lor  I  monti,è  le  fel. 
tie,  che  intonano  gli  Echi  nelle  fpclonche ,  e  fanno  ribombare  gli  antri,  e  le  grotte 
al  ftrepitofo  fuono  de*  Dattili, Spondei,  de'  lambì,  de*  Trochei,  de'  Pirriccbij , 
de*  Bacchi,  d'Atrapeflì,  di  Peani,  d'Anripafti ,  di  Coriambi ,  di  Ionici ,  &^  tutta 
la  catcruadc*  picdiico'quali  li  formano  i  vcrfì  eflametri,ipentamerri,  ilirici,  con 
tante  fpccic  di  Trocaici,  datilici,  fpondaici ,  anaF^RÌd,d*iinarreontitì»j^fTapbicj , 
d*Archiloici,di  Colofonii, di  Sofadèi,d*Afdepiadi,  di  Siraonidei,  di  cnufi»  di  fdtuc- 
cìoK,di  fciolti  per  poemi  Heroici,  comÌci,iragici,  fatiriciiper  ode ,  per  hinni ,  per 
epitaffi,  per  elcgicpcr  fcftine,per  ottauc,  per  difticci,per  fonetti,per  canzoni,  per 
xnadrigali,per  moti tti,per  barzclletre,  per  villanelle,  é  per  miU'alire  fantafic^» 
doue  (i  fa  fcrutinio  di  piedi  9  di  cefure,  di^fìtfòbe,  di  punti, di  titoli, di  (canQoni  ,dì 
conftruttioni,  di  colhTioni,di  rime,&:  fopra  tutto  di  compofitione,  voleildc^irperi- 
mcntar  fe  ne'poemifi  troua  inuentiotie,dccoro,imitatione»perfuafione  vàriatio- 
iie,aUegoric,ftilc,&modoc5ucnicnte  alla  gloria  del  Poeta  ,  per  fare  vna  iiufcira 
eccellente  da  perfona  famofa,e  non  volgare  .  Et  queftobafti  delle  lodi  de*  Poetr* 
Ma  perche  Momo  fi  dogliercbbe,s'io  n6  tocca fllì  lagofferia  di  moiti,è  l'inette  tcf- 
fiturcchc  fàno  alcuni  anotomifti  di  poefia:  egli  è  forza,ch'io dica  quafi  in  vn  fia* 
to  tutti  gli  biafmijche  vengono  dati  a*  Poeti ,  conciofìa ,  che  Ariftorile  nel  primo 
della  Metafìfica,  e  Seneca  nel  ptìmo deifcn^ctjs ,  gli  trattino  da  bugiardi  :  Pk«^ 
tonc  nel  Fedro  da  troppo  fabulofi  jHoratio  ifteffo ,  che  fù  Poeta,da  troppo  lìcen- 
tio&dktndo  9 Pici9ribus,éttquepcetfjq$iidltbce  audiendi  femper  fuu^tsa  potè* 
ftas  .  Platone  pur  gli  caccia  ddla  fua  Republica  nel  decimo  libcodi  quella  :  De- 
mocrito chiama  la  pocfia  vna  infania;  Agoftino  nel  primo  delle  Cófendoni  vn  vt- 
nod'errow  :  Gierolamo  fopra  ilSalmo  77.  fomiglia le paroledel  Poeta  alleranc 
d»EggittOiDaroafccno  detefta  fuor  di  modo  in  bocca  del  Chriftiano  le  parole  poe- 
lichc  di  Giouc  Qonìpoiccejdi  HcKoIc,di  Polluce,^  de  sraicri  numi  loto ,  GÌ*  anti- 
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^  chi  Romani  per  teftimonio  di  Gelilo,  &  di  Catone  cacciarono  i  Poeti  dì  Roma.  S 
chiamandoli  publìcl  affamai .  Quinto  Fuluio  per  quefto  fù  da  M.  Catone  taf. 
fato  grauemente,jicrche  effendo  roadato  per  Cófolo  in  Ecbolia,menò  feco  Ennio 
Poeta .  Gli  Atbeniefl  ancora  condannarono  in  cinquanta  dragmc,  come  perfona"" 
pazza ,  Homero  »  ilquale  c  chiamato  Filofofo  di  tntci  i  Poeti ,  &  Poeta  di  tutti  i  ■ 
Filofofi  >  &  fl  fecero  beffe  di  Tióleo  Poeta  :  di  quefto  modo  tutti  gli  fauomini  vir. 
cuofi  par  5 che habbiano  fchernico  la  poefia,  iraperocfae .  Poeci  par,che  habbiano 
pofto  tuttolo  ftudio  lor  in  mentirci  &  in  fcriuere  cofc  liì-icsè  catti  uè»  né  sano  ap* 
pena  fat  altro»cbe  con  affamati  verfetticanracchiare  nell'oit  cchie  de'  pazzi,  ru- 
moreggiare con  inuogli  di  fauole,  6c  machinarc  ogni  cofa  (opra  il  fumo»  fi  come 
già  fcriffc  il  Campano  in  certo  loco . 

Vitionot  pAz^z^t  Poeti  di  ver/l : 

S*éiffameran  yfe  hr  le  cianae  leui  > 

Le mcfìz^ogne  gU fon rtcche1z.e  '^O'  oro» 
Et  queflo  fi  vede  mentre  cantano  del  nodo  d'Hercole,  dell'arbor  cafia,del le  lette- 
re  di  GiacintOjde*  figli  di  Niobe,  delle  piante,  preffo  le  quali  Latona  partorì  Dia- 
na,dclle  Cicale  diTitone,delie  rane  de*  Licij,  delle  formiche  de*Mirmidoni, 
mentre  fanno  principio  delle  lor  fauole»  fin  dal  chaos>  raccontado  il  caftramento 
di  Celo  5  il  parto  di  Venete  ,  la  pugna  de'  Titani ,  la  culla  di  Gìouc,  gl'inganni  di 
Rhea,le  fuppofitioni  della  pietra.la  prigionia  di  Saturno,  la  ribellione  de'  Gtgati- 
ti,il  furto  di  Prometheo  ,  gli  errori  di  Delo,  la  morte  di  Pìthone,  Pinfidle  di  Titiot 
il  diluuio  di  Dcucalione,  lo  ftratio  d'Iacho,  Tingaiino  di  Giunone,  l'incédio  di  Se- 
mele  :  idue  feffi  di  Bacco ,  la  pazzia  d*Athamantc ,  r'-nuerfionc  d'Io  in  vacca  f 
grincantcfmi  di  M^dea,  le  metaraorfofi  di  Circe,  c-òrini!  Pai  tre  vanità  fimili  à 
quefte  :  e  d'onde  fono  venute  le  fauolc  di  Scilla  <di  Cariddi ,  di  M^careo ,  di  Pro4 
tbeo,di  Pborba,dÌ  Medufa  ,diGlauco9di  Mclicerta,  dìSalmoneo,  di  Sififo» 
di  Alcione ,  d' Achelloo,  di  Diccc ,  di  Thircfia ,  d*Aganippe  ,  dell'Orca  >  dell* A  r- 
pic,  delPHiena,  del  canal  Pegafeo ,  &  altre  fciocchezze  tali,  fe  non  da*  Poeti  ?  On- 
de fonprocedute  le  menzogne  di  tanti  Uei  fiiq^»ftri  a  marini ,  terrefiri  »  infernali  ; 
1  tanti  àiljori  befliali  di  vaccbe,di  Tori,di  Cinedi,tanti  rarii,tante  crasformationi  t 
tante  roonftrdofi«à,re  non  daToeii»jquali  fon  tanto  più  glorIofi,quanto  nelle  tro- 
ttate foÉtóù  fantafìici ,  emonftruofi  >  almeno  i  nofiri  Romancelli  hanno  qual- 
che fcufail^etchc  feguoD  Pbiftoria  de'  Reali  di  Franciajdi  Bono  d*Antona>d*Her- 
itììnione,  di  Drufiana,  di  Pulicane>  di  Macabruno,e  cantano  le  bizarric  di  Mar- 
fifa,lc  fciocchezze  di  Margutcil  valore  di  Mambrino,quel  dìGuidonScluaggiot 
quel  di  Drufianodal  Leone,qucllodi  Antifior  di  Barofia,  quello  di  Altobcllo,quel 
di  Falconctto,quel  di  Scardaffo,quel  del  D^tBcfe.  quel  ^' Ancroia,quel  di  Dam«^ 
Roten2a  dal  mai  teJlo>é  fimili  altre  nouelle,  c'hannO  alquanto  piij  del  verifimile 
in  lor.Ef  più  ragioncuolmcnte  fanno i  Poerucc»  modcrni,cbeattendoniolimetc 
èsfodcrar  fuori  ne'fonetti  vn'oro  fouétp,vn  dogi iufc  ootcvn  verdi  piaggic  amc- 
nc>vn  lieti bo(chi>vn  ritrofetto  amorr^vn  pargoletn  accerti»  vn  bei  ci  in  d'oro>  va 
felice  giorno;doue  nò  danno  molelìia  acialtri,chca)lediue  loro>nè  fon  almeno  di 
I  tanroftomaLheuoleinuentionecomc  gliai^cbi.  i  quali  fc  non  fanno  couertiregli 
buomini  in  p»^ntc>le  De^  in  fiumi,è  le  Ninfe  in  fonti,  i  Satiri  in  augelli>non  han- 
no facto  cofa  dì  buono.Ma  quefti  limpidtiij  Poeti  Pcirarchefcbi>almeno  trouano 
Ibggcttojc  parole  affai  conueniéci,  perche  in  vn  trattato  t 'a  degnano  a  vna  sfera, 
come  intteliigenzai  ^  vn  Pc^lc-  cerne  vnCar  jìne*»  vxì'O  bccome  vna  fìclla,cti 
faiìnjj  àppareicdal  Niìoiu  Gingc»  èda  Csiipt  .a  Tbile  tofana  cofmogi  afi-*  tutto 
iUuI^'rfjègloriofp.Etin  qutlio  ptr^o  (b-  rhjiidt  il  nobil  apparaiO'di  sìpompoia^ 
Pì^^zz^^i  fi  icrn  la  ferie  dcnìicidifto'  h  p  Voi^^tnxtori  di  tante  ma»  auìgi  e  ferma» 
te  aranci  gli  cechi  «  upidi  di  cof^  nuovvr;  ii  ,si  Vii^hi  ^pt:ttacoli  i  ch'io  per  oaiutcl!^ 
roa;cefccii(Vpftjto  diittt©mj  ritira  jrr>4ifpai;»t:per  fcrua^^ 
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